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REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XXI 

La  Morte  del  Re  Carlo  I accaduta  io  Pog- 
gia nel  cominciar  del  nuovo  anno  ia65  sicco- 
me fa  opportuna  al  Re  Pietro  d’Aragona,  non 
solo  per  averlo  stabilito  ucl  Regno  di  Sicilia , 
ma  anche  per  avergli  tolto  il  pericolo  di  per- 
dere i suoi  paterni  Regni,  invasi  da  Filippo  Re 
di  Francia,  cosi  fu  acerba  e lagrimcvole  al  Re- 
gno di  Puglia,  ed  al  Principe  Carlo  suo  figli- 
uolo; poiché  rimase  il  Regno  non  solo  esposto 
all*  invasione  di  Ruggiero  di  Loìra,  il  quale 
arendo  preso  Col  roti  e e Catanzaro  ed  alcuni 
altri  luoghi  di  quella  provincia,  minacciava  le 
altre  vicine  regioni;  ma  anche  perché  si  vide 
senza  Re  e senza  governo,  per  la  cattività  del 
Principe  di  Salerno,  che  dovea  succedere  al 
Regno,  il  quale  era  ritenuto  prigione  in  Spa- 
gna. Essendovi  per  tanto  sol  riraasa  l’infelice 
Principessa  Maria  sua  moglie,  con  Carlo  Mar- 
tello primogenito  del  Principe,  che  allora  non 
avea  più  che  tredici  anni:  il  Pontefice  Martino 
per  profittare  dell'occasione,  vi  rimandò  subito 
Gerardo  Cardiual  di  Parma  Legato  appostoli- 
eo,  perché  insieme  colla  Principessa  Io  gover- 
nasse. Ma  Filippo  He  di  Francia  dolorosissimo 
della  morte  del  Re  suo  zio,  dubitando  che  la 
compagnia  del  Legato  con  una  donna  ed  un  fan- 
ciullo, non  recasse  pregiudizio  alle  supreme  re- 
galie del  Principe,  vi  spedi  tosto  Ruberto  Conte 
di  Artois  suo  figliuolo  (a),  perche  avesse  cura 
della  Casa  regale,  e prendesse  egli  il  governo 

(«)  Collcu . Iib.  5 CmUoso  lib.  3 ir  fuse. 


del  Regno.  Contuttociò  per  lo  bisogno  che  si 
avea  allora  del  Pontefice,  e per  l'accuratezza 
del  Legato,  non  nc  fu  questi  escluso;  anzi  seppe 
far  valer  tanto  la  sua  autorità,  che  fatto  con- 
vocare io  quest’  islesso  anno  un  Parlamento  iu 
Melfi  di  molti  Prelati  e Baroni,  stabili  alcuni 
Capitoli  (a)  per  lo  buon  governo  del  medesimo, 
per  dovergli  conferire  col  Pontefice  Martino, 
affinché  confermati  da  costui,  si  fossero  poi  pub- 
blicati e fatti  osservare  nel  Regno  come  sue 
leggi,  come  diremo. 

Intanto  Re  Pietro,  vedendosi  per  la  morte 
di  Carlo,  sicuro  del  Regno  di  Sicilia  andò  su- 
bito colle  forze  siciliane  ad  opporsi  in  Ara- 
gona al  vittorioso  Re  di  Francia,  il  quale 
avea  già  preso  Perpignauo,  Cirona  e molle  al- 
tre terre  di  quel  Regno,  per  acquistarlo  a Carlo 
di  Valois  suo  figliuolo  secondogenito,  che  u’a- 
vea  avuto  il  titolo  c rinvestitura  della  Chiesa 
romana  ; e benché  si  trovasse  con  forze  assai 
dispari,  per  lo  grandissimo  ardir  suo  naturale, 
accresciuto  dal  favor  della  fortuna  sino  a quel 
di,  volle  attaccar  la  battaglia;  ma  rotto  il  suo 
esercito,  ed  egli  rimasto  ferito,  a gran  pena 
ritirandosi,  si  salvò  a Villafranca,  dove  di  là  a 
pochi  giurai,  a*  6 di  ottobre  di  quest’  anno 
i?85,  trapassò.  Re  certo  dignissimo  di  lode  e 
di  memoria  eterna;  poiché  con  pochissime  for- 
ze, coll’arte  e con  l’ industria,  solo  difese  da 
due  Re  potentissimi,  e da  un  Papa  acerbissimo 
nemico,  due  Regni  tanto  distanti  l’uno  dall’al- 
tro, trovandosi  sempre  pronto  colla  persona  ove 
il  bisogno  richiedeva  che  fosse.  Di  lui  rimasero 
quattro  figliuoli  maschi,  Alfonso , Giacomo , Fe- 
derico e Pietro,  e due  femmine,  Isabella  c Fio- 
laute.  Ad  Alfonso  lasciò  il  Regno  d’Aragoua, 
ed  a Giacomo  quel  di  Sicilia,  con  condizione, 
che  se  Alfonso  moriva  senza  figliuoli,  Giacomo 
gli  succedesse  in  quel  Regno  c mila  Sicilia. 

Certamente  il  Reguo  d’Aiugunj,  per  la  morie 
di  Re  Pietro,  sarebbe  venuto  in  mano  de’  Fran- 
tesi se  non  1*  avesse  salvalo  da  una  parte  una 
gravi>siiua  pestilcmia,  che  venne  all’  esercito 
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del  Re  di  Francia  ; e dall’  altra,  la  gran  virtù  I lo,  e di  rimettere  a lui  lo  stabilimento,  ed  il 
di  Ruggiero  di  Loria,  il  quale,  fin  dentro  il  I modo  intorno  ail’esazioa  delle  collette,  e di 
Porto  di  Rose»,  andò  a bruciare  Tarmala  fran-  I ridurle  conforme  a' tempi  del  buon  Re  Guglie)- 
zese,  dopo  l’incendio  della  quale  fu  costretto  U no,  e di  dar  sesto  alle  gravezze  de’  suoi  sud- 
Re  Filippo  di  ritirarsi  a Perpignano,  per  aver  | diti.  Il  Cardinal  di  Parma  fece  dal  canto  suq 


perduta  la  comodità  delle  vettovaglie,  ebe  gli 
somministrava  T armata  ; ed  infermato  in  Per- 
pignano, passò  di  questa  vita  quest’  anno  a’  a 3 
di  settembre,  e gli  succede  Filippo  il  Bello  suo 
figliuolo. 

Fu  quest’  anno  anche  lugubre,  per  la  mor- 
te di  Papa  Martino,  il  quale  a'  28  di  marzo 
1 a85  (a)  morì  in  Perugia,  e tosto  io  suo  luogo 
fu  rifatto  Onorio  IV  romano,  della  nobilissima 
famiglia  Savelli. 

Papa  Onorio  calcando  T orme  de)  suo  pre- 
decessore, ancorché  italiano,  fu  tutto  inteso  a 
favorire  la  Casa  d’Angiò,  e nell'  i stesso  tempo, 
per  mezzo  del  Legato  Girardo  fece  provvedere 
a’  bisogni  del  vedovo  Regno;  e perchè  il  Conte 
d’Artois,  il  quale  avendo  intesa  la  morte  del 
Re  Pietro,  e che  per  testamento  avea  lasciati 
divisi  i Regni,  era  entrato  io  isperanza  di  ri- 
covrar  la  Sicilia  di  mano  del  Re  Giacomo,  on- 
de avea  tutti  i suoi  pensieri  a quell’ impresa 
rivolti  ; volle  ancor  Onorio  profittando  dell’oc- 
casione intrigarsi  nel  governo  civile  del  Regno, 
ed  a provvederlo  di  nuove  leggi  conformi  alti 
drsiderj  de’  Baroni,  ed  universalmente  di  tulli 
i Regnicoli;  ma  più  d'ogni  altro  a ristabilire 
i privilegi  ed  immunità  delle  persone  ecclesia- 
stiche di  quello.  A questo  fine  con  una  sua 
pnrticolar  Bolla  spedita  a'  17  settembre  di  que- 
st’anno i?85  confermò  que*  Capitoli,  che  Cai  lo 
Principe  di  Salerno  mentr’era  Vicario  del  Re- 
gno statuì  nel  Piano  di  S.  Martino  ; ma  quei 
soli  che  riguardavano  T immunità  e privilegi 
degli  Ecclesiastici,  la  qual  Bolla,  esemplata  dal 
suo  originale,  che  si  conserva  nell’  Archivio 
della  Trinila  della  Cava,  si  trova  anche  inse- 
rita da  Ferdinando  1 d’  Aragona  nelle  nostre 
prammatiche,  ed  è tutto  altra,  come  si  disse, 
di  quella,  della  quale  saremo  ora  a ragionare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Da'  Capitoli  ili  Papa  Onorio  IP,  e qual  u$o 
ed  autorità  ebbero  nel  lievito. 

Chiunque  considererà  lo  stato  lagrimevole, 
nel  quale  per  le  avversità  dei  Re  Carlo  1,  c 
per  la  prigionia  del  Principe  suo  figliuolo,  erari 
ridotto  questo  Bearne,  non  si  maraviglierà  «o- 
fne  il  Pontefice  Onorio  abbia  potuto  innalzar 
tanto  la  sua  autorità  sopra  il  medesimo,  ricche 
a suo  arbitrio  si  vegga  impor  leggi  non  pure 
ai  nostri  Baroni  e ad  altri  Regnicoli,  rna  a’  Regi 
stessi,  trattandogli  come  suoi  sudditi  c veri 
vassalli.  Il  bisogno  che  s'avea  iu  questi  tempi 
cotanto  a loro  avversi,  de’  Pontefici  romani, 
fece,  clic  il  Principe  Carlo  lurnlr’  era  Vicario 
dr|  Regno  si  ponesse  sotto  la  protezione  del 
Pontefice  Martino,  allora  vivente,  al  quale  die- 
de ampio  potere  di  regolare  il  governo  di  quel- 

(*)  Ciato*,  dice  a' 27  ili  Matto. 


quanto  potè,  ma  non  finì  di  perfezionare  l’ o* 
pera  con  Martino , come  fece  poi  col  Pontefice 
O/ion'o,  il  quale  pose  mano  non  solo  a stabilir 
il  modo  di  quest’  esazione,  ma  diede  molti  re- 
golamenti intorno  ad  altre  più  gravi  e rilevanti 
cose,  alla  succession  feudale,  c sopra  altri  punti 
non  appartenenti,  che  al  supremo  imperio  del 
Principe. 

L’origine  però  di  tali  intraprese  deve  ripor- 
tarsi più  indietro,  cioè  a quelle  gravi  e pesanti 
condizioni  apposte  nell’investitura,  che  Papa 
Clemente  IV  fece  del  Regno  a Carlo  I.  Questo 
Principe  mentre  durò  la  sua  prospera  fortuna, 
non  si  curò  molto  d’osservarle,  ed  intorno  allo 
esazioni  delle  collette  e delle  altre  sovvenzioni 
continuò,  siccome  le  ritrovò  in  tempo  del  Ro 
Manfredi  ; anzi  per  essere  un  Principe  assai 
diligente  in  conservare  le  sue  ragioni  fiscali, 
mostrò  maggior  acerbità,  che  gli  altri  suoi  pre- 
decessori. Ma  sopravvenute  da  poi  le  disgrazie 
\}i  Sicilia,  allora  il  Principe  di  Salerno  suo  fi- 
gliuolo per  acquistar  benevolenza  da’  sudditi» 
in  que’  Capitoli  stabiliti  nel  Piano  di  S.  Mar- 
tino, ordinò  ebe  tal’  esazione  dovesse  ridursi 
conforme  a1  tempi  del  buon  Guglielmo  ; ma 
poiché  non  vi  era  chi  di  tal  uso  e modo  po- 
tesse render  testimonianza,  fu  rimesso,  come  ss 
disse  al  Pontefice  Martino  allora  vivente,  che 
dovesse  stabilirlo  con  sentire  i Sindici  delle 
città  e delle  terre,  che  Pinfortnattero  dello  stato 
delle  loro  Comunità. 

Il  Pontefice  Martino  per  la  morte  accaduta 
del  Re  Carlo,  e per  la  prigionia  del  Principe 
di  Salerno,  rimandò  subito  il  Cardinal  di  Par- 
ma suo  Legato  in  Napuli.  Questi  appena  giunto, 
peosò  prima  d’ogni  altra  cosa  vantaggiare  l’or- 
dine ecclesiastico  ; onde  fece  convocare  in  Melfi 
i Prelati  del  Regno,  e nel  dì  28  marzo  dell’an- 
no iu85  nel  quarto  anno  del  Poulcficato  di 
Martino  stabilì  alcuni  Capitoli  riguardanti  il 
favore  della  giurisdizione  ed  immunità  eccle- 
siastica, che  procurò  ampliare  quanto  più  po- 
tesse (a).  E questi  Capitoli  nè  da  Onorio,  nè 
da  Martino  furouo  confermati,  perchè  fatti  dal 
Cardinal  Gerardo  nel  tempo  istesso,  «die  morì 
Mai  Lino  ; orni’  è,  che  allegandosi  alle  volle  da 
Matteo  d’ Afflitto  (b)  si  nominano  Capitoli  di 
Gerardo , come  si  vede  nella  costituzione  prae- 
sente,  ove  n’  allega  uno  ex  Capilulis  Gerardi , 
che  comincia  : Capiente $ Ecclesiarum  et  loco- 
rum , eie.  (c).  Questi  Capitoli  di  Gerardo  è da 
credere,  rhe  ueITctà  d'Afililto  ai  leggessero  >L 

(a)  Reg.  Malti  decii.  1 § 1 nuro.  12. 

(Jì)  id.  ibidem  toc.  cit.  nata.  i3  ri  1 Ilice  ergo  Ca- 
pitili! non  ab  llouorio,  »ed  a Mailino  eju»  praedeemore  f**- 
1 uni  farla,  ri  de  cii  mrmioil  Afflici,  in  cositi!.  Regni  *"rip. 
prsnmte,  ia  rjn*  lubrica,  el  in  ronlinaaliooe  ifnius,  4aa  rile- 
gai unum  CI  dtcfil  Capitali»  Gerardi,  quud  lai  ipil  CspieM 
rie.  , 

(r)  Affliti,  ad  Cerili,  llrg.  Iit.  de  admìaùtr.  ter.  Leciti, 
putì  morte»  Piaci,  u»  rubi. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


S.  poiché  non  ti  è notizia,  che  li  fossero  mai 
impressi,  e che  poi  di  loro  si  fosse  perduto 
ogni  vestigio,  come  inutili  : o tanto  più  ferri- 
quelli  sparire  i Capitoli  di  Onorio , per  li  quali 
fur  dati  più  accurati  e numerosi  regolamenti. 

Ma  essendo  da  poi  sopraggiunto  in  Napoli  il 
Conte  d'Artois  mandato  dal  Re  di  Francia,  per- 
chè come  Balio  governasse  egli  la  Casa  ed  il 
Regno  del  Principe  suo  cugino:  il  Legato  sep- 
pe far  tanto,  che  non  fa  escluso  affatto  dal  go- 
verno, anzi  la  sua  accortezza  c più  il  bisogno 
che  s'avca  allora  del  Pontefice,  fecero,  che  in- 
sieme colla  Principessa  Maria  ed  il  Conte  Io 
governasse.  Ma  questi  distratto  'dalle  cose  mi- 
litari, per  la  guerra  che  ardea  allora  per  la 
ricuperazione  della  Sicilia,  non  potè  badar  mol- 
to al  governo  civile  e politico  ; onde  morto  il 
Pontefice  Martino,  c rifatto  Onorio  in  suo  luo- 
go, si  pose  costui  colle  istruzioni  del  Legato 
Gerardo  a stabilire  nuovi  Capitoli,  che  sono  i 
veri  Capitoli  di  Papa  Onorio. 

Nel  clic  son  da  notare  i vari  errori,  clic  pre- 
sero i nostri  Dottori  intorno  all'istoria  di  que- 
sti Capitoli,  de'  quali  non  fu  nemmeno  esente 
P istesso  Reggente  Motes  (a),  che  con  più  ac- 
curatezza di  tutti  gli  altri  ne  scrisse;  poiché  ei 
credette,  che  il  Conte  d'Artois  fosse  stato  co- 
stituito Balio  del  Regno  da  Onorio,  affinchè 
insieme  col  Cardinal  di  Parma  lo  governasse, 
e che  perciò  questi  Capitoli  fossero  stati  driz- 
zati da  Onorio  cosi  alPuno,  come  all'altro.  Più 
gravi  furono  gli  errori  del  Reggente  Gio.  Fran- 
cesco Marciano  (ò),  il  quale  scrisse,  che  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  mentr’  era  Vicario,  mandasse 
a supplicare  il  Pontefice  Martino,  che  gli  in- 
viasse un  Legato  appostolico,  perchè  riformasse 
Io  stalo  del  Regno,  e lo  riducesse,  siccome  era 
nel  tempo  del  Re  Guglielmo,  e che  perciò  gli 
mandasse  il  Cardinal  di  Parma;  quando  tal  ri- 
forma dovea  farsi  dove  risedeva  il  Papa,  ore 
perciò  avea  il  Principe  comandato,  che  si  man- 
dassero i Sindici  delle  terre.  Questo  Cardinale 
fu  mandato  prima  in  Sicilia  per  accorrere  a 
quella  rivoluzione,  e da  poi  portossi  in  Napoli. 
Ma  dopo  U prigionia  del  Principe,  ed  il  ritor- 
no di  Carlo  I da  Francia,  il  Cardinale  erosi 
portalo  dal  Papa  j c fu  mandato  dal  Pontefice 
Martino  di  nuovo  quando  intese  la  morte  del 
Re  Carlo,  affinché  assumesse  il  governo  del 
Regno  ; ed  allora  avendo  intese  le  querele  dei 
Regnicoli  intorno  all’  esazione  delle  collette  ed 
i desideri  de*  Baroni,  perchè  s*  allargassero  i 
gradi  della  successione  feudale;  di  tutto  ciò  ne 
fece  con  varie  istruzioni  ed  informazioni  par- 
tecipe il  Pontefice  Martino,  acciocché  vi  dasse 
rimedio,  c gli  mandò  ancora  que*  Capitoli,  che 
che  il  Principe  di  Salerno  avea  stabiliti  nel 
Piano  di  S.  Martino.  Ma  il  Papa  sopraggiunto 
dalla  morte,  uon  potè  far  niente;  onde  rifatto 
in  suo  luogo  Onorio,  questi  trovandosi  allora 
a Tivoli  a’  17  di  settembre  di  quest'anno  i?S5 
con  una  particolar  sua  Bolla  confermò  que*  Ca- 
pitoli falli  da  Carlo  nel  Piano  di  S.  Martino, 

(«)  Rrg  Mole*  toc.  cil.  no.  16. 
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attenenti  al  favore  deTFhnrmirdlà  ecclesiastica, 
che,  come  si  c detto,  ata  inserita  nelle  nostre 
prammatiche,  e nel  medesimo  di  stabilì  questi 
nuovi  Capitoli,  li  quali  mandò  al  Cardinal  di 
Parma  suo  Legato,  che  anno  i veri  Capitali  di 
Papa  Onorio  ; perchè  quelli  confermati  da  lui 
nella  Bolla,  che  si  legge  nelle  nostre  pramma- 
tiche, non  sono  suoi,  ma  di  Carlo  Principe  di 
Salerno. 

I Capitoli,  che  dal  Pontefice  Onorio  furono 
con  tal'  occasione  stabiliti,  furono  molti,  parte 
riguardanti  il  modo  per  l’esazione  delle  col- 
lette, parte  in  favor  dei  Baroni,  e parte  io  be- 
neficio universale  del  Regno;  poiché  intorno 
alla  libertà  e favore  dell’ Ordine  ecclesiastico 
avea  egli  provveduto  a bastanza  colla  confer- 
ma, che  fece  de’ Capitoli  del  Principe  di  Sa- 
lerno. 

Intorno  all'esazione  delle  collette,  stabili,  clic 
in  quattro  ioli  casi  fosse  lecito  al  Re  d' imporle 
n'suoi  sudditi:  ciò  ch’eccedeva  il  potere,  che 
gli  fu  dato  dal  Principe  di  Salerno,  il  quale 
solamente  gli  commise,  che  dovesse  riformare, 
non  stabilire  i rasi  ove  potesse  imporgli  : i casi 
erano  questi:  i.°  Per  difesa  del  Regno,  se  .ac- 
cadesse esser  quello  invaso,  ovvero  se  accoderà 
ribellione,  o guerra  civile  permanente,  e non 
simtdatn.  a.°  Se  accaderà  doversi  riscattare  la 
persona  del  Re  da  mano  de’ nemici,  ne’quali 
due  rasi  stabilisce  la  somma  di  5o  mila  once 
d’  oro.  3.°  Quando  accaderà,  che  il  Re  voglia 
armarsi  eoi  cingolo  militare,  ovvero  suo  fra- 
tello, o alcuno  de’ suoi  figliuoli,  nel  che  vuole, 
che  I’  esazione  non  trapassi  la  somma  di  1 1 mila 
once.  4-°  Ppr  maritar  sua  figliuola  , o sorella, 
o alcuna  «Ielle  sue  nipoti  drsrrndenti  per  linea 
retta:  stabilendo  la  somma  di  i5  mila  once. 
Ed  in  tutti  questi  rasi  rlie  una  sola  volta  l’an- 
no, e non  più  potessero  imporsi,  se  non  quando 
il  bisogno,  o altre  circostanze  da  conoscerai  da 
lui,  non  ricercassero  altrimenti. 

Stabili  nneora  molti  altri  Capitoli  riguardanti 
la  mutazione  delle  monete,  omicidi  e furti,  clic 
debba  il  Re  astenersi  dall’  alienazione  de'  de- 
maniali del  Regno.  Toltegli  ancora  la  facoltà 
contro  i feudatari»,  che  tengono  feudi  piani: 
che  i matriinonj  debbano  esser  liberi,  togliendo 
P assenso  del  Re,  che  prima  si  ricercala  in  que- 
gli de’ Baroni.  Diede  ancora  molti  altri  provve- 
dimenti intorno  a’  rilevi,  adoc  , ed  altri  adiu- 
tori» da  prestarsi  da’ Baroni  al  Re:  ampliò  la 
successione  feudale  a beneficio  de'  Baroni  : che 
il  itti  Fi  ancorarti  abbia  luogo  non  meno  nella 
successione  de'  figliuoli  die  do’  fratelli.  Provvide 
intorno  all'elezione  «Irgli  Ufficiati,  c diede  altri 
regolamenti  sopra  diversi  capi,  che  oltre  di 
leggersi  nella  sua  Bolla,  possono  vedersi  presso 
il  Vescovo  Li  panilo  (o).  c Gio.  Francesco  Mar- 
ciano (6). 

Questi  Capitoli, testifica  il  Reggente  Moles  (c), 
che  furono  lungamente  conservati  nell’ Archivio 

(a)  Lipjr.  ad  Andr.  in  cap.  » de  «al.  meem.  (end.  *ub 
rum.  I ante  addii,  ver*,  opilulrn,  Iti.  B. 

( b ) Marciali,  ditp.  3 n.  5* 

(r)  Moiri  dftll.  I $ » unmer.  19. 
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regio,  ed  allegati  come  leggi  da'  nostri  Profes- 
sori. Il  Reggente  Marciano  (a)  anche  attcsta, 
che  un  autentico  transunto  de' medesimi  si  con- 
serva nell'Archivio  della  Trinità  della  Cava  in- 
sieme coll' originai  Bolla  di  Papa  Onorio  fatta 
in  confermazione  de'  Capitoli  del  Principe  di 
Salerno  nel  Piano  di  S.  Martino;  ed  il  Reg- 
gente Moles  (A)  dice  da  quell'  Archivio  averne 
egli  avuta  una  copia  estratta  da  quella  originai 
Bolla  (c).  E narra  Giovanni  Francesco  Mar- 
ciano, che  il  Reggente  Moles  ed  il  Consigliere 
Orazio  Marchese,  per  aver  copia  così  di  detta 
Bolla , come  de’  suddetti  Capitoli , mandarono 
Marcello  Marciano  suo  padre , allora  Avvo- 
cato , in  quel  monastero  per  estrarla , come 
fece;  e che  que’due  celebri  Giureconsulti  ai 
suddetti  Capitoli  v*  aveano  fatto  un  pieno  Com- 
mentario per  darlo  alle  stampe.  Ma  che  essen- 
dosi mandato  il  libro  in  Casa  del  Consigliere 
Gizzarello  destinato  alla  revisione  de’ libri,  es- 
sendo una  notte  accaduto  un  incendio  nella  li- 
breria di  quel  Consigliere,  restò  quello  bruciato 
con  tutti  gli  altri  libri.  E così  ciò,  clic  in  tanti 
giorni,  con  tanti  sudori  e vigilie  erasi  fatto,  una 
sola  notte  tolse  ed  e&tinsc. 

Noi  abbiamo  avuta  la  sorte  d'aver  in  mano 
un  antico  Camerario , che  fu  di  Marcello  Mar- 
ciano, dove  evvi  questa  copia  MS.  ch'egli  estras- 
se dall’  Archivio  della  Cava,  la  quale  avendola 
noi  riscontrata  coll’ originale,  che  ivi  si  conserta, 
abbiam  reputato  farla  qui  imprimere,  essendo 
conforme  a quella,  che  Rainaldo  (d)  impresse 
ne' suoi  Annali,  eh' c' dice  aver  estratta  dall’Ar- 
chivio pel  Vaticano. 

Capitula  Papae  Honoriì. 

Honorius  Episcopus  Scrvus  Servorum  Dei 
ad  perpetuato  rei  memoriam.  Justitia  et  pax 
complexae  sunt  se,  ita  societate  indissolubili 
•ocietac  tuenlur,  sic  se  comitatu  individuo  co- 
mitantur,  ut  una  sine  altera  piane  non  possit 
haberi,  et  qui  lacditaltcrutram,pariter  offendant 
utramque.  Itine  complexus canno  graviter  impc- 
ditur  injuriis,  per  cas  etenim  lacsa  Justitia,  Pax 
turbatur,  ipsaque  turbata,  facile  in  guerrarum 
discrimina  labitur.  Quibus  invalcsccntibus  justitia 
ineffìcflx  redditur,  dum  et  debitum  sortirà  uc- 
quit  effectum;  sicque  ipsa  sublata,  nimirum  pax, 
tollituropus  ejus,  et  ipsius  fructus  subducit  tir  se- 
minando* in  pare, ac  proinde  complexisdeGcicn- 
tibus,  necessario  deficit  et  complcxus,  in  horum 
vero  defedo  licentia  laxata  dissidiis  multipli- 
cantur  bella,  pericola  suheunt,  animarum,  et 
corporum  criniina  frequentantur.  Nec  reni  in 
vastitas  praetcritur.  llaec  in  praesidentiura  inju- 
riosis  proccssibus,  et  inductarum  in  subditos 
oppressionnm  excessibus  patent  apertius,  et  evi- 
dentius  ostenduntur.  In  quorum  mulliplicatione 

( [e ) Marc.  (oc.  rii.  ab.  3. 

(J)  Moles  toc.  cit.  ■.  34. 

(r)  De  Ilo».  in  pncl.  (end.  no.  48- 

( i)  Baynald.  Ansai.  Ecdes.  ano.  ia85.  (Furono  anche 
Inpwii  qoeili  Capitoli  di  Papa  Onorio  da  Lunig,  e si  Irg- 
gnoo  nel  a.  Tom.  Cod.  Diplomai.  Italiac  pag.  loa3). 
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sauciantur  corda  laesoram;  et  qaantotfttmis  d«- 
tur  opportunità*  licite  propulsando,  quae  illicite 
inseruntur,  tanto  rancor  altius  radicatur  inte^ 
rius,  et  pcriculosius  proruropit  rxterius  oppor- 
tunilate  concessa.  Fiunt  enim  pleruinque  hostes 
ex  subditi*,  transeunt  auxilia  securitatis  in  me- 
tum,  muuitiones  in  formidinem  convertunlur, 
nutant  Regnantium  Solia,  redundant  Regna  pc- 
riculis  intestini*,  qualiuntur  ifesidiis,  extrinscci» 
insultibus  impetuntur  audacius,  et  regnante* 
in  eis,  qui  operante*  justitiam  cxaltationis  glo- 
riam  racrentur,  humiliati  propter  injustilias  fre- 
quenter  in  opprobrium  dej  celioni*  incurrunt. 
In  praemissis  etsi  scripturae  nos  instruant,  cf- 
ficacius  tamen  notis  doccmur  cxemplis.  Quan- 
ti* enim  tempore,  quo  Friderici  olim  Romano- 
rum  Imperatoris  propter  illatas  Regnicoli*  af- 
flictiones  illicitas,  et  oppressiones  indebita*  in 
Regno  Siciliac  non  absque  immensi  tate  grava- 
niinum  inductas  ab  ipso,  Rcgnum  ipsum  tem- 
pestalibus  fluctuarit;  quot,  et  quantis  rcbellio- 
nibus  concussum  extilerit,  quot  invasionibus 
allentatura,  quantum  per  ipsum,  et  postcros 
suos  depauperatura  opibus;  quot  incolarum  cxì- 
liis,  et  stragibus  diminutum,  nullum  fere  an- 
gulum  Orbis  latct;  quam  praecipili  Fridericua 
idem,  et  genus  ipsius  ruina  corrucrunt  probat 
notorius  casus  ejus,  et  manifestum  coruradcm 
exterminium  posterorum.  Vcrutn  adco  Fride- 
rici ejusdem  in  dietis  continuala,  et  aucta  po- 
steri*, ac  in  alio»  esemplari  derivatione  transfusa 
processit  iniquità*,  quod  per  eum  inventa  gra- 
vamina  usqua  ad  haec  tempora  duravisse,  nec 
non  et  augurocntata  dicuntur  aliqua  corundcm, 
et  adjecta  nihilominus  alia  non  minora;  propter 
quod  nonnullorum  supponit  opinio,  quod  cla- 
rae  memoriac  C.  Regcin  Siciliae,  quem  prose- 
cutionis  diclorum  gravaminum  corumdem  Fri- 
derici, et  posterorum  perniciosa  exempla  fece- 
runt  saliera  permissione  parlicipem,  dum  opi- 
narctur  forsitan  licita,  quae  ab  illis  audiverat 
tara  longis  temporibus  usurpala:  reddiderunt 
ctiam  praedictorum  consequcntium  ad  illa  di- 
scriminum  non  prorsus  expertem,  prout  Sicu- 
lorum  rebcllio  raultis  onusta  periculis,  al  io  rum - 
que  ipsam  foventium  persecutio  manifestant  non 
solum  in  ejusdem  Regi*,  ac  haeredum  suorum 
grave  adeo  cxcitatae  discrimine,  quod  ipsis  hae- 
redibus,  nisi  per  nos  celerius  occurralur,  prae- 
tactorum  subductione  gravaminum  instans'  per- 
ditionis  tolius  dicti  Regni  pcriculum  comminan- 
tur;  sed  et  in  grande  noslrorum,  et  Ecrlcsiae 
Romanae  dispendium  prorogatae  : cura  sit  per 
ras  in  Siciliae  Insula,  et  in  nonnullis  aliis  rjus- 
dera  Rcgui  partibus  ipsarum  incolis,  nec  nobisv 
nec  ^cclesiae  ifisi  parentibus,  sed  adhacrentibus 
potius  inimici*,  nostra,  et  ipsius  Ecclesie  ci- 
vili* ìoterversa  possessio,  et  in  cacterarum  ali- 
quibus  turbata  frequentius,  et  turbetur.  Ex  quo 
dalur  patentcr  intclligi  quantum  in  iis  nostrum, 
et  Ecclesiae  praefatac  interesse  versetur,  quan- 
tumque  ad  nostrum  spectct  officiura,  et  haere- 
dum ipéorum  praecipuae  necessita*  exigat,  non 
tantum  praemissis  obortis  in  codem  Regno,  quod 
est  ipsius  lEcclesiae  speciale,  tanquam  ad  jus, 
et  proprietatem,  ejus  pcrtinens,  dietisque  Regi, 
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et  haeredibo*  in  fendala  ab  ipsa  concessimi  ob-  j 
▼tare  periodi».  Sed  rtiam  ne  sintilia  oriantur 
in  posterai* , diligente™  r urani,  et  curiosala 
diligrnliain  adhiberc,  praclacta  gravamina  eo- 
rundem  periculorutn,  ut  vcritati  concurrat  ex- 
prc&sio  manifesta»  occasione»  et  causa»  congruae 
pio  visioni*  benefìcio  abrogando.  Cura  proprie- 
tari» Domino  pracdium,  in  quo  est  jus  alti  con- 
atitulnm  prò  co,  quod  sua  interest  lucri  fìnes 
tpsius,  custodire  lircat,  co  etiata  cui  jus  debe- 
tur  iuvito,  custodiac  autem  nouien  id  babeat, 
quod  qui  tenclur  ad  eam,  non  soluto  id  de* 
beat,  ut  si  casti  \iderit  in  re  custodieuda  fìrri  ’ 
quid  advcrsiiui  prohiheat  facientem,  verum  rtiam  j 
ut  curet  dare  oporam,  ne  id  fiat.  Mulliph-x  ita- 
que  nos  ratio  interpellata  et  exigit,  illtid  in  bu-  [ 
justnodi  gravami  uibus,  super  quibtis  fama  pu- 
blica,  et  varìae  inquisitiones  per  Venerabile!»  ] 
fi  at  rem  nostrum  (itrardum  Sabinensrm  Epi- 
acopttm  Apostolieac  Sedis  Legato m factae  de 
speciali  mandato  Sedi»  ip»ius,  et  indagationes 
alia»  Indulse  nos  informant,  nostrae  previsioni* 
Cilicio  remedium  adliibcri,  per  quod  injustis 
aubraolis  oneribus  circa  ea  in  Regno  praefato 
solidi  stabilita  juslitia.  Regima  Solium  fìrruet, 
paci»  tranquilla  producat,  sitque  inibi  puldice 
tranquillitatis  silentium  cultus  ejus,  et  ipsa  viu- 
culutu  socielatis  liunianae.  Sic  superiorem  pò- 
puto  sibi  subjecto  dornesticet,  eique  ipsius  pò*  j 
puli  corda  consolidct,  qui  superior  insidiarmi!  I 
•ollicitudinc  absolutu»  securitatis  jucundilatc  ! 
laetetur,  populos  pressori»  indebitis  liberatus 
in  pacis  pulcbritudinc  sedeat,  et  in  requie  opu- 
lenta quiescat,  et  in  unaniinitate  ipsorum,  ac 
mutuo  sinceritatis  aflectu  ejusdem  Regni  statu 
roborato  pacifico,  non  sic,  prodigali»  hoslibus, 
qui  foris  cxtcrreat,  aul  qui  pacatis  incoiarmi) 
ejusdem  aniiuis  iuta*  turbet;  instantiae  quoque  ! 
praciuissac  intrrpcllationis  non  modicutn  adjicit,  ■ 
quod  memorali  Regi»,  dii  in  viveret,  et  dilecti  { 
filai  nobili»  viri  C.  sui  primogeniti  ex  eo  mani-  i 
feste  perccpimus  ad  id,  quo  vota  concurrcre,  f 
quod  «lem  Rex  super  direclione,  ordinatone,  : 
reformat  ione,  seu  quacumque  alia  diipoiitione  1 
collectarura,  exactionum,  ruatrimoniorum,  aut  j 
alioruiu  quorum  libel,  quac  gravamina  diccrcn-  I 
tur,  vel  dici  possent,  tara  circa  Ecclcsias,  Mo- 
nasteri, et  alias  Ecclesiastica»  personas,  quam  ! 
circa  Communitatcs,  et  Univcrsitates  CiviUtein,  i 
Caslrorum.  et  aliorum  Incontra,  et  ctiam  circa  I 
singu Gres  personas  tolius  Regni  praedicti,  aut  ! 
cuju»lii>et  parti»  ejus,  felici»  rccordationis  Mar - { 
fini  Papac  Quarti  praedece»»oris  nostri  direc-  ! 
tiooi,  reformat  ioni,  dispositioni,  et  ordinationi  | 
se  piene,  ac  libere,  alle,  ac  basse  submisit,  dans, 
et  concedcns  cidcm  super  iis  plcnatn,  et  libo-  j 
rara  potestatem,  ac  promittens  quicquid  per 
eundem  praedecessorcm  ip»o  Rege,  dictovc  pri-  |; 
tnogeuilo  lune  ejus  Vicario  in  Regno  eodem,  j' 
et  aliis  suis  Ufficialihus  requisii»,  vel  irrequi- 
aiti»  edam  actum  foret,  se,  ac  haeredes  silos  ' 
ad  hoc  specialiter  obligando  inviolabiliter  ob-  Ij 
servare  suis  super  hoc  patentibus  lileris  prue 
deccssori  conccssis  cidem,  praemissa  quoque  in  ! 
morti»  art  irido  per  alia»  sua»  sicnilàter  patente»  . 
iilcras  plcnius  rcpctcns,  et  confirmans  eidcra  I 
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pracdercsjori  per  ca*  h umilile r supplicavi!  ; ut 
omnia  onera  fidelium  Regni  sui,  et  quac  gra- 
vami na  dici  possent,  removere,  t oliere,  et  cas- 
sare, dictumque  Regnimi  prospere  reformare, 
omniaque  statuere,  quac  ad  bonum  statura  lue- 
redurn  suorum,  et  fidelium  eorundem  «spedire 
vìderet  sua  previsione  ctiraret,  non  obstante, 
si  Regem  ìpsum  lune  infirmitale  graviter  labo- 
rantem  naturali»  debiti  solutione  contingeret 
praeveniri,  sicut  praemissae  ipsius  Regi»  literae, 
quac  per  no»  aliquos  ex  fratribus  nostri»  dili- 
genter  inspectae  in  Archivio  ejusdem  servantur 
Erclesiar,  manifestiti»  attestantur.  Et  tarn  idem 
Rex,  quam  dìctus  primogenito»  snper  toHcndis 
aliquibus  eorundem  gravamìnum  constitiitiones 
▼aria»  edidissc  dicuntur,  et  illae  pleirioris  exe- 
quutione  observationis  indigranl,  noi  piene  (ut 
intelieximus)  hactenus  ohservatae.  Volente*  igi- 
tur,  et  illis  robur  Apostolieac  confirmationu 
adjieere  (ut  inferiu*  exprimetur)  et  prantactum 
nostrum  exequi,  ac  commode  provisionis  adjec- 
tione  propositura,  iufrascripta  omnia  jurout  sub- 
stitut.i  coni  m serie»  indicai,  de  F rat  rum  nostro- 
rum  consilio  et  assensu,  nc  pot estati*  plenitu- 
dine providendo,  a gra ramine  ilio  deliberavi mus 
inchoandura,  qni  majorem  scandali  ma  Ieri  am, 
et  generalius  ministrab.it. 

Ideoquc  ut  omnino  eessct  in  Regno  eodetn 
onerosa  exactio  colleetarum,  praesenti  edictali 
provisione,  ac  comtitulione  valitura  perpetuo 
probibemus  per  Reges,  qui  prò  tempore  fuc- 
rint,  seu  prò  eis  Dominante»  in  Regno  peae- 
diclo,  vel  Ministro»  ipsorum  colicela*  (ieri,  nt»i 
tantum  in  quatuor  casihus  iofrascriplis. 

Pii  in  u*  est,  prò  defissione  terrac,  si  contin- 
gal  invadi  Regnura  invasione  notabili,  sive  gravi, 
non  procurata,  non  momentanea,  seu  transitura 
facile,  sed  manente,  aut  si  contmgat  in  eodem 
Regno  notabili»  rebcllio,  sive  gravi»,  similiter 
non  simulata,  non  procurata,  non  momentanea, 
sive  facile  transitura,  sed  manciù. 

Serti nd  os  e*t,  prò  Regi»  persona  rcdiincoda 
de  suis  reddi  ribus,  et  colicela,  si  caro  ab  im- 
tnici»  captivari  contingat. 

Tertius  est,  prò  Militia  sua,  seu  Srat  ri»  sui 
consanguinei,  et  uterini,  vel  saltem  consangui- 
nei, sive  alicu jus  ex  liberi»  sui»,  cura  se  bujus* 
modi  fratrem  smini,  vel  aliquem  ex  cisdcm  li- 
beri» militari  cingulo  decorabit. 

Quartus  est,  prò  maritanda  socorc  simili  con 
junclione  sibi  conjuncta,  vel  aliqua  ex  filiabus, 
aut  neptibus  suis,  seu  qnalibet  alia  de  genere 
suo  ab  co  per  rectam  Itnearn  deseendente,  quam, 
et  quando  eam  ipse  do  la  bit-  In  praedicti»  dura 
rasibus  ( prout  qualitas  tunc  imminenti»  casus 
exigeret  ) licebit  Regi  colicela»»  imponcre,  ac 
exigere  a subjectis,  dum  tamen  prò  defensione, 
invasione,  seu  rebelliouc  praedicti»,  aut  ipsiws 
Domini  redemptionc,  quinquaginta  m ili  uro,  prò 
militia  duodcciin  radiami,  prò  maritaggio  vero 
quindrcira  millium  unciarum  auri  so  rum  «un 
collectac  universali»  tolius  Regni  ejnsdem,  tatù 
ultra  Farum,  quam  cilra,  quantità»  wtn  exerdat. 
Nec  concurrentibus  eliam  aliquibus  ex  praedic- 
ti* casibus,  collecta  in  uno,  et  eodem  anno, 
nisi  una  tantummodo  imponalur. 
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Sicut  autem  collrctae  qmntitatum  prardirtas 
somma*  in  »uis  ra»ihu»  limitata:*  rxrcJrrc,  ut 
prarraiUitur  prohibemns,  sic  noe  perniiti  inni* 
indistinrte  ad  ipsae  «tendi,  sed  tuno  lamcn, 
cuin  casus  instanti*  qualità»  id  cxposcit,  et  ut 
in  prardictis  elisili  cajibus  possi I Rex,  qui  prò 
tempore  fuorit  eo  vitare  commodius  gravamina 
subdilorum,  quo  uberiorc»  fuerint  reddito»,  et 
obvenliones  ipaiu»,  euin  a dnnanioruin  dona* 
tionc  volumus  abstincre,  id  sibi  cousullius  tua* 
dentei. 

Simili  quoque  prohibitione  stibjicimus  muta- 
tioncni  nionelae  frequentem,  aperlius  providen- 
tri;  quod  ruilibct  Regi  Siciliac  liceat  semel  tan- 
tum in  vita  sua  novam  Tacere  codi  monetalo, 
lega  lem  t amen . et  tenuta»*,  secondo  ni  conrihum 
l'criloi um  in  talibus  competenti*,  sicut  in  Re- 
gni» illis  obscrvatur,  in  quibus  est  usus  lega- 
Iium  monclarum,  quod>|ue  usuali*  moneta  »it 
valori»  exigui,  et  tabi  quod  in  eodem  valore 
sii  apla  m .mere  tolo  tempore  vitae  Regis,ciijus 
mandato  cudelur,  ncc  pio  e a,  vel  aliqua  magna 
moneta,  quara  idem  Rex  semel  tantum  in  vita 
sua  feccrit  expendenda,  Hat  colicela,  vel  distri- 
buì io,  sed  campsoribua,  et  aliis  mrrcaloiibus 
voletilibus  caui  spunte  recipere  tiibualur;  et 
hoc  ita  praecipimu»  temporibus  obserrari. 

In  horaicidiis  clandestini»  providendo  prin- 
cipini u»,  nibil  ultra  poena  inferius  annotatalo 
ab  llnivcrsitatibus  exigenduin,  videlicet,  ut  pio 
Cbristiano,  quem  clandestine  orrìsum  inveri iri 
continget,  ultra  centum  auguitalrs.  Pro  Judaeo 
vero,  vrl  Saraceno,  ultra  quinquaginta  mi  pe- 
nitus  exig.it ur.  Augumento,  qui  circa  eandem 
poenain  idem  Rex  dicitur  indnxisse  nmnino 
sublato:  pracserlim  cuoi  memorati  Rex,  et  Fri - 
mogenitu»  dicantur  idem  per  »uas  con»litutio- 
nes  noviter  statuisse,  qua»  quoad  hoc  decerni- 
mns  inviolabiliter  observanda»,  et  haec  intelligi 
tantum  pio  omicidiis  vere  clandestini»,  in  qui- 
bus  ignoratnr  malefico»,  nec  aliquis  accusator 
apparet.  Adjicirntes,  quod  nommi  tantum  in 
luci»  magni»,  et  populosii  exigi  possit  (piantila» 
supradicta,  in  ubi»  vero  infra  quantitatem  ran- 
delli prò  qualitate  Incorimi  exactio  temperctur. 

Eidcin  previsioni  adjiciendo  praecipimu».  Uni- 
vcrsitates  ad  emendationem  furtorum,  quac  per 
aingulares  persona»  coutiugit  beri,  nullatcnus 
compcllendas. 

Nec  ad  mutuandum  Regi  aut  Curile  Mia  e, 
aut  Officialibu»,  vel  Ministri}  ipiorum,  aut  re- 
cipiendum  aliquatenus  Regine  mastariae  ruslo- 
diam,  sive  onu»,  seu  possessionum  regaliti  ni  prò- 
curalionem,  aut  gibcllac,  vel  navium,  seu  quo- 
rumeuraque  vassellorum  fabricandorum  curam, 
quicumque  cogendum  invitum:  usurpai  ioni  bus, 
rjuae  ron tm ri u in  iuducebant  penitu»  abrogati», 
maxime  curo  dicli  Rex,  et  Primogenitus  ad  re- 
levanda,  non  lamcn  piene  gravamina  in  prac- 
missis  indisela,  Constituliones  varia»  promul- 
gasse dicantur. 

Concedimi»  aulem,  ut  si  cimi»  emerga!,  in 
quo  sit  necessari  11  m,  nave»,  vel  alia  vassella 
pio  utilitatc  pubbc.i  fahricari,  ficcai  tunc  Re- 
gnatili commitlrie  eoi  mn  fabric.il ioni»  hujusmo- 
di  ripensi»  Regi»  facieudac  persouis  idonei», 


videlicet  hiijus  rei  periliain  habrntibus/rt  quo» 
officium  tale  dccet,  et  ipsis  satislìat  prò  su- 
sceptione  curae  praedictae  de  competenti  mer- 
cede, et  idem  servari  praecipimu»  in  faciendo 
bisrotto. 

Ad  Captivorura  cuslodiam,  Uni  venutale»,  vel 
singulare»  earum  personne  uullatenus  eompel- 
lantur,  praesertim  cum  hoc  ipsum  diratur  eju»- 
dem  Regi»  t-onst  itutione  provisum,  quod  prac- 
cipiinus  inviolabiliter  nbservari. 

Gravamen,  quod  in  pe<  unia  destinando  Regi, 
ìj  vel  Regali  Camcrae,  nu  ad  loca  quaecumque 
] alia  Universitati»  altrujus  exjiensi*  per  aliqua» 
l!  persona»  ejusdera  Universitati»  perir  ufo  eligen- 
di» inferri  «lieti  Regni  Unìver»itatibu»  dieeba- 
tur,  provisione  simili  probibetnns  ipsis  Univer- 
sitatibu»,  vel  siiigularibu»  personi»  earum  de 
carierò  irrogari , maxime  cum  diratur  idem 
quoad  Università! es  dirti  primogeniti  p rolli bi- 
toria  conslitulione  proviMim,  quarn  in  li  ac  parte 
drcernimu»  inviolabiliter  observandam. 

I liuti,  quod  in  eodem  Regno  dicitur  usurpa- 
timi, videlicet,  quod  Inrolae  ipsius  Rrgni  ad 
rrparanda  Castra,  et  roiistrurnda  in  ri»,  rxpen- 
si»  proprii*  nova  ardifìria  cogebanltir,  emenda- 
tione  congrua  corrigente*  providendo  prarei- 
pimus,  ut  nil  ultra  ex  pensa»  necessaria»  ad  re- 
parationrm  illorum  antiquorum  Caslrorum,  quac 
consuevcrtmt  bar  lenti*  inrolarnm  sumptibn» 
rrparari,  et  aedificiorum,  qmc  in  bujusinodi 
Castri»  fuerant  ab  antirpio,  ab  eisdem  inculi» 
peli  possit,  et  constitutio,  quarn  circa  hoc  idem 
Primogenito»  edidi»se  dicitur,  in  liujusmodi  an- 
tiqui» Ca'ltis,  et  Aedificiis  soliiminodo  intclli- 
grnda  servetur.  Antiqua  veto  Castra  intelligi 
deerrnimu»  in  bor  casa,  quorum  romtructio 
annornm  quinquaginta  j.im  tempii»  rxerssit. 

Cirea  persona»  accusata»,  quac  in  eodem  Re- 
gno injusle  capi  dicebantur,  si  etiam  idoneo* 
nde}ussore»  offe  reni,  liret  dirtus  Rex  aliquid 
statuisse  diratur  ad  gravamen  liujusinodi  tem- 
prrandurn:  No»  larnrn,  ut  nulla  super  hoc  que- 
rela soprrj.il,  providendo  praeripiintts  jura  ri- 
vilia  obici  vanda,  et  cadmi  obsrrvari  jubeniu». 

Circa  drslitutionem  possessnrum  Comituro, 
Paronimi,  et  qnorumlibrt  aliorum,  qui  prr  Re- 

Iualrin  Coriam,  et  Officiale»  i;  sin-,  ac  alio» 
alien igrna»  feuda  tenente*  in  Regno  sui»  pos- 
sessionibus,  si  quando  Curia,  Officialrs,  vel  alie- 
nigenae  praedieli  jtis  liaberc  praetendebant,  iti 
illi»  spoli  tri,  sive  destituì  dicebantur,  et  de 
po»*rssoribi  » effici  petitorea,  nullo  Juris  ordine 
obseivato,  nec  non  et  rum  aliquis  dfritnr  in- 
venisae  tbewurum,  et  etiam  cum  qui»  «pud 
eandem  Curimi  prò  alio  (ìdejussit,  ila  quod  nec 
aliquis  »uae  dcstituatwr  possessioni»  commodo, 
vel  spolielur,  aut  dcstiluitur  eadrra,  nrc  quod 
illuni,  qui  defertur,  aut  convincitur  de  inten- 
tionc  tbesa uri,  nec  quoad  fide jussorcs  Curiati 
dato»,  alitcr  (piani  cadmi  jura  staluunt,  p«o- 
cedat  nr. 

Regibus  futuri»  prò  tempore  in  Regno  prae- 
> dicto,  ri  memorati»  incolta,  qui  de  mordimi* 

Ipassuitin  ejusdem  Rrgni  melodia  qucrrbanlur 
se  immoderate  gravari,  similiter  de  patta  pro- 
videules  cidem  cuslodiac  tnoderamen  compelcn* 
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adhimehns,  videlieet,  quod  tempore  imparato,  i 
seu  imminente  turbai  ione  aut  vcrisimili  turba- 
tionis  suspicione,  et  rontra  ipsum  Regem,  aut 
dictum  Regnuni  sru  in  Regno  eodeni  Rcx  li»* 
cere  posrit,  passo»  eosdem  ad  evilandum  peri- 
cola custoditi.  Tempore  vero  paciGco  incolis 
Regni  habitantibus  in  eodem  ac  aliis  non  su- 
spedi»  liber  sii  ex  eo  ex i tua,  et  ingrrssus  in 
illusi,  ila  tamen,  quod  equi  ad  arma  nullo  tem- 
pore sine  Regia  limitine  extra hantur  exinde  ad 
vendeedum. 

Virtuali*  vero  quaelibet  de  suis  possessioni- 
bus,  voi  massarìis,  seu  oves,  bove»,  et  alia  ani- 
malia  Rumano  compelenlia  usui,  de  gregii»  prò- 
priis,  armentis,  vel  redditibus  liabita  extra  Re- 
gnum,  dum  tamen  non  ad  initnicos  corundcm 
Regie  aut  Regni,  unu»quisque  libere  mittat , 
etiam  ad  vendendum,  ni»i  sterilita»,  aut  prae- 
tarlar  turhationis  instantia,  seu  verisimilis  au- 
spicio suadcat,  circa  missionem  bujusmodi  per 
Regem  ejus  temporis  alimi  ordinandone  Si  vero 
prardirta  virtuali»,  vel  animali»  ex  negolialionis 
commercio  habeanlur  etiam  ferii! itati»  tempore 
absque  Kegnantis  licenlia  extra  Regnum  miti  ere 
vel  ex  i|»ao  extraliere  non  liceat  sic  liabenli.  In 
omnibus  praemissis  missioni*,  seu  extraelioni» 
casibus,  jure  quodeumque  Regi  roinprtit  per 
omnia  semper  salvo.  Infra  Regnimi  veto  etiam 
per  mare  liceat  cuilibet. 

Eccleriaslicac,  saecularive  personae  frumen- 
toni, et  alia  biada,  ner  non  et  legumina  de 
propriis  torri»,  massarii»,  alque  redditibus  ba- 
llila, sino  jure  exiturar,  Fundiei,  seu  Dohanac 
iu  loro,  in  quo  vicinali»  rccipiantur,  vel  de- 
deponanlur  praeslando,  de  uno  loco  deferre, 
seu  farere  deferri  ad  alium,  a Rege,  seu  ipsius 
OfTicialibus  liccntia  non  pelila.  Empiili*  vero 
jure  exiturae,  ac  Fundiei  non  soluto,  sed  alio 
si  quod  Regi  debelur,  ditminodo  emptitiorum 
delatio  do  l'ortu  licita,  ad  siniilem  Portoni,  et 
cum  harcis  parvi»  contimi  solummodo  salmarum 
vel  infra  capacium  tantum  Rat  et  ileferentes, 
seu  deferri  facientes  praemissa  emplitia,  dent 
particulai  i I’ortuJano  loci,  in  quo  fiet  onera tio 
eorundem,  fidejussoriatn  caulionem,  quod  literas 
testimoniales  de  ipsorum  viclualiiim,  et  Irgli mi- 
nmn  extralionc  a simili  Portolano  lori,  in  quo 
cxoneralio  ipsa  fiet  babeant  infra  certum  ter- 
minum  prò  locorum  distanti»  praefigendum,  et 
baco  omnia  perpetuo  praecipimus  observaii. 

Abusimi  rontra  naufrago»,  ut  ferlur,  iniluctum 
in  co,  quod  liona,  quae  naufragium  evadebant, 
capiebmtur  per  Curiarn,  nec  ipsia  naufragi»  red- 
debantur,  ejusdem  provisionis  orarti  lo  penitus 
abolemus,  praeripicntcs  bona  btijusmodi  iUis 
restituì,  ad  qoos  speclant. 

Quciclam  gravrm  liominum  Regni  ejusdem 
super  eo  nobis  exliibitam  per  Curiales  stipen- 
diarli Regii,  et  alii  rrgalem  Curiam  sequenles 
in  civilalibus,  et  loris,  ad  quae  cum  dieta  Ca- 
ria, vel  sino  ipsos  declinare  contigit  domo»  Ci- 
vita tis,  seu  locorum  eorundem  prò  suo  arbitrio 
Dominis  intrabant  invitis,  ed  interdum  ejertis 
eisque  in  altilibus  animalibus,  et  aliis  bonis 
cor  uni,  et  quandoque  horum  occasione  in  per- 
anni*  ipsomvn  graves  injurias  inferebant,  sopire 
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competentii  provisionis  renirdio  capiente*,  prohi- 
bemus,  ne  aliquis  Curiali»  stipendiarius,  vel  alias 
sequrns  Curiam  memoratain,  domum,  vel  bospi- 
tium  aliquod  capere,  »ive  intrare  propria  aut  bo- 
ritale praesumat,  sed  per  duo»,  aut  Irri^  aut 
plures,  prout  Civitatis,  aut  loci  magnitudo  po- 
poscerit  per  eandeni  Curiam,  et  totidem  a lo- 
eorum  incolis  electos,  authoritatc  tamen  Regia 
deputando»,  hospitia  memoratili  Curialibus,  sii- 
pendiarii»,  et  aliis  assigtientur.  lidcra  autem  Cu- 
riales, stipendiarii  et  alii  nulla  bona  suorom 
h ospitimi  capiant,  nec  in  illis,  aut  in  personis 
eorum  ipsis  aliquam  injuriain  inserant,  nec  ip- 
sorum  aliquis  prò  eo,  quod  «ibi  hospiliuiu  fuerit 
aliquando  taliler  ««tignatimi,  si  cum  aliis  ad 
eundeiu  locum  cura  Curia,  vel  sine  Curia  ve- 
nire eontingat,  si  jus  liospitindi  vcndieet  in 
eodem.  aut  ipsum  intrare  autleat,  siisi  fuerit 
sibi  simili  modo  ilcrum  assignatum.  Hujownodi 
autem  ho»pilia  tabter  assignata,  prarfali  Rea, 
et  illi  de  domo,  et  faraili  i Mia  gratis  semper 
obtineant  ; Reliqui  vero,  sive  stipendiarli,  rive 
quirumque  alii  per  unum  mcn»em  solimi,  si 
tanto  tempore  in  eodem  loco  eonlingat  Curiam 
residere,  si  vero  ultra  resederit,  vel  ipsos  stipen- 
diarios  aut  alios  ad  aliqua  loca  sine  Curia  ve- 
nire eontingoret  satisfaciant  Domini»  hospilio- 
I rum,  seu  ipsorum  actoribus  de  salario  rompe - 
I tenti  per  deputato»,  ut  praeraittitnr,  moderando. 

Similiter  probibemus,  ne  in  loci»,  in  quibus 
| vina , et  victnalia  po»sunt  venalia  rrprriri. 

quisque  ea  per  Kegalem  Curiam,  aut  Curiale», 

I seu  per  quoscuiuque  Ministro»  ipsorum , vel 
| qiioscumque  alios  invii us  vendere  romprllatur 
jj  nec  aliqua  bona  nolentibtis  vendere,  auferan- 
• tur,  nec  eorum  vegetrs  consignentur,  etri  de 
facto  fucrint  consignatae,  signa  eis  imposita 
i liceat  Domini»  autboritate  propria  removere 
j praeaertim  cum  prarfatu»  Rcx  hoc  ipsum  de 
! rcmotionc  bujusmodi  statuisse  dicatur;  si  vero 
' in  loco,  ad  quem  Curiam,  Curiale»,  et  alio» 
praedictos  declinare  contingit,  talia  venalia  non 
! iiabentur,  abundantes  in  illis  per  aliquem . 
vel  aliquos  ad  hoc  a Regali  Curia,  et  totidem 
a locorum  incolis  electos,  authoritatc  tamen 
Regia  deputando»  omnia  hnjusmodi,  quae  habent 
ultra  necessaria  suis,  et  farniliarum  suarum  usi- 
bus,  non  solimi  Curiae,  sed  Corialibu»,  at  aliis 
eam  seqiicntibus  cogantur  vendere  prrtio  compe- 
tenti  per  deputato»,  ut  praemiltitur,  moderando. 

In  raatriuioniis,  in  quibus  volentibus  ea  con- 
i trahere  varia  impedimenta  eontrabendi  adimentia 
|i  libertatem  per  Regem  j et  suo»  ingerì  diccbantur, 

(Apostolica e provisionis  benefìcium  delibrravi- 
mus  adhibendum  ; ideo  previsione  irrefragabili 
prohilientes  Regnicoli»  Regni  liabitatoribus,  ina- 
1 trimonium  inter  se  contrahere  volentibus  per 
< Regem,  vel  suos  Officiale*,  aut  alios  quoslibet 
inlubitionis,  seu  cujuslibet  alterius  obicem  im- 
pedimenti prarstari,  declaramus,  et  derlarando 
I praecipimus,  libera  esse  matrimonia  inter  eoa, 
ita  quod  bona  mobilia,  vel  immobilia,  feudali.!, 
vel  non  feudalia,  libere  sìbi  mutuo  dare  pos- 
sunt  in  dotem,  nec  iidrm  Regnicolae  Regni  ut 
praem  itti  tur,  habit.il  ores  ejusdem  super  mairi- 
! monto  inter  se  coni  t allendo,  aut  in  dolcin  dando 
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bona  quaclibct,  licentiam  petere  teneantur,  nec 
prò  fu  quoti  matrimonium  essct  cum  boni*  qui* 
buslibet,  aut  dote  quantacumque  contracium 
fucrìt  a Rrge  licrntia  non  peiita  contrabenti- 
bus,  aut  altero  (ri  corundem,  vcl  Parcntibus, 
Consanguinei»,  sive  amicis  ipsorum  in  pcrsonis, 
aut  rebus  irupedtmentam,  dispendi  uni,  aut  gra- 
▼amen  aliquod  irrogetur,  nulla  in  prarmissis 
constitulione,  rei  consuetudine  contraria  de 
caetero  valitura 

Providcndo  praccipimus,  ut  si  quando  in  Re* 
grò  praedicto  conira  ccrlam  personam  fuerit 
inquiaitio  facienda,  nisi  ca  pracsente,  voi  se  per 
contumaciam  allentante,  non  Gat,  si  vero  prae- 
scns  furrit,  rxhibeantur  sibi  capitala,  super 
quibus  furrit  inquirendum,  ut  sii  ei  defensionis 
copia,  et  facullas;  simili  provisione  praecipi- 
mus,  ut  prò  gcncralibus  inquUitionibus,  niliil, 
vel  sub  composi tionis  colore,  vel  alias  ab  Uni* 
▼ersitatibus  exigatur,  sed  si  procedcndum  fue- 
rit,  justc  proccdalur  ex  cis,  pracscrtim  cum 
dieta»  Rea  C.  hoc  idem  statuisse  dica  tur. 

liuju smodi  praecrpto  adjirimus:  ut  quoties 
iatcr  Fiscum,  et  privatum  causam  «noveri  con- 
tingit,  non  soluto  in*examinando  jura  partitim, 
sed  ad  Uifìnitivam  scntcntiam,  justc  fcrcndam 
sire  prò  privato,  sive  prò  Fisco,  nec  non  ad 
ipsius  cxcquutioncm  nulla  in  hoc  difGciillatc 
ingereuda  per  Fiscum  efficaciler  proceda! ur, 
ifcaque  nec  in  praedicto  cxatnine,  nec  in  prola- 
lione  vcl  exequutione  scntrntiac  injustam  mo- 
rali), vel  aliata  infuriata  patiatur  per  Fisci  po- 
tentiara  justilia  privatorurn. 

Providcndo  dutrictius , iubibcraus  forestas 
per  Rcgciu  aut  Magnale*  suac  Curiae,  vcl  Of- 
iìciales,  scu  quoscumquc  Ministro»  in  Terris 
fieri  privatorurn  vel  aliquarum  foreslarum  oc- 
casione per  Regiam  Curiata  Magntros,  vcl  Co* 
atodes  forcstarum  ipsarum  aliquem  in  cultura 
Tcrraruin  suarurn,  seu  etiam  pcrceptione  fruc- 
tuum  irapediri,  sive  ipsis  propter  hoc  dammttn 
aliquod  vel  iniuriam  irrogali  ; factas  vero  de 
novo  foresta»  hujusmodi  o inumo  praccipimus 
amovcri. 

Omnes  Ecclesiastica  e,  srcularesvc  personae 
Regni  Sieiliac  libere  suis  salinis  utantur,  et 
pracsenti»  provisionis  oracolo  probi betnus,  ne 
illis,  per  Regcm,  Oflicialcs,  aut  quoscumque 
Ministro*  ipsius  usus,  aut  exereitium  interdi- 
eatur  earum,  neve  qoisque  prohibeatur  sai  de 
salinis  ipsis  proveniens  emere  ab  eisdem. 

▲busiones  Castellanorura  per  quos  h ornine» 
«lieti  Regni  ad  portandum  eis  paleas.  Ugna,  et 
res  alias  etiam  sioc  pretto  cogebantur  inviti,  et 
lidcm  Castellani  de  rebus  quae  circa,  seu  per 
Castra  eadem  portabanlur  pedagia  exigebant, 
praesenlis  provisionis  benefìcio  probiberaus. 

Fjusdem  provisionis  cdiclo  praccipimus , ut 
prò  Uteri»  regii*  , et  sigillo  nibil  ultra  ipsius 
Regni  antiqvam  cousuetudinem  exigatur,  vide* 
licet,  ut  prò  litcris  justitiac  nibil  otnnino,  prò 
literis  vero  gratiac , in  qua  non  est  Feudi,  vel 
Terrae  conccstio,  nibil  ultra  quatuor  tarrnos 
auri  ab  impetrante  solvatur,  nulla  in  praemis- 
sia  dislinclionc  ‘liabita  inter  clama»  lileras , et 
aperta*. 
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Pro  literis  autrm  snper  concessione  Fendi, 
vd  Terrae  confectis,  nec  non  et  prò  privilegili 
jj  aliis  prò  eonressionis  seu  privilegii  «piai itale j 
■ aut  benevolenti»  coneedentis  Curiae  satisfìat, 
dum  tamen  snmniam  drectn  unciarum  prò  quo* 

:j  librt  concesso  feudo  ìntegra  satisfactio  non  cx- 
I cedat,  sed  nrc  praelexlu  sigilli  regii  justitiac,  si* 

J ve  gratiac  literis  in  aliqno  casunm  praedicto* 
jl  rum  impressi,  vel  appensi  forsitan  impetrans 
1 ultra  quam  praem  iti  itu  r.  sol  ver  e comprllatur. 

Animali*  deputata  motrmlinis,  quae  eentimnli 
' vulgariter  nuncupantur  , per  rrgalein  Cariam, 
vel  officiale»,  aut  Ministros  ipsius,  eamvc  »e- 
quentes  , stipendiarios  , vel  quoscumquc  alio* 
nullo  modo  ad  aliquod  cornili  ministcrium  Do» 
min»  eapiantur  invitis,  nec  alia  etiam,  seti  prò 
! competenti  pretio,  de  quo  conventum  furrit 
i inter  partes,  a volentibus  conducaotur,  et  hae« 
ita  de  caetero  praccipimus  observari,  maxime 
cum  ipse  Rex  statuisse  dira  tur,  quod  Justitia* 
rii , et  suboffìciale»  eoru in  , ac  stipendiarti,  et 
suboffìciales  non  capiant  ammalia  deputata  ad 
Centimulos,  sed  cum  est  necesse,  inveniantur 
alia  habilia  ad  vecturam,  et  loerium  eonveniens 
tribuatur,  et»i  contrafeccriot , restituii»  aniina- 
libus  cum  tolo  dainno  corti rn  Dominis,  poenaa 
nomine,  et  prò  qualibet  vice,  et  quolibel  ani- 
mali solvant  Curiae  unriarn  unam  àuri;  prae- 
missam  quoque  consti lutionem  dicli  Regia,  si- 
militcr  observari  praccipimus. 

De  creatione  Oflicialium  praesertim  extraneo* 
rum,  qui  propter  ignorantiam  status  Regni  et 
favorem , qui  eis  a Regali  Curia  pracstabatnr 
subjcctos  impune  gravabant;  consulte  swggeri- 
mu»,  quoti  Rex  creare  studeat  Officiale»  idoneo», 
qui  subjrctus  injuste  non  gravimi. 

Super  eo,  quod  Regnieolae  querebantnr,  vi- 
delicct,  quod  cis  gravati»  prò  relevationù  obti- 
ncndo  teraetlio  ad  Regcm  adita»  non  patebnt, 
suademus  per  Rcgen»  lahter  providrtv , quod 
querelar  subditoi  imi  ad  cura  valeant  libere  pcr- 
I venire. 

! Proli  ibernarne  quisque  prò  animali  silvestri 
extra  defensain,  vcl  limites  defensae  invento  si- 
j ne  alnjua  invctiicntis  impulsione,  arte,  vel  frao- 
| de,  aliquatenus  puniatur , etiamsi  itimi  eapiat, 

1 vel  oecidat. 

! Nullus  Comes,  Baro,  vcl  atro»  in  Regno  prae- 
dicto de  caetero  comprllatur  ad  terridas,  vel 
alia  quandunque  vassella  propriis  aumptibu» 
facientla.  Per  hoc  autem  juri  Regio  in  lignami- 
! Dibus  et  marinarii»,  vcl  alio  servitro  vasscllo- 
rum,  quae  a t}tnbusdam  llnivcr^itatibus,  et  lo- 
! cis  aliis,  sive  personis  singnlaribus  dirti  Regni 
! «liberi  dicuntur,  nolumus  in  aliquo  derogat  i. 

Si  con  tingerci  Barone  in  aliquem  mori , lilio, 
vcl  fìlin  superiti  libo»,  actali»,  quae  debeit  cu- 
I ra  balii  gubcrnari , providcndo  praccipimu», 

! quod  Rrx  alieni  de  consanguinei*  ejus  baliutn 
1 couccdat  ipsius,  et  quod  ad  hoc  in  terrò  usatigli  i- 

Ineos  proximior,  si  fuerit  idoneus,  praeferatar. 

Si  aliquem  fcudtim  a Rcge  tenenlem  in  ca- 
pite, vcl  etiam  su  hieudn  tarimi!  nullo  haerede 
| Icgilinto  por  linenin  desccntlenlem , sed  fratre, 

' aut  ejus  liberi»  superutitibiis,  mori  eontingat,  sì 
1 decedenti»  leudutu  ab  aliquo  ex  parentibus  ai* 
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hi,  et  fiat  ri  eommunìhm  pervenerat  ad  dcfunc- 
tum,  idem  fralcr,  aut  ex  liberis  suis  usque  od 
Trinrpolrm,  ilte  qui  tempore  morti»  superriit 
defuncto  proximior  in  feudo  succeda!,  liabilu- 
rus  iltud  rum  onere  servii *i  consueti. 

Ad  su  creinone  ni  feudi  omnibus  Personis  feu- 
datario, aut  su bfeuda torio  defuncto  simili  grado 
conjuurtiii  roder»  ordioe  adinittendis. 

In  successione  vero  praemissa  inler  feudata* 
rios,  et  subfeiidaUrioa  vivente»  in  Regno  jure 
Francorum  scxiis,  et  primogeniturae  pracroga- 
tiva  servi  tili',  ut  intrr  duo»  eodein  gradii  feu- 
datario  ronjunclos  forni  inani  tnaseulus,  et  jti- 
niorein  major  natii  prarcedat,  sivr  sint  mascu- 
li,  sire  forni rnae  eoncurrenles,  nisi  f orsan  dna- 
bus  concurrcntibiis  e»sct  primogenita  maritata, 
et  junior  remanserit  in  captilo,  tunc  min»  ju- 
nior, quac  in  capillo  renxuisrrit  primogrnitac 
maritatar  in  successione  hujusmodi  praeferalnr. 
Scd  si  nulla  rcimuicnle  in  capillo,  duae,  rei 
piu  re»  fuerirvt  maritatile  , roajori  n»tu  jus  pri- 
mogeuiturae  servetur,  ut  alias  in  dieta  succes- 
sione proeedalur. 

Si  vero  feuduin , de  quo  agitiir,  non  ab  ali- 
qno  pareiitum  processerai,  sed  inceperat  a De- 
functo, tunc  solus  defuncti  fraler  in  eo  succe- 
da!, nrsi  lex  concessioni»  in  praeniissi»  ahnd 
induxmet,  et  haec  ita  de  caetero  praecipimus 
observari,  qualibct  contraria  consuetudine,  vcl 
conslitulionc  cessante. 

Nuilus  subicudaiarius  prò  feudo,  quod  ab  ali- 
quo  feudatario  Regi»  lenet , corapellatur  ipsi 
Regi  servire,  scd  si  aliquod  alrud  feudum  ab 
ipso  Rege  teuct  in  capite,  prò  eo  sibi  scrviat, 
ut  tenetur. 

m Si  contingat,  snbfeudalarium  crimcn  conimit- 
tere,  propter  quod  publicanda  fucrint  bona  ejus, 
aut  ipsum  sine  legitimis  liaercihbus  fati  rounns 
impili  e,  si  feudum  ejus  fuerit  quaternatum, 
nihilornious  immediatus  Dominusillod  cuin  one- 
re servitii  consueti  personae  concedat  idoneae 
Regi  postnioduia  praeseutandac , ut  cjua  super 
hoc  habeatur  assensus.  Si  vero  quaternatum 
non  fuerit,  sic  ad  euadem  immediatum  Domi- 
nimi revertatur,  ut  ipsum  hujusmondi  personae 
prò  sua  vokintate  concedat,  nec  cani  Regi  prae- 
sentare,  aut  ejus  super  hoc  requirere  teneatur 
asseiiMim  ; iis  ita  deinceps  ex  nostro  praccepto 
servatali»,  coastilutione,  vcl  consuetudine  con- 
traria non  obstante. 

Vassalli  Raronum  per  Curiato,  vel  Officiale» 
ipsius  ad  aiiqua  privata  officia  non  cogantur, 
elsi  ca  volunfarii  subeant  ratinile  debiti  ex  iiu- 
jusmondi  ollicii  rereptione,  vel  gestione  con- 
trae ti,  vel  dclicli  fursan  in  ea  commi»»»  Baroui- 
bus  coruin  Donimi»  in  bonis  Vassallorum  ip- 
sortim,  vel  aliis  praejudicitun  nulkuu  Rat. 

In  Terris  Ecclcsiarum,  Comi  tu  ni  et  Baronuni 
Regni  praedicti  Magiaro»  Juratos  poni  de  cae- 
tero prohiberaus,  et  positos  exinde  praecipimus 
amovcri. 

Ad  nova»  coramunantias  Vassalli  Baronum, 
vel  aliorum  ire  non  compellantur  invili , sed 
nec  voluntarii  adiniltantur  ai  sint  adscriplitiac 
similisvc  fortunae  , vel  rationc  personae  , non 
rerum  tantum  pcrsonalibus  serviiii»  obligali.  Si 
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vero  rat  ione  rerum  tant  ammodo  servitiis  ha* 
jusmodi  lencantur,  et  ad  raadcra  coramunantias 
transire  voluerint,  res  ipsas  Domimi  suis  sine 
contradickione  dimittant 

Rarones,  vel  alii  extra  Regnum,  nec  servire 
personaliter,  nec  addohamenta  praestarc  cogan- 
tur. In  casibus  quoque,  in  qoibus  intra  Regnum 
servire,  vel  addohamenta  praestare  lenentur, 
servitia  exbibeatit,  et  addohamenta  praestent 
anliquitus  consueta,  videlicet , ut  vel  tribù» 
inensibus  personaliter  serviant  rum  numero  mi- 
lìtuin  drbilorum,  vel  prò  singoli»  mililibus,  ad 
quos  lenentur  prò  quolibet  trium  mrnsium 
praedictoruin  tres  lincia»,  et  diinidiara  auri  sol- 
vani,  et  haec  ita  de  caetero  inconcusse  de  no- 
stro praccepto  observentnr. 

Cactrrum,  ut  contra  pericola,  quaesicut  prae- 
tactum  est,  propter  gravami  in  illata  suhditia 
cantata  ereduniur,  ne  (quod  ahsil)  recidaut  in 
tanto  pcriculosius  residiium,  quaulo  recidenti 
sole!  esse  deterìus,  qui  cadenti  eo  magi»  sii  re- 
gnantibos  in  Regno  praedicto  sccuritas,  quomi- 
mis  erit  libera  cadem  gravaraiua  irrogandi  fa- 
cultaa,  provisioni  praemissac  subjungimus  ad 
perpetuum  sili  roboris  fuigimenlum,  quod  si 
ventum  fuerit  in  aliquo  contra  eam,  licilum 
sit  Universitatibus,  et  gravato  cuilibct  libere 
ad  Apostolicam  Sedem  haberc  pio  sua  querela 
rxpopenda,  rt  obiincnda  illati  gravaminis  etnea* 
dationc  reversum.  Adjiciente»  inter  dia,  in  q tri- 
bù» contra  provisiooein  eandem  fieri  con  tinge* 
ret  congrua  distinctione  dcleclum,  videlicet,  ut 
si  ca  fuerint,  quac  per  ìpsam  proli  ili itorie,  vel 
praeceptoric  sunt  provisa,  et  principaliter  fa- 
ctum regnantis  respiciunl,  nec  solcl  aliane 
ipsius  autboritate  praesmni,  ut  est  culleclarurrt 
imposilin , monetile  mutatio,  inatrimoniorum 
probibitio,  vel  irapediraentum  aliud  commini», 
nisi  Rex  ejus  tempori»  illa  infra  decera  die»  rc- 
voeavcrit  per  se  ipsum,  eo  ipso  Capclla  sua 
Ecclesiastico  sit  supposita  interdicto,  duraturo 
solutu,  quoasque  gravameli  fuerit  revocatum. 
In  reliquia  vero  probi  Intoni»  et  specialiter,  si 
Università»,  singularisve  persona  gravata,  volena 
proplerea  recurrere  ad  Sedem  eandem,  per  Of- 
ficiale» regio»,  seu  quoscoinqnc  Ministro»,  vel 
quoslibet  alio»  fuerit  impedita,  vel  ipsos  aut 
alios  prò  eia  exinde  daranutn  passum,  nisi  sa- 
tisfactione  laesis  praestita,  impcdimcntum  infra 
inensem  postquam  ipse  Rex  sciveril,  rcvocetur, 
ex  tunc  sit  Capella  cadem  similitrr  interdicto. 
In  quolibet  autcìn  casuum  pracdictorum,  si  Re- 
gnans  interdictum  hujusmodi  per  duo»  mense» 
substinuerit  animo  coirtumari,  ah  inde  loca 
omnia,  ad  quae  ipsum,  uxorera,  et  filios  suo» 
declinare  continget,  doncc  spai  pracscntcs  fue*> 
rint,  simili  interdicto  subjaceant,  elsi  deinde 
per  sex  mense»  interdirla  hujusmodi  substinue- 
rit  animo  indurato,  exmde  si  cxcommimicatio- 
nis  sententia  innodatus.  quam  si  per  alios  mense» 
sex  contumacia  obslinata  substineat,  ex  tunc 
subditi  ad  mandalutn  Sedis  ejusdem  ipsis  pro- 
pterea  facienduin  in  nullo  sibi  obediant,  quam- 
diu  in  hujusmodi  obstinationc  persistei.  Ad  ms* 
jorem  quoque  provisionis  hujusmodi  lirmitatcm 
cidcm  specialiter  adjicimas,  quod  quilibct  Rex 
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Sicilia*,  quando  juramentmn  fideli  lati»,  et  ho- 
inagii  prarsiahit  Summo  Pontifici,  solermi  itrr 
eidrui,  et  Ecclesiae  Romanae  prò  se,  ac  suis 
haeredibus  in  Regno  sibi  auccessuris  codcm, 
proroitlere  teneantur,  qui  provisionem  praescn- 
tem  in  omnibus,  et  per  omnia,  qoantum  in  eia 
crii,  obacrvabont  inviolabilitcr,  et  facicnt  ab 
alii»  ©baervari,  nec  contra  eam,  vel  aliquain 
parlerà  ipsins  per  ae,  vel  per  alium  quoquo- 
modo  aliquid  attentabunt,  et  super  hoc  tam 
ipse,  quam  quilibet  eorundem  sucerssorum  dent 
ipai  Pont  itici,  et  Ecclesiae  sua»  patente»  lileraa 
aui  prudenti»  sigilli  ninniinine  roboralaa,  licei 
autera  praemitsae  provi»ionis  verba  gravaniina 
certa  respiri  uni,  de  quibus  ad  noa  querela  per- 
venit,  Keg e»  tamen,  qui  rontinuanda  tempori»  ni 
et  sueceasionum  perpetuilate  rrguabunl  io  Re- 
gno piaediclo,  non  propterea  c\i>l imeni  gra- 
vandi  alioa  su  Udito»  arbitiiutn  sibi  fore  concea- 
aum;  aed  aciant  polius  se  debere  ipsoa  in  Irono 
alati!  tenere  ab  omnibus  librili»  exactionihu», 
et  indebiti*  forum  oneribus  per  se,  ac  alios 
abstinecnlu.  Sane,  si  quod  in  eadem  previsione, 
vel  aliquo  rjua  articulo  dubium  non  tam  solli- 
ciiatur,  quaru  rationabilem  dubitationetn  conti- 
Ben»  oriri  c. nting.it,  inlerpretationem  dubiì  hu- 
jukinodi  nobia,  quamquam  etiam  de  jure  coni* 
petat,  reaervamu»  espresse.  Drcernimus  ergo 
ut  nulli  cannino  liorninum  lireat  hanr  paginaru 
nostrani  providoni»,  constituliouia,  iuhibiiionis, 
piacer  pii,  drdural ionia,  abolii ioni»,  et  abroga* 
tieni»  infringere,  vel  ei  auso  temerario  coliti  a- 
rie,  hi  quia  aolcui  hoc  attentare  prarsnmpsrnt, 
indignai lonein  Omnipotrnti»  Dei  et  Beatomi* 
Peln  et  Pauli  A postolo  rum  ejus  ae  noverit  io* 
cornar  unu 
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Ego  Ordonins  Tuscul.mii»  Episcopi*  sub- 
scripsi. 

■*Je  Ego  Fr.  Benevenga  Albanenais  Episcopo» 
subscripsi. 

♦fv  Ego  Fr.  Latinus  Ostie  naia  et  Velie t renaia 
Episcopo*  subsciiptj. 

♦f*  Ego  Fr.  llieronyraua  Preneslinensia  Epi» 
acopus  aubseripsi. 

♦Jt  Ego  Bri  n udus  Portuensis  et  S.  Ruffinae 
Episcopo»  aubseripsi. 

♦fv  Ego  Anrherua  tit.  S.  Praxedia  Praesbjler 
Cardinali»  subscripsi. 

♦fr  Ego  Hugo  tu.  S.  Laurent*  in  Lucina  Prae- 
shyter  Cardinali»  subsrripsi. 

♦fv  Ego  Gervasius  tit.  S.  Martini  Praesbyter 
Cardio  alia  aubseripsi. 

♦f*  Ego  Gaufridu»  tit.  S.  Susannae  Praeaby- 
ter  Card inalis  tubaci  ip»i. 

♦ft  Ego  Gomrs  tit.  SS.  MarccIIini  et  Pelei 
Pracsbylor  Cardiualia  subacri  pai. 

♦fr  Ego  Gotlifredus  S.  Georgii  ad  Velana  au- 
reti  in  Diaronus  Caidinalia  subscripsi. 

♦f*  Ego  Jordanus  S.  Eustaccbii  Diaronus  Car- 
dinali subscripsi. 

♦fa  Ego  Jjcobua  S.  Mariae  in  via  lata  Diaco- 
nus  Cardinali»  subscripsi. 

♦fe  Ego  Benedici us  S.  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano Diaronus  Cardinali»  subscripsi. 

Datum  l ibine  per  inanimi  Magistri  Petri  de 
Mcdiolano  S.  R.  E.  Vicecaneellarii , quia- 
t odor  imo  k tienila*  Octobria,  Indici  ione  i4  In* 
rarnationis  Dominacae  anno  milb-auno  duecn- 
tesimo  octuagesimo  quinto,  Pontificatila  vero 
D.  Donni  li  Ibipae  IV.  Anno  1. 

Praesens  copia  Capitulorum  Papae  llonorii 
sumpta  est  a tranaumplo  Miniente  in  Archivio 
Monasterii  SanrtUsimae  'frinitali*  Cavar,  me 
procurante,  ctiin  ad  Monasteriura  pracdictum 
ad  boc  aere*; si >, srin  ordine  Repenti»  Annibali» 
Molrs,  et  Conailiarii  1 1 orati i .Marchesii.  Et  in 
rudero  Archivio  similiirr  adest  transumptura 
Contirmationu  farti  c .ab  eodctn  PontiGre  co- 
dem  die  Capitulorum  cditorum  per  Carolum  II 
tunc  Vicarium  Caroli  1 in  boc  Regno,  quorum 
co|ùam  similiter  ha  beo  ad  pennam;  sed  liaec 
Capitula  Caroli  II  cura  Conlirmatione  Pontifi- 
cia stuil  impressa  rara  Pragmatici»  in  tit.  De 
Clerici »,  Progni.  a sine  die;  et  eadem  originalia 
Capituta  Caroli  II  pariter  impressa  sunt  cura 
ahi»  Capitoli»  Regni  io  tit.  de  Prirt  us-  et  Im- 
itili ni  L EccL 

Marcello*  Marciano*. 

Evvi  gran  rotili  .iato  fra*  nostri  scrittori,  ae 
mai  questa  Bolla  fosse  stata  ricevuta  nel  Re- 
gno, ed  avesse  avuta  in  quello  forza  o autorità 
alcuna  di  legge.  Enron  mosti  alcuni  a dubitarne 
dal  veliere  die  i nostri  Professor»,  come  And>ca 
d*  laernia,  Angelo,  Baldo,  Luca  di  Penna,  Paria 
de  Pnteo,  Aretino  Succino,  Afflitto,  C a pece, 
Loffredo,  Camera» io  e tanti  altri,  sovente  nelle 
loro  opere  allegano  i Capitoli  in  quella  conte- 
nuti- Ma  muno  quanto  Raiualdo  (a)  ne’  suoi 
Annali  ccdedaatici  ai  sforza  in  grazia  de’  Ro- 

(«)  Raiuali).  td  ann.  1285  a sua.  51  .id  no.  6*. 
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mani  Pontefici  Ji  mostrare,  di’ ella  nel  Rcguo 
avesse  avuto  tutto  il  vigore  cd  osservanza.  E 
certamente  mentre  durò  la  prigionia  del  Prin- 
cipe Carlo,  non  meno  il  Cardinal  di  Parma  clic 
il  Conte  d’Artois  la  fecero  valere  nel  Regno, 
leggendosi,  che  il  Pontefice  Onorio  inviandola 
al  Cardinale,  con  suo  particolar  Breve,  1*  inca- 
ricò che  Paresse  fatta  osservare;  e presso  que- 
sto medesimo  Scrittore  si  leggono  due  lettere 
del  Conte  d’Artois,  una  dirizzata  da  Foggia  al 
Giustizierò  di  Basilicata,  e l’altra  spedita  da 
Barletta  a’  22  ottobre  dell’anno  1188  e diri** 
sala  a*  Prefetti  della  Puglia,  per  le  quali  loro 
s’impone,  che  avessero  fatti  osservare  i Capi- 
toli del  Pontefice  stabiliti  super  sto  tu  et  redime 
Bearti}  tanto  che  poi  per  non  irritare  i Pon- 
tefici con  mostrarne  disprezzo,  s’introdusse  nelle 
lettere  che  si  spedivano  agli  Ufficiali,  come  per 
formola,  di  soggiungervi  anche,  che  osservai* 
scio  e facessero  osservare  le  Costituzioni  e Ca- 
pitoli del  Regno,  ed  anche  quelli  per  la  Sede 
Appostulica  stabiliti. 

Ma  sprigionalo  che  fu  il  Principe  Carlo,*  ed 
incoron  ilo  Re  da  Niccolò  IV  succcssor  d' O 
noria,  essendo  egli  ritornalo  in  Napoli  nel  1389 
conoscendo  di  quanto  pregiudizio  fosse  la  Bolla 
d’  Onorio  alle  sue  ragioni  e preminenze  Re- 
gali, ancorché  per  non  disgustar  quel  Pontefice 
cotanto  suo  bcnefatloic,  non  gli  paresse  di 
espressamente  rivurarla  non  permise  però,  che 
avesse  nel  suo  Regno  vigore  alcuno.  E scrive 
Pietro  Piccolo  (a)  da  Monteforle,  antico  e fa- 
moso Dottore  de’ suoi  tempi,  che  Curio  II  per 
riverenza  che  bisognava  allora  avere  di  quel 
Pontefice,  I a\es»e  richiesto  clic  si  contentasse 
di  sospenderla,  e che  Papa  Niccolò  P avesse  già 
sospesa;  ed  ancorché  Rainaldo  restringa  la  so- 
spensione solamente  in  quanto  alle  pene  in 
quella  minacciate,  non  già  in  tutto  il  resto; 
con  lutto  ciò  si  vede  dalle  cose  seguite,  che 
non  ebbe  esecuzione  alcuna;  poiché  non  solo 
per  le  pene,  ma  per  molli  altri  capi  non  fu 
ossei  vaia  nò  ricevuta.  In  fatti  Carlo  II  stesso 
volendo  con  nuove  leggi  (tornato  die  fu  ili  Na- 
poli) riformar  lo  stalo  del  Regno,  nc  stabili 
molle,  e confermò  solo  quelli  Capitoli,  cbVgli 
avea  stabiliti  nel  Piano  di  San  Martino  (A); 
ma  di  questi  di  Papa  Onorio,  come  pregiudi- 
zialissimi alle  supreme  regalie  della  sua  Coro- 
na, non  ne  fece  motto;  anzi  si  videro  nel  suo 
Regno  medesimo  contrarii  effetti  di  ciò,  che 
quel  Pontefice  avea  stabilito.  Non  ostante  la 
proibizione  d’alienare  i beni  demaniali,  fu  sem- 
pre in  balia  del  Re  di  donargli;  anzi  Andrea 
d Isernia  non  potè  non  confessare,  che  Papa 
Onorio  non  poteva  ciò  proibire  a’noslii  Re. 
L’istrsso  Andrea  Compilatore  dei  Riti  della  re- 
gia Camera  ci  testifica,  che  ancorché  Onorio 
in  questa  sua  Bolla  ( c ) avesse  stabilito  che  cia- 
acuoo  potesse  bberamante  valersi  delle  sue  sa- 

(*) Petr.  de  Monitor.  in  iddit.  ad  Consti!.  Reg.  lib.  3 
tit.  a5.  Cornili.  Post  morteti».  V.  Martian.  toc.  eit.  un.  17 
et  l8.  V.  Andre) » diip.  feud.  cap.  I § 3 mini.  io. 

(*)  Cap.  ('.on  firru  al  io  Cap.  rdil.  io  Pian.  S.  Martini. 

(•  ) Cap.  Oiunes  Eu.!e»u»lu. 


line,  e vendere  ad  altri  il  sale  procedente  da 
quelle;  con  lutto  ciò  si  osservava  quel  che  Fe- 
derico Il  avea  disposto,  e non  quel  che  Ono- 
rio volle.  Parimente  niente  fu  osservalo  intorno 
all’esazione  delle  Colletle  in  quelli  quattro  casi 
da  Onorio  permessi;  e lutti  i nostri  Autori  at- 
testano, clic  tanto  prima  quanto  dopo  il  Re  Al- 
fonso I fu  sempre  in  arbitrio  e balia  del  Re  di 
imporle  in  ogni  caso,  quando  conosceva  il  bi- 
sogno dello  Stato. 

Né  la  surresiion  feudale  fu  alterala,  ma  in- 
torno a ciò  furono  osservati  i Capitoli  del  Re- 
gno e le  grazie  concedute  poi  da’  nastri  Baroni. 
Nè  furon  ricevuti  quelli  d*  Duorio,  se  non  in 
alcuni  casi,  dove  P equità  e la  ragione  v’avea 
luogo,  e quando  si  stimavano  ragionevoli. Quindi 
Pistesso  Andrea  d’ Isernia  disse:  Quoti  ilio  non 
*er%*anlurt  nisi  quotenus  suoi  rationabilia;  onde 
chiamò  questi  Capitoli  Oratoriali , perchè  non 
aveano  presso  di  noi  forza  alcuna  di  legge;  ma 
alcuni  erano  osservali  più  per  forze  d’ equità 
c di  ragione,  rhe  di  legge. 

Sebastiano  Napodano  credette,  che  questi  Ca- 
pitoli perderon  tutta  la  forzatici  tempo  del  Re 
Ruberto,  nella  quale  opinione  par  che  inclini 
Rainaldo,  dicendo  clic  per  non  esser  stati  poi 
osservati  accaddero  quelle  miserie  e calamità, 
delle  quali  si  duole  il  Summonte  (<»);  ma  dalle 
cose  di  sopra  dette,  ben  si  conosce,  che  molto 
tempo  prima  di  Roberto  , nel  Regno  stesso  di 
parlo  11  non  furono  osservali. 

Per  qnesta  ragione  avvenne  ancora,  che  i 
Compilatori  de’  C apitoli  del  Regno  gli  esclusero 
da  quella  compilazione,  e solo  quelli  fatti  dal 
Piiucipc  Carlo  nel  Piano  di  S.  Martino  vi  po- 
sero, insieme  con  gli  altri  Capitoli  di  tutti  i 
Re  Angioini.  Così  ancora  quando  il  Re  Giacomo 
di  Sicilia  ordinò  per  quel  Regno  i suoi  Capi- 
toli, volendo  concedere  a’  Siciliani  ciò,  che 
avea  conceduto  a* nostri  Regnicoli  si  valse  d’ai- 
cuni  di  questi;  e perchè  avessero  in  quell'isola 
forza  di  legge,  bisognò  clic  tra*  suoi  Capitoli  gli 
inserisse,  come  fece  del  Cap.  si  aliquem , del 
Cap.  de  Collectis,  De  Jreq  aeriti  mulatione  mo- 
netarum , cap.  10.  De  mairim.  libere  conti' . 
cap.  3a  e simili:  ond’ è,  clic  Cwnia,  che  com- 
mentò qur’  Capitoli,  disse  parlando  del  Cap.  si 
alìquem3  che  quello  non  s’osservava  nel  Regno 
di  Napoli,  ma  si  bene  in  Sicilia  per  ordinamento 
di  quel  Re.  E quindi  prudentemente  fece  il  Reg- 
gente Tappi»,  che  nella  compilazione  delle  leggi 
del  Regno,  ne  escluse  affatto  questi  Capitoli, 
come  quelli,  clic  non  ebbero  in  esso  forza  al- 
cuna di  legge. 

Si  vide  perciò  ancora  , che  a tempo  degli 
Aragonesi^  eletto  ohe  fu  il  Tribunal  Supremo 
del  S.  C.  quando  erano  allegali  dagli  Avvocali, 
testifica  il  Reggente  Moles,  che  non  si  decise 
rosi  causa  in  vigor  di  questi  Capitoli;  per  la 
qual  cosa  non  possiamo  non  maravigliarci  del 
Reggente  di  Ponte,  clic  a torto  vien  reputato 
per  uno  de*  maggiori  sostenitori  della  regni  giu- 
risdizione, il  qual  nel  suo  trattalo,  Pe  poiestme 

(a)  Sumiroot.  faistor.  tuoi.  2 lib.  3. 
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Proregis  (a),  non  *’  arrossì  di  dire,  che  più  to- 
slo  per  desuetudine  , clic  porcile  non  avessero 
avuta  forza  di  legge,  questi  Capitoli  non  fossero 
osservali  : soggiungendo  in  oltre,  che  Papa  Ono- 
rio, come  diretto  padrone  del  Regno,  con  vo- 
lontà di  Carlo  II  utile  Signore  di  quello;  avesse 
potuto  stabilir  leggi  nel  Regno. 

Termina  in  fine  Rainaldo  (ò)  il  suo  discorso, 
con  un  ricordo,  che  dà  a’ Principi,  insinuando 
loro  di  essere  ubbidienti  alle  leggi  de’  Sommi 
Pontefici,  qualora  si  pongono  a riformar  » loro 
Stati,  ponendo  loro  avanti  gli  occhi  quest' e- 
•empio , clic  siccome  per  essere  stati  violati 
questi  Capitoli,  accaddero,  al  auo  credere,  nel 
(rostro  Regno  tante  calamità  e miserie  : cosi  de- 
vono essi  essere  ossequiosi  e riverenti  alle  leggi 
de’  Pontefici,  se  non  vorranno  vedere  i loro 
Regni  dissoluti,  ed  andare  io  desolazione  e mi- 
na. Terminiamo  perciò  ancor  noi  questo  discor- 
so con  un  altro  consimil  ricordo  a' Principi,  di 
guardarsi  molto  bene  a commettere  la  cura  ed 
il  governo  de1  toro  Stati  ad  altri,  che  a sé  stessi 
ed  ai  loro  più  fedeli  Ministri;  poiché  se  o per 
riverenza,  o per  bisogno  vorranno  farci  intrigare 
i Pontefici,  ancorché  s»  cominci  per  poco,  essi 
poi  per  la  propria  «'squisita  diligenti,  quel  che 
prima  era  consiglio  o dim/aulie,  lo  mutano  in 
autorità  c dominio,  c fatino  sì.  che  da  Padri 
divengono  Signori,  rd  essi  da  figliuoli  divengono 
fervi;  c chiarissimo  documento  sarà  loro,  quel 
che  a'  tdnipKde'  Normanni,  f molto  più  nel  Re- 
gno degli  Angioini  è accaduto  al  Regno  nostro, 
nel  quale  i Pontefici  Romani  vi  pretesero  eser- 
citare assai  più  ampio  cd  indipendente  impe- 
rio, che  non  osarono  i nostri  medesimi  Principi; 
e non  pur  sopra  i nostri  Baroni  c Regnicoli, 
ma  sopra  i Regi  stessi  osarono  stendere  la  loro 
alta  cd  imperiosa  mano. 

CAPITOLO  II 

Negoziati  fatti  in  Inghilterra , e ad  Oleron  in 

lìearn,  per  la  scarcerazione  del  Principe  Car- 
iai sua  incoronazione  e tregua  fatta  col  Re 

Giacomo  di  Sicilia. 

Mentre  arde*  la  guerra  in  Sicilia  ed  in  Ca- 
labria, tra  il  Conte  «T Ariosa  cd  il  Re  Giacomo, 
clic  a^avea  già  fatto  incoronar  Re  in  Palermo: 
il  Principe  d*  Salerno,  considerando,  die  per 
mezzo  della  guerra  le  cose  doveano  andar  in 
lungo,  desideroso  della  lil»erlà,  e di  ritornare  al 
Regno  paterno,  mandò  a sollecitare  la  Princi- 
pessa sua  moglie,  clic  mandasse  Ambasci  «dori  a 
Papa  Onorio  e ad  Odoardo  Re  d’ Inghilterra, 
pregandogli,  che  volessero  trattare  la  libertà  sua 
col  Re  Alfonso.  Odoardo  con  molla  amorevo- 
lezza e diligenza  cominciò  a trattarla,  prima  per 
mezzo  d' AmbasciadorijC  poi  con  la  sua  propria 
persona,  essendo  fino  ad  Oleron  in  Bcarn  a 
trovare  Alfonso,  dove  il  Papa  vi  mandò  ancora 
«ni  Legato  apposlolico.  Negli  Atti  d'Inghilterra 

(«)  De  Ponte  de  potei».  Prore*  lit.  de  sue  ni.  regalibsi 
m'ftfi  dolifc.  a run».  t)  con»  wqq. 

(*)  Ramali.  ano.  1*65,  noni.  Gl. 
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fatti  a*  tempi  nostri  stampare  dalla  Regina  An- 
na, si  leggono  molti  atti  e lettere  riguardanti 
le  negoziazioni  d'  Odoardo  per  la  libertà  di 
questo  Principe,  ed  i principali  sono  gli  arti- 
coli sni  quali  Odoardo  convenne  ad  Oleron  col 
Re  di  Aragona.  Gli  articoli  e condizioni,  dopo 
molle  discussioni  accordati,  furono  questi. 

Che  prima,  che  il  Prìncipe  uscisse  da’confìnt 
del  Regno  d’Aragona,  facesse  consegnare  per 
ostaggi  tre  suoi  figliuoli,  Luigi  secondogenito, 
clic  fu  poi  Vescovo  di  Tolosa,  e dappoi  santi- 
ficato : Roberto  terzogenito  Duca  di  Calabria, 
che  fu  poi  Re:  e Giovanni  ottavogenito,  che  fu 
poi  Principe  della  Morra  : e sessanta  altri  Ca- 
valieri provenzali  ad  elezione  del  Redi  Aragona. 

Che  pagasse  trentamila  marche  d'argento. 

Che  proccurassc,  che  il  Re  di  Francia  facesse 
tregua  per  tre  anni,  c che  Carlo  di  Valoìs  fra- 
tello del  Re,  ch’era  stalo  da  Papa  Martino  IV 
investito  del  Regno  d’ Aragona  c di  Valenza, 
cedesse  ad  Alfonso  tutte  le  ragioni,  c restituisse 
tutte  quelle  Terre,  che  Filippo  suo  padre  prese 
nel  Contado  di  Roscihone  e di  CenUnia,  che 
ancora  si  tenevano  per  lui* 

Clic  quando  il  Principe  mancasse  d’eseguire 
tutte  le  convenzioni  suddette,  fosse  obbligalo 
fra  il  termine  d’un  anno  di  tornare  in  carcere. 

Che  lasciasse  il  Regno  di  Sicilia  al  Re  Gia- 
como, con  dargli  per  moglie  Bianca  sua  figliuola. 

Giovanni  Villani  c molti  altri  Autori  italiani 
non  fanno  menzione  alcuna  di  questi  articoli 
di  pace  convenuti  in  Oleron  ; ma,  oltre  Costan- 
zo, gli  Alti  d’Inghilterra  (a)  ove  sono  impressi, 
chiariscono  questo  passo  d'istoria. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano  ad  Oleron, 
accadde  nel  mese  di  aprile  dell'anno  1387  la 
morie  del  Papa  Onorio,  e dopo  un  anno,  fu 
in  suo  luogo  rifatto  un  Frate  Francescano,  che 
si  fece  chiamare  Niccolò  ty.  Questi  benché 
fosse  nativo  d’Ascoli  di  Ila  Marra,  non  si  lasciò 
vincere  da  niuno  de'Pontefici  franzesi  nelle  di- 
mostrazioni d’amorevolezza  ed  affezione  verso 
il  Principe  Carlo  e della  sua  Casa  ; poiché 
avendo  saputo,  che  con  tanto  vantaggio  del  Re 
Alfonso  e del  Re  Giacomo  s'erano  accordali  que- 
sti articoli,  per  li  quali  si  vedea  che  Alfonso 
troppo  cara  volesse  vender  la  libertà  a quel 
Principe,  disapprovò  tutto  il  trattato,  c diede 
fuori  una  sua  Bolla,  che  si  legge  negli  suddetti 
Atti  d’Inghilterra  (ò),  colla  quale  biasima  que- 
sti articoli  ; e mandò  in  Aragona  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna  e di  Monreale  con  un  Breve,  in 
virtù  del  quale,  come  Legati  Apposolici,  richie- 
sero il  Re  Alfonso,  clic  «otto  pena  di  censura 
dovesse  liberare  il  Principe,  c desistere  d aiu- 
tare Re  Giacomo  occupatone  di  quell'isola  e 
ribello  di  S.  Chiesa  (e). 

Il  Re  d’Inghilterra,  die  per  la  bontà  sua  ama- 
va il  Principe,  che  gli  era  cugino,  e desiderava 
estremamente  liberarlo,  s’impegnò  assai  più  ve- 
dendo che  il  Papa  non  avea  approvato  il  fatto , 

(a)  Foedeta,coBTeatiose*,ctc.  Urtar  Rcgcs  Augliae,  et  alio* 
pag.  .V|3. 

(/■)  Foriera , He  fol.  358. 

(r)  CimUdio  Itb.  3. 
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ed  andò  dì  nuovo  a trovare  il  Re  d’Aragona, 
col  quale  travagliò  molto  per  ridurre  quelle 
condizioni  a patti  più  tollerabili.  Alfonso  per 
non  escludere  il  Re  d’Inghilterra,  ch'era  venuto 
infino  a casa  a ritrovarlo,  e dar  qualche  sod- 
disfazione al  Papa,  confermò  i medesimi  primi 
articoli,  ad  esclusione  dell’ultimo,  non  facen- 
dosi menzione  alcuna  nè  di  Re  Giacomo,  nè  del 
treno  di  Sicilia. 

Restò  pertanto  conlento  di  pigliarti  gli  ostaggi 
suddetti,  le  trentamila  marche  d'argento  e la 
promessa,  ch'il  Principe  condurrebbe  ad  effetto 
la  pace  con  il  Re  di  Francia,  e la  cessione  di 
Carlo  di  Valois,  con  la  condizione  di  tornar 
nella  sua  prigione,  se  non  eseguisse  il  trattato. 
Il  Re  d'Inghilterra  ne  assicurò  anche  il  Re  di 
Aragona;  e con  queste  condizioni  fu  il  Prin- 
cipe liberato. 

Carlo  vedutosi  libero  con  tali  condizioni,  si 
per  l'amore  che  portava  a*  figliuoli,  ch'erano 
rimasti  per  ostaggi,  come  per  essere  di  sua 
natura  Principe  lealissimo,  andò  subito  alla 
Corte  del  Re  di  Francia,  dove  benché  fosse 
ricevuto  con  tutte  le  dimostrazioni  d’amorevo* 
lezza  e d'onore,  nel  trattar  poi,  che  s'adempis- 
•ero  le  condizioni  della  pace,  trovò  difficoltà 
grandissima  ; poiché  il  Re  riservava  ogni  cosa 
alla  volontà  del  fratello,  il  quale  trovandosi 
scora  Signoria,  non  polca  contentarsi  di  lasciare 
la  speranza  di  due  Regni,  e la  possessione  di 
quelle  terre,  che’l  padre  avea  acquistate  nella 
guerra  di  Perpigpauo:  tal  che  vedendo  trava- 
gliarsi in  vano,  si  parli,  e venne  a Provenza, 
dove  ricevè  grandissimi  onori,  e passò  da  poi 

10  Italia,  e fu  molto  ben  ricevuto  dalle  città 
Guelfe,  e massimamente  da'Fiorentini,  e venne 
poi  a Rieti  (a),  ore  trovò  il  Papa  Niccolò,  dal 
quale  nella  maggior  Chiesa  di  qoesta  città  con 
approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  nel  giorno 
di  Pentecoste  a'aq  maggio  di  quest'anno  1289 
coronalo,  cd  unto  per  roano  ddl’istesso  Pon- 
tefice Re  dcil’una  e l'altra  Sicilia:  in  memo- 
ria della  qual  celebrità,  a’au  giugno  del  sud- 
detto anno,  donò  Re  Carlo  alla  Chiesa  suddet- 
ta ao  once  d’oro  l'anno  in  perpetuo  sopra  le 
entrate  Regie  della  città  di  Sulmona  (A). 

Passò  poi  in  Napoli  dopo  essere  stalo  rice- 
vuto da  lutti  i luoghi  del  Regno  con  plauso  e 
letizia  incredibile,  per  la  liberalità  e benignità, 
che  arca  mostrata  in  vita  del  padre,  il  quale 
nelle  cose  di  pace  avea  fatto  sempre  governar 

11  Regno  da  lui,  e fattolo  suo  Vicario,  quando 
era  egli  assente.  E quivi  fermato,  cominciò  in 
questo  medesimo  anno,  con  nuove  sue  leggi  a 
riformare  lo  stato  dì  quello,  che  durante  la 
•ua  prigionia,  per  quella  mistura  di  nuovo  go- 
verno, avea  sofferto  alquanto  d'alterazione,  sta- 
bilendo Capitoli,  de1  quali  nel  precedente 
libro  si  fece  parola. 

11  Re  Giacomo,  vedendo  il  ReéPAragona  suo 
fratello  involto  in  tante  guerre,  avea  mandato 
a dirgli,  che  attendesse  all'utilità  sua,  concbiu- 

(«)  Co» Limo  lib.  3 dice  in  Prro$ia;  ed  il  Ssnunonte  in 
Roma. 

(A)  Chioccar,  tote.  1 M.  3.  |iurUil. 
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dendo  nel  miglior  modo  che  potette  la  pace, 
senza  parlar  delle  cose  di  Sicilia,  la  quale  egli 
si  fidava  di  mantenere  col  proprio  valore;  quan- 
do poi  vide,  che  il  nuovo  Pontefice  con  troppo 
affetto  t enea  le  parti  del  Re  Cario,  e che  Pio- 
vestitura  datagli  conteneva  non  meno  Pana,  che 
l'altra  Sicilia,  fu  pentito  dì  non  aver  proccurato 
d'esser  compreso  nella  pace;  onde  pensò,  per 
prevenire  e non  aspettare  la  guerra  io  Sicftùj 
di  moverne  egli  una  in  Calabria,  ove  fu  con  pari 
ardire  c valore  combattuto;  ma  non  estèndo 
riuscita  con  molta  felicità  al  Re  Giacomo  questa 
spedizione,  volse  altrove  la  sua  armata,  e giunto 
•He  marine  di  Gaeta,  assediò  quella  città,  la 
quale  soccorsa  iromantenente  dal  Re  Carlo,  tp* 
stò  egli  molto  più  strettamente  assediato,  cW 
non  stava  Gaeta  ;ma  la  sua  briosa  fortuna  volle, 
rheinquc'dì  giungessero  nel  Campo  del  Re  Carlo 
Ambasciadori  del  Re  d'Inghilterra  e del  Re  d'A- 
ragona  a trattare  la  pace  j e benché  tutti  quelli 
del  Consiglio  del  Re  Carlo  rabbonissero,  nulladi* 
manco  fo  tanta  la  diligenza  dell’ Ambasciador 
aragonese,  e tanto  calde  le  persuasioni  dell’In- 
glese, che*!  Re  Carlo,  centra  il  voto  di  tutti  I 
suoi  gli  concedette  tregua  per  due  anni,  non 
ostante,  che  il  Conte  d’Artois  ad  alta  voce  gli 
avesse  detto,  che  quella  tregua  l'avrebbe  cac- 
ciata in  tutto  la  speranza  di  ricovrare  mai  più 
il  Regno  di  Sicilia.  Re  Carlo  con  lui  e con  gli 
altri  del  suo  Consiglio  si  scusava,  che  non  po- 
trà fare  altrimenti  per  l'obbligo  ch’avea  al  Re 
d’Inghilterra,  il  quale  tanto  amorevolmente  ave» 
proccurata  la  sua  liberazione,  e pigliata  fatica 
d'andar  fino  in  Ispagna,  e che  all’incontro  egli 
non  avea  potuto  attendere  quel,  che  avea  pro- 
messo di  lare,  che  il  Re  di  Francia  si  pacifi- 
casse col  Re  d'Aragona,  e di  far  cedere  le  ra- 
gioni da  Carlo  di  Vaiola,  il  qual  teneva  dal 
Papa  l'investitura  di  qne’Regnf.  Cosi  tonchiosa, 
che  fu  la  pace,  il  Conte  d'Artois  e gli  altri  Si- 
gnori frantesi,  ch’erano  stati  cinque  anni  alla 
tutela  del  Regno  c de'  Figliuoli  del  Re  Carloj 
si  partirono  da  lui  sdegnati,  giudicandolo  Ina- 
bile a fare  alcuna  opera  gloriosa.  Dall’altra 
parte  lieto  Re  Giacomo  d’aver  passato  il  peri- 
colo, fece  vela  per  Sicilia.  E Carlo  dopo  aver 
fatti  franchi  per  dieci  anni  d'ogni  gravezza  I 
Gaeta  ni,  i quali  s'erano  portati  in  quell’fcsaf» 
dio  con  grandissimo  valore,  a Napoli  foce  ri- 
torno. ì 

. 

CAPITOLO  III 

Coronazione  di  Carlo  Martello  in  Ito  d*  Un» 
gkeria.  Pace  conciliata  tra  il  Be  Carlo,  ed 
il  Be  cP  dragona  { ed  incoronazione  di  Fede* 
rico  in  Be  di  Sicilia, 

Tornato  clic  fu  a Napoli  Carlo,  trovò  quivi 
gli  Ambasciadori  del  Regno  d’ Ungheria,  che* 
vennero  a richiederlo,  che  mandasse  a pigliar 
la  possessione  di  quel  Regno,  che  per  legittima 
successione  toccava  alla  Regina  Maria  sua  mo- 
glie, essendo  morto  il  Re  Ladislao  di  lei  fra- 
tello senza  aver  lasciati  figliuoli,  che  fossero 
più  prossimi  in  grado.  Re  Carlo  ricevutici 
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Amba*  ria  dori  con  dimostrazione  di  onore,  ri- 
«pose  loro,  <*he  vi 'avrebbe  egli  tosto  mandato 
Carlo  Martello  suo  figliuolo  primogenito,  al 

3 naie  la  Regina  Maria  sua  madre  avrebbe  ce- 
lile le  ragioni  di  quel  Regno  ; di  die  rimiti 
ben  contenti,  Carlo  mandò  a rbieder  il  Papa, 
che  voleste  mandar  nti  Prelato  per  suo  Legato 
a Napoli  a coronarlo.  Egli  ciò  fece  non  per 
altro»  che  per  aver  occasione  con  tale  celebrità 
di  rallegrar  Napoli,  e 1 Regno  con  nna  festa 
notabile  dopo  tanti  travagli,  non  perchè  cre- 
desse, che  la  coronazione  fosse  necessaria  per 
mantenersi  le  ragioni  ch’avea,  o d’ acquistarne 
di  nnovo,  perocché  sapeva  molto  bene  che  se- 
condo il  costarne  di  quel  Regno  bisognava  co- 
ronarsi un’altra  volta  in  disgrado , con  la  co- 
rona antica  di  quel  Regno,  che  ivi  si  oonacrva, 
per  essere  tenuto  Re  legittimo  da  que’  Popo- 
li (a).  Papa  Niccolò  imitando  1’  esempio  dei 
tuoi  predecessori,  che  niente  curando,  se  han- 
no potestà  di  fare,  o di  non  fare,  ricercati  si 
mettevano  ad  ogni  cosa,  per  l'opinione,  che 
tengono  ancora  di  poter  tutto,  mandò  tosto  in 
Napoli  un  Legato,  il  quale  coll’intervento  di 
più  Arcivescovi  c Vescovi  lo  incoronò  Re  di 
Ungheria.  Fu  celebrata  quest’incoronazione  in 
Napoli  a*  8 settembre  di  quest’anno  1290  nella 
quale  anche  v*  intervennero  gli  Ambasciadori 
del  Re  di  Francia,  e di  tutti  i Principi  d’ Ita- 
lia, tra*  quali  i Fiorentini  comparvero  con  mag- 
gior pompa  di  tatti  gli  altri.  Le  feste,  le  giostre 
e gK  altri  spettacoli  furono  grandissimi  ; ma 
rilusse  sopra  d’ogni  altra  cosa  la  beneficenza 
e liberalità  del  Re  ; il  quale  prima  che  si  co- 
ronasse Carlo  Martello  suo  figliuolo,  volle  ar- 
marlo Cavaliere j ed  appresso  a lui,  diede  il 
cingolo  militare  a più  di  3oo  altri  Cavalieri  di 
Napoli,  e di  tutte  le  province  del  Regno.  Do- 
nò alla  città  di  Napoli  le  immunità  di  lutti  i 
pagamenti,  e lasciò  anclie  parte  de’  medesimi 
a tutte  qtidle  terre,  cb’aveano  sofferto  qualche 
danno  dall’armata  siciliana.  Poi  si  voltò  ad  or- 
dinare al  Re  suo  figliuolo  una  rrgal  Corte,  pò- 
nendogli  appresso  Consiglieri  savii,  e per  la 
persona  stia  servidori  amorevoli,  e gran  numero 
di  Galoppi,  e di  Paggi  nubilissimi. 

Ma  mentre  in  Napoli  si  facevano  queste  fe- 
ste, alcuni  Baroni  del  Regno  d’Ungheria  arcano 
chiamato  per  Re  no  Andrea  parente  per  linea 
trasversale  del  Re  morto,  e l’aveano  fatto  dare 
ubbidienza  da  molte  terre  di  quel  Regno.  Per 
la  qual  cosa  Re  Carlo  differì  mandare  il  fi- 
gliuolo in  Ungheria,  c si  trattenne  in  Napoli 
per  alcuni  anni  appresso,  avendolo  lasciato  il 
padre  suo  Vicario,  inentr’  egli  tornò  «li  nuovo 
in  Francia;  ed  intanto  per  mandarlo  con  qual- 
che favore,  in  virtù  del  quale  potesse  contra- 
stare e vincere  l’ oeeupator  di  quel  Regno,  ed 
rmolo  suo,  mandò  Giacomo  G virola  Arcive- 
scovo di  Ilari  Ambasriadore  a Ridolfo  I d’Au- 
stria Iniperadore,  per  trattar  il  matrimonio  di 
t»ttn  figliuola  di  rostui  col  Re  Carlo  Martello; 
ed  essendosi  quello  felicemente  com  hiuso,  parli 
poi  da  Napoli  con  grandissima  compagnia  di 
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Baroni  e di  Cavalieri,  e andò  In  Germania  % 
celebrare  le  nozze,  e di  là  passò  poi  in  Un- 
gheria ; e benché  conducesse  seco  molte  forze, 
non  però  ebbe  tutto  il  Regno,  perchè  mentre 
Andrea  suo  avversario  visse,  sempre  nc  tenne 
occupata  una  parte;  pnr  da*  suoi  partigiani  fu 
accolto  con  pompa  regale  e con  grandissima 
amorevolezza,  c que’  Napoletani,  che  V accom- 
pagnarono, riferirono  gran  cose  a Carlo  dell’o- 
pulenza di  quel  Regno. 

Ma  intanto  questa  felicità  del  Re  Carlo  di 
veder  la  successione  di  un  tanto  Regno  in  per- 
sona di  suo  figliuolo,  era  turbala  da’  continui 
messi,  che  per  parte  d’Odoardo  Re  d’Inghil- 
terra si  mandavano  a lui  per  sollecitai  lo  all’a- 
dempimento  della  pace  fatta  col  Re  d’Aragona, 
il  quale  nell’  isLesso  tempo  si  doleva  con  Odo- 
ardo,  che  avendo  posto  in  libertà  il  Principe 
di  Salerno  colla  sicurezza  che  egli  aveagli  data, 
di  far  rimovere  il  Re  di  Francia  dall’impresa 
de’  suoi  Regni,  ora  più  che  mai  era  premuto 
da  quel  Re.  E negli  Atti  d’  Inghilterra  (a)  ul- 
timamente dati  alla  luce,  si  leggono  due  let- 
tere del  Re  Alfonso  scritte  ad  Odoardo,  dove 
si  lagna  del  Re  Carlo  per  la  soverchieria  iu  ciò 
usatagli. 

Carlo  come  Re  lealissimo  e di  somma  bontà, 
vedutosi  io  colai  guisa  stretto  non  meno  dal 
Re  d’ Inghilterra,  che  dal  medesimo  Alfonso, 
determinò  d’andar  egli  di  persona  in  Francia, 
e quivi  far  ogni  sforzo  d’ottenere  dal  Re  e dal 
Fratello,  che  lasciassero  l’impresa  d’ Aragona, 
come  aveva  promesso  ne1  capitoli  della  pace  t 
con  ferma  intenzione  di  ritornare  nella  prigio- 
ne, quando  non  avesse  potuto  ottenerlo.  E la- 
sciato, come  si  disse.  Vicario  del  Regno  Carlo 
Martello  suo  figliuolo,  partì  conducendo  sreo, 
fra  gli  altri,  il  celebre  Barlolonimeo  di  Capua 
G.  Prolonotario  del  Regno,  ed  ivi  giunto,  trovò 
che  il  Re  di  Francia  c quello  di  Majorica  fa- 
cevano grandi  apparali  per  entrare  l’uno  per 
la  via  di  Navarra,  c l’altro  per  lo  Contado  del 
Rosciglione  ad  assaltar  il  Regno  d’Aragona  ; e 
trattenutosi  molti  di  inutilmente,  era  quasi 
uscito  di  speranza,  non  pur  di  far  lasciare  l’im- 
presa, ma  di  differirla,  perché  que’  Re,  die 
aveano  fatta  la  spesa,  non  volevano  perderla. 
E ne’  riferiti  Atti  di  Inghilterra  ai  legge  una 
ccrtificaloria  del  Re  Carlo,  come  egli  era  ve- 
nuto ad  un  certo  luogo  per  rimettersi  in  pri- 
gione (b). 

in  tanta  costernazione  d’animo  essendo  que- 
sto Ile,  sopravvennero  opportunamente  in  Fran- 
cia il  Cardinal  Gaetano,  ed  il  Cardinal  Vescovo 
di  Sabina  Legali  appostolici,  i quali  con  l’ au- 
torità del  nome  del  Papa,  che  a que’ tempi  era 
in  gran  riverenza  presso  al  Re,  ed  alla  nazion 
franzese,  sforzaron  il  Re  di  Francia  ad  aspet- 
tare l’esito  della  pace,  che  si  tratterebbe  da 
loro.  E ritiratisi  in  Momprllicri,  avendo  convo- 
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cali  gli  Ambasdadort  d’Inghilterra,  d’Aragona, 
del  He  Carlo,  del  Re  di  Majorica,  del  Re  Gia- 
como di  Sicilia,  cd  ancora  quelli  del  Re  di 
Francia,  cominciarono  a trattar  la  pace.  Ma 
quanto  con  più  attenzione  quella  era  trattata, 
tanto  più  incontravano  malagevolezze  per  ri- 
durla a fine;  poiché  da  una  parte  gli  Aniba- 
seiadori  di  Sicilia  dichiararono  l’animo  del  loro 
Re  di  non  voler  lasciare  la  Sicilia  j dall’  altra 
gli  Arabasciadori  di  Francia  diceano,  che ’l  Re 
loro  non  volca  perdere  la  spesa,  nè  che  Carlo 
di  Valois  cedesse  le  sue  ragioni,  giacché  Re 
Giacomo  voleva  ritenersi  quell’  isola  occupata 
a torto  c con  tanta  ingiuria  e tanto  spargi- 
mento di  sangue  franzese.  Il  Papa  ancora  avea 
comandato  a’  suoi  Legati,  clic  in  niun  modo 
conchi  adessero  pace,  se  ’l  Regno  di  Sicilia  non 
restava  al  Re  Carlo,  allegando  il  pregiudizio, 
che  ne  nascerebbe  alla  Sede  Apposlolica,  quan- 
do restassero  impuniti  i violenti  occupatori 
delle  cose  di  quella.  In  tanta  malagevolezza,  c 
difficoltà  trovandosi  Io  stato  delle  cose,  Bario- 
lommeo  di  Capua,  che  si  trovava  Ambasciadoi^ 
per  Rè  Carlo,  Dottore  in  quel  tempo  eccellen- 
tissimo ed  uomo  di  grandissimo  giudizio,  e di 
sagacissimo  ingegno  nel  trattar  i negozi,  dimo- 
strò a'  Cardinali  Legali,  che  una  sola  via  re- 
stava di  conchiuder  la  pace,  ed  èra  d’escluder- 
ne  da  quella  il  Re  Giacomo,  e proccurare,  clic 
Carlo  di  Valois  in  cambio  della  speranza,  che 
avea  di  acquistar  i Regni  d’  Aragona  e di  Va- 
lenza, pigliasse  per  moglie  Clemcnzia  figliuola 
del  Re  Carlo,  la  quale  gli  portasse  per  dote  il 
Ducato  d’Angiò.  I Cardinali  cominciarono  a 
trattar  la  cosa  con  gli  Ambaseiadori  d'Aragona, 
c trovarono  grandissima  inclinazione  di  non  far 
conto,  che  il  Re  Giacomo  restasse  escluso,  per- 
ché la  pace  era  necessaria  al  Re  d’Aragona,  il 
quale  in  niun  modo  poteva  resistere  a tante 
guerre;  poiché  oltre  di  quella,  che  gli  minac- 
ciava il  Re  di  Francia,  c ’l  Re  di  Majorica,  si 
trovava  dall’  altra  parte  essere  stato  assalilo 
dal  Re  Sancio  di  Castiglia:  e,  quel  ch'era  peg- 
gio, i suoi  Popoli  stavano  sollevati,  sireomc 
dicevano,  per  l’interdetto  dagli  Ufficj  sacri,  ma 
molto  più  per  le  spese,  che  occorrevano  per 
la  guerra;  e facevano  istanza,  clic  pur  che  la 
guerra  di  Francia  fosse  cessata,  e placato  il 
Papa,  non  si  doveano  ritenere  i figliuoli  de! 
Re  Carlo,  prr  compiacere  a Re  Giacomo,  ma 
ai  doveano  liberar  subito,  c tir  la  pace.  Non 
restava  da  far  altro  clic  contentare  Carlo  di 
Valois  ; onde  i Legati  si  mossero  da  Mornpcl- 
lirri  con  tutti  gli  Ambaseiadori,  ed  andarono 
a trovare  il  Re  di  Francia,  e dopo  molte  di- 
scussioni si  concbiusc  la  pace  con  queste  con- 
dizioni. 

Che  Carlo  di  Valois  avesse  per  moglie  la  pri- 
mogenita del  Re  Carlo  col  Durato  d’Angiò  per 
dote,  c riuunziassc  all’ investitura  dc’Regni  d’A- 
ragmia  c di  Valenza. 

L*  Jstrorarnlo  dotale  di  questo  mali  imonio 
stipulalo  nel  1090  si  rapporta  da  Lutti $ p.  io^'Z 
nel  quale  Clemcnzia  viene  chiamata  Mai  fiheriia} 
c nella  pag.  to/fl  rapporta  la  conferma  di  Ce- 
lestino V fatta  nel  primo  unno  del  suo  Ponti- 


ficato, che  fu  nel  colla  quale  corrobora 

la  transazione  passata  tra  Carlo  II  0 Giacomo  II 
Re  d’Aragona  ). 

Che  il  Ro  d’Aragona  liberasse  I tre  figliuoli 
del  Re  Carlo  con  gli  altri  ostaggi,  e pagasse 
il  censo  tanti  anni  tralasciato  del  Regno  d’A- 

Iragona  alla  Chiesa  Romana. 

Che  non  solo  non  dosso  ajuto  al  Re  Giaco- 
mo, ma  che  avesse  da  comandar  a tutti  i suoi 
sudditi,  che  si  trovavano  in  Calabria,  ovvero 
in  Sicilia  al  servizio  di  quel  Re,  che  dovessero 
abbandonarlo,  e partirsi 

Che  dall’altra  parte  il  Papa  ricevesse  il  Re 
d’Aragona  come  buon  figliuolo  nel  grembo  «li 
Santa  Chiesa,  e togliesse  l’ interdetto  a que’  Po- 
poli. 

Stabilita  in  cotal  guisa  la  pace,  furono  gli 
articoli  di  quella  mandati  subito  in  esecuzione  ; 
poiché  il  Re  Carlo,  riavuti  ch’ebbe  i figlinoli 
e gli  altri  ostaggi,  venne  prr  mare  in  Italia,  o 
fu  ricevuto  con  grandissimo  onore  in  Genova, 
c contrasse  amicizia,  e lega  con  quella  Repub- 
blica, la  quale  promise  d’ aiutarlo  alla  ricupe* 
razione  di  Sicilia  con  60  Galee;  e Cario  di  Va* 
lois  mandò  in  Napoli  per  Clemcnzia,  la  q«»alo 
condotta  in  Francia  fu  da  lui  sposata. 

Ma  la  morte  accaduta  poco  da  poi  del  Ro 
Alfonso  senza  lasciar  di  sé  figliuoli,  turb&  un’al- 
tra volta  la  pace  cotanto  desiderai»;  poiché 
essendo  stato  chiamato  al  soglio  di  qoc’  Regni 
il  Re  Giacomo  da  Sicilia  come  legittimo  erede  : 
questi  senza  dimora  alcuna  navigò  m I spaglia, 
lasciando  in  quell’  isola  per  suo  Luogotenente 
D.  Federico  suo  fratello  ; e pigliata  la  posses- 
sione di  que’  Regni,  il  Re  di  Francia  c ’l  Ro 
d'Inghilterra  ad  istanza  del  he  Carlo  manda- 
rono ambaseiadori  a richiederlo,  che  poiché 

Iavca  avuti  que’  Regni  per  ereditò  del  Re  Al- 
fonso suo  fratello,  volesse  ancora  a<  tempi  re  l« 
condizioni  della  pace  poco  innanzi  fatta,  e re- 
stituire il  Regno  di  Sicilia,  ovvero  non  dar  aiuto 
alcuno  a’  Siciliani,  e chiamar  in  Lpagna  tutti 
i suoi  sudditi,  che  militavano  in  Sicilia  ; per- 
chè altrimenti  la  pace  si  tefrebbe  por  rotta,  e 
la  rinunzia  di  Carlo  di  Valois  per  non  Ritta, 
ed  il  Papa  ritornerebbe  ad  interdire  que’ Re- 

!l  gnL  Re  Giacomo  rispose,  ch'egli  era  succeduto 
a que’  Regni,  come  fratello  di  Alfonso,  c elio 
però  non  era  tenuto  ad  adempire  quelle  con- 
dizioni, alle  quali  avea  consentito  il  fratello  con 
tanto  pregiudizio  della  Corona  d’Aragona.  Co»! 
d'ogni  parte  s’ebbc  La  pace  per  rotta,  e tra  il 
Re  Carlo  c Re  Giacomo  fu  ripresa  di  bel  nuovo 
ostinata  guerra  in  Calabria. 

Intanto  il  Re  di  Francia  c ’l  Papa  molesta- 
vano Re  Giacomo,  che  avesse  da  lasciar  il  Pav 
gno  di  Sicilia,  e gli  Aragonesi  cd  i V. delizia  tv» 
ancora  il  confortavano  a farlo;  ma  la  morie 
accaduta  in  quest’ anno  (391  del  Pontefice  Ni- 
colò fu  cagione  ch'egli  noi  facesse,  e che  aspet- 
tasse quel  che  polca  far  il  tempo.  E poiché  » 
Cardinali  venuti  in  discordia  tra  loro,  lascia- 
rono la  sede  vacante  per  lo  spazio  di  due  anui 
ed  alcuni  mesi,  il  Ile  di  Francia  non  si  mosse, 
e si  visse  quasi  due  unni  in  pace  Ma  venuto 
Fauno  di  .listo  129)  prestiti  lùoluiiouc  ili 
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far  Papa  no  povero  Eremita,  chiamato  Fr.  Pie- 
tro di  Morrone,  che  alava  io  uh  picciolo  Ere- 
mitaggio due  miglia  lontano  da  Sulmona,  nella 
falda  del  monte  della  Majella,  e già  era  opi- 
nione, che  per  la  santità  della  vita  e più  per 
la  aua  inespertrzza  non  accetterebbe  il  Papato. 
11  Re  Carlo  udita  l'elezione,  andò  subito  a tro- 
varlo ed  a persuaderlo,  che  Faccettasse,  c Unto 
fece,  finché  l’indusse  a mandare  a chiamar  il 
Collegio  de’ Cardinali  all'Aquila;  e fu  agevol 
cosa  a persuaderlo,  non  già  per  avidità  ch'egli 
avesse  di  regnare,  ma  solo  per  la  sua  umiltà  e 
grandissima  semplicità.  Vennero  i Cardinali 
all’Aquila  a tempo,  che  '1  Re  eoa  Carlo  Mar- 
tello «IO  figliuolo,  intieme  col  onoro  Papa  iri 
era  giunto,  ed  estendo  auto  con  molta  aoleo- 
lui ed  infinito  concerto  incoronato  a'  09  agosto, 
prete  il  nome  di  Celestino  V , Carlo  rendette 
grazie  e die  lodi  a tutti  eh'  aveano  fatta  ti  buona 
aieiioae,  e con  grandissima  liberalità  e magni- 
lomrainitlrò  a tatti  le  cote  necessarie 
per  lo  viver  loro,  e per  quanto  ai  tpeae.  Tutti 
atapirono  per  le  gran  novità  della  coaa,  ve- 
dendo in  un  punto  una  peraona  di  ti  batto  ed 
amile  itelo  esaltate  nel  più  aublitne  grado  delle 
dignità  umane. 

Quello  Pontefice,  non  attente  la  nuova  di- 
gnità, dì  inoltrò  quanto  fotte  più  amante  delle 
vite  contemplativa,  poiché  ben  lotto  cominciò 
n manifestare  il  ino  desiderio  di  ritornare  al- 
l’eremo: del  che  Re  Carlo  sentiva  dispiacere 
grandissimo,  perché  quando  fu  creato  te’l  tenne 
a grandissima  ventura,  eaaeudo  tuo  vassallo  e 
di  coti  tanta  viU,  dal  quale  sperava  ottenere 
quanto  voleva  ; e vedendo  che  i Cardinali  de- 
sideravano, che  Celestino  te  ne  ritornaste  el 
eoo  eremo,  gli  persuase,  che  venisse  e Napoli 
per  mantenerlo  eoi  fiato  e col  fiivor  suo.  Venne 
Celestino  in  Napoli;  me  la  dimora  in  questa 
città,  e le  tante  carene  e persuasioni  di  Carlo 
niente  valaero  a mutare  il  di  lui  proponimento, 
onde  tra  pochi  di  in  meno  deeembre  nella 
gran  aala  del  Caste!  Nuovo  rionniié  il  Papato 
io  man  de' Cardinali,  e so  ne  ritornò  all’eremo. 
Nel  regale  Archivio  (a)  si  legge  una  carta  di 
donatione  fotta  dal  Re  Carlo  ad  un  fratello  e 
due  nipoti  di  Celestino  di  venti  once  d’oro 
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lilà  sue  era  capitalissimo  nemico  de* Ghibellini» 
promise  di  farlo,  come  già  fece,  e con  andar 
pregando  uno  per  uno  li  Cardinali,  ottenne  da 
loro,  che  la  vigilia  di  Natale  a viva  voce  l'e- 
lessero, e chiamarono  Bonifann  VHt. 

Bonifacio,  essendo  di  vita  in  lutto  diversa 
dal  suo  antecessore,  confidando  nel  parentado, 
che  area  con  molli  Principi  romani,  andò  su- 
bito a coronarsi  in  Roma,  molto  ben  soddisfatto 
di  Carlo,  perché  oltre  di  averlo  fatto  Papa,  non 
lasciò  spezie  alcuna  di  liberalità  e di  onore, 
che  non  usasse  con  lui;  e però  celebrata  la 
coronazione,  cominciò  a mostrarsi  grato  di  tanti 
obblighi,  e mandò. a comandare  per  un  Legato 
appostolico  al  Re  Giacomo,  che  lasciasse  subito 
il  Regno  di  Sicilia,  minacciando  ancora  di  pri- 
varlo per  sentenza  degli  Regni  d’ Aragona  e di 
Valenza,  quando  egli  volesse  persistere  nell'in- 
terdetto, e non  ubbidire. 

Dall'altra  parte  Re  Carlo  mandò  Bartolom- 
meo  di  Captia  in  Francia  a sollecitare  Carlo 
di  Vaiola,  che  rompesse  la  guerra  per  viriti 
dell' investitura  de' Regni  di  Aragona  e di  Va- 
lenza; poiché  la  cessione  che  avea  fatta  nella 
pace  con  Alfonso,  non  dovea  valere  io  bendi- 

«ciò  di  Giacomo,  il  quale  non  volea  stare  agli 
altri  patti;  ma  Bartolommeo,  poiché  fu  giunto 
in  Francia,  noti  ebbe  tanta  fatica  a persuadere 
a Carlo,  che  rompesse  la  guerra,  quanta  n’  ebbe 
a persuadere  a quel  Re,  che  facesse  la  spesa: 
ma  in  fine,  passando  per  la  Francia  il  Legato 
apostolico,  che  tornava  da  Valenza,  e dicendo, 
che  Re  Giacomo,  ancorché  avesse  dato  parole 
all'ordine  del  Papa,  mostrava  dì  stare  pure 
sbigottito,  per  conoscere  l' animo  di  que’  Po- 
poli; che  mal  volentieri  sofferivano  di  stare  in- 
terdetti, inanimò  il  Re  a condiscendere  a'  prie- 
ghi  di  Baitolommeo,  ed  a bandire  la  guerra  al 
Re  Giacomo  e ad  apparecchiare  l’esercito  pc» 
assaltarlo. 

Allora  Re  Giacomo  cominciò  a mutar  pen- 
siero ed  a conoscere,  che  esso  non  era  abile  a 
sostenere  insieme  tante  guerre  ; e per  accattar 
benevolenza  da'  Baroni  di  quelli  Regni,  convocò 
un  Parlamento  generale,  nel  quale  dichiarò,  che 
l'animo  suo  non  era  di  vivere  e far  viver*?  essi 
interdetti,  e che  desiderava  d’ubbidire  al  Sommo 


PontcGcc;  ma  che  dall’altra  parte  temeva,  per 


l'anno  in  perpetuo,  sopra  la  Bagliva  di  Foggia,  Ponte» 

che  poi  foroo  loro  attignale  topr»  quella  di  1 Unto  atrelUinente  legato  eoo  Re  Carlo, 

Sulmona. 


Era  allora  Cardinale  ausi  ilimato  Benedetto 
C tetano,  coti  per  nobiltà,  come  per  dottrine  e 
per  molto  uto  delle  cote  del  Moodo,  il  quale 
vedendo,  che  Re  Ctrlo  con  le  magnificente  e 
con  le  liberalità  tue  ti  avea  acqniilati  gli  animi 
di  tutti  li  Cardinali,  andò  a trovarla,  e lo  pregò 
volesse  aiutarlo  a salire  al  Pontificato,  fa- 
cendogli con  vive  ragioni  quasi  toccar  con  mano, 
che  da  niuno  degli  altri  Cardinali  eh' erano  in 
Collegio,  potea  sperare  cosi  pronti  aiuti,  come 
da  luì,  tanto  nel  ricoverare  il  Regno  di  Sicilia, 
quanto  in  ogni  altra  cosa;  e perchè  il  Re  co- 
nobbe che  era  vero,  poiché  olire  l' altre  qua- 


(u)  Rrgtttr.  ann.  ìayH  et 
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c che  però  voleva,  che  ti  mandassero  quattro 
Ambatciadori  supplicando  la  Santità  Sua,  in  di 
loi  nome  e di  quelli  Regni,  che  volesse  trattare 
la  pace  con  giuste  ed  oneste  condizioni,  eh'  e- 
gli  l’avrebbe  accettata  volentieri,  e nel  mede- 
simo Parlamento  furono  eletti  gli  Anibaaciado- 
ri,  con  piena  potestà  d‘  intervenire  nel  trattato 
della  pace.  Come  questi  Aiubasciadori  furono 
giunti  in  Roma,  ed  ebbero  esposta  al  Conci- 
storio la  buona  volontà  del  Re  Giacomo,  fu  loro 
risposto  dal  Papa  mollo  benignamente,  e pro- 
messo, ch’egli  spogliandosi  d’ogni  affezione,  trat- 
terebbe la  pace  così  onorata  per  l’una,  come 
per  l’altra  parte. 

Re  Carlo,  che  per  Breve  del  Papa  fu  avvi- 
sato di  questo,  ordinò  a Bartolomroco  di  Ca» 
pua,  il  qnat  tornava  da  Frauda,  che  >i  fcr- 
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masse  lo  Roma,  ed  intervenisse  come  Amba* 
•ciadore  al  trattato  della  pace,  la  quale  fu  ma- 
neggiata dal  Papa  eoo  tanta  destrezza,  che 
queir  articolo  ch’era  stalo  più  malagavole  a 
trattare,  cioè  la  restituzione  del  Regno  di  Si- 
cilia, fu  con  poca  fatica  accettato  dagli  Amba- 
sciadori  d’  Aragona  ; e si  crede  che  fosse  per- 
ché Re  Giacomo  non  avea  modo  alcuno  di  Irò* 
var  denari  da  provvedere  e da  opponersi  agli 
apparati  del  Re  di  Francia,  poiché  li  popoli, 
tutti  inclinati  alla  pace,  non  volevano  contri- 
buire; e cosi  a*  5 di  giugno  dell’ anno  1095  fu 
concbiusa  la  pace  con  queste  condizioni:  che 
Re  Giacomo  consegnasse  Pisola  di  Sicilia  a Re 
Carlo,  cosi  intera,  come  Pavea  posseduta  Car- 
lo 1 avanti  la  revoluzione.  Che  restituisse  tutte 
le  terre,  fortezze  e castella,  che  li  suoi  Capi* 
tani  tenevano  in  Calabria,  Basilicata  e Princi- 
pato ; e dall’  altra  parte  Re  Carlo  gli  dasse  per 
moglie  Bianca  sua  figliuola  secondogeoita  con 
dote  di  100  ra.  marche  d’argento,  e ebe  si  fa- 
cesse amplissima  restituzione  ed  indulto  de’beni 
e delle  persone  di  coloro,  che  avevano  servita 
1*  una  parie  e l’altra;  ed  il  Papa  ribenedicesse 
e ricevesse  in  grazia  Re  Giacomo  e tutti  li  suoi 
sudditi  e aderenti,  togliendo  P interdetto  eccle- 
siastico, ed  assolvendogli  d’ogni  censura.  Gli 
Amba&ciadorì  del  Redi  Francia  entrarono  nella 
pace  per  lo  Re  loro,  con  obbligarlo  ancora  a 
farvi  entrare  il  Re  di  Casliglia. 

Questa  pace  diede  gran  maraviglia  per  tutto 
il  Mondo,  perchè  parca  cosa  impossibile  che 
Re  Giacomo,  il  quale  mantenuto  tanti  anni 
quel  Regno  con  le  sole  forze  di  Sicilia,  accre- 
sciuto poi  da  due  altri  Regni  e di  tante  altre 
Signorie  che  avea  in  Ispagna,  fosse  avvilito  e 
fatta  una  pace;  ma  li  Savii  giudicarono  che 
egli  avesse  fatto  prudentemente,  perchè  con 
quelli  Regni  gli  era  ancora  venuta  l’impossibi- 
lità di  potergli  difendere  tutti,  c gli  era  stata 
un’eredità  di  molto  più  peso  che  frutto,  avendo 
da  guerreggiare  ne’  Regni  di  Spagna  col  Re  di 
Castiglia  e col  Re  di  Francia  ed  in  Sicilia  con 
Carlo:  onde  gli  sarebbe  bisognalo  mantenere 
tre  eserciti  ed  essere  in  tre  luoghi,  il  che  era 
parimente  impossibile  oltre  l’ inimicizia  del 
Papa,  la  quale  gli  facea  non  minor  guerra  del- 
l’altre:  narrasi  ancora,  che  vi  s’inchinò  per  una 
promrssa  ebe  gli  fece  il  Papa  d’  investirlo  del 
Regno  di  Sardegna,  e di  farlo  aiutare  da  Re 
Cerio  tuo  suocero  all’acquisto  di  quell’ isola 
ed  ancora  dell’  isola  di  Corsica. 

Alla  faina  di  questa  pace,  che  subito  giunse 
in  Sicilia,  D.  Federico  che  si  trovava  Luogo- 
tenente del  Fratello,  com’era  giovane  di  gran 
cuore,  cominciò  ad  aspirare  al  dominio  di  quel 
Regno  c simulando  il  suo  disegno,  mandò  prima 
Ambasciadoii  al  Papa  a notificargli,  che  per 
quanto  toccava  a se.  era  stalo  sempre  pronto 
e desideroso  di  vivere  sotto  le  ali  e sotto  l’ub- 
bidienza della  S.  Chiosa  od  a supplicarlo  che 
volesse  riceverlo  por  tale:  il  Papa  udita  l’am- 
basciata ed  accolti  benignamente  gli  Ambascia- 
dori,  rispose  che  avessero  detto  a D.  Federico 
che  gli  era  stato  gratissimo  quell’ ufficio,  e che 
desiderava  inolio  di  vederlo  e di  adoperarsi 
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per  lui  D.  Federico  andò  subito  in  Roma,  e 
menò  seco  Ruggiero  di  Loria  e Giovanni  di 
Precida.  Il  Papa  dappoiché  I’ ebbe  accolto  con 
onore  grandissimo,  avendo  vista  la  disposizio- 
ne, e la  bellezza  del  corpo,  e l'ingegno  che 
mostrava  nel  trattare,  restò  quasi  fuor  di  spe- 
ranza di  poterlo  persuadere,  perché  pareva  al- 
tissimo a regnare,  e sapersi  mantenere  il  Re- 
gno: pur  non  lasciò  con  ogni  arte  di  manife- 
stargli la  pace  e di  confortarlo,  che  volesse 
conformarsi  con  la  volontà  del  Re  Giacomo  suo 
fratello,  e lo  pregò  che  quando  tornasse  in  Si- 
cilia, avesse  fatta  opera  che  senza  ripugnanza 
si  fosse  resa  quell’isola,  perchè  egli  all’incon- 
tro avrebbe  tenuta  special  cura  della  persona 
di  lui,  conoscendolo  degnissimo  d1  ogni  gran 
Signoria,  promettendogli  di  far  opera  che  Fi- 
lippo figliuolo  di  Balduino,  Imperador  di  Co- 
stantinopoli, gli  avesse  data  per  moglie  la  figlia 
unica,  con  la  promessa  della  successione  d’  al- 
cune terre  che  possedeva  in  Grecia,  e delle 
ragioni  di  ricovrare  l’Imperio  di  Costantinopo- 
li; e promise  ancora  di  farlo  aiutare  dal  Re 
Carlo  e d’ aiutarlo  ancora  egli  con  tutte  le 
forze  della  Chiesa.  D.  Federico  per  allora 
non  seppe  far  altro  che  accettare  le  offerte,  e 
promettere  di  far  quanto  per  lui  si  polea  che 
l’ isola  fosse  resa,  e parti. 

Ma  i Siciliani,  com’ebbero  inteso  da  lui  la 
certezza  della  pace  fatta,  disperati  e malcon- 
tenti, non  altrimenti  che  se  aspettassero  l’ul- 
timo esterrainio  nel  venire  in  mano  de’Fran- 
zesi,  loro  mortalissimi  nemici,  s’unirono  insieme 
a parlamento,  e eoo  quell1  audacia  che  suole 
nascere  dalla  disperazione,  determinarono  di 
passare  per  ogni  estremo  pericolo  più  tosto 
che  venire  a tanta  estrema  miseria:  onde  eles- 
sero quattro  Atnbasciadori  che  andassero  al  Re 
Giacomo,  e’1  supplicassero  che  fosser  date  in 
guardia  agli  orioudi  del  Regno  tutte  le  castella 
e fortezze  di  quello,  e che  ritrovando  il  Re 
determinalo  di  restituire  l’isola  a Re  Carlo,  gli 
rendessero  l'omaggio,  sciogliendosi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  c di  soggezione,  con  fargli  in- 
tendere apertamente  che  in  tal  caso  non  crauo 
per  ubbidirlo. 

Questi  Ambasciadori  arrivarono  nel  medesimo 
tempo,  che  giunse  la  Sposa  al  Re  Giacomo,  il 
quale  udita  1’  ambasciata,  rispose  loro,  clic  per 
ben  della  pace  e sicurtà  di  quelli  Regni,  ove 
egli  era  nato,  era  stato  costretto  di  restituire» 
Re  Carlo  suo  suocero  l'isola;  onde  imponeva 
loro  che  seni’ altra  ripugnanza  quella  ai  resti- 
tuisse. 

Gli  Ambasciadori  di  questa  risposta  rimasero 
afflittissimi,  ed  avendo  replicato  al  Ko,  che  non 
avea  potestà  di  vendergli,  gli  restituirono  I’  o- 
maggio,  e protestarono  che  quel  Regno  si  te- 
neva da  quell'ora  avanti  per  libero  e sciolto 
da  ogni  giuramento,  e che  avrebbe  proccurato 
altro  Re,  che  con  gratitudine  ed  affezione  l’a- 
vesse difeso,  c con  questo  si  partirono  c ritor- 
narono con  ogni  celerità  in  bicilia. 

Intanto  Giovanni  di  Prorida  e Manfredi  di 
Chiaramonlc  aspettando  il  loro  ritorno,  si  erano 
fortificati  iu  alcune  piazze  c teueudo  per  fciuio 
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che  1).  Federino  avrebbe  assai  volentieri  ab- 
bracciata sì  opportuna  occasione,  gli  persuasero 
che  non  la  lasciasse,  e ebe  convocasse  un  Par- 
lamento generale  in  Palermo.  0.  Federico  si 
lasciò  radere  dalla  mente  tutte  le  promesse 
del  Papa,  parendogli  ebe  se  per  mantenere  Si- 
cilia bisognava  stare  con  Tarmi  in  mano  a casa 
aua,  per  arquistare  Costantinopoli  gli  sarebbe 
stalo  necessario  andare  armato  con  assai  mag- 
gior disagio  e spesa  per  lo  paese  altrui;  onde 
fece  convocare  a Parlamento  non  solo  li  Ba- 
roni, ma  li  Sindici  tutti  delle  città  c terre. 
Innanzi  a*  quali  gli  Ambasciadori  riferiscono  la 
risposta  di  Re  Giacomo,  e fecero  leggere  la 
copia  che  aveano  portata  della  Capitolazione 
della  pace.  Il  fremito  di  tutti  fu  grandissimo, 
ed  allora  Ruggiero  di  Loria  insieme  con  Vin- 
ciguerra di  Palizzi  pronunciarono  il  voto  loro, 
che  D.  Federico  fosse  gridato  Re  di  Sicilia,  e 
a’ offersero  i primi  a dargli  il  giuramento:  la 
moltitudine  non  aspettò  che  seguissero  gli  altri 
Baroni  secondo  l’ordine,  ma  ad  altissime  voci 
gridarono  : Fiva  D.  Federico  fìe  di  Sicitia.  Cosi 
l'anno  di  nostra  salute  lagfì  &*q5  di  marzo  fu 
solennemente  coronato  Re  Federico,  il  quale 
non  meno  prudente  che  coraggioso,  diede  or- 
dine a far  danari  e nuove  genti,  e non  sola- 
mente s’apparecchiò  a difendere  Sicilia,  ma  a 
continuare  ancora  l’impresa  di  Calabria. 

( Federico  salutato  Re  di  Sicilia  spedi  sue 
Lettere  a Palermo  ed  a tutte  le  comunità  di 
quel  Regno,  invitandole  ad  intervenire  nella  so- 
lenne sua  coronazione,  le  quali  si  leggono  presso 
JLunig , tom.  a , pag.  i o4 9 j rapporta  ancora 
pag.  io5i  la  Bolla  di  Bonifacio  FUI,  per  la 
quale  annullasi  la  Coronazione  di  Federico , 
ordina  che  si  rivochi , e minaccia  censure  ai 
Siciliani,  se  non  faranno  ogni  sfoixo  di  cacciarlo 
di  Sicilia.  ) 

Intanto  Re  Carlo  arrivato  ad  Anagni,  dove 
era  il  Papa,  lo  supplicò  che  avesse  mandato  un 
Legato  appostolico,  insieme  cogl’  Ambasciadori 
del  Re  Giacomo,  ad  ordinare  a’ Siciliani  che 
restituissero  T isola  in  mano  di  Carlo  come  fe- 
ce; ma  giunti  che  furono  in  Messina,  si  fece 
loro  intendere  che  quella  città,  e tutta  l’ isola 
era  del  Re  Federico  d’  Aragona,  e che  essi  non 
passassero  più  oltre,  perchè  avrebbero  trovato 
quel  che  non  volevano.  Gli  Ambasciadori  in- 
sieme col  Legato  sbigottiti  se  ne  tornarono  pri- 
ma a Napoli  a trovare  il  Re,  c poi  ad  Anagni 
ni  Papa,  ed  all’ uno  ed  all’altro  diedero  rela- 
rione  di  quel  ch’era  passatoi  Parve  a Carlo, 
che  era  lealissimo  di  natura , cosa  mollo  ina- 
spettata; ma  non  parve  cosi  al  Papa  che,  da 
che  aveva  veduto  D.  Federico,  c considerati  gli 
andamenti  suoi,  sempre  P avea  avuto  sospetto. 

Si  risolsero  perciò  mandare  un  Legato  ed  Am- 
basciadori al  Re  Giacomo,  perche  con  tutte  le 
auc  forze  a’ ad  operasse  che  eoo  effetto  fosse  resa 
quell’ isola. 

Mentre  il  Legato,  e gli  Ambasciadori  anda- 
rono in  Upagna,  He  Carlo  con  consiglio  del  Papa, 
e de’ suoi  più  savi  Baroni,  per  non  aspettare 

(a)  Oostanto  11U  a. 
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che  Re  Federico  pigliasse  plA  forza,  e por  non 
stare  in  tutto  appoggialo  nella  speranza  di  Ro 
Giacomo,  deliberò  movergli  guerra;  fu  perciò 
con  ugual  ferocia  ed  ardire  guerreggiato  lun- 
gamente in  Calabria,  ove  Cario  ora  vincente, 
perdente  faticò  invano  a ricuperare  quelle  Piaz- 
ze, che  Federico  teneva  occupate  in  quella  pro- 
vincia: anzi  T ardir  di  costui  §’  estese  tanto,  che 
invase  la  Provincia  d’ Otranto,  prese  e saccheg- 
giò Lecce,  fortificò  Otranto,  e disceso  a Brin- 
disi accampossi  alle  mura  di  quella  città  («X 
Sol  questo  danno  ricevè  Federico  da  questa 
guerra,  che  essendosi  disgustato  con  Ruggiero 
di  Loria,  fe’  che  questi  poi  passasse  al  partito 
di  Carlo. 

Il  Papa  avendo  avviso  di  questi  felici  suc- 
cessi del  Re  Federico,  e che  Carlo  con  le  forze 
che  avea  allora,  appena  basterebbe  a difendere 
il  Regno  di  Puglia,  e che  la  ricovrazione  di 
Sicilia  andrebbe  a lungo,  se  non  gli  fossero  ag- 
giunte altre  forze,  parte  per  mantenere  T au- 
torità della  Sede  Appottolica,  la  quale  egli  era 
deliberato  innalzare  quanto  polca  ; parte  per 
T amore  che  portava  al  Re  Carlo,  lasciò  la  cura 
dì  tutte  1’  altre  cose,  e si  voltò  solo  a questa 
impresa;  e per  obbligarsi  Re  Giacomo  perchè 
pigliasse  impegno  di  far  restituire  in  ogni  modo 
la  Sicilia,  gli  mandò  T investitura  del  Regno  di 
Sardegna,  e lo  creò  Confa loniere  di  S.  Chiesa  o 
Capitan  Generale  di  tutti  li  Cristiani,  clic  guer- 
reggiavano contro  gl’  Infedeli,  e mandò  a pre- 
garlo che  con  ogni  siudio  avesse  atteso  a com- 
pire quanto  avea  promesso. 

(Questa  investitura  del  Regno  di  Sardegna, 
data  al  Re  Giacomo,  si  legge  presso  Lunig,  tom.  a 
sect.  3 de  Sardiniae  Regno,  pag.  i4i5.) 

Re  Giacomo  vedendosi,  olire  l’obbligo  drila 
Capitolazione,  obbligato  al  Papa,  ordinò  ne’Ke- 
gni  suoi,  che  si  facesse  grand’  apparalo  d’ ar- 
mata, e venne  in  Roma  ad  iscolparsi  e giurare 
innanzi  al  Papa,  che  non  era  nè  consapevole, 
nè  partecipe  in  modo  alcuno  della  contumacia 
e della  colpa  del  fratello,  e che  T avrebbe  mo- 
stralo con  l’armi  in  mano  a tutto  il  Mondo; 
c per  allora  mandò  in  Sicilia  Pietro  Coraaglie» 
Frate  dell’  Ordiue  dc’Prrdiralori  per  trattaro 
col  fratello,  e persuaderlo  che  ubbidisse  al  Pa- 
pa. Frale  Pietro  non  potendo  ottenere  la  re- 
stituzione di  Sicilia,  come  Religioso  consigliava 
al  Re  D.  Federico  clic  almeno  lasciasse  le  terre 
di  Calabria,  sopra  le  quali  non  avea  titolo  mu- 
no,  nè  giusto,  nè  colorato;  perchè  se  bene  egli 
si  voleva  ritenere  il  Regno  di  Sicilia  per  l’e- 
lezione, che  aveano  fatta  di  lui  li  Siciliani , o 
per  lo  testamento  di  Re  Alfonso  suo  fratello 
primogenito;  nel  Regno  di  Puglia,  del  quale 
sebbene  era  stato  di  Re  Pietro  il  titolo  sotto 
la  medesima  ragione,  die  era  Sicilia  per  T ere- 
dità di  Re  Manfredi,  nientedimeno  per  la  cea- 
sione  fatta  da  Re  Giacomo  nella  pace,  era  stata 
trasferita  ogui  ragione  nella  persona  di  Re  Car- 
lo, quando  eziandio  non  gli  avessero  da  valere 
T investiture  e confermazioni  di  taoti  Papi.  Ot- 
tenne con  questo,  che  avanl  icliè  partisse  di  Si- 
cilia, il  Re  Federico  mandò  n richiamare  Rug- 
giero di  Loria,  e promise  di  richiamare  tutti  li 
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prcildii  delle  terre,  n Frate  lottiate  al  Papa 
ed  al  Re  Giacomo,  disse  quanto  avrà  fatto,  e 
non  restando  contenti  nè  l’uno,  nè  l'altro,  Già* 
corno  mandò  appresso  il  Vescovo  di  Valenza  a 
pregare  Re  Federico,  che  avesse  voluto  venire 
a parlamento  con  lui  nell’  isola  di  Procida,  o 
d’ Ischia,  ove  si  sarebbe  preso  alcun  buon  or- 
dine alle  cose  loro:  Re  Federico  rispose  a que- 
sto, che  non  poteva  moversi  senza  consiglio  dei 
suoi  Baroni;  ed  avendo  dimandato  ad  alcuni 
quel  che  era  da  farsi,  Ruggiero  dì  Loria  il  con- 
sigliò, che  s’umiliasse  al  fratello,  e che  andasse 
a parlargli  ; ma  entrato  il  Re,  per  insinuazione 
degli  cmoli  di  Ruggiero,  in  diffidenza  del  me- 
desimo, questi  di  ciò  accortosi,  parlò  con  tanta 
ira,  che  il  Re  gli  comandò  che  non  uscisse  di 
Palazzo  ; ma  supplicato  il  Re,  che  lo  lasciasse 
andare,  egli  subito  si  partì  : onde  si  trattò  poi 
il  modo  per  farlo  entrare  a'  servigi  del  Re  Carlo. 

A questo  tempo  vennero  nuovi  Ambasciado^i 
del  Re  Giacomo  in  Sicilia,  con  ordine,  che  se 
•1  Vescovo  di  Valenza  non  avesse  ottenuto,  che  1 
Re  Federico  fosse  venuto  a parlamento  con  lui, 
gli  conducessero  la  Regina  Costanza  e I*  infante 
Donna  Violante  a Roma,  dove  il  Re  Giacomo 
l’aspettava.  Federico  non  volle  sopra  ciò  mo- 
strare di  dispiacere  al  fratello,  e disse  alla  ma- 
dre, ch’era  in  potestà  sua  l’andare,  come  il 
fermarsi  in  Sicilia,  e così  ancora  il  menarne  la 
sorella:  quella  Regina  come  savia  ed  aoiatricc 
dell’uno  e l’altro  figlio,  elesse  d’andare,  an- 
corché sapesse  d’ incontrarsi  col  Re  Carlo , fi- 
gliuolo di  colui,  che  area  ucciso  il  fratello,  e 
fatta  morire  la  Regina  Sibilla  sua  madre  ed  un 
fratello  unico  in  carcere,  perchè  dall’altra  parte 
sperava  di  mitigare  l’animo  del  Re  Giacomo 
verso  Federico;  e tosi  postasi  in  mare  con  la  , 
figlia,  navigò  verso  Roma.  Fu  certo  raro  esem- 

£io  della  varietà  delle  cose  umane  vedere  quella 
egina  accompagnata  da  Giovanni  di  Procida 
e da  Ruggiero  di  Loria,  che  con  le  sue  galee 
l’avea  aspettata  in  more,  che  s’imbarcasse  ed 
andassero  tutti  insieme  in  cospetto  di  Re  Carlo, 
al  quale  aveano  fatti  tanti  notabilissimi  danni. 
Re  Giacomo  accolse  la  madre  e la  sorella  con  J 
grandissima  reverenza,  e le  disse,  come  per  mezzo  ; 
del  Papa  avea  promessa  la  sorella  per  moglie  ; 
a Roberto  Duca  di  Calabria,  il  quale  s'aspct-  ) 
tava  il  di  seguente.  La  madre  ne  restò  quieta,  j 
sperando  che,  quanto  più  si  legassero  in  pa- 
rentado, più  fosse  col  tempo  agevole  a conchiu- 
der pace  tra  loro.  Venne  fra  due  dì  Re  Carlo 
col  Duca  di  Calabria,  c con  tre  altri  figli  con 
tanta  pompa  che  fu  a Roma  cosa  mirabile  c 
nuova,  perchè  oltre  il  numero  de’  Conti,  di  tanti  , 
Ufficiali  c Consiglieri  del  Re,  era  cosa  molto  j 
bella  a vedere  presso  ciascuno  de’  figli  un  nu-  ; 
mero  quasi  infinito  di  Cavalieri  benissimo  in 
ordine,  di  Paggi  e di  Scudieri , vestiti  di  rie-  ! 
chissimc  uv. ise,  ed  il  Papa,  clic  ancora  avea 
animo  regale,  per  quel  che  toccava  a lui  con  i 
grandissima  magnificenza  e liberalità  volle,  che 
innanzi  a lui  si  facesse  lo  sponsalizio,  c che  i j 
Ncpoti  suoi  celebrassero  sontuosissimi  conviti  u 
all’  uno  rd  all'altro  Re,  ed  «’  figliuoli;  ina  finite  jj 
le  feste  volle,  clic  si  trattasse  delle  spedizioni  V 


I che  s’  aveano  da  fare  contro  Re  Federteo  per 
la  ricovrazione  di  Sicilia;  e per  lo  primo  e piti 
importante  apparato,  trattò  che  Ruggiero  dk 
Loria  entrasse  a servire  Re  Carlo  con  titolo  di 
Ammiraglio  dell'  uno  e dell’  altro  Regno  ; c Re 
Giacomo  ritornasse  in  Catalogna,  e Re  Carlo  in 
Napoli,  a ponere  in  ordine  le  loro  armate;  ma 
avanti  che  Carlo  partisse,  per  mostrarsi  grato 
verso  il  Papa,  essendo  rimasta  Giovanna  del- 
1’  Aquila  erede  del  Contado  di  Fondi  cd  in  sci 
altri  castelli  in  Campagna  di  Roma , la  diede 
per  moglie  a Giordano  Gaetano  figlio  del  fra- 
tello del  Pontefice;  cd  in  questi  dì  medesimi 
mori  in  Roma  Giovanni  di  Prorida,  uomo  di 
quel  valore  e di  quell’  ingegno,  che  tutto  il 
Mondo  sa. 

Ma  tornando  al  Re  Carlo,  subito  che  c’giunso 
a Napoli  fece  grandissimi  privilegi  cd  onori  a 
Ruggiero  di  Loria,  al  quale  restituì  non  solo 
tutte  le  terre  antiche  sue  in  Calabria,  in  Basi- 
licata ed  in  Principato;  ma  glie  nc  donò  molte 
altre,  ed  ordinò  gpcora  a tutti  i Governadorl 
di  province  ed  altri  Ufficiali,  che  ubbidissero 
agli  ordini  di  Ruggiero  per  1’  apparecchio  del- 
l’ armata. 

Dall'altra  parie  il  Re  Federico  ch’era  avvi- 
sato di  quanto  si  trattava  ed  apparecchiava 
contro  di  lui,  s’ accinse  anch’egli  a sostener 
1* impeto  di  tanta  procella,  che  se  gli  minaccia- 
va. Fece  citar  Ruggiero  di  Loria,  c lo  condannò 
per  ribelle,  c mandò  subito  a togliergli  le  terre 
che  avea  in  Sicilia.  Re  Giacomo  dopo  aver  ri- 
chiamati tutti  gli  Aragonesi,  e Catalani,  che 
erano  in  Sicilia,  cd  in  Calabria,  avea  già  posto 
in  ordine  una  buona  armata,  con  intenzione  di 
venire  ad  unirsi  con  quella  di  Re  Carlo  ; non 
solo  per  costringere  il  fratello  a lasciare  la  Si- 
cilia, ma  anche  per  acquistare  il  Regno  di  Sar- 
degna, del  quale  n’avea  ricevuto  l’ investitura 
da  Papa  Bonifacio.  Partito  da  Barcellona,  venne 
a Civitavecchia,  c poi  a Roma,  ove  trfcò  il  Pa- 
pa, che  l’accolse  con  molti  segni  di  stima  c di 
allegrezza. 

Non  fu  Pontefice  al  Mondo,  clic  tenesse  si 
alti  c fantastici  concetti  del  Papato  quanto  Bo- 
nifacio VI  II.  Era  egli  persuaso,  che  noti  meno 
dello  spirituale,  che  del  temporale  fosse  asso- 
luto Monarca  dell’ Universo.  Per  maggiormente 
ciò  dimostrare,  avendo  nell’anno  i3oo  pubbli- 
cato il  Giubileo,  con  ordinare  che  lo  stesso 
fosse  rinovato  ogni  cento  anni  , traendo  con 
ciò  gran  concorso  di  gente  in  Roma,  egli  per 
far  maggior  pompa  di  se,  comparve  nelle  Ceri- 
monie colle  duplicate  Corone  sopra  il  Camua- 
ro,  e vestilo  del  Manto  Imperiale,  prendendo 
per  divisa  : Ecce  duo  $ ladii  hic.  Egli  perciò 
crcdca  di  poter  togliere  e dare  i Regni  a sua 
posta;  investì  perciò  il  Re  d’ Aragona  del  Re- 
gno di  Sardegna,  al  Re  Federico  avea  promesso 
l’Imperio  di  Co»tantinopoli,  cd  a Ruggii  ro  di 
Loria,  che  col  suo  valore  si  trovava  nelle  roste 
dell’ Affrica  aver  acquistate  in  qnc*  mari  alcune 
isole,  che  furono  Gei  ha  e Karkim,  non  appar- 
tenenti all*  Isola  di  Sicilia,  ma  al  Regno  di  Tu- 
nisi,  egli  fattori  promettere  per  censo  ogni  anno 
cinquanta  oncc  d’oro  al  peso  di  Sicilia,  nc  gli 
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diede  investitura  per  lui  e suoi  eredi,  commet- 
tendo a Fr.  Bonifacio  Catamendrano  G.  Mae- 
stro de’ Cavalieri  Gerosolimitani,  che  ne  rice- 
vesse il  solito  giuramento  di  fedeltà  e d’omag- 
gio. L’investitura  fatta  a Ruggiero  di  quelle 
isole  a’  li  agosto  del  1285  primo  anno  del  suo 
Pontificato,  si  legge  presso  il  Tutini  (a),  che 
la  cavò  dall’  Archivio  Valicano.  Così  ora  giunto 
il  Re  Giacomo  in  Roma,  con  grandissima  solen- 
nità lo  fa  Gonfaloniere  e Capitan  Generale  per 
tutto  l’Universo  contri  gl’ Infedeli,  c gli  con- 
sigliò lo  stendardo. 

Parti  Giacomo  accompagnato  dal  Cardinal 
Marramaldo  Legato  appostoiico,  col  quale  in 
brevi  di  giunse  a Napoli,  ove  trovò  Roberto 
Duca  di  Calabria  suo  cognato  con  36  galee,  e 
con  maggior  numero  di  navi  da  combattere  e 
da  carico  : e congiunta  quest'  armata  insieme 
con  1’  armata  catalana,  facevano  il  numero  di 
8o  galee  grosse  e più  di  90  navi  ; oltre  a'  na- 
tili minori  che  usavano  a quel  tempo,  parte 
chiamali  Uscieri  e parte  Trite.  Con  questa 
grande  armala  a’  24  agosto  del  1298  il  Re,  il 
Duca  Ruggiero  di  Loria  ed  il  Legato  apposto- 
lice  partirono  da  Napoli,  cd  invasero  da  più  parti 
la  Sicilia.  La  spedizione  in  sii  ’l  principio  parve 
felice,  poiché  si  resero  Patti,  Melazzo,  Nucara, 
Monleforte  ed  il  castello  di  S.  Pietro  e molti 
altri  luoghi  di  quella  Valle. 

Dall1  altra  parte  Re  Federico  con  Currado 
Doria  genovese,  che  avea  creato  Capitan  gene- 
rale dell’armata  di  mare,  si  misero  con  ogni 
studio  a fortificare  i luoghi  più  importanti,  ed 
a vietare  le  vettovaglie  al  campo  nemico  ; onde 
Re  Giacomo  vedendo  le  cose  andar  in  lungo, 
ed  essere  già  la  stagione  avanzata,  per  non  av- 
venturare così  grande  armata  in  quella  marina 
mal  sicura  allo  spirare  di  Tramontana,  passò  il 
Faro,  ed  andò  a Siragosa  città  con  porlo  più 
capace  : ma  giunto  quivi  alta  fine  d’ ottobre, 
trovò  che  vi  era  dentro  con  presidio  Giovanni 
di  Chiaramonte,  il  quale  non  fece  segno  alcuno 
di  volerti  rendere;  onde  cominciò  a darvi  il 
guasto  ed  a mandare  parte  di  sue  genti  ad  oc- 
cupare le  terre  convirine  di  Val  di  Noi**:  ed 
avendo  alcuni  Preti,  eh*  erano  dentro  la  città, 
per  far  cosa  grata  al  Legalo  appostoiico,  ch’era 
al  campo,  ordita  una  congiura  di  dare  a Rug- 
giero di  Loria  una  torre  della  città,  la  tratta- 
rono così  scioccamente  che  si  discoverse,  e Gio- 
vanni di  Chiaramonte  punì  molto  bene  i col- 
pevoli. 

Intanto  portandosi  a lungo  quest'assedio,  Re 
Federico  ragunato  tutto  il  corpo  della  cavalle- 
ria siciliana  con  spesse  scorrerie  infestava  tutte 
quelle  terre,  che  s’ erano  fendute  a Re  Giaco- 
mo, e che  mandavano  viltovaglie  al  campo  del 
medesimo  e vedutosi,  che  mantenendosi  gagliar- 
damente Siragosa,  l’esercito  del  Re  Giacomo 
perdeva  di  giorno  in  giorno  di  riputazione,  i 
cittadini  di  Patti  alzarono  le  bandiere  di  Re  Fe- 
derico, e posero  l’assedio  al  castello  di  quella 
città,  ove  s’ erano  ritirate  le  genti,  che  Re  Già- 

(a)  Tulio,  degl' Anno-  fai.  70  Rrg.  ia  Yatic.  lib.  I.  Bo- 
oifacii  spisi.  n5, 


corno  v’avea  lasciate  per  presidio.  Per  la  difesa 
di  questo  castello  accaddero  più  fatti  d‘  armi, 
nc*  quali  restando  perditori  le  genti  del  Re  Gia- 
como, lo  posero  in  somma  costernazione,  tanto, 
che  vedendosi  sopra  l’inverno,  ed  il  suo  esercito  in 
gran  parte  infermo  per  incomodità  sofferte  nel- 
l’assedio; e dubitando,  che  l’audacia  crescesse 
tanto  a’  nemici,  che  venissero  ad  accamparti 
all’  incontro  di  lui,  levò  l’ assedio  di  Siragosa, 
e navigò  verso  Napoli  con  molto  più  sdegno 
che  onore,  e con  animo  di  ritornare,  quanto 
prima  potea,  a far  guerra  maggiore;  ma  soprag- 
giunto  da  una  crudelissima  tempesta  sopra  l’isola 
di  Lipari,  che  disperse  la  maggior  parte  di  sue 
galee  e navi,  a gran  fatica  si  ridusse  salvo  col 
resto  a Napoli,  e quivi  giunto  fu  subito  assa- 
lito da  una  gravissima  infermità  di  corpo  e d’ani- 
mo contratta  non  meno  per  l’ incomodità  sof- 
ferte nella  guerra  e nel  naufragio,  che  per  di- 
spiacere d’ impresa  così  infelice,  e dopo  essere 
stato  gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  final- 
mente confortato  dall’allegrezza,  perchè  la  Re- 
gina Bianca  sua  moglie  avea  in  Napoli  parto- 
rito un  figliuolo,  il  quale  fu  poi  suo  successore 
in  que’ Regni,  sul  finire  dell’estate  di  questo 
anno  1299  navigò  con  lei  verso  Spagna;  ed  in 
pochi  dì  giunse  salvo  al  Porto  di  Roses,  e con- 
sumò tutto  quel  verno  nel  preparare  le  cose 
necessarie  per  rinovare  al  principio  del  nuovo 
anno  con  maggior  forza  la  guerra,  e per  poter 
essere  più  presto  ad  assaltare  l’isola.  E vera- 
mente questo  Re  mostrò  bene  la  bontà  dell’ani- 
mo suo  regale,  avidissimo  d’attendere  quel  che 
avea  promesso  al  Papa  ed  al  Re  Carlo  suo  suo- 
cero. Dall’altra  parte  Re  Carlo  in  Napoli,  come 
che  di  natura  parifico  e avverso  agli  esercizi 
dell'arme,  era  sollecitato  e spinto  da’auoi  figliuoli 
giovani  orditi  e bellicosi,  onde  con  simile  at- 
tenzione pose  in  ordine  la  parte  dell'armata  che 
toccava  a lui  ; tal  rhe  ritornato  il  Re  Giacomo 
a Napoli  con  lo  sforzo  dell’ armata  sua  all’ul- 
timo d’ Aprile  del  nuovo  anno  i3oo  a’a4  del 
seguente  mese  di  Maggio  parliron  le  Galee  e 
le  navi,  e quel  dì  medesimo  fecero  vela  per  Si- 
cilia Roberto  Duca  di  Calabria  e Filippo  prin- 
cipe di  Taranto,  figliuoli  del  Re  Carlo,  e di  co- 
rnilo voto  col  Re  Giacomo  fecero  Generale  dcl- 
l’una  e l’altra  armata  Ruggiero  di  Loria. 

CAPITOLO  IV 

Guerra  rinomata  in  Sicilia.  Morie  di  Carla 

Martello  Re  tiP Ungheria } e pace • conchiusa 

col  Re  Federico. 

Fu  l’ultimo  anno  di  questo  decimoterzo  se- 
colo assai  memorabile  non  meno  per  le  tante 
battaglie  accadute  in  Sicilia,  che  per  l’audacia 
del  Re  Federico  e per  le  molte  gloriose  azioni 
di  tanti  valorosi  Principi  ed  eccellenti  Capita- 
ni, c sopra  ogni  altro  del  famoso  Ruggiero  di 
Loria,  descritte  cosi  a minuto  e con  tanta  vi- 
vezza dal  celebre  Costanzo  (a),  che  serbando  il 
nostro  istituto,  saremo  sol  contenti  in  accorcio 


(a)  Costanzo  lib  \ 
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qui  iwttrie,  con  rimettici  coloro,  dio  forse  ro- 


si Re  Carlo,  «Tendo  in  due  guerre  tanto  spot*» 


lessero  a pieno  soddisfare  i loro  desidera  a quel 
gravissimo  ] storico. 

Il  Re  Federino»  else  liberato  da  quel  primo 
insidie,  pieno  d'animo  e di  coraggio  area  ri- 
dotte sotto  te  bandiere  Ir  terre  di  qwefTisoU, 
invase  da*  tuoi  «etnici;  easendo  stato  avvisato 
dell'apparato  stupendo,  «be  si  faceva  contro 
lui,  fece  subito  per  tutte  le  parti  deirisola  po- 
nete in  ondine  «I  maggior  numero  di  gateeebe 
fa  possibile,  con  proponimento  d'uscire  in  con- 
tro a nemici  e con  intrepidezza  inudita  palme 
ogni  cosa  a rischio  m una  giornata. 

Nè  è da  tralasciare  quel  ebe  ponderò  il  men- 
tovato savissimo  Scrittore  (a),  essere  stata  ve- 
ramente -cosa  maraviglio*»  (per  quella  difficol- 
tà, die  si  vedrà  a 'suoi  tempi  e mollo  più  nei 
nostri,  od  ponete  in  ordine  le  armale)  come 
quelle  pevcridi  quel  tempo  bastassero  in  tanto 
breve  specie  a fare  tanto  numero  di  galee, 
quanto  ri  vide  messo  in  aequa,  ed  in  esercito 
»h  quegli  anni,  rito  durò  la  guerra  di  Sicilia: 
rapportando  alcuni,  die  Re  Federico  «’  ebbe 
in  ponto  cinquantotto,  ebe  pare  cosa  incredi- 
bile, ed  aver  potuto  per  fedamente  armarle  in 
quel  poco  spazio  ch’ebbe  di  respirare,  tra  l’ima 
guerra  e l'altra. 

.Sentendo  adunque  Federico,  ebe  l’armata  ne- 
mica sarebbe  uscita  Ira  pochi  giorni  da  Napoli, 
egli  parli  da  Messina  eoo  animo  di  combatter- 
la, oonb dando  allaudaria  ed  ostinazione  de’ Si- 
ciliani, i quali  appena  la  scoversero,  che  ad 
alta  voce  gridando  riàrdevano  battaglia.  Fre- 
nagli il  Re  «ino  all’  alba  del  giorno  seguente 
nella  qual’ ora  movendosi  con  la  galea  sua  Ca- 
pitana in  nutro  di  latte  le  altre,  andò  con 
grandissimi  gridi  contro  Tarmala  nemica.  Rug- 
giero di  Loria  vedendo,  che  la  temerità  de’Si- 
«iiiam  avea  mosso  quel  Ite  a speranza  di  vit- 
toria, posa  nel  mezzo  delle  sue  galee,  la  Capi- 
dW  Re  d* Aragona  e quella  di  Napoli,  ove 
«vana  il  Duca  di  Calabria  e ì Principe  di  Ta- 
ranto, ed  appressai  osi  a' nemici  ricevè  la  bat- 
taglia. Fu  con  pari  valori  e pari  ardire  lunga- 
mente combattuto,  ma  con  arte  disuguale;  poi- 
ché Ruggiero  fingendo  di  fuggire,  tirò  in  luogo 
le  galee  nemici*,  dove  potè  con  facilità  strin- 
gerle, onde  ruppe  Tarmata,  e rimasero  tulle  o 
prese,  o poste  in  fondo,  c sol  Federico  con 
dodici  galee,  che  lo  seguirono,  fuggendo  si  ri- 
covrii a Messina. 

Per  questa  così  menmrabìl  rotta  seguila  con 
tanta  gloria  di  Ruggiero,  rimasero  tanto  afflitte 
le  cose  dei  Siciliani,  ri*»  non  fu  prrsona  a quei 
tempi,  che  non  giudicasse,  ebe  la  Sicilia  Ira 
pochi  dì  avesse  da  venire  in  roane  de!  Re  Car- 
lo; ma  ecco  come  spesso  errano  i giudici  una- 
ili,  perchè  Re  Giacomo  credendo  di  aver  tanto 
abbassate  e consumate  te  forze  de!  Re  suo  fra- 
tello, che  te  genti  dri  Re  Carlo  sotto  il  governo 
di  Ruggiero  di  Loria,  non  avessero  da  far  al- 
tro, che  fra  pochi  giorni  pigliare  la  possessione 
j dell’Isola,  non  volle  procedere  più  oltre,  paren- 
dogli d’avere  soddisfatto  al  Mondo,  a!  Papa  e 
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e posto  ni  pericolo  la  persona  sua  nella  prima 
guerra  con  l'infermità,  ed  in  questa  battaglia 
con  una  ferita.  E cori  essendo  venuto  il  Duca 
di  Calabria  ed  il  Principe  di  Taranto  c Rug- 
giero a visitarlo,  dappoiché  fu  medicata  la  fe- 
rita, disse  loro,  ebe  avendo  piaciuto  a Dio  con 
sì  notabile  vittoria  d’aitemptre  le  sue  promes- 
se, nè  restando  altro  che  pigliar  la  possessione 
della  Sicilia,  era  ormai  tempo  eh -egli  ritornasse 
in  1 Spagna  a’suoi  Regni,  per  dispemere  le  cose 
in  modo,  che  que’PopoH  impoveriti  per  le  gra- 
vezze sostenute  in  qu«4l&  guerra,  venissero  a 
ristorarsi  con  mettere  fine  aloro  danni,  ebe 
perciò  lasciava  foro  a godersi  il  frutto  della 
vittoria.  11  Duca  eh* era  giovane  di  a3  anni 
avidissimo  di  gloria,  accettando  per  vero  tutto 
quello,  che  il  Re  diceva,  e rendendogli  insieme 
lodi  n grazie  a nome  ilei  Re  sno  padre,  gli  au- 
gurò prospero  c frHce  viaggio,  e cosi  partito  il 
Re,  rimase  egli  allegro,  credendosi  ebe  reme- 
rebbe a lui  Tooore  di  ridurre  felicemente  la 
impresa  al  desisto  ri ne;  ma  mollo  più  rimase 
allegro  Ruggiero  giudicando,  ebe  siccome  era 
stata  sua  la  gloria  della  vittoria,  tale  ancor  sa- 
rebbe 1 onore  di  quello,  cb’avea  da  succedei*. 

I Non  mancarono  però  molti,  che  dissero,  che 
Re  Giacomo  ri  parti  più  toste  per  la  pietà  fra- 
terna, che  per  giudicare  te  cose  del  Re  Fede- 
rico al  lutto  disperate. 

Tra  questo  inceso  giunto  Federico  con  le 
dodici  galee  in  Messina,  inanimito  da  qoetelt- 
t adm i e non  Abbandonar  la  difesa,  e vie  più 
fatto  ardito  qnand»  a Messina  giunse  l’avviso, 
che  il  Re  Giacomo  era  partito,  cercò  di  rac- 
cogliere il  maggior  numero,  che  pelea  tH  fanti 
e di  cavalli,  ed  andò  a ponersi  con  tutto  il  suo 
sforzo  a Castro  Giovarmi,  luogo  di  natura  for- 
tissimo ed  opportuno  a «occorrere  ovunque  fi 
bisogno  lo  chiamasse.  Dal  Tal  tre  parte  il  Duca 
di  Calabria  prese  Chiaramente,  e -dopo  lungo 
contrasto  Gal  ani  a al  §u  ri  rese.  La  fama  det- 
V acquisto  di  questa  città  andò  rem  solo  divul- 
gando quello  ch’era,  ma  «he  te  due  partì  d*d- 
Tisola  aveano  alzato  le  bandiere  della  Chiesa  e 
dd  Re  Cario;  onde  Papa  BonHoeio,  che  Tavca 
creduto»  lusingandosi  di  potere  senza  lauto 
spargimento  di  sangue  Cristiano,  quietamente 
ridurre  lotta  T isola  all'  ubbidienza  del  He,  rè 
spedi  subito  il  Cardinal  di  Santa  Sabina  por 
Legato  appostotice,  >1  quale  dovesse  assicurare 
| mi  la  paiola  sua  t Siciliani  a rendersi,  perche 
sarebbero  ben  trattali;  minacciando  anatemi  ed 
I interdetti,  se  non  ubbidì ttero;  promettendo  sfl- 
Ti neon  irò  benedizioni  ed  indulgerne,  se  si  ren- 
dessero. Ma  Ruggiero  dì  Loria,  couosccndo  Io 
limo  indomito  -de' Siciliani,  che  non  sì  piegft- 
ì vano  se  non  colia  forza,  persuase  al  Duca,  bi- 
sognare a spedir  la  guerra  altro  aiuto  di  quel- 
lo, che  portava  il  Legato  j ed  il  nemico  doversi 
vincere  con  armi  e non  a suono  di  campanella 
e di  scomuniche  (a).  Fu  perciò  richiesto  nuovo 
aiuto  da  Napoli,  e dal  Ite  Carlo  furono  man- 
date dodici  altre  galee,  e molti  legai  di  cari- 
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co;  ed  11  Principe  di  Taranto  con  seicento  ca-  i calo  da  Papa  Bontfkclo,  portato  fri  Roma  a vi- 
vali», c mille  fanti)  diede  alla  Falconara  la  bat-  sitare  la  Basilica  di  S.  Pietro,  e venne  poi  a 
taglia,  ove  restò  prigione  ed  i suoi  rotti.  Fu  Ji  Napoli  a visitar  suo  padre,  c forse  ancora,  ve- 
dopo  la  prigionia  di  questo  Principe  guerreg*  dendo  il  padre  vecchio,  a proccurare,  che  il 
già to  con  maggior  audacia  da  Federico,  ed  a ven-  Regno  di  Napoli,  dopo  la  sua  morte  restasse  a 
do  scoverta  una  congiura  tesa  contro  la  sua  lui,  temendo,  che  trovandosi  egli  lontano,  i fra- 
persona,  tosto  la  ripresse,  c punì  i colpevoli,  telli  non  l’occupassero:  ma  il  suo  destino  por- 
li Duca  di  Calabria  passò  ad  assediar  Messina,  j tò,  eh’ e’  morisse  prima,  non  senza  sospetta 
ma  soccorsa  da  Federico,  il  Duca  vedendo  il  secondo  narra  il  Carata,  che  Roberto  suo  fra- 
campo  suo  oppresso  di  fame  e di  molte  infer-  | tello  per  ambizione  di  regnare  dopo  la  morte 
miti,  si  levò  dall’assedio.  Allora  fu  che  per  del  padre,  l’avesse  fatto  avvelenare.  Mori  non 
mezzo  di  Violante  Duchessa  di  Calabria,  sorella  ’ avendo  più  che  3o  anni  con  dolore  universale 
di  Federico,  si  cominciò  a trattare  di  triegua,  ; di  tutto  il  Regno,  perchè  era  un  Piincipe  man- 
che fu  conchiusa  per  sei  mesi.  E ’l  Duca  tra  j!  surlo  c splendido;  c molti  nobili  Napoletani, 
questo  spazio  volle  andare  in  Napoli  a rivedere  1 ed  altri  di  questo  Regno,  che  vivevano  splen- 
il  patire,  e lasciò  la  Duchessa  Violante  con  un  , indamente  in  rasa  sua,  rrstaron  privi  di  quel 
figliuolo,  ch’avea  partorito  in  Catania,  per  dare  jj  sostegno,  e della  speranza  d'esaltarsi,  servendo 
a credere  ai  partigiani  suoi,  che  no  *1  faceva  { a Signore  magnanimo  e liberalissimo.  Lasciò  di 
per  abbandonare  l’impresa,  ma  per  tornare  con  Cleroenzia  sua  moglie,  che  era  figliuola  di  Ri* 
maggior  forza.  dolfo  Imperadore,  un  figliuolo  chiamalo  Caro- 

Fra  questi  sei  mesi  Papa  Bonifacio  pensò  in  berlo,  che  gli  successe  nel  Regno  d’  Ungheria, 
vantaggio  di  Re  Carlo  favorì  ed  aiuti  nuovi,  c Fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Napoli, 
l'occasione  fu  questa,  cip  essendo  morta  a Carlo  appresso  la  sepoltura  di  Carlo  I suo  avo,  ove 
di  Valori  fratello  del  Re  di  Francia  la  prima  si  vede  il  sepolcro  coll’armi  sue  c quelle  di 
moglie,  ch'era  figliuola  del  Re  Carlo,  il  Valori  casa  d’Austria,  die  sono  della  moglie;  donde 
aveva  pigliata  una  figliuola  di  Filippo,  nato  fu  spinto  il  Conte  d’Olivares  Viceré,  sotto  il 
dall'ultimo  Balduino  Imperadore  di  Costanti-  Regno  di  Filippo  111  di  collocare  in  luogo  più 
nopoli,  erede  di  molti  luoghi  in  Grecia,  e del  eminente  su  la  porta  di  quella  chiesa,  ed  in 
titolo  e della  ragion  dell’ Imperio,  eh’ era  stato  più  magnìfica  forma,  questi  due  sepolcri,  in- 
occupato dal  Paleologo  ; c con  I’  ajuto  del  Re  sieme  coll’  altro  della  Regina  sua  moglie, 
di  Francia  e del  Papa,  voleva  andare  all’  ini-  Ma  ritornando  alle  cose  di  Sicilia,  il  Re  Fc- 
prcsa  di  Costantinopoli.  Ed  essendo  nel  viaggio  dorico  persistendo  nel  suo  proposito,  non  cora- 
giunto  a Fiorenza,  che  allora  per  le  solite  fa-  parve  iti  campagna  mai,  sol  mirando  a guai  dar 
zioni  si  trovava  in  discordia,  fu  richiesto  da  le  terre,  perchè  vrdea,  clic  un  sì  grande  rser- 
que’ cittadini,  perchè  gli  componesse;  ma  egli  cito,  com’era  il  nemico,  non  potea  non  dissol- 
posc  più  discordia,  che  prima  vi  era,  e partissi  versi  presto,  o per  manramenlo  di  paglie  o di 
per  Roma,  ove  Papa  Bonifacio  gli  persuase,  che  vittovaglie.  Pur  non  mancava  con  la  solita  de- 
l'impresa  di  Costantinopoli  sarebbe  stata  più  strezza  c con  l' ajuto  de’ Cavalieri  siciliani,  che 
agevole  aiutando  egli  Re  Carlo  a fornir  l’Ira-  lo  servirono  mirabilmente  di  trovarsi  dov’cra 
presa  di  Sicilia;  perché  poi  avrebbe  potuto  il  bisogno,  con  assalire  le  scorie,  che  condu- 
averc  da  costui  più  pronti  aiuti,  e più  comodi  cerano  vittovaglia.  Dopo  brevi  di,  nel  campo 
soccorri,  che  noti  già  dal  Re  di  Francia,  per  incominciarono  a sentir  penuria,  ed  infermò 
la  brevità  del  cammino  da  Puglia  in  Grecia,  gran  quantità  di  soldati  : onde  il  Valori  comin- 
Acccttò  il  consiglio  il  Valori,  e venne  subito  ciò  a dar  orrccbio  a parole  di  pace,  giacché 
a Napoli  con  le  sue  genti,  dove,  tra  le  sue  troppo  diminuendo  l’esercito  suo,  non  avria 
galee  c navi,  coti  altre  che  s*  armavano  quivi,  potuto  far  passaggio  a Costantinopoli.  Alcuni 
posero  molte  truppe  in  ordine,  e con  felicissimo  rapportano,  che  si  trattò  la  pace  dalla  Duchessa 
viaggio  egli  cd  il  Duca  giunsero  in  Sicilia,  a [ Violante.  Furono  adunque  eletti  cosi  dall’  una 
tempo,  ch’era  già  finita  la  triegua.  Non  è dub-  ' parte  come  dall'altra  personaggi  con  autorità 
bio,  che  vedendosi  tanto  numero  di  nemici  in  per  negoziarla.  11  Re  Federico,  e i Siciliani  per 
quell’  isola,  ogni  uno  giudicava  le  cose  di  Fe-  la  gran  povertà  di  quel  Regno  c sua,  n’  avevano 
sierico  disperate;  ma  questo  Principe  con  quel  maggior  desiderio.  Così  a’ i<)  agosto  di  que- 
vigor  d’animo,  ch’era  suo  naturale  e con  quella  «l’anno  i3oa  fu  conchiusa  con  gran  piacere  di 
prudenza,  in  che  superò  ogni  altro  Re  de!  suo  tutti  e più  di  Federico,  per  essere  stata  per 
tempo,  andò  compartendo  le  sue  poche  genti  lui  molto  onorata.  Solo  la  Duchessa  Violante,: 
a’ luoghi  di  maggior  importanza,  così  aspettando  con  infinita  doglia  di  suo  marito  e di  suo  fra- 
che  il  tempo  diminuisse  la  forza  de’  nemici.  Ed  tello  mori  prima,  che  fossero  firmati  i Capitoli 
in  effetto  il  Valori  avendo  spesi  molti  giorni  della  pace,  che  furono  i seguenti, 
senza  fare  gran  frutto.  Re  Federico  venne  a Che  il  Re  Federico  iti  vita  sua  fosse  Re  di 
certissima  speranza  di  vincere  senza  combat-  Sicilia  ; c poi  quella  ritornasse  liberamente  a 
tcrr.  Re  Carlo  c suoi  eredi. 

In  quest'anno  i3oi  che  queste  cose  passa-  Clic  c'  s’intitolasse  non  Re  di  Sicilia , ma  Re 
vano  in  Sicilia,  accadde  in  Napoli  l’acerba  ed  di  Trinacria. 

immatura  morte  di  Carlo  Martello  Re  d’  Un-  Che  a lui  si  tornasse  in  termine  di  quindici 
ghcria.  Brasi  questo  Principe  il  precedente  an-  di  ogni  terra,  clic  in  Sicilia  si  tenea  per  Re 
uo,  coll’ occasione  del  nuovo  Giubileo  pubbli-  Carlo;  al  quale  all’ incontro  nel  medesimo  ter- 
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mine  egli  restituisse  ogni  terra  ed  ogni  fortez- 
za, che  in  Calabria  tenevano  bandiera  sua. 

Che  dall'ima  e dall*  altea  parte  si  liberassero 
i prigioni  senza  pagar  taglia. 

Che  il  he  Federico  pigliasse  Lionora  figliuola 
terzogenita  drl  Re  Carlo  per  moglie. 

Che  il  Re  Carlo  proecurassc,  che  il  Papa 
avesse  a ratificar  la  pare,  c così  ad  investirlo 
di  Sardegna  o di  Cipri,  dove  poi  rimanessero 
I figliuoli,  che  fossero  nati  da  questo  matri- 
monio. Ed  acquistando  Re  Federico  di  que' Re- 
gni o 1*  uno  o l*  altro,  che  andasse  a regnarvi  ; 
risrgnamlo  subito  al  Re  Carlo  il  Regno  di  Si- 
cilia, con  pagarglisi  a conto  di  sua  dote  all'in- 
contro centomila  once  d'  oro. 

( In  esecuzione  di  questa  pace,  Federico  nel 
l3o3  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  al  Ponte- 
fice Benedetto  X ! eh’  era  succeduto  a Bonifa- 
cio FUI  per  mezzo  del  suo  Proccuratocc  Cor- 
rado Doria,  nel  qual  istrumcnto,  che  si  legge 
presso  butti  % tom.i  pag.  io  54  Federico  è chia- 
mato Re  di  Trinarria). 

• In  coiai  guisa  termiuossi  la  guerra  di  Sici- 
lia. Fu  liberato  il  principe  di  Taranto  con  gli 
altri  Baroni  prigionieri,  ed  il  Re  Federico  andò 
a visitare,  il  Valois,  e *1  Duca  di  Calabria  al 
campo,  c con  grand’amore  s*  abbracciarono  ed 
unitamente  mandarono  a Ite  Carlo  in  Napoli 
per  la  ratificarion  della  pare,  e per  condurre 
la  sposa  in  Sicilia.  Re  Culo,  che  naturalmente 
era  pacifico,  ed  inchinando  l'età  sua  alla  vec- 
chiezza gli  rinrreseea  indio  la  guerra,  accettò 
gli  articoli;  e potei»' ebbe  ratificato,  mandò  sua 
figli  noia  con  Giovanni  Principe  della  More» 
•no  Gglio  ottavogenito  : ed  in  Sicilia  si  ferono 
quelle  feste,  cLe  la  qualità  di  quei  tempi  com- 
portò, più  tosto  con  animi  lieti,  che  con  ma- 
gnifiche pompe:  e Carlo  di  Valois  eoi  Duca, 

C *1  Principe,  e gli  altri  Baroni,  riposti  in  libertà 
ritornarono  in  Napoli  (n). 

Questi  pace  per  tutta  Europa  si  giudicò 
molto  vantaggiosa  ed  onorata  per  Io  Re  Fede- 
rico, c fino  al  Cielo  esaltarono  la  virtù  sua, 
che  con  debili  forze  d*  un  piccini  Regno,  e* solo  1 
Crasi  mantenuto  c difeso  da  molti  avversari 
poderosi;  c quantunque  la  condizione,  che  egli 
fosse  Re  in  vita,  pareva  onorata  per  l'altro; 
nientedimeno  chi  era  giudizioso  mirava,  che 
dopo  sua  morte  s*  avria  da  entrare  all'  esecu- 
zione della  pace,  più  torto  con  l’armi,  che  con 
la  carta  de’  Capitoli.  Per  contrario  si  tcrflic 
poco  onorata  per  Carlo  di  Valois  ; c da  Gio- 
vanni Villani  è scritto,  che  H motteggiarono 
per  Italia,  che  era  andato  in  Fiorenza  a porvi 
•pace,  e lasciovvi  nuova  guerra;  e che  era  an- 
dato in  Sicilia  a far  guerra,  e partivane  con 
•disonorata  pace. 

Il  Valois  ritornato  a Napoli,  indugiò  molti 
giorni,  riconciando  l'armata,  ed  ancor  dando 
tempo  all’  apparecchio  del  Re  Carlo,  die  de- 
liberava con  ogni  cortesia  d’ aiutarlo,  c mandare 
il  Principe  di  Taranto  cd  il  Principe  della  Mo- 
rca  suoi  figliuoli  in  Grecia.  Ma,  come  accader 
suole  nell’  impreso  grandi,  essendo  insorta  tra 
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il  Pontefice  Bonifacio  ed  il  Re  di  Francia  fiera 
guerra,  contro  cui  fece  anche  il  Papa  mover 
guerra  dal  Re  inglese;  perciò  non  solo  fu  escluso 
il  Valois  degli  aiuti  del  Papa  e del  Re  di  Fran- 
cia, ma  gli  fu  ancor  necessario  di  ritornar  ai 
suoi  per  l’aiuto  di  quel  Regno,  e non  ebbe  poi 
mai  più  comodità  a far  1*  impresa;  anzi  in  pro- 
gresso di  tempo  avendo  due  figliuole  di  quella 
moglie,  ch'era  nipote  dell’  Imperadore  Rai  dui- 
no, diede  l’una  per  moglie  al  Principe  di  Ta- 
ranto, clic  per  lei  s’intitolò  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli, c l’altra  dopo  molti  anni  fu  mo- 
glie di  Carlo  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di 
Roberto. 

Ruggiero  di  Loria,  al  qtial  pareva,  che  in 
questa  pace  non  avevan  di  lui  fatto  quel  con- 
to,  che  sua  virtù  meritava,  benché  gli  avesse 
donati  Re  Cario  ampi  Stati  nel  Regno,  in  iscam- 
hio  di  quelli,  ch’avea  perduti  in  Sicilia,  pur 
se  ne  passò  in  Catalogna  ricchissimo  di  gloria, 
dove  poi  mori,  con  nome  del  più  fortunato  « 
Gran  Capitano  di  mare,  di  quanti  ne  sono  lo- 
dati per  l’ istorie  greche  e latine. 

Ma  ritornando  alla  pare,  dicono  alcuni  Au- 
tori, che  trovandosi  il  Legato  Appostolico  at 
trattar  di  quella,  costrinse  Re  Federico  a pro- 
mettere una  certa  ricognizione  alla  Sede  Apo- 
stolica, ma  o fosse  ciò  vero  o falso,  non  ebbe 
alcun  effetto;  poiché  Papa  Bonifacio  poco  da 
poi  della  sua  prigionia  mori  d’ afflizione  in  Roma 
a'  ri  ottobre  di  quest'anno  i3o3,  ed  in  suo 
luogo  fu  rifatto  Benedetto  XI  Trivigiano  del- 
l’ Ordine  de*  Frati  Predicatori,  il  quale  a' 6 lu- 
glio del  seguente  anno  morì,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  e lasciò  nel  Collegio  molte  discordie; 
poiché  essendosi  quello  diviso  in  tre  fazioni, 
dell’  una  era  rapo  Francesco  Gaetano  nipote 
di  Bonifacio,  uomo  fatto  assai  potente  dal  zio, 
così  di  ricchezze,  come  di  sequela;  era  capo 
dell’  altra  Napolionc  Orsino  ; e dell’  altra  il 
Cardinal  di  Peata:  onde  la  Sede  vacò  per  tre- 
dici mesi,  ed  al  fine  a’  5 di  luglio  del  i3o5  fu 
eletto  Pontefice  l' Arcivescovo  di  Bordeos  fran- 
tele, che  allora  stava  in  Francia,  c fu  chia 
maio  Clemente  F. 

Costui  fu  che,  o a persuasione  del  Re  di 
Francia,  o per  amor  del  paese  nativo,  in  cam- 
bio di  venire  a coronarsi  a Roma,  trasferì  la 
Sede  Appostolica  in  Avignone,  chiamando  a 
quella  città  » Cardinali;  dove  poi  con  gran  dan- 
no d’Italia  si  fermò  per  più  di  settanta  anni, 
finché  Gregorio  XI  non  la  restituisse  a Roma; 
ed  a compiacenza  di  quel  Re  si  coronò  a Lio- 
ne, ove  intervennero  egli,  Carlo  di  Valois  e 
molti  altri  Principi  Oltremontani.  Mandò  poi 
il  Papa  tre  Cardinali  Legati  in  Roma  colla  po- 
testà Senatoria,  da’  quali  quella  città  e lo  Stato 
fosse  governato. 

Da  quest’anno  i3o5  fin  al  1309  nel  qnal 
morì,  il  Re  Cario  stette  assai  quieto  nel  Regno 
di  Napoli,  e si  diede  a magnificar  questa  città, 
ed  agli  altri  studj  di  pace,  come  diremo.  E 
parve  che  la  fortuna  gli  rendesse  per  altra  via 
quello,  che  di  reputazione  avea  perduto  con 
la  pace  fatta  col  Re  Federico  ; poiché  i Fio- 
rentini per  le  civili  discordie  vennero  a prc- 
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garfo,  che  mmufasor  in  Fiorenza  it  Duca  di 
Calabria,  a etti  «la  loro  si  prefeiiva  il  governo 
della  citi®:  come  ne  gli  compiacque,  e Fio- 
renza il  ricevè  come-  suo  Signore.  Andò  poi  il 
Duca  » visitar  fl  Papa  ètv  Avignone,  e dopo 
maneggiate  col  medesimo  alcun**  cose  in  bene- 
ficio Jer  Giaci 8,  cavalcò  per  la  Provenza,  «love 
que’  Popoli  gli  fecero  ricchissimi  presenti,  e«I 
all’  istraio  tempo  Volse  la  acconda  moglie,  che 
fu  fa  figliuola  del  Re  di  Ma  j urica-  «lei  sangue 
Aragonese,  cugina  della  Duchessa  Vmlmle  sua 
primo  moglie:  e con  volontà  di  Carlo  suo  pa- 
tite congiunse  eoi  cognato  primogenito  di  «pici 
Ile,  Maria  soreHa  sua  quartogenita.  Nè  manca- 
rono tra  'I  maneggiare  in  Fraocia  questi  ma- 
trimoni, altre  frate  a Napoli,  perchè  il  Ile  Carlo 
«licita  Beatrice  sua  figliuola  ad  A zzo  Marchese 
di  Ferrara,  e Tonchiose  il  matrimonio  della  fi- 
gituob  del  Vaiola-  col  Principe  di  Taranto,  per 
la  qual  donno  si  trasferirono  il  titolo  e le  ra- 
gioni tir  It*  Imperio-  di  Costantinopoli  nella  Casa 
del  Principe  «R  Taranto f poiché  il  Valois  ve- 
dendoti fuori  di  speranza  a poter  fare  «pielT im- 
presa, la  dilagò  al  Principe,  facendolo  suo  ge- 
nero, scorgendolo  uomo  bellicoso,  c pcrr  ajotr, 
che-  potrà  dargli  il  padre,  abile  a fare  in  quei 
paesi  qualche  eon«|uu»ta.  il  T utini  (<i)  rapporta 
queste  ragioni  essergli  pervenute  non  già  didla 
figliuola  del  Valui»  sua  seconda  moglie,  ma 
dalla  terza,  che  fis  Caterina  figliuola  di  B.iVlui- 
no-  Conte  di  Fiamlra  cd  Uoperadore  di  Costata 
linopoli,  e porta  una  carta  «F  investitura  fatta 
del  Principe  e «la  Caterina*  che  s’  intitolano 
fcnpcradori  costantinopolitani,  per  la  quale  rrea- 
1*0  Re  e De  spoto  della  Romania  c de  11 'Asia  roi- 
»ore,  con  lutti  ti  Contadi,  Baronie  e isole  adia- 
centi Maritili)  Taccona,  Signore  deM’  isola  di 
Ciào  suo  Consigliere,  concedendogli  tutte  le 
prerogative  regie  e Despotati  ; ohe  potesse  bere 
W’  Uatza  A*  oro>  portare  corona  e scettro  regio, 
scarpe  rosse,  con  altre  insegne  regali,  come  più 
innanzi  ih  re  tuo* 

CAPITOLO  V 

Napoli  amplificata  Ha  Cario  il  e reta  più  ma- 
gnifica par  eHificn,  per  lustro  della  sua  Casa 
regale,  e par  altre  opere  di  pietà  illustri  e 
memorabili,  adoperate  da  lui  non  meno  qui- 
vi, cita  nell’ a Sue  città  elei  /legno. 

Inchinando  questo  P vinci pe  più  agli  studi  di 
pace  che  a quelli  della  guerra,  ed  avendo  eosi 
egli,  co me  suo  padre  fermate  la  sede  regia  in 
Napoli,  ed  in  conseguenza  resala  più  numerosa 
di  gente  voile  amplificarla;  e fatti  levare  molti 
giardini,  che  uvea  intorno,  fece  io  qucHi  far 
eitificii,  e allargando  il  recinto  delle  usui  a della 
città,  fece  più  oltre  inule  rire  le  Porte,  onde 
que  luoghi,  che  erauo  fuori,  furono  rinchiusi 
dentro:  di  else  la  città  ricevè  non  picciola  ani. 
pliaaione;  e per  invitare  altri  ad  abitarvi,  fece 
franca  la  città  d'ogni  pagamento  fiscale.  Ordinò 
ancora  a petizione  della  medesima,  la  gabella 

(a)  I* u listi  tirali  Alunni.  |u|.  |u3. 
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delta,  del  buon  dentro,  che  f»  molto  graia  ni 
cittadini  servendo  per  riparazione  delle  strade, 
e per  altri  bene  firii  pubblici,  come  si  veife  ne» 
rapitori  del  Regno  sotta  l’anno  i3ol>  (a).  Per- 
di© in  essa  it  traffico  ed  it  commercio  fosse 
più  sictsro  e frequentato,  j»er  sicurezza  delle 
navi  fece  edificare  il  Molo,  rlie  ora  per  I*  altro 
più  gramle  fallo  a*  tempi  Je’  Re  austriaci,  ap- 
pelliamo il  Molo  piccolo  (A).  Alcuni  anche  scris- 
sero, rl»e  facesse  egli  edificare  il  costei  di  Sw 
Eramo,  «Riamato  rosi  da  ima  pirciola  Chieset- 
ta, che  prima  era  sopra  quei  .Monte  «Jrdieat» 
a questo  Santo,  aurore hè  il  Collenu**™»,  ed 
altri  vogliano,  che  quella  fabbrica  fo»se  stata 
opera  di  Roberto  suo  figliuolo.  Stabilita  io  que- 
sta città  quei  due  grandi  e supremi  Tribunali 
della  G.  Corte,  e l’altro  «let  Vicario,  per  mag- 
gior comodità  de’  Giudici  e de’  litiganti  fece 
fabbricare  appresso  il  Castel  Nuovo  eoa  gran- 
dissima spesa  un  Palazzo,  nel  qual  «loveann 
quelli  reggerà,  siccome  tutti  gli  altri  Tribunali 
di  giustizia  (c);  li  «piali  da  poi  essendo  stato 
dalla  Regina  Giovanna  I quei  palazzo  converso 
in  tempio  ad  onore  drWa  Corona  di  Cristo,  fer- 
rano trasferiti  nel  lenimento  delta  Piazza  di 
Nido  nelKOspiaio  «lei  Comune  di  Venezia,  sic- 
come il  Tutini  (</)  raccoglie  da  uno  istromento 
stipulato  nell’anno  i43i  ove  si  leggono  queste 
parole  : In  epm  Hoepitio  M.  C.  .Vagiti  ri  Just  è* 
tiarii  Regni  regeòatur  et  regiiur  ari  pmetens. 
Indi  si  portarono  nella  strada  di  S Giorgio  llag* 
giore  in  un  palazzo  attaccalo  al  campanile  di 
quella  Chiesa,  il  qual  fin  aggi  ritiene  il  nome 
di  Vicaria  vecchia;  inaino  die  ne’ tempi  di  D. 
Pietro  di  Toletta  nell’anno  »f>4«  t»®»*  *»  fossero 
tutti  ridotti  nel  G*4el  capuano,  ove  oggi  per 
Y infinito  numero  de’  litigatiti,  Giudici  ed  Av- 
vocati s’ammira  per  una  lidie  cose  più  stu- 
pende, non  pur  d’ Italia,  ina  di  tutta  Europa. 

Non  mancò  ancora,  per  rentier  questa  città 
vie  più  magnifica  di  ciò  che  avea  fatto  suo 
padre,  di  ampliare  i privilegi  ab’  Università  de- 
gli studj,  e per  maggiormente  illustrarla,  di 
chiamare  a quella  i più  rinomati  Professori  di 
Italia,  invitandogli  con  grossi  stipendi»-  Goal 
nell’ anno  tugfi  fece  venire  da  Bologna  Ihno 
de  Muscellis  celebre  Giureconsulto  cosi  salario 
«fi  cento  once  d’oro  Fanno  (c).  Richiamò  an- 
cor» da  Bologna  Giacomo  di  Belvuo , dandogli 
l’ i stessa  previsione,  che  suo  padre  gli  avea  sUs- 
Mn  a di  5o  once  d’oro  l’anno.  Nei  >3oa  con 
grosso  stipendio  fece  venire  ad  insegnare  io 
<p»e*t’  Università  il  Jus  Canonico  Maestro  Ben- 
venuto di  Milo  Canonico  di  Benevento,  e ce- 
lebre Canonista  di  que’  tempi,  che  fu  Maestro 
del  famoso  Biase  di  Morcooe  [f).  V’ invitò  an- 
cora nell’  anno  s3o8  Filippo  <£  Isernia  famoso 

(«)  Submd.  la.  2 pf.  36a 

C)  là.  Aid.  355. 

(*)  Co* Unto  lil>.  4* 

(H)  Tati*,  de"1  *if.  Giusi.  pwg.  y. 

{e)  Reg.  ani».  »2»)fi  III.  G.  fui.  3ùS  iri  : Votavi!  Domi- 
na» Dm«u»  de  Mimflli»,  ul  Booonia  ad  Nrapolitanum  Sta- 
diali» l((luiB»  mm  aunuu  salario  ancianim  etti  torti  aari.  Sauna 
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Legista  a leggervi  iì  Jtts  Civile.  E poirlic  in 
que’  tempi  praticava»  il  lodcvol  istituto,  os- 
servato oggi  in  1 spanna,  «he  i Professori  dalle 
eattedre  passavano  alle  toghe  ed  alle  mitre,  si 
Vide  da  poi  il  Canonista  Milo  fatto  'Vescovo 
di  Caserta;  e Filippo  <f /«ernia  Consigliere  del 
Re,  ed  a'  tenrpt  del  Re  Roberto  Avvocato  Fi- 
scale. Richiamò  ancora  a leggervi  Medicina 
Fìli/ipo  di  Castrocneli,  eoé  accrescergli  il  sa- 
lario, che  ano  padre  gli  avea  prima  assignato 
«foncé  io  inaino  ad  once  36  d’oro  l’anno.  Fu- 
rouvi  ancora  dii  amati  a leggervi  logica,  Accor- 
sine dm  Cremona , celebre  in  que'  tempi  per 
le  arti  liberali,  ed  altri  insigni  Professori  per 
T altre  Scieoze  (a).  E perchè  ritemesse  quello 
splendore  e lustro,  che  Federico  II  areale  da- 
to, rinovò  (la  proibizione  fetta  dal  medesimo 
»’  Professori  di  non  potere  sotto  pena  di  So 
onee  d’oro  leggere  in  privato,  o in  altro  luo- 
go, eccetto  solo  in  quella  Università  pubblica- 
meli tc  : di  che  nei  regali  registri  de’  suoi  tempi 
se  ne  leggono  molti  divieti  (6).  Per  la  qual 
rosa  avendo  presentito,  che  in  Solmona  alcuni 
a’  erano  dati  a leggere  Jus  Canonico , fu  da 
questo  Principe  ad  istanza  de’  Lettori  napole- 
tani spedito  rigoroso  ordine,  che  subito  se  ne 
astenessero,  spettando  ciò  solo  all*  Università 
di* gli  stud|  di  Napoli  (c). 

Rese  anche  adorna  no»  meno  questa  città, 
die  il  Regno,  per  le  magnifiche  chiese  ed  ampi  ; 
monasteri  i,  che  parte  vi  costruirne  di  nuovo,  e 
parte  ampliò.  Oltre  d’  aver  ridotto  a perfezio- 
ne, ed  in  più  ampia  forma  l’Arcivescovado  di 
Napoli  e la  Chiesa  di  S.  Lorenzo , a cui  uni 
ni»  ben  grande  Convento  di  Frati  Conventuali 
di  S.  Francesco  ; opere  incominciale  da  »oo 
padre  ma  non  già  ridotte  a fine;  fondò  egli  di 
nuovo  la  Chiesa  ed  il  convento  di  S.  Pietro 
Martire  de’  PP.  di  S.  Domenico.  L’altra  che  | 
egli  nominò  della  Maddalena , ancocdiè  vile-  ' 
nessc  il  nome  di  Sm  Domenico  per  li  Frati  di  j 
quell’  ordine , e per  essere  consccrala  a quel  i 
Santo.  Quella  di  ò.  Agostino  (d),  e l’altra  di 
S.  Martino  sopra  il  moute  S-*  E ramo:  se  bene 
«li  quest'  ottima  i più  accurati  Scrittori  ne  fac- 
ciano autore  Cai  U»  Duca  di  Calabria  suo  ni- 
poi»  (»). 

In  Avcvsa  edificò  a’ Frati  di  S.  Domenico  la 
cbiesa  e convento  sotto  il  titolo  di  S . Luigi  Re 
di  Francia  suo  aio,  dotandola  di  ricchissime  ren-  | 
dite.  Ma  ove  più  rilusae  la  pietà  insieme  e la 
magnificenza  di  questo  Principe  fu  in  quelle  tre 
celebri  Chiese  del'  Regno , cioè  in  quella  dà 
S.  Niccolò  in  Bari,  nell’ altra  di  Santa  Maria  in 
Luccra,  e in  quella  già  prima  fondata  dall'Itu- 
perador  Federico  li  in  Altanmra;  nelle  quali  è 
da  notare,  che  i Pontefici  romani  furooo  cotanto 
profusi  in  concedere  non  meno  a’  nostri  Re  an- 
gioini, che  a lor  riguardo  a queste  Chiese  tanti 
privilegi  e prerogative,  che  quasi  scambievol- 

Reg.  ano.  i3oo  Col . a5ict  ans.  ]3o|  fot.  vj'i  et  33o. 
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mente  comnnirandosi  il  lor  potere,  siccome  i 
Re  erano  profusi  in  donare  a quelle  beni  tem- 
porali, cosi  essi  gli  cumulavano  di  preminenze 
e favori  spirituali. 

5 I.  Della  Chiesa  di  S.  Niccolò  di  Rari. 

La  repai  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari,  sicco- 
me fu  narralo  ne’ precedenti  libri  di  quest’i- 
storia, ebbe  il  suo  principio  nell’  anno  1087  nel 
quale  alcuni  mercatanti  baresi  da  Mira  città 
della  Licia  trasportarono  nella  lor  Patria  il  Sa- 
cio  Deposito.  Urbano  11  nella  (ine  di  settembre 
del  1089  accompagnalo  da  gran  numero  di  Car- 
dinali e di  Vescovi,  li  quali  insieme  con  lui 
erano  intervenuti  nel  Concilio  ragunato  in  Mel- 
fi, dedicò  solennenieule  1’ aliare  maggiore  della 
chiesa  inferiore,  ove  ripone  le  sacrosante  Reli- 
quie , conforme  égli  medesimo  ne  fa  piena  te- 
stimonianza in  una  sua  Bulla  spedila  in  Bar» 
a’  9 ottobre  1089  secondo  anno  del  suo  Ponti- 
ficato, riferita  dal  Baronio  c dall’Ughello. 

Fin  dii  tempo  della  sua  fondazione,  fu  quell* 
chiesa  edificata  nel  palazzo  antiro  de’ Capitani, 
li  qual»  mentre  governarono  la  Puglia  in  norie 
degl*  Imperatori  d’Orieute,  fecero  in  esso  la 
loro  resilienza:  tolta  poi  da’ Normanni  la  Pu- 
glia a’  Greci,  passò  in  potere  di  Roberto  Gui- 
scardo primo  Dura  di  Puglia,  ed  appresso,  di 
Ruggiero  suo  figliuolo,  la  qual  Chiesa  fu  li- 
bera ed  esente  fin  dal  suo  principio  della 
giurisdizione  dell’  Ordinario,  del  che  fanno  ba- 
stantissima fede  il  privilegio  concedutole  da 
Alessandro  Conte  di  Copertine»  e di  Catanza- 
ro |>er  ordine  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  rhc 
si  legge  presso  Ughello  medesimo  , la  cele- 
bre Bolla  di  Pascale  11  indirizzata  ad  Eusta- 
chio II  Abate,  che  succede  al  primo  cotanto 
rinomato  Elia , ottenuta  per  intercession  di 
Boemondo  Principe  d’  Antiochia  c Signore  di 
Bari  fratello  di  Ruggirro  nell’anno  1106  (a),  e 
le  Bolle  di  Bonifacio  Vili  dell’ anno  1196(0), 
di  Clemente  V,  Paolo  III,  Pio  V cd  altri  ro- 
mani Pontefici  (c). 

Il  Re  Carlo  11  d’Angiò  fatto  prigione  colla 
difetta  del  suo  armamento  navale,  fu,  eome  si 
disse  nel  precedente  libro,  in  grave  pericolo  di 
essere  decapitato;  ma  avendo  scampata  la  morte, 
e liberato  poi  dalla  sua  prigionia,  memore  di 
così  insigni  benefici  * credette  per  in- 

tercessione di  questo  Santo,  di  cui  era  divotis- 
iimo,  aver  ricevuti,  rivolse  V animo  ad  accre- 
scere il  culto  e la  divozione,  che  gli  portava, 
con  arricchire  la  sua  Chiesa  d’ amplissime  ren- 
dite, facendole  varie  donazioni,  con  riserbarsi 
solo  il  poter  godere  delle  distribuzioni,  eome 
Canonico  di  quella , sedendo  nel  Cora,  come 
tutti  gli  altri.  Per  mezzo  del  Priore  Guglielmi» 
Longo  Bergamasco,  il  quale  fu  creato  Cardinal 

(a)  Bulla  Pasti  tali»  II  spod  Ugbell.  ove  nella  data  evvi 
errore,  ed  in  vece  di  XIV  deve  leggmi  IV. 

(1)  Nelle  quali  Bolle  ai  legge  nullo  modo,  non  già  noli» 
medio;  onde  perciò  Cario  11  nel  privilegio  della  dotaaione  JH 
l3‘/j  disse,  che  questa  Chiesa  te  P apparteneva  pieno  ju*v. 

(<)  Ch toc.  Ioni.  7.  M.  S.  giu  ritti.  de  Ecti.  S.Nk.  da  Bai*. 
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Diacono  San  Nicco'ò  In  Carcere,  nel  1394 
ottenne  da  Bonifacio  Vili  ampi  privilegi,  esen- 
zioni ed  immunità.  Vi  destinò  al  suo  servizio 
cento  Cherici  tra  Canonici  ed  altre  dignità,  ol- 
tre il  Priore,  c la  dichiarò  sua  cappella  regia. 

Im|*etrò  dallo  stesso  Bonifacio  Vili  nHl’an- 
no  1396  Bolla,  con  cui  gli  diede  facoltà  di  po- 
ter unire  alla  rogai  basilica  le  chiese  e cappelle 
di  sua  colazione,  che  lì  paresse  aggregarle,  le 
quali,  come  quelle,  a cui  ù sarebbero  congiunte 
pieno  iure,  a lui  appartenessero;  e furono  ag- 
gregali a quella  la  Badia  e monastero  di  tutti 

i Santi  (a). 

Assegnò  nell’anno  <598  per  dote  perpetua 
«della  chiesa  trecento  once  d’oro  per  riaseun 
anno  da  esigersi  sopra  la  dogana  e fondaco  del- 
Tistessa  città  di  Bari,  alla  qual  somma,  tre  anni 
oppresso  aggiunse  altre  onrc  cesilo,  con  che  di 
questo,  olUata  se  ne  dassero  al  Priore,  venti  al 
Tesoriere,  e le  restanti  trerento  si  distribuissero 
Ira’Preli  c Ministri  della  chiesa;  in  isrambio  delle 
quali,  perchè  molte  volte  dagli  Ufficiali  del  Re- 
gno se  ne  differiva  il  pagamento,  concedè  alla 
chiesa  tre  castelli  a lui  devoluti,  cioè  lìiiliglia- 
no,  S.  Nicandro  c Grumo,  de’ quali  m’ investi 

ii  Tesoriere  di  quel  tempo,  e gli  altri,  che  fos- 
sero eletti  ne’ tempi  futuri. 

Nel  mese  d’oltohre  del  medesimo  anno  *398 
in  virtù  della  potestà  datali  da  Bonifacio  in- 
corporò l'Arcipretura  d’Allamura  con  tutte  le 
sue  chiese,  rapprlle,  ra gioiti  c .pertinenze  alla 
«tignila  di  Tesoriere,  il  che  confermò  con  altro 
Privilegio  de’ 3 dicembre  del  t3oi  col  quale  an- 
che uni  le  ehieM*  della  Trinità  di  Lerce  c di 
S.  Paolo  d*  AJetsano  all’  Ufficio  di  Cantore ; c 
la  chiesa  di  S.  diaria  di  Casarano  a quello  di 
Succantotr. 

A*  48  gennajo  del  iJoa  istituì  noi  sagro  Tem- 
pio quattordici  Ministri,  ile' quali  otto  avessero 
pensiero  ne’ di  festivi  d’assistere  in  guardia  delle 
porte  del  Coro  con  una  mazza  regale  d’argento 
in  mano,  donde  presero  il  nume  di  Mazzieri p 
C sci  per  li  Ministri  più  bassi,  come  per  rap- 
pezzar le  fabbriche,  racconciar  gli  scanni , c 
cose  simili,  chiamali  perciò  Maestri  di  Fabbri- 
ca, a’  quali  diede  P esenzione  del  pagamento 
^cltc  gabelle,  e del  Foro  secolare  ncUc  cause 
civili,  sottoponendoli  alla  giurisdizione  del  Te- 
soriere, appellandosi  da’dccreti  della  di  lui  Corte 
o quella  del  Cappellano  Maggiore,  le  quali  cseo- 
r.ioni  ed  immunità,  furono  confirmatc  da  Rober- 
to nel  i3£oc  da  Ladislao  nel  i4o3,  e gli  altri 
Re  successoli,  al  suo  esempio,  di  moltissime  al- 
tre concessioni  c preminenze  .arricchirono  que- 
sta chiesa. 

Dotala  ch'ebbe  in  4a(  modo  la  xegal  Chiesa, 
^'introdusse  una  nuova  forma  di  servizio  a si- 
militudine di  quello  usitato  nella  regai  cappella 
«li  Parigi,  ad  esempio  della  quale  volle  ancora, 
che  in  quanto  alla  recitazione  de1  divini  Uffici, 
si  valessero  i suoi  Ministri  dell’antico  Brevia- 
rio parigino;  il  rhe  fu  poi  tolto  aM’ ultimo  di 
dicembre  del  ifioA  con  Ic'tcrc  di  Filippo  III, 
<*o1Ic  quali  perni isc,  clic,  quello  tralasciato,  ncl- 

(■'0  Balla  «pud  Beati!,  hut.  S.  Nicol,  lib.  11  cap.  17. 


V avvenire  potessero  «crriTsi  del  Breviario  ro- 
mano, detto  volgarmente  di  Pio  V. 

Dispose  per  mezzo  di  un  suo  privilegio  spe- 
dito a’ 30  giugno  del  i3o4  che  oltre  il  Priore 
fossero  in  questa  chiesa  tre  dignità,  cioè  quella 
del  Tesoriere , che  costituì  la  prima  e la  più 
riguardevole,  e due  altre,  cioè  di  Cantore  a 
Succantore  e cento  Preti  beneficiati,  quaranta- 
due Canonici,  fra’ quali  le  dignità  furouo  an- 
noverate, venlotto  Cherici  mediocri  c trenta 
bassi,  siccome  t’ appellano  nel  privilegio,  con 
molti  particolari  regolamenti  attinenti  al  Priore 
ed  al  Tesoriere. 

Dopo  avere  il  Re  Carlo  II  costituito  in  que- 
sta chiesa  le  dignità,  il  nn mero  de’ Canonici  ed 
altri  Cherici  inferiori,  assignate  le  rendite,  ed 
ordinato  tutto  ciò,  che  alimossi  da  lui  espe- 
diente per  buon  reggimento  c regolamento  della 
medesima  ; riserbò  per  se,  e suoi  Sommimi 
Successori  nel  Regno  Ja  dignità  di  Tesoriere 
colla  prebenda  a quello  annessa,  in  modo  che 
ritrovandosi  in  Bari,  interveniva  egli  nel  Coro 
come  Tesoriere,  sedendo  nella  seggi*  costrutta 
all’incontro  di  quella  del  Priore,  in  cui  sono 
intagliate  Farmi  regie,  e vi  sta  scritto  con 
lettere  d’oro,  Setles  fìegalis,  coll’ effigie  di  que- 
sto piissimo  Principe,  sotto  il  quale,  scolpito 
in  abito  di  Tesoriere,  leggesi  P iscrizione:  per- 
petuo monumento  d'aver  per  se  « suo*  suc- 
cessori ritenuta  la  prima  canonica  dignità,  ch'è 
quella  di  Tesoriere  (*). 

Avea  ciò  il  Re  Carlo  appreso  da’  Franzcsi,  e 
massimamente  da’ suoi  Angioini;  e conforme 
nella  recitazione  dell*  Ufficio,  e nell’ altre  rose 
concernenti  il  rullo  di  detta  Chiesa,  co»!  in 
questa  volle  imitare  l'usanza  della  Francia; 
poiché  si  legge  presso  Egi  nardo  (a)  che  {Carlo 
M.  si  dilettava  ancor  egli  di  cantare  con  gli 
altri  nel  Coro;  e nella  Cronaca  d’Inghilterra 

10  stesso  si  legge  di  Fulcone  III,  cognominato 

11  buono  Conte  d’Aogiò,  il  quale  nell’anno  960 
fu  ammesso  nella  Chiesa  di  S.  Martino  come 
Canonico,  e spesse  volle  nella  recitazione  del- 
l’ore  canoniche  con  vesti  canonicali  interven- 
ne (b).  Parimente  Ingelgcr©  Console,  ovvero 
Conte  d’Angiò  (poiché  dell’uno  e dell’altro 
titolo  allora  promiscuamente  valevansi)  dopo 
•ver  ottenuta  neHa  Chiesa  di  S.  Martino  in 
Tour*  una  prebenda  perpetua,  essendo  vacala 

(•)  Le  parale  Ielle  detta  iicikioae  «#■•:  Setta  hahoua  Rrx 
Carolai  Secando*,  tic.  ione  B antivenni  auaiiiceotia  Regali 
dotavi!  «ola  libi,  et  xvccnuM'ibu  *ui*  prima  Canonica  dì(nilat« 
servata.  Lettera  dell'ideato  Carlo  11  de1  3 Novembre  l3<>4 
rapportala  dal  Benldto  Ikor.  di  Bari,  lib.  3 fot.  4^3  *T*  ** 
1e(|t:  In  sijnum  flevolionii  rrlinemtM  nòbii,  et  baeirdibus  no- 
vtri*,  quod  cutn  pniondiiti  crina*  aos,  et  aoitri  barrette*  in 
Baro,  quotidiana*  dìfttribuliooe*  accipiemos  liont  aaa*  de  Ca- 
aoeici»  ip»io*  aoslrae  Ecdtaiae  recipil,  et  reeipete  kabeat. 

(a)  Ejin.  apod  Duràcine  iom.  a pag.  1«3  et  to^.  Legeadi 
atqae  pullcadi  di*ciplinam  diligenliuime  cacadavilj  crai  cuim 
ulriaiqur  admodum  ereditai;  quamquam  ipie,  are  pubi  ice  le- 
gerrt,  nrc  aiti  tnmmiuim,  et  in  comnione  esalarci . 

(*)  Script,  antiq.  Lede*.  Anglic.  tota.  1 pa|.  V’»»'  Bibtio- 
Ih.  Clan,  nota  pa|.  ai.  Spicilef.  tom.  io  pag.  4°-3  c*  447* 
Canonica*  adscriptas  fnit  in  Ecclesia  S.  Martini,  in  fedi»  San- 
cii fjuidrtn  in  Cboro  inter  pallente*  Clerico*  cam  ve»te  deli- 
cati, et  sub  diuiplina  eorum  adstabat. 
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a dignità  di  Tesorlero,  fu  (dichiarato  tale,  di* 
femore  della  chiesa,  e tutore  delle  sue  posses* 
«ioni  ; e mentre  vi**c  occupò  la  sede  di  Teso- 
riere, nella  qual  dignità  a’  Conti  e Duchi'  d'An- 
giò  succederono  i Re  di  Francia,  c quel  Cano- 
nicato laico  conseguirono  (a). 

Da’  precedenti  libri  di  questa  Istoria  ciascu- 
no arri  potuto  notare,  che  molle  usanze  di 
Francia  furono  da’ nostri  Re  fra  noi  introdotte, 
cominciandosi  sm  dai  Normanni,  e moltissime 
poi  re  ne  furon  portate  dai  Re  angioini;  onde 
non  dee  recar  maraviglia  se  alcune  nel  nostro 
Regno  oggi  anco  durino  totalmente  difformi  da 
quelle  di  lutto  il  resto  d’Italia.  In  Francia  il 
Tèso  riere  della  regai  cappella  di  Parigi,  secondo 
ne  rende  testimonianza  Coppiiio  oltre  d’e- 
•ercilar  giurisdizione  sopra  i Canonici  di  quel- 
la, conserva  egli  i vasi  sacri  c gli  ornamenti, 
cd  anche  tutti  gl*  istrumenti,  privilegi  c con- 
cessioni i (guardanti  a’ Feudi,  cd  altre  robe  do- 
nale a quella  Chiesa.  Parimente  il  Tesoriere 
di  Rari  ha  egli  il  pensiero  c la  custodia  di 
lutto  ciò;  e come  questa  città  fu  lungamente 
governala  da’ Greci,  si  ritengono  insieme  ancora 
molli  usi  grecanici,  c nel  Tesoriere  intenso  di 
questa  Chiesa  si  veggono  ancora  unitigli  uffici 
di  Cartolario  c di  Cartofìlacc  ; poiché  siccome 
in  Oriente  due  erano  i Car rinfilaci,  nno  conser- 
vava le  carte  e monumenti  della  chiesa,  c pre- 
siedeva alP Archivio;  l’altro  alle  rendite  della 
chiesa,  c teneva  conto  delle  spese  (c);  cosi  in 
Bari  il  Tesoriere  di  questa  chiesa  ha  di  tutto 
ciò  cura  c pensiero.  È poiché  in  alcuni  luoghi 
era  incombenza  del  Tesoriere  non  solo  di  cu- 
stodire i privilegi  c gli  ornamenti  della  chiesa, 
ma  anche  il  regio  diadema  (</);  così  alcuni, 
avendo  per  vera  quella  favola,  che  i nostri 
Re  solcvansi  coronare  in  Bari  colla  Corona  di 
ferro,  scrissero  che  il  Tesoriere  di  questa  Chie- 
sa, tra  gli  ornamenti  di  quella,  custodiva  an- 
cora questa  Corona  («)• 

A questo  Principe  adunque  devono  i nostri 
Re  quelle  tante  prerogative  e preminenze  ac- 
quistate non  mcn  per  fondazione  c dotazione, 
che  per  privilegi  dei  Sommi  Pontefici,  delle 
quali  oggi  sono  essi  in  possesso,  onde  sono  re- 
putati capi  e moderatori  di  questa  chiesa,  rh’è 
di  Regia  collazione:  conferiscon  essi  il  Prio- 
rato e V altre  dignità  di  quella,  e vi  stabiliscono 
un  Giudice  d’  appellazione,  il  qual*  è il  Cap- 
pellano Maggioic,  che  riveda  i proressi  del 
Priore  c dd  Tesoriere,  con  totale  indcpcndcnza 
dall’  Arcivescovo  Ordinario  di  Bari. 

(a)  Bibliulh.  Cfnn.  noi.  pag.  /Jtf.  Cum  crani  consifio  de- 
retani Isgrlgrtio  Coniti  prsebrudam  B.  Martini,  ipsi,  cl  hae- 
frdiboi  eji»  in  pet|>cluiini  puuidendam.  Quia  rem  Ecclesia 
ejusdrm  Sancii  cairbat  Tbesaorario,  et  Ardiluo,  Consulti!)  In- 
grlgrrium  introniuveiunt,  et  Theasurarium  constihierunt,  et 
Dcfc  usarmi  Eccteuse  freerunt,  et  Tulorrm  omnium  pountio- 
sium  eju»  ubicuuHjue  entri  delcfaveruut.  Qui  seòrm  Tbesao- 
rani,  cl  Don»  cura  irddilibus  guaadiu  advixit,  obtiunil.  Uit- 
cbr&nr  lum.  \ pag.  680. 

(>)  Renai.  Cbop.  de  S.  Polii.  I.  3 Ut.  6. 

CO  paia».  1iU  5.  Decisi.  de  Otte.  Coslod. 

(rf)  Innoc.  Ili  ).  | spisi,  /jtb). 

CO  Bcalil.  Islor.  di  3.  Kit.  di  Bari,  lib.  ix  cap.  jx. 


f# 

[Secondo  F antica  disciplina  «Trita  Chiesa,  tutto' 
le  Basiliche,  che  si  costruivamo  nella  diocesi 
cfal  Vescovo,  crono  sotto  la  sua  potestà  (a). 
Ma  sin  da’ tempi*  di  Carlo  M.  i Pontefici’  ro- 
mani cominciarono  per  mezzo  di  loro  privilegi 
ed  esenzione,  a motore  l’antica  polizia;  e per 
invogliare  maggiormente  i Principi  ed  arricchire 

Ile  Chiese  di  beni  temporali,  c 1 mirrargli  vie 
piò  «!•  voti  c soggetti,  concedevano  ad  essi  ed 

Ialle  Chiese,  che  fondavano,  ampi  privilegi  e 
prerogative,  comunicandosi  scambievolmente  i 
loro  poteri.  Ma  m ciò  sempre  i Principi  vi 
perdevano,  perché  arricchite  e fondate,  ch’essi 
aveano  le  Chiese  sorgevano  delle  grandi  con- 
tese con  gli  Ordinarli,  c non  si  disputava  so- 
pra i beni  donati,  acquistati  già  alla  Chiesa, 
ma  sopra  i privilegi  loro  conceduti:  i Pontefici 
che  s’arrogano  la  potestà  d’ interpretargli  mo- 
derargli e sovente  anche  di  rivocargli,  rran 
sempre  dalla  parte  degli  Oi dinarii;  c quando 
ciò  lor  non  riusciva,  tiravano  almeno  il  litigio 
in  Roma,  ed  essi  ne  prendevao  la  conoscenza. 
Di  che  potranno  esser  bastanti  prove  le  gravi 
cd  ostinate  contese  insorte  per  ciò  tra  il  Priore 
di  questa  chiesa  e l’Arcivescovo  di  Rari,  le 
quali,  non  astante  tanti  privilegi  ed  esenzioni, 
per  lo  corso  non  meno  che  di  dugento  anni, 
non  vi  é stato  modo  di  poterle  affatto  estin- 
guere (I>).  Siccome  non  furono  minori  per  le 
stesse  cagioni  li  contrasti  nati  fra  l’ Arciprete 
d’Atlainura  col  Vescovo  di  Gravina  c per  Fal- 
tre  Chiese  di  regia  collezione.  Chiocchè  do- 
vrebbe essere  documento  non  meno  a’ Principi, 
che  a’  privati,  di  lasciare  alla  Chiesa  cd  a’suoi 
Ministri  ciò  che  a loro  s’appartiene;  c non  in- 
trigarsi in  tali  faccende,  c nell' amisi*  regolando 
Capitoli  c confi* atanze,  come  se  Iqro  non  re- 
stasse niente  da  fare  attendendo  a’  loro  propri! 
impieghi;  perocché  la  sperienza  n’ha  dimo- 
strato, che  tali  cose  se  bene  da  principio  s’ in- 
traprendono per  impulsi  di  devozione,  da  poi 
riescono  di  vanita,  dove  non  vi  é niente  dello 
spirito,  c lutto  del  mondo  c della  carne.  Ed 
all*  incontro  i Preti  cd  i Monaci  da  poi  ch’cssi 
avranno  arricchite  le  chiese  c le  cappelle,  vo- 
gliono amministrar  le  rendile,  dimandarne  conto 
cd  aver  coloro,  che  voglion  prenderne  cura, 
per  loro  ligi  c sudditi,  con  tirargli  per  Torce- 
chic  dove  la  lor  ambizione  c U loro  avarizia 
gli  portano. 

Ciò  che  dorrebbe  ancora  comlcnnarc  I*  isti- 
, luto  pur  troppo  da  un  secolo  in  qua  frequen- 
tato in  questa  città  c Regno  di  tante  Confra- 
te rie  di  secolari  c d*  artigiani,  li  quali  invece 
; d’attendere  a’Ioro  mestieri,  ed  adempiere  le 
1 parti  della  giustizia  in  uon  fraudare  con  ingan- 
ni il  prossimo,  si  mostrano  tutti  ardenti  di 
devozione  nelle  loro  cappelle  c Confidatene,  e 
cotanto  si  compiacciono  d’uua  processione  , di 
| portare  stendardi,  croci,  turiboli  c torchi,  e di 
| prorcurar  da  Roma  divise  pei  loro  abiti , lo 
quali  molli  se  le  procacciano  di  colori  di  por* 

(a)  Conci!.  «T  Oi trans,  cip.  9.  Nicol.  I.  in  ciò.  si  quii  F.pi- 
Mopor.  caos.  16  cpiat»l . x 

(*)  Chioccar,  toro.  7 31.  S.  Giuri*»!. 
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pora  por  mostrar**  nelle  funzioni  più  vistosi,  e 
tanto  u gonfiano  d’un  titolo  di  Priore,  di  Pri- 
micelio  o Assistente,  che  croi  Inno  con  ciò  aver 
ben  soddisfatto  all'ufficio  di  buoni  Cristiani  E 
la  meraviglia  è,  che  da  poi  che  la  domenica 
avranno  nelle  loro  Congregazioni  intonalo  be- 
ne P ufficio,  sentito  il  sermone  del  Padre,  e 
girato  attorno  per  la  città  con  croci  e sten- 
dardi ; il  lunedi  la  mattina  tornando  nelle  loro 
botteghe,  non  perciò  al  primo,  che  vi  capita, 
non  cercano  ingannarlo,  c con  frodi  c menzo- 
gne circonvenirlo  ne’ p reni  delle  robe  o ne' la- 
vori di  mano. 

Quindi  i Preti  ed  i Frati,  riputandogli  non 
in  tulio  secolari,  se  accade  lite  per  preceden- 
za , per  custodia  de’ vasi  c d’ornamenti,  per 
amministrazione,  conti  o altro,  vogliono  essi 
riconoscere  di  queste  cause,  c gli  tirano  al  Fo- 
ro ecclesiastico  , tenendo  erette  per  ciò  parti- 
colari Congregazioni,  onde  si  sentono  tutto  il 
giorno  contrasti  non  meno  ne*  Tribunali  ecclc- 
aiastici,  che  avanti  il  Delegato  della  regni  giu- 
risdizione, e quando  dovrebbero  attendere  ai 
loro  lavori,  perdono  le  giornate  intere  dietro 
n queste  frasche.  Ciò  che  ben  loro  sta,  perchè 
quando  a ciò  potrebbero  essere  s ufficimi i i lo- 
ro Parrochi,  essi,  come  se  vi  fosse  scarsezza  di 
Preti  e di  Monaci,  vogliono  intrigarsi  in  tali 
funzioni,  e non  conoscono  , che  da  poi  che  vi 
avranno  consumato  il  tempo  c le  loro  sostan- 
ze, niente  profittano  nello  spirito,  nè  migliora- 
no di  costumi,  anzi  vivono  in  continue  sogge- 
zioni cd  in  continui  contrasti,  che  cagionano 
fra  di  loro  odj  e rancori,  e soveate  anco  gravi 
inimicizie  e disordini. 

§11.  Della  chiesa  di  S.  Maria  di  Lucerà . 
é f 

Dappoiché  Re  Carlo  ebbe  sconfitto  Manfre- 
di, e debellati  i Sara  rini , che  teneva  a’ suoi 
fttipendj,  il  misero  avanzo  di  quelli  ricovrossi 
in  Lucerà  di  Puglia,  cd  in  quel  castello  si  for- 
tificarono; ed  ancorché  il  Regno  si  fosse  per 
Manfredi  interamente  perduto,  renduti  clic  fu- 
rono, ricevettero  a buon  patto  da  quel  Re  di 
poter  quivi  abitare  colle  loro  famiglie;  ma  Car- 
lo suo  figliuolo  come  Principe  pietoso  c zelan- 
tissimo della  fede  cattolica,  conoscendo, che  per 
F abitazione  di  questi  Infedeli  in  quella  città,  il 
culto  Divino  era  vilipeso  , la  chiesa  cattedrale 
poco  racn  che  minata,  e la  religione  in  pessimo 
stalo  ridotta,  si  risolvè  discacciargli  affatto,  co- 
me fece,  cd  invitarvi  nuovi  abitatori  Cristiani; 
cd  affinché  la  città  tosto  si  popolasse,  assegnò 
a’  nuovi  abitatori  Cristiani  molte  terre , ripar- 
tendole secondo  la  qualità  e rondinone  degli 
abitanti;  ed  affinchè  la  città  in  colai  maniera 
purgata,  si  reputasse  tutta  nuova,  volle  ancora, 
che  non  più  si  chiamasse  col  nome  antico  di 
Lucerà,  tua  di  Sazila  Maria,  titolo  della  sua 
cattrdral  Chiesa.  Perché  questa  Chiesa  era  po- 
sta in  luogo  meno  frequentato,  e fuori  della 
città,  e minacciava  mina,  cd  area  cosi  piccio- 
le  facoltà,  che  il  Vescovo  di  quella  non  pote- 
va sostentarsi  conforme  ricercava  la  dignità 
Pastorale,  c per  la  povertà  dell’  entrate  pativa 


anche  difetto  di  Ministri;  Carlo  II  la  tra  siivi 
dentro  la  città,  costruendone  una  più  magnifi- 
ca, con  ordinare  nel  *3o3  al  Castellano  della 
vecchia  Fortezza  di  quel  castello,  che  «lasse 
certo  metallo  rotto,  che  ivi  era  per  farsene  una 
campana  (a).  La  dotò  d*  ampie  c ricche  entra- 
te ; e nello  stesso  anno  gli  donò  cento  once 
d’  oro  l’anno  sopra  le  rendite  sue  regali, che  te- 
neva inquclla  città,  per  sosteutamrotodc’Cauom- 
ci,  che  accrebbe  sino  al  numero  di  venti,  eoa 
obbligo  di  quivi  risedere , ed  assistere  alti  di- 
vini Uffici  tanto  di  notte,  quanto  di  giorno,  da 
dividersi  fra  di  loro  le  rendite,  che  assegnava, 
egualmente,  in  maniera  che  ciascuno  avesse 
cinque  oncc  d’oro  l'anno  in  beneficio , ovvero 
prebenda . Si  riserbò  per  se  c suoi  successori 
nel  Regno  la  collazione  de’ Canonicati  suddetti 
per  la  metà,  e la  restante  parie,  clic  fosse  del 
Vescovo,  in  modo  che  quello  , che  primo  va- 
cherà sia  a collazione  del  He,  e quel  che  va- 
cherà la  seconda  volta  sia  del  Vescovo.  Oltre 
a ciò  instituì  nella  medesima  Chiesa  le  dignità 
di  Decano,  Arcidiacono  , Tesoriero  c Cantore, 
assegnando  per  ciò  trenta  once  di  oro  l’anno, 
e che  fossero  di  regia  sua  collazione  (ÒV 

Il  Pontefice  Benedetto  XI  lodaodo  la  pietà 
c munificenza  del  Re,  per  mezzo  d’  una  sua  Bolla 
spedita  a’  z8  novembre  dello  stesso  anno  i3®3 
approvò  c confermò  l'istituzione,  concedendo 
al  Re  Cailo  e «ho*  eredi  c successori  di  pre- 
sentare al  Vescovo  le  persone,  ch’egli  volea  in- 
nalzare al  Decanato,  Archidiaconato  e Cantoria, 
le  quali  dovesse  il  Vescovo  istruire  e confer- 
mare. Gli  concedè  ancora  di  poter  in  luogo  dei 
Papa  conferire  la  metà  delle  prebende  di  sopra 
accennate  quando  vacherehbono,  con  poter  an- 
che conferire  le  altre  dignità.  Di  vantaggio,  se 
occorresse  crear  altre  prebende,  che  potesse 
egli  farlo,  con  riserbame  l’altra  metà  al  Ve- 
scovo e suoi  successori,  quando  vacheranno.  Ed 
in  fine,  per  ispezia!  favore,  ancorché  per  le 
convenzioni  passate  con  Carlo  suo  Padre  si 
fosse  tolto  P assenso,  che  prima  era  necessario 
nell’elezioni  dei  Vescovi;  gli  concedè,  che  oc- 
correndo eleggersi  il  Vescovo  di  qnesta  città, 
debbia  il  Capitolo,  prima  di  domandare  la  con- 
fermazione di  quello,  ricercare  l’assenso  del  Re 
e suoi  successori,  e non  si  possa  PEletto  con- 
fermare, se  prima  non  sarà  ricercato  detto  as- 
sento; come  si  legge  nella  Bolla  trascritta  dal 
Chioccarelli,  della  quale  non  si  dimenticò  Tona- 
masino  (o),  eoo  rapportarne  anche  le  parole. 
Ciò  che  si  vede  essersi  praticato  anche  a tempo 
del  Re  Alfonso  I come  per  due  carte  di  questo 
Re,  una  scritta  al  Vicario  di  Napoli  nel  i^)Of 

(a)  Giioce.  M.  S.  gisrisd.  la.  7 de  Capitala  Ci  vii.  La- 
tri. 

(t)  Chi  or.  toc.  eil.  ia  princ- 

(r)  T turni m.  VeC  et  Nov»  Esci.  <li*c.  p.  % Kb.  a c.  87, 
nani.  triicrive  Ir  parole  della  Boll»,  che  «ano  : Qaatie*  ele- 
ctioneni  Episcopi  5.  Mariae  Laeeriat,  per  fasta  Capitata» 
ronlingrret  vvaliotii  injroenle  tempore  celebrali,  leoeaalnr  ip»i 
(.Capitatala,  priutijuam  (jouhm  eledimii  eonfiraMtio poetai elnr. 
Inani,  et  modem  ucmionni  taotom,  a»**o»unt  refairrrr,  ore 
possi  I radfin  fiottio,  sui  pria*  httjamodi  rapitila»  accusa  % 
Inerti,  cauli  mari. 
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« filtra  al  Pontefici,  rapportate  dal  Chiocca-  R contrastato  (non  ostante  fa  Bolla  Hi  Benedetto 
refi»  («>.  I XI)  P assenso  ricercato  Otil’etfiionp  del  suo  Ve- 

Non  soddisfatto  questo  Principe  di  ciò,  nel  scovo,  il  quale  ora  si  è proccurato  con  varii 
seguente  anno  i3ol  volle  maggiormente  arric-  U maneggi  e trattati  di  toglierlo  alTatlo;  siccome 


cltire  questa  Chiesa  da  lai  fondata,  donando 
a Stefano  Vescovo  di  quella  città  e saoi  suc- 
cessori le  terre  deH'  A p ricena , Palarrnolo  e 
Guardiola  poste  nella  provincia  di  Capitanata, 
e glie  le  concedè  in  fendo  nobile,  contento  solo 
de)  giuramento  di  fedeltà,  senz’altro  servizio 
personale  o reale,  eccetto  che  ogni  anno  il  Ve- 
scovo e suoi  successori  fossero  tenuti  dare  al 
Re  un  bacile  d'argento  con  a5  libbre  di  cera, 
cioè  in  un  anno  nella  festività  del  Natale  di 
N.  S.,  ed  un  altro  nel  di  della  Pentecoste;  il 
qual  bacile  anche  solevasi  restituire  al  Vescovo 
per  doverlo  convertire  in  vasi  d’argento  per 
divin  culto  della  Chiesa  suddetta.  Stallilisce 
inoltre,  che  vi  siano  in  detta  Chiesa  il  Decano, 
l’Arcidiacono,  il  T esoriero,  il  Cantore,  ed  oltea 
« Canonici,  otto  Chetici:  che  il  Decano  abbia 
ogni  anno  quindici  once  di  oro,  l’Arcidiacono 
altrettante,  il  Tesoriero  dodici  onre,  il  Cantore 
altrettante,  e gli  otto  Cherici  ciascheduno  di 
essi  quattro  once;  ed  il  Tesoriero  abbia  anche 
quattro  once  pei  lumi.  Comanda  che  queste 
somme  se  gli  paghino  dalla  Ragliva  e da  altri 
diritti  ed  entrate  regali,  che  la  regia  Corte  pos- 
siede in  detta  città;  c vuole,  che  le  dignità  di 
Decano,  Arcidiacono,  Tesoriero  e Cantore  quan- 
do vacarnnno,  si  conferiscano  dal  Re  e suoi  suc- 
cessori ; però  la  metà  de’CanOnicati  si  conferi- 
sca dal  Re,  e la  restante  metà  dal  Vescovo  al- 
ternativamente nella  maniera  detta  di  sopra: 
clic  gli  altri  Cherici  s'ordinino  dal  Vescovo  ; 
che  il  Derano  abbia  da  dare  al  Re  e suoi  suc- 
cessori ogni  anno  per  sé  e Capitoli  dodici  lib- 
bre di  cera;  e che  le  pefsone,  che  avranno 
dette  dignità  e Personali,  debbiano  insieme  colli 
Canonici  eleggere  il  Vescovo,  con  doverne  pre- 
sentare al  Re  l’elezione,  e ricercare  il  suo  as- 
senso. Il  qual  privilegio  nel  seguente  anoo  fu 
confermato  da  Carlo  stesso,  c nel  t33a  da  Ro- 
berto suo  figliuolo  (6). 

Siccome  Carlo  II  statuì  nella  Reai  Chiesa  d» 
Bari,  che  nel  celebrare  ivi  i divini  Ufficii,  si 
osservasse  il  rito  Franzese  ; così  parimente  vol- 
le, che  si  praticasse  in  questa  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Lacera;  onde  a’*5  novembre  dell'anno  1307 
scrisse  al  Vescovo  e Capitolo  di  quella  città, 
dicendo  loro,  che  desiderando  che  in  questa 
•ua  Chiesa  da  lui  fondata  si  facesse  progresso 
non  meno  nelle  cose  temporali,  che  spirituali, 
voleva  perciò,  che  si  governasse  secondo  le  ap- 
provate consuetudini  delle  chiese  cattedrali  del 
Regno  di  Francia;  onde  ordinò  loro  c prescrisse 
alcuni  riti,  che  si  osservavano  in  Francia  circa 
il  celebrare  l’Ufficio  divino  ed  altre  cerimonie 
di  Chiesa  (c). 

Ritengono  per  tanto  i nostri  Re  ancora  oggi 
queste  preminenze  sopra  la  Chiesa  di  Lucerà, 
•c  non  che  sin  da’tempi  «l’Alfonso  venne  loro 

(a)  Chioe.  Ito.  di.  ù>  fin. 

<»)  td.  ifcid. 

(0  Chioccar,  toc.  di. 
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dafl’altra  parte  ftirorio  tolte  al  Vescovo  le  ter- 
re, che  da  questo  Principe  foron  concedute, 
ond’è,  che  ora  è sciolto  dal  tributo  del  bacile 
d’argento  e della  cera. 

§.  III.  Della  chiesa  rf  Alla  mura 

La  Chiesa  d’Altamnra,  ancorché  fondata  dal- 
l’fmperadorc  Federico  II,  e per  suo  privilegio 
spedito  in  Melfi  l'anno  ia3a  confermato  da  poi 
da  Innocenzio  IV  per  la  sua  Bolla  data  in 
Lione  l’anno  R*  resa  o»«ntc  dalla  giuris- 

dizione di  qualunque  Ordinario:  con  tutto  ciò 
Carlo  II  ne  prese  la  protezione,  allorché  Spa- 
rano da  Bari  Protonotario  del  Regno,  sotto  co- 
lore che  il  Re  Cario  sno  padre  gli  avesse  do- 
nato Altamura,  tentava  appropriarsi  anche  que- 
sta Chiesa,  ch’era  di  jus  patronato  regio;  ondg 
scrisse  nell’anno  1991  con  molta  premura  a 
Carlo  Martello  suo  figliuolo  Re  d’Ungheria,  che 
comandasse  ai  Protonotario  di  non  impacciarsi 
a cosa  veruna  appartenente  a questa  Chiesa, 
per  essere  sua  cappella  regia,  c si  guardasse 
molto  bene  a non  provocarlo  ad  ira:  anzi  or- 
dinò, che  non  portasse  rispetto  in  modo  alcuno 
al  suddetto  Sparano  in  esegnire  subito  suoi  or- 
dini (ah  Maggior  protezione  ne  prese  quando 
il  Vescovo  di  Gravina  tentò  di  sottoporla  alta 
sua  giurisdizione.  Egli  nell’anno  1399  commise 
al  Vescovo  di  Bitonto  oda  Lupo  Giudice  della 
medesima  città,  che  portandosi  dì  persona  in 
Altamura  esaminassero  la  pretensione  del  Ve- 
scovo ; e dopo  matura  discussione,  d’accordo 
compose  egli  la  contesa,  stabilendo,  che  la  chiesa 
suddetta  fosse  Cappella  Pepa’,  chela  collazione 
appartenesse  al  Re  ; che  fosse  colle  sue  cappelle 
e Clero  esente;  e che  la  giurisdizione  spirituale 
Contenziosa  in  Altamnra,  spettasse  alPÀrcipre- 
te:  quella  che  appartiene  all’ordine  Vescovile 
spettasse  al  Vescovo,  al  quale  parimente  il  Re 
Carlo  donò  sette  once  d'oro  l'anno  in  perpe- 
tuo ( b ). 

Dichiarata  questa  chiesa  cappella  regale,  ed* 
esente  dalla  giurisdizione  dell’Ordinario,  sì 
proccurò  poi  dai  Re  successori  di  Carlo  d*  il- 
lustrarla con  altre  prerogative;  onde  nell’anno 
»485,  a richiesta  di  Pietro  del  Balzo  Principe 
allora  d’AItaraura,  s’ottcnttc  da  Innocenzio, VI II 
Rolla,  ovvero  privilegio  per  coi  fu  innalzata 
da  Parrocchiale  eh’  era,  in  Collegiata,  con  tutte 
l’ insegne  e dignità  collegiali:  fu  conceduto  an- 
cora di  potervi  quivi  creare  nuove  dignità,  cioè 
d’Arcidiaconalo,  Cantorato,  Primiceriato  e Tc- 
sorirrato,  con  la  creazione  di  Ventiquattro  Ca- 
nonici, la  provvisione  dei  quali  si  diede  all*  Ar- 
ciprete. Fur  concedute  al  medesimo  le  ragioni 
e preminenze  Vescovili,  il  portar  il  Roccetlo, 
la  Mitra,  l’anello  e tutte  le  altre  insegne  Pon- 
tificali: di  dare  la  solenne  benedizione,  colla 

(j)  Chioccar,  fora.  7.  M.  S.  giariut 

(*)  R itnd. 
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potesti  ancora  di  conferire  gli  Ordini  minori 
alti  tuoi  sudditi,  e la  superiorità  e punizione 
circa  tulli  i Preti,  e d’assolvere  tutti  i tuoi 
Parrocchiani  e sudditi  di  tutti  li  casi  Vesco- 
vili. E poiché  t Pontefici  romani  s’  arrogavano 
ancora  la  potestà  d’  ergere  le  terre  e castelli 
in  città  quando  vi  creavano  un  Vescovo;  In- 
noccnzio  innalzando  il  tuo  Arciprete  quasi  al 
pari  d’ un  Vescovo,  dichiarò  egli  Altamura  cit- 
tà, e comandò  che  ne’  futuri  tempi  tale  dovesse 
nominarsi,  come  si  legge  nella  tua  Bolla,  rap- 
portata dal  Cbioecarelli  (<i). 

Innalzala  a tale  alato  la  Chiesa  d’ Altamura 
ed  il  suo  Arciprete,  quindi  è che  oggi  i nostri 
Principi  vantino  questa  singolare  e grande  pre- 
rogativa di  crear  essi  l’Arciprete  sena’ altra 
provvisione  del  Papa,  il  quale,  ottenute  le  let- 
tere regie  di  sua  provvisione,  esercita  giurisdi- 
zione nel  suo  territorio  sopra  i Preti  e Oberici 
di  quella  Chiesa  e suoi  sudditi,  e gode  di  tutte 
le  ragioni  vescovili,  e di  tulle  l’allrc  preroga- 
tive di  sopra  rapportale;  poiché  quantunque 
l nostri  Re  abbiano  la  presentazione  di  molle 
chiese  cattedrali,  nominando  essi  molti  Vescovi 
ed  Arcivescovi  ancora , nulladimanco  non  la 
sola  loro  presentazione  e nomina  gli  fa  tali, 
ma  vi  bisogna  ancora  la  provvisione  del  Papa, 
che  gli  ordini  e confermi  nelle  loro  Sedi,  ciò 
che  non  si  richiede  nell’  Arciprete  d’ Altamura; 
ond’  e avvenuto  che  i nostri  Re  non  abbiauo 
mai  permesso,  che  questa  Chiesa  da  collegiata 
passasse  in  Cattedrale,  ed  il  suo  Arciprete  da 
tale  passasse  ad  esser  Vescovo. 

Ma  con  tutto  che  il  privilegio  di  Federico  II 
confermato  da  Innoccnzio  IV,  la  provvisione 
del  Re  Carlo  II,  e la  Bolla  d’  Innoccnzio  Vili 
avessero  favorito  tanto  questa  Chiesa,  non  fu- 
rono però  bastanti  d’ evitar  le  contese,  che  dal 
Vescovo  dì  Gravina,  favorito  da  Roma,  si  po- 
sero negli  aitimi  tempi,  intorno  l’anno  ifio5, 
di  nuovo  in  campo  ; poiché  pretese  visitare 
l’Arciprete  e la  stia  Chiesa,  e n’avca  già  otte- 
nute provvisioni  da  Roma;  ma  essendoseli  im- 
pedito di  potersene  valere,  fece  egli  pubblicare 
per  iscomuuicati  il  Capitolo  ed  il  Reggimento 
di  Altamura,  ed  affisse  cedoloni  d’interdetto  a 
tutta  la  città,  che  si  componeva  non  meno  di 
18  mila  anime:  e furono  con  tanto  ardore  so- 
stenute queste  contese  dal  Vescovo  col  favore 
di  Roma,  che  per  gran  tempo  furono  impiegati 
ì più  gravi  personaggi  e più  cospicui  Ministri 
del  Re  per  sedarle,  le  quali  dopo  il  corso  di 
ai  anni  furono  finalmente  composte  con  di- 
chiararsi che  nella  visita,  che  s’  era  concordato 
con  S.  M.  che  potesse  fare  il  Vescovo,  come 
Delegato  della  Sede  Appostolica,  potesse  sola- 
mente provvedere  e correggere,  e non  gasti- 
garc  o punire  ; e che  non  si  permetta  al  Clero 
d’ Altamura  d’avere  un  Giudice  d’appellazione 
in  partibus  per  li  decreti  e sentenze  clic  s’ in- 
terpongono dall’  Arciprete,  ma,  come  era  stato 
solilo,  dovesse  appellarsi  alla  Corte  del  Cap- 
pellano Maggiore.  Ebbe  gran  parte  io  quest’af- 
fare il  Consigliere  Giovanni  Ballista  Migliore 

(a)  Chioccar,  toc.  ctL 


mandato  con  tal  incombenza  in  Roma  dal  Car- 
dinal Zapalta  allora  Viceré,  per  la  vigilanza  del 
quale  dopo  essere  stata  interdetta  la  città  18 
anni,  e scomunicati  il  Capitolo  e Reggimento 
della  medesima,  si  pose  a tal  negozio  fine,  ri- 
putato di  grandissima  importanza.  Gli  atti  di 
questa  controversia,  e molle  consulte  ed  alle- 
gazioni fatte  per  la  medesima,  insieme  col  Breve 
di  Papa  Gregorio  XV,  col  quale  si  conferma 
la  transazione,  ed  accordo  seguito  sopra  que- 
ste differenze,  si  leggono  presso  Chioccarcllo 
nel  tomo  6 dei  suoi  MS.  gì  uri  sdii  tonali. 

Tengono  i nostri  Prìncipi  del  Regno  molte 
altre  chiese  c cappelle  di  regia  collazione,  e 
Carlo  li  nell’  anno  i3oo  ordinò,  che  di  loro 
se  ne  formasse  un  distinto  c compilo  inventa- 
rio, dal  cui  esempio  gli  altri  Re  suoi  succes- 
sori, e particolarmente  negli  ultimi  tempi  il  Re 
Filippo  11,  si  mossero  per  conservarne  memo- 
ria, di  ordinarne  altri  più  esatti.  Per  aver  essi 
dai  fondamenti  erette  molte  Chiese  cd  altre 
dotate  d'ampissime  rendile,  furono  meritevoli 
di  tal  prerogativa;  e siccome  il  fondamento, 
dove  a’  appoggia  il  diritto,  di  cui  godono  i Se- 
rcuisssimi  Re  di  Spagna  di  presentar  i Vescovi 
alle  chiese  cattedrali,  non  c altro,  come  dice 
il  Vescovo  Covarruvias  (a),  se  non  perch’essi 
le  fondarono  e dotarono;  cosi  i nostri  Re,  per- 
chè, siccome  si  è potuto  notare  da’  precedenti 
libri  di  quest’  istoria,  c da  quel  che  si  dirà 
ne’ seguenti  moltissime  Chiese  ancor  essi  a loro 
spese  fondarono,  e di  grandi  entrate  dotarono; 
quindi  o per  concessione  de’  Sommi  Pontefici, 
o per  consuetudine  e prescrizione  immemora- 
bile (b),  ottennero  che  le  medesime  fossero  di 
loro  collazione,  senza  che  nel  provvederle  aves- 
ser  bisogno  del  ministero  del  Vescovo  o del 
Papa  istcsso  (e).  Ciò  che  non  dee  recar  mara- 
viglia, particolarmente  nelle  persone  de’  Re,  i 
quali  non  sono  riputati  puramente  Laici,  poi- 
ch’ essendosi  da  molti  secoli  introdotta  tra’ Prin- 
cipi cristiani  quella  spiritual  cerimonia,  che 
mentre  si  incoronano  per  mano  de’  Vescovi, 
sogliono  anche  ungersi  col  sacro  olio,  s’  è ri- 
putato perciò  clic  questa  sacra  unzione  ren- 
desse le  lor  persone  sacrate,  e capaci  di  tali  c 
simili  prerogative  c dignità  (d). 

(Quindi  è nato,  che  nel  Regno  i nostri  Prin- 
cipi, oltre  la  presentazione  che  tengono  in 
moltissime  chiese  di  patronato  regio,  eziandio 
in  alcune  chiese  cattedrali,  delle  quali  ai  par- 
lerà a più  opportuno  luogo,  tengono  la  colla- 
zione di  molte  chiese  c cappelle  regie  fondate 
da  essi  e dotate  di  loro  rendite,  siccome  in 
Napoli  la  chiesa  di  S.  Niccolò  del  porlo,  ov- 
vero del  Molo,  di  S.  Chiara,  di  S.  Agnello,  di 

(a)  Covar,  in  rrg.  poueuor.  par.  a § lo  a.  5.  G serrerò 
traci,  de  refonnat.  Etti.  cap.  l\. 

(b)  Jo.  Aodr.  in  cap.  % de  praeben.  in  6.  Abbai,  in  cap. 
quanto  in  primo  notab.  de  coniaci,  et  in  c.  com  Apoil.  in  fin. 
de  iti,  que  finn!  a Praelalo. 

(f)  Viaria,  de  Canaanico  in  proocm.  Conati!.  Reg.  col.  $ 
nnm.  So  el  60.  Andr.  de  liemia  in  prooem.  Comi.  Re$o. 
no.  40.  Afflici,  ad  Conal.  Rego.  in  praelod.  qu.  28  nnm.  a. 

(/)  Ale».  Patrit.  in  MaTte  Gallico  lib.  1 cap.  8.  Ut  per- 
sona ancia  sii  aacralior,  sii  \ «strabiliar  Chruluaia  de. 
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S.  Angelo  a Segno,  di  S.  Silvestro,®  de*  SS.  Cosma  ' 
e Damiano,  di  S.  Severino  piccolo  e moltissime 
altre.  E nel  Regno  in  tutte  le  tue  province,  i 
come  in  Lecce  la  cappella  della  Trinità,  la  cap- 
pella di  S.  Angelo  posta  nel  castello  della  me- 
desinia  città  ed  altre  : io  Aprnzzo  la  Radia  di 
S.  Maria  della  Vittoria  : nella  Diocesi  di  Sarno 
la  Radia  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  in  Salerno 
la  cappella  di  S.  Pietro  iti  Corte,  di  S.  Cana- 
rina ed  altre:  in  Rari  la  badia  di  S.  Lionardo: 
in  Barletta  la  chiesa  di  S.  Silvestro  : nella  dio- 
cesi di  Sora  la  chiesa  di  S.  Restituta  di  Morea: 
in  Montcfuseoli  la  chiesa  di  S.  Giovanni:  nella 
Diocesi  di  Nardo  la  chiesa  di  S.  Niccolò  di 
Pergolito:  in  Catanzaro  le  cappelle  di  S.  Ma- 
ria c di  S.  Gioranni  Battista,  e tante  altre  che 
possono  vedersi  presso  il  Mazzoli*  (fi),  c negli 
Inventari  fatti  d' ordine  di  Carlo  II  e di  Filip- 
po li,  rapportati  dal  Cliiorrnrello  nel  sesto 
volume  de' suoi  MS.  giurisdizionali. 

CAPITOLO  VI 

Della  Casa  del  Re:  suo  splendore 
e magnificenza  ; e de*  suoi  Uffizioli. 

Non  fa  veduta  in  alcun  tempo  la  casa  rogale 
di  Napoli  in  tanta  magnificenza  e splendore, 
quanto  nel  Regno  di  questo  Principe  , o si  ri- 
guardi il  lustro  della  numerosa  sua  rrgal  fa- 
miglia, e la  grandezza  de'  suoi  Baroni , ovvero 
il  numero  e splendore  degli  Ufficiali  della  Cor- 
te: ciò  che  innalzò  cotanto  non  pur  la  città 
di  Napoli,  ma  tutto  il  Regno,  e lo  rese  famoso 
aopra  tutti  gli  Stati  di  Europa. 

Vide  il  ano  primogenito  Carlo  Martello  Re 
d'Ungheria  e costui  morto  Caroberto  di  lui  fi- 
gliuolo e suo  nipote,  sicuro  Re  di  quel  Regno, 
avendo  dcb-llato  gli  avversarli  tuoi.  Tutti  gli 
altri  suoi  figliuoli  vide  innalzali  alle  supreme 
grandezze  ; perchè  Lodovico  secondogenito , 
quantunque  nella  sna  giovanezza  fossesi  fatto 
Frate  minor  Conventuale  a S.  Lorenzo  di  Na- 
poli, fu  poi  creato  Vescovo  di  Tolosa,  e da  poi 
per  la  santità  della  sna  vita  fu  da  Papa  Gio- 
varmi XXII  posto  nel  ratalogo  de*  Santi  Con- 
fessori. Roberto  suo  terzogenito  che  gli  suc- 
cede nel  Regno,  fu  Duca  di  C alabria , Vicario 
del  Regno  cd  ebbe  il  sapremo  comando  delle 
tue  armate.  Si  reputò  quindi  a'  piò  prossimi 
alla  successione  del  Regno  convenirsi  meglio 
il  titolo  di  Duca  di  ('alabria  che  di  Principe 
di  Salerno:  poiché  Carlo  II  tenendo  molti  fi- 
gliuoli, ed  avendone  decorati  alcuni  col  titolo 
«li  Prìncipe,  come  Filippo  clic  fu  fatto  Principe 
di  Taranto,  Tristano  Principe  di  Salerno  c Gio- 
vanni Principe  d’Acaja,  si  stimò  che  fosse  più 
proprio  e decoroso,  a rhi  dovea  succedere  nel 
Regno,  darsi  il  titolo  di  Duca  di  Calabria : ti- 
tolo antico  preso  da’  primi  Normanni  e che 
non  una  città,  ma  due  ampie  province  abbrac- 
ciava. Quindi  s'introdusse  che  ai  primogeniti 
de'  nostri  Re,  che  debbon  succedere  al  Regno, 
tal  titolo  si  dasse;  e siccome  in  Francia  al  pri- 


mogenito si  dà  il  titolo  di  Delfino,  in  I Spagna 
di  Principe  d*  Asturia,  cori  nella  casa  regale  di 
Napoli,  colui  che  tenera  il  primo  grado  nella 
successione,  era  chiamato  Duca  di  Calabria; 
ond'  è che  Roberto  cosi  facesse  nomare  il  suo 
primogenito  Carlo  che  gli  dovea  succedere  net 
Regno:  e cosi  praticarono  tutti  gli  altri  Re  ara- 
gonesi ; ed  unito  poi  questo  Regno  alla  Corona 
di  Spagna,  quindi  avvenne  che  i primogeniti 
de' Re  di  Spagna  si  diressero  non  meno  Prin- 
cipi d* Asturia  che  Duchi  di  Calabria. 

Filippo  quartogenito  fu  Principe  di  Taranto 
e di  Acaja,  Dispoto  di  Romania,  Grand'  Ammi- 
raglio del  Regno,  c per  ragion  di  sua  moglie, 
ebbe  il  titolo  d’ Impcradoro  di  Costantinopoli; 
ed  anrorebé  non  possedesse  quell’imperio, 
venne  in  tanta  Bizzaria,  che  imitando  l’impe- 
rador  Federico  Barbarossa,  gran  facitor  di  Du- 
chi e di  Re,  volle  nella  Romania  e nell’Asia 
Minore  crearvi  un  Re  ed  un  Dispoto.  Il  Tuli- 
ni  (n)  nell’ Archivio  de’PP  di  S.  Domenico  Mag- 
giore di  Napoli  ha  rinvenuto  I’  originai  diplo- 
ma, da  lui  inserito  nel  libro  degli  Ammiragli 
del  Regno,  dove  Filippo  , e Caterina  coniugi, 
che  s’ intitolano  Jmperadori  di  Costantinopoli, 
creano,  e fanno  Martino  /accaria  di  Castro  Si- 
gnore dì  Chio,  Re  e Dispoto  di  Romania,  c 
dell’ Asia  Minore,  detta  Anatolia,  roncedendogli 
investitura  per  se,  suoi  eredi  c successori,  con 
tutti  li  Contadi  e Baronie  e città  di  essa,  con 
P isole  adiacenti,  cioè  Fcnotia,  Marmora,  Tor- 
nerò, Milileno,  Chio,  Siamo,  Mitanea,  Lango, 
ed  altre  isole:  di  più  gli  concede  tutte  le  pre- 
rogative regie  c Dispotali,  cioè  di  bere  in  tazze 
d’oro,  di  portar  la  Corona,  lo  Scettro  e le  scarpe 
rosse  fuori  e dentro  del  palazzo  di  Costautino- 
poli,  come  sono  le  parole  del  diploma  : infra 
vero  Palatium  ipsnm,  caligar  Despotales  et  alta 
intignia  Regalia , et  despota  Ha  deferte,  ac  por- 
tare possil , et  valeat , secundum  Regalerò,  et 
despotalem  uutm  et  consuetudinem  Costantino- 
politani Im perii  ; poiché  secondo  la  Gerarchia 
dell’ imperiai  Casa  di  Costantinopoli  rapportata 
da  Leunclavio  (b),  il  primo  Ufficiale  del  palazzo 
dcU’lmperadore  di  Costantinopoli,  era  il  Dispo- 
ta. Vuol  che  il  Regno  lo  riconoscalo  feudo  da 
lui,  e perciò  si  fece  dare  il  ligio  omaggio  cd  il 
giuramento  di  fedeltà  «la  Frate  Jnreforte  Co- 
stantinopolitano dell’  Ordine  de*  Predicatori  , 
Proccuratorc,  e speziai  Nunzio  «lei  Re  Martino 
destinalo  a quest’atto.  Il  diploma  fu  spedito  in 
Napoli  per  mano  di  Roberto  Ponriaro  Giure- 
consulto, Consigliere  e famigliare  dell'  Impera- 
dorè,  e porta  questa  data  : Datura  Neapolt  per 
manus  D.  Roberti  de  fondaco  J.  C.  professo- 
rii,  dilecti  Consiliari i et  familiaris  nostri.  A. 
D.  i3o5  die  24  tnaii  8 Indiot.  Mori  poi  Filippo 
nell’anno  i33z  in  Napoli,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  de’ Frali  Predicatori  di 
Napoli,  ove  insino  oggi  si  vede  il  suo  tu- 
mulo. 

Raimondo  Berlingiero  suo  quintogenito,  per 
la  sua  gran  giustizia  c prudenza  fu  fatto  da  lui 

(a)  Tulio,  degli  Ammir.  p.  io3.  Archiv.  ras.  *ig.  n.  4- 

(A)  LeoocUv.  toni,  i lib.  a.  Jor.  Gracco-Rom, 


(a)  Marnila  dncriz.  del  Reg.  di  Nap.  fot.  289. 
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Reggente  della  Vicaria,  e fu  Conte  d’Amhna  e j 
Signore  del)' Onore  di  Monte  S.  Angelo;  il  qual  ; 
poi  mori  con  gran  fama  di  bontà.  Giovanni  se-  i 
fttogenito  morì  Cherico  nell’adolescenza.  Tri - 
stano  scttiroogenito,  rosi  chiamato,  perchè  nacque  j 
nella  tristezza  quando  il  padre  era  prigione  in  ! 
lspagna,  fu  Principe  di  Salerno.  Giovanni  otta- 
vogenito, fa  Principe  d’Acaja  e Duca  di  Durazzo 
Delia  Greia:  Durazzo  è città  posta  nel  Pelopone- 
so,  oggi  detto  Morea,  della  quale  abbiamo  una  mi- 
nuta descrizione  in  Tucidide:  ella  fu  città  me- 
tropoli, od  il  suo  Metropolitano  era  sottoposto  al 
Patriarca  di  Costantinopoli  : area  Trono  e molti 
Vescovi  suffragane!  rapportati  da  Leundavio  (a):  [ 
fu  poi  Conte  di  Gravina,  per  inccessione  del- 
l’ultimo fratello;  Pietro  rullimogenito,  fu  Conte  ! 
di  Gravina  c non  già  inferiore  agli  altri  nelb 
virtù  e valor  militare. 

Non  meno  illustre  ebe  numerosa  fu  la  sua 
femminile  progenie  sposata  a’  Principi  più  So-  ! 
vrao»  d'  Europa.  Clcmemia  fu  moglie  di  Carlo 
Conte  di  Valots  fratello  del  Re  di  Francia. 
Bianca  fu  moglie  di  Giacomo  Re  d’ Aragona. 
Lionora  fu  moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia. 
Marta  fu  moglie  di  Giacomo  Re  di  Majorica. 
Beatrice  P ultimogenita  fu  moglie  d’Azzo  (l’Est e 
Marchese  di  Ferrara  c poi  di  Beltramo  del 
Balzo  Conte  di  Montescargioso  c d’Andria,  ed 
ultimamente  di  Roberto  Dettino  di  Vienna.  Ador- 
navano ancora  la  sua  regai  Casa  tauti  grandi  i 
ed  illustri  Baroni:  gli  Orsini  Conti  di  Nola:  li 
Gaelani  Conti  di  Fondi  e di  Caserta  : li  Balzi  I 
Conti  d*  Avellino  e d'Andria:  i Chiaratnonti 
Centi  di  Chiaramente:  i Conti  di  Lecce,  di 
Chicli  c tanti  altri  rinomati  Baroni. 

Da  questo  numero  di  così  illustri  figliuoli 
ebbe  Re  Carlo  non  pur  l’allegrezza  che  può 
aver  un  padre  de’ tigli  buoni  ed  eccellenti,  ma 
una  benevolenza  infinita  del  popolo  di  Napoli. 

11  fasto  che  portavano  alla  Casa  regale  e la 
splendidezza  di  tante  Corti,  non  pur  illustra- 
vano la  città,  ma  erano  di  grande  utilità  a’suoi 
cittadini;  poiché  non  solo  gli  Artisti  ne  ripor- 
tavano grandissimi  guadagni  dalle  pompe  loro, 
ma  gli  altri  popolani  onorati,  che  comparivano 
alle  Corti  loro,  erano  poi  esaltati  a più  alti  e 
ragguardevoli  uffici  della  Casa  regale,  i quali 
erano  in  questi  tempi  in  tanto  numero  e cosi 
vani  in  fra  loro,  che  meritano  onde  qui  se  ne 
fàccia  par  ti  colar  memoria. 

§ 1.  Degli  Ufficiali  della  Casa  del  Re. 

Gli  Ufficiali  della  Casa  del  Re  non  bisogna 
confondergli  con  gli  Ufficiali  della  Corona , dei 
quali  si  parlò  nel  libro  XI  di  quest’  Istoria. 
(Quelli  della  Corona  non  erano  inntabili  per 
ogni  mutazione  di  he,  come  questi,  c la  loro  ! 
carica  non  era  limitata  in  alcun  luogo  o pro- 
vincia, m»  si  distendeva  generalmente  per  tutto  j 
il  Reame,  c propriamente  servivano  lo  Stato,  non 
già  la  persona  del  Re  : questi  all’  incontro  ser-  j 
vivano  la  Casa  del  Re,  perchè  assistevano  gior-  I 
nalmente  alla  regai  persona  e perciò  quelli,  dei 

(a)  Lcanclsr.  Jur.  Gr.  Ron.  a lib.  3. 


quali  trattiamo,  sono  senza  dubbio  U più  veri 
Ufficiali  del  Re,  perche  dirittamente  servono  ed 
assistono  la  sua  regai  persona. 

Bisogna  ancora  distinguergli  dagli  altri,  die 
pure  sono  Ufficiali  del  Re,  cioè  da  quelli,  che 
hanno  ofTìcii  pubblici  conferiti  dal  Re,  come 
Giudici,  ed  altri  Magistrati,  perocché  questi  non 
sono  Ufficiali  della  Casa  del  Re,  né  suoi  dome- 
stici: ond’è  che  nel  dritto  (a)  i domestici  del- 
l’ Imperadore  erano  chiamati  Palatini . 

Prima  tutti  gli  Ufficiali  della  Casa  del  Re 
aveano  subordinazione  agli  Ufficiati  della  Co- 
rona; e ciascuno,  secondo  la  »«a  carica,  era  sub- 
ordinato a colui,  ch’era  nell’ ist esso  rango  di 
dignità.  Per  ciò  gli  Ufficiai»  della  Corona  aveano 
sotto  di  loro  un  sostituito,  il  quale  continua- 
mente assistesse  nella  Casa  del  Re  e comandasse 
a' minori  Ufficiali,  siccome  nell’ antico  Imperio 
vi  era  sotto  ciascun  grande  Ufficiale  un'altro 
chiamato  Primicerius  Ofjicii , il  quale  area  la 
dignità  di  Spettabile , allora  che  i Grandi  Uf&» 
ciati  aveano  quella  A' Illustri. 

Cosi  ancora  in  Francia,  ed  al  di  lei  esempio, 
in  Sicilia,  i primi  Capi  si  qualificavano  Uffi- 
ciali della  Corona  e gli  altri  solamente  sono 
qualificati  per  grandi  Ufficiali  o Capi  rP  uf- 
ficio della  Casa  del  Re.  Ma  gli  uni  e gli  al- 
tri anticamente  nell’Imperio  e nel  Reame  di 
Francia  erano  chiamati  Comtles , cioè  com- 
pagni dd  Principe  o più  tosto  suoi  corti- 
giani , essendo  chiamata  io  latino  la  Corte 
del  Principe  Conutaius  (ò).  Ma  poiché  nelle 
province  c nelle  città  vi  erano  anche  dei  Conti, 
cosi  chiamati,  per  eh1  erano  scelti  tra  i princi- 
pali cortigiani:  per  distinguer  questi  da  quelli, 
eh’ erano  impiegati  alle  principali  cariche  della 
Corte,  furori  perciò  i primi  appellati  Comite* 
Palatini.  Quindi  è,  che  per  ispecificare  la  qua- 
lità loro,  si  aggiunse  al  titolo  di  Comes  il  no- 
me della  loro  carica,  come  Comes  Palatii , Co- 
mes Stabuli , Cornei  Sacrarum  largitionum  f onde 
è,  che  in  Francia  questi  Ufficiali  si  dissero  il 
Conte  del  Palazzo , il  Conte  della  Stalla,  per 
significare  i rortigiani,  che  aveano  carica  del 
Palazzo  e della  Sulla,  ovvero  Cavallerizza  del 
Re,  di  sorte  che  Comes  significava  un  Capo 
d*  Ufficio,  o principale  Ufficiale  di  compagina, 
ed  in  fatti  Comes  Palatii  è chiamato  dal  dritto, 
ed  in  Cassioduro  Magister  Palatii.  Quindi  in 
Francia  fa  detto  il  Maestro  della  Casa  del  Re  ; 
e presso  noi,  gli  altri  Ufficiali  della  Corona, 
furono  prima  delti  Maestri , come  Maestri  Gio- 
slizieri,  M.  Siniscalchi  c poi  Grandi  Giustizieri, 
Gran  Siniscalchi,  Grandi  Ammiragli,  ec  Ed  il 
titolo  di  Maettro  restò  solo  agli  Ufficiali  mi- 
nori, come  a’  Maestri  Ostiarii:  M.  Panettieri* 
M.  Razionali  ec. 

Or  anticamente  i grandi  Ufficiali  della  Casa 
del  Re  erano  sotto  alcuni  degli  Ufficiali  della 
Corona  ; ma  da  poi  molti  si  sono  esentati  (li 
ubbidire  ad  altri,  che  al  Re  : ma  non  fu  però 
che  moltissimi  non  riconoscessero  presso  noi 

(a)  Tit.  de  Palai  ini»,  et  tit.  de  Castrali.  Patiti*,  peto!. 

(£)  L.  43  de  testament.  milil.  I.  12  ignominiosa,  de  r« 
militari,  l.  de  bis,  ^«i  per  mcl.  eie. 
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per  lor  C.ipo  il  G.  Siniscalco j eh’ è il  mede-  I 
•imo,  che  in  Francia  si  chiama  il  G.  Maestro  , 
«Iella  Casa  «lei  Re,  c<!  oggi  di  Francia,  come 
vedremo  dal  novero  di  questi  Ufficiali. 

Era  il  G.  Siniscalco,  come  si  di»se  nell’  XI  j 
libro  di  quest’ Istoria,  il  G Maestro  della  Casa  j 
del  he;  ed  intanto  egli  fu  uoveralo  tra  gli  Uf-  j 
fidali  delia  Corona,  perchè  quantunque  la  sua 
carica  riguardasse  il  governo  della  Casa  del 
Re,  siccome  la  carica  del  G.  Contestabile  il 
governo  della  Guerra,  quella  del  G.  Giu  stille- 
rò, della  Giustizia,  e l’altra  del  G».  Camerario, 
delle  Finanze  ; nulladinsanco  la  sua  autorità 
non  era  limitala  da  alcun  luogo,  o provincia, 
ma  si  distendeva  per  questo  fine  in  tutto  il 
Reame,  nè  era  mutabile  per  ogni  mutazione  di 
Re,  e si  «Ree va  perciò  servire  allo  Stato  ed 
al  pubblico,  e non  già  solamente  alla  persona 
del  Re. 

Egli  era  chiamato  nell'antico  Imperio  Ma- 
gi» ter  Officiorum , e per  ciò  teneva  sotto  di  se 
più  UAìciali  tanto  grandi,  quanto  piccioli  nella 
Casa  del  Re.  1 grandi  finalmente  furono  esen- 
tati d’ubbidire  ad  altri,  che  al  Re;  on«le  sor- 
sero per  ciò  altri  Ufficiali,  i quali  non  possono 
dirsi  della  Corona,  ma  sì  bene  Grandi  Ufficiali, 
come  diremo. 

Di  questi  Ufficiali  «iella  Casa  reale  di  Na- 
poli, Camillo  Tutini  (a)  ne  fece  solo  un  Cata- 
logo di  nomi,  e ne  promise  un  Trattato  -,  ma 
non  si  è veduto  poi  alla  luce  ; gli  raccolse  dai 
Capitoli  del  Regno,  e dall’Archivio  della  Zecca, 
eh1  è quello  che  contiene  i fatti,  c le  gesta  di 
questi  Re  angioini,  nel  Regno  «le’  quali,  e par- 
ticolarmente in  quello  di  Carlo  11,  se  ne  vi- 
dero in  maggior  numero,  perchè  la  sua  Casa 
regale  di  Napoli  ne  fu  abbondantissima.  E poi- 
ché questo  Principe,  come  Fianzcsc,  tutto  fa- 
ceva ad  imitazione  del  Regno  di  Francia,  molte 
cose  v*  introdusse  a similitudine  di  quello,  ciò 
che  non  solo  nella  sua  Casa  regale  volle  imi- 
tare, ma  anche,  come  si  vide,  nelle  chiese,  che 
ei  fondava,  o arricchiva  «li  sue  rendite. 

Del  T utini  non  sappiamo  ciò,  che  uom  se 
n'  avrebbe  potuto  promettere  ; poiché  in  quel 
Catalogo  non  distingue  gli  Ufficiali  della  Co- 
rona, e quelli  minori  a coloro  subordinati,  da- 
gli Ufficiali  della  Casa  del  Re  e suoi  subalterni. 
Noi  avendo  riscontrati  questi  Ufficiali  della 
Casa  di  Napoli  essere  in  tutto  simighanti  a 
quelli  della  Casa  di  Francia,  non  ci  apparte- 
remo dall’  ordine  tenuto  da  coloro,  che  trat- 
tarono degli  Ufficiali  di  quella  Augustissima 
Casa. 

DJ  Grandi  Ufficiali. 

Gli  Ufficiali  adunque  della  Casa  del  Re  era- 
no divisi  in  grandi  Ufficiali,  c minori  Ufficiali. 

I Grandi  Ufficiali,  clic  furono  sotto  il  G.  Sini- 
scalco erano  : il  primo  Maestro  dell' Ostello, 
ovvero  del  Palazzo,  che  il  Tutini  chiama  Mae- 
stro dell’  Ospizio  Regio,  ed  altri  Siniscalco  dcl- 
F Ospizio  Regale.  Il  primo  Panetti  ere,  chiamato 

(a)  Tttia.  io  priar.  degli  Uffic.  del  Regno 
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«lai  medesimo,  Maestro  Panettiere  Regio,  del 
cui  ufficio  abbiamo  ne’  Registri  ( a ) del  Re  Ro- 
berto, clie  ne  fosse  stalo  onorato  da  quel  Re, 
Giacomo  Ulcano,  che  fu  Maestro  Panettiere  Re- 
gio. 11  primo  Coppieref  ed  il  primo  Trinciane 
te,  ovvero  Scalco  del  Re. 

Sotto  il  G.  Ciambellano , ovvero  Cameriere 
Maggiore  del  Re,  erano:  il  primo  Gentiluomo 
«li  Camera,  che  presso  il  Totini  si  chiama  Mag- 
giordomo della  Casa  reale  : il  Maestro  della 
Guardaroba,  che  Tutini  chiama  Regio:  il  Mae- 
stro delle  Cerimonie  : il  Capitano  della  Porta, 
dello  dal  Tutini  Maestro  Ostiario:  il  Condut- 
tore degli  Ambasciadori  ed  il  Cameriere  , ordi- 
nario. Questi  Ufficiali  in  Francia  non  ubbidi- 
scono che  al  Re,  tra  le  mani  del  quale  fanno 
il  giuramento,  e diieriscouo  solamente  per  ono- 
re al  G.  Ciambellano. 

Alcuni,  come  rapporta  Carlo  Loyseau  (l>), 
sotto  il  G.  Ciambellano  mettono  ancora  il  Pri- 
mo Medico  della  Casa  del  Re,  ed  il  Maestro 
della  Libreria  del  Re  -,  altri  niegano  a costoro 
il  grado  di  G.  Ufficiali,  sol  perché  sono,  come 
i Franz  evi  dicono,  de  longue  robe’,  ma  vanno 
quest’ ultimi  di  gran  lunga  errati;  poiché  i 
Medici  del  palano  dell’  ftnperadorc  nell’ aulico 
Imperio  erano  del  Comitato  di  essi,  non  altri- 
menti ebe  tutti  gli  altri  suoi  UAìciali  e Conti 
Palatini.  In  Costantinopoli , da  poi  che  per 
venti  anni  aveano  in  quell’  Accademia  con  pub- 
blici stipendi!  insognalo,  erano  ammessi  in  Pa- 
lazzo e resi  Coati,  ed  ascritti  nella  Comitiva 
del  primo  Ordine,  non  perchè  insegnassero,  ma 
perchè  coinè  Medici  dell’  imperiai  Palazzo,  si 
dicevano  ancor  essi  intra  Palati um  militare , 
come  vengon  qualificali  dagl’  Imperadori  Omb- 
rio e Teodosio  (c).  Questi  però  cpm  chiamali 
medici  del  sacro,  ovvero  imperiai  Palazzo,  non 
già  dell’  Impcradore.  Fu  da  poi  accrescili  la  la 
lor  dignità,  quando  il  Prìncipe  fra  essi  trascelse 
uno  per  cura  della  sua  persona,  il  qual  chia- 
mava»! il  primo  Medico  del  Principe  e Giudice 
e primo  di  tutti  gli  altri  Medici  ; e ciò  fu  in- 
trodotto non  già  «la  alcuno  «logli  Imperi  dori, 
ma  dal  nostro  Teodorico  ostrogoto  Re  d’Italia, 
come  si  legge  presso  Cassiodoro  (d),  il  quale 
così  introduce  a parlar  questo  Principe  : lime 
peritiae  deesse  Jwlicem,  nonne  humanarum  re- 
rum  proba  tur  oblino?  Et  cum  lasciva  e voUip- 
tates  recipiunt  Tribunum , hoc  non  merctur 
habere  primarium  ? Habcant  ilaque  foaesulcm, 
qutbus  noslram  commitùmus  sospitatem.  Sciant 
se  buie  reddert  rationem , qui  ew  andam  susci- 
pianl  h umana m salute m. 

Questo  medesimo  istituto  si  vede  praticato 
nella  Persia,  «love  il  primo  Mcdmo  di  quel  Re 

(a)  Ragutr.  ano.  i3a5  M.  239  rapportato  da I Sonno* 
ùtor.  toni,  a pag.  44°- 

(t)  Lem.  de»  Offe. 

(r)  Cod.  Theod.  I.  I de  ComHA».  1 1 Archiatri*  Sacri  Pa- 
latii,  ivi:  Archiatra»  intra  Palatiam  militante».  L.  16.  C.  Th. 
de  Mediò»,  et  Piobuorik.  ivi  : Universi,  qui  in  Sacro  Fals- 
ilo inlrr  Archiatra*  militatimi,  et  Comi  li  vara  primi  ordini»,  vet 
secondi  adepti  sunl.  Et  I.  18  eod.  tit. 

(i)  Cavai  od.  6 var.  ig  in  Formula  Cornili»  Archiatrorom. 
V.  Gotbofr.  io  I.  I.  C.  Th.  de  Comitibo»,  et  Arabi  stria. 
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era  insieme  Capo  e Giudice  degli  altri  Medici, 
senza  l'approvazione  del  quale  niuno  in  Regno 
poteva  esercitar  medicina,  e da'  Persiani  era 
chiamato  Hakim  Potei  (a),  siccome  per  la  te- 
stimonianza d’ Alpino,  nella  città  del  Cairo,  il 
primo  Medico,  clic  tiene  la  medesima  potestà, 
vicn  anche  chiamato  Hakim  Fasci.  Presso  gli 
Arabi  Hakim  è I*  istesso,  che  presso  noi  Sa- 
piente , ovvero  Dottore:  quindi  gli  Spagnuoli 
per  eccellenza  chiamano  il  Medico  Dottore  : 
siccome  i Franzcsi,  la  Levatrice,  che  la  nove- 
rano tra'  Medici,  chiamano  Sa»c-J'cmme . 

Presso  di  noi  primo  Medico  fu  chiamato 
Protomedico,  e nel  Regno  degli  Angioini  e de- 
gli Aragonesi  spesso  s’ incontra  di  lui  memoria; 
e nel  famoso  indulto  della  Regina  Giovanna  I, 
rapportato  dal  Summoote  (A),  abbiamo,  che  in 
quel  tempo  era  Protomedico  Carlo  Scondito, 
siccome  nel  Regno  degli  Aragonesi  furono  suc- 
cessivamente Protomedici  Paiinuccio  Scanna- 
pero,  Silvestro  Galeota  ed  altri,  de’  quali  il 
Toppi  nella  sua  Riblioteca  fece  catalogo.  Teo- 
dorico gli  avea  conceduto  grande  autorità  c 
prerogative  : che  tulli  coloro,  che  rsercitavan 
medicina,  dovessero  a lui  render  ragione,  e 
conto  della  perizia  del  lor  mestiere:  che  oc- 
correndo tra’  Medici  discordia  intorno  alla  cura 
degl’  infermi,  egli  dovesse  determinarla  e starsi 
al  suo  giudicio:  e per  ultimo,  eli’ egli  fosse  il 
Medico  del  Principe  (c). 

Pravi  anche  presso  di  noi  il  Prolochirurgo, 
ma  da  poi  fu  quest’  Ufficio  estinto,  ed  unito 
al  Protomedico,  il  quale  è errato  dal  Re,  o 
dal  suo  Luogotenente,  c deve  essere  Regnicolo, 
ed  ha  la  conoscenza  non  meno  sopra  i Chi- 
rurghi, che  sopra  le  Levatrici  annoverate  tra 
Medici,  e sopra  gli  Speziali,  ch’egli  crea,  spe- 
dendo loro  il  privilegio,  c visita  le  loro  botte- 
ghe ; e quella  autor  là,  che  Federico  11  diede 
per  due  Cosi  il  azioni  (</)  a’  suoi  Ufficiali  ed  ai 
Medici  d’ invigilare,  che  i sciroppi  e gli  clel- 
tuari,  c gli  altri  farmaci  fosscio  ben  composti, 
la  rscrcita  ora  * gli.  tassando  il  prezzo  di  quelli, 
ed  è Capo  perciò  del  Collegio  degli  Speziali, 
clic  chiamano  degli  Otto.  Tiene  Tribunale,  ed 
insieme  col  suo  Assessore  conosce  contro  le 
Levatrici,  Speziali  ed  altri  suoi  sudditi,  e con- 
tro coloro,  che  medicano  senza  privilegio  ; ed 
è sottoposto  al  Tribunale  della  regia  Camera 
della  Sommaria,  ancorché  da’  suoi  decreti  si 
appelli  al  Tribunale  del  S C.  («*). 

Sotto  il  G.  Scudiero,  Ufficiale  anche  nell’Itn- 
pcrio  d’  Oriente  conosciuto  col  nome  di  Seul <■- 
rius,  era  il  primo  Scudiero,  che  Tulini  chiama 
Maestro  della  Scuderia  Regia. 

Sotto  il  G.  Cacciatore,  fra’  Greci  annoverato 
pure  tra  gli  Ufliciali  del  Palazzo  di  Costanti- 
nopoli, e chiamato  Primus  Fcnator,  che  noi 

(a)  Gabriel  Ckiaon  in  aolilia  Olienti*. 

(A)  Suri  mori  le  lom.  a pa(. 

(*)  Cautod.  toc.  cil.  Gsth.  ia  C.  Th.  I.  l de  Corniti b.  et 
Archiatri*. 

(i)  Coabitai,  de  Mediti».  Condii,  de  Fidelinm  numero  su- 
per elsctoariis,  et  syropis  tlalneodi*. 

CO  Tasso*,  de  Anidro,  ver*.  3i  obs.  3.  Triboli.  XIX.  Il 


diciamo  oggi  il  Montiere  Maggiore,  sono  il  G. 
Falconieri!,  il  Maestro  dell’  Acque  e delle  Fo- 
reste, di  cui  sovente  ne’ nostri  Capitoli  drl  Re- 
gno (a)  fassi  memoria,  e li  quaUro]Luogoteneuti 
della  caccia. 

Non  bisogna  cercare  nell’  antico  Imperio  que- 
sti Ufficiali;  poiché  i Romani,  siccome  ebbero 
l’esercizio  dell’  agricoltura  c pastorizia,  e la  fa- 
tica della  campagna  in  pregio,  cosi  deprezza- 
vano la  caccia;  ond’é  che  da  Sa1ustio(A)è  an- 
noverata la  caccia  tra’  mestieri  servili,  e Tiberio 
notò  d' infamia  un  Capitano  d'  una  legione,  per- 
ché avea  mandati  certi  pochi  soldati  a cac- 
cia (c).  Le  cagioni  vengono  esaminate  dal  no- 
stro Scipione  Ammirato  (»/),  fra  le  quali  non 
sono  di  Irggirr  momento  quelle  di  aver  dovuto 
per  prender  diletto  della  caccia,  allontanarsi  le 
giornale  da  Ruma,  per  esser  questa  città  a molte 
miglia  intorno  circondata  di  ville,  orti  ed  altre 
delizie,  e perchè  i Romani  aveano  tanti  gittoehi 
e spettacoli  pubblici  di  gladiatori  e diversi  al- 
tri esercizi ‘militari  in  casa,  onde  non  bisognava 
loro  ricorrere  perciò  alla  caccia.  All’incontro  i 
l'rincipi  stranieri  eh' essi  chiamavano  barbari, 
i Re  de’  Macedoni,  i Re  di  Persia,  i Re  dr'Parti 
e tanti  altri,  stimavano  gran  pregio  l’essere  va- 
lenti cacciatori;  ma  sopra  tutti  i Principi  ger- 
mani e settentrionali,  li  quali  nella  deradenza 
dell’ Imperio  soggiogarono  l’Europa,  nc  furono 
vaghissimi;  onde  avvenne  che  presso  i nostri 
Principi  sia  venuto  in  disprezzo  l’esercizio  della 
agricoltura  e pastorizia,  ed  innalzalo  (cotanto 
quello  della  caccia.  Questi  popoli,  come  savia- 
mente ponderò  T Abate  Fleury(e),  vivevano  in 
paesi  coperti  di  boschi,  nc’ quali  non  aveano 
né  biada,  nc  vino,  né  buone  frutta,  ond’ era 
loro  necessario  di  vivere  di  cacciagione,  sicco- 
me fanno  ancorai  Selvaggi  de’ parsi  freddi  nel- 
l’America. Dopo  aver  passato  il  Reno  ed  essersi 
stabiliti  in  terre  migliori,  vollero  trar  profitto 
dalle  comodità  dcll’agi icoltura,  dalle  arti  e dal 
commercio,  ma  non  vollero  avervi  |‘  applica- 
zione. Lasciarono  queste  occupazioni  a*  Romani 
da  loro  soggiogati , ed  essi  mantennero  i loro 
istituti,  c quanto  avvilirono  l'agricoltura,  ‘al- 
trettanto innalzarono  la  caccia,  della  quale  gli 
antichi  facevano  molto  minor  caso.  Eglino  nc 
han  fatto  una  grand’arte,  e P hanno  portata 
perfino  all’ ultime  sottigliezze,  tantoché  la  cac- 
cia fu  reputata  la  più  ordinaria  occupazione 
della  nobiltà. 

Fu  reputata  ancora  proprio  esercizio  della 
professino  delle  armi,  prrcliè  avvezza  gli  uomini 
a levarsi  per  tempo,  a sostenere  i freddi  ed  i 
caldi,  a lasciar  il  cibo  ed  esercitarsi  ne' viaggi 
e ne*  corsi,  ed  a soffrire  i disagi,  talché  potendo 
accadere  il  simile  in  guerra,  non  parrà  così  stra- 
no a sostenerli  in  campo.  1 Principi  stessi  eran 
persuasi,  non  esser  per  loro  più  utile  occupa- 

(а)  Capii.  Regni,  sub  rubr.  de  Magiilris,  et  Fortslerii»,  e! 
sab  Officiai  .bus  forum.  De  Foresti*  antiqui*,  et  nari*. 

(б)  Saloli,  in  prooem  Catti  in. 

(0  Soci,  in  Tiber.  cip.  ip. 

(d)  Annuir.  Discorsi  sopra  Coro.  Tacilo,  lib.  a dite.  1. 
(0  Flcur.  de’ Costumi  degli  israeliti,  par.  a cap.  a. 
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rione  che  l'csercitarst  nelle  cacce,  cosi  per  as- 
suefare il  corpo  a’  disagi  cd  alle  fatiche,  come 
per  imparare  la  natura  de’  siti , c conoscere  , 
come  sorgono  i monti,  come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i piani,  ed  intendere  la  natura 
«le* fiumi  c delle  paludi:  ciocche  arreca  al  Prin- 
cipe doppia  comodità,  si  perchè  con  quella  via 
apparerà  il  sito  del  suo  paese,  onde  può  vede- 
re che  difesa  gli  si  può  dare,  e si  perchè  con 
quello  esempio  può  venire  a notista  d’altri  si- 
ti, avendo  lutti  i paesi  una  celta  somigliatila 
infra  di  loro  ; la  qual  cognizione,  e per  con- 
durre  gli  eserciti , e per  trovare  gli  alloggia- 
menti, e per  pigliare  suoi  vantaggi,  e per  altri 
rispetti  può  in  vari  tempi  apportare  molle  e di- 
verse comodità. 

Quanto  i nostri  Principi  o sian  goti,  o lon- 
gobardi e normanni,  ovvero  svevi,  fossero  stali  U 
applicati  alla  caccia,  si  è potuto  notare  ne’ pre- 
cedenti libri  di  qursta  Istoria , e sopra  tutti 
l’Iniperador  Federico  li  c Manfredi  suo  figlinolo 
che  della  caccia  ne  rompilarono  paiticolari  li- 
bri. Le  medesime  pedate  furon  calcate  da  que- 
•ti  Re  angioini,  i quali  avendo  collocata  la  Se- 
rie regia  in  Napoli,  nè  essendo  a que’ tempi 
questa  città  circondata  di  tante  ville  ed  orti , 
nè  i snoi  piani  ridolli  a quella  coltura  che  oggi 
si  vcrlc,  ma  racchi  udendo  la  provincia  di  Tetra 
di  Lavoro  ampie  foreste  e boschi,  quindi  il  lor 
consueto  esercizio  èra  la  caccia,  onde  molti  Uf- 
ficiali si  videro  nella  Casa  regale  di  Napoli  de- 
stinati per  assistere  al  Re  alla  caccia , li  quali 
aveano  il  lor  Capo,  chiamato  il  gran  Forestiere, 
il  quale  teneva  sotto  di  sè  molti  Maestri  i ore- 
sltrri,  c questi  aveano  moltissimi  Cacciatori  a 
loro  subordinati  (a). 

L'autorità  c giurisdizione  di  questo  Ufficia- 
le, chiamato  da’  nostri  il  Montiere  Molare , 
nel  Rrgno  degli  Angioini  non  si  era  distesa 
cotanto,  quanto  si  proccurò  allargarla  d.i  poi 
nel  Regno  degli  Spagnuolij  poiché  a questi 
tempi  il  Gran  Maestro  delle  Foreste  non  esten- 
deva La  sua  giurisdizione,  ebe  nelle  foreste  de- 
maniali del  he.  Ma  da  poi  essendosi  stabilita 
la  caccia  per  regalia  del  Principe,  si  vede  l 'au- 
torità sua  non  aver  termine  nè  confine  ; tanto 
che  concede  egli  licenza  ai  Cacciatori  di  por- 
tar armi,  c cacciare  per  tutto  il  Regno  {ancor- 
ché i Baroni  nelle  loro  investiture  vengano  pu- 
re investiti  delle  foreste,  e ragioni  della  caccia) 
e tiene  proprio  Auditore  c particolare  Tribu- 
Dale  (ò). 

De1  Minori  Ufficiali . • 

I Minori  Ufficiali  erano  |cosi  chiamati,  non 
perché  fossero  piccoli  in  sè  medesimi,  ma  com- 
parati a’  Maggiori , c grandi  Ufficiali  detti  di 
•opra.  Questi  ncll’antv'o  Imperio  erano  chia- 
mati Milizie , ovvero  piazze  cd  ufficii  di  com- 
pagnia, perché  di  ciascuna  sorte  ve  nc  erano 
più,  a luogo,  che  li  Gran  Ufficiali  sono  quasi 

(a)  Capii.  Regni,  de  Magistris  Foreileriis,  et  Suboffidali- 

à«s  toni*. 

(*)  Tasso»,  da  Anici,  tari.  3 obi.  3.  Tiib.  XXV1L 
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I tutti  unici  nella  loro  spezie.  Di  queste  milizie 
h spesso  nel  Codice  di  Giustiniano , c nelle  No-  . 

velie  fas»i  memoria  (u);  c ne  trattarono  accu- 
! ratamente  Giaromo  Cujacio,  ed  Arnoldo  Vin- 
1 nio  { b ) celebri  Giureconsulti,  riprovando  1’  o- 
pinionc  che  sopra  le  milizie  ex  casa  Icnne  Lelio 
tTuuiello. 

I Erano  di  due  sorta.  Gli  uni  dati  z’Genliluo- 
! mini,  e gli  altri  lasciati  agli  Ignobili. 

I Quelli  eli* erano  dati  a’  Gentiluomini , sono  le 
! piazze  de' Gentiluomini  di  Camera;  i Gentiluo- 
mini della  Carria  : c quanto  a’ Paggi  (detti  dal 
Tutino  Valletti),  essi  non  tiravano  salario,  ma 
aveano  la  livrea  solamente  del  Re.  I Gentiluo- 
mini della  Camera,  che  nell'  antico  Imperio 
erano  chiamali  Decurione * Cubiculnriorum , co- 
mandavano agli  altri  Ufficiali  minori,  ed  erano 
in  gran  numero.  I Gentiluomini  della  Caccia, 
erano  quelli  che  assistevano  al  He  alla  caccia, 
differenti  dalli  Cacciatori  Regj,  clic  sono  ple- 
bei cd  hanno  la  cura  di  ordinare,  ovvero  driz- 
zare la  caccia.  I Gentiluomini  della  Falcone- 
ria, i quali  avevano  il  pensiero  di  qualche  volo, 
differenti  dagli  Falconieri  della  Camera  Regia, 
clic  sono  quelli  che  avevano  la  cura  di  ordinar 
la  caccia.  Questi  Ufficiali,  come  si  è detto,  non 
bisogna  cercargli  nell’  antico  Imperio,  perchè 
gli  Impcradori  non  erano  applicati  alla  caccia, 
come  furono  i nostri  Re. 

1 Ciambellani  Regj,  che  scalzavano  il  Re,  e 
lo  mettevano  in  letto,  ed  erano  nella  Camera 
secreta  del  Re. ‘Gli  Arcieri  delle  guardie  del  Re. 

I Scudieri  del  corpo  del  Re.  I Scudieri  della 
Stalla  del  Re,  chiamati  dal  dritto  Siratore »,  ed 
in  Francia  detti  Maretcialli,  termine  alemanno, 
che  significa  Ufficiale  di  Cavalli,  rhe  Tutino 
chiama  Maestro  della  Marescallaria  Regìa  : donde 
viene  che  noi  chiamiamo  ancora  Maniscalehi 
quegli  che  medicano  e ferrano  i Cavalli:  diffe- 
renti dalli  Marescialli  degli  alloggiamenti  del  Re. 

1 Marescialli  della  soprantendenza  della  guer- 
ra, li  quali  distribuivano  alle  milizie  gli  ospisj, 
seguivano  il  G.  Contestabile,  e gli  Ufficiali  suc- 
ceduti nella  loro  carica  si  chiamarono  Scudieri 
ed  anche  Scudieri  di  Stalla,  a distinzione  degli 
altri  Scudieri  del  corpo  del  Re  delti  di  sopra. 

Vi  erano  ancora  i Maestri  degli  stipendiarli 
Regj,  i quali  aveano  la  cura  di  tener  conto  de- 
gli stipendiati  del  Re,  e presso  noi  è rimasto 
di  loro  ancor  vestigio,  leggendosi  nella  Chiesa 
di  S.  Niccolò  a Pozzo  bianco  un’iscrizione, 
nella  quale  si  nota  il  fondatore  di  quella  essere 
stato  Errico  Barai,  familiare  del  Re  Carlo  1 
nc  stipendiariorum  Regiorum  Magislrum  (c). 
La  di  cui  incombenza,  siccome  I*  altra  di  di-  . 
•tribuirc  alle  milizie  gli  ospizj,  appartenente  ai 
Marcsrialli  di  guerra,  si  vide  da  poi  a tempo 
degli  Aragonesi  c degli  Spagnuoti,  trasferita  nel 


(«)  L.  ptmilt.  C.  de  Collafiombos,  I.  ri  quii  II.  C.  de 
prosilo,  sacr.  scria,  lib.  12.  I.  ull.  C.  de  pigìi.  I.  omnimod. 
3o  § a.  C.  de  inoli.  testini.  Nov.  53  cip.  5. 

(Ì)  Cujac.  ad  Nov.  53.  Vinaio  Usci.  de  CoUalionilins, 
cip.  l3  noni.  16  ad  19. 

(e)  Eogen.  >'ap.  Sacr.  fot.  1?3. 
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Rejio  Scrivano  di  Ragione,  di  mi  favelleremo  |j 
r»H  Uegno  di  questi  Principi. 

Eravi  il  Maturo  dette  Rane  del  Re,  che  ora 
diciamo  Cavallerizzo  Maggiore,  il  qual  Uffi- 
cialc  a tempo  degli  Spaglinoli,  come  ivi  dire-  ; 
dio,  innalzi  grandemente  la  sua  giurisdizione, 
cd  ebbe  pure  proprio  Uditore  c partieolar  Tri-  ! 
bunale. 

Più  numerose  erano  le  milizie  de1  Sceretarii 
del  Re.  Questi,  clic  nell’  imperio  erano  nella  [j 
milizia  de*  Tribuni  de’  Notar»,  e chiamali  an-  ; 
cora  Candidati , come  I’  attcsta  Castiodoro  (a), 
nel  Regno  di  Sicilia  riconoscevano  il  G.  Pro-  j' 
tonoti'io  per  lor  Capo,  eh'  era  uno  de’  «elle  j! 
Ufficiali  della  Corona,  come  si  disse  nel  li-  | 
bro  XI  di  quest’  istoria.  Egli  era  il  Capo  dei  il 
Molari,  c nell'  Imperio  era  per  ciò  chiamato  ! 
Primieri  ius  Notori  ortim;  avea  la  dignità  Pro- 
consolare, e dopo  due  anni  d*  esercizio  dive- 
niva iltu*ire.  Erano  ancora  nell'antico  Imperio  i 
tre  sorta  o gradi  di  Notati,  che  sono  aperta-  1 
mente  distinti  nel  Codice  di  Teodosio  (b);  i 
primi  erano  intitolati  Tribuni  Praetoriani  et  j 
Notarti  : r questi  aveano  la  dignità  de'  Canti; 
i secondi  erano  semplicemente  detti  Tribuni 
et  Notarii , e questi  aveano  la  dignità  de’ f'i- 
carii ; Umilmente  i terzi  erano  cbiamati  Notarii 
JdmtUares,  ovvero  dome  ilici , i quali  aveano 
l’ordine  c dignità  di  Consolarità.  Questi  non 
bisogna  confondergli  co’  Notari  che  ora  dicia- 
mo, li  quali  erano  tutto  altro,  ed  erano  chia- 
mati l'abellionet , ovvero  Tabularii , siccome 
f«s  da  noi  osservato  nel  riferito  libro. 

In  Francia,  secondo  clic  rapportano  gli  Scrit- 
tori di  quel  Regno,  parimente  vi  sono  tre  sorta 
di  Notari  del  Re,  chiamati  ancora  Sceretarii  ad  ! 
esempio  di  Vopisco,  il  quale  chiama  i Notari 
dell’  imperio  Notarioi  Secretornm,  c nel  dritto 
vengono  chiamati  a Secreti % (r).  Sono  perciò  ! 
variamente  appellali  : Secretarli  di  Stato  : Se.  i 
cretarii  del  Re:  e Secretarli  della  Casa  del  Re 
I Sceretarii  del  Gabinetto  si  riferiscono  a il  i 
Cartulari!,  Cubiculari i,  qui  emittebant  simbolo, 
sire  (Commini torio,  come  si  dicono  nelle  No- 
velle di  Giustiniano  (dy  Erano  in  Francia  ses- 
santa i Secretarli  del  Re,  Casa  c Corona  per 
far  tulle  le  lettere  patenti  di  Cancelleria.  E 
come  eh' essi  spediscono  i privilegi  degli  altri,  1 
era  ben  di  dovere,  clic  nc  ottenessero  tanti 
dal  Re  a lor  benefìcio. 

Parimente  nella  Casa  Reale  di  Napoli  erano 
a’  tempi  degli  Angioini  motti  di  questi  Serre-  ! 
tarii  e Notari  del  Re.  Furonvi  i Notari  della 
Casa  del  Re,  ed  a questi  tempi  di  Carlo  li 
d’Angiò  fu  suo  Notaio  Niccolò  di  Alife,  cele- 
bre Gioreconsoko  di  quell'età.  Vi  erano  i Mae- 
stri e Prepositi  sopra  le  soscrizioni  c signature  j 
delle  lettere  della  Camera  Regia:  i Notari  della 
Tesoreria  Regia:  il  Sigillatorc  delle  Lettere  Re-  ! 
gie:  il  Compositore  delle  Bolle  Regie:  ed  altri 
Ufficiali  minori  della  Secretoria  del  Re. 

(«)  Ca&siod.  lib.  4 ep.  3. 

(#)  L.  a,  3.  Coi.  Th.  de  Primic.  Notar 

(O  1.  y.  C.  Qsi  milil.  por. 

CO  Nov.  8,  z\,  26,  2*}. 


Fra  questi  Ufficiali  dobbiamo  annoverar  an- 
cora H Maestro  dell '.Armature  Regie  ; il  Mae- 
stro de*  Palafrenieri:  il  Maestro  degli  Arresti: 
il  proposito  degli  uffici:  dell’Ospizio  Regio:  il 
Maestro  Massaro:  ì Maestri  Razionali  della  Ca- 
mera Regia  ( fra  quali,  a’  tempi  di  questo  Re, 
furono  Andrea  d’Isernia  c I*  istesso  Niccolò 
d’ Alife)  ed  altri  consimili,  de’ quali  si  tratta 
in  più  luoghi  nei  Capitoli  di  Carlo  1 e II  d’Aa- 
g‘ò  (ò). 

Sieguono  nell'ultimo  luogo  i minori  uffici 
lasciati  agl’  Ignobili  : e sono  quelli,  che  appre- 
stano il  mangiare  del  Re  e die’  Prìncipi  e «IH 
biro  domestici,  li  quali  in  Francia  si  chiamano 
li  sette  uffici,  non  per  ragione  della  loro  ca- 
rica, ma  a cagion  delle  cucine  dove  gli  eser- 
citano, e si  chiamano  uffici  a casa  de!  Re  ed 
a casa  de’  Principi.  Nelle  due  moine,  li  Capi 
sono  chiamati  Scudieri  di  Cucina,  e gli  Aiu- 
tanti, Maestri  Cuochi. 

Così  ancora  coloro,  che  apprestavano  il  man- 
giare a’  nostri  Re  ed  a’  Princìpi  della  Casa  re- 
gale erano  chiamati  Prepositi  della  Cucioa  Re- 
gia e Maestri  Cuochi  del  Re;  onde  si  narra 
che  que’  tre  Frantesi,  Gio.  Dottnm,  Guglielmo 
Burgund  e Gio.  Lions,  che  fondarono  la  chiesa 
e l'ospednl  di  S.  F.ligio,  fossero  stati  tre  Cuo- 
chi della  Cucina  del  Re  Carlo  I. 

Vi  erano  ancora  i Prepositi  della  Panetteria, 
della  Copperia,  della  Frutteria  e della  Buccel- 
laria  del  Re;  i quali  aveano  molti  Aiutanti 
sotto  di  loro.  Come  ancora  i Valletti  del  Nappo 
del  Re  ed  altri  molli  Ufficiali  subalterni. 

A questa  classe  devono  collocarsi  i Vessilli- 
feri Regi:  i Portieri  della  Camera  Regia:  i Cac- 
ciatori Regi:  i Falconieri  Regi,  cioè  quei  che 
avean  U cura  di  ordinare  e dirizzar  le  cacce 
cd  i voli  : i Custodi  degli  UereHi  Regi  : i qua- 
ranta Soldati  dell’Ospizio  Regio  ed  altri  simili 
minori  Ufficiali. 

Camillo  Tutini  nel  Catalogo  di  questi  Uffi- 
ciali minori  rapporta  alcuni,  i quali  non  ap- 
partengono punto  alla  Casa  Regale  ed  agli  G.  Uf- 
ficiali del  Palazzo  del  Re;  ma  unicamente  ap- 
partengono agli  Ufficiali  della  Corona,  a cui 
sono  subordinati  ; come  il  Maresciallo  del  Re- 
gno: i Contestabili  delle  Terre  e Castellani,  che 
nella  soprintendenza  drlla  guerra  seguivano,  ed 
erano  subordinati  al  G.  Contestabile:  il  Mae- 
stro del  Porto  Regio,  e’  Protootini,  ovvero  Por- 
tolani o Vice-Ammiragli,  che  appartengono  al 
G.  Ammiraglio:  il  Tesoriere  Regio  ed  i Secreti 
delle  province,  che  sono  subordinati  al  G.  Ca- 
merario; e li  Giustizieri  delle  province,  c quello 
degli  Scolari,  che  riconoscevano  per  lor  Capo 
e snperiore  il  G.  Giustizierò. 

Di  tanti  e cosi  illustri  pregi  era  ornata  la 
regai  Casa  di  Napoli  ne’  tempi  del  Re  Carlo  II, 
il  quale  con  ugual  bilancia  compartiva  questi 
uffici  per  lo  più  a*  Napoletani  e Regnicoli,  come 
si  legge  ne’  regali  Archivi,  prezzando  i vassalli 
di  questo  Regno  non  meno  di  quelli  degli  altri 
dc’suoi  paterni  c materni  Stati;  e se  alle  volte 

(a)  Capi!.  Rrgni  sub  rsb.  de  offe.  MagialtOTB»  Massari^- 
rum,  tua»  tribus  seqq. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


leggiamo,  che  ne  onorava  ancora  i forestieri 

di  quegli  Stati,  non  tralasciava  però  a Proven- 
ga, a Forch’  Alqnir,  a Piemonlc,  di  porvi  Re- 
gnicoli e Napoletani  con  altrettanto  di  prero- 
gativa, come  ti  legge  ne’  m ed r timi  Archivi,  e 
come  ti  vede  in  quei  luoghi  a molle  insegne 
di  Napoletani,  che  fttronvi  a governare  (a).  Ed 
ancorché  tutto  diapooessc  ad  imitazione  del  Re- 
gno di  Francia,  e molto  fotte  inchinato  al  suo 
nativo  paese  ed  a gratificar  quo’  di  sua  nazio- 
ne; con  tutto  ciò  io  cose  di  Stato  non  riguardò 
Nazione,  ma  s’ atteneva  al  consiglio  de’  piu  pru- 
denti e savi 

Ma  qnasi  tntti  questi  Ufficiali,  perduto  ch’ebbe 
ffapoti  il  pregio  di  esser  Sede  regia,  sparirono, 
t nella  loro  soppressione  sol  alcuni  ne  rima- 
sero; poiché  nel  Regno  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, c più  in  quello  degli  Austriaci,  essen- 
dosi introdotta  fra  noi  nuova  polizia,  sursero 
nuovi  Ufficiali;  e siccome  quelli  finora  rappor- 
tati furono  da’ Re  franzesi  qua  introdotti  ad 
esempio  di  quelli  di  Francia,  così  a*  He  spa- 
gnunii  piacque  introdurne  de' nuovi  a similitu- 
dine di  quelli  di  Spagna,  de’  quali  ne'  Regni 
loro  si  darà  distinta  c partioolar  contezza. 

§ 11.  Del  Maestro  della  Cappella  del  Zìe,  che 

ora  chiamiamo  Cappellano  Maggìoi'e. 

Bisogna  separare  il  Maestro  della  Cappella 
del  Re,  dagli  altri  Ufficiali  della  Casa  del  Re) 
poiché  quantunque  ancor  esso,  avendo,  la  so* 
prantcndcnza  dell*  Oratorio  del  Re  posto  nel 
Tega!  Palazzo,  potesse  annoverarsi  fra  gli  Uf- 
ficiali della  Casa  regale,  nulladimanro  prese- 
dendo egli  alle  cose  ecclesiastiche  c del  Sacer- 
dozio, era  distinto  da  quelli,  che  yresedevano 
alle  cose  dell'Imperio  c delia  Casa  del  Re.  In 
Francia  per  istabilire  in  maggior  splendore  e 
•magnificenza  lo  stato  della  Casa  del  Re,  fu  ri- 
putato prudente  consiglio  introdurre  in  quella 
tutti  i tre  Ordini  del  Regno,  e die  non  meno  ! 
quello  della  Nobillà  c l’altro  del  terzo  Stato 
▼'avesse  parte,  ma  anche  1’  Ordine  ecclesiasti- 
co, che  in  quel  Regno  fa  Ordine  a parte  tutto 
diverso  di  quel  che  si  pratica  fra  noi,  die  gli 
Ecclesiastici  sono  mescolali  ne’ due  Ordini  di 
Popolo  e Nobillà.  Dalla  Nobillà  presero,  roinc 
si  é veduto,  i Gentiluomini  di  Camera,  della  Q 
Caccia,  della  Falconeria  ed  altri,  onde  sì  com- 
ponevano le  milizie  o piazze  della  Casa  del  Re.  ' 
Dal  terzo  Stalo  si  presero  i Graffieri,  Secreta-  t 
rii.  Cancellieri  e tutti  que’,  a' quali  erano  la- 
sciati i minori  uffici.  Così  ancora  dall’Ordine 
ecclesiastico  si  presero  il  G.  Elemosiniere,  il 
Maestro  della  Cappella  o Oratorio,  ed  il  Con- 
fessore ordinario  del  Re;  cd  a tempo  de'  Re  * 
della  prima  razza,  fu  tanta  l'autorità  del  Cap-  ji 
pedano  del  Re,  chiamato  ancora  A re  tea  pp  ella  no 
nella  Casa  regale,  che  s’aveano  diviso  l'impe- 
rio cd  il  governo  eoi  Maestro  del  Palazzo  : sop- 
pressa poi  tal  carica  nella  seconda  stirpe,  e 
data  altra  norma  al  governo  della  Casa  regale, 
restò  l’autorità  dell1  Areicappellano  in  gran 

(a)  Costai»,  iib.  3. 
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parte  diminuita,  e auria  lopra  di  Ini  il  G.  Eie- 
mosiniere,  die  tenea  sotto  di  sé  così  il  Mae- 
stro dell’Oratorio,  come  il  Confessore  del  Re  (a). 

Nel  Regno  di  Sicilia,  avendo  i Normanni  co- 
stituita la  loro  Sede  Regia  in  Palermo,  il  Cap- 
pellano del  Re,  a simigliami  di  quell’anticó 
di  Francia,  aven  per  tutto  quel  Regno  stesa 
sua  giurisdizione,  nè  P Elemosiniere,  nè  il  Con- 
fessore del  Re  erano  distinti.  Nella  Cosa  regai 
di  Sicilia  era  chiamato  Cappellano  del  Ila,  e 
tra  P Epistole  di  Pietro  di  Blois,  se  ne  legge 
una  (A)  dirizzata  ad  cappellanum  Regi*  Siedine 
dove  gli  ricorda,  che  per  l’ufficio  suo  ammo- 
nisca il  Re  a non  dare  il  Vescovato  d’ Agrigento 
a persona  indegna. 

Da  poi  che  i Principi  cristiani  vollero  avere 
nel  regai  Palazzo  proprio  Oratorio,  surse  in 
conseguenza  il  primo  Prete  drl  Clero  Palatino; 
e poiché  ov’  essi  tenevano  collocata  la  loro  re- 
gia Sede,  ivi  colui  dovea  risiedere;  quindi  è 
che  presso  di  noi  ne’ regali  Archivii  non  s’in- 
contra memoria  di  Cappellano  Regio,  se  non 
a’ tempi  de’ Re  angioini,  i quali  in  Napoli  fer- 
marono la  lor  Sede,  e cominciarono  quindi  ad 
avere  regia  Cappella.  Prima  i Re  normanni  c 
avevi  l' ebbero  in  Sicilia,  perché  in  Palermo 
avean  collocata  la  lor  Sede;  ond’è,  che  la  me- 
moria del  Cappellano  di  Sicilia  è più  antica  di 
quello  di  Napoli. 

Collocata  adunque  da’  Re  angioini  in  Napoli 
la  lor  Sede  regia,  cominciò  presso  noi  la  prima 
volta  a sentirsi  il  Maestro  della  Cappella  del 
Re,  e ne’ suoi  principi!  insino  al  Regno  di  La- 
dislao fu  chiamato  Magitter  Regine  Cappella e, 
ovvero  Magitler  Sacratae  Cappellae , e sovente 
Proiocapp.  flanin  (c).  per  essere  egli  il  Capo 
di  tutti  li  Cappellani  minori  drl  Re,  non  altri- 
menti, che  prrsso  i Greci  il  primo  Prete  del 
Clero  Palatino  diramava»!  Protopapa  drl  Pa- 
lazzo, di  cui  si  ritrova  spessa  commemorazione 
presso  Codino,  Zonara,  Cedreno  e nelle  Notizie 
dell’ Imperio  : al  medesimo  s’appoggiava  la 
principal  cura  della  celebrazione  delle  funzioni 
e solennità  nella  Cappella  del  Palazzo  impe- 
riale, dove  presedeva  agli  uffici  ecclesiastici, 
del  che  fu  ricordevole  anche  Tom  mas  Ino  nel 
suo  trattato  dc’Beneficii  (t/). 

li  Maestro  adunque  delta  Cappella  reale  di 
Napoli  avea  la  principal  cura  dell’  Oratorio  del 
Re,  e presedeva  a tutti  i Cherici  del  Palazzo 
reale;  cd  a tempi  di  Carlo  II  leggiamo  essere 
stalo  suo  Cappellano  regio  Pietro,  il  qual  in- 
tervenne aH'assrduzionc  del  giuramento,  che 
Papa  Bonifacio  Vili  diede  a Lionora  terzo- 
genita  di  Carlo  II  per  isriorla  dagli  sponsa- 
li , clic  avea  contratti  con  Filippo  Signore 
di  Tussiaco,  c Ammiraglio  a tempo  di  Car- 
lo I (e):  c regnando  il  Re  Roberto  si  legge 
che  tosse  suo  Cappellano  Regio  Landulfo  di 
Regina  Dottore  c Canonico  napoletano  (/).  E 

(a)  Loyarsn  de*  Ord. 

(8)  E pisi.  P.  BlesrnMS,  fpist.  lo. 

(0  v.  Chi o(r.  lem.  z M.  8.  giurbd. 

(d)  Tohi.jmii.  dr  fatteti  c.  par.  I Iib.  S cap.  5 B.  II. 
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*h>  ila  qnerii  tempi,  nm»  gì!»  ori  Regno  d' Al- 
fonso 1»  come  coafro  l’ opinione  del  Freccia 
Ai  nolnlo  nel  libro  XI  di  quest'istoria,  fu  faciu- 
so il  G.  Cancelliere  d'emvitir  giurisdizione 
sopra  4 iberici  dii  Palazzo  reale,  sopra  i Cap- 
pellani regj,  e tutta  passò  nella  persona  del  Cap- 
pellano Maggiore,  come  Prete  del  Clero  Palatino. 

Crébbe  molto  prò  la  sua  ani  ori  là  nel  Regno 
di  Carlo  II,  poiché  essendosi  per  antichissimo 
co  starno  introdotto,  che  i Principi  potessero 
Arerò  Cappelle  regie,  non  puro  nella  città  me- 
tropoli, dove  facevano  residenza,  ma  in  alcune 
«lire,  dorè  solevano  ancor  essi  in  alcun  tempo 
dimorare,  e dichiarar  essi  per  tali  alcune  Chiese 
ove  arcano  maggior  divozione,  e che  per  ciò  1 
erano  «tale  delle  loro  rendite  profusamente  do- 
Ante  i siccome  presso  di  noi  n’ abbinato  memoria 
fin  da*  tempi  del  Conte  Ruggiero,  il  quale  nel-  | 
Fanno  >«4)4  fra  I* altre  cose  che  dnnò  a S. 
Riti  no  no,  iu  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Àrsa- 
(la,  sua  Cappella,  che  tenera  in  Calabria  esente 
dalla  giurisdizione  dell’  Ordinario  : la  carta  della 
«{uà!  donazione  vieti  rapportala  dal  Tassoni  (a), 
ove  si  legge  ancora  Folcone  suo  Cappellano  ; 
quindi  roultiplicandosi  nel  nostro  Regno  le  Cap- 
pelle regie,  venne  inconseguenza,  ad  aecreacrrsi 
l'autorità  dei  Cappellano  regio.  La  chiesa  di  S. 
Niccolò  «li  Bari  fu  dichiarata  Cappella  regia;  e 
perciò  il  Priore  cd  il  Capitolo  siccome  erano 
esenti  dati’ Ordinario,  rosi  erano  subordinati  al 
Cappellano  maggiore  del  Re.  La  chiesa  d’ Al- 
iamo ra  fi»  dichiarata  ancora  Cappella  regia,  e 
quindi  V Arciprete  di  quella  co*  suoi  Preti,  co- 
me Cappellani  regj  pretenderlo  independenza 
dal  Vescovo  di  Gravina,  e non  riconoscer  altri, 
che  il  Cappellano  Maggiore  del  Re  (A).  Tante 
oltre  Chiese  di  regia  collazione,  dichiarate  Cap 
|»He  regali,  delle  quali  si  è favellato  nel  prece- 
dente Capitolo,  parimente  pretendendo  esen- 
aione  da 'loro  Ordinarti,  non  riconosrevan  al- 
tri che  il  Cappellano  Maggiore  per  supcriore. 

* Punwx»  da  poi  riputale  ambo  Cappelle  regie 
quelle,  rii 'erano  costrutte  dentro  i regj  castelli: 
per  la  qual  rosa  moltiplicandosi  nel  Regno  il 
di  (or  numero,  vennero  a nmlliplicarsi  i regj 
Cappellani.  Multipliraronsi  ancora  per  un’altra 
cagione,  pere  Ite  avendo  i nostri  Principi  otte- 
liuto  da'Sonimi  Poi) telici  molti  privilegi  ed  wn- 
Aioni  a’medrsimi,  come  di  non  essere  obbligati 
o residenza,  ancorché  tenessero  beneficii  cura- 
ti, di  nou  dover  soggiacere  al  pagamento  delle 
decime,  clic  i IV.  ni  elici  imponevano  sopra  gli 
Kcrlcsia>lici  ed  altri  consimili  (<«):  ogn’unu  proc- 
curava  finsi  dichiarare  dal  Re  per  suo  Cappel- 
lano ; poiché  s’era  introdotto  costume,  clic  sn- 
elle » coloro,  clic  attualmente  non  servissero  I 
stella  Cappella  regia,  e fossero  lontani,  soiev.iiisi  ' 
spriKif  da’ Re  ledete,  per  le  quali  gli  dirhìa-  ( 
lavai»  suoi  Cappellani  regj  : le  quali  ottenute 

STjfiJ Ài.  -,: 

(«)  Tasso*.  de  Anici,  un.  \ obs,  5.  nun.  /jti.  Privi!,  j 
Za*.  I » j . Qu<mI  Moti  j>(rriu  in  Aruplme  l.jjipclU  nu  cut  I 
éxemptj  jb  E|>i>C4ipsti  jutìxiithout  jici  bauoMmlìm  Uoma- 
um  t)(iluìia.:, 

(A)  Lbiucc.  tbm.  j.  M.  S gìuriid.  « 

(•)  i<i.  ibid.  Wrn.  Z.  toc.  ut. 


da  varie  persone  porfavan  loto  noi!  pieriol  glov 
vamento,  perché  nellecongiunture  d’imposizione 
di  decime  sopra  gli  Ecclesiastici,  i Cappellani 
ricorrevano  al  Re,  acciocché  essi  non  fossero 
compresi,  e ne  ottenevano  provvisioni;  siccome 
molte  ae  nc  leggono  nel  secondo  volarne  dei 
M.  S.  giurisdizionali  del  Chioccarci!) ; e fra  le 
altre  eoa  spedita  ad  istanza  dell'Arcivescovo  di 
Otranto,  il  quale  supplicava  il  Re,  che  per  es- 
sere uno  degli  antichi  Cappellani  della  regia 
Cappella,  c che  quando  era  stato  in  Napoli 
avea  sempre  servito  in  essa,  non  dovesse  sog- 
giarcre  al  pagamento  delle  decime*  Tanto  che 
i Pontefici  romani  avveduti  dell 'abuso  fecero 
più  Bolle,  preterì ven do,  clic  solamente  coloro 
dovessero  godere  dc’privilegi  ed  esenzioni  eoo- 
cedfite  a Cappellani  regj,  li  quali  attualmente 
seri  isserò  nella  Cappella  regia,  le  quali  però 
come  troppo  restrittive,  come  fra  Fai  tre  furori 
quelle  di  Lione  X e di  Clemente  Vili,  non 
furono  ricevute  senza  dibattimento  e dichiarar 
rioni.  Quindi  crescendo  l'autorità  del  Coppellaci 
Maggiore  sopra  tutti  i castelli  dpi  Regno,  e lo 
Chiese  dichiarate  Cappelle  regie,  nacquero  quello 
tante  contese  giuriadiaionali  Ira  il  medesimo  col* 
l'Arcivescovo  di  Napoli,  col  Vescovo  di  Coirono 
e con  tanti  altri,  tirile  quali  è ripieno  il  se- 
condo volume  dc’M.  S.  giurisdizionali  del  Chioc- 
carelli. 

Nel  tempo  de’Re  Austriaci  fu  accresciuta  la 
sua  autorità,  per  essergli  «tata  commessa  la  con 
e la  presidenza  «le’ Regj  Sludii,  c trasfusa  a itti 
parte  di  quella  giurisdizione,  che  prima  sopra 
gli  scolari  tenera  il  loro  Giustiziere;  e sovente 
dal  Collateral  Consiglio  se  gl»  commettevano  le 
cause  riguardanti  il  turbamento  e le  violenze 
inferite  dagli  Ecclesiastici  a*  Laici,  in  vigor  dei 
Capitoli  del  Regno;  e se  gli  diede  ancora  giu- 
risdizione sopra  i Musici  della  Cappella  regia  (0), 
siccome  favellando  del  Regno  di  que'  Principi, 
ci  tornerà  occasione  di  più  diffusamente  ra- 
gionare. 

I féfAOp 

CAPITOLO  VII  r 


Delle  Consuetudini  della  città  di  Nàpoli  * di 
Bari,  0 tf  alcune  atti*  città  del  /legno. 


Fra  gli  altri  beneficii  finora  noverati,  onde 
al  Re  Carlo  11  piacque  di  fnvorire  ed  innalzar 
cotanto  questa  città,  non  inferiore  «leve  ripu- 
tarsi quello  della  compilazione  delle  nostre  Con- 
suetudini. Prima  che  quelle  si  fossero  ridotte 
in  Iscritto,  li  cittadini  erano  in  continue  liti  e 
discordie,  per  cagkm  dell’incertezza  delle  me- 
desime : ciascuno  allegava  per  sé  la  Consuetu- 
dine, c per  provarla  produceva  i suoi  (estimo- 
nii,  e secondo  quelle  pruove  era  deciso  il 
litigio.  Occorreva  in  caso  simile,  che  commet- 
tendosi la  pniova  ai  detto  dc'tesliinonii,  in  00 
altro  giudicò»  si  pruovava  il  contrario,  c con- 
traria perciò  ne  seguiva  la  doterai  in  azione^ 


(tf)  Rf|.  Ceiulanlinm  il  I.  unirà,  n.  zi.  C.  dr  Palai,  e 
Domib.  Domisic.  l-b.  11.  Tesoti,  de  A*k(.  ver*  3 «4«.  3. 
Tiit.  IX  11.  371  vi  curo.  alti. 
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DEL  REGNO 

onde  Avveniva,  che  sempre  Cassero  incerti,  - 
duhbii  od  in  perpetui  litigii  e contese.  Per  to-  . 
glierc  disordine  si  grave  Cado  II  pentòdi  darvi 
ximedio. 

Avrà  egli  un  esempio  assai  recente  di  ciò, 
che  ai  tempi  del  Ke  Carlo  suo  padre  si  fece 
nella  città  di  bari,  e di  quel  clic  ivi  avrà  fatto 
prima  di  lui  il  famoso  Ruggiero  I Re  di  Sici- 
lia. Pure  in  quella  città,  cLe  stata  lungamente 
sotto  la  dominazione  dc’Longob.irdi,  si  leggeva 
colle  loro  leggi,  crand  tratto  tratto  stabilite 
particolari  Consuetudini  conformi  per  lo  più 
alle  leggi  longobarde.  1 Baresi  porche  non  in- 
ciampassero in  quella  confusione,  nella  quale 
ai  vcilca  ora  Napoli,  le  fecero  ridurle  in  isrrit-  , 
to,  c presa  la  lor  città  da  Ruggiero,  le  preseli-  1 
tarono  al  medesimo,  il  quale  (come  si  legge 
nel  proemio  di  quelle)  et  laudarti  et  serrarti  , 
iUaesas  : imo  potius  suo  inclylo  furore  firma - 
rii,  et  eis  perdei  is , demttm  svbttr  suae  coniti- 
tu  dm  ut  induisti  (a).  Ma  ne’  tempi  di  Carlo  I 
ebbero  più  felice  successo,  perché  trovarono 
due  celebri  Giureconsulti  baicsi,  che  in  un 
picciol  volume  con  la  maggior  brevità  ed  rie- 
gac*a,  che  comportava  quel  secolo,  le  restrin- 
sero, c con  islilc  corta  mente  non  insulso  le  j| 
tramandarono  ai  posteri;  ed  é quel  volume, 
clic  oggi  corre  per  le  inani  d’ognuno;  il  qual 
avrebbe  meritato  altro  più  culto  Scrittore,  non  ! 
Vincenzo  Mossila,  che  ignaro  delle  leggi  lon- 
gobarde, donde  Lrassero  la  loro  origine,  con 
• i stile  assai  goffo  c pieno  di  puerilità  nell'an- 
no i55o  coinmentollc. 

Quc’duc  Giureconsulti,  che  in  quella  guisa,  ’ 
clic  ora  le  vediamo,  le  compilarono,  furono  il  j 
Giudice  Andrea  di  Bari , ed  il  famoso  Giudice 
Sparto , o sia  Sparanoì  parimente  barese.  Fu  I 
questi  uno  dc'maggiori  Giureconsulti,  che  fio- 
risse a1  tempi  di  Carlo  I,  da  questo  Principe 
molto  ben  veduto,  c in  sommo  pregio  avuto; 
poiché,  oltre  essere  stato  prima  da  lui  creato 
Giustiziere  di  Teira  di  Bari,  e poi  M:  Razio- 
nale della  G.  C.,  dopo  la  morte  di  Roberto  da 
Bari  fu  Gito  G.  Protono  lario  del  Regno.  Ebbe 
ancora  la  suprema  preminenza  tic’Xribunnli  dei 
Contadi  di  Provenza  c di  Forch'Alquir,  ed  il  ; 
titolo  di  rir  nobili x,  solilo  darsi  in  que’tempi  | 
a*  Titolati,  ed  a persona  disquisita  nobiltà: 
creollo  di  più  Cavaliere,  e Parriccbi  di  molti  1 
Feudi. 

Il  Giudice  Andrea  in  quel  libro,  che  com- 
pilò, tenne  quciristcsso  ordine  e metodo,  per 
quanto  gli  fu  permesso,  del  Codice  di  Giusi i- 
niano,  ed  in  alenila  parte  seguitò  quello  delle  f 
Pandette.  Comincia  perciò  dopo  un  non  di- 
•prezzevol  proemio,  ad  imitazione  di  Giustinia- 
no, dal  titolo  de  Sacrosancits  facies  its,  ove  tratta 
delle  cose  alimenti  alla  callcdral  chiesa  di  Bari 
c dell'altra  di  S.  Niccolò.  Finisce  la  sua  com- 
pilazione ad  imitazione  di  Tribouiano  nelle  Pau- 
dcltc  col  titolo:  de  /legulù  funi,  seguitando 
ancora  l’esempio  de’Couipilatori  delle  Decretali. 

II  Giudice  Sparano,  clic  con  non  minor  ele- 
ganza aggiunse  alla  costui  compilazione  uu  al* 

(a)  In  piuucm.  Cornuti.  Bar. 
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tro  libro,  tenne  altro  metodo.  Conoscendo»,  die 
quelle  Consuetudini  in  ginn  parte  derivavano 
dalle  leggi  longobardo,  stimò  più  a proposilo 
seguitar  quell' istesso  ordine,  che  tennero  i Com- 
pilatori di  quelle  leggi:  e perciò  comincia  dai 
delitti;  siccome  da  questi  si  dà  principio  al  |xi* 
rno  libro  drile  longobarde.  Narrasi  aurora  di 
questo  Giureconsulto,  clic  componesse  alti  e 0|*e-. 
re,  ma  dnr  sole  sono  di  lui  rima>e  a'  posteri  : 
questa  compilazione,  ed  uu  libretto,  elle  inti- 
tolò: Bosarium  rifiutimi  et  rilinrttiN:  che  fu  da 
poi  nell’anno  1671  stampato  in  Venezia  con  la 
giunta  dcU’Abate  Paolo  Fusco  da  Rovello. 

Carlo  II  adunque,  avendo  innalzala  Napoli  a 
tanta  sublimità,  non  permise,  che  in  ciò  Bari 
la  superasse.  Per  ciò  non  trovandosi  le  sue  Con- 
suetudini ridotte  in  iscritto,  onde  derivavano 
que’  disordini  accennati  di  sopra,  diede  prima 
incombenza  alPArcivescovo  di  questa  città,  0 
gli  prescrisse,  che  chiamati  a se  dodici  uomini 
di  sperimentala  probità,  c ben  istrutti  de’ co- . 
.si unii  della  loro  patria,  desse  principio  alPo-li 
pra.  Era  allora  Arcivescovo  di  Napoli  h'dippo 
Minutalo , quello  stesso,  che  per  la  sua  saviez-. 
za  c dottrina  fuglidal  padre  destinato  per  pri- 1 
roo  Consigliere,  quando  lo  rimise  in  Napoli  per 
suo  Vicario,  onde  l’opera  era  degù*  di  lui(d.i 
chi  poteva  sperarsi  felice  successo  (a).  Ordinò 
nell’  i .-.lesso  tempo  , elio  1’ Università  di  Napoli 
eleggesse  quegli  uomini  che  fossero  nou  ine  ma 
integri,  che  informatissimi  delle  costumanze, 
della  loro  patria  , i quali  dovessero  ricercare  1 
tutte  le  Coosuetudini  della  città,  ina  le  più  ve- 
re, le  più  antiche , le  più  concordi  e le  più 
approvate  ne’giudieii:  e dopo  averle  ben  esa- 
minate c«*n  legittima  testimouiauca  d’ uomini  . 
probi  ed  integri,  le  riducessero  «n  iscritto, 
in  un  volume  : il  quale  riveduto  rd  esa- 
minato da  11' A rei  vescovo,  e da  queste  dodici 
persone  a ciò  destinate,  lo  dovessero  presenta- 
re a lui,  perché  quelle  solo  dovesse  confermar» 
ed  approvare  con  sua  Costituzione,  e riprovar 
tutte  1* altre:  in  maniera,  che  né  in  gindirio, 
né  fuori  avessero  forza  e vigore  alcuno, 

L'Aicivescovo  , c gli  uomini  a ciò  deputati 
adempirono  la  loro  incombenza  , ed  in  nomo 
di  tutti  i cittadini  presentarono  il  libro  al  Re, 
perchè  lo  confermasse.  Né  a questi  tempi  era- 
no eutrati  gli  Ecclesiastici  in  quella  pretensio- 
ne, che  fortemente  sostennero  da  poi.  d'esseie 
da  quelle  liberi  c sciolti.  Carlo  lo  fece  poi  ri- 
vedere da  Bartolommeo  di  Caput , eli'  era  al- 
lora Frotonolario  del  Regno  , il  quale  levale 
alcune  cose,  ed  aggiuolror  alcun' altre  , ed  in 
miglior  modo  dichiarate,  le  dettò  in  furilo  sti- 
le che  ora  leggiamo.  Il  che  fallo,  furono  d.«l 
Re  approvate,  e vietalo  che  toltone  quelle  che 
erano  scritte  in  quel  volume,  non  fosse  lecito 
per  P innanzi  ne’ giudico  o finirà,  allegarne  .si- 1. 
tre:  ciocche  accadde  ncll'auuo  i3oG  morto  già 
l'Arcivescovo  Munitolo. 

Se  vogliamo  far  paragone  tra  le  Consuetudini 
di  Napoli  con  quelle  di  Bari,  non  vi  e dubbio 
alcuno  che  1 Giudici  Andrea  e Spaimi  «uu  ma.;-  . 

(a)  Ihicx.  «Ic  Anbìt’p.  Setf.  ans.  izS8. 
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gior  eleganza  filarono  quelle  che  I Baresi  pre- 
starono al  Re  Carlo  I,  che  non  foce  Bartolom- 
meo  di  Capita  di  queste  che  i Napoletani  pre- 
sentarono a Carlo  II.  Lo  stile  di  quelle  non 
fu  cotanto  insul»o  ed  intrigato,  come  può  esser 
noto  a chi  leggerà  1*  ime  e l' altre:  se  non  vo- 
gliamo difendere  il  Capua  con  quel  che  leggesi 
nel  proemio  di  Carlo,  il  quale  dice,  che  pia- 
cque a quel  Giureconsulto  di  non  mutare  lo 
stile,  ed  i vocaboli  propri»  del  paese,  per  mag- 
gior intelligenza  di  que’ cittadini  : In  stilo  dicta- 
minis  e orut n civtum,  iti  magts  proprio  illarum 
us  ti  alia  verbo  remaneani  (a). 

Scorgesi  eziandio  un  altra  differenza  tra  l’une 
e 1* altre;  perchè  quelle  di  Bari,  per  essere  state 
lungamente  de’ Longobardi,  per  la  maggior  parte 
traggono  origine  dalle  costoro  leggi.  All’  incon- 
tro Napoli  che  non  riconobbe  mai  il  dominio 
de*  Longobardi,  ma,  se  si  riguardano  i suoi  prin- 
cipii,  fu  città  greca,  o se  il  dominio  che  n’eb- 
bero in  que’ medesimi  tempi,  che  i Longobardi 
dominarono  Paine  province  del  Regno,  fu  ella 
sotto  la  dominazione  de’ Greci,  e degli  ultimi 
Iniperadori  d’ Orientar:  quindi  le  sue  Consue- 
tudini dalle  leggi  di  quella  Nazione  derivano. 

Fa  cbi  credette  che  chiamando  il  Re  Carlo 
queste  Consuetudini  antichissime,  fossero  reli- 
quie di  quelle  antiche  leggi,  colle  quali  si  go- 
vernava in  tempo  de’ suoi  Arconti  e Demarchi, 
come  dicemmo  nel  primo  libro.  Altri,  apponen- 
dosi più  al  vero,  senza  ricorrere  ai  tempi  tanto 
lontani  e remoti,  credettero  che  dalle  Ni. velie 
degl’ aitimi  Imperadori  greci  derivassero,  di  che 
ne  potrebbe  esser  argomento  i tanti  riti  e co- 
stumi degli  ultimi  Greci  che  ancor  si  ritengo- 
no, e P analogia  ed  i molti  vocaboli  ancor  rite- 
nuti di  quella  Naiione. 

L'ordine  ancora  ed  il  metodo  tenuto  da  Bar- 
tolommco  di  Capua  fu  tutto  altro  da  quello 
che  teonero  Andrea  e Sparano.  Questi,  almeno 
per  quanto  si  potè,  imitarono  Giustiniano  ed  i 
Compilatori  delle  leggi  longobarde,  come  si  è 
detto:  il  Capua  di  suo  arbitrio  ne  formò  un 
altro  nuovo.  Trattò  in  prima  l’ordine  della  suc- 
cessione ab  intestato  ed  indi  in  quella  ex  testa- 
mento : della  potestà  che  in  vigor  di  queste  Con- 
suetudini hanno  i figli  di  famiglia  di  poter  te- 
stare e di  quali  beni:  delle  dotine  maritate,  le 
quali  uscendo  dalla  patria  potestà,  potendo  te- 
stare delle  loro  doti,  in  che  quantità  possano 
farlo  o in  altra  maniero  disporne:  degli  alimenti 
che  devono  i padri  e le  madri  prestare  a’ loro 
figliuoli,  e su  di  quali  robe.  Pasta  poi  a trat- 
tar delle  doti  e della  quarta  alla  donna  dovute 
su  i beni  del  marito.  De’ contratti  tra  i mariti 
eie  mogli.  Degl’ isi romcnti  solili  in  questi  tempi 
farti  da' Curiali  e defia  lor  fede;  e da  poi,  di 
tutto  ciò  che  s’ attiene  olla  materia  dotale  c 
della  quarta. 

Prima  di  passar  agli  altri  contratti,  intermezza 
otto  titoli,  uno  ove  tratta  de' casi  ne' quali  per 
propria  autorità  possa  alcuno  pignorare  la  roba 
altrui:  l’altro  d«lla  ragion  del  congruo:  nel 
terzo  esamina  ili  rbe  forza  sia  il  detto  del  Co* 

(*')  Prove  ni.  (onmrt.  Nwp. 


, fono  parzi.irio  : nel  quarto  nella  testimonianza 
f*  de*  rustici,  e quanta  fede  meriti  : nel  quinto 
j tratta  delle  Servitù,  e nclli  tre  seguenti  di  rose 
a quelle  appartenenti.  Torna  poi  a’  contratti, 

11  e parla  delle  locuzioni  e condizioni,  de’  pc»ni, 
delle  compere  c vendite,  c delle  arreda  darsi; 
ma  vengono  questi  titoli  frainezzati  con  altri, 
j come  della  mutuazione  della  nuora  opera  : 
ij  Communi  divìdutido , e de  Glande  legenda. 

Finalmente  chiudono  il  libro  il  titolo  de  ri- 
,1  pa,  vel  efricOy  e F altro,  eh*  è T uhimo  de  rem 
stitutione  in  integrum.  Quest’ordine  tenne  Bar- 
!|  tolommeo  di  Capua  in  questa  sua  compilazione 
delle  Consuetudini  di  Napoli,  la  quale  ebbe  il 
: suo  componimento  e confermazione  del  Re  a’ao 
! di  marzo  dell’anno  »3o6,  come  si  legge  nella 
loro  data:  Data  Pfeapoli  per  manne  ejusdem 
Bartolomaei  de  Capua  militis  Lo^othetae  et 
Protho notarti  Regni  Siciliae.  Anno  Domini  r3of» 
die  20  morti i 4 Indici.  Regnorum  nostrorum 
anno  aa. 

Furono  queste  Consuetudini  dal  Re  Carlo  fatte 
riporre  nel  suo  regale  Archivio,  affinchè  i Na- 
poletani, essendo  ridotte  in  iscritto,  e roborate 
dalla  sua  autorità,  non  fossero  più  intrigati  in 
tante  dispute,  e sapessero  dove  ricorrere  per' 
terminarle  (a). 

1 nostri  Dottori  cominciarono  poi  a commen- 
tarle, e non  passarono  44  ann*  da  che  furono 
da  B.  di  Capua  compilate,  che  surse  Napodano 
Sebastiano  di  Napoli , il  quale  fu  il  primo  ad 
impiegar  intorno  a quelle  i suoi  talenti  nel  Re* 
gno  di  Giovanna  I,  pronipote  di  Carlo  nell’an- 
il  no  i35o.  Fiori  ue’tempi  di  quella  Reina,  ed  era 
ji  riputato  per  uno  de’  bravi  nostri  Professori:  era 
:|  egli  Nobile  napoletano,  della  famiglia  Sebnstia* 
j na,  e non  meno  di  Matteo  d’ Afflitto,  che  tirava 
! la  sua  famiglia  da  S.  Eustachio  ed  il  Sannazaro* 

I da  S.  Nazario,  ebbero  i suoi  la  vanità  d*  ostro* 

1 tare  ebe  la  sua  parimente  dipendesse  da  S.  Se* 
haitiano  Maestro  de’  Soldati  dell’  Iinpcradoro 
Diocleziano,  ovvero,  se  questo  fallisse,  da  quel- 
l’altro  Sebastiano  Pretore  a’ tempi  dell’Impe- 
radore  Zenone:  e pur  quando  tutto  altro  man* 
casse,  da’ Signori  di  Sebaste,  città  di  Samaria  ( b 
Essendo  Cancelliere  il  Vescovo  di  Fiorenza, 
Lettore  degli  Studii  Lorenzo  Poderico  e Vice 
Protonotario  del  Regno  Sergio  Donorso,  ebbe 
egli  nel  Collegio  di  Napoli  pubblico  esame  ; o 
; datosi  allo  studio  legale  riuscì  il  primo  delle 
j|  sua  età.  Si  pose  egli  a commentar  prima  le  Co- 
l'  slituzioni  e Capitoli  del  Regno  : da  poi  per 
il  quella  mortifera  pestilenza  che  accadde  in  Ila» 

!|  lia  nell'anno  1^48,  descritta  con  tanta  vivezze 
j ed  eloquenza  dal  Boccaccio,  avendo  perduti 
i tutti  i Ggliuoli,  per  dar  qualche  conforto  al  suo 
: dolore,  ritirossi  in  una  villa  presso  Napoli  ed 
in  quella  solitudine  si  pose  a commentar  que- 
ste Consuetudini,  e terminò  le  sue  fatiche  a *5 
oprile  dell’anno  1 35 1 come  e’ dice  nel  fine  dei 
suoi  Commentarli.  Testifica  Scipione  di  Geu-  • 
naro  (c),  il  qual  fece  alcune  addizioni  al  Com- 

(«)  In  Prooem.  Con»  net.  R fio  rrrtiori. 

(/>)  Addii,  hi  Commrol.  ad  tionnurl.  in  fine. 

{c j Strfiu  Jauu.r.  io  priutip.  tonsuri. 
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monto  di  Nnpodano,  che  arca  inteso  da’  loro 
più  antichi  che  quella  villa,  ove  ritirossi  Napo- 
dano  a far  questo  Commento,  era  quella  ap- 
punto  che  a’  suoi  tempi  si  possedeva  da  D. 
Luisa  Itona  vedova  del  Dottor  D.  Paolo  Mar* 
chrse,  eh’  c posta  nrl  principio  della  strada, 
onde  vaisi  a S.JMartino. 

Il  Commento,  che  questo  Giureconsulto  fece 
alle  Consuetudini,  acquistò  tanta  autorità  presso  | 
i nostri  Dottori  ehe  tiene  ora  non  inferior  forza 
c vigore  del  testo  medesimo  delle  Consuetudi- 
ni, e non  meno  di  quello  venne  da  poi  da’no-  j 
•tri  Professori  esposto  e commentalo  o da  al-  j| 
cune  note  illustrato.  Undici  anni  dopo . queste  J| 
sue  fatiche,  propriamente  a’ao  agosto  deli’  an-  J| 
no  »3fia  trapassò  di  questa  mortai  vita  ed  il 
suo  cadavere  giace  sepolto  nella  Chiesa  di  San 
Domenico  Maggiore  di  Napoli,  ove  se  n’addita 
il  sepolcro  (a). 

Dopo  Napodano,  illustrarono  queste  Consue- 
tudini  o con  note,  o con  addizioni  ovvero  con 
varie  decisioni  dal  S.  C.  della  regia  Camera  e 
della  G.  C.  della  Vicaria  , altri  insigni  Giure- 
consulti  che  fiorirono  ne’ seguenti  secoli.  1 pri- 
mi furono  Antonio  d' Alessandri  Presidente,  che 
fu  del  S.  C.  Viceprotonotorio  drl  (legno:  Stefano 
di  Gaeta:  il  celebre  Matteo  d*  Afflitto  : li  Con- 
siglieri Antonio  Capecc  e Marino  Freccia:  il 
Consigliere  e Presidente  della  regia  Camera  Dio- 
mede Marironda  : Antonino  di  Vivaya,  e nel- 
l’anno  1 5 • 8 Scipione  di  Genuaro;  il  quale 
avendo  riscontrato  l’esemplare  ch’egli  avea  col- 
l’originale di  Napodano,  le  fece  imprimere  in 
Napoli  colle  addizioni,  che  nell’anno  precedente 
avea  fatte  so  ’l  Commento  di  quello  : ed  é la 
più  antica  edizione  che  si  trovi  di  queste  Con- 
suetudini. 

Seguirono  da  poi  altre  edizioni  con  nuove 
Chiose  e Giunte,  come  quelle  fatte  de’ Consi- 
glieri Vincenzo  de’ Franrhis,  Camillo  Salerno, 
Antonio  Barattucci,  Barlolomineo  Marziale,  e 
Cesare  Vitelli:  da  Coluccio  Coppola,  Gaspa- 
re di  Leo,  e Gio.  Angelo  Pisanello:  da' Con- 
siglieri Felice  ScaUlrone,  Giacomo  Anello  de 
Botti»  c Felice  de  Kubeis  : dal  Presidente  della 
regia  Camera  Scipione  Buccino,  dal  Reggente  j' 
Francesco  Revertero  , da  Tommaso  Naurlero,  ■! 
da  Provenzale,  da  Caputo  ed  ultimamente  da  I 
Carlo  di  Rosa,  il  quale  in  un  volume  rnccoUe  >| 
quasi  che  tutte  le  costoro  note  cd  addizioni. 

Oltre  a costoro,  sursero  pure  nel  passato  se- 
colo altri  Scrittori,  li  quali,  o per  via  di  con- 
troversie, o di  decisioni,  o di  consiglj , ovvero 
con  trattali,  largamente  scrissero  sopra  queste 
nostre  Consuetudini,  fra' quali  porta  il  vnuto  il 
celebre  Mo!fe*iot  che  più  d’ogui  alito  in  più 
volumi  trattò  di  quelle,  tanto  che  oggi  ai  no- 
stri Professori  il  diritto  appari  cuculo  a queste 
Consuetudini,  si  è reso  una  delle  pat  ii  più  ne- 
cessarie per  la  disciplina  forense,  la  quale  non 
meno  t hè  1'  altre  ha  le  sue  sottigliezze,  cd  i suoi 
intrighi,  duve  il  uuuieru  di  tallii  Scultori  I hau 
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posta,  e richiedesi  perciò  somma  dottrina,  c pe- 
rizia per  ben  maneggiarla. 

L’ esempio  di  Rari  e di  Napoli  seguirono  le' 
altre  città  del  Regno  : Avena  volle  anche  ri- 
durre in  iscritto  le  sue  Consuetudini,  che  gi- 
rano per  le  mani  d’ognuno  eoi  Commento  di 
Nunzio  pelliccia.  Capita  tiene  pare  le  sue  com' 
montate  da  Flavio  Centrigli  a Gentiluomo  ca- 
puano. Guelfi  similmente  Ita  particolari  Consue- 
tudini e Statuti.  Amalfi  c suo  Durato  ebbe  au-' 
che  le  sue  particolari  Consuetudini , le  quali 
furono  compilate  dal  Giudice  Giovanni  Agostn* 
ricci , clic  mori  in  Amalfi  l’anno  i?8(  dove  nel- 
I’  antico  Chiostro  di  San  Andrea  si  vede  il  ini; 
tumulo  cd  iscrizione  (o).  Catanzaro  tiene  ezian- 
dio le  proprie  Consuetudini  spiegate  dal  suo 
cittadino  Giovati  Francesco  Puparo.  E cosi  di 
mano  in  mano  l’ altre  città  del  Regno,  delle 
quali  non  accade  far  qui  un  più  lungo  e nojoso 
catalogo. 

In  tanta  grandezza  avendo  il  Re  Carlo  II  po- 
sta la  città  ed  il  Regno  di  Napoli,  finalmente 
giunto  al  scssantcsimolerzo  anno  di  sua  vita, 
soprappeso  da  fchbre  acutissima,  dopo  aver  re- 
gnalo anni  aó  trapassò  a’ 5 di  maggio  dell’  an- 
no i3<h>  nel  palagio  chiamato  Casanova  fuori 
Porla  Capuana,  ch’egli  avea  fatlu  edificare  lun-  . 
gi  da  Napoli  *joo  passi,  ove  abitar  solca  d’  e- 
stale,  per  l’opportunità  dell’ acque  del  S<  lieto, 
che  entrando  nella  città,  passavano  per  quello, 
il  qual  luogo  divenuto  poscia  grandissima  villa, 
ritiene  sin  a’ nostri  dì  il  medesimo  nome,  an- 
corché dall’ antico  palagio  non  no  sia  rimato 
alcun  vestigio. 

( Carlo  II  un  anno  prima  di  morire  fece  in 
Marsiglia  il  suo  testamento  a’  iG  Marzo  i3o8 
nel  quale  istituì  crede  drl  Regno  Roberto  Duca 
di  Calabria,  chiamandolo  suo  primogenito,  ed  a 
Carlo  suo  nipote  figliuolo  dei  Re  d'Ungheria, 
che  fu  suo  primogenito,  gli  lasciò  solo  duemila 
once  d’oro  da  pagarsegli  per  una  sol  volta  dal 
Regno.  Si  elesse  per  sepoltura  del  suo  corpo 
la  chiesa  del  monastero  di  S.  Maria  di  Nazaiet 
in  Provenza,  c fece  molle  altre  disposizioni  in- 
torno agli  Siali  del  Contado  di  Provenza,  di 
Forcalquir  e di  Pedemonte,  ne’ quali  per  non 
poter  succedere  le  femmine  in  maucanzu  d<  i 
discendenti  filaseli j di  berlo  chiamò  Filippi* 
Principe  di  Taranto  c di  Acaja  suo  figlio  e suoi 
discendenti  ma»clij , sostituendo  a questi  altri 
niatchj  di  primogenito  in  primogenito.  Il  sud- 
detto testamento  estratto  dal  reai  Archivio  di 
Provenza  iu  impresso  da  Lunig  (A)  ). 

Non  è memoria,  come  scrive  il  Costanzo,  cho 
fosse  mai  pianto  Principe  alcuno  tanto  ama- 
ramente, quanto  costui,  per  gran  liberalità,  per 
gran  clemenza,  c per  altre  virtù,  ond’  era  egli 
adorno.  Per  la  sua  liberalità  fu  comparato  ad 
Alessandro  M.  e quanto  nelle  cose  militali  fu  . 
inesperto,  altrettanto  nelle  cose  civili  c parifi- 
che fu  eminente.  Fu  con  irgal  pompa  seppel- 
lito il  suo  cadavere  m ila  rhu‘»a  ili  S.  Dome- 
nico e non  mollo  da  poi  Ri  trapelilo  in  Pro- 
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venia,  e nel  monastero  dello  Suore  nell’  Or 
dine  de’  Predicatori  di  S.  Maria  di  Nazaret, 
edificato  da  lui  in  Àrles,  fu  collocato  (a);  ma 
il  suo  cuore,  per  ordine  di  Koberto  suo  figliuo- 
lo, fu  fatto  conservare  in  una  Urna  d’avorio 
c riporre  in  quella  medesima  chiesa  in  Napo- 
li, dove  oggi  giorno  da’quc’  Monaci,  memori 
d’ aver  questo  Principe  arricchito  quel  Con- 
vento, con  molta  religione  e riverenza  vien  cu-  i 
(lodila. 
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Morto  re  Carlo  li  nacque  subito  quella  fa- 
mosa qnistione  tra  il  zio  ed  il  nipote  sopra  la 
successione  del  Regno;  poiché  dall' una  parte 
il  giovanetto  Re  d’Ungheria  mandò  Ambascia- 
dori  a Papa  Clemente  a dimandar  rinvestitura, 
non  già  come  nipote,  secondo  Perrordi  Tira- 
quello  (A),  ma  come  figliuolo  di  Carlo  Martello 
primogenito  del  Re  Carlo  fi.  Dall’altra  parte 
Roberto  Duca  di  Calabria,  ch’era  allora  col 
Papa  in  Avignone,  diceva,  che  rinvestitura  do- 
vessi a lui,  come  a figlio,  e più  prossimo  in 
grado  al  Re  morto.  Fu  con  molte  discussioni 
avute  innanzi  al  Collegio  de’Cardinali  esami- 
nato il  punto:  nel  che  importò  mollo  al  Duca 
di  Calabria  l’opera  di  Bartolommeo  di  Capua 
Dottore  eccellentissimo,  ed  uomo,  che  per  aver 
tenuto  il  primo  luogo  moli’ anni  nel  Consiglio 
di  Re  Carlo,  era  divenuto  per  molta  ùpcricuza 
prudentissimo  in  pratiche  di  Stato.  Costui  trattò 
con  mollo  valore  la  difesa  del  Duca , c tra  le 
opere  di  Luca  di  Penna,  e di  Matteo  <1’ A fila- 
to (c)  leggiamo  le  sue  allegazioni  ch’egli  com- 
pose per  questa  causa.  Scrisse  ancora  per  Ro- 
berto, Niccolò  /infìnto  valente  Dottore  di  quei 
tempi,  le  cui  allegazioni  leggiamo  impresse  nei 
volumi  di  Luca  di  Penna.  E Gio.  Vincenzo 
Ciarlanti  (</)  vuole,  che  Koberto  avesse  seco 
condotto  ad  Avignone  anche  Andrea  d* henna 
pur  famoso  Giureconsulto,  perchè  insieme  col 
Capua  prendesse  la  sua  difesa.  Chi  sostenesse 
le  parti  di  Carobei to  non  abbiam  memoria;  e 
se  dobbiamo  prestar  fede  a dò,  che  di  questa 
contesa  ne  scrisse  Baldo  Perugino  (e),  non  fu 
egli  presso  il  Papa  difeso,  come  ad  una  colai 
difficile  ed  intrigata  quistione  si  conveniva. 

(a)  Collmnc.  Camp,  Tttor.  lib.  5. 

(S)’Tirwj.  qti.  4°  **•  lt>7  tvsel.  4*  primole*. 

(t)  Affi,  in  Iti.  de  Sacca».  Fead.  el  dccis.  1 1 <j  n.  3. 

(/)  Uiftl.  de  Ssoioiw,  bb.  f|  cip.  a3. 

(0  Costa»*®  hb.  5. 
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Ma  dò  che  aopra  ogni  altro  rese  al  giudi- 
ciò  del  Mondo,  cd  agli  Scrittori  giusta  c pru- 
dente la  decisione  del  Pontefice  Clemente  V 
a favor  di  Koberto,  che  fu  Bartolommeo  di 
Capua  trattò  questa  causa  non  scmpliccmcnto 
da  Dottore,  ma  dimostrò  al  Papa  cd  a’ Cardi- 
nali, che  oltre  a quella  ragione,  clic  davano  le 
leggi  al  Duca  di  Calabria,  era  necessario  per 
l’utilità  pubblica  d’Italia,  e del  nome  cristia- 
no, che  il  Regno  dovesse  darsi  a Roberto  Signor 
savio  ed  espertissimo  in  pace  ed  in  guerra,  ri- 
putato un  altro  Salomone  dell' età  sua;  e non 
più  tosto  al  giovanetto  Re,  il  quale  senza  co-  , 
nosciraento  alcuno  delle  cose  d’Italia,  nalo, 
cd  allevato  in  Uogheria,  fra1  costumi  del  lutto 
alieni  dagl’  Italiani , essendo  costretto  di  go- 
vernare il  Regno  per  mezzo  di  Ministri  c Ba- 
roui  ungati,  a niuu  modo  avria  potuto  man- 
tenerlo in  pace,  parendo  ancora  cosa  non  nie- 
llo impossibile,  clic  inconvenlenie,  che  il  Duca 
di  Calabria,  il  Principe  di  Taranto,  cd  il  Prin- 
cipe d’Acaja  sii  del  Re,  e Signori  nel  Regno 
tanto  potenti,  avessero  a star  soggetti  a’  Baroni  , 
Ungari  (a);  onde  dopo  molle  discussioni,  al, 
fine  fu  sentenziato  in  favor  di  Roberto,  ed  al 
primo  d’Agosto  di  quest’anno  i3oq  fa  dichia- 
rato io  pubblico  Concistoro  Re  di  Sicilia  cd 
erede  degli  altri  Stati  del  Ro  Carlo  suo  padre  j 
ed  a1  afl  del  detto  mese  fu  da  Roberto  in  ma-  ^ 
no  del  Pontefice  dato  il  giuramento  di  felicità , 
e ligio  omaggio,  c ricevè  d.»l  medesimo  l’ in- , 
vestitura  (b)  non  meno  di  questo  regno  di  Pu- 
glia, che  di  quello  di  Sicilia  (c)  ; poiché  i Pon- 
tefici romani,  avendo  per  intrusi  i Re  Arago- 
nesi, che  possedevano  la  Sicilia  senza  ricercamo 
da  essi  investitura,  per  non  pregiudicare  le  loqx> 
ragioni,  investivano  gli  Angioini,  cosi  dell'uno 
come  dell’altro,  secondo  V aulirò  stile  ed  usi- 
tate  formole.  Questa  investitura,  oltre  esscro 
slata  raccolta  dal  Chioccarclli  nel  primo  tomo 
de*  M.  S.  giurisdizionali,  si  legge  tra  le  Scrit- 
ture del  regale  Ai  eluvio  ( d ),  ove  fra  i solili 
patti  e convenzioni,  Roberto  s’obbliga  pagar 
ogni  anno  alla.  S.  Sede  nel  dì  di  S.  Pietro  ot- 
tomila once  d’oro  per  censo,  in  recogniziooe 
del  Feudo  : replicandosi  aurora  ciò,  che  nelle 
altre  investiture  era  stabilito,  che  la  città  di 
Benevento  restasse  esclusa,  e come  fuori  de|r 
Regno  rimanesse  per  sempre  in  dominio  utile 
e diretto  della  Chiesa  romana.  Cosi  agli  8 d* 
settembre  nella  città  d’  Avignone  fu  Roberto 
con  tutte  le  solite  cerimonie  c con  ogni  pompa 
e celebrità  incoronato  Re  (*);  ed  il  Papa  a mag- 
gior dimoslrazioue  di  benevolenza,  gli  donò  per 
autentica  Bolla  sottoscritta  da  Lutto  il  Collegio, 
una  gran  somma  di  denari,  che  fu  creduto  pas- 
sar IrccentoiniU  once  d’oro,  che  dai  Re  Carlo 
suo  padre  e suo  Avo,  si  doveano  alla  Chiesa 

(a)  Cosiamo  lib.  5. 

(*)  Chioccar,  in  M.  8.  giumd.  Ioni.  I. 

(0  Scip.  Ammiralo  ne’ Ritraili,  pag.  #qa. 

(*0  Archi?,  lib.  | Iti.  H.  ano.  i.Ìih).  indici.  7 fot.  I.  Som- 
monl.  I.  3 jwg.  3-0.  lom.  a. 
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Tfrniann  per  le  spese  felle  da  Papà  Bonifa- 
cio Vili,  e «noi  predecessori,  nella  spedizione 
di  Sicilia  (a). 

Essendo  latte  queste  cose  trattale  in  Avi- 
gnone nel  Poni  elìcalo  di  Clemente  V,  è gran 
meraviglia,  come  dai  nostri  Professori  si  creda 
Autore  di  tal  sentenza  il  Pontefice  Bonifa- 
cio Vili,  che  più  anni  prima  ero  stato  fatto 
prigioniere  in  Anagni  da*  Coìonnesi,  e morto 
In  Roma  per  dolor  d’ animo.  Nel  che  non  è 
condonabile  Perror  di  Tiraqueìlo,  e di  alcuni 
altri  (A),  che  contro  ciò  che  si  legge  io  tutti 
I più  gravi  Storici  (c),  scrissero,  che  Bonifacio 
avesse  sentenziato  a favor  di  Roberto,  ingan- 
nato forse  da  ciò  che  si  legge  ne*  Commentari 
di  Baldo  ( d ),  i quali  secondo  le  edizioni  vub 
gate,  contenendo  molte  scorrezioni,  sono  stati 
cagione  a Ini  ed  agli  altri  di  simili  errori. 

Fu  tal  sentenza  commendata  da  Bartolo  (e), 
e quel  cb*  é più  da  Ciao  da  Pistoia  ( /),  quel  II 
severissimo  censore  de’  Pontefici  c della  Corte  | 
romana;  e quantunque  Baldo  (g)  una  volta  la  |[ 
riprovasse,  dicendo  che  in  ciò  il  Papa  fuit  ma- 
gi $ partialis,  quarti  talis  q Italia  ette  debuerat  f 
nulladitnanco  esaminando  altrove  ( h ) la  que- 
stione, e trovatala  piena  di  difficoltà,  e non 
così  facile  a determinare,  tanto  clic  fu  costretto 
di  dire,  solcai  Apollo,  soggiunge,  che  avendo 
così  determinalo  la  Sede  appostolica,  essel  ri- 
dieulum , et  quasi  haei'tticum  disputare,  quia 
injuriam  facit  judicio  Reverendi*  tlmae  Srnodi , 
delle  quali  parole  si  valse  anche  II  nostro  Mat- 
teo d'  Afflitto. 

Fu  ella  poi,  come  rapporta  anche  Bzovio  (t), 
confermata  da  Benedetto  XII,  il  quale  avendo 
per  mezzo  de*  suoi  Legati  ricevuto  il  giura- 
mento di  fedeltà  e ligio  omaggio  da  Roberto,, 
gli  confermò  il  Regno  e ne  lo  investi  con  le 
medesime  condizioni,  else  erano  nell* investitura 
del  Re  Carlo  1 suo  Avo  (fr).  Nè  sono  mancati 
Giureconsulti  gravissimi,  che  I’  lian  sostenuta 
con  ragioni  e con  esempli,  come  Cujacio  (/), 
Ottomano  («),  Morisco,  Mariana  (n).  Arniseo  (©) 
e tanti  altri.  Quindi  avvenne,  che  Roberto  per 
mostrare  che  egli,  perchè  nato  prima  e come 

Siù  prossimo  in  grado  di  Caroberto,  dovea  go- 
ere,  ad  esclusione  di  costui,  della  primogeni- 
tura, s'intitolava:  Roberlus  primogenita*  % etc. 
come  assai  a proposito  avverti  anche  G»o.  An- 
tonio de  Nigtit  (p)  ne*  suoi  Commentarj. 

(a)  Scip.  A rami r.  ne1  Ritratti,  pag.  apa. 

(>)  Urtino  de  «itemi . kud.  pag  iqo.  5 art.  1 *nm,  19,13, 
CO  BaJ«-  h*-  cit.  Babeli,  L 7.  E. iB«d.  Coati».  1.  5. 
tà)  Baldo  m 1.  cani  iu  satina.  Cod.  de  jai.  drlib. 

(0  Bartolo  in  Aath.  poti  fralro,  Cod.  de  WgiL  kocrcd. 

CO  !•  **  vira  aiatre,  C.  de  boa.  matrr. 

(À)  Balio  nella  I.  liberti  libertacq.  C.  de  «per.  tib.  nnn.  z5. 
(A)  Id.  in  I.  caia  in  aatiqiiorib.  C de  jnr.  delib. 

(0  Bwvjo  ano.  i355.  Arnu  Eccl. 

(A)  < Jiiou.  U i.  M.  8.  vey.  jnriad. 

(/)  Cnjac.  de  Fend.  tib.  a (il.  11. 

(«)  OUom.  qmr»l.  illurt.  qo.  3. 

(")  -Banana  lib.  i3.  Siiti.  Hnp.  cap.  9 ie  far.  et  lib.  14 
cap.  8. 

(w)  Ami*  t.  1 cap.  a ud.  là 

(j)  Migri»  io  CoauaeBt.  ad  capii.  Robot,  incip.  privilegia, 

cap.  t. 
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Roberto  adunque,  favorito  in  tanti  modi  da 
Papa  Clemente  parti  da  Provenza  per  Italia» 
c quivi  per  mostrarsi  grato  al  Pontefice,  ca- 
valcò per  tutte  le  città,  favoreggiando  i Guelfi, 
e dichiarando,  ch’egli  sarebbe  stato  inimico  A 
tutti  coloro  che  cercassero  d’infestare  lo  Stato 
ecclesiastico  ed  i partegiani  suoi. 

Giunse  finalmente  in  Napoli,  dove  con  pom- 
pa reale  e con  testimonio  universale  di  gran 
contento  il  riceverono  ; poiché  non  solo  cia- 
scuna provincia  del  Regno,  ma  ogni  Terra  di 
qualche  nome  gli  mandò  Sindiri  a visitarlo  e 
ad  ossequiarlo:  ed  egli  per  mostrarsi  merite- 
vole del  giudizio  del  Papa  c della  benivolenza 
de*  Popoli,  cavalcò  per  tutto  il  Regno  ricono- 
scendo i trattamenti  de’  Baroni  e degli  Uffi- 
ciali co’  sudditi,  con  accarezzare  quelli  che  si 
portavano  bene;  e per  contrario  riprese  gF in- 
giusti e tiranni,  ordinando,  che  dovessero  in- 
violabilmente osservare  le  leggi  ed  i Capitoli 
del  Regno,  che  suo  avo  e padre  aveano  stabi- 
liti. Tornato  a Napoli,  creò  Duca  di  Calabria 
Carlo  suo  unigenito,  ed  onorò  molti  gran  Ba- 
roni del  titolo  di  Conte;  e calcando  le  vestigi» 
de’  suoi  maggiori,  cominciò  <1  far  vie  più  bell» 
c magnifica  la  città,  non  avendo  ancor  cagione 
alcuna  di  guerra.  Diede  in  quest’anno  t3io 
principio  al  monastero  di  8.  Chiara,  luogo  per 
Monache  in  ampio  numero  d*  quell’  Ordine, 
con  un  separato  Convento  per  molti  Religiosi 
Conventuali,  e pwcquegli  dichiarare  questa  ma- 
gnifica chiesa,  che  fosse  sua  Cappella  regia  <«). 
Fabbrica,  che  in  magnificenza  c grandezza  no» 
cede  a uiun  altro  edificio  moderno  d’ Italia  t 
ed  è fama,  che  dal  dì  primo  del  suo  Regoo 
destinò  tremilo  ducati  il  mese  da  spendersi» 
mentre  e’  vivea,  prima  in  edificare  la  clùesa> 
e’  Conventi,  e poscia  in  comprare  possessioni, 
de*  cui  frutti  potessero  vivere  le  Monache  e i 
Frati  E vi  è chi  scrisse  (6),  che  Roberto  per 
ammenda  della  morte  proceurata  a Cario  Mar- 
tello suo  fratello,  afftn  di  succedere  al  Regno» 
avesse  usata  tanta  profusione  in  opera  cosi  pie- 
tosa ; quasi  che  bastasse  a cancellare  tanti 
scelleraggine  ( se  fosse  vero  il  sospetto,  che  si 
ebbe  di  lui  ) un  tal  edificio;  e come  se  agli 
uomini  per  purgare  i loro  misfatti,  bastasse  il 
fabbricar  chiese  e monasteri,  ed  arricchirgli  di 
ampie  rendite  e possessioni.  Scipione  Ammira- 
lo ( c ) ne’ suoi  Ritratti  narra,  essere  stato  rice- 
vuto di  mano  in  roano  dalle  memorie  degli 
antichi  in  Napoli,  che  avendo  Roberto  condotta 
a fine  la  fabbrica  di  questa  Chiesa,  domandò 
al  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo  quel  che  glie- 
ne paresse  : a cui  il  Duca  non  per  irrevercn- 
za,  ma  per  non  adular  il  padie,  liberamente 
rispose,  che  gli  parca,  che  fosse  falla  a somi- 
glianza «Fona  stalla.  E ciò  disse,  perchè  noi» 
avendo  la  chiesa  ale,  le  piccole  cappelle,  che 
intorno  son  poste  di  mala  grazia,  che  non  con- 
tinuano infitto  al  tetto,  rendono  soratglianaa  di 
«mangiatole.  Bla  il  he,  o come  è natura  di  ©»- 

(a)  Cosiamo  lib.  |5.  Eogcn.  Nap.  Saa.  dì  S.  Chiara. 

(i)  GiimrUjt.  Hi»».  Neap.  I.  3.  -f 

(«)  Ammusi.  Ritraili  pag.  3oj. 
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«cune,  eh#  senta  con  mal  grado  chi  biasima  le 
«tir  rose,  o pur  «la  divino  spirilo  commosso  : 
Piaccia  a Dio,  gli  disse,  o Figliuolo,  che  voi 
non  siale  il  primo  a mangiare  in  questa  Stalla. 

E non  è dubbio  alcuno,  il  primo  del  Sangue 
Reale,  che  si  seppellisse  in  S.  Chiara,  essere 
•tato  il  Duca  Carlo. 

• 

CAPITOLO  PRIMO 

V Impera  dorè  Errico  Fll  collegato  col  He  di 
Sicilia  muove  guerra  al  He  Roberto,  e fa- 
c eiuin  risorgere  Cantiche  ragioni  dell'  Impe- 
rio, con  sua  sentenza  lo  priva  del  Segno  j 
ma  tosto  lui  morto,  s vani  tee  ogni  impresa  / 
e si  finora  la  guerra  in  Sicilia . 

Passò  Roberto  i primi  Ire  anni  del  suo  Re* 
gno  in  questi  esercir.)  di  pace  ; favorendo  al- 
tresì, nel  miglior  modo  che  potea,  la  parte 
Guelfa  per  tutta  I’  Italia;  ma  furono  questi 
atudj  di  pace  interrotti  per  la  morte  accaduta 
gli  anni  a dietro  dell’ impcradorc  Alberto  d’Au- 
stria; poiché  essendo  stato  in  suo  luogo  rifatto 
Re  de'  Romani  Errico  VII,  il  primo  Impera- 
dorè  deM’ illustre  Casa  di  Lucenihurgn,  e co- 
ronato in  Aquisgraoa,  tutti  i Ghibellini  d'Italia 
mandarono  a sollecitarlo,  clic  venisse  a coro- 
narsi in  Roma  ; e poiché  lo  Stato  suo  in  Ger- 
mania era  di  poca  importanza,  e biicgii  iva  con 
le  ricchezze  d'Italia  sostenere  il  decoro  impe- 
riale, fu  convocata  una  Dieta,  ore  furono  tutti 
i Prìncipi  di  Germania,  nella  quale  fu  cou- 
rbiuso,  che  la  Nazione  alemanna  pagasse  ad 
Errico  un  esercito,  col  quale  potesse  venire  a 
coronarsi  in  Italia.  Papa  Clemente  ciré  ciò  in- 
tese, dubitando , clic  per  la  sua  residenza  in 
Avignone  non  venisse  ad  occupare  tutto  lo 
Stalo  Ecclesiastico,  ed  a penne  la  Sedia  del- 
l’ Imperio  a Roma,  creò  Conte  di  Romagna  e 
Vicario  Generale  di  lutto  lo  Stato  della  Chiesa 
Re  Roberto,  aftìnché  se  gli  opponesse.  Mandò 
per  tanto  Roberto,  sentendosi  eh1  Errico  dovea 
calar  ia  Italia,  l’anno  i3ia  D.  Luui  di  Kaotia  }J 
con  cento  Cavalieri  in  ajuto  dei  Fiorentini,  |ì 
siccome  fece  ancor  l’altro  anno  a Roma,  man- 
dandovi Giovanni  Principe  d'Acaj*  suo  fratello 
con  seicento  Cavalieri  catalani  e pugliesi  per 
contrastar  la  coronazione  dell ’lm pera d ore  (a). 

Dall’altra  parte  Federico  Re  di  Sicilia,  clic 
area  preso  gran  dispiacere,  che  '1  Regno  di  Pu- 
gUa  fosse  rimasto  a Roberto  più  tosto  che  al 
Re  d’  Ungheria,  del  quale  per  la  distanza  potrà 
dubitar  meno,  c che  avea  pensato  di  battere 
in  ogni  occasione  le  forze  del  Re  Roberto,  pose 
molta  speranza  nella  venuta  dell’  luiper adoro, 
•e  bene  nel  principio  non  si  discovcrsc.  Ma  of- 
feso da  Roberto  per  esser  posto  in  acerbissima 
prigione  (dove  (ini  la  sua  vita)  un  suo  Mini- 
stro, clic  avea  mandato  a Napoli  a visitar  Fer- 
dinando figliuolo  del  Re  di  Majorica,  fallo  pri- 
gioniere io  Grecia  dal  Principe  di  Taraulo;  da 
questa  ingiuria  pigliando  occasione  Federico 

(«)  Ammirai  >:  Ritratti.  paq.  fiatili.  Vita*  Papir. 

Area.  tom  1 18,  ai.  44.  ^5 
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non  volle  più  tardar  a scovrirti  ; c giunto  P Im- 
prradore  in  Italia,  mandò  Manfredi  di  Chiara- 
monte  a visitarlo,  ed  a trattar  lega  con  Ini  con- 
tro Re  Roberto.  L' Imperadore  fc’  gran  conto 
di  quest'  ambasciata  e strinse  la  lega,  e dichiarò 
Federico  Ammiraglio  dell’ Imperio,  c mandò  a 
predarlo,  che  con  l’armata  infestasse  le  marine 
del  Regno,  ch’egli  presto  sarebbe  ad  assalirlo 
per  terra. 

I Genovesi  vedendo  ora  più  gagliardo  Errico 
per  questa  lega,  lo  riceverono  come  loro  Si* 
gnore,  onde  egli  cominciò  ad  essere  formida- 
bile a tutta  Italia;  e giunto  a Roma  a’  39  di 
giugno  di  quest’anno  i3ia  fu  con  molta  cele- 
brità coronato  in  S.  Gio.  Laterano  (a);  indi 
ripassato  a Pisa,  fece  citar  Roberto,  come  vas- 
sallo dell’Imperio,  a comparir  avanti  di  lui. 

GPImperadori  d’Occidente,  come  s’  è veduto 
nei  precedenti  libri  di  questa  Istoria,  preten- 
devano sovranità  sopra  questi  Reami:  P inve- 
stitore, come  altrove  fu  detto,  sono  più  anti- 
che quelle  degl’  linperadori  d'  Occidente  che 
de’ Romani  Pontefici;  onde  è,  che  S.  Bernardo, 
adulando  l’Imperador  Lotario,  disse,  clic  oanù, 
qui  in  Sicilia  flegem  se  faci t,  con  tradici  t Coe- 
sori ; q lindi,  sempre  clic  gli  Irnperadori  ripi- 
gliavano forza  in  Italia,  non  tralasciavano  que- 
st' impresa:  Errico  cita  Ruberto,  c questi  non 
comparendo,  lo  dichiara  contumace,  indi  a’  a5 
aprile  del  seguente  anno  i3i3  fulmina  contro 
lui  la  sentenza,  colla  quale  lo  sbandisce  (A),  lo 
priva  del  Regno  e di  tutti  i suoi  domimi,  c 
come  l ibello  dell’ Imperio  lo  condanna  ad  esser 
decapitato.  Questa  sentenza  si  legge  presso  noi 
nel  primo  tomo  de’  MS.  giurisdizionali  compi- 
lali per  Chioccarono,  e la  rapporta  anche  Al- 
berico ne’  suoi  Commentarli  (c). 

( Questa  sentenza  é rapportata  tolta  intera 
da  Lunig  (d)  ; ina  varia  intorno  al  tempo  della 
data,  notandosi  l’anno  1 3 1 1 . Rapporta  ezian- 
dio alla  pag.  1079  una  lettera  di  Filippo  Re 
di  Francia  scritta  a Papa  ('temente  F,  nella 
quale  gl’  incarica  ad  usar  tulli  gli  sforzi  per 
impedire  gli  attentali  cd  i progressi  d’ Errico 
contro  Roberto  suo  parente,  i quali  potrebbero 
frastornar  anche  l’impresa  di  Terra  Santa, 
onde  Clemente  fulminò  una  Rolla  contro  tutti 
i nemici  del  Re  Roberto,  dichiarandoli  invasori 
del  Regno,  la  quale  si 'legge  pag . ioSO). 

Nell’  is tesso  tempo  il  he  Federico  con  po- 
tente armata  infestava  le  Calabrie,  e certamente 
le  cose  di  Roberto  sarebbero  capitate  male,  se 
morte  opportuna  non  Caverne  liberalo;  poiché 
mentre  Errico  se  ne  tornava  in  Toscana  per 
quindi  venire  con  gagliardo  esercito  a’ danni 
del  Re  Roberto,  per  cammino  cadde  infermo, 
c arrivato  a Buoneonvcnlo,  castello  del  Con- 
tado di  Siena,  a’  i\  agosto  di  que»l’  istesso  an- 
no 1 3 1 3 se  ne  mori.  Non  mancano  Scrittori 
clic  rapportano  la  sua  morte  essere  stata  proc- 


(«)  Baiai,  toc.  cib  pag.  4&;  <)3. 

(F)  ld.  pag.  5t. 

(.)  Attinie.  in  t.  quiiqnn,  ODDI.  II.  C.  ad  L.  Jsl.  Mi- 
je»‘. 

(1/)  Tom.  a p.  it>35. 
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caratn  da’  Fiorentini,  » quali  avendo  corrotto 
un  Frate  Domenicano  nominato  Pietro  di  Ca- 
steli  inalilo,  narrasi  che  questi  gli  dasse  un’  o- 
atia  attossicata  nel  tempo  che  gli  richiese  di 
voler  prendere  il  Viatico. 

( Il  nome  del  Frate  Domenicano  che  nell’Eii* 
caristìa  attossicò  1*  Imperadore  Errico  VII 
non  fu  altri  mente  di  Pietro  di  Castelrinaldo, 
ina  di  Bernardo  di  Montepulciano,  e l' abba- 
glio d' alcuni  Scrittori  nacque  d’  aver  confuso 
Frate  Pietro,  che  presso  il  Re  di  Boemia  Gio- 
vanni Ciglio  d*  hrrico,  prese  la  difesa  di  Frate 
Bernardo  e del  suo  Ordine  Domenicano,  con 
Frate  Bernardo  imputato  d’una  tale  scellcraggine 
nelle  lettere  apologetiche  del  Re  Giovanni  im- 
presse dal  fìalutio  T.  i,  Miscel.,  p.  i6a  si 
legge  cosi:  Nuper  auteni  retala  nobis  fi  • ligio - 
sui  Vir  fraltr  Petrus  de  Castro-  Reginaldi,  or- 
dini» frairum  Praedicatorum,  quod  in  magnum 
ipsius  ordini * dedeCus  et  contemptum  /iteti  sunt 
Ilo  mane  n,  Chromcae  et  Motetì , in  qui  bus  con - 
tinetur , quod  dante  memoriae  Do  min  uni  et  ge- 
nitorem  nostrum  Imperatorem  Henricum , Fra • 
ter  quidam  Bernhaìdus  de  Montepelucinno , or- 
dini* supra  dicli,  administrando  ei Sacra mentu/n 
JEucharistiae , vtnenavil  ; et  propter  hoc , ad 
de/ensionem  ve  ri  tati  s , praedictus  fraler  Petrus 
de  Castro- Rrginaldi , habere  super  hoc  literam 
tetlimonialem  humiliter  suplicavit.  E questo 
medesimo  nome  gli  danno  Tritemio  Chron. 
Hiraaug.  ad  Ao*  ■ 3 1 3 e Cuspioiano  pag.  366. 
Parimente  è da  notarsi,  che  durando  ancor  ai 
tempi  d'  Errico  VII  il  costume  di  darsi  anche 
ai  Laici  la  comm  unione  sub  ulraqtte  specie , 
molti  Scrittori  antichi  rapportano  che  il  ve- 
leno non  fu  propinato  nell’  ostia,  ma  mesco- 
lato dentro  il  calice  che  se  gli  diede  a bere: 
ed  in  questa  maniera  narra  esser  arguito  V av- 
velenamento Alberto  Argent.  pag.  né  dicendo: 
Dicebatar  enitn , quod  ipse  praedicator  vene- 
num sub  ungue  digiti  tenens  abtconsum , posi 
communionem  polui  Cttesari  immississet  et  it- 
tico dtscessissel.  E lo  stesso  scrisse  H.  Stero 
ad  A.  i3»3.  flic  Imperalor , ut  communis  futi 
opimo , per  poenìtentiarium  suum , immillo  ve- 
nato in  Calice  Domini , cum  Imperator  ab  ipso 
JSucharistiam  sumera , extinctus  Juit , et  Pisis 
sepuìtus.  Veggasi  Martino  Disembachio,  il  quale 
compilò  una  parlicolar  dissertazione,  de  vero 
mortis  genere , quo  Henricus  FU  obiit.  Dove 
nel  § 39  sulla  fede  di  Tritemio  Cron.  Hirsaug. 
ad  Annura  1 3 1 3 rapporta,  che  a que’  tempi  fu 
cosi  comune  c costante  la  credenza  che  Errico 
fosse  stato  avvelenato  da  uà  Frate  Domenicano, 
che  per  questo  misfatto  fosse  stata  imposta  pena 
a tutto  P ordine  de’  Predicatori,  che  i loro  Mo- 
nachi non  potessero  comunicare  se  non  colla 
xnano  sinistra  coloro,  che  s'accostavano  all’ al- 
iare. Veggasi  parimente  Bure  ardo  Struvio  Syu- 
iag.  Misi.  Germanor.  Dissert.  a5,  § i5,  il  quale 
rapporta  le  arti  e gli  afoni  che  fecero  i Dome- 
nicani presso  Giovanni  Re  di  Boemia,  per  pur- 
garsi di  questa  imputazione;  e la  propensione 
di  quel  Re  di  favorirli,  cosi  perchè  temeva  che 
non  gli  concitassero  1’  odio  del  Clero,  come  an- 
che perchè  de*  medesimi  valevasi  per  Confessori 

GiA&SOBB  yol.  tt 


e Consultori  di  sua  coscienza,  rapportando  ezian- 
dio i sospetti  che  s’avcano  non  quelle  lettere 
apologetiche  trascritte  da  Baluzio,  fossero  false 

0 almanco  estorte  da  Giovanni  per  loro  impon* 
tunità  ed  artifici  ). 

Altri  lo  niegano,  e dicono  essersi  ammalato 
per  contagion  d'aria  e morto  di  febbre  (a). 
Checché  ne  sia.  la  morte  d’  Errico  pose  in  tanta 
confusione  i Capi  del  suo  esercito  ed  il  Re  Fe- 
derico che,  ciascuno  tolse  la  sua  vìa,  e Fede- 
rico mesto  si  ritornò  in  Sicilia;  ma  essendo  il 
Re  Roberto  fieramente  con  lui  adirato,  il  qual 
rotta  la  pace,  che  avea  seco,  s’era  scoperto  in 
su  quella  venuta  amico  dell’  Imperadore  ; fatta 
un’  armata  di  cento  venti  galee  tra  quelle  di 
Provenza,  del  Regno  c de’ Genovesi,  andò  egli 
stesso  in  persona  con  Giovanni  e Filippo  suoi 
fratelli  a danni  di  quell’isola.  E furono  i prin- 
cipi molto  lieti,  perciò  eh’  egli  prese  per  forza 
Castello  a mare,  e posto  l'assedio  a Trapani, 
ebbe  grande  speranza  d’averla;  ma  ingannato 
da’  terrazzani  che  1’  aveano  tenuto  in  parole  di 
concerto  con  Federico,  1’  indugio  fu  tale  che 
vedendosi  mancata  la  vettovaglia,  ed  andar  tut- 
tavia infermando  il  suo  esercito,  né  volere  il 
Re  Federico  venire  seco  a battaglia,  nè  in  ma- 
re, nè  in  terra,  fu  costretto  far  tregua  co’ Si- 
ciliani per  tre  anni,  e tornosscne  il  primo  giorno 
dell’anno  1 3 1 5 a Napoli  molto  peggiorato. 

Fra  questo  mezzo  Papa  Clemente  V,  mollo 
Errico,  avendo  ripreso  vigore  il  suo  partito, 
cavò  fuori  una  sua  Bolla,  colla  quale  rivacò, 
ed  annullò  la  sentenza  fatta  dall’ Imperadore 
contro  Roberto.  Questa  oggi  la  leggiamo  tra 
P altre  decretali  de’  romani  Pontefici,  avendola 

1 Compilatori  del  dritto  Canonico  inserita  fra 
le  Clementine  (è),  e si  legge  ancora  nel  primo 
volume  dei  MS.  giurisdizionali  del  Chioccare!!!. 

Re  Roberto  convenendogli  portarsi  ora  in  Pro- 
venza, ora  nell’  impresa  di  Sicilia,  sovente  in 
Fiorenza,  in  Genova  ed  altrove,  avea  costituito 
Ficario  del  Regno,  secondo  il  costume  de’ suoi 
maggiori,  Carlo  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo, 
di  cui  perciò,  come  si  disse,  abbiamo  molti 
Capitoli,  fatti  da  lui  mentr’  era  Vicario  in  as- 
senza di  suo  padre.  Ma  Roberto  non  avendo 
altri  figliuoli,  pensò  di  casarlo  e conchiuse  il 
matrimonio  con  la  figliuola  dell’Arciduca  d'Au- 
stria, onde  mandò  in  Alemagna  il  Conte  Ca- 
merlingo,  e l'Arcivescovo  di  Capua  Ambascia- 
dori  con  onoratissima  compagina  di  Nobiltà. 
Costei  ebbe  nome  Caterina,  la  quale  condotta 
con  grandissimo  onore  a Napoli,  fu  poco  for* 
tunata,  perché  dopo  non  molto  tempo  mori 
senza  lasciar  figliuoli;  tanto  che  da  poi  Re  Ro- 
berto diede  a Carlo  la  seconda  moglie  che  fu 
Maria  figliuola  di  Carlo  Conte  di  Valois,  della 
quale  ebbe  tre  figliuole,  come  diremo  più  in- 
nanzi. 

Intanto  essendo  finito  il  tempo  della  triegua 
co’ Siciliani,  il  Re  Roberto  deliberò  seguire  l’im- 
presa di  Sicilia,  ed  avendo  posto  in  acqua  un 
buon  numero  di  navi,  allluse  Unto  quell’  isola, 

(a)  Bai**.  pag.  si,  53,  p'i.  Ci 4.  ' 
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r le  fon®  del  Re  Federico,  rhe  fu  comune  opi- 
nione che  se  Roberto  avesse  continuata  la  guerra 
in  quel  modo,  avrebbe  certamente  ricoverato 
quel  Regno:  ma  i Siciliani,  essendo  morto  nel 
mese  di  aprile  dell'anno  1 3 1 4 Clemente  V c 
rifatto  in  suo  luogo  Gio.  XXII  mandarono  su- 
bito una  imbasciata  de*  maggiori  uomini  dell'i- 
aula  a rallegrarsi  della  creazione,  ed  a pregar- 
lo, volesse  trattare  la  pace  o la  triegua  fra  quei 
due  Principi.  Il  nuovo  Papa  mandò  perciò  un 
Legato  al  Re  Roberto,  che  lo  indusse  a far  nuova 
triegua  per  cinque  altri  anni. 

CAPITOLO  II 

L' Impera d or  Lodovico  l/avaro  cala  in  Roma , 
e muove  guerra  al  Re  Roberto . Il  Duca  di 
Calabria  si  muore , onde  a’  affrettano  le  noz- 
ze di  Giovanna  sua  figliuola  con  Andrea  se- 
condogenito del  Re  (P  Ungheria. 

Ma  nuovo  turbine  interruppe  i progressi , e 
turbò  la  quiete  del  Re  Roberto  : morto,  come 
si  disse,  l' Imprradorr  Errico,  essendosi  gli  Elet- 
tori adunati  in  Francfurt  l'anno  1 3 1 4 *>  divi- 
sero sopra  1’  elezione  del  successore  : gli  uni 
elessero  Lodovico  di  Baviera  $ gli  altri  Federico 
figliuolo  d'Alberto  Atxuiuca  d ’ Austria.  Gio- 
vanni XXII  ricusò  di  confermare  alcuno  dc'due 
eletti,  e dichiarò  vacante  l’ Imperio.  1 due  Pre- 
tendenti fecero  guerra  insieme  in  Alemagna,  ed 
I lor  partigiani  in  Italia.  In  fine  Federico  restò 
sconfitto  l’unno  i3z3  c preso  prigione  insieme 
con  suo  fratello  Errico  da  Lodovico  di  Bavie- 
ra.  Il  lor  terzo  fratello  Leopoldo  ricorse  al  Pa- 
pa, che  pronunziò  una  sentenza  contro  Lodo- 
vico  di  Baviera.  Questo  Prìncipe  se  ne  appel- 
lò al  Concilio  generale,  ed  al  futuro  Pontefice 
legìttimamente  eletto  (a);  all'  incontro  il  Papa 
non  lasciò  di  continuare  la  sua  azione,  di  sco- 
municar Lodovico  di  Baviera,  e di  dichiararlo 
eretico.  L’ Italia  per  conseguenza  fu  parimente 
turbata  dalle  faziooi  de' Guelfi  partigiani  del 
Papa  e de’ Ghibellini  partigiani  dell’  Imperado- 
re  ; ma  chi  fra*  Guelfi  si  segnalasse  sopra  tutti 
Rii  altri  fu  il  nostro  Re  Roberto , e Carlo 
Buca  di  Calabria  suo  figliuolo.  Il  Papa  lo  chia- 
mò, e fece  levar  delle  truppe  per  far  la  guer- 
ra contro  il  partito  di  Lodovico.  I Ghibellini 
veggendo,  che  i Guelfi  per  le  forze  di  sì  po- 
tente Re  andavano  tuttavia  crescendo,  solleci- 
tarono che  venisse  in  Italia  il  Bavaro.  Lodovico 
calò  in  Italia,  e giunto  a Trento,  andarono  ad 
incontrarlo  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona, 
Passerino  Signore  di  Mantua , Azzo  e Marco 
Visconte , Guido  Tarlati  Vescovo  c Signore 
d’Àreazo,  gli  Ambasciadorì  di  Castruceio  Ca- 
stracani e de1  Pisani , e tutti  i primi  della  fa- 
zione Ghibellina,  tanto  di  Lombardia,  quanto 
di  Romagna  e dì  Toscana.  Fu  celebrato  un 
Parlamento,  dove  Lodovico  promise  c giurò  di 
venir  a Roma,  e di  favorire  in  tutta  l'Italia  il 
nome  e la  parte  Ghibellina;  ed  all' incontro  i 

(e)  Ba!u».  ViUt  Pipar.  Area.  tom.  a p.  47&  dove  porta 
gasai'’  appella»!  od  c 
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Principi  o gti  Ambasciadorì  , che  si  trovarono 
al  Parlamento,  promisero  dargli  centocinquan- 
tamila fiorini  d’oro,  quando  egli  fosse  giunto 
a Milano  (a). 

In  questo  Parlamento  ancora  Lodovico  fece 
pubblicar  un  processo  contro  Papa  Gio.  XXII 
nel  quale  per  giudicio  di  quelli  Vescovi  e Pre- 
lati, ch’cran  appresso  di  lui,  fu  dichiarato  ere- 
tico, imputandosi  al  Papa,  eh'  errasse  in  sedici 
articoli  di  quelli,  che  negli  altri  Concilj  era 
determinato , che  si  tenessero  per  |la  Chiesa 
cattolica,  e fatto  questo  venne  a Milano  (b)  e 
nel  di  della  Pentecoste  si  fece  coronare  dal 
Vescovo  d' A rezzo  della  Corona  di  ferro  nella 
chiesa  di  S.  Ambrogio;  ed  invitalo  da’ Romani 
intraprende  di  passare  a Roma.  Il  Re  Roberto 
vedendo  quel  che  potea  importare  la  venuta 
del  Bavaro  in  Roma  c che  Parato  del  Pontefice 
sarebbe  stato  debole  é tardo,  fece  ogni  sforzo 
per  impedirgli  la  venuta.  A questo  fine  mandò 
egli  il  Principe  della  Morrà  suo  fratello  con 
grossa  cavalleria  in  Roma  per  tenere  stretto  il 
Bavaro;  mandò  anche  nuova  annata  in  Sicilia, 
essendo  finita  la  triegua,  per  dar  tanto  da  fare 
al  Re  Federico,  eh’  egli  non  potesse  essere  di 
alcuno  aiuto  all’lmperadore;  ma  tutti  questi 
sforzi  non  furono  valevoli  ad  impedire  che  il 
Bavaro  non  venisse  tuttavia  innanzi  armato  per 
coronarsi  in  Roma  ; onde  il  Re  fu  costretto  ri- 
vocar  il  Duca  di  Calabria,  il  qual  era  al  Go- 
verno di  Fiorenza,  e mandarlo  a guardare  le 
frontiere  del  Regno.  Carlo  a*  ufi  settembre  di 
quest'anno  i3a^  con  la  moglie,  e con  tutti  i 
Baroni  eh ‘erano  seco,  partì  di  Fiorenza  e per 
la  via  di  Siena,  Perugia  e Rieti  giunse  all'  A- 
quila  il  medesimo  giorno,  che  il  Bavaro  fu  co- 
ronato a Roma  con  molta  celebrità  : ciò  che  - 
avvenne  il  dì  16  di  gennaio  del  seguente  an- 
no i3a8. 

Ma  l’indugio  del  Bavaro  in  Roma  fu  la  sal- 
vezza del  Re  Roberto,  essendo  stata  fama  in 
que’lcmpi,  ebe  egli  non  avrebbe  potuto  soste- 
nere P impeto  del  Tedesco,  il  quale  avea  «eco 
cinquemila  buoni  Cavalieri,  se  senza  tardar 
punto  in  Roma,  dopo  aver  presa  la  Corona 
dell'Imperio,  fosse  passato  alla  conquista  del 
Reame.  Ma  l'aver  egli  voluto  crear  uuovo  Pa- 
pa, da  cui  la  seconda  volta  volle  esser  corona- 
to, ed  occupatosi  in  far  leggi,  e dar  altri  or- 
dini, fu  cagione,  che  quando  volle  passar  ne! 
Regno,  non  fu  piò  a tempo:  anzi  le  genti  del 
Re  presero  Ostia  di  nuovo  cd  Alagna,  ed  avendo 
fortificati  i passi,  costrinsero  finalmente  il  Ba- 
varo ad  uscir  di  Roma,  c tornarsene  in  To- 
scana (c). 

Essendo  riusciti  vani  i disegni  del  Bavaro  c 
dc’Ghibcllini,  Re  Roberto  non  solo  fu  liberato 
dal  pensiero  della  guerra,  ma  fatto  assai  mag- 
giore di  forza  e di  autorità  per  se  stesso  e per 
l'aiuto  del  Papa,  divenne  formidabile  a tutti  i 
suoi  nemici;  laonde  ordinate  le  cose  di  Tosca- 
na, senza  dubbio  avrebbcjfinito  felicemente  la 

(«)  Coslaasa  I.  5. 

(é)  Itala».  I.  c.  tom.  a p.  5tz,  òsa. 
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impresa  di  Sicilia;  ma  come  nelle  maggiori  fe- 
lici!^ si  conosre  spesso  la  fragilità  delle  cose 
umane,  accadde,  ch'ammalandosi  il  Duca  di  Ca- 
labria in  Napoli,  al  primo  di  novembre  del  me- 
desimo anno  1 3^8  mori  la  vigilia  di  S.  Martino 
con  incredibile  dolore  dell'infelice  padre  e di 
tutto  il  Regno,  c con  infinite  lagrime  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Chiara.  Narrasi,  che 
quando  qucslo  Principe  fu  portato  alla  sepol- 
tura, 1'  infelice  padre  vedendosi  tolto  l' unico 
suo  figliuolo,  dicesse  : Caduta  è la  Corona  dal 
capo  nostro.  Come  veramente  segui  per  le  mine 
e turbolenze,  che  poi  vennero  al  Regno,  perchè 
a Carlo,  se  bene  mentr’ern  in  Fiorenza  Maria 
di  Valois  sua  seconda  moglie  gli  avesse  parto- 
rito un  figliuolo  maschio,  che  nomossi  Carlo 
Martello,  questi  non  visse  più  che  otto  giorni; 
nè  di  Maria,  che  sopravvisse  al  marito,  lasciò 
maschi,  ma  due  figliuole  già  nate,  ed  un'altra 
nel  ventre.  La  prima  nominossi  Giovanna,  e fu 
quella,  che  poi  successe  al  padre,  e fu  Regina 
di  Napoli.  La  seconda  fu  chiamata  Maria,  la 
quale  poco  da  poi  morì,  c fu  seppellita  in  S. 
Chiara.  Poco  appresso  la  vedova  Duchessa  par- 
torì un'altra  figliuola,  che  fu  anche  chiamata 
Maria,  la  quale,  come  diremo,  divenne  Du- 
chessa di  Durano. 

Carlo  Duca  di  Calabria  fu  ufi»  Principe,  se  ' 
ben  non  molto  bellicoso,  adorno  nondimeno  di 
tutte  le  altre  virtù  convenienti  a’He.  Fu  egli 
religiosissimo,  giustissimo,  clementissimo  e li- 
beralissimo, amatore  de’buoni  c nemico  de’cat- 
tivi,  e tale  che  il  padre  quasi  dalPadolescenzia 
gli  pose  il  governo  di  tutto  il  Regno  in  mano. 
Lo  creò  suo  Vicario,  ch'esercitò  con  tanta  lode 
e prudeoza,  che  il  Re  suo  padre  ne  vivrà  molto 
contento  e soddisfatto.  11  Tribunal  della  Vica- 
ria nel  suo  tempo  era  in  somma  floridezza  e 
vigore.  Egli  vi  creò  Giustizierò  Filippo  Sangi- 
reto,  con  stabilirgli  provvisione  di  i5o  once  di 
oro  l'anno,  e 90  once  per  diece  uomini  a ca- 
vallo e tf>«*  piedi  per  guardia  e decoro  di  quel 
Tribunale.  Ebbe  in  costume  ogni  anno  caval- 
care per  lo  Regno,  per  riconoscere  le  gravezze, 
che  facevano  i Baroni  e Ministri  del  Re  a'Po- 
poli.  Per  mezzo  di  molti  Capitoli  da  lui  stabi- 
liti, mentr’era  Vicario  del  Regno,  diede  varie 
, e sesta  a molte  cose  appartenenti 
ivcrno  e retta  amministrazione  della 
giustizia,  della  quale  fu  cotanto  zeloso  ed  ama- 
tore, che  nel  suo  sepolcro,  per  ispiegar  questa 
sua  virtù,  si  vede  sotto  i suoi  piedi  tener  scol- 
pita una  conca  d’acqua,  nella  quale  pacifica- 
mente beve  un  lupo  ed  un  agnello. 

Celebrate  l’esequie  del  Duca,  il  Re  pose  ogni 
studio  in  fare  bene  allevare  la  bambino,  che 
avea  da  succeder  al  Regno,  ed  egli  intanto, 
come  Principe  di  grande  e generoso  animo, 
non  lasciò  ne  il  governo  del  Regno,  nò  il  pen- 
siero della  guerra  di  Sicilia. 

Ma  passato  alcun  tempo,  sentendosi  già  tut- 
tavia invecchiare,  pensò  stabilire  la  snccessione 
del  Regno,  e benché  i Reali  fossero  molli  nel 
medesimo  Regno,  come  Roberto,  Luigi  e Filippo 
figliuoli  del  Principe  di  Taranto,  Cario,  Luigi 
e Roberto  figliuoli  del  Principe  della  Morea, 


ed  altri,  tra’  quali  avrebbe  potato  eleggere  al- 
cuno abile  alla  successione  e governo  del  Re- 
gno, dandolo  per  inposo  alla  picciola  nipote  ; 
nulladiroanco  stimolato,  come  si  crede,  ed  ac- 
cenna Baldo  (a),  d’alcun  rimorso  di  coscienza, 
perchè  il  Regno  per  più  diritta  ragione  dovea 
toccare  a suo  Nipote  Re  d’Ungheria  figliuolo  di 
Carlo  Martello  primogenito,  o per  altra  occulta 
cagione,  che  a far  ciò  lo  stringesse  ; si  risolse 
di  far  tornare  lo  Stato  in  quel  ceppo  onde  si 
era  partito,  e per  questo  deliberò  d'eleggere 
uno  dei  figliuoli  del  già  detto  Re  d’Ungheria  (6): 
benché  i calamitosi  successi,  che  ne  seguirono, 
dimostrarono  apertamente,  quanto  il  giudizio 
umano  sia  spesse  volte  fallace. 

Mandò  a quest'effetto  solenne  atnbascieria  a 
Caroberto  Re  d'Ungheria,  il  quale  con  molta 
allegrezza  ricevè  l'ambasciala,  e fatta  elezione 
d’ Andrea  suo  figliuolo  secondogenito,  ne  riman- 
dò gli  Ambnseiadori  con  ricchi  doni,  dicendo 
loro,  facessero  intendere  al  Re  Roberto,  ch’egli 
fra  pochi  dì  si  sarebbe  posto  in  viaggio  collo 
sposo,  c verrebbe  a Napoli,  come  già  fece  non 
dopo  mollo  indugio;  perocché  partitosi  d’Un- 
gheria col  picciolo  figliuolo  c gran  compagnia 
di  sooi  Baroni  per  la  via  drl  Friuli,  all'ultimo 
di  luglio  del  1 333  giunse  a Vesti  città  di  Pu- 
glia, posta  alle  radici  del  Monte  Gargano,  dove 
da  Giovanni  Principe  della  Morea,  mandato  dal 
Re  con  molti  Baroni  r Cavalieri  del  Regno,  fu 
onorevolmente  ricevuto.  Fu  a’ afi  settembre  di 
quest’anno  celebrato  io  sponsalizio  tra  Andrea 
e Giovanna  pari  d’età,  non  avendo  ambedue, 
che  sette  anni;  c verso  la  fine  d’ottobre,  il  Re 
d’Ungheria  lieto  d’aver  lasciato  un  figlinolo  così 
ben  ricapitato,  con  la  certezza  di  succedere  a 
sì  opulento  Regno,  si  partì,  c ritornò  in  Un- 
gheria, lasciando  alconi  de*  tuoi  Ungari,  che 
servissero  il  figliuolo,  già  intitolato  Duca  di  Ca- 
labria, e tra  gli  altri  lasciò  con  grande  autorità 
un  Religioso  chiamato  Fra  Roberto , che  avesse 
da  essere  Maestro  di  lettere  e di  creanza  al 
picciolo  Andrea. 

CAPITOLO  III 

Si  rinova  la  guerra  in  Sicilia;  ma  s'interrompe 

per  la  morte  del  Re  Roberto. 

Re  Roberto  essendo  libero  dal  pensiero  del 
successore,  solo  gli  rimaneva  quella  cura,  che 
perpetuamente  dopo  Re  Carlo  il  Vecchio  tenne 
travagliati  tutti  i suoi  successori,  cioè  di  rac- 
qnistare  il  Reame  di  Sicilia;  mandò  per  tal  ef- 
fetto nuova  armala  in  quell’ isola,  dove  benché 
facesse  molli  danni,  non  acquistò  però  terra 
alcuna  murata.  Ma  morto  die  fu  il  Re  Fede- 
rico 1’  anno  «337,  lasciando  per  successore 
Pietro  suo  primogenito,  tosto  mandò  Roberto 
in  Avignone  a pregar  Papa  Benedetto  XII,  il 
quale  a’20  di  dicembre  dell’anno  1 334  era  auc- 

(«)  Baldo  in  1.  si  viva  maire,  C.  de  boai»  maler.  V.  Am- 
mirai. Ritraili  pag.  299. 

(*)  Froujfdo  nel  lib.  Z della  idi  l*to».  prende  molli  ab- 
bagli io  narrando  questo  casamento  di  Giovanna. 
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ceduto  a Gio.  XXII,  che  avesse  da  mandar  un 
Legato  apposlolìco  in  Sicilia,  a richiedere  Re 
Pietro,  che  volesse  cedere  quel  Regno,  ed  os- 
servare la  Capitolazione  fatta  in  tempo  di  Carlo 
Valois  della  pace  ; e questo  fece  non  con  ispe- 
ranza  di  ottenere  per  quella  via  V isola,  ma 
con  disegno,  clic  il  Papa,  vedendosi  deprezzare 
da  Re  Pietro,  entrasse  in  parte  della  spesa  ; 
della  guerra.  Nò  mancò  di  mandare  a visitare 
la  Regina  Elionora  sua  sorella,  ed  a tentarla  i 
che  avesse  disposto  il  figlio  a cedere  quel  Re- 
gno, promettendole,  che  1’  avrebbe  aiutato  ad 
acquistar  il  Regno  di  Sardegna  con  molte  mag-  j 
giori  forze  di  quelle,  che  erano  state  promesse  , 
nella  Capitazione;  ma  la  Regina,  ch’era  savia 
rispose,  ch'ella  non  avea  tale  autorità  col  fi- 
glio, che  bastasse  a tanto,  e che  pregava  il  Re 
suo  fratello,  che  volesse  più  tosto  tenerlo  per 
servidore  c per  figlio,  e massime  non  trovan- 
dosi credi  maschi,  ond’era  certo  di  non  potere 
lasciare  nè  il  Regno  di  Napoli,  nè  altre  sue 
Signorie  a persona  più  congiunta  di  sangue,  di 
quel  che  gli  era  Re  Pietro.  Così  siccome  que- 
sta ambasceria  fece  poco  effetto,  molto  meno 
fece  il  Legato  appostolico,  perchè  gli  far  date 
parole,  nè  potendo  far  altro,  lasciò  il  Re  c Pi- 
sola scomunicata:  dfcl  che  curandosi  poco  Re 
Pietro,  si  fece  subito  incoronare. 

Rivolse  perciò  Roberto  tutti  i suoi  pensieri 
alle  armi,  e a’  5 maggio  del  seguente  anno  1 338 
mandò  un'armata  di  settanta  vele  tra  Galee  ed 
Uscieri  con  ìaoo  Cavalieri  per  infestare  qucl- 
T isola,  e non  molto  da  poi  un'altra  maggiore 
c meglio  fornita  ; ma  fuori  dell’  aver  preso  Ter» 
mini  per  assedio,  non  vi  fece  cosa  di  momen- 
to. 11  Re  non  trovandovi  mai  stanco  di  que- 
sta impresa,  due  anni  da  poi  vi  mandò  Giu- 
fredi  di  Marzano  Conte  di  Squillaci  e suo  G. 
Ammiraglio;  la  qual  impresa  fu  meglio  guida- 
ta, che  nessun’ altra,  avendo  il  Conte  preso 
Lipari;  c sconfìtti  i Messinesi.  L’  aver  acqui- 
stato Lipari  fu  cagione,  che  P anno  seguente, 
mandato  con  nuova  armata  Ruggiero  Sanseve- 
rino  in  Sicilia,  acquistasse  Melazzo;  e questa 
fu  l'ultima  impresa  che  il  Re  Roberto  fece  in 
Sicilia.  Ma  ciò  che  per  tanti  anni,  e tante  e si 
ostinate  guerre  non  s' era  potuto  porre  in  ef- 
fetto, se  morte  non  P avesse  impedito,  si  sarebbe 
veduto  conseguire  per  una  piccola  contingenza: 
Re  Pietro,  eh’  era  succeduto  al  padre,  non  re- 
gnò se  non  che  pochi  anni;  ed  essendo  morto, 
uè  avendo  lasciati  altri,  se  non  che  Lodovico 
suo  figliuolo  fanciullo  sotto  il  governo  del  zio; 
i Palizzi  Baroni  potentissimi  in  Messina  con 
molti  parenti  loro  e di  Federico  d’ Antiochia, 
con  quelli  di  Lcntino,  di  Venlimiglia  ed  Abati, 
a’ quali  erano  venuti  più  in  odio  i Catalani, 
che  non  furono  agli  antecessori  loro  i Franze- 
si,  occuparono  Messina,  e mandarono  da  parte 
loro  e di  quella  città  a Napoli  a giurare  omag- 
gio a Re  Roberto  ; ma  il  messo  trovò  il  Re  clic 
avea  presa  P estrema  unzione,  c poco  da  poi 
mori.  Esempio  evidente  de' giuochi,  che  fa  la 
fortuna  nelle  cose  umane,  che  avendo  Re  Car- 
lo i e Re  Roberto  sessanta  anni  continui  tra- 
vaglialo il  Regno  di  Sicilia  eoo  si  polenti  c 


numerosi  eserciti,  e mandato  quasi  ogni  anno 
ad  assaltarlo  con  tante  potentissime  armate,  nè 
avendo  mai  potuto  ricovrirlo,  la  fortuna  avea 
riservato  ad  offerirglielo  quasi  per  beffa,  al 
punto  della  morte;  perchè  non  è dubbio,  che  se 
tal'  occasione  fosse  venuta  due  anni  avanti.  Pi- 
sola sarebheai  ricovrata,  perchè  con  pochissime 
forze  si  poteano  abbattere  e spegnere  quelle 
del  pupillo  Re,  ed  esterreinar  in  tutto  il  nome 
dei  Catalani  da  quell’isola. 

Mori  questo  savio  Re,  non  men  oppresso  da- 
gli anni,  che  da  gravi  affanni  e travagli,  che  in 
questi  ultimi  anni  intrigarono  P animo  suo  in 
molestissime  cure  : vedea,  che  in  sei  anni  che 
Andrea  Duca  di  Calabria  era  stato  nel  Regno 
c nudrito  nella  sua  Corte,  Accademia  e domi- 
cilio d’ogni  virtù,  non  avea  lasciato  niente  dei 
costumi  barbari  d’ Ungheria,  né  pigliati  di  quel- 
li, che  poteva  pigliare,  ma  trattava  con  quegli 
Ungari  che  gli  avea  lasciati  il  padre,  e con 
altri  che  di  tempo  in  tempo  venivano  ; tanto 
che  il  povero  vecchio  si  trovò  pentito  d’  aver 
fatta  tal’  elezione,  ed  area  pietà  grandissima  di 
Giovanna  sua  Nipote,  fanciulla  rarissima,  e che 
in  quell'età,  che  non  passava  dodici  anni,  su- 
perava di  prudenza  non  solo  le  site  coetanee, 
ma  molte  altre  donne  d’età  provetta,  avesse 
da  passare  larvila  sua  con  un  uomo  stolido  e 
da  poco.  Avea  ancora  grandissimo  dispiacere, 
nell’  antivedere,  come  Principe  prudentissimo, 
le  discordie  che  sarebbero  nato  nel  Regno  dopo 
la  sua  morte;  perchè  conosceva  che  il  Governo 
verrebbe  in  mano  degli  Ungari,  i quali  gover- 
nando con  insolenzia,  e non  trattando  i reali 
a quel  modo,  che  gli  avea  trattati  esso,  gli  avreb- 
indotli  a pigliare  P arme  con  ruina  e confusione 
d’ogni  cosa.  E per  questo,  credendosi  rimedia- 
re, convocò  Parlamento  generale  di  tolti  i Ba- 
roni del  Regno  e delle  città  reali,  e fece  giu- 
rare Giovanna  solo  per  Regina,  con  intenzione, 
ch’ella  avesse  dopo  la  sua  morte  da  stabilirsi 
un  Consiglio  tutto  dipendente  da  lei,  e che  il 
marito  restasse  solo  in  titolo  di  Consorte  della 
Regina.  ” f «vit: 

S’  aggiungea  a questo  un’  altra  molestia  poco 
minore,  perchè  a quel  tempo  che  si  vedea,  che 
poco  potea  durare  la  sua  vita,  né  si  sperava 
successore  abile  a tener  in  freno  gl*  insolenti, 
in  tutte  le  città  maggiori  nacquero  dissensioni 
civili,  non  senza  grandissimo  spargimento  di 
sangue,  né  valevano  i Giustizieri  (che  cosi  si 
chiamavano  allora  i Governadori  delie  provin- 
ce, che  oggi  appelliamo  Presidi)  a provvedere 
ed  estinguere  tanto  incendio.  Dalle  quali  di- 
scordie crebbe  tanto  il  numero  de’ fuoruscili 
per  tutto  il  Regno,  che  non  potendosi  soppor- 
tare, bisognò  che  il  Re  provvedesse  a modo  di 
guerra,  mandando  Capitani  c soldati  per  le 
province  per  estinguergli;  e non  era  possibile, 
si  perchè  i colpevoli  si  spargevano  per  diversi 
luoghi,  e non  davano  comodità  a'Capitani  del 
Re  di  potergli  espugnare  tutti  insieme,  come 
ancora  perchè  molti  Baroni  gli  favorivano  e ri- 
cettavano nelle  terre  loro.  Coo  questi  affanni 
e cure  mordacissime  essendosi  infermato,  tra- 
passò questo  grandissimo  Re  a’  16  gennajo  l’an- 
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no  i343,  avendo  renato  anni  Irenlatre,  mesi 
otto  « dì  sodici  ; e fu  sepolto  dietro  I*  aliare 
maggiore  di  S.  Chiara  in  quel  nobile  sepolcro, 
«he  attoor  si  vede. 

(Il  Re  Roberto  nell' intriso  dì  16  Gennaro 
nel  CaslHnovo  di  Napoli  prima  di  morire  fece 
si  suo  testamento,  nel  quale  istituì  erede  uni* 
versale  in  tutti  i Mini  Stati  di  Provenza  e Re- 
gno di  Sicilia,  Giovanna  sua  nipote,  figlia  pri- 
mogenita del  Duca  di  Calabria  premorto.  E 
«putto  testamento  estratto  da’  registri  dell’ Ar- 
chivio reale  di  Provenza,  fu  impresso  da  In- 
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Lascili  Robert cHhonie  del  più  savio  e valo- 
roso Re,  ebe  fosse  stalo  in  quell*  età,  ornato 
di  prudenza,  di  giustizia,  di  liberalità,  di  mo- 
destia, di  fortezza,  ed  altre  virtù  tanto  mili- 
tari, quanto  civili.  In  quanto  alla  giustizia,  mai 
non  fu  veduto  d Regno  così  ben  governato  « 
con  tanta  prudenza,  quanto  che  sotto  -di  lui. 
Lo  dimostrano  le  tante  savie  leggi  che  ci  la- 
nciò, l’ ordine  esatto  de*  Tribunali  e de’  Magi- 
strati, e la  cura  «he  tenne  d’elegger  Ministri 
di  somma  dottrina  « di  costumi  incorrotti. 
Proccurò  che  od  Regno  fosse  fra  i Popoli  una 
tranquilla  pace  e sommo  riposo;  tenne  in  freno 
gl' insolenti,  « sterminò  gli  sbandili  c faci  nonosi 
che  lo  turbavano  ; ri  presse  la  violenza  drgfi 
Ecclesiastici,  « quali  sovente  opprimevano  i suoi 
vassalli:  ed  a questo  Principe  noi  dobbiamo 
qtie*  rimedf,  onde  ci  facciamo  scudo  « difesa* 
delle  loro  violenze  e gravezze,  clic  chiamiamo 
BtsJ  Conservato! j , de’  quali  in  questo  luogo 
bisogna  tenere  un  più  lungo  discorso,  j 

CAPITOLO  IV 

De*  Conservntorj  rag» 

JM  Regno  di  Carlo  I « Il  estendo,  per  le 
cagioni  dette  altrove,  i privilegi  ed  immunità 
de’  Chetici  cresciuti  nell’ ultimo  grado;  ed  es- 
tendo ( tranne  le  feudali  ) così  nelle  cause  ci- 
vili, ohe  nelle  criminali,  stati  sottratti  dalla 
giurisdizione  de’  Magistrati  regj  : la  loro  licenza 
« libertà  crebbe  tanto,  che  colla  sicurezza  di 
non  potere  i loco  eccessi  e violenze  essere  emen- 
dati da’  Giudici  Laici,  « Prelati,  i Cbcrici  ed 
susino  i Monaci  insolentivano  sovente  contro  « 
Laici,  ed  alcune  volte  anche  contro  i Cbcrici 
stesti  meno  potenti.  Erano  invase  le  loro  pos- 
sessioni, angariavano  le  loro  persone,  ('afflig- 
gevano con  ingiurie,  danni,  rapine  ed  altre  mo- 
lestie. Ci  testimonia  l’ i stesso  Roberto,  che  nel 
tuo  Auditorio  non  risnoruvano  altre  querele, 
oc  si  sentivano  altri  gemiti  e clamori,  che  di 
queste  violenze,  ed  oppressioni  (a).  Il  savio  Re 
per  darne  compenso  prescrisse  a’  suoi  Giusti- 
zieri la  norma,  come  dovessero  reprimere  tante 
insolenze,  ed  emendare  Le  oppressioni.  Stabilì 

(f)  C*p.  Roberto*,  «le.  Ad  regole  faslifrant.  Sane  hi  Ad- 
iutori* nostro  inculcatione  frequenti  lata  plorino  qurrela  per- 
strrpnil,  «(  clamor  valido*  tonnllama  quadau  vociferai  ione 
perdo i il,  qaod  Prar luti  Regni  nostri  Siciliae,  liospilaUrii,  Mo- 
nachi, silique  Clerici,  ek. 
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tenutario,  clic  t Giustizieri , sopra  questi  ec- 
cessi non  procedendo  per  via  giudiziaria,  nè 
ricercando  cogni  fiottatiti  ordinare  certamina , 
ma  solamente  /itela  de  injuriis , rapini »,  et 
damnit  itlatii  infhmiatinne  xummaria , per  facti 
notorium , vél  rei  evidentiam , famam  pufdiram , 
ai  et  detignationem  aliane  attestantem  commi  s- 
*am  injuriam,  la  facessero  correggere  c pron- 
tamente emendare. 

Prescrisse  loro  ancora,  die  per  pruova  della 
Ivrhatione  fossero  solo  contenti  di  proponere 
un  generai  editto,  nel  quale  senza  specificar  le 
persone  perturbatrici,  s’ invitasse  generalmente 
quieumqne  tua  interesse  putarent,  viturti*  ae- 
etdal  produc end erru m in  castra  iestinm  jura- 
menta , et  apporti  unte , ejuae  circa  rei  sub  stan- 
ti am  vn luerrt  allegare. 

Chiunque  leggerà  in  questo  capriolo  le  tante 
ragioni  che  Roberto  allega  per  giustificarlo,  e 
per  farlo  apparire  moderato,  e non  eccedente 
la  sua  regzl  potestà,  non  potrà  non  essere  sor- 
preso di  maraviglia,  vedendo  un  Re,  che  non 
intende  altro  che  di  tener  parato  ed  in  riposo 
il  suo  Regno,  « di  riroover  perciò  da  quello  le 
rapine  c le  violenze,  perchè  punto  non  s’of- 
fendesse la  libertà  ecclesiastica,  parlar  con  tanta 
merita  e madera/ione,  e con  tonte  clausole 
piene  di  sommo  rispetto  *e  riverenza;  come  se 
a*  Principi  non  fosse  permesso  per  quiete  dei 
loro  Stati  stabilire  più  forti  ed  efficaci  leggi 
per  estirpar  que’  mali  c que'  disordini  onde 
vengono  afflitti.  Egli  si  protesta  in  prima,  che 
quantunque  contro  le  persone  de’ Prelati  e dei 
Cherici  comunemente  la  sua  potestà  -non  s’e- 
stenda ; nutladimanco  per  la  protezione  e di- 
fesa che  deve  tenere  di  tutti  i sudditi  del  suo 
Regno,  perchè  non  siano  oppressi,  questo  fa- 
ceva che  •’ innalzasse  H potere  dell’ eminente 
suo  braccio.  Concede  di  vantaggio,  che  i suoi 
Magistrali  non  possano  contro  le  persone  dei 
Prelati  e dei  Cherici,  « nelle  loro  caute  pro- 
cedevo per  via  di  cognizion  giudiciaria,  e con 
formati  processi  ; e ‘perciò  vuole,  che  si  pro- 
ceda per  via  di  stimmaria  ed  estragiodizial  'co- 
gnizione, con  tante  moderazioni  e rispettose 
riserve.  Si  dichiara  e si  protesta  ancora,  che 
ti  muotie  a ciò  fare  unicamente  per  affetto  di 
carità  e di  compassione.  Allega  -perciò  l’ esem- 
pio del  Re  Davide , che  soccorse  gl’  Israeliti 
oppressi;  di  que’,  che  per  loro  srampo  eon- 
fuggono  alle  statue  de*  Principi  :•  che  sia  legge 
di  natura  ripulsare  dal  congiunto  o •vicino  le 
ingiurie  : allega  finalmente  1’  esempio  di  .lfo*è, 
ti  quale  vedendo  un  Ebreo  essere  malmenalo 
ed  oppresso  da  un  Egizio,  -Io  stese  morto  a 
terra. 

Ma  quello  che  maggiormente  dimostra  la  so* 
moderazione,-  ti  è il  considerare,  che  tutto  ciò 
stabili  non  per  via  di  legge  e di  solenne  edit- 
lo,  ma  per  forma  di  Lettera  fìegia  di  maniera 
che  volle,  che  questo  suo  regolamento  non  si 
dovesse  avere  come  sua  Costituzione,  in  vigor 
della  quale  potessero  i suoi  Magistrali  per  se 
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medesimi  procedere,  siccome  regolarmente  pro- 
cedono in  tulli  gli  altri  casi,  come  esecutori 
delle  leggi,  sema  aver  bisogno,  che  il  Principe 
lor  dia  altra  speziai  facoltà;  ma  ordinò,  che  i 
Giustizieri  facendosi  il  caso,  dovessero  ricorrere 
al  Principe,  c da  quello  ricevere  particolari 
lelLne,  onde  si  comunicasse  loro  questa  auto- 
rità, intendendo  per  ciò  che  in  questi  casi 
avrebbero  proceduto  non  per  via  d’ ordinaria 
potestà,  ma  per  quella  comnnicata  loro  dal 
Principe,  a cui  si  appartiene  unicamente,  per 
la  potestà  economica  di  reggere  i suoi  Stati,  e 
sovente  per  modi,  ed  espedienti  estraordinarj, 
c non  comunali,  dipendenti  dalla  suprema  po- 
testà del  suo  eminente  braccio.  Quindi  è,  die 
Barlolomraco  di  Capua  (a)  istesso,  per  la  di 
cui  penna  fu  il  Capitolo  dettalo,  notò,  che  que- 
sto non  era  Capitolo,  cioè  Costituzione,  ovvero 
Editto,  sed  forma  l itera  e Regiae  Cariar,  qua e 
de  bel  dirigi  Officiali  a Urge  in  pendenti,  aliai 
Officiali s ipse  n&n  potè  si  procedere  seca  ndn  in 
formam  hujus  Capitali:  Et  ila  se  haket  con- 
suctudo  Magna  e Cwiae  Vicariar,  et  omnium 
Civilatum  / legni : oud*  c,  che  ninno  Ufficiale 
può  procedere,  niii  ex  Regia  commissione,  co- 
me notò  assai  a proposito  de  Bottis  (6). 

E quindi  nacque  la  pratica  continuala  di 
mano  in  mano  insino  a' tempi  nostri,  che  sen- 
za speziai  commozione  del  Re,  ni  un  Tribunale 
può  procedere  servata  la  forma  di  que»to  Ca- 
pitolo. Nel  Regno  degli  Aragonesi,  e nel  prin- 
cipio ancora  del  Regno  degli  Austriaci,  nel 
quale,  come  vedremo,  il  Tribunal  del  Sacro 
Consiglio  di  S.  Chiara  era  nella  sua  maggiore 
elevatezza  e splendore,  e superiore  a tutti  gli 
altri,  procedeva  si  bene  seni’ altra  commozione 
regia;  ma  ciò  avveniva,  perchè  questo  Tribu- 
nale rappresentava  in  tutto  la  persona  del  Re 
e sotto  il  suo  nome  lutto  si  spediva  ; orni’  è, 
che  sovente,  come  attcsta  I* istesso  Bottis,  so- 
leva rimettere  queste  cause  alla  Gran  Corte 
della  Vicaria,  alla  quale  dovari  autorità  di  po- 
ter procedere  contro  gli  Ecclesiastici  stivata 
forma  Capitulorum  Regni.  Quindi  negli  Archivj 
di  questo  Tribunale  osserviamo  perciò  molti 
processi  fabbricali  a tenore  de’  medesimi  Ca- 
pitoli. Ma  innalzato  da  poi  a’  tempi  degli  Au- 
striaci sopra  tulli  gli  altri  Tribunali  quello  del 
Colla  trial  Consiglio,  cd  avendo  tratto  a se  le 
supreme  preminenze,  ed  ogni  potestà  econo- 
mica, e lasciala  agli  altri  Tribunali  Vindepen- 
denza  per  ciò,  che  riguarda  le  cose  di  giusti- 
zia, quindi  ,nacque  quello  stile,  che  ora  rite- 
niamo, che  dj  questo  Tribunale,  come  rappre- 
si] tante  la  persona  del  Re,  si  spediscono  lettere 
regie,  per  le  quali  si  commette  regolarmente 
al  S.  G.  che  procedesse  servata  la  forma  di 
questi  capitoli,  e prima  anche  solrvan  commet- 
tersi al  Cappellano  Maggiore.  Non  vi  sarebbe 
niuna  implicatila  perché  queste  lettere  non  si 
potessero  ancora  drizzare  al  Reggente  della 
Gran  Corte  della  Vicaria,  ovvero  ai  Prendi 
delle,  province,  che  anticamente  erano  chiamati 

(e)  In  noli»  ad  diclina  cap.  ia  priae. 

(*)  Bulli»  ad  d.  capi'. 
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Giustizieri,  e ad  altri  Ufficiali  Regj.  Abbiamo 
molte  di  queste  lettere  drizzate  da  Roberto 
istesso  al  Reggente  della  Vicaria  c soni  Giu- 
dici, com’è  quella,  che  si  legge  sotto  il  titolo 
de  Spoliatis  prò  Laico  contro  Clcricum,  e che 
comincia  : Omnis  praedatio  ; e P altra  che  leg- 
giamo presso  Chioeearrllo  : a’ Giustizieri  di  Ap- 
prezzo Ultra , et  Citra  f lumen  Pise  arine  : a'  G»«- 
slizieri  di  Val  di  Crali,  e Terra  Giordana  : ai 
Giustizieri  di  Terra  ili  Lavoro,  ed  a coloro  del 
Contado  di  Molise.  L’ istesso  fece  Carlo  Duca 
di  Calabria  suo  figlinolo.  Cario  111  di  Du razzo. 
Alfonso  1 e gli  altri  Re  successori,  come  ve- 
di emo  più  innanzi.  Ma  iw'  nostri  tempi  e dei 
nostri  avoli,  essendo  più  che  mai  cresciuta  l'au- 
dacia e temerità  de*  Prelati,  si  è riputato  mi- 
gliore, per  non  esponere  questi  inferiori  Mini- 
siri  ai  loro  fulmini,  e non  entrare  perciò  iti 
cimenti,  di  dirizzarsi  queste  lettere  al  Tribunal 
supremo  del  S.  C.  il  qual  regolarmente  perciò 
vi  procede. 

Ma  tanta  moderazione  del  Re  Roberto,  tanto 
suo  rispetto,  a niente  giovò  a questo  Principe, 
perchè  i Prelati  ed  i Canonisti  non  declamas- 
sero contro  questo  suo  regolamento.  Sin  dai 
tempi  di  Luca  di  Penna  (a),  die  scrisse  sotto 
il  ktegoo  di  Giovanna  i : Hoc  statura,  cnm1 
dice,  multi  Praelati , et  Canonishse  nitebantur 
inj ringere,  dicentes,  principem  Secala  rem  nihit 
posse  cantra  Clericos , et  eorum  causas  dir  rete, 
•rei  irulirecte  statan  e , sed  ipsi  circa  hoc  ini- 
que  loqutmtur  : tanto  che  bisognò  eli* egli  im- 
pugnasse la  sua  penna  per  confutare  i loro  er- 
rori. E ne’ tempi  posteriori , essendo  più  cro- 
sciata la  licenza  degli  Scrittori  ecclesiastici  fu- 
ron  ila  essi  sempre  questi  rimedi  combattuti  e 
riputati,  rom’etsi  dicono,  offensivi  alla  immu- 
nità, ovvero  libertà  ecclesiastica.  Nel  decimo- 
terzo  tomo  dei  MS.  giu  risii  iziona  li  raccolti  da 
Bartolmnmeo  Chi  or  carelli,  si  legge  una  relazione 
delle  tante  controverste  che  sono  state  Ira' Mi- 
nistri del  Re,  e gli  Ecclesiastici  sopra  questi 
Capitoli  : si  leggono  ancora  diverse  allegazioni 
in  furo  fatte  per  difesa  e per  mostrar  la  giu- 
stizia de'  medesimi  : all’incontro  quanto  siati  si 
affaticati  gli  Ecclesiastici  per  distruggere  c far 
togliere  la  loro  osservanza  ed  esecuzione;  ma 
non  ostante  questi  loro  sfòrzi  per  lo  decorso  di 
più  secoli  sono  rimasti  sempre  stabili  e férmi* 
e sono  stati  presso  di  noi  sempre  in  uso , e pra- 
ticati sotto  quanti  Princìpi  mai  da  Roberto  ia 
qua  hanno  dominato  questo  Regno,  e tuttavia 
sono  nel  lor  fermo  vigore  ed  inalterabil  osser- 
vanza. 

Di  Roberto,  oltre  del  Capitolo  ad  regate  fk- 
stigiunjj  ne  abbiamo  tre  altri  ordinanti  il  mede- 
simo, drizzati  secondo  I casi  accaduti  a’ suoi 
lì  fiìriali  che  si  leggono  impressi  tra’  Capitoli  del 
Regno  spediti  da  lui  negli  ultimi  anni  del  Re- 
gno. Il  primo  è sotto  la  rubrica  : Conservato- 
rium  prò  Laico  cantra  Clericum:  che  comin- 
cia: Charitatis  affectus , drizzalo  a1  Giustizieri 
d*  Apruzzo  Ultra,  ad  istanza  di  Ruggiero  Conte 
di  Celano  per  le  molestie  e turbazbni  che  gli 

(a)  Lscu  de  Pinna  in  noi  ad  cap.  ad  regala  faalìgin*». 
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inferivano  l’Abate,  ed  i Monaci  del  Convento 
di  S.  Maria  della  Viltoria.il  secondo,  che  co- 
minci': Finis  prarcepli  citar itas  cd  è sotto  il 
titolo,  Conservatorium  prò  Clerico  cantra  Cle- 
rìcum,  fu  drizzalo  al  Giustiziere  di  Val  di  Crati 
e Terra  Giordana  , e fu  spedito  ad  istanza  di  i| 
Giovanni  Tavolaccio  di  Castrovillari  Canonico 
Cosentino,  per  I*  ingiuste  molestie  che  gli  ve-  ! 
nivan  dato  da  Guglielmo  ed  Oliviero  Persona 
Glorici  di  Costano,  e da’  loro  congiunti  e se-  : 
guari.  Il  terzo  fu  drizzato  da  Roberto  al  Kcg-  j 
gente  della  G.  Corte  della  Vicaria  c suoi  Giu-  ; 
dici,  e ai  legge  sotto  il  titolo,  de  Spoliati*  prò  ; 
Laico  contra  Clericum,  e comincia:  Orniti*  ftrae- 
datìv:  fu  spedito  ad  istanza  di  Perotto  Scale&c 
di  Napoli,  il  quale  per  essere  stato  con  propria 
autorità,  e violentemente  spogliato  della  posses- 
sione d’un  Tcn ilorio,  ch’egli  possedeva  nelle 
pertinenze  della  città  di  Capila  dal  Vicario  del- 
l'Arcivescovo  di  Capua,ebbc  ricorso  a Roberto  ’ 
perchè  vi  dasse  riparo.  Oltre  -di  questi  che  ab- 
biamo impressi  Ira’ Capitoli  del  Regno,  furono 
da  Dartolommeo  Chioccare)!!  da’  regi  Archivi 
raccolte  consimili  lettere  regie  conservatoriali, 
spedita  dal  medesimo  Roberto,  da  Carlo  Duca 
di  Calabria  suo  figliuolo,  e da  molti  altri  Re  suc- 
cessori per  quest’ L tesso  fine  e drizzate  a’ loro 
Ufficiali. 

Carlo  Duca  di  Calabria,  mcntr’ era  Vicario 
Generale  del  Regno,  drizzò  nell’  anno  iJaa  con- 
cimili lettere  al  Capitano  di  Napoli,  spedite  ad 
istanza  di  Francesco  Canna vatciolo  di  Napoli 
per  le  molestie  clic  se  gl’ inferivano  sopra  la 
possessione  d’ una  sua  casa,  situata  dentro  la 
Città  di  Napoli,  dall’Abate  Guglielmo  Carac- 
ciolo con  alcuni  altri  Cherici.  L’ istcsso  Carlo 
nel  i3ii  commette  a’  Giustizieri  di  Calabria, 
che  a tcnor  del  Capitolo  di  suo  padre  facciano 
purgar  lo  spoglio  che  avea  patito  Giovanni  Ca- 
nonico della  maggior  chiesa  di  S.  Marco  d’u- 
na  vigna  c certi  buoi,  da  Guglielmo  Malopere 
Primicerio  di  Napoli,  c Vicario  dell’ Arcivescovo 
di  Cosenza.  Nel  i3a8anno  della  morte  del  Du- 
ca di  Calabria,  il  Re  Roberto  scrive  alti  Giu- 
atizieri  di  Terra  di  Lavoro  c Contado  di  Moli- 
se, c il'  Apruzzi  Ciua  ed  Ultra, , che  avendogli 
esposto  Francesco  Abate  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria di  Cinqurunglia  che  il  Vescovo  di  Valve, 
pretendendo  detta  Radia  appartenersi  alla  sua 
Chiesa,  voleva  di  fatto  spogliarlo  della  medesi- 
ma, che  mantenessero  detto  Abate  della  posses-  j] 
«ione  pacifica  di  detto  monastero,  nella  quale  '! 
lo  ritrovavano,  donec  jutla  cauta  possessioni*  j 
duraverit.  Roberto  istcsso  nell’ anno  i33?  man-  || 
da  consimili  lettere  al  Reggente  c Giudici  di  jj 
Vicaria  ed  altri  suoi  Ufficiali,  che  juxia  ieno- 
rem  novi  nostri  Capìtult,  procedano  su  l’espo- 
sto fattogli  da  Tommaso  MonsclJa  di  Saleruo 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte,  che  stando 
egli  in  possesso  del  Castello  di  S.  Giorgio  si-  j 
inaio  in  Calabria,  il  Vescovo  di  Melilo,  insie- 
me con  altri  laici  lo  turbavano,  e tentavano 
con  violenze  occupar  i lenimenti  del  medesimo 

11  Re  Carlo  ili  d’  Angiò  nel  i383  scrisse  al 
Gran  Giustiziere  del  Regno  o suo  Luogotenente, 
cd  aili  Giudici  della  Gran  Corto  clic  rivocas-  j 


sero  gli  aggravi,  * violenze  fatte  per  l’Arcive- 
scovo di  Napoli,  o suo  Vicario  per  mezzo  di 
«n  Prete  suo  Cameriere  in  loro  nomea  Simone 
Guazza  dì  Giugliano,  in  eseguirgli  di  fatto,  e 
di  propria  autorità  alcuni  suoi  beni  mobili , 
pendente  l’ appellazione  d’  una  sentenza  data  a 
favore  di  detto  Cameriere,  per  un  eredito,  che 
pretendeva  conseguire  in  nome  del  suddetto 
Arcivescovo. 

Il  Re  Alfonso  I d' Aragona  nel  i44<>  drizzò 
consimili  lettere  al  Vescovo  di  Valenza  Presi- 
dente del  S.  C.  e Viceprotonotario  del  Regno, 
ed  alli  suoi  regi  Consiglieri,  perchè  a tenor  di 
questi  Capitoli  emendassero  lo  spoglio,  che  Fe- 
bo Sanseverino  Vescovo  di  Cassano  avea  patito 
ila  Gelifortc  Spinello,  il  quale  non  ostante,  che 
il  Sanseverino  era  stato  promosso  a quel  Ve- 
scovado da  Bonifacio  IX,  e confermato  da  Pa- 
pa Martino  V,  e per  più  anni  Cavea  pacìfica- 
mente posseduto,  asserendosi  egli  Vescovo,  per 
forza,  e fraudo  l’nvea  spogliato  di  fatto  t c si 
era  intruso  in  detto  Vescovado.  Il  medesimo 
Re  nel  i4?8  scrisse  al  suo  Viceré,  ed  altri  Uf- 
ficiali in  Calabria,  che  avendogli  esposto  il  Pre- 
te Guglielmo  di  Gambini  di  Mangano,  perti- 
nenza della  città  di  Cosenza  , che  possedendo 
egli  con  altri  Preti  per  più  di  venti  anni  alcuni 
beneficj,  da  oerli  altri  Preti  di  fatto  n’  erano 
stati  spogliati,  perciò  gl' incarica,  che  costando 
loro  di  questo  spoglio,  lo  rivochino,  e facciano 
mantenere  H medesimo  nel  possesso  con  fargli 
corrispondere  i frutti. 

Il  Re  Ferdinando  I nel  1481  scrive  al  Ve- 
scovo di  Martorano,  che  non  molesti  in  cosa 
alcuna  Palamede  di  Landro  Vescovo  dì  Catan- 
zaro, nè  impedisca  l'esazione  de’ fruiti,  e reu- 
ditc  del  suo  Vescovado,  anzi  se  avesse  alcune 
rendite,  o ragioni  nella  diocesi  del  sno  Vesco- 
vado gliele  faccia  corrispondere  conforme  è di 
giustizia:  e nell’anno  i4#5  scrive  al  Castellane 
di  Catanzaro  che  lo  mantenga,  e conservi  nella 
pacifica  possessione,  nell?  quale  era  stato, c stava 
del  suo  Vescovado,  facendogli  corrispondere  tutte 
le  sue  entrate  c frutti  spettanti  a quello.  H 
medesimo  Re  nell’  istcsso  anno  scrive  a Carlo 
Carafa  Signore  della  terra  di  Montcsarehio,  di- 
cendogli, die  Fra  Jacopo  Sardella  dell'Ordine 
di  S.  Gio.  Gerosolimitano  Commendatore  della 
Commenda  di  detta  Terra  gli  avea  esposto,  che 
possedendo  detta  Commenda  concedutagli  dalla 
sua  Religione,  ne  era  stato-di  fatto  scacciato  da 
Fra  Ippolito  d'Amelia  in  vigor' di  certe  lettere 
ottenute  surrettiziamente  dalla  Corte  di  Roma  : 
perciò  gli  ordina  che  costandogli  di  questo  spo- 
glio per  sommaria  informazione,  lo  restituisca 
nella  possessione. 

11  Gran  Capitano  Don  Consalvo  di  Cortina 
nel  1 5o3  scrive  ad  jpn  Ufficiale  Regio,  che  l’A- 
bate Guglielmo  Germano  di  Maratea,  posse- 
dendo in  vigor  di  Bolle  appostoliebe  la  Badia 
di  S.  Giovanni  d’ Abate  Marco  della  diocesi  di 
Cassano,  n’  era  stato  spogliato  di  fatto  da  Gio- 
vanni Casco,  gli  ordina  perciò,  che  servata  la 
forma  de’ Capitoli  del  Regno  restituisca  detto 
Abate  nella  possessione,  c gliela  mantenghi,  do- 
nec justa  cauta  possessioni»  duraverit.  Il  me* 
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d esimo  Gran  Capitano  nell*  anno  i5o6  ordina 
al  Governatore  di  Calabria,  che  estendo  vero, 
rlie  l’Abate  di  S.  Giovanni  di  Fiorio  di  Cala- 
bria sìa  stato  spogliato  di  fatto  dal  Clierico 
Martino  di  Torponibm  «fai enne  Chiese,  e Gran- 
eie  annesse  alla  sua  Badia,  lo  rimetta  «ella  pri- 
miera possessione,  c gliela  conservi,  afone*  etc. 

Il  Virerò  D.  Giovanni  d’ Aragona  Conte  di 
Ripacorsa  nel  iSo^  scrive  al  Governador  di  Ca- 
labria, ed  agli  aitei  Ufficiali  di  quella  Provin- 
cia, che  Fra  Lodovieo  di  Nicol era  Vicario  Ge- 
nerale di  drlta  Pro*  inci»  (Irli’ Ordine  di  S.  Fran- 
cetco  dell' Osservanza  gli  avea  esposto,  che  da 
molti  Prelati  di  quell»  provincia  eran  usate 
molle  violente  a’  Frali  Osservanti  del  sno  Or- 
dine, ebe  perciò  ordina  a delti  ufficiali  che  ad 
ogni  istanza  rfrf  dello  Vicario  procedano  coi 
dovuti  rimedi,  che  con  effetto  detti  Prelati,  ces- 
sino ogni  via  di  fatto,  e di  violenza  contro  detti 
Osservanti  ; ma  se  pretendono  co»*  alcuna,  pro- 
pongano le  loro  ragioni  avanti  Giudici  compe- 
tenti. Il  medesimo  Conte  in  chilo  anno  scrive 
al  Capitano  di  Cariati,  dicendogli,  che  li  gioru» 
passati  essendo  stato  spedilo  dal  S.  C.  un  edit- 
to, giusta  la  forma  de*  Capitoli  del  Regno,  a 
favore  di  Tommaso  A stagno  Pa  teologo,  il  qual 
dicea  essere  stato  turbalo  dal  Vescovo  di  Ca- 
riati sopra  ki  possessione  del  Casale  di  Belve- 
dere, c territori  di  Malaprzza>  dovendosi  quello 
affiggere  nelle  porle  della  maggior  Chiesa  di  Ca- 
stali, ed  essendo  ivi  apparecchiato  V Algozino 
con  Tedino  in  mano,  cd  il  Giudice,  Notajo  « 
Testimoni  per  far  Tatto  dell'  affissione  > Il  Vi- 
cario del  Vescovo  colla  maggior  parte  del  Clero 
lucendo  della  Chiesa,  levarono  Tcdilto  da  mano 
dell'  Algozino,  e lo  stracciarono,  maltrattandola 
insieme  col  Notajo^  non  senza  grave  offesa  della 
dignità  del  $.  C.  comanda  perciò  al  suddetto 
Capitano,  che  ordini  al  detto  Vicario,  ed  a quei  ! 
Preti,  che  »’  intervennero,  che  fra  quindici  j 
giorni  debbiano  venire  in  Napoli  a presentarsi  ■ 
avanti  il  Viceré,  c non  mai  partire  sena1  espressa  « 
sua  licenza. 

Nell’anno  i5^4  Dccio  Caracciolo  Abate  della  » 
sregal  Cappella,  ed  Abadia  di  S.  Pietro  a Corte  I 
di  Salerno,  avendo  dimandato  al  Viceré  esser 
conservato,  e mantenuto  nel  quasi  possesso  d’e- 
sercitare alcune  sue  giurisdizioni  spirituali  e , 
temporali,  che  teneva  in  della  Badia,  nel  quale  ; 
era  turbato  dall'  Arcivescovo  di  Salerno,  che 
pretendeva  di  fatto  spogliarlo  di  quelle:  fu  con»-  ! 
messo  l'affare  al  Regio  Cappellai!  Maggiore,  che 
provvedesse  servata  la  forma  di  questi  Capitoli,  ) 
avanti  del  quale,  speditosi  il  solito  editto,  com- 
parve T Arcivescovo,  t formatosi  processo,  fu 
P Abate  mantenuto  nella  possessione  delle  giu- 
risdizioni di  detta  sua  Chiesa. 

Nel  i5q3  avendo  Giovanni  Alfonso,  Ferrante,  f 
ed  altri  della  famiglia  Duomi  orno  della  città  di  ! 
Pozzuoli  esposto  al  Viceré,  die  tenendo  essi  ; 
nella  maggior  Chiesa  una  Cappella  con  un  Se- 
polcro antico  di  loro  Antenati,  il  Vescovo  di  ; 
Pozzuoli  di  fatto,  e di  notte  avea  fatto  dii  oc- 
rare e levar  detto  sepolcro  ; dimandarono,  che 
ticcome  di  fallo  s'era  levalo,  cosi  fosse  riposto, 
c conservali  nella  possessione,  nella  quale  era- 
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Il  no.  Fu  il  negozio  dal  Viceré  rimesso  a!  Cappel- 
lo Maggiore,  il  quale,  servata  la  forma  di  que- 
! sti  Capitoli,  spedì  il  solito  editto;  ed  ancorché 
il  Vescovo  di  quest' editto  n'avesse  avuto  vi- 
I corso  m Roma,  e dalla  Congregazione  de' Car- 
dinali fosse  spellila  lettera  al  Nunzio  in  Napoli^ 
che  facesse  otdine  ai  CsppeHan  Maggiore,  else 
sotto  pena  di  scomunica  rivoeasse  l'editto,  e 
che  non  tollerasse  questa  pratica,  come  pregiu- 
diziale alla  gì  irrisili  rione  ecclesia»  ti  ea,  nofladi- 
! manco  dal  Cappellano  Maggiore,  e dal  Colla- 
teral  Consiglio  fu  fatta  consulta  al  Viceré  in- 
j sinuandogli,  che  non  dovesse  tener  conto  delle 
pretensioni  di  Roma,  essendo  T osservanza  di 
questi  Capito!»  antichissima  nel  Regno,  e fon- 
dali a somma  giustizia,  e per  evitare  gli  spogli 
e le  violenze. 

Nel  corso  d’un  altro  secolo  appresso,  traino 
a'  dì  nostri,  s’é  tenuto  questo  stile  sempre  per 
fermo  e costante,  e gh  Archivj  del  S.  C.  sono 
pieni  d’ innumerabili  processi  fabbricati  sopra 
l'osservanza  de'  medesimi:  tanto  che  oggi  presso 
noi  questa  osservanza  non  riceve  prò  contrasto* 
né  ammette  più  dubbio  o difficoltà  alcuna. 

CAPITOLO  V 

Delle  quattro  Lettere  Arbitrarie . 

Fra’ caprioli  del  Re  Roberto,  non  sono  menu 
celebri  i Conservatori  regj,  che  le  quattro  Let- 
tere Arbitrarie  : riconoscono  per  Antorc  ai>- 
cb’cMc  questo  savio  Principe,  il  quale  usando 
ora  rigore,  ora  clemenza,  secomloehè  la  quiete 
e tranquillità  del  sno  Re^no  richiedevano,  le 
drizzava  alli  Giustizieri  delle  provinre.  Ne  leg- 
giamo ancora  un'altra  diretta  a Giovanni  di 
Haya  Maestro  Giustizierò  e Reggente  della  Corte 
della  Vicaria,  la  quale  in  alcuni  esemplar»  va 
soliti  la  rubrica  : Lùera  arbitrali*  j in  ahri  sotto 
il  titolo  : De  Proemine  nùa  M.  C.  Picnriae,  e 
comincia:  Si  crem  serie/ a tit.  Quest' ultima,  co- 
me quella  che  contiene  le  grandi  prerogative  clie 
furono  solamente  concedute  al  Gran  Giustizierò 
e suo  Tribunale,  e non  gli  altri  Giustizieri 
delle  province,  come  di  procedere  contro  i drsro- 
hatori  di  strade,  omicidi,  ladri  famosi,  ladroni 
ed  altri,  per  loro  gravi  ed  infami  delitti,  senza 
accusa  e senz’ordine;  e di  poter  procedere  col 
solo  processo  informativo  alla  tortura  de'  rei 
(prerogativa,  che  unicamente  s’appartiene  al 
Tribunal  della  Vicaria):  ciò  che  non  essendo 
stato  ad  altri  conceduto,  siccome  furono  le  al- 
tre quattro  lettere  arbitrali  drizzate  a1  Giusti- 
zieri ddle  province,  quindi  avvenne,  che  que>- 
sta  non  si  annoverasse  tra  le  quattro,  ma  le  fa- 
cessero passare  sotto  il  titolo  ile  Praeminenlia 
M.  C P\ carine.  Girolamo  Calà  (a)  nel  Trattato 
che  compilò  sopra  questo  soggetto,  credette  che 
tal  prerogativa  non  dal  Re  Roberto  fosse  stata 
data  a questo  Tribunale,  ma  die  prima  l’avca 
già  avuta  da  Carlo  II  suo  padre  per  lo  capi- 
tolo in  accusati s;  e che  per  questo  capitole 
« cwn  sceleratìsj  da  Roberto  le  fosse  stata  tolta 


(a)  Olà  do  Primio.  M.  C.  V.  e»p.  x 
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più  tosto  che  conceduto,  vedendosi  essere  stato 
quello  drizzato  a Giovanni  di  llaya,  a cui  uni-  • 
camente  fu  conceduto  tal  arbitrio  per  le  sue 
particolari  ed  eminenti  virtù  di  fede,  di  giusti- 
zia e di  zelo,  e d*  odio  contro  gli  scellerati  : 
dice  però  che  da  Roberto  fu  restituita  tal  pre- 
minenza  a questo  Tribunale  per  lo  Capitolo 
juris  Centura,  e per  l'altro  provisa  juris  san  elio. 
Ma  non  bisogna  allontanarsi  da  quel  che  aen-  II 
tirono  gli  altri  nostri  Scrittori  regnicoli,  essere 
alata  tal  autorità  ad  arbitrio  conceduto  da  Ro- 
berto a Giovanni,  non  già  per  le  sue  partico- 
lari virtù,  ma  come  Gran  Giustizierò  della  G.C. 
della  Vicaria,  per  cui  venne  comunicata  al  suo 
Tribunale.  Assai  più  •’  ingannò  quest’ Autore, 
quando  scrisse,  che  da  Roberto  le  fosse  stata 
restituita  tal  preminenza  per  li  Capitoli  juris 
censura , e provita  jurit  sancito , come  se  quelle 
lettere  fossero  state  drizzate  al  Gran  Giustizierò  : 
di  quel  Tribunale.  11  Capitolo  juris  censura , j 
come  si  vedrà  più  innanzi,  fu  drizzalo  al  Ca- 
pitano di  Napoli,  Ufficiale,  come  si  è detto, 
eh’  era  allora  affatto  diverso,  c distinto  dal  Giu-  { 
•tiziere  della  Vicaria:  e l’altro  conviene  a tulli 
i Giustizieri  delle  province,  non  già  unicamente  i 
al  Giustiziere  della  G.  C. 

Furono  chiamate  Lettere  Arbitrarie,  non  solo 
perchè  Roberto  le  concedè  rivocabili  a suo  vo-  , 
lere  e beneplacito;  ma  anche  perchè  si  com-  1 
metteva  all'  arbitrio  degli  Ufficiali  di  procedere  j 
ne*  delitti  in  ogni  tempo,  o con  tortura  o sen- 
za, o con  accusa,  o per  inquisizione,  ofvero 
con  composizione,  usando  clemenza,  o con  im- 
porre le  pene  stabilite  dalle  leggi,  usando  ri- 
gore. Una  di  queste  lettere  porta  perciò  il  ti- 
tolo: De  Arbitrio  concesso  O/ficialibus.  L’altra, 
de  Componendo , et  Commutatione  poenarum . 
La  terza,  Quod  lalrones , disrobatores  tirata  rum , 
et  pira  tue  omni  tempore  torqueri  possimi  j e | 
V altra,  de  non  procedendo  ex  officio,  siisi  in 
certis  casibus,  et  ad  tempus.  Quella  ebe  fu  ; 
drizzata  a Giovanni  di  Haya  pure  fu  della 
JLettera  Arbitrale  ; perchè  nella  fine  si  leggono 
qucslcfeparolc  : In  hit  enim  libi  pienoni  potè - 
sla  lem  meri , et  misti  imperli , ac  arbitrium  com- 
petens  durimut  concedenti uni.  È da  credere  che 
fosse  stata  dettata  da  Bartolommeo  di  Capua, 
come  quella,  che  porta  la  data  del  i3i3,  quinto 
anno  del  Regno  di  Roberto. 

Fabio  Mniitrlione  da  Girace  in  quel  suo  ri- 
dicolo Commento,  che  fece  nell’anno  1 555  so- 
pra queste  quattro  Lettere  Arbitrarie,  dedicalo 
da  lui  a Carlo  Spinelli  I,  Duca  di  Sciuinaru, 
portò  opinione,  che  la  prima  lettera  arbitrale 
fosse  quella,  ebe  tra1  capitoli  del  Regno  leggiamo 
tolto  la  rubrica  De  non  procedendo  ex  offi- 
cio, ec.  la  qual  comincia  : Ne  tuorum  : ina  se 
deve  attendersi  l’ordine  de’  tempi,  dovrà  quella 
riputarsi  I’  ultima,  non  la  prima.  Fu  questa 
istromeulata  per  Giovanni  Grillo  Viceprotono- 
tario  del  Regno,  dopo  la  morte  di  Rartoloinmeo 
di  Capua,  nel  i3at)  ventesimo  primo  anno  del 
Regno  di  Roberto,  come  porta  la  sua  data  ; la 
quale  deve  correggersi,  ed  in  vece  di  degno- 
rum  nostroruin  anno  ao  deve  leggersi  anno  ai. 

In  questa  si  dà  arbitrio  e potestà  a’  Presidi  e J 
Giaasoaj.  Yi'lu  II 


DI  NAPOLI 

Capitani  di  poter  procedere  ex  officio  in  alcuni 
delitti,  senza  querela,  o accusazione,  cioè  in 
tutti  quelli,  dove  dalle  leggi  vien  imposta  pena 
di  morte  civile  o naturale,  ovvero  troncamento 
di  membra  : ove  si  tratti  d'ingiuria  inferita  a 
persone  ecclesiastiche,  pupille  e vedove:  e fi- 
nalmente negli  omicidj  clandestini,  ove  noo  ap- 
pai* accusatore  alcuno. 

Più  antica  certamente  fu  quella,  che  tergiamo 
sotto  la  rubrica  de  Arbitrio  concesso  Officia - 
libtis ; che  comincia:  Juris  censura.  Quella  fu 
dettata  da  Bartolommeo  di  Capua  nel  i3i3 
quinto  anno  del  Regno  di  Roberto,  come  è 
chiaro  dalla  sua  data  somministrataci  da  Jacopo 
Anello  de  Bottis  nelle  sue  addizioni  a questo 
capitolo.  A chi  fosse  stata  drizzata,  ce  ne  mette 
in  dubbio  l’ edizione  vulgata,  nella  quale  si 
legge:  \f agisti  is  dationalibus,  eie.  e Bottis,  il 
quale  riferisce  in  altre  edizioni  leggersi  indriz- 
zala lustitiario  Basilicatae.  Ma  dal  corpo  della 
lettera  è facile  conoscere,  che  quella  fosse  stata 
drizzata  al  Capitano  di  Napoli,  poiché  si  com- 
mette al  suo  arbitrio,  e potestà,  per  li  frequenti 
eccessi,  ebe  si  commettevano  nella  città  di  Na- 
poli e di  Pozzuoli,  e ne’  loro  distretti,  dove 
erano  insorti  famosi  ladroni,  disrohatori  di  stra- 
de, incendiari,  ratlori  violenti,  od  altri  autori 
d'enormi  seelleraggini  e d’infami  delitti,  che 
procedesse  in  quelli  con  ogni  severità  e rigo- 
re, postergato  ogni  ordine,  non  osservate  le 
regole  comuni  prescritte  ne’ Capitoli  del  Regno; 
ma  attendendo  solamente  alla  pura  e semplice 
sostanza  della  verità,  eoi  consiglio  del  suo  Giu- 
dice, sterpi,  e svella  da  que*  luoghi  questi  re- 
probi, ed  uomini  si  rei,  affinché  ritorni  in  quelli 
la  quiete,  nocendi  /acuiteti  abeai , et  podi  op- 
tata amaenitas  suavius  reoiviscat.  È noto,  che 
al  Capitano  di  Napoli  s'apparteneva  in  quei 
tempi  anche  il  governo  di  Pozzuoli  e suo  di- 
stretto, come  fu  chiaramente  dimostrato  da  Ca- 
millo Tu  tini  nel  Teatro  de’ Gran  Giustizieri 
del  Regno,  e da  noi  altrove  fu  rapportato. 

L'altra  lettera  arbitrale,  che  leggiamo  sotto 
la  rubrica:  Quod  lalrones , disrobatores , etc.,  e 
clic  comincia:  Provisa  juris  sanctio,  non  vi  è 
dubbio,  che  pure  fosse  stata  da  Roberto  scritta 
per  mano  di  Bartoluminro  di  Capua , poiché 
sopra  della  medesima  abbiamo  di  questo  Giu- 
reconsulto alcune  note.  Si  dà  facoltà  per  la 
medesima  a’  Giustizieri  del  Regno,  che  contro 
gl’  insigni  ladroni,  clic  nelle  strade,  nelle  case 
cd  in  mare  rubano,  e contro  altri  malfattoli 
notali  di  maggiori  seelleraggini,  possano  proce- 
dere in  ogni  tempo  a tormentargli,  eziandio  in 
giorno  di  Pasqua,  senza  accusatore,  senza  ricer- 
car plegierie,  a loro  arbitrio  e facoltà. 

L’ultima  ti  legge  sotto  il  titolo,  de  Compo * 
nendo  et  CommuiaÙvne  poetiamo! , e comincia: 
Ex  erett  e volente*  benigne.  In  questa  Roberto, 
temperando  il  mollo  rigore  finora  pratirato, 
permette  a’ suoi  Ufficiali,  e dà  loro  potestà  ili 
poter  eomponere,  e commutare  con  multe  pc- 
coniarie  le  pene  stabilite  dalle  leggi  in  questi 
delitti,  cioè  d’ asporta  zi  ii  ne  d'armi,  per  gli  omi- 
cidi clandestini;  commutar  le  pene  che  gli  Uf- 
ficiali medesimi  avrauuo  imposte  ne’  loro  bau- 
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i£,  o'ffbd  im  polleranno'  «rii1  avvenire  all’  «tot- 
tvrsitàn  pmnn«  particolari  le  pene  delle  Jifnr, 
<Je  famulo  ji tri,  e nell’  altre  arbitrarie,  e nelle 
multe,  in  tulli  questi  cari  loro  si  permette, 
avuto  riguardo  alla  povertà,  all*  impotenza,  ovve- 
ro ad  altra  ragionrvol  cagione,  in  certa  quantitate 
pecunia*  cotnponere  prò  Curia e nostra*  parte. 

Fu  per  questa  lettera  arbitrale  Roberto  bia- 
simato d'avarizia  de’suoi  detrattori,  e che  avesse 
perciò  oscurata  la  fama  delle  altre  virtù  sue; 
e Scipione  Ammiralo  ne* suoi  Ritratti  rapporta, 
che  questo  savio  Re  fosse  stalo  perciò  biasimato 
ò*  avarizia,  e creduto  essere  stalo  cagione  delle 
molte  discordie  e divisioni , ebe  nacquero  in 
molte  città  del  Regno  tra’  lor  Cittadini  per  le 
composizioni,  ch'egli  traea  dagli  misfatti  dei 
suoi  sudditi)  più  in  danari  che  in  sangue  ; e 
ch’egli  era  solito  scusarsi  con  dire,  che  tutto 
ciò  gli  conveniva  di  fare  per  aver  onde  nudrire 
cotante  armale,  che  quasi  ogni  anno  era  co- 
stretto di  mettere  in  punto  per  la  ricovrazionc 
del  Regno  di  Sicilia.  Ma  chiunque  considererà, 
che  Roberto  queste  composizioni  le  ristrinse  a 
certi  non  gravi  delitti  con  tanta  riserva  e mo- 
derazione, ed  avuto  ogni  riguardo  alla  condizione 
delle  persone,  ed  a molte  altre  circostanze,  se- 
condo 1*  arbitrio  d’ un  uomo  prudente  e da 
bene,  non  lo  condannerà  certamente  per  sor- 
dido ed  avaro. 

Queste  sono  le  cotanto  presso  di  noi  celebri 
e famose  Lettere  Arbitrarie,  sopra  le  quali  sin 
da*  tempi  della  Regina  Giovanua  I,  il  Vicepro- 
tonotario  Sergio  Donnorso  fece  un  Commento, 
del  quale  fa  egli  menzione  nelle  note  a' Capi- 
toli del  Regno  <«),  e di  cui  fu  anche  ricordevole 
Pier  Vincenti  nel  suo  Teatro  dei  Protonotari  del 
Rrgno  (A);  le  quali  nell’  investiture  dei  Feudi 
fumo  da  poi  concedute  a’ Baroni  insieme  col 
mero  e misto  imperio;  non  che  Roberto  avesse 
quelle  a loro  concedute,  poiché  esse  furono 
drizzate  a1  Giustizieri,  non  a’  Baroni,  i quali 
allora  non  aveano  giurisdizion  criminale,  ^né  il 
mero  e misto  imperio,  siccome  aveano  i Giu- 
stizicri  delle  province.  I Baroni  inaino  al  Re- 
gno d' Alfonso  1 d’ Aragona,  ovvero,  come  cre- 
dettero alcuni,  di  Giovanna  II,  non  aveano 
nelle  loro  terre  e castella,  che  la  giurisdizion 
civile.  Non  potevano  prima  d*  Alfonso  i Feu- 
datari, che  possederano  terre  con  Vassalli,  eser- 
citar altra  giurisditione,  se  non  quella  infima 
e bassa,  indrizzata  unicamente  a sedar  le  liti 
e le  discordie,  che  sogliono  nascere  Ira  gli  abi- 
tatori de'  luoghi,  creando  a questo  fine  alcuni 
Ufficiali  annuali  chiamati  Camerlenghi,  i quali 
non  avean  altra  giurisdizione,  che  di  conoacere 
e giudicare  d’ alcune  cause  minime  e sommane. 

I Giustizieri  delle  province,  ed  il  Tribunal 
della  Gran  Corte  erano  quelli  Magistrati,  che 
esercitavano  I’  alta  e piena  giurisdizione  sopra 
Uilli  i castelli  e luoghi  del  Regno  (e).  Non  al- 

(«)  Tit.  de  tomenti»,  fot.  aj. 

(*)  P.  Vise.  tim.  »35a  p.  90. 

(<)  Corulilal.  £a  quac  ad  spedale  dee»*.  Frane,  de  Amie, 
de  bis  gai  (cid.  dar.  poti.  io  c.  *umo*  modo,  fui.  ^3  »uaer. 
a.  Rosa  ia  pradsd.  Icad,  Usi  It  »«*“«»  1*>» 


trimentl  che  praticavasi  a’ tempi  de*  Roman»,  f 
quali  nelle  loro  città  e terre  aveano  minori 
Magistrati,  che  s* eleggevano  dal  Corpo  delle 
medesime  chiamati  Defensor* t,  dal  quali  s'e- 
serritava  una  bassa,  ed  infima  giurisdizione, 
consistente  nella  cognizione  delle  cause  mini- 
me, e sommarie  civili. 

In  luogo  di  questi  Difensori , secondo  avverti 
a proposito  Andrea  cF  I sernia  (e),  succed-rono 
poi  nel  nostro  Regno  i Raglivi  de*  luoghi,  i 
quali  conoscevano  delle  cose  civili,  de*  furti 
minimi,  de1  danni  dati,  dei  pesi  e misure,  c 
d’altre  cause  leggieri, c di  picciolo  momento  (A).  ■ 
Ma  le  cose  più  gravi  e massimamente  quello, 
che  riguardavano  il  mero  imperio,  e la  giuris- 
dizione criminale , secondo  le  leggi  de*  Romani, 
appartenevano  a*  Presidi  delle  province,  in  vece 
de*qoah  da  poi  nel  nostro  Regno  furono  costituiti  ' 
i Giustizieri  delle  Regioni  (e).  E però  non  è 
maraviglia,  che  le  concessioni  delle  Terre  con 
vassalli,  portassero  con  esso  loro  queir  infima 
giurisdizione,  come  a loro  coerente,  c da  esse 
inseparabile,  e non  il  mero  imperio  e la  giu- 
risdizion  criminale,  che  non  poteva  dirsi  alla 
medesima  coerente,  siccome  qnella,  che  non 
da’  proprj  Magistrati,  ma  da’  Presidi  prima  ao« 
leva  esercitarsi,  e da  poi  non  da*  Baglivi  dei 
luoghi,  ma  da*  Giustizieri  delle  regioni.  : 

Marino  Freccia  (d)  testifica  perciò,  che  avendo 
egli  letto  il  privilegio  che  fece  Carlo  I d’An- 
gtò,  quando  donò  al  suo  figliuolo  unigenito  la 
città  di  Salerno  col  titolo  di  Principato*  con 
altre  terre  e città,  come  Ravello,  Amalfi,  Sor- 
rento, Noeera  e Sarno,  gli  concedè  solamente 
in  questi  luoghi  la  giurisdizione  civile,  e fu  no- 
tato per  cosa  rara,  che  nella  città  di  Salerno 
gli  concedesse  ancora  la  giurisdizion  criminale, 
circoscritta  però  dal  circuito  delle  mura,  e 
dentro  quelle  ristretta,  e non  oltre  ; ma  ciò 
fu  propter  titulum  suae  dignitatis,  come  dico* 
questo  Scrittore,  poiché  in  questi  tempi  i Ba- 
roni non  aveano  giurisdizion  criminale.  Chi  co- 
minciasse a concederla,  vario  e discorde  è il 
parere  dei  nostri  Autori.  Matteo  d* Afflitto  (e). 
Grammatico  (/),  Caravita  (g),  il  Presidente  do 
Franchia  (A),  ed  altri  sostennero,  che  il  primo 
fosse  stato  il  Re  Alfonso  1 d* Aragona;  e que- 
st’ ultimo  Scrittore  dice  non  essersi  ciò  posto 
in  uso,  se  non  da’ Re  Aragonesi.  Altri,  come 
Francesco  d*  Amico  (i),  il  reggente  Capecela- 
tro  (A)  c Capobianco  (f),  la  riportano  un  poco 

(«")  Aodr.  io  Coatti»,  locor.  Rijaii. 

(A)  Coattilal.  locor.  Bajuli,  et  té  «fidasi  BtjaH. 

(<)  Cornili.  Jutliliani  nostra,  et  norma  ni  Coatti!.  Jotli- 
tiarii  per  Provinciai.  Coattilut.  Praeùdcs,  et  Coatti!.  Capìla- 
aeoruin. 

(</)  Freccia  de  tabfrad.  I.  a.  aolb.  a noni.  al. 

(e)  Aifl.  in  Coattilal.  cotti  itigli  3 aotab.  et  ia  Coatti!,  ea 
(jote  ad  tpeciale  deca*  4 aolib. 

( J ) Cianiti,  voto  ad. 

(jO  Caravita  aita  .ji». 

(A)  Franchi*  deci*.  5»o  no.  \ et  deci*.  370  asm.  a. 

(1)  Frane,  de  Amie,  ad  til.  de  hi»,  qui  teud  dar.  pot.  fot. 
43  »•  8. 

(A)  Capecelatr.  cori.  4 1 •»■«.  IO. 

(0  Capii*!,  dt  baroa.  pra§.  8 par.  I a.  03  et  84* 
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più  io  dietro,  cioè  a’ tempi  della  Regina  Gio- 
vanna li;  ma  so  dobbiamo  crederò  a quel  gra- 
vissimo istorico.  Angelo  di  Costanzo  (a),  biso- 
gnerà dire,  che  il  nostro  Re  Roberto  fosse  stato 
il  primo.  Favellando  questo  Scrittore  della  li- 
beralità di  questo  Principe,  narra,  che  per  in- 
finiti privilegi  conceduti  a’ Baroni,  a Cavalieri 
particolari,  tanto  Napoletani  quanto  dell’  altre 
terre  del  Regno,  si  vedea  quanto  fosse  stato 
verso  i medesimi  liberalissimo,  a’ quali  dottò 
Xiloli , Catte  Ila,  e Feudi  con  giurisdizioni  cri- 
minali, essendo  fin  a quel  tempo  costume,  che 
rarissimi  de*  Conti  del  /legno  avessero  la  giu- 
risdizione criminale  nelle  lor  terrei  e questo 
Istorico  medesimo  rapporta  ancora,  che  il  Re 
Ladislao  coocedc  la  giurisdizione  criminale  ad 
Antonello  di  Costanzo  sopra  Tevarola,  dov’  e- 
8*»  ed  i suoi  per  ottanta  auni  non  avevano 
avuto  altro  clic  la  civile  (A). 

Che  che  ne  sia,  se  Roberto  o altri  suoi  suc- 
cessori a qualche  suo  benemerito  avesse  usata 
questa  insolita  liberalità,  egli  è certo,  che  da 
Alfonso  I c dagli  altri  Re  aragonesi  suoi  suc- 
pcssori,  furon  poste  in  uso;  e con  maggior  fre- 
uenza  fu,  nelle  concisioni  fatte  ai  Baroni, 
ata  la  giurisdizione  criminale,  o nell' investi- 
ture fu  conceduto  loro  anche  la  potestà,  ed 
arbitrio  contenuto  in  queste  quattro  Lettere 
Arbitrarie,  ed  oggi  si  è ridotto  a stile,  e quasi 
fortnolario  di  tutte  V investiture,  che  si  dauno, 
di  mettervi  anche  questa  facoltà  per  clausola. 

Da  ciò,  n’è  nato,  che  siccome  prima  queste 
lettere  erano  a beneplacito  ed  arbitrio  del  Prin- 
cipe, rivocabiJi  e ristrette  a certi  contini;  cosi 
per  quel  che  riguarda  le  persone  de'  Baroni , 
per  le  concessioni,  che  ne  tengono  nelle  loro 
investiture,  sono  irrevocabili;  e maggiore  si  vi- 
«le  in  ciò  essere  stata  l'autorità,  ed  arbitrio  dei 
medesimi,  che  degli  Ufficiali  regi,  a*  quali  (co- 
me al  Reggente  e suoi  Giudici  della  G.  C.  della 
Vicaria,  a’govcrnadori  delle  province,  Capitani 
«Ielle  terre  ed  altri  Ufficiali  del  Regno  ) fu  pre- 
scritto dall’  Impcrador  Carlo  V per  mezzo  di 
-sue  prammatiche  (c)  il  modo  di  compenerc  i 
delitti  e commutar  le  pene  corporali  in  pccu- 
-diarie,  c vietato  di  farlo  senza  suo  consento  o 
del  Viceré  del  Regno,  e senza  riinession  della 
parte  offesa,  o ne’  casi  che  si  dovesse  imporre 
pena  di  morte  naturale,  o di  troncamento  di 
ineiubra.  E poiché  a’ Baroni  si  trovavano  con- 
cedute quelle  lettere,  affinchè  il  loro  arbitrio 
ftassc  ristretto  fra’ termini  del  dovere  e di  giu- 
clizia;  quindi  Pistcsso  Impcrador  Carlo  V con 
altra  sua  particolar  prammatica  (</)  stabilita  per 
li  Baroni  e loro  Ufficiali  ordinò  clic  non  doves- 
sero abusarsi  della  facoltà,  clic  tenevano  nella 
commulazion  delle  pene,  ma  servirsene  fra’  ter- 
mini del  giusto  e con  ragionevol  modo  : minac- 
ciandogli in  caso  d’ abuso  della  privazione  dei 
loro  privilegi. 

(a)  Costanzo  lib.  6. 

(A)  Id.  Hisl.  lib.  1 2 mi  fin. 

(0  Pra|tn.  In  sperala  dclutoium  tema  pragm.  Et  quiz, 
etc.  . 

(d)  lil.  mandami!  titani. 


CAPITOLO  VI 

De*  /liti  della  He  già  cornerà. 

Pure  sotto  il  Regno  di  Roberto  furono  eom- 
i pilati  i riti  della  Regia  Camera.  Questo  Tribu- 
| naie  non  solo  in  tempo  dell’ Impcrador  Federi- 
co II  si  reggeva  dai  maestri  Razionali,  ma  anche 
nel  Regno  di  questi  Re  angioini.  Erano  que- 
sti UfGciali  di  grande  autorità,  c perciò  vedia- 
mo i più  distinti  personaggi  di  que*  tempi  im- 
piegali a queste  cariche;  e dalla  Regina  Gio- 
vanna I furono  di  maggiori  prerogative  c pri- 
vilegi arricchiti.  La  principal  loro  .incombenza 
era  d'invigilare  sopra  i diritti  e rendite  fisca- 
li, costringere  i minori  Ufficiali  come  1)  igltn ie- 
ri, Tesorieri,  Credenzieri  ed  altri,  a render  ra- 
gione della  loro  amministrazione,  ricevere  da 
essi  i conti  dell’ esazioni  fatte,  c raccoglile  il 
denaro  per  mandarlo  alla  Camera  del  Re.  Que- 
ste rendite  per  la  maggior  parte  si  cavavano 
da’  dazi,  gabelle,  dogane,  regalie  c da  altre  ra- 
gioni fiscali,  così  antiche  come  nuove.  Nel  Re- 
gno de*  Normanni  queste  esazioni  restringeva!!»? 
a poco  numero,  ed  erano  assai  moderale,  d 
particolarmente  in  tempo  del  buon  Re  Guglieft 
mo;  ma  da  poi  che  l’ Imperator  Federico  I rd 
j slitui  le  regalie , che  s’ erano  quasi  perdute  ìA 
Italia,  e che  tutti  gli  altri  Principi,  al  di  lui 
esempio,  vollero  anche  restituirle  ne*  loro  Stai 
ti,  s’ arerebbe  il  di  lor  numero,  e furono  pid 

I pesanti.  Così  passato  questo  Regno  dai  Nòr- 
manni  a*  Svevi,  Federico  II  ve  n’impose  dellb 
nuove:  instituto,  chefu  poi  dagli  altri  Re  suoi 
successori  continuato,  come  quello  che  condu- 
ce va  molto  all’  abbondanza  del  loro  erario  , 
donde  potevano  sostenere  più  grandi  eserciti  è 
numerose  armate.  I Re  della  casa  d’Angiò,  an- 
corché più  volte  ne'  loro  Capitoli  promettesse- 
ro moderarle,  e di  ridurle  secondo  erano  al 
tempo  del  Re  Guglielmo  il  Buono;  con  Iult6 
dò,  per  le  lunghe  ed  ostinate  guerre  che  sof- 
frirono, e particolarmente  per  quella  di  Sicilia, 
non  ne  fecero  nulla,  anzi  di  tempo  in  tempo 
più  crebbero.  Furono  per  ciò  queste  ragioni 
fiscali  divise  in  antiche  e nuove. 

Dell* antiche M cioè  di  quelle,  che  furono  pri- 
ma dell*  Impcrador  Federico  II  nel  Regno  di 
Guglielmo,  e suoi  successori  Normanui,  abbia- 
mo che  Andrea  d’Isrrnia  (a)  ne  formò  due  Ca- 
taloghi: uno  se  ne  legge  nelle  note,  che  fecè 
alle  Costituzioni  del  Regno  sotto  la  mblica  di 
decima : e l’altro  tra  i riti  della  Regia  Cainc- 
l ra,  pure  sotto  il  medesimo  titolo  ( t ).  In  poche 
cose,  e sol  nell’ordine  è l’uno  vario  diill’.it- 
tio  : ecco  il  novero,  che  nc  fece  nelle  Costi- 
tuzioni. f* 


(a)  A adì.  ia  Condii.  quanto  (aderii,  de  deeiaiis. 
(A)  Rii.  Z de  dctinu»,  eie. 


«»uut  » f >*  A4  <«*v‘ 
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Jura  velerà  tunt 

Dohana. 

Anchoragium. 

Scalaticum. 

Glandi  um , et  t imilium. 

Jus  Tumuli. 

Jus  Catti,  et  Olei  non 
Ecco  I*  litro  che  potè  fra  i Riti  delia 
Jura  velerà 

Jus  Dohanae. 

Jus  Anchoragii. 

Jus  Scolatici,  ovvero 

Jus  Colli. 

Jus  Tumuli 

Jus  Casti  et  Olei,  non  est  ubi  qua  pi 
Jus  Passagli  vetus. 

Pelle  nuove  parimente  ne  abbiamo  del  me- 
desimo Autore  ne'  luoghi  allegati  due  cataloghi 
Furono  queste  introdotte  da  Federico  11  Prin- 
cipe appo  gli  Scrittori  Guelfi  , che  scrissero 
sotto  il  Regno  degli  Angioini,  riputato  tiranno, 
e che  angariasse  in  cento  maniere  i suoi  sud- 
diti: Andrea  d'Isernia  sopra  gli  altri  1*  ha  sem- 
pre nelle  sue  opere  malmenato,  e dipinto  per 
un  crudele,  e lo  pone  per  ci ò nel  fuoco  pe- 
nsee dell’Inferno  : dice  nelle  Costituzioni  (a), 
che  perciò  la  Chiesa  non  vuole  le  decime  di 
queste  esazioni,  come  ingiuste,  ed  imposte  da 
Federico  contro  Dio  e la  giustizia:  De  ittis 
non  vult  Ecclesia  decimai , tanquam  de  male 
oblalis , qua  e imposita  fuerunl  per  illum  contro 
Deum , et  justiliam  : per  quod  videlur  ille  Fe- 
dericus  quieteere  in  pica,  et  non  in  pace.  E 
nel  Rito  I sotto  il  titolo  de  Jure  T indorine, 
al  Celandrac , dicendo  che  questi  dritti  come 
nuovi  ed  odiosi  non  doveano  stendersi  per  in- 
terpretazione; ma  più  tosto  restringersi, scrisse: 
Imposita  fuerunl  haec  ab  eo , qui  depositus 
fiiit  a l legno , et  Imperio  : poena  sua  propterea 
in  Inferno  crescit  semper,  sicut  poena  Ariit 
ut  Augustinus  diclt.  Ma  queste  erano  vane  que- 
rele, parole  inutili  c buttate  al  vento.  S’incol- 
pava, c detestava  Federico  per  avergli  intro- 
dotti, si  declamavano  per  empj  ed  ingiusti  ; ma 
non  per  questo  i Re  Angioini,  Roberto  utesso; 
e Carlo  suo  padre,  sotto  i quali  egli  scrivea, 
gli  tralasciarono  ; anzi  Roberto  per  avergli  ri- 
gidamente esatti  ed  accresciuti  ne  fu  imputato 
d’avarizia. 


haec,  videlieel. 

Povtut,  et  Pi  scarta. 
Jui  Affidaturae. 
herbagium.  Pascua. 
Beccaria. 

Passagium  vetus. 

si  ubique  per  Begnum. 


sunt  haec. 

Jus  Portus,  et  Piscàrias  vetus. 

Jus  Bucceria  e vetus. 

Jus  Affidaturae , herbagil , pascuortim,  glan- 
di um,  et  simili  um. 

Begnum. 

L'istesso  Andrea  (a),  che  declamando  dice, 
che  la  Chiesa  nè  raen  per  quelli  vuol  decime, 
ci  racconta,  che  Filippo  Minatolo  Arcivescovo 
di  Napoli,  mal  soddisfatto  della  convenzione 
passata  col  Re  Carlo  II  che  si  dovessero  pagar 
le  decime  per  le  due  terze  parti,  lasciandone 
una,  che  ai  credette  poter  importare  per  li 
nuovi  ed  illeciti  diritti,  tornò  a moverne  litigio, 
credendo  essere  stato  ingannato;  ma  dopo  un 
lungo  contrasto,  essendosi  appurato  che  impor» 
lava  assai  meno  ciò  che  gli  apparteneva,  quan- 
do non  volea  esigere  per  li  nuovi  dazj,  i quali 
importavano  somma  assai  maggiore  pei  vecchi, 
e che  perciò  bisognava  restituir  grosse  somme, 
niente  curandosi  più  dell'indebita  esazione,  nè 
di  proseguirla  per  l’avvenire,  pregò  il  Re  che 
per  grazia  glie  le  accordasse,  e continuasse  ad 
esigere  le  due  terze  parti,  come  prima,  e per 
togliere  ogni  scrupolo,  il  Re  acconsenti,  ohe  per 
l’avvenire  si  pagassero  a lui  due  parti  intere; 
ma  che  ciò  che  gli  veniva  per  questo  suo  do- 
no, dovesse  impiegarlo  per  l'edificio  del  Duo- 
mo di  Napoli,  e quello  finito,  se  gli  dovesse 
continuare  il  pagamento  con  peso  di  pregare 
Iddio  per  l'anime  de' suoi  genitori,  e di  dover 
ergere  in  quella  Chiesa  alcuni  altari,  siccome 
narra  Isernia,  che  a suo  tempo  si  faceva  e al 
pagava  (ò). 

Questi  nuovi  diritti,  aecondo  il  novero,  che 
fa  Isernia  celle  Costituzioni  del  Regno,  sonoc 


Mova  sunt  haec , vide  licei. 


Jus  Fundioi  Ferri . 

Atari i, . Picis. 

Salis. 

Jus  StaUrae,  seu  Celandrac. 


Ponderatili  ae. 

Jus  Mensuraturae. 
Riae  de  nove. 

Jus  Setae.  Jus  Casnbii. 


(e)  Arò.  Coorti!,  guanto  de  caeterit,  di  decisi*. 


|(a)  Hit.  x R.  Caro,  de  decimi*. 

(4)  dirocca»,  de  Àrribep.  Neip.  ma.  iz98  t88- 
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Saponi s.  Molendini.  Jus  Exiturae. 

Bechariae  novae.  Jus  Decinì.  Tenloriae. 

Imbarcatura e.  Jus  SepL  Jus  Marchium, 

Jus  Portus,  et  pìscariae  novum.  Jus  Balistnarum.  Jus  Gallae. 

Jus  Lìgnaminum  non  est  ubique. 

Jus  Gabellae  auripellis  non  est  ubique  per  Regnum. 

Jus  Resinae,  seu  reficae  majoris,  et  minoris  non  est  ubique,  ted  Neapoli. 

L'altro  Catalogo  delle  medesime,  che  pose  fra  i Riti  é questa 

Jttra  nova  sunt  haec. 


Jus  Fundici. 

Jus  Ferri. 

Jus  Zzarli. 

Jus  Picis. 

Jus  Salii. 

Jus  Statarne,  seu  ponderaturae. 

Jus  Mensuralurae. 

Jus  Exiturae. 

Jus  Setae. 

Jus  Tinctoriae,  et  Celandrae. 

Jus  CambiL 

Di  tutte  queste  ragioni  fiscali,  dello  loro  esa- 
goni, delle  persone  che  erano  obbligate  a pa- 
garle, del  modo  di  riceverne  conto  da’Doganic- 
ri.  Credenzieri,  Gabcllotli,  ed  altri  minori  Uf- 
ficiali, delle  loro  colpe  e difetti  nell’amministra- 
zione de'loro  plcggi,  degl’incanti,  che  doveano 
premettersi  per  gli  affitti,  e degli  escomputi 
pretesi,  e di  tutte  le  quislioni  e liti  ebe  insor- 
gevano intorno  a ciò  tra  le  Parti  e’1  Fisco, 
questo  Tribunale  della  Camera  de'Conti  n’era 
il  giudice  competente.  Veniva  retto,  oltre  il 
Luogotenente  del  Gran  Camerario  suo  Capo, 
da'Maeslri  Razionali,  chiamati  così  a rationi - 
but  quibus  praesunt  (a).  Era  perciò  questo  Tri- 
bunale nomato  Auditorium  rationum:  poi  fu 
detto  Audìentia  Summaria  : e finalmente  Ca- 
mera Summaria{b).  Accadevano  per  conseguenza 
molto  spesso  de’dabbj  intorno  a tutte  queste 
«cose,  ed  i M.  Razionali  li  decidevano,  e secon- 
do le  loro  decisioni,  da  quelle  che  furono  in 
ogni  tempo  uniformi  e costanti,  ne  sursero  vari 
Riti  e stili  di  giudicare,  e varie  norme  e regole  \ 
per  potersi  in  casi  simili,  in  decorso  di  tempo, 
valere.  Prima  d'Andrea  d’isernia  questi  Riti  ed  j 
osservanze  non  si  potevano  ricavare,  se  non  dai 
libri  del  Tribunale,  ove  erano  notati;  e poi- 
ché a tutti  non  era  facile  averne  copia  o co- 
modità disserrargli,  non  erano*cotì  universal- 
mente noti  e palesi.  Furono,  egli  è vero,  alcuni 
regolamenti  a ciò  attenenti  fatti  inserire  nelle 
nostre  Costituzioni,  come  sotto  il  titolo  de  Of- 
ficio Magistrorum  Fundicariorum , ed  in  alcuni 
altri  ; ma  dice  Pistesso  Andrea  nelle  note  a 
questa  Costituzione,  che  gli  altri  statuti  di  Fe- 
derico a ciò  riguardanti,  erano  nelle  dogane, 
nè  furono  uniti  a quel  volume  delle  Costitu* 
stoni:  Sic.  ut  die  uni  alia  statata  I alpe  rialia , quae 
sunt  in  Dohanist  nec  sunt  redacta  in  hoe  vo- 

(*)L.  fra.  C.  si  proplsr  publìc.u  pcnsìlatioan. 

<J)  Andur.  Aaooyra.  in  notis  Rii.  R.  C.  rub.  36. 


Jus  Buccerlae  novum. 

Jus  Imbarcalurae. 

Jus  SepL 

Jus  Portus,  et  Piscariaa  novum. 

Jus  Decini. 

Jus  Balis trarum. 

Jus  Reficae  majoris , et  minoris. 

Jus  AJariumt  saponit , molendini , et  gal • 
lae,  non  sunt  ubique , sed  in  Apulea. 

Jus  Lignaminum , non  est  ubique . 

Jus  Gabellae  auripellis. 

lumine.  Questo  gravissimo  Giureconsulto  fu 
dunque,  che  trattigli  da’registri  delle  dogane  e 
dagli  Atti  di  quel  Tribunale,  gli  compilò,  c ri- 
dusse in  quella  forma  che  ora  si  leggono.  Né 
era  da  sperare  che  altri  avessero  potuto  con 
tanta  diligenza,  ed  esattezza  por  mano  a que- 
st’opra, con  quanta  da  lui  si  fece.  Era  slato 
egli  creato  M.  Razionale  dal  Re  Carlo  II,  e poi 
visse  tale  in  tutto  il  tempo  che  regnò  Roberto, 
che  vuol  dire  34  altri  anni,  sin  che  dalla  Re- 
gina, Giovanna  1 non  fosse  innalzato  al  posto 
di  Luogotenente;  onde  ninno  meglio  di  lui  po- 
teva darci  i Riti  di  questo  Tribunale,  e compi- 
largli con  tanta  nettezza  e dottrina,  con  quanta 
si  vede. 

Che  egli  ne  fosse  stato  il  Compilatore,  non 
è da  dubitare:  abbiamo  veduto  per  lo  confron- 
to fatto  dei  Cataloghi  di  queste  ragioni  fiscali 
riconoscer  quelli  un  medesimo  Autore.  È ma- 
nifesto ancora  da  un  altro  ronfronto,  che  può 
farsi  di  ciò  che  scrisse  ristesso  Andrea  ne’Com- 
mentarj  de’Feudi  sotto  il  titolo,  Quae  sint  re- 
galia, in  § vectigalia,  in  add.  n.  i4  e nelle  note 
alla  Costituzione  suddetta  de  Officio  Magistro- 
rum  Fundicariorum , e da  ciò  che  si  legge  in 
questi  Riti  sotto  la  rubrica  de  jure  fundici  («}, 
ove  si  veggono  ripetute  ad  literam  ristesse  pa- 
role. Il  medesimo  Andrea  neU’uUiroo  Rito  de 
jure  Dohanae  jtel  fine  cita  sé  stesso;  si  rimette 
a quel  ch'egli  medesimo  avea  scritto  in  cap. 
unico,  § S'icramentum,  de  consueL  rect.  feud . 
Ce  lo  testificano  ancora  gli  Autori,  suoi  coeta- 
nei, o che  fiorirono  non  molto  dopo  lui.  Luca 
di  Penna  fu  suo  contemporaneo,  perchè  fu  coe- 
taneo di  Bartolo,  e quegli  attesta,  il  Compila- 
tore di  questi  Riti  essere  stato  Andrea  (6).  Gof- 
fredo di  Gaeta,  che  nell’anno  1460  come  e’dice 

(a)  Rii.  i& 

CO  Lsc.  de  Prona  io  I.  ai  tevporj,  C.  de  6d.  instaura,  «I 
bost.  lib  io. 
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nel  Rito  a ài  decimit,  compose  i Commentar], 
OTTero  letture  sopra  i merletimi,  passa  in  più 
luoghi  per  cosa  fuor  d’ogni  dubbio  che  Andrea 
ne  fu  l'Autore  (a).  Il  medesimo  scrissero  Lipa- 
rulo  nella  di  lui  vita  (A),  e l’Anonimo  (c)  Au- 
tor delle  Note  a’ Riti  suddetti.  E finalmente  a 
lettere  cubitali  ciò  si  legge  nel  Codice  di  que- 
sti Riti,  che  ai  conserta  nell'Archivio  della  Re- 
gia Camera,  che  porta  in  fronte  questo  titolo  : 
Bilus  Domini  Andrea  de  Derma  mper  unger- 
ete juribut  Dohanarum , et  aliarum  /legni  Si  et- 
line  Gabellarum. 

Furono  appellati  da  Andrea  questi  Riti  Juria 
imperialia,  non  perché  l'Imperador  Federico 
nella  maniera,  che  ora  si  leggono,  gli  avesse 
egli  fatti  compilare,  come  fece  del  libro  delle 
nostre  Costituzioni  ; ma  perché  cleoni  dritti, 
che  si  leggono  in  essi,  furono  nuovamente  da 
Federicu  introdotti,  e chiamati  per  ciò  Jura 
nova  ovvero  Imperialia,  a differenza  degli  an- 
tichi, chiamati  jura  reterà;  eli'  erano  prima  di 
lui  nel  Regno  de’ Normanni.  Ancorché  Andrea 
d’Isernia,  per  privato  studio  e diligenza,  avesse 
fatta  questa  Compitazione,  non  per  pubblica 
autorità,  siccome  furono  da  poi  fatti  compilare 
i Riti  della  G.  Cotte  della  Vicaria  dalla  Regina 
Giovanna  II,  che  per  sua  Coalituzione  diede 
loro  fona  e vigore;  non  é però,  che  i medesi- 
mi non  abbiano  avuta  sempre,  siccome  riten- 
gono ancora  oggi;  tutta  l’csecuaione  ed  osser- 
vania,  e che  non  abbiano  presso  noi  quel  me- 
desimo vigore, che  hanno  le  leggi  nostre  scritte, 
come  dipendenti  da  un  non  mai  interrotto  sti- 
le, e da  un  antico  uso  di  questo  Tribunale  (</). 
Egli  è vero,  che  per  lo  corso  poco  raen  di 
quattro  secoli,  da  che  furono  compilali,  molle 
cose  sono  mutate,  ed  altre  cose  nuove  intro- 
dotte, onde  di  questo  Tribunale,  oltre  i Riti, 
abbiamo  ora  anche  molti  Arresti  raccolti  dal 
Reggente  de  Marinis;  nulladimanco  in  ciò,  che 
per  nuova  legge  non  fu  mutato,  o per  contra- 
rio uso  andato  in  dimenticanaa,  han  tutta  la 
forza  e tolto  il  lor  vigore. 

Abbracciò  Andrea  in  questa  Compilatione 
tutlt  i dritti  cosi  antichi;  come  nuovi  di  sopra 
annoverati,  divisegli  con  più  distinzione  in  più 
rubriche,  e collocò  sotto  ciascuna  di  esse  più 
o meno  Riti,  secondo  che  la  copia,  o brevità 
del  soggetto  richiedeva.  Trattò  ancora,  quasi  per 
appendice,  di  molte  cose  appartenenti  agli  Uf- 
ficiali, che  hanno  l’ amministrazione  ed  esazione 
de' medesimi,  con  rubriche  separale,  come  si 
vede  nella  rubrica  i , a5,  26,  27,  28,  29,  3o, 
Si,  33,  34,  35,  36,  37  e 38.  Egli  è da  avver 
tire  che  fra  questi  si  leggono  alcuni  Arresti 
fatti  dai  M.  Razionali  dopo  la  compilazione 
fitta  da  Isemia,  e inseriti  da  poi  ne’  luoghi 
adattati  al  soggetto,  com'é  l’arresto,  che  si 

(а)  Godici,  de  Cleti  Jc  jure  Dohinac,  0.  179  et  l8t  et 
ia  lubr.  ir  000  poùl's,  »••  •ah*'"1-  ia  gualcì  de.  aura.  a. 

(б)  Lipar.  in  vili  Audi.  veci,  laveaimas  diasi  Aiihram 
tempibur,  eie. 

(f)  Aulh.  ii  Miiot.  sd  rsbr.  I. 

( d)  IUtìI.  «Ucù.  18  p.  4.  Gaiteot,  ic»p.  i'ì*al.  i5  pbip. 
5,  Philipp»  dm.  Fmal.  i *47* 


CIVILE 

legge  sotto  la  rubrìca  il  de  T'racta,  fatta  a 
settembre  dell* anno  i38a  e consimili.  In  oltre 
la  rubrica  3i  eh*  c 1’  ultima,  de  jure  Falangae, 
teu  Palancagli,  fu  aggiunta  dopo  la  Compila- 
zione d’Iscrnia;  perche  questo  nuovo  dritto  o 
sia  gabella,  eh’ è membro  della  Dogana,  fu  im- 
posto nell’anno  i385  dal  he  Carlo  III  di  Du- 
razzo:  questo  Principe  l’ impose  dalla  città  di 
Gaeta  inaino  a Reggio  per  quanto  corre  il  Mar 
Tirreno  (a):  da  poi  Alfonso  I d’ Aragoua  ud- 
ranno i45i  lo  stese  per  tutto  il  Regno,  dal 
fiume  Tronto  inaino  a Reggio  per  quanto  corre 
il  Mar  Àdiiatico:  tra  questi  due  Mari  è collo- 
cato il  Regno. 

Il  primo,  ebe  dopo  un  secolo  e più  anni  com- 
mentasse questi  Riti  fu  Goffi  e do  di  Gaeta  fi- 
gliuolo di  Carlo,  ebe  fiori  sotto  il  Re  Ladislao 
e la  Regina  Giovanna  II,  in  qualità  di  Avvo- 
calo fiscale.  Goffredo  suo  figliuolo  emulando  le 
virtù  paterne,  c calcando  le  medesime  sue  pe- 
|l  date,  fu  gran  tempo  nel  Regno  della  Regina 
! Giovanna  li  M.  Razionale,  d»  poi  dal  Re  Al- 
^1  fonso  I avendo  questo  Piincipc  al  Tribunale 
;j  della  Camera  de’ Conti  aggiunti  quattro  Presi- 
li denti  di  toga,  e due  idioti,  fu  creato  Presidente 
della  medesima  ; la  qual  carica  continuò  nel 
Regno  di  Ferdinando  1 infino  al  t«‘rapo  di  sua 
morte,  che  accadde  nell’anno  i4G3  è vei minile 
che  cominciasse  questa*  sua  fatica  nel  Regno 
d’ Alfonso,  e la  terminasse  sotto  Ferdinando, 
già  che  nel  Rito  a de  decimit,  dice,  che  a ri- 
guardo del  tempo,  nel  quale  egli  scrivea,  cioè 
nel  i/|6o  i diritti  imposti  da  Federico  non  ai 
potevano  dir  più  nuovi,  ma  antichi,  essenilo 
scorsi  dal  di  della  sua  deposizione  (che  la  pone 
nel  1344)  ducento  e sedici  anni.  1 suoi  Com- 
mentar) sono  dotti,  gravi  e proptj  della  malteria 
che  si  tratta,  scuza  divagarsi  in  quislioni  inu- 
tili ed  estranee,  come  allora  correva  il  vizio 
degli  altri  Commentatori.  Perciò  furono  dai 
Professori  de’ seguenti  tempi  tenuti -in  sommo 
pregio,  e riputato  I’  Autore  per  uno  de’  mag- 
giori Giureconsulti  de’ suoi  tempi.  Mori  egli  in 
Napoli  nel  i4G3  come  lo  dimostra  l’iscruion<b 
del  suo  sepolcro,  che  si  vede  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  Martire  nella  cappella  della  sua  la- 
miglia,  ove  giace  sepolto  insieme  con  Carlo  suo 
Padre. 

Dopo  il  corso  d’  un  altro  secolo  abbiamo  che 
fossero  state  fatte  quelle  note,  clic  si  leggono  a 
questi  Riti  d’ un  Autore  incerto  ed  Anonimo  ( 
poiché  s’allegano  dal  medesimo  decreti  ed  ar- 
resti della  Cafocra  degli  anni  t554,  come  nel 
Rito  primo  de  Jure  Punderaturae,  del  i5fi5  co- 
me nel  Rito  1 4 de  Jure  Fatidici , cd  altrove  al- 
lega molle  scritture  e consulte  di  quel  Tribu- 
nale fatte  in  questi  medesimi  tempi.  Allega  spes- 
so Goffredo  di  Gaeta , Malico  d’  Afflitto  , e 
sovente  anche  Autori  del  decitnoseslo  secolo. 
Queste  noie  sono  proprie,  dotte  ed  ulil Usiate, 
ripiene  di  molte  notizie  degli  alti  del  Tribu- 
nale , de’  suoi  arresti  , lettere  , consulte,  carte 
regali,  registri  c ogni  altro  che  poteva  condii- 
cere  alla  vera  intelligenza  da' vocaboli,  e dei 

(«)  Annoi,  in  rub.  ult.  de  iute  F *!*a(^S. 
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•éntimrnli  d*  quali  Riti  e dette  mutazioni,  ag- 
giunzioni e variazioni  cb1  erano  arguite  inaino 
a’  suoi  tempi , intorno  atte  nuove  imposizioni 
d'altri  diritti  c gabelle,  e delle  loro  origini,  e 
progressi  ed  abusi;  tanto  die  non  meriterebbe 
il  suo  nome  presso  i posteri  essere  rimaso  cosi 
oscuro  c sepolto. 

Abbiara  veduto  poi  a’dì  nostri  un  altro  Com- 
mento, ovvero  come  V Autor  gli  chiama  nuove 
Addizioni  su  questi  Riti,  compilato  per  Cesare 
Nicolò  Pisani  Giureconsulto  napoletano,  il  qua- 
le nell’anno  1699  insieme  co' Commentar j di 
Gaeta , e note  dell'  Anonimo , gli  diede  in  Na- 
poli atte  stampe.  Sono  indegne  d’ esser  para- 
gonate, e poste  insieme  colle  fatiche  di  quei 
due  insigni  Giureconsulti  ; sono  piene  di  cose 
Tane  od  inunili,  ricolme  di  quistioni  lontane  ed 
estranee  di  quel  che  ricercava  il  soggetto  : dif- 
fuse e goffe,  ed  unicamente  poste  insieme  senza 
ordine  e senza  metodo,  per  far  crescete  il 
Tclume. 

CAPITOLO  VII 

Degli  uomini  illustri  per  lettere,  che  Fioriro- 
no sotto  Roberto , e sotto  la  Regina  Giovanna 
sua  nipote. 

Fra  gli  altri  pregi,  ebe  adornarono  la  per- 
sona di  Roberto,  fu  I'  essere  stato  amantissimo 
di  tatti  i Scienziati  eccellenti  de’  suoi  tempi, 
e gran  letterato  insieme  e proltettore  dette 
lettere. 

Di  questo  Principe  veramente  potè  dirsi,  che 

Fur  le  Muse  nudi  ite  a un  tempo  is tesso , 
Ed  anco  esercitale. 

Leggansi  i tanti  elogi  di  Giovanni  Villani  («), 
del  Petrarca  (è),  e del  Boccaccio  (c)  suoi  con- 
temporanei, ebe  per  ciò  con  tante  lodi  innal- 
zarono. Si  legge  di  questo  Re  un  trattato  delle 
virtù  morali  composto  da  lui  in  varie  rime  to- 
scane. Questo  trattato  lo  fece  imprimere  in  Ro- 
ma l’anno  164  a insieme  con  alcune  rime  del 
Petrarca  estratto  da  un  suo  originale,  col  Te- 
soretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  e con  quattro 
canzoni  di  Bindo  Bonirhi  da  Siena,  il  Conte 
Federico  Ubaldini,  e porta  questo  titolo:  H 
trattato  delle  virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Ge- 
rusalemme. Egli,  come  dice  I*  Ubaldini,  cimentò 
le  forze  del  suo  ingegno  netta  vcrchiaja,  appli- 
candosi a rimare,  e volle  più  tosto  per  questa 
opera  imitare  i più  saggi  Re  della  terra  come 
Salomone  (onde  perciò  non  volle  al  libro  porre 
altra  iscrizione,  che  di  Re  di  Gerusalemme),  l'Ira- 
perador  M.  Aurelio  Antonino,  che  lasciò  scritti 
in  greco  dodici  libri  morali  della  sua  vita  (se 
non  sono  favolosi,  come  gli  credette  il  Castel- 
vetro),  Basilio  Macedone,  Lione  Isaurico,  Em- 
manuel Comneno  ed  altri  lmperadori  greci,  che 
ne  composero  de’simiglianti;  che  andar  dietro 

(a)  Villa»,  lib.  Il  Inni,  et  lib.  12. 

O)  Pvtrar.  rw.  mctuor.  lib.  a3. 

CO  Booac.  is  twaealuj.  D*vr.  lib.  I.'j  cap.  9 et  aa  et 

lib.  15  c.  U. 


a1  suoi  predecessori  Re  di  Sicilia,  come  all' Im- 
pcrador  Federico  II  ed  al  Re  Manfredi,  ad  En- 
zio,  e simili,  i quali  tutti  intesi  a cose  amo- 
rose, solamente  di  quelle  vollero  tesser  can- 
zoni. Scrisse  ancora  oltre  le  suddette  rime, 
alcune  lettere  latine  in  prosa,  due  delle  quali 
sono  volgarizzate  presso  Giovanni  Villani,  man- 
date, l’una  nell’anno  i333  al  popolo  fioren- 
tino, c l’altra  a Gualtieri  Duca  d’A tene, quan- 
do nell'anno  1 34 » pigliò  la  Signoria  di  Fio-s 
renza. 

Nel  suo  Regno  fiorirono  le  lettere  in  gnisa, 
che  i Professori  di  qualunque  condizione  si  fos- 
sero, ancorché  di  bassa  fortuna,  gl’ innalzava  ai 
primi  onori,  e con  umanità  grandissima  gli  ac- 
coglieva ed  accarezzava:  andava  a sentire  in 
piedi  i pubblici  Lettori,  che  leggevano  in  Na* 
poli,  ed  onorava  gli  Scolari. 

Per  tralasciar  infiniti  esempi,  venendo  il  Pe- 
trarca di  Francia  per  pigliare  la  Corona  di 
lauro  a Roma,  mandò  Gio.  Barile,  che  in  suo 
nome  assistesse  in  Campidoglio  quella  giornata 
come  suo  Ambasciadore,  scusandosi  col  Petrar-. 
ca,  che  l’estrema  vecchiezza  era  cagione,  che 
non  venisse  in  persona  a ponet gli  la  corona  il» 
testa  di  sua  mano;  ed  ambiva,  che  V Affrica 
composta  da  costui,  a lui  s'indirizzasse.  Favorì 
grandemente  i Teologi  cd  i Filosofi  (a),  tanto 
che  nel  sno  Rrgno  queste  facoltà  cominciarono 
a Gorire  in  Napoli. 

La  teologia  Scolastica  ridotta  ne’  ano»  tempi 
in  arte , e fatta  pedissequa  della  filosofia  d’A- 
ristolclc,  secondo  il  metodo  prescritto  dagli 
Averroisti,  vi  pose  piede,  e si  rese  più  consi- 
derabile per  le  famose  fazioni  de’  Tomisti , c 
degli  Scottiti  sostenute  da  due  Ordini  allora 
considerabili  de’  Frati  Predicatori  e de’  Frali 
Minori.  I primi  seguivano  la  dottrina  d’ Alberto 
Magno,  c da  poi  di  S.  Tommaso , nomato  il 
Dottor  Angelico  suo  discepolo,  che  si  rese  poi- 
Capo  di  questa  Setta  di  Scolastici,  delti  perciò 
Tomisti.  I secondi  seguivano  Alessandro  de  Ale* 
del  loro  Ordine,  e da  poi  il  famoso  Giovanni 
Duns , dello  il  Dottor  Sottile , e Scoto , perchè 
era  Scozzese,  benché  alcuni  I'  abbiano  creduto 
Inglese,  ed  altri  Ihernese,  il  quale  si  rese  Capa 
di  questa  Setta,  donde  i suoi  seguaci  furono 
chiamati  Scolistif  onde  nacque  la  divisione  di 
queste  due  Scuole.  Alcuni  nondimeno  fecero  un 
terzo  partito,  seguendo  un  metodo  nuovo,  cbia-, 
mali  'Nominoli , ed  uno  de’ principati  Capi  di. 
questo  partito  fu  Guglielmo  Ocamo  della  Con- 
tea di  Surrey  in  Inghilterra,  il  quale  ancorché 
dell’ Online  de’  Minori  si  divise  dagli  altri  fa- 
cendosi Capo  di  questa  Setta,  e perciò  ne  acqui- 
stò il  titolo  di  Dottor  Singolare.  Si  dissemina- 
rono le  loro  Scuole  per  tutta  Europa  ed  in  Na- 
poli, ne1  tempi  di  Roberto,  essendo  moltiplicali 
i loro  Maestri,  la  Teologia  in  rotai  maniera  tra- 
sformata, era  pubblicamente  e eoa  sommo  ap*, 
plauso  ed  ammirazione  professala,  ed  i Teologi 
da  questo  Principe  favoriti,  poiché  prorcuravs 
che  molti  Teologi  eccellenti  e di  buona  vita 

(«)  Pelrarc.  Hct.  «rinoninit  lib.  a.  Sacrar.  Sciiplu^r. 
|*TÌIt»M»a»:  Phil«*v.|»hiae  duii-umu»  aluuiuai. 


Digitiz 


Google 


Ai  7 ' STORIA 

fossero  previsti  rii  Prelature  e Vescovadi  del 
Regno,  e gli  onorò  sempre  sopra  tulli  gli  altri 
Baroni  laici  (a). 

Nelle  Calabrie  ed  in  Terra  d’ Otranto,  per  lo 
gran  numero  de'  Greci,  e per  lo  continuo  com* 
mercio  d’ Oriente,  i Monaci  de'  Conventi  fon* 
dati  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  non  la  ri- 
cevettero se  non  molto  tardi  : seguitavano  le 
pedate  de’  Greci,  e la  loro  dottrina  : e si  di- 
stinse sopra  tutti  gli  altri  Barlaamo  Monaco 
Basiliano  di  Calabria,  nato  in  Serninara,  assai 
dotto  e sottile,  il  quale  essendosi  portato  in 
Costantinopoli,  entrato  in  somma  grazia  delfini- 
perador  Andronico,  fu  adoperato  dal  medesimo 
negli  affari  più  gravi  dello  Stato,  e per  com- 
porre, e riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina. 
Fu  inviato  da  Andronico  in  Napoli  al  nostro 
Re  Roberto  per  domandargli  soccorso;  ma  per- 
chè non  poteva  sperar  d'ottenerlo  se  non  col 
riunirsi  le  due  Chiese,  ne  fu  data  a lui  pari- 
mente la  commcssione.  Fu  la  unione  lunga- 
mente trattala,  ma  ogni  progetto  fu  ributtato, 
e la  sua  opera  rimase  inutile  ed  infruttuosa. 

Ebbe  grandi  ed  ostinate  contese  con  Pala- 
mas  suo  Antagonista,  ma  dopo  varie  vicende, 
vedendo  finalmente  approvata  in  un  Concilio 
tentilo  in  Costantinopoli  la  dottrina  di  Palamas, 
e la  sua  condannata,  partì  da  Oriente,  e si  ri- 
tirò in  Occidente,  e prese  il  partito  de’  Latini, 
onde  fu  fatto  Vescovo  di  Geraci  in  Calabria  (£). 
Ci  lasciò  molte  sue  opere,  che  compose  contro 
Palamas,  e contro  i Monaci  Quietisti  da  lui 
perseguitati  ed  accusati  come  rinovatori  degli 
errori  degli  Eucbiti,  c sopra  altri  soggetti. 

Scrisse  un  libro  de  Primatu  Papae  : De  àl- 
gebra ; ed  altre  insigni  opere,  delle  quali  l’AI- 
lacci,  ed  il  Nicodcmo  tesserono  copiosi  Catalo- 
ghi (e).  Instrui  molti  dei  nostri  nelle  discipline, 
e nella  lingua  greca  e latina,  c fu  Maestro  di 
Giovanni  Boccaccio,  di  Paolo  Perugino  Giu- 
reconsulto e Prefetto  della  Biblioteca  del  no- 
stro Re  Roberto,  di  Leonzio  Tessalonicensc  c 
di  molti  altri  (d). 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  in  Otranto 
un  monastero  di  Basiliani  lontano  da  quella 
città  non  più  che  mille  e cinquecento  passi. 
Era  dedicato  a S.  Niccolò,  e i suoi  Monaci 
professavano  non  roen  teologia,  che  filosofia, 
ed  erano  istruttissimi  di  lettere  greche,  ed  al- 
cuni anche  di  latine.  Insegnavano  la  gioventù, 
e l’ istruivano  delle  cose  greche  e della  lor 
lingua.  Vi  andavano  i giovani  ad  apprenderla 
da  tutte  le  parti  del  regno,  a1  quali  con  som- 
ma liberalità,  e magnificenza  erano  dati  i Mae- 
stri senza  mercede,  domicilio  e vitto  : tanto  che 
le  discipline  grecite,  che  per  la  decadenza  del- 
l'Impero d' Oriente  venivano  a retrocedere  e 
mancare,  si  sostentavano,  e lor  si  dava  per  essi 
riparo  in  queste  nostre  parti.  Narra  Antonio 
Galateo  («?),  che  a tempo  de’  suoi  grand'  avoli, 

(a)  Costati,  lib.  6. 

(b)  Alitici  de  Leti.  Occid.  rie.  Tilt,  a rap.  17. 

(c)  Id.  I.  c.  V.  Nicod.  io  Addii,  jd  Bibliot.  Toppi. 

(d)  Boctac.  (ìtnoloj.  I.  5 c.  6>  Nicod.  I.  c. 

(f)  GiUl.  de  Sita  Japtgìtc. 
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che  vengono  a punto  a cadere  nel  regno  di 
Roberto  e di  Giovanna,  quando  ancora  Costan- 
tinopoli non  era  passata  in  man  de'  Turchi,  fu 
fatto  Abate  di  questo  Monastero  il  celebre  Fi- 
losofo Niccolò  d’ Otranto,  nominato  Niceta  s 
questi  vi  rifece  una  famosa  Biblioteca,  e fece 
ricercare  senza  risparmio  libri  da  tutta  la  Gre- 
cia d’ogni  genere,  e quanti  più  ne  potè  rac- 
cogliere, tutti  fece  trasportare  nel  suo  mona- 
stero, e fra  gli  altri  molti  di  Filosofia,  e di 
Logica.  Fu,  per  la  sua  saviezza  ed  integrità  di 
costumi,  adoperato  dagl’ Imperadori  d’ Oriente 
e da’  Sommi  Pontefici  in  varie  Legazioni,  i 
quali  nelle  contese  fra  di  loro  nate,  o per  causa 
di  religione  o di  Stato,  si  servivano  della  di 
lui  persona  per  comporle,  e spesse  volte  era 
mandato  e rimandato  da  Costantinopoli  a Ro- 
ma dall*  Imperadorc,  e da  Roma  in  Costanti- 
nopoli dal  Papa.  In  discorso  di  tempo  di  que- 
sti libri,  per  negligenza  de’  nostri  Latini,  e per 
lo  disprezzo  e poca  cura,  che  fu  presso  de’  no- 
stri delle  lettere  greche,  alcuni  ne  furono  tra- 
sportati a Roma,  al  Cardinal  Bessarionc,  e quindi 
a Venezia  ; ed  il  resto  fu  poi  tutto  consumato 
e perduto  per  lo  mcmorabil  sacco,  che  i Tur- 
chi calati  in  Otranto  diedero  nelPanno  1480 
in  quella  città  e monastero  e suoi  contorni. 

Roberto,  oltre  di  favorire  i Teologi , non  tra- 
scurò ancora  i Filosofi  e'  Medici  (a).  Nell’  U- 
niversilà  degli  studj  di  Napoli  proccurò  che 
insegnassero  queste  scienze  i migliori  Professori 
dell’età  sua;  e perchè  altrove  così  queste,  co- 
me 1*  altre  facoltà  non  si  potessero  apparare, 
ma  solo  in  Napoli,  rinovò  gli  editti  dellTmpe- 
rador  Federico  II,  e proibì  le  Scuole  nelPaltre 
città  del  Regno  ( b ) ; pose  in  maggior  osser- 
vanza i privilegi  che  il  Re  Carlo  II  suo  padre 
aveva  conceduto  al  Collegio  degli  studj  di  Na- 
poli, li  quali  egli  inseri  in  quel  suo  Capitolo, 
che  comincia  Univertis , che  abbiamo  tra  i suoi 
Capitoli,  sotto  il  titolo  Privilegium  ColL  Neap. 
Studi i.  Poiché  ne’ suoi  tempi  la  filosofia  d'A- 
ristotele,  secondo  il  metodo  prescritto  dagli 
Averroisti,  era  nelle  Scuole  universalmente  in- 
segnata, e quella  sola  teneva  il  campo,  pospo- 
sti tutti  gli  altri  antichi  Filosofi,  per  le  cagioni 
dette  da  noi  altrove  ; e la  medicina  non  al- 
tronde, che  da’  libri  di  Galeno  era  tratta;  quindi 
Roberto  ad  imitazione  di  Federico  11  drputò 
Niccolò  Ruberto  famoso  Medico  e Filosofo  di 
que’  tempi,  e gli  fece  fare  una  traduzione  dal 
Greco  in  Latino  dei  libri  d’ Aristotele  di  Filo- 
sofia, e de’  libri  di  Galeno  di  Medicina,  come 
ricavasi  da’  regali  registri  rapportati  dal  Sum- 
monte  (c> 

Amò  ancor  Roberto,  che  la  sua  Corte  e In 
sua  Cancelleria  fosse  ripiena  d’ uomini  dotti, 
ponendo  sommo  studio,  che  usassero  in  quella 
i più  insigni  letterati  dell’  età  sua  : il  che,  co- 
me ponderò  assai  a proposito  il  Costanzo  (d)9 

(a)  Pelrar.  I.  e.  Pbilcuophiae  ebaritùmas  Alomnos:  Ora- 
tore(rfgi(u:  incredibili  Phytitae  notili». 

Cip.  Rubri los,  (le.  Grande  fui!. 

(c)  Saninoli.  I.  a I.  3 p.  ^11. 

(J,  Cuttacro  lìb.  6. 
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si  conosce  ancora  dallo  stile,  e frase  de'  suoi 
Capitoli  e privilegi,  che  sono  più  culli,  ed  or* 
nati  di  molte  claosole  oratorie,  per  quanto  com* 
portavano  i suoi  tempi,  ne*  quali  l’ eloquenza 
e l’ eleganza  dello  scrivere,  non  era  arrivata  in 
quell’  elevatezza,  che  obbiam  veduta  da  poi  ai 
nostri  tempi,  e dei  nostri  avoli.  E benché,  co- 
me soggiunge  questo  Autore  di  tutte  le  disci- 
pline gli  piacesse  meno  dell’ altre  la  poetica, 
desiderò  nientedimeno  grandemente  d'aver  ap- 
presso di  sé  il  famoso  Petrarca,  e clic,  come 
si  disse,  gli  dedicasse  il  auo  poema  dell'Affri- 
ca (<i).  Amò  per  questa  cagione,  sopra  gli  altri 
Cortigiani  suoi,  Giovanni  Barrile,  ni  quale  diede 
il  governo  di  Provenza  e di  Linguadoca,  e Gu- 
glielmo Marraroaldo,  ambedue  letterati,  ed  amici 
del  Petrarca  ; ed  il  Petrarca  (ò)  e *1  Bocear- 
ciò  (c)  scrivono,  die  nella  vecchia  ja  pentissi  di 
aver  tenuto  tanto  poco  conto  de’  Poeti,  e ri- 
putava come  suo  infortunio  d’ essersi  tardi  av- 
veduto delle  bellezze  od  arlificj  di  quelli;  onde 
è die  in  vecrhiuja  si  pose  a compone  in  l ima 
delle  virtù  morali. 

Ma  chi  nel  Regno  di  Roberto,  e negli  anni 
tranquilli  del  Regno  di  Giovanna  I sua  nipote 
fiorissero  sopra  tutti  gli  altri,  furono  i nostri 
Giurtcon»ulti\ , elevali  sempre  a’  primi  onori 
del  Regno,  ed  in  somma  stima  e riputazione 
avuti.  Fiorirono  nella  Corte  di  Roberto  sopra 
tutti  gli  altri  Legati  Rmrtolonuneo  di  Capua,  e 
Niccolò  tf  Alj/e.  Di  Bartolommco  non  arcade 
qui  ripetere  quanto  di  lui,  e sotto  il  Regno  di 
Cario  il,  e sotto  quello  di  Roberto  fu  detto  ; 
fu  egli  esaltalo  ad  esser  G.  Protonotario  del 
Regno  e suo  intimo  Consigline,  reggendosi  ogni 
cosa  col  suo  consiglio  e colla  sua  penna:  oltre 
averlo  innalzato  a’  primi  onori  del  Regno,  gli 
donò  molte  terre  e castella  col  titolo  di  Con- 
tado d’ Altavilla.  Bartolo  (</)  famoso  Gimccon- 
sulto  di  questi  tempi  lo  cumula  d’eccelse  lodi, 
e dice  che  per  le  sue  proprie  virtù  meritò,  che 
fosse  fatto  da  Roberto  Gran  Conte.  Luca  di 
Penna,  Baldo  (e).  Guido  Pancirolo  (/),  ed  altri 
celebrano  in  mille  luoghi  le  virtù  e la  dottrina 
di  un  tanto  uomo.  Ed  Angelo  di  Costanzd  (g) 
fin  da’  tempi  ne’  quali  rgli  scrisse  quella  gra- 
vissima e saggia  tua  Istoria,  ponderò,  che  ve- 
ramente le  tante  remunerazioni  fatte,  e da  Carlo 
e da  Roberto  a questo  insigne  Giureconsulto, 
bisoguava  dire,  clic  fossero  un  gran  indizio  della 
bontà  e virtù  di  quell'  uomo  ; poiché  si  vede, 
che  senza  mai  perdersi  per  ninna  di  tarile  re- 
voluzioni,  che  da  quel  tempo  in  qua  sono  state 
nel  Regno,  ancora  durano  ne*  discendenti  suoi, 
e sono  state  cagione  di  fargli  maggiori,  accre- 
scendovi poi  col  trattare  onoratamente  Tarmi, 
i litoli  del  Principato  di  Molfetta,  c di  Conca, 
c del  Ducato  di  Termoli;  e se  vedesse  a di 

(a)  Boc«ac.  Geo.  Dror.  lib.  i5  cip.  i3. 

(I)  Pelrare.  Ret.  tnemor.  I.  a. 

(0  Boccacc.  |.  1^. 

(é)  Bari,  in  Aolh.  Presbitero»,  C.  de  Episc.  et  Clerici». 

(z)  Bald.  I.  properaodum  in  fin.  C.  de  J odici». 

(f)  Pancirol.  de  Clar.  il.  ialerpr.  I.  a c.  48. 

(5)  Cosiamo  I.  6. 
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nostri  la  sua  stirpe  accresciuta,  olire  questi 
Stati,  di  altri  maggiori,  chiari  argomenti,  non 
già  indizj  avrebbe,  non  mrn  della  giustizia  e 
della  virtù,  che  della  bontà  di  si  insigne  Giu- 
reconsulto. 

Niccolò  Alunno  della  città  d'AHfe  Fu  ancor 
egli  uno  de*  nostri  famosi  Legisti,  che  fiorissero 
nel  Regno  di  Roberto,  e di  Giovanna  I sua 
nipote.  Pier  Vincenti  nel  Teatro  de’  Protono- 
tarj  del  Regno,  lo  fa  dell'  Messa  famiglia  di 
Giovanni  d’Alife,  che  nel  sotto  il  Re  Man- 
fredi fu  G.  Protonotario  del  Regno.  Fu  egli 
sotto  il  Re  Roberto  Secretarlo  e Notajo  della 
sua  Regia  Cancelleria,  e da  poi  fu  creato  Mae- 
stro Razionale  dalla  Regina  Giovanna  I,  non 
già  da  Roberto,  come  credette  il  Costanzo  : fu 
fatto  G.  Cancelliere  del  Regno,  mancato  che 
fu  il  Vescovo  Cavillocensr,  e P esercitò  fin  alla 
sua  morte,  che  accadde  V ultimo  di  dicembre 
dell'anno  1JI67.  Giace  sepolto  in  Napoli  nella 
chiesa  dell’Ascensione  fuori  la  Porta  di  Chiaja, 
eli*  egli  in  vita  avea  edificata  a’  Monaci  Cele- 
stini, ore  si  vede  il  suo  sepolcro  con  lunga 
iscrizione,  rapportata  anche  dall’Engenìo  nella 
sua  Napoli  Sacra  (a).  Ebbe  in  dono  d ri  Re 
alcune  Terre  nella  provincia  di  Bari,  che  la- 
sciò a’ suoi  figliuoli,  uno  de’ quali  da  Urbano  VI 
nell’anno  iq84  fu  promosso  al  Cardinalato,  detto 
perciò  il  Cardinal  d’Alife  (A).  Non  abbiamo  di 
questo  Giureconsulto,  che  lasciasse  di  sé  me- 
moria per  qualche  opera  legale,  che  avesso 
composta,  siccome  abbiamo  di  Bartolommeo 
di  Clpua,  d’  Andrea  d’  Isrrnia,  di  Niccolò  di 
Napoli,  di  Luca  di  Penna,  e d’  altri  suoi  coe- 
tanei. 

Fiori  ancora  nel  Regno  di  Roberto,  e più  in 
quello  della  Regina  Giovanna  sua  nipote  il  fa- 
moso Andrea  d“  h ernia . Per  la  sua  profonda 
dottrina  legale,  e particolarmente  in  materie 
feudali,  fu  nel  Regno  di  Carlo  II  padre  di  Ro- 
berto fatto  Avvocato  fiscale,  e poi  Giudice  della 
G.  C.,  indi  da  Carlo  istesso  crealo  Maestro  Ra- 
zionale della  Camera  de’ Conti:  ufficio,  come 
fu  detto  in  que’ tempi  di  grande  autorità:  a 
cui  donò  ancora  molte  Terre,  e fece  altre  re- 
munerazioni. Roberto  suo  figliuolo  lo  mantenne 
nel  medesimo  posto  di  Maestro  Razionale  ch'e- 
sercitò per  molti  anni,  sino  che,  morto  Rober- 
to, dalla  Regina  Giovanna  non  fosse  stalo  in- 
nalzato ad  esser  suo  Consigliere  e Luogotenente 
della  Camera  Regia;  Tribunale  ove  egli  avea 
menati  molti  suoi  anni  in  qualità  di  M.  Ra- 
zionale. 

Alcuni  seguitando  gli  errori  del  Ciarlante  (e), 
credono  contro  ciò  che  fu  a noi  tramandalo  dagli 
antichi  Scrittori,  che  Andrea  sin  nel  Regnò  di 
Carlo  1 avesse  cominciate  le  aue  fortune,  e fosse 
atato  da  lui  creato  Avvocato  fiscale;  c soggiun- 
gono, che  dalla  Regina  Maria  sua  moglie,  dà 
Avvocato  fiscale  fosse  stato  fatto  suo  Consi- 
gliere e Maestro  Razionale:  ancorché  fosse  co- 

(«)  Cassar.  F.ogen.  Nip.  Sacra,  p.  657. 

(à)  P.  Vincenti  de'  Protocol.  Ciarlante  dri  Saunio  1.4» 

c. 

(.  ) Ciati,  del  Saonie  !.  4 c-  *4- 
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stante  presso  tolti  gli  Autori,  che  e*  morisse 
vecchio  in  rl^  ili  icttantatre  anni,  lo  vogliono 
con  tutto  ciò  morto  di  morte  naturale  nel  i3i6 
nel  Regno  di  Roberto,  non  già  nel  1 3*» 7 nel 
Regno  di  Giovanna  di  morte  violenta;  impu- 
tando quella  morte  non  già  a questo  • Andrea, 
ina  ad  un  altro  Andrea  suo  nipote  figliuolo  di 
Roberto  suo  figliuolo,  che,  coni*  essi  dicono, 
dalla  Regina  Giovanna  fu  parimente  creato  Luo- 
gotenente della  Regia  Camera,  siccome  suo  avo 
fu  crealo  da  Roberto. 

Questa  opinione  oltre  essere  stata  con  mani- 
festi argomenti  confutala  dall’  incomparabile 
Francesco  di  Andrea  in  quella  sua  dotta  dispu- 
ta  rione  feudale  (a),  è contraria  a tutta  I*  isto- 
ria, e si  convince  favolosa  per  più  ragioni.  Pri- 
mieramente, ciò  che  si  narra  della  sua  moglie, 
de'  figliuoli  e delle  dignità,  che  costoro  aves- 
sero avute  dalla  Regina  Giovanna,  è tulio  fa- 
voloso, siccome  fu  dimostrato  dal  Vescovo  Li- 
parulo,  clic  con  molta  diligenza  ed  esattezza 
lesse  la  vita  di  questo  Giureconsulto.  a.°  se  si 
voglia  far  Andrea  Avvocato  fiscale  nel  Regno 
di  Carlo  I,  bisognerà  dire,  che  fosse  stato  egli 
Dottore  più  antico  di  Rartolommeo  di  Capua, 
ciò  eh’ è falso:  Rartolommeo  fu  non  pur  coeta- 
neo di  Rat  tolo,  ma  autore  più  antico  di  lui  : 
Bartolo  che  nelle  sue  opere  fa  di  questo  Giu- 
reconsulto onorata  memoria,  mori  in  Perugia, 
secondo  pruova  Bai  tizio  (A)  nel  • 35>7  di  4<»  an- 
ni (c),  ventinove  anni  da  poi  della  morte  di 
Bai  toforomeo,  il  qual,  come  si  è veduto,  mori 
nel  i3afi.  All'incontro  Andrea  fa  coetaneo  di 
Baldo,  ebbe  con  lui  dispute  in  materie  feudali, 
dove  Baldo  restò  vinto:  furono  poco  amici,  nè 
Baldo  si  ritenne  dal  malmenarlo,  trattandolo  da 
vario  ed  incostante,  e che  ora  inrhinava  a de- 
stra, ora  a sinistra  ( d ).  Ed  è a tutti  noto,  che 
Baldo  fu  discepolo  di  Bartolo  c visse  molti  anni 
appresso  ; cd  anche,  se  si  voglia  seguitar  Osata- 
mi, morì  nel  1400;  poiché  secondo  vogliono 
altri  (e),  egli  mori  nel  1420  di  età  già  decre- 
pita, dopo  avere  per  cinquantasei  anni  letto  in 
Bologna  ed  in  Pavia  il  jut  civile.  Donde  si  vede 
quanto  di  gran  lunga  vada  errato  il  Consigliere 
«Ir  Boltis,  il  quale  scrisse  aver  egli  in  un  an- 
Imo  Codice  d* Andrea  d’ Iscrnia  letta  una  po- 
si ili.»  a penna,  mano  di  Bartolommeo  di  Capua; 
poiché  tralasciando  esser  cosa  molto  difficile,  che 
«le  Bolli»  dopo  a5o  anni;  che  egli  scrisse,  avesse 
potuto  renderci  testimonianza,  che  quella  postilla 
fosse  siala  scritta  di  propria  mano  di  quel  Giu- 
reconsulto, si  vede  ancora  essere  affai  lo  invc- 
risimilc,  che  un  uomo  sì  grande  ne'  tempi  del 
Re  Roberto,  per  la  cui  autorità  egli  governava 
il  tutto,  avesse  voluto  scrivere  postille  ne’ Com- 
mentar] d*  Andrea,  Dottore  allora  presso  di  lui 
di  niuna,  o «li  poca  stima;  oltreché  dicendo  il 
fticdcsimo  de  Botlis  aVcr  veduta  tal  nota  a penna 

(a)  Andrrys  d««p.  fttd.  An.  frrire»,  et t. 

(A)  Uilu.  in  Nuli*  ad  Vita*  PP.  Arni.  lo.  1 pag.  Q71. 

(<)  Bonomia*  ia  Montai,  vir.  illulr.  pag.  ma.  Pascimi, 
de  C|.  intfi  lib.  a cap.  (rj. 

(J)  Lipar.  in  % ita  Andrene. 

(#)  Arthur.  Dock  I.  i cap.  5 § l5. 


ad  Iscrnia,  par  che  supponga  che  il  libro  d'fscr* 
nia  fosse  impresso,  il  che,  se  così  fosse  non  po- 
teva quello  essere  stato  in  mano  di  Bartolom- 
meo,  di  cui  ne' tempi  la  stampa  non  per  an- 
cora era  stata  introdotta  in  Italia.  3.°  il  voler 
fissare  la  morte  d’Andrea  nell’anno  »3if>,  e per 
conseguenza  prima  di  Bartolommeo  di  Capua, 
per  riportarlo  in  dietro  a’  tempi  di  Carlo  I ri- 
pugna a' più  antichi  monumenti,  ed  alle  opere 
istesse  di  quello  Ginreeonsulto.  Abbiamo  alcune 
note  del  medesimo  fatte,  a’  Capitoli  del  Re  Ro- 
berto, istromcntali  per  mano  di  Giovanni  Grillo 
Viceprolonotano  del  Regno  ; questi  dopo  la 
morte  di  Bartolommeo  esercitò  quest’ufficio; 
poiché  durante  la  vita  di  quello,  rhc  fu  Pro- 
tonotario,  i Capitoli  erano  dettali  da  lui  e non 
da  Grillo.  Abbiamo  ancora  clic  quest’  istcsso 
Andrea,  nel  proemio  delle  note,  eh**  fece  sopra 
le  nostre  Costituzioni  del  Regno  (a),  parlando 
d’ Innoccnzio  111  autore  della  Decretale  Cum 
interest , scrisse  che  questo  Papa  era  morto, 
erano  già  cento  e più  anni,  allegando  le  Cro- 
nache, che  disse  potersi  in  ciò  allegare  per 
pruova  della  verità:  avendo  dunque  egli  esat- 
tamente vedute  le  Cronache,  avea,  certamente 
trovato,  che  Innoccnzio  morì  a Perugia  nell’an- 
no iai6  a’ 16  di  luglio;  onde  se  nel  tempo, 
nel  quale  Andrea,  scrivea  erano  scorsi  dal  Pon- 
tificato d’innocrnzio  cento  c più  anni,  è chiaro 
eh'  egli  scrisse  quelle  note  alle  nostre  Costitu- 
zioni dopo  l'anno  i3ifi.  Di  vantaggio  in  queste 
medesime  note  e nel  proemio  istcs»o,  più  volle 
allega  Tommaso  d’ Aquino  con  titolo  di  Aneto: 
all’  lucontro  nei  Commentar]  de*  Feudi  compi- 
lati prima,  allega  questo  Autore  col  solo  titolo 
di  Frate,  come  in  più  luoghi  osservò  Dipartilo  : 
Tommaso  fu  posto  nel  rollo  de’  Santi  da  Gio- 
vanni XXII  nell’anno  i3a3;  è dunque  chiaro, 
eli’ e’ scrisse  sopra  le  uostre  Costituzioni  dopo 
l’anno  i3a3. 

Andrea  adunque,  ancorché  nato  negli  ultimi 
anni  del  Regno  «li  Carlo  I,  verso  il  iq8o,  quattro 
anni  prima  della  sua  morte,  cominciò  a rilu- 
cere c dar  saggio  «le’ suoi  talenti  nel  Regno  di 
Carlo  II  suo  figliuolo,  da  cui  per  lo  profondo 
suo  sapere  e dottrina  fu  fatto  Avvocato  fiscale 
e Giudice  della  Gran  Corte,  ed  indi  Maestro 
Razionale  della  Regia  Camera.  Negli  ultimi  anni 
del  suo  Regno  scrisse  egli  i suoi  famosi  Com- 
mentar] sopra  i Feudi,  c le  note  sopra  le  Co- 
stituzioni del  Regno  le  compose  sotto  il  Re  Ro- 
berto, intorno  al  ia3a,  siccome  dimostra  lo 
scrii! or  della  sua  vita  (A). 

Baldo  suo  cmolo,  scorgendo  qualche  varietà 
ed  incostanza  d’opinioni  tenute  da  lui  nc’ Com- 
mentari de’ Feudi,  die  poi  variò  ndlc  Costitu- 
zioni, non  potendo  negare  la  profondità  della 
sua  dottrina,  T incolpava  di  questo  vizio;  ma 
non  mcn  Liparolo,  che  P incomparabile  Fran- 
cesco d’Andrea  nc  penetrarono  l’arcano  ed  il 
mistero.  Il  Re  Roberto  tutto  preso  d’amore  verso 
Bartolommeo  di  Capua,  non  vedendo  per  altri 
occhi,  nè  reggendo  il  suo  Regno  che  per  i con- 

(a)  Andr.  in  proecm.  Coniti!.  30  col.  in  fin. 

(A)  Diparti,  io  vita  Andrcac. 


Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


sigli  di  lui,  attese  sopra  tutti  gli  altri  ad  in- 
grandirlo: Andrea  non  era  ugualmente  guar- 
dato, nè  secondo  il  tuo  merito  premiato;  sotto 
il  Regno  di  Roberto  egli  si  trovò  Maestro  Ra- 
zionale, c rosi  vi  rimase,  ed  in  quest’  (stesso 
posto  continuò  in  tutti  gli  anni  di  Roberto, 
carica  conferitagli  da  Carlo  suo  padre,  e nella 
quale  I*  avea  Roberto  confermato;  all’tnconiro 
tutti  gli  onori  erano  del  Capua,  di  che  ardendo 
d’ invidia  Andrea,  vedendo  il  suo  emolo  innal- 
zato, e lui  depresso,  non  potendo  prender  del 
Re  altra  vendetta,  cominciò  co' suoi  scritti  al- 
meno ad  abbassare  le  sue  ragioni  Fiscali,  e 
quanto  ne’  Commentari  de’ Feudi,  che  compilò 
sotto  Carlo  II  fu  Regalista,  altrettanto  poi  nelle 
note  alle  nostre  Costituzioni,  rhe  compose  nel 
Regno  di  Roberto,  fuvvi  avverso  e contrario. 
Moltissimi  documenti  ed  esempi  di  questo  suo 
animo  esasperato  possono  leggersi  presso  Lipa- 
rulo  (a),  e presso-  il  Consiglier  Francesco  d’An- 
drea  (A).  Ed  osservarono  questi  Autori,  che  nei 
Commentarj  de’  Feudi,  sempre  che  l'arcade* 
far  menzione  (ciò  che  fere  mollo  spesso)  di 
Re  Carlo  I e II,  non  gli  nominò,  se  non  con 
elogi;  all*  incontro,  scrivendo  sotto  Roberto  le 
note  sopra  le  Costituzioni,  ancorché  avesse 
avuto  ben  cento  oocasioni,  ed  alcune  volte  ne- 
cessità di  allegarlo,  non  ci  si  potè  mai  indurre 
di  nominarlo;  tanto  che  Matteo  d’ Afflitto  (c), 
parlando  d’  Andrea,  pien  di  maraviglia  ebbe 
una  volta  a dire:  Et  tati s miror , quod  non 
alierei  C apitulum  Ilegis  licheni,  cum  ipse  futt- 
rit  eo  tempore J,  et  usqtie  ad  tempus  Arginar 
Joannae  /.  Ed  avendo  una  sola  volta  per  dura 
necessità  dovuto  nominare  quel  Re,  che  a’ suoi 
tempi  fu  riputato  un  altro  Salomone,  non  fu 
d'altra  maniera  chiamato,  che  come  un  uomo 
del  Tolgo,  senza  elogio,  ancorché  scrivesse  vi- 
Tenie  Roberto,  ivi:  Et  fuit  determinalum  iti 
Consilioj  quando  II  ex  lìoòertus  erat  Vicarili t 
patria  sui  ( d ), 

Ma  morto  Roberto  nell’anno  «V|3,  e succe- 
duta al  Reame  Giovanna  sua  nipote,  non  avendo 
altro  competitore,  gli  fu  focile  entrare  per  la 
somma  stia  dottrina  in  grazia  della  medesima, 
dalla  quale  fu  inalzato  al  posto  di  Luogotenente 
della  Regia  Camera  e fatto  suo  Consigliere;  la 
qual  carica  continuò  inaino  al  1 353  anno  della 
sua  morte.  Quando  gli  Scrittori  moderni  non 
ci  portano  se  non  leggieri  indizi  e deboli  ar- 
gomehli  non  dobbiamo  rimoveréi  da  ciò,  che 
lasciarono  scritto  gli  antichi  intorno  a questa 
sua  morte.  Narrano  questo  infelice  successo  due 
autori  gravissimi,  che  scrissero  non  più,  che 
cento  anni  dapoi  che  avvenne,  onde  potevano 
averlo  appreso  da’  loro  maggiori  : questi  sono 
Paris  de  Puleo  (e),  ebe  fiori  sotto  Alfonso  I di 

(a)  Liparul.  io  vita  Andre*. 

(J)  Andrrys  io  disp.  feod.  csp.  1 §.  fi  noia.  33,  34- 

(e)  Aftì.  in  Coostil.  battici,  Csp.  si  Comes,  sol  Baro , co- 
rner. afi. 

(d)  Aodr.  io  Coostil.  Saodmos,  de  offic.  Magistr.  Josti- 
tisr.  vrrb.  miserai» li om,  io  principio. 

» (e)  Paris  de  Paleo  de  Siedicela,  tit.  de  exceuib.  Coosiliar. 

io  fio. 
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Aragona  e fu  maestro  di  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo, che  gli  successe  al  Regno,  e Matteo 
d’ Afflitto  (a),  che  scrisse  i suoi  Commentari  ai 
Feudi  sotto  il  medesimo  Re  Ferdinando,  ciò 
che  sì  ricava  anche  da’nostri  registri;  li  quali 
scrissero,  che  avendo  Andrea  giudicato  in  unà 
causa  d’  un  Tedesco  nomato  Corrado  de  Gotti*, 
contro  il  quale  fu  profferita  sentenza,  per  cui 
gli  fu  tolta  una  Baronia  che  possedeva  ; questi 
fieramente  sdegnato  per  la  perdita , di  notte 
accompagnato  con  alquanti  suoi  Tedeschi,  men- 
tre Andrea  ritornava  dal  Castel  Nuovo  a sua 
casa,  vicino  porta  Petruceia,  l’assalì,  dicendo- 
gli clic  siccome  egli  colla  sua  sentenza  l’avea 
tolta  la  roba,  così  egli  colle  sue  armi  gli  le- 
vava la  vita  ; e da  più  fieri  colpi  de’  suoi  masna- 
dieri fu  miseramente  tfteiso.  Ecco  ciò,  che  di 
questo  infelice  successo  ne  scrisse  Matteo  d’  Af- 
flitto: Fini  auleta  inter fedita  praefalua  Doctor 
insignii  in  c ir itme  Ncapolis  die  m octohris  ì* 
fnd.  1 353  eie.  ed  altrove:  Et -ego  vidi  privi- 
legium  Aeginae  Joannae  I vindicanti r moriem 
Andrene  de  Isernia  ejua  Consiliariit  ocelli  tarda 
fiora  noctiss  dum  veniret  a Castro  novo,  prope 
Portam  Petrutiam  (A)  per  quosdam  Teutonico r, 
acriter  condemnatoa  de  erimine  laesae  Majesta- 
tia.  La  Regina  contro  gli  infami  assassini  prese 
aspra  vendetta:  furono  puniti  con  supplir],  pub- 
blicati i loro  beni,  diroccale  le  loro  case  e sen- 
tenziati a morte,  non  altrimenti  che  se  fossero 
rei  di  delitto  di  Maestà  lesa,  per  la  dottrina 
dell*  istesso  Andrea,  il  quale  quasi  presago  del 
siio  fato  infelice,  avea  insegnato  che  colui,  che 
uccideva  il  Consigliere  del  Principe,  era  reo 
di  delitto  di  Maestà  lesa,  c dovea  punirsi  con 
tal  pena. 

Ci  lasciò  questo  insigne  Giureconsulto  i suoi 
incomparabili  Commentar j sopra  i Feudi , che 
e’ compose  negli  ultimi  anni  del  Re  Carlo  II, 
opera  nella  quale  superò  sé  medesimo,  e che 
presso  i posteri  gli  portò  quegli  elogi,  c què* so- 
prannomi Princepa , et  Auriga  omnium  Feudi - 
itarumj  Evangelista  fendorum , e simili  rap- 
portati dallo  Scrittore  di  sua  vita.  Sopra  la 
qual’  opera  i nostri  professori  impiegarono  da 
poi  tutti  i loro  talenti,  cd  acquistò  tanta  au- 
torità, che  faceva  forza  non  meno  che  le  leggi 
feudali  medesime.  Bartolornmco  Camerario  (c) 
v’  impiegò  in  leggerla  cd  emendarla  quasi  tulli 

Igli  anni  dì  sua  vita,  ed  egli  stesso  testimonia, 
che  per  lo  soverchio  studio  che  vi  pose,  ci 
perdette  un  occhio.  Fu  non  solo  appo  noi,  ma 
anche  presso  le  nazioni  straniere  riputato  il 
più  gran  Feudista,  che  avesse  avuto  l’Europa 
in  que’ tempi;  confuse  Baldo  c l’obbligò  in  vec- 
chiezza a darsi  allo  studio  feudale  (</);  e fu  non 
n ramo  da1  nostri,  che  dagli  esteri  predicato  per 
Principe  de’  Feudisli. 

(a)  Afflici.  Com.  in  feod.  Qoae  sin»  Regalia,  § et  bona 

no.  4-3. 

(*)  Cosiamo  lib.  6 dice  la  Porla  Pelrorcia  essere  stala  Ira 
la  Chiesa  di  S-Gior^'iode'  Genovesi, e P Ospedale  di  S.  Gion* 
chimo,  il  qoal  a’suoi  tempi  era  dirimpetto  a quella  Chiesa. 

(d)  Camer.  cons.  3;i  post  Caonelium. 

(e)  Card,  de  Loca  de  empbyt.  dise. 
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Scrìsse  ancor»  nel  Regno  di  Roberto  intorno 
l’anno  i3a3  e ne’seguenli,  le  nostre  Costituzio- 
ni  e sopra  i Capitoli  del  Regno:  compilò  i fìtti 
dello  regia  Camera,  e compose  altre  opere  le- 
gali rapportale  dal  Toppi  (u)  nella  sua  Biblio- 
teca. Narraci  ancora  aver  composte  alcune  ope- 
re di  teologia  e di  legge  canonica,  onde  ne  ri- 
portasse dagli  Scrittori,  che  lo  seguirono,  i ti- 
toli di  Excel  tus  jurit  Doctor,  J'heologus  ma- 
x imu  %,  e di  Viri  ti  u]  n e jurit  Monarca. 

Egli  è però  vero,  che  più  per  vitio  de’ lem-  i 
pi,  nei  quali  scrisse,  che  per  proprio  fu  nello  ; 
stile  barbaro  c coniuso,  e senza  metodo:  ciò  ; 
die  diede  occasione  ad  Alvarotto  (f>)  di  dire, 
che  fu  egli  commendabile  più  tosto  per  la  ab- 
bondanza delle  cose,  ebe  per  lo  metodo;  e che 
il  nostro  Loffredo  (c)  ai  lagnasse,  che  quelle 
cose,  eh’  egli  avrebbe  potuto  trattare  con  più 
distinzione  e chiarezza,  l’avesse  esposte  cosi 
oscuramente,  e con  poco  ordine. 

Fiorì  ancora  negli  ultimi  anni  di  Roberto,  e 
vìe  più  nel  Regno  di  Giovanna  I sua  nipote, 
un  altro  insigne  Giureconsulto,  quanto,  e qual 
fu  Luca  de  Penna.  Fu  egli  coetaneo  di  Barto- 
lo, come  ci  testifica  egli  medesimo  nelle  sue  ope- 
re ( d ) : fu  questo  Dottore  presso  la  Regina  Gio- 
vanna avuto  in  gran  pregio,  e nelle  cose  legali 
riputato  di  grande  autorità.  Compose  pienissimi 
Commentari  sopra  i tre  ultimi  libri  del  Codi- 
ce io,  il  e la  (c);  ma  il  soggetto  clic  e'  ai  po- 
se ad  adornare  in  que’  tempi  scarsi  d’erudizio- 
ne, e nc’ quali  non  vi  eran  molte  notizie  delle 
cose  romane,  de’ costumi  ed  istoria  loro,  cose 
tutte  necessarie  per  quel  lavoro,  lo  fecero  ca-  ! 
dere  in  moltissimi  errori  : non  deve  però  non 
riputarsi  l’ impresa  degna  d’  un  grande  ingegno  i| 
e di  un  grande  ardire.  L'  ordine  e lo  stile,  fu  jj 
un  poco  più  culto  di  quello  che  comportava  i 
la  sua  età,  e secondo  il  giudicio  di  Francesco  i 
d’Andrca  (f),  nel  metodo  di  insegnare,  e nella 
chiarezza  si  lasciò  molto  indietro  Andrea  d*l- 
sernia.  1 Franzcsi,  non  altrimenti,  che  i Ger- 
mani tentarono  per  Pietro  delle  Vigne,  cerca-  | 
rono  di  togliercelo,  c volevano  che  fosse  loro,  j 
e nato  in  Tolosa;  ma  egli  è chiaro  più  della 
luce  del  giorno  che  fu  nostro,  e nato  in  Pen- 
na città  d’Apruzzo , come  Nicolò  Toppi  1*  ha  I 
ben  dimostrato  nella  sua  Àpologìà.  Nè  i più  ! 
gravi  Autoti  franxesi  ce  I’  han  contrastato,  Irai 
quali  fu  il  celebre  lor  Papiniano  Carlo  Moli- 
neo  (5)»  che  «fila  ***»  gioia  parisiense,  ed  al-  • 
trovo  lo  chiama  Partenopeo , cioè  del  Regno  di 
Napoli, 

Ad  Andrea  d*  [«ernia  e Luca  di  Penna  biso- 
gna unire  anche  il  famoso  Niccolò  dt  Napoli , 

(e)  Toppi  in  Bibliolb.  De  Jure  Prothomiseos,  tra  de  Jore 
Congrui.  Super,  aulb.  tubila,  ne  Elias  prò  patre.  Et  ia  primo 
Codia  s. 

(*)  Alvarol.  in  pntlad.  feod. 

(0  LoSied.  in  tit.  Si  conlentio  (il  iato  don.  et  ap.  § 

•i  qui»  per  3o  in  fin.  fot.  3l. 

CO  Lue.  de  Penna  in  I.  naie.  C.  de  bis,  qui  se  dtfemnt,  I 
lib.  10, 

(e)  Toppi  de  orig.  Trib.  pag.  1 lib.  3 cap.  u. 

(/)  Andrej»  disp.  feud.  cap.  I § 8 ma.  45. 

<JÌ  Malìa,  gioì.  Paria.  Ut.  de  feud.  in  pnuc. 


di  cui  abbiamo  alcune  note  nelle  nostre  Costi- 
tuzioni e Capitoli  del  Regno.  Fu  questi  Niccolò 
Spinello  detto  di  Napoli,  ma  di  patria  di  Gio- 
venazzo,  cotanto  favorito  dalla  Regina  Giovan- 
ti « I.  Fu  Conte  di  Gioia  e G.  Cancelliere  del 
Regno  ed  adoperato  dalla  Regina  ne1  più  gravi 
affari  di  Stato,  e quando  fu  eletto  Papa  Urba- 
no VI  fu  da  lei  mandato  a Roma  a rallegrarsi 
cui  Papa  della  sua  assunzione,  e a dargli  ub- 
bidienza (a).  Questi  tre  Giureconsulti  furono 
da  Camerario  (6)  riputati  di  tanta  autorità  c 
dottrina,  che  non  si  ritenne  di  dire:  Nat  An - 
dream  de  Isernia , Nicola  um  de  Neapoli , et 
Lucam  de  Penna , in  nostri  {legni  juribus  in - 
lerprelandis , non  alile r venerari , tjuam  velini 
humanam  Tri  ni  totem. 

Fuvvi  anche  il  Viceprotonario  Sergio  Don- 
nono  M.  Razionale  della  G.  C.  del  quale  ab- 
biamo alcune  chiose  ne’ .Capitoli  del  Regno: 
scrìsse  anche,  come  disse,  un  Commento  nello 
quattro  lettere  arbitrarie,  del  quale  fa  egli  men- 
zione in  detti  Capitoli:  fu  egli  Viceprotonota- 
rio,  mentre  era  nel  i35a  C.  Proto  notorio  del 
Regno  Napolione  Orsino.  La  famiglia  Donnona 
fu  molto  antica  in  Napoli,  e diede  il  nome  ad 
una  delle  porte  della  città,  detta  negli  antichi 
tempi  Porta  Donnorso,  la  qual  or»  a piè  del 
tempio  di  S.  Pietro  a Maiella,  e fu  poi  trasfe- 
rita presso  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Costanti- 
nopoli nell’ ultima  ampliazione  della  città  (c). 

A costoro  deve  aggiungersi  il  Giudice  Biasio 
da  Marcane  della  famiglia  Paccona:  fu  egli 
sotto  il  Regno  di  Carlo  li  discepolo  di  Benve- 
nuto di  Milo  da  Morconc,  il  quale,  come  si  dis- 
se, fu  Lettore  dell’ Università  degli  Sludj;  ed 
occupò  la  Cattedra  di  legge  civile.  Fece  pro- 
gressi maravigliosi  in  questo  studio,  tanto  che 
poi  da  Roberto  successore  di  Carlo,  per  la  sua 
dottrina,  fu  nel  i33S  creato  suo  Consigliere, 
famigliare  e Cappellano.  Fu  parimente  tenuto 
in  somma  stima  da  Carlo  Duca  di  Calabria,  il 
quale  in  tempo,  eli’ era  Vicario  del  Regno,  glt 
diede  facoltà  d'avvocare’,  e lo  costituì  Avvo- 
cato nelle  province  di  Terra  di  Lavoro,  Con- 
tado di  Molise,  Apruzzo  e Capitanata,  e ne  gli 
spedì  nell’anno  i3a3  lettere  molto  favorite,  e 
ripiene  di  molti  cncomj  e commendazioni  (</). 
Ci  lasciò  molte  sue  opere,  fra  le  quali  la  più 
insigne  fu  il  Trattato,  che  e' compose  delle  dif- 
ferenze tra  le  leggi  romane  e longobarde,  ed  i 
pieni  commentar)  sopra  quelle  Leggi.  Marino 
Freccia  ( e ) ci  testifica  aver  avuto  egli  quel  Vo- 
lume M.  S.  in  poter  suo,  al  quale  sovente  ri- 
corre con  citarlo.  Questa  operaci  ha  resi  cer- 
ti, che  in  questi  tempi  le  leggi  de’  Longobardi 
nel  nostro  Regno  non  erano  ancora  andate  af- 
fatto in  disuso.  Ancorché  nell’Accadrmic  d’Ita- 
lia, ed  in  quella  di  Napoli  le  Pandette,  c gli 
altri  libri  di  Giustiniano  fossero  pubblicamente 
insegnati,  c ne’ Tribunali  avessero  cominciato 

(a)  Cintatilo  lib.  6. 

(*)  < Istoriar.  lit.  an.  ignil.  BOB.  l5s. 

(O  Pier  Vincenti  de’ Platon.  aon.  |35»  pag.  90. 

a 00  Ciarla*,  lib.  4 cap.  a 6. 

(e)  Freccia  de  Su biciui. 
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• prendere  forza  t vigore,  la  loro  autorità  noti  ! 
fa  tanta,  che  ne  avesse  discacciato  affatto  le  | 
longobarde,  siccome  avvenne  nel  Regno  degli  i 
Aragonesi,  nel  quale  pare,  siccome  nel  Regno 
degli  Sp* finitoli,  vi  rimasero  alcune  reliquie, 
onde  si  diede  occasione  a Prospero  fienile  Ila  di 
comporre  quel  suo  libretto:  in  relitfuitta  furia 
Longobardo  rum.  Scrisse  ancora  alcuni  alili  T rot- 
tali ^ alcuni  Singolari,  le  Cautele , e le  Note  so-  ; 
pra  le  nostre  Coatituzioni , e Capitoli  del  Re- 
gno (u).  Di  queste  sue  fatiche  gli  Scrittori  dei 
(empi,  che  arguirono,  ne  fanno  onorata  memo-  ! 
ria.  Francesco  Vivio  ( b ) lo  chiama  uomo  di 
grande  autorità  nel  Regno,  e spezialmente  per 
Lo  suo  Trattalo  delle  differenze  Ira  le  leggi  ro- 
mane e Longobarde.  L'Autore  delta  Chiosa  ; 
alla  Prammatica  Dubilationi , De  termino  citati - | 
di  auctnrem  in  cauta  reali,  lo  loda  non  poco; 
e tutti  coloro,  che  han  fatto  studio  sopra  le  : 
di  lui  opere,  di  molli  rncomj  lo  cumulano.  Fu 
coetaneo,  e molto  amico  di  Luca  di  Penna, 
con'  egli  «tesso  ci  fa  conoscere,  scrivendo  nella 
Costituzione  M omettali  hosirae  , de  Adulterila , 
ch'egli  d’ imi  dubbio,  che  arca  sopra  quella 
Costituzione,  andò  a dimandarne  parere  da  Lu- 
ca di  Penna,  il  quale,  come  e'  dice,  a tue  in- 
trrrofiaUit  eie  da  verbo  ad  verhum  respondit,  efe, 
(Passò  per  qualche  tempo,  nell’avversa  fortuna, 
la  sua  vita  in  Cerreto,  e fu  sempre  grato  al  suo 
Macero  Benvenuto  di  Milo  Vescovo  di  Caserta; 
confessando  nel  titolo  de  Atdifìciia  diruti .1  re • 
ficiandit,  die  da  niente  Cavea  fatto,  e ridotto 
in  quello  stato,  in  cui  si  trovava. 

Fiorì  con  lui  nel  medesimo  grado  di  Consi- 
gliere del  Re  Roberto  Giacomo  di  Milo  suo 
rompa  inolio  : fu  anche  costui,  per  la  sua  dot- 
trina e saviezza,  da  questo  Re  fatto  suo  Consi- 
gliere. e glie  nc  spedi  privilegio,  die  si  vede 
ne'  Registri  degli  anni  i33^  e i338  Ut.  B.  fai, 
08,  onde  Moncone,  Terra  del  Contado  di  Mo- 
lise, si  rese  in  questi  tempi  celebre  per  tre  suoi 
laroosi  Cittadini  p«T  un  dottissimo  Vescovo,  e 
due  insigni  Consiglieri,  e Giureconsulti.  in- 
torno a questi  medesimi  tempi  rilusse  Filippo 
d’hemia  celebre  Legista,  e Lettore  della  pri- 
ma Cattedra  del  Jut  Civile  nell’  {Jnivci sita  degli 
Studj  di  Napoli,  neU’islesuo  tempo  ch’era  Con- 
igliere, c famigliare  del  Re  Roberto,  il  quale 
lo  tenne  in  tanta  stima,  che  non  solo  lo  fece 
suo  Consigliere,  ma  nell'anno  «3ao  1'  elesse  per 
Avvocato  de'  Poveri  c poi  del  suo  Fi*co  (c). 
Fiorirono  ancora  fì  arto  lamine»  di  Napoli , con- 
temporaneo di  Dino(</),  Bai  iolommeo  Caraccio- 
lo, di  cui  si  crede,  che  fosse  la  Cronaca  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Giovanrà  Villano,  al 
sentire  d*  Agnello  Ruggiero  di  Salerno  (e),  ed 
alcuni  altri  rapportati  dal  Toppi  de'  quali  a noi 
rara  ed  oscura  fama  è pervenuta,  per  non  averci 


(ti)  Corrai  Gemerò  in  Biblioteca.  Astore  delP  ladies  dei 
tikn  legali.  V.  Toppi  in  Bibliotb.  psj.  4®- 
(0  Viv.  deci».  161. 

(c)  Topd  in  Bibliotb.  p.  4®®- 

(-0  Gssorr.  io  Bibliotb.  fol.  io”'.  To|pi  in  Bibliotb,  fof. 4®. 
<f)  Agiteli.  Rog.  Orai.  Lileaar.  Tbcatrsn. 


DI  NAPOLI 

di  loro  latriate  opere,  nè  altra  memoria  si  ha 
de’ loro  scritti. 

Di  Napodano  Sebastiano,  che  fiori  sotto  la 
Regina  Giovanna  I,  famoso  Chiosatore  delle  oo- 
stre  Consuetudini,  a bastanza  fu  da  noi  detto 
nel  libro  precedente:  mori  egli  1H2,  e possia- 
mo dire  in  Ini  essersi  quasi  che  esitato  presso 
noi  lo  studia  della  giurisprudenza.  1 tempi  tor- 
bidi, e pieni  di  rivoluzioni,  che  seguir  ouu  c che 
per  lo  citiso  d*  un  secolo  iatero  continuarono 
insana  al  Regno  placido  e pirati»  tV  Alfonso  L 
(P  Ara  fiotta,  fecero  tacere  presso  di  noi  non  mrnt 
la  giurisprudenza,  che  l’ altre  Iritrre,  Da  Napo- 
dano insino  a Paria  de  Putto,  Goffredo  di  Gae- 
ta, e Matteo  d'  Afflitto  nel  tempo  de*  quali  co- 
minciò ella  a esaorgerr,  non  abbiamo  Scrittore, 
che  ci  lasciasse  ili  quella  monumento  alcuno.  E 
vedi  intanto  mi  queste  regioni  le  vicende  del  la  no- 
stra giurisprudenza,  e quanto  fila  debba  a' fa  voci 
de'  Principi  letterati,  ed  all' amore  delta  pace. 

Nel  tempo  del  Re  Roberto,  e ne’  principi  del 
Regno  di  Giovanna  sua  nipote,  nell*  Accademie, 
e negli  altri  stali  «f  Italia,  fiorirono  tinti  insigni 
ed  illustri  Giureconsulti;  nc  l'Arradcniia  di  Na- 
poli, e la  Curie  de*  suoi  Re  furono  inferiori  » 
quelle. 

In  questo  deeirooquarlo  secolo  cominciò  in 
Malia  quasi  un  nuovo  periodo  alla  ragion  civile, 
e «urte  l'età  de'  Commentatori;  poiché  dopo 
Accursio  ninno  più  con  Chiuse,  mj  con  pieni 
Commentar;  conni  volarono  i Giureconsulti  di 
questi  tempi  ad  illustrai  la.  Si  distinsero  nelle 
aline  città  d' Italia  Bartolo  di  Saasoferratn,  Baldo 
Perugino  suo  discepolo.  Angelo  fratello  di  Baldo, 
e poi  Alessandro  T.irlagn.i,  Bai  Iolommeo  Sali- 
1 ceto,  Paolo  di  Castro,  Giasone  Maino,  Cimo, 
Ol trado,  Pietro  di  Bcllapertica,  Biffaci  Fulgosio, 
Rafiacl  Curoano,  Ippolito  Riminaldo,  e tanti  al- 
tri, i quali  al  Corpo  della  Ragion  civile  aggiun- 
sero nuovi  Commentar^.  Noi  in  niente  avevamo 
di  che  invidiargli  per  li  nostri  celebri  Giure- 
| consulti,  cl»e  vi  fiorirono  ne'medrtimi  tempi,  Bar- 
tolommro  di  Capua,  Andrea  d’Jsccnia.  Luca  di 
Penna,  Niccolò  di  Napoli,  e gli  altri  di  sopra 
riferiti.  E veramente,  siccome  confessano  an- 
che gli  stranieri  (a),  fu  questa  gran  lode  della 
nostra  lidia,  la  quale  sopra  tutte  le  altre 
j Nazioni  in  ciò  si  distinse.  E quantunque  per 
! 4' ignoranza  deil'istorie,  delle  lingue,  e dell’ cria- 
1 dizione,  ne’ loro  Commentar)  sia  mollo  clic  ri- 
prendere ; nulladimanco  ciò  non  dee  imputarsi 
1 a lor  difetto,  ma  al  acculo  infelice,  nel  quale 
j uciissero.  Ma  ben  lo  compensarono  colla  per- 
! spicacia  ed  acume  de' loro  ingegni,  e eoH’otli- 
. nate  c lunghe  fatiche,  in  guisa  clic  dove  non 
eran  assolutamente  necessarie  l’ritorir  e le  lin- 
1 gue  ovvero  la  lesione  degli  antichi,  essi  arrivo- 
j tono,  e diedero  al  segno  col  solo  acume  della 
ragione  e della  lor  mente.  Fu  riserbato  questo 
| miglior  rischiaramento  al  secolo  seguente,  quan- 
do, come  diremo,  per  la  mina  della  città  di 
Costantinopoli  cominciarono  a risorgere  presso 
noi,  ed  a fiorire  h buone  lettere;  e questo 

(a)  Arthur.  Dock  de  Aolh.  etc.  lib.  I c.  5 § |5.  Slrsv. 
de  tlut.  Jor.  I usiio.  ratear,  cap.  5 $ 14. 
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▼arilo  por  dersi  olla  noslra  Italia,  c per  la  giu- 
risprudenza, ad  Andrea  Alciato  di  Milano,  il 
quale  fu  il  primo  e restituirla  nel  suo  candore 
e pulitezza. 

Ma  siccome  solfo  il  Re  Roberio , stando  il 
Regno  in  grandissima  tranquillità,  poterono  i 
Cavalieri  e1  baroni  desiderosi  d’acquistar  onori 
e titoli,  esercitar  il  loro  valore  nHle  guerre, 
che  fuori  del  Regno,  ora  in  Sicilia  ed  in  altre 
parti  d’Italia,  ora  in  Grecia  ed  in  Sona  si  fa- 
cevano, e servendo  con  molta  virtù  in  presenza 
del  Re,  o de’  suoi  Capitani  generali,  meritare 
essere  esaltati,  ed  arriechili  d’  onorati  prem}, 
onde  per  questa  via  dell'  armi  sorsero  le  loro 
famiglie,  le  quali  poterono  mantenere  il  di  loro 
splendore  per  molti  secoli  appresso:  cosi  gli 
«omini  letterati  e di  governo  servendo  a’  loro 
Prìncipi,  si  videro  esaltati  a diversi,  cd  emi- 
nenti posti,  ed  adoperati  in  cose  importantissi- 
me, de’  quali  insin  al  di  d’oggi  se  nc  vedono 
successori  posti  in  altissimi  gradi  e litoti;  ciò 
clic  lia  fatto  vedere,  die  non  meno  l’ modella 
spada,  che  della  penna  suoi  onorare,  e far  illu- 
stri le  persone  e le  schiatte,  e che  questi  soli 
siano  i due  fonti,  donde  ugualmente  deriva  la 
nobiltà  r la  grandezza  nelle  famiglie.  Ma  quando 
per  la  morte  del  savio  Re  Roberto,  senza  figliuoli 
maschi  s’ erniose  la  linea  di  que’Re  potenti,  e 
vaiolosi,  e’1  Re;»o  venne  in  man  di  femmina, 
tra  le  discordie  di  tanti  Reali,  che  vi  rimasero, 
r quelle  arme,  else  fin  qui  s' ci  ano  adoperate 
io  far  guerra  ad  altri,  a mantener  il  Regno  in 
pace  ed  in  quiete,  si  rivolsero  a’ danni  e ruine 
«lei  medesimo  Regno;  non  pure  ne  nacquero 
mutazioni  di  Signorie,  morii  violente  di  Princi- 
pi, distruzioni  e calamità  di  Popoli,  ma  le  di- 
scipline e le  lettere  tra  i moli  e dissensioni 
civili,  vennero  parimente  a declinare;  nc  presso 
di  noi  risorsero,  se  non  quando,  dopo  tante  ri- 
voluzioni di  cose,  clic  %aranno  il  soggetto  dei 
seguenti  (diri,  venne  finalmente  il  Regno  a ri- 
posarsi sotto  la  dominazione  d'  Alfonso  primo 
d’  Aragona,  Re  savio  e magnanimo,  che  relituillo 
nella  pristina  sua  pace  e quiete. 

CAPITOLO  VI» 

Polii  ia  ecclesiastica  del  Xllr  secolo , per  quel 

tempo  che  i Papi  tennero  la  loro  sede  in  Ari' 

gnone,  irti  ino  allo  Scisma  de' Papi  di  B orna 

e d Ari  gnone  • 

Come  suole  avvenire  nelle  cose  di  questo 
Mondo,  che  qualora  si  veggono  giunte  al  som- 
mo, questo  stesso  tanto  innalzarsi  è principio 
•lei  loro  abbassamento:  cosi  appunto  accadde 
al  Pon lificaio  romano  in  questo  nuovo  XIV  se- 
colo, la  polizia  ecclesiastica  del  quale  saremo 
ara  a trattare.  Ilonificio  Vili  calcando  le  orme 
dei  suoi  predecessori,  rrcdcaavcr  ridotto  il  Pon- 
tificato io  lauta  elevatezza,  che  coronato  di  du- 
plicate corone,  c vestito  del  manto  imperiale, 
volea  esser  riputato  Monaica  non  meno  dello 
spirituale,  che  del  temporale,  e che  i maggiori 
Re  c Principi  della  terra  fossero  a lui  soggetti 
anche  nel  temporale,  siccome,  olire  la  divisa 
presa  de’ due  coltelli,  lo  dichiarò  apertamente 


in  quella  sua  stravagante  Rolla  Unam  Sanctnm. 
Prese  per  tanto  a regolare  le  contese  de’Prin- 
cipi,  e fra  gli  altri  quelle  di  Odoardo  Re  d’In- 
ghilterra, e di  Guido  Conte  di  Fiandra  con 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia.  Entrò  nelPira- 
pegno  di  distruggere  affatto  in  Italia  il  partilo 
de’Gliibcllini  e de’Colonncsi,  e di  far  conoscere 
la  sua  potenza  sopra  tutti  i Principi,  vietando 
loro  con  sua  Bolla  d’esigere  cos’aldina  sopra  i 
beni  degli  Ecclesiastici.  Queste  ardite  risoluzioni 
offesero  grandemente  l’animo  di  Filippo  Re  di 
Francia,  il  quale  accortosi,  che  la  proibizione, 
ancorché  generale,  riguardava  il  Regno  di  Fran- 
cia, vi  s’oppose  con  vigore,  e fece  stendere  un 
Manifesto  contro  la  Rolla;  e dall’altra  parte  se- 
guitando Bonifacio  a distruggere  il  partito  dei 
Ghibellini  é de’Colonnesi,  quésti  furono  costretti 
ritirarsi  in  Francia,  dove  furono  dal  Re  accolti, 
onde  maggiormente  le  contese  s’inasprirono,  le 
quali  finalmente  proruppero  non  pure  in  onte 
ed  in  contumelie,  ma  in  esecuzioni  di  fatto  ; 
poiché  portatosi  il  Signor  di  Nogaret  Ambascia- 
dorè  del  Re  in  Italia  a>sisti!o  da  Sciarra  Co- 
lonna entrò  in  Anagni,  dove  era  il  Papa,  e lo 
fece  prigione  ; e quantunque  liberato  da  quel 
popola  fuggisse  in  Roma,  fu  tanta  I’  afflizione 
del  suo  animo,  che  non  guari  da  poi  se  ne  mo- 
ri ; c Dante  ch'era  Ghibellino,  scrisse  (0),  cbf 
la  sua  anima  era  con  impazienza  aspettata  nel- 
l'Inferno da  Niccolò  III  per  dargli  luogo  fra  i 
Papi  simoniaci. 

Queste  liti,  che  nel  principio  di  questo  se- 
colo furono  tra  il  Re  Filippo  e Papa  Bonifacio, 
e molto  più  Ir  contese,  che  arsero  da  poi  tra 
Lodovico  Bavaro  con  Giovanni  XXII  c Bene- 
detto XII,  furono  cagione,  onde  il  Pontificato 
Romano  venne  a decader  non  poco  dalla  sua 
opinione  e possanza  ; poiché,  oltre  dello  sca- 
dimento per  la  trasmigrazione  della  Sede  Ap- 
poslolica  in  Avignone,  e dello  Scisma  indi  se- 
guito, di  che  favelleremo  più  innanzi,  eoli’ oc- 
casione di  questi  contrasti  tra  i Papi,  ed  i 
Principi  intorno  alla  potestà  temporale,  si  diede 
luogo  a ben  esaminare  questa  materia,  quando 
che  prima  non  era  molto  curata;  c comincian- 
do pian  piano  a risorgere  le  lettere  anche  presso 
i Laici,  furono  trovati  ingegni,  die  secondo  le 
fazioni  cominciarono  a disputarla,  cd  i Ghibel- 
lini ne  compilarono  particolari  trattati,  onde 
s’ingegnarono  a far  avvertitigli  altri  delle  usur- 
pazioni, e a dimostrare,  che  la  potestà  spiri- 
tuale non  avea  che  impacciarsi  colla  temporale, 
la  quale  tutta  era  de’Principi. 

Fra  i primi  deve  noverarsi  Panie  Alighieri 
Fiorentino,  il  quale  ne’suoi  tre  libri  de  Monar- 
chia, scritti' a'tcinpi  di  Lodovico  Bavaro,  que- 
st'appunto sostenne.  Intorno  a’medesimi  tempi 
si  distinse  per  quest’istcsso  Guglielmo  Oceano* 
dell’Ordine  dc’Frati  Minori,  il  quale  ancorché 
nato  in  un  villaggio  del»  Contea  di  Surrey  in 
Inghilterra,  fiori  nell’Università  di  Parigi  nel 
principio  di  questo  secolo,  e compose  un’Opcrt 
della  Potestà  Ecclesiastica  e Secolare , per  di- 
fendere Filippo  il  Bello  contro  Bouifacio;  e da 

(a)  Dant.  infcr.  culo  19. 
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poi  fu  tino  tic*  gratuli  ^Avversar)  di  Papa  Gio- 
vanni XXII,  che  Io  condannò  sotto  pena  di  •co- 
munica a starsene  in  silenzio.  Si  dichiarò  poi 
apertamente  per  Lodovico  di  Baviera,  e per  lo 
Antipapa  Pietro  di  Corbariajche  si  faceva  chia- 
mare Niccolò  r,  e scrisse  contro  Giovanni  XXII, 
che  lo  scomunicò  I annò  i33o.  Allora  usci  di 
Francia,  e se  ne  andò  a trovare  Lodovico  di 
Baviera,  che  favorevolmente  raccolse,  e termi- 
nando nella  Corte  di  'quel  Principe  i giorni 
suoi,  mori  in  Monaco  l'anno  (3^7.  Giovanni 
di  Paridi  Dottor  in  Teologia  dcll’Ordiae  dei 
Predicatori,  cognominato  il  Maestro  Parisiense , 
intorno  all'anno  i3aa,  compose  ancora  un  trat- 
tato della  Potestà  Ilenia  e Papale.  Arnoldo  di 
Fida  nova  Catalano,  Marsilio  di  Padova  e Gio- 
vanni Jande  impugnarono  pure  Y autorità  dei 
Pontefici  sopra  il  temporale  dc’Re  ; ma  costoro 
non  seppero  tener  modo,  nè  misura,  dando  in 
una  estremità  opposta  : porche  Arnoldo  espresse 
molte  proposizioni  contro  Paulonia  della  Chie- 
sa, contro  i Sacramenti,  contro  il  Clero  e con- 
tro i Religiosi  j e Manilio  e Giovanni  troppo 
concedendo  ai  Principi,  attribuirono  loro  ima 
giurisdizione,  che  appartiene  unicamente  alla 
Chiesa.  Haduljo  Colonna  Canonico  Carnutense, 
Lupoldo  di  Balenici#,  Buolfo  di  Prelles,  e 
Filippo  di  Mezieres  Giureconsulti  insigni,  so- 
stennero parimente  co'loro  Trattati  i diritti  dei 
Principi;  ma  chi  da  poi  in  Francia  sopra  tutti 
sostenesse  le  ragioni  del  Re  Filippo  dì  Vafoia 
contro  Pintrapiese  degli  Ecclesiastici,  fu  Pietro 
di  Cugine tes  suo  Avvocato  generale  nel  Parla- 
mento di  Parigi.  Costui  nell'anno  i3*jg  ebbe 
grandi  contrasti  con  Niccolò  Bertrando  Vescovo 
d'Autnn,  e poi  Cardinale,  e cogli  altri  Prelati 
di  Francia,  sopì  a i diritti  della  giurisdizione 
spirituale  e temporale.  Il  Clero  di  Francia  lo 
calunniarono,  facendo  artificiosamente  correre 
rumore,  che  sotto  pretesto  di  risecare  Finirà- 
prese  delle  loro  Giustizie,  si  voleva  loro  togliere 
la  roba,  ancorché  le  proposizioni  di  Cugnieres 
di  ciò  non  parlassero  punto:  tanto  che  il  Re 
F’ilippo  dubitando  eccitare  nuovi  torbidi,  c te- 
mendo dell’autorità,  che  il  Cirro  avea  allora  in 
Francia,  non  potè  affatto  risecarlc,  siccome  fu 
eseguito  da  poi  per  l’Ordinanza  del  i438. 

Non  meno  che  i Frantesi  ed  i Germani  co- 
minciarono da  poi  gli  Spagnuoli  a riscuotersi 
dal  lungo  sonno;  oltre  d Arnoldo  di  Fillanova 
Catalano,  Alvaro  Pelagio  di  Galizi*  in  Ispagna 
dell’Ordine  dc’Frati  minori,  c poi  Vescovo  di 
Silva  in  Portogallo,  distese  un  Trattato  de 
Pianta  EccUsiaa  ; opera  eccellente  sopra  la  ri- 
forma della  disciplina  della  Chiesa.  Anche  sut 
fine  di  questo  secolo,  enei  decorso  del  seguente, 
prima,  e dopo  il  Concilio  di  Costati*?,  il  Car- 
dinal Francesco  Zalarella  Arcivescovo  di  Fio- 
renza, Teodorico  di  Niem,  Niccolò  di  Ctstay  e 
poi  Enea  Silvio , travagliarono  sopra  questo  sog- 
getto. Ed  al  di  loro  esempio  molli  altri,  che 
seguirono  appresso,  ne  compilarono  diffusi  trat- 
tati; onde  si  diede  materia  a S/mone  Scardio  (a), 

00  Simon.  Schanl.  S ynlagraa  Tiactalunm,  de  Imperiali 
J arisi. 


delle  loro  opere  farne  Raccolta,  e dappoi  a 
Melchior  Gnldasto  di  fame  un’altra  più  ampia 
nc’suoi  volumi  della  Monarchia  dell * Imperio, 

Per  queste  contese  si  cominciò  in  Francia 
e nella  Germania  a contrastare  agli  Ecclesia- 
stici il  diritto  di  esercitar  la  giurisdizione  tem- 
porale, e di  giudicare  sopra  quelle  cause,  delle 
quali  essi  aveano  tirata  al  Foro  episcopale  la 
conoscenza,  di  cui  nel  XIX  libro  di  quest’isto- 
ria si  fece  memoria.  Fu  lor  contrastato  di  por 
mano  in  molte  cause  civili  sotto  pretesto  di 
scomunica,  di  peccato  e di  giuramento;  fu  ten- 
tato ancora  di  assalire  l’immunità  de’  Oberici 
e de'  beni  della  Chiesa  ; e quantunque  gli  Ec- 
clesiastici avessero  gagliardamente  difesi  i loro 
diritti,  nulladimeno  fu  rimediato  a qualche  abu- 
so, e perdettero  a poco  a poco  urta  parie  della 
giurisdizione  temporale;  ed  in  Germania  da 
questo  tempo  di  Lodovico  Bavaro  cominciò  il 
dirilto  Pontifìcio,  spezialmente  quello  conte- 
nuto nelle  Decretali,  a perdere  la  sua  autorità 
e vigore  (a). 

Ma  non  cosi  avvenne  nel  nostro  Regno  sotto 
questi  Re  della  Casa  d*  Angiò  : non  ebbero  essi 
alcun  contrasto  co’ Romani  Pontefici,  anzi  fu- 
rono ora  più  che  mai  a'  loro  cenni  ossequio- 
sissimi ; e Rober  to,  assai  più  che  i suoi  prede- 
cessori, avea  obbligo  di  fai  lo  per  li  tanti  fa- 
vori che  avea  ricevuti  da  Clemente  V,  da  Gio- 
vanni XXII,  da  Benedetto  XII  Papi  d’Avignuno 
che  lo  preferirono  al  nipote  nella  successione 
del  Regno,  c sempre  gli  diedero  ajnti  contro 
Errico  VII  e Lodovico  Bavaro,  nell’  impresa 
di  Sicilia,  e contro  tutti  i suoi  nemici.  Quindi 
questo  Principe,  non  seguendo  in  ciò  l’esempio 
della*  Francia,  mantenne  intatta  la  loro  giuris- 
dizione ed  immunità,  anzi  giunse  a tale  estre- 
mità, che,  come  fu  rapportato  nel  XIX  libro 
di  questa  htoria  (ò',  volle  rendere  immuni  sino 
te  concubine  de’  Chierici,  lasciando  il  castigo 
di  quelle  alli  Prelati  delle  Chiese  (c).  Quindi 
avvenne,  che  nello  stabilire  » lìimedj  contro  le 
violenze  degli  Ecclesiastici,  usasse  tante  tiserbe, 
cautele  e rispetti,  perchè  non  venisse  la  loro 
immunità  in  parte  alcuna  offesa;  e quindi  av- 
venne ancora,  che  la  traslazione  della  Sede  Ap- 
postolica  in  Avignone  non  recò  a noi  vrrun 
cambiamento  nella  polizia  delle  nostre  Chiese: 
e che  le  querele  di  lutto  il  rimanente  d’Italia 
per  questo  trasferimento  non  furono  accompa- 
gnate da’  nostri  Regnicoli,  i quali  in  nò  segui- 
rono più  tosto  i desiderj  de’  Franzesi,  che  le 
doglianze  degli  Italiani  : ciò  che  bisogna  un  poco 
più  distesamente  rapportare* 

§ I.  Traslazione  della  Sede  Apposlolica 
in  Avignone. 

Benedetto  XI,  che  a Bonifacio  successe,  non 
tenne  più  il  Pontificalo  che  nove  mesi;  e morto 
egli  in  Perugia  il  di  fi  luglio  deli’  anno  i3o4> 
i Cardinali  quivi  ragunati  in  Conclave  per  eleg- 
go) Stravinti)  Hi»l.  Jar.  Canoa,  c.  7 5 36. 

(>)  Lib.  XIX  csp.  alt.  a.  3. 

(c)  Chioccar.  M.  S.  gìurud.  lo,  io. 
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gere  il  successore,  Tcrmcro  in  tali  contenzioni, 
dir  divisi  io  due  fazioni,  i loro  cootrasli  fe- 
cero, che  la  Sede  stelle  vacante  per  lo  spazio 
d’  undici  mesi.  Capo  dell’  una  fazione  era  Mat- 
teo Orsini,  e Francesco  Gaetano  nipote  di  Bo- 
nifacio, dell'altra  era  Napolione  Orsino  dal 
Monte,  e Niccolò  da  Prato,  il  quale,  innanzi  al 
Cardinalato,  era  stato  dell'Ordine  de’ Predica- 
tori. Non  potendo  accordarsi  sopra  un  soggetto, 
a cagione  della  lite,  ch'era  fra  la  fazione  dei 
Francesi  e quella  degl’  Italiani,  convennero  fi- 
nalmente die  gl'  Italiani  proponessero  tre  Ar 
civescovi  oltramontani,  e che  il  pattilo  de’  Fran- 
arsi eleggesse  de’  tre  colui  else  più  gli  piacesse. 
Gl' Italiani  fra' tre  proposti  nominarono  Ber- 
trando Gol  Arcivescovo  di  Bordeoa  ; onde  il 
Cardinal  di  Prato  sollecitamente  avvisandone 
il  lir  di  Francia  Filippo  il  Bello,  fece,  che  il 
ile  chiamasse  a sé  Bertrando,  e dieestegli  ch’era 
in  sna  potestà  di  farlo  Papa,  e che  lo  farebbe, 
»e  gli  acconsentiva  ad  alcune  condizioni:  Ber- 
trando cupidissimo  di  lauta  dignità,  gli  accordò 
quanto  volle;  onde  il  Re  rescrisse  al  Cardinal 
di  Prato  clic  dasse  opera,  clic  l’elezione  ca- 
desse sopra  di  costui,  siccome  a’  5 giugno  del 
l3o5  fu  eletto  Pontefice,  e chiamato  ('Unente  E. 
Narrasi,  clic  fra  le  condizioni  accordate  fossero 
che  cassasse  ciò  che  Bonifacio  aveva  fatto  con- 
tro di  lui  e del  «no  Regno,  ed  annullante  la 
sua  memoria:  che  restituisse  nel  Cardinalato 
Jacopo,  e Pietro  Colonne»!  privali  da  Bonifa- 
cio: che  spegnesse  l’Ordine  de' Templari,  e che 
in  Francia  si  facesse  coronare.  In  effetto  egli 
rivorò  la  Bolla  Unam  Sanctam,  e l’ all  re  Bolle 
di  Bonifacio  : ristabilì  i Colonne»!  nelle  lor  di- 
gnità: dichiarò  nulle  tutte  le  sentente  che  quel 
Pontefice  avea  pronunziate  : diede  I’ assoluzione 
a lutti  coloro  cb’ erano  stati  da  esso  scomuni- 
cali, eccettuatine  il  Nogaret  e Sciarla  Colon- 
na; ed  ordinò  a’  Cardinali  che  venissero  a Lione 
di  Francia,  perchè  quivi  voleva  essere  egli  in- 
coronato. 1 Cardinali  Italiani  ciò  malamente 
intesero,  e narra  S.  Antonino  (a)  Arcivescovo 
di  Fiorenza,  che  l'apprese  dall’Istoria  di  Gio- 
vanni Villani,  che  il  Cardinal  Matteo  Orsini 
ch’era  il  più  anziano,  non  si  potè  contenere 
di  rimproverarne  acremente  il  Cardinal  di  Pra- 
to, dicendogli:  Astccutus  et  volumatem  turni 
in  ducendo  Curiam  ultra  Monte s sed  tarde  re - 
vcrtrtur  Curia  in  llaliam. 

Clemente,  non  ostante  la  ripugnanza  della 
maggior  parie  de’  Cardinali,  volle  essere  ubbi- 
dito ; onde  porlato»i  in  Lione,  fu  quivi  a’  i4 
di  novembre  incoronalo,  osservando  al  Re  di 
Francia  le  promesse  ; e datosi  in  sua  balia, 
errò  molti  Cardinali,  parte  guasconi,  e parte 
francesi,  tulli  uomini  familiari  del  Re.  Fermò 
per  tanto  la  sua  dimora  in  Francia,  rcsidendo 
ora  in  Lioue,  ora  in  Bordeos,  ora  io  Avignone, 
dove  nell’anno  1 3og  fermo»»!,  e vi  dimorò  in- 
aino al  Concilio  di  Vienna  tenuto  oeU’anno 
i3ii  e fin  che  resse  il  Pontificato;  facendo 
varie  dimore  in  diverse  città  della  Francia,  non 
pensò  mai  tornare  in  Italia.  Venuto  a morie 
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in  Carprntras  nel  mese  di  Aprile  drIF  anno 
t 3 ■ 4 entrarono  i Cardinali  nel  C oncia v* , e vi 
dimorarono  persino  al  di  32  rii  luglio,  seoza 
poter  accordarsi  sopra  1'  elezione  d’  un  Papa; 
poiché  i Cardinali  italiani  volevano  un  Papa 
delta  loro  Nazione  che  andasse  a fare  la  sua 
dimora  in  Roma  ; i Guasconi  volevano  un  Fran- 
arle, che  faersse  la  sna  residenza  in  Francia  ; 
e s'  avanzaron  tanto  i contrasti,  che  essendosi 
ragunato  il  Popolo  sotto  .la  condotta  dei  ni- 
poti del  Papa  defunto,  si  portarono  armali  al 
Conclave,  domandando,  che  fossero  diti  in  lor 
potere  i Cardinali  italiani,  c che  volevano  un 
Papa  francese:  ciò  essendo  lor  negato,  posero 
fuoco  al  Conclave  : onde  i Cardinali  scappali 
via  fuggirono  chi  qua  e chi  là,  ed  andarun  per 
due  anni  dispersi  ^«).  Filippo  il  Bello  fece 
quanto  potette  per  adunargli,  ma  la  sua  opera 
nasci  vana.  Morto  Filippo,  e succeduto  nel 
Regno  di  Francia  Lodovico  Ultino,  questi  mandò 
suo  fratello  in  Lione,  il  quale  chiamò  a sé  i 
Cardinali,  e gli  fece  chindere  nella  Casa  dei 
Frali  Predicatori  di  Lione,  c dicendo  loro,  che 
di  là  non  sarebbero  mai  usciti  c trattati  con 
austerità,  se  non  avessero  to>lo  eletto  un  Papa: 
ì Cardinali  dopo  essere  stati  rinchiusi  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  elessero  finalmente 
nell’anno  i3i6  Giacomo  d’Eusa,  nativo  di 
Cahors,  prima  Vescovo  di  Frrjus,  e poi  d’A- 
vignone.  ed  era  allora  Cardinale  Vescovo  di 
Porto.  Questo  Papa  dopo  la  sua  elezione  prese 
il  nome  di  Giovanni  XXII , ed  essendosi  fatto 
coronare  in  Lione  a' di  5 di  settembre  di  i me- 
desimo anno,  parti  subito  per  Avignone,  dove 
fermò  la  sua  residenza,  né  vagò  come  Clemente 
per  le  altre  città  della  Francia;  orni'  è,  che  i 
suni  successori  ebbero  per  ordinaria  lor  sede 
Arignone,  poiché  avendo  Giovanni  tenuto  il 
Pontificalo  18  anni,  stabilì  maggiormente  quivi 
la  sua  Sede;  e morto  egli  in  Avignone  nel  mese 
di  dicembre  dell' anno  i33-{  i Cardinali  nell’  »- 
stesso  mese  elessero,  e coronarono  nrlla  chiesa 
d’ Avignone  il  Cardinal  Jacopo  Fournier  Ve- 
scovo di  Pamiers,  nominato  Bemdetto  XII  il 
quale,  ancorché  mostrasse  intenzione  di  poe- 
tarsi a far  la  «uà  dimora  in  Italia,  avendo  fatto 
chiedere  a’  Bolognesi,  se  lo  avessero  voluto  ri- 
cevere india  loro  città,  e trovatigli  mal  dispo- 
sti a farlo,  fermò  come  il  suo  predecessore  la 
sua  residenza  in  Avignone;  dove  dimorò  sin  al 
(342  anno  della  sua  morie.  Lo  stesso  fece  Cle- 
mente V / suo  successore,  Innocemio  Vt,  Ur- 
bano V inslno  a Gregorio  XI,  il  quale  avendo 
valuto  trasferire  la  sua  Sede  in  Roma,  malgrado 
de’  Franzesi,  fu  cagione  che  dopo  la  sua  morte, 
seguisse  quello  scandaloso  scisma  tra  i Papi  di 
Roma  e d’ Avignone  che  tenne  lungamente  tra- 
vagliata la  Chiesa,  di  cui  avremo  occasione  di 
ragionare  ne'  seguenti  libri  di  quest’  Istoria. 

Intorno  a questa  traslazione  della  Sede  Ap- 
postolira  in  Avignone,  vi  é gran  contrasto  tra 
gli  Scrittori  nostri  Italiani  ed  i Franzesi.  Gli 
Italiani  U chiamano  Eulto  Babilonico ; poiché 
la  Chiesa,  mentre  quello  durò,  stette  sotto  la 


(0)  S.  Antonio,  pai.  3 ti L 21  wp.  I. 
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srHiavitù  de*  Frantesi,  e spezialmente  del  Re 
Filippo  il  Brilo:  la  chiamano  prevaricazione 
della  Casa  di  Dio:  scandalo  del  Popolo  cristia- 
no, e mina  della  Cristianità  {a).  Clic  i Papi,  | 
che  la  ressero  in  quei  tempi,  furono  più  tosto 
mostri  d'empietà  e di  sccllcraggini,  che  Vicari  ! 
di  Cristo:  die  non  ad  altro  attesero,  che  a cu- 
mular denari,  per  nudi  ire  la  loro  ambizione  ed 
il  fasto,  vilmente  servendo  i Re  di  Francia. 
Dipinsero  per  ciò  nelle  loro  opere  i Papi  d’A- 
vigno n c per  simoniari,  lussuriosi,  crudeli,  avari 
e rapaci  ; ed  Avignone  per  una  Babilonia.  Dante 
nella  sua  Commedia  (6)  scrisse  di  Gemente  V I 
cose  orribili.  Giovanni  Villani  (c),  e con  esso 
lui  Santo  Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza  (d) 
gli  tessè  una  satira  inclementissima  : clic  e’fossc 
un  uomo  avaro,  crudele,  simoniaco,  lussurioso, 
e che  si  teneva  per  concubina  Brtinisinda  Con- 
tessa Petragoricense,  bellissima  donna  figliuola 
del  conte  Fuxense,  c madre  del  cardinale  Ta- 
llirà ndo.  Il  nostro  Giureronsulto  Alberico  di 
Rosale  scrisse  clic  lo  sterminio  c le  crudeltà, 
che  egli  pratitò  co’Templarj,  lo  fece  contro 
giustizia,  e per  compiacere  al  Re  di  Francia; 
sircome  egli  se  n’  era  reso  certo  da  un  esami- 
natore della  causa  che  ricevè  la  deposizione  dei 
testimoni,  dicendo:  Desimela « Jisit  ìile  Ordo 
tempore  Clementi s Papae  F ad  provocationeni 
Regii  Fiancute.  Et  sicul  audivi  ab  uno , qui 
Juil  Esaminato!'  cornar,  et  test! uni , deslructlis 
fui I contro  jit stillarti.  Et  mihi  dixit,  quod  ipse 
Ciement  protutit  hoc  : Et  si  non  per  viam  /li- 
stiti a e potest  desimi,  destruatur  lanieri  per  viam 
expedientiae  , ne  scandalizetur  chaous  flint 
/tot ter  fìex  Eranciae.  Quindi  molti  Storici  ri- 
putarono la  condanna  de’ Templari  ingiusta, 
e che  fossero  stati  falsamente  imputali  di  tanti 
delitti,  «I  estorte  le  confessioni  dalla  violenza 
de’ tormenti,  c dal  timore  della  morte:  clic  Fi- 
lippo il  Bello  da  gran  tempo  era  ad  essi  con- 
trario, accusandogli  di  avere  eccitata,  c fomen- 
tata una  sedizione  contro  esso:  che  era  parti* 
colar  o etnico  del  gran  Maestro;  e che  voleva 
trar  profitto  dalle  loro  spoglie  insieme  col  Pon- 
tefice Clemente,  ancorché  in  apparenza  mostras- 
sero di  voler  servirsi  de’ loro  beni  per  la  spe- 
dizione di  Terra  santa. 

Peggiore  c quel  che  narrano  di  Giovanni  XXU 
suo  successore.  Giovanni  Villani  (e)  lo  fa  fi- 
gliuolo d*un  Tavernaio,  clic  nudrilo  presso  Pie- 
tro de  Sferrarli»  Canct-lliere  del  nostro  Kc  Car- 
lo Il  d’Aagiò,  ed  educato  nelle  lettere,  da  lui 
riconobbe  la  sua  fortuna:  che  giunto  al  Ponti 
ficaio,  ninno,  quanto  lui  fosse  stalo  piu  intento 
a cavar  denari  d'ogni  cosa,  c ad  inventar  modi 
per  cumular  tesori.  Egli  divise  in  trancia  molti 
Vescovadi,  e votando  un  beneficio  ricco,  usò 
di  darlo  a chi  n 'avesse  on  aliro,  poco  inferirne 
dando  quello,  che  vacava  ad  un  altro,  ed  alle 

(a)  Biondo*  Flavio*.  Anton.  Campo»  I.  3 HUl.  Cremo». 
Odor.  Raynatd.  ano.  l3l$. 

• (f)  Dant.  Inferii,  ranl.  19. 

(<•)  Villati.  I.  9 c.  58. 

(d)  S.  Antonio.  liL  il  1.  3 f»  al. 

(O  Villa».  I.  9 c.  79. 
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volte  faceva  sino  a se»  provvisioni,  trasferendo 
sempre  da  un  meno  ricco,  ad  un  più  rieco,  ed 
al  minimo  provvedendo  d'un  benefìcio  nuovo": 
sicché  tutti  erano  contenti,  e tutti  pagavano. 
Inventò  anche  le  Annate , gravame  sopra  i be- 
nefirj,  innanzi  lui,  non  ancora  udite:  corruppe 
la  disciplina  della  Chiesa  colle  tante  dispense , 
onde  con  grandissimo  scandalo  congregò  incrc- 
dibil  tesoro;  c con  tutto  che  nello  spendere, 
c donare  non  fu  più  ristretto  de1  suoi  prede- 
cessori, pure  alla  morte  sua  lasciò  più  milio- 
ni (n).  E narra  Giovanni  Villani,  clic  ad  un 
suo  fratello  del  Collegio  de’  Cardinali,  dopo  la 
morie  del  Papa,  fu  dato  carico  d’ iuventariare 
il  denaro,  che  gli  trovò  18  milioni  in  moneta 
coniata,  e 7 milioni  in  vasi,  e verghe  da  lui 
pesate.  Lodovico  Bavaro  gli  fc’  fabbricare  ad- 
dosso più  processi,  lo  fece  deponerc,  e dichia- 
rar anche  eretico.  Le  sue  costituzioni  delle 
Joannine  furono  riputate  simoniache,  ed  anche 
eretiche.  Egli  è riputalo  l’Autore  delle  Regole 
della  Cancelleria , dove  si  datino  molli  inge- 
gnosi regolamenti  per  congregar  denaro:  in 
breve,  ch’egli  sopra  ogni  altro  avesse  corrotta 
la  disciplina  della  Chiesa,  riputando  il  patri- 
monio eli  Cristo  esser  i Regni,  le  città,  le  ca- 
stella, le  ricchezze  e le  possessioni;  e li  beni 
della  Chiesa  estere  non  già  il  disprezzo  del 
Mondo,  Pardor  della  fede,  e la  dottrina  dcl- 
l’ Evangelio,  ma  le  obblazioni,  le  decime,  le 
gabelle,  le  collette,  la  porpora,  l’oro  c V ar- 
gento. 

Di  Renedetto  XI l suo  successore  scrissero 
ancora,  clic  fosse  un  Papa  avarissimo,  duro, 
crudele,  diffidente  e tenace  : clic  si  dilettava 
di  buffoni,  di  conversazioni  licenziose  cd  ino- 
neste : che  fosse  lussurioso,  clic  si  giacesse  con 
più  meretrici,  e clic  fortemente  innamorato 
della  sorella  del  Petrarca,  tanto  facesse,  che 
l'ebbe  a sua  voglia,  c clic  la  stuprasse  (6): 
che  foste  un  gran  bevitore  di  vino,  tanto  che 
da  lui  nacque  proverbio  nelle  brigate,  che 
quando  volevano  pa»sar  con  allegria  il  tempo 
tra  boccali  c pranzi,  costumavano  di  dire:  Ih- 
humus  Rapai  iter  (c).  Quindi,  essendo  egli  morto 
in  Avignone  nell’anno  i34a  fu  chi  al  suo  se- 
polcro componesse  questi  verni. 

Iste  flit  tferoy  laici t mnrs,  vipera  Clero , 
Devius  a vero , cappa  repleta  mero  ( d ). 

Non  meno  che  a Benedetto,  imputavano  a 
Clemente  FI  queste  bruttezze,  c che  egli  non 
meno,  che  il  suo  predecessore  si  contaminasse 
con  meretrici  Ma  assai  più  Io  resero  favola  del 
Mondo  per  quella  sua  Bolla,  che  nel  terzo  an- 
no del  suo  Pontificato  pubblicò  in  Avignone, 
dove  considerando  la  brevità  della  vita  umana, 
restrinse  il  tempo  del  Giubileo  a cinquanta 
anni;  poiché  per  raaggiormeute  animare  qua- 
lunque sorta  di  persone  da  tutte  le  parli  del 
Mondo  a venire  in  Roma,  anche  senza  richic- 

(a)  Sitar.  Hlslor.  Jur.  Ca».  c.  7.  f*  28. 

(*)  Baio*,  in  Noti*  PP.  Are»,  t.  1 p.  8*5. 
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der*  licenza  da*  loro  Superiori,  gli  assicurava, 
che  se  for#r  per  istrado  venissero  a mancare, 
tanto  avrebbero  guadagnate  le  indulgenze  e re-  j 
mi'sion  de’  loro  peccali,  e le  loro  anime  sareb- 
bero siate  condolte  subito  in  Cielo  ; e perciò 
comandava  agli  Angioli  di  Dio,  che  senza  di- 
mora alcuna  gl’  introducessero  alla  gloria  del 
Paradiso  : F.l  nihilominut  (sono  le  parole  della 
Bolla  (<0)  pronta  mandarmi t Angela  Paroditi 
quaterna  animai»  itlius  a Purgatorio  penitus 
absolutam  in  Paradisi  gloriarti  introducanL 

Quindi  parimente  s’avanzarono’  a dire,  che  : 
per  H Papi  d’Avignone,  e per  la  loro  scellerata 
vita,  fossero  sòrte  in  questo  secolo  tante  eresie, 
c tanti  errori;  e che  si  fosse  data  occasione  a 
Giovanni  Oliva  Frate  Minore  studiando  l'Apo- 
calisse fame  un  Contentano,  e adattando  quelle 
visioni  al  suo  scculo,  ed  alla  vita  corrotta  de- 
gli Ecclesiastici,  d’  aprire  la  strada  a*  suoi  se- 
guaci di  riputare  la  Chiesa  d'Avignone  da  Ba- 
bilonia, e perciò  dì  promettere  una  Chiesa  nuova 
piò  perfetta  sotto  gli  auspicj  di  S.  Francesco, 
come  colui,  che  avea  stabilita  la  vera  Regola 
Evangelica,  osservata  da  Cristo,  e da’  suoi  Ap- 
postoli ; prorompendo  da  poi  in  altre  bestem- 
mie, pubblicando  il  Papa  essere  l’Anticristo,  la 
Chiesa  d’Arignonc  la  Sinagoga  di  Satana,  e 
che  perciò  non  si  dovrà  prestar  più  ubbidien- 
za a Giovanni  XXII,  nè  considerarlo  più  come 
Papa. 

Dall’ altra  parte  gli  Scrittori  frantesi,  pur 
troppo  amanti  del  lor  paese,  e degli  uomini 
della  loro  Nazione,  non  possono  senza  collera 
sentire  ciò,  che  i nostri  Italiani  scrissero  di 
questa  traslazione,  c de’  loro  Pontefici  avigno 
nesi.  Negli  ultimi  nostri  tempi  il  più  impegnato 
in  lor  difesa  si  vede  essere  Stefano  Baimi»  (b),  \ 
il  quale  fa  vedere  quanto  a torto  gl’  Italiani  1 
comparano  quella  traslazione  all’Esilio  Babilo- 
nico: che  debba  più  loito  darsi  la  colpa  a'  Ro- 
mani, i quali  avendo  ridotta  Roma  in*  una  per- 
petua confusione  piena  di  tumulti  e di  fazioni, 
costrinsero  Clemente  V a trasferire  la  sua  Sede  i 
in  Francia,  la  quale  è stala  sempre  il  sicuro  .1 
asilo  de’ romani  Pontefici:  che  agl’italiani  ciò  1 
non  piacque,  non  per  altro,  se  non  perchè  ve-  i 
nivano  ad  esser  privati  de’  comodi  e guadagni,  ! 
che  lor  recava  la  Corte  di  Roma  ; clic  se  si  1 
dovesse  io  ciò  dar  luogo  alle  querele,  più  tosto 
la  Francia  dovrebbe  dolersi  di  questo  trasferi- 
mento in  Avignone,  la  quale  ne  ricevè  danni 
grandissimi,  a ragion  che  li  perversi  Italiani,  : 
che  quivi  si  portarono,  corruppero  i costumi 
de’  Franarsi,  i quali  quando  prima  vivevano 
colla  loro  simpliciU,  menando  una  vita  molto 
frugale,  trasferita  la  Corte  in  Francia,  appre-  ! 
sero  dagl’  Italiani  il  lusso,  le  astuzie,  le  simo-  , 
irte,  gl*  inganni,  ed  i loro  perversi  costumi  : 
tanto  che  Niccolò  Clematide  (e)  soleva  dire,  da  \ 
quel  tempo  essersi  introdotta  in  Francia  la  dis-  ; 
solulrzza. 

(«)  Quella  Bolli  li  Irggr  presso  BjIui.  io  5 vita  Cirro** I. 
VI  l«  l f.  3 1 a.  prruu  Uiu-lio  Ajnppi,  ed  altrove. 

(/-)  Baisi.  in  Piacili,  ad  vi  la»  PP.  Avrò. 
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Sostengono  ancora  i Frantesi,  che  la  rea», 
denta  dei  Papi  in  Avignone  non  iscemò  in  conto 
alcuno  la  possanza  della  Santa  Sede,  anzi  che 
quivi  ti  conservò  con  sommo  onore  ed  unione: 
c che  non  servitù,  ma  protezione  e riverenza 
ebbero  da1  loro  Re.  Che  la  vita  e costumi  dei 
Papi  avignonesi  comparali  a qurlli  de*  Papi  di 
Roma,  che  ressero  ivi  la  Sede  Appostolica  pri- 
ma di  questa  traslazione,  e da  poi  che  quella 
fu  restituita  in  Roma,  furono  meno  peggiori,  e 
meno  scandalosi.  Non  doversi  prestar  intera 
fede  a Giovanni  Villani  ed  agli  altri  Scrittori 
italiani,  che  lo  seguirono  come  appassionati  ; 
nè  doversi  l’eitrrminio  de*  Temptarf  attribuire 
al  disegno  che  Clemente  V ed  il  Re  Filippo  il 
Bello  fecero  d’occupare  i loro  beni,  ma  ai  loro 
enormi  delitti,  ed  esecrande  eresie  provate  con 
reiterate  confessioni  de’  rei.  Ed  il  Baluzio  nelle 
Note  da  lui  fatte  alle  Vite  de’  Papi  Avignooe- 
si,  adopera  tutti  i suoi  talenti  in  purgar  Cle- 
mente V da  ciò,  che  gl’ imputa  il  Villani:  di- 
fende parimente  Giovanni  XXII,  assolve  Bene- 
detto XII  dallo  stupro,  che  se  gl’ imputa  della 
sorella  del  Petrarca,  e dalla  vinolenza.  Si  stu- 
dia di  far  apparire  apocrifa  la  Bolla  di  Cle- 
mente VI  del  Giubileo,  ed  in  brieve  prende 
con  ardore  la  difesa  di  tutti  que’  Papi,  che  in 
Francia  dimorarono. 

Ma  quanlunque  gl’  Italiani  nudassero  senti- 
menti contrari  a quelli  de*  Franarsi,  a’  nostri 
Regnicoli  però  fu  uopo  seguitare  l'esempio  dei 
loro  Principi,  ed  allontanandosi  da  tutto  il  re- 
sto d’Italia,  secondare  i Franarsi.  I nostri  Re 
della  Casa  d’Angiò,  siccome  si  è potuto  osser- 
vare da’  precedenti  libri  di  quest'  Istoria,  erano 
grandemente  obbligati  a’  Papi  d’Avignone,  e 
per  conseguenza  gli  furono  ossequiosissimi,  e 
come  leggi  inviolabili  erano  i loro  voleri  pron- 
tamente eseguiti.  Appena  Clemente  V diede 
avviso  al  re  Carlo  II  della  risoluzione  presa, 
ed  eseguita  in  Francia  contro  i Templarj,  con 
richiedergli  eh’  egli  lo  stesso  facesse  eseguire 
ne’  suoi  Dominj,  che  subito  questo  Re  lo  ub- 
bidì, e di  vantaggio  scrisse  al  Principe  d’Acaja, 
che  eseguisse  parimente  egli  nel  Principato  di 
Acaja  quanto  il  Papa  avea  ordinato,  con  car- 
cerare incontanente  tulli  i Templarj,  ed  occu- 
pare i loro  beni,  e tenergli  io  nome  della  Sede 
Appostolica  (a). 

Il  Ile  Roberto  avea  maggiori  obbligazioni  col 
Pontefice  Clemente,  come  a’ è detto,  e non  men 
col  suo  successore  Giovanni  XXII.  Quoto 
Papa,  prima  d’ esserlo,  fu  nudrito  in  Napoli 
nella  Corte  di  Roberto,  e dopo  la  morte  di 
Pietro  de  Ferraris  auccedè  egli  al  posto  di  Can- 
celliere del  Re  (A),  e da  poi  a sua  istanza  fu 
fatto  Vescovo  d’Avignone:  cd  asceso  al  Ponti- 
ficalo ai  mantenne  fra  loro  una  stretta  amicizia 
e corrispondenza.  Quindi  ciò  che  la  Germania, 
c gli  altri  Stali  d'Europa,  per  la  contenzione 
che  Giovanni  ebbe  con  Lodovico  Bavaro,  non 
potè  soffrire  di  questo  Pontefice,  presso  di  noi 
fu  legge  inviolabile.  Egli  c’intiodusse  le  /le- 

(n)  Cbiocc.  M.  S.  fistisi).  loro . 8. 

(A)  tt-ilsi.  in  Noti*  ad  Vilas  PP.  Ave».  I«m.  i p. 
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gole  della  Cancelleria , e tutti  i modi  da  lai  1 
inventati  per  cumular  danari,  furono  nel  Re-  ! 
gno  di  Roberto  prontamente  eseguiti.  Per  que- 
sta ragione  a questi  tempi  il  nome  de*  Nunzj, 
e Collettori  Apposolici  si  legge  più  frequente 
nel  Regno;  e la  lor  mano  stesa  auche  sopra  i 
beni  delle  Chiese  vacanti. 

§ II,  De*  Nunzj,  ovvero  C ollettori  Apposolici 
residenti  in  Napoli. 

Sin  da’  tempi  del  Re  Carlo  l d*  Angiò  bassi 
dei  Nunzj  della  Sede  Appostolica  residenti  in  f 
Napoli  memoria,  leggendosi  ne’ regali  Archivi  j 
della  Zecca,  che  il  Re  Carlo  I nell’anno  1^5 
per  supplica  datagli  da  Maestro  Smisi  Cherico  | 
della  Camera  del  Papa,  e Nunzio  della  i*ede  I 
Appostolica,  incaricò  a Carlo  Principe  di  Sa-  ! 
Icrno,  che  facesse  consegnare  al  Proccoralore 
del  Nunzio  suddetto  alcune  robe  sequestrate, 
non  ostante  le  pretensioni  del  Secreto  di  Terra  } 
di  Lavoro  c d'altri  creditori,  per  essersi  questi 
nella  sua  Curia  concordati  col  Nunzio  (a).  Con- 
simili carte  si  leggono  del  Re  Roberto,  ove  | 
fassi  menzione  de’  Nunzi  a tempo  di  Clemen- 
te V ; facendo  questo  Re  nel  i3i  1 dar  il  brac- 
cio a M.  Guglielmo  di  Balacro  Canonico  della  | 
chiesa  di  S.  Alterio,  ed  a Giovanni  di  Bologna  || 
Cherico  della  Camera  del  Pontefice  Clemente  V jj 
Nunzi  deputali  per  due  Brevi  dal  suddetto  j 
Pontefice  ad  esigere  e ricevere  i censi  alla  ro-  i| 
roana  Chiesa  dovuti  per  qualunque  cagione, 
legati,  beni,  decime  ed  altro  (6).  Siccome  nel- 
l’anno a 335  fece  dar  il  suo  ajulo  c favore  a 
M.  Girat  ilo  di  Valle  Diacono  della  maggior  I 
chiesa  di  Napoli,  e Nunzio  destinato  dalla  Sede  j 
Appostolica  in  questo  Regno  per  eseguire  al-  [ 
cuoi  affari  commessili  dalla  medesima  (c);  e 
nel  1339  si  leggono  altre  lettere  di  questo  Re, 
colle  quali  si  dà  il  placito  Regio , ed  ogni  fa- 
vore al  suddetto  Nunzio  per  eseguire  le  sue 
commcssioni  (d). 

Ma  questi  Nudi}  erano  destinati  per  Collet- 
tori delle  entrade,  clic  nel  Regno  teneva  la  Sede 
Appostolica,  la  quale  sin  da’tempi  antichi,  co- 
me  si  disse  nel  IV  libro  di  quest’  Istoria,  avea 
io  Napoli  ed  in  alcune  sue  province  particolari 
Patrimoni,  i quali  col  corso  di  più  secoli  s'an- 
darono sempre  avanzando.  Ma  iusino  al  Ponti- 
ficato di  Giovanni  XXII  non  estesero  la  loro 
roano  ne’ beni  delle  sedi  vacanti,  poiché  sic- 
come fu  altrove  avvertilo,  anche  nella  investi- 
tura data  a Carlo  1 ancorché  si  proccurasse 
togliere  a’ nostri  Re  l’uso  della  Regalia,  che 
avevano  nelle  loro  Chiese  vacanti,  i Re  di  Fran- 
cia e d'Inghilterra;  nultadimanco,  intorno  ai 
frutti  di  tali  chiese,  niente  fu  mutato  contro 
I’  antica  disciplina  , leggendosi  nell'  investitu- 
ra (e):  Custodia  Eccletiarum  eaiumdem  itile- 
rim  libere  remanente  penes  personas  Ecclesia- 
le) Rrfistr.  Car.  1 ai  a do.  1375. 

(*)  li.  R.  Rotteli,  ano.  l3ll 
CO  li.  ibid.  ano.  |335. 

có  ii.  n»y.  *»■.  1339. 

(()  Ra.oald.  un.  izóJ  nani.  3 ri  san.  izOj. 
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sticas  JVXTA  CANONICAS  SANCTIONES  $ 
le  quali  parole  certamente  importano,  che  i be- 
ni del  morto  Prelato  o de’  Beneficiali,  doves- 
sero conservarsi  a’  futuri  successori,  poiché  così 
ordinano  i Canoni.  Ciocché  parimente  stabili 
Papa  Onorio  nella  sua  Bolla  e ne1  suoi  Capi- 
toli, siccome  altrove  fu  rapportato.  Nel  Ponti- 
ficalo adunque  di  Giovanni,  negli  anni  del  Re- 
gno di  Roberto,  non  volendo  questo  Principe 
contrastare  alla  cupidigia  di  colili  sempre  in- 
tento a cumular  denari,  stesero  i Nunzj  nppo- 
stolici  la  lor  mano  anche  ne*  beni  delle  Chiese 
vacanti,  cd  in  vece  di  lasciarli  a’succcssori,  gli 
appropriavano  alla  Camera  Appostolica.  Ciocché 
una  volta  introdotto,  fu  poi  continuato  da  Be- 
nedetto XII  suo  successore,  a cui  Re  Roberto 
non  era  men  tenuto,  che  a’ suoi  predecessori, 
avendogli  questo  Papa  confermata  la  sentenza 
che  riportò  da  Clemente  V , colla  quale  I*  1- 
vea  preferito  nella  successione  del  Regno  al  Re 
d’Ungheria.  Quindi  è,  che  nel  regai  Archivio 
della  Zecca  leggiamo  più  carte  di  questo  Re  , 
per  le  quali  a tali  Collettori,  in  vece  di  fargli 
in  ciò  ogni  ostacolo,  si  dà  loro  tatto  V ajuto 
e favore.  Onde  leggiamo,  che  questo  Re  a’  afi  di 
novembre  dell’anno  1 33g  ordinò  a tatti  gli  Uf- 
ficiali del  Regno,  che  a Guglielmo  di  San  Paolo 
costituito  dalla  Sede  Apposi  olirà  per  Collettore 
dell»  frutti  ed  entrade  delle  Chiese  e beni  cc- 
clcsiaslici  vacanti  de’ Pastori,  e Rettori  nel  Re- 
gno, gli  diano  ogni  ajuto,  e favore  intorno  al 
raccogliere,  e ricuperare  i suddetti  fruiti,  ed  en- 
trade  per  beneficio  della  Chiesa  romana.  E nel 
1 34 * ■afi  di  giugno  comandò  parimente  a tulli 

gli  Ufficiali  del  Regno,  che  dessero  ogni  ajuto  e 
favore  a M.  Raimondo  di  Camcrato  Canonico  di 
Amiens,  ed  a Ponzio  di  Paretto  Canonico  Car- 
nutense,  Nunzj  deputati  in  Avignone  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XII  per  Commessarj  per  la  Se* 
de  Appostolica  a ricevere  in  nome  della  Ca- 
mera Appostolica  li  beni  mobili  e tutti  i tor 
credili  e ragioni,  che  aveano  lasciali  a tempo 
della  loro  morte  Raimondo  Vescovo  Cassinense 
e Liouardo  Vescovo  d’  Aquino  (a). 

Donde  si  scorge,  che  siccome  era  maggiore 
la  soggezione,  che  ebbero  i nostri  Re  Angioini 
alti  pontefici  d’  Avignone,  die  quella  de’  Re  di 
Francia,  cosi  fecero  valere  assai  più  nrl  nostro 
Regno  le  loro  leggi,  clic  in  Francia  islesaa.  In 
Francia,  come  rapporta  Tom  masi  no  (A),  Cf«?- 
mente  Eli  fu  il  primo,  che  sedendo  iri  Avignone 
tentò  introdurre  in  quel  Regno  gli  Spogli  e le 
ìncamerazioni  de’ frulli  nelle  vedovanze  «Ielle 
chiese  per  la  morte  de’  Vescovi,  c de’ mona- 
steri per  la  morte  degli  Abati  ; e ciò  fece  per 
mantenere  la  sua  corte  in  Avignone,  e trenta- 
sei  Cardinali  suoi  partigiani,  nei  lempo  d<  Ilo 
Scisma,  mentre  in  Roma  sedeva  Urbano  El  (c). 
Ma  il  Re  Carlo  VI  con  un  suo  editto  ( d)  pru- 

(tj)  Ctùoc.  M.  S.  potivi,  lon.  3 de  Nuatio  A post. 

(i)  Tonatiti,  de  benefit  par.  3 lib.  a cap.  5;  n.  5. 

(r)  Proore  della  libertà  Gallìc.  cap.  za  suol  6.  Toma- 
sia.  he  Mi 

(d)  Le  parole  dell1  Edilio  ti  leggono  nel  e.  za  am».  8 dell* 
Pinose  della  Liber.  Gallìc. 
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mulgato  fanno  i386  rendo  vano  questo  sforzo. 
In  conformità  del  quale  furono  spedite  le  pa- 
tenti e lettere  regie  nell’anno  i385  e rinovate 
nel  i394»  donde  avvenne, che  in  Francia  si  fosse 
posto  agli  spogli  affatto  silenzio  , ed  ancorché 
4*10  11  volesse  rinovar  in  Francia  le  leggi  degli 
Spogli,  Luigi  XI  nel  i463  parimente  le  ripres- 
se  (a). 

Ma  presso  di  noi  la  legge  degli  Spogli  fu 
più  antica  : ed  i romani  Pontefici  molto  tempo 
prima  lo  tentarono,  leggendosi  dalle  Costitu- 
zioni di  Bonifacio  Vili,  di  Clemente  V nel  con- 
cilio di  Vienna,  e di  Giovanni  XXII  che  alle 
querele  di  molli,  per  gli  abusi  cd  inconvenienti 
deplorabili  che  seco  recavano,  furono  costretti 
a proibirgli,  donde  si  vede  che  molto  prima  si 
erano  cominciati  a tentare;  ma  secondo  la  re- 
«utenza  più  o meno  de’  Principi , regolavano 
quest’ altare.  Dai  nostri  Re  Angioini  non  vi  eb- 
bero  resistenza  veruna,  anzi  agevolavano  l’im- 
presa, e gli  davano  più  tosto  aiuto  e favore.  E 
quantunque  dal  pontefice  Alessandro  V nel  con- 
cilio di  Pisa  c dal  Concilio  di  Costanza,  appro- 
vato poi  da  Martino  V anebe  per  concordia 
avuta  colle  nazioni  che  si  opponevano,  si  fos- 
sero gli  Spogli  tolti  ; nulladimanco  presso  di 
Coi  non  si  rimediò  all’abuso,  se  non  nel  Regno 
degli  Aragonesi , come  diremo  al  suo  luogo. 

Furono  ancora  i nostri  Re  Angioini  c preci- 
samente Roberto  , ossequiosissimi  a’  Papi  Avi- 
gnonesi  ad  alle  loro  leggi,  e quando  la  Germa- 
nia poco  conto  faceva  delle  compilazioni,  che 
sorsero  in  questo  secolo  delle  Clementine  e delle 
Estravaganti,  presso  di  noi  però  ebbero  per  le 
cagioni  addottale,  tutta  la  forza  e vigore. 

§ 111.  Delle  compilazioni  delle  Clementine 
e delle  Estravaganti. 

Sorsero  in  questo  XIV  secolo  nuove  compi- 
lazioni del  diritto  pontificio.  Acciocché  i Papi 
d'  Avignone  non  fossero,  anche  in  ciò,  meno  che 
i Papi  di  Roma  : Clemente  V racchiuse  in  cin- 
que libri  le  sue  Costituzioni,  e quelle  stabilite 
nel  Concilio  di  Vienna  ; c lenendo  nel  mese 
di  marzo  dell’anno  1 3 a 3 pubblico  concistoro 
nel  castello  di  Moolilio,  vicino  la  città  di  Car- 
peni  ras,  gli  fece  pubblicare;  ma  infermatosi 
poco  da  poi  e morto  nei  seguente  mese  d’a- 
prile, non  ebbe  tempo  di  mandargli  alle  Uni- 
versità degli  studj,  perche  nelle  scuole  s’inse- 
gnassero, e per  quattro  anni  rimasero  sospese. 
Giovanni  Aventino  (6) , per  relazione  avutane 
da  Guglielmo  Ciccamo,  scrisse,  che  Clemente  nel 
punto  della  morte,  considerando  , che  quelle 
Costituzioni  contenevano  molte  cose  contrarie 
alla  simplicilà  cristiana,  ordinò  che  s’  abolisse- 
ro ; ma  il  suo  successore  Giovatuti  XXII  tro- 
vatele a proposito  del  suo  gemo  di  congregar 
tesori,  le  fece  nel  mese  di  ottobre  dell’anno  1 3 1 ^ 
pubblicare;  c le  trasmise  alle  Università  degli 
stud],  ordinando  per  sua  Bolla  (c),  clic  quelle 

(a)  Proo\r,  tu.  m.  aa  dove  si  Icgje  P Edilio  di  Luigi  XI. 

(*)  Arcai.  Ami.  Bujor.  t.  j t.  l5  n.  ld. 

(r)  Bulla  Jo.  XXII  prjthxi  ClemcaLuit. 


si  ricevessero  non  meno  nelle  scuole  che  net 
Tribunali.  Sortirono  due  nomi  di  Clementine  , 
e per  non  confonderle  col  sesto,  furono  anchq 
chiamate  settimo  delle  decretali, come  lo  chiama- 
rono Giovanni  Villani  (a).  Aventino,  Michei  di 
Cesena  ed  altri  (A).  ** 

Non  soddisfatto  appieno  Giovanni  XXIJ  di 
questa  compilazione,  volle  alle  Costituzioni  di 
Clemente  aggiungere  venti  altre  delle  sue,  le 
quali  furono  chiamale  alili  e salutifere,  a ca- 
gion  dell'utilità  grande,  che  recavano  alla  sua 
Corte  ; e poiché  senz'ordine  vagavano  fuori  del 
corpo  deU’altre  raccolte,  furono  chiamate  Joan • 
nine  (e),  come  eziandio  le  chiamò  Cujacio  (</); 
ed  intorno  all’anno  i34o  furono  per  privata  au- 
torità raccolte  insieme,  nè  furono  ricevute  da 
tutti  per  pubblica  autorità.  Questo  Pontefice 
▼ien  riputato  ancora  autore  delle  regole  della 
Cancelleria  (e),  inventore  delle  scandalose  An- 
nate, c d’altri  sottili  ed  ingegnosi  ritrovamenti 
per  cumular  ricchezze.  Al  di  lui  esempio  gli 
altri  Pontefici  suoi  successori  ne  stabilirono 
delle  altre,  come  Eugenio  IV,  Calisto  III,  Pao- 
lo II,  Sisto  IV  ed  altri;  onde  da  poi  per  pri- 
vata autorità  se  ne  fece  di  tutte  queste  estra 
«ioni  raccolta,  che  fu  al  corpo  del  diritto  pon- 
tificio aggiunta,  ed  ebbero  non  meno  che  le 
decretali  i suoi  Chiosatori  e commentatori  {f)m 
Ma  non  da  tutte  le  nazioni  furono  ricevute  : e 
Guglielmo  Occamo,  che  fu  coetaneo  di  Giovan- 
ni XXII  testifica,  che  sin  dal  loro  nascimento, 
furono  da  molti  riprese  e condennatc  come  ero- 
tiche e false  e ripiene  di  molti  errori  ( g ).  Presso 
i nostri  Canonisti  però  ebbero  credito  e vigo- 
re; e mentre  durò  il  Regno  degli  Angioini,  non 
vi  fu  cosa,  che  i Pontefici  avignoncsi  non  fa- 
cessero, che  prontamente  non  fosse  ricevuta  ; 
quindi  avvenne  rhe  quando  la  Francia  e la  Gei*- 
nunia  cominciavano  a toglier  da’loro  Regni  gli 
abusi,  presso  di  noi  maggiormente  >i  stabiliva- 
no ; e li  disordini  che  seguirono  da  poi  nel  Re- 
gno di  Giovanna  I,  e de’seguenti  Re  angioini 
(dove  non  meno  lo  stato  politico,  per  le  tante 
(-evoluzioni,  che  l’Ecclesiastico  per  lo  scanda- 
loso Scisma,  che  surse  , furono  tutti  sconvolti) 
posero  le  cose  in  maggior  confusione,  cd  in  al- 
tri pensieri  intrigarono  gli  animi  de'nostri  Prin- 
cipi, si  che  potessero  pensare  al  rimedio,  come 
vedrassi  ue'scguenti  libri  di  quest’istoria. 

(a)  Villan.  Hitler.  Fior.  I.  p c.  a. 

(*)  Baisi,  io  Mot  ad  Vita»  PP.  Aveo.  Ioni.  I p.  68a. 
Slruv.  Ititi.  Jor.  Cau.  c.  7 ^ 27.  Bombe,  de  Anaaalui  in 
prooctn.  Clement. 

(c)  Sliur.  I.  x.  ^ 18. 

(J)  Cojac.  in  C.  ad  aodientiam  4 de  Spont.  et  Bfatr. 

(f)  Ludov.  G ottici,  io  prooon.  Coni  meni.  ad  Ilegiil.  Can- 
ee!. 

(f)  Maatrichl.  Hitt.  Jor.  Can.  n.  283. 

(g)  SUsy.  Hùl.  Jsr.  Can.  c.  7 $ 28  et  $ 36. 
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LIBRO  XXIII 

Celebrale  che  furono  Tesequie  dell’inclito  Re 
Roberto,  la  città  di  Napoli  fece  subito  gridar 
per  tutto  il  nome  di  Giovanna  e d '■itulrea; 
ma  si  ride  in  pochi  dì,  come  scrive  il  Costan- 
zo (a),  quella  differenza,  clTè  tra  il  di  e la 
notte;  poiché  gli  Ungiteli,  de’ quali  era  Capo 
Fra  Roberto,  per  mezzo  dell’astuzia  di  lui,  pi- 
gliarono il  governo  del  Regno,  cacciando  a poco 
a poco  dal  Consiglio  tutti  i più  fidati  e pru- 
denti Consiglieri  del  Re  Roberto,  per  ammini- 
strar ogni  cosa  a volontà  loro  ; onde  la  povera 
Regina,  che  non  avea  più  di  sedici  anni,  era 
rimasi»  solo  in  nome  Regina,  ma  in  effetto  pri- 
gioniera di  que’barbari,  e quel  che  più  l’afflig- 
geva, era  la  dappocaggine  del  marito,  il  quale 
non  meno  di  lei  stava  soggetto  agli  Ungberi. 
La  Regina  Sancia  vedova  del  Re  Roberto,  ve- 
dendo in  tanta  confusione  la  Casa  Reale,  che 
a tempo  del  suo  marito  era  stata  con  tanto 
ordine  fastidita  del  Moudo,  andò  a rinchiudersi 
nel  Monastero  di  Santa  Croce,  edificato  da  lei 
presso  al  mare,  dove  appena  finito  l’anno  morì 
con  fama  grandissima  di  santità.  I Reali,  che 
stavano  in  Napoli,  vedendosi  da  Fra  Roberto 
privi  di  tatto  quel  rispetto  che  solevano  avere 
dal  Re  Roberto,  andarono  ciascuno  alle  sue 
Terre,  ed  in  Napoli  si  vivea  con  grandissimo 
dispiacere.  I Cavalieri  napoletani,  vedendo  il  Re 
Andrea  dato  all’ozio,  c non  esservi  menzione 
alcuna  di  guerra,  andarono  ad  offerirsi  a Ro- 
berto Principe  di  Taranto,  che  quell’anno  ar- 
mava per  passare  in  Grecia;  ed  accettati  con 
molto  onore  dal  Principe,  andarono  a servirlo 
con  tutte  le  loro  compagnie,  e diedero  esem- 
pio a molti  Cavalieri  privali  del  Regno  che  an- 
dassero a qucH’iinpiesa  ; e con  questa  milizia 
felicemente  il  Principe  ricovrò  fin  alla  città  di 
Tessalonica;  ed  era  salito  in  gran  speranza  di 
ricovrare  la  città  «li  Costantinopoli,  se  dalle 
turbolenze  del  Regno,  clic  si  diranno,  que’Ca- 
pitani,  con  quaaj  tutta  l'altra  Cavalleria,  non 
fossero  stati  richiamati  alla  difensione  delle  cose 
proprie.  Frate  Ruberto  pronosticando  da  questi 
andamenti,  che  i Reali  di  Napoli  avesseio  da 
far  ogni  sforzo  di  precipitarlo  dal  colmo  di 
queU’autorìtà,  che  si  avea  usurpala,  mandò  a 
sollecitare  Lodovico  Re  d’Uogaria  fratello  mag- 
giore d’Andrea,  che  venisse  a pigliarsi  la  pos- 
sessione del  Regno,  come  debito  a lui  per  ere- 
dità dell'avolo;  ma  Antonio  Ruonfinio  Scrittore 
dell' Istorie  d’Ungaria  dice,  clic  Lodovico  Re  di 
Ungaria  mandò  Ambasciadori  al  Papa  a proc- 

(«)  Cosiamo  lib.  0. 
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curare,  che  mandasse  a coronar  Andrea  tuo 
fratello,  e che  gli  facesse  l’investitura,  non 
come  marito  della  Regina  Giovanna,  ma  come 
erede  di  Carlo  Martello  suo  avolo,  e che  quo 
sti  Ambasciadori  fecero  a tal  effetto  mollo  tem- 
po residenza  nella  Corte  del  Papa,  che  allora 
era  in  Avignone,  perchè  vi  trovarono  gran  con- 
trasto^ Giovanni  Boccaccio  scrìve,  che  appena 
poterono  ottenere  le  Bolle  dell’ineoronazionc. 
Giovanna  intanto  era  stata  già  solennemente 
coronala  in  Napoli  per  mano  del  Cardinal  Ame- 
rico mandato  dal  Pontefice  Clemente  VI,  il 
quale  gl’inviò  parimente  l’investitura,  e fu  in- 
titolata Regina  di  Sicilia  e di  Gerusalemme , 
Duchessa  di  Puglia , Principessa  di  Salerno,  di 
Capua , di  Provenza , e di  Forcalqueri,  e Con- 
tessa di  Piemonte:  la  quale  all’incontro  nella 
Chiesa  di  Santa  Chiara  nel  di  ultimo  d’agosto 
di  quest’anno  1 344  ‘n  mano  dello  stesso  Car- 
dinale gli  giurò  omaggio,  con  promessa  del  so- 
lito censo,  siccome  si  legge  nell’investitura  rap- 
. portata  dal  Summonte  clic  l’estrasse  dall’Ar- 
chivio regio,  ove  si  conserva  (a). 

Il  Papa  avea  mandato  il  Cardinal  Americo 
non  solo  per  ricever  il  giuramento  da  Giovan- 
na, ina  l'avea  anche  creato  Balio  della  mede- 
sima per  la  sua  minor  età:  al  quale  parimente 
avea  data  potestà  di  revocare  tutte  le  dona- 
zioni e concessioni  fatte  da  Roberto,  e da  Gio- 
i vanna  in  pregiudicio  della  Chiesa  romana  c del 
1 Regno  (lt)  : ma  questo  baliato  non  ebbe  alcon 
effetto  (c),  perché  Fra  Roberto  co’suoi  Unghcrl 
governavano  ogni  cosa.  E sebbene  i Pontefici 
| romani  avessero  sempre  avuta  tal  pretensione 
! di  mandar  casi  i Bai} , non  ebbero  però  mai 
parte  alcuna  nel  governo. 

Avea  inoltre  questa  Regina,  come  donna  sa- 
via mandato  a chiamare  Carlo  Duca  di  Duraz- 
zo  figliuolo  primogenito  del  Principe  della  Mo- 
rea,  e datagli  Maria  sua  sorella  per  moglie,  dal 
qual  matrimonio  ne  nacque  un  figliuolo  chia- 
mato Luigi,  che  non  avendo  compito  un  mese, 
se  ne  morì,  e fu  sepolto  iu  Santa  Chiara,  do- 
ve ancora  oggi  si  vede  il  suo  Tumulo.  Ed  ia 
quest’anno  medesimo  Luigi  di  Durazzo.  figliuolo 
secondogenito  del  Prìncipe  della  Morea  e fra- 
i lello  di  Carlo,  tolse  'per  moglie  una  figliuola 
■ di  Roberto  o sia  Tommaso  Sanse  verino,  dal 
qual  matrimonio  ne  nacque  poi  Carlo  111  che 
j fu  Re  di  Napoli  (</). 

Saputosi  intanto  in  Napoli  che  il  Papa  avea 
\ spedile  le  Bolle  dell’  incoronazione  d’  Andrea, 
j e che  gli  Ambasciadori  che  le  portavano;  erano 
| giunti  presso  a Gaeta:  alcuni  Baroni  che  dr- 
I sideravano  impedirla,  stimolati  anche  da’  Reali 
{ che  vi  dissentivano,  e sopra  lutti  da  Carlo  Do  ca 
I di  Durazzo,  stante  ancora  la  dappocaggine  d'Au* 
drea  c l'insolenza  degli  Ungberi,  diedero  la 

(a)  Sommante  t.  a I.  3 pjg.  ^17.  Baio*.  Nota*  ad  Villi 
Papae.  Aveo.  Ioni.  1 p.  8}a. 

(t>)  Balu*.  toc.  rii. 

(e)  Prima  Vita  Clem.  VI  apod  Baiai,  lom.  1 pag. 

Sed  circa  regimen,  et  adminisUatiunem  Regni  memorali  modi- 
co!» tacere  potori,  per  dietim  Joanaam  jam  doli  capacela  im- 
prdtlai. 

(<f)  Corinno  lib.  6. 
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•pinta  a coloro  che  aveano  congiurato  d’ ucci- 
derlo, d'accelerar  la  sua  morte,  temendo  che 
•coverti  i loro  disegni,  non  fossero  per  opera 
di  Fra  Roberto  pigliati  e decapitati,  subito  che 
fosse  venuto  l’ordine  del  Papa  che  Re  Andrea 
fosse  coronato.  In  fatti  essendo  andati  il  Re  e 
la  Regina  alla  città  d’ Aversa,  ed  alloggiati  nel 
castello  di  quella  Città,  dove  poi  fu  eretto  il 
convento  di  S.  Pietro  a Majella  (a),  la  sera 
de’ 17  di  settembre  del  i345  quando  stava  il 
Re  in  camera  della  moglie,  venne  uno  dc’suoi 
Camerieri  a dirgli  da  parte  di  Fra  Roberto  che 
erano  arrivati  avvisi  di  Napoli  di  grande  im- 
portanza, a’quali  si  richiedea  presta  provisione; 
ed  il  Re  partito  dalla  camera  della  moglie,  che 
era  divisa  per  una  loggia  dall’ appartamelo  ove 
•i  trattavano  i negozj,  essendo  in  mezzo  di  quella 
gli  fu  gitlato  un  laccio  al  collo  e strangolato,  e 
buttato  giù  da  una  finestra,  stando  gli  Unghe- 
ri,  perch'era  di  notte,  sepolti  nel  sonno  e nel 
vino  (A). 

La  novità  di  questo  fatto  fece  restare  tutta 
quella  città  attonita,  massimamente  non  essendo 
chi  avesse  ardire  di  voler  sapere  gli  autori 
di  tal  omicidio.  La  Regina  ch’era  di  età  di  di- 
ciotto anni,  sbigottita  non  sapea  che  farsi  : gli 
Unghcri  aveano  perduto  l’ardire,  e dubitavano 
d’ esser  tagliati  a pezzi  se  perseveravano  nel  go- 
verno: talché  il  corpo  del  Re  morto  ridotto 
nella  chiesa,  stette  alcuni  di  senza  essere  se- 
polto: ma  Ursillo  Minutolo  gentiluomo  e Ca- 
nonico Napoletano  si  mosse  da  Napoli,  ed  a 
•ue  spese  il  fece  condurre  a seppellire  nell’Ar- 
civescovado di  Napoli  nella  cappella  di  S.  Lo- 
dovico, dove  essendo  stato  sin  all' età  del  Co- 
stanzo in  sepoltura  ignobile,  Francesco  Capece 
abate  di  quella  Cappella,  ed  emulo  della  gene- 
rosità di  Ursillo,  gli  fece  fare  un  sepolcro  di 
marmo,  e trasferita  poi  dall’Arcivescovo  An- 
nibuie di  Capua  la  sagrestia  io  quella  Cappella, 
fu  riposto  nel  muro  avanti  la  porta  della  stessa 
sagrestia,  dove  oggi  ancor  si  vede. 

La  vedova  Regina  si  ridusse  subito  io  Napo- 
li, ed  i Napolitani  con  que’  Baroni,  che  si  tro- 
vavano nella  città  andarono  a condolersi  della 
morte  del  Re,  ed  a supplicarla,  che  volesse  or- 
dinare a’ Tribunali,  che  amministrassero  giusti- 
feia;  poiché  Fra  Roberto  e gli  altri  Unghcri 
abbattuti,  non  aveano  ardire  di  uscire  in  pub- 
blico. La  Regina  ristretta  co’ più  savi  e fedeli 
del  Re  Roberto  suo  avolo,  perchè  si  togliesse 
il  sospetto  che  susurravasi  d’aver  ella  avuta 
anche  parte  all’infame  assassinamento,  commise 
con  consiglio  loro  al  conte  Ugo  del  Balzo,  che 
avesse  da  provvedere  ed  investigare  gli  autori 
della  morte  del  Re,  con  amplissima  autorità  di 
punir  severamente  quelli,  che  si  fossero  trovati 
colpevoli.  Questi  dopo  aver  fatti  morire  due 
Gentiluomini  Calabresi  della  camera  del  Re  An- 
drea ne’ tormenti,  fece  pigliare  Filippa  Cata- 
pese  col  .figlio  e la  nipote,  e dopo  avergli  tutti 

(a)  Grammi!,  deci».  1 1.  *7. 

(b)  Giovanni  Villani  lib.  la  cip.  5o,  78,  98.  Malico 
Villani  lib.  1 cip.  11.  Peliarca  lib.  6 ut.  fan.  cpisl.  6.  V. 
Rshu.  ir  ?i«tu  sd  YiU»  PP.  Arsa.  loia.  1 pag  860. 
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e tre  falli  tormentare  gli  fece  tanagliare  sopra 
un  carro,  e la  misera  Filippa  decrepita  morì, 
avanti!  che  fosse  giunta  al  luogo,  dove  avea  da 
decapitarsi  (a). 

Dall’  altra  parte,  essendo  arrivata  in  Avignone 
la  notizia  di  tal  fatto  al  Pontefice  Clemente,  ri- 
putando, che  s’appartenesse  a lui  ed  alla  Sede 
Appostolica  la  cognizione  di  questo  delitto,  co- 
minciò a procedere  anch’egli  contro  i colpevoli. 
In  prima  generalmente  gli  scomunicò,  interdisse, 
dichiarò  infami,  ribelli  e proscritti;  (Questa 
prima  Bolla  di  Clemente  V!  spedila  in  Avigno- 
ne nel  primo  di  febbraio  i346  si  legge  presso 
Lunig  (A)),  ma  per  la  lontananza  del  luogo 
riuscendo  inutili  tutte  l’ inquisizioni  per  liquidar 
le  persone,  diede  cou  sua  Bolla,  spedita  in  Avi- 
gnone nel  i346  quinto  anno  del  suo  pontificato, 
commestione  a Bertrando  del  Balzo  G.  Giustiziera 
del  Regno,  Conte  di  Montescaglioso  e d’ Andina, 
con  amplissima  facoltà  di  procedere  contro  i 
colpevoli  ; ed  in  questa  Bolla,  eh’  estratta  dal 
rcgal  Archivio  vien  rapportala  da  Camillo  Tu- 
lini  (c),  si  leggono  Ira  I’  altre  queste  parole  : 
Nos  nolente j,  sicul  neo  velie  debemus , tatti 
bombile  et  detestabile,  ac  Deo,  et  Itominibue 
odiosum  Jucinux,  cut  ut  cognitio  prima  ad  nos, 
et  [lo  ma  nani  He  elei  ioni  in  hoc  cani  perltnere 
dignoscilur,  relinqnere  impunitum  eie.  (</).  Ed 
avendo  con  permissione  anche  della  Regina, 
fatta  diligente  inquisizione,  trovò  colpevoli,  co- 
me complici,  cospiratori  ed  autori  del  delitto. 
Gasso  di  Dinissiaco  Conte  di  Terlizzi,  Roberto 
di  Cabano  Come  di  Evoli  e gran  Siniscalco  del 
Regno,  Raimondo  di  Catania,  Niccolò  di  Milie- 
zano.  Sancia  di  Cabano  Contessa  di  Morcone, 
Carlo  Artus  c Bertrando  suo  Ggliuolo,  Corrado 
di  Catanzaro,  e Corrado  Umfredo  da  Monte- 
fuscolo.  E poiché  alcuui  di  essi  dimoravano  nel 
Regno,  la  di  cui  presura  era  diffirile,  e per  la 
protezione  che  vantavano  de’  Reali,  e perchè 
sperano  afforzali  nelle  loro  Terre;  il  Conte 
Bertrando  ebbe  ricorso  alla  Regina,  perche  con 
suo  generai  editto  si  comandasse  all’ impera- 
drice  di  Costantinopoli,  ed  a Lodovico  di  Ta- 
ranto suo  figliuolo,  che  sotto  fedele  e sicura 
custodia  gli  trasmettesse  Carlo,  Bertrando  e 
Corrado  d’ Umfredo;  e similmente  comandasse 
al  Prìncipe  di  Taranto,  al  Duca  di  Durazzo  e 
loro  fratelli,  a tutti  i Conti  e Baroni,  e spe- 
zialmente a’  cittadini  napoletani,  che  nel  caso 
dall’  Impera  drice  suddetta  non  si  fossero  quelli 
trasmessi,  che  delti  Regali  e Conti,  e tutti  gli 
altri  con  tutte  le  loro  forze  si  conferissero  nelle 
Terre  e luoghi  ove  coloro  fossero,  per  impri- 
gionargli, offerendo  anche  egli  di  andarvi  iu 
persona,  affinchè  di  essi  si  prendesse  la  debita 
vendetta;  e di  vantaggio,  che  scrìvesse  a’  Ve- 
scovi, Vicari  e loro  Uffioiali,  che  con  effetto 
mandassero  in  esecuzione  gl’  interdetti  e le  «co* 

(e)  Cosi.  lib.  6. 

(*)  Tom.  2 pag.  li  il. 

(0  Tutin.  de’M.  Giuiliiirri,  fol.  62.  V.  Diluì,  loc.  est. 
(<0  Punii  Vili  Cleto.  VI  «pud  Diluì,  lom.  1 pig.  *47- 
Conln  ilio»  vero  dieta*  Pipi  feci!  processili,  el  fuliuiuivit 
sealculiis  quiutuoi  (ilio  ditUbJ,  d juslitu  studiósi. 
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maniche  fulminate  dal  Papa  contro  di  loro,  con 
dichiarare  le  terre  ore  dimoravano  interdette, 
i loro  fautori  e ricettatori  scomunicati,  c che 
gl*  interdetti  suddetti  tenacemente  si  osservas- 
sero ed  ubbidissero.  La  Regina  a tenor  di  que- 
ate  dimande  a*  7 ottobre  di  quest'anno  1346 
fulminò  un  severo  editto,  che  fu  istrumenlato 
per  mano  di  Adenolfo  Cumano  di  Napoli  Vico- 
protonotarìo  del  Regno,  di  cui  mandò  più  au- 
tentici esemplari  per  tutte  le  città  c province 
del  Regno,  ed  io  Napoli  gli  fece  affiggere  nei 
portici  del  Castel  Nuovo  e della  G.  C.  perchè 
a tutti  fosse  noto  e palese.  L' editto  è pari- 
mente rapportato  dal  Tulini,  dentro  di  cui 
ai  vede  anche  inserita  la  riferita  Bolla  di  Cle- 
mente. 

Mandò  ancora  la  Regina,  perchè  di  lei  si  to- 
gliesse affatto  ogni  sospetto,  il  Vescovo  di  Tro- 
pea in  Ungaria  al  Re  Lodovico  suo  cognato  a 
pregarlo,  che  volesse  avere  in  protezione  lei 
vedova,  ed  un  picciolo  figliuolo,  che  l'era  nato 
dal  re  Andrea  suo  marito,  di  cui  nel  riferito 
editto  fassi  anche  memoria,  chiamato  Caroberto 
Duca  di  Calabria  (a).  Ma  questa  missione  riuscì 
infruttuosa  alla  regina  Giovanna  ; poiché  re 
Lodovico  persuaso  già,  che  ella  fosse  consape- 
vole e partecipe  della  morte  d' Andrea,  gli  ri- 
spose, secondo  che  rapporta  Antonio  BuouGmo, 
con  una  epistola  di  questo  tenore:  Impetrata 
fide a praeterittt^  ambitiosa  continuano  potestà - 
ti a Regine , neglecia  vindici  a et  ex  cut  alio  sub - 
Mequuta,  te  viri  lui  riccia  argnunt  consciam , et 
Juitsc  participem.  Neminem  lamen  Divini , Im- 
mani ve  judteii  poenas  nejario  * celeri  debita t 
evaaurum, 

CAPITOLO  PRIMO 

Seconde  notte  della  Regina  Giovanna  con  Lui • 
gì  di  Taranto.  Il  He  d’  Ungaria  invade  il 
Regno,  e costringe  la  Regina  a fuggirsene , : 
e a ricovrarti  in  dvignone  : vi  ritorna  da 
poi,  e coll'aiuto  e mediazione  del  l'apa  ot- 
tiene dall*  U righerò  la  pace. 

Al  ritorno  del  Vescovo,  la  Regina  fece  pa- 
lese a tutti  quelli  del  suo  Consiglio  la  risposta, 
e tutti  giudicarono,  che  l'animo  del  Re  d’Un- 
garia  fosse  di  vendicarsi  della  morte  di  suo 
fratello,  c compresero  ancora,  dall’ aver  incol- 
pala Giovanna,  per  aver  ritenuta  c continuata 
la  potestà  regia,  ch'egli  pretendesse,  clic  il  Re- 
gno fosse  suo  : siccome  ne  diede  anche  mani- 
festi indizj,  quando  pretese  dal  Papa  l’investi- 
tura del  Regno  per  Andrea  suo  fratello,  non 
già  come  marito  della  regina  Giovanua,  ma 
come  erede  di  Carlo  Martello  suo  avolo.  Giu- 
dicarono perciò  tutti,  ch'era  necessario  che  la 
Regina  si  preparasse  alla  difesa  ; e perchè  la 
prima  cosa  che  avea  da  farsi  era  di  pigliar 

(«)  Baia»,  lon.  a Vita*  PP.  Arra.  ju|.  68 j t 690 
rapporta  due  epistole  di  Clemente  senile  alla  Regina,  che  lo 
richiese  di  levar  al  foste  il  parto)  ed  il  Papa  co  annue  agli 
Arcivescovi  di  Napoli,  di  Biri  e di  Briudiii,  o altro  Prelato 
ad  elettone  della  Regina  di  farlo  in  sno  nome,  siccome  fn  te- 
stalo al  fcuitc  dal  Vescovo  Ca'illocentr  Cancelliere  di  Gio«anio. 


marito,  il  quale  avesse  potuto  con  Taulorità  e 
con  la  persona  ostare  a sì  gran  nemico,  Roberto 
Principe  di  Taranto  ch'era  venuto  a Napoli  a 
visitarla,  propose  Lodovico  suo  fratello  secon- 
dogenito, essendo  Principe  valoroso,  c nel  Gore 
degli  anni  suoi.  A questa  proposta  applausero 
tatti  gli  altri  più  intimi  del  Consiglio,  ed  es- 
sendo già  passato  l'anno  della  morte  di  Re  An- 
drea, per  le  novelle  che  s’aveano  degli  apparati 
del  Re  d*  Ungaria,  si  contrasse  il  matrimonio 
subito,  sena’ aspettare  dispensa  del  Papa. 

Ma  la  fama  della  potenza  del  Re  d’  Ungaria, 
c le  poche  forze  del  nuovo  marito  della  Regina, 
e l’opinione  universale  clic  la  Regina  avesse 
avuta  parte  nella  morte  ilei  marito,  facevano 
stare  sospesi  gli  animi  della  maggior  parte  dei 
Baroni  c de’  Popoli  ; e benché  Luigi  di  Ta- 
ranto con  gran  diligenza  si  sforzasse  di  fare  gli 
apparati  possibili,  non  ebbe  però  quella  ubbi- 
dienza, clic  sarchi*?  stata  necessaria,  e si  seppe 
prima,  che  il  Re  d'  Ungaria  era  giunto  in  Ita- 
lia, che  fosse  fatta  la  quarta  parte  delle  prov- 
visioni debile  c necessarie.  Onde  la  Regina  che 
fu  veramente  crede  della  prudenza  del  gran  Re 
Roberto  suo  Avolo,  volle  in  questo  Gore  della 
gioventù  sua,  con  una  resoluzionc  savia  mostrar 
quello  che  avea  da  essere,  c che  fu  poi  nell’età 
matura,  perchè  vedendo  le  poche  forze  del 
marito,  c la  poca  volontà  de’  sudditi,  deliberò 
di  vincere  fuggendo,  poiché  non  polca  vincer 
il  nemico  resistendo  ; e fatto  chiamare  Parla- 
mento generale,  dove  convennero  lutti  i Baro- 
ni, e*  Sindici  delle  città  del  Regno,  ed  i Go- 
vernatori della  città  di  Napoli,  pubblicò  la  ve- 
nuta del  Re  d' Ungaria,  e dolutasi  lungamente 
d’ alcuni,  che  la  calunniavano  a torlo  di  tanta 
scelleratezza,  disse  ch’era  deliberata  di  partirsi 
dal  Regno,  c gire  in  Avignone  per  due  cagioni, 
P una  per  fare  manifesta  l’iiinocenzia  sua  al 
Vicario  di  Cristo  in  Terra,  com'era  manifesta 
a Dio  in  Ciclo  : e 1'  altra  per  farla  conoscerà 
al  Mondo,  coir  aiuto  che  sperava  certo  di  avere 
da  Dio;  e che  tra  tanto  non  voleva,  che  nè  i 
Baroni,  nè  i Popoli  avessero  da  esser  trava- 
gliati, com’era  travagliala  essa  ; e però,  benché 
conHdava,chc  tutti  i Baroni  c’Popoli,  almeno  per 
la  memoria  del  padre  e dell’avolo,  non  sareb- 
bero mancali  d'uscire  in  campagna  a combat- 
tere la  sua  giustizia,  voleva  più  tosto  cedere 
con  partirsi,  c concedere  a loro,  che  potessero 
andare  a rendersi  all’  irato  Re  d'  Ungaria  ; e 
però  assolveva  tutti  i Baroni,  Popoli,  Castel- 
lani e stipendiai)  suoi  dal  giuramento,  ed  or- 
dinava che  nou  si  facesse  alcuna  resistenza  al 
vincitore,  anzi  portassero  le  chiavi  delle  terre, 
e delle  castella,  senz’ aspettare  Araldi  o Trom- 
bette. Queste  parole  dette  da  lei  con  grandis- 
sima grazia,  commossero  quasi  tutti  a piangeri?, 
ed  ella  gli  confortò,  dicendo  che  sperava  nella 
giustizia  di  Dio,  che  facendo  palese  al  Mondo 
l’ innocenzia  sua,  l’avrebbe  restituita  nel  Re- 
gno, e reintegrata  uell’ onore.  S’  imbarcò  per 
tanto  da  Castel  Nuovo  per  andare  in  Provenza 
il  di  t5  geunajo  del  uuovo  anno  i348,  e con 
lei  e col  marito  andò  anche  la  Principessa  «li 
Taranto  sua  suocera  che  la  chiamavano  impc- 
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driee,  e Niccolò  AeciajoW  fiorentino,  intimo 
della  Casa  di  Taranto  ed  uomo  di  grandissimo  i 
valore. 

Intanto  Lodovico  Re  d’ Ungaria  era  col  suo  | 
esercito  entrato  nel  Regno,  e ricevuto  nell’ A- 
qui  la,  vennero  ivi  a trovarlo  il  Conte  di  Ce- 
lano, il  Conte  di  Loreto  con  quel  di  S.  Valen- 
tino, e Napolione  Orsino  con  altri  Conti  e Ba- 
roni d’Aprtizzo,  i quali  gli  giurarono  omaggio,  j 
cd  avendo  presa  e saccheggiata  la  città  di  Sul- 
mona, a gran  giornate,  non  trovando  chi  gli 
faceste  ostacolo,  se  ne  veniva  in  Napoli;  ondo 
i Reali,  confidati  nel  parentado  che  avevano 
col  Re  d’  Ungaria,  si  posero  tutti  in  ordine  per  j 
andare  ad  incontrarlo  amichevolmente,  speran- 
do  essere  da  lui  umanamente  raccolti,  tanto 
più,  clic  condueevano  con  loro,  come  Re,  il 
piccolo  Caroberto  figliuolo  del  Re  Andrea  che 
allora  era  di  tre  anni  ; e cosi  raccolta  una 
Compagnia  de’  primi  Baroni , si  mossero  da 
Napoli  il  Principe  di  Taranto  e Filippo  suo 
fratello,  Carlo  Duca  di  Durazzo,  Luigi  c Ro- 
berto suoi  fratelli,  ed  incontrarono  il  Re  d’Un-  ! 
garia,  che  veniva  da  Benevento  ad  Aversa,  il 
qnale  con  molta  amorevolezza  baciò  il  nepote, 
ed  accarezzò  tutti  j ma  poiché  fu  giunto  ad 
Aversa,  concorse  un  gran  numero  di  Cavalieri, 
e d'altri  Baroni  a riverirlo,  e dimorato  quivi  ( 
cinque  giorni,  volendo  il  sesto  andare  in  Na- 
poli,  s’armò  di  tutte  arme,  e fece  armare  tutto 
l'esercito  e ravalrb,e  passando  avanti  il  luogo 
0 dov’  era  stato  strangolato  Re  Andrea,  si  fermò, 
e chiamò  il  Duca  di  Durazzo,  dimandandogli 
da  qual  finestra  era  stato  gittato  Re  Andrea;  j 
il  Dura  rispose,  che  no  ’1  sapea,  e ’l  Re  mo- 
strò gli  una  lettera  scritta  da  esso  Duca  a Carlo 
d’  Arto»,  dicendogli  che  non  potea  negare  sno 
carattere,  e ’l  fé’  pigliare,  ed  immantenenle  de- 
capitare  (<*),  comandando,  che  fosse  gittato  dalla 
medesima  finestra,  onde  fu  gittato  Re  Andrea  ; 
e rimaso  il  cadavere  insepolto  per  ordine  «lei 
Re  sino  al  di  seguente,  fu  poi  portato  a sep- 
pellire in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  1 
ove  ancora  oggi  si  vede  il  suo  sepolcro.  Qoe-  ' 
afa  fu  la  morte  del  Duca  di  Durazzo  figliuolo 
di  Giovanni  quintogenito  del  Re  Carlo  II,  il 
quale  di  Maria  sorella  della  Regina  Giovanna 
non  lasciò  figlinoli  maschi,  ma  solo  quattro  | 
femmine,  Giovanna,  Agnesa,  Clemenzia  e Mar-  • 
parila,  delle  quali  si  parlerà  più  innanzi.  Gli  I 
altri  Reali,  volle  il  Re  che  restassero  prigioni 
nel  Castello  d' Aversa,  c di  là  a pochi  dì  gli 
mandò  in  Ungaria  insieme  eoi  picciolo  Caro- 
berlo  ; ed  egli  continuando  il  cammino  verso  | 
Napoli  rapprrsenlava  uno  spettacolo  spavente- 
vole , facendosi  portar  avanti  uno  stendardo  J 
negro,  dov’ era  dipinto  un  Re  strangolalo,  e j 
venutogli  incontro  gran  parte  del  Popolo  na- 
poletano a salutarlo,  egli  con  grandissima  se- 
verità finse  non  mirargli,  nè  intendergli,  e volle 
entrare  con  Telmo  in  lesta  dentro  Napoli,  e 
rifiutando  ogni  rimostranza  d’onore  se  n'andò 
dritto  al  Castel  Nuovo,  «li  cui  il  Castellano  già  I 
gli  avea  portale  le  chiavi  : onde  nacque  una 
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mestizia  nnfversale  e timore,  che  la  città  non 
fosse  messa  a sacco  dagli  Ungheri;  perchè  tu* 
hito  posero  mano  a saccheggiare  le  case  del 
Reali,  e la  Duchessa  di  Durazzo  a gran  fatica 
si  salvò,  e fuggi  in  un  navilin,  andando  a tro- 
vare la  sorella  in  Proventa.  Nè  volle  il  Re  dare 
udienza  agli  Eletti  della  città,  ma  volle  rhe 
fossero  tutti  mutati,  e fu  ordinato  che  ì nuovi 
Eletti  non  facessero  cos’alcuna,  senza  conferire 
col  Vescovo  di  Varadino  Ungaro.  E poiché  fa 
trattenuto  due  mesi  in  Napoli,  se  n'andò  in 
Puglia,  dove  costituì  suo  Vicario  Corrado  Lupo 
Barone  Tedesco,  e dopo  aver  costituito  Castel- 
lano Gilfortc  Lupo  fratello  di  Corrado  del  Ca- 
stel Nuovo,  e fatte  molle  preparazioni  in  di- 
versi luoghi  del  Regno,  imbarcandosi  in  Barletta 
su  una  sottilissima  galea  passò  in  Schiavonia, 
ed  indi  in  Ungaria,  non  essendo  dimorato  più 
che  quattro  mesi  nel  Reame. 

In  questo  mezzo  la  Regina  Giovanna,  arri- 
vata alla  Corte  del  Papa  in  Avignone  con  Luigi 
suo  marito,  vi  furono  aecolti  benignamente 
da  Clemente,  il  quale  dispensò  a*  legami  della 
consanguinilà  per  lo  matrimonio  contratto  (a), 
e la  Regina  ebbe  Conristoro  pubblico,  ove  con 
tanto  ingegno  e con  tanta  facondia  difese  la 
causa  sua,  eh*  il  Papa  ed  il  Collegio,  che  aveano 
avuto  in  mano  il  processo  fatto  contro  Filippa 
Catanese,  c Roberto  suo  figliuolo,  e conosciuto 
rhe  la  Regina  non  era  nominata,  nè  colpita  in 
rosa  alcuna,  tennero  per  fermo  eh’ ella  fosse  in- 
nocente, e pigliarono  la  protezione  della  causa 
sua,  spedendo  subito  un  Legato  appostolieo  in 
Ungaria  a trattare  la  pare.  Questi  trovò  molto 
superbo  il  Re,  o che  fosse  Tira  del  morto  fra- 
tello, o T amore  che  avea  concepulo  di  cosi 
bello  ed  opulente  Regno,  clic  già  si  trovava 
averlo  tutto  in  mano,  e lo  teneva  per  suo,  poi- 
ché il  picciolo  Caroberto,  poro  da  poi  che  fa 
giunto  in  Ungaria  era  morto;  ma  non  per  la 
diftìroltà  del  negoziare,  il  Legato  volle  par- 
tirsi da  Ungaria,  ma  cercò  di  d)  in  di,  con 
ogni  arte,  mollificare  l’asprezza  dell’animo  di 
quel  Re. 

Intanto  i Napoletani,  partito  che  videro  il 
Re  «P  Ungaria,  avendo  intesa  la  buona  volontà 
del  Papa  verso  la  Regina,  e rhe  si  cedrano  cosà 
maltrattati  da  Gilfortc  Lupo  Cartellano,  e Luo- 
gotenente del  Re  in  Napoli,  cominciarono  a sol- 
levarsi, c molti  di  coloro  rhe  erano  stati  cor- 
tegiani!’di  Re  Roberto  e della  Regina,  si  parti- 
rono ed  andarono  a trovarla  fin  in  Provenza 
ed  a confortarla,  che  se  ne  ritornasse,  perche 
erano  tanto  indebolite  le  forze  degli  Ungheri, 
e tanto  cresciuto  Podio  contra  i barbari  co- 
stumi loro,  clic  senza  dubbio  sarebbero  cacciati 
con  ogni  picciol  numero  di  gente  che  fosse  con- 
dotta da  Provenza.  Non  mancarono  ancora  di 
molti  baroni,  che  con  messi  e lettere  secreto 
la  chiamavano  ; e questo  giovò  molto  alla  Re- 
gina. perchè  mostrando  queste  lettere  al  Papa, 
gli  fermarono  più  saldamente  in  testa  T npi- 
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nione  che  Icnca  dell*  innocenza  tuo,  «mie  la 
Regina  assicurala  del  favore  del  Papa,  e della 
volontà  di'cli  uomini  del  Regno,  cominciò  a ri- 
rovrar  insieme  la  fama  e la  benevolenza  dei 
sudditi,  a1  quali  pareva,  eh'  essendosi  presentala 
innanzi  al  Papa,  padre  c giudice  universale  dei 
Crisliani,  e da  lui  giudicala  per  innocente,  e 
degna  di  esser  rimessa  nel  suo  Regno  eredita- 
rio, pareva  a ciascuno  che  fosse  da  riposarsi 
sovra  quel  giudicio,  ed  attender  a far  ufficio  di 
buoni  e fedeli  vassalli:  e da  questo  mo-si  i po- 
poli di  Provenza  e degli  altri  Stati  di  là  dei 
inolili,  fecero  a gara  a presentarla,  e sovvenirla 
di  danari,  de7 quali  slava  in  tanta  estrema  ne- 
cessità, che  vendè  al  Papa  la  città  d’  Avigno- 
ne  (#t);  e col  prezzo  di  quella,  co’  danari  pre- 
sentatigli, fece  armare  dieci  galee,  e preso  com- 
miato dal  Papa  insieme  con  Luigi  suo  marito 
partissi.  Angiolo  di  Costanzo  ( b ) narra,  clic  nel 
partirsi  donò,  non  vendè  al  Papa  ed  alla  Chiesa 
la  città  d' Avignone,  con  la  (piale  s' obbligò 
Unto  l’animo  del  Papa,  che  conoscendo  ch'ella 
il  desiderava,  donasse  il  titolo  di  Re  a Luigi 
suo  mai  ito. 

(Non  può  ora  più  dubitarsi  di  questa  vendi- 
ta, avendone  Luui g (c)  impresso  l’istromrnto 
stipulato  in  Avignone,  dove  è manifesto  questa 
città  col  suo  distretto  essersi  venduta  non  già 
donala,  e stante  la  necessità,  ed  estremi  biso- 
gni della  Regina  bisognò  ella  contentarsi  del 
prezzo  offertogli,  che  non  oltre  passò  la  somma 
di  ottantamila  fiorini  d'oro  di  Fiorenza;  espri- 
mendosi, che  lutto  il  di  più,  che  valesse  con- 
siderando la  Regina  quelle  parole  del  Signor 
nostro  Gesù,  rammentale  dall’ Appostolo,  beatius 
est  dare , quarti  ac  cip  ere  t lo  donava  al  Papa  ed 
alla  Chiesa  romana  come  pura,  semplice  ed  ir- 
revocabile donazione.  Dee  nell’  isti  omento  tra- 
aciitlo  da  Luai#  emendarsi  la  data,  poiché  si 
porta  stipulata  in  Avignone  a’  n giugno  del 
i358,  quando  mollo  tempo  prima  la  Regina  atra 
già  da  Avignone  fatto  ritorno  in  Napoli.) 

Nel  dar  a Luigi  la  benedizione  il  Papa  lo 
chiamò  Re;  onde  ambedue  lieti  e pieni  di  buona 
speranza  andarono  ad  imbarcarsi  in  Marsiglia, 
e giunti  a Napoli  con  venti  prosperi,  la  città 
tutta  use!  ad  incontrarli  nel  Ponte  del  picciolo 
Scbcto,  200  passi  lontano  dalla  città  perché  al 
l'orto  di  Napoli  non  si  poteano  appressare  le 
galee,  poiché  il  Castel  Nuovo,  come  tulle  Sal- 
ire castella  si  tencano  dagli  (1  rigar  i.  Discesi 
dunque  a terra  e ricevuti  ron  allegrezza  incre- 
dibile d'  ogni  sesso  c d’ ogni  ordine  e d’  ogni 
età,  furono  condotti  sotto  il  baldacchino  in 
una  casa  apparecchiata  per  loro  al  Seggio  di 
Montagna.  Vennero  fra  pochi  dì  molti  Conti 
e baroni  a visitarla,  ed  a rallegrarsi  ilei  ri- 
torno, e ad  offerirsi  di  servire  a cacciare  gli 
lingari.  La  Regina,  ed  il  Re  Luigi  si  volta- 
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rono  a rimunerare,  per  (pianto  P angustia  delle 
facoltà  loro  a quel  tempo  comportava,  tutti 
quelli|  che  aveano  mostrata  affezione  al  nome 
loro,  con  privilegi,  titoli,  onori  e dignità,  e so- 
vra lutto  i Cavalieri  giovani  suoi  coetanei,  come 
coloro,  clic  speravano  più  per  amore,  che  per 
forza  di  stipendj  far  esercito  abile  a poter  cac- 
ciare i nemici  del  Regno.  Ed  in  questi  tempi 
cominciò  ad  introdursi  fra  noi  di  darsi  a'  Ba- 
relli il  titolo  di  Duca,  perchè  prima  non  era 
in  usanza,  che  quello  di  Conte,  ed  il  titolo  di 
Principe,  o di  Duca,  era  de’ soli  Reali,  ed  il 
primo  fu  Francesco  del  Balzo,  che  dalla  Rcn 

Igina  Giovanna  1 fu  fallo  Dura  d’  Andria,  od 
il  secondo  fu  il  Dura  di  Sesia.  Ordinò  ancora 
Re  Luigi  una  bella  Corte,  e fece  Gran  Sini- 
scalco del  Regno  Niccolò  Accia joli  Fiorentino; 
e perchè  i Popoli  del  Regno  erano  in  molte 
parti  oppressi  da  Corrado  Lupo,  e da’  suoi 
Ministri  Capitani  degli  Ungheri,  lasciò  assediate 
le  Castrila  di  Napoli,  e fatta  una  buona  com- 
pagnia di  Conti  e Baroni  di’  erano  concorsi  a 
Napoli,  e del  fiore  della  gioventù  Napoletana, 
cavalcò  contro  il  Conte  d’  Apici,  e quello  de- 
bellalo, passò  in  Puglia  e presa  Lucrra  andò 
a Balletta.  Fu  lungamente  con  non  minor  fe- 
rocia, clic  ardire  guerreggiato  in  Puglia,  ed  in 
Terra  di  Lavoro,  e non  meno  queste  provin- 
ce, che  I’  altre  del  Regno  si  videro  ardere  d' in- 
cendio marziale.  Corrado  Lupo  tosto  avvisonne 
il  Re  d’  Ungaria,  il  quale  ricevuto  l’avviso  fu 
tanto  presto,  che  prima  giunse  in  Scbiavonia, 
c »’  imbarcò  per  venire  in  Puglia,  clic  si  sa- 
pesse ch’era  deliberalo  di  venire;  e giunto  che 
fu  in  Puglia  si  trovò  al  numero  di  diecimila 
cavalli,  c pedoni  quasi  infiniti.  Si  accese  per 
ciò  più  fiera  ed  opinata  la  guerra  infin  che 
stanchi  l’un  partilo  e 1*  altro,  finalmente  die- 
dero apertura  a Papa  Clemente  d' interporre 
fra  i due  Re  trattati  di  pace.  Spedi  per  tanto 
il  Pontefice  due  Legali,  i quali  avendola  ma- 
neggiata, non  potcrouo  allor  ottener  altro,  che 
tregua  per  un  anno,  onde  il  Re  Lodovico  se 
ne  tornò  in  Ungaria,  lasciando  presidio  alle 
Terre,  che  si  tcneano  con  le  sue  bandiere.  Ma 
1 poiché  fu  in  Ungaria,  o che  fo*»c  destrezza  c 
, prudenza  drl  Legalo  appostolico,  che  gli  fu 
sempre  appresso  ; o che  fosse,  che  disegnava 
di  far  guerra  coi  Veneziani,  i quali  aveano  oc- 
! cupate  alcune  Terre  di  Dalmazia  appartenenti 
1 al  Regno  d’  Ungaria,  concesse  infine  la  pace 
, al  Re  Luigi  ed  alla  Regina  Giovanna,  rilassando 
! in  grazia  del  Papa  e del  Collegio  de'  Cardinali 
tutte  le  sue  pretensioni,  e liberi  i cinque  Rea- 
li, eli*  erano  stali  quattro  anni  carcerali  al  Ca- 
stello di  Visgrado.  Fu  conchiusa  questa  paco 
in  aprile  dell’ anno  i35i,  ed  alcuni  aggiungono, 
j che  avendo  condcnnato  il  Papa,  come  mezzo 
della  pace,  il  Re  Luigi  e la  Regina  Giovanna 
a pagare  trccentoraila  fiorini  al  Re  d’  Ungaria 
per  le  spese  della  guerra,  egli  magnanimamente 
ricusò  di  pigliarli,  dicendo,  eh'  egli  non  era 
venuto  al  Regno  per  ambizione,  nè  per  avari- 
zia, ma  solamente  per  vindicare  la  morte  del 
fratello;  nella  quale  avendo  folto  quinto  gli 
paio  va,  clic  cou  venisse,  uou  cercava  altro,  c 
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fa  molto  lodato  a ringrazialo  dal  Papa  e dal  4 
Collegio. 

Usciti  da  questi  affanni  Re  Luigi  e la  Regina,  r 
mandarono  amba&ciadori  a ringraziar  il  Papa  I: 
ed  il  Collegio,  ed  a dimandargli  un  Legato  ap-  || 
postolieo  che  P avesse  incoronati  : il  che  otten-  il 
nero  agevolmente,  perchè  dal  Papa  fu  deputato 
a ciò  il  Vescovo  Bracarense.  Si  fece  per  tanto 
in  Napoli  un  gran  apparato  per  la  incorona- 
zione, alla  quale  fu  deputato  il  dì  ?5  maggio 
festa  delle  Pentecoste  ; c tutto  il  Regno  assue- 
fatto a travagli,  ad  incendj  ed  a rapine,  co- 
minciò a rallegrarsi  ; ed  oltre  i Baroni  concor- 
sero in  Napoli  da  tutte  le  parti  infiniti  per  ve- 
dere una  festa  tale,  la  quale  parca,  che  avesse 
da  fare  dimenticare  tutte  le  calamità  passate. 
Nel  dì  stabilito  essendo  giunto  il  Legato  nel 
luogo  dove  era  l'apparato,  con  grandissima 
pompa  e solennissime  cerimonie,  unse  e coronò 
il  Re  e la  Regina,  e fur  fatte  molte  giostre  e 
molti  giuochi  d'  arme  e conviti.  Ed  appresso, 
dalla  città  e da  tutto  il  Baronaggio  fu  solen- 
nemente giurato  omaggio  al  Re  ed  alla  Regina, 
i quali  fecero  generai  indulto  a tutti  quelli, 
che  nelle  guerre  passate  avrano  seguite  le  parti 
del  Re  d’Ungaria;  ed  il  Re  Luigi  in  memoria 
di  questa  Coronazione  ordinò,  come  ai  disse, 
la  compagnia  del  Nodo,  nella  quale  si  scrissero 
da  60  Signori  c Cavalieri  napoletani  di  diverse 
famiglie,  ed  i più  valorosi  Campioni  di  quei 
tempi. 

CAPITOLO  II 

Spedizione  del  Be  Luigi  di  Taranto  in  Sicilia : 
pace  indi  seguita , e sua  morte. 

Siccome  il  nostro  Regno  di  Puglia  crasi  ri- 
dotto in  assai  felice  stato  per  la  pace,  e per 
la  presenza  e liberalità  del  Re  Luigi,  cosi  al- 
1*  incontro  le  cose  della  Sicilia  ogni  di  anda- 
vano peggiorando  : perocché  creseendo,  per  la 
debolezza  del  picciolo  Re  Don  Luigi,  le  discor- 
die tra’ Siciliani,  ed  esseodo  divisi  tutti  i Ba- 
roni ed  i Popoli  dell’isola,  si  lasciò  la  cultura 
dei  campi,  clT  è la  principale  entrata  di  quel 
Regno,  c parimente  tutti  gli  altri  traftichi  e 
guadagni,  e a*  attendea  solo  a ruberie,  incendj 
ed  omicidj  ; onde  procedeva  non  solo  la  po- 
vertà e miseria  di  tutta  1’  Isola,  ina  la  povertà 
c debolezza  del  Re,  non  potendo  i Popoli  sup- 
plire, non  solo  a’ pagamenti  estraordinarj,  ma 
nè  anco  a' soliti  ed  ordiuarj:  quindi  avvenne, 
che  i Baroni  dell’  isola  si  divisero  in  due  par- 
ti; dell’ mia  erano  capi  i Catalani , che  s’avcano 
usurpata  la  tutela  del  Re  ; c dell*  altra  quelli 
di  Casa  di  CUiaramoulc,  eh’  erano  tanto  po- 
tenti, clic  tenevano  occupate  Palermo,  Trapa- 
ni, S.iragoza,  Girgento,  Mazara  e molte  altre 
Terre  delle  migliori  di  Sicilia  ; c benché  noo 
fossero  scoverti  nemici  del  Re,  signoreggiavano 
qurlle  Terre  d’ogni  altra  cosa,  clic  dal  titolo 
in  fuora;  c perché  coloro,  che  governavano  il 
Re,  possedendo  la  minor  parte  di  Sicilia,  bi- 
sognavano cacciare  da  quella  tanto  clic  polca- 
scio  tenere  il  he,  e D Casa  sua  con  dignità 


regia,  e ch’assi  potessero  anco  accrescere  di 
ricchezze,  imilti  Popoli  sdegnati  cominciarono 
ad  alterarsi;  e la  Città  di  Messina,  la  quale 
era  principale  di  queste,  che  il  Re  possedeva, 
non  potendo  soffrire  l’acerbo  governo  del  Conte 
Matteo  di  Palizai,  volti  i cittadini  in  tumulto, 
andarono  sino  al  palazzo  reale,  e Succisero  ; e 
gli  altri  Baroni  appena  poterono  salvare  sé 
slessi,  e la  persona  del  Re,  ritirandosi  in  Ca- 
tania. Con  I’  esempio  de’  Messinesi,  Sciacca  an- 
cora uccise  i Ministri  del  Re,  che  v*  erano  ; e 
perchè  di  questo  moto  era  stato  autore  il  Conte 
Siroone  di  Chiaramente,  e conosceva  che  con- 
tro di  sé  sarebbe  pollata  tutta  l’ ira  del  Re  e 
del  suo  Consiglio,  mandò  a Re  Luigi  in  Napoli, 
chiamandolo,  non  all’  impresa  di  Sicilia,  come 
aveano  altre  volte  chiamato  Re  Roberto,  ma  ad 
una  certa  vittoria,  avvisandolo,  che  le  cose  di 
quel  Regno  stavano  in  tali  termini,  che  con 
ogni  poca  forza  si  sarebbe  conquistato. 

Il  Re  Luigi,  e ’l  Regno  per  le  passate  guerre 
si  trovavano  non  mcn  disfatti,  che  i Siciliani, 
cominciando  allora  a cogliere  i primi  frutti 
della  quiete  e della  pace  ; c quelle  forze,  che 
a tempo  di  Re  Roberto  erano  potenti  ed  unite, 
ora  per  la  presenza  di  tanti  Reali,  tra’  quali 
era  diviso  il  Regno,  erano  deboli  e disunite  ; 
onde  non  potè  mandarvi  quel  numero  di  gente 
e di  vittovaglie,  che  sarebbe  slato  necessario  a 
tanta  impresa;  nulladimanco  vi  mandò  il  G.  Si- 
niscalco Acciajoli  con  cento  uomini  d’arme,  e 
Giacomo  Sanseverino  Conte  di  Melito  con  quat- 
trocento faoti,  sopra  sei  galee  e molti  vascelli 
grossi  di  carico,  con  la  maggior  quantità  di 
vittovaglie,  che  fu  possibile.  Questi  giunti  in  Sici- 
lia, col  favore  del  Conte  Siraooe,  se  n’andarono 
a Melazzo,  e l’occuparono,  e postovi  presidio  e 
Govcrnadore  in  nome  del  he,  andarono  a Palermo 
con  gran  parte  di  vittovaglia,  c furono  ricevuti 
dai  Palermitani,  già  ridutti  all'estremo  bisogno 
d’ogui  cosa  da  vivere  con  infinita  allegrezza  ; 
e que’  di  Chiaramonte  fecero  alzare  le  bandiere 
di  Re  Luigi  a Trapani,  c Saragoza,  ed  a tutte 
I’  altre  Terre,  e.be  teneano  essi:  e benché  non 
avessero  tante  genti  di  guerra,  che  bastassero 
a tenerle  con  presidio  di  Re  Luigi,  era  tanto 
più  debole  la  parte  del  Re  di  Sicilia,  che  senza 
forza  di  arme,  si  mantennero  in  fede  dei  Re 
di  Napoli,  solamente  con  munizione  di  vitto* 
vaglia,  che  gli  era  mandata  di  Calabria. 

Per  questi  successi  i Governadori  del  Re 
Don  Luigi,  desiderosi  di  non  fare  annidare  in 
Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi,  avanti  che  cre- 
scessero piò,  fecero  ogni  sforzo  per  riavere  Pa- 
lermo; ina  fu  iu  vano,  perché  i cittadini  che 
avevano  gustata  la  comodila  delle  vittovaglie 
si  mantennero  in  fede  del  Re  Luigi,  servendo 
con  molta  fede  e diligenza  al  G.  Siniscalco,  cd 
al  Conte  di  Melito,  che  difendevano  la  città 
onde  furono  costretti  ritornarsene. 

Il  Re  D.  Luigi  fra  pochi  di  venendo  a mor- 
te, fu  gridato  Re  Federico  suo  ultimo  fratello, 
il  quale  non  avendo  che  tredici  anni,  era  sotto 
il  governo  de1  Catalani,  per  opera  de’  quali  es- 
sendo sbandito  da  Messina  Niccolò  Cesario, 
Capo  di  parte  molto  potente  in  quella  città. 
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egli  ancora  segui  la  parte  del  Re  Luigi,  ed 
avuta  intelligenza  con  alcuni  de'  tuoi  seguaci, 
di  notte  entrato  in  Messina  con  alcuni  soldati 
c aderenti  di  casa  di  Chiaramonle,  assaltò  i 
suoi  nemici.  Il  popolo  essendosi  levalo  a ru- 
more, diede  facoltà  di  poter  intromettere  du- 
cento  cavalli,  e /p»o  fanti,  mandati  dal  gran 
Siniscalco,  e da1  Conti  di  Cbiaramonte,  com’era 
sialo  stabilito  tra  loro,  e cacciandone  quelli 
della  fazione  contraria,  a’  alzarono  le  bandiere 
del  Re  Luigi.  Questi  subito,  ch'ebbe  l’avviso 
della  presa  di  qurlla  città,  la  quale  lenea  prr 
veramente  sua,  poiché  Pallre  erano  tenute  più 
tosto  da’ Chiaramontesi,  che  dagli  Ufficiali  suoi, 
venne  subito  con  la  Regina  Giovanna  sua  mo- 
glie a Reggio  in  Calabria,  mandando  al  Gran 
Siniscalco  supplimento  di  5o  altre  lance,  e 3oo 
fanti  a piedi,  e buona  quantità  di  villovaglia 
a Messina,  che  nc  stava  in  grandissima  neces- 
sità. Fu  tanta  l’ allegrezza  de’ cittadini,  che 
giunti  con  quelle  genti,  eh*  erano  venute  allo- 
ra, assaltarono  i castelli  di  San  Salvatore,  e di 
Mattagrifone,  che  furono  stretti  a rendersi  con 
due  sorelle  del  Re,  Bianca,  e Violante,  le  quali 
ton  onorevole  compagnia  furono  mandate  a 
Reggio  alla  Regina,  e da  lei  furono  con  molta 
cortesia  ed  amorevolezza  ricevute  ed  accarez- 
zale. Parve  al  Re  non  indugiare  più,  c passato 
con  la  Regina  il  Faro,  nella  Vigilia  della  Na- 
tività del  Signore  del  i355  entrarono  io  Mes- 
sina con  grandissima  pompa,  c furono  allog- 
giati nel  palazzo  reale,  dove  con  le  solile  ce- 
rimonie fu  giurato  omaggio  e fedeltà  da  tulli. 

Pochi,  di  da  poi  vennero  il  Conte  Si  mone  c 
Manfredi  c Federico  di  Cbiaramonte,  i quali  il 
Re  onorò  molto,  come  Capi  dello  famiglia,  ed 
autori  dell’acquisto  di  quel  Regno;  ma  deside- 
rando il  conte  Siraoue,  che  Re  Luigi  gli  desse 
Bianca  sorella  del  Re  Federico  per  moglie,  c 
persuadendosi,  che  non  dovesse  negarla  per  li 
ineriti  suoi,  e quasi  per  prezzo  d’  un  Regno, 
confidentemente  ne  parlò  al  Re.  Questa  richie- 
sta parve  di  molta  importanza,  non  per  sé  stes- 
sa, ino  per  quelle  conseguenze,  che  avrebbe  po- 
tuto portar  seco  tal  matrimonio,  poiché  essen- 
do il  Re  Federico  ultimo  della  stirpe  dc’Rc  di 
Sicilia  della  Casa  d' Aragona,  e di  età  c di  senno 
tanto  infermo  eh’  era  chiamatilo  Federico  il 
Seni/tlire,  poteva  agevolmente  succedere,  che 
aggiungendosi  alla  potenza  del  Conte  Sirnone  la 
ragione,  che  gli  portava  la  moglie,  n’avesse  cac- 
ciato l’uno  c l’altro  Re;  onde  allora,  nè  volle 
negarlo,  né  prometterlo;  ma  tra  pochi  di  gli 
offerse  per  moglie  la  Durhessa  di  Dimazzo.  Ve- 
dendosi dunque  Sirnone  con  tale  offerta  esclu- 
so, ne  prese  tanto  sdegno  e rammarico  (perchè 
prcsumrn,  che  il  merito  suo  col  Re  superasse 
ogni  grazia,  che  se  gli  potesse  fare)  che  se  ne 
mori  di  là  a pochi  di,  è gli  altri  di  quella  fa- 
miglia, quasi  fossero  rimasti  credi  dello  sdegno 
di  Sirnone,  cominciarono  a rallentarsi  dall’af- 
fezione del  Re  Luigi.  Questi  intanto  mandò  ad 
assediare  Catania,  dove  era  il  nuovo  Re  con  tutte 
le  poche  forze  sue;  ma  essendo  state  rispinte 
le  sue  genti  e disordinate  e rotte,  fu  fatto  pri- 
gione ancora  Raimondo  del  Balzo  Conte  Camer- 
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lengo,  ed  appena  scampò  il  Gran  Siniscalco  Ac- 
ciaioli. Questa  nuova  diede  grandissimo  dolore 
a Re  Luigi,  il  quale  tolti  gli  ornamenti  della 
moglie  andò  a far  danari  per  riscattare  il  Con- 
te; ed  avendo  poi  mandato  l’Araldo  al  Re  Fe- 
derico con  la  taglia,  che  si  dimandava  del  Con- 
te, Federico  non  volle  che  si  pigliasse  taglia  , 
ma  mandò  a dire,  che  non  vi  era  altra  via  per 
la  Rifrazione  del  Conte , che  il  cambio  della 
libertà  delle  due  sorelle.  E perché  Luigi  amava 
estremamente  il  Conte,  si  contentò  di  mandar- 
ne le  sorelle  onorevolmente  accompagnale  sin 
in  Catania. 

Tra  questo  tempo  le  novitadi,  che  succes- 
sero nel  Regno,  sforzarono  Re  Luigi  a tornare 
in  Napoli,  e per  non  abbandonare  l’ impresa  di 
Sicilia,  la  quale  per  l’e-trema  povertà  del  ne- 
mico tenca  per  vinta  , lasciato  Capitan  Gene- 
rale in  Sicilia  il  Gran  Siniscalco  Accinjoll,  egli 
con  la  Regina  se  ne  ritornò  in  Napoli.  Cc- 
minciavano  di  bel  nuovo  in  questo  Regno  a sor- 
gere disordini  e confusioni  poco  minori  di  quel- 
li, che  furono  a tempo  degli  Ungheri;  poiché 
il  Principe  di  Taranto,  che  per  essere  fratello 
maggiore  del  Re,  si  tenea  di  poter  governare  il 
Re  e ’l  Regno  insieme,  avea  pigliato  in  odio,  c 
perseguitava  molti  Baroni,  i quali  volevano  co- 
noscere soli  Re  Luigi  e la  Regina  Giovanna  per 
Signori.  Parimente  Luigi  di  Dtirazzo  cugino  del 
Re,  vedendosi  stare  nel  Regno  come  povero  Ba- 
rone insieme  con  Roberto  suo  fratello,  si  giunse 
col  Conte  di  Minervino,  il  quale  CTa  salilo  in 
tanta  superbia,  che  avea  occupato  la  città  di 
I Bari,  e s'intitolava  Principe  di  Bari  c Palatino 
! d’Altamura,  oltre  gli  altri  titoli  de*  quali  an- 
! dava  molto  altiero;  e mantcnea  una  banda  di 
||  uomini  d'armi,  con  tanti  cavalli,  che  gli  parea 
i poter  competere  col  Principe  di  Taranto  e col 
Re;  e per  poter  mantenere  quelle  genti,  andava 
discorrendo  per  le  più  ricche  parli  del  Regno, 
c taglieggiando  le  Terre  senz’aver  rispetto  al- 
cuno al  Re  ed  alla  Regina.  Si  vide  perciò  Re 
Luigi  impegnato  a reprimere  la  superbia  di  co- 
stui, c dopo  varj  fatti  d’arme  che  posero  sosto  - 
pra  molle  province  del  Regno , finalmente  ri- 
presse  i ribelli,  e Luigi  di  Durazzo  rimanendo 
I solo  c senza  forza,  per  lo  vincolo  del  sangue 
fu  riconciliato  col  Re  e colla  Regina;  e dato 
| sesto  per  varj  provvedimenti  alla  quiete  del  Rc- 
! gno,  e ridottosi  nella  primiera  tranquillità,  tornò 
il  Re  col  pensiero  alla  guerra  di  Sicilia, 
i Dall’  altra  parte  que’  di  Sicilia,  ch’crano  del 
partito  di  Re  Federico,  vedendosi  molto  infe- 
! riori  di  forze,  fecero,  che  il  loro  Re  prendesse 
per  moglie  la  sorella  del  Re  d’ Aragona,  ma  il 
novello  parentado  poco  potè  giovargli,  poiché 
I la  Sposa  poco  da  poi  se  ne  morì;  cd  in  que- 
sto mezzo  per  una  parentela,  che  fecero  » Chia- 
ramontesi col  Conte  di  Vrntimiglia,  Capo  della 
parte  di  Federico,  si  cominciò  a trattar  la  pace 
tra  questo  Principe,  c’1  Re  Luigi  e la  Regina 
Giovanna,  la  quale  dopo  varj  maneggi,  fu  final- 
mente conchiusa  con  queste  condizioni:  Che 
Re  Federico  s’intitolasse  Fedi  Trinacria  : che 
pigliasse  per  moglie  Antonia  del  Balzo  figliuola 
del  Ducad’Andria  e della  sorella  di  Re  Luigi: 
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che  riconoscesse  quel  Regno  dal  Re  Luigi  e dalla 
Regina  Giovanna,  ed  a*  tal  segno  dovesse  pagare 
a loro  nel  giorno  di  San  Pietro  tremila  once 
d’oro  ogni  anno:  e quando  il  Regno  di  Napoli 
fosse  assaltato,  pagare  cent©  uomini  d’  arme,  c 
dieci  galee  armate  in  difensione  di  quello.  Al- 
l’incontro, che  dal  Re  Luigi  fossero  restituite 
tutte  le  cittndi,  terre  e castella,  che  sin  a quel  | 
giorno  erano  state  prese,  e si  teneano  colle  ban- 
diere sue. 

(In  e»ecuxione  di  questa  pare,  si  legge  presso 
Lunig  (a)  il  mandato,  ovvero  Plenipotenza,  che 
il  Re  Federico  diede  per  stipularla,  c perchè 
gli  articoli  accordati  fossero  confermati  da  papa 
Gregorio  XI,  come  diretto  Padrone  dell'  isola 
di  Sicilia,  nel  qual  mandato  s’intitola  Rex  Tri - 
nacriae.  Si  legge  ancora  pag.  i ia3  una  ben  lun- 
ga Bolla  di  questo  Papa,  nella  quale  dandogli 
la  formula  del  giuramento  di  fedeltà,  si  prescri- 
vono al  Re  Federico  altre  leggi  e condizioni  e 
cosi  pesanti,  specialmente  intorno  alle  appella- 
zioni di  tutte  le  cause  ecclesiastiche,  di  doversi 
portare  in  Roma  , che  se  mai  questa  Bolla  avesse 
avuto  il  suo  effetto,  non  vi  sarebbe  rimato  in 
Sicilia  vestigio  alcuno  del  Tribunal  della  Mo- 
narchia.’) 

Questo  fu  l’ ultimo  termine  delle  guerre  di 
Sicilia,  clic  durarono  tanti  anni,  con  tanto  spar- 
gimento di  sangue,  e con  spesa  inestimabile.  Ma 
c cosa  veramente  da  notare,  clic  il  Regno  di  Si- 
cilia, preteso  dai  romani  Pontefici  loro  feudo, 
e che  ad  essi  spettasse  darne  P investitura,  on- 
de fecero  tanti  sforzi  per  levarlo  dalle  mani  dei 
Re  d' Aragona,  ed  a questi  tempi  reso  ligio  e 
tributario  a’ Re  di  Napoli,  col  correr  degli  anni 
si  fosse  totalmente  sottratto,  non  men  dalla  sog- 
gezione degli  uni,  che  degli  altri, che  ora  vieti 
riputato  più  libero  e independente,  che  il  Re- 
gno istesso  di  Napoli;  poiché,  dopo  il  famoso 
Vespro  Siciliano,  per  le  continue  guerre  soste- 
nute co’  Re  angioini,  i quali  ebbero  sempre  a 
lor  favore  collegati  i Pontefici  romani,  i Re  di 
Aragona  non  richiesero  più  investitura  dalla  Se- 
de Appostolica  per  quell'isola,  ed  anche  da  poi 
fatta  pace  co’  Re  di  Napoli,  nemmen  la  ricer- 
carono } ed  in  fatti  morto  il  Re  D.  Federico, 
non  lasciando  di  se  prole  maschile,  c succeduta 
in  quel  Regno  nell'anno  1 368  Maria  sua  figlino, 
la,  nè  Regina  di  Trinacria  volle  essere  nomata, 
nè  investitura  alcuna  prese  da’ Romani  Ponte- 
fici. Le  stesse  pedate  furono  calcate  da  Marti- 
no I d’ Aragona,  che  nell’anno  i4oa  succede 
a Maria,  cd  a Martino  li  suo  successore.  E 
morto  questi  senza  figliuoli,  estendo  stato  nel- 
l’anno 1 4 1 > «letto  Re  d’ Aragona,  di  Valcn/a 
e di  Sicilia  Ferdinando  d’  Aragona  figliuolo  di 
Giovanni  Re  di  Castiglia , questi  tramandò  al 
•uo  figliuolo  Alfonso,  il  quale  nell’anno  i4>6 
succede  in  tutti  i suoi  Regni,  anche  coll’  rilesse 
condizioni  il  Reame  di  Sicilia,  non  ricercandone 
da’  Pontefici  romani  investitura  alcuna,  siccome 
fecero  da  poi  tutti  gli  altri  loro  successori;  tan- 
toché nel  Regno  di  Sicilia,  siccome  per  lo  bi- 
sogno e circostanze  di  que’ antichi  tempi  fu  in- 
fa) Tom.  a pag.  1119. 


tradotto  allora  costume  di  prender  rinvestitura 
di  quell’isola  da’ Romani  Pontefici,  cosi  ora  per 
desuetudine  e per  contrario  uso  si  è quella  af- 
fitto tolta  ed  abolita  : tal  che  oggi  quel  Regno 
rimane  totalmente  libero  cd  independente. 

Dall’altra  pari**,  a questi  tempi  del  Re  Luigi 
di  Taranto,  si  vide  dependente  c tributari**  dei 
Re  di  Napoli,  secondo  le  riferii  e condizioni  di 
questa  pace;  ma  tali  condizioni  non  furono  mai 
adempite,  nè  ebbero  alcuna  esecuzione;  poiché 
se  bene  in  un  diploma  rapportato  da  Inve- 
gea  (a)  di  Gregorio  XI  del  I3J3  spedito  poco 
da  poi  conchiusa  questa  pace,  fosse  nominato 
il  Regno  di  Napoli  cq!  nome  di  Regno  di  Si- 
cilia, e quello  di  Sicilia,  col  nome  di  Trina- 
cria,  nulladimanco  niuno  de’ Re  di  quell’isola 
ne’ loro  diplomi  s’intitolarono  Ile  di  Trinacria 
ma  di  Sicilia  ultra  Pharum,  chiamando  il  Re- 
gno napoletano  Sicilia  dira  Pharum , come  si 
legge  ne'  diplomi  di  Martino  e degli  altri  Re  dì 
Sicilia  suoi  successori.  Kd  essendosi  questi  due 
Regni  da  poi  uniti  nella  persona  d’  Alfonso  I 
d’  Aragona,  egli  fu  il  primo,  che  cominciò  a in- 
titolarsi Re  dell* una  e l’altra  Sicilia.  Nè  si 
legge  essersi  riconosciuto  quel  Regno  da’  Re 
di  Napoli,  e che  nel  di  statuito  di  S..  Pietro  ci 
fossero  rasi  pagate  per  tributo  le  3ooo  once 
d oro,  nè  pagati  i cento  uomini  d’armi  e le 
dieci  galee  armate,  convenute  nelle  Capitola- 
zioni suddette;  poiché  i Re  di  Napoli,  inaino 
ad  Alfonso  1 d’ Aragona,  furono  in  tante  guerre 
distratti  e per  tante  rivoluzioni  interne  del 
Regno  agitati,  che  non  poterono  pensare  ad 
altro,  che  alla  propria  loro  salute  e alla  con- 
I nervazione  del  proprio  Regno,  come  diremo. 

1 Terminata  in  cotal  guisa  la  guerra  di  Sici- 
lia, e riprassi  i moli  intestini  del  nostro  Rejno, 
ritornò  a godersi  la  quiete;  ma  non  durò  gua- 
ri, poiché  nell’almo  i36a  ammalatosi  di  feb- 
bre acutissima  Re  Luigi  venne  a morte,  e non 
avendo  più  che  4?  anni.  Fu  questo  Principe 
bellissimo  di  corpo  e d' animo,  e non  meno 
savio,  che  valoroso;  ma  fu  poro  felice  nelle 
sue  imprese,  perocché  ritrovandosi  il  Regno 
travagliato  ed  impoverito  per  tante  guerre  e 
per  tante  dissensioni,  non  ebbe  luogo,  nè  occa- 
sione di  adoperare  il  suo  valore,  massimamente 
nell’  impresa  di  Sicilia. 

Narra  Matteo  Palmerio  nella  vita  del  Gran 
Siniscalco  Acciaioli,  che  Innocenzio  FI  suc- 
cessore di  Clemente  a*  era  offeso  e grandemente 
crucciato  col  Re  Luigi,  perchè  non  gli  pagava 
il  solito  censo;  e perciò  il  Re  mandò  Ambascia- 
dori  iu  Avignone  per  placarlo,  c questi  furono 
l’ Acciaioli  e I’  Arcivescovo  di  Napoli  Giovanni; 
ed  il  Bxovio  aggiunge,  che  a Bertrando  succrs- 

Isor  di  Giovanni  fu  data  facoltà  da  Innocenzio 
VI  d’assolvere  il  Re  Luigi  in  artìculo  mortit 
dalla  scomunica  oh  non  solutum  Romanae  Ec- 
clesia* censum  (6).  Regnò  Luigi  cinque  anni 
prima  che  fosse  coronato,  e dieci  dopo  l’inco- 
ronarione.  Fu  mandato  il  suo  cadavere  nel  Mo- 

(a)  Invffw  lon.  3.  Hiitor.  Pater. 

( b ) Chioccar.  de  Archìep.  hi.  i35<).  Ughell.  de 

Arcbir|*.  òcap.  paj.  195,  196. 
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rmlfTo  di  Monte  Vergine  predio  Avellino  qo 
miglia  lontano  da  Napoli,  e fu  sepolto  appresso 
la  sepoltura  «1  « 11’  Iui|>ei  adrire  Margherita  sua 
madre,  ove  aneor  oggi  si  addila  il  suo  tumulo 
sostenuto  da  otto  colonne  eolia  sola  sua  effìgie, 
senta  iscrizione.  Non  lascio  figlinoli,  perrlié  due 
femmine,  clic  ptoereò  eoa  la  Regina  Giovanna, 
morirono  in  fascia. 

Moti  non  mollo  tempo  da  poi  in  Napoli  il 
Princijtc  di  Taranto,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Giorgio  maggiore,  e lasciò  erede  del  Prin- 
cipato e del  titolo  ilcll’  imperio  Filippo  suo  fra- 
tello terzogenito  (<i).  Questo  Principe  poco  in- 
nanzi avea  tolto  per  moglie  Matta  sorella  della 
Regina,  la  quale  poco  da  poi  inori  ; onde  tolse 
la  seconda  moglie,  che  fu  Elisabetta  figlinola 
di  Stefano  Re  di  Polonia,  eolia  quale  vi*e  fin 
al  i3(i8 , anno  della  sua  tuoi  le.  Mori  egli  in 
Taranto  ove  giace  sepolto,  nè  lasciò  di  sé  figli, 
onde  lasciò  il  Principato  di  Taranto,  eon  il  ti- 
tolo dell'Imperio  a Giacomo  del  Balzu  figliuolo 
di  Margarita  sua  sorella  e di  Francesco  Duca 
d’Andria.  Mori  ancora  Luigi  di  Durarco  Conte 
di  Gravina  e di  Moreone,  e fu  sepolto  nella 
Chiesa  di  Santa  Croce,  appresso  il  sepolcro  della 
Regina  Sancia,  il  quale  lasciò  un  figliuolo  chia- 
mato Carlo,  rise,  come  si  dirà,  fu  poi  Ile  di  Na- 
poli, e poro  appresto  morì  in  Francia  Roberto 
PrinrijK*  della  Morra,  fratello  del  Conte,  amen- 
due  figliuoli  di  Giovanni  Duca  di  Durazzo; 
onde  con  esempio  notabilissimo  «Iella  fragilità 
delle  rose  umane,  di  cosi  numerosa  progenie 
del  Re  Carlo  li  non  rimase  altro  maschio,  che 
Lodovico  Re  il'  Ungaria  e Carlo  di  Durazzo 
nel  Regno  di  Napoli,  figliuolo  del  già  detto 
Luigi  di  Durazzo.  E non  guari  da  poi  si  vide 
perduto  tutto  ciò,  che  questa  progenie  posse- 
deva in  Grecia;  poiché  ritenendosi  per  anche 
Coilu  e Durazzo,  avendo  la  Regina  Margarita 
moglie  del  Re  Carlo  di  Durazzo  (mentre  suo 
marito  era  in  Ungaria,  ed  ella  governava)  falla 
pigliare  una  nave  de’  Veneziani,  «è  volendola 
restituire,  ma  ritenendosela  con  tulle  le  mrr- 
catanzie  che  vi  erano  di  molta  valuta,  diede 
occasione  a’ Veneziani,  che  dopo  la  morte  del 
Re,  con  questa  scusa  occupassero  il  Ducalo  di 
Durazzo,  nel  quale  fini  di  perdersi  quanto  la 
linea  di  Re  Carlo  1 avea  posseduta  io  Grecia  (A). 

CAPITOLO  III 

Allr * nozze  detta  Regina  Giovanna , e ti  tallio  ne 
del  Duca  iT  Andna. 

Rimata  vedova  la  Regina  del  Re  Luigi  di 
Taranto,  perchè  nel  governo  del  Regno  non 
•'intrigassero  i Reali  di  Napoli,  tanto  i Napo- 
letani, quanto  i Baroni  desideravano,  eh’  ella 
aota  governasse,  e perciò  per  mezzo  di  coloro, 
ch'orano  più  intimi  nella  Corte  della  Regina, 
cominciarono  a confortarla,  che  volesse  tubilo 
• pigliar  marito,  non  solo  per  sostegno  dell'  au- 
torità sua  reale,  ma  ancora  per  far  pruova  di 

(•)  Cosiamo  lib.  7. 

<J>)  S immuto  le  loro,  a lib.  3 pag.  el 
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lasciar  successori  per  quiete  del  Regno;  e così 
fu  tosto  destinalo  per  suo  marito  1’  Infante  di 
Majorira,  chiamato  Giacomo  d’  Aragona,  giovane 
bello  e valoroso;  onde  parca  eli' essendo  an- 
che la  Regina  d*  età  di  36  anni,  si  potesse  ra- 
gionevolmente sperare  ch'avessero  insieme  a 
far  figliuoli  e Tonchioso  il  matrimonio,  venne 
lo  sposo  sulle  Galee  in  Napoli  in  quest’  anna 
iT63  e fu  da'  cittadini  ricevuto  come  Re.  Sposò 
egli  la  Regina,  e da  lei  fu  errato  Duca  di  Ca- 
labria: ma  l'avversa  fortuna  del  Regno  non 
volle  ; poiché  questo  matrimonio  fri  poro  felice, 
pcrclie  guerreggiando  il  Re  di  M sporica  eon 
quello  d' Aragona  suo  cugino  per  lo  Contado 
di  Rossiglione,  e di  Cerritania,  volle  il  nuovo 
marito  della  Regina  andare  a servire  il  padre 
iti  quelle  fu  erre,  ove  prima  fu  fatto  prigione, 
e poi  riscosso  dalla  Regina,  e tornandovi  la 
seconda  volta  vi  mori.  Restò  molli  anni  la  Re- 
gina in  veduità,  e governò  con  tanta  pruden- 
za, che  acqui»! ò nome  della  piò  savia  Reina, 
ehe'sedesse  mai  in  Sede  reale  ; per  la  qud 
cosa  quasi  risoluta  di  non  tentare  più  la  for- 
tuna con  altri  mariti,  cominciò  a pensare  di 
stabilirsi  aurerssore  nel  Regno.  Si  aveva  ella 
allevala  in  Corte  Margarita,  figliuola  ultima  dri 
Dura  di  Durazzo  e di  Maria  sua  sorella;  e que- 
sta pensò  di  dare  a Carlo  di  Duraato  con  di- 
spensazione apposi  uln  a,  poiché  erano  Ira  ih 
loro  fratelli  cugini;  ma  questo  suo  pendere  fu 
per  qualche  tempo  impedito,  perchè  avendo  il 
Re  d*  Ungaria  guerra  con  i Veneziani,  mandò 
a chiamare  Carlo  di  Duralo  dii  Regno  di  Na- 
poli, che  avesse  a servirlo  in  quella  guerra. 
Questi  ancor  che  fosse  molto  giovaue,  andò  con 
una  fioritissima  compagnia  di  Cavalieri,  e servi 
là  molti  anni;  il  che  fece  stare  sospeso  1’  animo 
della  Regina,  sospettando,  che  nel  cuore  «M 
Re  d’  Ungaria  lasserò  rimaste  tante  reliquie  del- 
l'odio antico,  che  bastassero  a far  ribellare  da 
lei  Carlo;  però  al  Gnc,  come  si  dirà  poi,  riu- 
scì pure  la  deliberazione  fatta  di  tal  mal  l imo- 
nio, dal  quale  per  altra  via  ne  seguì  la  ro- 
vina sua. 

Ma  dall’ altra  parte,  parendo  ad  ogni  pomo 
di  potere  agevolmente  opprimere  una  donna, 
rimasta  rosi  sola  col  peso  del  governo  d’  un 
Regno  tanto  grande  e di  sì  feroci  province,  «e 
mancavano  ora  i Reali  di  perturbarlo,  non  man- 
carono i ricini  ed  i più  potenti  Baroni  di  quello. 
Fu  lui  baio  prima  da  Ambiosio  Visconte  fi- 
gliuolo bastardo  di  Bernabò  Signore  di  Milano, 
il  quale  entrato  nel  Regno  perla  via  d'Apruzzo 
con  dodicimila  cavalli,  ed  occupale  per  forza 
alcune  Terre  di  quelle  contrade,  camminava 
innanzi  con  incredibile  danno  e spavento;  ma 
la  Refina  con  quel  «uo  animo  virile  e gene- 
roso, tosto  lo  represse,  poiché  unite  coinè  potè 
miglio  sue  truppe,  sconfisse  l'esercito  nemico, 
e liberò  il  Regno  da  tale  invasione. 

Questa  vittoria  diede  grand’  allegrezza  alla 
Regina,  la  quale  trovandosi  ora  nel  più  quieto 
stalo  volle  andare  a visitare  gli  Siati  di  Pro- 
venza c gli  altri  che  possedeva  io  Francia,  ed 
andò  principalmente  in  Avignone  a visitare  il 
Papa  Urtane  Vt  che  ad  Innocenzio  Vi,  sue* 
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eessor  di  Clemente,  era  succeduto;  dal  quale 
fu  benignissimarnentr  armila  e ron  grandissimo 
onore  {a)  Poi  essendo  stata  alcuni  mesi  a ri* 
ailare  tutti  qne*  Popoli,  e da  loro  a more  voi» 
mente  presentata,  se  ne  ritornò  in  Napoli  molto 
contenta,  per  aversi  lasciato  il  Papa  benevolo 
ed  amico. 

Giunta  in  Napoli  mandò  rn  effetto  il  mairi* 
monio  di  Carlo  di  Durazzo  con  Margarita  sua 
nipote,  mostrando  a tutti  intenzione  di  voler 
lasciare  a loro  il  Regno  dopo  la  sua  morte;  ma 
non  per  questo  Carlo  di  Durazzo  lasciò  il  ser- 
vizio del  Re  d’  Ungaria,  anzi  con  buona  licenza 
e volontà  (Iella  Regina  tornò  nella  Primavera 
di  quest’ anno  1370  a servire  quel  Re  contro 
i Veneziani,  lasciando  Margarita  con  una  fan- 
ciulla di  circa  sei  mesi  chiamata  Maria,  come 
l’ avola  materna,  c lei  gravida,  la  quale  nel 
principio  del  seguente  anno  partorì  un1  altra 
figliuola  chiamata  Giovanna,  come  fa  Regina 
ana  zia,  che  poi,  come  diremo,  fu  Regina  di 
Napoli.  * 

Ma  mentre  il  Regno  stava  per  rifarsi,  avendo 
tregua  djll’  invasioni  esterne,  fu  tutto  sconvolto 
per  una  guerra  intestina,  «he  fu  cagione  di 
molti  mali;  perocché  essendo  spenti  tuli»  gli 
altri  Reali,  rimase  grandissimo  Signore  France- 
sco del  Balzo  Duca  d' Andria,  perché,  tome  si 
disse,  rolla  morte  di  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto suo  cognato,  eh’  avra  lasciato  erede  Gia- 
como del  Balzo  suo  figliuolo,  come  tutore  di 
lui,  possedeva  una  grandissima  Signoria,  e per 
questo  era  divenuto  'formidabile  a tutti  i Ba- 
roni ilei  Regno  ; onde  pretendendo,  che  la  città 
di  M .itera  appartenesse  al  Principato  di  Taran- 
to, h quale  era  posseduta  allora  da  un  Conte 
di  Casa  Sansevermo,  andò  con  geliti  armate,  e 
la  tolse  di  fatto  a quel  Cavaliero,  minacciando 
ancora  di  torgli  alcune  altre  Terre  convicine. 
Per  questo-  insulto  i Sansevcrineschi,  che  per 
numero  di  Personaggi  e di  Stato  erano  i pia 
potenti  Baroni  del  Regno,  ebbero  ricorso  alla 
tìcgina,  la  quale  subito  mandò  al  Duca  a dir- 
gli, clic  si  contentasse  di  porre  la  cosa  in  mano 
<T  arbitri,  ch’ella  eleggerebbe  non  sospetti,  e 
non  volesse  mostrare  far  tanto  poco  conto  di 
In.  Ma  il  Duca  rifiutando  ogni  partito,,  volle 
persistere  nella  sua  pertinacia  di  voler  la  Tèrra 
per  forza,  onde  In  Regina  dopo  aver  chiamati 
lutti  ì parenti  del  Duca  ed  adoperati  più  mezzi, 
desiderosa  di  tentare  ogni  cosa,  prima  che  ve- 
nire ad  usare  » In  mini  della  giunrzia,  poiché 
vide  l’otlinazione  del  Duca,  comandò,  che  fosse 
citato  ; e continuando  il  Duca  nella  solita  con- 
tumacia, volle  ella  un  di  a ciò  deputalo,  se- 
dere io  sedi»  reale  con  tutto  il  Consiglio  at- 
torno, e profferire  la  sentenza  contro  del  Duca 
come  ribelle  : fatto  questo,  ordinò  a’  Sanse ve- 
vine »chi,  che  dovessero  andare  ad  occupare,  non 
solo  la  Terra  a lor  tolta,  ma  quante  Terre 
avea  in  Puglia  il  Duca  in  nome  del  Fisco  reale, 
fome  giustamente  ricadute  «Ha  Corona  per  la 
notoria  ribellione  di  lui  Bisognò  contrastar 
lungamente  per  debellare  il  Duca,  il  quale  s'era 

(.•)  I V.  Vita  UH».  V.  apod  Ralut.  lonr.  I j-ij. 
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posto  in  difesa;  finalmente  gli  fu  forza,  debel- 
lato che  fu,  fuggirsene  da!  Regno,  onde  la  Re- 
gina avendo  occupali  tutti  i suoi  Stati,  ed  es- 
sendosi a lei  rese  Tiano  e Sessa,  per  rifarsi 
della  spesa,  clic  avea  fatta  in  questa  guerra, 
vendè  Sesia  a Tommaso  di  Marrano  Conte  di 
Squillaci  per  venlicinquemila  ducati,  e Tiano 
per  tredicimila  a Goffredo  di  Marzano  Conte 
d’  Alifi;  ma  a Tommaso  concesse  il  titolo  di 
Duca  sopra  Sessa,  e fu  il  secondo  Duca  nel 
Regno  dopo  quello  d’  Andria.  Mandò  ancora  a 
pigliar  la  possessione  del  Principato  di  Tarauto 
perchè  il  picciolo  Principe,  dopo  la  fuga  del 
padre,  s’era  ricovralo  in  Grecia,  dove  posse- 
deva alcune  terre. 

Ma  non  si  ristette  il  Duca  d’  Andria  di  ten- 
tar nuove  imprese;  poiché  essendo  ad  Urbano 
succeduto  Gregorio  XI  suo  parente,  ebbe  ri- 
corso a costui,  dal  quale  fu  bene  accolto,  e 
parte  con  danari  eh'  ebbe  da  lui  sotto  spezie 
di  sussidio,  parte  con  alcuni,  che  n’ebbe  dalle 
Terre,  eh*  egli  possedeva  in  Provenza,  se  ne 
ritornò  in  Italia,  dove  se  gli  offerse  gran  co- 
modità di  molestare  il  Regno  e la  Regina,  per- 
chè trovandosi  allora  Italia  universalmente  in 
pace,  molti  Capitani  di  ventura  oltramontani 
stavano  senza  soldo,  tal  4I1’  ebbe  poca  fatica 
con  quella  moneta  che  avea  raccolta,  ma  con 
assai  più  promesse  a condurgli  nel  Regno.  En- 
trovvi  egli  con  tredicimila  persone  da  piedi  e 
da  cavallo,  e con  grandissima  celerità  giunse 
prima  a Capua,  che  la  Regina  avesse  tempo  di 
fare  provvisione  alcuna  ; onde  non  solo  tutto  il 
Regno  fu  poslo  in  ('scompiglio,  ma  la  città  di 
Napoli  istessa  in  grandissimo  timore  e sospet- 
to; contuttoeiò  la  Regina  ch’era  da  tutti  amata 
e riverita,  si  provvide  ben  tosto  per  la  difesa, 
e già  s'  apparecchiava  di  far  la  massa  dell’  c- 
sercito  a Nola,  quando  il  Duca  avvicinandosi 
ad  Aversa,  andò  a visitare  Raimondo  del  Balzo 
suo  zio  carnale  Gran  Camerario  del  Regno, 
persona,  e p*r  1’  età,  e per  la  bontà  venerabile 
e di  grandissima  autorità,  il  quale  stava  in  un 
suo  casale  detto  Casal uro.  Questo  grand'uomo, 
tosto  che  vide  il  Nipote,  cominciò  ad  alta  voce 
a riprenderlo  e ad  esortarlo,  che  »*on  volesse 
essere  insieme  la  ruina,  e'1  vituperio  di  Casa 
del  Balzo,  con  seguire  un’  imprrsa  tanto  folle 
ed  ingiusta  : perchè  bene  avea  inteso,  clic  le 
genti  eh’  egli  condticea  seco,  erano  ben  molte 
di  numero,  ma  pochissime  di  valore,  nè  po- 
trebbe mancare  che  non  fossero  sconfitte  dalle 
forze  della  Regina,  e di  tutto  il  Baronaggio  del 
Regno,  al  quale  egli  era  venuto  in  odio  per  la 
superbia  sua  insopportabile.  Il  Duca  sbigottito, 
e pien  di  scorno  alle  parole  del  buon  vecchio, 
non  seppe  altro  che  replicare,  se  non  che  quel 
che  facea  era  tutto  per  riavere  lo  Stato  suo, 
H quale  non  si  potea  altrimenti  per  luì  recupe- 
rare, per  molto  che  esso  avesse  pentimento  della 
ribellione.  Replicògli  il  zio,  che  questa  via  che 
avea  pigliala,  non  era  buona,  anzi  gli  averta' 
più  tolta  la  speranza  di  ricovrare  lo  Stato  per 
sempre,  e che  ’l  meglio  era  cedere,  e cercare, 
con  intercessione  del  Papa,  di  placare  I*  animo 
della  Regina.  Valse  Unto  l'autorità  di  quello 
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uomo,  che  ’l  Duca  vinto  da  quelle  ragioni, 
prete  subito  la  via  di  Puglia  con  le  genti  che 
avca  condotto,  tolto  scusa  di  volere  ricovrare 
le  Tene  di  quella  provincia;  e come  fu  giunto 
alla  campagna  d’Andria  proccurò,  che  gli  foste 
posto  in  ordine  un  naviglio,  in  cui,  disceso  alla 
marina,  s’imbarcò,  c ritornò  in  Provenza  a 
ritrovare  il  Papa.  Le  genti,  che  avea  condotte, 
trovandosi  deluse,  si  volsero  a saccheggiate  al- 
cune terre  piccioie,  per  indurre  la  Regina  ad 
onesti  patti;  e pcrch’  ella  desiderava  molto  la 
quiete,  patteggiò  con  loro,  eh’  uscissero  fuor 
del  Regno,  pigliandosi  sessantainila  fiorini.  Que- 
ste co>e  fur  fatte  fin  all' anno  1 3^5,  nel  qual 
morì  Raimondo  del  Balzo  Gran  Camerario,  la- 
sciando di  sé  ornatissima  fama  ; la  Regina  ebbe 
gran  dispiacere  della  perdila  di  un  Raron  tale, 
e creò  in  suo  luogo  Gran  Camerario  Giacomo 
Arcucci  Signore  della  Cirignola. 

La  Regina  io  questi  tempi,  o che  le  fosse 
venuto  in  sospetto  il  troppo  amore  di  Carlo  di 
Durazzo  verso  il  Re  d' Unga  ria,  e che  temesse 
di  quel  che  poi  successe,  o clic  fosse  istigata 
dal  suo  Consiglio  per  vedersi  cosi  sola  a dover 
sempre  combattere  a’continni  moli  del  Regno: 
determinò  di  togliere  marito,  perche,  ancora 
cb’rlla  fosse  in  età  d'anni  quarantasei,  era  si 
fresca,  che  dimostrava  molta  attitudine  di  far 
tigli:  tolse  dunque  per  marito  Ottone  Duca  di 
Brunsuic,  Principe  dell’ Imperio  e di  linea  im- 
periale, Signor  prudente  e valoroso  (a),  e di 
età  conveniente  alla  sua  e voile  per  patto  che 
non  s’avesse  da  chiamare  Re,  per  riservar  forse 
« Carlo  di  Dura  zzo  la  speranza  della  succes- 
sione del  Regno.  Venne  Ottone  nel  di  dell’An- 
n umilia  del  seguente  anno  13^6  ed  entrò  in 
Napoli  guidato  sotto  il  Pallio  per  tutta  la  città 
con  grandissimo  onore  sino  al  Castel  Nuovo 
dov’era  la  Regina,  ed  ivi  per  molti  giorni  si 
fc rooo  feste  reali. 

Questo  matrimonio  dispiacque  assai  a Mar- 
garita di  Durazao,  la  quale  nel  medesimo  tempo 
avea  partorito  un  figliuol  maschio,  clic  fu  poi 
Re  Ladislao,  ed  ella  se  ben  credea  per  cerio, 
che  dalla  Regina  non  fossero  nati  figlinoli,  tut- 
tavia dubitava,  che  introducendosi  Ottone  nel 
Regno  con  gente  tedesca,  si  sarebbe  talmente 
impadronito  delle  fortezze  e di  lutto  il  Regno, 
die  sarebbe  stato  malagevole  cacciarlo,  ed  ella 
ed  il  marito  ne  sarebbero  rimasti  esclusi.  Ma 
la  Regina  con  molta  prudenza  stette  ferma  in 
non  volrrc  dare  il  titolo  di  Re  al  marito,  ri- 
se r bando  Io,  se  la  volontà  di  Dio  fosse  stata  di 
dargli  alcun  figliuolo;  e sempre  nel  parlare 
dava  segno  di  tenere  cura,  che1!  Regno  rima- 
nesse nella  linea  mascolina  del  Re  Carlo  II.  E 
per  mostrar  amorevolezza  c rispetto  al  marito 
gli  fece  donazione  dì  tutto  lo  Stalo  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  ricaduto  a lei  per  la  ribellione 
di  Giacomo  del  Balzo  figliuolo  del  Duca  d’An- 
dria, il  quale  Stato  era  mezzo  Regno.  Dopo 
queste  nozze  si  visse  due  anni  nel  Regno  quie- 
tamente, c la  Regina  diede  secondo  marito  a 

(a)  Tbeodonc.  a Nita,  lib.  i d#  Sebi -mali,  cap.  6, 

34,  dò- 
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! Giovanna  di  Durazzo,  sna  nipote  primogenita 
del  Duca  di  Durazzo  e della  Duchessa  Maria 
sua  sorella,  il  quale  fu  Roberto  Conte  d’Artoia 
I figliuolo  del  Conte  d’Arras. 

CAPITOLO  IV 

Dello  Scisma  de' Papi  di  Berna  e quelli 
d’ Avignone. 

; Negli  anni  seguenti,  ai  vide  il  Regno  in  mag- 
■ giuri  confusioni  e disordini  per  quel  famoso 
scisma  che  nacque,  e che  durò  poi  fin  al  Con- 
i cibo  di  Costanza.  Avea  Papa  Gregorio  XI  tras- 
; ferita'  la  Sede  Appostolica  da  Avignone,  ov’era 
stata  da  Clemente  V sin  dalt’aono  i3o5  trai- 
‘ fatata  e dimorata  settantadue  anni,  in  Roma, 
j ov’egli  giunse  il  di  17  di  gennaio  di  questo 
i nuovo  anno  1377.  Quivi  egli  morì  a’37  marzo 
del  seguente  armo  <378.  1 Romani,  i quali  in 
tanto  tempo  che  la  Sede  Appostolica  era  stata 
in  Francia,  avrano  patito  infinito  danno,  vol- 
I Icro  servirsi  della  occasione  di  ristabilire  nella 
lor  città  la  Corte  dei  Papa,  proccurando  che 
dovesse  eleggersi  un  Romano,  o per  lo  meno 
[ un  nativo  d’Italia;  •ll'incoolc©  vedendo  che  in 
Roma  non  v'era no  allora  più  che  sedici  Cardi- 
nali, de’  quali  v’erano  dodici  oltramontani,  e 
quattro  soli  Italiani,  dubitarono,  c con  ragione; 

; eh  'essendo  maggiore  il  numero  de’  piimi,  non 
era  verisirailc  else  la  pluralità  de’ suffragi  per 
. reiezione  del  Papa  fosse  in  favore  d’on  Italia- 
no; e per  questo  levato  un  tumulto,  presero 
l’armi,  e quando  • Cardinali  furono  entrati  in 
Conciare  il  di  5 aprile  di  quest’anno  *378  con- 
. corsa  ivi  una  moltitudine  di  Popolo,  circondò 
1 il  palazzo,  e cominciò  a gridare,  (tornano  la  %>o- 
; Questo  grido  durò  tolta  la  notte:  il 

; giorno  seguente  il  Popolo  essendosi  di  nuovo 
adunato  in  maggior  nomero,  andò  eoo  furia 
maggiore  al  Conclave,  minacciando  di  rompere 
le  porte,  e di  tagliare  a pezzi  i Cardinali  frao- 
zesi,  se  non  eleggevano  un  Papa,  che  fosse  ro- 
mano o almeno  d’Italia.  1 Cardinali  intimoriti 
lo  promisero  al  Popolo,  ma  con  protesta  fra 
loro,  che  ciò  sarebbe  seguito  per  la  violenza, 
che  Uro  si  faceva,  non  già  che  l'elezione  in 
futuro  dovesse  valere,  lo  fatti  elessero  tumul- 
tuariamente persona  fuori  del  Collegio  de’Car- 
dinali,  che  per  la  sua  poca  abilità,  potesse  es- 
ser eoo  facilità  cacciata  dal  Papato.  Questi  fu 
Bartoloinnteo  Frignano  Arcivescovo  di  Bari,  nato 
in  Napoli,  secondo  Panvinio,  da  vili  parenti; 
ma  il  nostro  Giovanni  Villani  (a),  e Trodorico 
di  Nicm  (/*),  dicono  esser  nato  nel  castello  di 
Itri  del  Contado  di  Fondi  (c).  Visse. quasi  sem- 
pre in  Francia  appresso  la  Corte  del  Papi  nella 
Cancelleria  Appostolica,  indi  fatto  Arcivescovo 
1 d’Acerenza,  passò  poi  a quello  di  Bari,  èssen- 
dosi sparsa  in  Roma  la  voce,  clic  l'Arcivescovo 
di  Bari  era  stato  eletto,  il  Popolo  confonden- 
dolo con  Giovanili  di  Bar  francese,  cameriere 

(«)  Villa*.  Uh.  ia  cap.  17. 

(è)  Theodor  ic.  lib.  l de  Sdamate,  rap.  p. 
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maggiore  lift  Papa  defunto,  cornine iò  di  noovo 
le  Mif  violenze.  Il  Cardinal  di  S.  Pirtro  com- 
patì alla  finestra  del  Conciare  per  placare  il 
lumtdlo,  e molli  vedendolo  dissero:  questi  è il 
Cardinal  di  S.  Pietro:  subito  il  popolaccio  ere- 
delle,  che  quegli  fo*»r  il  Cardinale  ch'era  sialo 
dello,  e si  po*e  a gridare,  viva,  viva  S.  Pietro. 
Alquanto  da  poi  il  Popolo  ruppe  le  porle  del 
Conclave,  arrrstò  i Cardinali,  e mirò  i loro  mo- 
bili, domandando  sempre  un  Cardinal  romano: 
alcuni  domestici  de  Cardinali  avendo  loro  dello, 
non  a^ete  voi  il  Caiduiah*  d»  S.  Pietro?  eglino 
lo  prcaeroi,  lo  vestirono  degli  abili  Pontificali, 
lo  posero  su  Pillare,  ed  andarono  all'adorazio- 
ne, benché  gridasse,  «he  egli  non  era  Papa, ed 
esserlo  non  voleva.  1 Cardinali  durarono  molta 
falb  a n salvarsi,  dii  nelle  li»r  case,  ehi  nel  ca- 
stello di  S.  Angelo.  [/Arcivescovo  di  Bari  di- 
venuto in  no  trailo  superbo  ed  austero  e molto 
astuto,  conoscendo  l'intenzione  dc’Cardinali,  si 
fece  subito  >1  giorno  seguente  acclamare  da  al- 
euti! Cardinali,  violentali  a farlo  da '.Magistrali. 
Egli  \ìtHc  il  nume  d * Vi  batto  Vi  e scrisse  a 
tulli  i Cristiani,  notificando  loro  l’elezione  fatta, 
e tenne  per  fu  principio  molto  a freno  i Car- 
dinali, dubitando  di  qud  che  poi  successe,  cioè, 
che  avrebbero  pensato  a cacciarlo  dal  Papato  (u). 
DalTiilIra  parte  i Cardinali,  ancorché  pubblica- 
mente fossero  stati  costretti  a riconoscerlo,  scris- 
aero  però  segretamente  al  Re  di  Francia,  ed 
agli  altii  Principi  cristiani,  che  reiezione  era 
nulla,  e che  non  era  stata  lor  intenzione,  che 
e'  fosse  riconosciuto  per  Papa  j e poco  da  poi 
tolto  pretesto  di  fuggire  i calori  della  state,  i 
dodici  Cardinali  oltramontani  uscirono  l’un  dopo 
Patirò  da  Roma  nel  mese  di  moggio,  e si  por- 
tarono in  Anagni.  Ma  il  Cardinale  Ursino  fra- 
tello del  Conte  di  Nola,  sotto  scusa  di  venire 
a visitare  i parenti  nel  Regno,  impetrò  da  Ur- 
bano licenza,  e venne  a trovarla  Regina;' e su 
la  certa  credenza  che  i Cardinali  avrebbero  ri 
vocala  l'elezione,  cominciò  a pregarla,  che  su 
tal  caso  avesse  voluto  intercedere  coi  Cardinali 
provenzali,  che  avendosi  da  fare  nuova  elezione 
per  sorbi is fazione  del  Popolo  Romano,  avessero 
crealo  lui. 

La  Resinai,  come  donna  savia  e prudente, 
non  si  volle  muovere  per  le  richieste  del  Car- 
dinale, anzi  mandò  a Roma  Niccolò  (spinelli 
di  Napoli,  ma  di  patria  di  Gmveuazzo,  quel 
nostro  famoso  Dottor  di  leggi  Conte  di  Giupi, 
e Gran  Cancelliero  del  Regno,  a rallegrarti  eoo 
Urbano  della  sua  elezione  ed  a dargli  ubbi- 
dienza. Ma  questo  risalilo  Papa  mostrò  fare 
tanto  poco  conto  di  quest’ufficio  della  Regina, 
e della  persona  del  Gran  Cancelliere,  trattan- 
dolo incivilmente  (ò),  che  questi  che  ’l*cono- 
aceva  nella  vita  privala  pcc  uomo  di  basso  af- 
fare, e giudicandolo  indegno  del  ['apalo  per  la 
natura  ritrosa,  se  ne  venne  tanto  mal  soddis- 
fatto di  lui  che  si  crede,  clic  da  quella  ora 
pensò  d'essere  ministro  della  nuova  elezione 


(a)  Rilm.  lo.,  ci*,  pag.  11/6  e!  scjoj. 
(*J  14.  itud.  f.  Ua5. 
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d’un  altro  Papa.  A questo  Raggiùnse  die  po- 
chi dì  «la  poi,  essendo  andato  il  Principe  Ot- 
tone in  Roma  a visitarlo,  alcuni  dicono  per 
avere  1'  investitura  del  Regno  (a),  altri  per  »up- 
pticailo,  eh’ essendo  restato  il  Regno  di  Sfitta 
per  successione  in  man  di  donna,  avesse  falla 
opera  che  quella  fos*e  data  per  moglie  al  Duca 
Balda*tare  di  Brunsuich  suo  fratello  ; ina  sia 
che  fi  voglia,  è cosa  certissima,  die  non  solo 
dal  Papa  non  potè  ottenere  rosa  che  volle,  ma 
fu  anche  mal  veduto,  e trattalo  poco  onore- 
volmente: narrando  Teodòrieo  d»  Niern  (ò), 
che  fu  Segrelarto  d’ Urbano,  che  Ottone  tro- 
vandosi eoi  Papa  quando  era  a pranzo,  ed  es- 
sendogli dato  il  bicchiere  per  dargli  a bere, 
come  è costume,  il  Papa,  fingendo  di  ragionare 
d'altri  negozj,  il  fece  stare  inginocchiato  un 
gran  pezzo  senza  bere,  finché  uno  ilei  Cardi- 
nali, che  avea  maggior  confidenza  con  lui,  gli 
disse,  Padre  Santo  è tempo  che  beviate  ; per  la 
qual  cosa  il  Prìncipe  se  ne  ritornò  con  mollo 
maggiore  scorno  di  quello  ch’ebbe  l’Ambascia- 
dorè. 

Lo  slesso  Autore  (é),  e colui,  ebe  scrisse  la 
vita  d* Urbano,  dicono  eh’ essendo  stalo  più, 
che  fosse  mai  uomo,  avido  di  voltare  tutte  le 
forze  dd  Papato  in  fare  grandi  i suoi,  avesse 
pensato  dall'ora  di  trasferire  il  Regno  dì  Na- 
poli nella  persona  dì  Carlo  di  Dunrzao,  tenen- 
do per  certo  poter  aver  da  lui  più  larghi  par- 
liti, e maggiori  Signorie  nel  Regno  per  Bui  ilio, 
e Francesco  Frignano  suoi  nipoti  che  oun 
avrebbe  avuti  dalla  Regina  Giovanna  e dal 
Principe  Ottone.  Il  Duca  d’ Ambia  che  avea 
seguitato  in  Roma  Papa  Gregorio  XI  con  Spe- 
ranza che  l’avesse  fatto  ricovrir  gli  Stati,  si 
trovava  allora  in  Roma  in  baiti  fortuna  ; eil 
avendo  dopo  la  morte  di  Gregorio  conosciuto 
P animo  de!  nuovo  Papa,  poco  amico  della  Re- 
gina, cominciò  a trattar  con  lui,  che  si  chia- 
masse Carlo  di  Durazzo  al  Tiro  presa  del  Regno, 
dimostrandogli  che  agevolmente  «arebbe  suc- 
cessa f.-lìre,  perché  già  teneva  avvisi  da  Napoli 
che  tutto  ’l  Regno  stava  mal  soddisfatto,  ed 
in  timore  di  restare  sotto  il  dominio  d’Oltonej 
e per  contrario  era  gran  desiderio  tra*  Baroni, 
e tra'  Nobili  Napoletani  di  vedere  Cario  di 
Durazzo  unico  germe  nel  Regno  della  Casa  ili 
An giù;  tanto  più,  quantochè  nella  milizia  che 
avea  esercitata  in  servizio  del  Re  d’ Ungano, 
era  diventato  famoso  nell'arte  della  guerra,  non 
meno  per  valor  di  persona  che  dì  giudizio.  Con 
queste  persuasioni  gli  fu  cosa  leggiera  persua- 
dere al  Papa  quello,  a che  egli  stava  inclina- 
tissimo, e però  senza  dimora  mandò  Urbano 
ad  invitar  Carlo  che  stava  in  Italia  nel  Trivi- 
giano  a guerreggiare  con  i Veneziani  che  ve- 
nisse armato  in  Ruma,  perdi’ egli  avea  delibe- 
rato di  privar  la  Regina  Giovanna  del  Regno, 
e chiuderla  in  un  Monastero,  e dar  a lui  l' in- 


(#)  Baiai.  toc.  cit.  et  paj.  uà). 

(>)  Theodor.  a Nirm,  de  StlfitB.  lib.  l Iqc.  cit.  V.  Ba- 
ia». toc.  di.  pag.  tia^. 

(0  Theodor.  lib.  i cap.  7,  8. 
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vestii  ara  e possessione  del  Regno  (a).  Carlo  per 

10  principio  mostrò  molta  freddezza  in  accet- 
tare Y impresa,  perchè  dall'ima  parte  lo  atrin- 
gra  la  pietà  della  Regina  e li  beneficj  Terso  di 
lui,  i quali  erano  meritevoli  di  gratitudine,  e 
dall’ altra  la  difficoltà  di  pigliar  1*  impresi,  du- 
bitando che  *e  lasciava  il  Re  d’  Ungaria  nel-  I 
l’ardore  di  quella  guerra,  non  avrebbe  avuto 
da  lui  favore  alcuno. 

Questa  pratica  non  potè  esser  tanto  secreta 
che  la  Regina  non  n’  avesse  avviso  a Napoli, 
onde  ristretta  col  suo  Consiglio  deliberò  di 
provvedervi.  Il  nostro  Giureconsulto  Niccolò 
di  Napoli  ch’era  il  primo  di  valore  e d’auto- 
rità nel  Consiglio,  ed  era  uomo  di  grande  spi- 
rito, e portava  odio  particolare  al  Papa,  pro- 
pose non  esservi  altro  miglior  espediente  per 
divertire  il  Papa  da  questa  impresa,  se  non  di 
incitare  i Cardinali  a far  nuova  elezione:  alla  j 

ual  proposta  applaudendo  Onorato  Gaetano 

onte  di  Fondi,  molto  potente  in  Campagna 
di  Roma,  e che  prr  essere  stato  Vicario  Gene- 
rale, e Governadore  di  tutto  lo  Stato  ecclesia- 
stico e di  Campagna  con  grandissima  autorità 
mentre  la  Sede  Appostolica  era  stata  in  Fran- 
cia, desiderava  l’assenza  della  Corte  da  Italia, 
per  tornare  nel  medesimo  grado  : la  cosa  fu 
subito  conchiusa,  e fu  deliberato  che  si  tenesse 
un  Concilio  nella  città  di  Fondi.  I Cardinali 
franzesì  clic  ti  erano  portati  in  Anagni,  subito  | 
che  ivi  furono  giunti,  dichiararono  che  V ele- 
ttone d’  Urbano  era  nulla,  come  fatta  contro 
lor  voglia,  e contra  il  solito  stile;  onde  subito 
che  intesero  il  trattalo  fatto  in  Napoli,  ven- 
nero tutti  a Fondi,  dove  erano  restati  in  ap- 
puntamento di  ritrovarsi  insieme  coi  tre  Car 
dinali  Italiani  ; ed  alfine  entrati  in  Conclave 

11  dì  30  settembre  dopo  essersi  molto  maneg- 
giali per  far  cessare  1*  contesa  eli’  era  sopra 
reiezione  fra*  Cardinali  Italiani,  dopo  aver  di- 
chiarata nulla  l’elezione  d*  Urbano,  il  Cardinal 
di  Fiorenza  propose  d’eleggere  Ruberto  Cardi- 
nal di  Ginevra  di  Nazione  alemanna.  Tutti  i 
Cardinali,  eccettuati  i tre  Italiani,  gli  diedero 
i loro  suffragi  (£)  ; prese  egli  il  nome  di  Cle- 
mente VII  e fu  coronalo  il  di  ai  del  medesimo 
mese.  Era  egli  fratelli  d’Aroadro  Conte  di  Gi- 
nevra, ed  era  stato  Vescovo  di  Tervana  e poi 
di  Cambray,  indi  da  Gregorio  XI  era  stalo 
creato  Cardinale,  e di  qua  cominciò  lo  scisma. 
Urbano  riinasto  solo  col  Cardinal  di  Santa  Sa- 
bina si  mantenca  nel  possesso  di  Roma,  ma  il 
castcl  di  Sant'Angelo  stava  per  Clemente.  1 I 
Romani  l'assediarono,  lo  presero  in  fine  e lo 
demolirono.  Urbano  fece  subito  nuova  elezione 
di  Cardinali,  c scrisse  a (ulti  i Principi  e Re-  | 
pubbliche  de'  Cristiani,  notificando  la  ribellione  | 
de'  Cardinali  per  loro  tristizia,  e non  già  che  I 
egli  non  fosse  stato  legittimamente  crealo  per 
Vicario  di  Cristo,  c persuadeva  ad  ogni  uno  ’ 
che  dovesse  tenere  il  Papa  eletto  d i costoro 
per  Antipapa,  e loro  tutti  per  Eretici  e Scisma- 

(a)  Theodor,  a Nie*  toc.  eit.  cap.  ai.  Baio».  toc.  ót. 
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ttei,  e privati  d'ogni  dignità  ed  ordine  sacro; 
divulgando  ancora  che  questa  ribellione  avea 
avuta  radice  nel  timore  che  i Cardinali  uvea- 
no,  per  gl'inonesti  costumi  loro,  della  riforma 
eh*  egli  voleva  fare.  I Cardinali  che  egli  creò 
furono  la  maggior  parte  Napoletani  e di  Re- 
gnu, e tra  gli  altri  Fra  Niccolò  Caracciolo  Do* 
nimicano  Inquisitore  in  Sicilia,  Filippo  Carata 
Vescovo  di  Bologna;  Guglielmo  Ha  Capita,  Gen. 

• il'1  di  Sangro,  Stefano  Sanseverino,  Marino  del 
Giudice  di  Amalfi  Arcivescovo  di  Taranto  e 
Camerlengo  della  Sede  Appostolica,  e France- 
sco Prignano  suo  nipote  ; e per  aver  maggior 
parte  in  Napoli  e nel  Regno,  conferì  a loro,  « 
ad  altri  loro  aderenti  tutte  le  chiese  principali 
ed  altre  dignità  ecclesiastiche  nel  Regno.  In 
oltre  per  porre  la  città  di  Napoli  in  divisione, 
privò  Bernardo  di  Moni  oro  Borgognone  del- 
l’ Arcivescovado  di  Napoli,  e lo  conferì  all’  A- 
bate  Borzuto  Gentiluomo  di  molta  autorità,  e 
di  gran  parentado  nella  città  (a);  e per  ultimo 
per  mezzo  del  medesimo  Duca  d’Andria,  mandò 
a chiamare  Carlo  di  Dtirazzo,  che  a quel  tem- 
po si  trovava  nel  Friuli.  Carlo  a questa  se- 
conda chiamata  non  fu  si  renitente,  come  alla 
prima,  perchè  avea  già  avuto  avviso  da  Napoli, 
che  la  Kegina  avendo  preso  sospetto  di  lui  ta- 
ceva grandi  favori  a Roberto  di  Artois,  che  era 
marito  della  sorella  primogenita  di  Margarita, 
tal  che  entrato  in  gelosia,  promise  al  Dura  di 
venire,  purché  si  trattasse  dal  Papa,  eh’  il  Re 
d’Ungaria  gli  desse  buona  licenza,  c qualche 
favore  ed  aiuto,  perchè  Ha  se  non  aveva  altre 
forze  che  circa  100  cavalli  napoletani  che  lo 
aveano  sempre  servito  in  quella  guerra,  ed  in- 
tanto s'apparecchiava  per  venire  in  Roma  , 
aspettando  l’avviso  del  Re  d'Un^aria. 

Avendo  in  colai  guisa  Urbano  posta  in  divi- 
sione la  città  di  Napoli  ove  meno  sperava,  tirò 
al  suo  partito  molte  altre  province  e Regni. 
Quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia, insieme  co’  Romani,  riconoscevano  lui  per 
Papa.  L’Alcmagna  c la  Boemia  stelle  nel  suo 
partito.  Lodovico  Re  d’ Ungaria  pure  lo  rico- 
nobbe: la  Polonia,  la  Prussia,  la  Danimarca, 
la  Svezia  e la  Norvegia  seguirono  l’esempio 
dell’Alemagni,  ed  in  Inghilterra,  essendo  stali 
odili  i deputati  de’  due  contendenti  nel  Par- 
lamento, fu  approvata  l’  elezione  d’  Urbano  c 
rigettata  quella  di  Clemente. 

Dall’altra  parte  Papa  Clemente  era  ricono- 
sciuto nella  Francia,  nella  Scozia,  in  Lorena, 
in  Savoia  e nella  Spagna,  la  qu.de  quantunque 
prima  stesse  per  Urbano,  si  dichiarò  poi  per 
Clemente;  ma  sopra  tutti  era  riconosciuto  e fa- 
vorito dalla  nostra  regina  Giovanna,  la  quale, 
partito  che  fu  Clemente  di  Fondi,  ed  andato  n 
Gaeta,  e di  là  venuto  a Napoli,  lo  ricevè  e n 
grandissimo  apparato  nel  castello  dell’  Uovo,  e 
per  fargli  onore  gli  fece  far  un  ponte  in  mare 
di  notabile  lunghezza,  dove  egli  venne  a smon- 
tare. La  Regina  eoo  tutti  quei,  che  nano  an- 
dati ad  incontrarlo.!»  ridusse  sotto  l’arco  gron- 
de del  castello^,  il  quale  era  adornalo  di  lie- 
ta) Chiari  ir.  it  Arthicpist.  ìleap.  m»s. 
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diissimi  drappi  cd  ivi  collocarono  la  tede  pon- 
tificale nel  modo  solito,  dove  subito  che  fu 
Clemente  assiso,  la  Regina  col  Principe  Ottone 
suo  marito  andò  a baciargli  il  piede,  ed  appres- 
so Roberto  d’Àrtois  con  la  Duchessa  di  Duraz- 
zo  sua  moglie,  dopo  andò  Agnesa,  ch'era  ve- 
dova, poiché  fu  già  moglie  del  Signor  di  Ve- 
rona, ed  crasi  ritirata  in  Napoli,  e per  ultimo 
Margarita  sua  sorella,  moglie  di  Carlo  di  Du- 
rnzzo,  che  si  trovava  in  Napoli  ; segui  appres- 
so a baciargli  il  piede  un  gran  numero  di  Ca- 
valieri e Baroni,  e donne,  e damigelle  leggia- 
dramente vestite;  poi  saliti  su  al  castello,  il 
Papa  fu  realmente  alloggiato  con  tutti  i Car- 
dinali, e stettero  alcuni  dì  in  continui  conviti 
e feste,  ed  a richiesta  della  Regina  creò  Car- 
dinale Lionardo  di  Gifoni  generale  de’  Frati 
Minori. 

Ma  mentre  duravano  queste  feste  nel  castel 
dell’ Uovo,  il  popolo  Napoletano,  che  forse  sa- 
rebbe stalo  quieto,  se  avesse  visto,  che  la  Re- 
gina con  maggior  sicurtà  avesse  ricevuto  il  Pa- 
pa nella  città,  e fatto  partecipare  di  queste  fe- 
ste la  plebe  avida  di  nuovi  spettacoli  ; parendo 
a molti  di  natura  sediziosi,  clic  la  Regina,  co- 
me consapevole  dcll’error  suo,  non  ardisse  di  , 
fare  quella  festa  in  pubblico,  cominciò  a mor- 
morare contra  di  lei,  che  per  mal  consiglio  dei 
suoi  Ministri,  istigati  da  lor  proprie  passioni, 
volesse  favorire  un  Antipapa  di  nazione  stra- 
niero e nutrire  nno  scisma,  con  tanto  scandalo 
di  tutto  il  Mondo,  contra  la  Sede  Apposlolica, 
sempre  fautrice  sua  e de’ suoi  progenitori  e 
contra  un  Papa  napoletano,  dal  quale  in  uni- 
versale, ed  in  particolare  tutti  potevano  spera- 
re onori  e bencticj  ; e come  e costume  del  vul- 
go, in  ogni  parte  si  parlava  dissolutamente  e 
con  poco  rispetto;  ed  un  di  que’  giorni  avven- 
ne, che  un  artegiano  alla  piazza  della  Sellarla 
parlando  licenziosamente  contra  la  Regina,  fu 
ripreso  da  Andrea  Ravignano  nobile  di  Porta 
Nova  ; ma  persistendo  colui  in  dire  peggio  clic 
piima,  Andrea  gli  spinse  il  cavallo  sopra  e lo 
percosse  in  un  occhio,  di  cui  restò  cieco,  onde 
quelli  della  strada  mossi  in  grandissimo  tumul- 
to presero  l’armi;  e nel  medesimo  tempo  dalla 
piazza  della  Scalcsia  si  mosse  un  sarto  chia- 
mato il  Brigante,  nipote  dell*  artegiano  offeso, 
nomo  sedizioso  ed  insolente,  il  quale  trovando 
gli  animi  degli  altri  sollevati , e raccolto  un 
gran  numero  di  popolo  minuto,  alzò  le  voci 
gridando  : viva  Papa  urbano:  e seguilo  da  tutti 
quelli,  scorse  per  le  parti  basse  della  città,  sac- 
cheggiando le  case  degli  Oltramontani  che  vi 
abitavano.  Allora  l’abate  Luigi  Bozzuto  , che, 
come  si  è detto,  era  stato  creato  da  Papa  Ur- 
bano, Arcivescovo  di  Napoli,  e che  per  timore 
della  Regina  slava  nascosto  nella  sua  casa,  nè 
arca  avuto  ardire  di  prendere  il  possesso  del- 
l’Arcivescovado uscì  fuori  e tumultuariamente 
aiutato  dal  popolo  prese  il  possesso  della  chie- 
sa e «lei  palagio  Arcivescovile,  cacciandone  la 
famiglia  dell’Arcivescovo  Bernardo  («). 

(Questo  tumulto  di  Napoli  col  sacco  di  tante 

(«)  Chioccar,  de  Arcturp.  Nrq>.  aro.  i3;8. 
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case,  cb' crasi  disseminato  ne’  casali  d’ attorno» 
ancorché  fosse  stato  riprcsso  da’  Nobili  e dai 
gran  Popolani,  avendo  prese  l’armi,  quietarono 
il  romore  e poi  corsero  al  castello,  per  mo- 
strarsi pronti  al  servigio  della  Regina  e di  Papa 
Clemente,  pose  in  tanto  timore  il  Papa  che 
non  bastandogli  tutto  ciò  eli’ crasi  fatto  ed  of- 
ferto da'  Nobili,  volle  tosto  imbarcarsi  su  al- 
cune galee  coi  suoi  Cardinali  e gitone  prima  a 
Gaeta,  di  là  poi  passò  ad  Avignone,  dove  re- 
stituì la  Sede  pontificale,  ed  ivi  per  molto  tempo 
fu  ubbidito  non  mcn  dalla  Francia  che  dalla 
Spagna,  Scozia,  Lorena  e Savoia. 

La  Regina,  benché  fosse  per  questi  rumori 
rimasta  assai  turbata,  nulladimanco  usando  la 
solita  virilità,  confidata  nella  prontezza  de’ No- 
bili, che  aveano  raffrenato  l’ira  ed  il  furore 
del  Popolo,  ordiuò  a Raimondo  Orsino  figli- 
uolo del  Conte  di  Nola , ed  a Stefano  Ganga 
Reggente  della  Vicaria,  che  con  buona  banda 
di  gente  uscissero  contro  i ladroni  del  contor- 
no, e da  poi  che  n’  ebbero  tagliati  a pezzi  un 
gran  numero  e molti  presi,  che  furono  lena- 
gliati  e divisi  in  quarti  entrarono  nella  città,  c 
per  ordine  della  Regina  andarono  alle  case  del 
Bozzuto,  e non  ritrovandolo,  peroerhè  era  scap- 
pato via,  avendo  veduto,  che  quei  del  Popolo 
aveano  deposte  |*  armi,  fecero  diroccare  le  case 
paterne  dell’ Arcivescovo  nel  Seggio  di  Capua- 
na, e poi  fecero  dare  il  guasto  alle  sue  posses- 
sioni. 11  Brigante  con  alcuni  altri  Capi  (li  quel 
tumulto  furono  subito  tutti  insieme  appiccati; 
tanto  che  il  Popolo  minuto  per  lo  grandissimo 
timore  conceputo,  si  stava  rinchiuso  nelle  sue 
proprie  case. 

Non  guari  da  poi  si  vide  Napoli  posta  di 
nuovo  tutta  in  armi  e sconvolgimenti,  per  ca- 
! gion  d’  una  gara  che  in  que’  tempi  passava  trai 
Nobili  delle  piazze  di  Capuana  e Nido , cou 
quelle  di  Portauova,  Porto  c Montagna,  pre- 
tendendo que’  di  Capuana  c Nido  in  vigor  di 
una  sentenza  che  aveano  riportata  dal  Re  Ro- 
berto, d’  esser  preposti  così  negli  atti,  come  nei 
governi  delle  cose  pubbliche  a tutti  gli  altri 
Nobili  dell’ altre  piazze,  che  per  isrhcrno  chia- 
mavano Mediani , quasi  che  fossero  un  secondo 
stato,  fra'  Nobili  ed  il  Popolo.  All’  incontro  i 
Nobili  de’  tre  seggi  andavan  tessendo  genealo- 
gie delle  altre  famiglie,  dando  loro  origini  pur 
troppo  basse,  facendole  originarie  della  costa 
d’ Amalfi,  de’ Casali  intorno  e dialtri  luoghi  più 
ignobili,  dove,  a lor  dire,  i lor  congiunti  di- 
moravano, esercitando  ancora  arti  meccaniche 
e vili.  Dalle  contumelie  si  venne  alle  armi,  e 
fu  fatta  strage  grandissima  per  V una  parte  c 
l’altra,  c la  città  tutta  posta  in  scompiglio  e 
disordine.  La  povera  Regina,  a cui  premevano 
cose  di  maggior  importanza,  e che  per  riparar 
l’ imminente  tempesta  clic  le  soprastava,  arca 
mandato  il  principe  Ottone  a S.  Germano,  non 
volle  prender  allora  degli  autori  del  tumulto  c 
degli  oinirididli  castigo:  ina  importandole  darvi 
presto  riparo,  cacciò  fuori  un  indulto,  col  quale 
ordinando,  clic  dato  giuramento  da  ambe  le 
parti  in  mano  d’Ugo  Sanscverino  gran  Proto - 
notario  del  Regno  di  viver  quieti  c di  non  vi- 
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cendevolroente  offendersi , indultava  tatti  quei 
Cavalieri,  per  le  morti  e contenzioni  precedu- 
te, insino  che  co!  ritorno  del  prìncipe  Ottone 
suo  marito,  non  si  fossero  quelle  discordie  in- 
tieramente terminate.  L'indulto,  di  cui  fa  an- 
che memoria  Pier  Vincenti  (a)  nel  suo  Teatro 
dei  Protonotari,  si  legge  impresso  nella  Storia 
del  Summonte  (A),  c fu  sotto  li  3 settembre 
di  quest’anno  i38o  istroraentato  nel  Castel  Nuo- 
to di  Napoli,  per  mano  di  Facio  da  Perugia 
Giureconsulto,  Viceprotonotario  del  Regno. 

CAPITOLO  V 

Carlo  di  Durano  è coronato  He  da  Papa  Ur- 
bano,che  depose  la  regina  Giovanna,  la  quale 
adottassi  per  figliuolo  Luigi  d’ Augia,  fratello 
di  Carlo  V Re  di  Francia.  Invade  Carlo  il 
Regno,  vince  Ottone , e fa  prigioniera  la  Re- 
gina, fatta  poi  da  luì  morire. 

Intanto  Margarita  di  Durazzo,  sentendo  peT 
secreti  avvisi  che  il  marito  avea  avuta  già  li- 
cenza dal  Re  di  Ungaria,  e che  a’  apparecchiava 
di  venire  in  Roma,  chiese  commiato  alla  Re- 
gina, con  dire  che  voleva  andare  nel  Friuli  a 
trovar  suo  marito;  e la  Regina,  o che  fosse 
per  magnanimità,  o perchè  non  sapesse  certo 
l'intento  di  Carlo  dì  venire  contra  lei,  o per 
non  volere  provocarlo,  le  diede  buona  licenza 
e la  mandò  onorevolmente  accompagnata  : del 
che  certamente  dovette  più  d'una  volta  pen- 
tirsi, avendo  potato  ritener  lei,  ed  i due  figli- 
violi  Ladislao  e Giovanna,  che  ambedue  poi 
regnarono,  e servirsene  per  ostaggi  nc'  casi  av- 
versi, che  da  poi  le  occorsero. 

Carlo  avuta  licenza  dal  Re  d' Ungaria,  era 
finalmente  giunto  a Roma,  ove  avidamente  fu 
accollo  da  Urbano.  Avea  questo  Pontefice  sin 
da  luglio  dei  passato  anno  1379  pubblicata  la 
sua  Bolla  (e),  colla  quale  dichiarò  scomunicata, 
scismatica  c maladetta  la  regina  Giovanna,  pri- 
vandola del  Regno  e di  tutti  i beni  c feudi,  die 
teneva  dalla  Chiesa  romana  e dall1  Imperio,  e 
da  qualsivoglia  altre  Chiese  e persone  ecclesia- 
stiche, con  assolvere  i suoi  vassalli  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  e che  più  non  l' ubbidisse- 
ro °nde  giunto  che  fu  Carlo  in  Roma,  gli 
diede  a primo  giugno  di  quest'anno  s 38 1 l'inve- 
stitura dei  Regno  con  {spedirgliene  Bolla,  e fu 
in  Roma  dichiarato  Re  di  Napoli  c di  Gerusa- 
lemme, e qnivi  unto  da  lui  ed  incoronato  («X 
(Presso  Lunig  (/*)  si  leggono  le  lettere  di  Papa 
Urbano  VI  spedite  in  Roma  nel  i38i,  colle 
quali  dalla  regina  Giovanna  trasferisce  il  Re- 
gno in  Carlo  Duca  di  Durazzo.  E nella  p.  n5o 
si  legge  il  diploma  di  Carlo , spedilo  nel  sud- 
detto anno,  dove  ricevè  l'investitura  datagli 
dal  Papa,  prestandogli  giuramento  di  fidcltà,  e 
ai  obbliga  a tutte  quelle  leggi  c condizioni 

(e)  Viottoli  io  Trair.  Ugo  Sanse  verin. 
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contenute  nell*  investitura  data  da  Clemente  IV 
al  Re  Carlo  I d’  Angiò).  4 

Co*  denari  ch'ebbe  Carlo  dal  Re  df  Ungaria 
soldò  molta  gente;  ma  il  Papa  non  volle  che 
partisse  da  Roma,  se  prima  non  desae  il  privi- 
legio dell’investitura  del  principato  di  Capita 
c di  molte  altre  terre  a Butillo  Frignano  suo 
nipote.  Urbano  avuta  I'  investitura  per  suo  ni- 
pote, mandò  tosto  a chiamare  il  conte  Albe- 
rico Barbiano,  che  era  allora  in  Italia  Capitano 
di  ventura,  sotto  il  di  cui  stendardo  teneva 
arrotata  una  gran  compagnia  di  gente  d’  arme, 
e soldò  questo  Capitano  con  le  sue  truppe  che 
l'unì  a quelle  di  Carlo;  e volle  anche,  che 
con  lui  andasse  per  Legato  appostolico  il  Car- 
dinal di  Sangro,  sperando  con  l'acquisto  del 
Regno  avere  gran  parte  di  quello  per  gli  altri 
parenti  suoi. 

Dall1  altra  parte  la  Regina  accertata  della  co- 
ronazione di  Carlo,  mandò  subito  per  Ottone 
suo  marito  che  si  trovava  in  Taranto,  e fece 
chiamare  al  solito  servigio  tutti  i Baroni  del 
Regno;  e chiamati  gli  eletti  della  città,  pub- 
blicò la  venuta  del  nemico  ed  ottenne  della 
città  una  picciola  sovvenzione  per  porre  in  or- 
dine e pagare  le  genti,  che  avra  condotte  da 
Puglia  ii  principe  Ottone.  Ma  si  avvide  in  que- 
sta occasione,  che  i partegiant  di  Carlo  eran 
molti  nel  Regno,  e che  le  tante  case  principali, 
ingrandite  e magnificate  da  Papa  Urbano,  le 
ostavano,  e conobbe  tardi  non  aver  ella  dato 
il  conveniente  antidoto  all*  artifìcio  del  Pupa 
che  sarebbe  stato,  quaudo  Clemente  fu  in  Na- 
poli, fargli  creare  una  quantità  di  Cardinali 
napoletani  e dei  Regno,  che  avessero  tenuta 
la  parte  sua,  e non  contentami  di  far  solo  Car-  4 
dinaie  un  Frate,  da  cui  niente  potrà  sperarsi. 
Venata  per  ciò  in  diffidenza  di  potersi  mante- 
nere con  que'  presidi  che  avea,  prese  una  espe- 
diente, che  riuscì  pur  troppo  funesto  c éagri- 
mevole  per  questo  Reame,  c che  fu  cagione  di 
tante  sue  revoiuzioni  e calamità,  che  sostenne 
non  meno  che  per  due  secoli  seguenti  (a); 
poiché  mandò  il  Conte  di  Caserta  in  Francia  a 
dimandare  aiuto  al  re  Giovanni  1 di  Francia; 
per  più  incitarlo  mandò  procura  d'adozione  in 
uno  de’ figliuoli  del  Re,  Dnca  d'Angiò,  chiamato 
Luigi  fratello  di  Carle  V Re  di  Francia  sticces- 
sor  di  Giovanni,  promettendo  di  farlo  suo  crede 
e legittimo  successore  del  Regno  e degli  altri 
Stati  suoi;  ed  ordinò  al  Conte,  che  procurasse 
in  questa  adozione  il  consenso  del  Papa  Cle- 
mente ; dal  quale  da  poi  a'3o  maggio  del  i3fii 
fu  spedita  Bolla,  colla  quale  davasi  P investi- 
tura del  Regno  a Luigi  ed  alla  regina  Giovan- 
na, cioè  a Costei  mentre  vivrà,  e a Luigi  io 
perpetuo  (6);  mandò  anco  in  Provenza,  ove 
tenea  dieci  Galee,  comandando,  che  s'  armas- 
sero subito  e venissero  in  Napoli,  acciò  ch’ella 
negli  estremi  bisogni  avesse  potuto  usare  il  ri- 
medio, che  P era  ben  succeduto  nell'  invasione 
del  Re  d’ Ungharia. 

(a)  Scip.  Ammir.  se’ Ritraili  pillando  della  Regina  Dio 
vaona  Prima. 

(#)  Lhior.  M.  S.  Gi unni  tom.  1.  - ‘ t 
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( L'Istromento  di  questa  adozione  ai  legge 
pretto  Lunig  (<i),  ti  legge  il  diploma  della  Re* 
gina  Giovanna»  col  quale  a Luigi  d’  Angiò,  »uo 
figliuolo  aduli  ivo»  roncedc  ri  titolo  e le  ragioni 
di  Duca  di  Puglia.  Parimente  poco  giù  (b)  si  |j 
legge  la  Bolla  di  Clemente  VII  colla  quale  con* 
ferma  I’  adozione  suddetta.  È ben  degno  da  ri* 
flettere  ed  ammirare  il  nuovo  spettacolo,  che 
ci  presenta  questo  scisma»  tra  Papa  Urbano  c 
Clemente,  dando  un  Papa  per  Re  a Napoli 
Carlo  di  Durazzo,  ed  un  altro  Luigi  d’  Angiò 
fratello  di  Carlo  V Re  di  Francia;  ma  ciò  che 
merita  maggior  riflessione  come  cosa  ben  sin* 
golare  e nuova  si  è,  che  Clemente  VII  per 
maggiormente  interessar  Luigi  a’danni  di  Ur- 
bano, ed  opporgli  un  Principe,  che  avesse  un 
nuovo  titolo  di  scacciarlo  dallo  Stato  istesso 
della  Chiesa  romana,  posseduto  allora  da  Ur? 
bano,  non  ebbe  difficoltà  con  sua  Bolla  d' er- 
gete lo  Stato  romano  in  Regno,  che  chiamollo, 
Regnum  Adriae;  ed  investirne  Luigi  e suoi  ere- 
di, e successori.  Questo  nuovo  Regno  era  com- 
posto di  tali  province,  come  si  legge  nella  Bolla 
sud*  $.  3.  V'ulelicel,  Provincia»  Marcìuat  An- 
coniianae , Romandi  olae  , Ducatus  Spoi  eia  ni, 
Manne  Tralari  nec  non  Cintate»  Bononiam , 
Eerrariam , Bavennam,  Perunam , Tudertum , 
cum  eorum  omnibus  Comi  la  li  bus , lerriionis  et 
disti  -idi  lui,  et  omnes  alia»  et  singola»  terra a, 
qua*  ad  praesens  habere  detenni» , per  quoscuni - 
que  et  quacumque  auclontate  posti  Jean  tur,  seu 
delineantur  ad  praesens , excepùs , dumtaxat , 
urbe  Poma  cum  ejus  distnetu,  et  Provinciis 
patrimoni»  S.  Pelvi  in  Tuscia,  Campania,  et 
Alariiima,  ac  Sabina,  seu  fiedoratibus  dieta- 
rum  Provinciarum  ( per  Beclores  regi  tolitis  ) 
qua  e terrae  speciaUum  coni  mi  ss  imi  uni  vocantur, 
noslrtsque  successoribus , et  Homanae  Ecc lesine , 
espresse  et  specialiler  retinemus,  in  unatn  Re- 
gnu  fri  erigimus  ipsas  provincias,  et  Ctvilales 
cum  earum  comitutibus  districiiùus  seu  tetri - 
forili,  digniiate  Regia  decoramus , ac  Regnum 
Atlriae  ordinarmi*  , statuimus,  et  decenti mus 
perpetuo  nuncupai  i Di  questo  Regno  ne  fu  in- 
vestito Luigi,  creandolo  Re  d’Adiìa,  regolando 
Clemente  i gradi,  il  sesso  e Lordine  della  sue* 
cessione,  per  tutti  i suoi  posteri  e discendenti. 
Questa  Bolla  fu  spedita  in  Aprile  del  i38a 
pi  imo  anno  del  suo  Pontificalo  in  Sperlonga 
della  diocesi  di  Gatta,  ove  Papa  Clemente  al* 
lor  dimorava,  la  qual  ebbe  dalla  Regina  Gio- 
vanna per  suo  asilo , e ricovi  o.  Giovanni  Lu- 
tlewig  come  monumento  mollo  singolare,  tratta 
dal  Codice  di  Le  Unii  iti,  pari.  I Codicis  juris - 
genitura  n.  106  pag.  a3y  volle  anch’egli  im- 
primerla tra  le  sue  Opere  Miscelte , Tom.  \ 

Iti • I-  Opus,  i.  Cap . 4 S-  6 PaS’  *°8  della 
quale  non  si  dimenticò  Lunig,  il  qual  pure 
tutta  inteia  l’ inserì  nel  suo  Codice  Dipi.  Ital. 
Tom.  *a  pag.  1 167  ). 

QuCftla  deliberazione  della  Regina  alienò  gli 
animi  di  molli  dalla  fede  c dalia  benivolensa 
di  lei;  perchè  sebbene  in  generale  P amavano 
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grandemente,  quando  seppero  l'andata  del  Conte 
di  Caserta  in  Francia,  rd  il  proposito  della  Re- 
gina, desideravano  mollo  più  avere  per  loro 
Signore  Carlo  di  Durazzo,  nato  ed  elevalo  in 
Regno,  e congiunto  di  sangue  a molli  Signori 
Baroni  principali  del  Regno,  che  vedere  intro- 
dotto un  nuovo  Signore  franzese  al  dominio  di 
quello,  il  quale  conducendo  seco  nuove  genti 
oltramontane,  pareva  obbligato  d’ arricchirle 
degli  Stati  e delle  facoltà  de’ Regnicoli.  Quindi 
avvenne,  che  andando  Ottone  Principe  di  Ta- 
ranto a S.  Germano,  per  opponersi  a Cario, 
che  veniva  per  quella  strada,  fu  seguito  da  po- 
chissimi Baroni,  tal  che  senza  vedere  il  nemi- 
co, fu  costretto  d*  abbandonare  il  passo,  e sì 
ritrasse  con  tutti  i suoi  in  Aricnzo.  Ma  Carlo 
non  volle  per  la  via  dritta  andare  in  Napoli, 
giudicando  assai  meglio  d'andare  a trovare  il 
nemico,  con  disegno,  che  rompendolo  in  cam- 
pagna, avrebbe  in  un  solo  dì  finita  la  guerra; 
ed  andò  a quest’ effetto  a Cimilino  vicino  No- 
la, ove  dal  Conte  di  Nola  fu  visitato,  e rice- 
vuto come  Re.  Il  Principe  Ottone  mutando 
alloggiamento,  si  pose  fra  Cancello  e Madda- 
Ioni,  c benché  Carlo  andasse  co' suoi  in  ordi- 
nanza a presentargli  la  battaglia,  non  volle  mai 
uscire  dal  campo;  ma  per  la  via  d'Acerra,  e 
del  Salice  si  ritirò  verso  Napoli;  e Carlo  per 
la  via  tra  Marigliano  e Somma  s*  avviò  pur 
verso  Napoli,  tal  che  a'  16  Luglio  di  quest’  an- 
no 1 38 1 a i5  ore,  giunse  con  tulio  il  suo  eser- 
cito al  Ponte  del  Sebeto  fuori  la  Porta  del 
Mercato,  nel  medesimo  Ir  rapo,  che  il  Principe 
era  giunto  fuori  Porta  Capuana,  e •’  era  ac- 
campato a Casanova.  Erano  questi  due  eserciti 
tanto  vicini,  che  gli  uni  ai  duccrneano  dagli 
altri:  nel  Campo  di  Carlo  era  il  Cardinal  di 
Saugro  Legato  appostolico,  il  Conte  Alberico 
Capitan  Generale  delle  genti  del  Papa,  il  Duca 
d*  And  ria,  il  Nipote  del  Papa,  che  a' intitolava 
Principe  di  Capua,  Giannotto  Protogiudice,  che 
per  la  sua  gran  virtù  ed  esperienza  nell’ armi, 
era  stato  cicalo  da  lui  Gran  Contestabile  del 
Regno,  Roberto  Orbino  figliuolo  primogenito 
del  Conte  di  Nola,  e mollissimi  altri  Baroni  e 
Cavalieri  Napoletani  (a),  ed  altra  gente  avven- 
turiera: il  Campo  del  Principe  non  avea  tanti 
Baroni,  ina  gran  quantità  di  gentiluomini  privati 
napoletani,  e molti  altri  di  manco  nome,  perchè 
gli  altri  di  maggior  autorità,  volle  la  Regina,  che 
rimanessero  in  Napoli  Stettero  i due  eserciti  per 
tre  ore  di  spazio,  aspettando  l’uno  qualche 
moto  dell'altro,  perchè  Carlo  allora  stava  so- 
speso, dubitando  della  volontà  del  Popolo  di 
Napoli,  la  quale  quando  fosse  stata  inclinala 
alla  fede  della  Regina,  non  era  sicuro  per  lui 
d’attaccar  fatto  d’arme:  ma  quando  §’  intese 
che  nella  città  vi  era  grandissima  confusione, 
perché  era  divisa  in  tre  opinioni,  I’  una  voleva 
lui  per  Re,  e l'altra  volea  gridare  il  nome  del 
Papa,  e l’altra  tcnea  la  parte  della  Regina; 
allora  ai  mossero  due  Cavalieri  napoletani,  Pa- 
lamede Bozzuto,  c Martuccio  Ajcs  Capitani  dà 
Cavalli  colle  loro  compagnie,  e guidati  da  al- 
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nini  di  quelli,  eh*  erano  usciti  fuori  la  citili, 
sì  posrro  dalla  banda  del  mare  a passare  a 
guazzo,  ed  entrarono  per  la  porta  della  Con* 
ceria,  la  quale  per  la  fidanza,  che  s'avea,  che 
era  battuta  dal  mare,  non  era  nè  serrata,  nè 


romore  al  mercato  con  gran  grido,  dicendo  Tira 
Re  Carlo  di  Durazzo  e Rapa  Urbano,  c seguiti 
da  quelli  che  erano  nel  mercato,  farilmcnte  ri- 
buttarono quei,  eh’  erano  dalla  parte  della  Re- 
gina, che  tutti  si  ritirarono  nel  castello,  e si 
voltarono  ad  aprire  la  porta  del  mercato  per 
la  quale  entrò  Carlo  con  tutto  il  suo  esercito, 
e posto  buon  presidio  di  gente  a quella  Porta, 
andò  alla  Porta  capuana,  dove  similmente  vi 
pose  buona  guardia,  e mandò  a guardare  anco 
quella  di  S.  Gennajo,  cd  egli  andò  a Nido,  e 
fece  fermare  il  campo  a S.  Chiara,  onde  potea 
vietare  l’entrata  ai  nemici  per  la  Porta  Don- 
norso  e per  la  Porta  Reale.  11  Principe  Otto- 
ne, poiché  s’  avvide  la  Cavalleria  di  Carlo  es- 
ser entrala  nella  città,  si  mosse  colle  sue  genti 
per  dar  sopra  la  retroguardia  de’ nemici:  ma 
trovate  chiuse  le  Porle  se  ne  ritornò  quella 
medesima  sera  con  le  sue  genti  a Siedano  villa 
appresso  Marigliano. 

Carlo  il  di  seguente  pose  l’assedio  al  Castel 
Nuovo,  dove  oltre  li  due  nepoli  della  Regina, 
cioè  la  Duches»a  di  Durazzo,  con  Roberto  d’Ar- 
loia  suo  marito,  erano  concorse  quasi  tutte  le 
più  nobili  donne  della  città,  che  per  essere 
stale  semplicemente  affezionate  della  Regina, 
dubitavano  esser  maltrattate  ; vi  era  ancora 
grandissima  quantità  di  Nobili  d’ogni  età  con 
le  loro  famiglie,  i quali  furono  cagione  di  più 
più  presta  rovioa,  perchè  parte  per  benignità, 
parte  per  la  speranza  che  la  Regina  avea  , che 
le  galee  di  Provenza  venissero  presto,  furono 
tutti  ricevuti,  e nudriti  di  quella  vittovaglia, 
eh’  era  nel  castello,  la  quale  avrebbe  forse  ba- 
stato per  sci  mesi  a’  soldati,  che  la  guardavano 
e si  consumò  in  un  mese.  Durante  quest’asse- 
dio il  Principe,  clic  cercava  ogni  via  di  soc- 
correr la  moglie,  ritornò  alle  Paludi  di  Napo- 
li, tentando,  che  Re  Carlo  uscisse  fuori  a far 
fatto  d’arme;  ma  i Capitani  non  vollero,  che 
si  movesse,  ma  che  il  corpo  dell'esercito  at- 
tendesse a guardar  la  città,  e tener  stretto  il 
castello;  dove  saprano,  ch’era  ridotta  tanta 
gente,  che  in  breve  sarebbe  stretta  per  fame 
a rendersi  ; onde  il  Principe  vedendo,  che  nien- 
te giovavano  i suoi  tentativi,  si  ritirò  in  A versa. 

Intanto  la  Regina  cominciava  a patire  necci- 
aita  di  vettovaglie,  e non  avea  altra  speranza, 
che  nella  venuta  delle  galee,  con  le  quali  di- 
segnava non  solo  di  salvarsi,  ma  ron  la  pie- 
senza  sua  commovere  il  Re  di  Francia,  cd  il 
Papa  Clemente  e durlc  maggiori  ajuti  per  po- 
tere tornar  poi,  ed  acquistare  la  vittoria  insie- 
me col  figlio  adottivo.  Ma  non  vedendosi  le 
galee,  ed  essendo  venuto  il  castello  in  estrema 
penuria  di  viveri,  la  Regina  mandò  u'ao  agosto 
il  Grati  Protonotario  del  Regno  Ugo  Sanseve- 
sino  a patteggiare  con  Re  Carlo,  ed  a trattare 
per  alcun  tempo  tregua,  o alcuna  specie  d'ac- 
cordo. 11  Re  eh'  avea  tutta  la  speranza  nella 


necessità  della  Regina,  benché  avesse  accolto 
il  Sanseverino  con  grande  onore,  perché  gli 
era  parente,  non  però  volle  concedere  mag- 
gior dilazione,  che  di  cinque  giorni,  tra*  quali 
se  il  Principe  non  veniva  a soccorrere  il  ca- 
stello e lberarlo  dall’  assedio,  avesse  la  Regina 
a rendersi  nelle  mani  sue;  ed  essendo  partito 
con  questa  conclusione  il  Sanseverino,  mandò 
appresso  a lui  nel  castello  alcuni  servidori  a 
presentare  alla  Regina  polli,  fruiti,  ed  altre  cose 
da  vivere,  e comandò,  che  ogni  giorno  le  fosse 
mandalo  quel  ch’ella  comandava  per  la  tavola 
sua,  credendo  con  questo  indurla  a rendersi 
con  più  pazienza  ; anzi  maudò  a visitarla  ed  a 
scusarsi,  che  egli  l’avea  tenuta  semplicemente 
per  Regina,  e cosi  era  per  tenerla  c riverirla; 
che  non  si  sarebbe  mosso  a pigliare  il  Regno 
con  l’armi  in  roano,  ma  avrebbe  aspettalo  di 
riceverlo  per  eredità,  o per  beneficio  di  lei,  se 
non  avesse  veduto,  che  il  Principe  suo  marito, 
oltre  di  tepere  fortificate  tante  Terre  impor- 
tanti del  Principato  di  Taranto,  nudriva  ap- 
presso di  sé  un  potente  esercito;  onde  si  ve- 
dea  chiaramente,  eh'  avrebbe  potuto  occuparne 
il  Regno,  o privarne  lui  unico  germe  della  li- 
nea del  Re  Carlo  1,  e che  per  questo  egli  era 
venuto  più  per  assicurarsi  del  Principe,  che 
per  togliere  lei  dalla  sedia  Reale,  nella  quale 
più  tosto  voleva  mantenerla.  La  regina  mostrò 
ringraziarlo,  ma  ncll’istesso  punto  mandò  a 
sollecitare  il  Principe,  che  infra  i cinque  di 
P avesse  soccorsa;  passarono  i x'.\  del  mese:  e 
la  mattina  seguente,  che  fu  1*  ultimo  giorno  del 
tempo  stabilito,  il  Principe  venne  d’ Aversa  con 
tutto  il  suo  esercito  per  la  strada  di  Piedigrot- 
ta,  e passata  Echia,  cominciò  a combattere  le 
sbarre  poste  dal  Re  Carlo,  per  penetrare,  e po- 
nere  soccorso  di  gente  e di  vettovaglia  al  ca- 
stello; ma  Re  Cailo  fu  subito  ad  incontrarlo 
con  l’esercito  suo  in  ordiue,  e dato  dall’  una 
parte,  c dall’altra  il  segno  della  battaglia,  si 
combattè  con  tanto  valore,  che  un  gran  pezzo 
la  vittoria  fu  dubbiosa;  all'ultimo  il  Principe, 
che  non  potrà  sopportare  d’ esser  cacciato  dalla 
speranza  d’un  Regno  tale,  si  spinse  tanto  in- 
nanzi verso  lo  stendardo  reale  di  Re  Carlo, 
con  tanta  virtù,  che  non  ebbe  compagni,  onde 
circondali  da’  Cavalieri  più  valorosi  del  Re,  fu 
costretto  a rendersi,  e colla  cattività  sua  il  re- 
sto dell’  esercito  fu  rotto.  Il  di  seguente  la  Re- 
gina mandò  Ugo  Sanseverino  a rendersi,  ad  a 
pregare  il  vincitore,  clic  aveste  per  raccoman- 
dati quelli,  che  si  trovavano  nel  Castello.  Il  Re 
il  di  medesimo  insieme  col  Sansevoiino  entrò 
nel  castello  con  la  sua  guardia,  fe’  riverenza 
alla  Regina,  dandole  speranza  di  tutto  quel  elio 
l’arca  mandato  a dire,  c volle  che  in  no  ap- 
partamento del  castello  non  come  prigioniera, 
ma  come  Regina  si  stesse  e fosse  servita  da 
que’ medesimi  servitori  che  la  servivano  innanzi. 

Finito  il  mese,  il  primo  di  settembre  com- 
parvero le  dieci  galee  de’  Provenzali  condotte 
dal  Conte  di  CaserU  per  pigliar  la  Regimi,  e 
condurla  in  Francia.  Ji  Re  Carlo  andò  a visi- 
tare la  Regina,  ed  a pregarla,  clic  poiché  avra 
veduto  I animo  suo,  volesse  fargli  grazia  di  farlo 
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buo  erede  universale,  e cederli  anco  dopo  la 
morte  sua  gli  Stati  di  Francia,  e che  mandasse 
a chiamare  quc'Provcnzali,  che  erano  su  le  ga- 
lee, e loro  ordinasse,  che  scendessero  in  terra, 
come  amici  ; ma  la  Regina  dubitando,  che  que- 
sti buoni  portamenti  fossero  ad  arte,  e ricor- 
dandosi ancora  di  quello,  che  avea  trattato  col 
Fc  di  Francia,  adottando  Luigi  Duca  d’Angiò 
buo  figliuolo  secondogenito,  volle  ancora  simu- 
lare, e disse  che  avesse  mandato  un  salvo  con- 
dotto a*  Capi  delle  galee  provenziali,  ch'ella 
avrebbe  loro  parlato,  e si  sarebbe  sforzata  di 
indurgli  a dargli  l’ubbidienza:  il  Re  mandò  su- 
bito il  salvo  condotto,  ed  ingannato  dal  volto 
della  Regina,  che  mostrò  volontà  di  contentarlo, 
lasciò  entrare  i Provenzali  nella  di  lei  Camera, 
senza  volervi  esser  egli,  o altri  per  lui.  La  Re- 
gina, come  furono  entriti  disse  loro  queste  pa- 
role: /Ve  i portamenti  He1  miei  antecessori , nè 
nè  il  sacramento  della  fede  eh' avea  con  la  Co - 
tona  mìa  il  Contado  di  Provenza,  richiedeva- 
no, che  voi  aveste  aspettato  tanto  a soccorrer- 
mi, che  io  dopo  (Pavere  sofferto  tutte  quelle 
estreme  necessità,  che  son  gravissime  a soffrire 
non  pure  a donne , ma  a soldati  robustissimi , 
fin  a mangiar  carni  sordide  di  vilissimi  ani- 
mali, sia  stata  costretta  di  rendermi  in  mano 
(Fun  crudelissimo  nemico ; ma  se  questo,  come 
io  credo,  è stato  per  negligenza,  e non  per  ma- 
lizia, io  vi  scongiuro,  se  appresso  voi  è rima- 
sta qualche  favilla  (F affezione  verso  di  me,  e 
qualche  memoria  del  giuramento  e de'beneficj 
da  me  ricevuti , che  in  niun  modo,  per  nessun 
tempo  vogliate  accettare  per  Signore  questo  la- 
drone ingrato,  che  da  Regina  mi  ha  fatta  ser- 
va ; anzi  se  mai  sarà  detto  o mostrata  scrittura, 
che  io  P abbia  istituito  erede,  non  vogliate  cre- 
derlo, anzi  tenere  ogni  scrittura  per  falsa , o 
cacciata  per  forza  contro  la  mente  mia : per- 
chè la  volontà  mia  è,  che  abbiale  per  Signore 
Luigi  Duca  et  dngiò,  non  solo  nel  Contado  di 
Provenza,  e negli  altri  Stati  di  là  da’  monti, 
ma  ancora  in  questo  Regno , nel  quale  io  già 
mi  trovo  averlo  costituito  mio  erede  o Cam- 
pione, che  abbia  a vendicare  questo  tradimento 
a questa  violenza  ; a luì  dunque  andate  ad  ub- 
bidire, e chi  di  voi  avrà  più  memoria  delPamor 
mio  verso  la  nazione  vostra,  e più  pietà  (Funa 
Jìrgina  caduta  in  tanta  calamità,  voglia  ritro- 
varsi  a vendicarmi  con  Farmi,  o a pregar  Id- 
dio per  Fanima  mia , del  che  io  non  solo  vi 
ammonisco,  ma  ancora  fin  a questo  punto,  che 
siete  pur  miei  vassalli , vel  comando.  1 Proven- 
zali con  grandissimo  pianto  si  scusarono,  e mo- 
strarono intensissimo  dolore  della  cattività  sua, 
e le  promisero  di  fare  quanto  comandava, e se 
ne  ritornarono  su  le  galee,  né  solo  navigarono 
verso  Provenza,  ma  il  Conte  di  Caserta  delibe- 
rato di  seguire  la  volontà  della  Regina,  come 
già  avea  seguita  la  sua  fortuna,  andò  ancor  esso 
« ritrovare  il  Duca  (PAngiò.  Il  Re  Carlo  ritor- 
nato alla  Regina  per  intendere  la  risposta  dei 
Provenzali,  e conosciuto  che  non  riusciva  il 
negozio  a suo  modo,  cominciò  a mutare  stile, 
ponendo  le  guardie  intorno  alla  Regina,  ed  a H 
tenerla,  come  prigioniera,  c di  là  a pochi  dì  j 


la  mandò  al  castello  della  città  di  Muro  in  Ba- 
silicata, ebe  era  suo  patrimonio;  cd  il  principe 
Ottone  fu  mandato  nel  castello  d’Altamura;  e 
poiché  egli  ebbe  ricevuto  il  giuramento  dalla 
città  di  Napoli,  e da  tutti  i Baroni,  che  vi  erano 
concorsi  nell'Arcivescovado,  fece  giuramento  di 
omaggio  alla  Sede  Appostolica  in  mano  del 
Cardinal  di  Sangro  Legato.  Scrisse  da  poi  al 
Re  d’Ungaria  tutto  il  successo,  domandandogli, 
che  far  dovesse  di  Giovanna,  e n’ebbe  risposta 
che  dovesse  farla  finire  di  vivere  nell’istesso 
modo,  che  era  stato  morto  Re  Andrea,  il  che 
con  memorando  esempio  di  grandissima  cru- 
deltà ed  ingratitudine  fu  nell’anno  seguente  i38a 
eseguito  (a),  avendo  nel  castellò  di  Muro  fat- 
tala affogare  con  un  piumaccio  (b),  e fece  da 
poi  venire  in  Napoli  il  suo  cadavere,  che  volle 
che  stesse  sette  giorni  insepolto  nella  chiesa  di 
S.  Chiara  a tal  che  ogni  uno  Io  vedesse,  ed  i 
suoi  partigiani  usrisieru  di  ogni  speranza;  poi 
fu  senza  pompa  sepolta  in  luogo  posto  tra  il 
sepolcro  del  Duca  suo  padre,  e la  porta  dell* 
Sacristia  in  un  bel  tumulo,  che  ancor  oggi 
si  vede. 

Questo  fu  il  fine  della  Regina  Giovanna  I 
donna  senza  dubbio  rarissima,  che  allevata  sotto 
la  disciplina  del  Re  Roberto,  e dell’onesta  e 
savia  Regina  Sancia,  governò  il  Regno,  quando 
fu  in  pace,  con  tanta  prudenza  e giustizia,  che 
acquistò  il  nome  della  più  savia  Reginn,  che 
sedesse  mai  in  sede  reale:  siccome  dimostrano 
quelle  poche  sue  leggi,  che  ci  lasciò,  tutte  or- 
dinate a restituire  l’antica  disciplina  ne’Tribu- 
nali  e ne’Magistrati.  e la  testimonianza  di  due 
celebri  Giureconsulti,  che  fiorirono  nell’età  sua, 
cioè  di  Baldo  cd  Angelo  da  Perugia,  i quali 
nelle  loro  opere  grandemente  la  commendaro- 
no. Ed  ancorché  dal  volgo  fosse  stata  imputata 
allora,  e da  poi  alcuni  Scrittori,  ch’avesse  avuta 
| ella  parte  nella  morte  d’Andrea  suo  primo  ma- 
rito; nnlladimanro  dalle  tante  prove,  che  ella 
diede  della  sua  innocenza,  gli  uomini  da  bene 
e più  saggi  di  que’tempi,  la  tennero  per  inno- 
centissima; e chiarissimo  argomento  è quello, 
che  Angelo  ne  addita  in  un  suo  consiglio  (c) 
chiamandola  santissima , onore  del  Mondo,  ed 
unica  luce  cP Italia  ; di  che,  come  ponderò  il 
Costanzo  («/),  si  sarebbe  molto  ben  guardato  un 
tanto  famoso,  cd  eccellente  Dottore  di  così  chia- 
marla, se  non  fosse  stata  a quel  tempo  presso 
i savj  tenuta  per  innocente;  poiché  ognuno 
avrebbe  giudicato,  che  parlando  per  antifrasi, 
avesse  volato  beffeggiarla.  Ma  tolta  questa  neb- 
bia onde  que*  Scrittori  pretesero  offuscare  il 
suo  nome  in  tutto  il  resto  della  sua  vita  nou 
grintose  di  lei  azione  alcuna  disonorata,  cd  im- 
pudica. Scipione  Ammirato  (e),  oltre  del  Col- 
lenuccio,  dice,  che  i tanti  mariti,  ch’ella,  pre- 
sa, si  fosse  proceduto  più  per  aver  successori 

(a)  Baiai,  ia  Noli»  ad  ViU»PP.  Area.  lom.  i pjg.  1157. 
(*)  Frlyn.  Epilodc  Rrgno  Apnliar,  et  Siciliae,c.  2.  Gram- 
mi!. deci*.  1 natta.  a3  et  27. 

(e)  Anjtl.  con»,  no. 

(/)  Co»t*a.  lik  7. 

(e;  Amai imI.  net  ilitisltj. 
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nel  Regno  nati  da  lei,  ebe  per  vaghezza  di  vi- 
vere sotto  le  leggi  del  matrimonio,  solita  a 
soddisfare  per  altra  strada  alle  sue  libidini.  Ma 
il  gravissimo  e savio  Costanzo  (a),  come  se  vo- 
lesse ripigliarlo,  scrìve,  che  anzi  la  quantità  dei 
mariti,  che  tolse,  fu  vero  segno  della  sua  pu- 
dicizia. Perché  quelle  donne,  che  vogliono  sa- 
ziarsi nelle  libidini,  non  cercano  mariti,  i quali 
sono  quelli,  che  possono  impedire  il  disegno 
loro,  e massime  que’  mariti,  che  tolse  lei,  non 
istolidi,  come  Re  Andrea,  ma  valorosissimi  ed 
accorti.  In  tutto  il  tempo,  ohe  regnò,  non  s’in- 
tese fama  ch’ella  avesse  niuno  cortigiano,  né 
Barone  tanto  straordinariamente  favorito  da  lei, 
che  s’avesse  potuto  sospettare  di  commercio  la- 
scivo. Solo  il  Boccaccio  scrive,  che  nel  princi- 
pio della  gioventù  sua  e del  Regno  fosse  stato 
molto  da  lei  favorito  il  figliuol  di  Filippa  ca- 
tancse  balia  del  Duca  di  Calabria  suo  padre, 
c che  avea  cresciuta  lei  dalle  fasce;  anzi  fu 
cosa  mirabile,  che  nel  resto  della  vita,  dopo 
eh’  ella  cominciò  a signoreggiare,  si  mantenne 
con  queste  arti,  trattando  ogni  di  virilmente 
con  Baroni,  Capitani  di  soldati.  Consiglieri  ed 
altri  Ministri,  con  tanto  incorrotta  fama,  che 
né  gli  occhi,  uè  le  lingue  dell'invidia  videro 
mai  cosa,  che  potessero  calunniarla,  ancorché 
gli  animi  umani  siano  indicati  a tirare  ogni 
cosa  a cattivo  fine,  ponendo  in  dubbio  ogni 
sincera  virtù.  Nè  il  Collenuccio  dice  vero,  trat- 
tando per  impudica  non  mcn  la  Regina,  che 
Maria  Duchessa  di  [frazzo  sua  sorella,  ripu- 
tandola quella,  per  cui  il  Boccaccio  scrisse  quei 
due  libri,  il  Filocolo  e la  Fiammetta,  cd  alla 
quale  facesse  mozzar  il  capo  il  Re  Carlo;  poi- 
ché Alaria,  come  si  vede  nella  sua  sepoltura  a 
Santa  Chiara,  mori  alcuni  anni  innanzi,  moglie 
di  Filippo  Prìncipe  di  Taranto,  ed  il  Boccac- 
cio non  iscrisse  per  lei  il  libro  del  Filocolo, 
ma  per  Maria  figliuola  bastarda  del  Re  Rober- 
to, della  quale  restò  egli  preso  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  come  appare  nel  principio  del  li- 
bro istesso  del  Filocolo;  ne  poteva  esser  que- 
sta Maria  Duchessa  di  Durazzo,  perchè  il  Boc- 
caccio era  d’età  provetta  nel  tempo  che  quella 
era  in  fiore. 

Fu  Giovanna,  come  la  qualifica  Angelo  da 
Perugia,  religiosissima,  ed  i monumenti  che  di 
lei  abbiamo  in  Napoli,  dimostrano,  quanta  fosse 
stata  grande  la  sua  pietà  e religione.  Edificò 
ella  la  chiesa  e lo  spedale  di  S.  Maria  Coro- 
nata dal  palazzo,  ove  prima  si  reggeva  giusti- 
zia, e la  diede  in  custodia  a’  PP.  della  Certo- 
sa : la  chiesa  e l’ospedale  di  S.  Antonio  di 
Vienna  fuori  porta  Capuana,  dotandola  di  ric- 
chissime rendite  ; c magnificò  ed  ampliò  la 
chiesa  e monastero  di* S.  Martino  su  ’l  monte 
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bano  e fattoselo  suo  implacabil  nemico,  le  portò 
l’ultima  sua  ruina.  Il  non  averlo  riconosciuto 
per  vero  Pontefice,  fu  non  crror  suo  ma  uni- 
versale di  quasi  la  metà  d*  Europa,  che  non  lo 
riconobbe  per  tale.  La  sua  elezione  era  da’  piò 
saggi  Teologi  riputata  nulla  ed  invalida,  corno 
seguita  per  timore  e per  violenza  usata  dal 
Popolo  romano  a’  Cardinali  nel  Conclave. 

Ed  ancorché  Baldo  nostro  Giureconsulto,  tro- 
vandosi in  Toscana,  provincia  ove  era  Urbano 
riconosciuto,  avesse  nc’  principii  di  quella  ele- 
zione, essendo  stato  ricercato,  scrìtto  quel  suo 
famoso  Consiglio  per  la  validità  dell’elezione 5 
nulladimanco  i migliori  Teologi  della  Francia 
riputarono  valida  l’elezion  di  Clemente  c nulla 
quella  d’Urbano,  siccome  credettero  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  franzesi;  ed  a’  nostri 
tempi  Stefano  Baluzio  nelle  note  alle  vite  dei 
Papi  Avignoocsi  (a)  difende  la  causa  di  Cle- 
mente contro  Urbano;  e rendendo  il  cambio 
agli  Autori  italiani,  rapporta  quello  stesso  con- 
tro Urbano  Papa  di  Roma,  che  coloro  scrissero 
contro  i Papi  d* Avignone;  clic  Urbano  fosso 
un  falso  Papa,  bugiardo,  crudele,  superbo,  ine- 
sorabile e feroce  ; c clic  non  volle  mai  com- 
mettere la  sua  causa  dell’  elezione  al  giudieio 
del  Concilio  generale  ;A).  Frossardo  (c)  celebro 
Scrittore  delle  cose  di  Francia,  ancorché  non 
sia  da  seguitarsi  nelle  cose  che  narra  del  no- 
stro Regno,  delle  quali,  come  straniero,  non 
| ebbe  esatta  contezza,  narra,  ebe  il  Re  di  Fran- 
V eia  avuta  notizia  dell’elezione  dell’altro  ponte- 
fice Clemente,  fece  tosto  convocare  più  Ordi- 
ni, e principalmente  quello  de’  Teologi,  acciò 
esaminassero  in  questa  contrarietà  d’opinione, 
a qual  de’  due  Papi  dovesse  prestarci  ubbi- 
dienza ; fu  lungamente  dibattuto  l’ affare,  cd 
in  fine  i Magnati  del  Regno,  gli  Ecclesiastici, 
i fratelli  del  Re,  c buona  parte  de*  Teologi 
concbiusero,  clic  si  dovesse  riconoscere  Cle- 
mente, non  già  Uibano,  come  eletto  per  forza. 
Piacque  al  Re  la  Centura,  che  fu  notificata  o 
sparsa  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  affinchè 
quei  popoli  sapessero,  qual  de’  due  Pontefici 
dovessero  riconoscere  per  legittimo.  La  Spagna, 
ancorché  prima  avesse  riconosciuto  Urbano, 
informata  delle  violenze  usate  nella  sua  elezio- 
ne, riconobbe  da  poi  per  vero  pontefice  Cle- 
mente ( d ).  Lo  stesso  fecero  il  Conte  di  Savoia, 
il  Duca  di  Milano  e gli  Scozzesi.  E que*  della 
provincia  d’Annonia  in  Fiandra  non  vollero  ri- 
conoscere nè  l’uno  nè  l’altro.  Cade  per  ciò  a 
proposito  quel  che  parlando  dell’altro  famoso 
scisma  accaduto  nel  Regno  del  Re  Ruggiero  tra 
Innocenzio  II  ed  Anacleto,  fu  detto  nel  XI  li- 
bro di  quest’  Istoria  ; e quel  che  in  simili  dub- 
biezze per  norma  delle  coscienze  scrisse  S.  Au- 


di S.  Eranio. 

Sono  alcuni  Scrittori,  i quali  la  biasimano 
per  aver  ella  favorito  lo  scisma  contro  Urba- 
no Vi,  ed  aderito  alle  parti  di  Clemente.  Ma 
•e  in  ciò  fu  in  lei  alcun  difetto,  fu  non  già  di 
religione  ma  di  Stalo;  poiché  dall’ aversi  in 
quella  guisa  acerbamente  offeso  l’animo  d’ Ur- 


(«)  Baici.  Ioni.  I pag.  109A  cl  srqq.  asq.  ti  ll«4  et 
pag.  1182  «quead  pag.  1192. 

(A)  Id.  ibid.  pag.  I27tf,  1^59,  lo36,  liot  , us6* 
et  147$. 

(c)  Pad.  Acmil.  1.  9 de  lek  in  Gii.  gesl.  Fross.  kiatez 


lib.  2. 


(d)  Id.  ibid.  I.  6 de  ub.  in  Gsllis  gesl. 


(«)  Catania  lib.  7. 
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tonino  (a)  Arcivescovo  «li  Firenze,  il  quale  non 
imputò  ad  errore  a S.  Vincenzo  Ferrcri  d’aver 
seguitato  te  parti  di  Benedetto  XIII  successor 
di  Clemente.  Parimente  Niccolò  Tedesco,  detto 
comunemente  l’abate  Panormìtano  (ò),  il  Car- 
dinal Zabarclla  (c),  ed  il  Cardinal  Gaetano  (d), 
sostennero  non  doversi  riputare  scismatici  co- 
loro, che  seguitarono  le  parti  di  Clemente;  ed 
ni  òsamente  Stefano  Baluzio  (e)  c Lodovico 
Mairaburgo  ( f)  contro  Odorico  Rainaldo,  fan 
vedere,  che  in  questo  gran  dubbio  gli  nomini 
piu  savi,  siccome  non  ardirono  chiamare  Ur- 
bano falso  Papa,  così  nè  meno  osarono  di  no- 
minare Clemente  Antipapa 

(Se  vogliono  riguardarsi  in  ciò  gli  antichi 
esempi,  famoso  è quello  rapportato  da  Teodo - 
reto  lib.  4 cap.  a3  dello  scisma  tra  Flaviano 
ed  Evagrio,  ambìdue  dalle  lor  fazioni  riputati 
per  veri  e legittimi  Patriarchi  di  Antiochia. 
Flaviano  era  ammesso  generalmente  da  tutte 
le  chiese  di  Oriente,  Evagrio  era  sostenuto  dal 
Vescovo  di  Roma  e dalle  chiese  di  Occidente; 
durante  la  controversia,  ciascun  partito  senza 
scrupolo  di  coscienza  seguitava  quello,  che  cre- 
deva vero  Patriarca,  c ciascuno  in  ciò  adem- 
piva il  suo  dovere;  finché  non  si  fosse  il  dub- 
bio deciso,  e terminala  la  controversia,  siccome 
saviamente  avverti  Binghamo  (g)  ). 

Fu  Giovanna  per  giustizia  simile  al  Duca  di 
Calabria  suo  padre;  proccurò  per  quanto  com- 
portavano i suoi  tempi  torbidi,  che  i Magistrati 
fossero  severi  ed  incorrotti,  scegliendo  i piu 
dotti  cd  integri  che  fiorissero  nella  sua  età;  e 
nc’  dubbi»,  che  accadevano  sopra  termini  di 
giustizia  e sopra  qualche  successione  feudale 
tra’  Baroni,  olire  il  consiglio  de’  suoi  Savi,  ri- 
cercava aucora  il  parere  de’ più  insigni  Giure- 
consulti  forastieri,  che  fiorivano  allora  io  Ita- 
lia. Chiarissimo  esempio  di  questo  suo  costume 
fu  quando,  dopo  la  morte  d’ Andrea  d’hernia, 
essendo  insorto  dubbio  intorno  alla  successione 
feudale  per  li  fratelli  uterini,  la  Regina  mandò 
a consultare  il  caso  a que’  due  famosi  Giure- 
consulti, che  fiorivano  allora  in  Italia,  Baldo 
ed  /ingrhf  richiedendogli,  che  per  verità  des- 
sero il  lor  parere;  sopra  la  di  cui  domanda 
diedero  fuori  un  loro  responso,  che  si  le^ge 
tra’  consigli  d’ Angelo  (A).  A tal  fine  fu  ella 
amantissima  degli  uomini  di  lettere,  ed  ebbe 
sommamente  a onore  i Giureconsulti  e l’Uni- 
versità degli  studi.  Tutti  coloro  che  comincia- 
rono a fiorire  negli  ultimi  anni  del  Re  Roberto 
suo  avo,  e die  nel  Regno  suo,  ancorché  tur- 
bato erano  avanzati  nelle  lettere  e nelle  disci- 
pline, favori  ella  con  onori  e pensioni  ; fra  i 
quali  sopra  ogni  altro  innalzò  Niccolò  Spinello 
da  Giovenazzo  detto  di  Napoli,  che  oltre  aver- 

(a)  S.  Anlnnifl.  par.  3 ti*,  a*  cap.  1§  S. 

(*)  Panocm.  is  proocn.  Decretai. 

(r)  Zjkarell.  Trad.  de  schisante,  p.  56c>. 

(d!  CajH.  Traci,  de  asti.  Papae,  et  Cose.  cap.  8. 

(e)  Baia*,  io  Praefil.  ad  Vita*  Papar  Area.  Iodi.  a. 

(/)  ^latniburg.  laiona  dal  guade  Scuaia  d1  Occidente,  1.  I 

«t  3. 

(*)  Bingants,  da  Orig.  Erd.  t.  l6  c.  I § 6. 

(A)  A agri,  cosa.  Ilo. 


gli  dato  il  Contado  di  Gioia,  lo  fé*  gran  Can- 
celliere del  Regno,  c Siniscalco  della  Provenza 
e del  quale  si  valse  nelle  cose  di  Stato  più 
gravi  e rilevanti,  esercitandolo  in  Ambascerie, 
e nc’  consiglj  P*11  secreti  e di  maggior  confi- 
denza Ed  in  usare  beneficenza  e liberalità  fu 
così  savia  e prudente,  che  soleva  dire,  che  fa- 
cean  male  que’  Principi,  i quali  pigliando  a 
favorire  ed  ingrandire  alcuni,  lasciavano  tutti 
gli  altri  marcire  nella  povertà;  e che  si  dovea 
nel  ripartir  delle  meroedi  e benefici  donar  più 
tosto  moderatamente  a molti, che  profusamente 
a pochi.  ; 

Ebbe  gran  pensiero  di  tener  Napoli  abbon- 
dante, non  solo  di  cose  necessarie  al  vitto,  ma 
allo  splendore  cd  ornamento  della  città.  E per- 
ché concorsero  per  ciò  Mercatanti  d’ogni  na- 
zione con  loro  qicrcatanzie,  pet  molto  che  ella 
si  fosse  trovata  in  bisogno,  mai  non  volle  po- 
nere  sopra  i Mercatanti  gravezza  alcuna,  come 
si  suole  da'  Re  che  sono  oppressi  da  invasioni 
e da  guerra.  Restano  ancor  oggi  i segni  della 
provvidenza  che  osò,  che  i forastieri  al  suo 
tempo  stessero  ben  trattati  e quieti;  perocché 
ordinò  la  Ruga  Francesca  e la  Ruga  Catalana, 
acciò  che  stando  quelle  nazioni  separate,  stes- 
sero più  pacifiche.  Fece  tra  'l  Castel  Nuovo  e 
quello  dell’Uovo  una  strada,  per  Provenzali, 
che  ora  resta  disfatta,  per  essere  occupata  dal- 
Pedificio  del  palazzo  regio,  e fece  la  loggia  per 
gli  Genovesi,  ove  oggi  è sol  rimasto  il  nome. 
Fu  nel  vivere  uiodesi issila,  e di  bellezza  più 
tosto  che  rappresentava  maestà,  che  lascivia  o 
(Limatura  : ed  io  somma  fu  Unto  graziosa  nel 
parlare,  sì  savia  nel  procedere,  e si  grave  in 
tutti  i gesti,  che  parve  ben  erede  dello  spirilo 
del  gran  Roberto  suo  avolo. 
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LIBRO  XXIV 

Stabilito  nel  Regno  Cario  III  di  Durazzo  per 
la  rotta  data  al  Principe  Ottone,  e per  la  cat- 
tività del  medesimo  e della  Regina,  auhìto  tutti 
i Baroni  mandarono  a dargli  ubbidienza  eccetto 
tre  Conti,  quello  di  Fondi,  il  Conte  d’  Ariano 
e I’  altro  dr  Caserta,  i quali  ostinatamente  se- 
guir vollero  le  parti  della  Regina  : ma  Carlo 
poco  curandosi  di  loro,  attese  a purgare  il  Re- 
gno, cardandone  tutti  i soldati  stranieri  rhe 
aveano  militato  per  la  Regina  ; poi  per  ordi- 
nare le  cose  di  giustizia,  mandò  Governadori 
e Capitani  per  le  province,  e per  le  Terre 
I della  Corona.  Era  allora  in  grande  stima  il 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
Conte  di  Noia  Orsiuo,  A quale  persuase  al  Re, 
ebe  eli  innate  il  Parlamento  generale  per  lo 
me«e  «1* aprile  del  seguente  anno  i38z  per  trat- 
tare d’ impoiTe  un  donativo,  e ’1  Re  che  ben 
conosceva  esser  necessario  di  fare  qualche  pre- 
visione, polche  sin  d’  allora  si  prevedeva,  clic 
il  Duca  d Ingiù  adottato  dalla  Regina  non  a-  Il 
vrrhhe  voluto  abbandonare  le  sue  ragioni,  mau- 
dò  per  lettere  chiamando  tulli  i Baroni  a Par- 
la mento;  e per  mantenersi  T amicizia  di  Papa 
Urbano,  fece  pigliar  prigione  il  Cardinal  di 
(fifoni  creato  da  Clemente,  c fece  menarlo  a 


CAPITOLO  PRIMO 


E abito  di  Cardinale,  e toltogli  il  capello  di 
testa,  fece  tutto  Imitare  nel  fuoco,  che  s'  era 
perciò  fatto  accendere  in  mezzo  della  Chiesa; 
fecelo  anche  abiurare  e confessar  di  sua  borea 
die  Clemente  era  falso  Papa,  ed  egli  illegit- 
timo Cardinale , e da  poi  fece  restituirlo  in 
carcere,  riservandolo  all’  arbitrio  di  Papa  Ur- 
bano (a). 

Nel  mese  di  novembre  seguente,  vcudc  Mar- 
garita sua  moglie,  co’  piccioli  lìglinoli  Giovan- 
na e LadiJao,  c nel  giorno  di  Santa  Caterina 
con  grandissima  pompa  fu  coronata  ed  unta, 
c menata,  secondo  il  costume,  per  la  città  sotto 
il  baldacchino.  E per  levare  in  tutto  uuj  ta- 
cita mestizia  else  si  vedeva  universalmente  per 
Napoli,  per  la  ruòta  della  Regina  Giovanna, 
si  fecero  por  più  di  grandissime  feste,  giostre 
e giuochi  (Tarme,  ne’ qujli  il  Re  armeggiò  più 
volle  con  molla  lode  ; poi  ad  emulazione  di 
He  Luigi  di  Taranto,  volle  istituire  un  nuovo 
ordine  di  Cavatici  i else  intitolò  la  Compagnia 
della  ftaveg  volendo  alludere  alla  nave  degli 
Argonauti,  affiuclic  i Cavalieri  che  da  lui  era- 
no promossi  a quel  l'ordine,  avessero  da  emu- 
lare il  vaiare  degli  Argonauti. 

Venne  in  questo  tempo  il  di  del  Parlamenta 
generale,  nel  quale  adunati  tulli  i Barom  in 
Napoli,  il  Conte  di  Nola  per  vcccliiezaa  e per 
nobiltà,  e molto  più  per  lo  gian  v ni  ore  di  Ro- 
berto e Ra mondo  suoi  figliuoli,  d’autorilà  gran- 
dissima, propose  che  ogni  Barone  ed  ogni  città 
suggella  alla  Corona  doveste  «accorrere  il  Re 
eoo  noUhii  somma  di  danari,  c per  dare  buon 
esempio  agli  altri,  si  tassa  egli  stesso  di  dieci- 
mila ducati  ; e perchè  pareva  pericoloso  mo- 
strare mal  animo  al  nuovo  Re,  che  slava  an- 
cora armato,  non  fa  Barone,  che  rifiutasse  di 
tassarsi,  tal  che  si  giunse  sino  alla  somma  di 
trecentomila  fiorini,  e celebrata  il  Parlamen- 
to, piesrro  licenza  dal  Re  tulli  i Baroni,  pro- 
mettendo di  mandare  ogn’  uno  quel  tanto  che 
a*  era  lassato,  c pareva  con  quel  donativo,  e 
con  V amicizia  del  Papa  che  Re  Carlo  potesse 
fortificarsi  nei  Regno,  c temer  poco  l*  invasio- 
ne, che  già  di  giorno  in  giorno  si  andava  più 
accostando. 

(a)  Collutto  Jik  8. 


Origina  delta  discordia  tra  Papa  Urbano,  e Re 
Carlo.  Entrata  nel  regno  di  Lu  pi  I d'  Ingiù, 
e sua  morte . Carlo  assedia  in  Noceto  Ur- 
bano, il  quale  coir  a j ut o de''  Genovesi,  e di 
Ramondello  Orsino , e ili  Tommaso  Sanse - 
verino  scampa  e fogge  a Roma. 


Papa  Urbano  dappoiché  vide  Re  Carlo  sta- 
bilito nel  Regno,  c che  si  tardava  d’adempire 


Santa  Chiara,  dove  fattogli  spogliar  in  pubblico  ij  il  concordato  fra  loro,  oliando  .gli  diede  l’in- 
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vestitura,  non  vofic  aspettar  più  ; onde  gli 
mandò  un  Breve,  esortandolo^  che  poiché  le 
cose  del  Regno  erano  acquisiate,  d«vrs%e  con- 
| segnare  a Bntìllo  la  possessione  del  Principato 
di  Capua  e degli  altri  Stati  che  gli  avea  pro- 
messi; ma  il  Re  non  ss  poteva  io  nino  modo 
htdnccre  a dismembrare  la  città  di  Capita  dalla 
Corona,  e però  dava  parole,  menando  la  rosa 
in  lungo,  donde  cominciarono  Tra  loro  quello 
dissensioni,  clic  poi  risultarono  io  guerre  aperti*, 
eoa  molta  mina  « calamità  del  Regno;  poiché 
Libano  vedendosi  a questo  modo  delti**,  co- 
minciò a pensare  di  cacciar  ancor  lui  dal  Re- 
gno ; e per  avere  un  più  numeroso  partito,  fece 
nuova  creazione  di  Cardinali,  tra’  quali  creò  Pie- 
tro Tomacello  di  Napoli. 

Ma  mentre  queste  cote  si  faceva  ivo  in  Italia, 
Luigi  Duca  d*  Angiò  senza  contrasto  alcuno  si 
insignorì  dd  Contado  cfì  Provenza,  nel  clic  eb- 
be i Provenzali  favorevoli,  i quali  ubbidendo  a 
quanto  la  Regina  Giovanna  avea  loro  roman- 
ci ito,  non  vollero  riconoscere  per  lor  Sovrano 
Cui4o,  ma  sì  bene  Luigi,  il  quale  favorito  an- 
-ohe  da  Clemente  fu  da  costui,  approvando  l’a- 
dozione della  Regina, investito  del  Regno,  e fatto 
gridare  in  Avignone  Re  di  Napoli , con  sovve- 
nirlo ancora  di  buona  somma  di  fiorini,  c spe- 
rava che  calando  Luigi  potente,  non  solo  avreb- 
be ricuperata  1*  ubbidienza  dd  Regno  di  Na- 
poli, sua  anche  di  tutta  Italia. 

(Morta  la  Rcgioa  Giovanna , e riconosciuto 
Luigi  da’  Provenzali  per  lo  sovrano,  e da  C1e - 
mente  per  Re  di  Napoli , venendo  con  valido 
esercito  per  discacciar  I*  cmolo  dal  Regno,  Carlo 
di  Duraxzo  per  risarcir  la  sua  fama,  che  ripu- 
tava rimaner  offesa  da  alcune  parole  contume- 
liose, dette  da  Luigi , lo  sfidò  a singoiar  duel- 
lo, e scrittegli  un  biglietto  in  lingua  franzese, 
dove  rinfacciandogli  la  nullità  dell’  adozione,  e 
clic  la  Regina  Giovanna  non  poteva  cedergli  il 
Regno , lo  invita  a battersi  seco.  Luigi  rispo- 
se a Carlo  con  pari  acrimonia,  ed  accettò  il 
duello;  anzi  spedi  salvo  condotto  a Carlo , per 
assicurar  il  luogo  del  campo  destinato,  affin  di 
comparire  con  sicurezza  egli  ed  i suoi.  Si  leg- 
gono presso  Lunig  (a) , oltre  il  salvo  condotto 
suddetto,  quattro  biglietti,  scrìtti  vicendevol- 
mente due  da  Carlo  c due  altri  da  Luigi,  nel- 
l'idioma desso  franzese;  nja  non  si  legge  che 
il  duello  fosse  seguito, poiché  si  venne  a cora- 
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battere,  non  già  a solo  o solo,  a corpo  a corpo, 
ma  con  eserciti  armati). 

Come  questo  si  seppe  nel  Regno,  molli  Ba- 
roni clic  aveano  promessa  la  tassa  nel  Parla- 
mento, non  solo  non  la  mandarono,  ma  di  più 
si  deliberarono  di  aliare  le  bandiere  d*  Angiò, 
e tra  costoro  fu  ballo  Camponcsco  in  Aprono, 
e Niccolò  d*  Eugenio  Conte  di  Lecce  in  Terra 
d’ Otranto. 

Nel  medesimo  tempo  Giacomo  del  Balio  fi- 
glio del  Duca  d*  Ambia,  rodendo,  che  Ottone 
già  Principe  di  Taranto  era  prigione,  Tenne  ne! 
Regno,  e itcoTrò  tulio  il  Principato,  e prese  per 
moglie  Agnese  sorella  della  Regina  Margherita, 
Li  qu.de  era  vedova  di  Cane  della  Scala,  Signor 
di  Verona.  Questa  parentela  offese  tanto  i San- 
srveriw'srlu.  capitali  nemici  di  Casa  del  Balzo, 
ebe  sebbene  erano  di  sangue  r di  parentela 
congiunti  col  Re,  in  poco  tempo  se  gli  «cover- 
sero nemici  ; onde  il  Re  vedendo  la  revol licione 
di  tanti  Baroni  nelle  più  granili  ed  importanti 
province  del  Regno , e sentendo  che  il  Conte 
di  Caserta  di  Francia  scrive.» , c tenea  intelli- 
genza con  molli,  cominciò  a pensare  a’ casi  suoi: 
al  ebe  «'aggiungeva,  che  il  Duca  iP  Ambia  non 
si  trovava  niente  soddisfallo  del  Re.  perchè  avc.i 
sperato,  che  subito  dopo  l'acquisto  del  Regno, 
avesse  dovuto  rimetterlo  interamente  in  tutto 
il  suo  Stato  di  prima,  il  rbc  il  Re  non  alea 
fatto  per  la  potenza  di  Casa  Mariano  che  |x» 
sedevano  la  città  di  Sessa,  c quella  di  Peano. 
E per  ultimo,  trovandosi  m queste  angustie  di 
niente,  non  mancarono  di  quelli  che  comincia- 
rono a porgli  sospetto,  che  Giacomo  ilei  Balio 
Principe  di  Taranto,  eba  s’intitolava  ancora 
Imperadoir  di  Costantinopoli,  non  volesse  oc- 
cupare il  Regno  di  Napoli,  pretendendo  per  la 
persona  d’  Agucsa  sua  moglie  nipote  carnale 
della  Regina  Giovanna,  di  maggiore  età  della 
Regina  Margherita,  che  il  Regno  toccasse  a lui 
di  ragione.  Questo  sospetto  ebbe  tanto  più  pre- 
sto luogo  nella  mente  del  Re,  quanto  chr  Papa 
Urbano  di  natura  ritroso  ed  inquieto  minac- 
ciava di  volerlo  cacciare  dal  Regno,  alla  qual 
cosa  pareva  abile  soggetto  la  persona  drl  prio- 
rij*e  di  Taranto;  e per  questo  il  Re  mihiizar- 
»ìto,  per  assicurarsi  di  tutti  coloro  ebe  potes- 
sero con  qualche  ragione  pretendere  al  Regno, 
fece  carcerare  la  Duclicssa  di  DurazZo  sorella 
maggiore  della  Regina  Margarita,  e erreò  d’ a- 
vne  in  mano  il  Priuripe  di  Taranto,  lascian- 
do Li  moglie  in  Naftoli,  la  quale  similmente  Re 
Carlo  fece  carcerare,  e poi  mandò  alla  città  di 
Sforo. 

Intanto  Luigi  d’ Angiò,  perso  il  possesso  del 
Contado  di  Provenza  e dell’allrc  Terre  della 
Regima  di  là  da’  Monti,  fu  coronato  da  Papa 
Oe«m.-uU-  Re  di  Napoli,  e *i  pose  in  viaggio, 
mandando  innanzi  dodici  galee  nelle  manne  del 
Regno  per  sollevare  gli  animi  di  quelli  del  par- 
Ir!"  .M'.  Regina,  e per  accertarli  della  venuta 
ina  per  terra.  Queste  dodici  galee  comparvero 
»3.  giwgnodi  qnr£‘ anno  »383  nelle  marine 
di  Napoli.  ed  andarono  a Castello  a Mare,  e rl  i 
presero,  eri  all1  improvviso  la  sera  seguente  ven- 
irci o sin  al  Borgo  del  Canneto,  c 'I  saccheggia-  j 


rono,  poi  passarono  ad  Iieliia.  Il  Re  Carlo  ve- 
dendo, che  cosi  poca  armata  polca  far  poco  ef- 
fetto, si  pose  ili  ordine  per  andare  ad  incontrare 
il  Re  Luigi,  che  veniva  per  terra,  e ragunò  sue 
troppe  in  numero  di  tredicimila  cavalli.  Ma 
questo  numero  era  assai  poco  appetto  dell’ in- 
numerabil  esercito  del  Re  Luigi  ; il  quale  essen- 
do entrato  nel  Regno,  per  avergli  d ito  il  passo 
Raro  onda  cero  ('al dora  l'esercito  suo,  per  lo  rin- 
corso di  que* Baroni,  che  giudicando  le  forze  di 
Carlo  poco  abili  a resistere,  aveano  preso  il  par- 
tito del  Re  Lotgi,  era  cresciuto  io  numero  di 
trentamila  cavalli:  pereto  Re  Carlo  non  volle 
allontanarsi  da  Napoli. 

Quei  che  vennero  di  Francia  col  Re  Luigi, 
furono  H Conte  di  Ginevra  finir  Ilo  di  Papa 
Clemeute,  if  Coirle  di  Savop,  ed  un  «uo  nipo- 
te, Monsignor  ili  Murles,  Pietro  della  Corona, 
Monsignor  di  Mongioja,  il  Conte  Et  vico  di  Bcr- 
tagna,  Rtsontgtanm  Ai  morte,  il  Conte  Brllrano 
tedesco,  e molti  altri  Oltramontani  di  minor 
nome.  Quelli  drl  Regno,  rito  andarono  ad  in- 
contrarlo, furono  il  Gru»  Conteslabde  Tommaso 
Sanseveritio.  llgo  Sante  veri  no,  il  Gunite  di  Tré- 
cari  co,  il  Conte  di  Conversano,  (ancora  clic 
fosse  per  l'Ordine  dell»  Nave  obbligato  a Carlo) 
il  Conte  di  Caserta,  il  Conte  «li Cerreto,  il  Guitte 
Il  di  Sant’Agata,  il  Conte  d’  Alt  «villo,  il  Conte  dà 
H S.  Angelo  e molti  altri  Bovoni  e Capitani  («V 
y Finalmente  essendo  Re  Luigi  dalla  Vi*  di  B^- 
II  nevento  giunto  in  Terra  di  Lavoro,  pcrrb è Co- 
pila e Nola  si  tenevano  per  Re  Casio,  andò  a 
ponersi  a Caserta,  la  quale  stava  già  con  he 
bandiere  sue,  e da  Caserta  oerupò  ambe  Mu- 
datimi; ina  consumandosi  tuttavia  lo  strame  r 
le  vettovaglie  per  lo  gran  itimi  ero  ile’  cavali^ 
fu  forza  elle  passasse  in  Pitgfifr;  if  qual  passag- 
gio ancorché  Re  Carlo  avesse  prore urato  d’ im- 
pedirglielo, nientedimanco  rinsci  I inni  mente  al 
Re  Luigi  di  ronditi  re  il  suo  rom  ito  sicuro  nel 
piano  di  Foggia. 

Il  Re  Carlo  vedendosi  rotto  il  suo  disegno, 
ed  avendo  avola  mirrila,  die  Papa  Urbano  cr» 
jpartito  dì  Roma  r veniva  verso  Napoli,  geloso, 
ebe  queir  uomo  di  natura  superbo-  e bizzarro 
ston  alterasse  gli  anintv  dei  Napoletani,  subito 
prese  la  via  di  Napoli  a gran  giornate;  e giunse 
i a tempo,  ebe  il  Papa  era  a Capita,  dove  andò 
| subito  a ritrovarlo,  ed  insieme  vennero  ad  Aver- 
sa: l’imo  simulava  coll'altro;  ma  "inoli  a \ i- 
I poli  il  Re  non  volle  permettere,  « Ite  if  Papa 
albergasse  nei  Duomo,  ma  *«llo  colore  ili  amo- 
revole rimostranza  e di  borimi  creanza  Io  co»- 
I du&sc  al  Castri  Nuovo:  quivi  trattarono  delle- 
cose  a loro  appari  enei! ti  : il  Papa  dimandò  al 
Re  il  Principato  di  Crrpua,  con  molte  Terre 
circostanti,  come  Cafazzo  e Caserta,  le  qual» 
furono  già  del  Principato  di  Capita  ; dimandò 
ancora  il  Ducato  d'AmaIG,  Nocera,  Scafali,  ed 
un  buon  numero  d’altre  città  e castella,  e cin- 
quemila fiorini  l'anno  di  pvov visione  a Butillo 
mio  nipote;  e per  contrario  promette.!  d' apr- 
isi e il  Re  alla  guerra,  e lasciarli  a pieno  il 
dominio  del  Regno  tutto,  con  quelle  condirte- 
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ni,  clic  l*a?eano  Icnuto  i Re  suoi  antecessori. 
Furono  accordali  e fermali  questi  patti  con 
grami’ allegrezza  «MI*  una  e dell’altra  parte.  Il 
Tapa  ottenne  Jal  Re  di  uscire  del  castello,  cd 
andare  ad  alloggiare  al  Palazzo  arcivescovile,  e 
ron  gran  pompa  fu  accolto  dall*  Arcivescovo 
Bozzato,  che  era  stalo  rimesso  in  quella  Cat- 
tedra dopo  la  ruina  della  Regina,  dove  il  Re 
e la  Regina  andarono  molte  volte  a visitarlo,  e 
con  intervento  loro  si  fecero  due  feste  di  due 
nipoti  del  Papa,  I*  una  data  per  moglie  al  Conte 
di  Me  nte  Dilisi,  e I’  altra  a Matteo  di  Celano, 
gran  Signore  in  A pruno;  e la  Vigilia  di  Na- 
tale il  Papa  scese  alla  chiesa,  e furo  cantati  i 
Vespri  con  solennità  Papale.  Accadde  in  questi 
mede-imi  di  in  Napoli  un  gran  tumulto,  poiché 
Bulillo  Principe  di  Capu.i  nipote  del  Papa  en- 
trò viuleutemente  in  un  monastero  di  donne 
Monache,  e violò  una  delle  più  belle,  che  vi 
era  dentro,  e delle  più  nobili,  ilei  che  si  fe* 
gran  tumulto  per  la  città,  e quelli  del  governo 
essendo  andati  al  Re  a lamentarsi,  furono  dal 
Re  mandati  al  Papa,  i quali  avendo  esposta  con 
gran  veemenza  quercia  di  quel  fatto,  il  Papa, 
che  com’era  nell' altre  cose  severissimo,  cosi 
all’incontro  era  neir  indulgenza  c urli’ amore 
verso  i suoi  mollissimo,  rispose,  clic  non  era 
lauta  gran  cosa  essendo  il  Principe  suo  nipote 
spronalo  dalla  gioventù:  c Teodorico  di  Nicol, 
che  scrive  questo,  si  lido,  clic  il  Papa  scusasse 
colla  gioventù  il  nipote,  il  quale  a quel  tempo 
passava  quaranl’  anni  (o).  Venne  il  dì  di  Capo 
d*  anno  c perciò  i progressi,  clic  faceva  Re 
Luigi  in  Puglia  richiedevano,  che  Carlo  andasse 
ad  ostarli,  il  Papa  volle  celebrare  la  messa,  e 
pubblicò  Re  Luigi,  che  .ci  chiamava  Duca  d*A«- 
giù,  per  eretico,  scomunicato  e maledetto,  h indi 
cruciata  contro  di  lui,  promettendo  indulgenza 
plenaria  a chi  gli  andava  contro,  e fé*  Confa- 
loniero  della  Chiesa  Re  Carlo,  biaediceodo  lo 
stendardo,  che  il  Re  trnnc  eoo  la  man  destra 
sin  che  si  celebrò  la  messa. 

Si  pose  per  tanto  in  ordine  Carle  per  andane 
in  Puglia  a cacciar  rinjmito,  pii  ordinò  alla 
Cancelleria  che  scrivesse  a tutti  i Feudatari, 
clic  dovessero  alar  pronti;  c perché  il  Papa 
non  dava  altro  che  parole,  cd  indulgenze,  non 
già  danari,  fu  autrctlo  di  pigljuir  dalla  Dogala 
tutti  i panni,  che  vi  erano  di  Fiorentini,  Pi- 
sani e Genovesi,  per  distribuirgli  parte  a’  sol- 
dati ordinar j,  c parte  a’  Cavalieri  napoletani, 
die  «'erano  offerti  di  seguirla;  c venuto  il  mese 
d’ aprite  di  qi  c^tp  amw  1 3b  \ si  partì  di  Na- 
poli per  andare  in  Puglia,  c giunse  a Barletta; 
cd  ancorché  il  Re  Luigi  proccurasse  venire  a 
battaglia  finita,  Re  Carlo  approvando  il  consi- 
glio del  Principe  Ottone  (cl»«  a questo  fine 
l'area  fitto  sprigionare)  non  volle  uscire,  ma 
• due  eserciti  «i  trattenevano  in  far  varie  sca- 
ramucre  ; onde  Luigi  vedendo,  che  non  polca 
venir  più  a fatto  d’ arate,  si  ritirò  a Bari,  dove 
vocine  n trovarlo  Kamaàdello  Ursino,  a cui 
Luigi  sposò  Maria  d'Eugenio  donzella  nobili*- 
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sima  e ricchissima,  poiché  per  via  della  madre 
era  succeduta  al  Contado  di  Lecce. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Terra  di 
Bari,  il  Papa  attediato  in  Napoli  dalle  lunghe 
promesse  di  Carlo  (il  quale  in  effetto  andava 
estenuando  quanto  poteva  le  promesse  fatte  ai 
suoi  parenti  ) si  partì  in  finr  mal  soddisfatto  di 
Napoli,  e con  tulli  i Cardinali  c suoi  parenti 
ed  amici  andò  a Nocera,  la  quale  era  stata  già 
assegnata  liberamente  a Ruttilo  suo  nipote,  ma 
non  già  Capua,  nella  quale  si  tenevano  le  for- 
tezze in  nome  del  Re.  Il  Papa  come  era  per- 
sona iraconda  e superba,  lasciava  scapparsi  delle 
parole,  che  davano  indizio  del  suo  mal  animo 
contro  il  Re,  tal  che  faceva  egli  molto  più 
paura  a Carlo,  che  non  gli  faceva  Re  Luigi,  c 
certamente  l’avrebbe  indotto  a lasciar  la  guerra 
di  Puglia,  se  la  morte  di  Luigi  accaduta  op- 
portunamente a*  ao  settembre  di#  quest  anno 
non  l'avesse  liberato  da  questa  molestia  ; 
poiché  i Frantesi  rimasi  senza  Re-,  costernati 
in  gran  parte,  ritornarono  m Francia.  Mori 
Luigi  d’  Angip  in  Biscaglia;  Principe  assai  va- 
loroso, e savio,  che  fu  il  primo  Luigi  della 
Casa  d’  Angiò,  che  regnò  in  parte  del  Regno 
di  Napoli,  ancorché  in  quanto  al  nome  fosse 
secondo,  a rispetto  del  Re  Luigi  di  Taranto, 
clic  fu  il  primo. 

( Re  Luigi  l nel  precedente  anno  i383  a no 
di  settembre,  fece  in  Taranto  il  suo  solenne 
Testamento,  che  dettò  in  Lingua  Franzese,  ne! 
quale  istituiva  erede  nel  Regno  Luigi  Duca  di 
Calabria  suo  primogenito;  ed  a Carlo  secondo- 
genito lasciava  altri  Stati  c Contee,  facendo 
altre  disposizioni,  e Legati  pii  a multe  chiese, 
ospedali  e conventi.  Leggesi  il  testamento  presso 
Lunig  (a)). 

Liberato  adunque  Re  Carlo,  por  la  morte  di 
sì  importante  nemico  ; dalla  guerra  di  Puglia, 
se  ne  venne  in  Napoli,  ove  giunto  al  di  io 
novembre,  fu  ricevuto  d i’ Napoletani  con  gran- 
d'allegrezza; c riposatosi  alcuni  di,  mandò  poi 
solenne  ambasceria  al  Papa  in  Nocera,  facen- 
dogli dire,  che  desiderava  sapere-  per  qual  ca- 
gione era  partito  da  Napoli,  ed  insieme  a pre- 
garlo di  tornarvi,  perelié  aveano  da  conferire 
insieme  molte  cose.  Il  Papa  ritroso,  com’era 
il  suo  solito,  rispose,  che  se  avea  da  conferir 
seco,  venisse  il  Re  a trovar  lui,  essendo  del 
costume,  che  « Re  vadano  a’  Papi  e non  i Papi 
vadano  a trovare  i Re  a posta  loro;  né  potè 
tanto  frenare  P impeto  dell’ animo  suo,  che  non 
dicesse  agli  Amb**ciadori,  che  riferissero  al  Re, 
che  se  ’l  volcva'q>er  amico,  dovesse  levare  su- 
bito le  gabelle,  che  avea  posie  nel  Regno.  Il 
Re  udite  queste  cose  dagli  Aiuhatciadori,  rispo- 
se, che  sarebbe  ben  egli  andato  a trovarlo,  ma 
Ormato,  cd  alla  testa  d’un  fioritissimo  esecrilo; 
cjie  intorno  all’  imporre  al  Regno  sue  nuove 
gabelle,  non  •’ apparteneva  al  Papa  di  vietarlo: 
rii 'egli  «'impacciane  solo  ile*  Preti;  perché  li 
Regno  era  suo,  acquistato  per  forza  d'arme,  e 
per  ragione  della  successione  della  mogli^j  e 
che  il  Papa  non  gli  avea  dato  altro,  che  qualr 


(a)  Cosiamo  lib.  8. 


(a)  Tom.  a pag.  ligi. 
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tra  parole  ferine  nell * inveì  tilura  (a).  E rcpli- 
cauti»  il  Papa,  clic  il  Regno  era  della  Chiesa, 
dato  a lui  iu  frullo,  con  animo,  che  avesse  da 
signoreggiare  moderatamente,  c non  iseoitieare 
i vassalli,  c die  perciò  era  in  eb-zion  sua,  e 
del  Collegio  dei  Cardinali  di  ripigliarsi  il  Re- 
gno, e concederlo  a più  leale  e più  giusto  Feu- 
datario.: venne  la  cosa  a (afe,  che  il  Re  mandò 
il  Conte  Alberico  suo  gran  Contestabile  ad  as- 
sediarlo nel  Castello  di  Noterà  : e questo  fu 
mj  'l  dubbio,  eh* egli  ave-»,  che  se  per  caso  ve- 
niva a morte  Papa  Clemente  iu  Avignone,  Ur- 
bano avrebbe  confermalo  a’  llglì  di  Luigi  d’An- 
giù,  gi  i morto,  il  Regno.  Il  Papa  veduto*!  cinto 
d'assedio,  cominciò  a scomunicare,  come  il 
solito  e maledire:  scomunicò  Re  Carlo,  c tre 
volle  il  giorno  affacciava»!  alla  6ue*tra,  ed  a 
suor  di  campanello,  con  torce  di  pece  accese 
imprecava,  maladiceva  e scomunicava  sempre 
I*  esercito  del  Re,  cli’cra  a sua  veduta.  1 cin- 
que Cardinali  eli’ erano  seco,  de’  quali  era  capo 
il  Cardinal  GculLlc  di  Sangro,  vedendoci  in 
lauto  prrigtio,  cominciarono  a persuadergli  , 
«he  volesse  pacificarsi  col  Re,  almeno  finché 
li  tornasse  a Roma,  perchè  parca  cosa  molto 
dura  contrastare  con  si  potente  nemico,  senz’al- 
tre  arme,  che  ’I  suono  del  cainpantdlo  : e per- 
che mosti  arono  iu  ciò  troppo  avidità  della  pace, 
il  Papi  gli  ebbe  tanto  sospetti,  che  per  una 
cifra,  die  fu  trovata,  che  veniva  ad  uno  dei 
Cardinali,  gli  fe’  pigliare  tutti  cinque,  c tor- 
mentare acerbissiinaineiite  senza  rispetto;  c Teo- 
dorico di  Niens,  che  si  trovava  là  suo  Segre- 
tario, solve,  ch'era  uii  piacere  vedere  il  Papa, 
che  passeggiava,  dicendo^*  Ufficio,  mentre  il 
Cardinal  di  Sangro,  che  era  corpulento,  stava 
appiccalo  alla  corda,  cd  egli  interrompendo  Puf- 
fìcio,  gridava, che  dicesse,  come  passava  il  trat- 
talo ; in  fine,  benché  non  confessasse  niuno  di 
loro,  gR  fe  tutti  cinque  morire.  Il  Collenuccio 
narra,  chi  i Cardinali  furou  sette,  c che  quando 
Urbano  scappò  fuori  da  Nocera,  navigando  verso 
Genova,  cinque  d'esti  fece  porre  dentro  i sac- 
elli, e pillale  io  moie,  c gli  altri  due  giudiciat- 
Uicnte  convinti  in  Genova,  in  presenza  del  Clero 
c del  Popolo  gli  fece  morire  a colpi  dT  scure, 
i di  cui  corpi  fatti  seccare  nc’  forni  c ridurli 
in  polvere,  ne  fece  empire  alcuni  valìgibni  c 
(piando  egli  cavalcava,  se  gli  faceva  portare 
innanzi  sopra  i muti  co*  cappelli  rossi,  per  ter- 
rot  e dT  coloro,  clic  volct*cro  insidiargli  la  vita, 
c congiurar  conira  di  luì.  Il  Panvipio,  de* Car- 
dinali carcerati  e tormentali  in  Nocera  uc  an- 
novera sci,  i quali  furono  il  ‘Cardinal  dì  San- 
gro, Giovanni  Arcivescovo  di  Corfù,  Lodovico 
Donali  Veneziano  Arcivescovo  di  Taranto,  Adamo 
Inglese  Vescovo  di  Londra,  ed  Eleazaro  Vescovo 
di  Rieti  : vuole  che  1 primi  cinque  fossero  siati 
gittali  iu  màre,  ed  il  scslo-  lascialo  in  vita  ad 
istalla  di  Riccardo  Re  «T Inghilterra,  c def  set» 
timo  non  fa  parofa. 

f>  11  V oo letico  Urbino  vedendo  sempre  più  striu- 
l’ assedio,  mandò  serici  amen  te  iu  Genova 
a pregar  quella  Signoria,  «he  gli  mandasse  diccc 

CviLau  l.L.  8. 


CIVILE 

ini**  M ; r-iifr-ir  msw  ♦ 

galee,  la  quale  con  Intervallo  di  pochi  di  le 

mandò,  e comparvero  alle  marine  «fi  Napoli, 
senza  sapere  qual  fosse  V intendimento  Toro.  Al- 
lora i Napoletani  che  sentivano  grandissimo  di- 
spiacere della  discordia  tra’l  Papa  e ’I  Re,  fu- 
rono a supplicarlo  rhe  volesse  pacificarsi  eoa 
Urbano,  perchè  tal  discordia  non  potrà  parto- 
rir altro  che  danno  alla  Corona  sua  rd  a tutto 
il  Rrgno  ; e ’l  Re  loro  rispose  che  esso  non  re- 
sterebbe dì  mostrarsi  sempre  ubbidiente  fìglr- 
uolo  elei  Papa  e di  Santa  Chiesa;  ed  in  pruova 
di  ciò  noi*  avrebbe  egli  ripugnanza  di  riporre 
in  mano  di  qucUe  persone,  che  deputasse  là 
città  di  Napoli,  la  potestà  di  concord  irlo  e dà 
palleggiai*  col  Papa  in  nome  suo;  cd  iu  fatti, 
ancorché  non  si  trovi  memoria  de*  nomi  degli 
Deputati  deir  altre  Piazze,  per  la  Piazza  dj 
Nido  però  si  trova  proccura  di  que’  Nobili,,  i 
qua  fi  deputarono  le  persone  dì  Niccolò  Carac- 
ciolo, come  scrive  il  Jsn  arnioni  c,  © dì  Giovanni 
Cara  fa,  secondo  il  Costanzo,  e di  Giovanni  Spf- 
nello  di  Napoli,  perché  in  nome  della  lor  Piazza 
avessero  da  intervenire  a maneggiar  questa  par- 
er. Intanto  p*i  >a  Urbano,  nell*  t stesso  tempo, 
che  mandò  in  Genova  prs  le  galee,  mandò  ars- 
cora  in  Puglia  chiamare  Ramondello  UT  sino» 
acciocché  sforzando  f assedio,  l’avesse  potuto 
condurre  all»  marina  ad  imbarcare  su  le  galeer 
venne  Rainoudelfo  con  ol toccato  cavalli  etelti, 
ed  arditamente  a mal  grado  deiresereito  del 
Conte  Alberico  si  fece  la  strada  con  P armi  ; 
ed  entrato  nel  castello  di  Nocera,  fu  dà!  Papn 
molto  onorato  e ringraziato;  e poiché  seppe 
P intenzion  sua,  conoscendo  che  le  genti  sue 
erano  poche  per  caccia  rio  dì  mano  de’  nemici, 
persuase  al  Papa  che  mantfosse  un  Breve  a 
Tommaso  Sante  verino,  ebe  venisse  eon  ìe  sue 
genti  a liberarlo,  e s’offerse  egli  di  portare  il 
Breve  e di  condurli»  Il  Papa  accettò  il  conciò 
glin,  fece  stendere  if  Breve,  e gli  diede  più  di 
diecimila  fiorini  d'oro  e lo  benedisse;  ed  egli 
parlilo  con  molla  diligenza,  in  capo  di  tredici 
di  ritornò  insieme  col  Sameverino,  coì  quale 
erano  tremila  cavalli  di  buon»  gente,  c per  Ih 
via  dì  Materdominr  entrarono  nel  castello;  e 
bacialo  il  piede  al  Papa,  lo  fecero  cavalcare, 
conducendolo  per  la  strada  di  Sameverino  e 
di  Gifbnr  al  Contado  di  Buccino,  e di  là  man- 
dalo ordine  alle  galee  genovesi  che  venissero 
alla  foce  del  fiume  Seie»  condussero  iFPtip©  ad 
imbarcarsi,  come  fece.  Donò  allora  if  Papa,  per 
usar  gratitudine  a Ramon  dello,  la  città  di  Be- 
nevento c 1»  Baronia  di  Piuma  ri,  che  consiste» 
in  diciotto  castella.  II  Sameverino  se  ne  ri- 
tornò in  Basilicata,  e Ramondello  io  Puglia,  e 
il  Papa  giunse  a Qvità-Veccftia  salvo. 

CAPITOLO  U 

Re  Catto  è fu  .'italo  al  7>ono  f frigoria.  Stm 

elezione  ed  incoro  trazione  a quel  Regno*  m 
tua  morte. 

W 

Essendo  morto  Lodovico  Re  <T  Ungaria,  que- 
gli che  venne  due  volte  nel  Regno  di  Napoli 
per  vendicar  k morte  ctt  Re  A mirra  suo  fi»- 
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fello,  »cnz:i  lasciar  cK  té  stirpe  maschile;  i Prin- 
cìpi e Prelati  (TOngari.t  giurarono  fedeltà  ad 
una  pieriola  fanciulla  figliuola  di  lui  primoge- 
nita, chiamata  Maria  (n);  e per  mostrare,  che 
in  tal  fanciulla  vivrà  il  rispetto  e f amore  che 
casi  portavano  al  morto  Ite  Lodovico»  fecero 
decreto  che  si  chiamasse  non  He^ina  ma  He 
Maria  e eia!  fu  gridato  da  tulli  i Popoli:  ma 
poiché  Elisabetta  madre  della  fanciulla,  e sua 
balia  e tutricc,  governava  ogni  cosa  ad  arbitrio 
di  Niccolò  Fano  di  Gara  (che  a quel  Regno  é 
nome  di  dignità,  poiché  non  ri  sono  nè  Prin- 
cipi, rrè  Durili,  uè  Marchesi)  molti  altri  Ba- 
roni por  invidia  cominciarono  a sollevarsi  c 
pentii  si  di  aver  giurata  fedeltà  a?  He  Maria  ; 
tanto  maggiormente  che  arcano  inteso  essere 
destinata  per  moglie  a Sigismondo  di  Luxern- 
burgo,  figliuolo  di  Cario  /f  Impera  dorè  e Re 
dt  Boemia;  c conoscendo  il  Re  Carlo  nella  Corte 
del  Re  Lodovico  morto,  e nel  rampo  quando 
guerreggiò  per  quel  Re  contea  i Veneziani;  giu- 
dicarono lui  personaggio  degno  di  succedere  a 
quel  Regno,  per  lo  parentado  che  avea  col  Re 
morto.  Mandarono  per  tanto  per  Ambasciadore 
il  Vescovo  di  Zagrabia  a chiamarlo  ed  a pre- 
garlo che  modo  bisogno  quel  Krgno  d’  un  Re 
bellicoso  e non  d' una  fanciulla  Regina,  volesse 
reni  re,  che  gli  porrebbero  seni’  alcun  dubbio 
in  mano  la  Corona  di  quell*  opulentissimo  Re- 
gno, e che  non  v’avrebbe  contraddizione  al- 
cima.  La  Regina  Margarita  quando  ebbe  intesa 
la  proposta  delf Ambasciadore,  come  presaga 
di  quel  che  uvvennr,  cominciò  a prrgtre  if  ma- 
rito, che  in  nino  modo  accettasse  tale  impresa 
che  dovrà  bastargli  che  da  privato  Conte  Iddio 
gli  avea  fatta  grazia  di  dargli  la  possessione  di  que- 
sto Regno,  nel  quale  ora  più  savio  consiglio  sta- 
bilirsi in  lutto  e cacciarne  i nemici,  che  lasciar 
c a costoro  comodità,  che  potessero  cacciarne  lei 
ed  i figli,  mentre  egli  andava  a spogliare  quella 
povera  fanciulla  del  Regno  paterno,  ad  istanza 
di  gente  infedele  e spergiura,  la  quale  non  aven- 
do osservata  fede  alla  Regina  biro,  figliuola  di 
un  Re  tanto  amato  e benemerito  di  quel  Re- 
gno, non  era  da  credere  che  avessero  da  osser- 
vare fede  a lui.  All' Incontro  Re  Carlo  veden- 
dosi ora  in  prospera  fortuna,  poiché  di  due  ne- 
mici che  avea  nel  Regno,  il  Re  Luigi  era  morto, 
e Papa  Urbano  fuggito,  e considerando  ancora 
che  per  la  puerizia  de'  figliuoli  «beri  Re  Luigi, 
avrebbe  tempo  dr  acquistare  quel  Regno  senza 
timore  di  perdere  questo;  finalmente  si  risolse 
di  partire,  ed  a’  4 di  settembre  si  pose  in  via 
con  pochissima  gente;  per  due  cagioni,  Runa 
per  non  volere  mostrare  agli  Unglicri  che  egli 
volesse  venire  ad  acquistare  il  Regno  per  forza 
d’arme,  ma  solo  per  buona  foro  volontà;  c 
R altra  per  lasciare  più  gagliarda  la  parte  sua 
contea  quella  del  Re  Luigi  : ed  imbarcare  a 
Barletta,  con  felice  navigazione  arrivò  in  sei  di 
in  Zagrabia,  dove  H Vescovo  l’accolse  con  gran- 
dissima magnificenza,  e si  fermò  là  per  alcuni 
di,  per  fairiri tendere  agli  altri  Baroni  della  co- 
spirazione h sua  venuta,  a la!  che  più  scover- 
ei) llou&nio  Ifist.  tTl'nqujia.  Castano 
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l amentf*  c senza  rispetto,  si  moveiiero  contra 
la  Regina  c con  lettera*  a diversi  amici  suoi, 
eli1  erano  ancora  sotto  la  fede  della  Regina,  si 
sforzò  d'ampliare  il  numero  de'  parteggiani 
suoi,  con  promesse  non  solo  a foro  ma  a tutto 
il  Regno  di  rifasciare  i tributi , c Conceder*? 
nuovi  privilegi,  e far  indulto  a tutti  i fuoru- 
sciti. E già  con  quest'  arte  in  pochi  di  gli  parve 
d'aver  guadagnato  tanto,  che  potesse  senza  fa- 
tica andare  a coronarsi  Re,  perché  non  si  ve- 
drà essere  rimasti  altri  dalla  parte  delti  Regina, 
che  il  Bario  di  Gara;  onde  sì  mosse  rd  andò 
verso  Buda. 

Queste  cose  erano  tutte  notissime  afta  regina 
Elisabetta  vecchia,  ed  al  He  Maria , onde  con 
molta  prudenza  mandarono  subito  per  lo  spo- 
so, e fecero  celebrare  le  nozze  tra  Sigismondo 
e Maria,  dubitando,  die  re  Carlo  per  agevolare 
più  l’acquisto  del  Regno,  pubblicasse  da  per 
tutto,  che  non  veniva  per  cacciare  il  He  Maria 
dal  Regno,  ma  per  darla  per  moglie  a LadiiJao 
suo  figliuolo  Duca  di  Calabria,  con  la  quale 
nrte  avrebbe  senza  dubbio  tiralo  a sé  tutto  il 
resto  dei  partigiani  occulti  del  Re  Maria,  i quali 
per  non  volere  Sigismondo  Bormio,  sarebbonsi 
più  tosto  contentati  di  lui  ; ma  celebrale  clic 
furono  le  nozze,  Sigismondo  eh’ intende.!,  else 
if  re  Carlo  se  ne  veniva  a gran  giornate,  se  nc 
andò  in  Boemia. 

La  fama  di  queste  nozze  dispiacque  molto  a 
Re  Carlo,  perchè  giudicava,  clic  I*  imperador 
Carlo  IV  (*)  padre  di  Sigismondo  non  avrebbe 
mai  sofferto,  che  il  figlio  fosse  cacciato  insieme 
colli  moglie  del  Regno,  debito  a loro,  senza  fare 
ogni  sfarzo  di  cacciarne  lui;  rna  le  due  Regine 
dopo  la  partita  di  Sigismondo  con  grandissima 
aite  dissimulando,  mandarono  a Re  Carlo  a di- 
mandargli se  veniva  come  parente  o come  ne- 
mico. perché  venendo  come  parente  avrebbero 
fitto  l'ufficio,  che  eonvenira^neir  andai  gli  in- 
contro, e nel  riceverlo  con  ogni  dimostrazione  di 
amorevolezza;  se  come  nemico,  il  clic  non  cre- 
devano, sanano  venute  a pregai  lo  come  donne 
infelici  ed  abbandonate,  che  avessero  loro  qual- 
che rispetto,  non  già  per  Io  parentado,  ina  pel 
non  aver  mai  avuto  da  loro  né  in  fatti  né  in 
parole  olTe»a  alcuna.  Re  Carlo  dissimulando  ri- 
spose, ch’egfi  veniva  come  fratello  della  Regi- 
na, la  quale  avea  inteso,  in  quanti  travagli  stava 
per  le  discordie  del  Regno,  perdi’  egli  era  tanto 
obbligalo  alla  memoria  del  Re  Lodovico  suo 
benefattore,  clic  avea  pigliala  questa  fatica  di 
lasciare  il  Regno  suo  in  pericolo,  per  venire 
ad  arquictara  le  discordie  c parificare  il  Regno 
d' dogana,  che  potesse  quietamente  ubbidire 
al  He  Maria , c che  però  l’una  c Talli  a stea- 
sero  con  I’  animo  quieto;  c con  questa  risposta 
credendosi  che  le  Regine  la  credessero,  andò 
in  Buda  con  miglior  animo,  pensando  che  an- 
cora T luipcradorc  credendolo,  non  si  movesse 

(*>  Se  dovuna»  .illniiinsi  (li  Seri  Mori  rapportati  «h  Slro- 
v io  Sy*la|.  UisL  Gemi.  Uintil  a)  §35  I'  io^nlsH  Car- 
lo IV  a quei  (empi  era  |ii  motto;  poiché  sai  un»  nwt  ac- 
caduta la  sua  mode  iu  Piaga  la  vigilia  di  Sa*T  Abdica  Apo- 
stolo nell’anno  I.I7& 
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a richiesta  delle  due  Regine  a disturbare  il  suo 
disegno.  Ma  le  Regine,  ancorché  non  si  fì«la«- 
acro  a (al  risposta,  vedendo  che  non  potevano 
resistere  con  aperte  forre,  deliberarono  guer- 
reggiare con  arti  occulte,  e dimostrando  alle- 
grezza de  lla  venuta  del  Re,  eoine  fratello  fe- 
cero apparecchiare  nel  castello  una  giau  festa 
od  uscirongli  incontro  eoa  grandissima  pompa, 
con  tanta  dissimulazione,  rhe  veramente  non 
pure  Re  Carlo,  ma  tutti  gli  L'nglieri  credevano, 
che  slatterò  in  quell’ errore,  e che  quelle  acco- 
glienze fossero  fatte  non  meno  roti  l’animo  rhe 
con  I* apparenza  ; « per  questo  Caldo,  quando 
le  vide,  discese  da  cavallo  ad  abbrarciarle,  e 
quando  furono  insieme  entrali  in  Buda,  per  mo- 
strare, più  modestia,  non  volle  andare  ad  allog- 
giare in  castello,  ma  ad  un  palazzo  privato 
della  città,  (In  che  si  fosse  trovalo  modo  di 
farsi  pubblicare  per  Re.  Il  dì  seguente  entrato 
nel  castello  a visitare  le  Regine,  furono  con 
pari  dissimulazione  replicate  le  acroglirnac  vi- 
cendevolmente rd  i ringraziamenti  ; e cosi  in  ap- 
parenza credeano  ingannare  l’uno  l’altro;  ma 
l’uno  e È altro  stava  sospetto  e tenca  acerete 
spie  di  quel  rlie  si  Ricca. 

IVucolò  Ranno  di  Gara  (ìdclissimo  servidore 
delle  Regine,  che  conoscea,  clic  tulio  que  l malo 
era  nato  per  cagion  sua,  non  si  partiva  mai  da 
loro,  avendo  cura,  rhe  nella  guardia  reale  fos- 
sero tulle  persone  (ìdelissime,  a td  che  non 
fi» se  falla  forza  alcuna.  All’incontro  Re  Carlo 
facendosi  chiamare  Governador  del  Regno,  slava 
aspettando  il  modo  rd  il  tempo  di  occupali» 
e d’entrare  nd  castello;  e dall'altra  parte  le 
Regine  si  guardavano  quanto  più  potevano.  Ma 
da  questa  g»ardia  delle  Regine  nacque  più  tosto 
comodità  a (ado  che  impedimento,  perchè  ve- 
dendosi dal  volgo,  che  le  Regine  erano  poco 
corteggiate,  perchè  le  guardie  non  lasciavano 
entrare  se  non  jipchis&iini  pe  rsonaggi  ; vennero 
subito  in  dispregio;  e tutte  le  faccndc  si  face- 
vano in  rasa  del  Governadore;  e per  questo 
que  lli,  clic  ti  oravano  aver  chiamato  Re  Cai  lo, 
andavano  sollevando  la  ph-he,  con  dire  che  il 
governo  de*  Regni  non  sta  bene  a donne,  che 
son  nate  per  filare, c prr  tessere,  ma  ad  uomini 
valorosi  e prudenti,  clic  possono  in  guerra  ed 
•**  pace  difendere,  ampliare  e governare  le  na- 
riuiii  soggette;  e con  queste  e simili  esorta- 
ta/ioni commossero  a grandissimo  tumulto  H 
Popolo;  onde*  le  Regine  timide,  min  solosi  le- 
neaoo  in  pericolo  di  perdere  il  Regno,  ma  an- 
che la  vita.  Comparvero  intanto  alcuni  Vescovi 
Baroni  veramente  fautori  di  Carlo,  c sotto  spe- 
zie di  volere  acquietare  fi  tumulto  promisero 
«Ma  plebe  di  voler  trattare  dell’elezione  dd 
Re  ; né  essendo  per  anche  finito  il  tumulto, 
Re  Carlo  colto  colore  di  temerlo,  entri  nel 
castello,  e trovando  sbigottite  le  guardie,  Uiriò 
in  luogo  loro  alcuni  Italiani,  eh’ erano  venuti 
eort  lui  ; e salito  alle  Regioe,  disse  loro,  che 
•tessero  di  buon  animo  ; e poco  da  poi  ritor- 
nato nel  suo  palazzo,  trovò  ch'era  stato  gridalo 
Re  dalla  plebe,  c confermato  da  molti  Baroni, 
anzi  da  tutti,  parte  con  parole,  e parte  con  ®l- 
lenzio,  pcrcl  è quelli  eh’ erano  dalla  parte  dei 
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1 H «•  t /aria,  per  Umore  del  Popolo  non  ebbero 
ardire  di  contraddire;  onde  volle  rhe  si  man- 
dasse da  parie  da  tutti  i Baroni,  Prelati  e Po- 
polo, uno,  chp  diresse  al  He, Maria,  come  per 
, beneficio  del  Rrgno,  clic  non  potrà  essere  ben 
; governato  da  dotine,  avrano  eletto  nuovo  Re, 

{ e comandavano,  clic  ella  lasciasse  il  Regno  e 
la  Corona,  nè  valesse  contrastare  alla  volontà 
uoi versale  di  tutto  il  Regno. 

Le  povere  Regine  a questa  imbasciata  per  utt 
| pezzo  restarono  attonite;  ma  poi  il  He  Matta, 

1 generosamente  rispose:  lo  mai  non  celierò  la 
Corona  ed  il  Regno  mio  paterno  ; ma  voi  te - 
guitate  quella  via,  che  avete  presa,  ch'io  te  non 
lj  potrò  contrattare  tpero,  che  quando  vi  pieghe* 
ij  no  per  la  memoria  di  Lodovico  mio  padre,  che 
| mi  vogliate  la  teiere  andare  in  Boemia  a ri  irò- 
I vare  mio  marito,  non  sarete  tanto  discorteti , 
che  avendomi  levalo  il  Regno  ereditario , mi 
vogliate  ancora  levare  la  libertà , e questo  poco 
d'onore , che  vi  cerco  per  ultimo  ufficio  della 
fedeltà,  che  mi  avete  giurata,  della  qual“  siete 
tanto  poco  ricordevoli.  Ma  la  Regina  Elisabet- 
ta per  risarcire  U risposta  della  figlia,  più  ge- 
nerosa di  quel  che  il  tempo  richiedeva,  pregò 
colui,  che  venne  a far  loro  l’ imbasciata,  che 
rispondesse  ai  Signori  del  Consiglio,  che  poiché 
le  donne  sono  in  questo  imperfette,  che  non 
possono,  o senza  mollo  pensare,  o senza  con- 
siglio risolversi  nelle  cose  di  tanta  importanza, 
gli  pregavano,  che  dessero  loro  tempo  di  ri- 
spondere; e partito  che  fu,  si  levò  un  pianto 
da  loro  c da  tolte  le  donne  rd  uomini  della 
Corte,  che  s’udiva  per  tutta  la  città,  per  la 
‘ quale  ancora  molte  persone  discrete,  e da  be- 
ne andavano  meste,  ohe  parca,  che  fosse  spenta 
j la  memoria  di  tanti  c si  grandi  hcncficj , rice- 
vuti, c che  Iddio  oc  mostrerebbe  miracolo  con- 
; Irò  il  Regno,  che  sopportava  tanta  scelleratez- 
za. Ma  tornando  nuova  imbasciata  al  castello  a 
|{  dimandare  alle  Rog  ne  la  corona,  e lo  scettro, 
la  Regina  Elisabetta  saviamente  confortò  la  li- 
li  glia,  che  poiché  col  coni  Tastare  non  potean  fap 
ij  altro  effetto,  clic  porre  ancora  in  pericolo  le 
r vile  loro,  volesse  eeJcre  ed  uscire  del  castello, 
avanti  che  il  Popolo  furibondo  venisse  a cac- 
ciarle: ammonendola,  clic  Dio  vendicatore  delle 
tcclleragfim  l’ avrebbe  per  qualche  via  solleva- 
ta, e ricordandole  del  costume  efferato  degli 
Unghcri,  clic  un  «li  per  furia  sono  crudelissimi 
e ferocissimi  animali,  e l’altro  mancala  la  fu- 
j ria  , sono  vili  peoorc , c come  non  pensano  a 
quel  clic  fanno,  ti  pentono  spesso  di  quel  clic 
I iianno  fatto  : pigliata  la  corona  andò  a visitare 
Re  Carlo,  latciando  la  figlia  in  amarissimo  pian- 
to; ej  essendo  ricevuta  da  Carlo  con  grand’o- 
nore, cominciò  a dirgli  queste  parole:  Poich'io 
I veggio  il  Regno  d'  Lituana,  per  l'aspra  e cra- 
I deù  natura  degli  Ungheri , impossibile  ad  es- 
| sere  ben  governalo  per  snano  di  donne,  ed  è 
I volontà  di  tutti,  che  mia  figlia  ne  sia  privata, 
ì w V ho  confortala,  a per  V autorità,  che  ho  con 
, lei,  comi  e madre,  le  ho  comandato  , che  ceda 
alla  volontà  loro  ed  alla  fortuna , ed  ho  pia* 
I cere,  che  sia  più  tosto  vostro,  che  discendete 
, dalla  lima  di  He  Carlo,  (he  di  altri  ,•  ma  al - 
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meno  n*  ptiègo,  che  ne  lasciate  andare  in  li- 
bèrta.  Jl  Re  rispose  corteriisifTinmontc,  rlie  atrs- 
*e  di  buon  animo,  che  avrebbe  lei  in  luogo  di 
madre  e la  figliuola  in  luogo  di  sorella,  e che 
era  per  contentarle  di  quanto  desideravano,  e 
fu  tanta  la  prudenza  e la  costanza  di  questa 
donna,  e seppe  sì  ben  dissimulare  l’interno  do- 
lór  tuo  e della  figlia,  che  per  ìa  città  si  spar- 
se f .ima,  che  di  buona  voglia  avessero  rinun- 
ziato il  Regno  al  Re  Carlo  lor  parente;  e Pi- 
Messo  Carlo  ancor*  in  quoto  ingannato,  man* 
dà  a convitarle  alla  festa  dell’ incoronazione, 
che  area  da  farsi  in  Alba,  e le  donne  con  mi- 
rabile astuzia  vi  andarono  insieme  con  Ini,  co- 
me fossero  esse  ancora  partecipi  della  festa,  0 
non  condotte  là  per  maggior  dolore  e più  gra- 
ve loro  scorno. 

“*■  Venuto  il  di  della  Coronazione,  Re  Carlo 
posto  nella  sedia  regale,  fu  coronato  dall'Arci- 
vescovo di  Strigonia,  di  cui  è pari  scolar  ufficio 
coronar  coloro,  che  i baroni,  Prelati  e' Popoli 
eleggono  per  Re;  e quando  fu  a quella  Ceri- 
monia di  voltarsi  dal  palco,  c dimandare  tre 
Volte  a* circostanti,  se  volevano  per  Re  Carlo, 
quanto  più  alzava  la  voce,  tanto  con  minore 
plauso  gli  veniva  risposto,  perchè  in  effetto  fa 
terza  volta  non  risposero,  se  non  quelli  che 
aveano  prore  orata  la  venuta  di  Carlo;  e senza 
dubbio  la  presenzi  delle  due  Regine  commosse 
a grandissima  pietà  la  maggior  parte  della  tur- 
ba, e massimamente  quelli,  rhe  più  si  ricorda- 
vano dell’ obbligo,  che  tutto  il  Regno  avea  alle 
ossa  del  Re  Lodovico,  e si  conobbe  subito  un 
pentimento  universale  tra  coloro,  di’ erano  con- 
desccsi  alle  voglie  de' fautori  di  Carlo,  ed  un 
raffreddamento  negli  animi  d'essi  fautori,  tanto 
più  che  successe  una  cosa,  presa  per  prssimo 
augurio,  che  finita  la  Coronazione,  volendo  Re 
Carlo  tornare  a casa,  crolui,  che  portava  innan- 
zi, cotn’è  solito,  la  bandiera,  che  fu  di  Re  Sto-  ■. 
fimo  (quegli  che  per  le  virtù  me  fu  canoniz-  ]j 
rato  per  Jìantu)  non  avendo  avvertenza  iicll’u- 
scire  della  porla  di  abbassarla  , la  percosse 
nell’ architrave  della  pòrta  della  chiesa  ; e come 
era  per  vecchiezza  il  legno  e la  bandiera  fra- 
gile, si  ruppe  e lacerò  in  più  parti:  © da  poi 
nel  di  medesimo,  venne  si  grave  tempesta  di 
tuoni  e di  venti,  che  gl’imhrici  delle  case  an- 
davano volando  per  Paria,  c molte  case  vec- 
chie e debili  caddero  con  grandissima  uccisio- 
ne; rd  a questo  s*  aggiunse  un  altro  prodigio, 

« h*  una  moltitudine  infinita  di  corbi  entrarono 
c<ui  strepito  grandissimo  nel  palazzo  reale,  che 
fu  una  cosa  molestissima  a sofferire,  massima- 
mente  non  potendosi  in  niun  modo  cacciare,  e 
per  questo  stavano  gli  animi  di  tutti  questi  at- 
toniti, del  che  accorto  Re  Carlo  cominciò  a 
dimostrare  di  farne  poca  stima,  e di  dire,  che 
queste  erano  cose  naturali,  e Pavesile  paura 
tra  ufficio  femminile. 

Le  due  Regine  ridotte  nel  castello  non  arca- 
no altro  refrigerio,  che  i buoni  ufficj  di  Nic- 
colò Bano  di  Gara,  il  quale  con  grandissima 
divozione  fu  loro  sempre  appresso,  confortan- 
dole e servendole;  e perché  già  *’ accorgevano 
del  perdimento  degli  burberi,  c della  poca 


lo* 

contentezza,  {die  s*  area  delta  coronazione  di 
| Re  Carlo,  cominciarono  a rilevarsi  d’animo;  c 
ragionando  un  dì  il  Re  Maria  r la  madre  a 
Niccolò  del  modo,  che  polca  tenersi  di  rico- 
! vrar  la  perduta  dignità  c ’l  Rr,*no,  Niccolò  dkae 
biro,  che  quando  a loro  piacesse  avrebbe  fatta 
opera,  Che  Re  Carlo  fosse  ucciso:  queste  pa- 
j rote  furono  avidamente  pigliate  dalle  due  Re- 
g»m*,  c ad  un  tempo  risposero,  che  non  desi- 
deravano cosa  al  mondo  più  di  questa;©  Nic- 
colò pigliando  in  sé  I’  assunto  di  trovar  I*  omi- 
| ridà, diede  a loro,  il  carico  di  adoperarvi  che'l  Re 
venisse  in  camera  loro  c mentre  egli  attese  a far 
'|  patio  sua,  le  Regine  con  la  solita  dissimulazione 
ij  trovarono  ben  modo  d’obbligare  il  Re  a ventre 
• all' appartamento  loro,  perchè  la  Regina  Elisa- 
!'  betta  disse,  che  avrebbe  fatta  opera,  clic  Sigia- 
| mondo  sposo  della  figliuola  avesse  ceduto,  come 
1 avean  esse  ceduto  al  Regno,  purché  il  Re  con 
alcuni  non  gravi  patti  ne  avesse  mandata 
:j  la  moglie  in  Boemia;  poiché  Re  Carlo  ebbe 
jl  inteso  con  molto  suo  piacere  questo  pensiero 
della  Regina,  la  ringraziò  molto,  r la  pregò, 
che  conducesse  questo  trattato  a fine,  ch’egli 
era  per  conceder,  non  solo,  che  se  n’andasse 
la  Regina  giovane  al  marito,  ma  che  si  por- 
tasse ancora  tutti  i Irsori  reali,  occulti,  c pa- 
lesi: e dopo  alenni  di,  avendo  Niccolò  trovalo 
un  valentissimo  nomo  chiamalo  Biasio  Forgac, 
persona  intrepida,  che  avea  accettata  l’impresà 
d’ uccidere  il  Re,  e condottolo  nel  castello , 
avcndi»  ad  una  gran  quantità  de’ suoi  confidenti 
ordinato,  clic  venissero  parte  nel  castello  e parte 
restassero  fuori  con  armi  secreto  ; le  Regine 
mandarono  a dire  al  Re,  else  aveano  lettere  da 
Sigismondo  piene  d’  allegrezza,  e’I  Re,  che  non 
desiderava  altro  si  mosse  rd  andò  subito  alfa 
camera  loro,  c posto  in  mezzo  nel  tempo,  clic 
volevano  mostrargli  la  lettera  entrò  Niccolò 
sottospecie  di  volere  invitare  il  Re,  e le  Regine  alle 
nozze  di  una  figlia  sua,  e con  lui  entrato  Bia- 
sio, il  quale  subito  con  una  spada  ungara  diede 
una  ferità  al  Re  in  testa,  che  gli  calò  fino  al- 
l’occhio. Il  Re  gridando  Cadde  in  terra;  c gl’i- 
taliani die  ’l  videro  caduto,  e versare  una  gran- 
dissima quantità  di  sangue,  pensarono  tutti  n 
salvarsi  ; in  modo,  che  Biasio  non  ebbe  alcuna 
fatica  per  pemersi  in  sicuro,  prrehè  subito  con- 
colsero  i parleggiani  di  Niccolò,  r se  n’ usci 
«lai  castello  colla  spada  insanguinata;  e Niccolò 
accortosi  della  paura  della  guàrdia  del  Re,  e 
degl’  Italiani,  senza  contrasto  pose  le  guardie 
al  castello  di  persone  tutte  affezionate  alle  Re- 
gine. l'oichc  il  Re  fu  riddilo  ferito  alla  camera 
sua.  c si  conobbe  dagl»  Italiani  non  essere  spe- 
ranza alcuna  alla  vita  sua,  cominciarono  a fug- 
gii è c salvarsi  còl  favore  di  alcuni  Unglicri, 
che  aveano  tenuta  la  parte  del  Ile  Carlo;  la 
notte  poi  grandissiuià  moltitudini*,  non  solo 
de* cittadini  di  Buda,  ma  delle  ville  cornicine, 
concorsa  al  rumore  di  ai  gram  fitto;  cominciò 
a gridare:  Erra  Maria  'figlia  di  Lodovico,  viva 
il  Ile  Sigismondo  suo  marito,  e mora  Cacto 
tiranno , e traditori  seguaci  suoi  : c col  me- 
desimo impelo  saccheggiarono  le  case  di  quanti 
luci  canti  lUha&i  erano  hi  Buda.  Le  Regine  «d* 
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Irgre  frrrro  portare  il  R«  Carlo  oo»i  ferii»  a 
Vi 'grado,  simulando  di  fargli  onore»  eoo  mio» 
darlo  a seppellire  dove  era  solilo  di  seppellirsi 
gli  alili  Ile  d’Ungaria,  e sono  alcuni  elio  di- 
cono, clic  per  non  aspettare  che  morisse  della 
ferita  lo  fecero,  o avvelenare  o affogare,  perchè 
s' intende.!,  che  Giovanni  Banno  'di  Croazia, 
Capo  de’ fautori  di  Carlo,  con  gran  numero  di 
valenti  uomini  veniva  a favore  del  Re  per  farlo 
governare,  il  corpo  del  Re,  poiché  fu  morto, 
fu  condulto  a seppellire  alla  chiesa  di  S.  An- 
drea com’era  costume  di  seppellire  gli  altri, 
ma  poco  da  poi  venne  ordine  da  Papa  Urba- 
no, clic  fosse  cavato  da  chiesa,  essendo  morto 
oconiunicato  c contumace  di  Santa  Chiesa. 

Questo  fu  il  fine  rii  Re  Carlo  IH  di  Duraz- 
zo,  del  qu  tic  si  polca  sperare,  die  avesse  da 
riunire  ottimo  Principe,  se  non  s’ avesse  fatto 
accecare  dall*  ambi  /.ione,  c si  fosse  contentato 
di  possedere  quel  Regno,  che  con  qualche  co- 
lorato titolo  parca  che  possedesse.  Fu  secon- 
do che  narra  Paris  de  Puteo  (a),  di  sua  per- 
sona valoroso , anzi  valentissimo  ed  amato- 
le de  Letterali,  ancorché  nel  Regno  suo  tor- 
bido e fluttuante  pochi  ne  fiorissero,  affabilis- 
fimo  con  ogni  persona  c molto  liberale;  solo 
fu  tacciato  di  crudeltà  ed  ingratitudine  verso 
la  Regina  Giovanna  c le  cognate  sorelle  della 
moglie,  del  che  solamente  polca  scusarlo  la 
gelosia  del  Regno.  Di  lui  non  abbiamo  leggi, 
che  si  lasciasse,  coinè  gli  altri  Re  suoi  prede- 
cessori. Visse  anni  quaranti! no,  c regnò  in 
JNapoli  anni  quattro  e cinque  mesi,  da  agosto 
i 1 fin  a’  (»  febbraio  i386.  Lasciò  di  Marga- 
rita sua  moglie  due  Ggliuoli,  Giovanna  già 
grandetta,  c Ladiilao  ch'era  di  dieci  anni. 

CAPITOLO  IH 

Ih  Re  Latti tlan  e tua  acclamazione.  Nuovo 

Magistrato  istituito  in  Naftoli.  Guerre  soste- 
nute col  Ile  Lui^i  II  d’dngiò  competitore  di 

Ladislao, 

Giunta  in  Napoli  l’infelice  novella  della  morte 
di  Re  Carlo,  la  Regina  Margarita,  ancorché  per 
qualche  tempo  proccurasse  tenerla  occulta,  nul- 
ladimanco,  essendo  poi  venuta  a Roma  a Papa 
Urbano,  non  potendo  ella  celarla  più,  la  pub- 
blicò alla  città;  e con  dimostrazione  d*  infinito 
dolore  celebrò  l’escqnic.  essendo  rimasta  ve- 
dova di  trentotto  anni  ed  afflitta,  per  la  poca 
età  del  figlio , e per  lo  timore  degli  nemici. 
Furono  molti,  clic  le  persuasero,  che  facesse 
gridare  se  stessa  per  Regina,  poiché  il  Regno 
apparteneva  a lei,  come  nipote  carnale  della 
Regina  Giovanna  I.  Ma  vinsero  quelli  che  le 
persuasero  , clic  facesse  gridare  Re  Ladidao 
suo  Aglio,  col  dubbio  che  il  Papa  non  avesse 
potuto  dire,  clic  la  Regina  Giovanna  non  po- 
lca trasmettere  agli  eredi  il  Regno,  essendone 
stata  piivala  in  vita  per  sentenza,  come  sci- 
smatica. Fu  per  tanto  gridalo  a’  aà  febbraio 
>38(i  per  tutta  Napoli  Re  Ladislao,  ebe  avea 

(«}  Pati*  da  Palco  lab.  de  Decito,  cip.  lib.  9. 


poro  più  di  dieci  anni  ; e la  Regina  la  prima 
cosa  che  fece,  mandò  per  Ambasciadore  al  Pa- 
pa Antonio  Dentice,  per  mitigarlo,  supplican- 
dolo umilmente,  die  con  P esempio  di  cobsi, 
del  quale  era  Vicario  in  terra,  volesse  scor- 
darti dell’  offese  del  padre,  e pigliare  la  pro- 
iezione dell’  innocente  fanciullo,  prendendosi 
quelle  Terre  dei  Regno,  eh’  e'  volesse,  per  darle 
a'  suoi  parenti.  11  Papa  parte  masso  a pietà, 
parte  sazio  d'  aver  veduto  morto  Re  Carlo,  e 
parte  per  disegno  di  poter  disporre  di  gran 
parte  ilei  Regno,  rispose,  fuor  della  natura  sua, 
benignamente,  e creò  Confa  Ionie  ro  di  Santa 
Chiesa  Ramondello  Orsino,  e per  un  Breve 
Appostolico  gli  mandò  a comandare  rbe  piglias- 
se la  parte  del  Re  Ladislao,  e per  lo  Vescovo 
di  Monopoli  suo  Nunzio  gli  mandò  ventimila 
ducati , acciocché  potfs-e  assoldare  più  gesti 
di  quelle  cl>e  lenea,  c con  questo  la  Regina 
restò  alquanto  confortata. 

Ma  Margarita,  come  donna  poco  esperta  ad 
un  governo  tale  ed  a tal  tempo,  essendo  a lei 
detto  dai  suoi  Ministri,  die  le  maggiori  armi 
e forze  per  mantener  i Regni  sono  i danari, 
avea  cari  più  degli  altri  quei  Ministri,  clic  più 
danari  facevano,  senza  mirare,  se  gli  facevano 
per  vie  giuste  o ingiuste,  nè  dava  udienza  a 
coloro  clic  venivano  a lamentarsi.  Olirà  di  ciò, 
avea  abbracciata  tanto  volentieri,  ed  impres- 
sasi nella  mente  cosi  tenace  l’opinione  di  far 
danari,  die  le  erano  sospetti  tutti  coloro,  che 
entrassero  a consigliarla  altramente,  senza  por 
mculc  alle  persone,  se  fossero  di  autorità,  e se 
fossero  affezionale  alla  parte  sua.  A questo  ag- 
giunse di  più,  che  trovandosi  aver  latta  mala 
elezione  de’  primi  Uffiziali,  c errando  poi  gli 
altri  a relazione  e voto  de'  primi,  quelli  non 
proponevano  se  non  persone  dependenti  da 
loro,  miratalo  poco  se  fossero  abili  o inabili  ; 
onde  pcrdcrono  ogni  speranza  i Dottori  c gli 
altri  uomini  prudenti  e di  giudizio,  di  potere 
avere  parte  alcuna  ne'  Governi  c negli  altri 
Uftiri  ; c quindi  ogni  di  si  vedean  fatti  mille 
H torti  tanto  a’  cittadini  quanto  a’  nobili.  Per 
1 questo  i cinque  Seggi  uniti  col  Popolo  delibe- 
rarono di  risentirsi,  c crearono  un  nuovo  Ma- 
gistrato che  (u  chiamato  degli  Otto  Signori  del 
Buono  stato , che  avesiero  da  provedere,  che 
da’  Ministri  del  Re  non  si  avesse  a far  cosa 
ingiusta.  Questi  otto  furono  Martucello  ddl’A- 
versana  per  Capuana,  Andrea  Carafa  per  Nido, 
Giuliano  di  Codanzo  per  Porlanova,  Tuccillo 
di  l'ora  c Paolo  Boccatorlo  per  Montagna  e 
per  Porto,  Giovanni  di  Duca,  nobili,  cd  Otto- 
ne Pisano,  e Stefano  Mainalo  popolani,  i quali 
cominciarono  con  grandissima  autorità  ad  eser- 
citare il  loro  Magistrato,  andando  ogni  di  un 
di  loro  a’  Tribunali,  a vedere  quel  che  si  Ca- 
cca, affinché  non  fosse  fallo  torlo  ad  alcuno. 
Talché  in  breve  parve,  che  fossero  più  temuti 
Crisi  dagli  Ufficiali,  che  gli  Ufficiali  dal  resto 
della  città;  né  perchè  la  Regina  col  suo  Su- 
ll premo  Consiglio  facesse  ogni  sforzo,  bastò  ad 
| abolire  tal  Magistrato  ; onde  entrò  in  grandis- 
j simo  timore  di  perdere  Napoli,  come  in  breve 
| succedette. 
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Intanto  la  Regina  Marta  vedova  del  Re  Lui- 1 «posta  degli  Otto,  e disse  che  Napoli  noo  pò* 
pie  madre  del  picciolo  Re  Luigi,  avendo  la  | teva  tardar  molto  a far  novità  perchè  avea  la* 
protezione  di  Clemente,  era  presso  il  Papa  in  sciata  la  plebe  alterata,  ed  i padroni  delle  vili® 

Avignone  a proccurare  rinvestitura,  e lo  ri-  dolenti  di  non  poter  uscire  a far  la  vindemmia. 

stabilimento  del  suo  figliuolo  nel  Regno,  e stante  Nè  fu  vano  il  pronostico,  perchè  fermandosi 

la  minorità  del  medesimo,  crasi  dichiarata  sua  il  campo  dove  stava,  ad  ogni  ora  correvano  I 

governatrice  e balia;  ma  Clemente  che  non  villani  ad  annunziare  a’ padroni  delle  ville  ! 

meno  degli  altri  suoi  predecessori,  pretendeva  danni  clic  facevano  i soldati  agli  arbusti  ; onde 

il  Baliato  appartenere  alla  Sede  Appostolica,  a’  ao  settembre  si  mossero  alcuni  cittadini,  ed 
non  volle  darla,  se  prima  non  si  pensava  il  andarono  a S.  Lorenzo  a trovare  gli  Otto , e 
modo  da  tenere,  per  togliere  questa  difficoltà:  far  istanza  che  provvedessero  : questi  davan 

onde  concertato  l’affare  coi  Cardinali  e Mini-  loro  parole  e speranza  che  fra  breve  verrebbe 
atri  della  Regina,  fu  risoluto,  che  la  Regina  il  Gonf.loniere  coll’esercito  del  Papa  a libe- 
riana in  pubblico  Conristoro  dimandasse  al  rargli;  ma  il  Popolo  minuto  che  a que’  di  so- 
Papa  ed  al  Collegio  il  Baliato,  siccome  fu  fatto,  leva  uscire  per  le  ville,  e portarne  uve  rd  altri 
• Clemente  assentì  ; da  poi  il  Re  e la  Regina  frutti,  vedendosi  privo  di  quella  libertà  in  tem- 
diedero  il  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio,  po  che  più  ne  avea  bisogno,  oorse  con  gran 
ed  il  Papa  investì  Luigi  del  Regno,  dandogli  tumulto  a S.  Lorenzo,  e,  prese  l’armi,  sarebbe 
in  segno  dell’investitura  lo  stendardo,  e ne  trascorso  a far  ogni  male,  se  accorsi  da  una 
gli  spedi  Rolla  nel  mese  di  maggio  dell’  anno  i parte  molti  Cavalieri  c Nobili  in  difesa  degli 
■ 385  (a).  Otto , e dall’altra  interpostisi  alcuni  gcntiluo- 

La  fazione  Angioina  riconoscendo  altro  Papa  mini  vecchi  e popolani  di  rispetto  e prudenti, 
ed  altro  Re,  c fra  gli  altri  Tommaso  Sanseve-  non  avessero  sedato  il  rumore.  Questi  poncn- 

rino  Gran  Contestabile,  e Capo  della  parte  An-  dusi  in  mezzo  fra  la  plebe  ed  i nobili,  comin- 

gioina,  e della  famiglia  sua,  subito  che  intese  ciarono  a trattare  con  gli  Otto  il  modo  d’a- 
la disposizione  in  cui  stava  la  città  di  Napoli,  cquetar  il  tumulto,  ed  infine  gli  Otto  temendo 
ai  usurpò  il  titolo  di  Viceré  per  parte  di  Lui-  che  la  plebe  non  corresse  ad  aprire  la  porta 
gi  II  Duca  d'Angiò  ch'era  assente,  e convocò  del  mercato  a’  Deputati  del  Regno,  vcanero  a 
un  Parlamento  per  lo  ben  pubblico  ad  Ascoli,  contentarsi  di  trattar  una  tregua  che  i citta- 
nel  quale  vennero  tutti  i Baroni  che  aveano  dini  potessero  uscire  per  le  loro  ville,  ed  i 
seguita  quella  parte,  e con  l’esempio  di  Napoli  soldati  de’  Deputati  potessero  a trenta  ìnsie- 

che  avea  creati  gli  Otto  del  Buono  stato  della  me  entrare  nella  città,  per  quel  che  loro  bi- 

Ciità , furono  eletti  in  quel  Parlamento  sei  De-  sognava. 

potati  per  lo  Buono  stato  del  ! legno . Questi  La  Regina,  che  per  l’odio  che  portava  agli 
furono  Tommaso  suddetto.  Ottone  Principe  di  Otto , avea  avuto  piacere  di  questo  tumulto, 

Taranto,  Vincislao  Sanseverino  Conte  di  Ve-  con  isperanza,  che  la  plebe  gli  avesse  tagliati 

■osa,  Niccolò  di  Sabrano  Conte  d’Ariaoo,  Gin-  a pezzi,  ebbe  dispiacere  quando  intese,  che  ne 

vanni  di  Sanframondo  Conte  di  Cerreto,  c Fran-  era  uscita  questa  tregua,  per  la  quale  tutti  quei 

ccsco  della  Ratta  Conte  di  Caserta.  Nel  Parla-  del  suo  Consiglio  diceano  che  Napoli  potrà  to- 

mento fu  anche  concbiuio,  che  avessero  tutti  \ nersi  per  perduta;  onde  per  darri  qualche  ri- 
i Deputati  da  unirsi  a Monlefuscolo  con  tutte  medio  operò,  che  l’Arcivescovo  Niccolò  Zana* 

le  forze  loro,  e così  fu  fatto,  perche  due  mesi  . sio,  che  al  Bozzuto  era  succeduto  (al,  l’Abate 
dopo  il  Parlamento  comparvero  tutti,  e fatto  di  S.  Severino,  cd  alcuni  altri  Religiosi  cavai- 

un  numero  di  quattromila  cavalli,  e duemila  cassero  per  la  città,  sollevando  un’altra  volta 

fanti,  vennero  a tentare  Aversa,  e non  poten-  la  plebe,  con  dire,  ch'era  vergogna,  che  un 

dola  avere,  vennero  a porre  il  Campo  due  mi-  | popolo  cosi  cristiano  cd  amato  Unto  da  Papa 
glia  lonUno  da  Napoli;  e mandarono  Pietro  8 Urbano  vero  Pontefice,  sopportasse,  che  prali- 
deila  Mendolei  in  Napoli  a tentar  gli  animi  li  catser  per  Napoli  i soldati  dell'Antipapa  aci- 
degli  Ouo  del  Buono  stato,  ed  a sollecitargli  Ij  sniatico  ; c mentre  andavano  predicando  con 

che  volessero  rendere  la  Città  a Re  Luigi  II  |j  simili  parole,  alcuni  nobili  di  Portanova  corniti- 

d’Angiò,  erede  della  Regina  Giovanna  I.  Gli  II  ciarono  a riprendergli,  con  dir  loro,  ch’era 
Otto  risposero  che  non  erano  per  mancare  della  li  ufficio  di  mali  Religiosi  andar  concitando  aedi  - 
fede  debiU  al  Re  Ladislao , ed  andarono  subito  5 2Ìoni  e discordie,  e massimamente  ad  un  po- 
a trovar  la  Regina,  e ad  offerirsi  d’intervenire  il  polo,  al  quale  essendo  una  volta  tolto  il  freno, 
alla  difesa  della  città.  La  Regina  adirata,  la-  ! poi  non  se  gliel  può  agevolmente  riporre;  e ri- 
destandosi, che  tutto  quel  male  era  cagionato  apondendo  l’Arcivescovo  superbamente , e più 
dal  governo  loro,  stette  io  punto  di  fargli  car-  ] gli  altri,  ch’erano  con  lui,  fidandosi  all’Ordine 
cerare;  ma  se  n’astenne  per  consiglio  del  Dii-  ! Sacro  furono  alcuni  di  loro  malamente  conci 
ca  di  Sessa,  che  allora  era  in  Napoli  c lor  c feriti.  Ma  due  di  da  poi,  essendo  venuto  av- 
disse,  che  attendessero  a guardar  bene  la  città,  j|  viso  alla  Regina  che  Ramondelln  veniva  con 
perchè  verrebbe  presto  !i!  Gonfaloniere  della  molta  gente,  i Ministri  della  Regina  senza  fare 
Chiesa,  ch’era  al  Contado  di  Sora  a far  genti  stima  degli  Otto,  si  armarono  con  tutti  coloro, 
per  soccorrèrla.  Pietro  ch’era  stato  in  Napoli  ch’erano  della  fazione  di  Durazzo , sotto  prete- 
due  giorni,  se  ne  ritornò  al  campo  eoo  la  ri-  sto  di  voler  cacciare  i soldati,  ch’erano  entrali» 

(a)  Balux.  in  Noli*  ad  Vita*  PP.  Avea.  lum.  1 juj.  ia53.  a (s)  Ughell.  toni.  5.  Ilal.  wr.  de  Archi ej.  !f«p.  pjj.  *07. 
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ma  poi  corsero  «Ile  case  d' alcuni  Cavalieri,  j Rito  conehiusn,  eh*  «i  mandaste,  e furono  eletti 
eh' erano  reputati  affezionali  alla  parte  Andini-  1 pii!  Ambasriadori,  i quali  navigando  felicemente 
nn,  i quali,  prese  l’armi,  cominciarono  gagliar-  j giunterò  a Marsiglia,  ore  ritrovarono  Luigi,  e 
riamente  a refendersi  : gli  Otto  mandarono  su-  \ lo  salutarono  per  Re,  e n*  ebbero  gratissime  so- 
bito  a dire  all'una  e all’altra  parie  elle  posa»-  coglierne,  e Io  sollecitarono,  o a venir  subito, 
sero  l'armi,  e non  meno  da  questo  eoman-  j dov’ era  con  gran  desiderio  aspettato,  o che 
datnmlo,  che  dalla  notte,  clic  sopravvenne,  mandasse  stipplimenlo  di  gente  e di  danari.  Ed 
la  ruffa  fu  divisa.  Ma  il  di  seguente  essendo  essendosi  trattenuti  alcuni  di,  conoscendo  in 
giunto  l’avviso,  rhe  Rainondello  era  a Capua,  fine,  essere  quel  Signore  di  natura  nell' astoni 
-li  Otto  e quelli  della  parte  Angioina  temendo  sue  tepido  e non  rosi  fornito  di  danari,  che  se 
d’essere  sterminali,  mandarono  a dire  a Tom-  | ne  poteste  aver  gagliardo  e pretto  aoecorto; 
roaso  Sanseverino,  rbc  trasferisse  il  Campo  alle  andarono  ad  Avignone  a trovar  Papa  Clemen» 
Correggie.  dove  la  sera  renne.  Venner  - ancora  te,  dal  quale  separano,  che  avrebbero  migliori 
in  qurslo  tempo  di  Proventa  due  galee,  man-  rerapili,  per  togliere  1’  ubbidienta  a Papa  Ur- 
dale  dal  Re  l uigi  con  venlicinquemila  ducali  liano  syo  nemico.  Ebbe  Clemente  cara  molto 
per  la  paga  de’  soldati;  il  che  inteso  dalia  Re-  la  venuta  degli  Ambasriadori  e pigliò  mollo  pla- 
gine Margarita,  ai  parti  dal  rasici  dell’ Uovo,  erre  d intendere  da  loro,  quanto  pieciola  parte 
ove  crasi  ritilata,  e disperando  dello  sialo  del  del  Regno  era  rimasta  all' ubbidienta  d’Urba- 
ligìiuolo,  te  ne  andò  a Gaeta  che  fu  a lei,  ed  no,  e deila  speranza  gli  davano  di  torgli  in 
a Ladislao  sempre  fedele,  dove  durando  queste  ’ ! breve  il  rimanente  ; e poiché  in  Concistoro  pub- 
guerre,  stette  pertrediri  anni.  Ma  appena  ;iun-  blieo  ebbe  sommamente  lodata  la  citlà  ed  i Ra- 
to la  sera  il  campo  nemico  alle  Correggie,  la  roni,  che  conoscendo  la  ginttisia  della  cauta, 
mattina  seguente  all’altra  venne  Ramoudello,  a’ erano  partiti  dall' ubbidienta  del  Papa  aci  - 
ed  entrò  come  nemico  nella  città  per  la  porta  smatieo  (che  cosi  chiamava  egli  Urbano)  ed  era- 

Capnana,  rhe  gli  fu  subito  aperta,  perché  la  ; no  venuti  all’ ubbidienta  sua,  ch'era  vero  e le- 

riltà  fin  a quell’ora  stava  nella  fede  del  Re  gittimo  Papa,  e che  ricordevoli  de’bcnefitj  ri- 

Ladisl.ro,  e fere  gridare;  fico  Urtano,  e Ut  ceniti  dalla  buona  Regina  Giovanna,  a v et  aero 

Ladislao.  Gli  Olio  ilei  /tuono  stato  eoo  la  mag-  eletto  di  seguire  la  parie  di  Re  Luigi  tuo  lo» 

gior  parte  de’  Nobili,  alavano  a Nido  armati,  grttimo  erede,  cacciando  l’erede  del  tiranno  ed 

gridando:  t'iva  Ut  Ladislao,  e'I  Buono  stata,  invasore,  che  con  tanta  ingratitudine  l’avea  pri- 

Ma  Ramondcllo,  giunto  che  fu  a Nido,  diede  vaia  del  Regno  e della  vita;  promise  grandi»*»- 

toppa  di  essi,  e gii  ributtò  con  morte  di  molti,  mi  e presti  ajuti,  e che  avrebbe  fra  pochi  di  co* 

sin  a’  cancelli  di  S.  Chiara;  allora  ti  mossero  ; renato  Re  Luigi  e proccurato, die  veniate  con 
que’ di  Portanova  e di  Porto,  eh’ erano  della  grand’esercito  nel  Regno, 
parte  Angioina,  ed  andarono  ad  aprire  Porta  Gli  Amimciadori , ancorché  vedessero  eoa 
Prtrueria  : onde  entrato  l’eaercito  de’  Deputati,  I quanta  veerocuia  il  Papa  atra  parlato , pur 
ima  parte  corte  a dar  aoecorto  «gli  Otto  e i avendo  in  quelli  di  inteso  per  lettere,  che  la 
l’altra  con  gran  furia  diede  s-'prs  a’  soldati  di  1 plebe  di  Napoli  era  impaziento-  degl’incomodi 

Ramondcllo.  gridando:  Viva  Re  Luigi,  e Papa  d’un  assedio,  e che  Papa  Urbano  e la  Regina 

Clemente  Questi  cominciando  a cedere,  obbli-  Margarita  si  appaieeehiavano  di  mandare  ad  ne- 

garono Ramondcllo  a ritirarsi  a Nola,  onde  la  seiliare  la  eiltà  pei  mare  e per  terra,  ringiazia- 
città  venne  interamente  in  mano  di  Tommaso  reno  il  Papa  degli  aiuti  promessi,  e lo  prega- 
Sanscvcrino,  il  quale  rimatto  vincitore,  richie-  reno,  clic  fosse  quanto  prima  era  possibile;  ed 

sto  dagli  Otto  del  Ranno  stato,  previde  con  assicurandoli  it-Papa,  che  non  avea  cosa  al  Mon- 

molti  burnii,  che  non  fosse  fatta  violenza  alle  do  più  a cuore  di  questa,  ed  avendo  ad  alcuni 
rase  della  parie  conlraria,  e ’1  dì  tegnente  fatto  di  loro  concesse  riserve  di  benefici  per  parenti 
salvocondiitto  a tolti , fece  giurare  omaggio  loro,  si  partirono  coniontUsimi.  Giunsero  co- 
ncila chiesa  di  S.  Chiara  in  nome  di  Re  Lui-  storo  verso  la  fine  dell’anno  in  Napoli  e ral- 

gi  //,  del  quale  ai  faceva  chiamare  Viceré,  e legrarono  la  città,  con  la  tperanzlF dell’ appa- 
ltaci andò  porli!  snidali  dentro  la  citlà,  distribuì  rato,  clic  ovrano  lasciato,  che  ai  faceva  in  Mar- 
iti altri  per  li  Casali.  sigila  ed  in  Genova,  e con  la  relazione  dell» 

p Poiché  Tommaso  Sanse-verino  a questo  modo  liberalità,  clemenza  e dolcezza  de’  costumi  del 

ebbe  acquistala  la  città  di  Napoli,  considerando,  Re  Luigi,  e della  prontezza  di  Papa  Clemente: 

rl.e  non  mollo  tempo  potè»  tenerla  contro  le  tal  che  a tutti  parca  la  guerra  finita, 

forze  calerne;  prepose  in  un  Parlamento  de’ Ha-  Mentre  queste  cose  *’ erano  trattate  in  Pro- 
roui  della  parte  Angioina, e de'pìù  nobili  e po-  i senza,  dall’altra  parte  Ramondcllo  Urtino  e la 
tenti  Napoletani,  che  si  dovesse  da  parte  del  Regina  Margarita  facevano  ogni  sforzo  per  im- 

Baronaggio  - delln  città  mandare  a Re  Luigi  pedice  a Napoli  i viveri,  acciocché  per  fame  la 

ed  a Papa  Clemente,  e far  loro  intendere,  co-  citi»  dovesse  rendersi;  ma  per  la  vigilanza  del 

me  a’ erano  ridoni  all’  ubbidienza  loro  con  piò  Sanseverino,  liberata  la  città  di  questo  timore, 

affezione  che  forza,  e ch’era  necessario,  che  ed  essendo  giunte  a Napoli  alcune  galee  di  P co- 
mandassero gagliardi  aiuti  per  poter  non  solo  venia,  mandale  da  Papa  Clemente  con  trenta- 

assieurarr  la  parie  Angioina,  ma  pnnere  alfatlo  i mile  scudi  d’oro  per  paga  dell’  eseraitn,  e pr*- 

* terra  la  parte  della  Regina  e di  Papa  tir-  . vista  Napoli  di  vettovaglie  ; la  Regina,  disperata 

bano,  contra  i quali  non  polrcbbero  con  le  di  non  averla  per  fame,  se  ne  ritornò  a Gaeta, 

forze  del  Regno  mollo  tempo  resistere.  Fu  su-  ■ Porbi  di  da  poi  clic  la  Regina  fu  ritornata  a 
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Gaeta,  giunse  Tarmala  provenzale  in  Napoli,  ed  ì 
in  essa  venne  con  titolo  di  Viceré  r di  capitan 
generale  Monsignor  di  Mongioja , e da’ Napole- 
tani e da  tulli  coloro,  che  nel  Regno  seguivano 
la  parie  Angioina,  ne  fu  falla  grand*  allegrezza; 
non  considerando  quel  che  n’avvenne;  poiché 
per  la  stia  alterigia  fu  più  tosto  cagione  di  tur- 
bare che  di  stabilire  il  Regno  al  Re  Luigi.  Per*  I 
ché  Tommaso  Sanseverino  restò  offeso,  che  il  l 
Re  non  gli  avesse  mandata  la  conferma  di  Vi- 
ceré, e per  disdegno  se  n’andò  alle  sue  lerre, 
e pochi  di  da  poi  trattando  il  Mongioja  col 
principe  Ottone , non  con  quel  rispello  , che 
conveniva  a tal  Signore  per  la  nobiltà  del  san- 
gue, per  essere  stalo  marito  d’una  Regina,  e 
per  la  virtù  e valor  suo  nell'arme  : il  Principe 
ai  parti  con  le  sue  genti,  e se  n’  andò  a Santa 
Agata  de’ Goti.  I Signori  del  Buono  stato  uniti 
andarono  a ritrovare  il  Mongioja  c gli  dissero, 
che  il  modo  eh1  egli  tcnea,  farebbe  in  breve 
spazio  perdere  il  Regno,  alienando  gli  animi  dei 
più  polenti  Signori,  e ch’era  necessario,  che 
in  ogni  modo  cercasse  di  placare  il  principe 
Ottone:  ed  ancorché  il  Mongioja  avesse  dato 
il  pensiere  ad  essi  di  placarlo,  nulladimanco 
furono  inutili  tutti  i trattati,  per  li  molti  pat- 
ti, che  voleva  il  Principe,  i quali  non  solo  al 
Viceiè,  ma  a tutt’i  Cavalieri  parvero  soverchi, 
e non  degui  d’essere  conceduti.  E da  questo 
a1  accorsero,  che  il  Principe  a quel  tempo  do- 
leva esser  in  pratica  di  passarsene  alla  parte 
della  Regina,  il  che  si  confermò  poi,  perchè  si 
vide,  che  alzò  subito  le  bandiere  di  Durazzo. 
Angelo  di  Costanzo  per  questo  credette  esser 
vero  quel,  che  in  un  breve  compendio  scritto 
a penna  di  Paris  de  Putto  area  letto,  che  il  Prin- 
cipe avea  fatto  disegno  di  pigliarsi  la  Regina 
Margarita  per  moglie,  e che  quella  donna  sa- 
acissima  per  tirarlo  alla  parte  sua,  glie  ne  avea 
ata  speranza  ; ma  poi  con  iscosarsi  che  Papa 
Urbano  non  volea  dispensarvi,  per  essere  stata 
la  regina  Giovanna  prima  moglie  del  Principe, 
zia  carnale  della  regina  Margarita,  lo  lasciò  de- 
luso a tempo,  che  per  vergogna  non  poteva 
mutar  proposito,  e seguì  fin  alla  morte  quella 
parte;  onde  seguirono  molle  novità,  e la  par- 
te di  Durazzo  cominciava  ad  entrare,  in  Spe- 
ranza di  poter  ricuperar  Napoli  cd  il  resto  del 
Regno,  che  si  teneva  per  Re  Luigi. 

CAPITOLO  IV 

None  tra  il  fìe  La  di  duo  e la  Jìgliuala  di  Man- 
fredi di  Chiaramente.  Morte  di  Urlano , ele- 
zione in  suo  luogo  di  Bonifacio  IX  e venuta 
del  Zìe  Luigi  II  in  Napoli. 

Intanto  la  Regina  Margarita,  che  stava  in 
Gaeta  con  molti  del  suo  partito,  non  potendo 
sopportar  l’ozio  nel  qual  parca,  che  si  mar- 
cisse la  speranza  di  ricovrir  presto  Napoli,  non 
pensava  ad  altro,  che  a trovar  modo  di  cavar 
danari  per  rifar  P esercito,  coq  sol  dar  nuove 
genti.  Ma  avvenne,  che  alcuni  mercanti  gac- 
tani,  eh’  erano  stati  a comprar  grani  in  Sicilia, 
dissero  avuuti  la  Regina  gr*u  cose  delle  rie-  i 
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chezzc  di  Maofiredi  di  Chi  ara  monte  e delle  bel- 
lezze di  una  sua  figliuola;  onde  I*  animo  va- 
gabondo delia  Regina  si  fermò  col  pensiere  di 
mandare  a chiedere  quella  figliuola  per  moglie 
al  Re  Ladislao  *uo  figlio,  ch’eia  già  di  quat- 
tordici anni  ; e con  ciò  sia  eh’  era  nelle  sue 
azioni  fervida  e risoluta,  fece  chiamare  subito 
il  Consiglio  e disse,  che  dopo  aver  vagalo  colla 
mente  per  tutti  i modi,  che  potessero  tenersi 
per  far  danari,  per  rinovar  la  guerra,  non  avea 
conosciuto  per  certa  vìa,  che  quella  di  questo 
matrimonio,  dal  quale  voleva  la  ragione,  che 
si  potesse  aver  dote  grandissima,  e che  però 
voleva  mandar  in  Sicilia  a trattarlo.  Non  fu 
persona  nel  Consiglio,  che  non  laudasse  la  pru- 
denza della  Regina  e con  voto  ed  approvazione 
di  tutti,  furono  eletti  il  conte  di  Celano  e Ber- 
nardo Guastaferro  di  Gaeta,  per  andare  a trat- 
tare il  matrimonio  B^Sscilta  : il  Conte,  perch’era 
Signore  ricco  e splendido,  e conduceva  seco 
famiglia  onorevole,  c Bernardo  per  esser  Dot- 
tor di  legge  cd  uomo  intendente.  Questi  con 
due  galee  partiti  da  Gaeta,  il  quarto  di  giun- 
sero felicemente  in  Palermo.  Era  Manfredi  di 
Chiaramonle  di  titolo  Conte  di  Modica,  ma  in 
effetto  Re  delle  due  parti  di  Sicilia,  perchè  per 
la  puerizia  del  Re,  e per  la  discordia  de’  Ba- 
roni avea  occupato  Palermo  e quasi  tulle  I’  al- 
tre buouc  terre  dell’  isola,  avendo  acquistato 
con  le  forze  sue  proprie  l’isola  delle  Geibe, 
dalla  quale  traea  grandissima  utilità,  non  solo 
per  )o  tributo,  che  gli  pagavano  i Mori,  ma  per 
l’ utile  che  traeva  dai  mercatanti,  che  avean 
commercio  e traffichi  in  Barberia;  ed  essendo 
di  natura  sua  splendido  e magnanimo,  con  gran- 
dissima pompa  accolse  gli  Ambasciadori  ; e poi- 
ché ebbe  inteso  la  cagione  della  lor  venuta, 
la  gran  virtù  e valore  della  Regina  Margarita, 
U grande  aspettativa,  che  si  polca  tenere  del 
piccolo  Re  Ladislao,  e la  rertezza  di  cacciare 
gli  nemici  del  Regno,  avendosi  aiuto  di  danari, 
restò  molto  contento,  vedendosi  non  solo  of- 
ferta occasione  di  far  una  figlia  Regina  d’  un 
ricchissimo  Regno,  ma  di  potere  sperare  col- 
I’  aiuto  del  genero  di  occupare  il  rimanente 
dell’  isola,  e farsi  Re;  strinse  egli  per  tanto  senza 
molto  indugio  il  matrimonio;  ed  ancorché  i 
Napoletani  facessero  ogni  sforzo  per  impedirlo, 
Manfredi  non  volle  muoversi  dalla  determina- 
zione ch’area  fatta:  onde  giunto  in  Palermo 
Cecco  del  Borgo,  Viceré  del  Re  Ladislao,  a 
condurne  la  sposa,  Manfredi  gli  consegnò  la 
figliuola  Costanza, ed  in  compagnia  di  lei  maudò 
alcuni  suoi  parenti  con  quattro  galee,  ed  olire 
alla  ricca  dote,  le  diede  gran  copia  d’argento 
lavorato,  gioie  e taprxzerie.  Partili  da  Palermo 
con  prospero  vento  arrivarono  in  pochi  di  a 
Gaeta,  dove  la  Regina  cd  il  Re  accolsero  la 
sposa  con  grandissima  allegrezza  e con  feste 
splendidissime,  che  furono  per  molti  di  conti- 
novale. 

Finite  appena  le  feste,  venne  una  maggior 
felicità  a Ladislao,  perché  morì  Papa  Urbano, 
che  per  lui  era  inutile;  poiché  per  la  sua  na- 
tura bizzarra  e ritrosa  era  odialo  non  nien  dal 
Collegio,  el.e  da  tutti  i popoli  di  sua  ubbi- 
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dicnsa;  ol  «Tendo  fatto  morire  molti  Cardi- 
nali, ed  altri  privati  del  Cappello  per  diverti 
sospetti,  non  poteva  attendere  ad  altro,  che  a 
guardarsi  dalle  congiure,  che  temeva  fossero 
fatte  contra  di  lui.  Mori  Urbano  nel  1389,  e 
fu  creato  in  tuo  luogo  il  Cardinal  Pietro  To- 
xnacello,  e chiamato  Bonifacio  IX  (a),  che  come 
•i  dirà  appresto  fu  grandissimo  protettore  del 
Re  Ladislao. 

( Ladislao,  avuta  da  Bonifacio  1*  investitura 
del  Regno,  simile  a quella  data  a Carlo  suo 
padre,  gli  spedì  lettere  nel  i3qo  nelle  quali, 

restandogli  giuramento  di  fedeltà,  dichiara,  per 

eneficio  della  Sede  Appostolica  possedere  il 
Regno.  E Bonifacio  mandò  lettere  ai  Napole- 
tani, perchè  lo  riconoscessero  per  vero  e le- 
gittimo Re:  siccome  Dell'anno  1398  conferma 
la  pace  stabilita  fra  Ladislao , e gli  Ordini  del 
Regno.  Le  quali  lettere  sà  leggono  presso  Lu- 
nig  (i).) 

Lasciò  Papa  Urbano  pormi  al  mondo  che 
piangessero  la  sua  morte,  perchè  benché  fosse 
d'integrità  singolare,  fu  superbo,  ritroso  ed 
intrattabile  di  natura,  cd  alle  volte  non  sapeva 
egli  stesso  quel  che  si  volesse  : fu  sepolto  in 
Roma  in  S.  Pietro  con  rustico  epitaffio  ; ma  in 
Napoli  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  nella 
cappella  di  Francesco  Prignano,  presso  il  se- 
polcro del  B.  Giacomo,  gli  fu  eretto  un  famoso 
tumulo  colla  sua  statua,  che  ancor  oggi  si  vede. 
Il  suo  successore,  che  non  avea  più  di  43  an- 
ni, fu  creato  Papa  per  1*  opinione  della  buona 
vita  ; ma  subito  che  fu  incoronato,  mostrò  gran 
mutazione  di  vita,  ponendosi  per  iscopo  di 
tutti  i suoi  pensieri  1*  ingrandire  i fratelli  ed 
f parenti  j e perchè  polca  aspettare  gran  cose 
dal  Re  Ladislao,  per  le  grandi  ricchezze  degli 
avversari,  che  vìncendo  potrebbe  distribuire  ai 
partegiani  suoi,  deliberò  d'incominciare  a fa- 
vorirlo, ed  accolse  benignamente  Ramondo  Can- 
telmo  conte  d’ Alvito  e Goffredo  di  Marzano 
conte  d'Alifi,  che  vennero  da  parte  di  lui  e 
della  Regina  a dargli  1’  ubbidienza  e visitarlo, 
c promise  di  dargli  l’ investitura  del  Regno,  che 
non  avea  potuto  ottener  mai  da  Papa  Urbano. 
E pochi  db  appresso  mandò  il  Cardinal  di  Fi- 
renze a Gaeta  a coronarlo,  essendosi  I*  ottavo 
di  di  maggio  del  1390  celebrata  la  coronazione 
del  Re  e della  Regina  Costanza,  c fu  letta  la 
Bolla  dell’ investitura  simile  a quella  che  fece 
Papa  Urbano  al  Re  Carlo  III.  Nel  qual  dì  ca- 
valcò il  Re  colla  Regina  per  Gaeta,  con  la  co- 
rona in  testa  e con  gran  solennità. 

I Napoletani,  vedendo  questi  prosperi  suc- 
cessi del  Re  Ladislao,  mandarono  Baipassar 
Cossa,  che  poi  fu  Cardinale  e Papa,  a Re  Luigi 
In  Provenza,  a dirgli  che  le  cose  comuni  sta- 
vano in  gran  pericolo,  cd  ogni  di  andavano  peg- 
giorando per  la  gran  superbia  di  Monsignor  di 
Mongioja,  che  avea  alienati  gli  animi  di  tutti 
i Baroni  e più  degli  altri,  de’  Sansevcrìneschi, 
i quali  trnean  tutte  l’armi  e le  forze  del  Re. 
gno,  e ch’era  necessario  che  venisse;  poiché 

(«)  (.  Vita  Cica.  VII  apud  Bali»,  tip.  z5\. 
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delle  quattro  porti  del  Regno,  0 qnel  tempo, 
tre  n’  erano  sue,  che  col  venire  avrebbe  matv- 
tenute  in  fede,  e tolta  la  discordia  tra’  Ministri, 
poteva  sperar  in  breve  cacciar  i nemici,  ed  ot- 
tener tutt’  il  Regno.  Per  questo  ed  a persua- 
sione ancora  di  Papa  Clemente,  il  Re  Luigi,  il 
quale  nell'  anno  precedente  era  stato  in  pre- 
senza del  Re  di  Francia  solennemente  coronato 
Re  di  Sicilia  in  Avignone  (a),  (*)  ra uniti  venti 
legni  da  remo,  tra  galee  e fuste  e tre  navi 
grosse,  nel  mese  di  luglio  si  imbarcò  in  Mar- 
siglia, ed  a*  14  d'agosto  giunse  a vista  di  Na- 
poli, dove  levatasi  una  grandissima  burrasca, 
a fatica  con  la  galea  capitana  verso  il  tardi 
a’ appressò  a terra,  e scese  su  *1  ponte  ch'era 
apparecchiato  nella  foce  del  fiume  Sebeto,  ova 
trovò  un  numero  grande  di  Nobili  e di  Popolo 
con  alcuni  Baroni,  che  a quel  tempo  erano  in 
Napoli,  che  ’l  ricevettero  con  applauso  gran- 
dissimo, c cavalcando  cominciò  a camminare 
verso  Formcllo,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli 
che  gli  presentarono  le  chiavi  della  città  : ar- 
rivato avanti  la  porta,  fu  ricevuto  da  otto  Ca- 
valieri sotto  il  baldacchino  di  drappo  ad  oro, 
e passando  per  gli  Seggi  della  città,  creò  Ca- 
valieri molti  giovani  nobili,  ed  assai  tardi  tornò 
al  castel  di  Capuana,  avendo  colla  sua  presenza 
soddisfatto  molto  a tutta  la  città,  pcrch*  era 
di  bello  aspetto,  ed  atto  a conciliarsi  1’  aura 
popolare,  e che  a molti  segni  mostrava  cle- 
menza ed  umanità.  11  di  seguente  tutti  cinque 
i Seggi  confermarono  il  giuramento  dell’omag- 
gio, fatto  in  mano  di  Tommaso  Sanseverino 
allora  Viceré,  e poi  giurarono  i mercatanti  ed 
il  Popolo.  Cominciarono  poi  a venire  i Baroni, 
cd  i primi  furono  il  Conte  d’ Ariano  di  casa 
Sabrano,  Marino  Zurlo  Conte  di  S.  Angelo, 
Giovanni  di  Luxemburgo  Conte  di  Conversano, 
Pietro  Sanframondo  Conte  di  Cerreto,  Corrado 
Malatacca  ed  altri  Signori  ed  alcuni  altri  Capi 
di  squadre  stranieri  che  possedevano  alcune  ca- 
stella in  Regno.  Questi  condussero  più  di  1100 
cavalli.  Ma  appresso  vennero  i Sansevcrìneschi, 
che  vinsero  tutti  gli  altri  di  splendidezza,  di 
numero  e di  qualità  di  genti;  poiché  condus- 
sero con  loro  1080  cavalli  tutti  in  arnese,  corno 
se  andassero  a far  giornata,  perchè  vollero  mo- 
strare al  nuovo  Re,  quanto  fosse  importato  alla 
sua  Corona,  e quanto  potrebbe  importare  la 
potenza  loro  che  parve  cosa  superbissima.  Que- 
sti furono  Tommaso  Gran  Contestabile,  il  Duca 
di  Venosa,  il  Conte  di  Terra  nuova,  il  Conto 
di  Melilo,  il  Conte  di  Lauria  della  medesima 
casa;  venne  poi  Ugo  Sanseverino  d’ Otranto  con 
Gaspare  Conte  di  Matcra  ed  altri  Sanseverine- 

(a)  I.  Vita  Clm.  VII  «pud  Baiai,  toc.  d». 

(*)  La  celebrità,  ordite  e precetto  della  solenne  Inror  rea- 
zione, fatta  in  Avignone  da  Papa  Clemente  VII  al  Re  Luigi 
Il  d’Angiò,  eoo  tette  le  sue  cerimonie,  rili  e f uomini;  sic- 
come le  orazioni,  benedizioni  e cirimonie,  che  •’  osarono  nello 
imbarcarti  il  Re  Luigi  nel  porto  di  Mani|iia,  per  P impicca 
di  Napoli,  colla  fotmula  della  benedizione  data  alla  Galea, 
sulla  quale  dnvea  navigare  il  Re,  e sua  Compagnia;  si  leggo- 
no presso  Lnuig  In  una  pienissima  relazione,  dettala  in  Lia- 
gua  Fremete  p.  tlBG. 
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sebi,  dse  avcau  lo  Terre  fa  quelle  province  j 
appresso  a costoro  vennero  i Signori  di  Ge- 
sualdo, Luigi  della  Magna  Conte  di  Boccino, 
Mattia  di  Borgenza,  Carlo  di  Lagni,  ed  altri 
Baroni  di  minor  fortuna.  Ma  d’Apruzzo  venne 
•olo  Ramondaccio  Caldora  con  alcuni  altri  di 
quella  famiglia;  poiché  gli  altri  ubbidivano  tutti 
al  Re  Ladislao. 

Non  voglio  tralasciare  ciocché  quel  gravissimo 
Istorico  Angelo  di  Costanzo  lasciò  scritto,  in 
considerando  la  condizione  di  questi  tempi, 
paragonandogli  coll'  età,  nella  quale  compilò 
la  sua  Istoria,  cioè  sotto  il  Regno  di  Filippo  II, 
che  servirà  per  maggior  nostra  confusione  e 
•corno;  poiché  se  questo  grave  istorico  in  co- 
tei maniera  favella,  paragonando  que’  tempi  alla 
•ua  età;  che  dovremo  dir  noi  de*  nostri,  nc’quali 
senza  paragone  i lussi  sono  ignitamente  cre- 
sciuti ? E’  dice  che  vedendo  ne'  suoi  tempi  in 
ogni  altra  cosa  felicissimi,  e Napoli  tanto  ab- 
bondante di  Cavalieri  illustri,  ed  atti  allarmi, 
ed  all’incontro  la  difficoltà,  che  saria  di  porre 
in  ordine  una  giostra;  c P impossibilità  di  poter 
fare  in  tutto  il  Regno  mille  uomini  d'arme  di 
corsieri  grossi  simili  a quelli:  stava  quasi  per 
non  credere  a sé  stesso  questo  eh*  egli  scriveva, 
di  tanto  numero  di  cavalli,  ancorché  sapesse 
eh*  era  verissimo;  ed  oltreché  Pavea  trovato 
•critto  da  persone  iu  ogni  altra  cosa  veridiche, 
l'avca  anche  veduto  ne*  registri  di  que*  Re  che 
gli  pagavano.  Ma  tutto  ciò,  ei  dice,  dee  attri- 
buirsi al  variar  de*  tempi  che  fanno  ancora  va- 
riare i costumi.  Allora  per  le  guerre  ogni  pic- 
ciolo Barone  stava  in  ordine  di  cavalli  e di 
genti  armigere,  per  timore  di  non  esser  cac- 
ciato di  casa  da  qualche  vicino  più  potente;  ed 
In  Napoli  i Nobili  vivendo  con  gran  parsimo- 
nia, non  attendeano  ad  altro  che  a star  bene 
a cavallo  e bene  in  armi:  s’astenevano  d'ogni 
altra  comodità:  non  si  edificava,  non  si  spen- 
deva a paramenti,  nelle  tavole  de*  Principi  non 
frano  cibi  di  prezzo,  non  si  vestiva  con  molta 
pompa,  tutte  P entrate  consumavnnsi  a pagar 
valentuomini,  ed  a nudrir  cavalli.  Or  per  la 
lunga  pace,  s*  c voltato  ognuno  alla  magnifi- 
cema  nell*  edificare,  ed  alla  splendidezza  e co- 
modità del  vivere;  e si  vide  la  casa,  che  fu 
del  Gran  Siniscalco  Caracciolo,  il  quale  fu 
quasi  assoluto  padrone  del  Regno  a*  tempi  di 
Giovanna  II,  che  essendo  venuta  in  mano  di 
persone,  senza  comparazione  di  stato  e di  con- 
dizione inferiore  a lui,  aggrandita  di  nuove  fab 
briche,  non  bastando  a costoro  quell’ospizio, 
ove  con  tanta  invidia  abitava  colui,  che  a sua 
volontà  dava  e toglieva  le  Signorie  e gli  Stati. 
Delle  tappezzerie  e paramenti  non  parlo;  poi- 
chè  già  è noto,  che  molti  Signori  ne' paramenti 
d*  un  paio  di  camere,  hanno  speso  quello  che 
•vria  bastato  a mantener  200  cavalli  per  un 
anno  ; cJ  avendo  il  Costanzo  parlato  della  ma- 
gnificenza de’ Principi,  con  questo  esempio  non 
lascerò  di  dire  anche  de’ privati,  ch’erasi  ve- 
duto di  cinque  case  di  Cavalieri  nobilissimi 
essersene  fatta  una  di  un  cittadino  artista.  Tal 
che  si  può  crcdrrc  per  crrto,  che  se  fosse  noto 
agli  antichi  nostri  questo  presente  modo  di 


vivere,  si  maraviglierebbono  essi,  non  meno  di 
quel  ebe  faccia m noi  di  loro. 

Se  Angelo  di  Costanzo,  che  scrisse  nel  Regno 
di  Filippo  II  si  maravigliava  che  ad  un  sem- 
plice artista  non  bastavano  cinque  case  di  No- 
bili per  farne  una:  che  direbbe  ora  in  reggen- 
do che  non  bastano  agli  abilatog  tutti  quegli 
ampj  cd  immensi  edifìq,  che,  come  tante  altre 
nuove  città,  si  sono  aggiunti  all'antica  ? o che 
direbbe  se  vedesse  le  tante  pompe  e fasti  di 
quest’ultima  nostra  ctade,  i quali  consumano 
in  cotal  guisa  le  rendile,  che  senza  difficoltà 
si  potrebbe  mettere  in  piede  una  compagnia  di 
cento  cavalli?  Ma  lasciando  al  giudizio  dc’Let- 
tori , se  sia  più  laudabile  attendere  alle  armo 
ed  a'cavalli  ed  agli  esercizi  d'un  rigido  cd  in- 
clemente Marte,  ovvero  agli  agi  ed  alla  como- 
dità del  vivere,  ritorneremo  là  donde  siam  di- 
partiti. 

Dappoiché  il  Re  Luigi  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento dell’oraaggio  da  tutti  gli  ordini  della 
città  e del  Regno,  fece  convocare  un  Parlamento 
a Santa  Chiara,  nel  iquale  Ugo  Sameverino 
Gran  Protonotario  del  Regno  propose,  che  si 
dovessero  donare  al  Re  mille  uomini  d’  arme, 
e dieci  galee  pagate  dal  Baronaggio  e da’Popoli 
a guerra  finita,  il  che  fu  subito  con  gran  vo- 
lontà concbiuso  e con  grandissimo  piacere  del 
Re,  perchè  trovandosi  la  Francia  a quel  tempo 
afflitta,  per  le  guerre  degl'inglesi,  poca  utilità 
traeva  dal  Contado  di  Provenza  e dal  Ducato 
d’Angiò.  Luigi  per  tanto  con  buon  consiglio 
cominciò  a fornirsi  la  casa  di  nobili  napoletani 
c del  Regno,  ordinando  a tutti  onorate  pen- 
sioni, e con  questo  parve  che  alleggerisse  il 
peso  insolito  e nuovamente  imposto  al  Regno, 
cd  acquistò  in  Napoli  gran  benevolenza. 

Meatrc  in  Napoli  c nell’ altre  parti  del  Re- 
gno si  facevan  queste  cose,  la  Regina  Margarita 
fece  chiamare  tult’i  Baroni'  del  suo  partito,  & 
mandò  a snidare  il  Conte  Alberigo  di  Cunio, 
desiderando  di  tentar  la  fortuna  della  guerra, 
avendo  acquistata  forza,  c dalla  dote  della  nuo- 
ra, e dal  favor  del  Papa.  Convennero  subito  a 
Gaeta  Giacomo  di  Marzano  Duca  di  Sessa  o 
Grande  Ammirante  del  Regno,  Goffredo  suo 
fratello  Conte  d’Alifi  c Gran  Camerlengo,  il 
Conte  Alberico  Gran  Contestabije,  Cecco  del 
Borgo  Marchese  di  Pescara,  Gentile  d’Acqua* 
viva  Conte  di  S.  Valentino,  Berardo  d’Aquiuo 
Conte  di  Loreto,  Luigi  di  Capua  Conte  d’Alta- 
villa,  Giovanni  d'Atrezzo  Milanese  Conte  di 
Tri  vento,  Giacomo  Stendardo,  Cola  e Cristo- 
fano  Gaetani,  Gurrcllo  e Malizia  Carafa  fratel- 
li, Gurrcllo  Origlia,  Salvatore  Zurlo,  Florido 
Latro  ed  Onofrio  Pesce,  e trattarono  da  elio 
parte  si  dovea  incominciare  a guerreggiare.  Fu 
risoluto,  che  si  andasse  a debellare  i Sanseve- 
rineschi,  clic  (elicano  le  lor  genti  disperse  per 
diversi  luoghi:  e quindi  attaccatisi  varj  fatti 
d’arme,  finalmente  i Sansevrrineschi  ne  ripor- 
tarono vittoria.  Per  la  qual  cosa  il  Castellano 
di  S.  Eramo  Renzo  Pagano,  che  si  teneva  ancora 
per  Re  Ladislao,  avendo  intesa  questa  vittoria, 
venne  in  pratica  di  render  il  castello  al  Re  Luigi, 
€ seppe  ben  farlo  pagare  a caro  prezzo,  perdio 
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n'ebbe  la  Bagli  va  di  S.  Paolo,  l'Ufficio  di  Giusti- 
ziere degli  Scolari,  la  gabella  della  falaoga  e la 
gabella  della  farina.  Ma  Andrea  Mormilc  Castel- 
lano del  Castel  Nuovo  per  molte  offerte  e grandi, 
che  gli  furono  fatte,  non  volle  mai  rendersi,  fin* 
che  non  fu  vinto  da  estrema  necessità,  e si  rendette 
aenz’altro  premio,  che  la  salute  sua  e dei  com- 
pagni} e fu  dal  Re  Luigi,  quando  entrò  nel  ca- 
stello, sommamente  lodato,  non  essendovisi  tro- 
vato da  vivere,  che  per  un  solo  di.  Martuccio 
Bonifacio  Governadore  del  castello  dell'Uovo, 
ancor  egli  non  potendo  più  resistere,  si  rendè 
con  onorati  patti.  Per  così  prosperi  successi  si 
fecero  gran  segni  d’allegrezza  per  tutta  la  cit- 
tà, perché  pareva  a tutti,  che  la  guerra  fosse 
finita,  nè  avendosi  nè  danno,  né  impedimento 
alcuno,  come  fino  a quel  di  aveano  avuto  dalle 
castella;  e vivea  in  Napoli  con  molta  conten- 
tezza e benevolenza  verso  il  Re  Luigi. 

CAPITOLO  V t 

Divorzio  del  Re  Ladislao  colla  Regina  Costati . 

za,  e suoi  progressi  nell* impresa  del  Regno, 

che  finalmente  ritorna  sotto  il  suo  dominio. 

11  Regno  stette  alquanti  mesi  quieto,  conce- 
dendogli pace,  dall’una  parte  la  povertà  del  Re 
Ladislao,  dall'altra  la  natura  pacifica  del  Re 
Luigi.  Ma  in  questo  tempo  neirisola  di  Sicilia 
succedettero  gran  movimenti,  perchè  mancata 
la  lìnea  maschile,  per  la  morte  di  Federico  HI, 
quel  Regno  era  venuto  in  mano  di  Maria  pie- 
ciola  fanciulla  del  morto  Re  d’Aragona,  la  quale 
udranno  i386  fu  da'Baroni  Siciliani  collocata 
in  matrimonio  a Martino  figliuolo  del  Duca  di 
Monbianco,  ch’era  fratello  di  Giovanni  Red'A- 
ragona  e fu  chiamati»  Re  Martino.  Questi  ve- 
nendo nell 'anno  i3yo  insieme  col  padre  in  Si- 
cilia con  una  buona  armata,  e giungendo  a quel 
punto,  che  morì  Manfredi  di  CUiaramonte,  age- 
volmente ricovrò  Palermo,  e tutte  Patire  Terre 
occupale  da  Manfredi;  e nacque  fama,  chc’l 
Duca  di  Monbianco  pad»  del  Re  avesse  pra- 
tica amorosa  con  la  vedova  moglie  di  Manfre- 
di. La  Regina  Margarita  in  Gaeta,  o mossa  da 
questa  fama  per  istudio  d'onore,  o per  avere 
speranza,  dando  altra  moglie  al  Re  suo  figliuo- 
lo, di  aver  danari  per  rinovar  la  guerra,  per- 
suase al  medesimo,  cb’esscndo  cosa  indegna  del 
sangue  e del  grado  suo,  aver  per  moglie  la  Gglia 
della  concubina  d’un  Catalano,  andasse  al  Pa- 
pa, e cercasse  d’ottener  dispensa  di  separar  il 
matrimonio;  poiché  prendendo  altra  moglie  po- 
trebbe aver  dote  e favore.  11  Re  per  la  poca 
età  più  inclinato  airuhbidicnza  della  madre, 
che  all’amor  della  moglie,  cavalcò  a Roma,  dove 
fu  onorevolmente,  e con  molte  dimostrazioni 
d'amore  ricevuto  da  Papa  Bonifacio , ed  ottenne 
non  solo  la  dispensa  del  divorzio,  ma  aiuto  di 
buona  quantità  di  danari,  per  poter  riuovare 
la  guerra.  11  Papa  con  nuovo  esempio  mandò 
con  lui  il  Vescovo  di  Gaeta,  che  celebrasse  Iq 
atto  del  divorzio;  e la  prima  domenica,  che 
segui  dopo  il  ritorno  del  Re  nel  Vescovado  di 
Gaeta;  quando  il  Re  fu  venuto  con  la  moglie, 


CIVILE 

la  quale  credea  di  venir  solamente  al  sacrificio 
della  messa  ; il  Vescovo  avanti  a tult’il  popolo 
lesse  la  Bolla  della  dispensa,  e mosso  dall'altare 
andò  a pigliar  l’anello  della  fede  dalla  Regina 
Costanza,  e lo  restituì  al  Re:  e l’infelice  Re- 
gina fu  condotta  con  una  donna  vecchia  e duo 
donzelle  ad  una  casa  privata,  posta  in  ordine 
a quest’effetto,  ove  per  modo  di  limosina  le 
veniva  dalla  Corte  il  mangiare  per  lei  e per 
quelle  che  la  servivano;  nè  fu  in  Gaeta,  nè 
per  lo  Reguo  persona  tanto  affezionata  alla  Re- 
gina Margarita,  che  non  biasimasse  un  alto  Lauto 
crudele  ed  inumano,  e misto  di  viltà  e d’ingra- 
titudine, che  avendola  con  sommissione  cercata 
al  padre  pochi  anni  prima,  in  tempo  della  ne- 
cessità loro,  ed  avutane  tanta  dote,  l’avessf 
poi  il  Re  ingiustamente  ripudiata,  a tempo  che 
la  casa  c’  parenti  di  lei  cran  caduti  in  tanta 
calamità,  che  si  dovea  credere,  ch'ella  più  to- 
sto come  Regina  potesse  ricevergli  e sollevar- 
gli, che  ritornarsene  a loro  priva  della  corona 
e della  dote;  ma  mollo  maggior  odiosi  concitò 
contro  Papa  Bonifacio , per  aver  dispensato  a 
tal  divorzio  per  ambiziouc  e particolari  suoi 
disegni. 

Fatto  questo,  il  Re  Ladislao  comandò,  che 
la  seguente  primavera  tutti  i Baroni  si  trovas- 
sero al  piano  di  Trajelio.,  perchè  essendo  già 
in  età  di  armarsi  volea  proceder  contro  a’  ne- 
mici; ma  per  la  rotta  avuta  l’anno  avanti,  sta- 
vano tutti  i Baroni  cosi  mal  provveduti,  che 
passò  tuli' il  mese  di  giugno  innanzi  che  fosse- 
ro in  ordine,  cd  appena  al  fin  di  luglio  si  tro- 
varono tutti  sotto  Trajetto,  accampati  alla  ri- 
va del  Garigliano:  c lasciale  ivi  le  genti,  i Ba- 
roni vennero  in  Gaeta  a trovare  il  Re,  con  cui 
avendo  tenuto  parlamento  di  quello,  che  fosse 
da  farsi,  dopo  molli  discorsi  fu  concliiuso  che 
a questa  cavalcata  non  si  facesse  altra  impresa 
che  andare  sopra  l’Aquila,  la  quale  sola  tra  le 
Terre  d’Apruzzo  mantcnea  pertinacemente  la 
bandiera  angioina  ; perche  da  quella  città  che 
era  assai  ricca  , s’avrebbe  potuto  cavar  tanto 
che  nell’anno  seguente  accrescendo  l'esercito, 
si  sarebbero  potuto  mettere  ad  impresa  mag- 
giore, giacché  oon  Irovavasi  allora  il  Re  avere 
più  che  3oo  cavalli  e 1600  fanti.  Con  questa 
deliberazione  all’  ultimo  di  luglio  di  quest’  an- 
no i3g3  il  giovine  Re  armalo  lutto  fuor  che 
la  testa,  scese  insieme  colla  Regina  Margarita 
al  Vescovado  alla  Messa;  e come  I’ ebbe  udita, 
baciate  le  mani  alla  madre  che  lo  benedisse,  e 
con  molte  lagrime  lo  raccomandò  a’ Baroni,  ca- 
valcò arditamente  sopra  un  cavallo  di  guerra 
bardato,  c Cecco  del  Borgo  Marchese  di  Pe- 
scara andò  a porgergli  il  bastone,  e gli  disse: 
Serenissimo  Re,  pigli  Y.  M.  il  bastone  che  in- 
degnamente ho  tenuto  in  suo  nome  molli  an- 
ni, e pnegn  Iddio  che  come  oggi  glielo  rendo M 
cosi  possa  ponergli  in  mano  lutti  i ribelli  ed 
avversar j suoi.  11  Re  prese  il  bastone,  licenzia- 
tosi un’altra  volta  dalla  madre,  salutando  tutti 
i circostanti,  si  partì  assai  desideroso  di  gloria, 
tutto  disposto  a magnanime  imprese,  tra  mille 
benedizioni  del  Popolo,  che  ad  alla  voce  pre- 
gava Iddio  che  gli  desse  vita  e vittoria.  Giunto 
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al  Campo,  la  mattina  seguente  cavalcò  ron  tolto  j,  facioj  perché  benché  due  anni  innanzi  Ladislao 
1’ esercito  contra  il  Conte  di  Sora,  e Jl  Conte  3 gli  avesse  donato  il  Ducato  d’Amalfi  e la  Ba- 
d’Àvito  amendoe  di  casa  Cautelino,  togliendo  ronia  d’Angri  e di  Gragnano,  non  aveano  però 
Io  Stato  all’ano  ed  all’altro,  perchè  non  aveano  potuto  averne  il  possesso,  perchè  il  Durato  era 
ubbidito  all'  ordine  del  Re , ed  erano  sospetti  stato  occupato  da’  Sanseverineschì  e la  Baronia, 
di  tener  pratica  di  passar  dalla  parte  di  Re  dopo  la  morte  di  Pietro  della  Corona,  Re  Luigi 
Luigi.  Poi  per  lo  Contado  di  Celano  entrò  in  I*  avea  conceduta  a Giacomo  Zurlo.  Con  que- 
Apruzzo,  ove  fu  gran  concorso  di  genti  che  sto  esempio  alcuni  Cardinali  più  ricchi  sowen- 
corrcan  per  vederlo  e presentarlo,  e fuvvi  un  nero  il  Re  di  danari,  volendo  promesse  di  ter- 
gran  numero  >di  giovani  paesani  che  invaghiti  F re  e di  castella  per  loro  parenti,  che  allora 

della  presenza  del  Re,  si  posero  a seguir  l’c-  erano  possedute  da’ nemici  cd  il  Re  ne  fece  lo- 

sercito  a piede  ed  a cavallo  come  avventurici  ro  1*  investiture.  Con  questi  denari,  e ron  far- 
ri. Gli  Aquilani  avendo  inteso  che  il  Re  ver-  ghe  promesse  del  Papa,  Ladislao  parti  di  Ro- 
rebbe  contro  di  loro,  aveano  ancora  mandato  I ma,  ed  a'  19  novembre  di  quest’  anno  139$ 

al  Re  Luigi  per  soccorso,  il  quale  benché  avet-  tornò  a Gaeta  con  gran  riputazione,  perchè  co- 

te promesso  di  mandarlo,  non  potea  però  es-  loro  eh' erano  stali  con  lui  avean  divulgato  che 
aere  a tempo,  perché  bisognava  raunar  le  genti  i danari  che  il  Re  avea  avuti  dal  Papa,  fossero 
de’ Sanseverineschì , eh’ erano  disperse  per  piu  assai  più  di  quelli  che  erano  in  effetto, 
province  ; onde  accomodarono  i fatti  loro,  ro-  fl  Dall1  altra  parte  il  Re  Luigi  subito  eh*  ebbe 
me  poterono  il  meglio,  e pagando  quattromila  fl  avviso  di  questi  apparati,  mandò  Bernabò  S .in- 
ducati per  vietare  il  sacco  ed  altre  ostilità  mi-  fl  severìno  in  Avignone  a Papa  Clemente  a dir- 
litarì,  si  rendettero  a Ladislao.  Avendo  questo  !>  gli  i grandi  aiuti  che  dava  Bonifario  al  Re  La- 
Principe  pigliato  spirito  per  questi  primi  sne-  jj  disino,  cd  a cercargli  soccorso,  già  che  per  la 
cessi,  andò  contra  Rinaldo  Ursino  Conte  di  Ma-  1 primavera  seguente  aspettava  guerra  gagliardi*  - 
nupello,  il  quale  in  pochi  di  con  tutto  lo  Stato  siroa  per  terra  e per  mare.  Ottenne  per  allora 
Tenne  in  mano  del  Re.  I Caldori  si  salvarono  Bernabò  da  Clemente,  che  solJasse  sei  galee  e 
tutti  nel  castello  di  Patena , ed  il  Re  non  vo-  di  più  una  quantità  di  danari.  E questi  furono 
lendo  perder  tempo  ad  espugnargli,  se  ne  scese  jl  gli  ultimi  soccorsi  che  potè  dargli;  imperocché 
per  la  strada  dal  Contado  di  Molise,  c se  ne  questo  Papa  essendosi  impegnalo  di  parola  col 
ritornò  a Gaeta,  ricco  di  molte  prede  c di  gran  Re  di  Francia,  il  quale  studiava»!  di  toglier  lo 
quantità  di  danari,  avuti  parte  in  dono,  parte  scisma,  di  voler  entrare  in  qualche  trattato, 
di  taglie  dalle  Terre  e da’ Baroni  contumaci,  e per  proccurare  anch’egli  la  pace  della  Chiesa; 
diede  licenza  a tutti  i Baroni  che  ritornassero  cd  avendo  l’ università  di  Parigi  dato  il  suo 
al  loro  paese,  dicendo  loro  che  stessero  in  punto  parere  sopra  i merzi  più  acconci  per  farlo  era- 
per  la  seguente  Primavera.  Ma  la  grave  infcr-  sarc  c proposta  la  ria  di  un  compromesso,  quella 
mità  che  sopravvenne  a Ladìslào  , mentre  già  della  cessione  de’  due  contendenti  c la  convo- 
posto  in  ordine  in  questo  seguente  anno  i3p4  ; razione  di  un  grnrral  Concilio:  Clemente  restò 
erasi  avviato  verso  Napoli,  frastornò  i suoi  di-  molto  sorpreso  da  colali  proposizioni,  e tanto 
«ogni:  poiché  come  fu  giunto  a Capoa  , s’am.  j|  più  quando  seppe,  che  i suoi  Cardinali  le  ri- 
mali sì  gravemente  che  per  tutto  il  Regno  si  ! pulavano  giuste  ; ciocché  gli  cagionò  tanta  af- 
sparse  fama  che  fosse  morto,  e fosse  stato  av-  dizione  che  ne  mori  i!  di  16  settembre  di  qtie* 
▼eienato:  pure  con  grandissimi  rimedi  guari  sto  istesso  anno  i3y4  (fl)  Ma  non  perciò  fini 
ma  restò  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  bai-  Io  scisma:  i Cardinali,  eh'  erano  in  Avignone, 
buzicnte,  onde  si  difTeri  l'impresa  di  Napoli  e tosto  vennero  malgrado  del  Re  di  Francia  al- 
tornossene  a Gaeta.  Vi  fu  intanto  qualche  trai-  1*  eleiione  'del  nuovo  Papa,  ed  elessero  il  dì  a8 
tato  di  pace  fra  lui  e ’l  Re  Luigi,  ma  niente  dello  stesso  mese  Pietro  di  Luna  Aragonese 
fu  conchiuso;  poiché  fu  fama  che  alla  poca  jfeàrdinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Maria,  che 
▼olontà  di  Ladislao  si  aggiungesse  anche  il  con 4 fu  nomato  Benedetto  XII/.  Questi  non  meno 
aiglio  di  Papa  Bonifacio,  perché  non  la  facesse,  che  ’l  suo  predecessore,  mostrò  subito  grandis- 
Fu  perciò  con  maggiore  ardore  rinovata  la  sima  inclinazione  d'aiutare  il  Re  Luigi;  t per- 
gaerra;  dal  Re  Luigi  fu  investita  Aversi,  che  che  il  Governadore  di  Provenza  avea  spedile 
si  teneva  per  Ladislao,  ma  la  fede  degli  Aver-  a qtiesto  Principe  tre  galee  di  nuovo  armate 
sani,  ed  il  pronto  soccorso  di  Ladislao  rende-  con  alcuni  danari,  mandò  esso  ancora  quindi- 
ron  vani  gli  sforzi  di  Luigi:  Ladidao  liberato  cimila  altri  ducati.  Fu  per  tanto  con  maggior 
dall*  obbligo  di  soccorrere  A versa,  andò  in  Ro-  contenzione  da  amrndne  i Re,  invigoriti  da  q ne- 
nia a trovar  il  Papa,  da  coi  sperava  d’esser  | di  soccorsi  d’amendue  i Papi,  rinnovala  la  guer* 
sovvenuto  per  Panno  avvenire.  Fu  da  Bonifa-  . ra,  che  Ladislao  avea  portata  ìnsino  alle  porte 
ciò  onorato  e caramente  accollò,  e molto  più  di  Napoli.  Ma  il  valóre  di  questo  Principe,  ed 
ben  veduto  questa  seconda  volta:  si  trattò  de!  | ilfavore  di  Papa  Bonifario,  che  come  in  quella 
modo  che  »i  avea  da  tener  in  proseguir  la  guef*  interessato  insieme  co’ suoi  frslelli  non  cessava 
ra;  e fu  conchinso  che  il  Papa  classe  al  Re  di  dargli  continui  e validi  aiuti;  ed  aH’incou- 
▼enticinqnemila  fiorini,  cd  il  Re  all’ incontro  «ro  l’animo  del  Re  Luigi  più  atto  agli  studi 
donò  a* fratelli  il  Contado  di  Sora  e di  Alvito,  I della  pace,  che  all’esercizio  della  guerra;!  rari 
_ del  quale  avea  spogliato  i Cantclmi  e la  Baronia  e piccioli  soccorsi,  che  gli  venivano  dalla  bran- 
di Montefuscolo,  e molte  alire  buone  Terre, 

con  molta  soddisfazione  e contentezza  di  Boni-  («)  Batw.  t»  N««i*  V.u»  PP.  Àrsa.  tem.  a p.  - 
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eia  e la  por»  speranza  averne  Maggiori,  fe- 
cero che  il  G.  Contestabile  del  Regno  Tom- 
maso Sanseverino  riflettesse  al  pericolo  del  Re 
Luigi,  e per  conseguenza  alla  irreparabile  sua 
mina  e di  tutta  la  famiglia,  se  non  vi  dava 
provvedimento;  persuase  perciò  al  Re,  che  poi- 
ché non  potevano  secondo  si  conveniva  forti- 
ficar la  parte  loro,  volessero  fare  ogni  opera 
d’  indebolire  quella  degli  avversari,  aggiungen- 
do, che  avea  pensato  di  alienare  il  Duca  di 
Sessa  dal  Re  Ladislao  ; il  che  credea  che  ve- 
nisse fatto  quando  ei  si  disponesse  di  mandar 
a chiedere  per  moglie  la  figlia  del  Duca,  per- 
chè crede»,  che  il  Duca  avrebbe  anteposto  un 
tanto  splendor  di  casa  sua,  facendo  la  figlia 
Regina,  all'  amor  che  portava  al  Re  Ladislao. 
11  Re  perch’  era  di  natura  pieghevole,  lodò  il 
pensiero,  e col  parere  di  tutto  il  Consiglio  mandò 
Ugo  Sanseverino  a trattarii  matrimonio,  il  quale 
in  pochi  di,  parte  coll’autorità  sua  ch’era  gran- 
de, parte  coll’ aiuto  della  Duchessa,  ch’era  di 
casa  Sanseverina,  ambiziosissima,  e desiderava 
farsi  madre  di  Regina,  c parte  perchè  il  Duca 
sì  era  ancor  egli  lasciato  trasportare  dal  vento 
di  tanta  ambizione,  eonchiuse  il  matrimonio,  c 
se  ne  ritornò  in  Napoli;  e Luigi  mandò  su- 
bito Monsignor  di  Mongioia  con  doni  reali  a 
visitar  la  sposa,  chiamandola  nelle  lettere  Re- 
gina Maria.  Papa  Bonifacio,  che  con  molto  di- 
spiacere avea  intesa  questa  parentela  ed  aliena- 
zione del  Duca,  mandò  Giovanni  Tomaccllo  suo 
fratello  a tentare  di  farlo  ritornare  alla  divo- 
zione del  Re  Ladislao  : ma  frappostovi  molti  im- 
pedimenti, non  si  potè  allora  far  niente,  dando 
il  Duca  sole  parole,  senza  vedersene  alcuno  ef- 
fetto : finalmente  il  Re  Ladislao,  vedendo  la  fred- 
dezza del  Re  Luigi,  cavalcò  contra  il  Duca  di 
Sessa  : ma  Papa  Bonifacio,  che  desiderava  que- 
sta riunione,  la  quale  avrebbe  potuto  più  pre- 
stamente ridurre  il  Regno  tutto  alla  divozione 
di  Ladislao,  mandò  di  nuovo  Giovanni  a trat- 
tar la  pace,  ed  a persuadere  al  Re,  che  la  fa- 
cesse, siccome  dopo  cinque  mesi  fu  fatta,  con 
patto,  che  il  Re  ricevesse  in  grazia  del  Duca 
ed  il  fratello,  e che  gli  rendesse  le  Terre  tolte, 
c che  quelli  assicurati  dal  Papa  andassero  a 
giurar  di  nuovo  al  Re  omaggio.  Con  quest^ 
trattato  e riconciliamento  furon  anche  distur- 
bate le  nozze  di  sua  figliuola  Maria,  le  quali 
rimasero  senza  effetto;  e benché  poi  si  mari- 
tasse con  altri,  sempre  però  volle  ritenere  il 
titolo  di  Regina  datole  da  Luigi,  quando  la 
mandò  a presentare. 

In  questi  tempi  Re  Ladislao  mosso  ’(  non  si 
sa  se  da  proprio  spirito,  o da  ricordo  della 
madie  o d’altri)  a pielade  di  Costanza  di  Chia- 
ramente già  sua  consorte,  che  con  grandissima 
laude  di  pazienza,  di  modestia  e di  pudicizia, 
avea  in  bassa  fortuna  menata  sua  vita  dal  di 
del  repudio;  la  diede  per  moglie  ad  Andrea  di 
Capua  primogenito  del  Conte  di  Altavilla,  coe- 
taneo e creato  suo  assai  diletto,  e furon  fatte 
le  nozze  molto  onoratamente;  ma  non  per  que- 
sto restò  quella  gran  donna  di  mostrare  la  gran- 
dezza dell’  animo  suo  dignissimo  della  prima 
fortuita  ; imperocché  quel  di  che  il  marito  la 
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volle  condurre  a Cipoo,  essendo  posti  I ravalTÒ 

per  partirsi,  in  presenza  di  molli  Baroni  e Ca- 
valieri, eh*  erano  adunati  per  accompagnarla,  e 
di  gran  moltitudine  di  Popolo,  disse  al  marito: 
Andrea  di  Capita,  tu  puoi  tenerti  il  più  avven- 
turato Cavalieri  del  Regno , poiché  atavi  per 
concubina  la  mog/ir  legittima  del  Re  Ladislao 
tuo  Signori • Queste  parole  diedero  pietà  cd 
ammirazione  a chi  la  intese;  e quando  furono 
riferite  al  Re,  non  rinlcse  senza  rimordimcnto 
e scorno. 

Intanto  stringendo  Ladblao  l’assedio  di  Napoli 
per  mare  e per  terra,  fu  consigliato  Re  Luigi 
ad  uscire  dalla  città  ed  andare  a Taranto.  1 Na- 
poletani fastiditi  da  cosi  lunga  guerra,  dopo 
vari  trattati  descritti  così  bene  ed  a minuto  da 
Angelo  di  Costanzo,  finalmente  resero  la  città 
a Ladislao,  il  quale  avendo  loro  accordati  molti 
capitoli  e patti,  che  volevano,  entrato  in  Na- 
poli per  tener  placali  gli  animi  di  tutti,  fece 
molte  più  grazie  di  quelle,  che  avea  promesse 
alla  città,  e diede  agli  eletti  quella  giuriseli- 
zio  ne,  che  oggi  hanno  sopra  coloro,  che  mini- 
strano le  cose  necessarie  al  vivere  (a). 

Giunto  ravviso  a Taranto  al  Re  Luigi  della 
resa  di  Napoli,  ne  intese  estremo  cordoglio,  e 
disperando  di  riacquistarla,  e tenendo  per  per- 
dute anche  I*  altre  parti  del  Regno,  che  resta- 
vano alla  sua  ubbidienza,  deliberò  partirsi  ed 
andare  in  Provenza.  Ramondtdlo  Orsino  non 
bastò  a fargli  mutar  proponimento,  quantunque 
efficacemente  ne  *1  persuadesse , mostrandogli, 
che  benché  Napoli  si  fosse  resa,  pur  erano  al- 
l’ ubbidienza  di  sua  Corona  le  due  parti  del 
Regno  con  tanti  Baroni  a lei  divoti;  che  col- 
1’  armata,  che  avea  allora  per  aoccorso  di  Na- 
poli mandata  Papa  Benedetto,  e con  unire  di 
là  a pochi  mesi  le  forze  di  terra;  era  agevot 
cosa  di  riacquistar  tutto  il  Regno  ; e eh’  era 
gran  vergogna,  che  la  regina  Margarita  con 
Gaeta  sola  non  si  fosse  disperata,  senz’  altro  aiu- 
to, di  ricovrar  il  Regno  al  figlio,  ed  egli  con 
tante  Terre  maggiori  di  Gaeta , e con  Unto 
Stato  in  Francia,  si  partisse  abbandonando  tan- 
to dominio.  Ma  il  Re  o fosse  sdegnato  di  lui* 
che  mai  non  volle  moversi  colle  sue  genti , e 
congiungcrle  con  quelle  del  Gran  Contestabile 
o fosse  fastidilo  di  questi  andamenti,  s’imbar- 
cò nell' armata,  e con  lui  se  n’andò  la  maggior 
parte  de’’ Cavalieri  napoletani  pensionari;  ed 
avendo  giraU  la  Calabria,  passò  per  la  marina 
di  Napoli,  mirandola  con  gran  dolore,  c di  là 
mandò  a patteggiare  col  Re  Ladislao,  che  fa- 
cesse uscire  di  Castel  Nuovo  Carlo  d'Angiò  suo 
fratello,  co’Franzesì  e con  tutte  le  suppellettili, 
ed  a lui  il  castello  si  rendesse.  Tutto  ciò  gli 
fu  agevolmente  accordato;  onde  avendo  man- 
date le  galee  a levare  gli  usciti  di  castello,  se 
ne  andò  in  Provenza,  lasciando  grandissimo  de- 
siderio  di  sé,  e gran  dolore  a tutti  coloro  del 
suo  partito.  Così  in  quest’anno  *4°°  Napoli,  e 
quasi  tutto  il  Regno  passò  sotto  la  dominazione 
del  Re  Ladislao;  e sotto  le  bandiere 
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Luigi  rimase  sol  Taranto,  che  si  mantenne  lungo 
lcm|»o  nella  sua  fede. 

CAPITOLO  VI 

Nozze  di  Ladislao j prima  con  Maria  sorella 

del  He  di  Cipro,  e poi  con  la  Principessa  di 

Taratilo  : sua  spedizione  nel  lìe^no  d*  Un - 

garia,  eh’  ebbe  infelice  successo. 

Dopo  aver  Ladislao  fugato  dal  Regno  il  suo 
Competitore,  repressi  i Sauseverinesciii,  r posto 
a fonilo  la  casa  del  Duca  di  Sessa,  rd  insigno- 
ritosi de’ loro  domiuj , gli  parve  tempo  di  go- 
dcrc  in  pace  il  Regno,  e veder  di  propagarlo 
ne’ suoi  discendi  nli  ; onde  cominciò  a pensat  e 
di  prender  moglie.  Papa  Bonifacio  se  ne  prese 
il  pensiero,  e mentre  ciò  traltavasi,  vennero  in 
Napoli  gli  Amhasciadori  del  Duca  d’  Austria 
Leopoldo  a dimandare  Giovaiiua  sua  sorella 
per  moglie  del  lor  Signore;  fu  conteuto  il  He 
di  dargliela,  e mciilr'  era  in  ordine  per  andare 
ad  accompagnai  la  fino  a*  confini  del  Ducalo 
d’Austria,  fu  l’andata  differita,  pei  clic  Bonifa- 
cio a ' c v a già  runehiuso  il  ano  ruatiimanio  con 
Maria  sorella  di  Giano  He  di  Cipro;  onde  La- 
dislao volle  prima  fare  le  sue  nozze,  e mandò 
aubilo  iu  Cipri  per  la  sposa  Gurrello  di  Torco, 
con  l’ Arcivescovo  di  Blindisi  e molti  altri  Ca- 
valieri. Venne  questa  Pr  nriprssa  in  brevissimo 
tempo  accompagnata  dal  Signore  di  Lamerb,  c 
dal  Signor  di  Barut  suoi  sii  carnali  ; e fu  rice- 
vuta in  Napoli  dal  He  e dalla  Hegina  Marga- 
rita sua  madre,  con  amore  ed  onor  grande  nel 
mc>c  di  febbraio  di  quest’ anno  1 qoì  ed  incon- 
tanente furori  le  nozze  con  ogui  inaginfnenza 
celebrate. 

A ij (icslo  tempo  gli  Uugheri  riti  orandosi  mal 
soddisfatti  del  loro  Ile  Sigismondo  avesti  in  qtirl 
reame  mossa  sedizione,  ed  una  parie  di  quei 
Baroni  lo  carcci  ai  uno,  ed  alzale  le  baodicrc  di 
Tadi&lao,  lo  gridarono  He,  come  figliuolo  ed  ere- 
de di  Carlo  111.  Ladidao  avidissimo  d' accresce- 
re la  sua  potenza  in  diversi  Kegni,  accettò  la 
Signoria;  ma  considerando  l'instabilità  di  quella 
'nazione,  c clic  se  non  riuscisse  quanto  i suoi 
aderenti  gli  aveano  promesso,  avrebbe  dovuto 
tornarsene  in  Napoli  con  poca  sua  riputazione: 
col  pretesto  di  voler  accompagnare  sua  sorella 
in  Austria,  deliberò  di  partire;  ed  avendo  la- 
sciata Vicaria  del  Hegno  la  Hegina  Maria  sua 
moglie,  con  clic  dovesse  governarlo  con  consi- 
glio dell’  Arcivescovo  di  Consa,  di  Gentile  de 
Merolinis  di  Sulmona,  di  Gurrello  Origlia  e di 
Lionardo  d'  Affitto  suoi  Consiglieri  (a),  andò 
con  Giovanna  ad  imbarcarsi  a Manfredonia , 
donde  passò  al  Friuli;  ed  avendo  consegnila  la 
sorella  a molli  Baroni  del  Ducato  d'Austria, 
che  quivi  l’ attendevano,  egli  se  nc  passò  a /ara 
Terra  del  Hegno  d’  L'ngaria,  con  amino  di  ten- 
tar l’ impresa  di  quel  Regno.  Zara  senza  con- 
trasto aperte  le  porle,  e parendo,  che  a questo 
viaggio  avesse  fallo  assai,  fortificò  quella  città, 
r lasciandovi  il  Signor  di  Barut  cou  presidio 

(a)  Saianio-!.  Ioti,  a pj|.  53$. 
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bastante,  se  ne  tornò  in  Napoli.  A leu  ni  scris- 
sero , che  Ladislao  prima  dì  tornarsene  fosse 
stato  a’  5 agosto  di  quest’anno  coronalo  «lai 
Vescovo  di  Slrigonia  He  di  quel  Regno,  con 
soddisfazione  di  tutto  il  popolo,  e di  molli  Ba- 
roni ungheri  c Prelati,  che  tennero  a trovarlo 
a Zara.  Altri,  che  Papa  Bonifacio  lo  facesse  in- 
coronare del  Cardinal  Fiorentino,  e gli  rimet 
lesse  i rensi  che  dovea  alla  Chiesa  romana  per 
lo  Regno  di  Napoli,  che  erano  più  di  ottocento 
mila  fiorini,  concedendogli  anche  le  decime  per 
tre  anni  in  questo  Hegno,  per  sussidio  della 
guerra;  e clic  Ladislao  finita  la  coronazione 
mandasse  in  Ung.itia  per  tuo  Viceré  Tommaso 
Sansevcrino  Conte  di  Montesenggioso  con  cin- 
tpircenlo  lanze,  con  intenzione  di  vohrei  poi 
passar  egli.  Alcuni  aliti,  come  il  Costanzo,  r 'p- 
portano  questi  avvenimenti  alquanti  anni  da  poi, 
cioè  dopo  la  morte  della  Regina  Maria.  doj»o 
la  morte  di  Papa  Bonifac  o seguita  nell’ anno 
i4o|,  di  coi  nc  fu  successore  Jnnocenzio  di 
c dopo  le  nuove  nozze  contratte  da  Ladidao 
con  la  Principessa  di  Taranto,  stabilite  nell’an- 
no i/jofi  per  riacquistare  il  principato  di  Ta- 
ranto come  prosperamente  avvenne.  Allora  fu, 
narra  il  Costanzo,  che  vennero  gli  Ambascia- 
dori  d’  Dogana  a fargli  intendere,  eh’  essendo 
morta  la  Hegina  Maria,  gli  Ungheri  non  po- 
tendo soffrire  la  tirannide  del  He  Sigismondo, 

10  arcano  posto  in  carcere  ed  innalzate  le  sue 
bandiere,  rhe  perciò  l’ invitarono,  clic  si  po- 
nesse tosto  in  ordine,  ed  andasse  a pigliai  la 
possessione  pacifica  di  si  ricco  Hegno,  e che 
bisognava  più  tosto  celerilà  rhe  forza.  Ladislao 
e per  cupidità  di  regnare,  r per  desiderio  «li 
prender  vendetta  della  morte  ilei  padre,  con  una 
compagnia  di  gente  eletta  andò  con  gli  Amba- 
sci.idori  ad  imbarcarsi  a Manfredonia,  e con  ven- 
to prospero  navigando  arrivò  in  poelii  di  a Za- 

j ra;  c«l  avendo  inviali  gli  Ambasciadori  innanzi 
per  far  intendere  a’  Principi  del  Hegno  la  sua 
venuta,  di  là  a pochi  di  intese,  clic  il  He  Si- 
gismondo era  liberato  e raccoglieva  un  grande 
esercito  di  Boemi,  per  la  qual  eo»a  ricordevole 
della  morte  di  suo  padre,  stelle  alcuni  dì  firr- 
. mo  in  Zara,  consultando  quello  che  avesse  a 
! fare.  Ma  avvenne,  che  un  di  essendo  usciti  al- 
cuni soldati  dalle  gdee  e marinari  a coglier 
uva  per  le  tigne,  i cittadini  di  Zara  pigliarono 
l’arme,  e ne  uccisero  venti,  oc  bastando  ciò, 
cosi  armati  andarono  nel  palazzo  ov’  era  il  He, 
e con  arroganza  barbarica  gli  dissero,  che  se 
egli  non  volea  tener  in  freno  le  sue  genti,  non 
mancavano  a loro  nc  arme,  nc  animo  «li  fargli 
star  a segno.  11  He  sdegnato  di  tanta  insolenza, 
cominciò  a pensare,  quanto  doveano  essere  più 
I efferati  gli  altri  popoli  di  quel  Regno  piu  vicini 
alla  Seizia,  ed  a'  Monti  Rifei,  poiché  quelli  di 
Zara  prossimi  alP  Italia  erano  tali;  c sopra  que- 
sto sdegno,  essendo  venuto  nuovo  avviso,  che 

11  Re  Sigismondo  era  entrato  in  Ungaria  col 
suo  esercito,  c che  quelli  della  sua  parie  avea 
no  messo  in  fuga  c dispersi  gli  alili  della  patte 
contraila,  deliberò  far  vendetta  de*  Zarcii,c  la- 

| sciar  quella  imptcsa  pcricolusa. 

i*  Trattò  per  tanto  con  Francesco  Gnrnaro, 
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Lionardo  Mocenlgo,  Antonio  Contarino,  e Fan-  k 
tino  Michele  Ambasciadori  de'  Veneziani , di  ,, 
di  rendere  Zara  a quella  Signoria,  della  quale 
i Zarcsi  erano  acerbissimi  nemici,  ed  essendo 
la  novella  di  questo  trattato  giunta  a Venezia,  | 
quel  Senato  mandò  centomila  ducati  di  oro,  e ; 
tante  genti,  quanto  bastassero  per  presidio  di  j 
quella  città,  ed  il  Re  Ladislao  ne  fece  loro  la 
consegna.  Da  poi  sdegnato  con  gli  Ungheri, 
come  narra  Bonfinio  nell’ Istorie  d’Ungaria,  1 
scrisse  al  Re  Sigismondo,  scusandosi  che  non 
avea  egli  di  sua  elezione  pigliata  quell' impre-  I 
aa,  ma  da  altri  chiamato,  e per  vedere  se  era  I 
volontà  di  Dio  il  quale  dona  e toglie  i Regni,  ! 
ch’egli  sedesse  nel  Trono  d’  Ungaria;raa  aven- 
do conosciuto  il  contrario,  ed  esperimentata  la 
natura  instabilissima  di  quella  gente,  che  ogni 
di  cangiar  vorrebbe  un  nuovo  Re,  avea  deli- 
berato di  cedergli,  e di  oflerirsegli  ancora  buon 
amico,  e amorevole  parente,  aggiungendo,  che 
non  avrebbe  potuto  fargli  maggior  piacere,  che 
trattar  i traditori  com'essi  avean  cercato  di 
trattar  lui;  e fatto  questo  se  ne  ritornò  al  Re- 
gno. Non  c però,  che  Ladislao,  siccome  anche 
dopo  la  sua  morte  la  Regina  Giovanna  li  e 
tutti  i Re  di  Napoli  loro  successori,  avessero 
ne’loro  titoli  tralasciato  quello  di  Re  d’ Ungano, 
ina  ne’loro  diplomi  ed  atti  s'intitolavano  Don 
meno  Re  di  «Sicilia  e di  Gerusalemme  che  d '(/zi- 
gana. 

§ I.  Spedizione  del  Re  Ladislao 
sopra  Roma . 

La  morte  di  Papa  Bonifacio  liberò  Ladislao 
da  tulle  quelle  promesse  che  gli  avea  fatte,  e 
dal  rispetto  che  gli  portava,  come  suo  gran 
fautore  ed  amico.  Avrebbe  questo  Pontefice 
lasciato  di  se  pel  suo  valore  gran  nome;  ma 
il  soverchio  amore,  che  portava  a' suoi  oscurò 
la  Hi  lui  fama  essendo  arrivato,  come  scrive 
il  Platina,  inaino  a donar  a* parenti  le  indul- 
genze plenarie,  acciocché  le  vendessero:  questa 
impietà  però  ebbe  poi  molto  vicina  la  puni- 
zione, perchè  avendo  Andrea  suo  fratello  Duca 
dì  Spoleto  e Giovanni  Conte  di  Sora  c di  Ai- 
vita,  fatto  avere  molte  altre  Terre  a diversi 
altri  suoi  parenti,  ne  furono  in  brevissimo  spa- 
zio privali,  rimanendo  in  grandissima  povertà. 
Rifatto  in  suo  luogo  da’ Cardinali  Cosinato  «Mi- 
glioralo  da  Sulmona  Cardinal  di  Santa  Croce 
elio  si  fece  chiamare  Innocenzio  PII  si  mostrò 
poco  amico  di  Ladislao;  questi  alPincontropoco 
stimandole,  e vedendosi  pacifico  possessore  del 
Regno,  e non  distratto  in  altra  guerra,  com'era 
di  natura  inquieto  e cupido  d’imperio  e di 
gloria,  deliberò  d’insignorirsi  di  Roma.  Il  tem- 
po non  poteva  essere  più  opportuno;  poiché  i 
Romani  attediati  per  lo  lungo  scisma,  c per 
l’ odio  clic  aveano  portato  al  Pontefice  Boni- 
facio, c portavano  ad  Innocenzio,  per  molti 
che  ne  arca  fatto  morire,  eccitarono  nel  prin- 
cipio del  suo  Ponteficaio  gran  turbolenze  in 
Roma:  poiché  avendogli  dimandato,  che  fosse 
loro  restituita  la  libertà  del  Campidoglio  e che 
avesse  proccuralo  togliere  lo  scisma,  Innocen- 


zio  sdegnato  di  tanta  insolenza,  chiamò  Lodo- 
vico  Marchese  della  Marca  suo  nipote,  con 
molta  gente  per  far  de’  Romani  vendetta.  11 
Popolo  si  levò  a rumore,  e chiamò  Ladislao  in 
suo  soccorso  : tosto  il  Re  venne  a Roma,  onde 
Innocenzio  fu  costretto  uscire  insieme  col  ni- 
pote dalla  città  c ricovrarsi  a Viterbo.  Ladislao 
ottenuta  Roma,  passò  in  Perugia,  e l* occupò, 
ma  i Romani  in  un  subito  rivoltatisi,  richiama- 
rono il  Pontefice,  e le  genti  del  Re  furono  di- 
scacciate da  Paolo  Orsino.  Intesa  da  Ladislao 
la  leggerezza  de’ Romani,  pieno  di  stizza,  la- 
sciando ogni  cosa  in  abbandono,  ritornò  nel 
Regno,  per  ordinare  un  poderoso  esercito  e 
prenderne  vendetta  ; ma  mentre  il  Re  era  tutto 
inteso  a questa  spedizione,  Papa  Innocenzio  a’6 
novembre  di  quest'anno  i4o6  se  nc  passò  a 
miglior  vita. 

(Prima  di  morire  innocenzio  in  quest'istesso 
anno  1406  nel  mese  di  agosto  si  stabilì  pace 
tra  Ladislao  ed  innocenzio  ; I*  istromentn  della 
quale  si  legge  presso  Limi g.  (a):  anzi  netl'i- 
stesso  tempo  Papa  Innocenzio  creò  Ladislao 
difensore  della  sede  Appostolica  e Gonfaloniere 
della  Chiesa  romana,  il  cui  Breve  ai  legge  pure 
presso  Lunig  (6).) 

Il  Redi  Francia,  che  tuttavia  proseguiva  nel- 
l’impegno di  far  cessar  lo  Scisma,  prore urava 
di  non  far  seguire  nuova  elezione  ; ma  i Car- 
dinali, che  ubbidivano  ad  Innocenzio,  trovatisi 
in  Roma,  in  vece  di  sospendere  l’elezione  im- 
mantinente, a’3o  dello  stesso  mese  elessero  An- 
gelo Cornaro  Veneziano,  che  presr  il  nome  di 
Gregorio  XII . Tutti  questi  Cardinali  prima 
dell'elezione  aveano  firmata  una  scrittura  colla 
quale  a'  impegnavano,  che  colui  fra  loro  che 
fosse  eletto  rinunziarebbo  il  Pontificato,  pur- 
ché dal  canto  suo  facesse  ristesse  Benedetto, 
e' suoi  Cardinali,  per  proceder  poi  d’accordo 
all'elezione  d’ un  legittimo  Pontefice.  Grego- 
rio XII  protestò  di  esser  pronto  a rinunziare, 
se  lo  stesso  avesse  fatto  il  suo  Competitore.  Il 
Re  di  Francia  s’impegnò  per  far  riuscire  la 
rinunzia  de’ Contendenti,  ma  nè  l’uno,  né  l'al- 
tro aveano  intenzione  di  farla,  e la  sfuggivano 
con  finte  proposizioni  d’ affettamento.  Sì  con- 
venne alla  perfine  dall' una,  e dall’altra  parte 
di  portarsi  in  Savona  per  trattare  I*  unione. 
Vi  andarono  Benedetto  e’  sani  Cardinali,  ma 
Gregorio  ancorché  uscito  di  Roma  per  andarvi, 
sfuggiva  con  varie  scuse  la  conferenza.  Di  que- 
sti imbarazzi  approfittassi  assai  bene  Ladislao, 
poiché  quando  vide  in  questo  nuovo  anno  1 407 
ascilo  di  Roma  il  Papa,  avendo  intanto  unito 
un  esercito  di  quindicimila  fanti,  s’ avviò  verso 
Roma  e mandò  molte  navi  cariche  di  vittova- 
glic  per  l’esercito  suo;  con  alcune  Galee,  che 
guardassero  la  foce  del  Tevere,  per  non  farvi 
entrar  vittovaglia  in  sussidio  di  Roma.  Era  al- 
lora in  guardia  di  questa  città  Paolo  Orsino 
uomo  di  molta  autorità  e molto  amato  e sti- 
mato da’  Romani  per  la  grande  opinione,  che 
si  avea  del  valore  suo.  Costui  con  duemila  ca- 

(a)  To«.  a pag.  izze, 

(*)  Paj.  ìzafi. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  u5 

▼alli  e co* cittadini  abili  a maneggiar  l*arrae  ai  I futuro  Concilio:  ma  non  per  tutto  ciò  astone- 
pose  a difesa  della  Patria,  e poste  ne’ luoghi  | ras»  Gregorio  di  continuare  i suoi  procedimenti 
opportuni  le  guardie  necessarie,  tolse  la  spe-  ]|  contro  i medesimi.  Dall’altra  parte  il  Re  di 
ranza  al  Re  di  potervi  entrare  per  forza  ; ma  | Francia  fece  dire  a Benedetto,  che  assolutamente 
essendo  le  galee  nel  Tevere  cd  avendo  il  Re  pi-  | voleva  eh’ e'  rinunziasse  ed  acconsentisse  all’u- 
gliate  tutte  le  castella  della  Teverioa,  e' facon-  II  «ione,  altrimenti  si  sarebbe  sottratto  dalla  sua 


do  rou  gran  diligenza  guardare,  che  per  lo 
fiume  non  potesse  a Roma  scendere  eos’alcuna 
«la  vivere,  fu  stretto  di  render  sé  c la  città  al 
Re  con  onorate  condizioni,  c nel  dì  di  S.  Mar- 
co ?5  aprile  di  quest’anno  1408  Ladislao  entrò 
come  Signore  a Roma  sotto  il  Baldacchino  di 
panno  d’ oro  portato  da  otto  Baroni  Romani, 
ed  andò  per  quella  sera  al  Campidoglio. 

J1  «lì  seguente  un  Fiorentino  che  tenea  il 
castrilo  di  S.  Angelo  per  Papa  Gregorio,  pat- 
teggiò di  renderlo,  e n*ebhe  Quarata,  buona 
Terra  in  Puglia,  c 1 Re  passò  ad  aiutar  nel  pa- 
lano di  S.  Pietro  in  Valicano.  Fere  Castellano 
Riccardo  di  Sangro  e Senatore  Giannotto  d'orto 
Barone  di  molte  Terre  in  Abruzzo  c stette  in 
Roma  fin  a’  35  di  luglio.  Ecco  come  Ladislao 
si  rendesse  Signore  di  Roma.  Egli  fu  il  primo 
che  ai  suoi  titoli  volle  anche  aggiunger  questo 
di  He  di  Roma:  onde  é ebe  leggiamo  ne*  suoi 
atti  e diplomi  Rex  Romne,  titolo  che  per  l*  ad- 
dietro nè  i Goti,  nè  i Longobardi,  nè  i Fran- 
arsi, ancorché  Re  d’ Italia,  osarono  di  prender- 
lo, chi  per  riverema,  chi  per  timore  degl’Im- 
peradori  d*  Oriente,  i quali  u’  erano  i loro  Si- 
gnori. 

Ma  Ladislao  tiralo  forse,  come  dice  il  Co- 
stanzo, dall’ amor  delle  donne,  non  volle  più 
trattenerti  in  Roma  e se  ne  ritornò  in  Napoli, 
ove  si  trattenne  tutta  V està  io  piaceri  e feste; 
e mentitegli  così  lussureggiando  trascurava  man- 
tenere questo  nuovo  acquisto,  gli  venne  nuova 
che  Roma  era  ribellata,  perchè  Paolo  Orsino, 
parte  sdegnato  che  avesse  anteposto  Giannotto 
a lui  neU’ Ufficio  di  Senatore,  parte  non  po- 
tendo soffrire  che  Giannotto  usasse  molto  ri- 
gore conira  i Romani  senza  far  conto  di  lui, 
indirne  il  Popolo  romano  a pigliar  l’armi,  ed 
andar  al  Campidoglio  a far  prigione  il  Senato- 
re, ed  egli  co*  suoi  ruppe  i Capitani  del  Re, 
che  givano  per  soccorrer  il  Senatore,  con  morte 
dì  Francesco  di  Catania  Nobile  di  Capuana,  e 
di  moli’  altri  buoni  soldati,  sicché  per  tutto  fu 
gridato:  Piva  la  Chiesa  Romana  e muojano  i 
Tiranni i essendosi  le  genti  del  Regno  ritirate 
senza  far  altro  rontraslo.  Di  questa  nuova  senti 
il  Re  grandissimo  dispiacere;  ma  essendo  pros- 
simo il  verno,  non  pensò  fare  per  questo  anno 
altro  movimento. 

§.11.  Concìlio  convocato  a Pisa  per  tórre  lo 

Scisma , che  ebbe  infelice  successo. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Italia,  il 
Re  di  Francia  non  tralasciava  l’impresa  di  far 
rinunziare  i due  Contendenti,  perchè  si  fosse 
detto  nn  legittimo  Papa  ; ma  Gregorio  non  vo- 
leva sentir  parola  di  cessione,  onde  i suoi  Car- 
dinali sdegnati  per  la  sua  condotta,  1’  abbando- 
narono, si  portarono  in  Pisa,  c si  appellarono 
delle  scuteiue  eh’  e1  pronunziò  contro  di  essi  al 


ubbidienza  : ma  Benedetto  ostinato  non  meno 
che  Gregorio,  stese  subito  una  Bolla  fulminante 
contro  la  sottrazione  e la  inviò  in  Francia.  Vi 
fu  mal  ricevuta,  e coloro  che  P avevano  por- 
tata furono  arrestati  ed  igoominiosamente  trat- 
tati; la  Bolla  fu  lacerata  ed  in  Francia  fu  pub- 
blicata la  neutralità.  Benedetto  ch’era  in  Avi- 
gnone si  ritirò  in  Aragona.  Gregorio  per  di- 
mostrare che  non  era  per  lui  mancata  P unio- 
ne, cominciò  a discolparsi,  e scrisse  una  let- 
tera circolare,  imputando  a Benedetto  la  ca- 
gione perchè  P unione  non  fosse  stata  cornhiusa, 
e convocò  un  Concilio  in  Aquileja.  Benedetto 
che  s’era  ritiralo  in  Aragona,  fece  la  stessa 
protestazione,  ed  adunò  un  altro  Concilio  in 
Elba  vicino  a Perpignano.  I Cardinali  dell’uno 
e dell’  altro  partito,  vedendo  che  per  questa 
divisione  parca  ebe  la  Chiesa  di  Dio  stesse  senza 
Papa,  perché  si  faceva  poco  conto  dell’uno  e 
meno  dell'altro,  e lo  Stato  della  Chiesa  era  oc- 
cupalo da  diversi  Tiranni,  avuta  fra  loro  se- 
creta intelligenza,  convocarono  ancor  essi  un 
altro  Concilio  in  Pisa.  Cosi  in  qoest’anno  i jo8 
tre  Concilj  furon  convocati,  il  primo  in  Perpi- 
gnano dalla  Bolla  di  Benedetto,  che  fu  il  più 
sollecito  di  tutti:  il  secondo  in  Aquileja  dalla 
Bolla  di  Gregorio  spedita  a’  a di  luglio,  per  la 
quale  s’intimava  P apertura  del  Concilio  per  la 
Pentecoste  ridi’ anno  seguente;  ed  il  terzo  in 
Pisa  dalle  lettere  de’  Cardinali  d’amendue  i 
partiti  spedite  in  Livorno  il  dì  a6  giugno,  per 
le  quali  s’intimava  l’apertura  del  Concilio  a 
Pisa  per  lo  di  a5  marzo  dell*  anno  seguente. 
Benedetto  fu  il  più  sollecito,  e fece  cominciare 
il  suo  Concilio  il  primo  di  novembre.  Vi  si 
trovarono  » Vescovi  di  Castiglia,  di  Ara  goti  ri, 
di  Navarra,  e molli  altri  Prelati  di  Francia,  di 
Guascogna  e di  Savoja  in  numero  di  iao  senza 
comprendere  i quattro  Arcivescovi  onorati  con 
titolo  di  Patriarchi.  Quando  si  venne  al  punto 
dello  scisma,  i Vescovi  per  la  maggior,  parte  si 
ritirarono  da  Perpignano,  e *1  Concilio  si  re- 
strinse al  numero  di  1 8 , i quali  riconobbero 
Benedetto  per  legittimo  Papa;  lo  consigliarono 
però  di  proccurarc  l’ union  della  Chiesa  per 
via  di  rinunzia,  in  caso  che  il  Competitore  ri- 
nunziasse o venisse  a morte,  ovvero  fosse  de- 
pollo; e d’inviar  Legati  a’  Cardinali  eh’ erano 
in  Pisa  con  piena  potestà  di  stabilire  il  trat- 
tato. 

Mentre  dò  faeevari  in  Perpignano,  i Cardi- 
nali dei  due  Collegi  pensavano  con  serietà  ad 
impegnar  tutti  i Principi  a riconoscere  il  loro 
Concilio  e ad  approvare  quanto  avessero  fatto. 
Aprirono  dunque  il  Concilio  il  dì  a5  marzo 
dell’anno  1409  giorno  prefìsso  per  l'apertura. 
Primieramente  il  Concilio  citò  Pietro  di  Luna 
ed  Angelo  Coraaro,  che  si  dicevano  Papi,  « 
non  essendo  comparito  alcuno,  il  Concilio  gli 
dichiarò  contumaci.  Pronunziò  che  il  Collegio 
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J,.’  Cardinali  unito  avea  potuto  convocare  il  II  allora  a Fietra  Santa  con  due  Cardinali  die 
Concilio,  e che  il  Concilio  generale  poteva  prò»  non  arcano  voluto  abbandonarlo,  il  qual  intesa 
cedere  ad  una  sentenza  diflinitiva.  Comandò  poi  la  chiamata  di  Ladislao,  scese  mollo  volentieri 
la  sottrazione  d’  ubbidienza  a*  due  pretesi  Papi:  | ad  imbarcarsi  al  Porto  di  Luna,  e venne  a 
cd  infine  dopo  aver  prese  le  informazioni  sopra  | Gaeta,  ove  fermò  la  sua  residenza , ed  ove  il 
la  loro  condotta,  gli  dichiarò  decaduti  dal  di-  I Re  l’accolse  con  molta  riverenza  come  a vero 
riito  che  pretendevano  al  Pontificalo,  r gli  de-  [ PonleQce,  ed  ordinò  che  per  tale  fosse  tenuto 
pose  con  definitiva  sentenza.  1 due  Collegi  de’  ] nel  Regno  ed  in  tutti  i suoi  dominj.  Avea  Gre - 
Cardinali  procedettero  poi  all’  elezione  d’  un  1 goria  una  picciolissima  Corte  : poirhè  non  era 
lesiti  imo  Pontefice,  secondo  il  decreto  del  Con-  j riconosciuto  per  Papa,  se  non  negli  Stati  d«l 
cibo,  cd  elessero  Pietro  Filargio  di  Candia,  no-  j Re  Ladislao.  All  incontro  Alessandro  tr  era  ri- 
malo il  Cardinal  di  Milano,  dell’  Online  dei  H conosciuto  per  legittimo  Papa  quasi  in  tutta 
Frati  Minori  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  ji  la  Cristianità,  eccettuatene  solo  queste  province 
Egli  presedette  alle  sessioni  seguenti  del  Con-  | rhe  ubbidivano  a Gregorio,  ed  i Regni  di  Ara- 
cilio  che  terminò  il  di  7 agosto  di  quest’  an*  j'  goua,  di  Casliglia,  di  Scot  a,  e gli  Stati  del 
no  1409.  Era  composto  di  aa  Cardinali,  di  \ ! Conte  di  Armagnac  che  riconoscevano  Reno- 
Patriarchi,  e «li  la  Arcivescovi,  di  I17  Vescovi  ij  ihtto.  1/  Alcuiagna  era  divisa,  perche  Roberto 
in  persona,  di  76  Deputati,  «l’un  grandissimo  1 Re  de1  Romani  ricusava  che  fosse  riconosciuto 
numero  d’  Abati,  di  Generali,  di  Proccuratori  Alessandro,  per  aver  egli  «lato  in  molte  lettere 
d’ Ordini,  di  Deputati  de’  Capitoli  e di  67  Am  il  titolo  di  Re  de’  Romani  a Vcnceslao  Re  di 
basriadori  di  Re  e d*  altri  Principi  sovrani.  1 Boemia. 

Aletsandro  V riputato  dalla  maggior  parte 
de*  Principi  d’  Europa  per  vero  e legittimo  CAPITOLO  VII 

Pontefice,  ancorché  fosse  Frale  de’ zoccoli,  era 

alato  molti  anni  Arcivescovo  di  Milano,  e poi  Ritorno  del  Re  Litici  II  nel  Regtto  ner  gC in- 
fitto Cardinde  da  Papa  Innorrnzio  VII  avea  viti  di  Pa/m  Alessandro,  il  tjmle  scomunicò 

non  poca  esperienza  delle  cose  del  Mondo,  on-  e drente  Ladislao,  dandone  rinoma  ins'esiitnra 

de  presa  ch’ebbe  la  corona  voltò  subito  il  pen-  a Luigi. 
siero  a riporre  la  Sede  Apposi olica  nel  suo 

primiero  stalo  e riputazione;  e vedendo  gli  Essendo  le  cose  in  questo  stalo.  Re  Luigi 
apparati  del  Re  Ladislao,  i quali  eran  tutti  in-  udila  la  chiamata  di  P ipa  Alessandro,  e ricor- 
di ri  zza  ti  per  impadronirsi  di  Roma  c del  suo  dandosi  quanto  importi  V amicizia  di  un  Papa 
Stato,  fece  lega  con  i Fiorentini  ; a’  quali  era  a chi  vuole  acquistare  o mantenere  il  Regno 
già  resa  sospetta  la  grandezza  e l’animo  di  La*  di  Napoli,  si  pose  subito  in  mare  con  alcuni 
dislao;.ed  essendo  favorito  anche  dalla  Fraiiria  legni,  cli'erano  ne!  porto  di  Mai  nisba,  e venne 
che  lo  riconobbe  per  vero  Papa,  mandò  ivi  a a Livorno,  e di  là  a Pisa  a baciar  i piedi  al 
chiamar  Re  Luigi  per  opporlo  a Ladislao,  ed  Papa,  dal  quale  fu  ricevuto  in  Concistoro  pub- 
intrigarlo  in  una  nuova  guerra,  acciocché  do-  blico  con  grandissimo  onore,  e«l  esortato,  elio 
vendo  badar  poi  a’  propri  mali,  non  potesse  t seguendo  l'esempio  de1  suoi  cristianissimi  ante- 
pensarc  ad  inquietare  lo  Stato  della  Chiesa  erssori,  volesse  pigliar  la  protezione  della  chic- 
romana.  sa;  e perché  potesse  più  legittimamente  prore- 

Dall’ altra  parte  Gregorio  non  avea  mancato  dorè  all’acquisto  del  Regno,  in  un  altro  Con- 
di aprir  il  suo  Concilio  in  dquileja,  ovvero  in  [j  cistoro  il  Papa  pronunziò  per  isromunicato  e 
Udine,  nel  giorno  della  Festa  del  SS.  Sacra-  |j  scismatico  Re  Ladislao,  e lo  privò  del  Regno, 
mento  di  quest’  i stesso  anno  1 4°1)  ,1,a  non  fu  e nc  fece  una  nuova  investitura  a Re  Luigi, 
quello  si  numeroso,  né  vi  si  trovò  che  un  pie-  dicendo,  che  quella  che  avea  avuta  da  Clc- 
ciobssinio  numero  di  Prelati;  ntilladinnnco  vi  mente,  il  quale  non  era  vero  Pontefice  era  in* 
fece  elicili  «rare  ch’egli  ed  i suoi  predecessori  j valida;  e ai  conchiuse,  clic  si  soldassc  Braccio 
erano  stali  canonicamente  eletti,  e che  non  solo  ( da  Montone  Perugino,  Sforza  da  Colignola  e 
Pietro  di  Luna,  e quelli  che  T aveano  prece-  ||  Paolo  Orsino,  tutti  Capitani  a quel  tempo  di 
ditto,  ma  eziandio  Pietro  di  Candia  nuovamente  I;  gran  fama.  Ma  mentre  Luigi  si  parli  da  Pisa 
eletto,  erano  intrusi,  e che  non  aveano  avuto  I ed  andò  in  Fiorenza  per  ottener,  che  quella 

alcun  diritto  al  Pontificato.  Fece  però  una  di-  | Repubblica  per  virtù  della  lega  contribuisse  al 

cbiarazione  eh*  era  pronto  a rinunziare  al  Pa-  soldo  de1  tre  Capitani,  Papa  Alessandro  se  ne 
palo  realmente,  e di  fatto  purché  Pietro  di  andò  in  Bologna  ; e perchè  quando  fu  eletto 
Luna  e Pietro  di  Candia  vi  rinunziassrru  an-  J Papa,  era  seltuagenario,  ivi  ammalatosi,  »c  oc 
con  personalmente  e nel  medesimo  luogo.  Creò  i|  mori  nel  «b  3 maggio  di  quest’anno  1410.  I 
nuovi  Cardinali,  non  meno  che  avea  fatto  Bc*  j Cardinali  il  terzo  di  da  poi  che  furono  entrati 

nedello:  onde  invece  di  due  Papi,  dopo  il  Con-  I;  in  Conclave  senza  contrasto  elessero  Bald.1ss.1re 

cibo  di  Pisa  «e  ne  videro  tre,  da’  quali  mise-  J Cassa  gentiluomo  napoletano  Cardinal  di  Bo- 
ramente  era  la  Chiesa  lacerala.  Gregorio  ter-  logna.  il  quale  anche  ebbe  la  raccomandazione 
minalo  il  Concilio,  non  isiimandosi  sicuro  in  del  K«*  Luigi,  e ai  fece  chiama  re  Gtnr  anni  A '.XI li, 
Udine,  fuggi  travestito  in  Apruzzo;  onde  La-  Costui  non  mcuo  di  spirito  fervido  ed  inquieto 
dislao  avendo  scorti  gli  andamenti  di  Alessan-  ; di  quel  ch’eri  Ladislao,  il  primo  disegno  che 
dro,  mandò  tosto  Angelo  Aldcinarisco  Geotil-  I concepì,  fu  di  cacciar  Ladislao  del  Regno  ; • 
uomo  con  quattro  galee  a chiamarlo.  Slava  egli  1 perchè  i Fiorentini  stavano  sospesi,  e non  vo- 
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levano  pagar  danari,  se  non  lappano,  se  l'a- 
nimo del  nuovo  Pontefici*  era  di  firmar  la  le- 
ga, he  Luigi  andò  in  Bologna  ad  adorarlo,  e 

10  trovò  molto  più  pronto  in  favor  «no,  che 
non  era  «tato  Papa  Alessandro;  perocché  non 
aolo  concorse  alle  spese  dell’ esercito  per  terra, 
ma  tolde»  anche  un  gran  numero  di  galee  di 
Genovesi,  che  giunte  insieme  col  nsvilio  fran- 
arle, rhc  a spetta  vasi  da  Provenga,  andassero  ad 
assaltar  il  Regno  per  mare. 

Intanto  He  Ladislao  non  perde  tempo:  avvi- 
sato clic  fu  della  malattia  di  Papa  Alessandro, 
spinte  incontanente  dal  Contado  di  Sora  ove 
era,  il  suo  esercito  a Roma,  e patte  per  tro- 
varsi quella  città  sema  picriilio,  e parte  per- 
chè diceva  di  volerla  ridurre  all’ ubbidienza  di 
p.P»  Gregorio,  ch’era  in  Gaeta,  la  pigliò  sen- 
ta contristo  ; ed  avendo  inteso  gli  apparati  dei 
suoi  nemici,  lasciò  Perreito  d’  Ibrr.i  Conte  di 
Troia  in  Roma,  e Gentile  Monterano  con  tre- 
mila e S' cento  cavalli,  e distribuì  il  rimanente 
dell’ esercito  per  alcune  terre  di  Campagna, 
ordinando  a*  Capitani,  che  quanJo  vedessero  il 
bisogno  andassero  tutti  a Roma  a soccorrere  il 
Conte  di  Troia,  ed  egli  venne  a Napoli  a prov- 
veder di  danari,  ed  attendere,  che  la  città  non 
si  perdesse  per  assalto  di  mare.  Accumulati  per 
molle  vendite  di  terre  e di  castelli,  che  fece  a 
vilissimo  presso,  danari  in  gran  numero,  armò 
otto  navi  c sei  galee,  e provisto  a questo  mo- 
do alle  cose  di  mare,  chiamò  tutti  i Baroni  con 
disegno  di  andare  a Roma.  Ma  essendosi  ap- 
prossimato Re  Luigi  a Roma,  il  popclo  romano 
sollecitato  da  Paolo  Orsino,  ch’era  venuto  alla 
Porta  di  S.  Paugrazio,  prese  T arme,  e benché 

11  Conte  di  Troia  facesse  resistenza,  all’  ultimo 
fa  forzato  di  cedere.  Re  Luigi  fatto  l’acquisto 
di  Roma,  e fermati  quivi  gli  Ufficiali  in  nome 
di  Papa  Giovanni,  desiderava  d’entrare  subito 
Del  Regno  c seguir  la  vittoria;  ma  Braccio  per 
ricoverare  alcune  terre  del  patrimonio  di  S. 
Pietro,  che  ai  tenevano  per  Ladislao  e poteano 
offendere  le  terre  sue  ; e Paolo  Orsino  per  ri- 
covrarc  alcuni  castelli  di  campagna,  s'interten- 
nero  tanto,  che  Ladislao  ebbe  tempo  di  prov- 
vedere molto  bene  alle  cose  sue,  e ponersi  in 
ordine  eoa  gagliardo  esercito.  K qui  assai  a 
proposito  ponderò  Angelo  di  Costanzo  l’infeli- 
cità dei  Re  di  que’  tempi  che  più  tosto  servi- 
vano, eh’  eran  serviti  da’  Capitani  di  ventura, 
i quali  arcano  per  fine  più  il  comodo  propno, 
che  la  vittoria  di  que’  Principi  che  gli  paga- 
vano ; ond'  è,  che  Ladislao,  il  quale  di  ciò  si 
avvide,  dopo  che  giunse  in  età  di  guerreggiare 
per  se  stesso,  uon  »e  ne  servi  se  non  quando 
non  se  oc  potrà  far  altro,  servendosi  sempre 
di  condottieri  del  Regno  o di  alcuno  estero, 
che  non  avesse  tante  genti,  che  e'  non  avesse 
potuto  senza  pericolo  svaligiai  lo,  quando  non 
avesse  voluto  eseguir  a punto  quel  che  egli 
comandava. 

Dopo  che  Paolo  e Braccio  ebbero  cacciati  i 
soldati  di  Ladislao  da  quelle  terre,  si  mossero 
da  Roma  con  Luigi,  e vennero  colle  loro  trup- 
pe per  la  via  Latina  verso  il  Regno.  Dall’altra 
parte  Ladislao  si  parli  di  Caputi  con  tredicimila 
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cavalli,  e quattromila  fanti,  e giunse  io  cam- 
pagna sotto  Rocca  Secca,  a tempo  che  Luigi 
col  suo  esercito  era  a Coprano;  e procedendo 
un  poco  più  avanti,  venne  Re  Luigi  ad  accam- 
parsi un  miglio  vicino  a lui.  L'  una  e l’altra 
parte  dubitava,  che  consumando  il  tempo,  sa- 
rebbero mancati  i denari  per  pagar  i soldati  e 
si  dissolverebbe  I*  esercito,  onde  vennero  vo- 
lentieri a giornata.  Si  attaccò  il  fallo  d'arme 
a vespro,  e durò  fin  a notte  oscura  con  gran- 
dissima virtù  dell’ una  parte  e dell' altra  ; ma 
in  fine  l'esercito  di  Luigi  restò  vittorioso,  e 
Ladislao,  che  fin  all’estremo  «Iella  battaglia 
avea  fatto  ogni  sforzo  possibile  per  vincere,  al 
fine  disperato  della  vittoria  si  ridusse  a tre  ore 
di  notte  a Rocca  Secca  e mutato  cavallo,  se 
ne  andò  a S.  Germano,  ove  la  medesima  notte 
si  ritrovarono  tutti  quelli,  eh' erano  scampati 
dalla  rolla.  Vinse  Luigi,  ma  non  seppe  poi 
servirsi  della  vittoria,  e fu  gran  maraviglia,  che 
l’esercito  suo  vittorioso  guidato  da’ più  esperii 
Capitani  d'Italia,  non  avesse  seguita  la  vitto 
ria,  per  la  quale  senza  contesa  avrebbe  acqui- 
stalo il  dominio  del  Regno.  I soldati  del  Re 
Luigi  dopo  l i vittoria  non  vollero  passar  più 
innanzi  senza  la  paga,  sperando,  che  l'apa  Gio- 
vanni 1'  avesse  mandata  al  primo  avviso  della 
vittoria  ; onde  Luigi,  invece  di  passar  innanzi, 
fu  forzalo  a tornir  a dietro,  e cavalcò  a tro- 
vare il  Papa  a Bologna  insieme  con  Braccio  e 
con  Sforza.  Scrive  Pietro  d’  Umile,  il  quale  si 
trovò  a questa  giornata,  ch’era  tanta  la  po- 
vertà dell’esercito  di  Luigi,  che  gli  uomini  di 
arme,  che  avean  fatti  prigioni  coloro  dell’  e- 
sercito  del  Re  Ladislao,  poiché  gli  aveano  tolte 
Tarmi  cd  i cavalli,  c data  la  libertà,  secondo 
l'uso  di  que’  tempi,  promettevano  rendere  ad 
ogn’  uno  Tarme,  ed  il  cavallo  per  prezzo  di 
otto  e diere  ducali.  E che  perciò  Re  Ladislao 
comandò  a Tomiuaso  Gecalese  suo  tesoriere, 
che  prestasse  danari  a c loro,  die  non  poteva- 
no averne  di  casa  loro  ; e clic  darò  umili  dì, 
che  si  partiva  il  Trombetta  di  S.  Germano  con 
una  schiera  di  ragazzi  c tornavano  armali  a 
cavallo  ; tal  che  non  mollo  tempo  da  poi  si 
trovò  T esercito  di  Ladislao  quari  intero.  Si 
aggiunse  ancora,  perette  Ladidao  Rum*  del  a sua 
espeltazionc  restasse  libero  d’ ogn’ impaccio, clic 
Re  Luigi,  essendo  giunta  a Bologna  per  ricever 
soccorso  da  Papa  Giovanni,  lo  trovò  molto 
travagliato  di  mente;  imperocché  Pinspcradore 
Sigismondo  mosso  da  zelo  cristiano  per  estin- 
guere lo  scisma,  ch’era  durato  tanti  anni,  parie 
eoa  la  sua  persona  , parte  con  Amhasciadori, 
andò  e mandò  a confortare  tutti  i Principi  cri- 
stiani, die  volessero  insieme  con  lui  costringere 
H «ned* no  XU!  che  stava  io  Catalogna,  Gre- 
gono  XU  che  «lava  in  Gacta|«o  Giovanni  XXI II 
a ventre  ad  un  Concilio  universale,  ove  si  aves- 
se da  decidere  dii  di  loro  era  «ero  Pontefice, 
e togliere  l' ubbidienza  a colui,  che  non  an- 
dasse- Ed  ottenuta  la  volontà  di  tutti,  atra 
fatto  congregare  prelati  d ogai  nazione  «ella 
città  di  Costanza,  che  aves  deputata  per  lo 
Concilio,  cd  a quel  tempo  area  mandato  a 
chiedere  Papa  Giovanni^  che  andasse  al  Coi»- 
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cilio:  per  la  qoal  rosa  trovandoli  il  Papa  in 
dubbio  di  i è stesso,  fu  costretto  dì  dire  a Ile 
Luigi,  ch'era  necessario  attendere  a*  rasi  suoi, 
c dì  se tt irsi  de*  soldati  suoi  contri  i Tiranni, 
che  alla  fama  di  questo  Concilio  erano  insorti 
con  tra  di  loi,  consigliandolo  a differir  la  guer- 
la  del  Regno  a tempo  più  comodo  ; per  le 
quali  parole  Re  Luigi  mal  contento  parti,  e se 
ne  andò  in  Provenza,  e poco  da  poi  mori,  la- 
sciando tre  figliuoli,  Luigi , Renaio  t ed  un  al- 
tro, dei  quali  sì  parlerà  ne’  seguenti  libri  di 
qùest*  istoria. 

CAPITOLO  Vili 

Re  Ladislao  tenta  nuove  imprete  in  Italia:  sua 
morie , sue  virtù  e suoi  viij  ,•  ed  in  che  stato 
lasciasse  il  Regno  alla  Regina  Giovanna  II 
sua  sorella  ed  e tede, 

Ladislao,  restando  fuori  della  sua  credenza 
libero  da  ogni  sollecitudine,  per  la  partita  di 
Luigi,  cominciò  per  vendicarsi  di  Papa  Gio- 
vanni,  ad  infestar  lo  Mato  ecclesiastico.  Stava 
allora  il  Papa  in  grandissima  confusione,  per- 
rhé  ristretto  con  gl’ intimi  suoi  nel  consultarsi 
dell'andata  al  Concilio,  trovò  diversi  pareri; 
|>oiché  molti  consigliavano,  che  non  andasse,  e 
tra  costoro  uno  era  Cosmo  di  Medici  fioren- 
tino, uomo  di  grandissima  prudenza,  che  gli 
disse,  non  convenire  uè  al  decoro  dell'autorità 
pontificale,  nc  alla  dignità  d’  Italia,  di  andare 
comandalo  a sol  tornei tersi  in  mano  ed  al  giu- 
dizio di  Barbari;  ma  essendo  egli  di  grande 
spirilo,  e confidando  nella  giustizia,  che  gli 
parca  di  avere,  essendo  stato  eletto  Papa  nni- 
versale  da  quell»  stessi  Cardinali,  che  aveano 
rifiutalo  benedetto  e Gregorio,  come  Antipapi, 
deliberò  di  andare,  opponendo  alle  ragioni  con- 
trarie ima  ragione  assai  probabile,  dicendo  che 
non  era  bene,  che  in  contumacia  sua,  facesse 
fare  un  altro  Papa  in  Germania  ; il  qual  ca- 
lando poi  col  favor  dell’  Imperadore  in  Italia 
a tempo  ch’egli  era  inimicalo  con  Re  Ladislao, 
T avesse  consumato  e cacciato  dalla  sede.  Prima 
però  che  si  partisse,  tentò  dì  pacificarsi  con 
Ladislao,  mandando  il  Cardinal  Brancaccio  per 
questo  effetto  m Napoli,  uomo  per  vita,  e per 
età  venerabile,  il  quale,  benché  Ladislao,  co- 
noscendo la  necessità  del  Papa  stesse  duro,  pure 
con  destrezza  e diligenza  V indusse  ad  accettar 
b pace,  per  virtù  della  quale  il  Re  liberava  un 
fratello  ed  alami  parenti  del  Papa,  eh’  erano 
prigioni,  e riceveva  dal  Papa  ottantamila  fiorini. 

In  quest’anno  1 4 1 Q ,a  Regina  Margarita, ch’era 
stala  molti  anni  a Salerno,  città  data  a lei  per 
appatsaggso,  insieme  con  altre  Terre  c con  la 
città  di  Lesina  in  Capitanata,  partendosi  da 
quella  città  per  la  |»este  che  vi  era,  se  n'andò 
all’Acqua  della  Mela,  Casale  di  S.  Severino, 
ore  a rum  alatosi,  nelle  proprie  braccia  del  Re 
suo  figliuolo  a’  7 agosto  morì,  e fu  con  onore- 
volissime esequie  portato  il  cadavere  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Salerno,  ove  le  fece  fare 
g»A»i  sepolcro  di  marmo  con  iscrizione  se- 


||  condn  fuso  di  qne*  tempi,  che  aneor  oggi  ivi 

!'  si  vede. 

j G iovanni  essendosi  già  risoluto  d'an- 

Il  dare  al  Concilio,  avea  lasciato  Braccio  Capitano 
j della  Chiesa,  perchè  debellasse  Francesco  di 
•f  Vico,  il  qual  era  ribello  della  medesima,  e s’in- 
| titolava  Prefrltn  di  Roma  : Re  Ladislao,  che  non 
’ sapeva  star  in  ozio,  intesa  la  partenza  del  Pa- 
„ pa,  sorcorse  il  ribelle;  per  U qual  cosa  Brac- 
■j  ciò  scrisse  al  Papa,  che  il  Re  avea  rotta  la  pace. 

Il  Ma  le  cose  del  Concìlio  andavano  per  Giovanni 
! tanto  ti  stagliate,  che  Tavean  fatto  lasciare  in 
’’  tutto  il  pensiero  delle  cose  d'Italia;  onde  La- 
ij  dislao,  lasciato  ogni  rispetto  della  pace  l’anno 
f<  seguente  * 4 5 -*  occupò  Roma,  e proccnrò  ancora 
!,  con  grande  arte  che  oltre  a Sforza,  venisse  al 
| di  lui  soldo  anche  Paolo  Orsino;  poiché  l’uso 
| di  qoe’ tempi  era.,  che  i Capitani  di  ventura 
finito  il  soldo  con  un  Principe,  solevano  an- 
- dare  a servire  un  altro,  senza  che  restasse  ran- 
f core  nel  primo,  che  avea  servito;  con  tutto 
ciò  Paolo  conoscendo  il  Re  di  natura  vendica- 
tivo, slava  pur  sospeso;  c credendo  che  la  sola 
di  lui  fede  non  gli  bastasse,  volle  dsl  Re  si- 
curtà, che  li  fu  data.  Vennero  perciò  Paolo, 
ed  Orso  Orsini  con  molte  compagnie  di  genti 
d'arme  bene  in  ordine,  c *1  Re  gli  mostrò  buon 
viso.  Ma  covando  dentro  il  pensiero  di  fargli 
morire,  volle  farsi  benevolo  Sforza,  al  quale, 
ancorché  pure  I*  odiasse  , siccome  odiava  tutti 
Ì Capitani  di  ventura,  nulladimanco  gli  portava 
più  rispetto,  e dubitava  più  di  romper  la  fede 
a lui,  che  agli  altri.  Erasi  per  tanto  Ladislao 
apparecchiato  per  la  guerra  di  Toscana;  ed  i 
Fiorentini  sospetti  della  sua  ambizione  cerca- 
vano di  prepararsi  alla  difesa  della  loro  liber- 
tà. Ma  Ladislao  per  sorprendergli  mostrava  al- 
trove voler  volgere  le  sue  truppe  ; onde  partito 
I di  Roma,  ed  avendo  agevolmente  occupate  tutte 
I le  Terre  della  Chiesa,  distribuì  per  quelle  i 
j Capitani  e le  genti  ed  egli  si  fermò  a Perugie 
con  disegno  di  non  scoprire  per  alcuni  di  I’  a- 
nimo  suo,  volendo  teoere  in  timore  tutte  le 
Terre  di  Toscana,  di  Romagna  e di  Lombar- 
dia, per  taglieggiarle:  mandarono  subito  Arn- 
basciadori,  Fiorenza,  Lucca,  Siena,  Bologna  cd 
altre  Terre,  ed  egli  fece  buon  viso  a tulli  eguals 
mente  ; ma  nel  parlare  era  ambiguo,  mostrando 
segno  talora  di  voler  passare  in  Lombardia.  Ma 
all’ultimo  accettando  dall'altra  Terra  l’offerte 
de*  presenti,  andava  trattenendo  in  parola  gli 
Ambasciadori  fiorentini,  i quali  tennero  per 
certo,  che  l'animo  suo  era  di  assaltar  Fioreo- 
! za,  c per  questo  presero  un  sottile  ed  indu- 
strioso partito  ; poiché  avendo  inteso,  che  '1  Re 
slava  innamorato  della  figliuola  d’ un  Medico 
perugino,  con  la  quale  spesso  si  giaceva,  è fama, 

! che  avessero  con  gran  somma  di  denari  subor- 
| nato  il  Medico,  acciocché  per  mezzo  della  fi- 
gliuola l’avesse  avvelenato:  che  il  Medico  in- 
dulto dall'avarizia,  anteponendo  il  guadagno 
alla  vita  della  figliuola,  l’avesse  persuasa  ad  *m- 
j gersi  le  parti  genitali  d’  una  unzione  pestifera 
q iiaudo  andava  a star  col  Re,  dandole  a cre- 
| dcre,  clic  quella  fosse  una  composiàoiie  atta 
a dare  tal  diletto  al  Re  nel  coito,  che  non 
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avrebbe  potuto  mai  mancare  dall’ amor  suo;* 
e che  per  questo  il  Re  ai  fosse  infermato  d’on 
male  al  principio  lento  ed  incognito;  nel  qual 
tempo  essendo  venuto  Paolo  ed  Orso  a visi-  Il 
tarlo,  fece  prendere  amendue,  e porgli  in  car- 
cere strettissimo;  ed  essendo  tutti  i Capitani 
venuti  a pregarlo,  che  non  volesse  rompere  la 
fede  data,  il  Re  loro  rispose,  che  avendo  sa- 
pulo che  Paolo  teneva  pratica  co'  Fiorentini 
di  tradirlo,  era  stato  astretto  per  assicurarsi, 
di  farlo  arrestare;  ma  quando  non  fosse  vero, 
l'avrebbe  liberato.  Fu  questa  istanza  e tratte- 
nimento molto  opportuno  per  la  lor  salute, 
perchè  aggravandosi  il  male,  e partendosi  il 
1W  da  Perugia  per  venirsi  ad  imbarcare  su  le  | 
galee  ad  Ostia,  quando  volle  condur  seco  i 
prigionieri,  i Capitani,  elessero  il  Duca  d’Atri, 
else  andando  sotto  colore  di  far  compagnia  al 
Re,  avesse  ila  provvedere,  clic  i prigioni  non 
fossero  gitlati  in  mare.  Giunto  il  Re  ad  Ostia 
ai  imbarcò  assai  grave  del  male,  e quasi  farne-  j 
tirando  mostrava,  ebe  ogni  suo  intento  non  era 
in  altro,  se  non  che  i prigioni  non  fuggissero; 
e giunto  a Napoli  a’  a d’  agosto  di  quest’ anno 
■ 4*4  fu  dalla  marina  portato  in  lettiga  al  ca- 
stello, e subito  che  fu  messo  in  letto  coman- 
dò, che  Paolo  fosse  decapitato.  Il  Duca  d’Atri 
parlò  con  Giovanna  sorella  del  Re,  che  gover- 
nava il  lutto,  perchè  la  Regina  moglie  stava  ! 
più  a modo  di  prigioniera,  che  di  Reina,  e dia- 
sele quanto  potea  pregiudicare  all*  anima  ed 
allo  Stato  del  Re,  se  un  tal  personaggio  fosse 
stato  senza  legittima  cagione  fallo  morire  ; cd  j 
operò,  che  la  mattina  seguente  quelli,  ebe  ven- 
nero a visitar  il  Re,  dissero,  che  a Paolo  era  I 
stata  mozza  la  testa  ed  il  corpo  tagliato  in 
quarti.  Nè  perchè  mostrasse  il  Re  di  questo 
grandissimo  piacere,  mancò  un  punto  la  vio- 
lenza del  male,  per  la  quale  giunto  il  seslo  di 
d'  agosto  usci  di  vita  con  fama  di  mal  Cristia- 
no. Giovanna,,  perdi*  era  morto  scomunicato, 
lo  mandò  senza  pompa  a seppellire  a S.  Gio- 
vanni a Carbonara.  Ma  poi  gli  fece  fare  quivi 
un  sepolcro  per  la  qualità  di  que’  tempi  assai 
magnifico  e reale,  che  ancor  oggi  si  vede. 

Morì  Ladislao  non  avendo  aocor  compiti  ven- 
tiquattro anni  di  Regno,  come  di  lui  cantò  il 
Sannazzaro  : 

Sfar*  vetuil  sexlam  claudere  Olrmpiadem  : 
e visse  trentanove  anni.  Nel  suo  regnare,  come  l 
suole  avvenire,  clic  si  siegua  l'esempio  del  Pria- 
cipe,  fini  irono  le  armi,  e si  diede  bando  alle 
lettere;  perciò  non  leggiamo  noi  in  questi  tempi 
que'' chiari  Giureconsulti  e tanti  altri  Letterati, 
che  sotto  il  Regno  di  Roberto  e di  Giovanna 
sua  nipote  fiorirono.  Le  tante  guerre  in  un 
Regno  diviso,  e dove  sovente  due  regnavano, 
obbligavano  i Popoli  a tener  più  le  armi  in 
mano,  clic  i libri  ; quindi  non  si  vide,  ebe  per 
meglio  stabilire  il  governo  civile  c politico,  si 
pensasse  a far  nuove  leggi,  a riordinar  i Tri- 
bunali e 1'  Università  degli  studi  : di  Ladislao 
solamente  una  legge  abbiamo  tra’  Capiiulari  dei  ! 
Re  angioini;  poiché  i due  Re  contendenti,  Luigi  : 
e Ladislao , tenea  ciascuno  la  sua  Corte  ed  i 
suoi  Ufliciali  ; quindi  nacque  «fucila  confusione., 
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che  osserviamo  in  questi  tempi  tra  i selte  Uf- 
ficiali della  Corona,  dei  quali  non  potè  tenersi 
certa  e continuata  serie  e successione.  Per  que- 
st'istessa  cagione  leggiamo  ancora  nello  stesso 
tempo  due  G.  Contestabili,  due  G.  Protonotarj 
e cosi  degli  altri,  e sovente  mancare  e poi  es- 
ser l’Ufficiale  rifatto  e restituito,  secondo  man- 
cavano o ai  restituivano  nel  dominio  i Prin- 
cipi contendenti. 

L*  animo  bellicoso  ed  invitto  di  Ladislao,  sic- 
come nel  Regno  restituì  la  disciplina  militare, 
cosi  I*  accrebbe  di  Baroni,  e non  poco  impo- 
verì il  regai  patrimonio  per  tante  vendite  e con- 
cessioni di  Femli  che  fece;  onde  anche  per 
questa  parte  si  vide  notabile  cangiamento.  Prima 
pochi  erano  ì Baroni  e molto  più  pochi  i Conti. 
De’  Duchi  (poi<dic  i Principati  sol  erano  dei 
Reali,  o di  coloro  al  lor  sangue  congiunti  ) non 
•'  intese  altro,  clic  quello  d'  Andria  nella  casa 
drl  balzo  e l’altro  di  Sessa  nella  casa  Marza- 
no:  poi  nel  tempo,  che  corse  dalla  morte  di 
Giovanni  I al  regno  di  Ladislao,  alcuni  Signo- 
ri, che  nutrivano  genti  d’  arme,  occupavano  le 
Terre  e si  usurpavano  i titoli  a lor  modo  e 
tra  costoro  fra’  Sanseverinescki  fu  Vinciatao 
Sincerino,  il  qual  vedendo  nella  casa  del 
Balzo  e di  Marzano  questo  titolo,  •’  usurpò 
anch’egli  il  titolo  di  Duca  di  Venosa.  Tra'Si- 
gnori  Acquaviva  l’ i stesso  fece  il  Duca  d’Atri, 
nella  cui  casa  se  bene  il  Marchese  di  Bellante, 
disceso  da  questo  Duca,  diceste  ad  Angelo  Co- 
stanzo, che  nella  Casa  Acquaviva  venisse  il  ti- 
tolo di  Duca  per  privilegio  della  Regina  Gio- 
vanna II,  che  regnò  alquanti  anni  ria  poi;  nul- 
ladimanco  prima  di  questo  tempo  scrive  il  Co- 
stanzo (a)  trovar  titolo  di  Duca  in  questa  casa 
nel  libro  del  Duca  di  Monteleone  di  carta  c ca- 
rattere tanto  antico  che  si  mostra  che  fu  scritto 
a quelli  tempi,  siccome  anche  l’avea  letto  nelle 
Annotazioni  di  Pietro  d’  Umile  clic  accurata- 
mente scrisse  le  cose  drl  Re  Ladislao,  e parte 
della  Regina  Giovanna  li  ; ond’  è che  l’uno  e 
l' altro  sia  verissimo,  e che  questo  Duca  d'A- 
tri,  che  si  trovò  alla  morte  di  Ladislao,  e ’l 
padre,  che  fu  Generale  a Taranto,  si  fossero 
«dilaniali  Duchi  avanti,  che  ne  avessero  il  pri- 
vilegio  'dalla  Regina  Giovanna  II.  Ed  è vera- 
mente cosa  degna  da  notarsi,  die  tra  le  tante 
revoluzioni  c cangiamenti,  che  per  lo  corso  <K 
più  secoli  abbiamo  veduti  in  questo  Regno,  que- 
sta sola  famiglia  avesse  ritenuto  nella  sua  casa 
questo  titolo,  e col  titolo  anche  il  dominio  di 
quelle  medesime  Terre,  che  li  famosi  gesti  dei 
suoi  illustri  predecessori  da  tanti  secoli  s’  a- 
vcauo  acquistate.  Alcune  altre,  come  quella  di 
Sanseverino;  i buffi  del  Contado  di  Sinopoli; 
i Capun  del  Contado  d’  Altavilla,  ed  altri,  ri- 
tengono ancora  questi  titoli,  cioè  di  Conti , come 
prima  i loro  antenati  erano,  non  già  di  Duchi. 
11  Ducato  di  Andria,  e l’ altro  di  Sessa  sono 
più  aDliclii  ; ma  da  altre  famiglie  sono  ora  pos- 
seduti. 

De’  Marchesi,  ancorché  nel  resto  d’ Italia  si 
cominciassero  a sentire,  nel  nostro  Regno  nou 

(a)  Cosiamo  lib.  11. 
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ve  n*  era  alcuno  ; e 10I0  nel  Regno  «li  Ladislao 
»’  intese  Cereo  del  Borgo  Marchese  di  Pescara, 
e notò  il  Costanzo,  che  prima  di  costui  non 
trovò  che  altri  avesse  titolo  di  Marchese  ne! 
Regno  di  Napoli. 

1 Conti,  ancorché  nel  Regno,  non  meno  de- 
gli Angioini,  che  de*  Svevi  e Normanni,  fos- 
sero non  pochi,  ne'  tempi  di  Ladislao  si  ac- 
crebbe molto  il  uumero,  de’  quali  il  Summunte 
ne  tesse  lungo  catalogo  ; ma  per  le  tante  con- 
cessioni di  Feudi,  che  fece  questo  Principe,  il 
numero  di  Baroni  crebbe  non  poro.  Oltre  sd 
essere  stato  stretto  sovente  dal  bisogno  per  man- 
tener tante  guerre,  vendergli  a prexzo  vilissi- 
mo, era  Ladislao  fuor  di  misura  liberalissimo  ; 
c quando  aveva  e quando  gli  mancava,  non  po- 
neva mente  nc  a giusto,  nè  ad  ingiusto  per 
aver  denari.  Essendo  amatore  di  nomini  valo- 
rosi e dilettando»»  spesso  in  continue  giostre  e 
giuochi  d'arme,  come  quegli  ch’era  valentis- 
simo in  ogni  spezie  d'armeggiare  ; a colui,  dui 
quale  vedrà  qualche  pruova,  non  si  poteva  mai 
saziare  di  donare  c far  onore.  Quando  la  se- 
conda volta  trionfi  in  Roma,  sentendo  gli  ap- 
parati di  he  Luigi,  che  col  favore  del  nuovo 
Pontefice  Alessandro  faceva  per  l’ impresa  del 
Legno,  lasciando  il  Conte  di  Troja  in  Koma,  se 
no  venne  egli  a Napoli  a provveder  di  danari  ; 
c narra  Angelo  di  Cosiamo  (a),  che  in  quel- 
P anno,  secondo  i registri  clic  ritrovano,  fece 
infinite  vendile  di  terre  e di  castelli  a vilissimo 
prezzo,  non  solo  a Gentiluomini  napoletani,  ma 
a molli  della  plebe  ed  a Giudei  poco  innanzi 
battezzati.  Vendè  anche  molti  Uffici  cd  inaino 
al  grado  di  Cavalleria,  del  che  solca  poi  ri- 
dersi | e di  alcune  Terre  faceva  a persone  di- 
verse in  un  tempo  diversi  privilegi.  Quando 
poi  apparecchiassi  alla  guerra  di  Toscana,  ri- 
tornò parimente  in  Napoli  per  far  danari,  e 
cominciò  a vendere  terre  e castrili  non  solo  di 
coloro,  di'  erano  giudicati  c condennati  per  ri- 
belli, ma  di  coloro  eziandio,  in  cui  non  era 
una  minimi  sospizione.  Si  vede  nell'  Archivio 
regio  un  registro  grande  di  terre  c castelli 
comprali  «la  Gtirrcllo  Origlia  per  bassissimo 
prezzo,  bruche  il  Le  dicesse,  clic  il  più  clic 
valevano,  il  donava  a conto  di  remunerazione. 
Ed  è certamente  cosa  degna  di  ammirazione  la 
grandezza  di  questo  Gurrello,  che  in  una  di- 
visione clic  fece  tra’ suoi  figliuoli  di  quello  che 
avra  acquistato,  si  nominano  tra  città,  terre  c 
castelli  più  di  sessanta,  che  di  sci  figli,  nou  fu 
chi  non  ne  avesse  almeno  otto  ; ma  quella  fe- 
licità ebbe  pochissimo  spazio  di  tempo,  perchè 
la  Regina  Giovanna,  che  successe,  gli  spogliò 
<!’  ugni  cosa,  l’arimente  per  farsi  più  benevolo 
Sforza  donò  a Francesco  primogenito  di  lui 
Tricarico,  Seui.i.  Tolve,  Ciucili,  la  Salandra  e 
Calciano;  la  qual  profusione  si  vide  ancora  pra- 
ticata con  gli  Stendardi,  Moriuili  rd  altri,  di 
cui  Costanzo  (6)  fece  lungo  catalogo. 

Ber  questa  cagione  avvenne,  che  quando  pri- 
ma pochi  Conti  erauo,  clic  possedevano  Coti- 


CIVILE 

ta«fi  e molti  Baroni,  allora  si  videro  assai  più 
Conti  e mollissimi  Baroni,  non  pur  cittadini 
«Ielle  altre  città  principali  «fri  Regno,  ma  anche 
molle  famiglie  «li  Na|K>li,  ancor  die  fuori  dei 
Seggi,  si  videro  aver  Fendi  e castelli  ; e quan- 
do prima  della  rovina  di  tanti  gran  Baroni  ster- 
minati da  Ladislao,  non  erano  più,  che  dicias- 
sette famiglie  in  tutti  i Seggi,  clic  aves»ero  terre 
e castelli  c quelle  poche  c piccole;  nella  morte 
I sua  si  trovarono  aggiunte  più  di  ventidue  altre 
famiglie,  particolarmente  «li  quelle  di  Porta  Nova 
! e di  Porto;  i gentiluomini  de’ quali  Seggi  fu- 
j:  rono  da  Ini  mirabilmente  e qna#i  per  istinto 
naturale  favoriti;  e ciò  olirà  di  quelle  che  non 
erano  ne’Seggi,  le  quali  o per  dono  o per  ven- 
dita si  videro  con  Feudi  c Baronie. 

Di  tre  mogli  ch’egli  ebbe,  Costanza  di  Chia- 
ramente da  lui  repudiata.  Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro  c la  Piinripessa  di  Taranto,  con  niuna 
generò  figliuoli;  perciò  gli  succedette  nel  Re- 
gno Giovanna  tua  sorella.  Oltre  a queste  mo- 
gli, essendo  un  Principe  libidinosissimo,  ebbe 
ancora  molte  concubine,  cioè  la  figliuola  del 
Duca  di  Sessa,  un'nllra  chiamata  la  Contessei- 
la,  di  cui  il  Costanzo  non  potè  trovar  nome, 
nè  cognome  ; e queste  le  ten«*va  nel  Castel 
Nuovo,  da  dove  non  sì  partirono,  nè  tampoco 
quando  si  casò  colla  Principessa  di  Taranto, 
di  ch'ella  tanto  mostiosai  ingiuriala,  non  avendo 
fallo  almeno  tanto  conto  di  le»,  clic  av*  sse 
fatte  appartare  quelle  e inandarle  al  Castel  del- 
l’Uovo, dove  stava  Maria  Guindazao  altra  sua 
concubina  Nc  ebbe  ancora  altre  di  Napoli  c 
di  Gaeta,  tenendo  persone  deputate  a questo 
fine,  che  gli»;  le  provvedessero  delle  più  vivaci 
e più  belle  a somiglianza  de'  Soldant  d'Egitto 
c degl'linprradori  Ottomani  d'oggi.  Sua  sorella 
Giovanna  non  volle  in  ciò  essere  riputata  meno 
di  suo  fratidlo;  onde  da  poi  che  rimase  vedova 
del  Duca  d’Austria,  si  provvide  anch’ella  di 
c«>ncubini,  tanto  che  pcssiam  dire,  die  Carlo  III 
di  Durazzo  e la  Regina  Margarita  sua  moglie 
avessero  dati  al  mondo  due  poi  lento»'  mostri 
di  libidine  c di  laid«*zza.  Di  tante  concubine 
sol  da  una  donna  di  Gaeta  generò  un  figliuolo 
bastardo  chiamalo  Rinaldo,  che  Tavea  intitolati» 
Principe  di  Capua,  se  ben  senza  dominio,  il 
quale  lo  caso  con  una  figliuola  ilei  Duca  di 
be»sa.  Costui  nelle  tante  rivoluzioni,  che  av- 
vennero nel  Regno  di  Giovanna  sua  zia,  non 
parendogli  di  stare  più  in  Napoli  si  ritirò  in 
Foggia,  dove  ben  veduto  dalla  Regina  menò  i 
giorni  suoi,  c quivi  mori  e fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore  di  quella  città,  nella  stessa  cap- 
pella, dove  era  stato  ni  deposito  il  corpo  del 
Re  Carlo  I ceppo  della  casa  d'Angiò.  Rimasero 
di  lui  un  maschio  chiamalo  Francesco  c molle 
femmine.  Francesco  ebbe  un  sol  figliuolo,  no- 
minato anch'egli  dal  nome  dell’avolo  Rinaldo; 
il  quale  rasalo  con  Camilla  Tomacclla,  poco  da 
poi  se  ne  mori  c fu  sepolto  nella  medesima  cap- 
pella, duve  il  padre,  che  poco  appresso  lo  segui, 
gii  fece  ergere  un  sepolcio  con  epitaffio,  tra- 
scritto dal  Summoute  (a),  che  ancor  ivi  si  vede. 
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La  morte  del  Re  Ladislao  pianta  amarissima* 
mente  da  tutti  i Nobili  napoletani  e del  Regno, 
clic  seguivano  l’arte  militare,  dissipò  in  un  trailo 
tutta  quella  buona  disciplina  c que’  buoni  or* 
dini  di  milizia,  die  subito  si  risolsero  in  una 
confusione  grandissima;  poiché,  mancando  le 
paglie,  quasi  tutti  i soldati,  lasciando  i Capitani 
proprj,  si  ridussero  sotto  Fabrizio  c Giulio  Ce* 
tare  di  Capua  e sotto  i Culdori  e sotto  il  Conte 
di  Troja,  li  quali  se  gli  condussero  nelle  Tene 
loro,  e quivi  sostentandogli  aspettavano  d’esser 
snidali  da  alile  potenze,  come  alcuni  d’essi  fe- 
cero da  poi.  Ed  in  questo  modo  si  dissipò  io 
breve  tulio  quel  grand'esercito,  che  militava 
sotto  l’insegnc  di  questo  valoroso  Re.  E di  tante 
Terre  prese  nella  Campagna  di  Roma,  solo  si 
tenne  Ostia  e Castel  di  S.  Angelo  in  Roma,  iu 
nome  di  Giovanna  vedova  del  Duca  di  Austria, 
che  il  dì  tncdrsirao  della  morie  di  Ladislao  suo 
fratello  era  stata  da’Napolelani  gridala  Regina, 
senza  che  per  allora  si  richiedesse  investitura 
alcuna  al  Pontefice.  Sforza  avendo  intesa  la 
morte  del  Re  venne  in  Napoli  a trovarla  e fer- 
mò la  sua  condotta  con  lei. 

La  città  di  Napoli,  benché  si  trovasse  meno 
gran  numero  di  Nobili  della  parte  Angioina,  li 
quali  erano  in  Francia,  c que’ch’crano  in  Na- 
poli rimasi  in  gran  povertà,  nullamanco  mentre 
vi  regnò  Ladislao  stelle  pnr  molto  in  fiore,  non 
solo  per  Fat  te  militare  elicerà  in  uso  con  onore 
di  tanti  personaggi,  cd  utilità  di  tanti  Nobili, 
che  onoratamente  viveano  con  gli  slipemij;  ma 
mollo  più  gli  Stati  che  in  dono  o in  vendita 
avea  Ladislao  compartiti  per  le  famiglie  di  tutti 
ì Seggi  e fuori  di  quelli  ancora.  Ma  si  scovcrsc 
aubilo  nel  principio  del  Regno  della  Regina 
Giovanna  il  tal  mutazione  di  governo,cbe  molti 
aavj  pronosticarono  che  in  breve  la  parte  di 
Durazzo  non  starebbe  niente  meglio  doli*  A gioi- 
rla, con  unii  cesale  distruzione  del  Regno;  poi- 
ché Giovanna,  essendo  Duchessa,  s’era  innamo- 
rata rl’un  suo  Coppiere  o come  altri  vogliono 
Scalco,  chiamato  Pandolfello  AIopo,  al  quale 
accrelainente  avea  dato  il  dominio  della  perso- 
na; quando  poi  si  vide  Regina,  rotto  il  freno 
del  timore  e della  vergogna,  gli  diede  ancora 
il  dominio  del  Regno,  perché  avendolo  crealo 
G.  Camerario,  l’ufficio  del  quale  come  altrove 
fu  detto,  è d'aver  cura  del  patrimonio  e del- 
l’entratc  del  Regno,  e lasciando  amministrare 
ogni  cosa  a suo  modo,  gli  era  quasi  soggetto 
totlo  il  Regno.  Ma  praticando  Sforza  in  Ca- 
stello per  trattar  la  sua  condotta  con  la  Regi- 
na, scherzando  ella  con  lui  molto  liberamente, 
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riprendendolo  che  non  pigliava  moglie:  Pan- 
dolfello entrò  in  gelosia,  perché  Sforza  se  ben 
era  di  quarant'anni,  era  di  statura  bella  e ro- 
busta, cou  grazia  militare,  atta  a ponere  su  i 
salti  la  naturai  lascivia  della  Regina:  e senza 
dar  tempo  clic  potesse  passar  più  innaozi  la 
pratica,  di»>c  alla  Regina,  che  Sforza  era  affe- 
zionalo a Re  Luigi,  e ch’ai  ea  mandato  a chia- 
mare le  sue  genti  nel  Regno,  con  intenzione  di 
pigliar  Napoli  e se  poteva  il  castello  ancora  • 
lei;  e clic  quest’era  cosa,  che  Cavea  saputa  per 
vie  ccrlùtiine  c bisognava  prestar  provisione. 
La  Regina  non  seppe  far  altro,  che  dire  a lui, 
che  provrdesae  c gli  ordinò;  che  la  prima  vol- 
ta, che  Sforza  veniva  nel  castello,  se  gli  dicesse 
che  la  Regina  era  nella  Torre  Bcverclla;  onde 
Sforza  entrato  là  trovò  tanti  che  lo  disarma- 
rono e lo  strinsero  a scendere  al  fondo  dove 
stava  Paolo  cd  Orso. 

Quando  questa  cosa  si  seppe  per  Napoli,  diede 
gran  dispiacere  alla  parie  di  Durazzo,  e mas- 
sime a coloro  eh' erano  stali  del  Consiglio  del 
Re  Ladislao,  i quali  andaron  tosto  a dire  alla 
Regina,  che  mollo  si  maravigliavano,  che  col 
solo  parere  del  Conte  Pandolfello  avesse  fatto 
imprigionare  Sforza  tanto  famoso  c potente  Ca- 
• pitano,  dov’rra  necessario  averne  consiglio  da 
tutti  » sarj  di  Napoli  e di  tutto  il  Regno,  non 
solo  degli,  altri  della  Corte,  perchè  ciò  impor- 
tava F interesse  non  solo  della  sua  Corona,  ma 
di  lutto  il  Regno,  ebe  anderia  a sangue  cd  a 
fuoco,  se  le  genti  di  Paolo  si  unissero  con  quelle 
di  Sforza,  per  venire  a liberare  i loro  Capitani, 
La  Regina  rispose  che  avea  ordinato  al  Conte, 
che  l’avesse  conferito  cui  Consiglio  e che  co- 
lui non  avea  avuto  tempo  da  farlo  per  lo  pe- 
ricolo, ch’era  nella  tardanza;  ma  che  avrebbe 
ordinalo,  che  si  vedesse  di  giustizia  se  Sforza 
era  colpevole,  e trovandosi  innocente  il  farebbe 
liberare.  Quelli  fecero  di  nuovo  istanza  che  si 
commettesse  la  cognizione  della  causa  a Ste- 
fano di  Gaeta  Dottor  di  legge,  e così  fu  or- 
dinato. 

CAPITOLO  PRIMO 

.Vozza  della  Regina  Giovanna  11  ed  Conte 

Giacomo  della  Marcia  de  Reali  di  Francia . 

Questo  risentimento  pose  in  gran  pensiero 
la  Regina  e più  il  Conte  Pandolfello,  e tanto 
più,  quanto  che  tutti  quelli  del  Consiglio  uniti 
sollecitavano  la  Regina,  eh' essendo  rimasa  sola 
della  stirpe  di  Re  Carlo  e di  tanti  Re,  che  aveano 
regnato  centocinquanta  anni,  dovesse  pigliar 
marito  per  aver  figliuoli  ed  assicurar  il  Regno 
di  quiete  ; e che  il  Regno  stando  in  quel  modo 
non  potria  tardare  a vedersi  in  qualche  movi- 
mento. A questo  s'aggiunse,  che  le  Feste  di 
Natale  arrivarono  in  Napoli  Ambasciadori  d’In- 
ghilterra, di  Spagna,  di  Cipri  e di  Francia  a 
trattar  il  matrimonio,  che  indussero  la  Re- 
gina a lisolversi.  E perchè  parca  più  oppor- 
tuno il  mal  l imonio  dell’  infante  D.  Giovanni 
d’ Aragona,  figliuolo  del  Re  Ferrante,  di  tutti 
gli  altri  uialriuiouj,  perchè  Ferrante  possedè» 
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V isola  di  Sicilia,  donde  polca  più  presto  man- 
dare soccorso  per  debellare  gli  emuli  della  Re- 
gina : il  Consiglio  persuase,  clic  si  mandasse  in 
Catalogna  Messcr  Goffredo  di  Moni*  Aquila  Dot- 
tore di  legge  e Frale  Antonio  di  Taffia  Mini- 
stro de' Conventuali  di  S.  Francesco  a trattar 
il  matrimonio,  i quali  furon  tantosto  in  Valenza 
e lo  conrliiusero  con  gran  piacere  di  quel  Re. 
Ma  quando  gli  Ambasciadorl  tornarono  in  Na- 
poli, e dissero  che  l’Infante  D.  Giovanni,  che 
avea  da  essere  lo  sposo  non  avea  più  che  diciotto 
anni,*  la  Regina  n’avea  quarantasette,  si  mandò 
a disciogliere  tutto  quel,  che  a’ era  convenuto 
e si  elesse  il  matrimonio  del  Conte  Giacomo 
della  Marria  de’ Reali  di  Francia,  ma  mollo  ri- 
moto alla  Corona  ; giudicando  che  potrebbe 
trattar  con  lui  con  più  superiorità,  che  con  gli 
altri,  che  verrebbero  con  più  fasto  c superbia, 
e patteggiò  col  di  lui  Ambasciadore,  che  s’  a- 
vesM*  ad  astcnere  dal  titolo  di  Re,  e chiamarsi 
Conte  r Governador  Generale  del  Regno,  che 
del  rimanente  sarebbe  tenuto  da  lei  carissimo. 
Parti  di  Napoli  1*  Ambasciadore  sollecitato  da 
molti,  che  pregasse  il  Conte  d* affrettarsi  al  ve- 
nire, e con  questo  restarono  gli  animi  di  tutti 
quieti.  Ma  Pandolfello  pensando,  che  fosse  poco, 
che  il  marito  della  Regina  ai  chiamasse  Conte 
per  la  sicurtà  sua,  e conoscendo  la  moltitudine 
degl’  invidiosi,  che  desideravano  la  rovina  sua, 
pensò  di  fortificarsi  di  amicizie  e di  parentadi,  H 
e voltando  il  pensiero  ad  obbligarsi  Sforza,  scese 
a visitarlo  nelle  carceri,  sforzandosi  di  dargli  a 
credere,  che  la  Regina  I’  avea  fatto  restringere 
ad  instigazione  d’  altri,  e ch’egli  tuttavia  trava- 
gliava per  farlo  liberare.  Sforza  eh*  era  di  na- 
tura aperta  e molto  semplice,  lenendolo  per 
vero,  il  ringraziò,  e gli  promise  ogni  ufficio  pos- 
sibile di  gratitudine,  ed  egli  replicò,  che  stesse 
di  buon  animo,  che  vi  avrebbe  interposta  Ca- 
taiinclln  Alopa  sua  sorella  favoritissima  della 
Regina.  Di  là  a pochi  di  avendo  conferito  que- 
sto tuo  pensiero  con  la  Regina,  l’iudusse  a con- 
ti ntaisi  di  quanto  gli  faceva,  e ritornato  in  car- 
cere, disse  a Sforza,  che  avea  proccuralo  non 
solo  la  libertà,  ma  la  grandezza  sua;  ma  che 
la  Regina  volea  per  patto  espresso,  che  pigliasse 
p"r  moglie  Calai-india,  che  avea  tanto  trava- 
gliato per  liberarlo,  e che  in  conto  di  dote  gli 
dii  ebbe  I’ ufficio  di  G.  Contestabile,  con  otto- 
li  ila  ducali  il  mese  per  soldo  delle  sue  genti. 

I >ci  Sforza  di  prigione,  e fur  celebrate  le  nozze 
e«»n  gran  pompa;  ma  di  ciò  nacque  uh  gran- 
dissimo sdegno  ed  odio  contro  la  Regina,  ed  il 
Conte  Pandolfello,  in  tutti  quegli  del  Consiglio, 
parendo  cosa  indegnissima,  clic  un  semplice 
Scudiero  (clic  cosi  lo  chiamavano)  disponesse 
senza  vergogna  dell’  animo  e del  corpo  della 
Regina;  ma  mollo  più  fremevano  ì servidori 
del  Re  Cariò  111  e del  Re  Ladislao  clic  vede- 
vano vituperare  la  memoria  di  due  Re  tanto 
gloriosi,  e Ira  gli  altri  mostrava  maggior  doglia 
Giulio  Cesare  di  Capua,  il  quale  avendo  con- 
dotto appresso  di  se  gran  parte  de’  soldati  del 
Re  Ladislao,  aspirava  a cose  grandi,  essendo 
Sforza  rarrernto  ; ma  quando  lo  vide  libero  ed 
«mio  cou  ruudoUi'Iloj  già  pareva  a tutti,  che 


fosse  ordinato  un  Duumvirato  di  Sforza  e del 
Conte,  che  avrebbe  bastato  a poner  in  un  sacco 
il  Conte  della  Marcia,  e partirti  il  Regno  ; ondo 
quando  venne  1’  avviso,  che  il  nuovo  marito  di 
Giovanna  era  in  Venezia,  e che  fra  pochi  di 
sarebbe  a Manfredonia,  Giulio  Cesare  si  parti 
con  alquanti  altri  Baroni  senz’ordine,  ed  incon- 
trato il  Conte  al  piano  di  Troia,  fu  il  primo,  che 
scese  da  cavallo  e lo  salutò  Re,  e cosi  fecero 
gli  altri.  Narrò  poi  in  che  miseria  era  il  Regno, 
e quanta  speranza  avea  d’ esserne  liberato  dalla 
Maestà  Sua,  perché  la  Regina  impazzita  d’amo- 
re, s’era  vilmente  data  in  preda  d’un  ragazzo, 
il  quale  avendo  apparentato  con  un  altro  vil- 
lano condottieri  di  gente  d’armi,  disponeva  e 
tiranneggiava  il  Regno  con  gran  vituperio  della 
Corona  e del  sangue  reale,  c che  però  bisognava 
eh’  egli  con  spirito  di  Re  e non  di  Conte  pi- 
gliasse la  Signoria,  e che  non  aspettasse  che 
que’due  manigoldi  l’appiccassero,  come  in  tem- 
po di  un’altra  Regina  Giovanna  fu  appiccato  Re 
Andrea;  perchè  certamente  la  Regina,  quando 
si  vedesse  impedita  dal  commercio  amoroso  di 
colui  che  amava  tanto,  non  è dubbio  che  avreb- 
be posto  insidie  alla  vita  sua.  Re  Giacomo  restò 
punto  da  doglia  e da  srorno,  parendogli  aver 
pigliata  la  speranza  della  Signoria  dubbia,  c 
il  pericolo  e la  vergogna  certa,  perchè  con  lui 
non  avea  condotto  esercito;  pur  lo  ringraziò 
assai,  e gli  promise  che  in  ogni  cosa  si  sarebbe 
servito  del  consiglio  e del  valor  suo.  Il  giorno 
seguente,  quando  il  Re  fa  sei  miglia  presso  Be- 
nevento, arrivò  Sforza  mandato  dalla  Regina 
ad  incontrario  con  molta  comitiva,  il  quale 
senza  scender  da  cavallo  lo  salutò  non  da  Re 
ma  da  Conte:  il  Re  con  mal  viso  non  gli  ri- 
spose altro,  se  non  come  stava  la  Regina;  onde 
gli  altri  della  stia  compagnia,  vedendo  il  Capo 
loro  mal  visto,  ed  intendendo  che  il  Conte  era 
stato  gridato  Re,  andarono  con  tutti  gli  altri 
Baioni  e cavalieri  a baciargli  le  mani  come  Re. 
Ma  venendo  poi  Sforza,  Giulio  Cesare  che  sa- 
peva .farne  piacere  al  Re,  quando  I’  incontrò 
alla  scala  gli  disse,  eh’ essendo  nato  in  un  ca- 
stello di  Romagna,  non  dovea  togliere  a quel 
Signore  il  titolo  di  Re,  che  gli  avean  dato  i 
Baroni  nativi  del  Regno  c rispondendo  Sforza, 
che  se  era  nato  in  Romagna,  volea  eoo  l'arme  in 
mano  far  buono  ch’era  così  onorato  come  ogni 
Signore  del  Regno;  e posto  l’uno  e l’altro 
mano  alla  spada  con  grandissimo  tumulto,  men- 
tre gli  altri  Cavalieri  che  erano  presenti  si  po- 
sero a spartire,  uscì  dalla  camera  del  Re  il 
Conte  di  Troia,  che  come  gran  Siniscalco  avea 
potestà  di  punire  gl’ insulti  che  si  fanno  nella 
casa  reale,  c fece  poocre  in  una  camera  Sforza, 
ed  in  un’altra  Giulio  Cesare  tutti  due  sotto 
chiave  ma  con  diversa  sorte:  perché  Giulio  Ce- 
sare uscì  la  medesima  sera,  e Sforza  senza  ri- 
spetto fu  calato  in  una  fossa. 

La  Regina,  che  la  notte  medesima  ebbe  av- 
viso di  questo,  la  mattina  manaò  a chiamare 
gli  Eletti  di  Napoli,  e loro  disse,  che  il  di  se- 
guente il  marito  era  per  far  l’entrata  nella  cit- 
tà, che  pensassero  di  riceverli  come  Re.  Fu 
ricevuto  il  Conte  da’  Napoletani,  c salutalo  Re; 
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il  qual  giunto  che  fu  alla  sala  del  Castello  tro- 
vò la  Regina,  la  qual  dissimulando  il  dolore  \ 
interno  con  quanta  maggior  dimostrazione  di 
allegrezza  potè,  l’ accolse;  e trovandosi  con  lei  ! 
1*  Arcivescovo  di  Napoli  con  le  vesti  sacre,  fu 
con  le  solite  cerimonie  celebrato  lo  sposalizio;  . 
c I'una  e l'altro  andarono  al  talamo,  ove  era-  1 
no  due  sedie  reali;  ivi  come  fu  giunta  la  Re-  : 
gina,  tenendolo  per  la  mano  si  voltò  verso  le 
donne,  «'Cavalieri  e l’altra  torba,  e disse;  Voi  1 
vedete  questo  Signore,  a cui  ho  dato  il  domi- 
nio della  persona  mia,  ed  or  dono  del  /legno: 
chi  ama  me,  ed  è affezionato  di  casa  mia  vo-  | 
glia  chiamarlo,  tenerlo  e servirlo  da  He.  A j 
queste  parole  seguì  una  voce  di  tutti  che  gri- 
darono: Viva  il  He  Giacomo  e la  Regina  Gio- 
va n fui  Signori  nostri.  Da  poi  che  fu  consumato 
quel  dì  in  balli  e musiche,  segui  la  cena  ed  il 
ite  giacque  eoo  la  Regina. 

Il  di  seguente,  ebe  tornarono  le  donne  ed  i 
Cavalieri,  credendo  di  continuar  la  festa  reale, 
come  ai  conveniva  per  molti  giorni,  conobbero 
nella  faccia  della  Regina  e del  Re  altri  pensie- 
ri, che  di  festeggiare;  perche  sopravvenne  da 
Benevento  Sforza  incatenato,  c con  grand’  e- 
acmpio  della  varietà  della  fortuna,  fu  messo  I 
nel  carcere,  onde  pochi  di  avanti  era  con  tanta  j 
grandezza  uscito. 

II  Re  nel  dì  appresso  fece  pigliare  il  Conte 
Pandolfello,  e condurre  prigione  al  caste!  dcl- 
1*  Uovo,  dove  fu  alrocissiraaroente  tormentato,  ' 
confessando  tutto  quello,  che  il  Re  volle  sa-  ! 
pere,  e condcnnato  a morte,  e nel  primo  di 
d’ottobre  fu  menato  al  mercato,  ove  gli  fu 
mozzo  il  capo,  e da  poi  il  corpo  fu  strascinato 
vilissimamente  per  la  città,  ed  al  fine  appiccato 
per  li  piedi  con  intenso  dolore  della  Regina  e 
con  gran  piacere  di  coloro,  eh' erano  stati  ser- 
vidori del  Re  Ladislao. 

Avendo  adunque  il  Re  Giacomo  trovato  vero 
quanto  avea  detto  Giulio  Cesare  di  Capua  della 
disonesta  vita  della  Regina,  deliberò  di  togliere 
a lei  la  comodità  di  trovare  nuovo  adultero, 
onde  cacciò  dalla  Corte  tutti  i Cortigiani  della 
Regina,  ed  in  lu  go  di  quelli  pose  altrettanti 
de’  suoi  Frantesi,  e cominciò  a tenerla  tanto 
ristretta,  che  non  poteva  persona  del  Mondo 
parlarle,  senza  l' intervento  U\io  Francese  vec- 
chio, eletto  per  uomo  di  compagna,  il  qual  con 
tanta  importunità  esercitava  il  sito  ufficio,  che 
la  Regina  senza  sua  licenza  nou  potrà  ritirarsi 
per  le  necessità  naturali. 

Il  Re  Giacomo,  se  dopo  questa  depressione 
delta  Regina  avesse  saputo  rendersi  benevoli  i 
Baroni,  ogni  cosa  sarebbe  sempre  seguita  per  lui 
con  ottimi  successi:  perché  tutti  ì Baroni  abbo- 
minavano  tanto  la  memoria  del  tempo  di  Fan- 
dolfello,  e gli  inonesti  costumi  della  Regina 
alta  a sottomettersi  ad  ogni  persona  vile,  che 
avevano  a piacere  dì  vederla  in  sì  basso  stato; 
e volevano  più  tosto  ubbidire  al  Re,  che  stare 
in  pericolo  d' esser  tiranneggiati  da  qoalch*  al- 
tro nuovo  adultero.  Ma  il  Re,  benché  si  mo- 
strale piacevole  a loro,  dall'altra  parte  met- 
tendo gli  ufiìcj  io  mano  dei  Franzesi,  gli  alie- 
nò mollo  da  sé;  tal  clic  pareva,  che  fossero 


DI  NAPOLI  ia3 

saltati  dall'un  male  in  un  altro,  ma  tra  tutti 
era  il  più  mal  contento  Giulio  Cesare  di  Capua; 
il  qual  essendo  di  natura  ambizioso,  ed  avendo 
desiderato  sempre  uno  de’ sette  Uffici  del  Re- 
gno, essendo  per  questo  stato  autore , che 
il  Conte  avesse  assunto  il  titolo  di  Re,  non  po- 
teva soffrire,  rivestendo  vacato  l’ Ufficio  del 
G,  Contestabile,  quel  del  G.  Camerario  c di 
G.  Siniscalco,  gli  avesse  dati  a*  Franzesi  (o), 
non  tenendo  conto  di  lui,  che  crede  meritarlo 
motto  più  degli  altri.  Dall’altra  parte  i Napo- 
letani tanto  Nobili,  quanto  del  Popolo,  senti- 
vano gran  danno  e incomodità  da  questi  stret- 
tezza della  Regina,  perchè  non  solo  gran  nu- 
mero di  essi,  che  vivevano  alla  Corte  di  lei,  si 
trovavano  cassi  e senz'appoggio;  ma  lutti  gli 
altri  aveano  perduta  la  speranza  di  avere  da 
vivere  per  questa  via;  oltre  di  ciò,  era  nella 
città  una  mestizia  universale,  essendo  mancate 
quelle  feste,  che  si  facevano,  ed  il  piacere  che 
avevano  in  corteggiar  la  Regina,  tanto  i gio- 
vani, che  con  l’armeggiare  cercavano  di  acquistar 
la  grazia  di  lei,  quanto  le  donne,  che  solevano 
partecipare  de' piaceri  della  Corte  ; e per  que- 
sto essendo  passati  più  di  tre  mesi,  che  la  Re- 
gina non  s’era  veduta,  si  mosse  un  gran  mu- 
tuerò di  Cavalieri  e cittadini  onorati,  cd  an- 
darono in  castello  eon  dire,  che  volevano  visi- 
tale la  Regina  loro  Signora  ; e benché  da  quel 
Franse  se  uomo  di  compagna  fosse  detto,  che 
la  Regina  stava  ritirata  a sollazzo  col  Re,  e che 
non  voleva  che  le  fossero  fatte  imbasciate:  tulli 
dissero,  che  non  si  partirebbero  senza  vederla. 
Il  Re  che  vide  questa  pertinacia,  uscì  della  ca- 
mera c eon  allegro  e benigno  volto,  disse,  che 
la  Regina  non  stava  bene,  e che  se  venivano 
per  qualche  grazia,  egli  l’avria  fatta  così  volen- 
tieri, come  la  Regina.  Allora  gridarono  tutti 
ad  alta  voce:  noi  noo  vogliamo  da  Vostra  Mae- 
stà altra  grazia,  se  non  che  trattiate  bene  la  Re- 
gina nostra,  e come  si  conviene  a nata  di  tanti 
Re  nostri  benefattori,  perchè  così  avremo  ca- 
gione di  tener  cara  la  Maestà  Vostra.  Queste 
parole  fecero  restare  il  Re  alquanto  sbigottito, 
che  parvero  dette  con  grand'  enfasi,  e rispose, 
che  per  amor  loro  era  per  farlo. 

Giulio  Cesare  di  Capila  informato  di  questo 
successo,  mosso  da  sdegno  e dallo  stimolo  di 
ambizione  deliberò  vindiearsi  della  ingratitudi- 
ne del  Re,  e di  tentare  ( liberando  la  Regina) 
occupare  il  luogo  di  Pandolfello,  e dalla  Terrai 
di  Morrone,  ove  dimorava,  venne  in  Napoli;  e 
da  poi  ch'ebbe  visitalo  il  Re  eon  gran  simu- 
lazione di  amorevole  servitù,  disse  che  voleva 
visitar  la  Regina.  I Cortigiani  sapendo  la  con- 
fidenza rhe  teneva  col  Re,  l’ introdussero  nella 
camera  di  lei,  e gli  diedero  comodità  dì  par- 
lare quel  che  gli  piaceva.  Allora  con  somma 
sciocchezza,  fidandosi  d'tina  femmina  eli' egli 
avea  cosi  atrocemente  offesa  , gli  disse  che  gli 
bastava  l'intimo  di  tórre  la  vita  al  Re,  e cosi 
liberarla  dalla  servitù  e miseria  presente.  La 
Regina  dubitò  che  non  fosse  opra  del  Re  per 
tentar  l’animo  suo,  poi  si  risolse  per  raddolet- 

(a)  Tutto,  de* Conterà,  paj.  i3«. 
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re  il  R<\  0 vendicarsi  <tt  Giulio  di  «coprirgli  ' 
Kultn»  c risposrgli  che  n’  era  contentissima.  La 
Regina  confidò  il  trattalo  al  Re,  e porche  lo 
sentisse  colle  proprie  orecchie,  concertò  col 
medesimo  che  quando  Giulio  tornava,  si  fosse 
posto  dietro  la  cortina.  Tornò  egli , ed  il  Re  1 
intese  il  modo  che  avea  pensato  per  assassinar* 

10  j ma  quando  «sci  del  cortile,  volendo  porre 

11  piede  alla  staffa,  fu  pigliato,  c con  lui  il  suo  j 
Segretario  e condotti  nel  cistel  Capoano,  e con-  I 
vinti,  furono  di  là  a due  di  nel  mercato  deca*  ji 
pitati.  Tutte  queste  cose  far  fatte  in  cinque 
mesi  dal  di  che  Re  Giacomo  era  giunto  in  Ma 
poli. 

11  Re  avendo  con  l'esperienza  di  Giulio  Ce-  j! 
tare  conosciuto  che  cervelli  si  trovavano  allora  | 
nel  Regno,  cominciò  a guardarsi , e ad  allar- 
garsi da  que’  Baroni  e Cavalieri  che  solevano  ; 
trattare  familiarmente  seco;  e dall'altra  parte  1 
Ogni  di  andava  allargando  la  strettezza,  in  che  j 
avea  tenuto  la  Regina,  eie  mostrava  d' esserle  j 
obbligato  per  la  fede  che  avea  trovata  in  lei  ; . 
ma  con  tutto  ciò  non  voleva  che  fosse  corteg- 
giata, e perseverava  la  guardia  dell'  importuno  • 
Franzese,  con  la  quale  perseverò  ancora  la  mal  j 
contentezza  della  città,  perchè  pochissimi  avea-  j 
no  adito  al  Re  c niuno  alla  Regina  ; ed  io  que-  I 
•to  modo  si  visse  dal  principio  dell’anno  i4<5 
•in  al  settembre  seguente. 

In  questo  mese  avvenne  che  il  Re  avendo  ! 
data  licenza  alla  Regina  d'andare  a desinare  ad  j 
un  giardino  d’ un  mercatante  fiorentino;  quan- 
do per  la  città  s’intese  che  la  Regina  era  usci- 
ta, vi  arcorse  un  gran  numero  di  Nobili  insiè- 
me e di  Popolani  clic  andarono  a vederla,  e la  . 
videro  di  maniera  che  a molti  mosse  miseri-  ! 
cordia;  ed  ella  ad  arte  quasi  con  le  lagrime 
agli  occhi,  e sospirando  benignamente  ngoar-  , 
dava  tutti  e pareva  che  in  un  compassionevole 
silenzio  dimandasse  a tutti  ajuto.  Erano  allora  j 
tra  gli  altri  corsi  a vederla  Ottino  Cararriolo,  > 
unito  con  Annccchino  Mormilc  Gentiluomo  di  ! 
Porti  Nova  che  avea  grandissima  sequela  dal 
Popolo.  Questi  accordati  tra  loro  di  pigliar 
l’impresa  di  liberar  la  Regina,  andarono  a con-  ! 
citar  la  Nobiltà  e la  Plebe , e con  grandissi- 
ma moltitudine  di  gente  armata  ritornarono  a 
quel  punto  ebe  la  Regina  volra  ponei si  in  Car-  j 
retta,  e fattosi  far  luogo  da’  Cortigiani,  dissero 
al  Carrettiere  che  pigliasse  la  via  d<-H’Arrive- 
•covarlo.  La  Regina  ad  alta  voce  gridava  : Fe- 
deli miei  per  amor  di, Dio  non  m'abbandonale 
ch'io  pongo  in  poter  rostro  la  rito  mia  ed 
il  Regno:  t tutta  la  moltitudine  gridava  ad  al- 
ta vocet  Vira  la  Regina  Giovanna.  I Corti-  ,i 
giani  sbigottiti  fuggirono  tulli  al  Castel  Nuovo  I 
a dire  al  Re  il  tumulto,  e clic  la  Regina  non  I 
tornava  al  castello.  11  Rr  dubitando  di  non  es- 
tere assediato  al  Castel  Nuovo,  se  ne  andò  al 
Castel  dell’Uovo.  Fu  grandissima  la  moltitudi- 
ne delle  donne  che  subito  andarono  a visitar  I 
la  Regina,  ed  i più  vecchi  Nobili  di  tutti  i ' 
Seggi  si  strinsero  insieme,  e parendogli  che  non 
conveniva  che  la  Regina  stesse  in  quel  palaz- 
zo, la  portarono  al  castello  di  Capuana,  e fe-  ! 
•aro  che  M Castellano  lo  consignasse  alla  Re-  j 


gina.  La  gioventù  tutta  amava  qnesta  briga,  e 
gridava  che  si  andasse  ad  assediare  il  Re;  ma 
i più  prudenti  di  tutti  i Seggi  giudicavano  che 
questa  infermità  della  città  era  da  curarsi  in 
modo  che  non  si  saltasse  da  un  male  ad  un 
altro  peggiore;  perchè  prevedevano  che  la  Re- 
gina vedendosi  libera  d’ogni  freno,  darebbe  se, 
ed  il  Regno  in  mano  di  qualche  altro  adultero 
più  insopportabile  Perciò  cominciarono  a pen- 
sare del  modo  da  tenersi,  per  reprimere  l’in- 
solenza del  Re,  e tenere  alquanto  in  fren  la  Re- 
gina; onde  fecero  Deputati  d’ogni  Seggio,  che 
andarono  a trattare  col  Re  l’accordo.  Il  Re  non 
sperando  da’ suoi  alcun  presto  sorcorso,  fu  stret- 
to di  pigliarlo  in  qualunque  maniera  che  gli 
fosse  proporlo,  e fur  ronchiuse  queste  Capitu- 
lazioni:  Che  sotto  la  fede  de*  Napoletani  venis- 
se egli  a starsi  con  la  moglie  : che  concedeste 
alla  Regina , come  a legittima  Signora  del  Re- 
gno che  si  potesse  orti  inare  e stabilire  una 
corte  conveniente , e fosse  suo  il  Regno , come 
era  già  stato  capitolalo  dal  principio  che  si  fe- 
ce il  matrimonio:  eh' egli  stesse  col  titolo  di  Re 
ed  avesse  Ipì  mila  ducali  l'anno  da  mantener 
sua  forte,  la  quale  per  lo  più  fosse  di  Gen- 
tiluomini napoletani.  E cosi  fu  fatto. 

CAPITOLO  II 

Prigionia  del  Re  Giacomo  ; sua  liberazione 
per  la  mediazione  di  Martino  lf,  eletto  Papa 
dal  Concilio  di  Costanza  ; sua  fuga  e riti- 
rata in  Francia  dove  si  fece  Monaco  ; ed 
incoronazione  della  Regina  Giovanna. 

La  Regina  Giovanna  volendo  ordinar  sua  Cor- 
te, pose  l’occhio  c* I pensiero  sopra  Sergianni 
Caracciolo,  e lo  fece  Gran  Siniscalco:  era  Ser- 
gianni di  più  di  quarantanni,  ma  era  bellissi- 
mo c gagliardo  di  persona  e Cavaliere  di  gran 
prudenza.  Fece  Capo  del  Consiglio  di  Giustizia 
Marino  Buffi,  Dottore  e Gentiluomo  di  Poz- 
zuoli, al  quale  diede  per  moglie  Giovannella 
Stendarda  erede  di  molte  Terre:  diede  l’Ufficio 
di  Gran  Camerario  al  Conte  di  Fondi  di  casa 
Gaetana  ; e si  riempiè  la  Corte  di  belli  e va- 
lorosi giovani,  tra’  quali  i primi  furono,  Urba- 
no Origlia  ed  Artuso  Pappacoda,  e fece  cavare 
dal  carcere  Sforza,  e lo  rrstitui  nell’ Ufficio  di 
Gran  Contestabile;  rd  essendo  innamorata  di 
Sergianni,  ogni  dì  pensava  come  potesse  togliersi 
d’ avanti  il  Re,  per  goderselo  a suo  modo.  Ma 
Sergianni  prudentemente  le  disse  che  usando 
ella  violenza  al  Re  cosi  tosto,  tutta  Napoli  sa- 
ria commossa  ad  ajularlo  ; poiché  l’accordo  era 
fallo  sotto  fede  de’ Napoletani,  e clic  bisognava 
prima  con  benefirj  e grazie  acquistarsi  la  vo- 
lontà de’ primi  di  tulli  i Seggi,  perchè  si  di- 
menticassero con  I'  utile  proprio  di  rilevare  il 
Re:  c così  s’operava  che  ogni  di  la  Regina  di- 
stribuiva gli  Uffirj,  in  modo  che  ne  partecipas- 
sero non  solo  i Seggi,  ma  i primi  del  Popolo. 
Con  questo  la  città  stava  tutta  contenta.  Soli 
Ottino  Caracciolo  ed  Annecchino  Mormilc  sta- 
vano pieni  di  dispetto  e di  sdegno,  e si  anda- 
vano lamentando  della  ingratitudine  della  Ro- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


gin»  eli*  e? sen  ’o  stata  liberata  da  loro  di  cosi 
dura  servitù,  non  avesse  fatto  niun  conto  di 
loro;  del  che  essendo  avvisato  Sergianni,  proc- 
curò  che  la  Regina  donasse  ad  Ottino  il  Con- 
tado di  Nicaslro  che  fu  cagione  di  far  venire 
Àn nocchino  in  maggior  furore.  E perchè  Sor- 
giantii  slava  geloso  di  Sforza  di  che  era  mag- 
gior di  lui  di  dignità  e di  polenta,  e stando 
in  Corte , poteva  superarlo  ne’  Cornigli  e cac- 
ciarlo dalla  grazia  della  Regina,  la  di  cui  la- 
scivia gli  era  ben  nota,  cercò  di  allontanarlo 
dalla  Corte  eoo  una  occasione  che  Braccio  da  j 
Montone  Capitano  di  ventura  famosissimo  che 
avea  occupata  Roma,  teneva  assediato,  perinei 
che  s’ intese,  il  castel  S.  Angelo,  il  qual  si  ia- 
cea con  le  bandiere  della  Regina;  onde  propose 
in  Consiglio  che  si  mandasse  Sforza  a soccor- 
rerlo, forse  con  speranza  che  Braccio  l’  avesse 
da  rompere  e rumare,  e così  ordinò  la  Regina 
che  si  facesse. 

Toltosi  davanti  Sforza  , determinò  mandar- 
ne anche  via  Urbano  Origlia  che  per  la  bel- 
lezza e valor  suo,  armeggiando,  ogni  dì  saliva 
più  in  grazia  della  Regina,  e sotto  spezie  d’  o- 
nore  lo  relegò  in  Germania,  mandandolo  Am- 
base  udore  della  Regina  al  Concilici  in  Costanza, 
dove  si  trattava  di  toglier  lo  Srisma  che  era 
dorato  Uni' anni,  e dove  avanli  all’ Jcnprrador 
Sigismondo  erano  ragunati  Amb.uciador»  di  tutii 
gli  altri  Principi  cristiani,  a promettere  di  dare 
ubbidienza  al  Pontefice  che  sarebbe  stalo  eletto 
in  quel  Concilio.  Restalo  dunque  Sergianni  pa- 
drone delia  casa  della  Regina,  cominciò  a pen- 
sare dì  restar  solo  padrone  ancora  della  per- 
sona, e fece  opera  che  la  Regina  una  sera  ce- 
nando col  Re,  disse  che  volea  che  cacciasse  dal  , 
Regno  tutti  i Franzesi  ; e ’l  Re  rispose  clic  bi- 
sognava pagargli  quei  che  P aveano  servito,  se- 
guendolo da  Francia  ; e replicando  la  Regina  in 
nodo  superbo  cd  imperioso  che  voleva  a dispetto 
di  lui  che  fossero  cacciati,  il  Re  non  potendo 
soffrir  tanta  insolenza,  s’alzò -di  tavola  e se  ne 
andò  alla  camera  sua,  e la  hegina  gli  pose  una 
guardia  d* ucraini  deputali  a questo,  il  di  se- 
guente fece  fare  bando  che  tutti  i Franzesi  nello  j 
spazio  d’otto  di  uscissero  del  Regno.  Costoro  ' 
vedendo  il  Re  loro  prigione,  se  uc  andarono  | 
subito.  I 

A questo  modo  restò  il  Regno  e la  Regina  1 
in  mano  di  Sergianni,  il  quale  volendosi  ser-  { 
vire  del  tempo,  fece  che  la  Regina  restituisse  j 
lo  Stalo  e 1*  Ufficio  di  Gran  Giustiziere  al  Conte  ' 
di  Nola,  purché  pigliasse  per  moglie  una  sua 
sorella,  ed  un’altra  ne  diede  al  fratello  del  Coole 
di  Sarno;  cosa  che  parve  grandissima  che  due 
donne,  le  quali  erano  pochi  di  avanti  state  in  j 
tratto  di  darsi  a Gentiluomini  di  non  molta 
qualità,  fossero  seuza  dote  collocate  sì  alta- 
mente. 

Questa  cosi  presta  Monarchia  di  Sergianni 
concitò  grande  invidia  a lui,  e grande  infamia  j 
alla  Regina,  spezialmente  appresso  quelli  che 
erano  della  parte  di  Durazzo,  e beneficati  dal 
Re  Carlo  ili  e dal  Re  Ladislao,  i quali  vede- 
vano vituperata  la  memoria  di  due  gloriostssi-  ! 
mi  Re,  ed  il  nome  dei  più  antico  lignaggio  che  1 
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fosse  al  mondo,  con  si  nefanda  seelleraggine; 
ed  andavano  mormorando,  e commovendo  i Seggi 
e la  plebe  dicendo,  che  non  si  dovea  soffrire 
che  un  Re  innocente  fosse  sotto  la  fede  d*  una 
si  nobile  cd  onorata  città  tenuto  carcerato,  in 
quella  medesima  casa  , dove  1*  adultero  si  gia- 
ceva colla  moglie,  e che  potrebbe  essere  che 
si  movesse  tutta  la  Francia  a vendicar  questa 
ingiuria  fatta  al  sangue  reale,  e fra  tutti  il  più 
veemente  era  Annecchino  Morraile. 

Ma  Sergianni  che  fu  il  più  savio  e prudente 
di  quelli  tempi  , fece  distribuire  tutte  quelle 
pensioni  che  si  davano  a’ Franarsi,  *' Gentiluo- 
mini cd  a’  Cittadini  principali  delle  Piazze;  e 
per  tenersi  benevola  la  plebe  ch’era  la  più  fa- 
cile a tumultuare,  fece  venire  con  danai i della 
Regina  gran  quantità  di  vettovaglie  e venderle 
a basso  prezzo,  e con  questa  arte  fece  vani  tutti 
gii  sforzi  degli  emuli  suoi. 

Solo  gli  restava  il  sospetto  di  Sforza,  il  quale 
avendo  soccorso  il  Castri  di  S.  Angelo,  se  ne 
era  ritornalo  mal  soddisfatto  di  Ini,  con  dire, 
che  Sentianni  a studio  non  avea  mandali  a’tempi 
debiti  le  paglie  a’ soldati,  per  fare,  clic  quelli 
ammutinati  passassero  dalla  parte  di  Buccio; 
e per  questo  s'era  fermalo  eolie  genti  al  Mai- 
zone;  e senza  venire  a visitare  la  Regina  si 
partì  »li  là,  ed  andò  in  Basilicata.  Questa  cosa 
diede  a Sergianni  segno  del  mal  animo  di  Sfor- 
za,  e per  potersi  fortificare,  affinchè  non  tutte 
le  genti  d’  armi,  e forze  del  Regno  stessero  iti 
mano  di  Sforza,  fece,  che  subito  venisse  a soldo 
della  Regina  Francesco  Orsino,  il  qual  allora 
fioriva  nella  rtputazion  dell’ armi;  e fece  ancor 
liberar  Giacomo  Caldera,  e gli  fece  dar  denari, 
acciocché  andasse  in  Apruzzo  a rifar  le  com- 
pagnie; e fece  anche  sotto  pretesto  d’intelli- 
genza collo  Sforza  carcerare  Annecchino*  H 
quale  alla  venuta  di  Sforza  avrebbe  potato  ino- 
vere  il  popolo  a riceverlo  colle  genti  dentro  la 
città. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  Regno, 
nella  Germania  i Cardinali,  ed  i deputali  net 
Concilio  dopo  lungo  dibattimento  entrarono  in 
Conclave,  ed  elessero  tutti  ad  una  voce  it  gior- 
no di  S.  Martino  dell’anno  1.^17  Odone  Colonna 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  S.  Giorgio,  che 
prese  i!  nome  di  Martino  V a ragion  del  giorno 
di  sua  elezione,  H quale  fu  rironnsciuto  da  tutta 
la  rristianith,  dandosi  fine  allo  Scisma,  die  per 
tanti  anni  avea  travagliata  la  chiesa.  I Fran- 
zesi subito  fecero  istanza  si  nuovo  Papa . che 
intercedesse  colla  Regina  per  la  libertà  dei  Re 
Giacomo;  e da  Urbano  Origlia  subito  ne  fu 
scritto  alla  Regina.  Afa  Sergianni  non  mancò 
per  riparare  a questo,  di  spedire  subito  Rcl- 
forte  Spinello  di  Giovenazzo  Vescovo  di  Cas- 
sano suo  grande  amico,  e Lorenzo  Teologo  Ve- 
scovo di  Tricarico  per  ambasciadoii  al  Papa  a 
rallegrarsi  in  nome  della  Regina  dell’  elezione  t 
ad  offerirgli  tutte  le  forze  del  Regno  per  la  ricu- 
perazione dello  Stato  e della  dignità  della  chie- 
sa, promettendo  donargli  , giunto  che  fosse  in 
Roma,  il  Castel  di  S.  Angelo  cd  Ostia. 

Dall’altra  parte  Sforza  tornò  con  le  sue  genti 
in  Napoli,  c postosi  con  le  sue  squadre  oidi- 
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nate  all»  porta  del  Carmelo,  per  dove  essendo 
entrato  fece  gridare:  viva  la  Regina  Giovanna 
e mora  il  suo  falso  Consiglio.  Francesco  Or* 
sino  all’  incontro  co’  suoi  pigliò  F arme,  ed  as- 
saltò con  tanto  impeto  il  campo  sforzesco  clic 
lo  strinse  a ritirarsi,  e per  la  via  drlle  Grotte 
se  u' andò  a Casal  di  Principe,  donde  per  messi 
e lettere  mandava  sollecitando  tutti  i Baroni 
suoi  amici  vecchi  a liberarsi  dalla  tirannide  di 
Sergianni.  In  effetto  ne  tirò  molti  al  suo  par- 
tito, ed  a’ due  d’ottobre  venne  con  l’esercito 
alla  Fragola,  e di  là  cominciò  a dare  il  guasto 
alle  ville  de1  Napoletani;  onde  per  Napoli  si 
fc’  grandissimo  tumulto,  e crescendo  tuttavia  la 
incomodità  intollerabile  di  quelle  cose  ebe  so- 
gliono di  per  di  venir  a vendersi  nella  città, 
eh' erano  intercette  dalli  cavalli  di  Sforza;  |»er 
riparare  a’  mali  peggiori,  alcuni  vecchi  propo- 
sero che  si  creassero  deputati,  come  furono 
creali  a tempo  della  Regina  Margarita,  eh’  a- 
▼essero  cura  del  buono  stato  della  città;  ed  a 
questo  i nobili  ed  i plebei  ad  una  voce  assen- 
tirono, e subito  furono  eletti  venti  deputali, 
dieci  dei  nobili  cd  alti  elianti  del  popolo,  i quali 
per  pubblico  (strumento  giurarono  perpetua 
unione  tra  'I  popolo  ed  i nobili.  Questi  depu- 
tati elessero  tra  loro  dirci,  cinque  de’  nobili  e 
cinque  del  popolo,  ch’andassero  a sapere  da 
Sfoiza  la  cagione  di  questa  alienazione  dalla 
Regina  e dalla  riuà,  ove  avea  tanti  che  Fama- 
vano,  rd  a pregarlo  che  sospendesse  F olir  se 
per  alcuni  di,  ebe  si  tratterebbe  di  soddisfarlo 
in  tutte  le  cose  giuste:  furono  accolti  co»  grande 
onore  da  Sforza,  il  quale  loro  rispose  con  molta 
umanità,  eli’ egli  era  buono  servidore  della  Re- 
gina, e ebe  si  reputava  amorevole  cittadino  di 
Napoli,  e eh'  era  venuto  là  per  vendicarsi  di 
Serguooi,  maravigliandosi  che  tanti  aignori  po- 
tenti, tanti  valorosi  cavalieri  quanti  craoo  a 
Napoli,  potessero  so  (Trite  una  servitù  cosi  brutta: 
eh’  egli  veniva  per  liberargli,  ed  all'  ultimo  con- 
chiuse, che  porrebbe  in  mano  de’  signori  de- 
putati le  sue  querele.  Quelli  replicarono  che 
a queste  ro>c  onorate  ch’egli  diceva,  avria  tro- 
vala la  città  grata  c pronta  a seguirlo;  e fu 
destinato  un  di,  io  cui  s’avcano  da  trovare 
tutti  i Deputati  con  lui,  per  trattare  quel  che 
s'avea  da  fare;  ed  intanto  Sforza  assicurò  tutti 
icitiadmi  che  potessero  venire  alle  loro  ville 
e vietò  le  scorrerie. 

Tornati  ben  soddisfatti  nella  città  i Drpntati, 
andarono  alla  Regina  a pregarla,  che  coneedendo 
quelle  cose  che  giustamente  cbirdea  Sforza,  li- 
berasse la  città  di  tanto  pericolo,  cd  a’  priegbi 
aggiunsero  alcune  proteste.  La  Regina  sbigottita 
non  seppe  dir  altro:  anilutea  vedere  thè  vuole 
Sforza  da  ose  e tornale.  Quelli  senza  dimora 
andarono  al  tempo  determinato  a trovarlo,  c 
pigliarono  da  lui  i Capitoli  e patti  ch’egli  vo- 
leva, tra*  quali  i principali  furono  questi  : Cile 
M cacciasse  dal  Governo  e dalla  Corte  Sergìan - 
ni  : che  si  liberasse  Arlecchino  ed  alcuni  altri 
prigioni:  che  se  gli  dessero  le  paghe  che  do- 
veva avere  fin'  a quel  di,  e veniiquaitromila 
ducati  per  li  danni  ch'ebbe  per  la  rotto  dola- 
gli da  Francesco  Orsino.  La  Regina  pigliò  i 


Capitoli  e disse  che  voleva  trattare  col  Conti* 
glio  quel  eli’  era  da  faro,  e risponderebbe  fra 
due  di.  Allora  Sergisnni,  vedendo  clic  non  po- 
teva resistere  alla  città  unita  con  Sforza,  deste 
prudentemente  di  cedere  al  tempo,  più  tosto 
che  di  ponere  in  pericolo  io  Staio  della  Regi- 
na; ed  innanzi  alla  medesima  fece  sottoscriver 
la  volontà  di  quella,  eondennando  sé  stesso  in 
esilio  a Prorida,  e promettendo  tutti  gli  altra 
patti  che  Sforza  voleva:  esso  fu  il  primo  ad 
osservare  quanto  a lui  toccava,  perchè  sapeva 
che  Sforza  non  potea  molto  stare  a Napoli,  e 
che  l’esilio  non  poteva  molto  durare;  l’allre 
rose  furono  subito  dalla  Regina  osservate. 

Io  tanto  Papa  Martino  V,  sollecitato  più 
volte  dal  Re  di  Francia  e dal  Duca  di  Borgo- 
gna, che  trattasse  la  libertà  del  Re  Giacomo» 
avea  mandato  in  Napoli  Antonio  Colonna  soo 
nipote  a pregarne  la  Regina,  più  con  modi  di 
iufciiorc,  clic  di  pari  o maggiore;  perocché 
avea  designato  valersi  delle  forze  della  Regina, 
per  ricovrar  di  mano  de*  tiranni  lo  Stato  della 
chiesa  Sergianni  oltre  l’onore  che  le  fece  fare 
dalla  Regina,  in  particolare  gli  fe’  tali  acco- 
glienze e promesse,  che  se  F obbligò  in  mòdo, 
che,  come  si  duà  appresso,  cavò  di  quell’  ob- 
bligo grandissimo  frutto;  ma  quanto  alla  libe- 
razione del  Re,  lece  che  la  Regina  promettesse 
farlo  liberare  a tempo  ebe  stesse  in  più  sicuro 
stato,  c die  ’l  Papa  fosse  vicino,  e la  potesse 
favorire  in  tanti  spesai  tumulti. 

Questo  esilio  così  vicino  di  Sergianni,  »nlo  in 
apparenza,  parve  che  gli  avesse  diminuita  l’au- 
torità, poiché  in  effetto  non  ai  faceva  cosa  nel 
Consiglio  o nella  Corte,  ebe  non  si  comunicasse 
con  lui  per  continui  messi  : ed  in  questo  men- 
tre Antonio  Colonna  andò  tanto  mitigando  Fa- 
nimo di  Sfora»,  che  non  stava  più  con  quell’o- 
dio intenso  per  abbassai  lo.  Il  Papa  intanto  da 
Mantova  era  venuto  a Fiorenza,  onde  la  Re- 
gina desse  Sergianni,  che  in  sno  nome  andasse 
a dargli  ubbidienza  e a rassegnarli  quelle  For- 
tezze che  Re  Ladislao  avea  lasciato  con  presi- 
di! nello  Stato  della  Chiesa.  Antonio  Colonna 
andò  insieme  con  lui,  ed  avanti  che  fossero  a 
Fiorenza,  Sergianni  gli  rassegnò  la  Fortezza  di 
Ostia,  il  Castel  di  S.  Angelo  e Civita  Vecchia, 
e poi  passò  a Fiorenza.  Cosi  di  quanto  Ladi- 
slao avea  conquistato  nello  Stato  di  Roma,  nc 
fece  Giovanna  dono  al  Pontefice  Martino;  ma 
non  per  questo  lasciò  ella  d’intitolarsi  Regina 
di  Roma,  come  suo  fratello  ; ond’  è che  ne’  suoi 
diplomi  e capitoli  si  legga  anche  fra  i suoi  ti- 
toli, Romae  Regina  (a). 

(Negli  altri  Codici  e diplomi,  si  legge  Ramae, 
non  t a fio  mar,  ed  e più  verisimile  che  la  Re- 
gina Giovanna  e Ladislao,  intitolandosi  Re  di 
Ungheria,  ai  dicessero  anche  Re  di  Rama  ; poi- 
ché fra  i titoli  di  quei  Re  si  legge  die  espri- 
mergli anche  quello  di  Re  di  Rama , eh’  è una 
provincia  delia  Dalmazia,  cosi  allora  chiamata, 
posta  tra  la  Croazia  e h Scrvia.  Cosi  presa* 
Aventino  Annal.  Roior.  lib.  6 ss  legge  in  un  di' 
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pfonta  di  Vela  Re  «l’Unta ri»:  Bela,  Dei  gra - " 
ha,  //unganae,  Dalmati, te,  Croatiae , Rapide, 
Serviae , Galli ciae , LoJomeniae , Cluntaniaeque 
Rexf  né  presso  gli  Autori  di  quel  Regno  man- 
cano altri  diplomi  di  altri  Re,  nei  quali  pur  si 
legge  lo  stesso.) 

Giunto  Sergianni  a Fiorenza , fu  dal  Papa 
ricevuto  con  molla  umanità,  c nel  trattare  e 
discorrere  della  qualità  del  presente  stalo  si 
della  Chiesa  romana,  si  del  Regno,  si  fece  Ser- 
gianni conoscere  per  uomo  che  dove»  non  meno 
per  la  prudenza,  clic  per  la  bellezia  aver  la 
grazia  della  Regina.  Fece  veder  al  Papa  che 
di  tutti  i Principi  cristiani,  nomo  ajuto  era  più 
tpedito  e pronto  per  li  Pontefici  romani,  che 
quello  del  Regno  di  Napoli;  ed  all’incontro 
oiuna  forra  poter  mantenere  ferma  la  Corona 
in  testa  a Re  di  Napoli  più  che  i favori  e la 
buona  volontà  dei  Poutrfiri  ; e ron  quest'arte 
ottenne  dal  Papa , che  mandasse  un  Cardinal 
Legato  apposto! irò  ad  ungere  e coronare  la 
Regina,  e a darlo  l’ investitura  del  Regno  (a), 
la  quale  ancorché  Giovanna  l’avesse  ricercata 
a Raldasar  Cossa  che  si  faceva  chiamare  Gio- 
teanru  XXI II  (A),  l’era  stata  sempre  differita; 
c di  più  che  si  gridasse  lega  perpetua  fra  lei 
ed  il  Papa.  Poi  volendo  particolarmente  per  se 
acquistare  il  favor  del  Papa,  e l'amicizia  di  casa 
Colonna,  promise  al  fratello,  ed  a’  nepoti  gran* 
ditriini  Stati  nel  Regno,  e si  parti  molto  sod- 
disfatto dell' opera  loro;  e perché  a quel  tempo 
Braccio  tenea  occupato  quasi  tulio  lo  Stato 
Chiesa  di  la  dal  Tevere,  promise  al  Papa 
mandargli  tutto  I esercito  della  Regina  con  Sforza 
Gran  Cootestabiie,  e pigliò  per  terra  la  via  di 
Pisa,  e di  là  poi  andò  ad  imbarcarsi  alle  galee 
della  Regina,  eh’  erano  venute  per  lui  a Livor- 
no, e si  fermò  alquanti  di  in  Gaeta,  fingendo 
^ *®**nalato,  e scrisse  alla  Regina  quanto 
fatto,  e che  ordinasse  che  si  dessero  da- 
nari a Sforza  ed  alle  genti,  acciò  che  potesse 
subito  partire;  perché  dubiti  va  che  ritornando 
di  riputazione  molto  maggiore  di  quel  ch'era 
P**^**°>  I invidia  non  movesse  Sforza  a proc- 
urare ch’egli  andasse  a finir  l’esilio  Hi  Pro- 
cida.  La  Regina  per  lo  gran  desiderio,  die  avea 
di  vederlo,  fece  subito  ritrovare  tutti  i denari 
che  Sforza  volle,  c l’avviò  in  Toscana  in  favor 
del  Papa;  e Sergianni  venne  a Napoli  ricevuto 
dalla  Regina  e da’  suoi  seguaci,  con  onor  gran- 
dissimo che  parca,  che  con  questa  lega  trat- 
tata col  Papa,  avesse  stabilito  per  sempre  lo 
StAto  della  Regina  e della  parte  di  Durazzo;  e 
da  allora  cominciò  a chiamarsi  e sottoscriversi 
Gran  Siniscalco:  c questo  fu  nel  14 18. 

L anno  seguente  nel  mese  di  gennajo  entrò 
hi  Napoli  il  Legato  appostolieo  rlie  veniva  per 
coronare  la  Regina,  e con  lui  Giordano  Colon- 
na fratello  ed  Antonio  Colonna  nipote  del  Papa. 

Al  Legato  si  usci  incontro  col  Pallio,  ed  ai 
Colonne»!  la  Regina  ed  il  Gran  Siniscalco  fe- 
cero onori  straordinarj.  Questi  'per  la  prima 
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cosa  trattarono  la  libertà  del  Re  Giacomo,  per 
la  qual  dicevano  che  il  Papa  era  molestato  dal 
Re  di  Francia  e dal  Duca  di  Borgogna,  cd  al- 
l’ultimo T ottennero;  cd  acciocché  il  Re  ricu- 
perasse la  riputazione  perduta,  i Colonne», 
quasi  con  tutta  la  cavalleria,  l'aerompagnirono 
per  la  città  e poi  la  sera  non  volle  ritornare 
al  Castri  Nuovo,  ma  a quel  di  Capuana,  di- 
cendo che  bisognava,  che  quelli  che  si  ralle- 
gravano della  libertà  sua,  avessero  da  trava- 
gliar di  mantenerlo  in  quella,  e non  farlo  an- 
dare là,  dove  era  in  arbitrio  farlo  tornare  in 
carcere,  ogni  volta  che  a lei  piacesse  : e con 
questo  acquistò  pietà  appresso  a’ più  prudenti. 

Perseverando  dunque  il  Re  a starsi  nel  ca- 
stello di  Capuana,  pareva  a tutti  colà  incon- 
veniente che  ’l  Re  stesse  sena’  autorità  alcuna, 
ed  in  Castel  Nuovo  si  faceste  ogni  cosa  ad  ar- 
bitrio del  Gran  Siniscalco  ; e per  que»to  per 
tutti  i Seggi  furono  creali  Deputati  alcuni  No- 
bili priucipali  ad  intervenire  col  Legato  appo- 
•lolico  e co’  Signori  colonnesi,  per  trattare  al- 
cuno accordo  stabile  Ira  il  Re  e la  Regina  ; e 
non  mancarono  di  coloro  che  proposero  che  ’l 
Re  dovesse  coronarti  insieme  eolia  Regina,  c 
che  se  gli  giurasse  omaggio.  Ciò  che  perturbò 
mollo  l’animo  del  Gran  Siniscalco,  perché  que- 
sta sola  era  la  via  di  abbassar  la  sua  autorità; 
e per  questo  deliberò  di  acquistar  l'animo  dei 
Signori  colonnesi,  con  speranza  di  far  impedire 
per  mezzo  loro  quella  proposta  ; e fece  che  la 
Regina  di  man  propria  facesse  albarani  di  dare 
ad  uno  d'es»i  il  Principato  di  Salerno  ed  al- 
l’altro il  Ducato  d*  \ ma  Ili,  con  l’ufficio  di  Gran 
Camerario,  subito  che  fosse  coronata.  Traltanto 
diede  per  moglie  Ruffa  ad  Antonio  Colonna 
ch’era  Marchesa  di  Cotrone  c Contessa  di  Ca- 
tanzaro, la  quale  mori  poi  senza  figli,  e lo 
Stato  rimase  ad  Erriehetla  sua  sorella.  Questi 
insieme  eoi  Legato  fecero  restar  contenti  i De- 
putati della  città  di  questo  accordo  ; che  s’  a* 
vesse  da  mutar  Castellano,  e cacciar  dal  Castel 
Nuovo  tutta  la  guardia,  e dare  a Francesco  di 
Riccardo  di  Orlon  a,  uomo  di  molta  virtù  c di 
molla  fede,  il  governo  del  castello  eon  guardia 
eletta  da  lui,  e che  giurasse  in  mano  del  Le- 
gato appostolieo  di  non  comportar  che  la  Re- 
gina al  Re,  né  il  Re  alla  Regina  potesse  fare 
violenza  ah  una  ; e come  fu  fallo  questo,  il  Re 
andò  a dormire  eon  la  Regina. 

Ma  di  là  a pochi  di,  vedendo  che  avea  so- 
lamente ricovrita  la  libertà,  ma  dell’ autorità 
non  avea  parte  alcuna;  ed  ancora  vedendo  che 
la  Regina  passava  cinquanta  anni  ed  era  ina- 
bile a far  figli,  tal  che  non  potea  sperare  suc- 
cessione, determinò  d1  andarsene  in  Taranto,  e 
di  là  in  Francia  a casa  sua;  e così  un  di  dopo 
aver  cavalcalo  per  Napoli  andò  al  Molo,  e di- 
sceso di  cavallo  e posto  in  una  barca,  da  quella 
saltò  in  una  gran  nave  di  Genovesi,  ove  erano 
prima  andati  alcuni  suoi  intimi,  e con  prospe- 
ro vento  giunse  in  pochi  di  a Taranto,  dove 
ricevuto  dalla  Regina  Maria  con  onore,  fece 
opera  che  il  Re  trovasse  passaggio  sicuro  per 
Francia,  e ’l  provide  liberalmente  di  quanto 
bisognava,  e così  »c  n’andò,  dove  dicono  che 
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al  fine  si  fardasé  Monaco  (a).  Liberala  la  Re- 
gina di  quella  a lei  cotanto  moietta  compagnia, 
diede  poi  ordine  per  la  tua  incoronazione,  la 
quale  fu  celebrata  nel  Castel  Nuovo  la  dome- 
nica a’  ? ottobre  sotto  un  poropoti stimo  tala- 
mo, ricevendo  la  corona  per  mano  del  Legato, 
e fu  letta  l'investitura  inandata  dal  Papa,  la  I 
quale  essendosi  per  deplorabili  esempi  veduto 
quanto  funesto  foste  stalo  fra  noi  il  Regno  delle 
femmine,  V esclude  dalla  successione,  sempre 
che  vi  siano  maschi  insino  al  quarto  grado, 
siccome  ti  legge  in  quella  rapportata  dal  Citioc- 
oareìlo  e dal  Summoute  (6),  ed  i Napoletani 
giurarono  omaggio  alla  Regina  loro  Signora. 

( Il  Breve  di  Murano  V spedito  a Mantua 
l'anno  i4<8  col  quale  si  dà  facoltà  al  Legalo 
della  Sede  Appostoitca  di  coronare  la  Regina 
Giovanna,  si  legge  presso  Lunig  (c).  ) 

CAPITOLO  III 

Spedizione  di  Luigi  III  tT  .4  ngiò  lOpra  il  /le- 
gno per  gi  inmii  falligli  da  Sforza,  /licorto 
della  Regina  Giovanna  ad  Alfonso  V,  /le  di 
Aragona,  e sua  adozione  ; e guerra  indi  se- 
guila ira  Luigi  ed  A forno. 

La  Regina  Giovanna  rimata  libera  per  la 
parlila  del  Re  suo  marito  cd  il  Gran  Siniscal 
co,  a cut  ora  non  mancava  altro,  che  il  titolo 
di  Re,  abusandosi  del  suo  potere,  e conver- 
tendo la  sua  prospera  fortuna  iu  disprezzo  di 
altri  e della  Regina  istessa,  furono  cagione  di 
maggiori  perturbazioni  e rovine  nel  Regno;  poi- 
ché solo  Sforza  ruuanea  che  potrà,  cd  era  so- 
lito di  attraversarsi  ed  impedire  la  grandezza 
sua  ; ma  per  una  occasione  che  se  gli  presen- 
tò, entrò  il  Gran  Siniscalco  in  speranza  di  po- 
terlo abbassare.  Era  stato  Sforza,  come  si  c 
detto,  mandato  dalla  Regina  contro  Braccio  che 
teneva  invaso  lo  Stato  della  Chiesa  per  com- 
batterlo; c venutosi  ad  un  fatto  d’ arme,  fu 
Sforza  da  Braccio  rotto  nel  paese  di  Viterbo, 
con  tanta  perdila  de'  suoi  veterani  che  parea, 
che  non  potesse  mai  più  rifarsi,  nc  ragunar 
tante  genti  che  potesse  tornare  in  Regno,  e far 
di  quelli  effetti  che  avea  fatti  prima;  onde  pa- 
re* che  con  l’ainor  della  plebe,  con  l'amicizia 
de’  Culonnfsi  e con  la  rovina  di  Sforza,  fosse 

10  Stato  del  Gran  Siniscalco  tanto  stabilito  che 
non  avesse  più  che  temere  : divenne  perciò 

011  remodo  insolente,  c cominciò  a vendicarsi 
di  tutti  i principali  de’  Seggi  della  città  che 
erano  stati  mediatori  a prue  curar  l'accordo  dì 
Sforza  con  la  Regina,  tra’ quali  erano  molti  di 
Capuana.  Ristrinse  molto  la  Corte,  e levò  a 
molli  pensionati  le  tor  pensioni,  e riempie  la 
Corte  di  confidenti  c parenti  suoi  : laiche  avea 
acceso  nella  Nobiltà  di  Napoli  un  desiderio 
immenso  drl  ritorno  di  Sforza  ; c benché  il 
Papa  per  Brevi  spesso  sollecitasse  la  Regina 
che  mandasse  danari  a Sforza,  perché  potesse  ! 

(«)  CmImso  >.  i3  «4i.  . 
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rifar  l’esercito,  con  diverse  sente  si  oppose,  ed 
operò  che  in  cambio  di  danari  se  gli  mandas- 
sero parole  vane;  sperando  di  sentire  ad  ora 
ad  ora  la  novella  che  Braccio  l’avesse  in  tutto 
consumato,  e per  evitar  lo  sdegno  del  Papa, 
ogni  volta  clic  veniva  alcun  Breve  o imbascia* 
la,  faceva  clic  la  Regina  donasse  qualche  Terra 
di  più  al  Principe  di  Salerno  ed  al  Duca  d’A- 
inalfi. 

Sforza  essendosi  di  ciò  accorto,  e vedendosi 
marcite,  ed  essendo  sollecitato  per  lettere  da 
molti  Baroni  del  Regno  a venire  io  Napoli, 
mandò  un  suo  Segretario  a Ltvgt  Duca  d*  An- 
sio figlinolo  ili  Luigi  li  sollrcilandulo  che  ve- 
nisse all'  acquisto,  del  Regno  paterno,  dimo- 
strando ancora  l’agevolezza  dell'impresa  con 
la  testimonianza  delle  lettere  de’ Baroni;  e riò, 
per  qttcl  che  si  Tede  poi,  fu  con  saputa  aoclie 
del  Papa. 

11  Duca  accettò  lieto  l’impresa,  e per  lo  Se- 
gretario gli  mandò  mila  ducali,  e ’1  privi- 
legio di  Viceré  e di  Gran  Contestabile,  coi 
quali  danari  Sforza  essendo  rafforzato  alquanto, 
si  avviò  a gran  giornate  ; ed  essendo  entralo 
nc*  confini  del  Regno,  per  la  priuia  cosa  mai.- 
dò  alla  Regina  lo  stendardo  c ’l  bastone  del 
Generalato  ; e poi  confortati  i suoi  che  voles- 
sero andare  per  viaggio  con  modestia  grandi  - 
situa,  portando  spiegato  lo  stendardo  del  Re 
Luigi  III,  che  cosi  chiamavano  il  Duca,  e con- 
fortando i Popoli  a star  di  buon  animo,  con 
grandissima  celerità  giunse  avanti  le  mura  di 
Napoli,  e si  avanzò  nel  luogo  ov’era  stato  ac- 
campato I'  altra  volta,  e cominciò  ad  impedire 
le  vettovaglie  alla  città,  cd  a sollecitarla  che 
volesse  alzar  le  bandiere  di  Re  Luigi  lor  vero 
c legittimo  Signore. 

( Luigi  111  perché  per  1*  impresa  di  Napoli 
non  gli  fossero  d’ impedimento  le  controversie 
che  avea  con  Amadco  Vili  Duca  di  Savoja, 
trattò  pace  col  medesimo,  la  quale  fu  stabilita 
e firmata  a’  i5  ottobre  del  i^iS»  il  cui  stro- 
nuiito  si  legge  presso  Lunig  (*)-> 

Questo  successo  così  impensato  sbigottì  gran- 
demente la  Regina,  e V auimo  del  Gran  Sini- 
scalco, parendogli  altri  tumulti  che  li  passali  ; 
poiché  ci  erano  aggiunte  forze  esterne,  ed  in- 
trodotto il  nome  di  Casa  d’Angiò  che  avea 
tanti  anni  ch’era  stato  sepolto.  Era  nella  città 
una  confusione  grandissima,  perche  quelli  della 
parte  Angioina  « he  dal  tempo  che  il  Re  La- 
dislao cacciò  Re  Luigi  li  padre  di  questo,  di 
cui  ora  si  traila,  erano  stali  poveri  ed  abjcUi, 
cominciarono  a pigliar  animo,  e speranza  di 
ricovrarc  i loro  beni  posseduti  da  coloro  della 
parte  di  Durazzo,  e tenere  srgretc  intelligenze 
con  Sforza , e molli  di  dì  io  dì  uscivano  dalla 
città  e passavano  al  campo.  Ma  quel  clic  te- 
neva più  in  sospetto  il  Gran  Siniscalco  era  che 
la  parte  di  Durazzo,  la  qual  trovavasi  tra  sé 
divisa,  non  tcnea  le  parti  della  Regina  con 
quella  costanza  che  richicdca  il  bisogno,  perche 
gran  parte  di  essi  trattava  con  Sforza  di  alzare 
le  bandiere  del  Re  Luigi,  purché  Sforza  gli  aa- 

(«)  P*t-  ìadà 
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aicorasse  rhc  il  Re  donaste  il  cambio  di  quelli 
beni  degli  Angioini,  ch'essi  possederano,  a’  pri- 
mi possessori,  senza  sforzar  loro  a restituirgli; 
oltracciò  la  plebe  non  avvezza  ed  impaziente 
de*  disagi,  andava  mormorando  c già  si  vedrà 
inclinata  a far  tumulto.  E quantunque  il  Gran 
Siniscalco  proccurnsse  far  introdurre  nella  cit- 
tà vettovaglie  prr  via  di  mare,  nulladimanco 
quando  sopraggiunse  da  poi  la  nuova  certa  da 
Genova  che  fra  pochi  di  sarebbe  in  ordine 
l'armata  del  Re  Luigi,  al  giunger  della  quale 
si  sarebbe  tolto  ogni  sussidio  di  vettovaglie  che 
V avea  per  mare,  si  tenne  per  imminente  la 
necessità  di  doversi  rendere  la  città. 

11  Gran  Siniscalco  prevedendo  l' imminente 
mina,  fece  più  volte  ragunarc  il  Consiglio  su- 
premo della  Regina,  e dopo  molte  discussioni 
di  quel  che  si  avea  da  fare,  fu  concluso  che 
si  mandasse  un  Ambasciadore  al  Papa,  con  or- 
dine che  «e  non  polca  aver  ajuto  da  lui,  pas- 
sasse al  Duca  di  Milano  o a Venezia;  ed  a 
questa  ambasceria  fu  eletto  Antonio  Carafa  so- 
prannomato  Malizia,  Cavaliere  per  nobiltà  e 
prudenza  di  molla  stima.  Costui  giunto  a Fio- 
renza, espose  al  Papa  il  pericolo  della  Regina 
e del  Regno,  e supplicò  la  Santità  Sua  che  pio- 
vedesse  ; e se  non  poteva  dar  sorcorso  bastante 
con  le  forze  della  Chiesa,  oprasse  «on  P altre  || 
Potenze  d’Italia  che  pigliassero  P armi  in  di- 
fesa del  Regno,  Feudo  della  Chiesa  ; e poi  con 
buoni  modi  gli  dimostrò  che  facendolo  avrebbe 
insieme  mantenuta  la  dignità  dello  Stato  eccle- 
siastico, e la  grandezza  della  Casa  sua  ; per-  ji 
che  la  Regina  per  questo  benefirio  avria  quasi  j| 
diviso  il  Regno  a’  fratelli  e nipoti  di  S.  San-  j 
tità.  Il  Papa  rispose  che  si  doleva  che  quelli  i 
mali  Consiglieri  che  aveano  o per  avarizia  o ij 
per  altro  tardato  lo  stipendio  a Sforza,  arcano  j| 
insieme  e tirala  una  guerra  tanfo  importante 
sovra  la  Regina  loro  Signora,  e tolto  a lui  ogni  || 
forza  e comodità  di  poterla  soccorrere;  perchè 
qual  soccorso  potrà  dar  egli  a quel  tempo  che 
appena  manteneva  un’ombra  della  dignità  Pon- 
tificale con  la  liberalità  de’  Fiorentini  ? o che 
speranza  poteva  avere  d impetrar  soccorso  dalle 
Potenze  d'Italia  alla  Regina,  se  non  avea  po- 
tuto ottenerlo  per  sé,  e contra  un  semplice 
Capitano  di  ventura,  com’era  Braccio,  che  te- 
ne® occupati  cosi  scelleratamente  la  Sede  ili 
S.  Pietro  e tutto  lo  Stalo  ecclesiastico?  Queste 
parole,  benché  fossero  vere,  il  Papa  le  disse 
con  tanta  veemenza,  che  subito  Malizia  entrò 
in  sospetto,  die  la  venuta  del  Re  Luigi  non 
era  senza  intelligenza  del  Papa  ; e però  co- 
nobbe che  bisognava  altrove  rivolgere  il  pen- 
siero. 

Alfonso  Re  d’Aragona  avea  a quel  tempo  ap- 
parecchiata un’armata  per  assalire  la  Corsica, 
isola  dei  Genovesi;  il  Papa  gli  avea  mandilo 
nn  Monitorio  che  non  dovesse  moversi  conira 
quella  Repubblica,  la  qual  s’era  raccomandala 
alla  Sede  Appostolica  e conira  quell'isola,  la 
quale  era  stila  data  da’Pontefici  passati  a censo 
a’Genove»!  ; e’I  Re  Alfonso  avea  mandalo  Gar- 
sia  Ca vaniglia  Cavalo  r Valenziano  Ambascia- 
dorè  al  Papa  per  giustificar  la  cagion  della  guer- 
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ra;  il  quale  non  avendo  avnto  niente  più  cor- 
tese risposta  di  quella  che  avea  avuta  Malizia, 
si  andava  lamentando  co’Canlinali  del  torto  che 
si  faceva  al  suo  Re;  ed  un  di  Malizia  incon- 
trandolo gli  disse  clic  alla  gran  fama  che  teneva 
Re  Alfonso,  era  impresa  iodegna  l’isola  di  Cor* 
sica,  massimamente  dispiacendo  al  Papa,  e che 
impresa  degna  d’un  Re  tanto  famoso  saria  gi- 
rare quell'  armata  in  soccorso  della  Regina  sua 
padrona  oppressa  c posta  in  tanta  calamità,  dalla 
quale  impresa  nascerebbe  eterna  ed  util  gloria, 
aggiungendo  a’Rcgni  che  avea,  non  Corsica  che 
era  uno  scoglio  sterile  e deserto,  ma  il  Regno 
di  Napoli,  maggiore  ed  il  più  ricco  di  quanti 
Regni  sono  nell'Uni verso;  perche  la  Regina  che 
era  vecchia  e senza  figli,  vedendosi  obbligata 
da  tanto  e tal  beneficio,  non  solo  lo  istitui- 
rebbe erede  dopo  sua  morte,  ma  gli  darebbe 
in  vita  parte  del  Regno,  e tante  Fortezze  per 
sicurezza  della  successione.  Tutte  queste  pro- 
messe faceva  Malizia,  perché  ogni  di  era  avvi- 
sato da  Napoli  ohe  la  necessità  cresceva,  e che 
la  città  non  si  polca  tenere  senza  presto  o spe- 
ranza di  presto  soccorso.  11  Cavaniglia  disse 
che  tcnca  per  certo  che  il  Re  per  la  sua  ma- 
gnanimità, c per  tante  offerte  avrebbe  accettata 
l'impresa  c lo  confortò  ad  andar  a trovarlo  in 
Sardegna  dove  era.  Non  tardò  punto  di  ciò  Ma- 
lizia ad  avvisar  la  Regino,  e inandò  con  una 
Fregata  Pascale  Ciuffo  Segretario  di  lei  che 
avea  condotto  seco  che  se  alla  Regina  piaceva 
ch’egli  andasse  a trattar  questo,  gli  mandasse 
proccura  ampissima  e conveniente  a tanta  im- 
portanza ; ed  egli  tolto  commiato  dal  Papa  andò 
ad  aspettar  la  risoluzione  a Piombino.  Andò  con 
tanta  celerilà  la  Fregata,  e trovò  con  tanto  ti- 
more la  Regina  ed  i suoi  che  si  spese  poco  tem- 
po in  conciliare;  onde  Pascale  in  sette  di  ri- 
tornò a Piombino  con  tutta  la  potestà  clic  po- 
tesse avere  o desiderare  ; e Malizia  subito  par- 
tito con  vento  prospero  giunse  in  Sardegna  e 
impetrala  udienza  dal  Re  Alfonso,  gli  espose  i 
desideij  della  Regina;  e per  maggiormente  in- 
vogliarlo alPimpresa,  gli  disse  ch'egli  avea  avuta 
da  lei  potestà  grandissima  di  trasferire  per  via 
d’adozione  la  ragione  di  succedere  al  Regno 
dopo  i pochi  di  ch’ella  potrà  vivere  e conse- 
gnare ancora  in  vita  di  lei  buona  parte  del  Re- 
gno. 11  Re  ri»pose  che  gli  dispiaceva  degli  af- 
fano! della  Regina,  e ch'egli  teneva  animo  di 
soccorrerla  per  proprio  istituto:  e non  già  con 
animo  di  acquistar  il  Regno,  avendone  tanti 
che  gli  bastavano  ; ma  che  bisognava  che  ne 
parlasse  con  suoi  Consiglieri;  éfl  il  di  seguente 
fece  adunar  il  Consiglio  Que’del  Consiglio  tutti 
dissuasero  al  Re  l’impresa;  ma  Alfonso  senza 
dar  segno  della  volontà  sua,  mandò  a chiamar 
Malizia,  e gli  disse  il  parere  de’suoi  Baroni  ; ma 
che  con  tutto  ciò  voleva  soccorrere  la  Regina, 
e che  avrebbe  mandate  per  allora  sedici  galee 
ben  armate  insieme  con  lui,  e che  avrebbe  an- 
che mandata  una  quantità  di  moneta,  perrhè 
si  fossero  soldati  uomini  d'arme  italiani,  c poi 
sarebbe  venuto  anch’egli  di  persona  a veder  la 
Regina.  Malizia  lodò  il  pensiero  di  Sua  Maestà, 
e promise  che  la  Regina  ancora  avrebbe  «9* 
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giunto  tanto  «lei  suo,  di*  avessero  potuto  sol-  * 
dar  Braccio  ch’era  in  «pici  tempo  tenuto  il 
masgior  Capitano  (Diali*  e fierissimo  nemico 
«Il  Sforza.  Il  ili  seguente  il  Re  fece  chiamar  il 
Consiglio  e manifestò  la  volontà  sua  ch’era  di 
pigliar  l'impresa;  poi  ordinò  a Raimondo  Peri- 
glio* ch’era  dc’primi  Baroni  della  sua  Corte,  e 
tenuto  per  uomo  di  mollo  valore  che  facesse 
poner  in  ordine  le  galee  per  partirsi  insieme 
coll 'Ambasci  ad  ore  della  Regina.  Malizia  tutto 
allegro,  per  confortar  gli  animi  degli  assediati, 
fere  partir  subito  Pascale  con  l’avviso  chc’l  soc- 
corso verrebbe  fra  pochi  dì  ; ed  egli  per  acque- 
tar gli  animi  dei  Catalani  che  stavano  malcon- 
tenti dcH’impresa,  per  istrumento  pubblico  in 
nome  della  Regina  adottò  Re  Alfonso,  e pro- 
mise Allignargli  il  Castel  Nuovo  di  Napoli,  ed  il 
Castel  dell'Uovo,  e la  Provincia  di  Calabria  col 
tìtolo  di  Duca,  solito  darsi  a coloro  che  hanno 
da  succedere  al  Regno,  e fatto  questo  tolse  li- 
cenza dal  Re,  c si  pose  su  Tarmata  insieme  con 
Raimondo. 

Mentre  questi  apparecchi  si  facevano  per  la 
Regina,  il  Re  Luigi  colla  sua  armata  all’improv- 
viso giunse  a Napoli,  ed  avendo  poste  le  sue 
genti  in  terra,  unite  con  quelle  di  Sforza  strinse 
la  città;  la  quale  si  sarebbe  a lui  resa,  se  op- 
portunamente non  fosse  sopraggiunta  l’armata 
aragonese  comandata  dal  Periglio*,  che  fu  dalla 
Regina  accolto  con  somma  stima,  la  quale  per 
mostrar  la  ferma  deliberazione  del  suo  animo, 
acciocché  Alfonso  e que'dcl  suo  Consiglio  non 
ne  dubitassero,  il  dì  seguente  per  atto  pubblico 
ratificò  l'adozione  e tutti  i rapitoli  stipulati  in 
Sardegna,  e fu  dato  ordine,  che  negli  stendardi 
ed  in  molli  altri  luoghi  fossero  dipinte  Tarme 
d’Aragona  quarteggiatc  con  quelle  della  Regina, 
c fu  bandita  per  tutto  l’adozione  e la  lega  per- 
petua. Si  mandò  ancora  a soldarc  Braccio  da 
Perugia,  il  quale  non  volle  venire,  se  oltre  il 
soldo,  la  Regina  non  gli  dava  l'investitura  di 
Capua  e dell'Aquila  che  area  dimandata. 

Intanto  Aversa  crasi  re*a  a)  Re  Luigi,  e cre- 
scendo tuttavia  la  parte  angioina,  fu  mandato 
a sollecitar  Braccio,  il  qual  venuto  con  tremila 
cavalli,  ruppe  Sforza,  che  gli  contrastava  il 
passo  c venne  a Napoli,  dove  dalla  Regina  fu 
caramente  accolto. 

Re  Alfonso  ch’era  passato  in  Sicilia,  ancor- 
ché fosse  stato  più  volte  sollecitato  dalla  Re- 
gina a venir  presto,  ed  egli  andava  temporeg- 
giando, avendo  intesa  la  venuta  di  Braccio  in 
Napoli,  parti  da  Sicilia  con  l’armata  c se  ne 
venne  ad  IschiA  La  Regina  mandò  il  G.  Sini- 
scalco ad  incontrarlo  con  alquanti  Baroni,  il 
qual  dopo  le  lodi  c grazie,  resegli  da  parte  di 
lei.  l'invitò  a passare  coll’ armala  al  Castel 
dell* Uovo,  da  dove  la  Regina  valeva  farlo  en- 
trare in  Napoli  con  quella  f>ompa  ed  apparato, 
che  conveniva  ad  un  tanto  Re  e suo  liberatore. 
1IG.  Siniscalco  rimase  poco  contento,  vedendo 
il  Re  cosi  bello  di  persona,  valoroso,  magna- 
nimo c prudente;  cd  oltre  di  ciò  la  compa- 
gnia di  tanti  onorati  Baroni  aragonesi,  casti- 
gliani,  catalani,  siciliani  cd  altre  nazioni  sog- 
gette al  Re,  perche  dubitava  che  l'autorità  sua 
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in  breve  sarebbe  in  gran  parto,  ó forte  in  tutto 
diminuita  ed  estinta,  c si  ricordava  bene  del- 
l’csito  del  Conte  Pandolfello,  temendo,  che  tanto 
peggio  polca  succedere  a lui,  quanto  che  que- 
sto Re  era  di  maggior  ingegno,  valore  e po- 
tenza, che  non  era  sialo  Re  Giacomo;  con  tutto 
ciò  ingegnossi  coprire  questo  suo  sospetto  c 
fece  disporre  apparali  magnifici  per  l’entrata 
d'Alfonso  in  Napoli.  Il  Re  nel  di  statuito)  avendo 
cavalcato  con  gran  pompa  per  la  città,  fu  con- 
dotto al  Castel  Nuovo,  .dove  la  Regina  discese 
sin  alla  porta,  ricevendolo  con  ogni  segno  di 
amorevolezza  e di  letizia,  e da  poi  rhe  IVbbe 
abbracciato,  gli  consignò  le  chiavi  del  castello, 
ed  il  rimanente  di  quel  dì  e molti  altri  appresso 
si  passarono  in  feste  e conviti,  ed  in  questi  dà 
in  presenza  di  tanti  Baroni,  e di  quasi  tutta  la 
nobiltà  e popolo,  dal  Re  Alfonso  e dalla  Regina 
si  ratificarono  l'adozione  e tutti  i capitoli  po- 
c'anzi ratificati  con  Periglio*,  e sotto  il  dì  8 
di  luglio  di  quest’anno  i.fai  se  ne  stipulò  nuovo 
istromento,  che,  oltre  Chioccarello  (a\  si  legge 
presso  il  Tutino,  che  l'ha  fatto  imprimere  nel 
suo  libro  de'G.  Contestabili. 

Giunto  Alfonso  colla  sua  armata  in  Napoli» 
s*  accese  più  fiera  la  guerra  in  Terra  di  Lavoro 
col  Re  Luigi,  il  quale  fortificato  in  A versa,  che 
se  l'era  resto,  avea  posta  quella  provincia  in 
confusione.  Alfonso  dall*  altra  parte  stimolato 
dal  G.  Siniscalco  andò  a porre  Tassedio  ad 
Acerra,  che  era  allora  posseduta  da  Giovanni 
Pietro  Origlia  nemico  di  Sergianni.  E Braccio 
nel  medesimo  tempo  avendo  assaltato  T eser- 
cito di  Sforza,  faceva  premurose  istanze,  che 
se  gli  dasse  la  possessione  di  Capita;  ed  andan- 
dosi dalla  Regina  temporeggiando.  Braccio  andò 
a lamentarsene  eoi  Re  Alfonso,  il  quale  per  non 
disgustar  quel  Capitano  indusse  la  Regina  a con- 
segnai gliela.  Tenendo  ancor  Alfonso  assediata 
Acerra,  Martino  V temendo,  che  finalmente 
Alfonso  (di  cui  si  era  scoperto  nemico,  per  la 
mano  che  avea  avuta  a far  venire  Re  Luigi  ) 
non  rimanesse  superiore,  spedì  due  Cardinali 
per  pacificare  questi  due  Re;  e mentre  tratta- 
vano col  Re  Alfonso  le  condizioni  della  pace. 
Alfonso  dubitando  che  non  fossero  venuti  per 
dargli  parole,  non  volle  tralasciar  Tassedio  di 
quella  città,  e cominciò  a batterla  più  forte- 
mente che  prima,  non  ostante  la  gagliarda  re- 
sistenza degli  Acerrani. 

1 due  Cardinali  per  la  forte  difesa  di  quella 
piazza  vedendo  la  grande  strage  che  ne  seguiva 
e che  sarebbe  riuscito  vano  il  disegno  d'Al- 
fonso, lo  pregarono  che  non  volesse  esporre  a 
tanto  pericolo  i suoi,  promettendo  che  Papa 
Martino  avria  almeno  presa  in  sequestro  Acer* 
ra,  si  else  non  avrebbe  potuto  nuocere  allo 
Stato  della  Regina  Giovanna,  e,  con  chi  udendosi 
la  pace,  l’avrebbe  forse  assegnata  a lei.  Il  Re 
piegato  ai  prieghi  de' Cardinali  levò  T assedio; 
e Luigi  chiamò  a sé  i presidii  e fece  consegnare 
Acerra  in  deposito  ai  Legati  appostoli»  ; cd  il 
Re  Alfonso  si  ritirò  a Napoli  e Braccio  co’ suoi 
a Copila.  Fu  conchiusa  tregua  fra  questi  due 
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Re  per  Unto  spazio,  quanto  parca,  che  bastasse 
per  trattare  la  pace;  e poco  da  por  il  Re  Luigi 
andò  a trovar  Papa  Martino,  e lasciò  A versa 
e eli  altri  luoghi  alti  medesimi  Legali;  e Sforza 
ebbe  per  patto  nella  tregua  di  potersene  an- 
dare a sUr  a Benevento,  eh*  era  suo. 

Martino  V era  tenuto  da  Alfonso  in  freno, 
perché  sebbene  col  Concilio  di  Costanza  fosse 
cessato  lo  scisma , e Gregorio  XII  e Giovan- 
ni XXI II  avessero  ubbidito  a quello  e deposto 
il  ponti  ficato  ; nulladiinanco  Benedetto  XI  li  An- 
tipapa ancor  viveva  ostinato,  e s’era  fatto  forte 
in  un  luogo  inespugnabile  in  Spagna,  chiamato 
Paniscola,  dove  con  pertinacia  grandissima  ac- 
compagnato da  quattro  Cardinali  conservava 
ancora  il  nome  e 1 contrassegni  della  pontificai 
dignità,  e voleva  morire  col  titolo  di  Papa,  an- 
corché da  nazione  alcuna  non  fosse  ubbidito. 
Re  Alfonso  ponendo  in  gelosia  Martino  e dimo- 
strando, che  se  non  avesse  favorito  le  parti 
sue,  avrebbe  fatU  dare  ubbidienza  da  tutti  i 
suoi  Regni  all’  Antipapa,  ottenne  pochi  mesi 
da  poi,  che  il  Papa  gli  facesse  consegnare  non 
pure  Acerra  ma  tutte  le  terre,  che  i Legati 
tenevano  sequestrate.  In  Napoli  si  fece  grand'al- 
legrezza, perchè  parea,  che  la  guerra  fosse  fi- 
nita, tenendosi  l’Àquila  solamente  per  sé  alla 
divozione  del  Re  Luigi;  onde  Alfonso  per  to- 
gliersi d’ avanti  Braccio,  gli  comandò  che  an- 
dasse ad  espugnarla  : Braccio  ne  Ri  molto  con- 
tento ; poiché  per  virtù  de’ patti,  quando  venne 
a servire  la  Regina  ed  Alfonso,  gli  era  staU 
promessa.  Così  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
restò  libera,  ed  in  Napoli  i partigiani  della  Re- 
gina viveano  assai  quieti. 

CAPITOLO  IV 

Discordie  tra  Alfonso , « la  Regina  Giovanna, 

la  quale  ri*' oc  a V adozione  fattagli,  e allotta 

Luigi  per  suo  figliuolo. 

Ma  non  durò  guari  nel  Regno  questa  quiete, 
poiché  nel  mezzo  della  Primavera  di  quest’anno 
14™  venne  una  peste  in  Napoli,  ebe  obbligò 
il  Re  e la  Regina  di  andare  a Castellamare;  ma 
non  potendo  questa  Città  mantenere  due  Corti 
Regali,  andarono  amenduc  a Gaeta,  dove  ap- 
pena giunti,  furono  visitati  da  Sforza,  ebe  par- 
tito da  Beneveuto  venne  ad  inchinarsi  ad  Al- 
fonso. Fu  Sforza  da  Alfonso  aceolto  con  grande 
umanità  e cortesia  : tanto  che  sorpreso  da  tanta 
gentilezza  andava  predicando  la  generosità  e 
clemenza  di  un  tanto  Re.  Ciò  che  diede  esem- 
pio a gran  numero  di  Baroni  della  parte  An- 
gioina, che  facessero  il  medesimo  ; laonde  molti 
che  aveano  offeso  la  Regina,  ed  il  Gran  Sini- 
scalco, confidati  alle  parole  di  Sforsa,  andarono 
con  grandissima  fiducia  ad  inchinarsi  ad  Al- 
fonso, c furono  benignamente  da  lui  accolti, 
giurandogli  fedeltà,  con  dispiacere  grandissimo 
della  Regina. 

Questa  fu  la  cagione,  che  siccome  sino  a 
quel  di  aveano  governato  ogni  cosa  con  gran 
concordia,  d’ allora  innanzi  nacquero  quelle  so- 
•pizioni  e discordie,  che  furono  poi  cagioue 


1 3 1 

d’ infiniti  danni  ; poiché  il  Gran  Siniscalco, 
eh’  era  lo  spirito  e I’  anima  della  Regina,  non 
polca  soffrire,  che  Alfonso  s’  avesse  fatto  giu- 
rare omaggio  dalle  Terre  prese  e da’  Baroni 
ch’erano  venuti  a visitarlo,  perolic  parea  segno, 
che  volesse  pigliar  innanzi  il  di  della  morte 
della  Regina  la  possessione  del  Regno  eontra  i 
patti  dell'adozione  ; e facendolo  intendere  alla 
Regina,  avea  vetienato  l’animo  di  lei  «li  mag- 
gior sospizione,  ed  obbligatala  ad  amarlo  ogni 
di  più,  vedendo  la  cura  eh’  egli  tenta  dello 
stato  e della  salute  «li  lei,  perche  le  disse,  che 
un  dì  Alfonso  I’  avrebbe  pigliata  c mandatala 
in  Catalogna  cattiva,  per  occupar  il  Regno  e 
con  quello  poi  occupar  tutta  Italia.  Per  questo 
timore  la  Regina  deliberò  guardarsi  quanto  più 
potea,  ed  all’  impensata  si  parti  da  Gaeta  e 
venne  a Procida:  passò  poi  a Pozzuoli  con  de- 
terminazione di  portarsi  in  Napoli,  dove  la  peste 
dopo  aver  fatta  gran  strage,  era  cominciala  à 
cessare.  Il  Re  Alfonso  che  avea  credulo,  che 
la  Regina  avesse  da  tornare  da  Procida  a Gae- 
ta, quando  intese  che  avea  presa  la  Tia  di  Poz- 
zuoli per  andare  a Napoli,  portossi  con  pochis- 
sima compagnia  a visitarla  in  Pozzuoli,  creden- 
dosi levarle  ogni  sospezione  ; ma  fu  tutto  il 
contrario,  perché  la  Regina  timida  entrò  in 
maggior  sospetto,  onde  subito  che  Alfonso  fu 
partito  da  lei  per  andare  a veder  Aversa,  ella 
se  nc  venne  per  terra  a Napoli,  ne  volle  en- 
trare nel  Castel  Nuoro,  ma  se  ne  passò  al  ca- 
stello di  Capuana.  Il  Re  trovandosi  ad  Aversa 
fu  subito  avvisalo  di  questi  andamenti  della 
Regina,  e conoscendo  I*  instabilità  di  costei,  lo 
spirito,  l’ambizione  del  G.  Siniscalco,  dubitando 
clic  non  macchinassero  qualche  novità,  venne 
subito  a Napoli  ed  alloggiò  al  Castel  Nuovo,  e 
già  si  vedeano  intermesse  le  visite  tra  lui  e la 
Regina  ; onde  ogni  persona  di  giudizio  era  in 
opinione  che  la  cosa  non  potea  tardare  a ve- 
nire in  aperta  rottura.  Alfonso  conoscendo,  che 
quest’alterazione  di  mente  della  Regina  era  per 
suggestione  del  G.  Siniscalco,  credendo  che  le- 
vato di  mezzo  l’autore  delle  discordie,  avrebbe 
ottenuto  dalla  Regina  quanto  voleva,  a’  37  mag- 
gio de’.!' entrato  anno  i4?3  Io  fece  carcerare; 
e poi  cavalcò  subito  per  andare  a trovar  la 
Regina,  non  si  sa  se  con  animo  di  scusarsi  con 
lei  della  cattura  di  quello,  ose  andava  per  met- 
tersi in  mano  anche  la  Regina,  e quando  ve- 
desse di  non  poter  piegarla  a mutar  vita,  man- 
darla in  Catalogna.  Ma  subito  clic  il  G.  Sini- 
scalco fu  preso  , ne  fu  avvisata  la  Regina,  0 
vedendo  il  Re  venire,  gli  fece  chiudere  in  fac- 
cia le  porte  del  castello  ; onde  Alfonso  nspinto 
si  bruttamente,  ritoniossene  al  Castel  Nuovo, 
ed  in  Napoli  fu  gran  confusione  e disordino  trai 
Spagnuolì  e Catalani  da  una  parte,  ed  i Na- 
poletani, che  seguivano  il  partito  della  Regina, 
dall’ altra. 

In  tanta  costernatione,  la  Regina  ristretta  coi 
primi  e più  fedeli  della  sua  Corte,  consultò 
quello  che  si  avea  da  fare,  e con  voto  d»  tulli 
fu  risoluto  di  mandare  a chiamare  Sforza,  e«l 
a pregarlo  che  per  1’  amicizia  antica  venisse  • 
liberarla.  Sforza  che  in  quel  tempo  si  trovava 
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a Benevento  molto  povero,  per  essere  stato 
molli  mesi  senza  sii  perni  io  alcuno,  ebbe  gran* 
di>»imo  piacere  di  questo  avviso,  sperando  gran 
cove,  perchè  si  confidava  o di  far  rìvocarc  l'a- 
dozione falla  al  Re  Alfonso  e di  far  chiamare 
all’  adozione  Re  Luigi  suo  amico  ; o avere  in 
arbitrio  suo  la  Regina  c '1  Regno  per  quanto 
ubbidiva  a lei  ; e senza  indugio  alcuno,  adn- 
nati  i suoi  veterani,  a'  quali  erano  arrugginite 
Tarme  e smagriti  i cavalli,  con  quelli  si  pose 
in  via  verso  Napoli  Alfonso  intendendo  che 
Sforza  vcuiva,  inviò  Bernardo  Cenliglia  ad  in* 
contrarlo  con  lutti  i Baroni  catalani  e siciliani 
c con  tutti  i soldati  dell’  armata  ; e fallosi  un 
fatto  d'  armi  vicino  le  mura  di  Napoli,  Sforza 
ruppe  T esercito  d’  Alfonso,  ed  entralo  dentro 
la  città,  assediò  Alfonso  dentro  il  Castel  Nuo- 
vo ; e dopo  aver  visitata  la  Regina,  che  rac- 
colse con  grandi  onori,  chiamandolo  suo  libe- 
ratore, parti  da  Napoli  ed  andò  ad  assediare 
Aversa. 

Alfonso  trovandosi  dopo  questa  rovina  così 
solo  e senza  danari  da  poter  fare  nuovo  eser- 
cito, stava  in  grandissima  angoscia;  due  speranze 
però  lo  confortavano,  l’ una  per  aver  egli  molti 
mesi  innanzi  comandato,  elio  si  facesse  un'  al- 
tra armala  in  Catalogna,  perchè  uon  voleva, 
non  ostante  V impresa  del  Regno,  abbaodouar 
quella  di  Corsica,  ond*  ora  inviò  subito  a sol- 
lecitarla, che  venisse  a soccoirerto:  l'altra  era 
nell*  esercito  di  Braccio,  che  stava  all’  assedio 
dell'Aquila;  ma  in  questo  facea  poco  fonda- 
mento, sì  per  l'avidità  di  Braccio  di  pigliar 
r Aquila,  come  ancora  perchè  non  sperava  che 
i soldati  Biacccscbi  senza  nuove  paghe  si  mo- 
vessero per  soccorrerlo  , con  tutto  ciò  mandò 
a chiamarlo,  e ne  segui  quello  che  avea  pen- 
sato. Ma  quindici  dì  dopo  la  rotta,  essendo  ar- 
rivato in  Gaeta  Giovanni  di  Cardona  Capitan 
Generale  dell' armata,  che  consisteva  iu  dieci 
galee  e sei  navi  grosse,  avendo  inteso  in  clic 
•lato  stava  il  suo  Re,  venne  subito  verso  Na- 
poli. Furono  molli  che  dissero  che  quest*  ar- 
mata era  ordinala  venisse,  per  lo  disegno  che 
avea  fatto  il  Re,  se  gli  riusciva,  di  pigliar  la 
Regina  per  mandamela  cattiva  in  Catalogna  ; ed 
era  da  credere,  poiché  trovandosi  a quel  tempo 
il  Regno  quieto  senza  guerra,  non  bisognava 
che  venisse  armala. 

Giunta  I'  ai  mala  vicino  al  molo  di  Napoli, 
il  Re  comandò,  che  i soldati  smontassero;  c tro- 
vandosi nella  città  gran  parte  dell*  esercito  di 
Sforza,  ohe  tcneauo  assedialo  Castel  Nuovo, 
a1  accese  dentro  le  mura  di  quella  uua  crudele 
cd  ostinata  guerra,  che  pose  in  scompiglio  e 
sconvolgimenti  la  città  con  miserabili  taccheggi 
ed  inccndii,  cotanto  ben  detenni  dal  Costanzo. 
La  Regina,  scorgendo  nella  città  taute  revolu- 
zioui,  entrò  in  tanto  limore  che  le  pareva  esseic 
ad  ora  in  ora  legata  da’  Catalani  ; nude  spesso 
•i  raccooiaudava  a molti  Cavalieri,  eh’  eratio 
Coocoiai  al  castello  di  Capuana,  che  avessero 
cura  della  guardia  della  sua  persona  c mandò 
•ubilo  a bfoiza  che  stava  ad  A versa  a pregarlo, 
«he  veniste  tosto  a liberarla  da  quel  pericolo 
assai  maggiore  dell'  altro.  Venne  Sforza  in  Na 


, poli,  liberò  la  Regina  e la  condusse  in  Nola;  c 
| poi  pigliata  A versa,  la  condusse  là,  dove  fu 
j maneggiata  una  nuova  adozione,  che  valse  a 
| far  perpetui  e continui  i travagli  e sconvolgi- 
f menti  di  questo  Reame. 

j;  Dall’  altra  parte  le  force  del  Re  Alfonso  tut- 
tavia crescevano  ; perocché  essendosi  alle  sue 
I truppe  aggiunte  quelle  di  Braccio,  peusò  Sforza 
i di  accrescere  il  partilo  dtdla  Regina,  per  po- 
; tergli  fare  un  più  vigoroso  contrasto  ; onde 
! operò  con  la  Regina  che  si  dovesse  valere  delle 
forze  degli  Angioini  ; ed  avendogli  con  solen- 
ne istromento  a primo  luglio  di  quest’  anno 
I t4?3  (a)  fatto  rivocare  l’adozione  prima  fatta 
I ad  Alfonso,  per  cagion  d’ ingratitudine,  che  di- 
[ ceva  averle  usato  quel  Re,  la  persuase,  che  adot- 
i tasse  Re  Luigi  ; e poiché  la  Regina  si  vedeva 
I molto  sola,  e molti  beneficati  da  lei,  per  in- 
: vidia  che  aveano  al  G.  Siniscalco,  seguivano  la 
| parte  del  Re  Alfonso  o in  secreto,  o scoverta- 
I niente,  non  solo  s’ inchinò  a chiamare  Re  Luigi, 
ma  fece  ripatriare  tutti  gli  Angioini,  rendendo 
alla  maggior  parte  di  loro  le  cose  che  aveano 
perdute. 

Ma  come  la  Regina  compiacque  a Sforza  di 
; accettar  questo  suo  consiglio,  cosi  ancora  Sforza 
l che  conoscea  ch’ella  ardea  di  desiderio  di  rico- 
vrare  il  Gran  Siniscalco,  permise  che  trattasse 
lo  scambio  di  lui  con  alcuni  de’ Baroni  catalani 
ed  aragonesi.  La  Regina,  che  non  desiderava 
altro,  ogni  di  mandava  a trattar  il  cambio  con 
Alfonso:  il  quale  conoscendo  la  sua  pazzia,  che 
senza  vergogna  alcuna  avria  riscosso  il  Gran 
Siniscalco,  con  togliersi  anche  la  corona  di  le- 
| sta,  quando  altramente  non  avesse  potuto:  mandò 
! a dille  che  non  bastavano  nè  uno  nè  due,  ma 
! bisognavano  darsi  tulli  i prigioni  catalani  etl 
aragonesi  per  Sergianni.  La  Regina  donando 
I molle  terre  a Sforza  pigliò  da  lui  tutti  i pii- 
! gioni  che  teneva,  che  furono  questi  : Bernardo 
, Cenliglia,  il  qual  fu  Capitan  Generale,  Raimondo 
i Periglici,  Giovanni  di  Moncada,  Mossen  Baldas- 
! scn,  Mossen  Coreglia,  Raimondo  di  Moncada, 

I Federico  Vintimiglia,  il  Conte  Enrique  ed  il 
; Conte  Giovanni  Ventiiniglia  e gli  mandò  al  Re 
in  cambio  del  Gran  Siniscalco,  il  quale  fu  libe- 
rato, e come  fu  giunto  in  Aversa,  ricordevole 
delle  cose  passate  tra  lui  e Sforza,  cercò  di 
farselo  benevolo  c stringerlo  per  via  di  parcn- 
; tado,  facendo  opera  che  Sfotta  desse  Chiara  AU 
: tendola  sua  sorella  a Marino  Caracciolo  suo 
j fratello.  Sergianni  ch’era  entralo  ora  in  mag- 
| gior  grazia  della  Regina  che  fosse  mai,  lodò  la 
la  ri  vocazione  dell1  adozione  fatta  di  Re  Alfonso 
sotto  titolo  d’ingratitudine,  cd  insisteva  an- 
ch'egli che  s’adottasse  Re  Luigi  d’Angiò,  il 
quale  si  trovava  ancora  in  Roma  presso  il  Pon- 
tefice Martino;  poiché  come  Cavaliere  prudente 
pensava,  che  inlrodùcendosi  un  Re  d’un  sangue 
reale,  avesse  estinta  l’invidia  e tolta  la  calun- 
| nia  che  gli  davano  eh’  egli  volesse  farsi  He  ; 
| perciò  furono  mandali  Ambaseiadori  in  Roma 

Ia  trattare  col  Re  Luigi  Tadozionc,  i quali  Irò- 
| vtrouo  tutta  la  facilità,  e non  solo  concUiuscro 

à (a)  Ibi  incanì,  lem.  1.  M.  S.  |iarÌMt. 
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col  Re  I*  adozione  con  que' patti  che  essi  fol- 
lerò) ma  tirarono  ancora  Papa  Martino  a pi* 
gliarc  la  proiezione  della  Regina  contra  Re  Al- 
fonso, ed  ebbero  poca  fatica  a farlo,  perché  il 
F.P»,  oltre  di  riputarsi  gravemente  offeso  da 
Alfonso  che  sosteneva  ancora,  benché  secreta* 
niente , il  partito  di  Benedetto  XÌJI , deside- 
roso di  poncre  la  Chiesa  nello  stato  e riputa- 
rione  antica,  desiderava  che  il  Regno  restasse 
più  tosto  in  potere  del  Re  Luigi  ch'era  più  de- 
bole di  forza,  e che  avrebbe  avuto  sempre  bi* 
aogno  de*  Pontefici  romani,  che  vederlo  caduto 
In  mano  d’ Alfonso  Re  potentissimo  per  tanti 
nitri  Regni  che  possedea,  per  li  quali  era  atto 
a dar  legge  a tutta  Italia,  non  solo  a1  Pon- 
tefici romani.  Concbiusa  dunque  V adozione, 
senza  dilazione  di  tempo  condussero  gli  Amba- 
neiadori  con  esso  loro  Re  Luigi,  con  capitola- 
zione che  avesse  da  tener  solo  il  titolo  di  Re, 
poiché  avea  da  competere  e da  contrastare 
con  un  altro  Re:  ma  in  effetto  fosse  sol  Duea 
di  Calabria  co'  medesimi  patti  eh’  erano  stati 
fermati  nell’  adozione  del  Re  Alfonso. 

Qursta  adozione  forni  la  Casa  del  Duca  d’An- 
giò  di  questa  seconda  razza  di  doppio  titolo,  e 
doppia  ragione  sopì  a questo  Reame;  poiché  a 
quello  della  Regina  Giovanna  I,  dalla  quale  fu 
chiamato  al  Regno  Luigi  1 d’  Angi6  avo  del  pre- 
seote,  s’aggiunse  quest* altro  della  Regina  Gio- 
vanna li,  donde  da  poi  i Re  di  Francia,  a’quali 
furon  trasfusi  questi  diritti,  pretesero  appai  te- 
ner loro  il  Reame  per  doppia  ragione.  Quindi 
surscro  le  tante  ed  ostinate  guerre  che  i due 
Luigi,  Carlo  Vili  e Francesco  I mossero  agli 
Aragonesi  ed  agli  Austriaci,  le  quali  misera- 
mente per  più  secoli  1’ afflissero. 

Re  Luigi  giunto  ad  Aversa,  fu  dalla  Regina 
ricevuto  con  grande  onore  e dimostrazione  d’a- 
morevolezza, e dopo  molte  feste  la  Regina  fece 
pagare  un  gran  numero  dì  denari  a Sforza,  per- 
che ponesse  in  ordine  le  sue  genti  per  potere 
attendere  alla  recuperasene  di  Napoli.  Il  Papa 
mandò  Luigi  Colonua  Capo  delle  genti  eccle- 
siastiche, e molti  altri  condottieri  minori  in 
favor  della  Regina;  e da  poi  proccurò  ancora 
che  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano  (il  quale 
a quel  tempo  era  formidabile  a tutta  l' Italia, 
e eh’  era  entrato  in  sospetto  della  troppa  po 
lenza  d’ Alfonso)  «'unisse  con  lui  in  difesa  della 
Regina. 

CAPITOLO  V 

si Jòn so  parte  di  Napoli , e va  in  [spagnai  a 

Napoli  ti  rende  alla  Hegina  Giovanna.  In- 
solenze del  Gran  Siniscalco  ; sua  ambizione 

ed  infelice  moria. 

Quando  Re  Alfonso  ebbe  intesa  la  nuova  ado- 
zione del  Re  Luigi,  e la  confederazione  del 
Papa  e del  Duca  di  Milano  canlro  di  lui,  co- 
minciò a dubitare  di  perdere  Napoli,  perchè 
fin  a quel  di  i Napoletani  della  parte  Angioina 
erano  stali  tanto  depressi  e conculcati  dal  Gran 
Siniscalco,  di’  erano  divenuti  Aragonesi,  ed 


aveano  piacere  di  vedere  in  rovina  Io  stato 
della  Regina  e del  Gran  Siniscalco;  ma  dap- 
poiché intesero  1*  adozione  del  Re  Luigi,  saliti 
in  ispcranza  di  ricovrar  le  cose  loro,  erano  per 
far  ogni  sforzo,  acciocché  la  città  ritornasse  io 
mano  della  Regina;  e già  s’  intendeva  clic  da 
di  in  dì  molti  andavano  in  A versa  a trovare 
Re  Luigi  io  palese  e molti  che  non  aveano  ar- 
dire di  palesarsi,  lo  visitavano  per  secreti  mes- 
si. Perciò  Alfonso  mandò  a chiamar  Braccio, 
il  quale  ancora  penava  per  ridurre  l'Aquila, 
che  venisse  colle  sue  genti  a Napoli.  Ma  Brac- 
cio che  cor  fidava,  che  quella  Piazza  si  rendesse 
fra  pochi  di,  rispose  ad  Alfonso  ch'era  assai 
più  necessario  conquistar  quella  proviucia  bel- 
licosa ed  ostinatamente  affezionata  alla  parte 
Angioina,  che  tener  Napoli,  la  qual  solca  e»ser 
di  coloro,  che  vinceano  la  campagna,  e che 
perciò  gli  mandava  Giacomo  Caldora,  che  le- 
ne* ii  primo  luogo  nel  suo  esercito  dopo  lui  e 
Be rardino  della  Carda,  e Riccio  da  Monlecbiaio 
Colonnello  di  fanteria.  Questi  con  mille  e du- 
gento  cavalli,  e mille  fanti  vennero  subito  a 
Capua,  e da  Capua,  avendo  inteso  eh'  erano 
venute  alcune  navi  e galee  con  genti  fresche 
da  Barzellona,  vennero  in  Napoli. 

Dall'altra  parte  Sforza,  avendo  poste  in  or- 
dine le  sue  genti,  persuase  a Re  Luigi  che  an- 
dasse sopra  Napoli,  onde  si  partirono  da  A versa 
il  primo  d’  ottobre , e vennero  per  tentare 
di  pigliar  Napoli  per  la  porta  del  Mercato; 
ed  essendo  seguito  un  (alto  d’arme,  nel 
quale  restò  Sforza  vittorioso.  Re  Luigi  entrò 
in  grandissima  speranza  di  pigliarla.  Mentre 
Alfonso  era  in  questi  travagli,  gli  vennero  let- 
tere da  Spagua  con  avvisi,  che  Giovanni  Re  di 
Castiglia  suo  cognato  e cugino,  che  si  gover- 
nava tutto  per  consiglio  di  D.  Alvaro  di  Luna, 
nemico  alla  Casa  Aragona,  avea  messo  in  car- 
cere D.  Errico  d’ Aragona  amatissimo  fratello 
del  Re  Alfonso,  perché  avea  tolta  per  moglie 
D.  Catarina  sorella  del  Re  di  Castiglia,  contro 
la  volontà  di  lui;  per  la  qual  cagione  Alfonso 
deliberò  d’andar  in  Ispagna  per  liberar  il  fra- 
tello, ed  ancora  per  dubbio,  che  il  Re  di  Ca- 
cliglia  instigato  da  D.  Alvaro  non  tentasse  di 
occupare  il  Regno  di  Aragona  e di  Valcnzia, 
menlr' egli- guerreggiava  in  Italia.  Dunque  po- 
stosi in  ordine  lasciò  D.  Pietro  suo  ultimo  fra- 
tello per  Luogotenente  Generale  in  Napoli,  e 
partitosi  con  diciotlo  galee  e dodici  navi  grosse, 
per  cammino  assaltò  Marsiglia,  città  del  Re 
Luigi,  all’  improvviso  e la  prese  e saccheggiò 
e ne  portò  m 1 spaglia  il  Corpo  di  S.  Luigi  Ve- 
scovo di  Tolosa,  e non  volle  tenere  quella  cit- 
tà, per  non  diminuire  1'  esercito  lasciando  i 
presklj,  perché  credea  aver  di  bisogno  di  gente 
assai  per  la  guerra  di  Spagna,  ove  stette  molti 
anni  impedito  per  liberare  il  fratello. 

Nel  principio  dell’  anno  seguente  i 4*4  ™He 
l’armata  di  Filippo  Visconti  Duca  di  Milano, 
la  quale  presa  Gaeta,  che  si  tene*  per  Alfonso, 
navigò  verso  Napoli  ove  giunta,  fu  posto  ìq 
terra  l'esercito  nella  porta  del  Mercato;  onde 
le  cose  del  Re  Luigi  sempre  più  andando  pro- 
spere, fui  cagione  che  il  Caldora  passasse  in 
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questo  modo  alla  tua  parte.  Vedendo  il  Re  e 
la  Regina  che  per  l'assedio  di  Napoli  basta- 
vano le  genti  del  Duca  di  Milano,  mandarono 
Sforza  col  suo  esercito  a soccorrer  l’Aquila,  che 
ancora  era  assediata  da  Braccio; ma  Sforza  nel 
passar  il  fiume  di  Pe*cara  si  annegò:  il  Caldora 
ch'estinto  Sforza,  si  confidava  di  ottenere  il 
luogo  di  Gran  Contestabile,  ed  esser  il  primo 
di  quella  parte,  si  voltò  alla  parte  della  Regina, 
rendendo  la  città  di  Napoli;  e l’Infante  D. 
Pietro  con  migliori  soldati  che  avea  si  ritirò 
al  presidio  del  castello.  La  festa  di  tutta  la  città 
fu  grandissima,  il  popolo  concorse  a saccheg- 
giar le  case  degli  Spagnuoli  c de' Siciliani,  e 
la  Regina  fece  tornar  le  genti  del  Duca  in  Lom- 
bardia molto  ben  soddisfatte. 

Restava  solo  nel  Regno  l'esercito  di  Brac- 
cio, che  tenea  le  parti  del  Re  Alfonso;  ma  il 
He  Luigi,  c la  Regina  dando  il  bastone  di  Ca- 
pitan Generale  al  Caldora,  lo  mandarono  a dan- 
no di  Braccio;  e come  fu  giuuto  al  Contado  di 
Celano  trovò  le  genti  di  Papa  Martino  capita- 
lissimo nemico  di  Braccio,  e con  quelle  e col 
•uo  esercito  diede  una  fiera  rotta  alle  genti  di 
Braccio,  dove  questi  restò  morto  e Nicola  Pic- 
cinino prigione. 

Con  tutto  che  il  Re  Alfonso  fosse  stato  av- 
visato che  Napoli  «'era  perduta,  e che  l'Infante 
si  fosse  salvato  nel  Castello,  non  volle  però 
abbandonare  le  cose  del  Regno  e mandò  a soc- 
correre il  castello;  e pochi  di  da  poi  comparve 
in  Napoli  Artale  di  Luna  mandato  dal  Re  a 
liberar  l'Infante  dall'assedio,  il  quale  lasciati 
nel  castello  i migliori  soldati,  e grandissima  mu- 
nizione di  vettovaglie,  si  pose  io  mare  e se  ne 
andò  in  Sicilia.  Così  la  Regina  ed  il  Re  Luigi 
•tetterò  alcuni  anni  assai  quieti,  mentre  che  Alfon- 
so fu  occupato  nello  cose  di  Spagna:  e benché 
il  Castel  Nuovo  si  tenesse  per  Re  Alfonso,  come 
si  tenne  poi  gran  tempo,  la  Regina  visse  molti 
anni  quieta,  nei  quali  anni  di  riposo  si  diede 
a riformare  il  Tribunal  delia  Gran  Corte  della 
Vicaria  per  mezzo  de1 /li ti  che  fece  compilare, 
ad  istituire  il  Collegio  de' Dottori,  e ad  appli- 
care il  suo  animo  agli  studj  di  pace  e di  reli- 
gione, come  diremo. 

Intanto  il  Gran  Siniscalco  vedendosi  nel  col- 
mo di  ogni  felicità,  perche  dubitava  che  Re 
Luigi  nuovamente  adottato  dalla  Regina  non 
tenesse  la  medesima  volontà  che  avea  tenuta 
Re  Alfonso  di  abbassarlo,  non  volle  mai  che 
Castel  Nuoro  si  stringesse  d’  assedio  ; anzi  più 
▼olle  diede  tregua  ad  Arnaldo  Sane  che  era  ri- 
maso  Castellano  in  nome  del  Re  Alfonso  per 
tenere  sospetto  il  Re  Luigi,  che  sempre  clic 
volesse  mostrarsi  contrario  alla  grandezza,  sua, 
avrebbe  richiamato  il  Re  Alfonso.  Ed  in  colai 
modo  si  teune  il  castello  Undici  anni  con  le 
bandiere  d' Aragona,  fin  alla  morte  della  Regi- 
na Giovanna;  e pareva  cosa  molto  strana  che 
il  Castellano  mandasse  nel  tempo  di  tregua  a 
comprare  nella  città  quel  che  gli  bisognava  e 
•'intitolasse  Viceré  del  Regno. 

Il  Re  Luigi,  ch'era  di  natura  mansueta, stette 
sempre  all'ubbidienza  della  Regina:  onde  il 
Gran  Siniscalco  operò  con  la  medesima  che 


donasse  a quel  Re  il  Ducato  di  Calabria,  e gli 
diede  tutte  le  genti  sue  stipendiane  che  andasse 
a conquistarlo  dalle  mani  de’  Ministri  del  Re 
Alfonso;  ed  egli  restò  assoluto  Signore  di  tutto 
il  rimanente  del  Regno,  nè  avea  altro  ostacolo  che 
Giacomo  Caldora  ed  il  Principe  di  Taranto 
ch’era  nel  Regno  grandissimo  Signore;  onde 
per  assicurarsi  di  loro,  diede  una  delle  sue  fi- 
gliuole per  moglie  ad  Autonio  Caldora  figliuolo 
di  Giacomo,  c l’ altra  a Gabriele  Orsino  fratello 
del  Principe,  dandogli  il  Contado  di  Acerra 
quasi  a titolo  di  dote.  A questo  modo  stabilì 
le  cose  sue  ebe  non  era  chi  potesse  contrastare 
e resistere  alla  volontà  sua;  e così  d^fece  molte 
| famiglie,  come  gli  Origli,  li  Morra  ili,  li  Costami 
| c li  Zurli,  togliendo  ad  altri  ed  investendo  i 
tuoi  de’  loro  Stati,  e distribuì  a molti  di  Casa 
Caracciolo  terre  e castelli.  E quindi  avvenne 
che  mentre  durò  la  guerra  fra  tre  Luigi  d’An- 
giù,  col  Re  Carlo  IH,  Ladislao  e la  Regina  Gio- 
vanna, si  trovino  privilegi  ed  investiture  di 
molte  terre  in  fra  di  lor  contrarie  fatte  a di- 
verse famiglie:  e molti  castelli  che  in  un  anno 
mutavano  due  Signori,  secondo  le  vittorie  che 
aveano  que*  Re  eli’  essi  seguivano.  Né  bastando 
al  Gran  Siniscalco  tanta  autorità,  aspirando 
sempre  a cose  maggiori,  dimandò  alla  Regina 
eh’ essendo  per  la  morte  di  Braccio  ricaduto 
alla  Corona  il  Principato  di  Capua  che  ne  lo 
investisse;  ed  ella  tosto  ai  20  ottobre  di  que- 
st'anno i4a5  glielo  concedette;  ina  usò  per 
allora  questa  moderazione,  che  nou  si  volle  in- 
titolar mai  Principe,  ancorché  li  parenti  glicl 
persuadessero. 

In  questo  medesimo  anno,  essendo  nel  pre- 
cedente succeduta  la  morte  di  Benedetto  XIII 
i due  Cardinali  eh’ erano  rimasi  prc-sso  di  lui 
elessero  per  Papa  Egidio  Munion  Canonico  di 
Barzellona  che  prese  il  nome  di  Clemente  Vili* 
il  quale  creò  de' Cardinali,  e fece  tutti  gli  atti 
da  Papa;  poiché  ancora  questo  partito  era  so- 
stenuto dal  Re  Alfonso,  irritalo,  come  si  è ve- 
duto, contro  il  Pontefice  Martino,  perché  avea 
investito  Re  Luigi  del  Regno.  Né  perchè  Alfonso 
stasse  distratto  negli  affari  di  Spagna,  abban- 
donò mai  le  cose  del  Regno,  c pcoccurò  in  co- 
tal  guisa  tener  il  Papa  in  sospetto,  sin  che  fi- 
nalmente nell' anno  1 4*^9  non  si  rappacificarono 
insieme:  per  la  qual  cosa  mandò  Martino  il 
Cardinal  di  Foia  Legato  in  Ispagna , affinchè 
nelle  mani  di  costui  l’Antipapa  dcpone»se  la 
carica:  c per  ordine  d' Alfonso  fu  Clemente  co- 
stretto rinunziare  al  suo  diritto,  asserendo  però, 
che  non  lo  sacrificava,  se  non  se  per  lo  bene 
della  pace.  1 Cardinali  eli’  egli  avea  creati  ri- 
nunziarono  anche  volontariamente  al  Cardina- 
lato, ed  i due  vecchi  Cardinali  che  aveano  elet- 
to Clemente  furono  posti  in  prigione,  dove  mo- 
rirono poco  da  poi  di  disgusto  e di  miseria.  Cosi 
lermiuossi  interamente  lo  Scisma,  dopo  aver  du- 
rato per  lo  spazio  di  cinquanta  uno  anni;  e Mar- 
tino V restò  solo  ed  unico  Papa,  riconosciuto 
da  tutto  l’Occidente. 

Ma  questa  riconoscenza  non  durò  più  che 
due  anni;  poiché  a*  20  febbraio  dell*  anno  1.431 
j trapassò  in  Roma,  ove  fu  sepolto  in  Luterano  ; 
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cd  in  tuo  luogo  il  ili  4 del  mese  di  marzo  fu 
elrtlo  Michele  Condolmerio  Veneziano  figliuolo 
d’una  sorella  di  Gregorio  XII  che  lo  avea  as- 
sunto al  Vescovado  di  Siena  ed  alla  dignità  di 
Cardinale,  e fu  nomato  Eugenio  /f\  Questi  ap- 
pena assunto  al  Pontificato  cominciò  a perse- 
guitare i Colonnesi,  perche  si  dicea  che  avea- 
no  in  mano  tutto  il  tesoro  del  Papa  morto  : i 
Colonnesi  fidati  nello  Stato  grande  che  il  zio 
loro  avea  dato  in  Campagna  di  Roma  eri  in 
quello  che  possedevano  nel  Regno  di  Napoli , 
si  disposero  di  resistere  alle  forze  del  Papa,  e 
solria rono  genti  di  guerra  per  difendersi  ria  lui. 
Ma  il  Papa  avendo  ciò  presentito,  rinovò  su- 
bito la  lega  con  la  Regina  co' medesimi  capitoli 
che  furono  fatti  nella  lega  di  Papa  Martino,  e 
richiese  la  Regina  che  gli  mandasse  ajuto  per 
debellare  i snoi  ribelli.  Il  Gran  Siniscalco  che 
non  desiderava  altro  che  1*  abbassamento  de’ Co- 
lonncsi  per  potere  sopra  le  loro  ruinc  maggior- 
mente ingrandire,  gli  mandò  il  Conte  Marino 
di  S.  Angelo  suo  fratello  con  mille  cavalli,  c 
mandò  a minacciare  i Colonnesi  di  togliere  loro 
le  terre  che  avrano  nel  Regno,  se  perseveravano 
nella  contumacia  del  Papa  ; e perseverando  nel- 
l1  ostinazione,  furono  rial  Papa  scomunicati  c 
privati  del  Principato  di  Salerno  e de’ Contadi 
che  tenevano  nel  Regno,  con  disegno  d'avere 
la  maggior  parte  de’  loro  Stati  tolti  e confiscati. 
Non  contento  adunque  d’esser  Duca  di  Venosa, 
Conte  d’  Avellino,  Signore  di  Capua  e di  molte 
altre  Terre,  cominciò  a dimandare  alla  Regina 
che  gli  donasse  il  Principato  di  Salerno  ed  il 
Ducato  di  Amalfi,  con  dire  clic  se  ben  gli  avea 
donata  Capita,  egli  non  se  ne  voleva  intitolar 
Principe,  perchè  era  certo  che  ogni  altro  Re  che 
succedesse  al  Regno,  seia  toglierebbe  come  Terra 
che  per  l’ importanza  sua  dev’  essere  sempre  uni- 
ta alla  Corona. 

Era  allora  la  Regina  divenuta  assai  vecchia 
per  gli  anni,  ma  molto  più  per  una  complessione 
sua  mal  sana,  che  parca  al  tutto  decrepita  e 
schifa;  e per  questo  il  G.  Siniscalco,  ch’era 
ancora  incominciato  ad  invecchiare,  avea  la- 
sciata la  conversazione  segreta,  che  avea  con 
lei;  onde  s’era  ancora  in  lei,  non  solo  inte- 
pidito, ma  raffreddalo  in  tutto  V amore,  r però 
alla  dimanda  fattale  , negò  di  voler  dare  né 
Salerno,  nè' Amalfi;  per  la  qual  cosa  il  G.  Si- 
niscalco turbato,  cominciò  in  opere  cd  in  pa- 
role, ad  averla  in  dispregio  cd  in  odio.  In  que- 
sto tempo  era  salita  in  gran  favore  «iella  Re- 
gina Covrila  Ruffo  Duchessa  rii  Scssa,  donna 
terribilissima  c rii  costumi  ritrosi,  la  quale  per 
esser  nata  ria  una  zia  carnale  della  Regina,  per 
P antichissima  nobiltà  del  suo  sangue,  e per 
essere  rimasta  erede  rii  molte  terre,  era  super- 
bissima e non  potea  soffrire  la  superbia  del 
G.  Siniscalco;  e per  questo  ogni  rii,  quando  gli 
veniva  a proposito,  sollecitava  la  Regina  che 
non  sopportasse  tanta  ingratitudine  in  un  uo- 
mo, ebe  ria  bassissima  fortuna  e da  tanta  po- 
vertà, che  avea  quasi  irrigginita  la  nobiltà,  l’a- 
vea  esaltato  tanto:  e perchc'ia  Regina  per  la 
vecchiezza  era  divenuta  stolida,  ascoltava  bene 
quel  clic  dicca  la  Duchessa, -ma  non  rispomlea 
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niente  a proposito.  Ma  tornando  41  G.  Siniscalco 
un  giorno  a parlare  alla  Regina,  c con  qualche 
lusinga  dimandarle  di  nuovo  il  principato  di  Sa- 
lerno e di  Amalfi,  vedendo  che  quella  ostinata- 
mente negava,  venne  in  tanta  furia,  per  la  gran 
mutazione  che  scorgeva  ria  quel  ch’era  stato 
per  diciolto  anni,  ne’  quali  la  Regina  non  gli 
avea  mai  negata  cos’alcuna,  che  incominciò  ad 
ingiuriarla  e trattarla  da  vilissima  femmina  con 

[villanie  disoneste,  tanto  che  la  indusse  a pian- 
gere: la  Duchessa  ch'era  stata  dietro  la  porta 
dell'altra  camera  quando  intese  la  Regina  pian- 
gere, entrò  con  altre  donne  a tempo,  che  il 
G.  Siniscalco  se  nc  usciva,  e vedendo  la  Regina 
sdegnala  per  l' ingiurie  fresche , cominciò  for- 
temente a riprenderla  di  tanta  sofferenza,  e che 
volesse  tosto  prender  partito  di  raffrenare  cosi 
insolente  bestia,  la  quale  un  giorno  si  sarebbe 
avanzata  sino  a porle  le  mani  alla  gola  e stran- 
golarla. La  Regina  vedendo  tanta  dimostrazione 
(l'amore  e di  vera  passione,  caramente  I’  ab- 
! braccio  e le  disse  eli’  ella  dicea  bene,  c che  in 
ogni  modo  voleva  abbassarlo  : la  Duchessa  con- 
ferì tntlo  eoo  Ottino  Caracciolo  nemico  del 
G.  Siniscalco:  Ottino  poi  lo  coufcrì  con  Ma- 
rino lioffa  c con  Pietro  Palagano  Geri  nemici 
rii  Sergianni.  Questi  conchiutcro  di  vaici  si  del 
| mezzo  della  Duchessa,  e la  persuasero,  che  sol- 
! Irritasse  la  Regina,  e clic  I’  offerisse  rii  trovar 
uomini  che  avrebbero  ucciso  il  G.  Siniscalco  : 

[ la  Duchessa  non  fu  pigra  a tal  maneggio,  per- 
• che  trattandosi  a quel  tempo  nuovo  parentado 
• tra  Giacomo  Calriora  cri  il  G-  Siniscalco,  clic 
voleva  dar  per  moglie  a Troiano  Caracciolo  suo 
unico  figliuolo,  Maria  figliuola  del  Calriora,  av- 
verti la  Regina  che  questo  matrimonio  per  tutta 
Napoli  si  dicea,  che  si  trattava  con  disegno  rii 
dividersi  il  Regno  fra  loro  c privarne  lei,  onde 
peusassc  a casi  suoi  c lo  facesse  morire.  La  Re- 
gina rispose,  eh’  ei  a ben  determinata  c disposta 
di  volerlo  abbassare  o togliergli  il  governo  rii 
mano;  ma  non  voleva  che  s’ uccidesse,  perchè 
era  vecchia  c nc  avrebbe  avuto  tosto  da  ren- 
der conto  a Dio.  La  Duchessa,  poiché  non  potò 
ottener  altro,  mostrò  di  contentarsi,  che  se  gli 
levasse  il  governo  rii  mano,  e la  pregò,  che  fosso 
presta  a parlare  con  Ottino  Caracciolo  del  mo- 
do, che  s’avca  da  tenere.  Conferito  poi  il  tulio 
con  Ottino,  conchiusero  di  pigliar  dalla  Regina 
quel  che  poteano,  ed  ottener  ordine  di  carce- 
rario per  poterlo  uccidere,  con  iscusnr  poi  il 
fatto,  che  avendosi  voluto  porre  in  difesa  erano 
stati  costretti  ad  ammazzarlo,  c con  questa  de- 
liberazione restarono.  La  Regina  fece  chiamare 
| Ottino  c gli  disse,  che  lasciava  a lui  il  carico 
| di  trovar  il  modo  di  porlo  in  carcere.  Mentre 
queste  cose  si  trattavano,  il  G.  Siniscalco  strinse 
! il  matrimonio  del  figliuolo  colla  Calriora,  c per 
| dar  piacere  alla  Regina  dispose  rii  far  una  fe* 

I sta  reale  al  castello  di  Capuana  dove  alloggiava 
! la  Regina,  sperando  per  tal  festa  riconciliarsi  con 
i lei  eri  indurla  rii  far  grazia  allo  sposo  ed  alla 
I sposa  del  principato  di  Salerno,  eh’ esso  desi- 
derava lauto.  Venuto  il  di  deputato  alla  festa, 
che  fu  a’  17  agosto  di  quest’  auno  i43a,  c quelle» 

I passatosi  in  halli  c musiche,  e parte  della  uolte 
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in  una  rena  sontuosissima;  il  G.  Siniscalco  scese 
all'  appartamento  suo  c postoti  già  a dormire, 
Ottino  c gli  altri  congiurati,  avendo  corrotto 
un  morto  di  camera  della  Regina  chiamalo  Squa- 
dra, di  nazione  Tedesco,  Io  menarono  con  loro 
e fecero  che  battesse  la  porla  della  camera  del 
G.  Siniscalco  e che  dicesse,  che  la  Regina  sor- 
presa da  grave  accidente  apopletico  stava  ma- 
le, e che  voleva  che  salisse  allora.  11  G.  Sini- 
scalco si  levò  ed  incominciandosi  a vestire,  co- 
mandò che  »’  aprisse  la  porta  della  camera  per 
intender  meglio  quello  ch'era.  Allora  entrati  i 
congiurali,  a colpi  di  stocchi  e d' accette  l’ uc- 
cisero. La  mattina  sentendosi  per  la  città  una 
cosa  tanto  nuova,  corse  tutta  la  città  a veder 
quello  spettacolo  miserabile,  non  picciolo  esem- 
pio della  miseria  umana  : vedendosi  uno.,  che 
poche  ore  innanzi  avea  signoreggiato  un  poten- 
tissimo Regno,  tolti  e donati  castelli , terre  e 
città  t chi  a lui  piaceva,  giacere  in  terra  con 
una  gamba  calzata  e l'altra  scalza  (che  non  arca 
potuto  calzarsi  tutto),  e non  essere  persona  che 
avesse  pensiero  di  vestirlo  e mandarlo  alla  se- 
poltura. La  Duchessa  di  Sessa  vedendo  il  cor- 
po morto  disse:  ecco  il  figliuolo  d‘  isabella 
• Sarda,  che  voleva  contender  meco;  poco  da 
poi  quattro  Padri  di  S.  Giovanni  a Carbonara, 
dov'  egli  avea  edificata  con  gran  magnificenza 
una  cappella  che  ancor  si  vede,  vennero,  c cosi 
insanguinato  e disformalo  dalle  ferite,  il  posero 
in  un  cataletto  e con  due  soli  torchii  accesi 
vilissimamente  il  portarono  a seppellire.  Troia- 
no suo  figliuolo,  da  poi  nella  cappella  istessa 
gli  fece  ergere  un  superbo  sepolcro  colla  sua 
statua;  e Lorenzo  Valla,  famoso  letterato  di 
que’  tempi  vi  compose  quella  iscrizione  che 
ivi  si  legge.  La  Regina , ancorché  restasse  mal 
contenta  della  sua  morie,  pur  ordinò  che  fos- 
aer  confiscati  tutti  i suoi  beni  come  ribelle;  e 
concedette  ampio  indulto  a'  congiurati,  che  fu 
dettato  da  Marino  Buffa;  e narrasi  che  quando 
innanzi  a lei  si  leggeva  la  forma  dell’  indulto, 
quando  si  venne  a quelle  parole  che  dicevano, 
che  per  l’ insolenza  del  G.  Siniscalco  la  Regina 
avea  ordinato  che  si  uccidesse,  avesse  risposto 
in  pubblico,  che  non  mai  ordinò  tal  cosa,  ma 
solamente  che  si  carcerasse, 

CAPITOLO  VI 

Re  Alfonso  tenta  rientrare  nella  gratta  della 
Jìegina , ma  in  pano.  Notte  dì  Re  Luigi  con 
Margarita  figliuola  del  Duca  di  Savoia;  sua 
morte , seguita  poco  da  poi  da  quella  della 
Regina  Giovanna. 

■ *>■  g 

Quando  il  Re  Luigi,  che  stava  in  Calabria, 
ed  avea  fermata  la  sua  sede  in  Cosenza,  intese 
la  morte  de)  G.  Siniscalco,  si  credette  che  la 
Regina  lo  mandasse  subito  a chiamare  ; ma  la 
Duchessa  di  Sessa,  che  con  questa  morte  era 
divenuta  potentissima,  persuase  alla  Regina  che 
non  lo  chiamasse,  e per  trattenerlo  gli  fe’ com- 
mettere nnovi  negozi  in  quella  provincia  : e 
per  questo  si  crede,  che  quel  Re  per  poca 
ambizione  avesse  perduto  per  se  e per  gli  suoi 


successori  questo  Regno;  il  contrario  di  qnel 
che  avea  fatto  Re  Alfonso,  che  per  troppa  am- 
bizione se  ne  trovava  fuori  Era  allora  Alfontó 
in  Sicilia , e quando  intese  la  novella  della 
morte  del  G.  Siniscalco,  si  rallegrò  molto  e 
molto  più  si  rallegrò  quando  intese,  che  la 
Duchessa  di  Sem  era  quella  che  governava  ; e 
confidando  molto  in  costei,  venne  in  speranza 
di  essere  chiamato  dalla  Regina,  ed  essere  con- 
fermato nella  prima  adozione.  Per  non  man- 
care a questa  prima  opportunità,  venne  con 
alcune  galee  in  Ischia,  che  si  tenea  per  lui,  e 
rorainriò  segretamente  con  messi  a pregare  e 
trattare  con  la  Duchessa,  che  avesse  indotta 
alle  voglie  sue  la  Regina;  ed  avrebbe  forse 
questo  trattato  avuto  il  suo  effetto,  se  il  trop- 
po, desiderio  di  Alfonso  non  l’avesse  guasto  ; 
poiché  non  contento  del  maneggio  della  Du- 
chessa, mandò  a trattar  col  Duca  di  Scasa  suo 
marito  finché  alzasse  le  sue  bandiere,  per- 
ché di  grande  l' avrebbe  fatto  grandissimo  ; 
del  che  subito  fu  avvisata  la  Duchessa,  ch'era 
capitai  nemica  del  marito,  non  solo  converse 
in  odio  l'affezione  che  avea  col  He  Alfonso,  ma 
accusò  il  marito  alla  Regina  del  trattato  che 
tenea  dì  ribellarsi , e fere  che  Ottino  Carac- 
ciolo e gli  altri  del  Consiglio  supremo  man- 
dassero genti  d’ arme  per  lo  Stato  del  Duca, 
acciocché  non  potesse  mutarsi  a favore  d’  Al- 
fonso, il  quale  vedendosi  usciti  vani  amendui 
i maneggi,  fece  tregua  per  diece  anni  colla 
Regina,  e se  ne  tornò  con  poca  riputazione  in 
Sicilia. 

Nel  seguente  anno  i433  Margarita  figliuola 
del  Duca  di  Savoia  fu  sposata  col  Re  Luigi, 
la  quale  partila  da  Nizza,  dopo  una  crudelissima 
tempesta,  arrivò  a Sorrento  molto  maltrattata 
dal  viaggio;  la  Regina  voleva  farla  coodurre  in 
Napoli,  con  quell'onore  che  ai  conveniva,  e 
mandare  a chiamare  il  Re  da  Calabria,  per  far 
celebrare  con  pomposità  lo  sponsalizio  in  Na- 
poli; nia  la  Duchessa  di  Sessa  la  distolse,  dan- 
dole a sentire,  che  si  guardasse  di  farlo,  per- 
ché avrebbe  conturbalo  lo  Stato,  e che  per 
qael  poco  tempo  che  le  restava  di  vita,  volesse 
vivere  e morire  Regina  senza  contrasto.  E per 
questo  la  Regina,  che  mutava  d‘o*a  in  punto 
sempre  pensiero,  mandò  solamente  a visitare 
la  sposa  ed  a presentare,  e di  là  quella  Si- 
gnora andò  in  Calabria,  dove  si  fece  la  festa 
in  Cosenza  con  le  maggiori  solennità  che  ai 
poterono.  Ma  ben  tosto  fu  tal  nodo  disciolto  ; 
poiché  nel  mese  di  novembre  del  seguente  an- 
no i434*  dopo  avere  Re  Luigi  in  que  lla  state 
guerreggiato  col  Principe  di  Taranto,  ritirato 
in  Calabria,  tra  le  fatiche  durate  in  quella 
guerra,  e tra  l'esercizio  del  letto  con  la  mo- 
glie, gli  venne  un  accidente  di  febbre,  del  quale 
mori  senza  lasciar  di  se  prole  alcuna.  Fece  te- 
stamento, e lasciò  che  il  corpo  suo  tfosse  por- 
tato all' Arcivescovado  di  Napoli,  ed  il  cuore 
si  mandasse  in  Francia  alla  Regina  Violante 
tua  madre,  e questo  fu  eseguito  subito;  ma  il 
corpo  restò  nella  maggior  chiesa  di  Cosenza, 
dove  ancora  si  vede  il  suo  tumulo;  perchè  non 
ri  fu  chi  si  pigliasse  pensiero  di  condurlo  in 
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Napoli.  Questo  Re  fa  di  tanta  bontà,  e lasciò 
di  se  tanto  gran  desiderio  a1  popoli  di  Calabria 
che  si  crede,  che  per  questo  sia  stata  sempre 
poi  quella  provincia  affezionatissima  del  nome 
d’Angiò. 

La  Regina,  quando  ebbe  la  nuova  della  sua 
morte,  ne  fece  grandissimo  pianto,  lodando  la 
grandissima  pazienza  che  quel  Principe  avea 
avuta  con  lei,  e I*  ubbidienza  che  1*  area  sem- 
pre portata,  e mostrò  grandissimo  pentimento 
di  non  averlo  onorato  e trattato  com’egli  avea 
meritato.  E nell’ entrar  del  nuovo  anno  i435, 
travagliata  da’  dispiaceri  dell’  animo  ed  op- 
pressa dagli  anni  e da’  suoi  mali,  rese  lo  spi- 
rito nel  dì  a di  febbrajo,  giorno  della  purifi- 
cazione di  Maria  Vergine,  in  età  di  sessanta 
cinque  anni,  dopo  averne  regnato  venti  e sei 
mesi  : ordinò  che  fosse  seppellita  alla  Chiesa 
della  Nunziata  di  Napoli  senza  alcuna  pom- 
pa, in  povera  ed  umile  sepoltura,  ove  ora 
giace. 

Questa  Regina  fu  l’ultima  di  Casa  D u razzo  : 
e non  avendo  nè  col  primo,  nè  col  secondo 
marito  concepiti  figlinoti,  durando  ancor  in  lei 
Todio  contro  il  Re  Alfonso,  fece  testamento 
nel  quale  istituì  erede  fienaio  Duca  d’Angiò  e 
Conte  di  Provenza,  fratello  carnale  del  Re  Lui- 
gi, esprimendo  in  quello  le  cagioni,  per  le 
quali  fu  rao*sa  a talmente  stabilire.  Ecco  ciò 
che  si  legge  in  una  particola  di  questo  testa- 
mento, fatta  imprimere  dal  Tulini  nel  ano  trat- 
tato de*  Contestabili  del  Regno  : Praefata  Se- 
renissima, et  Illustrissima  Domina  nostra  Re- 
gina Joanna  fide  /Ugna,  et  meridie  e informata, 
quod  botine  memorine  Dominus  Papa  Marti- 
ri us  F per  quasdam  Bulla  t Apostolica»  olim 
concessit  clarae  memorine  Domino  Ludovico  HI 
Calabriae , et  Andegaviae  Duci , ipsius  Regina- 
li a Majestatis  consanguineo , et  ejus  fillio  arro- 
gato, et  ejus  Jralribut  haeredibus , et  successo - 
ribus  hoc  Regnum  Siciliae  post  ipsius  Regina- 
li*  Majestatis  obitum  : nec  non  noscens  omnes 
Regnicolo s ejusdem  Regni  affretos,  intentos , et 
inclinatos  velie  unum  ex  germanis  J 'ra tribù * 
die  ti  q.  Domini  Ludovici  in  Regem,  et  quod 
si  secus  fieret,  vH  evenerit , fieri  non  posse t 
absque  maxima  aspersione  sanguinis , miserabi- 
lique  clade,  et  strage,  et  finaliler  calamitate , 
et  destractione  hnjus  Regni.  Nec  min  ut  et  con- 
siderante qunj  Sereni»  si  mus,  et  Illustrissima s 
Princeps  Dominus  fìenatus  Dux  Rari,  etc.  ip- 
sius  Majestatis  Reginalis  consanguineus,  prae- 
Jatique  quondam  Domini  Ludovici  germanus 
frater  ab  inclita , et  Christianissima  Regia  Stir- 
pe domut  Frmnciae , sicul  ipsa  Reginalis  Ma- 
jeslas,  su  ini  cluram  trahit  originem  j volens 
praefatis  futuris  scandalis  tacile  providere,  et 
salubriter  obviare,  et  per  consequens  voti»,  et 
desideriti  dictorum  suorum  Regnicolarum  salii- 
fescere , cupiemque  p ratte  rea , quod  hoc  Re- 
gnum potili*  perveniat  ad  suum  clarissimum 
Francorum  sanguinem , et  inclitam  progenie m, 
quarti  adquamvis  aliar n nativnem:  Jam  dictum 
Serenitsimum , et  Illustriti! mum  Pnncipem  Do- 
minata Renatura  ejus  consanguinrum,  ac  dicti 
q.  Domini  Ludovici  ejus  arrogati  fitti  germa- 
ciajkohe  voi,.  Il 
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num  fratrem,  ejusdem  Regnìcoli s ita  gratum , 
desideratum  st  acceptnm,  in  quantum  ad  ipsam 
Sere  ni  1 simam  Re  gì  naie  m Majestatern  speda  t , et 
in  ea  est,  et  quod  potest  ornili  meliori  via , mo- 
do et  forma  quibus  de  jure  meliti» , et  aptius 
potest  et  debet  suum  u/ii»'er*<n/*m  haeredem , et 
successorem  in  hoc  Regno  SicUiae,  et  in  om- 
nibus olii a ejus  Regni  »,  Titilli s et  Jurìbus , 
Actionibua , et  cum  omnibus  Provine*!»,  Juri - 
bus , Jurisdictionibus , et  omnibus  pertinenti ìs 
sui s quacumque  vocabuli  appellatone  di  siine  tir p 
et  ad  illam  spcctanlibus , et  pertinentibus,  quo - 
vis  modo,  coram  nobis , insti ruit,  ordinavit  et 
fecit , infrascriptis  lega  ti  »,  et  fìdeicommissis , 
duratami  exceptis. 

Lasciò  cinquecentomila  ducati  alla  Tesoreria 
che  avessero  da  servire  in  beneficio  della  città 
di  Napoli,  ed  in  mantenimento  del  Regno  nella 
fede  di  Renato,  ed  ordinò  che  sedici  Baroni 
Consiglieri  e Cortigiani  suoi,  governassero  il 
Regno  fin  alla  venuta  di  Renalo. 

CAPITOLO  VII 

Polizia  del  Regno  sotto  i Governadori  deputati 
da  Giovanna.  Governo  che  da  poi  vi  tenne 
la  Regina  Isabella  moglie  e Ficaria  di  Re- 
nato d*  4ngiò.  Guerre  so  ite  nule  da  costui 
col  Re  Alfonso  t da  cui  in  fine  fu  costretto 
ad  uscirne  ed  abbandonare  il  Regno. 

Non  meno  la  morte  che  il  testamento  della 
Regina  Giovanna  pose  in  maggiori  seonvolgi- 
menti  questo  Reame;  quando  prima  era  com- 
battuto da  due  Pretendenti,  ecco  che  ora  ne 
surge  un  terzo,  cioè  il  Pontefice  romano.  Papa 
Eugenio  intesa  la  morte  della  Regina,  fere  in- 
tendere a’  Napoletani  eh'  essendo  il  Regno  Feu- 
do della  Chiesa,  non  intendeva  che  fosse  dato 
ad  altri  che  a colui  ch’egli  dichiarasse  ed  in- 
vestisse ; ed  intanto  che  dovesse  egli  ammini- 
strarlo, e destinar  il  Balio  per  reggerlo.  Alfon- 
so lo  pretendeva  per  se  in  vigor  dell’ adozione* 
e Renato  in  vigor  di  questo  testamento. 

(La  Bolla  d’ Eugenio  IF  spedita  del  mese 
di  giugno  in  Fiorenza  nel  colla  quale  si 

comanda  ai  Napolitani  di  non  riconoscere  per 
Re  nè  Alfonso , nè  Renato,  è rapportata  da  Lu - 
mg  (a).  ) 

Ma  i Napoletani  eli1  erano  allora  quasi  totti 
affezionati  alla  parte  Angioina,  sentendo  la  pre- 
tensione del  Papa,  se  gli  opposero  fortemente, 
e si  dichiararono  che  non  volevano  altro  Re 
che  Renato,  ed  insino  a tanto  che  egli  non 
venisse  a reggerlo,  dovesse  eseguirsi  il  testa- 
mento della  Regina  ; in  effetto  furono  eletti 
per  lo  governo  que1  sedici  Baroni  destinati  dalla 
Regina,  li  quali  furono  Raimondo  Orsino,  Conte 
di  Nola:  Baldassare  della  Rat,  Conte  di  Ca- 
serta: Giorgio  delia  Magna,  Conte  di  Pulcino: 
Perdicasso  Barrile,  Conte  di  Montedorìsi  : Ot- 
timo Caracciolo,  Conte  di  Nirastro  e Gran 
Cancelliere,  Gualtieri  e Ci  srl  otta  Caracciolo 
tutti  tre  Rossi:  lnnico  d’Anna  Gran  Siniscalco: 

(a)  Tarn.  1 jwg.  r*35. 
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Giovanni  Cieihello  od  Urbano  Cimmino,  l’uno 
Nobile  Hi  Montagna  e l’altro  Hi  Portanova: 
Taddeo  Gattola  di  Gaeta  ed  altri  che  si  I eg- 
gono  nel  testamento  «Iella  Regina.  Questi  du- 
bitando che  lai  reggimento  in  fine  non  si  con- 
vertisse in  Tirannia,  crearono  essi  venti  uomini 
Nobili  c del  Popolo,  i quali  furono  chiamati 
Hai j del  Regno.  Da  costoro  fu  sollecitalo  che 
sì  dovesse  mandar  tosto  in  Francia  a notificar 
a Renato  il  testamento  e volontà  della  Regina 
cd  il  desiderio  della  città,  ed  a sollecitarlo  che 
venisse  quanto  prima  ; ed  in  effetto  furono 
tosto  mandati  Ire  nobili  a chiamarlo,  e fra 
tanto  in  k»r  difesa  chiamarono  Giacomo  Caldo- 
ra,  al  quale  diedero  denari,  perchè  assoldasse 
genti;  soldarono  ancora  Antonio  Pontudera  con 
mille  cavalli  e Micheletto  da  Cotignola  con  al- 
trettanti, per  reprimere  gl'insulti  «l'Alfonso: 
ed  in  colai  guisa  quelli  mesi  che  corsero  Ita 
la  morte  della  Regina,  fin  alla  venuta  della 
Regina  Isabella  moglie  di  Renato  fu  governato 
il  Regno;  ond’é,  che  negl’ Linimenti  che  si 
stipularono  in  quel  tempo,  non  si  metteva  al- 
tro Regnante,  ma  si  diceva  : Sub  regimine  II - 
Uittrium  Gubernatorum  relictorum  per  Serenis- 
simam  Reginnm  Joannam  dame  memorine. 

Dall’altra  parte  il  Re  Alfonso  avendo  intesa 
la  morte  della  Regina,  persuaso  che,  secondo 
si  dicea,  quel  testamento  non  fosse  stato  di  li- 
bera volontà  delia  medesima  si  apparecchiò  su- 
bito a far  la  guerra,  e tirò  molti  al  suo  par- 
tito, come  il  Duca  di  Sessa,  quello  di  Fondi, 
il  Prìncipe  di  Taranto  ed  alcuni  altri  ; e sol- 
lecitato da  costoro  parti  da  Messina  ove  era, 
e venne  a Scasa,  indi  si  portò  all’assedio  di 
Gaeta.  L’ assedio  di  questa  Piazza  che  dorò 
lungo  tempo,  poco  mancò  che  non  recasse  ad 
Alfonso  l’ultima  sua  ruina,  c se  non  fosse  stata 
la  magnanimità  del  Duca  di  Milano,  la  guerra 
sarebbe  finita  ; poiché  il  Duca  di  Milano  avendo 
sollecitati  i Genovesi  che  soccorressero  quella 
città,  né  sopportassero  che  il  miglior  Porto  del 
Mar  Tirreno  venisse  in  potere  de’ Catalani  ne- 
mici loro:  i Genovesi  avendo  posto  in  mare 
una  potente  armata,  ed  Alfonso  all’  incontro 
un’  altra  potentissima,  nella  quale  vi  erano  per- 
sonaggi cotanto  illustri,  quanto  oltre  Alfonso, 
erano  il  Re  di  Navarra,  D.  Errico  Maestro  di 
S.  Giacomo,  c D.  Pietro  suoi  fratelli,  il  Prin- 
cipe di  Taranto,  il  Duca  di  Sessa,  il  Conte  di 
Campobasso,  il  Conte  di  Montorio,  c grandis- 
simo numero  d’altri  Baroni  del  Regno  di  Si- 
cilia e d’ Aragona:  venutosi  a’  5 agosto  di  que- 
st’anno  1 435  ad  una  battaglia  nell’ acque  di 
Ponzo  che  durò  diece  ore,  finalmente  i Geno- 
▼caj  ruppero  l’armata  d’ Alfonso,  c fecero  pri- 
gionieri il  Re  istesso,  il  Re  di  Navarra,  D,  Er- 
rico, il  Principe  di  Taranto  cd  il  Duca  di 
Sesia,  con  molti  Cavalieri  e Baroni,  forse  al 
numero  di  mille;  solo  si  salvò  fuggendo  ad 
Ischia  D.  Pietro  con  la  nave  sua.  Furono  i pri- 
gionieri condotti  a Savona,  e poi  portali  a Mi- 
lano, dove  il  Duca  ricevè  il  Re  Alfonso  da  ospi- 
ti*, non  già  da  prigioniere,  c fu  tanta  la  magna- 
nimità «\pl  Dura  clic  non  solo  gli  accordò  la 
liberi  à ; ma  persuaso  da  Alfonso  che  la  sicu- 


! rezza  del  suo  Slato,  era  l’aver  in  Italia  Arago- 
nesi e non  Franarsi,  perciocché  se  Renato  oc- 
cupava il  Reame  di  Napoli,  non  resterebbe  di 
movere  il  Re  di  Francia  a toglierli  lo  Stato, 
conchiusero  insieme  lega;  e con  cortesia  che 
I non  ebbe  altra  simile  al  Mondo,  donò  la  li- 
bertà a lui,  a suo  fratello  ed  a tutti  gli  altri 
prigionieri,  e prima  che  si  fossero  firmali  i Ca- 
pitoli della  lega,  il  Duca  permise  che  il  Navarra 
cd  il  Maestro  di  S.  Giacomo  andassero  in  Spa- 
gna a far  nuovo  apparato  per  la  guerra  di  Na- 
poli, e che  il  Prineipe  di  Taranto,  il  Duca  di 
Sessa  e gli  altri  Baroni  del  Regno  venissero  in 
Napoli  a dar  animo  ai  partigiani  del  Re  che 
ereticano  che  mai  più  Alfonso  potesse  sperare 
d’  avere  una  pietra  nel  Regno.  Poco  da  poi  fu 
firmala  la  lega,  ed  il  Dura  mandò  in  Genova 
i ad  ordinare  che  si  preparasse  l’armata,  per  an- 
dare eoi  Re  all1  impresa  di  Napoli. 

Mentre  queste  cose  succedettero  ne’  nostri 
mari,  gli  Ambasciadori  napoletani,  eli’ erano 
stati  mandati  in  Francia  a chiamar  Renato, 
trovarono  che  il  Duca  di  Borgogna,  il  quale 
in  una  battaglia  I’  avea  fatto  prigione,  e che 
poi  1’  avea  liberato  sotto  la  fede  di  tornare,  ri- 
chiese a Renato  che  osservandoli  la  fede  data 
fosse  tornato  a lui,  e quando  tornò  lo  pose  in 
carcere:  o fosse  per  invidia,  vedendo  ch’era 
chiamato  a cosi  gran  Regno  o fosse  per  far  pia- 
cere a Re  Alfonso:  ciocché  diede  materia  di 
discorrere,  qual  fosse  stata  maggioro,  la  scioc- 
chezza di  Renato  ad  andarvi  o la  disrortesia 
del  Dura  a porlo  in  carcere,  la  quale  parve 
! tanto  più  vituperosa  e barbara,  quanto  che  fu 
; quasi  nel  medesimo  tempo  delia  cortesia  che 
< fece  il  Duca  di  Milano  ad  Alfonso.  Gli  Amba- 
] sciadori  non  ritrovandolo,  operarono  che  con 
] loro,  come  Vicaria  del  Regno,  venisse  a pren- 
| deme  il  possesso  in  vece  del  marito  /tabèlla , 
;!  la  quale  con  due  piccioli  figliuoli  Giovanni  e 
| Lodovico , sopra  quattro  galee  Provenzali  parti, 
| e nel  principio  d’ ottobre  giunse  a Gaeta,  dove 
! dai  Gactani  fu  ricevuta  con  molto  onore  ed 
| rila  lodò  quei  cittadini  eh’  erano  stati  fedeli,  c 
| loro  fece  molli  privilcgj.  Passò  poi  a Napoli 
ij  dove  giunta  a’  18  d’  ottobre  di  quest’anno  i435 
! fu  ricevuta  con  somma  allegrezza  di  tutta  la 
] città,  alla  quale  era  venuto  in  fastidio  il  go- 
verno della  Balia  c de’ Govcrnadori,  e dal  Conte 
di  Nola  le  fu  giurato  omaggio,  al  cui  esempio, 
quasi  tutti  i Baroni  fecero  il  simile;  ed  ella 
come  Vicaria  del  Re  suo  marito,  cominciò  a 
governare  il  Regno. 

; Questa  Regina  per  la  sua  gran  prudenza  e 
I bontà  fra  poco  tempo  $’  avea  acquistata  presso 
li  tutti  grandissima  benevolenza,  tanto  che  se  la 
fot  luna  non  avesse  prosperale  Unto  le  cose 
d * Alfonso t e attraversale  quelle  di  Renato  suo 
marito,  avrebbe  stabilito  il  Regno  nella  di  lui 
| posterità.  Ma  la  lega  pattuita  col  Duca  di  Mi- 
lano quando  men  si  credea,  e la  libertà  data 
ad  Alfonso  cd  a’  suoi  fratelli  con  inandiU,  e 
non  creduta  magnanimità,  pose  in  grande  spa- 
vento la  Regina  Isabella  c tutta  la  parte  Angioi- 
na. A questo  s’  aggiunse,  che  Gaeta  la  quale 
con  tanti  assalii,  c con  tante  forze  nou  a«ca 
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pollilo  pigliarsi,  per  una  tempesta  occorsa  a 
I).  Pietro  fratello  d’ Alfonso,  venne  in  mano 
degli  Aragonesi  ; perché  D.  Pietro  ebe  stava 
in  Sicilia,  essendosi  mosso  con  cinque  galee  per 
andare  alla  Spezie  a pigliar  il  Re  eh*  era  stato 
già  liberato,  essendo  arrivato  ad  Ischia,  fu  ri* 
tenuto  da  una  grave  tempesta  di  mare  nella 
marina  di  Gaeta;  e perché  in  quella  città  v* era 
la  peste,  ed  i Gaetani  più  nobili  e più  facol- 
tosi erano  usciti  fuori  della  Città,  e per  caso 
il  Govemadorc  era  morto,  alcuni  Gaetani  che 
tcncano  la  parie  del  Re  Alfonso  andarono  ad 
oflerirsegli,  e a dargli  la  città  in  mano.  D.  Pie- 
tro restò  in  Gaeta,  e mandò  Raimondo  Periglio 
con  le  galee  a Porlo  Venere,  dove  trovò  il  Re 
che  avuta  la  novella  della  presa  di  quella  Piaz- 
za, tosto  si  inramminò  a quella  volta,  cd  il  di 
q febbrajo  del  nuovo  anno  1^36  vi  si  portò,  c 
passarono  molti  mesi  j:be  senza  fare  impresa 
alcnna  andava  e veniva  da  Gaeta  a Capua  che 
se  gli  era  parimente  resa.  S'aggiunse  ancora  la 
ribellione  del  Conte  di  Nola,  di  quello  di  Ca- 
serta e di  molti  altri  Baroni  che  vennero  al 
suo  partito. 

Questa  prosperità  d’  Alfonso  fece  pensare  alla 
Regina,  ed  a coloro  della  sua  parte  di  diman- 
dar al  Papa  soccorso;  e furono  inviati  Ottino 
Caracciolo  e Giovanni  Coffa  al  Pontefice  Eu- 
genio a chiederlo,  il  quale  con  molta  prontezza 
il  diede;  perché  il  Papa,  sapendo  l'ambizione 
del  Duca  di  Milano  che  da  sé  solo  tentava  di 
farsi  Signore  di  tutta  l'Italia,  pensava  ora  che 
molto  maggiore  sarebbe  stata  I’  audacia  sua,  es- 
sendogli giunta  l'amicizia  del  Re  d* Aragona  c 
di  tanti  altri  Regni  ; onde  mandò  Giovanni  Vi- 
tellisco  da  Cornelo  Patriarca  Alessandrino,  uomo 
più  militare  che  ecclesiastico,  con  tremila  ca- 
valli e tremila  fanti  in  soccorso  della  Regina, 
e con  questo  ai  sollevò  molto  la  parte  Angioi- 
na; e Unto  più  quanto  che  acquistò  l’amicizia 
de’ Genovesi  eh’ erano  diventali  mortali  nemici 
del  Duca  e del  Re  d’ Aragona,  li  quali  con  gran- 
dissima fede  favorirono  quella  parte  fino  a guerra 
finita. 

Si  guerreggiò  per  tanto  con  dubbio  evento 
per  ambe  le  parti , e mentre  areica  la  guerra 
In  molte  parti  del  Regno,  il  Duca  di  Borgogna, 
ricevuta  una  grossa  taglia,  liberò  Renato,  il 
quale  seaza  perder  tempo  si  imbarcò  in  Mar- 
•iglta,  e con  vento  prospero  venne  a Genova, 
ove  a’  8 di  aprile  di  quest'anno  1 4^8  fu  con 
sommo  onor  ricevuto;  ed  avute  da1  Genovesi 
sette  altre  galee  sotto  il  governo  di  Battista 
Fregolo  si  parti , <*  navigando  felicemente,  a’y 
maggio  giunse  in  Napoli. 

(Prima  di  partir  Renato  da  Marsiglia  a*  20 
gennaio  dell’anno  i438  spedi  Legati  ad  Euge- 
nio 1 Squali  diede  mandato  di  filial  ubbidien- 
za, e procura  di  poter  transigere  col  Papa  ogni 
controversia,  ed  in  suo  nome  intervenire  nel 
Concilio  designato  dal  Papa,  di  doversi  convo- 
care in  Ferrara  o in  altro  luogo  ebe  piacerà 
ad  Eugenio;  il  qual  si  legge  presso  Lunig  (a). ) 

Fu  a Napoli  con  gran  festa  ricevuto  Renato, 
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cavalcando  per  la  città  con  Giovanni  suo  pri- 
mogenito con  giubilo  cd  applauso  grande,  c 
per  tutto  il  Regno  sollevò  molto  gli  animi  della 
parte  Angioina  per  la  gran  fama  delle  rose  falle 
da  Luigi  nelle  guerre  di  Francia  contro  gl'in- 
glesi; la  qual  fama  romprohò  colla  presenza  c 
co1  fatti , perché  subito  clic  fu  giunto,  e dai 
Napoletani  ricevuto  come  Angelo  disceso  dal 
Cielo,  cominciò  n voler  riconoscere  i soldati 
eh’  erano  in  Napoli,  e la  gioventù  napoletana 
c ad  esercitargli;  onde  acquistò  grandissima  ri- 
putazione insieme  e benevolenza.  Mandò  subito 
a chiamare  il  Caldnra,  col  quale  consultò  di 
ciò  che  dovrà  farsi  per  l’amministrazione  della 
guerra;  e deliberarono,  dopo  esscrsegli  resa  Sca- 
fati, di  passare  in  Abruzzo  ed  all’assedio  di 
Sulmona. 

Ma  mentre  che  Renalo  era  in  Abruzzo  colla 
maggior  parte  della  gioventù  napoletana,  il  Re 
Alfonso,  al  quale  da  Sicilia  c da  Catalogna  eran 
venute  molte  galee  per  rinforzo,  andò  con  qniii- 
dicimila  persone  ad  accamparsi  a Napoli  sopra 
la  riva  del  Gume  Sebcto.  1 Napoletani  per  l’as- 
senza del  Re  loro,  restarono  per  lo  principio 
molto  sbigottiti  ; ma  non  mancarono  poi  con 
l’ajuto  de’  Genovesi  di  far  una  valida  difesa, 
tanto  che  Alfonso  fu  costretto  a levar  l’asse- 
dio e ritirarsi  a Capua,  nel  quale  vi  perde 
D.  Pietro  suo  fratello,  che  vi  rimase  ucciso  da 
una  palla  di  cannone. 

Renato,  ridotte  tutte  lo  terre  di  Abruzzo  a 
ioa  devozione,  sentendo  l’assedio  di  Napoli,  per 
la  via  di  Capitanata  e di  Benevento  tosto  venne 
a soccorrerla;  c dopo  aver  tolto  a’  Catalani  la 
torre  di  S.  Vincenzo,  entrò  in  speranza  di  ri- 
cuperare il  Castello  Nuovo  clic  per  tanti  anni 
era  stato  in  mano  degli  Aragonesi  : ordinò  per 
tanto  al  Castellano  ili  $.  Eramo  che  cominciasse 
a danneggiarlo,  poich’  essendogli  cominciato  a 
mancar  la  polvere  ed  il  vitto,  era  impossibile 
potersi  difendere,  ed  il  soccorso  elio  avrebbe 
potuto  venirgli  dal  Castel  dell'Uovo  ch’era  in 
mano  cl*  Alfonso,  era  impedito  dalle  navi  dei 
Genovesi.  In  questo  arrivarono  in  Napoli  due 
Ambasriadori  di  Carlo  VI  Re  di  Francia,  il 
quale  dubitando  che  Renato  suo  parente  non 
ritornasse  discacciato  dal  Regno  per  le  pode- 
rose forze  d*  Alfonso,  mandò  a trattar  la  pace 
tra  questi  Re;  c prima  d’ogtii  altra  cosa  trat- 
tarono i patti  della  resa  del  castello.  Ma  il  Re- 
nato che  stava  esausto  per  le  spese  fatte  alla 
guerra,  fece  proponer  ad  Alfonso  la  tregua  per 
un  anno,  offerse  di  contentarsi  che  ’l  castrilo 
si  ponesse  in  sequestro  in  mano  degli  Atuba- 
soiadori,  e passato  l’anno  si  restituisse  al  Re 
Alfonso  munito  per  quattro  mesi.  Ma  Allonso 
che  vedea  le  forze  di  Renato  tanto  estenuate, 
elesse  di  perdere  più  tosto  il  castello  clic  dar- 
gli tanto  spazio  di  respirare,  c con  nuove  ami- 
cizie riassumere  forze  maggiori,  talché  gli  Ani- 
basciadon  frantesi  se  nc  ritornarono  senza  aver 
fatto  altro  effetto  che  intervenire  alla  resa  del 
castello,  il  qual  si  rese  a’  24  agosto  di  que- 
st’anno 1 4 3y > con  patto  clic  il  presidio  se  ne 
uscisse  con  quelle  robe  che  ciascun  soldato 
potrà  pollarsi,  non  senza  dispetto  d’ Alfonso,  il 
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quale  io  faccia  tua  ai  vide  perderò  quel  ca- 
stello che  a*  era  per  lui  tenuto  undici  anni, 
quando  egli  non  possedeva  una  pietra  nel  Re- 
gno, ed  ora  perdersi  in  tempo  che  con  si  gran* 
d*  eaercito  possedeva  le  tre  parti  del  Regno. 

Compensò  non  però  Alfonso  questa  perdita 
coll'  acquisto  che  fece  della  città  di  Sderno,  la 
quale  se  gli  rese  senza  contrasto,  e della  quale 
ne  investi  con  titolo  di  Principe,  Ramondo  Or- 
aino Conte  di  Nola,  al  quale  l’ anno  avanti  avea 
data  per  moglie  Dianora  d'Aragona  sua  cugina 
col  Ducato  d’  Amalfi,  e poi  subito  tornò  in 
Terra  di  Lavoro. 

La  morte  improvvisa  seguita  a1 1 5 di  ottobre 
di  quest’  anno  di  Giacomo  Caldera  celebre  Ca- 
pitano di  quei  tempi  indebolì  in  gran  parte  le 
forze  di  Renato  ; poiché  quantunque  Renato 
avesse  ad  Antonio  Caldura  suo  figliuolo  confer- 
mati tutti  gli  Stati  paterni , e 1’  Ufficio  di  G. 
Contestabile  (a),  e di  più  I*  avesse  mandato  il 
privilegio  di  Viceré  in  tutta  quella  parte  del 
Regno  che  gli  ubbidiva  ; nulladimanco  essendo 
poi  venuto  in  sospetto,  che  il  Caldura  tenesse 
secreta  intelligenza  con  Alfonso  lo  fece  impri- 
gionare. Ciò  che  cagionò  il  maggior  suo  dan- 
no; poiché  i soldati  Caldoreschi  levatisi  in  tu- 
multo, con  quella  facilità  che  fu  carcerato , 
colla  medesima  fu  liberato.  Antonio  per  questa 
ingiuria  avendo  ragunato  il  suo  esercito,  impe- 
trò dal  Re  Alfonso  tregua  per  5o  giorni,  e ve- 
nuti insieme  a parlamento  , il  Caldora  se  gli 
offerse  con  tutte  le  sue  genti.  Intanto  Acerra 
e poi  Aversa  nel  1 4^ ì si  resero  ad  Alfonso; 
onde  Renalo  limasto  molto  debole  per  la  par- 
tenza del  Caldora,  e vedendo  in  tanta  declina- 
zione lo  stato  suo,  ne  mandò  la  Regina  Isabel- 
la sua  moglie  rd  i figliuoli  in  Provenza  ; e co- 
minciò a trattare  accordo  ed  offerire  di  cede- 
re il  Regno  al  Re  Alfonso,  purché  pigliasse  per 
figlio  adottivo  Giovanni  suo  primogenito,  il  qual 
dopo  la  morte  d' Alfonso  avesse  da  succedere 
al  Regno.  Ma  i Napoletani  che  stavano  ostina- 
tissimi ed  abbonivano  la  Signoria  de’ Catalani, 
il  confortavano  e pregavano  che  non  gli  abban- 
donasse, perché  Papa  Eugenio,  il  Conte  Fran- 
cesco Sforza  ed  i Genovesi,  a’ quali  non  piace- 
va che  ’l  Regno  restasse  in  mano  de’  Catalani , 
•ubilo  che  avessero  intesa  la  libcllione  del  Cal- 
dora , avrebbero  mandali  nuovi  aiuti;  e per 
questo  lo  sforzarono  a lasciare  la  pratica  della 
pace  : e già  fu  cosi,  perché  i Genovesi  manda- 
rono nuovi  soccorsi , ed  il  Conte  Francesco 
mandò  a dire  che  avrebbe  inviati  gagliardi  e 
presti  aiutis 

Ma  tutti  questi  aiuti  non  poterono  far  argi- 
ne alla  prospera  fortuna  d* Alfonso;  poiché  nel 
seguente  anno  i45a,  quando  meno  ’l  pensava, 
•landò  iu  Capua,  venne  un  Prete  dell’isola  di 
Capri  ad  offerire  di  dargli  ili  mano  la  Terra: 
Alfonso  mandò  subito  con  lui  sei  galee,  e sen- 
za difficoltà  il  trattalo  riuscì,  ed  ebbe  quel- 
P isola,  la  quale  »c  ben  parca  piccolo  acquisto, 
tra  poco  si  vide  che  importò  mollo;  poiché 
una  gale»  che  veniva  da  Francia,  avendo  cor- 
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•a  fortuna  e credendo  che  Pisola  fosse  a de- 
vozione del  Re  Renato,  pose  le  genti  in  terra, 
le  quali  furono  tutte  prese  dagli  isolani  e si 
perderono  con  la  galea  ottantamila  scudi,  che 
si  mandavano  a Renato  per  rinforzo:  il  rlie  par- 
ve che  avesse  tagliato  in  tutto  i nervi  e le  forze 
di  Renato,  poiché  con  quelli  danari  avria  po- 
tuto prolungare  buon  tempo  U guerra. 

Cosi  vedendo  Re  Alfonso,  clic  la  fortuna  mi- 
litava per  lui,  andò  ad  assediar  Napoli  dove 
accampato,  vedendo  quella  città  tanto  indebo- 
lita di  forze,  ebe  appena  poteano  guardare  le 
porte  e le  mura  , mandò  parte  delle  genti  ad 
assediar  Pozzuoli,  che  dopo  valida  resistenza  si 
rese  con  onorati  patti  ; indi  mandò  a tentare 
la  torre  del  Greco,  che  si  rese  subito:  poi  per 
tenere  più  stretta  la  città  di  Napoli  fece  due 
parti  dell’  esercito,  una  parte  ne  lasciò  alle  pa- 
ludi che  sono  dalla  parte  di  levante  con  />. 
Ferrante  suo  figliuot  bastardo  c l' altra  con- 
dusse ad  Ecbia , e •’  accampò  a Pizzofalco- 
ne.  La  città  fece  valida  difesa,  ma  introdotte 
per  un  acquedotto  le  geoti  di  Alfonso  dentro 
la  città  di  Napoli,  a’ 2 giugno  di  quest’anno 
i44?  fu  presa;  e benché  Pesercito  aragonese, 
irato  per  la  lunga  resistenza,  avesse  cominciato 
a saccheggiar  la  città,  il  Re  Alfonso  con  gran- 
dissima clemenza  cavalcò  per  le  strade  con  una 
mano  di  Cavalieri  e di  Capitani  eletti,  e vietò 
a pena  della  vita  che  non  si  facesse  violenza 
nè  ingiuria  a’ cittadini,  sicché  il  sacco  durò 
solo  quattro  ore,  né  si  sentì  altra  perdita  che 
di  quelle  cose,  che  i soldati  poteano  nascon- 
dere, perché  tutte  le  altre  le  fece  restituire. 

Renato,  ridotto  nel  Caslel  Nuovo,  permise  a 
Giovanni  Costa,  ch’era  Castellano  del  caslel  di 
Capuana  , che  rendesse  il  castello  per  cavarne 
salva  la  moglie  cd  i figli;  ed  il  di  seguente  es- 
sendo arrivale  due  navi  da  Genova  piene  di 
vettovaglie,  in  una  di  esse  montò  con  Ottino 
Caracciolo  , Giorgio  della  Magna  e Giovanni 
Costa,  e fatta  vela  ai  parti  , mirando  sempre 
Napoli , sospirando  e maledicendo  la  sua  rea 
fortuna,  c con  prospero  vento  giunse  a porto 
Pisano,  e di  là  andò  a trovare  Papa  Eugenio 
ch’eia  in  Fiorenza,  il  quale  fuor  di  tempo  gli 
diede  l’investitura  del  Regno,  confortandolo  che 
si  sarebbe  fatta  nuova  lega  per  farglielo  ricu- 
perare: Renato,  che  non  vide  altro  che  parole 
vane,  gli  rispose,  che  voleva  andarsene  iu  Fran- 
cia, acciocché  non  facessero  mercatauzia  di  lui 
i disleali  Capitani  italiani;  e perdi’ era  debitore 
di  grandissima  somma  di  denari  ad  Antonio 
Calvo  genovese,  che  l’avea  lasciato  Castellano 
del  Caslel  Nuovo  di  Napoli,  poiché  vide  che  da 
Papa  Eugenio  non  avea  avuto  altro  che  con- 
forto di  parole,  scrisse  ad  Antonio  che  cercasse 
di  ricuperare  quel  che  dovea  avere,  vendendo 
il  castello  al  Uc  Alfonso,  come  fece. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  degli  Angioini 
in  questo  Reame  , li  quali  da  Carlo  I d’Augiò 
insioo  alla  fuga  di  Renato  I’  aveano  governato 
ccntoscttanlasetle  anni.  Ecco  come  fu  trasferito 
in  mano  degli  Aragonesi , che  da  poi  lo  ten- 
nero srtlanladue  anni.  Ma  Renato  partendo 
portò  seco  io  Francia  tali  semi  di  discordie  c 
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crudeli  guerre,  rhe  lungamente  turbarono  il  Re- 
gno; poiché  i Re  di  Francia  succeduti  nelle  di 
lui  ragioni  ed  a quelle  di  suo  figliuolo  Gio- 
vanni, spesso  lo  combatterono;  e quantunque 
•empre  con  infelice  successo  , non  è peiò  che 
non  fossero  siati  cagione  di  grandissimi  scon- 
volgimenti e disordini , come  si  vedrà  ne’  se- 
guenti libri  di  quest1  Istoria. 

CAPITOLO  Vili 

De* Bili  della  Gran  Gotte  della  Vicaria  ; e dei 
Giureconsulti  che  fiorirono  nel  Regno  di 
Giot'onm  //  e di  Renato  : e da 1 quali  fosse 
compii uta  la  famosa  prammatica  nominata  la 
Filingiera. 

Quantunque  durante  il  governo  di  questa 
Regina  e di  Renato  fossesi  veduto  il  Regno  co- 
tanto sconvolto  e da  crudeli  guerre  combattu- 
to, a tal  ebe  le  lettere  e le  discipline  furon 
poco  coltivate  e molto  meno  esercitate,  e Gio- 
vanna per  suoi  laidi  ed  instabili  costumi,  avesse 
contaminala  la  Sede  Regale  e posto  in  disor- 
dine tutto  il  Reame;  non  è però,  che  affatto 
presso  di  noi  fossero  mancate  le  lettere  ed  i 
Giureconsulti,  e non  rilucesse  fra  tante  laidezze 
qualche  raggio  di  virtù  in  quella  Regina;  poi- 
ché meritò  molta  lode  e commendazione  per 
essere  stata  tutta  amante  della  giustizia  c tutta 
intesa  a riformare  i Tribunali,  c non  permet- 
tere in  quelli  sordidezza  alcuna  ne'suoi  Ministri 
e ne'loro  Ufficiali  minori.  Ella  col  consiglio 
de’suoi  savj  tolse  molti  abusi,  riformò  molte 
cote,  perché  la  giustizia  fosse  ben  amministra- 
ta, ed  i litiganti  non  fossero  angariati  nelle 
•pese  degli  atti  e delle  liti.  A questo  fine  ri- 
dusse in  miglior  forma  i Riti  del  Tribunale 
della  Gran  Corte,  e molli  altri  ne  stabilì  di 
nuovo. 

Questo  Tribunale  era  riputato  ancora  supre- 
mo, non  solo  della  città  ma  di  tutto  il  Regno, 
al  quale  essendosi  unito  l’allro  del  Vicario,  que- 
ste due  Corti  unite  insieme  componevano  il  più 
eminente  pretorio  del  Reame.  La  città  di  Na- 
poli, ancorché  avesse  la  corte  del  suo  Capita- 
no, nulladimanco  non  avendo  questa,  se  non  la 
cognizione  delle  sole  cause  criminali  sopra  le 
persone  del  suo  distretto,  nè  potendo  conoscere 
delle  civili  e molto  .meno  delle  feudali,  di  quelle 
di^Maestà  lesa  e di  molte  altre  più  gravi  (a)  ; 
e polendosi  da  quella  appellare  alia  Gran  Cor- 
te, siccome  di  tutte  le  altre  Corti  delle  città 
del  Regno,  non  era  perciò  in  molla  considera- 
zione; e fu  poi  tanta  la  sua  declinazione,  che 
nel  Regno  degli  Aragonesi  «'estinte  affatto,  e la 
cognizione  delle  sue  cause  passò  pure,  e s'in- 
corporò nel  Tribunale  della  Vicaria. 

Siccome  fu  rapportato  nel  io  libro  di  que- 
st'istoria, era  composto  questo  Tribunale  di 
due  Corti,  di  quella  del  G.  Giustiziere,  detta 
Cura  Magistri  Justitiarii , e dell'altra  chiamata 
Cura  Ficarii  ovvero  Ficaria.  Per  le  molle  or- 
dinai ioui  de’prcdecrasori  Re  angioini,  essendosi 

(a)  Rii.  55  et  «IL 


vicendevolmente  comunicate  le  giurisdizioni  d* 
queste  due  Corti,  venne  col  correr  degli  anni 
a farsene  una,  chiamata  perciò  come  ivi  si  disse 
Gran  Corte  della  Ficaria:  riputandosi  inutile 
considerarle  come  due  Tribunali  distinti,  c dove 
dovessero  impiegarsi  più  Ministri  separali,  i quali 
avessero  la  stessa  cognizione  ed  autorità.  Essen- 
do capo  della  Gran  Corte  il  Gran  Giustiziere,  per 
questa  unione  venne  il  medesimo  a presiedere 
ancora  a quella  del  Vicario;  ond'é,  che  tutte 
le  provvisioni  ed  ordini,  che  dalia  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  spediscono  tanto  per  Napoli, 
quanto  per  tutto  il  Regno,  sotto  il  titolo  del 
Gran  Giustiziere  siano  pubblicate.  Prima  avea 
questi  autorità  di  mettere  suoi  Luogotenenti 
ovvero  Reggenti  per  amministrarla;  ma  da  poi 
gli  fu  tolta,  e fu  riserbato  al  Re  c suo  Viceré 
di  creargli. 

Componendosi  adunque  questo  Tribunale  di 
due  Corti;  quindi  é,  che  in  questi  Riti  sovente 
la  Regina  di  lor  pai  landò:  In  nostris  Magnae 
et  Ficariae  Curii s (a);  ed  altrove  (5):  Judices 
ipsarum  Curiarum.  Parimente  ne'privilegi  che 
spedì  nell’anno  »4ao  a’Napoletani  registrati  in 
questi  Riti  (c),  volendo  che  di  quelli  potessero 
valersi  in  tutte  le  Coiti,  disse:  Quod  nulla  Cu- 
ria civitatis  Neapolitanae,  tam  sciliccl  M.  Cu- 
ria Domini  Magislri  Justitiarii  Regni  Siciliae, 
seu  ejus  Loc  unite  ne  ntis,  ac  Regentis  Curiam 
Ficariae , quarti  Capitaneorum,  rei  alienorurn 
O/Jicialium  etc. 

Questo  modo  di  parlare  fu  ritenuto  durante 
il  Regno  degli  Angioini  inaino  all’ultimo  Re  Re- 
nato; poiché  Isabella  sua  Vicaria  nel  1 436  driz- 
zando una  sua  legge  a Raimondo  Orsioo  G. 
Giustiziere  del  Regno,  la  quale  pur  leggiamo  fra 
questi  Riti  (< d ),  cosi  favella:  Magnifico  Raj - 
ninnilo  de  Ursinis,  etc.  Magislro  Justitiario  R. 
Siciliae , et  eftis  Locumtenentiì  necnon  Regenti 
Magnata  Curiam  no.ttrae  Ficariae  etc. 

Furono  per  tanto  dalla  Regina  Giovanna  dati 
molti  provvedimenti  per  questo  Tribunale  in- 
torno allo  stile  e modo  di  procedere  nelle  cau- 
se cosi  civili  come  eliminali  : ciò  che  bisognava 
osservare  per  la  fabbrica  di'processi,  perché  gli 
atti  fossero  validi:  la  norma  per  la  liquidazio- 
ne degl’istromcnti  : per  le  citazioni  : per  l’incusa 
delle  contumacie:  per  Pesame:  per  le  pruove; 
e tutto  ciò  che  riguarda  la  tela  ed  ordine  giu- 
diziario. Si  prescrive  il  numero  dei  Giudici, 
de’Maslr odatti  c loro  Àttuarj  ; si  lassano  i loro 
diritti  rd  emolumenti  ; e sopra  lutto  si  racco- 
manda la  retta  amministrazione  della  giustizia, 
riformando  molli  abusi,  in  che  questo  Tribu- 
nale era  caduto  per  li  tanti  disordini  e rivolu- 
zioni accadute  nel  Pegno. 

Merita  riflessione  il  Rito  ia35,  che  infra  gli 
altri  questa  Regina  fece  divulgare;  poiché  quan- 
tunque nel  Regno  degli  Angioini,  e molto  più 
nel  suo,  si  proccurasse  andar  a seconda  devo- 
niani Pontefici;  con  tutto  ciò  uon  permise  que- 

(*i)  In  prram.  et  Hit.  i. 

(i)  Rii.  14,  34,  3$,  46,  5o. 

(r)  Ila.  3u. 
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età  Regni»,  che  si  togficsso  queirantico  costume 
praticato  nella  Gran  Corte  di  conoscere  ella  del 
cherìcato  e d’obbligare  il  preteso  Cherico  a 
comparire  personalmente  avanti  i suoi  Ufficia- 
li, per  pruovare  i requisiti  di  quello,  e sotto- 
porsi intorno  a ciò  alla  sua  giudicatura;  che 
che  altramente  ne  disposero  le  decretali  (»).• 
come  si  dice  nel  Rito  islcsso  (6).  E pure  tutto 
ciò  ne’seguenti  tempi  non  bastò  agli  Ecclesia- 
alici,  perchè  nel  Pontificato  di  Pio  V non  in- 
traprendessero di  dover  essi  assumerne  la  co- 
noscenza e d'abbattere  il  Rito,  che  per  tanti 
anni  crasi  osservato;  comesi  vedrà  ne*  seguenti 
libri  di  questa  istoria,  quando  ci  toccherà  fa- 
vellare del  Governo  del  Duca  d’Alcala  Viceré 
di  questo  Regno. 

Queste  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto 
atabilite;  ma  di  tempo  in  tempo,  col  consiglio 
de'suoi  savii,  Giovanna  le  dispose;  e si  erede 
che  la  maggior  parte  fossero  state  emanate  dal- 
l'anno i4?4  inaino  al  «43i  clic  furono  gli  an- 
ni, che  ebbe  qualche  tregua  e riposo;  poiché 
in  tutto  il  resto  del  suo  Regno  fu  per  la  sua 
instabilità  travagliata  tanto,  e tanto  distratta 
in  altre  pericolose  cure  ed  affanni,  sicché  non 
la  fecero  pensare,  che  alla  propria  difesa  ed 
alla  sua  propria  libertà. 

Furono  poi  questi  Riti  uniti  insieme,  a 'quali 
ella  prepose  una  costituzione  proemiale,  per  la 
quale  loro  diede  forza  e vigor  di  legge,  coman- 
dando che  quelli  fossero  inviolabilmente  osser- 
vati non  pure  in  Napoli  nella  Gran  Corte  della 
Vicaria  e nelle  altre  corti  di  questa  città,  ma 
in  tutte  le  altre  del  Regno;  ordinò  ancora,  clic 
lutti  gli  altri  Riti  fuor  di  questi,  che  per  Pad- 
dietro  s’orano  osservati,  s'abolissero,  si  cassas- 
sero e non  avessero  nelle  Corti  niun  vigore  ed 
efficacia.  Quindi  presso  i nostri  Autori  nacque 
quella  comune  sentenza,  che  ciò  che  s'osservava 
nel  Tribunale  della  Vicaria  fosse  come  una  nor- 
ma di  tutti  gli  altri  Tribunali  inferiori  del  Re- 
gno, e che  lo  stile  di  quello  dovesse  praticarsi 
negli  altri  Tribunali  inferiori. 

Gli  Scrittori,  che  o con  picciole  note  o con 
ben  lunghi  commentar;  impiegarono  le  loro  fa- 
tiche sopra  i medesimi,  per  maggior  distinzio- 
ne, e perchè  allegati  tosto  si  rinvenissero,  gli 
divisero  per  numeri;  onde  ora  il  lor  numero 
arriva  a quello  di  trecento  ed  undici. 

Fra  essi  vi  collocarono  un  ordinamento,  che 
la  Regina  Isabella  moglie  del  Re  Renato  c sua 
Vicaria  del  Regno,  stabilì  nell’anno  i436  in- 
drizzato, come  fu  detto,  a Raimondo  Orsino 
Gran  Giustiziere  (c).  Ella  lo  stabilì  come  Vi- 
caria Generale  di  suo  marito,  come  si  legge 
nella  iscrizione:  Isabella  Dei  grada  Hierutalem 
et  Siciliae  Regina  etc.  et  prò  Serenissimo  et  il - 
lustrissimo  Principe  et  Domino  con/uge  nostro 
Reverendissimo  Domino  Renato , eadem  gratin, 
dictorum  fìegnorum  Rege , Vicaria  Generali s ; 
con  questa  data  i Datum  in  Regio , nostroque  Co- 
là) Cap.  Judei  Laico»  de  xntent.  Exconn.  in  6. 

(})  Rii.  i35.  Qnamvù  Jura  Caoouica  h*  piantici»  vi- 
draalor  aliqn.mluluin  rrfragart. 
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slro  Capuanae  Neap.  per  manut  noi  trae  praedi- 
ctae  Isabellae  Reginae , A.  D.  i4  16  die  1 4 ni  e li- 
si s aprilis,  i4  Indici,  fìegnorum  vero  dicti  Do- 
mini fìegis  II,  E questo  é l'ultimo  ordinamento 
che  a noi  è rimaso  dei  Re  dell’  illustre  casa  di 
Angiò. 

È da  notare  ancora  che  in  questi  ultimi  tempi 
dei  Re  angioini,  le  leggi  de'  Longobardi  non 
ostante  di  essere  risorte  le  Romane,  c restituite 
nella  loro  antica  autorità,  non  erano  nel  nostro 
Regno  affatto  abolite  ed  andate  in  disusanza: 
vi  erano  per  anche  chi  viveano  secondo  quelle 
leggi  (<i):  si  davano  perciò  alle  doline  i Mun- 
dualdi,  senza  de'  quali,  così  i giudicii  come  i 
lor  contratti,  cran  invalidi  (b).  Non  si  conce- 
deva repulsa  tra  coloro  che  viveauo  secondo  la 
legge  Longobarda,  contro  i loro  sacramentali  (c); 
ed  ancorché  Annibaie  Troisio  c Prospero  Ca- 
rovita testificano,  che  que’  Riti  erano  andati  in 
disusanza,  ciò  era  forse  vero,  riguardandosi  ai 
tempi  ne'  quali  scrissero  i loro  commcntarj,  non 
già  uel  Regno  di  Giovanna,  la  quale  inutilmente 
si  sarebbe  posta  a dar  suoi  regolamenti  su  di 
ciò,  se  non  vi  fossero  stati  nel  Regno  coloro 
che  fosser  vivuti  sotto  il  Jus  Longobardo.  Anzi 
non  sappiamo  con  quanta  verità  possa  ciò  dirsi, 
anche  nell'età  di  questi  Commentatori,  quando 
fino  a’  nostri  tempi  in  alcune  parti  del  Regno 
i Notari  ne*  loro  isl romeni  i,  quando  interven- 
gono donne,  vi  fanno  intervenire  anche  per 
esse  i Mundoaldi;  e quando  ciò  non  sia  so- 
glion  perciò  dire  che  i contraenti  vivono  Jwe 
domano:  ciò  che  altrove  fu  da  noi  avvertito. 

Questi  Riti  per  la  loro  utilità, e perché  con- 
tengono infiniti  regolamenti,  massimamente  in- 
torno alla  fabbrica  de’  processi,  c dell*  ordine 
giudiciario,  furono  prima  con  picciole  note,  poi 
con  pieni  commentar)  dai  nostri  Anturi  esposti. 

Il  primo  fu  Annibale  Troisio , detto  comu- 
nemente il  Caverne , per  essere  stata  la  Cava 
sua  patria,  di  cui  non  si  dimenticò  Gcsncro 
nella  sua  Biblioteca.  Fiori  egli  nel  principio 
del  decimosesto  secolo,  c finì  questi  suoi  com- 
mentar) al  primo  di  novembre  dell’anno  i54» 
com’egli  testimonia  net  fine  dell'opera.  Aggiun- 
sero alcune  picciole  addizioni  a’  suoi  commen- 
tari, Cesare  Pen  ino  di  Napoli,  Giovan  Michele 
Troisio  c Girolamo  de’ Lamberti,  c presso  gli 
Autori  del  nostro  Foro  acquistarono  non  pic- 
elo la  autorità,  e fu  con  sempre  riguardati  con 
rispetto  ed  onore.  Giovan  Francesco  Scaglione 
Dottor  napoletano,  ma  originario  d’ Aversa,  pa- 
rimente compose  sopra  i medesimi  alcuni  pic- 
cioli cominentarj,  ma  non  sopra  tulli;  c fece 
alcune  osservazioni  di  ciò  eh’  egli  a?ea  veduto 
praticare  nella  Gran  Corte  mentre  era  Avvo- 
cato; ed  i suoi  corumentarj  furono  la  prima 
volta  impressi  in  Napoli  nel  i553. 

Oscurò  la  fama  di  ameudue  Prospero  Cara - 
rita  di  Eboli,  il  quale  nello  spazio  d’un  anno  o 
mezzo,  cominciando  i suoi  commentari  in  Eboli 
sua  patria,  nel  mese  di  marzo  del  1 669,  gli  ter- 

(a)  Rii.  380. 

0)  M.  293. 

(r)  ld.  *y.’. 
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minò  felicemente  in  Agosto  del  i56o.  Non  ti 
era  giorno  che  non  vi  impiegasse  i suoi  studj, 
ora  in  Eboli,  ora  in  Salerno , dove  in  quella 
Udienza  esercitò  la  carica  d’ Avvocato  fiscale. 
Riuscirono  assai  dotti  e copiosi,  tanto  che  presso 
i posteri  fu  riputato  il  Dottor  più  classico  di 
quanti  mai  sopra  questi  Riti  scrivessero. 

Ultimamente  a*  di  nostri  sorse  il  Reggente 
Petra , il  quale  vi  compose  sopra  ben  quattro 
volumi:  meritano  piuttosto  nome  di  magazzini 
che  di  commentar)  : poiché  oltre  di  quel  che 
bisognava  per  illustrargli,  gli  riempiè  di  tante 
e sì  varie  materie,  che  vi  racchiuse  quanto  egli 
seppe,  e quanto  da  altri  apprese:  divagossi  in 
varie  dispute  ed  articoli  occorsi  sopra  cause 
recenti  ed  agitale  a*  suoi  tempi;  onde  gli  ca- 
ricò di  molte  allegazioni  e d’  infinite  e varie 
altre  cose  affatto  estranee  dal  soggetto,  che  avea 
per  le  mani.  Può  aversene  buon  uso  per  li 
molti  esempi  di  cause  a*  suoi  di  decise,  e per 
)a  moderna  pratica  c stile,  non  mcn  della  Gran 
Corte  che  degli  altri  nostri  Tribunali. 

I.  De*  Giureconsulti  di  questi  tempi , e dai ’ quali 

fu  compilata  la  prammatica  detta  la  Filin • 

giera. 

I Giureconsulti  che  fiorirono  nel  Regno  di 
Giovanna  II  e di  Renato  sino  ad  Alfonso,  non 
sono  da  paragonarsi,  così  nel  numero,  come  nel 
sapere  con  coloro  che  vissero  sotto  il  Re  Ro- 
berto e sotto  la  Regina  Giovanna  I sua  nipote. 
Essi  non  ci  lasciarono  niente  delle  loro  opere 
e de*  loro  scritti.  Solamente  si  rese  in  questi 
tempi  celebre  Marino  BoJJa  da  Pozzuoli,  il 
quale  adoperato  dalla  Regina  negli  affari  più 
gravi  del  Regno,  fu  innalzato  da  lei  al  supremo 
Ufficio  di  Gran  Cancelliere;  ma  poi  entralo  in 
gara  col  Gran  Siniscalco  Sergianni,  questi  operò 
tanto  con  la  Regina,  che  a sua  istanza  nel  prin- 
cipio deiranno  1 4 1 0 lo  privò. dell’ Ufficio,  sur- 
rogando in  suo  luogo  Ottino  Caracciolo  (a). 
Ciò  che  deve  far  cessar  la  maraviglia , che 
Toppi  (b)  avea,  come  Marino  in  tempo  della 
prammatica  Filingiera , clic  si  stabilì  nell*  an- 
no i4>8  era  Gran  Cancelliere  c poi  quando  fu 
instituito  il  Collegio  de’  Dottori  nel  1428  non 
lo  era. 

Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montemagno  e 
Pietro  di  Pistoja  Giudici  della  Gran  Corte  e 
Giovanni  Areninone  Giudice  d1  appellazione  di 
delta  Corte.  Ebbero  ancor  fama  di  gravi  Dot- 
tori Biagio,  Cisto,  Carlo  di  Gaeta,  Corredo  Ca- 
racciolo, Carlo  Mollicelloj  il  Giudice  Giacomo 
GrifTo  c l’Abate  Rinaldo  Vassallo  di  Napoli. 
Fiorirono  ancora  in  questi  medesimi  tempi 
Bartolommco  Bernalia  di  Campagna,  di  cui  presso 
Toppi  (c)  bassi  onorata  memoria,  ed  altri  di 
men  chiaro  nome.  Questi  furono  i Giurecon- 
sulti de*  quali  la  Regina  nelle  deliberazioni  più 
gravi  solea  valersi. 

Costoro  furono  adoperali  nella  cotanto  celc- 

(a)  Sammonfr  p.  583  lo.  2. 

(*)  Toppi  Ioni.  I de  Ori|.  Tfibvn.  p.  ìfo. 
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bre  prammatica  detta  la  Filingiera , stabilita 
dalla  Regina  a richiesta  del  Gran  Siniscalco 
Sergianni,  per  l*  occasione  che  diremo.  Avea 
Sergianni  per  moglie  Caterina  Filingiera  fi- 
gliuola di  Giacomo  Conte  d’  AveHino  : questi 
nel  suo  testamento  istituì  credi  ne’ beni  feudali 
Gonrello  suo  figlio  primogenito,  e ne*  burgensa- 
tici  Caterina  e Ire  altri  suoi  fratelli,  Alduitio, 
Giovannuccio  ed  Urbano;  ed  oltracciò,  a Ca- 
terina avanti  parte  lasciò  ottocento  once,  le 
quali  si  diedero  in  dote  a Sergianni.  Corretto 
morì  poi  senza  figli,  e gli  altri  tre  suoi  fratelli, 
che  rimasero,  parimente  l’un  dopo  l’altro,  mo- 
rirono in  età  pupillare.  Aspiravano  alla  succes- 
sione Filippo  lor  zio  paterno  fratello  di  Gia- 
como ; Ricciardo  Matteo  Filingiero  figlio  ed 
crede  di  Ricciardo  fratello  di  Filippo,  il  Fisco, 
che  pretendeva  essersi  il  Contado  devoluto,  e 
Caterina  moglie  di  Sergianni.  Costei  supplicò 
la  Regina,  che  avendo  riguardo  a’ servizj  di  lei, 
de’ suoi  antecessori  e di  suo  marito,  non  la  fa- 
cesse litigare  co’ suoi  parenti,  nè  col  Fisco;  ma 
si  compiacesse  la  cognizione  di  questa  causa 
commetterla  alla  perizia  di  que’  Dottori,  che 
Sua  Maestà  stimava  più  idonei,  i quali  senza 
figura  di  giudicio,  esaminando  le  ragioni  delle 
parti,  determinassero  chi  dovesse  succedere  nel 
Contado  d’ Avellino,  se  lei,  o pure  i suoi  con- 
giunti, ovvero  dovesse  dirsi  il  Contado  devo- 
luto. La  Regina  aderì  alle  sue  preci , cd  elesse 
per  la  decision  della  causa  il  Gran  Cancelliere 
Marino  Boffa,  e gli  altri  di  sopra  riferiti  Dot- 
tori, li  quali  avendo  ben  discusso  cd  esaminato 
il  punto,  giudicarono,  che  Caterina  dovesse  soc* 
cedere,  non  ostante,  che  fosse  stata  dotata  dal 
fratello  ; poiché  la  dote  non  le  fu  costituita 
de’  beni  del  medesimo.  La  Regina  non  solo  s'u- 
niformò  alla  loro  determinazione,  ma  la  fece 
passare  per  legge  generale  del  Regno,  e nel- 
l’anno 1 4 > B sopracciò  ne  fece  emanar  pram- 
matica, per  la  quale  fu  stabilito,  che  fra  colo- 
ro, che  vivono  jUre  Francorum,  la  sorella  ma- 
ritata, ma  non  dotata  dc’suoi  beni,  non  do- 
vesse escludersi  dalla  successione  del  fratello; 
lutto  al  contrario  in  coloro,  che  vivono  jw*9 
Langobanloruni  dove  la  sorella  vicn  esclusa, 
bastando  clic  fosse  stata  dotata,  o dal  cornuti 
padre  o dal  fratello.  Questa  è quella  pramma- 
tica cotanto  fra  noi  rinomata,  detta  la  Filingie - 
ra , che  porta  la  data  de’  19  gennaio  del  sud- 
detto anno  1418,  e fu  istromentata  nel  Castel 
Nuovo;  la  q*ale  si  vede  ora  racchiusa  nel  sc-« 
condo  volume  delle  nostre  prammatiche  sotto 
il  titolo  de  Feudis  (a)  ,*  intorno  alla  quale  »*  è 
poi  tanto  scritto  e disputato  da’  nostri  Scrittori  • 
Forensi 

CAPITOLO  IX 

Istituzione  del  Collegio  de*  Dottori  in  Napoli . # 

L’  università  degli  Stadj  di  Napoli,  ciré  fiori 
tanto  sotto  il  Re  Carlo  1 e li,  e di  Roberto 
ino  figlinolo,  li  quali  I*  adornarono  di  multe 
prerogative  e privilegi,  teneva  prima  il  suo  Rei- 
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tore.  ch'era  uno  de’  primi  Dottori,  nitori»  chia- 
ma ti  Maestri  dell’ Università,  al  quale  Carlo  e 
Roberto  diedero  ampia  giurisdizione  sopra  gli 
scolari  di  quella.  Teneva  ancora  questa  Univer- 
sità il  suo  Giustiziere  a parte,  ed  altri  Ufficiali 
minori.  Da  poi,  come  altrove  si  disse,  la  Pre- 
fettura degli  Studi  fu  conceduta  al  Cappellan 
Maggiore,  il  quale  come  Prefetto  n’avea  la  cura 
e soprantendenza.  L'Università  dava  i gradi  del 
Dottorato,  di  Licenziato,  ovvero  Bacealaurcato, 
siccome  oggi  giorno  si  pratica  nell'  Università 
degli  Studj  di  Francia,  e nell*  altre  città  d’Eu- 
ropa. Anzi  la  potestà  di  conferire  i Gradi  fu 
da  alcuni  riputata  cotanto  necessaria,  e sostan- 
ziale deU'Universilà  degli  Studj,  clic  senza  quella 
non  meritavano  essere  I*  Accademie  cliiamate 
Università  (a).  Questo  Dottorato  nella  maniera, 
che  si  conferisce  ora,  bon  era  riconosciuto  dai 
Romani  : nè  molti  secoli  appresto  sino  al  Pon- 
tificato d’ Innocenzio  HI.  Ed  il  Conringio  {b)t 
osserva,  che  a*  tempi  d'Alessandro  III  che  fiori 
no  anni  prima  d’  Innocenzio,  non  vi  era  Dot- 
torato, e si  permetteva  a tutti,  che  mostravano 
erudizione  ed  idoneità,  di  reggere  gli  Studi  delle 
lettere  e le  scuole;  ed  il  primo,  che  tra  i Can- 
cellieri di  Parigi  fosse  onorato  col  titolo  di 
Maestro  (che  in  quel  tempo  P istesso  era  cioc- 
ché noi  chiamiamo  Dottore  ) fu  Pietro  di  P«- 
tiers,  il  qual  fiori  sotto  Innocenzio  III  (c)  Ed 
il  Mulzio  e Yitriario  portarono  opinione,  che 
ne)  duodecimo  secolo  questi  gradi  si  fossero  in- 
trodotti. Regolarmente  le  Università  degli  Studi 
gli  conferivano,  ed  in  Napoli  ed  in  Salerno, 
prima  che  regnasse  la  Regina  Giovanna,  quelle 
Università  gli  davano  ; né  fu  questa  Regina,  che 
prima  gP  istituisse,  perchè  dalPistesso  suo  pri- 
vilegio si  vede,  che  nell*  Università  v*  erano  i 
Dottori  ed  il  Rettore,  destinati  per  la  creazione 
degli  altri. 

La  Regina  Giovanna  II  volle  farne  un  Col- 
legio separato  con  trasceglierli,  parte  dalPUni- 
versila  degli  Studi  e parte  dagli  altri  Ordini, 
al  quale  unicamente  attribuì  il  potere  di  dar 
£ I gradi  di  Licenziatura  e di  Dottorato.  1 primi 
Dottori,  che  si  traicelsero,  e che  sono  nomi- 
nati nel  privilegio  della  istituzione,  istromen- 
tato  nel  Castel  di  Capuana  nell’anno  i4^8,  fu* 
rono  il  Dottor  Giacomo  Mele  di  Napoli,  che 
fu  creato  priore  del  Collegio:  Andrea  d’Alde- 
risio  di  Napoli  Dottor  di  leggi:  Marino  Boffa, 
che  privato  del  posto  di  Gran  Cancelliere,  si 
vide  come  Dottore  ascritto  con  gli  altri  in  que- 
ato  Collegio:  Corredo  Caracciolo  di  Napoli  Dot- 
tor di  leggi  : Giovanni  Crispano  di  Napoli  Ve- 
scovo di  Tiano  Dottor  di  leggi  : Goffredo  di 
Gaeta  di  Napoli  Milite  e Dottore:  Carlo  Mol- 
li  cello  di  Napoli  Dottor  di  leggi  e Milite  : Gi- 
rolamo Miroballo  di  Napoli  Dottor  di  leggi:  e 
Francesco,  di  Gaeta  di  Napoli  parimente  Dot- 
to Jacopo  Ben»,  Maliio  erpraearat.  Majest.  Iwper.  p.  * 
«.  33  b *•  AiH.  da  VVood.  bill,  el  aetiija.  Andrai.  Oxo- 
aicaa.  lib.  1.  Reinardo  Vitriario  G.  C.  Olandese  Inali!,  jar. 
j»ab.  R«n».  Cera.  I.  { tic.  u SJ  p. 

(*}  Cnntmgio  Antico.  Acad.  disseti.  4- 
(O  Claad.  Emetico  de  Acad  Pari*,  p,  u5.  Nitrico  de 
•li*.  Selciar  Medie.  Pari»,  pag.  17. 


tor  di  leggi.  Concedè  anfora  nell’  istcsso  privi- 
legio la  so vran tendenza  e giurisdizione  così  nelle 
cause  civili,  cotne  nelle  criminali  de*  Dottori 
c Scolari,  al  Gran  Cancelliere  del  Regno,  clic 
allora  era  Ottino  Caracciolo,  non  intendendo 
però  pregiudicare  alla  giurisdizione  del  Giu- 
stiziere degli  Scolari  (a)  ; c sottopose  il  Go- 
verno del  Collegio  al  Gran  Cancelliere  o suo 
Vicecancrlliere,  ch’egli  volesse  eleggere,  as- 
segnandogli i Bidelli,  il  Segretario  ed  il  No- 
taro. 

La  prima  e principal  prerogativa  che  gli  die- 
de, fu  di  conferire  i gradi  di  Dottorato  o Li- 
cenziatura nelle  leggi  civili  e canoniche.  Si 
prescrissero  i doni,  ovvero  spnrtule  che  gli  Sco- 
lari doveano  prestare  cosi  al  Virecancellicre, 
come  agli  altri  Dottori  del  Collegio  quando  si 
dottoravano;  c fra  1*  altre  cose  comandò,  che 
all’ Arcivescovo  di  Napoli,  se  si  trovasse  pre- 
sente all’atto  del  Dottorato, se  gli  dovesse  dare 
una  berretta  cd  un  par  di  guanti  (6):  ciò  clic 
in  decorso  di  tempo  andò  in  disusanza,  perché 
gli  Arcivescovi  di  Napoli  saliti  in  maggior  fa- 
sto e grandezza,  sdegnarono  di  più  intervenire 
a queste  funzioni,  niente  curandosi  d’un  sì 
piccini  dono.  Stabilì  in  fine  il  numero  dc’Col- 
legiali,  la  loro  Elezione  ed  il  modo  da  do- 
versi tenere  nel  Dottorare  c si  disposero  le  Pre* 
cedenze,  cosi  nel  sedere,  come  nel  volare,  e si 
diedero  altri  particolari  provvedimenti,  li  quali 
si  leggono  nel  privilegio  della  fondazione,  che 
fu  tutto  intero  impresso  dal  Reggente  Tappia 
ne’ suoi  volumi  (c),  e nc  fece  anche  menzione 
Matteo  degli  Afflitti  (d);  cd  il  Summonte  (e) 
rapporta  in  più  occasioni  essersi  il  di  lui  tran- 
sunto presentato  nel  S.  C..  ed  ultimamente 
Muzio  Rccco  (f)  lo  stampò  anch’egli  insieme 
con  le  sue  chiose,  clic  vi  compose,  piene  di 
molle  cose  puerili,  c d'inutili  quistioni. 

Questo  Collegio  non  era  che  di  Dottori  dei- 
runa  e dell’altra  legge;  era  ancor  di  dovere 
che  se  ne  formasse  un  altro  di  Filosofi  e di 
Medici,  e la  Regina  a richiesta  del  Gran  Can- 
celliere Caraccioli  non  fu  pigra  a stabilirlo. 
Ella  dopo  un  anno  e nove  mesi,  nel  i43o  a’i8 
agosto  spedì  altro  privilegio  per  la  sua  fonda- 
zione. Lo  sottopose  parimente  al  Gran  Cancel- 
liere, volendo  che  ne  fosse  egli  il  Capo  ed  il 
Moderatore  o in  sua  vece  il  suo  Luogotenen- 
te. Gli  diede  il  suo  Priore,  e trascelse  a que- 
sta carica  il  Priore  del  Collegio  di  Salerno, 
Salvatore  Catenda,  il  qual  era  anche  Medico 
della  Regina.  L’assegnò  un  Notaro,  ed  un  Bi- 
dello; e volle  che  i Collegiali  fossero,  oltre 
Salvator  Calenda  Priore,  Pcricco  d' Aliatilo 
d’ A versa  Medico  e Lettore  di  Medicina  nell’U- 

(a)  Privi).  Rrg.  Jo.  II.  Non  *ood  per  hoc,  nec  per  infra- 
acripta  lollalur  privilegila  J utilitario  Sciolinila  ab  autista 
CMKtUIM. 

(b)  Chioccar,  de  Arcbiep.  Neap.  ìa  Nieolao  de  Diano, 
foL  *71. 

(c)  Tappia,  Jtu  Regni,  tib.  2 de  Offic.  M.  Cancellini, 
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(é)  Affl.  deci».  4*- 

(r)  Stimi»,  lom.  a tib.  4 PI-  6i>8. 

(/)  Retto  «iipri  piiviltg.  Jo.  11. 
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uiveisilà  degli  Studj  di  Napoli:  Raffaele  di  Me*-  * 
»er  Pietro  Malici  della  Matrice,  Medico  e Let*  , 
lore  nell*  Università  sud  Itila:  Antonio  Mastrillo  j 
ili  Nola,  Medico:  Rallista»  do  Falconibu»  di  Na-  j 
poli.  Medico  e parimente  Lettore  in  Napoli  : ! 
Angiolo  Calcola  di  Napoli,  Medico  e Lettore  ; 
in  delta  Università:  Nardo  di  Gaeta  di  Napoli, 
Milite  e Medico  della  Regina:  Luigi /Frentaca-  ; 
pilli  di  Salerno.  Milite  e Dot  loie  in  .Medicina:  !. 
Maestro  Paolo  «li  Mola  di  Tramonti,  Medico: 
f'obcilo  Griui.ddo  d*  Aversa  Medico:  e Paolino  i 
Caposrrnfa  di  Salerno,  suo  familiare  e Medico. 

Avendo  parimente  posto  questo  Collegio  sotto  jj 
iu  giui  udizione  del  Gran  Cancelliere,  ordinò  ji 
clic  questi  fosse  il  Giudice  competente  nelle 
cause,  cosi  civili  come  enunciali  de’  Medici  Col-  ji 
Icgiali;  prescrisse  parimente  i doni  clic  i Dot*  jj 
lurandi  dovrai»  dare:  ordinò  che  P esperienza,  li 
clic  doveva  farsi  dell’abilità  del  Dottorando,  si  1 
facesse  sopra  gli  Aforismi  d’Ippocralc  e nc  libri  j 
della  Fisica  c d e* Posteriori  d'  Aristotele.  Pure  jj 
alP  Arcivescovo  di  Napoli,  intervenendo  alla  j 
funzione,  stabili  che  se  gli  dassc  la  berretta  cd  ! 
un  par  di  guanti:  a’  t eologi  pure  un  par  di  I 
guanti  e così  anche  agli  altri  nella  forma  che 
si  leggo  nel  privilegio.  Stabili  il  modo  di  dot- 
torate, c prescrisse  anche  il  numero,  reiezione 
c le  precedenze  de’ Collegiali. 

Egli  è da  notare  che  ad  antendue  questi  Col- 
legi dalla  Regina  furono  ammessi  non  pure  gli 
oriundi  cd  i cittadini  napoletani,  ma  anche  gli 
oriundi  del  Regno,  i quali  per  quattro  anni 
continui  avessero  nella  città  di  Napoli  pubbli-  ^ 
cann  ule  insegnalo  nelle  scuole.  Di  questo  pri- 
vilegio fece  parimente  menzione  Afflitto  (a);  cd  i 
il  Suuuuonlc  (6)  anche  attcsta,  essersi  il  suo 
transunto  presentalo  in  occasion  di  liti  nelle 
Banche  del  S.  C.  cd  il  Reggente  Tappialo  fece 
anche  imprimere  nel  suo  Jus  Regni 

A questi  due  fu  poi  unito  il  Collegio  di  Teo- 
logi.,  composto  di  Teologi,  c per  lo  più  di  i 
Reggesti  e di  Lettori  Claustiali.  Dottorano  an-  1 
eh’ essi  in  teologia  c danno  lettere  di  Licenzia- 
tala. È parimente  sotto  la  giurisdizione  del  Gran 
Cancelliere  clic  lo  riconosce  per  suo  Capo  c j 
Moderatore.  Cosi  og-i  il  Collegio  di  Napoli  j 
vien  composto  di  tre  ordini  di  Dottori,  di  co-  j 
loro  dì  legge  civili*  c canonica,  di  Dottori  di  . 
filosofia  c di  medicina  e dell'altro  di  teologia:  { 
essi  danno  i gradi  e le  liccnziature  nelle  leg 
gi,  nella  filosofìa  c medicina  e nella  teologia. 
Collegio  che  ancorché  ceda  a quello  di  Salerno 
per  antichità,  si  è però  innalzato  tanto  sopra 
di  quello,  che  secondo  portano  le  vicissitudini 
delle  mondane  cose,  non  pur  contese,  per  la 
maggioranza,  ma  ora,  c per  lo  uuincro  e per 
«lotti  ina  de’  Professori,  tanto  egli  s’ è reso  su- 
periore, quanto  Puna  città  c so j ira  l’altra  più 
eccelsa  e più  eminente. 

Da’  successori  Re  Aragonesi,  c più  dagli  Au-  j 
striaci  intorno  all’amministrazione  e governo 
di  questo  Collegio,  circa  i requisiti  richiesti  ' 
ne’ Dottorandi,  e per  la  sua  forma  c durala, 

(a)  Afflici,  deci»  ^1. 

(A)  Simun.  Tappi*  toc.  (il. 
gmamjm:  vol.  il 


furono  stabiliti  più  ordinamenti,  che  si  leggono 
ael  volume  delle  nostre  prammatiche;  ed  il 
Reggente  Tappia  (a)  ne  uni  insieme  molti  solfo 
il  titolo  De  Officio  M . Cancellarti,  Gioì  an 
Domenico  'Passone  (A)  nc  tratti  anche  nel  suo 
Magazzino  De  Antefato  e finalmente  Minio 
Recco  (c)  nel  1 4^7  ne  stampò  un  volume,  ove 
anche  vi  lesse  un  ben  lungo  Catalogo  di  lutti 
i Dottori  di  questo  Collegio  dall’anno  1 4^8  sino 
al  if>47>  R qual  Catalogo  fu  poi  dagli  altri  conti* 
nuato  sino  a’  nostri  tempi. 

CAPITOLO  X 

Polizia  delle  no  uro  Chiese  durante  il  tempo 
dello  Scisma,  insisto  al  Regno  degli  Aragonesi, 

Le  rivoluzioni  accadute  dopo  la  morte  del 
savio  Re  Roberto  iosino  al  Regno  placido  c pa- 
eulo  del  Re  Alfouso,  conturbarono  non  meno 
lo  Stato  politico  e temporale  di  questo  Reame, 
che  P Ecclesiastico  e spirituale  delle  nostre  Chie- 
se. Lo  Scisma,  che  surte  per  I*  elezione  di  t/iv 
inno  /F  c di  Clemente  PII,  ci  fece  conoscere 
iu  un  medesimo  tempo  non  pure  due  Re,  ma 
due  Papi;  c diviso  il  Regno  in  fazioni,  siccome 
miseramente  afflissero  P Imperio,  cosi  anche  il 
Sacerdozio  rimase  in  confusione  ed  in  continui 
sconvolgimenti  c disordini.  Colui  era  fra  noi 
riputato  il  vero  Pontefice,  il  quale  avea  il  fa- 
vore c 1*  amicizia  de’ nostri  Re:  e siccome  la 
fin  luna  sovente  mutava  il  Principe,  cosi  varia- 
vasi  fra  noi  il  PonteGce.  L'indisposizione  del  capo 
faceva  languire  tutte  le  altre  membra  ; onde  i 
Prelati  delle  nostre  Chiese  si  videro  ora  intro- 
nizzali, ora  cacciati  dalle  loro  Sedi,  secondo 
la  varia  fortuna  de'  Principi  contendenti.  Ur- 
lano VI  nel  principio  della  sua  intronizzazio- 
ne, che  avvenne  nel  1378,  fu  da  noi  ricono- 
sciuto per  Papa;  ma  acovertisi  poi  i difetti 
della  sua  elezione  c I*  animo  de*  Cardinali  di 
dichiararla  nulla,  e di  crearne  un  altro,  la  no- 
stra Regina  Giovanna  1 per  le  cagioni  rappor- 
tate nel  XX111  libro  di  questa  Istoria,  gli  dié 
I favore,  ed  agevolò  1*  impresa,  c diede  mano, 
j che  P elezione  si  facesse  ne*  suoi  Stati  e prò* 
j | riamente  a Fondi,  dove  nello  stesso  anno  s’e- 
[ h-sae  il  nuovo  Papa  Clemente  V II,  il  quale  fu 
j da  lei  accolto  ed  adorato  in  Napoli  come  vero 
| Pontefice.  Nacquero  perciò  nelle  nostre  Chiese 
1 disordini  grandissimi,  e sopra  ogni  altra  in 
1 quella  di  Napoli,  poiché  sedendo  quivi  P Arci- 
vescovo lì  e mordo,  avendo  costui  aderito  alle 
parti  della  Regina  e di  Clemente,  fu  da  Urbano 
depoato  e creato  in  suo  luogo  Arcivescovo  l’A- 
bate Lodovico  Bazzuto,  il  quale  concitando  il 
Popolo  avea  occupata  la  sede,  c cacciata  la  fa- 
miglia di  Bernardo.  Ma  la  Regina  avendo  se- 
dato il  tumulto,  fugò  il  Ruzzino,  fece  abbai - 
' tere  le  sue  case,  minare  le  possessioni  (d),  e 

00  Tappi»,  Ju«  Rcgn.  lib.  2 'de  Offe.  M.  Gameti,  pag.  ijl? 
ad  4*3. 
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richiamò  Bernardo,  Il  quale  resse  questa  Chiesa  || 
insino  che  Napoli  non  fu  occupata  da  Carlo  III  ! 
di  Durazzo.  Questi  invitato  da  Urbano,  il  quale  | 
aven  «comunicata  la  Regina,  e data  a lui  l’ in-  ,, 
vestitura  del  Rrgnn,  fece  strozzare  la  Regina*  1 
a’  impossessò  del  Reame,  ed  afflisse  inumana- 
mente tutti  i suoi  partigiani,  spogliandogli  dei  ' 
loro  Feudi,  delle  dignità  e di  tutti  i loro  beni.  ! 
Dall’  altra  parte  Urbano,  per  vendicarsi  di  co-  j 
loro,  che  aveano  aderito  a Clemente,  mandò 
tosto  per  Legato  nel  Regno  il  Cardinal  Gentile 
di  Sangro,  il  quale  superando  di  gran  lunga  j 
le  crudeltà  di  Carlo,  perseguitò  barbaramente  j 
lutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  Preti,  in  J 
line  lutti  i Cherici  del  Regno  partigiani  di  CI c-  > 
mente,  imprigionandogli,  tormentandogli  e spo-  d 
gliandogli  di  lutto  le  dignità,  beneGcj  e beni,  || 
non  perdonando  né  ad  età,  nò  ad  onore,  ne  j 
«Ilo  stalo  di  qualunque  persona;  ed  Urbano 
lodando  il  rigore  del  suo  Legato,  per  accrescere 
maggior  miseria  agli  spogliali,  c lor  loro  ogni 
speranza,  diede  ad  emk  tosto  i successoli  c per 
cosa  assai  portentosa  si  narra,  che  in  un  sol 
giorno  creasse  Ircotaduc  tra  Vescovi  cd  Arci-  i 
vescovi  per  lo  più  Napoletani,  c singolarmente 
favorisse  coloro,  i quali  aveano  dato  ajuto  a 
Carlo  per  l’ acquisto  del  Regno,  non  richie- 
dendo altro  merito  die  questo  {a).  Nò  di  ciò 
soddisfatto  il  Legato,  fece  un  dì  ndla  chiesa  di 
S.  Chiara  al  cospetto  del  Re  Carlo,  de’  suoi 
principali  Signor»  e di  tutto  il  Popolo  napole- 
tano, ignomiuiosamentc  condurre  Lionardo  di 
Gifoni Generale  dell’Ordine  dc’Minori  di  S.  Frati-  ( 
cesto,  già  stalo  eletto  Cardinale  da  Papa  Cle- 
mente: Giacomo  de  Viss  franzese,  Arcivescovo 
di  Otranto  e Patriarca  di  Costantinopoli  Car- 
dinale eletto  da  Clemente,  e mandalo  nel  Re- 
gno  per  suo  Legato  : Casello  Vescovo  di  Chicli, 
ed  un  certo  Abate  nominato  Massello,  eh’ erano 
siati  affezionati  alla  Regina,  c gli  costrinse  ad 
abjurarc  Clemente,  c professare  Urbano  : da  poi 
gli  fece  spogliare  degli  abiti  c «Tel  Cappello 
Cardinalizio,  del  manto  e della  cocolla  episco- 
pale, ed  accesa  una  pira,  fece  quelle  spoglie 
tutte  ardere  al  cospetto  del  popolo  : dopo  que- 
sto gli  fece  di  nuovo  condurre  in  oscuro  car- 
cere, dove  per  lungo  tempo  dimorarono  (ò).  E 
narra  Tcodorico  ili  N'iera  (c),  che  le  crudeltà, 
clic  usò  il  Cardinal  di  Sangro  nel  Regno  con- 
ilo tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abati,  Pn  li 
v Cherici  partigiani  della  Regina  c che  avean  j 
aderito  a Clemente,  furono  tali,  che  non  si  pos- 
sono  sena*  orrore  ascoltare. 

Ma  furono  non  guari  da  poi  disturbati  i par- 
tigiani d’  Urbano  ; perchè  Luigi  I d’  Angiò  chia- 
malo al  Regno  da  Giovanna,  ed  investito  da 
Clemente,  calò  nel  i38a  per  riacquistarlo.  Si 
oppose  Libano,  cd  usò  ogni  arte  cd  ingegno 
per  render  vano  il  suo  disegno;  c venuto  in 
Napoli  lo  dichiarò  scismatico,  lo  scomunicò,  gli 
baudi  contro  la  Cruciata,  concedendo  indulgenza 


plenaria  e rcmtssloa  di  ogni  peccalo  a lutti 
coloro,  cho  contro  lui  pigliavano  I*  arine;  c 
creò  Coufaloniere  di  S.  Chiesa  il  Re  Carlo,  be- 
nedicendogli lo  stendardo,  che  gli  diede  nel 
Duomo  di  Napoli  nella  solennità  della  Messa. 
Perchè  mancava  il  denaro  per  sostenere  una  si 
aspra  e crudel  guerra,  egli  diede  facoltà  a Fi- 
lippo Gczza  c Ponccllo  Orsino  suoi  Cardinali 
di  poter  vendere  e pignorare  li  fondi  c le  robe 
di  tutte  le  chiose,  ancorché  i Prelati  cd  i Ca- 
pitoli dissentissero  ; ed  allora  le  nostre  Chiese 
patirono  un  guasto  terribile  de’  loro  beni,  per- 
chè Carlo,  premendo  il  bisogno  della  guerra, 
gli  faceva  vendere  a vilissimo  prezzo  (a;.  Men- 
tre Carlo  visse,  la  parte  Angioina  quasi  in 
niente  prevalse;  ma  costui  morto,  Re  Luigi 
invase  il  Regno,  ne  discacciò  Margarita,  vedova 
del  morto  Re,  col  suo  figliuolo  Ladislao;  c nel- 
l’anno  1387  gli  confinò  a Gaeta. 

Risorsa  perciò  nel  Regno  la  fazione  di  Cle- 
mente, gli  partigiani  d’  Urbano  furono  tutti  a 
terra.  Clemente  intanto,  morto  Bernat'do  nel- 
I’ anno  i38o  »vca  rifatto  in  suo  luogo  per  Ar- 
civescovo di  Napoli  Tommaso  de  Amunlis^  il 
quale,  mentre  curò  P intrusione  del  / fottuto , c 
la  fazione  d’Uibano,  dimorò  sempre  in  Avi- 
gnone, dove  Clemente  lo  creò  pure  Cardinale 
e dove  morì  variando  gli  Scrittori  non  meno 
intorno  1’  anno  della  sua  promozione  che  della 
sua  morte  (ò);  e Clemente  tosto  gli  diede  l’Ar- 
civescovo Guglielma  per  successore.  Dall’altra 
parte  Urbano,  morto  Bozzuto  nel  Panno  i384 
non  mancò  di  dargli  Niccolo  Zanasio  per  suc- 
cessore; ma  costui,  non  meno  rhe  Tommaso, 
seguendo  le  parli  della  Regina  Margarita,  morì 
esule  della  sua  Chiesa,  da  lui  già  resinata,  in 
Cremona  nell’anno  1389  avendogli  intanto  Ur- 
bano prima  di  morire  nell*  auno  i38G  dato  per 
successore  l’ Arcivescovo  Guindazzo,  il  quale 
seguitando  con  molta  costanza  le  parti  d’  Ur- 
bano ; c prevalendo  a’ suoi  tempi  la  parte  An- 
gioina, non  potè  godere  la  possession  pacifica 
della  sua  Chiesa:  poiché  confinata  la  Regina 
Margarita  e Ladislao  in  Gaeta,  ed  ubbidendo 
Napoli  cd  il  Regno  al  Re  Luigi  cd  al  Pontefice 
Clemente,  l’ Arcivescovo  Guglielmo  era  rico- 
nosciuto da’  Napoletani  (c). 

Papa  Clemente  non  volle  essere  riputato  meno 
di  Urbano  in  opporsi  a’  disegni  di  Ladislao  che 
fatto  adulto  s’  accingeva  all’  impresa  del  Regno, 
per  discacciarne  Luigi  suo  competitore;  onde 
pure  egli  residendo  in  Avignone,  diede  licenza 
al  Re  Luigi  cd  a coloro  che  governavano  il 
Regno  suoi  partigiani,  che  per  la  guerra  contro 
Ladidao  potessero  valersi  di  tutti  i vasi  d'ar- 
gento c d1  oro  delle  chiese  per  coniar  moneta 
per  stipendio  de’ soldati:  c cosi  fu  fatto,  per- 
chè tutti  i vasi  delle  chiese  furono  parte  co- 
niati r parte  venduti,  con  inestimabile  danno 
di  quelle  (d).  Non  si  legge  però  essersi  prati» 


(a)  Cìncrnn.  io  Urlano  VI  fi  ia Cardinali  Grillili  de  .Sangro. 
(d)  Id.  ibid.  Diar.  Duis  Monlnlcon.  Jo.  Oiftiia  Ceraia. 
Ititi.  Nfjp.  lib.  6. 

(#)  Theodor  ic.  de  Stili  un.  lib.  1 taf  26. 


(a)  Juaccoa.  in  Urbano  VI. 

(*)  Onore,  in  Arthirp.  Neap.  in  Tbon».  ano.  l38o. 

(r)  Id.  io  Arthirp.  Guglielmo  ann.  l38o. 

(»/)  S.  A ninnili  in  3 p flint,  lìt.  13  Uf.  2 1 V Colle- 
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cale  da  Clemente  contro  1 Vescovi  ed  Abati,  i 
partigiani  del  suo  Competitore,  quelle  crudeltà  i 
clic  usò  Urbano  per  mezzo  del  Cardinal  di 
Sangro. 

Rimase  il  partito  di  Clemente  in  fiore  per 
tutto  Tanno  1389,  quando  Ladislao  rinvigorito- 
ai,  e prendendo  forza  il  suo  partito  riacquistò  | 
buona  parte  del  Regno;  ed  allora  li  disordini 
si  videro  maggiori  nelle  nostre  Chiese,  poiché 
ardendo  la  guerra,  al  variar  della  fortuna  dei  ! 
Principi  contendenti,  variavano  le  condizioni  ed 
i Prelati  delle  Chiese.  Nè  bastò,  per  far  ces- 
sare lo  Scisma,  la  morte  d’Urbano  seguita  dopo 
di  epici b di  Clemente;  poiché  siccome  i Car- 
dinali della  fazione  d’Urbano  elessero  per  suo 
*urer»»ore  Bonifacio  IX,  cosi  morto  Clemente 
in  Avignooe  nell’anno  »3y4  i suoi  Cardinali 
toste  vi  rifecero  Benedetto  A III,  e siccome  Bo- 
nifacio favoriva  il  Re  Ladislao,  cosi  Benedetto 
prese  le  parti  di  Luigi,  al  quale  confermò  la 
Corona  ilei  Regno,  concedendogli  nuova  investi- 
tura. F.  stando^  il  Regno  diviso,  Bonifacio  era 
da'  suoi  riconosciuto,  e Benedetto  che  resisteva 
in  Avignone  avea  sotto  la  sua  ubbidienza  tutti 
coloro  che  seguitavano  la  parte  Angioina  ; ed 
i prelati  erano  sempre  in  forse  ed  in  timore  di 
non  esserne  cacciati  ; onde  è che  Ladislao  per 
accrescere  il  soo  partito  assecurava  i timidi, 
che  i loro  parenti  non  sarebbero  stali  scardati 
dalle  Sedi:  come  fece  a Galeotto  Pagano,  as- 
sicurandolo che  Niccolò  Pagano  suo  fratello 
ch’era  nell’  ubbidienza  di  Benedetto  XIII  non 
sarebbe  stato  cacciato  dalla  Chiesa  di  Napoli, 
ma  ch'egli  T avrebbe  ad  ogni  suo  costo  fatto 
mantenere;  siccome  parimente  promise  a Gia- 
como di  Diano  di  far  rimanere  in  Arcivescovo 
di  Napoli  Niccolò  di  Diano  suo  fratello,  c di 
là  non  farlo  rimovere  o transferire  per  qua- 
lunque occasione  o tempo;  siccome  si  legge  nei 
diplomi  d»  questo  Re  rapportati  dal  Chioccati- 
lo («X  E per  tutto  quel  tempo  che  la  parte 
Angioina  potè  contrastare  a Ladislao,  furono 
non  meno  che  le  città,  combattute  le  nostre 
Chiese,  insino  che  abbassata  la  parte  Angioina, 
e tornato  il  Re  Luigi  in  Francia,  Bonifacio  IXf 
Innocmzio  f'//  e Gregorio  XII  suoi  successo- 
ri, affezionati  del  Re  Ladislao  non  ripigliasser 
nel  Regno  maggior  forza  c vigore. 

Mentre  in  Avignooe  sedeva  Benedetto  XIII, 
cd  in  Roma  Gregorio  XII,  i Cardinali  d' amen- 
due  i Collegi,  per  togliere  lo  Scisma,  presero 
espediente  d’ unirsi  in  un  Concilio  a Pisa,  e 
crear  essi  un  nuovo  Papa,  e deporre  Benedetto 
e Gregorio  e così  fecero,  creando  Alessandro  V j 
ma  questo  Concilio  ebbe  per  noi  inutile  suc- 
cesso, perchè  ciò  non  ostante,  il  Re  Ladislao 
continuò  nell’  ubbidienza  di  Gregorio  c l’ ac- 
colse nel  Regno;  ordinò  a’  suoi  sudditi  che  lo 
riconoscessero  per  vero  Pontefice,  e gli  asse- 
gnò la  Fortezza  di  Gaeta  per  sicuro  suo  asilo, 
dove  dimorò  per  lungo  tempo,  malgrado  d'A- 
lessandro, il  quale  perciò  gli  mosse  contro  Bai* 
dassar  Cossa  Cardinal  Diacono,  che  trovò  ben 

(0)  Chioct.  At  Archirp.  Neap.  aao.  i3,  9 Col.  2&J  et 
sa».  t\\2  (al.  366. 
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presto  il  modo  (T impadronirsi  di  Roma,  di 
cacciare  gli  Ufficiali  di  Ladislao,  e stabilirvi 
Paolo  Orsino.  Ma  Alessandro,  che  quando  fu 
eletto  Papa  era  settuagenario,  non  sopravvisse 
gran  tempo  alla  sua  elezione;  mori  egli  in  Bo- 
logna Tanno  *4 10,  cd  in  suo  luogo  fu  rifatto 
Bai* lassar  Cossa,  fiero  nemico  di  Ladislao,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  Costui  che 
nella  sua  elezione  ebbe  il  fav^e  c la  racco- 
mandazione del  Re  Luigi  li  d’Angiò  emulo  di 
Ladislao,  il  primo  disegno,  che  concepì  giunto 
al  Pontificato,  fu  di  spogliar  Ladislao  del  Re- 
gno di  Puglia  : ed  in  effetto  pose  in  piedi  un 
esercito  contro  lui,  andò  verso  Capua,  lo  scon- 
fisse, e ritornò  trionfante  in  Roma.  Ma  Ladi- 
slao, cli’cra  un  Principe  d’animo  invitto,  tosto 
si  ristabilì,  sicché  ridusse  il  Papa  a voler  pace 
con  lui,  la  qual  si  fece  con  condizione  che 
cacciasse  da’  suoi  Stati  Gregorio,  c facesse  in 
quelli  riconoscer  lui  come  vero  Pontefice.  La- 
dislao esegui  il  trattato;  onde  Gregorio  cercò 
il  suo  rifugio  nella  Marca  d’Ancona  sotto  la 
protezione  di  Carlo  Malatcsta,  dove  dimorò  si- 
no al  Concilio  di  Costanza.  Cosi  discacciato 
Gregorio , il  quale  insino  all’anno  1 4 1 a cra  stato 
adorato  in  Napoli,  fu  da  poi  riconosciuto  per 
Pontefice  Giovanni  insino  all’anno  1 4 « 5,  quan- 
do dal  Concilio  di  Costanza  fu  egli  deposto;  il 
quale  finalmente  acquetandosi  alla  sentenza  di 
quel  Concilio  si  spogliò  l’abito  pontificale. 

Non  riconobbe  poi  il  nostro  Reame  niun  al- 
tro Pontefice  per  tutto  il  tempo  clic  corse  dalla 
deposizione  di  Giovanni,  insino  alPclczionc  fatta 
dai  Concilio  di  Costanza  di  Papa  Martino  V , 
seguita  in  novembre  dell'anno  1 4 * 7»  tanto  ohe 
quasi  per  due  anni  c mezzo  si  riputò  appresso 
noi  vacare  la  Sede  Apposlolica  : onde  nelle 
scritture  fatte  in  Napoli  in  questo  tempo, 
non  si  metteva  nome  d’  alcun  Pontefice,  ma 
si  diceva , Apostolica  Sede  vacante  (a)  ; poi- 
ché siccome  dopo  deposlo  dal  Concilio  Gio- 
vanni, non  fu  riputato  Pontefice,  molto  più 
deposti  Gregorio  e Benedetto,  non  furono  da 
noi  per  niente  riconosciuti.  Ma  eletto  dal  Con- 
cilio Martino  y,  siccome  questi  fu  riconosciuto 
da  quasi  tutto  il  Mondo  cattolico  per  vero  c 
legittimo  PontcGcc,  cosi  da*  nostri  Principi  e 
da  tutte  le  Chiese  c Popoli  del  Regno,  in  Na- 
poli, e da  per  tutto  fu  adorato  ed  avuto  per 
solo  c vero  Pontefice;  e quantunque  il  Re  Al- 
fonso per  tener  in  freno  il  PantcGce  Martino 
sostenesse  ancori»  il  partito  di  Benedetto  XI H, 
c costui  morto  nell’anno  <4^4*  quello  di  Cle- 
mente yill  suo  successore,  eletto  da  due  soli 
! Cardinali  ch’erano  rimasi  appresso  di  esso  ; nul- 
ladimanco  ciò  presso  di  noi  non  apportò  alte- 
razione alcuna,  cosi  perchè  Alfonso  non  impedì 
a*  suoi  sudditi  il  riconoscer  Martino,  come  an- 
che perchè  si  sapeva  il  fine  che  lo  spingeva  a 
proteggere  il  partilo  di  Clemente  : essendosi 
| ancora  Alfonso  sdegnalo  con  Martino,  perché 
avea  investito  Luigi  III  del  nostro  Regno  sno 
emolo  e competitore.  Ma  cessate  infra  di  loro 
1 le  discordie  c rappacificati.  Alfonso  mandò  il 

(»)  Chioc.  de  Afdtfcp.  Nespot.  Col.  a 56. 
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Cardinal  «1?  Fhix  Legalo  in  lupini,  perchè  Clc- 
nrnte  cedesse,  il  quale  nell’ anno  1419  f«»  co- 
stretto nelle  mani  ilei  Legalo  rcn  unii  are  ogni 
ino  difin»»  «crome  i Cardinali  ch’egli  arra 
creali,  anche  volontariamente  rin  «inaiarono  al 
Cardinalato  ; ed  in  rotai  maniera  trrmiiiossi 
inleramentc  lo  Scisma  che  per  lo  spazio  di  cin- 
quantuno anni  llfl  miseramente  lacerala  la 
Chiesa  ; e Har+io  V restò  solo  ed  unico  Pa- 
pa, riconosciuto  da  tutto  1’  Occidente. 

Fu  data  perciò  pace  alle  nostre  Chiese,  le 
quali  non  furono  in  niente  turbale  per  lo  Sci- 
sma rinovato  dal  Concilio  ili  Basilea,  il  quale 
nell*  anno  1 avendo  deposto  Eugenio  IV 
aucressor  di  Martino,  area  confermata  reiezio- 
ne fatta  da*  suoi  Commesaarj  d*  Amedeo  Duca 
di  Savoja , che  si  faceva  chiamare  Felice  V 
poiché  sebbene  Alfonso  per  le  cagioni,  che  si 
diranno  nel  seguente  libro,  lo  favorisse,  non  fu 
mai  dallo  nostre  Chiese  riconosciuto  por  Pon- 
tefice , rimanendo  sempre  nell' ubbidienza  di 
Papa  Eugenio  : sireorae  dopo  la  di  lui  morte, 
accaduta  nel  1 447  d*  Niccolò  V successore,  per 
reiezione  del  quale  fini  anche  lo  Scisma,  per- 
chè essendo  coitili  un  uomo  mite  e pacifico, 
ascoltò  volentieri  le  proporzioni  d'accordo  che 
gli  furono  falle  da’  Principi  cristiani  ; e dal- 
P altra  parte  Felice,  ed  i suoi  aderenti  trovan- 
dosi parimente  disposti  alla  pace,  t' indusse  a 
rinunziare  alla  pontificai  dignità,  e gli  fu  ac- 
cordato che  sarebbe  egli  rìmaso  il  primo  fra 
i Cardinali  e l egalo  perpetuo  della  Santa  Se- 
de in  Aleroagns. 

11  Concilio  di  Costanza  rimediò  ancora  ai 
disordini  preceduti  delle  nostre  Chiese;  poiché, 
per  lo  ben  della  pace  e per  togliere  le  dissen- 
sioni fra  due  partiti,  sul  dubbio  di  chi  de' due 
Contendenti  dovesse  riputarsi  il  vero  e legit- 
timo Pontefice,  c per  conseguenza  quali  ele- 
zioni e provisioni  da  essi  fatte  dovessero  rima- 
ner ferme,  provide  che  i Cardinali,  Vescovi, 
Abati.  Beneficiati  o tutti  gli  Ufficiali  Udir  due 
Ubbidienze  fossero  mantenuti  nel  possesso  dei 
loro -posti,  e che  le  dispense,  indulgenze  e le 
altre  grazie  concedute  da’  Papi  delle  due  Ub- 
bidienze, come  pure  i decreti,  le  disposizioni 
ed  i regolamenti  che  avessero  falli,  dovessero 
avere  la  toro  sussistenza  (a).  In  colai  guisa 
rimatcro  le  nostre  Chiese  in  pace  ; siccome  la 
Chiesa  di  Roma  dopo  l'elezione  di  Niccolò  V 
insino  alla  fine  di  questo  secolo  fu  in  pace  ; 
ed  i Pontefici  furon  da  poi  occupati  più  nelle 
guerre  d’Italia,  c nella  cura  di  sostenere  la  k>r 
potenza  temporale,  e di  stabilire  la  propria  fa- 
miglia, clic  negli  affari  ecclesiastici.  Frano  an- 
cora occupati  per  cagion  di  coloro,  che  d’or- 
dinario si  portavano  in  Roma  per  le  Canoniz- 
zazioni de’  Santi  : per  ottener  privilegi  a’  mo- 
nastcrj  : per  gli  affari  degli  Ortiini  di  tante  c 
si  varie  religioni  : per  ottener  Indulgenze  c 
dispense:  per  le  liti  fra  le  Chiese  c gli  Eccle- 
siastici che  si  tirarono  tutte  a Roma,  dove  pa- 
rimente si  tirarono  le  collazioni  di  tutti  i bc- 
ik-licj,  colle  riserve,  grazie,  aspettative,  preven- 

(a)  Diluì,  in  Putòl.  nj  Vita*  Pjpn.  Ara. 
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zioni,  annate  c tutte  l*  elezioni  de1  Vescovadi 
e Badie,  cd  altre  provvisioni  di  brarfirj  ; per 
i litigj  fra  Citrati  e Religiosi  sopra  l'ammini- 
strazione de’  Sacramenti  e sopra  tante  all^e  far- 
rende;  onde  lor  si  diede  occasione  di  stabilire 
tante  Bolle  e*  lettere,  le  quali  col  correr  degli 
anni  crebbero  in  tanto  numero,  che  ora  se  ne 
veggono  compilati  ben  cinque  volumi,  sotto  il 
titolo  di  Bullono  I '{ornano  (a). 

I.  Monaci  e beni  temporali. 

Le  nostre  Chiese,  durante  il  tempo  dello 
Srisma,  non  fecero  notabili  acquisti  di  beni 
temporali,  poiché  l'Ordine  chericale  era  in  poro 
oredito  ; anzi  le  ostinate  guerre  che  insorsero, 
sovente  obbligarono  i nostri  Principi,  con  per- 
missione de’  romani  Pontefici,  di  «lare  a*  loro 
heni  guasti  terribili,  insino  a venderli  c impe- 
gnarli, ed  a valersi,  per  gli  stipendj  de*  sol- 
dati, de*  loro  vasi  d’oro  c d’argento.  I Monaci 
vecchi  avendo  già  perduto  il  credito  di  santità, 
non  erano  più  riguardati.  Tutta  la  devozion 
de’  popoli  era  rivolta  verso  i novelli  Ordini 
di  nuore  religioni,  che  sbandavano  alla  gior- 
nata ergendo  ; e siccome  altrove  fu  osservato, 
nel  Regno  degli  Angioini,  i più  accreditali  era- 
no i Mendicanti , e fra  questi  i più  favoriti  fu 
rfno  i Frali  Predicatori  ed  ì Fiati  Minori. 
La  Regina  Giovanna  II  in  ammenda  delle  sue 
lasctvic)  diedeai  pure  a favorirgli,  e a disporre 
il  suo  animo  ad  opere  di  pietà.  Oltre  di  aver 
fondato  un  nuovo  ospedale  nella  chiesa  dell’An- 
nunziata  di  Napoli,  dotandolo  di  ricchissime 
rendite,  c d’aver  amplialo  l’ospedale  c la  chie- 
sa di  S.  Niccolò  del  Molo,  riparò  in  grazia  dei 
Frati  Minori  il  monastero  della  Croce  di  Na- 
poli, ed  ordinò  che  tutti  coleo  ch'aveano  ru- 
bato in  tempo  suo  c della  Regina  Margarita  c 
di  Ladislao  suo  fratello  al  Fisco  regio,  fossero 
assoluti,  con  pagar  il  due  per  cento  «Ielle  quan- 
tità rubale  cd  occupate:  cd  a tal  effetto  avea 
posta  una  cassa  dentro  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova,  dove  i ladri  doveano  portar 
il  denaro,  eli’  ella  avea  destinato  per  repara - 
zione  di  quel  monastero  (6).  Donò  ancora  al 
monastero  di  S.  Antonio  di  Padova,  ora  disfat- 
to , molti  poderi,  a contemplazione  di  Suor 
Chiara  già  Contessa  di  Melilo;  e confermò  al 
monastero  di  S.  Martino  sopra  Napoli,  li  p***- 
vilegi  e concessioni  fatte  al  medesimo  dalla  Re- 
gina Giovanna  1 di  governare  lo  spedale  del- 
l’ Incoronala  da  lei  fondato  e dotato,  facendo 
franca  la  chiesa  c sue  robe  d'ognt  ragion  fi- 
scale, affinchè  gl’  infermi  fossero  ben  trattali  i 
ora  i beni  donati  e le  franchigie  concesse  soo 
rimase,  ma  lo  spedale , come  dice  il  Sunimon- 
tc  (c),  è dismetto;  e dove  si  governavano  gli 
ù\fermi , ora  si  sono  magazzini  di  vino. 

Favori  ancora  questa  Regina  Giovanni  da 
Capit irono , Terra  posta  ncIPApruzzo  Ulti**» 
Frate  Minore  e discepolo  di  S.  Bernardino  di 

(a)  Stmv.  Hot  Jsris  Canon,  c.  7 § 1*. 

(A)  Siunmon.  tosi.  a lìti  \ «>|».  62*. 

(c)  t«l.  itiid 
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DEL  REGNO 
Siena,  i!  quale  datosi  nella  sua  giovanezza  agli 
si  udii  legali,  vi  riuscì  eminente  e fu  erralo: 
Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria;  ma  da  , 
poi  abbandonando  il  secolo,  si  fece  religioso  j 
di  S.  Francesco,  e fu  più  celebre  per  le  sue  ; 
spedizioni,  che  per  li  suoi  trattali  di  legge  ! 
di  morale  clic  ci  lasciò,  de'  quali  il  Toppi  ( a ) jl 
fece  catalogo.  Egli  si  fece  capo  d una  Crociata  j! 
contro  i Fraticelli  e gli  U stili , ed  andò  in  i 
persona  alla  testa  delle  truppe  che  guerreggia-  .1 
vano  contro  i Boemi.  La  Regina  Giovanna  gli  j, 
diede  anch*  ella  cotimic»?ione  di  proibire  ni  !! 
Giudei  del  nostro  Regno  l’usure,  e che  potesse  |[ 
costringergli  a portare  il  segno  del  Thau,  per-  jl 
clic  fossero  distinti  da'  Cristiani.  Fu  aocor  ri- 
nomato per  lo  spaventoso  soccorso,  clic  diede 
alla  città  di  Belgrado  assediato  da*  Turchi,  e 
per  gli  altri  impieghi  marziali,  eh'  ebbe  in  Un- 
gheria, dove  nell’ anno  1456  finì  i giorni  suoi. 

( La  morte  di  Giovanni  ila  Capi  strano , se- 
condo che  rapporta  Coltellino  (6),  bisogna  ri- 
portarla ne'  seguenti  anni  ; poiché  questi  lo  fa 
intervenire  nel  Concilio  di  Franefort,  celebrato  ; 
nell’anno  1 4^4»  scrivendo  ancora  che  le  sue 
prediche  poco  profittarono  nella  guerra  contro 
a’  Turchi.  Aiterai  et  Johanit0b?Capislia>itts  or- 
<!inis  ntinorum  Professar  aitai  sancùitionia,  et 
a inda  a Ariti  Dei  praedicatione  clami , quei 
fi  apuli  velisi  propheiam  habebant , quamris  in 
bello  contro  Turcos  suaderido  pai. rum  prtji- 
ce/'et  ). 

Un  nuovo  Ordine,  che  surse  a questi  tempi 
fra  noi,  diede  occasione  a*  nostri  l'rincipi  Ara 
goneti,  perchè  non  fossero  riputati  meno  degli  . 
Angioini,  di  accrescere  anclTessi  gK  acquisti 
de'  Monaci,  Fu  questo  l’ordine  di  Monte  Oli- 
veto  istituito  in  Italia  da  tre  Sanesi,  i quali 
ritiratisi  nel  contado  di  Monte  Alcino  a menar 
vita  solitaria  in  un  Monte  chiamato  Oliveta , 
essendo  stati  accusati  al  Pontefice  Giovanni  XXI I 
come  inventori  di  nuove  superstizioni,  fur  co- 
stretti giustificare  il  loro  instituto  a quel  Pon- 
tefice, il  quale  diede  commcs&ionc  al  Vescovo 
d’Arezzo,  nella  cui  Diorcsi  era  Monte  Oliveto, 
che  prescrivesse  loro  la  regola,  colla  quale  do- 
vessero vivere  i il  Vescovo  gl»  fece  vestire  di 
un  abito  bianco,  dando  loro  la  regola  di  S. 
Benedetto  j cd  avendo  essi  edificato  in  quel 
Monte  un  monastero  eh'  ora  è rimaso  capo  di 
questa  Congregazione,  fra  poco  tempo  se  ne 
edificarono  in  Italia  degli  altri;  onde  nel  1 
Papa  Gregorio  XI  approvò  il  nuovo  Ordine,  c 
Martino  V parimente  lo  confermò.  In  Napoli  [ 
furono  questi  novelli  Religiosi  introdotti  da 
Gorrello  Origlia  Cavalier  di  porto,  Grao  Pro- 
tonoLirio  del  Regno,  e molto  familiare  del  Re 
Ladislao,  il  quale  nel  1 4 > < dai  fondamenti  gli 
edificò  chiesa  e monastero,  dotandolo  di  1 33 
once  «Poro  l'anno  per  vitto  di  24  Monaci  c 
1 4 Oblati.  Assegnò  loro  anche  molti  poderi  c 
censi,  c fra  gli  altri  li  feudi  di  Savignano,  di 
Cotugno  c di  casa  Alba  nel  territorio  d'A versa: 
li  territori  d’  Echia  colle  grossissime  rendite 

(«)  Toppi  de  Ori*.  Tiibuiwl  pi».  1* 

(*)  Lib.  1 f.  a3.  1 
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che  da  quelli  si  traggono,  non  riserbandosi  al- 
tro per  se  e suo»  successori,  se  non  che  i Mo- 
naci gli  dovessero  ogni  anno  nel  dì  della  Ce- 
ninola, presentare  un  torchio  di  cera  d’una 
libbra,  in  segno  del  padronato  che  e’  riserbava, 
come  fondatore  di  quella  chiesa  (a). 

♦ Ma  da  poi  ne*  tempi  de*  nostri  Re  Aragonesi 
crebber  assai  più  gli  acquisti  e le  lor  ricchez- 
ze; cd  Alfonso  Jl  sopra  gli  altri  affezionatissi- 
mo di  quest'  Ordine,  gli  arricchì  estraordina- 
ri* mente;  poiché  oltre  d'aver  loro  donate  molte 
preziose  suppellettili  « vasi  d'argento,  cd  in- 
grandite le  loro  abitazioni,  ed  adornate  con  di- 
pinture eccellenti,  donò  loro  anche  tre  castelli 
cioè  Tcverola,  Aprano  e Pepona,  con  la  giu-  * 
riedizione  civile  e criminale.  Ciò  che  fu  imitato 
anche  dagli  altri  Re  Aragonesi,  il  Regno  dei 
qual»  saremo  ora  a narrare. 
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li  Regno  dì  Napoli  trasferito  dagli  Angioini 
in  mano  d'Alfonso  Re  d'Aragona,  ancorché  pas- 
sasse sotto  la  dominazione  d’un  Re  potentis- 
simo per  tanti  Regni  ereditari,  che  possedeva, 
per  Aragona,  Valenza,  Catalogna,  Majorica,  Cor- 
sica, Sardegna,  Sicilia,  il  Rossiglione  e tant'  al- 
tri floridissimi  Stati:  c nuove  famiglia,  nuovi 
costumi,  e molli  istituti  portati  da  Spagna  si 
fossero  in- quello  introdotti,  nulladimanco  for- 
tunatamente gli  avvenne,  che  da  questo  ma- 
gnanimo Re  non  fosse  trattato  come  Regno 
straniero,  oc  reputato  forse,  come  una  provin- 
cia del  Regno  di  Aragona  ; ma  l’ ebbe,  come 
se  fosse  suo  avito  Regno,  e nazionale;  anzi  vi 
erse  in  Napoli  un  Tribunal  cosi  eminente,  che 
ordinò  che  a quello  dovessero  per  via  d' ap- 
pellazione portarsi  non  solo  le  cause  di  queste 
nostre  province,  ma  di  tutti  gli  altri  suoi  va- 
stissimi Regni. 

Sia  la  sua  amenità  o grandezza,  il  Unto  nu- 
mero de’  grandi  Baroni,  la  sua  eminente  nobiltà, 
siano  gli  amori  della  sua  cara  Lucrezia  Alagna 
egli  è evidente,  che  lo  preferì  a tutti  gli  altri  suoi 
dominj,  e non  si  vide  mai  in  tanta  floridezza  c 
splendore,  quanto  negli  anni  del  suo  Regnare. 
Egli  fermò  in  Napoli  la  sua  sede  regia,  c quivi 
volle  menar  il  rimanente  di  sua  vita,  c finire 
quivi  i suoi  giorni:  e quasi  dimenticatosi  degli 
altri,  suoi  paterni  Rega^  tutte  le  sue  cure,  c 
tutti  i suoi  pensieri  furono  verso  questo  Reame 

(a)  Engea.  Nap.  Sscr.  di  M.  Oliveto. 
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drizzati.  Li  Sicilia  vicina,  che  divisa  dai  Regno  > 
fin  dal  famoso  Vespro  siciliano,  ora  s’  unisce,  a 
lai  accrebbe  parimente  utilità  e grandezza.  j 
Quindi  avvenne  che  per  essersi  nella  sua  per-  | 
sona  riuniti  questi  Regni,  cominciò  a chiamarsi 
Re  dell*  una  e 1’  altra  Sicilia,  ut  et  hi  ne , come 
dice  il  Fatzcllo  (a),  Poniificum  Pomanorum  j 
author  itale rn  non  improbare , et  velwtam  obser - ' 
vaiiati  e m non  negligere  vide  re  tur ; non  ignarus, 
rum  eruditissima*  essel,  illius  usurpatemi  esse , 
et  novìtiam  vocem.  Ciocché  poi  usarono  gli  altri 
Re  suoi  successori  ebe  dominarono  I’  uno  e Tal-  I 
tro  Reame.  Ma  la  principal  cagione,  onde  ai»-  i 
che  dopo  la  di  lui  morte  questo  Regno  man*  I 
' tenesse  la  sua  propria  dignità,  e che  conservasse  [ 
i suoi  proprj  Re,  c noo  dipendesse  da  Principi 
stranieri,  li  quali  tenendo  altrove  collocata  la 
Regia  loro  sede,  per  mezzo  de' loro  Ministri  so- 
glion  governare,  come  avvenne  dal  tempo  di 
Ferdinando  il  Cattolico  in  poi;  fu  V avere  Al- 
fonso proccurato  per  via  di  legittimazione,  di 
investiture  e acclamazione  de’  Popoli  che  il  Re- 
gno di  Napoli,  mancando  egli  senza  figliuoli  le- 
gittimi, non  passasse  con  tutti  gli  altri  Regni 
crcdilarj  sotto  la  dominazione  di  Giovanni  suo 
fratello  e degli  altri  Ite  d’  Aragona,  rna  ne  fosse 
investilo  ed  acclamato  per  suo  successore  Fer- 
ii inondo  d’ Aragona  suo  figliuolo  bastardo,  il 
quale  sino  a Federico  d’ Aragona  ultimo  Re  di 
questa  linea,  perpetuò  per  molti  anni  nella  sua 
discendenza  questa  successione,  in  guisa  che  il 
Regno  ebbe  insino  al  Re  Cattolico  propr}  Prin- 
cipi, anzi  più  che  Nazionali;  poiché  non  aven- 
do essi  in  altre  parli  altri  Stali  e dormo j,  il 
Pregno  di  Napoli  era  la  loro  unica  sede  e la 
propria  Patria. 

Molto  dunque  deve  Napoli  ed  il  Regno  ad 
Alfonso,  il  quale  posponendo  gli  altri  suoi  Re- 
gni, in  questa  città  fermò  il  suo  soglio,  ed  al- 
1*  antica  nobiltà  normanda,  sveva  e franzese  ag- 
giungendovi altra  nuova  eh’ e’  portò  di  Spagna, 
di  nuove  illustri  famiglie  l'accrebbe  e adornò. 
Egli  vi  portò  i Cavanigli,  i Gucdara,  i Carde- 
ncs,  gli  Avalos  c tante  altre,  che  ancora  ci  re- 
stano, e else  rischiarano  colla  nobiltà  del  loro 
sangue  questo  Regno:  oltre  a’ Villamarini,  Car- 
doiMi,  Centcglia,  Periglio*,  Cordova  c tante  al- 
tre famiglie  nobilissime  che  son  ora  tra  noi  estin- 
te. Egli  riordinò  il  Regno  con  frequenti  Parla- 
menti, con  nuove  numerazioni  c con  migliori 
istituti  e nuovi  Tribunali. 

Non  é mio  proponimento,  nè  sarebbe  dell'i- 
stituto della  mia  opera,  voler  in  questa  Istoria 
narrare  i magnifici  ed  egregi  *uo>  fatti:  ebbe 
quest’  Eroe  particolari  Autori,  che  di  lui  alta- 
mente c diffusamente  scrissero,  due  Antonj,  Zu- 
i»ta  e Pano  unita,  Rartolommco  Faci©,  Enea  Sil- 
vio, poi  Papa  Pio  II,  il  celebre  Costanzo,  Spie- 
geli»,  Gaspare  Pellegrino  c tanti  e si  illustri 
che  empierono  le  loro  carte  de’  suoi  famosi  ge- 
sti. A noi,  per  ciò  che  richiede  il  nostro  istituto, 
basterà  rapportare  ciò  che  appartiene  alla  po- 
lizia, colla  quale  questo  Principe  governò  il 
Regno:  che  cosa  di  nuovo  fuvvi  introdotto,  e 

(J)  F«*ul.  de  Rrb.  Sìculi»,  dccad.  i lib  le.  3. 
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quali  fossero  le  sue  vicende  e mutazioni  nello 
stato,  cosi  civile  e temporale,  come  ecclesiastico 
c spirituale. 

GAP1TOLO  PRIMO 

De' capitoli  e privilegi  della  città 
e Pegno  di  Napoli  e suoi  Baroni. 

Da  poi  eh’  ebbe  Alfonso  interamente  scon- 
fìtti coloro  della  parte  Angioina,  ed  in  tutte  le 
parti  del  Regno  fatto  correre  le  sue  bandiere, 
pensò  convocfrc  un  generai  Parlamento  per  dar 
sesto  a molte  cose  che  le  precedute  guerre  avean 
poste  in  disordine  e confusione.  Lo  intimò  .a 
Benevento,  e per  questo  mandò  per  tutte  le  pro- 
vince lettere  a’ Baroni  ed  alle  Terre  demaniali 
che  ad  un  dì  prefisso  ivi  si  trovassero  ; ma  i 
Napoletani  mandarono  a supplicarlo  che  tra- 
sferisse il  Parlamento  nella  città  di  Napoli  che 
era  capo  del  Regno:  c cosi  fu  fatto  : v’  inter- 
vennero due  Principi,  poiché  in  questi  tempi 
non  ve  n’  eran  più  nel  Regno,  il  Principe  di 
Taranto  Balzo  e quello  di  Salerno  Orsino,  il 
primo  Gran  Contestabile  e l’ altro  Gran  Giu- 
stiziere: v’intervennero  tutti  gli  altri  cinque 
Ufficiali  della  Corona:  quattro  Duchi,  quel  di 
Scasa  Marzano,  il  Duca  di  Gravina  Orsino,  il 
Duca  di  S.  Marco  Sanseverino , ed  il  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  ( poiché  il  Duca  d’  Atri  Acqua- 
viva ed  altri  Baroni  che  aveano  seguita  la  parte 
di  Renato,  ancorché  chiamati,  non  s’assicura- 
rono venire  innanzi  al  Re)  : due  Marchesi,  quel 
di  Cotronc  Centcglia  e l’altro  di  Pescara  Aqui- 
no: molti  Conti,  e moltissimi  Baroni  e Cava- 
lieri dei  quali  il  Costanzo  ed  il  Sununonle  fe- 
cero lungo  catalogo. 

In  questo  Parlamento  propose  il  Re  che  aven- 
do liberato  il  Regno  dall’altrui  invasioni,  per 
poterlo  nell’  avvenire  mantener  in  pace  e di- 
fenderlo da  chi  cercasse  turbarlo,  era  di  dovere 
che  si  stabilisse  per  tutto  il  Regno  un  annuo 
pagamento  per  mantenere  uomini  d’arme  per 
la  difrnsione  di  quello:  consultarono  sulla  ri- 
chiesta, e si  concbiuse  di  costituirli  un  paga- 
mento d’ un  ducato  a fuoco,  da  pagarsi  ogni 
anno  per  tutto  il  Regno,  con  che  il  Re  dovesse 
all’incontro  dar  ad  ogni  fuoco  un  tomolo  di 
sale,  e levar  ogni  colletta,  colla  quale  prima  si 
vivea  (a).  Si  fece  al  Re  l'offerta  con  chieder- 
gli ancora  alcune  grazie.  Alfonso  l’ accettò,  pro- 
mise tener  mille  uomini  d’  arme  pagati  a pace 
cd  a guerra,  e diece  galee  per  guardia  del  Re- 
gno, e concedè  magnanimamente  quelle  grazie 
che  gH  furon  dimandate. 

Molti  furon  i privilegi  che  si  veggono  ora 
impressi  iu  un  particolar  volume:  fra  gli  altri 
fu  stabilito  di  dar  udienza  pubblica  in  tutti  I 
venerdì  a’  poveri  c persone  miserabili  : fu  lor 
costituito  un  Avvocato  con  annuo  soldo  da  pa- 
garsi dalla  Camera  del  Re  : che  nella  Gran 
C.  della  Vicaria  in  luogo  del  Gran  Giustiziere 

(*)  M itlutl  Riccio»  lib.  4 de  Rejib.  Neap.  el  Sic.  C*ia» 
pria»  onsqnawjM  Civitas,  Oppidomre  prò  sumero,  ampliladi- 
stqoe,  et  opibus,  stipendia  penderei  pio  colicela»,  ni  siasi. 
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dovesse  continuamente  assistere  il  tuo  Luogo- 
tenente , ovvero  Reggente  con  quattro  Giu- 
dici per  Pamminislrazion  della  giustizia:  che 
al  li  Raroni  si  conservassero  li  privilegi  delle  giu- 
risdizioni a loro  conceduti:  che  fossero  sciolti 
da  ogni  pagamento  d’  atloa  : che  pagandosi  per 
ciasclicdun  fuoco  carlini  dicco,  se  gli  sommiuir 
strasse  un  tomolo  di  sale  : che  s’ assegnasse  a 
spese  del  regio  Erario  un  avvocato  a’ poveri:  cd 
altri  piriilcgj  e grazie  concedette  non  meno 
alla  città  di  Napoli  che  a tutte  l’Università  e 
Tene  del  Regno. 

L’ orme  d’  Alfonso  furon  da  poi  calcate  dagli 
Re  sooLjucccssori,  i quali  in  occasioni  simili, 

avendo  dal  Regno  richieste,  ed  essendo  loro  state 
accordate  o nuove  imposizioni  o donativi  di 
somme  considerabilissime,  concedcron  essi  altre 
grazie  alla  città  c Regno.  Molte  se  ne  leggono 
di  Ferdinando  1,  d*  Alfonso  U,di  Ferdinando  II, 
di  Federico,  di  Ferdinando  il  Cattolico,  o del 
suo  Plenipotenziario  Gran  Capitano,  di  Carlo  V 
e di  Filippo  H.  Tanto  eh1  essendo  nell’ anno 
1 588  cresciuto  il  lor  numero,  ebbe  il  pensiero 
Niccolò  de  Bottis  di  raccoglierle  in  un  volume 
che  fece  imprimere  in  Venezia,  e lo  dedicò  al 
Presidente  de  Franchia,  allora  Consigliere. 

Ma  in  decorso  di  tempo,  essendone  state  al- 
tre concedute  dal  Re  Filippo  11,  da  Filippo  111 
c IV,  da  Carlo  11  e oc* nostri  tempi  dall’ Itnpe- 
rador  Carlo  VI  con  grande  utilità  del  pubblico 
si  é proccurato  ori  passati  anni,  farne  altra  rac- 
colta in  un  altro  volume  che  si  è fatto  impri- 
mere in  Napoli  (ancorché  portasse  il  nome  di 
Milano)  nell’anno  17 19,  dove  sono  siati  impressi 
li  rimarchevoli  privilegi  c segnalatissime  grazie 
concedute  ultimamente  alla  città  e Regno  dal 
nostro  augustissimo  e 'clementissimo  Principe; 
delle  quali  secondo  1’  opportunità  se  nc  farà  in 
quest1  Istoria  ricordanza. 

CAPITOLO  li 

Successione  del  Regno  dichiarata  per  la  per - 

tona  di  Ferdinando  dr  Aragona  figliuolo  d* Al- 
fonso. Pace  conchiusa  col  Pontefice  Euge- 
nio IF  da  cui  vengono  investiti  del  Regno. 

Fu  ancora  in  questo  Parlamento  dichiarata 
La  succession  del  Regno  per  la  persona  di  Fer- 
dinando figliuolo  (PAI  fon  so;  poich*  essendo  no- 
tissimo a1  più  intimi  Baroni  del  Re  P a more  die 
c’  portava  a questo  suo  figliuolo,  ancorché  na- 
turale, al  quale  avea  spedito  privilegio  di  le- 
gittimazione (a)  dove  lo  dichiarava  abile  a po- 
tergli succedere  in  tutti  i suoi  Stali  e partico- 
larmente nel  Regno  di  Napoli;  e sapendo  di  far 
gran  piacere  al  Re,  proposero  agli  «dtri  di  cer- 
cargli grazia  che  volesse  designare  D.  Ferdi- 
nando suo  futuro  successore,  col  titolo  di  Duca 
di  Calabria , solito  darsi  a’figiiuoli  primoge- 
niti de1  Re  di  questo  Regno  : onde  col  consenso 
di  tutti,  Onorato  Gaetano  che  fu  eletto  per 
Sindico  di  tutto  il  Baronaggio,  inginocchiato 
avanti  al  Re  lo  supplicò,  che  poiché  S.  M.  avea 
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stabilito  in  pace  il  Regno,  e fatti  tanti  bene- 
fici per  fargli  perpetuare,  volesse  designare  per 
Duca  di  Calabria  e suo  futuro  successore,  dopo 
i suoi  felici  giorni,  f’  illustrissimo  Signor  Don 
Ferdinando  suo  unico  figlio  (a);  c ’l  Re  con 
volto  lieto  fece  rispondere  dal  suo  Segretario 
in  di  lui  nome  queste  parole:  La  serenissima 
Maestà  del  Re  rende  injinite  grazie  a voi  illu- 
stri, spettabili  e magnifici  Baroni,  della  supplica 
fatta  in  favore  dell*  illustrissimo  Signore  Don 
/■  errante  suo  carissimo  figlio , e per  soddisfare 
alla  domanda  vostra,#  intitola  da  quest*  ora, 
e dichiara  Duca  di  Calabria  immediato  erode 
e successore  di  questo  Regno,  e si  contenta  se 
gli  giuri  omaggio  dal  presente  dì.  Fu  subito 
con  gran  giubilo  gridalo  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  e successore  del  Regno,  c da  tutti  gli 
Ufficiali  e Baroni  suddetti  gli  fu  giurato  omag- 
gio c ligio  di  fedeltà  ore  et  manibus  ; e ne  fu 
fatto  pubblico  istromento  in  presenza  di  molti 
Baroni  in  quest1  anno  «443  che  si  legge  im- 
presso nel  volume  de*  privilegi  suddetti.  Nel  se- 
guente giorno,  il  Re  con  Ferdinando  accompa- 
gnato dai  Baronaggio  andò  nel  monastero  delle 
Monache  di  S.  Ligoro,  e poiché  fu  celebrata 
con  pubblica  solennità  la  messa,  diede  ia  spada 
nella  man  destra  di  Ferdinando,  e la  bandiera 
nella  sinistra,  c gl’  impose  il  cerchio  Ducale 
su  la  testa,  e comandando  che  tutti  lo  chia- 
massero Duca  di  Calabria , e lo  tenessero  per 
suo  legittimo  successore:  di  che  anche  ne  fu 
fatto  pubblico  islromento  che  parimente  ivi  si 
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Ma  tutte  ciò  non  bastava  per  assicurar  la 
successione  del  Regno  nella  persona  d\m  figliuolo 
bastardo,  ancorché  legittimato,  se  questo  giu- 
ramento e dichiarazione  non  fosse  stata  appro- 
vata dal  Papa,  il  quale  per  I*  inimicizia  che  te- 
neva con  Alfonso  no*  gH  avrebbe  data  mai 
l’Investitura;  cd  il  mal  animo  del  Papa  era 
evidente,  poiché  avendo  tutti  i Potentati  di 
Italia  mandato  a congratularsi  con  lai  della  vit- 
toria, c della  quiete  c pace  del  hegoo,  sola- 
mente il  Pontefice  Eugenio  non  vi  inandò;  anzi 
mostrò  dispiacer  grandissimo  della  ruina  di  Re- 
nalo c delia  sua  uscita  dal  Regno.  Perciò  Al- 
fonso, che  avea  bisogno  di  lui,  non  solo  per 
istabilire  più  perfettamente  la  paoe,  ma  per  ot- 
tenere l’investitura  del  Regno  per  lo  Duca  di 
Calabria,  rivoltò  tutti  i suoi  pensieri  per  ricon- 
ciliarsi con  lui,  e adoperò  ogni  mezzo  per  con- 
seguirlo. 

Avea  prima  Alfonso,  come  si  disse,  vedendo 
l’avversione  d’  Eugenio,  tenuto  secreto  trattato 
con  Amedeo  duca  di  Savoja  Antipapa,  e non 
per  altro  che  per  ottenere  da  quello  ciò  che 
dal  vero  Pontefice  non  polca  conseguire.  Lo 
Scisma  che  s’era  rinovato  nella  Chiesa  dopo  la 
morte  di  Martino  V per  lo  Concilio  di  Basilea, 
avea  posto  in  disordine  ogni  cosa.  Ciò  che  il 
Papa  Eugenio  stabiliva,  il  Concilio  dichiarava 
nullo  ; cd  all’incontro  il  Papa  tenendo  per  Con- 
venticola quella  radutemi  > tuttociò  ebe  in 
quella  si  determinava,  lo  dannava  ed  anatema - 
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tiztiT.1.  Il  Concìlio  citò  il  Rapa  c non  rompa*  , 
rendo,  lo  dichiarò  contumace;  filialmente  quei 
Prelati  eh1  era n rimasi  in  Basilea,  de’ quali  rom- 
po  nevosi  >1  Concilio,  lo  deposero  il  di  n5  giu- 
gno dell’anno  »43q  c deputarono  alcuni  Com- 
messaij  per  eleggrrc  un  nuovo  Pipa.  I Coui-  \ 
messarj  elessero  Amedeo  Duca  di  Savoja,  clic, 
come  fu  detto,  s’rra  ritirato  nella  solitudine 
di  Riparia,  nella  Diocesi  di  Ginevra,  dove  vi* 
vca  come  Romito.  La  sua  elezione  fu  confermata  ; 
dal  Concilio,  e fu  nomato  Ftlice  T,  il  quale 
tosto  portossi  iu  Basilea  a presiedete  in  quello. 
Papa  Eugenio  ne  teneva  aprrto  un  altro  in 
Fiorenza,  e vicendevolmente  si  eondennavano  ! 
l’un  l’altro.  La  t rancia  continuò  a riconoscere  t 
Eugenio  per  Papa.  L’Ale  magna  però  cominciava 
a vacillare,  c propose  di  tenere  un  nuovo  Conci-  J[ 
lio  per,  giudicare  sopra  il  diritto  de’duc  eletti.  ; 
Il  Re  Alfonso  durando  nell' inimicizia  d’Euge- 
nio, per  dargli  di  che  temei c,  mandò  Luigi  Ce- 
(.casca  per  suo  Ambasciadorc  appresso  l'elice,  , 
e permise  che  alcuni  Prelati  suoi  sudditi  l’ ub- 
ili elisaci  o c riconoscessero  per  vero  Pontefice. 
All’ incontro  Felice  per  tirar  scovcrlamcnlc  Al*  ! 
fnnso.  nel  suo  partito,  e tutti  i sudditi  de’  di 
lui  Regni  alla  sua  ubbidienza,  offeriva  a Luigi  i 
suo  Ambasciadorc  ch’egli  avrebbe  confermata 
l'adozione  fattagli  dalla  Regina  Giovanna  11, 
conceduta  l’investitura  del  Regno,  ed  oltre  ciò 
gli  offeriva  ducentoiuila  ducati  d’oro  (a).  Ma  ! 
il  prudentissimo  Re  scorgendo  che  di  giorno  in  i 
giorno  il  Concilio  di  Basilea  andavasi  debili-  • 
landò,  c che  Felice  craii  a’ao  novembre  del-  i 
l’anno  1 44*  con  una  parte  de’ siati  Cardinali  | 
ritirato  in  Lausana,  c che  a lungo  andare  si  1 
dissolverebbe  ogni  cosa  : pensò  destramente  di 
rivoltarsi  alla  parte  d’  Eugenio,  e per  tenere  1 
intanto  a bada  Felice,  fece  rispondere  dal  suo 
Ambasciadorc  alla  propria  fallagli  che  li  du- 
centomila  ducali  d’  oro  bisognava  clic  se  gli 
pagassero  in  una  paga:  che  si  contentava  di  ri- 
tenersi la  città  di  Terracina  per  la  somma  di 
3o5  mila  ducali  di  Camera  in  parte  di  ciò  che 
se  gli  dovrà  per  la  guerra  mossagli  dal  Patriarca  ! 
Vitelle**»,  quando  gli  ruppe  la  tregua  c che 
allora  vi  fu  condizione  che  dovesse  aver  Ter-  ; 
racioa  fin  che  ne  fosse  intieramente  soddisfat- 
to : che  se  Felice  era  coutente  di  ciò  ed  adera-  i 
piva  a queste  condizioni,  egli  non  avrebbe  man- 
calo di  difenderlo  c di  prestargli  co' suoi  fra- 
telli ubbidienza;  ed  oltre  a ciò  che  avrebbe  in- 
viati al  Concilio  suoi  Aiirbasciadorì,  c proccu- 
rato  che  i Prelati  de’  suoi  Regni  ancor  vi  ve-  ! 
bisserò:  ed  anche  si  studierebbe  che  il  mede-  J 
•imo  facessero  il  Re  di  Casiiglia  ed  il  Duca 
«li  Milano,  c co*  suoi  fratelli  si  sarebbe  confe- 
derato ancora  con  la  Casa  di  Savoja* 

Questi  trattati  tcnefa  egli  aperti  con  Felice,  j 
prolungandogli  con  destrezza,  perché  non  si  ve- 
nisse a veruna  condì iasione;  ma  nell’ istesso 
tempo  avea  dato  incarico  al  Vescovo  «li  Va 
lenza  D.  Antonio  Borgia,  che  fu  Cardinale  c 
poi  Papa,  dello  Caligli!  che  s’adoprassc  con 
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Eugenio  per  la  sua  riconciliazione,  il  quale  in 
cominciò  a sollecitare  il  Papa,  che  si  degnasse 
trattare  di  pace  c ricevere  il  Re  per  suo  buon 
figliuolo  c buon  feudatario.  Agevolò  ancora  il 
trattato,  ed  ammolli  1* animo  d’Eugenio  Lodo- 
vico  Scarampo  Palliare»  d’Aqoileia  Cardinal  di 
$an  Lorenzo  in  Damaso  suo  Camerlengo,  con 
cui  solca  egli  conferire  de’ più  gravi  ed  impor- 
tanti affari;  onde  Eugenio  mosso  dalle  loro  in- 
sinuazioni, e considerando  altresì  che  non  po- 
teva giovare  al  Re  Renato,  c che  P inimicizia 
del  F‘.e  Alfonso  gli  poteva  nuocere,  voltò  Pani- 
ino  alla  pace)  ed  a' 9 aprile  di  quest'anno  »4J3 
spedi  una  Bolla  di  legazione  c rommessionc  iu 
persona  del  Cardinal  suddetto,  inviandolo  a trat- 
tare eoi  Re  della  pace  e della  investitura  del 
Regno  da  concedersi  al  medesimo.  La  Bolla  di 
questa  legna  one  è rapportata  dal  Cium  carello, 
c si  legge  nel  primo  volume  de’ suoi  M.  S.  giu- 
risdizionali. 

Trovar»»!  allora  il  Re  a Terracina,  dove  ri- 
cevè il  Legalo  con  multo  onore;  e «lupo  molti 
dibattimenti  fu  a’  1 4 giugno  del  dello  anno  la 
pare  ronchiusa  con  questi  palli. 

Che  il  Re  con  dimenticanza  perpetua  di  tutte 
r ingiuria  cd  offese  pascale,  c ron  rimessione 
di  quelle,  riconoscesse  Eugenio  per  se  e per 
lutti  i suoi  Regni  per  unico,  vero  e .non  dub- 
bioso PonleGce  c l’astor  universale  di  S.  Chiesa, 
e che  come  a tale  gli  prestasse  egli  ed  i suo* 
Regni  ubbidienza. 

Clic  dovesse  tenere  per  Sciamai  tei  tutti  i Car- 
dinali aderenti  all’Antipapa  Amedeo. 

Che  all’incontro  il  Papa  dovesse  dar  l’inve- 
stitura al  Re  Alfonso  del  Regno  di  Napoli,  con 
la  conferma  dell’adozione  ed  abrogazione,  che 
la  Regina  Giovanna  11  avenir  fatta  ron  riattala, 
che  non  gli  ostasse  avere  acquistalo  il  Regno 
colle  proprie  armi. 

Che  trasferisse  in  Alfenso  tutta  quella  auto- 
rità clic  era  siala. conceduta  da’ Pontefici  pas- 
sali agli  antichi  Re  di  Napoli  ; e clic  abilitasse 
D.  Ferrante  Duca  di  Calabria  alla  successione 
dopo  la  morte  del  padre.  E dall’altra  parte  il 
Re  si  farebbe  vassallo  e feudatario  della  chie- 
sa, con  promettere  d’aiutarla  a rirovrare  la 
Marca,  la  «piale  si  tcnea  occupata  dal  Conte 
Francesco  Sforza. 

Clic  quando  il  Papa  volesse  far  gnerra  cen- 
tra Infedeli,  avesse  il  Re  «la  comparire  ron  una 
buona  armala  ad  accompagnare  quella  del  Papa. 

Che  il  Re  dovesse  ritenere  in  nome  della 
chiesa  la  città  di  Benevento  c di  Terracina  in 
governo  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  e per 
lo  medesimo  tempo  lasciava  il  Re  al  Papa  Citta 
ducale,  Acumoli  e la  Lionessa,  terre  importan- 
tissime «Iella  provincia  d’Abruzzo. 

Che  il  Re  dovesse  servire  al  Papa  ron  sci 
galee  per  sei  mesi,  nella  guerra  contro  H Tur- 
co. E per  ricuperare  le  ritti  e fortezze  che  te- 
neva occupate  nella  Marea  il  Conte  Francesco 
Sforza,  si  convenne,  clic  il  He  dovesse  inviare 
«pia tt rumila  soldati  a cavallo  e mille  a piedi. 

Che  il  Papa  dovesse  concedere  la  Bolla  d» 
legittimazione  per  D.  Ferdinamlo  suo  figlio  che 
fosse  abilitato  per  rinvestitura,  in  guisa  clic 
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Unto  egli,  quanto  i suoi  credi  potessero  succe- 
dere al  Regno. 

Che  al  censo,  che  dovrà  pagar  il  Re  per  la 
investitura,  s'avessero  da  scomputare  le  spese, 
die  si  facessero  nelle  sci  galee  e nella  gente  di 
arme,  che  doveon  andare  alla  Marca. 

Che  le  città  di. Benevento  e di  Terracina  si 
darebbero  in  governo  a D.  Ferdinando  e suoi 
successori  perpetuamente,  e dcll’isteiso  modo 
avesse  la  chiesa  in  governo  la  Città  ducale, 
Acumoli  e la  Lionessa. 

Questi  capitoli  di  pace  furono  a’14  giugno 
di  quest’anno  1 4 conchi  usi  in  Terracina  dal 
Re  e dal  Legato  appostolico  Cardinal  d’Aqui- 
lcia;  nella  conchiusion  de’  quali  intervennero 
solamente  Alfonso  Covarruvias  famoso  Giurista 
c Prolonotario  appostolico  e Giovanni  Olzina 
Segretario  del  Re;  e sono  rapportati  dal  Chioc- 
carcilo  nel  tomo  1 de’M.  S.  giurisdizionali. 

Papa  Eugenio  con  sua  parlirolar  Bolla  spe- 
dila a’G  luglio  del  dello  anno,  parimeute  rap- 
portata da  Chiocciudlo,  confermò  i capitoli 
suddetti,  cd  in  esecuzione  di  quelli,  in  questo 
medesimo  anno,  spedi  più  Bolle  rapportate  an- 
che dal  medesimo  Autore. 

Primieramente  a’  i3  luglio  diede  fuori  una 
Bolla  preliminare,  colla  quale  assolvea  il  Re  cd 
i suoi  Ministri  da  tutte  le  scomuniche  c cen- 
sure, nelle  quali  fossero  incorsi  per  le  guerre 
ed  offese  fatte  alla  chiesa  romana  nel  tempo 
dello  Scisma,  e per  l’invasione  dei  beni  eccle- 
siastici. Dopo  tutto  ciò,  rendendo  Eugenio  io 
Siena,  a’  i5  del  detto  mese  spedi  la  Rolla  del- 
l’investitura, per  la  quale  concedè  al  Re  Alfonso 
l’investitura  del  Regno  di  Napoli  per  sé,  suoi 
eredi  mascoli  c femmine  legittimi  discendenti 
dal  suo  corpo  per  retta  linea. 

Di  questa  investitura  variamente  parlarono 
i nostri  Autori  : Scipion  Mazzetta  (a)  dice,  clic 
abbracciava  ancora  il  Regno  d’Ungheria,  di  cui 
il  Papa  ne  investi  Alfonso  per  le  ragioni  di 
Giovanna  sua  madre  adottiva  ; e che  nella  me- 
desima si  concedeva  ancora,  clic  Ferdinando 
suo  figliuo!  naturale  potesse  succedere  nel  Re- 
gno. 11  Cardinal  Baroni»  (ò)  credette,  che  per 
questa  Bolla  il  Re  Alfonso  fosse  stalo  da  Euge- 
nio investito  non  solo  del  Regno  di  Napoli,  ma 
anche  di  quello  di  Sicilia.  Ma  non  mcn  l’uno 
die  l’altro  vanno  di  gran  lunga  errali.  L'inve- 
stitura non  fu  che  del  solo  Regno  di  Napoli, 
chiamato  nelle  Bolle  pontificie,  Regnimi  Sici - 
liae  et  Terroni  cura  Pharum « Nè  della  Sicilia 
ultra  Pharum,  e molto  meno  dell’ Ungheria  si 
fece  parola,  come  nè  tampoco  deU’abilitazione 
di  Ferdinando.  Ciò  è evidente  dalla  Bolla,  che 
ora  leggiamo  impressa  nel  111  tomo  del  Sum- 
monte,  c che  manoscritta  fu  dal  Chioccarrlli 
ancor  inserita  fra  l'allrc  di  questo  Papa  nel  to- 
mo primo  de’suoi  M.  S.  giurisdizionali:  dove 
Eugenio,  numerando  le  ragioni,  che  lo  rnovea- 
no  a dar  l'investitura,  cioè  Fado/ionc  della  Re- 
gina Giovanna  11,  li  travagli  d'Alfonso  sofferti 

(a)  Mauri.  Desciis.  del  Regno. 

(J>)  Ita  un.  Auu.  Ecciti,  duinrt.  de  Monarchia  Sicilia*, 
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In  tanti  anni  per  mettersene  io  possesso,  tp 
v illoiia  riportata  de’suoi  nemici,  la  pace  data 
al  Regno,  la  volontà  dei  Baroni  che  lo  consi- 
deravano c che  l'aveano  ricevuto  per  loro  Re 
e Signore,  datogli  ubbidienza  e prestatogli  il 
giuramento  solito  di  fedeltà  (cose  tutte  riguar- 
danti il  solo  Regno  di  Napoli),  i meriti  proprj 
e del  Re  Ferdinando  suo  padre,  per  tutte  que- 
ste ragioni  l’investiva  del  Regno  colle  clausole 
solite,  che  furono  apposte  in  quella  conceduta 
al  Re  Carlo  1 con  il  cerno  di  ottomila  once  di 
oro  Panno  ; c che  i Baroni  e popoli  del  mede- 
simo Regno  non  potessero  gravarsi  di  nuove  ta- 
glie, ma  godessero  quella  libertà,  franchigia  e 
privilegi  che  goderono  a tempo  del  Re  Gugliel- 
mo II. 

Non  poteva  in  questa  investitura  parlarsi  del 
Regno  di  Sicilia  uhm  Pharum , di  cui  i Re  di 
Sicilia  predecessori  d'Alfonso,  sin  dal  famoso 
Vcspero  Siciliano,  non  ne  richiesero  mai  inve- 
stitura; cd  Alfonso  era  a quello  succeduto  per 
la  morie  del  Re  Ferdinando  suo  padre  sin  dal- 
l’anno i4iG,  c di  cui  era  in  possesso  prima 
della  sua  adozione.  Lo  conviucon  ancora  le  pa- 
role della  Bolla  dclPinvcslitura,  conceduta  prò 
Regno  Sicilia e,  et  tota  terra  iptius , quae  est 
dira  Pharum,  usque  ad  confiniti  terra  rum  ipsiu* 
Ecclcsiae.  Ciò  che  si  conosce  più  chiaramente 
dal  giuramento  di  ligio  omaggio,  clic  Alfonso 
poi  nell'aono  i44^  diede  ad  Eugenio  con  que- 
ste parole:  Ego  Alphonsus  Dei  gratia  Rex  Si - 
ciliae  plenum  Immaginai,  ligium,  et  vassoi  lagium 
Jaciens  vabis  Domino/  meo  Eugenio  Papae  Ilr 
et  Ecclesiae  Roma  noe , prò  Regno  Siciliae,  et 
tota  terra  iputts , quae  est  cìtra  Pharum  (a). 

Mette  poi  la  cosa  in  maggior  evidenza,  e non 
lascia  punto  da  dubitare  la  data  di  questo  giu- 
ramento, dove  per  lo  Regno  di  Sicilia,  et  tota 
terra  cifra  pliarum,  non  si  denota,  che  questo 
solo  Regno  di  Napoli.  Ecco  ciò  che  ivi  leggia- 
mo : Datimi  Neapoli  per  manus  nostri  praedi • 
eli  Regis  Alphonsi,  anno  a Nati  vi  late  Domi- 
ni (445,  die  vero  secando  mentis  Junìi  oda - 
vae  Indictionit , Regnorum  nastrai  tini  trigesima r 
hujits  vera  SICILIA  E,  ET  TERRA  E CI  TRA 
PII  A RUM  anno  Regni  XI.  Non  è dunque  da 
dubitare,  che  questa  investitura  fu  del  solo  Re- 
gno di  Napoli,  siccome  per  cosa  fuor  di  dub- 
bio scrissero  il  Costanzo,  il  Suiuiuonlc,  il  Chioc- 
carelli,  e tutti  i più  rinomali  c gravi  nostri 
Autori. 

Oltre  di  questa  investitura,  nel  medesimo 
anno  furono  da  Eugenio  spedile  altre  Bolle  in 
favor  d’Alfonso;  nel  dì  4 di  settembre  ne  die 
una,  per  la  quale  gli  rimette  c dona  il  paga- 
mento di  non  picciolc  somme  di  marche  ster- 
line, che  era  tenuto  pagare  alla  Carnei  a Appo- 
slolica  per  ragion  della  concessione,  cd  inve- 
stitura del  Regno  di  Napoli.  E nel  di  3Q  del 
medesimo  mese  con  altra  Bolla  gli  rimise  tutta 
la  somma  di  denari,  che  gli  dovrà  per  li  censi 
passati  del  Regno  di  Napoli;  r tutta  la  somma, 
che  il  Re,  e suoi  Ufficiali  c Ministri  in  suo 
nome  arcano  esatta  iusino  al  detto  di,  da  qua- 

(a)  Vicn  nppoihlo  ibi  Chioccar,  lem.  1.  M.  S.  GìbtìmU 

?o 


154 

Innqtte  ragioni,  e erettili  delia  Camera  Appo* 
Biolira,  ovvero  da  prelature  e dignità,  benefirj 
e persone  ecclesiastiche  di  qualsivoglia  modo. 
Parimente  nel  medesimo  giorno  ne  spedi  lingai- 
ti a,  colla  quale  promette  al  he  di  mandargli 
il  Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Damano,  o altra 
persona  per  coronarlo  solennemente  quando  c 
dove  il  Re  vorrà  ; ma  questa  coronazione  poi 
non  si  fece,  non  essendo  stalo  Alfonso  mai  co- 
ronalo (a). 

Poi  in  un  medesimo  giorno  de*i3  decetnbre 
del  soddrtlo  anno  furono  spedile  nove  altre 
Bolle  in  favor  del  medesimo.  Per  la  prima,  si 
concede  che  la  pena  della  privazione  del  Re- 
gno in  cato  di  contravvenzione  alti  patti  dell’in- 
vestitura, possa  permutarsi  in  pena  peeuniaria 
di  durati  5o  mila  da  pagarsi  dal  Re  alla  Ca- 
mera Appostolica;  durante  però  la  vila  d’ Al- 
fonso. La  seconda,  gli  proroga  per  due  altri 
anni  il  tempo  di  dare  il  giuramento  alla  Sede 
Appostolica  per  l’investitura  del  Regno,  non 
ostante,  che  in  quella  si  dica,  doversi  dare  fra 
sei  mesi,  se  il  Papa  sarà  in  Italia,  ed  essendo 
fuori  d’IUlia,  fra  un  anno.  La  terza,  gli  rimette 
le  8 mila  once  d’oro  l’anno,  che  gli  doveva  per 
censo,  durante  però  la  vita  d’Alfonso.  La  quarta 
gli  dà  facoltà  di  non  ricevere  i suoi  ribelli  nel 
Regno,  e di  cacciargli,  con  confiscare  i loro 
beni,  non  ostante  il  giuramento  dato  dal  Re 
per  osservanza  dell'investitura  fattagli,  di  rice- 
vere detti  ribelli  nel  Regno  e di  restituire  ai 
medesimi  i loro  beni,  assolvendolo  dal  detto 
giuramento.  Per  la  quinta,  se  gli  concede,  che 
se  bcuc  neirinvestitura  vi  sia  patto,  che  non 
possa  imponcre  taglie  e collette  alle  chiese, 
monasteri  luoghi  pii  c religiosi,  chetici  e per- 
sone ecclesiastiche,  e loro  beni,  eccetto  che 
nc’casi  permessi  dejurt , ovvero  per  antica  con- 
suetudine di  detto  Regno,  tuttavia  che  possa 
il  suddetto  Re  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
imponere  taglie  e collette  a delti  luoghi  e per- 
sone ecclesiastiche,  essendovi  necessità,  non 
ostante  li  patti  di  detta  investitura.  Nella  se- 
sta, si  dice,  che  essendosi  dal  Re  Alfonso  espo- 
sto, che  per  antica  consuetudine  del  Regno  po- 
teva imponcr  taglie  e collette  alle  chiese  mona- 
steri, luoghi  pii  e religiosi,  chetici  e persone 
ecclesiastiche  e loro  beni,  c che  non  era  tenuto 
ricevere,  nè  ammettere  Prelati  eletti,  nominati 
e provisti  in  detto  Regno,  se  probabilissima- 
mente gli  eran  sospetti  di  Stato  : il  Papa  gli 
concede,  che  possa  imporre  dette  taglie  e col- 
lette, e non  ricevere  delti  Prelati,  se  per  con-  B 
•aeludine  del  Regno  gli  era  lecito,  non  ostante 
li  patti  apposti  in  detta  lnvestitnra.  Per  la  set- 
tima, ad  istanza  del  detto  Re  se  gli  concede  e 
dispensa,  che  possano  anche  succedere  uel  Re- 
gno i trasversali , non  ostante  li  patti  di  detta 
Investitura,  che  chiamava  solo  li  mascoli  nati 
e nascituri,  legittimamente  discendenti  per  linea 
retta  dal  detto  Re.  Per  l’ottava,  se  gli  confer- 
ma l’adozione,  ovvero  arrogatone  per  figlio  e 
successore  nel  Regno  di  Napoli  fattagli  dulia 
Regina  Giovanna  li.  L'ultima,  rimette  al  Re 


li  3oo  soldati  armati,  che  avea  da  tenere  in 
campagna,  e che  avea  promesso  alla  Sede  Ap« 
poslolica  a sue  spese  per  tre  mesi  per  cagione 
dell'Investitura  concessagli. 

Da  poi  nel  seguente  anno  1 444  a’(4  luglio, 
in  esecuzione  de’ capitoli  accordati  eoi  Cardinal 
Legato  in  Terracina , spedi  Rutenio  la  Rolla 
della  legittimazione  a favor  di  Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  per  la  quale  lo  legittimò  e l’abi- 
litò a succedere  nel  Regno  di  Napoli  ; ed  a 
primo  aprile  dell’  anno  seguente  con  altra  Rolla 
si  commette  a Don  Giovanni  Abate  del  mona- 
stero di  S.  Paolo  di  Roma,  a ricercare  dal  Re 
Alfonso  in  nome  della  Sede  Appostolica  il  giu- 
ramento ch'era  tenuto  dare  per  ragion  della 
Investitura,  il  quale  fu  dato  in  mano  del  me- 
desimo con  quelle  parole  di  sopra  riferite. 

(La  formola  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato da  Alfonso,  siccome  i Brevi  ed  altre  Bolle 
d'investitura  e sua  estensione  a’  collaterali,  di 
remission  di  debili  alla  Camera  Appostolica,  di 
riunione  nel  Regno  dei  Beni  distraili  e di  con* 
ferma  dell’ adozione  fatta  dalla  Regina  Giovan- 
na U in  favor  d’  Alfonso,  sono  rapportate  an- 
che da  Lunig  (.a),  il  quale  trascrive  eziandio 
una  bolla  d 'Eugenio,  spedita  in  Roma  nel  mese 
d’ottobre  del  1 44^ « Per  1*  quale  gli  concede 
facoltà  di  potere  per  lutto  il  futuro  anno  i444 
impor  taglie  e collette,  ed  esigere  sopra  tulli  i 
frutti  de'  Beni  degli  Ecclesiastici  de’  suoi  Regni 
la  somma  di  ducentomila  fiorini  d’  oro  di  Ca- 
mera; cioè  da’ Regni  d’ Aragona,  Valenza,  Ca- 
talogna, Majorica  e Minorità  fiorini  cento  qua- 
rantamila; dal  Regno  di  Napoli  trentamila  e da 
quello  di  Sardegna  diecimila.  Comanda  che  niun 
Ordine  regolare  o secolare  sia  da  ciò  esente; 
ma  tutti  gli  Ecclesiastici,  ospedali  ed  altri  luo- 
ghi pii  debbano  contribuire,  eccettuandone  i 
soli  Cardinali,  per  quella  ragione  che  Eugenio 
esprìme  nella  suddetta  sua  Bolla,  dicendo:  Fe- 
nerabilibus  Fratribus  no  s iris  S.  fi.  E.  Cardi- 
no Hi  ut , qui  in  partem  nostrae  sollicitudinis M 
divina  miseratone  vocali,  grandia  ad  torunt 
statura  decenter  tenendum  ex  pensar  um  onera 
quotidie  subire  noscuntur  dumlaxai  exceptis .) 

CAPÌTOLO  III 

Nozze  tra  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con 
Isabella  di  Chiaramonte  nipote  del  Principe 
di  Taranto.  Morte  di  Papa  Eugenio , ed  ele- 
zione in  suo  luogo  del  Cardinal  di  Bologna 
diramalo  Niccolo  F,  che  conferma  ad  Al- 
fonso quanto  gli  aveva  conceduto  il  suo  pre- 
decessore Eugenio. 

Re  Alfonso  dopo  aver  stabilila  la  pace  col 
Pontefice  Eugenio,  fu  tutto  inteso  non  meno 
ad  assicurate  la  successione  del  Regno  nella 
persona  del  Duca  di  Calabria,  che  a soddisfare 
il  Papa  di  quaulo  ne’  capitoli  della  pace  n asi 
convenuto,  iu  adempimento  del  primo  capitolo 
fece  prestargli  ubbidienza  da  tulli  i Sudditi  e 
Prelati;  e poiché  il  famoso  Canonista  Panor- 
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mitano  avea  assistito  al  Concilio  di  Basilea,  ed 
avea  avuta  gran  parie  a quanto  ivi  fu  fatto 
contro  il  Pontefice  Eugenio  in  ricompensa  di 
che  era  stato  nominato  Cardinale  da  Felice  V 
Antipapa,  lo  fece  richiamare  e P obbligò  a ce- 
dere il  Cardinalato,  e a ritornare  nel  suo  Ar- 
civescovado di  Palermo,  dove  mori  di  peste 
l'anno  1 44^-  Ma  vedendo  che  D.  Ferdinando 
non  era  mollo  amato  da'  suoi  vassalli,  per  es- 
tere di  natura  dissimile  a lui,  siccome  colui 
che  s’era  scoverto  superbo,  avaro,  doppio  e poco 
osservatore  della  fede,  cominciò  a dubitare  non 
il  Regno  dopo  la  sua  morte  venisse  in  mano 
aliena;  onde  trovandosi  averlo  destinalo  per 
successore,  cercò  di  fortificarlo  di  parentadi, 
ed  inteso  che  il  Principe  di  Taranto  leneva  in 
Lecce  una  figlia  della  Contessa  di  Copertina 
tua  sorella  carnale,  giovane  di  molta  virtù  c 
da  IrfT  amata  come  figlia,  mandò  a dimandarla 
per  moglie  del  Duca  di  Calabria;  ed  il  Principe 
ne  fu  contentissimo,  e la  condusse  molto  splen- 
didamente in  Napoli.  Parve  al  Re  di  avergli 
con  ciò  acquistato  l'aiuto  del  Principe  di  Ta- 
ranto; e per  maggiormente  fortificarlo,  cercò 
di  stringerlo  anche  di  parentado  col  Duca  di 
Scssa  che  era  pari  di  potenza  al  Principe:  e 
diede  a Martino  di  Marzano,  unico  figliuolo 
del  Duca,  D.  Lionora  sua  figlia  naturale,  asse- 
gnandogli per  dote  il  Principato  di  Rossano 
con  una  parte  di  Calabria. 

Ma  mentre  Alfonso  è tutto  inteso  a stabilire 
la  successione  del  Regno  per  suo  figliuolo,  a 
soddisfare  il  Papa  di  quanto  ne'  capitoli  della 
pace  crasi  convenuto:  ecco  che  Eugenio,  in- 
fermatosi gravemente,  venue  a morte  il  dì  a3 
di  febbraio  di  quest’anno  1 447-  Per  questa  morte 
si  levarono  in  Roma  grandi  tumulti,  perchè 
gli  Orsini  dall'  una  banda  cd  i Colonne»!  dal- 
1*  altra , sforzavano  i Cardinali  che  avessero 
creato  Papa  a volontà  loro;  ma  ritrovandosi  il 
Re  a Tivoli,  spedi  tosto  suoi  Ambasciadori  al 
Collegio  de' Cardinali  ad  esortargli  che  nell'e- 
lezione non  s' usasse  alcun  maneggio,  perch’egli 
non  avrebbe  fatta  usare  alcuna  violenza,  ma 
che  procedessero  a farla  con  tutta  la  libertà 
senza  passione  o timore.  Assicurati  i Cardinali 
da  Alfonso,  tosto  con  gran  conformità  elessero 
il  di  fi  marzo  il  Cardinal  di  Bologna  uomo  mite 
e pacifico,  il  quale  si  può  porre  per  uno  dei 
rari  esempi  della  fortuna,  percb 'essendo  figliuolo 
d'  un  povero  medico  di  Sarzana,  castello  pic- 
colo posto  oc’ confini  di  Toscana  e di  Lunigia- 
na,  in  un  anno  fu  fatto  Vescovo  Cardinale  c 
Papa  che  nornossi  Niccolò  F.  11  Re  di  questa 
clczioue  restò  molto  contento,  e mandò  quat- 
tro Ambasciadori  che  si  trovassero  alla  coro- 
nazione, e gli  dassero  da  parte  di  lui  ubbidienza. 

Mutossi  in  un  tratto  lo  stato  delle  cose  d’I- 
talia; poiché  ad  un  Papa  di  spinti  bellicosi  essen- 
done succeduto  un  altro  lutto  amante  di  quiete 
e di  pace,  in  breve  tempo  si  vide  il  riposo 
d' Italia  e della  Chiesa  di  Roma  ; poiché  subito 
cominciò  a trattare  la  pace  tra’  Veneziani,  Fio- 
rentini ed  il  Duca  di  Milano.  Eslinse  tosto  ogni 
reliquia  di  Scisma,  che  eravi  riroaoa,  poiché 
ascoltò  volentieri  le  proposizioni  d’accordo  che 
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gli  furono  fatte  da1  Principi  cristiani.  L’Anti- 
papa Felice  ed  i suoi  aderenti,  trovandosi  pa- 
rimenti disposti  alla  pace,  f militarono  l’accor- 
do, il  qual  fu  fatto  con  condizioni  vantaggiose 
per  amendue  i partili,  cioè  che  Felice  avrebbe 
rinunziato  alla  pontifìci  dignità;  ma  che  sa- 
rebbe il  primo  fra  i Cardinali,  e Loglio  per- 
petuo della  Sania  Sede  in  Aleinagna:  clic  sa- 
rebbero invocale  dall’  una  c dall'altra  parie 
tutte  le  scomuniche  e Patire  pene  fulminate 
da’ Concilj  o dai  Papi  contendenti  contro  quelli 
del  partilo  opposto:  che  i Cardinali,  i Vesco- 
vi, gli  Abati,  i Beneficiali  e gli  Ufficiali  delle 
due  Ubbidienze,  sarebbero  mantenuti  ne’ loro 
posti:  ebe  le  dispense,  indulgenze  e l’altro 
grazie  concesse  da’ Concilj,  ovvero  da’ Papi  delle 
due  ubbidienze,  come  pure  i decreti,  le  dispo- 
sizioni ed  i regolamenti  che  avessero  fatti,  avreb- 
bero sussistenza:  in  fine  che  Niccolò  Radune- 
rebbe un  Concilio  generale  in  Francia  sette 
mesi  dopo  l’accordo:  e tutte  queste  condizio- 
ni, alla  riserva  dell'ultima,  furono  eseguite.  Fe- 

8 lice  rinunziò  il  Pontificato;  e Niceolò  fu  da 
tutti  riconosciuto  per  Papa,  il  quale  impiegò 
il  rimanente  del  suo  Pontificato  ad  acquietare 
le  turbolenze  d’Italia,  e da  questo  tempo,  fino 
alla  fine  del  secolo,  si  vide  in  pace  la  Chiesa 
di  Roma. 

Col  Re  Alfonso  fu  tutto  mite  e pacifico;  non 
| pur  confermò  quanto  crasi  pattuito  col  suo 
predecessore,  ma  per  le  molte  spese  che  il  Re 
avea  sofferte  nella  guerra  della  Marca,  e per 
altri  soccorsi  somministratigli  pochi  giorni  dopo 
il  suo  ingresso  al  Pontificato,  a’  lì  marzo  di 
quest’ islesso  anno  gli  spedi  Bolla,  colla  quale 
gli  restituì  le  Terre  d‘  Acumuli,  Civita  Ducale 
c Lioncssa  nella  Montagna  dell’ Ainatrice  (a), 
date  da  Alfonso  ad  Eugenio  in  iscauibio  della 
città  di  Benevento  c di  Tcrracina,  con  rima- 
nere le  suddrltc  città  ad  Alfonso  c suoi  suc- 
cessori nel  Regno  (toltone  il  tributo  di  due  spar- 
vieri l’anno)  senza  pagamento  di  censo  alcu- 
no; assolvendolo  anche  nell’anno  1452  con 

I altra  particolar  Bolla  dal  suddetto  tributo  di 
due  sparvieri,  che  detto  Re  dovea  alla  Sede 
Appostulica  in  quell*  anno,  e per  tutto  il  tempo 
passato,  per  le  città  suddette  di  Benevento  a 
Tcrracina. 

Confermò  poi  a’i4  gcnnajo  dell’anno  i448 
con  altra  Bolla  tutte  le  grazie  e concessioni 
che  tanlo  ad  Alfonso,  quanto  a Ferdinando  suo 
figliuolo  erano  stale  da  Eugenio  concedute;  cd 
a’ 37  aprile  del  seguente  anno  con  altra  Bolla 
confermò,  e di  nuovo  concede  la  legittimazione 
e successione  del  Regno  di  Napoli  fatta  dal  detto 
Papa  Eugenio  a Ferdinand»  Duca  di  Calabria, 
con  ampliarla  di  più  che  detto  D.  Ferdinando 
potesse  succedere  negli  altri  Regni  di  Alfonso 
suo  padre. 

(Olire  i suddetti  privilegi  e concessioni,  Nic- 
colò V spedi  da  Assisi  nell'anno  1 4^4 
ad  Jlfoiuo,  per  la  quale  gli  concede  il  domi- 
nio d’ un’isola  nell’Arcipelago  vicina  all’iso- 
la di  Rodi  con  un  castello  diruto  che  a’  aj>- 

(a)  Chi  oc.  I.  1.  M.  S.  fiatisi. 
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partencva  alla  religione  de*  Cavalieri  di  S. 
Giovanni,  affinché  potesse  fortificarlo,  empir 
d’abitatori  l’isola  e valersi  del  suo  porto,  per 
far  argine  alle  incursioni  de*  Greci  c de’ Sara- 
ceni. Lcggcsi  la  Rolla  presso  Lunig  {a).  ) 

Cori  Alfonso,  secondandolo  la  fortuna  in  ogni 
cosa,  disbrigato  da  tutte  le  cure  della  guerra, 
c riposando  in  una  placida  e tranquilla  pace, 
dopo  avere  scorsa  la  Toscana,  ritornò  in  Na- 
poli, dove  giunto  trovò  che  la  Duchessa  di 
Calabria  sua  nuora  avea  partorito  un  figliuolo 
che  poi  fu  Re  Alfonso  //,  che  nel  tempo  de! 
parto  apparve  in  aria  sopra  il  Castel  nuovo 
un  trave  di  fuoco,  che  fu  presagio  della  terri- 
bilità che  avea  da  essere  in  lui.  I Napolitani 
fecero  molti  segni  d’allegrezza  per  lo  ritorno 
del  Re,  il  quale  fermatosi  in  questa  città,  quivi 
lungamente  si  stette,  attendendo  parte  a’ pia- 
ceri, parte  a fabbriche  c parte  a riordinare  i 
Tribunali  di  giustizia. 

CAPITOLO  IV 


glio,  e fra  g!t  altri  il  famoso  Al fomn  fbrgia 
Vescovo  di  Valenza:  questi  nato  in  Xativa  nella 
diocesi  di  Valenza,  coltivò  nell' Università  di 
Lcrida  i suoi  sludj,  dove  avendo  fatti  mirabili 
progressi,  prese  il  Dottorato  e ne  divenne  ec- 
cellente Cattedratico.  Fu  poi  eletto  Canonico 
di  quella  città,  e per  la  fama  della  sua  dottrina 
entrato  in  somma  grazia  del  Re  Alfonso  fn  da 
costui  creato  suo  intimo  Consigliere  e Cappel- 
lano; non  molto  da  poi  fu  eletto  Vescovo  di 
Valenza;  e mentre  reggeva  questa  chiesa,  aven- 
do Alfonso  intrapresa  respedizione  del  Regno 
di  Napoli,  lo  condusse  seco,  della  di  Coi  ope- 
ra, come  si  è detto,  molto  giovossi,  quando 
mandato  in  Roma,  fu  impiegato  nel  gravissime 
affare  della  pace  col  Pontefice  Eugenio,  la  quale 
felicemente  condusse  a fine. 

Quando  Alfonso,  dopo  tanti  travagli  si  rete 
pacifico  possessore  del  Regno,  e voltò  i suoi 
pensieri  a ristabilirlo,  ad  introdurvi  migliore 
forma  di  governo  c a riordinare  i nostri  tri- 
bunali, il  suo  principal  Ministro  e Consigliere 
era  il  Vescovo  di  Valenza:  costui  nelle  dclibc- 


Origìne  ed  istituzione  del  Tribunale  del  S.  C. 

di  S.  Chiara , ora  dello  di  Capuana. 

Fra  i molti  fregi  che  adornarono  la  persona 
del  Re  Alfonso,  il  più  celebrato  sopra  ogni  al- 
tro fu  quello  d’avere  avuto  in  somma  stima, 
non  meno  gli  uomini  d’arme,  che  quelli  di 
lettere  e di  consiglio.  Egli  ammiratore  della 
grandezza  de’  Romani,  delle  loro  magnanime 
imprese  e della  loro  saviezza  e prudenza  non 
meno  civile  clic  militare,  non  avea  altro  diletto 
che  leggere  le  loro  istorie  ; e la  sua  ordinaria 
lezione  era  sopra  Livio,  di  cui  fu  tanto  ado- 
ratore che  da  Padova,  ove  giaceano  le  sue  os- 
*a,  proccurò  da’Veneziani  che  in  memoria  di  si 
grande  Jstorieo  gli  dassero  un  osso  del  suo 
braccio,  il  qual  fece  con  gran  religione  trasfe- 
rire in  Napoli.  Conferiva  ciò  che  vi  leggeva  con 
uomini  dottissimi,  che  tenne  sempre  appresso  di 
se,  favorendogli  con  molti  segni  di  stima  c di 
onore. 

Essendo  a’  suoi  di  caduta  Costantinopoli  sotto 
il  giogo  de’ Turchi,  ed  estinto  l’Imperio  greco, 
molti  grand’  uomini,  che  fiorirono  in  quella 
città,  per  iscampare  dalla  loro  barbarie,  fuggi- 
rono in  Italia  dove  portarono  le  lettere  c la 
greca  erudizione.  Si  videro  perciò  fiorire  Gaza, 
Argiropilo,  Flrtouc,  Filclfo,  Lascari,  Poggio, 
Valla,  Sipontino,  Campano,  Bessarione  e tanti 
altri  (ò):  tanto  clic  alla  caduta  di  Costantino- 
poli si  deve,  essersi  in  Italia  restituite  l’erudi- 
zione c le  lettere  più  culle  e tolta  la  barbarie. 
Alfonso  nella  tna  Corte  n’accolse  molti,  in  guisa 
che  quella  fioriva  non  meno  d’ eccellenti  profes- 
sori Latini  che  Greci.  Tenne  presso  di  se  il 
famoso  Trapezunzio,  Crisolora,  Lascari  e dei 
Latini  il  celebre  Lorenzo  Valla,  llartolommco 
Fario,  Antonio  da  Bologna  detto  il  Panomiita, 
Paris  de  Putco  e tanti  altri.  Ebbe  por  anche 
presso  di  se  uomini  di  fina  prudenza  e comi- 


razioni  più  gravi  v’avea  la  maggior  parte,  ed 
il  Re  da’ suoi  consigli  pendea  più  che  da  qua- 
lunqne  altro.  Diedero  occasione  all’  erezione  di 
questo  Tribunale  del  S.  C.  gli  abusi,  che  si  ve- 
deano  introdotti  in  Napoli  per  ragion  de*  ri- 
corsi, che  dalle  determinazioni  del  Tribunale 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  si  facevano  al 
Re.  Questo  Tribunale  composto,  come  s’è  detto 
di  quello  della  Gran  Corte  e dell’altro  del  Vi- 
cario, era  in  Napoli  e nel  Regno  il  Tribunale 
supremo,  ed  i suoi  Giudici  che  lo  compone- 
vano, erano  i Magistrati  ordinar):  dalle  deter- 
minazioni di  quello  non  vi  era  appellazione, 
poiché  sopra  di  lui  non  si  riconosceva  altro 
Tribunale  supcriore  ove  potesse  ricorrersi  per 
via  d’appellazione.  Non  avea  la  vetrai  fazione. 
che  ora  appelliamo  reclamazione,  e la  qualo 
presso  i Romani  era  solamente  de!  Prefetto 
Pretorio  ; onde  per  riparare  alle  gravezze  non 
vi  restava  che  un  rimedio,  fuori  dell*  ordine 
de’giudizj  ordinarj,  e questo  era  ricorrere  al 
Re  per  via  di  preghiere  e di  memoriali.  II  Re 
soleva  alle  volle  destinar  certe  persone,  alle 
quali  rimetteva  i memoriali  ad  esso  portati, 
perche  gli  riconoscessero,  e fattogliene  informo, 
di  sua  autorità  emendassero  le  gravezze;  e que- 
ste persone  erano  chiamate  Giudici  d^appellazioni 
della  Gran  Corte,  ond'è,  che  prima  dell’ erezio- 
ne di  questo  Tribunale,  nelle  scritture  di  quei 
tempi  spesso  di  questi  Giudici  fassi  memoria. 
Più  frequentemente  però  i Re,  senza  legarsi  a 
certa  persona,  mandavano  i memoriali  ora  ad 
uno  ora  ad  un  altro  Giureconsulto  per  sapere 
il  lor  parere,  i quali  da  poi  eh’  oveono  inteso 
il  lor  consiglio  e letto  il  voto,  determinavano 
essi,  e la  decisione  usciva  sotto  il  nome  re- 
gio (a).  Questo  costume  portava  degli  abusi  e 
de' disordini;  poiché  sovente  affari  importantis- 
simi erano  risoluti  secondo  il  parere  d'un  solo. 
Crescevano  ancora  i ricorsi,  venendo  non  pur 
da*  Tribunali  della  città  di  Napoli,  ma  ancora 


(a)  Tapyia  Jus  Regni,  lo  rabr  de  Oli.  8.  R.  C.  num.  6. 


(a)  Toni,  a p.»g.  i2.rKj. 

(I*)  Gtorio  negli  EU-jj  oo».  illnslr. 
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dell*  province  t)o!  Regno  ; onde  ti  vedrà  gran  I 
disordini*,  che  senza  una  partirolar  ragunanza  | 
di  più  savj,  avessero  da  emendarsi  le  laute  gra-  V 
vezzi'  per  voti  di  parlirolari  Giureconsulti. 

In  altra  guisa  pralieavasi  nel  Regno  di  Va- 
lenza, dove  vi  era  partirolar  Consiglio  assistente 
presso  il  Re,  di  cui  egli  era  capo,  dove  i ri- 
corsi che  da  tutti  i Tribunali  ordmarj  di  quel 
Regno  erano  al  Re  portati,  s’esaminavano  in 
quel  Consiglio,  da  cui  procedevano  le  ammende 
e le  tetrattazioni.  A somiglianza  dunque  del 
Consiglio  di  Valenza,  il  Re  Alfonso,  guidando 
ogni  cosa  il  Vescovo  Borgia,  pensò  stabilirne 
un  consimile  in  Napoli,  il  quale  si  componesse 
di  più  insigni  Giureconsulti  e di  più  gravi  e 
savj  uomini,  che  assistendo  presso  la  sua  regai 
persona  conoscessero  sopra  tali  ricorsi,  e volle 
dichiararsene  egli  capo,  siccome  ne  fu  autore. 

Il  Cardinal  di  Luca  (a)  portò  opinione,  clic 
il  Vescovo  Borgia,  poi  Cardinale  e Papa,  for- 
masse questo  Consiglio  non  pure  secondo  l’idea 
di  quello  di  Valenza,  ma  anche  èssendo  egli 
dimorato  lungo  tempo  in  Roma,  molti  istituti 
e modelli  prendesse  dal  Tribunale  della  Ruota 
romana,  che  allora  era  in  fiore  e che  alla  for- 
mazione di  questo  Senato  vi  ebbe  parte,  non 
meno  il  Consiglio  di  Valenza,  clic  la  Ruota  di 
Roma;  ed  in  effetto,  siccome  questo  Tribunale 
da  quello  di  Valenza  prese  il  nome  di  Consi- 
glio, cosi  ancora  il  luogo  ove  si  tenne,  prese  da 
Roma  il  nome  di  Munta;  e siccome  nella  Ruota 
romana  non  v’é  uso  di  libelli,  o come  ora  di- 
ciamo d’istanze,  eh*  è de’ Magistrati  ordinarj, 
ma  di  preci  o suppliche  o memoriali  clic  si 
dirizzano  al  Papa,  il  quale  per  mezzo  del  Pre- 
fetto della  Signatura  di  giustiziale  segna  e com- 
mette; cosi  ancora  in  questo  Tribunale  non  vi 
han  luogo  libelli,  sicome  negli  altri  Tribunali 
inferiori  della  città  -e  del  Regno,  ma  le  suppliche 
che  si  drizzano  al  Re,  il  quale  per  mezzo  del 
Presidente  del  Consiglio,  le  segna  e commette. 

Fu  adunque  questo  Tribunale  del  Consiglio 
eretto  in  Napoli  principalmente  per  li  ricorsi, 
che  al  Re  portavansi  dalle  determinazioni  della 
Grart  Corte  della  Vicaria  e delle  altre  Corti 
inferiori,  non  meno  della  città  che  delle  pro- 
vince de!  Regno*  Fu  detto  perciò  il  Tribunale 
delle  appellazioni;  poiché  costituito  supremo  a 
tulli  gli  nitri,  poteva  in  conseguenza  da  questi 
a lui  appellarsi.  Questo  Ti  ibernale  riconoscendo 
per  suo  càpo  il  Re  istesso,  e le  sue  membra 
essendo  di  persone  per  nobiltà  e dottrina  illu- 
stri, venne  ad  acquistare  le  maggiori  preroga- 
tive e preminenze  sopra  tutti  gli  altri.  Quindi, 
come  s’è  detto,  non  cominciano  in  esso  le  cause 
per  via  di  libelli,  ina  di  suppliche  che  bisogna 
indirizzare  al  Re,  le  quali  poi  seguale  c com- 
messe acquistano  forza  di  libelli.  Quindi  nasce, 
che  dalle  sue  determinazioni  non  si  dà  appel- 
lazione, ma  solamente  retrattazione,  ovvero 
come  chiamiamo  reclamazione , a somiglianzà 
del  Prefetto  Pretorio.  Quindi  acquistò  il  nome 
di  Sacro  per  la  sacrata  persona  del  Re,  clic  se 
ne  dichiarò  capò,  e per  esser  suo  proprio  c 

(a)  Cuti,  de  Luce  Reljl.  Cui.  Rom.  lib.  l5  due.  3a  s.  l3. 
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particolar  Consiglio  presso  la  sua  regal  persona 
assistente  : onde  avvenne,  che  per  eonsimil  ca- 
gione all’Audicnza  d' Otranto  si  die  anche  il 
nome  di  Sacra  Audienza,  perche  un  tempo  pre- 
sede  a quella  il  Re  Alfonso  II  d’ Aragona  (a); 
e perocché  questa  provincia  fu  poi  divisa  in 
due,  cioè  d' Otranto  e di  Bari,  quindi  anche 
quella  di  Bari  si  disse  Sacra  ( b ).  Quindi  le  sen- 
tenze si  promulgano  sotto  il  nome  del  Re,  c si 
veggono  ancora  motte  sentenze  sottoscritte  dal- 
P istesso  Re  Alfonso  ; onde  se  accade  in  quelle 
nominarsi  il  Viceré  o altra  persona  illustre,  non 
altro  titolo  se  gli  dà,  se  non  quello  con  cui  dal 
Re  vien  chiamata  (c).  Quindi  in  questo  sacro 
Auditorio  non  è permesso,  né  tampoco  a*  No- 
bili entrare  cinti  di  spada  o d’altre  arme,  nem- 
meno a coloro,  che  possono  portarle  sin  den- 
tro il  gabinetto  del  Re.  Quindi  egli  solo  lirn 
la  campana,  c conosce  delle  cause  di  lutti  i 
Tribunali  della  città  c del  Regno;  le  sue  sen- 
tenze s’  eseguono  manu  forti  et  armata  ; e vien 
adornato  di  tante  altre  prerogative  c preminen- 
ze, di  cui  il  Tassoni  (</)  ed  il  Toppi  (e)  nc 
tesserono  lunghi  cataloghi:  c a’  di  nostri  il 
Dottor  Romano  (/")  ne  compose  un  ben  grosso 
volume. 

Ma  infra  1*  altre  sue  prerogative,  la  maggior 
fu  quella  di  conoscere  per  via  d’  appellazione 
delle  cause  di  tutti  i Tribunali  della  città  e del 
Regno,  ed  in  questi  prineipj  a quello  s’ appel- 
lava, anche  de’  decreti  interposti  dalla  Regia 
Camera  della  Suminaria , siccome  testificano 
Marino  Freccia  (g),  c Giovan  Battista  Bolvito 
in  un  breve  discorso  latino,  che  compose  so- 
pra questo  Tribunale,  che  M.  S.  si  conservava 
nella  Biblioteca  de’  SS.  Appostoli  di  questa  cit- 
tà, il  qual  fu  rial  Summonte  trascritto  nella  sua 
Istoria  (A);  ed  apparisce  ancora  da  una  let- 
tera (1)  del  Re  Alfonso  rapportata  dal  Toppi, 
il  quale  Autore  fa  vedere  ancora,  che  qualora 
nel  Tribunale  della  Summaria  dovea  decidersi 
qualche  articolo  di  ragione,  s*  avea  ricorso  al 
Consiglio  di  S.  Chiara,  che  vi  giudicava  per 
via  d’  appellazione  (A). 

Ma  ciò,  che  deve  riputarsi  degno  d’  ammira- 
zione, si  é il  vedere,  che  questo  inclito  Re  pose 
in  tanta  eminenza  questo  Tribunale,  che  ordi- 
nò, che  nnche  le  cause  degli  altri  suoi  nume- 
rosi Regni  e province,  potessero  riportarsi  a 
quello  per  via  il*  appellazione.  Ecco  ciò,  ch’egli 
dice  in  una  sua  regai  rafia  de’  i3  agosto  del 
»44°  rapportata  dal  Toppi  (/),  parlando  di 

(a)  Tappi*  loc.  cit.  a.  10. 

( p ) Thmoh.  «le  Anlcf.  ver».  3 obi.  7 p.  111. 

(0  U-  I.  e.  n.  7S  el  ten.  7 obs.  3 a.  70. 

(ó  l«l.  de  Aulrfato  loc.  est. 

(e)  Toppi  de  Orfg.  S.  R.  C.  lib.  1 cap.  4- 

(/)  Itomao  de  piarmi.  S.  R.  C 

Or)  Freccia  lib.  1 de  Snbfcud.  de  Offic.  IVI.  Cameni.  n.  i5 
el  16. 

(A)  .Stiminoti.  Ioni.  3 pag.  pf). 

(0  bileia  R.  Al.  apod  Toppi,  pag.  lom.  a de  Oiig. 
Tribunal. 

(k)  Toppi  lom.  a de  Orig.  Tiib.  lib.  1 cip.  4 ^4 

ri  35  ivi:  in  quibo*  de  jote  dÌMeptabilnr,  eie. 

(0  Toppi  Inni,  a p.  44*  cl  tffL 


STORIA  CIVILE 


i58 

questo  Consiglio  e de*  suoi  Ministri:  Quibus  de - 
crevimui  omnet  cauta*  Regnnrum  nostrorum 
Occiduorum  et  /legni  nostri  Sic t line  ultra  Pha - 
rumì  esse  remittendas.  E siccome  si  è veduto, 
possedeva  questo  gran  Re  in  quel  tempo  i Re- 
gni d’ Aragona,  di  Valenza,  di  Majoriea  e di 
Sardegna,  possedeva  la  Corsica,  il  Conlado  di 
Barcellona,  e ’l  Rossiglione  e la  Sicilia  di  là  dal 
Faro;  e finch’  egli  visse,  avendo  fermata  la  sua 
sede  regia  in  Napoli,  insino  da  si  remote  parti 
ai  portavano  per  via  d’  appellazione  le  cause 
in  questo  Consiglio;  e ci  restano  ancora  i ve- 
stigi di  molli  processi,  donde  appare  questo 
Tribunale  essere  stato  in  quel  tempo  Giudice 
d’  appellazione  di  tutti  que’  Regni  e Signorie. 
Donde  si  convince  quanto  sia  vano  il  credere, 
che  questo  Regno  sin  da’  tempi  d*  Alfonso  fos- 
aesi  reso  dipendente  dalla  Corona  d*  Aragona. 

Si  perde  poi  questa  prerogativa,  quando  suc- 
ceduto Ferdinando  Bgliuolo  d*  Alfonso  nel  solo 
Regno  di  Napoli,  non  ebbe  più  che  impacciarsi 
negli  altri  Regni  di  Spagna,  ne’  quali  succede 
Giovanni  d’ Aragona  fratello  d’ Alfonso. 

Teniamo  I'  origine,  il  nome  e l’occasione  per 
cui  fu  questo  Tribunale  istituito;  teniamo  an- 
cora il  tempo  e l’Autore;  ma  intorno  a que- 
st’ ultimo,  pare,  che  la  prammatica  a collocata 
•otto  il  titolo  de  Ufficio  S.  R.  d ce  ne  metta 
in  dubbio.  Il  Surgente  (a)  su  tal  appoggio  cre- 
dette, che  non  già  Alfonso  ne  fosse  stato  l’ au- 
tore, ma  Ferdinando  l suo  figliuolo:  ma  que- 
sta prammatica  o è apogrifa  o scorretta  ; ri- 
pugnando ciò  alla  testimonianza  degli  Autori 
contemporanci  c ai  pubblici  documenti. 

Michiel  Riccio  (ò)  celebre  Giureconsulto  ed 
Istorico,  Autor  prossimo  ad  Alfonso,  che  fiori 
nel  Regno  di  Ferdinando  I,  e fu  Presidente  e 
Viceprotonotario  di  quest’ istesso  Tribunale,  lo 
testifica  nella  sua  grave  e dotta  Istoria,  che 
compose  de’ Re  di  Napoli  e di  Sicilia;  ecco  le 
•ue  parole:  Alphontus , eie.  rsddendi  juris  adeo 
studio  un,  ut  Consilium  constituerity  quod  om- 
nei  appellarmi  ex  loto  suo  Regno  ; cui  praefe - 
cit  Episcopum  Falentiae  (qui  poste  a Nicolaa  V 
successi t,  et  Calisi  est  appellato s ) cum  prius 
ad  Ficari ae  Tribunal,  aliotque  minore s Regni  II 
Judices  confugere  cogerentur , et  inde  jus  petere. 

Il  nostro  famoso  Matteo  d’  Afflitto  (e)  che  I 
fiori  nei  medesimi  tempi,  e che  sotto  l’ istesso  | 
Ferdinando  fu  Consigliere  di  questo  Consiglio 
pur  dice:  Sic  fuit  sententialum  in  Sac.  Consi- 
lio tempore  immortali s memorine  Regi s Alfonsi  t j. 
de  Aragonia , tempore  quo  praesidebat  Episco-  | 
pus  Falentiae.  qui  posteajuil  Papa  Calistus  III.  | 
Marino  Freccia  (d)  colle  stesse  parole  di  Mi- 
chiel Riccio  rapporta  il  medesimo  : e così  ten- 
nero i più  appurati  Scrittori  delle  nostre  me- 
morie, il  Summonte  (e),  il  Chioccarello  (f),  il 

(a)  M.  A.  Saig.  de  N«p.  iUasL  a*.  17  a.  *5. 

(*)  Ria.  lib.  4 de  Rcg,  Neap.  «I  SióU 

(ó  AiBici.  deci»,  api  a.  3. 

(/)  Freccia  da  Safafcsd.  Irà.  1.  cip.  de  Alti*  Stata.  Re- 
gai  a.  38. 

(e)  Sammoaie  tom.  3 lib.  5 p.  69. 

(/)  Quote.  de  lùpiK,  Neap.  ia  Gaspare  de  Diaao  p.  *77. 


Reggente  Tappi  (a).  Il  Tassone  (A)  e tatti  gl» 
altri  insino  al  Toppi  (c),  che  fu  l’ultimo,  che 
scrisse  dell’istituzione  di  questo  Tribunale. 

I diplomi  d 'Alfonso  l inseriti  nelle  loro  opere 
da  questi  Autori,  ne’  quali  questo  Re  fa  men- 
zione di  questo  Tribunale  da  lui  instituito,  con- 
vincono il  medesimo  : il  Chioccarello  (il)  ne 
rapporta  tre,  due  in  novembre  e dicembre  del- 
l’anno 1449,  l’altro  in  febbrajo  del  »45o;  il 
Summonte  (e)  due  altri,  uno  de*o3  novembre 
dej  i45o,  l’altro  de’ a agosto  dell’anno  i4-r>4» 
e molti  altri  possono  vedersi  presso  Toppi  nei 
luoghi  allegati. 

La  prammatica,  che  a*  attribuisce  a Ferdi- 
nando I,  Toppi  (f)  credette  che  fosse  apogrifa 
e supposta;  poiché  in  niuno  degli  antichi  vo- 
lumi impressi  delle  Prammatiche  si  vede,  e sol 
ai  legge  senza  gioruo  ed  anno  nell’ ultime  edi- 
zioni ; testificando  in  oltre  quest’ Autore,  che  per 
esatta  diligenza  ch’egli  avesse  fatta  in  Cancel- 
larla, ove  sono  notate  tutte  le  prammatiche  del 
Regno,  non  *U  ritrovò  mai.  Comunque  ciò  aia, 
egli  è più  tosto  da  credere,  che  questa  pram- 
matica per  errore  de’  compilatori  o degl’ impres- 
sori, in  vece  di  portar  io  fronte  il  nome  d' Ale 
forno,  se  gli  fosse  dato  quello  di  Ferdinando. 
E veramente  chiunque  considera  le  parole  di 
quella,  non  possono  a patto  veruno  convenire 
a Ferdinando,  ma  si  bene  tutte  acconciamente 
si  adattano  ad  Alfonso.  Questo  Re  poteva  no- 
minare i Re  d' Aragona  suoi  predecessori,  non 
già  Ferdinando,  il  quale  non  fu  mai  Re  d’A- 
ragona,  né  succede  ne’  Regni  paterni  di  Spagna, 
ma  solo  nel  Regno  di  Napoli  per  ragion  d’ in- 
vestitura, della  legittimazione  fattagli  dal  padre 
c per  l’acclamazione  de’ Napoletani.  Molto  meno 
possono  a lui  convenire  quelle  parole:  Igitur 
cum  Neapolis  Siciliae  Regnurn,  jure  quodam 
legilimo,  et  haereditario  nobis  debilum  nostrae 
nuper  d ilio  ni  reiUtulum  sii,  idque  non  armis 
tantum  nostri s,  quantum  immortali s Dei  bene- 
fìcio, eie.  Ciò  che  s’avvera  d’ Alfonso,  che  più 
per  le  arme,  che  per  lo  titolo  d’adozione  se 
ne  rese  padrone.  Ferdinando  ebbe  a guerreg- 
giare co’  suoi  Baroni  più  tosto  che  con  nemici 
stranieri,  e mal  si  godette  il  Regno  acquistato 
colle  armi  e sudori  di  suo  padre.  Non  è dun- 
que da  dubitare,  che  Alfonso  fosse  stato  l’Au- 
tore di  si  illustre  Tribunale,  e che  tutta  la 
sua  disposizione  e forma  si  debba  al  Vescovo 
di  Valenza,  a cui  meritamente  Alfonso  ne  diede 
la  cura  e sopra  in  tendenza. 

(a)  Tappi*  io  rub.  de  Offre.  S.  R.  C.  ia  Jat.  Reg. 

(*)  Tauoa.  de  Anlef.  loc.  ciL 

(r)  Topp.  tom.  a de  Orig.  Trib  lib.  I tap.  I. 

(d)  Chiocc.  loc.  dt. 

(c)  Sanno,  loc.  ciU 

Ò)  Toppi  loc.  cit.  eap.  a. 
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I.  Del  luogo  ove  fu  questo  Triburutl « eretto  { 
tlella  dignità  e condizione  delle  persone , che 
lo  componevano , e del  tur  numero  j e come 
fosse  cresciuto  tanto , che  in  conseguenza  por • 
lò  la  muUiplicazion  delle  quattro  Ruote,  delle 
quali  oggi  è composto. 

Essendo  già  per  lungo  tempo  Napoli  stabilita 
Sede  Regia  , e costituita  metropoli  e capo  di 
tutto  il  Regno,  non  in  altra  città  che  in  quella 
dovea  collocarsi  un  Tribunal  si  supremo,  ove 
doveano  riportarsi  tutte  le  cause  del  Regno,  e 
del  qual  il  Re  istesso  se  n’era  dichiarato  capo, 
e che  fosse  suo  Consiglio  Collaterale.  Quindi 
Alfonso  nella  riferita  prammatica  (a)  disse: 
Sacrum  eodem  «rs  Regno , supremumque  Conti- 
lium  ordinavimus,  cui  sedem  locumque  in  Ur- 
be N capoti  tana , et  Regni  Urbium  omnium  su- 
prema, ac  Metropoli  constituimus.  Le  contrade 
della  città,  nelle  quali  questo  Tribunale  fu  retto 
non  furon  sempre  le  medesime,  ma  si  variaro- 
no secondo  la  condizione  de*  tempi  e de*  Pre- 
sidenti, che  lo  ressero.  Sovente  Alfonso  lo  ten- 
ne nell*  ospizio  di  Santa  Maria  coronata,  chiesa 
regia,  ove  i Re  suoi  predecessori  con  solenne 
pompa  solevansi  coronare.  Alcuna  volta  nel 
castel  Capuano,  e più  frequentemente  nel  Ca- 
atei  Nuovo;  e vi  sono  lettere  del  1 449  del  Re 
Alfonso  riferite  dal  Toppi  (A),  nelle  quali  si 
prescrive,  che  si  dovesse  congregare  nei  Castel 
Nuovo,  essendo  egli  in  Napoli , ed  in  sua  as- 
senza nelle  case  del  suo  Vicecancelliere,  ovve- 
ro in  altro  decente  luogo  a suo  arbitrio.  Spes- 
sissime volte  al  ragaaava  nelle  case  de’ Presi- 
denti di  quello:  cosi  leggiamo,  che  nel  1 4**7 
fu  retto  nelle  case  del  Patriarca  d’AIessandria 
Vescovo  di  Urgello,  che  n’era  Presidente,  po- 
ste nella  regione  di  Porto.  Altre  volte  nel  Pa- 
lazzo Arcivescovile,  siccome  fu  in  tempo  d'O- 
liviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli , e poi 
Cardinale  che  fu  parimente  Presidente  di  que- 
sto Tribunale:  nel  1468  tendone  Presidente 
D.  Giovanni  d*  Aragona  figliuolo  di  Ferdinan- 
do I,  perchè  questi  teneva  il  suo  palazzo  nel 
Monastero  d»  Monte  Vergine,  di  cui  n'era  Abate 
Commendatario,  si  vide  questo  Tribunale  an- 
che nella  di  lui  casa  essere  stato  retto.  Matteo 
d’AfHitto  (e)  ci  testifica  ancora , che  ai  suoi 
tempi  questo  Tribunale  soleva  anche  reggersi 
nel  convento  di  S.  Domenico  Maggiore  di  que- 
sta città.  E cosi  trasportato  in  vaij  luoghi,  che 
piacque  al  Toppi  troppo  sottilmente  ricercare, 
finalmente  nel  1474  fi*  trasferito  nel  monastero 
di  Santa  Chiara,  ove  sino  all’anno  1499  fu  te- 
nuto. Ma  da  poi  il  Cardinal  Luigi  d’Aragona 
Luogotenente  del  Regno  lo  vèlie  nel  suo  pa- 
lazzo; fin  che  Dell'anno  i5oi  restituito  di  nuo- 
vo io  Santa  Chiara,  quivi  lungamente  dorò  in- 
aino all’anno  i54o.  Per  questa  lunga  dimora 
fatta  quivi  acquistò  il  nome  di  Consiglio  di 
S.  Chiara , che  lungo  tempo  ritenne*  Final  - 

(a)  Prammatica  2 de  Offic.  9.  R.  C. 

(*)  Toppi  toc.  di.  cap.  3. 

(0  Affi  dui».  3 ©4  in  pfisc. 


mente  nel  suddetto  anno  t54o  trasferito  da  D. 
Pietro  di  Toledo  con  tutti  gli  altri  Tribunali 
nel  Castel  Capuano,  lungamente  quivi  durando, 
ed  ove  ancor  oggi  s*  ammira  , acquistò  presso 
noi  il  nome  di  Capuana. 

Diede  Alfonso  a questo  Gran  Consiglio  un 
Presidente  (a),  al  quale  diede  la  soprantendenza 
«lei  Tribunale.  L* adornò,  Unto  egli,  quanto  t 
suoi  successori  Re  aragonesi,  di  molte  preroga- 
tive, delle 'quali  il  Tassoni  (A)  ed  il  Toppi  (c) 
ne  fecero  lunghi  cataloghi.  Tratcelte  sempre  a 
tal  carica  uomini  insigni  non  meno  per  dottri* 
na,  che  per  gravità  di  costumi , per  chiarezza 
di  sangue  e d'eminenti  posti  adorni.  Vi  furono 
de’  Vescovi  ed  Arcivescovi  ed  altri  insigni  Pre- 
lati della  Chiesa.  Il  primo  fu  il  famoso  Alfonso 
Borgia  Vescovo  «li  Valenza,  che  lo  resse  inaino 
al  i444»  P&  qual  anno  cn?!l*0  Cardinale,  e 
poi  nel  i455  Papa,  chiamato  Calisto  111.  in  suo 
luogo  fu  rifallo  Gaspare  di  Diano  Arcivescovo 
di  Napoli,  Giureconsulto  di  quei  tempi,  prima 
Vescovo  di  Tiano,  indi  Arcivescovo  di  Consa, 
e finalmente  nel  i43;  di  Napoli.  Fu  costui  da 
Alfonso  creato  Presidente  nel  144$*  * durò  il 
suo  Presidentato  finche  mori  nell'anno  i45o{<f). 
A costui  succedette  Arnaldo  di  Roggiero  Pa- 
triarca d’ Alessandria  e Vescovo  d»  Urgetl.  Fuvvi 
ancora  creato  da  Ferdinando  I nel  §465  il  fa- 
moso Oliviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli,  il 
quale  ancorché  da  Paolo  JI  fosse  stato  nel  i4G^ 
creato  Cardinale,  non  lasciò  la  presidenza  «li 
questo  Tribunale  , finche,  chiamato  dal  Papa» 
non  gli  convenne  andare  in  Roma  (e).  Ad  Oli- 
viero succedette  Don  Giovanni  d’Aragona  fi- 
gliuolo di  Fcrdinaudo  1 Arcivescovo  di  Taranto» 
Commendatario  perpetuo  AFraonasteri  di  M.  Cas- 
sino, della  Cava  e «ti  Monte  Vergine,  e poi  Car- 
dinale ed  Arcivescovo  di  Salerno.  Fuvvi  ancora 
nel  i499  Don  Lodovico  di  Aragona  nipote  del 
Re  Ferdinando  1 Vescovo  d’ Aversa  c poi  Car- 
dinale. 

Ma  ciò»  che  ridonda  in  maggior  splendore  da 
questo  Tribunale,  è il  vedersi  essere  stali  eletti 
Presidenti  di  quello  i propri  figliuoli  de*  Re  ed 
i primi  Baroni  del  Regno. 

11  Duca  di  Calabria  Primogenito  del  Re  Al- 
fonso fu  Presidente  del  S.  C.  col  titolo  di  Luo- 
gotenente generale  del  Re  suo  padre  nell’  an- 
no t454,  siccome  vi  furon  Giovanni  d'Aragona 
figliuolo  di  Ferdinando  1 poi  Cardinale,  Lodo- 
vico  d’Aragona  suo  nipote  già  detti,  e Ferdi- 
nando d’  Aragona  figlio  di  Ferdinando,  fratello 
del  Re  Federico.  De’primi  Baroni  vi  fu  nel  i55o 
Onorato  , Gaetano  Conte  di  Fondi  e Ferdinando 
d’Aragona  nel  <479  figliuolo  naturale  di  Fer- 
dinando 1 Conte  di  Nicastro:  oltre  tanti  altri 
di  chiarissima  stirpe  nati. 

Furonvi  ancora  eletti  i migliori  Giureconsulti 
e letterati  di  que*  tempi,  che  o colle  opere  o 

(a)  Pr*m>.  v.  de  Offic.  8.R.C.W:CW  pmsidebil 

■■■». 

(*)  Tauoa.  de  Àntef.  ver».  3 mb.  3. 

(<)  Toppi,  de  Ori*.  Trib.  to*.  a Uh.  a up.  6* 

lì)  Bar  tot  Cbioct.  de  Epiacop.  et  Arch.  Neap.  p*$.  277. 

(c)  Càioct.  de  Archiep.  Neap.  U Olimi»,  pag.  187. 


X 


STORIA  CIVILE 


tfio 

mila  pravità  de' coti  timi,  o eolia  prudenza  ci- 
vile se  r aveano  meritato.  Michiel  Riccio  famoso 
Giureconsulto  ed  Islorico,  Giovali  Antonio  Ca- 
raffa gran  Dottore  di  que’  tempi,  cotanto  cele- 
brato da  Matteo  d’ Afflitto*,  Luca  Tozzoli,  di 
cui  presso  lo  stesso  Autore  fassi  sovente  ono- 
rala memoria;  il  famoso  Antonio  d’Alessandro, 
Andrea  Mariconda,  Antonio  di  Gennaro,  Fran- 
cesco Loffredo,  Giacomo  Severino,  Tommaso 
Salernitano,  Gio.  Andrea  di  Curie? , Antonio 
Orefice,  Gio.  Antonio  Lanario , il  cotanto  ri- 
nomato Vincenzo  de  Franchi*,  Camillo  de  Cur- 
ie, Marc’  Antonio  de  Fonte  , Pietro  Giordano 
Urtino,  Andrea  Marchese,  Francesco  Merlino, 
ed  altri,  de*  quali  il  Summoute  (a),  e poi  più 
accuratamente  il  Toppi  (A)  fecero  distinto  e 
minuto  catalogo. 

Oltre  il  Presidente,  tenevano  il  secondo  luogo 
in  questo  Consiglio  due  gran  Baroni  del  Regno, 
che  da  Alfonso  furono  aggiunti  a’  Consiglieri 
Dottori  per  Astiatemi  a questo  Tribunale;  poi- 
ché sovente  in  quello  non  pur  dovea  trattarsi 
di  cose  appartenenti  alla  Giustizia,  ma  di  cose 
di  Governo  e di  Stato.  Questi  erano  per  lo  più 
eletti  dell* Ordine  di  Baroni,  nou  cran  Giure- 
consulti, ma  militari  de’ quali  il  maggior  soldo 
era  di  ducati  mille  Panno,  quando  agli  altri 
Consiglieri  Togati  non  era  più,  che  di  cinque- 
cento. Eran  chiamali  Consiglieri  Assistenti  ; e 
finche  durò  il  Regno  degli  Aragonesi,  il  S.  C.  si 
vide  adorno  di  questa  prerogativa,  e ne’  suoi 
Consiglieri  vide  il  pregio  della  nobiltà  migliore. 

Furonvi  ne’  tempi  d'Alfonso  per  Consiglieri 
Assistenti,  oltre  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fon- 
di, che  ora  come  Gran  Protonotario,  ora  come 
Presidente,  ed  ora  come  Consigliere  Assistente 
illustrò  questo  Tribunale;  il  famoso  Pclriconc 
Caracciolo  Conte  di  Burgenza  ; Niccolò  Cantei- 
ino  Conte  d’Alvilo  c di  Popoli  c poi  Dura  di 
Sora;  Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’Angelo, 
e Giorgio  d’ Alcmagna  Conte  di  Pulcino,  li  quali 
furali  cretti  Consiglieri  Assistenti  da  Alfonso 
nell’anno  <45o. 

Nel  i4^8  a’a3  gennaio  leggiamo  ancora  Fran- 
cesco del  Balzo  Orsino  Duca  d’ Andria,  figliuol 
del  Principe  dì  Taranto,  essere  stalo  creato  da 
Alfonso  Consigliere  Assistente  (c),  e nel  mede- 
simo anno  a’ 5 novembre  fu  da  Ferdinando  I 
fatto  Consigliere  Ionico  d'Avalos.  Orso  Ursino 
de’ Conti  di  Nola  fu  parimente  da  Ferdinando 
nel  1473  fatto  Consigliere  Assistente,  (d)  c per 
ultimo  Pietro  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Mor- 
cone  figliuolo  del  Conte  di  Fondi  nel  i4Sj,  dei 
quali  lungamente  ragiona  Toppi  nel  suo  secon- 
do volume  dell’Origine  de’ Tribunali. 

Tra  le  persone,  che  componevano  questo  gran 
Tribunale , vi  era  ancora  il  Viceprotonotarjo. 
Questo  è un  punto  d’ Istoria  mollo  intrigato 
c tanto  difficile,  clic  il  Toppi  (e)  non  se  nc 
seppe  sviluppare.  Il  Re  Alfonso  nell’erezione  di 

(a)  Sturili,  lib.  5 Ioni.  3 pag.  190. 

(Ó  Topp.  toni.  2 fé  Ori^,  Trib.  lib.  3 cip.  1. 

(<■)  Alphonù  diploma  perir*  Toppi  de  otig.  Trib.  loro.  3. 

(«0  Frtdinandt  diploma  pene*  Toppi  toc.  cit. 

(e)  Toppi  lib.  a cap.  5 runa.  1. 


questo  Tribunale  e nella  aerila  elio  fece  dei 
, Consiglieri,  che  dovean  comporlo,  si  protestò 
! sempre,  che  egli  per  questo  nuovo  Consiglio 
: non  intendeva  recare  alcun  pregiudirio  alle  prò- 
! ruìnenze  del  Gran  Protonotario  del  Regno:  ec- 
! co  come  egli  dice  in  un  diploma  rapportato  dal 
Chioccarelli  (a)  c dal  Toppi  (A)  spedito  a’  30 
j novembre  dell’anno  *44<p  Poslquam  refot  ma - 
tioni  nostri  Sacri  Consilii  debito  libramine  mo- 
deravimus , in  quo  salva  praeminenlia  OJJicii 
i Logothetae , et  Prothonotaiii  Pegni  hujtts , et 
praesidentiae  licv.  iti  Cìiristo  P.  Gasparis  Ar- 
chiepiscopi Neapolitani  ejusdem  S.  C.  Pretesi - 
de  itti  i,  nonnullot  fumosi  ss  imo  s U . J.  D.  ftdelet 
nostros  elegimus , et  depulavimus , eie.  Ed  altro- 
ve in  un  altro  diploma  (c)  de’  iq  agosto  del 
medesimo  anno:  Salva  lanini  in  omnibus , et 
! per  omnia  praerogativa , et  pracmintntia  OJfi- 
cii  Lo  goduta* , et  Protonotai  ii  hujut  citta  Fo- 
rum Siciliae  Pegni,  vel  Reverendo  Archiepisco- 
po Neapolitano , cuna  in  Curia  praesentes  fue - 
rint.  11  Toppi  picn  di  maraviglia  dice,  che  cosa 
uvea  clic  Lire  in  questo  nuovo  Consiglio  il  Gran 
Protonotario,  ovvero  il  suo  Luogotenente,  c clic 
vi  era  di  comune  fra  di  loro  ? ina  gli  nacque 
tal  maraviglia,  perchè  il  Toppi  riguardava  que- 
sto ufficio  secondo  l’aspetto,  che  teneva  nei 
tempi,  ne’  quali  scrisse  e che  ancor  oggi  ritie- 
ne, non  già  uè’  tempi  d’  Alfonso  c degli  altri  Re 
] aragonesi  suoi  successori.  Presentemente  il  Gran 
Piolonolario  è un  nome  vano  c senza  funzione: 
ed  al  suo  Viccprolonolario,  che  nè  meno  è crea- 
i to  da  lui,  ma  a dirittura  dal  Re,  delle  tante 
! prerogative  clic  teneva,  non  gli  è rimaso  altro, 
come  fu  detto  altrove,  che  la  potestà  di  crear 
»j  i Notavi  ed  i Giudici  a' contratti,  chiamali  dai 
| dritto  de’ Romani,  Giudici  cartolar) : di  visitare 

Ii  loro  protocolli,  cd  invigilare  a tutto  ciò,  che 
appartiene  al  loro  ufficio  : aver  la  cognizione 
delle  loro  cause,  cosi  civili  come  criminali:  e 
legittimare  i figliuoli  naturali,  secondo  che  per 
le  nostre  novelle  prammatiche  fu  stabilito  (cf). 

Ma  nel  Regno  de’ Normanni,  de’Svevi,  An- 
gioini ed  Aragonesi  1’  Ufficio  c potestà  del  Gran 
Protonotario  era  pur  troppo  ampia  : la  princi- 
pili sua  cura  era  non  già  della  creazione  dei 
Notai  c Giudici,  ma,  come  altrove  si  disse,  di 
ricevere  i memoriali  e le  suppliche  che  si  da- 
vano al  Re  : per  le  sue  mani  passavano  tulli  i 
| Diplomi,  ed  egli  gl’istromeolava:  tutte  le  nuovo 
leggi,  costituzioni,  editti  e prammatiche,  che 
si  stabilivano,  eran  da  lui  formate  ed  istromen- 
! late:  ciocché  il  Principe,  o nel  suo  Concistoro 
o in  ogni  altro  suo  Consiglio  sentenziava  o sta- 
tuiva, egli  riduceva  in  forma  o di  sentenza,  o 
di  diploma,  o di  privilegio;  ed  in  mano  del 
famoso  BartoloMmco  di  Capita  si  vide  quanto 
quest’ufficio  fotte  ampio  cd  eminente. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  avendo  Al- 
fonso istituito  questo  nuovo  Tribunale,  ove  di 

(«)  Chiare,  «le  Archirp.  Nrap.  pag.  297. 
tf)  Toppi  loia.  2 de  orig.  Trib. 

(')  Qur»lo  diploma  si  legge  presso  Toppi  tom.  2 de  orig. 
Trib.  p.  44*. 

(d)  Ta»«rn  «Ir  anlff,  veri.  3 obs.  3 paf.  1G8. 
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molte  cose  dove»  trattarsi,  clic  toccavano  P Uf- 
ficio del  Gran  Protonetario,  come  di  riceversi 
le  preci,  eli*  erano  drizzate  al  Kc}  d’ istromontar 
le  sentenze,  clic  da  sì  alto  Pretorio  uscivano, 
e di  molli  altari  al  suo  ufficio  appartenenti; 
ancorché  Alfonso  avesse  conceduta  al  Presidente 
ugual  potestà  di  poter  egli  da  sé  solo  spedir- 
gli, nulladimanco  non  volle,  che  perciò  si  pre- 
giudicassero le  preminenze  del  Gran  Protonotario 
o suo  Luogotenente,  quando  interveniva  nel 
Consiglio:  talché  trovandosi  in  quello  presente 
il  Gran  Protonotario  ovvero  il  Luogotenente, 
non  loro  s’ impediva  clic  far  non  potessero  tutto 
ciò  eh*  era  della  loro  potestà  ed  incombenza. 
Quindi  è che  sovente  negli  antichi  diplomi  leg- 
giamo Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  aver 
preseduto  a questo  Tribunale,  come  Gran  Pro- 
tonotario,  o come  Presidente  di  quello,  e so- 
vente aurora  esservi  intervenuto  come  Consi- 
gliere Attutente.  Quindi  eziandio  leggiamo,  che 
nel  proferirsi  delle  sentenze  v' frati  presenti  in- 
sieme co’ Consiglieri  il  Gran  Protonotario  o suo 
LuegotenciUc.  Cosi,  secondo  la  testimonianza 
die  ce  ne  dà  V istcsso  Toppi  (a),  in  una  sen- 
tenza del  S.  C.  proferita  a’ 29  gennaio  del  1 
v'  intervennero  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fornii 
Gran  Protonotario  del  Legno  « Giorgio  d'  Ale- 
magna  Conte  di  Pulcino  Consigliere  Attinente  ; 
anzi  P istesso  Conte  di  Fondi,  come  Gran  Pro* 
tonotario,  non  già  come  Presidente,  che  non 

10  era  allora,  nel  1 47  s commise  una  causa  a 
Lucca  Tozzoli  suo  Viccprotonotario.  Parimente 
nel  ij85  il  Conte  di  Morcone  Gran  Protono- 
tario col  suo  Viccprotonotario  e Consiglieri  in- 
tervenne «elle  sentenze  profferite  in  questo  Tri- 
bunale nel  di  20  settembre  del  medesimo  anno. 

Da  questo  costume  nacque  ancora,  che  quando 

11  promosso  all’  Uffic  io  di  Gran  Protonotario  do- 
vca  prendere  il  possesso  delta  sua  carica,  poi- 
ché i Gran  Prolonotari  oel  S.  C.  facevano  le 
loro  maggiori  e più  solenni  funzioni,  in  questo 
Tribunale  pigliavano  il  possesso  con  intervenire 
Delle  sentenze,  che  dal  medesimo  si  profferiva- 
no; e questo  era  Patto  del  loro  possesso.  Così  ; 
leggiamo,  che  Don  Ferdinando  di  Toledo  es- 
sendo stato  crealo  Gran  Protonotario  dalP  lm- 
perador  Carlo  V,  ne  prese  il  possesso  a’  aa 
maggio  del  lai?  nel  Su  C.,  ed  in  quella  gior- 
nata intervenne  a tirile  le  sentenze,  che  prof- 
ferì il  Tribunale;  ed  Antonio  di  Gennaro,  clic 
si  trovava  allora  Presidente  del  Consiglio  fece 
una  molto  dotta  ed  elegante  orazione  in  sua 
commendazione^.  Parimente  Don  Ferdinando 
Spinelli  Duca  di  Castro  vii  lari  c Conte  di  Ca- 
riati, quando  dall*  lm  perador  Carlo  V fu  fatto 
Grau  Protonotario  j^U’  ultimo  di  Giugno  del 
i5‘iG,  come  rapporta  il  Passeatf^e),  ovvero  ai 

aprile,  come  dice  il  Rossori),  dc  prese  il 

(<)  Toppi  Ioni,  a de  orij.  Tiib  .fol.  ij83 . 

(A)  !d.  iM.de  orig.  Trib. 

(«)  Patir  r.  in  diar.  Ilq.  Nup. 

(d)  Giornali  di  Gicgocio  Rotto,  psg.  3 ani.  l5a6  alli  a5 
«T  Aprile  lo  Duca  di  Catlrorillari  pigliò  possruo  ih-I  S.  R.  C. 
di  S.  Chiara  dell’  Ufficio  di  Protonolario,  e Logo  te  la  del  Re- 
gno con  molla  solennità,  cd  accompagnalo  da  (alla  la  sobilli  e 
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possesso  nel  S.  C.  ed  intervenne  insieme  col 
Presidente  e tutti  gli  altri  Consiglici  i in  tutto 
le  sentente,  che  si  profferirono  quella  giornata. 

Quindi  nacque  ancora  il  costume  che  ora 
abbiamo,  e ebe  hi  introdotto  fin  da'  tempi  dei 
nostri  Avoli,  che  nella  persona  del  Presidente 
del  S.  C.  siasi  ora  indissolubilmente  unito  il 
posto  di  Vioeprotonotario  ; poiché  i Gran  Pro- 
tonotari,  personaggi  <P  alta  gerarchia,  non  vo- 
lendo più  intervenire  di  persona  a risedere  nel 
S.  C.  come  ad  altri  affari  implicati,  e che  co- 
minciavan  a sdegnarlo,  mandavano  i loro  Vi- 
ceprotonotarì  al  Tribunale,  i quali  così  bene 
ohe  il  Presidente  adempivano  le  sue  veci,  Unto 
che  il  Consigliere  Matteo  d’  Affi  1 fio  (a)  in  più 
sue  decisioni  ci  assicura,  che  il  famoso  Anto- 
nio d’Alessandro,  ancorché  allora  non  fosse  Pre- 
sidente, come  ViceprotonoUrio  interveniva  nel 
Consiglio,  ed  insieme  con  gli  altri  Consiglieri 
votava  nelle  cause,  e reggeva  il  Tribunale.  Mi- 
ehiel  Riccio  non  ancor  Presidente,, come  Viee- 
protonotario  commise  varie  cause  a'  Regi  Con- 
siglieri (A).  Di  Luoca  Tozzoli  pur  si  legar  il 
medesimo,  e cosi  di  molti  «Uri.  Quindi  avven- 
ne, che  potendosi  da  un  solo  ciò  adempire,  -es- 
sendo nel  S.  C.  pari  d’autorità,  l’ufficio  di  Vi- 
ce protono  lario  venga  era  sempre  unito  «ella 
persona  del  Presidente. 

Egli  è però  ancor  vero,  che  prima  «on  era 
cosi,  poiché  portando  il  posto  di  Viccprotono- 
Uno  la  creation  de’  Nolari  e Giudici,  funziooc 
totalmente  distinta  ed  indepcndenlc  dal  8.  C. 
c per  conseguenza  grandissimi  emolumenti,  al- 
cuni, ancorché  non  Presidenti,  se  lo  proeeura* 
van  per  essi,  e molti  Reggenti  V ottennero.  Cosi 
il  Reggente  di  Cancellano  Girolamo  Colle  ot- 
tenne, non  essendo  Presidente,  nel  i54o  queste 
ufficio,  che  I*  esercitò  fin  che  nel  15.(9,  creato 
Vicccancellicre  in  Ispagna,  ivi  si  portasse  (f). 
E vacato  in  colai  guisa  questo  posto,  fu  poi 
| provveduto  nella  persona  di  Girolamo  Scverì- 
j no,  che  allora  era  Presidente.  Ma  avendo  que- 
sti per  la  sua  vecchiaia  c continue  indisposi- 
zioni deposta  la  carica  di  Presidente,  si  ritenne 
quella  di  Viceprotonotario,  come  più  utile  e 
inen  faticosa,  la  quale  ritenne  finché  visse  noi 
i558,  dopo  la  di  cui  morte  fu  provveduta  in 
persona  d’Alfonso  Santillano  allora  Presidente, 
che  la  ritenne  finché  morì  nel  1 56^. 

Ma  morto  Santillana^  il  Duca  d’Alcalà  allora 
1 Viceré  la  provvide  per  interim  al  Reggente  Vii 
Uno  ; ed  essendo  stato  rifallo  Presidente  del  S.  C. 
in  luogo  del  Sanlillano  Tommaso  Salernitano, 

I questi  vedendo  che  i’ Ufficio  di  Vioeprotono- 
tario era  esercitato  dal  Reggente  Villano,  mandò 
in  Ispagna  al  Re  soe  allegazioni,  colle  quali 
studiosi  fondare,  eh’ essendo  il  Viceprotonota- 
riato  ufficio  unito  c congiunto  a quello  di  Pre- 
sidente, non  dovesse  da  quello  separarsi,  e nella 

Bsola  persona  del  Presidente  dovesse  sempre  unir- 
si. Mentre  egli  aspettava  dal  Re  la  determina- 
zione, venne  a morte  il  Reggente  Villano,  ed 

<a)  Affiirf.  ded».  t, 

(ò)  Toppi  tib.  a de  Of.  3.  R.  C.  pag.  »65. 

(1)  lé  ibtd.  Gap.  5 un.  5 et  sc*j.  tol.  111. 
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egli  ottenne  il  posto  ; ma  poi  da  Presidente  es- 
sendo stato  creato  Reggente  della  Cancellarla, 
si  ritenne  il  Viceprotonotariato,  lasciando  Gio, 
Andrea  de  Corte,  che  gli  succedette  nel  Pre- 
sidentato Tanno  *$70  sena»  quello.  H Presi- 
dente de  Curie  ebbe  ricorso  in  Ispagna  valen- 
dosi  dell’  allegazioni  iateise  formate  dal  Saler- 
nilano  suo  competitore;  c dal  Re  ottenne  la 
riunione,  avendo  Allegazioni  suddette  al  Con- 
siglio di  Spagna  fatta  gran  forza,  sircliè  reputò 
doversi  questi  due  ufficj  unire;  ond’è,  che  fin 
da  quel  tempo  inaino  ad  ori  si  siano  veduti 
sempre  congiunti  in  una  medesima  persona. 
Egli  è vero,  che  il  Re  nel  regai  diploma  gli 
concede  ambedue  al  provvisto,  non  bastando, 
«•he  se  gli  spedisca  il  privilegio  di  Presidente 
per  potersi  «lire,  che  vada  in  quello  inchiuso 
anche  il  Viceprotonotariato.  Sono  due  uffici 
die  ft’uniscoti  si  bene  insieme  in  una  persona, 
ma  fra  di  loro  sono  distinti,  avendo  diversa 
11  «tura  e varia  funzione,  alnrno  pel*  quel  che 
riguarda  la  creazione  dfi  Notai  e Giudici:  orni’ e, 
che  negli  'ultimi  nostri  tempi,  essendosi  dalla 
nuova  (lincei  la  ria  dal  Re  spedito  privilegio  di 
Presidente  ai  Reggente  Aguìt,  tema  io  quello 
nominarsi  T ufficio  di  Viceprotonotariato,  fu 
d*  uopo  al  medesimo  ricorrere  di  nuovo  al  Re, 
che  glie  lo  concedette. 

Abbiamo  adunque  in  questo  nuovo  Tribu- 
nale il  Presidente,  due  Consiglieri  militari  As- 
si tieni  r,  e sovente  ancora  il  Piceprotonotario  : 
sieguono  ora  i Consiglieri  Dottori , che  per  la 
maggior  parte  lo  componevano,  dei  quali  il  nu- 
mero era  maggiore.  Si  trascelsero  sempre  per 
Consiglieri  di  qur»to  Senato  i migliori  Giure- 
conattrii,  che  fiorissero  in  ogni  età.  Alfonso, 
Ferdinando  suo  figliuolo  e lutti  gli  altri  Re  loro 
successori  in  questa  elezione  vi  usavan  ogni 
scrutinio  e diligenza.  Vollero  che  fossero  i più 
dotti  Giureconsulti  : Viri  furi»  insignibus  de- 
lirati, doctif  grave»,  severi , insanie s,  miles, 
j usti,  facile»,  lentque,  qui  in  judicibu  * exereen - 
1/#*,  non  precìbus,  non  pretio,  non  amicitio,  non 
odio,  ncque  denique  ulta  re  corrumpanlur,  come 
suno  le  parole  d'  Alfonso  (n).  Quindi  è,  che 
(in  dal  tempo  della  sua  istituzione  leggiamo,  rhe 
vi  «edf-ttero  nomini  dottissimi  c savissimi,  un 
Michiel  Riccio,  un  Francesco  Antonio  Guin- 
dsz/o,  nn  Nicol1  Antonio  de*  Monti,  un  Paris 
de  Puleo,  un  Antonio  d1  Alessandro,  un  Gio. 
Antonio  Caraffa,  un  Matteo  d’ Afflitto,  un  Gia- 
como d’Ajcllo,  un  Antonio  Ca pece,  un  Lofire- 
do,  un  Salernitano,  un  Tappia,  un  Gambua, 
un  Miroballn  e tanti  altri,  dei  quali  presso 
Toppi  ( b ) si  legge  numeroso  catalogo, e de’ quali, 
secondo  che  ci  ritornerà  T occasione,  faremo 
tic*  tempi  chi*  fiorirono,  onorata  memoria, 

lo  questi  principi,  ‘ino  Regno  degli  Au- 
striaci, non  eran  perpetui,  ma  ad  arbitrio  del 
Re  (c),  U quale  fidando  nella  loro  dottrina,  in- 
tegrità e prudenza  civile  nel  medesimo  tempo 
ch’eran  Consiglieri,  gli  creava  Presidenti  di  Ca- 

(»)  Prswtutìca  2 df  Off.  3.  n.  C. 

(A)  li*.  | de  Oiig.  Tiik  cap.  7. 

(f)  Toppi  lil».  a u/f.  1 ano.  uà. 
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mera,  adempiendo  con  molta  esattezza  ambedue 
le  loro  cariche.  Severino  di  Diano,  Pietro  Marco 
Gizzio,  Barlolnmcnco  di  Verico,  Andrea  e Dio- 
mede Mariconda  e inultissimi  altri,  siccome  os- 
servò Toppi  (a),  n e II  is  tesso  tempo  eh’ erano 
Consiglieri,  furono  creati  Presidenti  di  Camera, 
cd  esercitavano  amendue  queste  cariche.  Ciò 
che  non  deve  parere  impossibile,  poiché  in  que- 
sti tempi  solamente  tre  di  della  settimana,  cioè 
il  martedì,  giovedì  e gabbato  si  reggeva  Consi- 
glio (//). 

Sovente  » pubblici  Cattedratici  eran  creati 
Consiglieri  ; ma  non  perciò  lasciavano  le  loro 
Cattedre,  ed  i loro  talenti  ^l'impiegavano  non 
meno  t#IT  Universi  là  degl»  Sludj,  che  nel  Sena- 
to. Tale  fu  il  Consigliere  Matteo  d’ Afilli  tu,  tale 
Camerario  e mollissimi  altri,  che  possono  ve- 
dersi presso  Toppi  (c).  • 

Intorno  al  lor  numero,  fu  fin  dal  mio  nasci  - 
■Notilo  sempre  vario  ed  incerto,  da  poi  si  sta- 
bili cerio  e determinato.  Alfonso  I quando  isti- 
tuì questo  Tribunale,  oltre  del  Presidente,  scelse 
nove  Dottori  per  Consiglieri  (*/).  Poi  nell'an- 
no 1 yq  riformandolo  in  miglior  forma,  istituì 
duo  Titolali  per  Consiglieri  A sii tten  ti,  e rifor- 
mò il  numero  de' Dottori;  ordinando  rhe  non 
fossero  più  che  sei.  Poco  da  poi,  ri  v oca  mio  tal 
proibizione,  v’aggiunse  il  settimo.  Ma  in  decorso 
di  tempo,  nel  1 ^83  ed  8$  il  lor  numero  era 
di  diece  c sovente  arrivò  a dodici.  S '«mirare 
tutti  in  ima  Sala;  onde  é,  ebe  spesso  nelle  de- 
cisioni dei  Consigliere  Afflitto,  leggiamo  esser** 
talora  qualche  causa  concordemente  derisa  per 
lo  tu  m Sacrimi  Cotisilium. 

Cario  V fu  il  primo  che  con  suo  diploma» 
spedito  in  Bologna,  sotto  li  ifS  febbraio  dell’an- 
no 1 533,  ordinò,  che  ai  dividesse  in  due  Ruote» 
in  ciascheduna  delle  quali,  oltre  il  Presidente, 
dovessero  assistere  quattro  Dottori  Cousiglieri, 
determinando  in  rotai  guisa  il  lor  numero 
ottonario  (e)  : ciò  che  nel  caslel  di  Capuana 
fu  eseguito  dal  suo  Viceré  D.  Pietro  Toledo. 
Ma  crescendo  tuttavia  il  numero  dette  cau- 
se, fu  dal  medesimo  a preghiere  detta  città  e 
Regno  conceduto  a'ifi  marzo  del  i53a,  rhe  vi 
s'aggiungessero  due  altri  Consiglieri,  da  dovere 
assistere  cinque  per  ciascheduna  buoi  a.  Ne  fu- 
rori poi  aggiunti  due  altri,  I quali  dovessero 
assistere  a'Giudici  criminali  della  Vicaria,  mu- 
tandosi a vicenda  io  ogni  biennio,  con  rimaner 
sempre  nelle  due  Ruote  del  Consiglio  cinque 
per  ciascheduna  (f). 

!>a  chi  da  poi  fosse  stato  accresciuto  il  lor 
numero,  ed  aggiunta  la  terza  Ruota,  niente  può 
recar*»  di  certo.  È verisimile,  che  ciò  accadesse 
nel  Regno  di  Filippo  II,  giacché  egli  in  sue  re- 
gali carte,  spedite  a Madrid  li  *a4  decer» br e 
del  lòfio,  fa  menzione  di  questa  terza  Ruota  (g). 

Ma  chi  avesse  aggiunta  la  quarta,  è troppo 

(a)  Toppi  toc.  cit.  rsp.  11. 

(A)  Pr»(in»Ka  6 de  Off.  8.  B.  C. 

(/)  loppi  I*.  4 csp.  l. 

(*/)  Pregni,  a ile  OR.  S.  R.  C. 

- (r)  Pregm.  f de  Off.  8.  C. 

(/)  Pregm.  * de  Off.  8.  C.  n.  5. 

£i*)  Pregia  fi 8 de  Uà.  piot.  Uim,  . 
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chiaro  clic  fu  il  Re  Filippo  II,  il  quale  alle  | 
preghiere  fattegli  ne’l’arlamcnti  dell’anno  i5S<) 
e 1591  dalla  citili,  per  lo  maggior  disbrigo  delle 
cause,  con  sue  regali  lettere  spedile  a’di  7 set- 
tembre del  accrebbe  il  numero  de’Con-  j 

aiglieri,  ed  ordinò  che  alle  tre  s’aggiungesse  la 
quarta  Ruota,  dote  parimente  dovessero  assi- 
alrre  cinque  altri  Consiglieri,  in  guisa  ebe  re-  ; 
stò  il  numero  de’Comiglieri  a ventidue,  de’quali 
venti  si  dovessero  -distribuire  per  le  quattro 
Ruote  del  Consiglio,  e due  assistere  nella  Ruota 
criminale  della  Vicaria,  per  raddolcire  il  rigore 
di  quel  Tribunale,  come  ora  tuttavia  si  osserva. 
Ve  ne  sono  due  altri,  che  non  risiedono  in  Na- 
poli} uno  è preposto  al  governo  di  Capua  die  di 
biennio  in  biennio  si  muta;  l'altro,  o è destinato  in 
Roma  per  assistere  in  quella  Corte  per  affari 
di  giurisdizione,  o al  governo  di  qualche  pro- 
vincia, ovvero  per  altre  incombenze,  che  al  Re 
piacesse  di  altrove  loro  commettere.  Questo  al 
presente  è il  numero  ordinario  de’ Consiglieri, 
due  parti  de’quali  doveauo  esser  Regnicoli,  e 
la  terza  ad  arbitrio  del  Re  (a).  Ma  ora  per  le 
novelle  grazie  (A)  sri  solamente  sono  riservati 
al  beneplacito  Regio.  1 Re  alcune  volle  gli  ban 
tolti  e ridottigli  al  numero  ordinario,  secondo 
che  han  portato  le  contingenze,  il  favore  o il 
merito  di  qualche  eminente  soggetto. 

Questi  sono  i Ministri,  che  compongono  un 
tanto  Tribunale.  Ebbe  ancora,  siccome  aucor 
ritiene,  i suoi  Ufficiali  minori,  un  Secretano, 
un  Suggcllatorc,  t rodici  Mastrodatti,  molti  Scri- 
vani, sedici  Esaminatori,  un  Primario,  nove  Ta- 
volar) c quattordici  Portieri. 

Da  questo  Tribunale,  che  fu  quasi  sempre 
composto  di  Giureconsulti  assai  celebri,  nacqero 
quelle  tante  decisioni,  delle  quali  ora  abbiamo 
tanti  Compilatori.  Le  sue  decisioni,  fin  dal  suo 
nascimento  ebbero  tanto  applauso  cd  autorità, 
che  non  pur  appo  i nostri,  ma  anche  presso  i 
Giureconsulti  stranieri  acquistarono  somma  sti- 
ma c venerazione,  di  ebe  ne  può  essere  buon 
testimonio  infra  gli  altri,  Filippo  Dccio.  Il  pri- 
mo, che  le  compilai,  fu  il  famoso  Matteo  di 
Afflitto,  il  quale  per  questo  solo  merita  essere 
sopra  tutti  celebrato;  perche  egli  fu  il  primo 
in  Italia  che  intrrilliiccssc  questo  instituto  di  no- 
tare le  decisioni  de’ Tribunali,  e farne  partico- 
lari raccolto.  Il  Cardinal  de  Luca  (c)  portò  opi- 
nione, che  questo  Giureconsulto  avesse  in  ciò 
imitalo  lo  stile  della  Ruota  romana,  le  di  cui 
decisioni  prima  dell’erezione  di  questo  nuovo 
Tribunale  del  S.  C.  fransi  rese  già  celebri,  ed 
erano  allegale  da  molti  Scrittori.  Ciò  clic  ne 
sia,  non  può  dubitarsi  ch’egli  fu  il  primo  che 
introducesse  questa  nuova  maniera  di  scrivere, 
e queste  private  collezioni.  Il  di  lui  esempio 
seguiron  da  poi,  non  meno  gli  altri  nostri  Au- 
tori regnicoli,  che  i Giureconsulti  d’altre  na- 
zioni. Frati  ositi  i più  vicini  a lui  furono,  An- 
tonio Capece,  due  Tomaiasi,  Grammatico  e Mi- 

(a)  Pregai.  « de  Of&r.  Prov. 

(A)  Gruie  iflPInp.  Callo  VI  Iota,  a pa*.  s5S. 

(1)  Card,  de  Loca  Rei.  Cor.  R«m.  Hb.  *5  dite.  3a  m |3 
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nadoi,  ed  il  famoso  Vincenzo  de  Franchia.  Se- 
guiron poi  gli  nitri,  de'qunli  il  Toppi  (a)  tessè 
lungo  ed  accurato  catalogo.  Onde  dopo  gli  an- 
tichi Glossatori,  dopo  i Commentatori,  i Repeten- 
li,  gli  Addenti,  i Trattanti  ed  I Consulenti  sursc 
fra  noi  un’altra  classe  di  Scrittori  chiamati  per 
ciò  Decisionanti  : di  che  altrove  ci  tornerà  oc- 
casione di  ragionare. 

CAPITOLO  V 

Alfonso  riordina  il  Tribunal  della  regia  Ca- 
mera ; e come  si  foste  riunito  col  Tribunal • 

della  regia  Zecca  retto  da1  Ai . Razionali. 

Fra  le  molle  virtù  <)’  Alfonso  non  tralascia- 
rono i nostri  Scrittori  (A)  nota»  un  vizio,  nel 
quale  la  stessa  troppa  sua  liberalità  c magni- 
ficenza lo  fecero  cadere.  Egli  donando  profu- 
sa menti*  ed  innalzando  pur  troppo  alcune  fa- 
miglie, ridusse  il  regio  Erario  in  angustie  tali, 
sicché  egli  fu  d’  uopo  per  supplire  agli  ecces- 
sivi doni  e spese,  pensare  a nuove  imposizioni 
e ad  inventare  altri  gravosi  mezzi  per  congre- 
ij  gar  tesori.  Volsi;  per  tanto  i > suoi  pensieri  a 
I riordinare  il  Tribunale  della  regia  Camera,  per- 
ché i suoi  Ministri  stessero  più  acoorti  ed  in- 
tenti a pioeacciar  danari. 

Questo  Tribunale,  non  meno  di  quello  della 
Gran  Corte  della  Vii  aria,  lo  compongono  due 
Tribunali  che  prima  divisi,  poi  col  correr  de- 
gli anni  s’unirono  e ne  formarono  un  solo, 
dove  si  tratta  del  patrimonio  del  Re,  nella  ma- 
niera clic  oggi  si  vede.  I M.  Razionali,  come 
fu  da  noi  rapportato  ne’  precedenti  libri  di 
questa  Istoria,  fbrmavan  il  lor  Tribunale  ebe 
l|  si  chiamava  il  Tribunal  della  Zecca , cd  essi 
^ erano  anche  chiamati  Iìi/icaali  delia  Gran  Cor- 
tc  (c).  Qual  fosse  la  loro  autorità  ed  incom- 
benza fu  a bastanza  da  noi  esposto  altrove.  P.ra 
una  dignità  assai  onorevole,  c per  ciò  veniva 
conferita  pcè  lo  più  a*  Nobili,  ed  a’ primi  Giu- 
reconsulti di  que*  tempi.  Fu  alcun  tempo,  che 
i M.  Razionali  reggevano  questo  lor  Tribunale 
nel  castello  di  S.  Salvatore  a Mare,  che  ora 
diciamo  il  castello  dell* Uovo,  come  si  vide  nel 
Regno  di  Carlo  I d’Angiò;  cd  il  di  lor  numero 
fu  assai  maggiore  di  quello  che  ora  6Ì  vede. 
Sotto  il  Re  Ladislao  se  ne  contavano  sino  a 
ì scssantacinque  ; sotto  Alfonso  il  di  lor  ««mero 
! fu  ridotto  a treutasei.  e poi  nel  i585  non  era* 

I più  che  diciolto  (</). 

La  Hegiua  Giovanna  1 nel  i35o  spedì  loro 
ampissimo  privilegio,  clic  vien  rapportato  dal 
Reggente  Capece  Galeota  (e);  ma  poi  i Razio- 
nali di  quello  abusandosi,  e volendo  stender  la 
loro  giurisdizione  nelle  cause,  le  quali  non  eran 
della  loro  incombenza,  narra  il  Surgelile  (/), 

(a)  Topp.  Iib.  I cap.  i5  io*,  a. 

(A)  Michel  Riccio  ti!».  4 A*  Re*.  Neap.  et  Sic.  FazselU 
de  Rcb.  Sical.  decad.  a lib.  7 ia  Alpboow. 

(<•)  Sor*,  de  Ncap.  itlsrir.  eap.  7 a.  1.  a. 

{/)  Topp.  de  Uri*.  Triti,  kan.  1 Ub.  4 cap.  3 naia.  8 
et  ti. 

( t ) Re*.  Cap.  GaU-ot.  ifap.  finca!.  I num.  5l. 

( / ) Sor*,  toc.  cit.  B<**.  Cip.  Gaieoi.  toc.  «il.  buoi. 
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che  risiessa  Regina  nell'anno  i37#  ristrinse  Ut 
loro  autorità;  proibendo  loro  d'impacciarsi  nelle 
cose  alimi,  e di  stender  le  inani  più  di  quello 
che  comportava  il  di  lor  posto. 

Oltre  a questo  Tribunale,  eravi  sin  da' tempi 
antichissimi  l’altro,  in  cui  parimente  trattava»! 
del  patrimonio  regale,  chiamato  regia  Camera 
ovvero  regia  Audienlia , Curia  Sunu  noria,  e fi- 
nalmente nomossi  la  regia  Camera  delta  Sum • 
maria,  nome  che  anche  oggi  ritiene  (a).  Era 
amministrato  da'  Magistrali,  i quali  prima  erano 
chiamati  Auditori  (onde  f»  il  Tribunale  anche 
detto  regia  Audienlia  ) e poi  si  dissero  Presi • 
denti  della  regia  Camera. 

Poiché  gli  Ufficiali  di  qupsti  due  Tribanali, 
per  trattar  d'  un  medesimo  soggetto,  riconosce- 
vano uu  sol  Capo,  qual  era  il  G.  Camerario  o 
suo  Luogotenente-,  c sovente  doveansi  assem- 
brar insieme,  divenne  perciò  più  Tacite  l’unio- 
ne, e eba  di  due  si  fosse  fatto  un  sol  Tribu- 
nale, e ohe  te  prerogative  degli  uni  eoo  facilità 
passassero  agli  altri. 

La  maniera  colla  quale  questi  Ufficiali  trat- 
tavano gli  affari  del  regai  patrimonio,  rosi  nel 
Regno  degli  Angioini  come  degli  Aragonesi,  ce 
la  descrive  l’istesso  Re  Alfonso  in  un  suo  di- 
ploma rapportato  dal  Toppi  (b),  oltre  il  Suv- 
gentc  (c)  e gli  altri  Scrittori  del  Regno  ebe  lo 
seguirono.  Tulli  coloro  che  amministravano  le 
ragioni  fiscali  ed  esigevano  le  rendite  regali, 
eran  obbligati  portare  i conti  in  particolari 
quinterni  nella  Camera  regia.  Questi  conti  por- 
tati in  Camera,  doveansi  vedere  da’  Presidenti 
e Razionali  insieme  aggiunti,  ma  sommariamen- 
te, «ioè  separar  tosto  te  partite  dubbie  dalie 
liquide,  c ciò  che  rimaneva  di  debito  liquido, 
mandar  subito  in  esecuzione  l’ esazione,  onde 
si  spedivano  dal  Gran  Camerario  e Presidenti 
lettere  significatomi!  dirette  al  Tesoriere  clic 
esigesse  tosto  da’  debitori  le  somme  in  qui  tte 
significate.  Le  partite  dubbie  si  rimettevano  ai 
M.  Kaaionali,  affinché  pienamente  le  rivoiles- 
aero,  le  discutessero,  riassumessero  i dubhj  e 
finalmente  le  determinassero.  Solamente  quan- 
do occorrevan  delie  difficoltà  intorno  al  dritto, 
le  comunicavano  a’  Presidenti , i quali  anche 
sommariamente  doveano  giudicarle:  Hinc  et>*~ 
rn'l (come  ben  a proposito  scrisse  il  Sorgente  (<f)) 
ut  Camera  Summariae  sii  appellala , cimi  prius 
Audienlia  Palio  num  appellare  tur. 

Nel  Regno  del  Re  Ladislao  cominciò  ad  in- 
trodursi, die  i Presidenti,  non  meno  che  i Ra- 
zionali dovessero  aneli’ essi  pienamente  discu- 
tere c determinar  idubbj  c spedir  le  quietanze. 
Ma  Alfonso  in  questo  suo  diploma  dato  nel 
Caetel  Nuovo  a1  novembre  dell’anno  i4òo 
comandò ^ che  i conti  riportali  nella  regia  Ca- 
mera si  dovessero  da'  Presidenti  non  pur  som- 
mariamente, ma  pienamente  discutere,  e final- 
mente terminare,  senza  die  i M.  Razionali  si 

(a)  Topp.  toc.  di.  cap.  1 num,  ia. 

fucilo  diploma  si  legge  presso  Toppi  de  Orig.  Trih. 
tom.  1 psg.  2Òy. 

(r)  Surg.  toc.  cit.  num.  2. 

(<0  Id.  ilul. 
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I intromettessero  nella  decisione,  c determina- 
zione di  quelli;  trasfondendo  a' Presidenti  tutta 
1 P antica  autorità  che  in  riò  tenevano,  c tutte 
I te  loro  prerogative  e preminenze,  succedendo 
ossi  in  luogo  di  coloro;  onde  avvenne,  ehe  poi 
1 solamente  il  di  lor  ministero  si  restringesse  in 
riferire  e proporre  i duhbj  ed  aspettarne  dai 
Presidenti  la  decisione.  Quindi  è nata  hi  gran 
I differenza,  che  ora  si  vede  tra’  M.  Razionali 
' antichi  mi  i moderni  dei  nostri  tempi, 
j Prima  a'  M.  Razionali  »’  apparteneva  intera- 
! mente  la  cura  drl  regai  patrimonio , ina  poi 
Carlo  1 d’  Angiò  la  commise  alla  Camera  re- 
gia (a).  Ed  Alfonso  innalzò  (voi  sopra  tutti  gli 
altri  Re  questo  Tribunale,  poiché  stese  la  sua 
cognizione  a molle  cause,  che  prima  si  appar- 
tenevano al  Tribunale  della  G.  Corte,  o al  sa- 
gro Consiglio.  Ordinò  , secondo  che  narra  il 
Costanzo  (é),  che  avesse  cura  non  solo  del  pa- 
trimonio regale,  ina  che  conosceste  dette  cause 
feudali  Quindi  avvenne  , che  imitando  gli  st- 
iri successori  Re  1’  esempio  d*  Alfonso,  favoris- 
sero tanto  questo  Tribunale,  con  estendere  la 
sua  giurisdizione  in  tutte  te  cause,  ove  il  Fé- 
sco, attore  o reo,  v’  avesse  interesse  ; di  cono- 
j scere  delle  Regalie  , delle  cause  giurisdizionali 
quando  si  toccasse  il  suo  interesse,  dell’  investi- 
ture de’ Fendi,  dette  cause  di  successioni  feu- 
dali, de’  giuramenti  di  fedeltà  e di  ligio  omag- 
gio, de*  relcv;,  di  adoe,  delle  devoluzioni  dei* 
Feudi;  de’ padronati  regj , delle  dignità  eccle- 
siastiche ed  altri  benrlirj  di  collazione,  o pre- 
sentazione regia:  d’aver  la  sopranlcndenza  so- 
pra tutti  gli  ufficj  vendibili:  la  cura  delle  re- 
i gie  galee,  de’ regi  eastclh,  delle  torvi,  delle  loro 
i provvistimi  cosi  da  bocca  come  da  guerra,  dei 
j cau noni,  della  polvere*  ilei  nitro,  e di  tutto  ciò 
«he  riguarda  il  provvedimento  degli  arredi  mi- 
litarit  la  sopran  tendenza  dell’ amministrazione 
deli’ Università  del  Regno,  delle  tratte,  de’  do- 
zj , delle  gabelle  e delle  risulte  del  Cedutalo. 
Conoscere  de’  conti  di  tutti  i Ministri  regp, 
della  dogana,  delle  miniere,  do’ tesori,  delle 
strade,  de’  ponti,  de’ passi:  in  breve  di  tutta 
ciò  ehe  tocca  il  suo  regai  patrimonio  c sue  ra- 
gioni fiscali. 

Tenendo  la  conoscenza  c q^nrisifizionc  sopra 
tutto  ctò,  quindi  avvenne  che  soprastasso  a 
molli  altri  Tribanali  inferiori,  i quali  alla  re-^ia 
Camera  sono  perciò  subordinati,  come  alti  Tri- 
bunali dello  berivano  di  Razione,  del  Tesoriere 
generate  del  Regno  , della  dogana  grande  e ili 
tutte  I’  altre  dogane  drl  Regno  : del  Montiere 
! maggiore:  del  Portolano  di  Napoli,  e di  tulli 
gli  altri  Portolani  dcHc  provincie , de*  Viccsc- 
«reli,  de’ Fondachi  del  sale  e di  tutti  gli  altri 
del  Regno:  della  regia  zecca:  delle  monete,  dei 
pesi  e misure:  dei  Capitani  della  grassa:  della 
custodia  de’  passi  e dei  Consolati  delle  nobili 
arti  della  scia  e della  lasia.  Conoscesse  di  tutti 
i Percettori,  ovvero  Tesorieri  del  Regno,  dei 
Commessori  proposti  all’  esazioni  fiscali , dei 
Maestri  di  Camera , de’ Segretari,  delle  regie 

0>  Sur$.  toc.  cit.  num.  3. 

(b)  Cottanio  lib.  16 
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A odierne,  del  PcrccUorc  della  Gran  Corte  delta  » 
Viearia  e del  Segretario  del  Sagro  Consiglio  : 
soprattasse  alli  Tribunali  dell’Arsenale,  della 
regia  cavallerizza,  della  gabella  del  vino,  del 
giuoco;  e ad  infinite  altre  cose  a ciò  attenenti 
soprantcndesse. 

Angelo  di  Costanzo  (a)  narra  che  avendo  il 
Re  Alfonso  stesa  cotanto  la  giurisdizione  di  : 
«juesto  Tribunale,  avessegli  perciò  costituiti 
quattro  Presidenti  Legali,  e due  Idioti  ed  un 
Capo,  il  qual  fosse  Luogotenente  del  Gran  Ca- 
merario» c che  il  primo  Luogotenente  fosse 
stalo  Vinciguerra  Lanario  Gentiluomo  di  Ma- 
jori,  del  quale  s'era  servito  avanti  in  molte 
cose  d’importanza.  Ciò  che  non  concorda  coi 
cataloghi  dei  Luogotenenti  e Presidenti  che 
tessè  il  Toppi  (6);  poiché  prima  d’Alfonso  era 
questo  Tribunale  governato  dal  Gran  Camera- 
i io,  ovvero  dal  suo  Luogotenente  ebe  n’  era 
Capo;  e Vinciguerra  Lanario  vi  fu  Luogote- 
neule  molto  tempo  prima  d’Alfonso.  11  primo 
Luogolcneulc  nel  Regno  d’Alfonso,  si  por|a  in 
quest1  «stesso  anno  della  riforma  di  questoTri- 
bucale  i45o.  Niccolò  Antonio  de’  Monti  patri- 
zio  di  Capua  else  fa  Luogotenente  di  Francesco 
d*  .Aquino  Conte  di  Loreto  Gran  Camerario,  il 
qual  in  niun  conto  volle  assistere  al  Tribunale,  | 
pretendendo,  che  come  persona  illustre  potesse  | 
servire  per  uscito  del  Luogotenente  suo  susli- 
luto,  e l’ottenne  (c);  onde  fu  creato  Luogo-  | 
tenente  Niccolò  Antonio,  e da  questo  tempo 
in  poi  i Gran  Camerari  non  assisterono  più  U 
nel  Tribunale,  ma  i loro  ^ogotenenli,  de’  quali  ,1 
inaino  a’  suoi  tempi  Niccolò  Toppi  tessè  lungo 
catalogo;  quindi  in  discorsi  di  tempo,  i Gran 
Comerarj  non  molto  impacciandosi  di  questo 
Tribunale,  avvenne  He  i|Rc  creassero  i Luo- 
gotenenti, ed  a’Gran  Camerari  non  rimanesse  se 
non  questo  nome  vano  senza  funzione,  e sol 
per  titolo  d’onore  e di  preminenza. 

Il  numero  de’ Presidenti,  non  meno  che  quello  | 
dei  Consiglieri,  fu  sempre  vario,  ed  erano  pa-  I 
rimenti  amovibili  ad  arbitrio  del  Re,  passando  j 
vicendevolmente  gli  Ani  nel  Tribunale  degli  al-  || 
tri.  Srqomio  che  narra  il  Costanzo,  in  tempo 
d’Alfonso  non  crai!  più  che  quattro  Togati  e : 
due  Idioti  ; poi  c||hbe  a meraviglia  il  di  lor 
numero  Unto  che  nel  *495  si  videro  reggere 
questo  Tribunale  ventin  i Presidenti  tutti  uo- 
mini insigni  non  mcn  per  nobiltà  di  sangue, 
che  per  lettere  (d). 

Questo  eccesso  fece  pensare  alla  riforma; 
onde  nel  medesimo  anno  i49^,  sotto  Ferdi- 
nando li,  fu  riformato  >1  Tribunale,  e si  la- 
sciarono solamente  cinque  Presidenti,  i quali 
in  una  Ruota,  come  costumavano  i Consiglieri 
di  S.  Chiara  s’univano.  Ma  in  discorso  di  tem- 
po, crescendo  tuttavia  nel  Regno  l' cali  ale  re- 
gali, fu  bisogno  ampliar  il  numero,  e per  conse- 
guenza non  capendo  io  una  RuoU,  il  Re  Fi* 

(a)  Cosiamo  lib.  18. 

(*)  Toppi  loia,  i de  Orig.  Tfibanal.  cip.  7 et  7. 

(r)  Tauoa.  de  Antef.  ver».  3 obt.  3 no.  14*. 

(/)  Toppi  toc.  cil.  csp.  a lib.  4 3 et  cap.  14  a.  1 
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lippo  II  con  sua  carta  de'  dicembre  del 
i5g6  drizzata  al  Conte  d’Olivares  Viceré  (a), 
ordinò  che  il  Tribunale  si  dividesse  in  due  sa- 
le, in  ciascheduna  delle  quali  assistessero  tre 
Presidenti  |Togiti  ed  uno  Idiota,  e il  Luogo- 
tenente ora  in  una,  ora  in  altra,  secondo  la 
maggior  gravità  ed  occorrenza  del  negozio,  vi 
soprattasse.  Né  ciò  bastò  all’  immensità  degli 
affari  del  Tribunale;  ma  fu  d’uopo  che  nel 
1637,  per  la  più  pronta  spedizione  di  quelli, 
il  Conte  di  Monterey  Viceré  aggiungesse  la 
terza  Ruota.  Ora  il  di  lor  prefìsso  numero  è 
di  dodici,  otto  Togati,  e quattro  Idioti,  i quali, 
toltane  la  dignità  della  toga,  e d’ astenersi  al 
votare  nel  caso  ebe  s'abbia  a decidere  qualche 
punto  di  ragione,  hanno  le  medesime  prero- 
gative che  i Togati,  c siedono  dopo  di  questi. 
Filippo  II,  nel  i558,  ne’ privilegi  conceduti 
alla  città  e Regno,  dispose  che  de’  Presidenti 
di  Camera  due  parti  fossero  Nazionali,  e la 
terza  ad  arbitrio  del  Re  (6):  ma  nel  Regno  de- 
gli altri  Austriaci  s’è  veduto  sempre  questo 
Tribunale  essere  stato  governato  da  quattro 
Italiani,  c quattro  Spagnuoli  ; ed  ancorché  i 
Presidenti  Idioti  fossero  stati' per  lo  più  Na- 
zionali, pure  sovente  se  ne  videro  Spagnuoli. 
Ora  per  le  novelle  grazie  (c^ff  tre  Togati  ed 
uno  Idiota  sono  rimasi  ad  arbitrio  del  Re. 

Tiene  questo  tribunale  un  Avvocato  fiscale, 
ed  un  Procuratore  die  alla  gran  mole  degli 
afTari  appena  bjsta,  tanto  che  il  Tassone  desi- 
derava fin  da' suoi  tempi,  che  almeno  fossero 
due  Fiscali  Fu  a’  di  nostri  ciò  posto  in  effet- 
to, ma  da  poi  si  ritornò  ad  uno,  come  ora  si 
vede.  Egli  è vero,  che  in  parte  fu  provveduto 
a questo  difillo,  per  essersi  con  nuova  provvi- 
sione aggiunto  un  Piscalc  detto  de’ Conti,  che 
chiamiamo  di  Cappa  corta,  il  quale  siede  dopo 
1’  Avvocato  fiscale  togato,  c tien  soldo  di  mille 
dueati(d)-  Teneva  ancora  questo  Tribunale  venti 
Razionali;  ma  ora  il. di  lor  numero4 è ristretto 
a quindici:  dodici  destinati  per  gli  afTari  delle 
dodici  province  : due  per  lo  regai  patrimonio, 
ed  uno  per  la  dogana  di  Foggia  ; l’autorità  dei 
quali , ancorché  sia  mollo  diminuita,  e per  la 
maggior  parte  sia  stata  trasferita  a’ Presidenti, 
pare  nella  relazione  e discussione  de’  Conti  c 
grande.  Sono  non  meno  che  i Presidenti  e PAv- 
vocato  e Proccurafore  fiscale,  creati  dal  Re,  ed 
é lor  facile  l’ ascendere  da  Razionali  a Presi- 
denti Idioti,  ciocché,  siccome  ci  testimonia  Top- 
pi (e),  si  praticava  ancora  in  tempo  degli  Ara- 
gonesi c di  Carlo  V,  e godono  tutte  le  prero- 
gative, preminenze  cd  esenzioni,  che  tutti  gli 
altri  Ufficiali  del  Tribunale. 

Tieoe  il  suo  Notajo,  ovvero  Segretario,  clic 
quantunque  sia  ufficio  vendibile,  nulladimanco 
la  confirma  pure  dipende  dal  Re.  Tiene  tre  Ar- 
chivarj  secondo  i tre  arebivj  che  vi  sono  : quello 
della  regia  zecca,  l’altro  dc’Quinternioni  cd  il 

(«)  Si  l*f|e  neftom.  1 «fri  Toppi  de  Orig.  Tribunal,  psj.gj. 

(*)  Tatua.  de  Antef.  ver».  3 obi.  3 n.  !$*• 

IO  Grazi*  dell'  Imprr.  Carlo  VI  torà,  a p. 

(d)  Capete  Gaieoi.  top.  Esc  ano.  7. 

(e)  Toppi  tom.  1 de  Oiij.  Trib.  lib.  4 cip.  7 num.  il. 
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terso  del  Gran  Archivio,  de' quali  e delle  loro 
preminenze  il  Toppi  (a)  lesse  lunghi  discorsi  e 
copiosi  cataloghi. 

Tiene  parimente  il  Suggellato^,  gl’ingegne- 
ri , che  fanno  le  veci  de’  Tavolai  j e quattro 
principali  Maslrodatli , i qual  han  facoltà  di 
creare  otto  Atluarj,  due  per  ciascheduno,  oltre 
dodici  altri,  che  ne  crea  il  Luogotenente,  tutti 
nazionali:  molti  Scrivani  ordinarj  approvati 
con  decreto  del  medesimo,  precedenti  debiti 
requisiti:  moltissimi  estraordinari  e più  portie- 
ri) sopra  di*'  quali  tutti  il  Tribunale  tiene  la 
cognizione  delle  loro  cause,  cosi  civili  come  cri- 
minali. 

Ecco  in  qual’  eminenza  oggi  sia  questo  Tri- 
bunale, arricchito  di  tanti  privilegi  c prerogative 
non  meno  da’ Re  aragonesi,  che  da’ successori 
Principi  austriaci,  tanto  che  si  c reso  per  sé 
stesso  Tribunal  supremo,  ed  indipendente  da 
qualunque  altro  per  ciò  che  riguarda  l’ ammi- 
nistrazione del  regai  patrimonio.  fc  assomiglialo 
al  Procurator  di  Cesare  de’  Romani.  Ha  la  re- 
trattazione,  come  il  S.  C.  in  guisa  che  uon  può 
dalle  sue  determinazioni  appellarsi  ad  altro  Tri- 
bunale, ma  per  via  di  reclamazione , egli  stesso 
le  rivede,  non  impedita  l’esecuzione.  Non  me- 
no che  il  Tribunal  del  S.  C.  da  esso  escono  le 
decisioni,  e gli  arresti,  ed  i decreti  generali  che 
nel  Regno  han  forza  non  inferiore  alle  leggi  ed 
a’  riti  c costumanze  degli  altri  Tribunali  su- 
premi. Quindi  oltre  i riti,  gli  arresti  ed  i de- 
creti generali  , de’  quali  abbastanza  fu  da  noi 
discorso  nel  libro  XII  di  quest’  Istoria,  tiene 
particolari  Scrittori  che  compilarono  le  sue  de- 
cisioni, come  il  Reggente  Kevertcra,  Ganaverro, 
Molcs,  Ageta  ed  altri.  E nel  Regno  degli  Ara- 
gonesi, prima  che  nel  i5o5  si  fosse  da’  Spagnuoli 
cretto  il  Consiglio  Collaterale , teneva  questo 
Tribunale  il  secondo  luogo  dopo  quello  del  S.  C. 
di  S.  Chiara,  da  cui  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo,  fuor  che  in  caia  propria,  dove  i Presi- 
denti siedono  al  lato  destro  ed  i Consiglieri  al 
sinistro,  è stato  sempre  preceduto. 

CAPITOLO  VI 

Disposizione  e numero  delle  province  del  Re- 
stio sotto  Alfonso  , ed  in  che  modo  fossetto 
dalla  Regia  Camera  amministrate  ,*  e come 
fossero  numerati  i fuochi  di  ciascuna  città 
e terra  che  lo  compongono . 

fo  non  veggio  donde  Marino  Freccia  (6)  ab- 
biasi appreso  che  il  Re  Alfonso  avesse  diviso 
questo  Regno  in  sei  province.  Sin  da’ tempi 
<lf!P  Jmperador  Federico  11,  siccome  si  vide 
nel  XVII  libro  di  quest’istoria,  era  diviso  in 
otto  proviuce.  Il  Principato  , che  per  la  sua 
estensione  si  divise  poi  in  due,  dira  ed  ultra. 
La  Calabria,  che  per  la  sua  ampiezza  bisognò 
poi  dividerla  parimente  in  due,  in  Terra  Gior- 
dana, che  diciamo  ora  Calabria  ultra , e Tal  di 
• 

(*»)  Toppi  loc.  di.  lib.  a cap.  a id  9. 

(*)  Freccia  lib.  1 de  subfeod.  Ut.  de  Prov  e4  Civ.  Rrg. 
•a»,  iti. 
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Credi  che  Calabria  cltra  oggi  s’appella.  La  Pu- 
glia divisa  poi  parimente  in  due,  7 'erra  (P  O 
franto  c Terra  di  Rari , e l’ Apruizo,  che  pur 
fu  diviso  in  due  province  ; onde  a queste  otto 
aggiunte  l’altro  quattro,  cioè  Ten'a  di  Lavoro, 
Basilicata , Capitanata  c Contado  di  Molise,  ven- 
ne il  di  lor  numero  ad  arrivare  a dodici,  come 
è al  presente.  Ed  è tanto  lontano  che  Alfonso 
avesse  ristretto  il  di  lor  numero,  che  fu  costante 
opinione  de’ nostri  Scrittori,  ch'egli  avesse  di- 
viso l’Apruxzo  in  due  province  per  toglier  le 
brighe  che  solevan  insorgere  fra' Questori  per 
l'esazion  delle  tasse  c dei  daaj  (a).  Ma  niuna 
altra  scrii  tura  più  manifestamente  convince  nel 
Regno  d’  Alfonso  il  numero  di  queste  province 
essere  di  dodici,  quanto  la  eencral  Tassa  delle 
Collette  che  furono  nuovamente  imposte  per 
l’entrata  trionfale  di  Alfonso,  che  fece  in  Na- 
poli nel  1 44^*  e Pcr  *a  quale  fu  anche  tassato 
il  popolo  napoletano.  Fu  questa  scrittura  im- 
pressa da  Camillo  Tutini  ( b ) nel  suo  libro  dei 
sclt^  Uflìcj  del  Regno,  ch'egli  estrasse  dall'Ar- 
chivio maggiore  della  Regia  Camera.  Mancavi 
solamente  la  provincia  di  Terra  d’ Otranto,  non 
sappiamo  se  pcr  U voracità  del  tempo,  ovvero 
perchè  possedendosi  questa  provincia  per  la  mag 
gior  sua  parte  dal  Principe  di  Taranto,  parente 
del  Re,  ne  fosse  stala  perciò  eccettuata  ; e nel 
novero  delle  città  e terre  di  tutte  le  altre  pro- 
vince mancano  ancora  le  città  demaniali,  per 
le  quali  bisogna  credere  che  si  fosse  fatta  tassa 
separata.  I registratori  però  commisero  errore  in 
notare  la  rubrica,  pcièhè  in  vece  di  dire:  Trium- 
phi  Regis  AlphoAsi , dissero  : Tassa  Collectarum 
felici*  Coronatinnis.  Regii  Alphonti  novi  ter  im 
posila  ad  recoHigendum  a Baronibus  Proviti  - 
cianuri  Regni,  ultra  Terrai  demaniales  ; poiché 
ancor  che  Alfonso  nel  1 44^  avesse  ottenuta  Bolla 
da  Papa  Eugenio,  per  la  quale  se  gli  promet- 
teva di  mandargli  il  Cardinal  di  S.  Lorenzo  o 
altra  persona  per  solennemente  coronarlo;  nul 
ladimanco  non  fu  mai  questa  solennità  cele- 
brata in  tutto  il  tempo  che  visse.  Si  registrano 
in  questa  cedola,  toltane  Terra  d' Otranto,  tutte 
l’ altre  undici  province,  colle  città  e terre  ba- 
ronali ed  i loro  baroni  con  quest’ordine  e no- 
mi : Principato  dira , ed  ultra  ; Basilicata  : 
Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Molise:  Aprua-t 
cifra:  Apruzzo  ultra:  Provincia  Calabria*  Fed- 
iti Ciotti:  Provincia  Calabriae  ultra:  Capita- 
nata: Provincia  Terrae  Bari. 

Ecco  dunque  che  nel  Regno  d’  Alfonso  le 
province  del  Regno  non  erano  minori  di  quel 
che  vcdiairib  ora.  Nel  che  si  convince  parimente 
“f*  errore  del  Guiociardino  ( c ) , il  quale  scrisse 
che  Alfonso  avesse  variata  la  denominazione  an- 
tica delle  province,  ed  avendo  rispetto  a facili- 
tare ('esazioni  dell*  entrate,  avesse  diviso  tutto 
il  Regno  in  sei  province  principali;  cioè,  in 
Terra  di  Lavoro,  Principato,  Basilicata , Cala- 
bria, Puglia  ed  Apratzi;  delle  quali  la  Puglia 

(d)  Marnila  nella  descrùùne  <W  Rrg.  Pw.  4’Apnm® 
ultra. 

(V)  Tolin.  dr’M.  GivUis.  pag.  So. 

(/)  Guirciaul.  lib  5.  Jilor. 
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era  divisa  io  tre  parli,  cioè  io  Terra  d*  Otran- 
to, Terra  di  Bari  e Capitanala.  Errore  quanto 
degno  di  scusa  a questo  Scrittore,  che  come  fo- 
testiere  non  potè  averne  esatta  notizia,  altret- 
tanto da  non  condonarsi  a Marino  Freccia  Scrii- 
(or  nazionale  e regio  Ministro  di  Napoli. 

Ma  ciò  che  dovrà  notarsi  nel  tempo  di  que- 
sto Re,  sarà  il  vedere  che  non  «pure  tulle  le 
isole  a queste  province  adiacenti,  delle  quali  ai 
parlerà  più  innanzi,  ma  anche  Pisola  di  Lipari, 
non  giù  alla  Sicilia,  ma  alla  Calatila  era  attri- 
buita. 

Accrebbe  ancora  questo  Principe  la  provincia 
del  Principato  ulteriore , col  nuovo  acquisto 
di  lla  città  di  Benevento,  e distese  sopra  lo  Stato 
della  Chiesa  romana  li  confini  di  Terra  di  La - 
voro  più  di  quello  che  ora  sono;  ed  aggiunse 
parimente  al  Regno  la  Sovranità  sopra  lo  Stato 
di  Piombino. 

La  città  di  Benevento,  come  si  è potuto  ve- 
dere ne*  precedenti  libri  di  quest’ Istoria,  per 
le  cagioni  ivi  rapportale,  fu  lungamente  posse- 
duta da’  Pontefici  romani;  cd  ancorché  sovente 
fosse  stata  interrotta  la  loro  pressione  da  Ro- 
berto Guiscardo,  da  Ruggiero  1 Re  di  Sicilia, 
da  Guglielmo  11,  dall* Jmperador  Federico  11  e 
da  altri  Re,  secondo  che  le  congiunture  delia 
guerra  o d*  inimhlà  portarono,  nulladimanco 
sciupi  c poi  ne*  trattati  di  pace  fu  alla  Chiesa 
restituita,  riputandosi  questa  città  come  fuori 
del  giugno  ; poiché  quando  di  queste  province 
se  nc  formò  un  Regno,  si  trovava  già  da  quella 
divisa  c separata,  e sotto  P ubbidienza  de*  ro- 
mani Pontefici;  ond’é  che  in  tutte  le  investi- 
ture fu  sempre  quella  eccettuata.  Nel  Regno  di 
Carlo  111  di  Dura  zzo.  Urbano  VI  la  diede  in 
governo  a Rjroondcllo  Orsino,  che  fu  poi  Prin- 
cipe di  Taranto,  per  averlo  liberato  dalle  mani 
di  Carlo*  quando  lo  teneva  assediato  in  Noce- 
ra.  Chiamato  Alfonso  alla  conquista  del  Regno 
per  l’adozione  della  Regina  Giovanna  11  essendo 
insorti  que’ contrasti  che  finalmente  proruppero 
rn  sanguinose  guerre;  Alfonso  che  tenne  con- 
trari due  Papi,  occupò  Benevento,  senza  che  | 
pensasse  di  doverla  mai  restituire,  come  arcati 
fallo  gli  altri  Re  suoi  predecessori.  Nc’  trattati 
di  pace  ehc  si  ebbero  in  Terracina  col  Le- 
gato di  Papa  Eugenio,  fu  molto  diliatluto  sopra 
la  sua  restituzione,  la  quale  non  fu  accordata 
«lai  Re;  e sol  si  convenne  che  insieme  con  Tcr- 
racina  dovesse  ritenerla  in  nome  della  Chiesa  per 
lutto  il  tempo  di  sua  vita;  ma  clic  all' incontro 
si  lasciassero  sotto  il  governo  del  Papa  Città 
Ducale,  Acumoli  e la  l.ioncss.i,  terre  importan- 
tissime della  provincia  d’Apruzzo  ulteriore.  Ma 
da  poi  e sondo  ad  Eugenio  succeduto  Niccolò  V, 
furono  ad  Alfonso  restituite  le  suddette  Terre 
«Iella  Montagna  del!’ A matrice;  ond  e che  il  Cuii- 
ladu  di  Acumoli,  confinando  con  quello  di  Nor- 
cia, perchè  si  togliesse  ogni  occa>ione  dì  con- 
troversia «li  confini  fu  dal  Conte  di  Miranda, 
udranno  « ùtty,  pubblicata  prammatica  («),  eolia 
quale  fu  proibita  ogni  sorte  d'alienazione  dei 
territori  d' Acumoli,  che  sono  ne' suddetti  con- 
fa) Bragia,  le  de  cinpf.  et  vernili. 


fini,  a’ foraslieri,  e specialmente  a’Noreesir;  e 
rimasero  parimente  Benevento  e Terracina  in 
potere  del  Re,  assolvendolo  ancora  dal  tributo 
de*  due  Sparvieri,  clic  per  dette  dne  città  do- 
vea  alla  sede  Appostolica:  onde  la  provincia 
di  Principato  ultra  in  lutto  il  tempo  che  regnò 
Alfonso,  i iconobbc,  anche  perciò  che  riguarda 
la  polizia  temporale,  Benevento  per  suo  capo  e 
metropoli.  Nè  dopo  la  morte  d’ Alfonso  fu  re- 
sili itila  alla  Chiesa,  ma  Ferdinando  1 suo  suc- 
cessore parimente  la  ritenne  per  lungo  corso 
di  tempo:  io  appresso  dopo  varj  trattati  avuti 
col  Pontefice  Pio  11  la  restituì  al  medesimo  j 
dal  qual  tempo  in  poi,  con  non  interrotta  pos- 
sessione, insino  ad  ora  si  vede  sotto  il  dominio 
della  Sede  Appostolica,  e riputata  città  fuori 
del  Regno.  Della  medesima  avea  a’tempi  de*no« 
sin  avoli  tessuta  un»  esatta  e piena  istoria  Al» 
J buso  di  Rlaiio  gentiluomo  Beneventano;  cd  il 
quarto  volume  conteneva  quest'ultimo  stato,  nel 
quale  giacque  suddita  a’Papi.  Secondo  una  sua 
epistola  del  )65o  rapportata  dal  Toppi  (a),  nella 
quale  ci  dà  l’ idea  di  quest*  opera,  egli  v’  avea 
travagliato  tidfct’ann»,  e secondo  i vai  j suoi  stati 
(prima  d’essere  stata  soggiogata  da’Romani,  nel 
tempo  che  fu  dominata  da’ medesimi  in  forma 
di  Colonia,  sotto  i suoi  Duchi  e Principi,  e fi- 
nalmente sotto  i Papi)  l’avea  divisa  in  quattro 
volumi.  Sosteneva  che  l’antichissima  città  di 
Sannio  fosse  stata  Benevento,  rifiutando  l’opi- 
nione di  Cluverio  e di  Salmasio  che  negarono 
la  sussistenza  della  città  di  Sannio.  Ma  morto 
al  piacere  dell’  immortai  suo  nome  che  senza 
dubbio  per  colai  opera  avrebbe»!  acquistalo, 
non  potè  vederne  il  fine  ; cd  i suoi  manoscritti 
con  tanta  trascuragginr  non  curati,  giaciono  ora 
sepolti  in  profonda  caligine,  senza  che  vi  fosse 
stato  chi  se  ne  avesse  presa  cura  o pensiero  di 
fargli  imprimere. 

La  provincia  di  Tert'a  di  Lavoro  nel  Regno 
d’ Alfonso  distese  motto  più  ì suoi  confini  sopra 
lo  Maio  della  Chiesa  romana  che  ora  non  tie- 
ne. Li  Pontefici  romani  pretesero  che  la  città 
di  Gaeta  s*  appartenesse  allo  Stato  della  lor 
Chiesa;  c fondavano  questa  lor  pretensione, 
come  si  disse  ne*  precedenti  libri  di  quest’  ialo- 
ìia,  nella  liberalità  di  Carlo  M.  quando  pretese 
toglierla  a*  Greci  per  farne  un  dono  alta  Chiesa 
di  Roma,  siccome  avea  fatto  di  Tcrraéina  e del- 
I*  altre'  spoglie  de1  Greci.  Ma  essendosi  in  quei 
tempi  opposto  A rechi  Principe  di  Benevento, 
frastornò  ogni  lor  disegno,  e proccuròcbe  tosto 
questa  città  ritornasse  sotto  la  dominazione  de- 
gl’ Impe  radon  d*  Oriente,  i quali  vi  mandavano 
i Pattizj  loro  Ufficiali  per  governarla.  Ma  non 
perciò  si  astennero  i Pontefici  romani,  quando 
le  congiuture  lo  portavauo,  di  far  del  l'intraprese» 
c quando  vedevano  non  poterle  mantenere,  nc 
investivano  un  Principe  più  potente.  Cosi  loggia 
tuo  che  Giovanni  Vili  la  concedè  a Pandollo 
Conte  di  Capua,  che  mori  uelPauno  88  a (ò);  e 
Lione  Ostiense  (c)  scrive,  che  Gaeta  in  quei 

(e)  Toppi  Bibltoih.  Ntap,  fui.  356. 

(*)  britump.  «in.  65. 

(l)  Ostiti»,  liti.  1 tap.  4-3  T 
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Ir  rupi  «orviva  .il  Papa;  ma  lornò  ben  tosto  sotto 
gl* Imperatori  d’Oriente,  e ne*  teippt  seguenti, 
avendo  i Normanni  spogliati  i Greci  di  ciò  che 
loro  era  rimaso  in  queste  nostre  province,  essi 
se  n’  impadronirono;  ond'é  che  s’intitolavano 
ancora  Duchi  di  Gaeta,  A’  Normanni  essendo 
succeduti  i Svcvi,  c poi  gli  Angioini,  ed  a que- 
sti ora  Attorno,  e poi  gli  altri  Aragonesi  e final- 
mente gli  Austriaci,  questa  città  fu  con  conti- 
nuata c non  interrotta  possessione  da' nostri  Re 
ritenuta,  c come  una  delle  città  di  questa  prò* 
vincia  fu  sempre  riputata. 

Ma  la  medesima  sorte  non  ebbe  Terracini 
se  non  a’  tempi  ti’  Alfonso.  Questa  città  pure 
come  spoglia  de'  Greci  fu  da  Carlo  M.,  aven- 
dola tolta  a'  medesimi,  donata  alla  Chiesa  ro- 
mana (a);  ma  i Normanni,  discacciali  i Greci, 
in  loc  vece  la  pretesero  (b).  Non  1' abbando- 
narmi con  tutto  ciò  » Pontefici  e la  riebbero: 
tanto  che  con  interrotta  possessione  ora  dai 
Papi,  ora  da’  nostri  Re  fu  occupata  e sempre 
combattuta,  finche  solamente  Alfonso  per  via 
d’accordo  e di  capitolazioui  avute  con  due 
Pontefici,  stabilmente  non  la  ucùssc  a questa 
provincia;  e per  lungo  tempo  i confini  del  Re- 
gno verso  quella  parte  si  distesero  sino  a que- 
sta Città.  Eugenio  IV  come  si  è veduto,  in 
«cambio  d’  Acumoli,  città  Ducale  e Lionessa, 
diede  in  governo  ad  Alfonso,  Benevento  e Ter 
racina  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita;  da  poi 
•’  ampliò  la  concessione  a Ferdinando  ed  a*  suoi 
successori  perpelualmemte.  Niccolò  V suo  suc- 
cessore confermò  quanto  Eugenio  aveva  fatto  ; 
anzi  restituì  ad  Alfooso  quelle  Terre,  e volle 
clic  Benevento  c Terracina  rimanessero  a lui 
sera’  alcuna  obbligazione  di  censo.  Fa  Terra- 
cina nel  Regno  <P  Alfonso,  e ne’  primi  anni  di 
Ferdinando  suo  figliuolo  ritenuta.  Ma  poi  Fer- 
dinando per  tenersi  amico  Pio  II  che  gli  diede 
l’investitura  negatagli  da  Calisto,  bisognò  che 
la  restituisse  (c)  insieme  con  Benevento;  onde 
< romani  Pontefici  di  nuovo  l’incorporarono  al 
loro  Stato,  donde  mai  da  poi  potè  divellersi: 
sursero  quindi  le  tante  controversie  ne’  confini 
tra  la  Sede  Appostolica  ed  i nostri  Re,  i quali 
conservarono  sempre  queste  ragioni  per  ria- 
verla secondo  che  le  congiunture  portassero; 
cd  il  Chioccarrllo  nel  ventesimoprimo  tomo  dei 
suoi  M.  S.  Giurisdizionali  di  tutte  queste  ra- 
gioni nc  fece  particolare  ed  accurata  raccol- 
ti 

Non  trascurò  Alfonso  le  sue  ragioni  sopra  al- 
tri luoghi  di  quest’  istcssa  provincia  pur  pre- 
tesi cd  invasi  da’  romani  Pontefici.  Il  Castello 
di  Pontcoorvo,  non  più  che  otto  miglia  lontano 
da  Monte  Cassino  (e),  dove  ora  risiede  il  Ve- 
scovo d*  Aquino,  era  certamente  dentro  il  di- 
ali etto  di  questa  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

(a)  Ibdrian.  episl.  et  72. 

(fi)  Carni  II.’ Pel  leg.  fine»  Due.  Bm.  ad  mR»d.  p.  37. 

(c ) Smuro.  Ioni.  3 paf.  349. 

00  Chiocr.  loc.  cit.  de  Juribus,  que  antiqui  Napolitani 
ftrqr.  Imburrimi  in  Cintale  Terracini,  quarti  nunc  Apostolica 

onl»'t  piutidrt. 

CO  Abb.  de  Noce  in  Noi.  ad  Cso®.  Cau.  Jib,  1 cap.  38. 
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Fu  edificato  nel  lenimento  d’ Aquino  presso  un 
ponte  curro,  onde  prese  il  nome,  «la  Rodoaldo 
Castaldo,  ne’  tempi  dell’  Imperador  Lodovico, 
siccome  narra  Lione  Ostiense  (n).  Il  monastero 
Cassinense,  a cui  fu  poi  nel  no5  conceduto 
da  Riccardo  Principe  di  Benevento,  per  lungo 
tempo  lo  tenne  (ù):  ma  gli  Abati  di  questo 
monastero  cran  in  que’  tempi  entrati  in  pre- 
tensione di  posseder  tutte  le  terre  del  loro  mo- 
nastero, come  Signori  assoluti,  senza  dipender 
da  altro  Principe,  nè  riconoscere  altro  supremo 
ed  eminente  dominio:  perciò  indepcndcntemente 
ne  infeudavano  gli  altri  con  farsi  prestare  il 
giurameuto  di  fedeltà  c di  ligio  omaggio,  dei 
quali  giuramenti  l’Abate  della  Noce  (c)  nc  porta 
due  forinole.  Porta  ancora  questo  Autore  l’in- 
vestitura, else  P Abate  Odorisio  foce  della  metà 
di  questo  castello  a Giordano  Piazzasi  durante 
la  sua  vita  solamente,  ma  che  dopo  la  sua  morte 
tornasse  al  monastero.  Questa  pretensione  cer- 
tamente in  que’  tempi  se  la  fecero  valere,  poi- 
ché cran  entrati  io  Unta  alterigia,  che  posero 
«creiti  armati  in  campagna,  e inosser  guerre 
in  que’  tempi  Uarbulcntissiini,  difendendosi  i ior 
castelli  eon  mano  armata.  Ma  in  decorso  di 
tempo,  sterminali  da  queste  province  tanti  pic- 
cioli Signori  c ridotte  quelle  in  ferma  di  Re- 
gno sotto  il  famoso  Ruggiero  I Re  di  Sicilia* 
le  Terre  di  questo  Monastero  furono  trattate 
da’  Re  normanni,  da*  Svevi  cd  Angioini  non 
meno  che  P altre  Torre  degli  altri  Baroni,  delle 
quali  i Re  aveano  il  supremo  cd  eminente  do- 
minio cd  aita  giurisdizione.  Quindi  noi  leggia- 
mo, clic  gli  Abati  di  Monte  Cassino  nel  Regno 
di  Carlo  1 d’Angiò,  volendo  tornar  all’ antiche 
pretensioni  fur  ripressi  da  questo  Principe,  ii 
quale  nell’anno  1275  scrìsse  a’ suoi  Ufficiali,  di- 
cendo loro,  ohe  le  Terre  che  possedeva  il  mo- 
nastero Cassinense  erano  soggette  al  J&e,  come 
tutte  P altre  Terre  c vassalli  del  Regno,  e clie 
quel  monastero  c suo  Abate  uon  v’  aveano  al- 
tro clic  il  vassallaggio:  onde  ordina  ad  essi  che 
nun  facciano  aggravare  i suddetti  vassalli  dal- 
l’Abate. Carlo  11  suo  successore,  nel  1292, 
mentre  questo  Monastero  era  amministralo  nei 
temporale  e spirituale  dal  Vescovo  di  Tripoli* 
mandò  due  Commessali  a distinguere  i confini 
de’  Territori  tra  le  Terre  di  Rocca  Guglielma 
e Ponlccorvo,  e porvi  i termini:  e nel  1307 
scrìsse  al  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e Con- 
tado di  Molise,  che  rendesse  giustizia  all’ Aliate 
e monastero  suddetto  di  non  fargli  molestare 
nella  possessione  d’ alcuni  beni  stabili,  ragioni 
e vassalli,  che  tenevano  del  distretto  di  Ponte- 
corvo,  spettanti  al  suddetto  monastero,  ina  che 
gli  mantenesse  nella  possessione,  nella  quale  si 
trovavano. 

11  Re  Roberto  nel  1 3 & 1 ordinò  all’abate  Cas- 
sinense clic  tenesse  ben  guardale  le  fortezze  e 
luoghi  di  delta  Badia  esposti  all’  ottusa  de’  suoi 
nemici,  e spezialmente  San  Germano  e Ponte* 
corvo;  c nel  i3:»4  essendo  di  nuovo  insorta 

(<i)  Lione  Ostiense  Kb.  1 eap.  38. 

(fi)  Cron.  Ca».  lib.  4 cap.  z3. 

CO  Abb.  de  Noce  in  Cbioo-  Casa.  lib.  3 cap.  5 z. 
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lite  de' confini  tra  Rocca  Guglielma  e Ponte- 
corvo,  rommitf*  al  Giustiziere  di  Terra 
▼oro  e Contado  di  Molise,  clic  dividesse 
fini  dei  territori  delle  Terre  suddette  c Ti  po- 
t* esse  i termini. 

La  Regina  Giovanna  I pel  ordinò  al 

Ginstiriere  di  Terra  di  Lavoro  e Contado  di 
Molise,  che  non  procedesse  ex  officio  centra 
agli  uomini  della  Terra  di  Ponlecorvo  vassalli 
del  monastero  Cassinense  negli  loro  delitti,  ec- 
cettuatine quelli  che  de  jw  e spettano.  E la 
Regina  Giovanna  II,  nel  i43i,  creò  Capitano 
di  Pontecorvo  per  lo  rimanente  di  quell’anno 
Niccolò  di  Somma  di  Napoli  Milite. 

Ancora  dagli  antichi  Cedolarj  regj  ri  ricava, 
che  la  Terra  di  Pontecorvo,  dalli  tempi  del  Re 
Carlo  f intino  alla  Regina  Giovanna  11,  fu  sem- 
pre bissata  nelle  tasse  generali  a pagar  le  col- 
lette alla  Regia  Corte,  conforme  tutte  I*  altre 
Terre  del  Regno,  come  nell’anno  1274,  1275, 
1292,  1295,  i3o4,  i3o6,  1^09,  i3i6,  1319,  i3ao, 

1 3?  1,1 322.  i3a3,  i3a4.  1828,  »333,  1 335,  i33g, 
1395  e i4‘-*3,  li  quali  documenti  faron  tutti 
raccolti  dal  Chioccarrllo  nel  tomo  18  de*  «noi 
M.  S.  Giurisdizionali. 

Ma  il  monastero  Cassinense,  avendo  patite 
varie  mutazioni,  c dalla  Corte  romana  ora  dato 
in  Commenda  a qualche  Vescovo  o Cardinale, 
ora  restituito  nel  suo  primiero  stato,  disponen- 
done i Pontefici  romani  a lor  talento,  fu  molto 
ben  da  essi  estenuato  con  appropriarsi  buona 
parte  de’  suoi  dnminj.  Unto  che  Pontccoivo 
tolto  a*  Monaci,  finalmente  pervenne  in  tnano 
della  Sede  Appostolica.  I Papi  non  vollero  ri- 
conoscere i nostri  Re  per  supremi  Signori  della 
Terra,  come  prima  gli  riconoscevano  gli  Abati 
di  quel  monastero,  ma  s'usurparono  sopra  quella 
ogni  diritto.  Ma  il  Re  Alfonso  in  tempo  dell’i-  | 
nimirizìa,  che  ebbe  con  Eugenio  IV  gli  tolse 
colle  armi  Pontecorvo,  e fin  che  regnò  lo  tenne 
e*  dopo  la  sua  morte  lo  trasmise  al  Re  Ferdi- 
nando sno  successore.  Nell»  guerra  poi  che  que- 
sto Re  ebbe  con  Giovanni  figlino!  di  Renato, 
cotanto  ben  descritta  dal  Puntano,  gli  fu  tolto 
da  Giovanni;  ma  avendo  Ferdinando  fatta  lega 
col  Pontefice  Pio  II,  il  quale  contro  Giovanni 
pose  in  piedi  un  fioritissimo  esercito,  V esercito 
del  Papi  discacciò  Giovanni  da  que’  luoghi  che 
ave»  presi,  e Pontecorvo  ritornò  in  questa 
guerra  a Ferdinando  suo  vero  padrone  (#)  Ma 
i Pontefici  Romani  che  mai  tra  scura  no  il^tcrnpo 
e P occasioni  di  riacquistar  dò,  che  una  volta 
possederono,  vegghiaron  sempre  per  riaverlo,  e 
secondo  le  congiunture  portarono,  con  non  pic- 
cioli trascuraggine  de’  Ministri  de*  nostri  PrinV 
cipi,  se  n’  impossessarono  di  nuovo,  c con  non 
interrotta  possessione  lo  tennero  lungamente, 
ed  in  fine  giunsero^  che  nell'  investiture  del  Re- 
gno se  l’ban  risei bato,  non  meno  che  fecero 
jg|4'1Jen  evento  (6);  ed  ultimamente,  perche  il 
*«fc©vo  d' Aquino  dimorasse  in  più  sicuro  luo- 
go, han  mutata  la  sua  residenza,  ed  in  vece  di 
farlo  risiedere  in  Aquino  antica  Sede  Cattedra - 

(a)  Summ.  Inni.  3 lib.  5 pJg  42*- 

(4)  Chioccar,  toc.  cil. 
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le,  oggi  risiede  in  Pontecorro  Terra  da  essi 
pretesa  fuori- del  dominio  de*  nostri  Re  (a).  Ànsi 
rinovando  l’sntiche  contese  de’ confini,  intra- 
presero estendergli  sopra  Rocca  Guglielma,  tanto 
che  nel  Pontrficato  di  Piolo  V fu  d*  uopo  al 
Viceré  D.  Pietro  Conte  di  Lemos  mandare  in 
San  Germano  il  reggente  Fulvio  di  Costanzo 
Marchese  di  Corleto,  il  quale  coll'Arcivescovo 
di  Cbieti  Commessario  appostoliro  mandato  dal 
Papa,  composero  queste  differenze,  ed  a’3i 
maggio  1762  ne  fu  in  San  Germano  stipulato 
istromento  tra  il  suddetto  ÀrcivescoTo  e*l  Reg- 
gente per  la  distinzione  de’  confini  suddetti  tra 
Pontecorvo  e Rocca  Guglielma,  nel  quale  fu- 
rono inserite  le  loro  commissioni  sopra  di  ciò 
ricevute  (L). 

Vindicò  Alfonso  da’  PonleGci  romani  non 
meno  Pontecorvo,  che  le  picciole  isole  adia- 
centi ne’  mari  di  Gaeta.  Sono  in  questo  mare 
quattro  isolette  chiamate  Ponza,  Stiminone, 
Palmerola  e Ventotene.  In  alcune  carte  Suol- 
inone e Palmerola,  son  dette  Santa  Maria  e le 
Botte.  Pure  sopra  quest’ isole  i Pontefici  ro- 
mani tentarti  dclP  intraprese,  ancorché  com- 
prese pel  Regno  di  Napoli,  e fossero  riputate 
scmpie^dclla  diocesi  di  Gaeta,  e da’ nostri  Re 
sempre  dominate. 

Il  Re  Carlo  I nel  1270  ordinò  a’  suoi  Uffi- 
ciali di  Terra  di  Lavoro,  che  non  facessero  mo- 
lestare l’Abate  e Convento  del  monastero  di 
S.  Maria  dell’isola  di  Ponza  dell’ordine  Cister- 
cienic  della  diòcesi  dì  Gaeta,  sopra  ateuni  beni 
che  possedeva  nella  diocesi  di  Scssa;  ed  il  no- 
stro Re  Alfonso,  avendo  Fr.  Marcellino  d’  Al- 
vana  ottenuto  da  lui  sorrettiziamenle  un  ordine 
che  fosse  posto  in  possesso  della  Badia  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Ponza,  scovarlo  l’ in- 
ganno, ordinò  che  se  gli  levasse  tosto  il  pos- 
sesso e la  riscossione  de’  frutti  di  detta  Badia. 

Seguendo  in  ciò  l’esempio  d’  Alfonso,  li  suc- 
cessori Re  mantennero  in  quest’  isole  il  lor  pos- 
sesso; e,  regnando  l’Imperador  Carlo  V,  ab- 
biamo, che  il  Conte  di  S.  Severioa  Viceré  del 
Regno  nel  t525  spedi  più  ordini  a’  Castellani 
di  Ponza  e Ventotene,  che  le  guardassero  at- 
tentamente, e con  vigilanza  contro  i Turchi. 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  II  i Pontefici  ro- 
mani avanzarono  le  loro  pretensioni,  e oltre 
averne  spedite  concessioni  al  Cardinal  Farnese 
cd  al  Dura  di  Parma,  i Romani  attentarono  di 
fare  alcuni  Folli  nell*  isola  di  Ponza,  di  che 
avendone  il  Duca  d'Ossuna  avvisalo  il  Re,  Fi- 
lippo uri  f 584  gli  rescrissc,  che  stasse  in  ciò 
Con  molta  avvertenza,  in  non  permettere,  che 
alcuno  usurpi  la  sna  giurisdizione,  e che  per- 
ciò voleva  che  pienamente  l’ informasse  di  tutto 
con  suo  parere.  Il  Viceré  fece  far  consulta  dalla 
Regia  Camera,  nella  quale  fu  con  molta  esat- 
tezza dimostrato,  che  l’isola  di  Ponza  con  altre 
Isole  convicine,  cioè  Snromone,  Palmerola  e 
Ventotene  erano  comprese  nel  Regno,  nè  il  Papa 
poteva  avervi  alcun  dritto,  nè  il  Duca  di  Par- 
ma, il  quale  non  era  che  un  semplice  e ondo 

(a)  Abb.  de  Noe*  loc.  dt.  lib.  1 rsp.  18. 

(A)  Chioccar,  loc.  cR.  lon.  18. 
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a AG  tutore,  avendosele  nel  i58a  affittate  per 
scudi  i3ooo  per  ventidue  anni:  onde  il  Re  con 
altra  sua  carta  de’  3 novembre  del  medesimo 
anno  1 584  »**  vista  <*>  delta  consulta  gli  ordinò 
che  continuasse  a conservare  le  ragioni  che 
«gli  vi  tenea,  nè  permettesse  che  altri  sopra 
quelle  facessero  innovazione  alcuna. 

Succeduto  poi  al  governo  del  Regno  il  Conte 
di  Miranda,  il  Cardinal  Farnese  mosse  trattato 
col  Re  Filippo,  per  mezzo  del^onle  d’Oliva- 
res  allora  Ambasciadore  in  Roma , che  queste 
isole  si  concedessero  in  feudo  al  Duca  di  Parma 
suo  fratello  cugino:  ed  inclinando  il  Re  per  le 
condizioni  di  que*  tempi  a farlo,  scrisse  al  Conte 
nel  i587,  che  l’informasse  con  particolarità  di 
ciò  che  poteva  occorrere  in  contrario,  ma  che 
fra  tanto  non  permettesse  in  dette  isole  vi  si 
facesse  fortificazione  alcuna,  nè  molo  nè  porto 
nè  cosa  simile,  insino  che  informata  del  tutto 
potesse  risolvere  quel  che  più  conveniva  al  suo 
regai  servigio.  Ed  avendogliene  il  Conte  di  Mi- 
randa fatta  piena  relazione,  risolvè  il  Re  d’ in- 
feudarle al  Duca  di  Parma  con  darne  avviso 
al  Viceré  di  questa  sua  risoluzione;  ed  a’  aa 
settembre  del  i583  ne  scrisse  anche  al  Conte  jj 
di  Olivares  suo  Ambasciadore  in  Roma,  che  in  jl 
conformità  di  quel  che  avea  scritto  al  Viceré  | 
veniva  a concedere  dette  isole  in  feudo  al  Duca 
di  Parma  con  ergerle  in  Contado  (a). 

Accrebbe  finalmente  Alfonso  il  Regno  colla 
sovranità,  che  acquistò  sopra  lo  Stato  di  Piom- 
bino ( posto  presso  il  mare  tra  il  Pisano  ed  il 
Sanese  ),  e coll’acquisto  della  picciola  isola  del 
Giglio,  di  Castiglione  della  Pescara  e di  Gavar- 
ra.  Nella  guerra  che  Alfonso  mosse  in  Toscana 
per  indurre  i Fiorentini  alla  pace,  ed  a richia- 
mare le  loro  truppe  dall’assedio  di  Milano,  es- 
sendogli  da’Sanesi  dato  il  passo,  pensò,  che  non 
per  altra  parte  potesse  più  utilmente  muovere 
le  sue  forze  contro  i Fiorenlini,  se  non  per  lo 
Stato  di  Piombino,  nel  cui  Porlo  potesse  far 
venire  da  Sicilia  la  sua  armata  di  mare.  Ri- 
naldo Orsino  erane  allora  Signore,  il  quale  se 
ben  prima  avesse  seguita  la  parte  d’ Alfonso, 
cominciò  da  poi  ad  aver  intelligenza  coi  Fio- 
rentini, co’  quali  finalmente  si  unì  contro  il  [le. 
Fece  per  tanto  che  Alfonso  deliberasse  di  far- 
gli guerra  ; onde  dopo  aver  per  tutta  la  pri- 
mavera dell’anno  i$88  guerreggiato  in  Tosca- 
na, nel  principio  di  luglio  andò  a poner  il  campo 
contro  Piombino,  cingendolo  di  stretto  assedio. 
Rinaldo  chiamò  i Fiorentini  che  venisser  tosto 
a soccorrerlo,  i quali  non  furon  pigri  a farlo  (6)  ; 
ed  azzuffatesi  le  due  armate,  riuscì  ad  Alfonso 
di  batter  in  mare  i Fiorentini,  ed  introdurre 
le  sue  navi  nel  Porto  di  Piombino,  le  quali 
s’impadronirono  ancora  della  vicina  isola  del 
Giglio.  Fece  dar  1’  assalto  alla  città  per  ridur- 
la; ma  sopraggiunta  in  quell’  està  una  gran  pe- 
stilenza nel  suo  esercito,  fu  duopo  levar  P as- 
sedio : trattatasi  poi  la  pace  tra  ’l  Re  cd  i Fio- 
rentini, con  gli  altri  Potentati  d’ Italia,  Alfonso 
Faccettò  con  queste  condizioni,  che  rimanessero 

(a)  Chiocc.  tori.  18  M,  S.  Gioriid. 

(I)  Soma.  lom.  3 lib.  5 pag.  88. 


sotto  il  suo  dominio  Castiglione  della  Pescar*, 
il  Giglio,  lo  Stato  di  Piombino  e Gavarra  : ciò 
che  gli  fu  accordato  ; ma  i Fiorentini  vollero, 
che  in  questa  pace  si  includesse  anche  Rinaldo 
Orsino,  e fu  accordato  che  Rinaldo  rimanesse 
Signore  di  Piombino,  con  riconoscere  il  Re  per 
sovrano,  a cui  pagasse  per  tributo  ogni  anno 
un  vaso  d’oro  di  5oo  scudi. 

Era  questo  Stato  della  nobilissima  famiglia 
Appiano,  e Gherardo  Lionardo  Appiano  ne  fu 
1’  ultimo  Signore.  Questi  essendosi  casato  con 
Paola  Colonna,  dal  cui  matrimonio  non  essen- 
done nati  maschi,  ma  una  sola  femmina  chia- 
mata Catterina  Appiana,  ordinò  che  nello  Stato 
succedesse  non  Catterina,  ma  Emmanueie  suo 
fratello,  nel  caso,  che  Giacomo  altro  suo  fra- 
tello morisse,  come  avvenne,  senza  figli  maschi. 
Ma  morto  Gherardo,  Paola  sua  moglie,  avendo 
casata  Catterina  sua  figliuola  con  Rinaldo  Or- 
sino, proccurò  che  Rinaldo  suo  genero  si  fosse 
reso  Signore  dello  Stato,  escludendone  Emma- 
nueie c per  mezzo  de’  Fiorentini  ottenne,  che 
Alfonso  gli  lasciasse  lo  Stato  col  tributo  del 
vaso  d’oro,  come  si  è detto. 

( Gherardo  a fìoo  (o),  e per  la  costui  testi- 
monianza, Struvio  Sfitta g,  fiist.  Germ.  ditterà 
3o  § aa  rapportano,  che  gli  Orsini  collo  sborso 
di  quindicimila  ducati  che  pagarono  all’  impe- 
radore  Federico  /// , ebbero  dal  medesimo  il 
Principato  di  Piombino  ; il  quale  Alfonso  rese 
a sé  tributario  ). 

Essendone  da  poi  morto  Rinaldo,  Catterina 
sua  moglie  mandò  Oratori  al  Re  Alfonso,  pre- 
gandola a non  darle  travagli  per  li  misfatti  del 
marito  ; poiché  ella  seguiterebbe  a riconoscerlo 
per  sovrano,  con  prestargli  ogni  ubbidienza  c 
pagargli  il  tributo.  Il  Re  ne  fu  contento,  e fin 
che  visse  Catterina  rimase  Signora  dello  Sta- 
lo ; ma  quella  poco  da  poi  morta,  i Cittadini 
di  Piombino  chismaron  subito  Emmanueie,  e 
come  loro  legittimo  Signore  l’invitarono  allo 
Stalo.  Ritrova  vasi  questi  in  Troja  città  del  Re- 
gno, posta  nella  provincia  di  Capitanata,  ove 
crasi  ricorralo  sotto  la  protezione  d’  Alfonso  : 
il  ricevette  molto  contento  dell’  invito  fattogli 
da’  suoi  vassalli  (6),  e per  tenerlo  più  fermo  in 
suo  servizio,  quando  bisognasse  contro  i Fio- 
rentini, inviò  un  suo  Segretario  a coloro  dello 
Stato,  dichiarando  il  contento,  che  teneva  cosi 
per  aver  essi  fatto  il  lor  debito  in  richiamarlo, 
com^  aneli’  egli  avea  molto  caro,  che  quello 
Stato  fosse  ricaduto  ad  F.mmanuele,  che  avea 
sempre  tenuto  sotto  la  sua  protezione  sopra  a 
qualunque  altro;  onde  Emmanueie,  avendogli 
giurato  omaggio,*  e promesso  di  pagare  a lui 
e suoi  successori  ogni  anno  un  vaso  d'oro  di 
5oo  scudi,  fu  stabilito  ancora  con  coloro  dello 
Stato,  che  t||gts  gli  altri,  «he  succedessero  in 
quella  Signoria,  fosscr  obbligati  di  riconoscere 
il  Re  e suoi  successori  nel  Regno  per  lor  so- 
vrano con  restar  esenti  c liberi  d’ ogni  altro 
vassallaggio.  Giunto  Emmanueie  a Piombino  fu 
salutato  e riconosciuto  da  tutti  per  lor  Sigoo- 

I(«)  Lib.  5 pag.  188. 

(6)  Summ.  Ine.  cìt.  pag.  91. 
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re,  fl  quale  governò  i suoi  popoli  con  molta 
prudenza  ed  amore,  e fu  tempre  carissimo  al 
Re  Alfonso;  e morto  che  fu,  lasciò  suo  succes- 
sore Giacomo  suo  figliuolo,  e per  molti  anni 
in  appresso  si  vide  la  Gente  Appiana  signoreg- 
giare questo  Stato.  Ma  poi  quella  estinta,  in- 
sorsero varie  contese  fra*  Pretendenti,  nella  de- 
terminazione delle  quali  vi  ebbero  sempre  gran 
parte  i nostri  Re,  come  successori  di  Alfonso, 
«'quali  a’  appartenevano  le  ragioni  di  sovranità, 
onde  narra  il  Summonte  (a),  che  a'  suoi  tempi 
il  Viceré  di  Napoli  mandò  a sequestrarlo  e te- 
nerlo in  nome  del  Re  Filippo  li.  Quindi  son  de- 
rivate le  ragioni  a’  nostri  Re  sopra  la  sovranità 
di  questo  Stato,  e le  investiture,  che  poi  di 
quello  si  fecero  a varie  altre  famiglie. 

Lo  Stato  adunque  delle  province  ond’ora  si 
compone  il  Regno,  ne’ tempi  d’ Alfonso,  si  vide 
nel  suo  maggior  vigore  ed  ampiezza;  e poiché 
la  soverchia  sua  generosità  l’avea  portalo  ad 
invigilar  pur  troppo  ad  accrescere  il  regai  pa- 
trimonio, il  Tribunale  della  Regia  Camera,  che 
soprastava  all’  esazione  de’ regali  diritti,  ed  avea 
la  soprantendenza  sopra  i Doganieri,  Tesorieri 
e sopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  delle  Pro- 
vince destinati  a questo  fine,  si  vide  più  nume- 
roso, e d*  affari  più  carico.  Quindi  nacque  lo 
•tiie,  che  ancor  oggi  duro,  di  distribuire  le  pro- 
vince fra* Presidenti  e Razionali  della  medesima, 
acciò  ciascheduno  ne  avesse  particolar  pensie- 
ro, e di  mandare  un  Presidente  in  Foggia  a 
•opraintendere  al  governo  della  regia  dogana 
della  mena  delle  pecore,  donde  il  Re  ne  ricava 
somme  immense  di  denaro,  e che  oggi  vien  ri- 
putata per  una  delle  maggiori  rendite  del  re- 
gai patrimonio. 

Accrebbe  parimente  Alfonso  il  regai  Patri 
mouio  collYsaziooe  del  ducato  a fuoco,  onde 
s*  introdnsser  nel  Regno  le  numerazioni.  Prima 
sotto  i Re  normanni  I’  entrate  del,  Fisco  si  ri- 
scuotevano per  apprezzo  y cioè  per  ogni  dodici 
marche  d’entrata  si  pagavano  tre  fiorini  (b),  e 
quest’esazione  per  licitazione  soleva  affittarsi 
a’  Pubblicani:  il  che  durò  fin  al  tempo  delfini- 
pcrador  Federico  II.  Questo  Principe,  accioc- 
ché i poveri  non  fossero  oppressi  da’  più  ricchi 
e potenti,  proibi  l’esazione  in  questo  modo;  ed 
avendo  od  io: 8 nel  castel  dell1  Uovo  convocato 
un  generai  Parlamento  di  tutt’i  Baroni  e Feu- 
datari del  Regno,  con  i Sindici  delle  città  e 
Terre,  stabilì,  che  per  l’ avveuìre  l’entrate  regie 
ai  riscuotessero  per  collette , in  guisa,  che  chi 
più  possedesse  roba,  più  pagasse;  chi  meno, 
meno,  ehi  nulla,  nulla.  Furono  imposte  in  co- 
tal  maniera  le  prime  collette  assai  moderate; 
ma  poco  appresso,  non  bastando  a sovvenire 
alle  necessità  del  Regno,  si  venne  alle  seconde, 
e così  di  mano  in  mano  inaino  alle  seste  col- 
lette cbiamatc  pagamenti  fiscali  ordinarj,  se- 
condo ci  testificano  Andrea  d’isernia  ( c).  Luca 

* 

(e)  S ninni,  toc.  di.  pag.  pi. 

(*)  Marni,  trai!.  delPeutrade,  tic. 

(r)  Andr.  in  cap.  1 § 1 1 estraordinario,  in  princ.  et  n.  a. 
Qim  ùat  regai. 
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di  Penna  (a),  Antonio  Gipece  (A),  e Fabio  Gior- 
dano nella  sua  Cronaca. 

Durò  questo  modo  fino  al  tempo  d’ Alfonso, 
il  quale,  siccome  fu  detto,  nel  primo  Parla- 
mento, che  convocò  in  Napoli  nel  1 44'a>  sta- 
bili» che  in  iscambio  delle  sei  collette,  si  ri- 
scuotessero da  ogni  fuoco  carlini  dieci.  Nell’anno 
poi  i449  come  si  nota  ne1  Registri  della  Regia 
Camera  (c),  resedendo  Alfonso  nella  Torre  del 
Greco,  fece  radunare  un  altro  Parlamento,  ed 
avendo  proposto,  che  mantenendo  egli  grossi 
eserciti  così  terrestri  come  marittimi  per  custo- 
dire il  Regno,  non  essendo  l’entrate  regie  ba- 
stanti, era  forzato  quelle  accrescere;  onde  avea 
pensato,  che  per  beneficio  universale  fosse  bene, 
che  $’ imponessero  cinque  altri  carlini  al  fuoco, 
oltre  a’ dieci,  e che  all’  incontro  c’promcttca  di 
dare  a tutti  i fuochi  del  Regno  un  tomolo  di 
sale  per  ciascheduno:  ciò  che  fu  con  consenti- 
mento di  tutti  stabilito. 

Furono  perciò  nel  Regno  introdotte  le  nu- 
merazioni, e la  prima  cominciò  dalPistesso  Al- 
fonso nell1  anno  1 447»  la  qual  si  trova  intera 
nel  grande  Archivio.  Le  altre  si  fecero  ne’  tempi 
de’  Re  suoi  successori,  e la  seconda  fu  fatta  nel 
i47a,  la  terza  nell'anno  1489,  la  quarta,  che 
non  fu  compita,  si  fece  nel  i5o8,  la  quinta  nel 
i5ai,  la  sesta  nel  t53a,  la  settima  nel  1545.  e 
l'ottava  nel  i56i,  le  quali  si  trovano,  ancor 
che  alcune  non  intere,  nel  grande  Archivio.  Se- 
guirono da  poi  le  altre,  che  si  conservano  presso 
i Razionali,  cioè  degli  anni  i595,  tfija,  1648 
e 1699  eh’ è P ultima,  che  ora  abbiamo  (d). 
Oltre  di  questi  pagamenti  ordinari,  che  ad  esem- 
pio d’Alfonso  furon  da’  suoi  successori  da  tempo 
in  tempo  sempre  accresciuti,  tiene  il  Re  mol- 
tissimi altri  fonti  perenni,  onde  riscuote  dalla 
città  di  Napoli,  dalle  province  e Baroni  gran- 
dissime entrate,  delle  quali  il  Mazzella  tessè 
lungo  catalogo;  le  quali,  ora  dopo  un  secolo 
che  lo  scrisse,  sono  cresciute  in  immenso  ; ma 
in  gran  parte  dalla  Corona  distratte  ed  aliena- 
te, avendo  gli  Spagnuoli  invogliati  i Nazionali 
istessi  a comprarsi  le  proprie  catene,  perchè  non 
potessero  mai  disciorsene. 

CAPITOLO  VII 

Alfonso  accrebbe  il  numero  de ’ Titoli  e de'Ra- 

t oni , a’  quali  diede  la  giwisdizion  criminale. 

Sua  morte,  e leggi  che  ci  lasciò . 

Rese  Alfonso  più  di  quel,  che  era , il  Regno 
assai  numeroso  di  Baroni  e di  Titolati.  Prima 
non  vi  erano,  che  due  Principi, quel  di  Taranto 
e di  Salerno,  e poi  s’aggiunse  quello  di  Ros- 
sano; cinque  Duchi,  e pochi  Marchesi  ,*  dei 
Conti  ve  n’ era  qualche  numero  e più  di  Ba- 
roni; ma  Alfonso  gli  accrebbe  al  doppio,  sic- 

(«)  Loc.  it  Peo.  I.  I a.  3.  C.  de  iadebiL  Ub.  io. 

(*)  Aot.  Capec.  1 ovest.  Fend.  ciao*,  ve»,  coliseli»,  col.  5 
io  fin.  et  in  princ. 

(r)  Recisilo  intitolalo  Lilevanm  Curia*  secondi  anni  l^l 
fol.  i33  riferito  dal  Massai,  loc.  dt. 

(</)  Toppi  de  orig-  Trib.  lom.  1 lib.  a ctp.  6 a.  3. 
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come  dice  il  Sutnmonle  (a),  c ti  Tede  dal  ca-  j 
lalogo  che  ne  fece.  In  alcuni  Seggi  di  Napoli  | 
non  ti  eran  Titolati,  ed  i primi  furono  al  seg-  f 
gio  di  Nido  il  Conte  di  Borrello  ed  il  Conte  di  1 
Bucchianico  della  famiglia  Alagna.  Quoti  fu- 
rono due  fratelli  della  famosa  Lucrezia  d' A la- 
gno figliuola  d’  un  Gentiluomo  di  Nido , la 
quale  fu  amala  tanto  da  Alfonso,  che  avea  ten- 
tato di  aver  da  Roma  dispensa  di  ripudiare  la  j 
moglie,  che  era  sorella  del  Re  di  Castiglia,  per  , 
pigliar  costei  per  moglie;  e tra  le  altre  cose  no- 
tabili, che  fece  per  lei  subito  che  P ebbe  a’suoi 

£ taceri,  fece  qnesti  due  fratelli  1’  un  Conte  di 
orrello  e Gran  Cancelliere,  e l’altro  Conte  di 
Bucchianico:  e scrive  Tristano  Caracciolo  nel 
libro  De  varietale  foriunaei  rapportato  dal  Co- 
stanzo (b)t  che  questi  furono  i primi  Titolali 
del  seggio  dì  Nido. 

Ma  quello  di  che  non  s’ebbero  molto  da  lo- 
dare i secoli  seguenti,  fu  d’aver  Alfonso  con- 
ceduto a’ Baroni  il  mero  e misto  impero.  Avendo 
questo  Principe  per  la  sua  sterminata  liberalità 
resi  esausti  tutti  gli  altri  fonti,  cominciò  ad  es- 
ser profuso  anche  delle  più  supreme  regalie, 
che  non  doveano  a verun  patto  divellersi  dalla 
sua  Corona,  quando  i Re  suoi  predecessori 
erano  stali  di  ciò  cotanto  gelosi,  che  il  Re 
Carlo  I d’Angiò  avendo  donato  al  suo  figliuolo 
unigenito  la  città  di  Salerno,  cui  titolo  di  Prin- 
cipe, con  alcune  altre  città  e terre  d’intorno, 
gli  concedè  sopra  quelle  solamente  la  giurisdi- 
zione civile,  e solo  in  Salerno  per  quanto  si 
distendeva  il  circuito  delle  sue  mura  e non  ol- 
tre, gli  concedè  la  giurisdizione  criminale  (c); 
e gli  altri  Re,  siccome  «’  è veduto  ne’ precedenti  j 
libri,  molto  di  rado,  e solo  in  premio  d*  una 
eminente  virtù  a qualche  loro  benemerito  ed 
a qualche  segnalalo  Barone,  solevano  conceder- 
la; ond’era,  che  le  concessioni  ed  investiture, 
fatte  prima  che  regnasse  Alfonso,  non  abbrac- 
ciavano la  giurisdizione  criminale,  essendo  delle 
cose  eccettuate  e riservate;  poiché  P uso  di  quei 
tempi  era,  che  i Feudatari,  clic  possedevano 
Terre  con  vassalli,  non  potevano  esercitare,  se 
non  quella  bas»a  cd  infima  giurisdizione  indriz- 
zata a sedar  le  liti  e le  disrordie,  che  sogliono 
nascere  Ita  gli  abitatori  de’ luoghi;  e perciò  i 
Baroni  cd  i Feudatari,  non  eleggevano  se  non 
Camerlenghi  annuali , i quali  esercitavano  giu- 
risdizione iu  conoscere  e giudicare  di  quelle 
brevi  liti  e cause  sommarie  (J):  poiché  la  G.  C. 
esercitava  la  giurisdizione  sopra  tutti  i luoghi 
e Terre  del  Regno.  C la  ragione  era,  perchè  , 
siccome  fu  saviamente  considerato  dal  Consiglie- 
re Giuseppe  di  Rosa  nostro  acutissimo  Giure* 
consulto  (e),  nelle  città  c Terre  con  vassalli, 
era  solamente  quella  giurisdizione,  che  infima 
si  chiama  e che,  secondo  il  diritto  de’  Romani, 
a’ amministrava  da’ minori  Magistrati,  che  ai 

(a)  Sama.  tom.  3 lib.  5 tap.  i pag  18  et  lag. 

(*)  Costanzo  lai.  Nsp.  lib.  18. 

(')  l1  arcua  lib.  a auib.  a no.  al. 

(ij  Frane,  de  Amie,  ad  Ut.  de  bis,  qui  (end.  dar  posa,  in 
fJP-  »unios  mudo,  fot.  ^3  n.  a et  s*qq- 
(r)  Rosa  in  ptaclud.  f«ud.  Icct.  Il  num.  io. 


CIVILE 

chiamavano  Defmsores , e consisteva  nella  co- 
gnizione delle  Cause  civili  : in  luogo  de'  quali, 
secondo  notò  Andrea  d’Iternii  (n),  nel  nostro 
Regno  succederon  poi  i Ballivi  de’  luoghi , i 
quali  conoscevano  delle  cause  civili  , dei  furti 
minimi,  de’ danni,  de’ pesi  c misure,  e d’altre 
cause  leggiere  e di  picciolo  momento  (ò);  ma 
le  cose  più  gravi  e massimamente  quelle , che 
riguardavano  il  mero  imperio  e la  giurisdizion 
criminale,  s’appartenevano,  secondo  il  diritto 
de’  Romani,  a’  Presidi  delle  province,  in  luogo 
de’ quali  nel  nostro  Regno  furono,  come  si  è 
veduto  ne’  precedenti  libri,  costituiti  i Giusti - 
zieri  (c),  che  ora  par  Presidi  appelliamo,  dai 
quali  per  via  d’appellazione  si  riportavano  alla 
G.  C.  della  Vicaria,  Tribunale  supremo  sopra 
tutti  i Giustizierati  del  Regno.  Cosi  le  investi- 
ture, che  prima  d’ Alfonso  eran  concedute  a’Ba- 
roni  delle  città  e Terre  con  vassalli  , abbrac- 
ciava» solo  quell’  infima  giurisdizione  come  a 
loro  coerente  e da  esse  inseparabile , e non  il 
mero  imperio  e la  giurisdizion  criminale,  che 
non  poteva  dirsi  alle  medesime  coerente,  sic- 
come quella,  che  non  da’ proprj  Magistrati,  ma 
da’  Presidi  prima  soleva  esercitarsi , c da  poi 
non  da’ Raglivi  de’ luoghi,  ma  da’ Giustizieri 
delle  province. 

Ne’  tempi  d’Alfonso  e degli  altri  Re  aragonesi 
suoi  successori,  cominciò  a porsi  in  uso  nell’  in- 
| vestiture  de’ Feudi  la  concessione  della  giuris- 
! dizion  criminale  (<f)  e delle  quattro  lettere  ar- 
bitrarie ancora,  come  fu  da  noi  altrove  rappor- 
tato. Quindi  in  decorso  di  tempo  fu  veduto  quel 
che  ancor  oggi  si  vede,  che  qualunque,  benché 
picciol  Barone,  abbia  ne’ suoi  Feudi  il  mero  e 
misto  imperio,  con  non  picciol  detrimento  delle 
regalie  del  Re,  e danno  de’  suoi  sudditi.  Ben 
Carlo  Vili  Re  di  Francia,  in  que1  pochi  mesi 
che  vi  regnò,  pensò  di  toglierlo  affatto  a’  Baro- 
ni, con  ridurgli  all’uso  di  Francia  (e);  ma  il 
poco  tempo,  che  vi  ebbe,  e per  le  difficoltà  che 
s’ incontravano,  non  potè  mettere  in  esecuzione 
questo  suo  disegno  ; molto  meno  oggi  è ciò  da 
sperare,  che  il  male  è antico,  e che  senza  gran- 
di ravvolgimenti  ^ scompigli  non  potrebbe  ri- 
dursi ad  effetto. 

Dopo  avere  questo  Principe  in  colai  guisa 
riordinato  il  Regno,  ancor  che  negli  ultimi  suoi 
anni  si  fosse  rinomata  la  guerra  co’  Fiorentini, 
cd  ultimamente  prr  non  aver  voluto  far  resti- 
tuire alcune  navi  predate  dai  suoi  legni  a’ Ge- 
novesi, se  gli  avesse  resi  nemici;  nulladinianco 
invilito  negli  amori  di  Lucrezia  d1  Alagno  proc- 
curò  tosto  pace  co’  primi,  nè  molto  cubò  de’se- 
condì,  cd  attese  il  rimanente  tempo  di  sua  vita 
in  cacce,  conviti,  giostre  ed  altri  piaceri;  e 
mentre  era  già  vecchio,  il  Duca  di  Milano  mandò 
Arabasciadori  a trattare  doppio  matrimonio  con 
la  sua  casa  regale,  perchè  dubitava  molto  che 

(a)  Amie,  in  Coutil.  locorum  Baiali. 

(A)  Consti!,  locor.  Bij».  ri  ad  ofbcium  Baiai. 

(<■)  Conti.  Jostiliarii  nomea,  cl  normali  Consti!.  Jastilisrii 
per  Provincia*  Coiistil.  Praesidet.  Coutil.  Capi  tauro  tura. 

(i)  branchi*  deci»  Sio  no. 

(»;  Alti,  in  pfooc».  Coutil,  n. ... 
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R Re  di  Francia  non  pigliane  a favorire  il  Duca 
d’ Orleans,  che  pretendeva,  che  il  Durato  di 
Milano  toccasse  a lui  per  esser  figlio  di  Valen- 
tina Visconte  legittima  sorella  del  Duca  Filip- 
po (a);  ed  in  tal  caso  gli  parca  di  non  poter 
avere  più  fedele  ajuto  ebe  da  Alfonso,  il  quale 
avea  sempre  in  sospetto  Re  Renalo,  ebe  ancor 
teneva  in  Italia  molte  pratiche.  Cosi  in  breve 
fu  conciliato  matrimonio  doppio,  ed  Ippolita 
Maria  figliuola  del  Duca  fu  data  per  moglie  ad 
Alfonso  primogenito  del  Duca  di  Calabria;  e 
Lionora  figliuola  del  Duca  di  Calabrio  fu  pro- 
messa a Sforza  figliuolo  terzogenito  del  Duca 
di  Milano,  e tanto  gli  sposi,  come  le  spose,  non 
passavano  I*  età  di  otto  anni. 

Successe  in  questo  anno  i455  la  morte  di 
F.p»  Niccolò  V,  e dopo  i4  dì,  che  vacò  la  Sede 
Appostolica,  fu  nel  mese  d’aprile  eletto  in  suo 
luogo  il  Cardinal  di  Valenza  Alfonso  Borgia, 
che,  come  si  disse , era  stato  molli  anni  caro 
al  Re  Alfonso  e suo  intimo  Consigliere,  che 
Calisto  III  nomossi.  Costui,  benché  fosse  d'età 
decrepita,  fece  gran  disegno  di  fare  cose  che 
avrebbono  ricercata  un’età  intera  d’un  uomo. 
Come  suole  avvenire  che  i più  confidenti  ai 
Prìncipi , quando  sono  elevati  al  Papato , so- 
gliono divenire  i più  fieri  loro  nemici;  così 
Calisto  assunto  al  trono  cominciò  a pensarnuove 
cose,  e ad  opporsi  ai  disegni  d 'Alfonso:  0 non 
piacendogli  questo  nuovo  parentado  concbiuso 
col  Duca  di  Milano , fece  ogni  sforzo  per  di- 
sturbare le  noize;  ma  Alfonso,  avendo  cono- 
sciuto l’animo  del  Papa,  tanto  più  lo  solleci- 
tava; onde  nel  principio  dell'anno  seguente  >456 
furono  solennemente  celebrate,  ed  Elionora  fu 
condotta  a Milano  al  suo  sposo  Sforza. 

A questi  tempi  medesimi  Giovanni  Re  di  Na- 
varra,  fratello  secondogenito  del  Re  Alfonso, 
alava  ia  gran  discordia  con  D.  Carlo  suo  figliuo- 
lo primogenito  che  s’  intitolava  Principe  di  Pia- 
na; c la  cagione  della  discordia  era,  perchè  il 
Regno  di  Navarra  era  stato  dolale  della  madre 
«lei  Principe  ch'era  già  morta,  ed  il  Re  Gio- 
vanni avea  tolta  per  seconda  moglie  la  figliuola 
dell’  Ammirante  di  Castiglia.  Il  Principe  non 
poteva  soffrire  di  vedere  la  Regina  sua  matri- 
gna sedere,  dove  area  .veduta  sua  madre,  ed 
esso  vivere  privatamente;  perche  la  matrigna 
a’  era  in  tal  modo  fatta  Signora  del  marito,  già 
vecchio,  che  tanto  nel  Regno  di  Navarra,  quanto 
in  Aragona,  dove  il  padre  era  Viceré,  non  si 
faceva' altro  che  quel  che  volea  la  matrigna,  e 
per  questo  avea  tentato  nel  Regno  di  Navarra 
farsi  gridare  Re,  perchè  era  molto  amato  per  le 
virtù  sue  e per  la  memoria  della  madre.  Regi- 
na naturale  di  quel  Regno.  Il  disegno  non  gli 
riuscì,  onde  venne  ad  accostarsi  col  Re  Alfonso 
tuo  zio,  il  quale  gli  costituì  dodicimila  ducati 
Panno  pel  vivere  suo;  ma  perché  vedeva  che 
era  di  corpo  bellissimo  e di  costumi  amabili 
cd  atto  ad  acquistare  benevolenza,  non  gli  pia- 
ceva rbe  dimorasse  molto  in  Napoli;  ma  lo 
mandò  al  Papa  a pregarlo,- che  pigliasse  assunto 
di  ridurlo  in  eopcordia  col  padre.  Il  Principe 

(«)  CotluM  Uà.  19. 


andò,  ed  il  Papa  Io  ricevè  con  gusto,  e gli  diede 
trattenimento  da  vivere  ; ma  poiché  vide  che 
Calisto  per  l’età  decrepita  era  tardo  a trattare 
la  riconciliazione  sua  col  padre,  c che  Re  Al- 
fonso era  assai  declinato  di  salute,  c non  po- 
lca molto  vivere,  si  fermò  in  Roma,  con  spe- 
ranza che  i Baroni  del  Regno  che  stavano  mal 
soddisfatti  delle  condizioni  del  Duca  di  Cala- 
bria, chiamassero  lui  per  Re  dopo  la  morte  di 
Alfonso.  Intanto  Alfonso  ne’ principi  di  maggio 
di  quest’anno  1 cominciò  ad  ammalarci,  e 
peggiorando  tuttavia,  s’ incominciò  a pubblicare 
che  il  suo  male  era  pericoloso,  di  che  avvisato 
il  Principe  di  Viana  venne  tosto  da  Roma  a 
visitarlo,  ciò  che  rese  più  travagliato  il  fine  di 
così  gran  Re;  perchè  giunto  il  Principe  a Na- 
poli tre  giorni  avanti  che  morisse,  essendo  già 
disperato  da’  Medici , gli  raddoppiò  l’ agonia 
della  morte,  sapendo  ch’era  venuto  per  ten- 
tare d’occupar  Napoli;  e perchè  conosceva  clic 
morendo  al  Castel  Nuovo,  donde  non  potrà 
cacciare  il  Prìncipe,  avria  potuto  il  Castellano 
più  tosto  ubbidire  al  Principe,  che  al  Duca  di 
Calabria  massimamente  essendo  la  guardia  del 
Castello  tutta  di  Catalani  che  restavano  vassalli 
del  Re  Giovanni,  il  qual  avea  da  succedere  nei 
Regni  d’  Aragona  e di  Sicilia  ; fece  subito  dire 
ch’era  migliorato,  e ebe  i medici  lodavano  elio 
si  facesse  portare  al  Castello  dell’  Uovo  per  U 
raiglioranza  dell’aria,  il  dm  s’eseguì  subito, 
lasciando  al  Duca  di  Calafma  la  cura  di  guar- 
darsi il  Castel  Nuovo;  e da  poi  giunto  al  Ca- 
stello dell’  Uovo  il  di  seguente  mori  a’  27  giu- 
gno di  quest’anno  i458,  essendo  giunto  all’an- 
no 64  di  sua  vita  (u). 

Questo  fu  il  fine  di  si  gran  Re;  Principe 
celebratissimo  per  infinite  virtù  che  l'adornava- 
no,  e sopra  tutto  per  liberalità  e magnificenza. 
Egli  liberalissimo  arricchì  molli  con  preziosi 
doni,  ed  ingnndi  altri  assai  donando  Ioro*gran- 
dissimi  Stati.  Fu  magnificentissimo  nel  dare  al 
Popolo  spettacoli,  nr’  quali  si  sforzò  di  emulare 
la  magni  firen/.a  de*  Romani  come  si  vide  quan- 
do ricevè  in  Napoli  Federico  IH,  designato  Jm- 
pcradore  e Lionora  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo e di  sua  sorella  che  dovea  sposarsi  con 
Federico. 

<11  matrimonio  tra  Federico  IH  e Lionora , 
fu  trattato  in  Napoli  da  Alfonso  suo  zio,  dai 
Legali  mandati  dal  Re  di  Poi  togallo  e da  Enea 
Silvio  Piccoloinini,  poi  Papa  Pio  //,  dove  dopo 
quaranta  giorni  fu  concbiuso,  siccome  narra 
Gobellino,  lib.  1,  p.  16  Quarti  rem  e’dice  die- 
but  quadi  agitila  Iractatam , cum  denique  con - 
clusissenl  corum  tiege  9 Cardinale  Mot  intrisi 
Apostolico  Legato,  diventi.  Cala  Oliar,  Suesar, 
Silesiaeque  Ducibus , et  A^gna  Pr  orlalo  rum , 
Conulumque  moltitudine,  in  Curia  Novi  Castri 
Neapolitanij  Aeneas  Srivi  ut  de  Noli  ditale  vir - 
tuteque  contrahentium  orationem  Imbuii , quat 
postmodum  a mullis  transcripia  est.  Lo  stesso 
narra  Nauclero  pag.  to56e  Lugger,  lib.  5,  c.  7, 
n.  1.  Anzi  b.nea  Silvio  stesso  Hat.  t'ridenci 
p.  82  rapporta  che  dopo  i travagliosi  viaggi 

(«)  Ricc.  de  Reg  Nwp  et  Sic.  lib.  4. 
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della  sposa,  accolta  da  Alfonso  in  Napoli,  nella 
dimora,  clic  quivi  fecero  gli  sposi,  fu  il  ma- 
trimonio consumato  siccome  scrisse  anche  Stru - 
rio  Srntag.  liist.  Germ.  Dits , 3o,  § za  Invi- 
tatili inde  ab  Alfonso  Siciliae  Bege  cum  nova 
nupta , et  reliquo  comitati i suo  Neapolim  ve- 
flit,  ubi  mairi  monium  demum  fuil  consummatum). 

Si  conobbe  ancora  Re  Alfonso  nelle  alte  gran 
feste,  cacce,  giostre  c conviti,  dando  spesso  di- 
letto al  Popolo  napoletano  vaghissimo  di  simili 
divertimenti.  Tenne  il  palazzo  abbondantissimo 
di  tappezzerie  di  lavoro  d’oro  e d’argento,  e 
d’arredi  ricchissimi  e preziosi.  Splendidissimo 
ancora  negli  edifirj,  onde  adornò  Napoli  a pari 
di  qualunque  altra  illustre  città  del  Mondo  .* 
fece  ingrandire  il  molo  grande,  e diede  princi- 
pio alla  gran  sala  del  Castel  Nuovo,  che  senza 
dubbio  é delle  stupende  macchine  moderne 
che  sia  in  tutta  Italia:  fortificò  il  castello  con 
quelle  altissime  torri  che  ora  s’ammirano:  fece 
ampliare  l’Arsenale  di  Napoli,  la  Grotta  onde 
da  Napoli  vassi  a Pozzuoli,  e fece  un  fondaco 
reale  e molti  altri  edificj  per  diversi  usi. 

La  sua  morte  fu  amaramente  pianta  da’Na- 
polelani,  come  quella  che  non  solo  gli  privò 
di  tante  grandezze  e felicità,  e che  disturbò  la 
pace  del  Regno  ; ma  che  poi  dovea  recar  loro 
una  lunga  guerra,  e porgli  in  nuove  calamità 
e disordini.  Non  abbastanza  compianto,  fu  il 
tuo  cadavere,  con  funerale  superbissimo,  rin- 
chiuso dentro  un  forziere  che  rimase  in  depo- 
sito nel  Castello  dove  mori  ; e benché  nel  suo 
testamento  avesse  ordinato  che  fosse  portato 
alla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  e di  là  quanto 
prima  si  mandasse  in  Ispagna  al  monastero  di 
Santa  Maria  a Pobleto,  ove  sono  sepolti  gli  an- 
tichi Re  d1  Aragona;  nulladimeno  restò  il  suo 
deposito  in  Napoli,  ov’era  additato  da' Padri 
Domenicani  nella  Sagrestia  della  lor  chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore  di  questa  città  con  molti 
•egni  di  stima  c di  venerazione. 

Non  avendo  avuti  figliuoli  dalla  Regina  Ma- 
ria, figliuola  d’ Errico  111  He  di  Castiglia,  nel 
suo  testamento,  che  fece  il  di  avanti  di  morire 
istituì  e nominò  per  successore  nel  Regno  di 
Napoli  D.  Ferdinando  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  naturale,  legittimato;  e ne’  Regni  della 
Corona  d’Aragona  e di  Sicilia.  D.  Giovanni  Re 
di  Navarra  suo  fratello  secondogenito  e suoi  di- 
scendenti, conforme  avea  anche  disposto  nel 
suo  testamento  D.  Ferrante  suo  padre,  che  si 
conservava  nell’Archivio  reale  di  Barcellona, 
donde  prima  di  morire  avea  voluto  Alfonso  che 
se  gliene  inviasse  copia;  ed  ordinò  in  quello 
molti  legati  indrizzati  ad  opere  di  pietà  (a). 
Narra  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza, 
che  prima  di  mo^re  non  lasciava  di  ricor- 
dare al  Duca  di  Calabria  eh’  egli  gli  lascia- 
va il  Regno  di  Napoli,  ma  che  per  potervi 
quietamente  regnare,  bisognava  che  tenesse 
lontani,  e s’alienasse  da  tutti  gli  Aragonesi  e 
Catalani  ch’egli  avea  esaltati,  e che  in  lor  vece 
si  servisse  d*  Italiani  c di  questi  componesse 
la  sua  Corte,  e principalmente  amasse  quelli 

(a)  Sommerai*  lom.  3 lib.  5 pag.  lai. 
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del  Regno,  a*  quali  conferisse  gU  tifflrj  e non 
gli  riguardasse  come  faceva,  di  mal  viso  e co- 
me sospetti.  Che  egli  conosceva  avere  gravato 
il  Regno  con  nuove  gravezze  ed  esazioni,  al- 
terando anche  le  antiche,  e di’  eran  tante  che 
i Popoli  non  potevano  sopportarle:  che  però 
l’ammoniva  che  le  levasse  tutte  e le  riducesse 
all'usanza  antica.  E finalmente  che  coltivaste 
la  pace,  nella  quale  egli  l’avea  lasciato  colle 
Repubbliche  e Principi  d’Italia,  e sopra  tutto 
si  tenesse  amici  i Pontefici  romani;  da’  quali 
in  gran  parte  depcndeva  la  conservazione  o la 
perdita  del  suo  Regno:  soffrisse  con  pazienza  il 
lor  fasto  ed  alterezza,  e loro  si  mostraste  per  non 
Sdegnarli,  sempre  umile  e riverente,  perchè 
egli  non  avea  conosciuti  altri  mezzi  per  rin- 
tuzzare la  loro  ambizione. 

(Si.  Antonino  in  Chron.  pari.  3;  (il.  a a, 
cap.  16  ad  A.  i458  scrisse  cosi  : Bex  vero  Ara - 
gonum  graviter  infnmatus  Neapoli  in  fine  men- 
sis  Junii  ejusdem  anni  diem  datisi  t extremumf 
qui  ante  mortem  Ferdinandum  filium  suum , 
etti  illegitimum , jam  uxoratum,  et  filias  haben- 
tem , dimisil  haeredem , et  Begni  Apuliae  sue- 
cessorem,  cum  maximo  thrsauro  congregalo, 
Quem  e tiara  ut  regnare  p ossei  quietine,  et  ob - 
siacula  non  haberelj  admonuit , ut  viam,  quam 
in  Begno  tenuerat,  non  sequeretur  in  tribus, 
sed  oppositum.  Primo  quidem , ut  omnes  Ara - 
gonenses  et  Calhalanos , quos  ipse  exaltaveral  ; 
et  totum  se  eia  crediderat , exosos  hominibut , a 
se  ab j ice  re  t,  et  in  curia  sua  Italico  ss  et  prae - 
cipue  Begnicolas , diligere  o He  ridere  t , et  ad  of- 
ficia promoveret,  quos  tamen  ipse , ut  suspeclot 
non  latta  facie  respiciebat.  Secando,  ut  nova 
grava  mina  et  axactiones , quas  instiiucrat,  et 
antiqua  auxerat,  quae  tanta  erant,  ut  hominet 
respirare  non  possent,  omnia  removent,  et  ad 
morem  anliquum  deducer  et.  Ni  mia  e entra  f ite- 
rimi extorsione s ejut  ab  hominibtu  Begni , et 
(mi  de  caeleris  taceam ) beneficia  vacantia  edam 
minora  nullus  oblinere  valrbat  in  curia , nisi 
prius  manu t fìegis  implesset  et  quantitate  non 
modica.  Tertio  ut  pacem  confi edam  per  se  cum 
Ecclesia,  et  aliis  communi  tatiùut,  et  Principa- 
tibus  ipse  sei'varei , nec  e pacis  foederibus  de- 
clinare I). 

Re  Alfonso,  oltre  d’averei  lasciate  tante  il- 
lustri memorie,  c tanti  buoni  istituti  e nuove 
riforme,  ci  lasciò  anche  alcune  leggi.  Secondo 
che  narrano  alcuni  Autori,  questo  Principe  dopo 
tante  e sì  lunghe  guerre,  che  sostenne  in  vita, 
della  Regina  Giovanna  11,  e dopo  la  costei 
morte  con  Renato  suo  competitore,  avendo  fi- 
nalmente trionfato  de’suoi  nemici,  resosi  paci- 
fico possessore  del  Regno,  pose  tutto  il  suo  stu- 
dio a riordinarlo  ed  a elargii  ristoro  dc’passatà 
dannie  disordini  chele  succedute  guerre  aveanvi 
recati.  Stabilì  pertanto  molte  Costituzioni,  co- 
minciando dall’erezione  del  Tribunale  del  S.  C. 
alle  quali  da  poi  molle  altre  ne  aggiunse.  Que- 
ste Costituaioni,  che,  come  dice  Toppi  (a),  pri- 
ma si  vedeano  in  Napoli,  ora  non  l’ abbiamo, 
ma  per  sinistro  fatto  si  souo  perdute.  No  sono 

(«;  Toppi  de  Orig.  Trik.  par.  2 Ub.  a up.  a nani,  j*. 
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solamente  » noi  rimase  alcune  che  ora  si  leg- 
gono sparse  ne’ registri  del  G.  Archivio  e nei 
volumi  delle  nostre  Prammatiche  (o).  La  pri- 
ma si  legge  sotto  il  titolo  de  Posmioribiu  non 
turbami»,  che  io  altre  ediaioni  porta  questa 
epigrafe:  EdtClum  Penlimac  Gioviali  turni,  et 
Pivi  Alplumn  Regii  clementitiimi.  Fu  questo 
editto  promulgato  da  Alfonso  nel  secondo  anno 
del  suo  pacifico  Regno  nel  i45d>dopo  finitala 
guerra  con  Renalo,  per  eoi  comandò,  clic  per 
la  preceduta  guerra,  essendo  insorte  molte. liti 
fra’ suoi  sudditi  intorno  al  possesso  dc’loro  feudi 
e beni,  non  ai  turbassero  i possessori,  ma  clic 
si  laaetMMTO  possedere  come  si  trovavano,  nè 
i Giudici  si  procurassero  commessioni  di  que- 
ste cause,  senza  consultarne  prima  lui.  Né  pro- 
cedessero in  quelle,  se  non  precedente  sua  com- 
messione.  Ciò  che  fu  steso  anche  nelle  morato- 
rie prima  a'mcdcsiroi  possessori  concedute  (ò). 
Fu  questa  legge  data  nel  campo  di  Peniima, 
luogo  posto  in  Apruzzo  presso  Sulmona  (c). 

Un'altra  consimile,  ch’estratta  dal  registro  dei 
Capitoli  d’Alfonso,  si  vede  anche  impressa  nelle 
nostre  prammatiche  (</)  fu  da  questo  Re  stabi- 
lita nel  1446  nel  Mozzone  delle  rose  pressoio 
Spedalctlo,  non  molto  da  Capuà  lontano;  c 
letta  c pubblicata  con  gli  altri  capitoli  nel  ca- 
tte! Capuano,  dove  ordinò  che  non  dovessero 
inquietarsi  coloro,  che  innanzi  la  morte  del  Re 
Ladislao  aveano  continuamente  per  sè  e per 
loro  legittimi  antecessori  posseduto  e possede- 
vano terre,  castelli  ed  altri  beni  ; nè  astringersi 
a portare  originalmente  i loro  titoli,  c vedere 
ed  esaminare  i loro  antichi  diritti,  che  sarebbe 
sovvertire  diversi  stati  e condizioni  di  molti 
nel  Regno;  della  qual  legge  fu  anche  ricorde- 
vol  Capece  nelle  sue  decisioni  (e).  La  pram- 
matica 2 che  leggiamo  sotto  il  lit.  de  Off.  S.  C. 
pure  fu  d’Alfonso,  non  di  Ferdinando,  come 
si  è detto. 

L’altra  ( f)  che  parimente  si  legge  nelle  no- 
stre prammatiche  c quella  notissima  clic  tratta 
de’ccnsi,  nella  quale  Alfonso  inseri  la  Bolla  di 
Niccolò  V,  stabilita  a sua  richiesta  dal  mede- 
simo per  li  suoi  Regni,  in  Roma  nel  1 * Pcr 
regolare  i censi.  Questo  Re  per  mezzo  di  tal 
prammatica  confermò  la  Boll»,  e volle  che  nei 
suoi  Regni  avesse  forza  e vigore  non  meno  che 
le  altre  sue  leggi  e statuti,  aggiungendo  altri 
suoi  ordinamenti  intorno  alla  validità  c modo 
da  tenersi  nella  costituzione  de’ccnsi  suddetti. 
Fu  questa  statuita  nella  Torre  del  Greco,  ove 
il  Re  dimorava  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
per  avere  più  dappresso  la  sua  Lucrezia  d A- 
lagno,  e porta  la  data  de’  20  ottobre  dell  an- 
no »45i.  Altri  editti,  privilegi  c diplomi  d’Al- 
fonso si  veggono  nc’suoi  registri  nel  Gran  Ar- 
chivio, de’quali,  alcuni  secondo  il  soggetto,  che 
aveano  per  le  mani,  furono  impressi  nelle  loro 

(a)  Prag.  1 lil.  129  de  Poisessorib.  non  tnrbaa. 

(b)  Prag.  a cit.  lit. 

(e)  Coita  tuo  lib.  20. 

(d)  Praga.  3 cil.  lit. 

(t)  Capre,  dee ii  86  nuOfe  l3. 

(/)  Piaga.  1 àt  Ccuib. 


opere  da  diversi  Anton:  molti  ne  fece  imprimere 
Toppi  nei  .noi  tomi  dell’Origine  de’Tribunalit 
alcuni  altri,  gli  Reggenti  Mole»,  Tappia,  Ga- 
Icola  ed  altri  moltissimi  ; ma  i riferiti,  come 
po.ti  nel  corpo  delle  prammatiche  hanno  fr» 
noi  fona  e vigor  di  legge  : degli  altri  può  avrr- 
»rne  buon  u»o,  per  quanto  conduce  all'istoria 
dei  tempi,  all’  istituzione  de’Tribunali,  alle  ri- 
forme dei  medesimi  e per  illustrazione  dell  al- 
tre sue  leggi  ed  editti. 
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Quanto  gli  ultimi  anni  del  Regno  d’  Alfonso 
furono  tutti  placidi  e sereni,'  altrettanto  quelli 
di  Ferdinando  suo  figliuolo  furono  pieni  di 
turbolenze  c di  confusioni.  Si  rinnovarono  le 
antiche  calamità,  c ai  vide  il  Regno  di  bel  nuo- 
vo ora  con  rivoluzioni  interne  lutto  sconvolto, 
ora  da  esterni  nemici  combattuto  ed  invaso. 
Carlo  Principe  di  Viana  feer  pratiche  co’  Na- 
poletani perchè  lo  gridassero  Re.  11  P*P*  1° 
pretendeva  devoluto  alla  sua  Sede.  I Baroni 
congiurati  invitano  alla  conquista  del  Regno  il 
Re  Giovanni,  come  acquistalo  con  le  forze  della 
Corona  di  Aragona,  e non  senza  gran  sua  fa- 
tica. Rifiutato  da  costui  1’invilo,  ricorrono  a 
Giovanni  d'Angiò  figliuolo  di  Renato,  che  pnr 
le  paterne  ragioni  lo  pretendeva,  e Duca  di 
Calabria  ai  facea  perciò  chiamare;  e riusciti 
anche  vani  questi  loro  .forzi,  congiurano  di 
nuovo,  cd  il  Pontefice  Innocenzio  Vili  lor  il 
unisce,  e gli  move  guerra.  Tante  procelle,  tanti 
fastidiosi  c potenti  nemici  ebbe  a superar  Fer- 
dinando per  mantenersi  nella  possessione  del 

Regno.  _ . . .. 

Appena  morto  il  Re  Alfonso,  il  Principe  ni 
Viana,  come  si  c detto,  era  venuto  in  Napnh 
a questo  fine,  per  mezzo  di  molti  Baroni  cata- 
lani e siciliani,  eli' erano  itati  intimi  del  Re 
Alfonso,  tentò  far  pratiche  co’  Napoletani  per- 
chè lo  grillassero  Re.  Come  figliuolo  del  Re 
Giovanni  pretendeva,  che  egli  fosse  il  legittimo 
successore  del  Regno,  e che  Re  Alfonso  non 
poteva  lanciarlo  a Ferdinando  suo  figliuol  ba- 
stardo, per  essere  stato  acquistato  con  le  forze 
della  Corona  di  Aragona.  Era  ancora  entrato 
in  qualche  speranza  per  l’alienazione  del  Papa 
da  Ferdinando,  e per  l’avversione  ed  odio  d| 
alcuni  Baroni,  clic  portavano  al  medesimo;  e.l 
all’incontro  per  l’affezione,  che  il  Principe  si 
avea  guadagnato  co’  medesimi  per  la  sua  uma- 
nità c mansuetudine.  Ma  la  città  di  Napoli.  « 
molti  Baroni,  ricordevoli  del  giuramento,  e del* 
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promesse  falle  ad  Alfonso  gridarono  subito:  p 
f\va  He  Ferrante  Signor  nostro;  il  quale  ca- 
valcando per  la  città,  e per  li  Seggi  ricevè  le 
acclamazioni  di  lutto  il  Popolo.  Quando  il 
Principe  vide  questo,  si  risolvè  tosto  di  abban-  I 
donar  l'impresa,  e salito  in  una  nave,  che  sta- 
va in  ancora  nel  Porto,  partì  per  passar  in 
Sicilia,  e con  lui  s'imbarcarono  tutti  quei  Ca-  j 
Ulani,  che  dal  he  Alfonso  non  aveano  avuti 
Stati  nel  Regno. 

Ma  quantunque  Ferdinando  s’avesse  tolto 
davanti  quest'ostacolo,  non  era  però  sicuro 
dairinsidie  di  Papa  Calisto  ; egli  ancorché  proc-  | 
curasse  per  via  di  messi  ^e  di  lettere  piene  di 
aomrorssionc  e di  rispetto  renderselo  amico,  con 
tutto  ciò  trovò  sempre  nel  Papa  somma  osti- 
nazione. Avea  Calisto  fatta  deliberazione  di  non  ! 
confermare  nella  successione  il  nuovo  Re,  c di  > 
dichiarare  il  Regno  esser  devoluto  alla  sua  Se- 
de. Diceva,  che  il  Re  non  poteva  darlo  a D. 
Ferrante,  che  non  gli  era  figlio,  né  legittimo, 
nè  naturale:  che  s’era  fatto  gran  torto  al  Re 
Giovanni  suo  fratello,  levando  dall’  eredità  il 
Regno  di  Napoli,  che  come  conquistato  con  la  I 
forza  della  Corona  d' Aragona,  e non  senza  gran  : 
fatica  d«*l  Re  Giovanni,  non  dovrà  smembrarsi  j 
dagli  altri  Regni  d’ Aragona  c di  Sicilia.  Tutte 
queste  cose  erano  indirizzate  al  fine,  eh'  egli 
teneva,  togliendo  il  Regno  a Ferdinando,  cd  {] 
investendone  altri,  di  far  grande  in  questo  Re-  - 
guo  Pier  Luigi  Borgia  suo  nipote,  da  lui  già  !, 
fatto  Duca  di  Spoleto  («).  Ma  Ferdinando  con  jj 
l’avviso  di  tutte  queste  cose  non  si  perde  mai  ji 
d’animo,  ed  attese  ad  insignorirsi  del  Regno,  i 
c chiamò  a Parlamento  generale  i Baroni  e i I 
Popoli,  i quali  essendo  subito  in  gran  parte  i 
comparsi,  gli  giurarono  omaggio  senza  diino-  ! 
atrazione  di  mal  .animo.  In  questo  Parlamento  j 
ai  trovarono  ancora  due  Ambasciadori  del  Duca  \ 
di  Milano,  i quali  in  pubblico  e in  privato 
persuasero  a’  Baroni  d'osservar  la  fede,  e go- 
dersi quella  pace,  rh’ aveano  in  tempo  d’  Al- 
fonso goduta  sedici  anni  continui,  per  la  quale 
il  Regno  era  venuto  in  tanta  ricchezza,  e dis- 
sero pubblicamente  che  l’animo  del  Duca  di 
Milano  era  di  porre  lo  Stalo  e la  vita  in  pe-  ! 
ricolo,  per  favorire  le  cose  del  Re.  Con  questo  ! 
a Sindici  delle  Terre  e i Baroni  se  ne  torna- 
rono a casa  con  speranza  di  quiete. 

Ma  dall’altra  parte  Papa  Calisto,  a’  13  la-  ! 
glio  di  questo  medesimo  anno  i458,  diede  fuori 
una  Bolla,  colla  quale  rivocando  la  Bolla  di 
Papa  Eugenio  dichiarava  il  Duca  di  Calabria  j 
affatto  inabile  a succedere  al  Regno,  dicendo,  1 
che  quella  fu  sorreltiziamcntc  impetrata,  per- 
che  il  Duca  era  supposto,  e non  figliuol  vero  ! 
del  Re  Alfonso  ; c perciò  dichiaravi  il  Regno  I 
devoluto  alla  Chiesa  romana:  assolveva  dal  giu-  j 
rauiento  quelli,  che  avevano  giurato  a Ferdi- 
nando, ed  ordinava  a tutti  i Prelati,  persone 
ecclesiastiche.  Baroni  città  e Popoli  del  Regno,  j 
che  sotto  pena  di,  scomunica  e d’  interdetto 
nou  l'ubbidissero,  non  lo  tenessero  per  Re,  né 
gli  dasscro  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  in  caso 

(a)  Costanzo  lib.  19. 


si  trovassero  averglielo  dato,  da  quello  gli  as- 
solveva; e fece  affiggere  Cartoni  per  diversi 
luoghi  del  Regno,  dove  lutto  ciò  si  contene- 
va (u).  Narra  Angelo  di  Costanzo  (6),  che  que- 
sta Bolla  non  solo  nel  Regno,  ma  per  tutta 
Italia  diede  gran  maraviglia,  vedendosi  ( come 
se  il  Papato  trasformasse  gli  uomini  ) che  Ca- 
listo, il  quale  era  stato  tanto  tempo  tra  gl’in- 
timi servidori  e Consiglieri  d’AIfotso,  e col  fa- 
vor di  lui  era  stato  fatto  Cardinale  e poi  Papa, 
usasse  ora  tanta  ingratitudine  a Ferdinando  suo 
figliuolo.  Altri  cominciavano  a dubitare,  che 
potesse  esser  vero  quel  che  il  Papa  diceva,  che 
Ferdinando  non  fosse  figlio  vero  d’ Alfonso,  ma 
supposto;  poiché  niun  meglio  di  lui,  che  fu 
s«»o  intrinseco  famigliare,  poteva  saperlo,  e rhe 
per  ciò  fosse  mosso  da  buon  zelo  di  voler  far 
pervenire  il  Regno  in  mano  di  Re  Giovanni.  In 
effetto  questi  Cartoni,  dice  questo  Scrittore, 
furono  gran  cagione  di  confermare  nell’opinio- 
ne quelli  Baroni,  che  si  volevano  ribellare,  n 
d’  invitarvi  altri,  die  ancora  non  ci  avevano 
pensato  ; e che  senza  dubbio,  ae  non  fosse  op- 
portunamente successa  la  morte  di  Papa  Cali- 
sto, Re  Ferrante  avanti  che  fosse  coronato 
avrebbe  perduto  il  Regno. 

Non  tralasciava  intanto  il  Re  opporsi  af  di- 
segni di  Calisto:  in  presenza  del*  suo  Nunzio 

10  ricusò  come  a lui  sospetto  ; appellò  dalla 
dichiarazione  d’ esser  devoluto  il  Regno  alla 
Chiesa  ( c ),  e gli  scrisse  in  risposta  della  Bolla 
eh'  egli  era  Re  per  la  grazia  d’ iddio  N.  S.,  per 
beneficio  del  Re  Alfonso  suo  padre,  per  accla- 
mazione e consentimento  de’  Baroni  e delle 
città  del  Regno  che  lo  riconoscevano  per  tale; 
e che  se  mai  vi  ti  fosse  ricercato  altro,  pure  egli 
avea  le  concessioni  di  due  Papi  suoi  predeces- 
sori, Eugenio  e Niccolò;  « ch’egli  possedendo 

11  Regno  con  tanti  giusti  titoli  non  si  sarebbe 
sgomentato  per  le  sue  minacce  e per  li  suoi 
irragionevoli  fulmini.  Scrisse  ancora  con  molto 
ossequio  al  collegio  de’  Cardinali,  pregandogli 
eli* essendo  di  tanta  prudenza,  dovessero  proc- 
curare  la  quiete  d’ Italia  e di  placar  il  Ponte- 
fice, e ridurlo  in  buona  via  : che  pensas»ero 
che  era  pur  troppo  vergognoso  ad  un  Principe 
d’animo  vigoroso  lasciar  un  Regno,  se  non  uni- 
to colla  vita.  S’interposero  alcuni  Cardinali  per 
la  pace,  ma  riuscì  vana  ogni  loro  opera.  Il 
Duca  di  Milano  mandò  ancor  egli  a pregarlo, 
con  fargli  ancor  sentire,  che  facendo  altramente 
si  vedea  obbligato  di  prender  la  difesa  del  Re, 
non  solo  per  ragione  della  parentela,  ma  an- 
che per  le  condizioni  della  lega  ch’era  tra  lo- 
ro. Calisto  però  sempre  implacabile  ed  osti- 
nato, rifiutò  ogni  mezzo  ed  intercessore,  tanto 
che  il  Re  Ferdinando  co’  suoi  partigiani  deli- 
berarono di  mandar  Ambasciadori  al  Papa  in 
nome  del  Regno,  perchè  interponessero  alia  di- 
chiarazione fatta  un’Mltra  consimile  appellazio- 
ne come  quella  del  Re.  A costoro  Ferdinando 

(a)  Quella  Bolla  è rapportata  dal  Chioccar.  Ioni,  i M.  S. 
Giaiud.  rd  amlie  da  Lunig,  tom.  2 pag.  1305. 

(f)  Su  min.  tom.  3 lib.  5 pag.  *4-3. 

(0  ld.  ibid.  I I.  5 pa|.  3^. 
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Aggiunse  i suoi,  li  quali  portatisi  in  Roma  fu* 
rono  ricevuti  come  Ambasciadori  del  Re  e dei 
Regno.  Trovarono  il  Papa  infermo,  onde  non 
furono  ammessi  alla  sua  udienza ; ma  non  pa- 
tendo P affare  molla  dilazione,  ciascheduno  de- 
gli Ambasciadori  in  nome  di  chi  gl' inviò,  fece 
ciò  che  gli  conveniva.  Ricusarono  per  pubblici 
atli  la  persona  di  Calisto,  come  sospetto  al  Re 
ed  al  Regno;  appellarono  ouovamento  dalla  di- 
chiarazione fatta  da  lui  ; e dichiararono  in  no- 
me del  Regno,  che  cosi  come  tenevano  il  Re 
Ferrante  per  loro  Re  c Signore,  così  pregavano 
il  Papa,  che  come  legittimo  Re,  secondo  il  co- 
stume de’  loro  maggiori,  gli  dassc  P investitura 
del  Regno. 

Mentre  queste  cose  si  facevano,  il  Papa  tut- 
tavia andava  peggiorando,  onde  il  Re  determi- 
nò non  moversi  punto  infin  che  vedesse  Pesilo 
della  sua  infermità:  ma  la  lunga  età,  i tanti 
dispiaceri  sofferti,  c più  la  malinconia  nella 
quale  crasi  posto,  per  aver  inteso  che  il  Re 
Giovanni  non  voleva  che  Ferdinando  si  tur- 
basse nella  possessione  del  Regno,  gli  fecero 
finir  la  vita  a*  6 d’agosto  di  quest’anno  »458, 
dopo  tre  anni  e quattro  mesi  di  Pontificato. 
Cosi  i suoi  vasti  pensieri  e la  sua  albagia  di 
voler  innalzare  tanto  Pier  Luigi  suo  nipote  fi- 
nirono colla  sua  morte. 

41  Re  pien  di  contento  insinuò  tosto  a’  suoi 
Ambasciadori,  ed  a que’  del  Regno  ed  all'Ar- 
civescovo di  Benevento,  che  si  trovavano  in 
Roma,  ed  agli  altri  clic  vi  mandò  poi,  che  fa- 
cessero ogni  opera  che  P elezione  del  nuovo 
Pontefice  sortisse  in  persona  di  sua  affezione, 
come  cosa  tanto  importante  al  suo  Stalo;  ed 
entrali  i Cardinali  in  Conclave,  crearono  a’  27 
dcMo  stesso  mese  d’  agosto  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  Saucsc,  che  fu  chiamato  Pio  //,  uomo 
letterato,  siccome  mostrano  le  sue  opere  che 
et  lasciò*,  ancorché  la  condizione  del  Pontifi- 
cato gli  fece  mutar  poi  sentimenti,  poiché  in 
altra  guisa  scrìsse  quando  fu  privato  Segretario 
dell’ Imperador  Federico  111,  d’altra  maniera 
lece  essendo  Papa.  Con  tutto  ciò  fu  egli  araa- 
lor  di  pace  ed  affezionato  del  Re  Alfonso,  per- 
ché essendo  Segretario  dell’  Imperador  Federi- 
co 111,  e con  lui  venuto  in  Napoli,  partecipò 
de’  favori  c della  munificenza  di  quello.  11  Re 
intesa  la  creazione  mandò  subito  Francesco  del  ! 
Balzo  Dura  d'Andria  a rallegrarsi,  cd  a dargli  j 
ubbidienza,  il  quale  trovò  il  Papa  tanto  beni-  ( 
gno,  che  ottenne  quel  che  volle:  fu  poi  spe-  j 
dito  / Intorno  tP  Alessandro,  quel  nostro  celebre 
e rinomato  Giureconsulto  per  domandargli  l’in- 
vestitura ; ma  il  Papa  in  questa  congiuntura 
non  volle  trascurare  gFintercosi  della  sua  Se-  I 
de:  gli  fu  accordata  ma  con  molti  patti  cioè, 
«he  si  pagassero  i censi  non  pagati  ; si  dasse 
volentieri  al  Papa  aiuto  sempre  che  ne  facesse  1 
istanza  ; restituisse  alla  Chiesa  Benevento  c !' 
Terracina  ; ed  alcuni  altri  patti  furono  accor-  j 
dati  in  nome  del  Papa  da  Bernardo  Vescovo  I 
di  Spoleto  ed  in  nome  del  Re  da  Antonio  di  ! 
Alessandro.  Fu  da  Pio  li  a’  2 novembre  di  i 
quest’anno  14S8  spedita  Bolla,  colla  quale  con-  Il 
fermò  li  Capitoli  accordati  da’  suddetti  Cardi-  a 
VOL.  u 
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nati  destinali  dal  Papa  e dal  Re  circa  rinve- 
stitura del  Regno,  del  suo  censo  e coronazione, 
e circa  la  restituzione  di  Benevento  c Terra- 
cina. Fu  poi  a’  10  dello  stesso  mese  istrom«*n- 
tata  la  Bolla  dell’investitura  del  Regno  di  Na- 
poli al  Re  Ferdinando , che  fu  consultata  in 
maggior  parte  c dettata  da  Antonio  d’Alessan- 
dro. Se  nc  spedirono  poi  due  altre  («)  a*  2 
decrmbre  : nella  prima  il  Pontefice  avvisava 
Ferdinando,  che  gli  mandava  il  Cardinal  Lati- 
no Legato  appostolico  a coronarlo  del  Regno  di 
Napoli,  al  quale  il  Re  dovesse  dare  il  solito 
giuramento  di  ligio  omaggio;  nella  seconda  ri- 
voci la  Bolla  di  Calisto  111  , per  la  quale  si 
era  dichiarato  il  Regno  devoluto,  c di-  e le  ra- 
gioni onde  si  movea  a rivocarla.  Spedi  anepra 
un’altra  Bolla  di  commestione  al  Cardinal  La- 
tino per  la  detta  coronazione,  il  quale  partito 
di  Roma  venne  in  Puglia,  c Ferdinando  in  sne 
mani  diede  il  giuramento  e fu  coronato. 

( Le  convenzioni  stabilite  tra  ’l  Papa  ed  il  Re  ; 
la  Bolla  colla  quale  si  rivoca  quella  di  Papa 
Calisto;  il  Breve  di  Pio  al  Caidiual  Latino,  per 
la  coronazione  di  Ferdinando  ; c la  Bolla  del- 
l’investitura colla  formola  del  giuramento  di 
fedrltà,  si  leggono  pure  presso-  Limi#  (b).) 

Il  Zurita  vuole,  che  il  Re  si  coronasse  in 
Bari  : ma  il  Costanzo  e gli  altri  più  accurati 
Scrittori  (c),  narrano  che  la  coronazione  si  fece 
ip  Barletta  a’  4 febbraio  del  nuovo  anno  14.59» 
im  presenza  di  quasi  tutti  i Baroni  con  solen- 
nità e grandi  apparati.  11  P.  Bcatillo  (d)  per 
mostrarsi  costante  nella  favolosa  coronazione 
di  ferro,  che  credette  per  antico  nso  farsi  in 
Bari,  dice  che  in  Bari  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
colò fu  coronato  colla  corona  di  ferro,  poi  in 
Barletta  con  qudla  d’oro;  ma  siccome  da  noi 
fu  altrove  detto,  questa  coronazione  dì  ferro 
in  Bari  è tutta  sognata  e favolosa. 

Furono  coniate  nuove  monete  da  Ferdinando 
in  memoria  di  questa  celebrità,  che  si  chiama- 
rono per  ciò  coronati. 

(Fra  le  monete  del  Regno  di  Napoli,  impresse 
dal  Fergarm,  in  Roma  l’anno  1715  nella  tavo- 
la XXI II  si  vedono  anche  impressi  questi  co- 
ronati di  Ferdinando , in  uno  de’ quali  n.  3 da 
una  parte  mirasi  la  croce  di  Gerusalemme  (che 
il  Summonte  toot.  3 Itb.  ò cap . 2 la  suppone 
Arme  della  provincia  di  Calabria)  ed  intorno 
FERDJNANDUS  D.  G.  R.  SIGILI.  1ER.  VNG. 
e dall’altra  ha  V immagine  del  Re  sedente  collo 
scettro  ed  il  mondo  nelle  mani,  alla  destra  il 
Cardinale  ed  alla  sinistra  un  Vescovo  che  l'in- 
coronarono, coll'  iscrizione  intorno  CORONA- 
TUS:  Q.  LECITI  ME:  CERTAVI  ). 

Ferdinando  non  s'intitolava,  come  suo  padre, 
Re  deW  una  e V altra  Sicilia , ma  e nelle  mo- 
neto c nei  diplomi,  usava  questo  titolo:  Fer- 
dinandut  Dei  grolla  li  ex  SicUiae , Hierusalem 
et  Vogatine  : poiché  i Regni  di  Gerusalemme 

(a)  Tntte  quelle  Bulle  sono  rapportale  dal  Chioccar,  nel 
leni.  I di*’  suoi  M.  S.  Giariid. 

(A)  Tom.  Il  paf.  i*58  inique  ad  1277. 

(r)  Tulini  deH».  Giusti*.  Antonio  Piccolomiai.  pag.  !«>*, 

(J)  Bratti.  Idi*,  di  Bari,  lib.  l\. 
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e di  Uogaria  s’appartenevano  alla  Corona  di 
Napoli.  Nel  di  di  questa  coronazione  si  mostrò 
con  tutti  molto  splendido  c liberale;  perchè 
non  fu  persona  di  qnalclie  merito,  che  non  se 
nc  tornasse  a casa  ben  soddisfatta  ; co’  Baroni 
e nobili  trattò  amichevolmente,  donando  loro 
titoli,  ufficj  e dignità,  e fece  Cavalieri  quasi 
tutti  i S indici  delle  terre  del  Regno.  Ornò  an- 
cora Cavalieri  molti  vassalli  di  Baroni;  il  che 
come  notò  11  Costanzo  c si  conobbe  poi,  lo 
fece  per  astuzia,  peT  tenere  spie  ed  aver  noti- 
zia per  mezzo  di  essi  della  vita  ed  azioni  de* 
Baroni.  Concesse  a*  popoli  del  Regno  nuovi  be- 
nefirj,  sgravandogli  di  molte  gabelle.  Agli  Spa- 
gnuoli  rhe  vollero  appresso  di  sé  rimanere,  pro- 
mise la  sua  buona  grazia  e familiarità:  a color© 
che  vollero  ritornare  in  Ispagna,  accompagnati 
con  molti  doni,  onornthsrmamente  diede  licen- 
za. Fu  riconoscente  de*  favori  del  Papa,  poiché 
nel  ijfu  sposò  Maria  sua  figlinola  naturale  ad 
Antonio  Pircofomim  nipote  di  Pio,  dandogli  in 
dote  il  Doralo  d1  Amalfi  con  il  contado  di  Ce- 
lano, è I’ officio  di  Gran  Ginslizicrc,  vacato  per 
morte  «fi  Raimondo  Orsini  (a)  ; onde  pareva, 
che  con  qnesta  amicizia  del  Papa,  colla  paren- 
tela del  Duca  dì  Milano,  c con  aversi  resi  con 
queste  rimunerazioni  benevoli  molti  Baroni  e' 
popoli  gli  animi  di  molli,  che  stavano  sollevati, 
si  quietassero’. 

CAPITOLO  PRIMO 

ì Principi  di  Taranto  e di  /lassano  con  attri  Ba- 
roni dopo  P invito  fatto  al  He  Giovanni  d'A- 
ragona , che  Ju  rifiutato , chiamano  all*  im - 
prega  del  /legno  Giovanni  d*  Angio  figliuolo 
di  Penato:  sin  spedizione,  sue  conquiste)  site 
perdite  e fuga. 

Ma  non  durò  guari  nel  Regno  questa  tran- 
quillità poiché  sebbene  alcuni  fìaroni,  clic  non 
piò  a dentro  penetrarono  1’  animo  ulcerato  di 
Ferdinando,  credevano  che  il  suo  Regno  do- 
vess’ essere  lutto  placido  e benevolo;  nulladi- 
manco  molti  altri,  che  sapevano  la  natura  sua 
maligna  c coperta,  ^indicavano  questa  cleraen- 
*ia  e liberalità,  che  fosse  tutta  finta  e simula- 
ta, e Ira  questi,  i primi  erano  i Principi  di  Ta- 
ranto e di  Rossano  parenti  dH  Re,  i quali  per 
la  grandezza  loro  stavano  sospetti,  e dubitavano, 
che  *1  Re,  eh*  avea  veduto  vivere  s*ro  padre 
tanto  splendidamente  con  Y entrate  di  tanti  Re- 
gni, vedendosi  rimaso  solo  ron  questo  Regno, 
sempre  avrro  pensato  d1  arricchirsi  con  le  ric- 
chezze loro  e |>er  questo  non  usavano  di  ve- 
nire a visitare  il  Re;  anzi  il  sospetto  crebbe 
tanto  nel  Principe  di  Taranto,  che  ogni  di  pen- 
sava a qualche  nuovo  modo  d’ assicurasi  ; e per 
estenuare  le  forze  del  Re,  ed  accrescere  la  po- 
tenza sua  con  nuovi  amici  c parenti,  cercò  al 
Re,  ebe  volesse  rimettere  nello  Stato  il  Mar- 
chese di  Cotronc,  a cui  avea  promesso  di  dare 
per  nuora  una  figliuola:  « cercò  ancora  di  far 
ricoverare  lo  Stalo  a Giosia  Acquaviva  Duca 

(a)  Tulio,  d*1  G.  C liutài,  del  Regno. 


d*  Atri  e di  Teramo,  padre  di  Giulio  Antonio 
Cento  di  Conversano  ch'era  suo  genero.  Il  Re, 
ancorché  la  dimanda  fosse  arrogante,  pure  colla 
speranza,  che  tanto  H Principe,  quanto  il  Duca 
ed  il  Marchese  con  questo  beneficio  inutareh- 
bono  proposito,  ne  gli  compiacque  c mandò 
due  Commessarj,  l’uno  in  Apruzzo  l'altro  in 
Calabria  a dar  la  possessione  di  quelli  Stati, 
che  si  tenevano  ancora  per  lo  Fisco,  al  Duca 
od  al  Marchese,  e rimandò  gH  Amhascindori  del 
Principe,  che  allora  dimorava  io  Lecer,  molto 
ben  regalati,  ed  il  Principe  con  grandissima  dis- 
simulazione mandò  a ringraziare  il  Re,  e «la  al- 
lora cominciarono  ad  anelare  daft'nno  all'altro 
spesse  visite  c Icttrfrc.  Ma  il  principe,  che  co- 
nosceva aver  offeso  il  Re,  avendolo  stretto  a 
porre  Parrai  in  mano  a' suoi  capitali  nemici, 
quanto  più  erano  amorevoli  le  lettere  del  «<% 
tanto  più  entrava  in  sospette,  perchè  sapeva  la 
sua  natura  avara,  crudele  e vendicativa,  ed  at- 
tissima a simulare  tutto  il  contrario  di  quello, 
che  avea  in  «nove.  E per  questo  cominciò  a 
disponenti  di  voler  venire  più  tosto  a goerra 
scoperta,  non  fidandosi  di  stare  più  sicuro  delle 
insidie  del  Re,  se  non  toglieva  le  pratiche  dei 
servidori  di  Ferdinando  in  casa  sua,  per  le  quali 
temeva  di  qualche  trattato  di  ferro,  o di  vele- 
no. Dctcrminossi  per  tanto,  essendo  d'accordo 
col  marchese  di  Cotrone,  col  Principe  di  Ros- 
sano e col  Duca  Giosia,  di  mandar  segreta- 
mente al  Re  Giovanni  d’  Aragona  a sollecitarlo, 
che  venisse  a pigliarsi  quel  Regno,  che  gli  spet- 
tava per  legittima  successione  dopo  la  morte 
di  Re  Alfonso  suo  fratello.  La  gran  ventura  di 
Ferrante,  fu  che  Giovanni  si  trovava  aHora  in 
grandissima  guerra  in  tntti  i suoi  Regni,  e mas- 
simamente in  Catalogna,  ed  in  Navarra,  perchè 
non  potevano  i Catalani  cd  i IS araresi  soffrire, 
rhe  'I  Re  istigato  dalla  moglie,  che  era  figliuola 
dell' Ammirante  di  Cnstiglia,  trattasse  cosi  male 
e tenesse  per  nemico  il  suo  figlio  primogenito. 
Principe  tanto  ben  amato  di  tutti,  e mostrasse 
di  volere  i Regni  per  Y Infante  D.  Ferrante 
figlinolo  della  seconda  moglie;  poiché  se  fosse 
stato  sbrigato  da  quelle  guerre,  avria  certa- 
mente in  hrevisaimo  tempo  cacciato  Re  Fer- 
rante da  questo  Regno;  orale  il  Re  Giovanni 
rispose  a questi  Baroni,  che  desiderava,  che  per 
allora  osservassero  la  fede  a 1>.  Ferrante  suo 
nipote,  elicgli  non  curava  «I»  lasciare  le  ragio- 
ni, che  ei  aveva , purché  questo  Regno  stesse 
sotto  la  bandiera  «F  Aragona.  Dall'  altra  parte 
il  Re  Ferrante,  avendo  «jualehc  indizio  di  que- 
sta pratica,  mandò  subito  in  Ispagna  Turco 
Cieineilo  Cavaliere  prudentissimo,  ed  il  famoso 
Antonio  d’Alessandro  pur  Cavaliere  c Dottore 
eccellentissima,  ebe  avessero  a pregare  il  Re 
Giovanni,  che  non  volesse  mancare- del  favor 
suo  al  Re  suo  nipote,  e che  potea  dire  che 
fosse  più  suo  questo,  che  i Regni  della  Corona 
d’ Aragona.  Questi  noo  ebbero  molta  fatica  a 
divertire  quel  Me  dal  pensiero  di  volere  il  Re- 
gno di  Napoli,  perchè  se  ben  forse  quel  vec- 
chio ne  aveva  volontà,  gli  mancavano  le  forze. 
Ma  ebbero  fatica  in  saldare  un’  altra  piaga,  per- 
chè pochi  dì  iuuauzi  la  Regina  Malia,  che  fu 
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moglie  del  Re  Alfonso  mori  in  Catalogna,  e la- 
sciò ernie  Re  Giovanni  delle  doti  sue,  ch’orano 
quattroccnl ornila  ducali,  e ’l  Re  Giovanni  di- 
era,  che  dorcano  cavarti  dal  Regno  di  Na- 
poli e dal. tesoro  ch’area  lasciato  Re  Alfonso; 
ed  ebbero  questi  due  Cavalieri  fatto  assai , 
quando  accordarono  in  darglieli  in  diecc  anni, 
dicendo  ch’era  tanto  quanto  togliere  il  Re- 
gno, volendo  cosi  grossa  somma  di  danari  a 
questo  tempo,  clic  si  sospettava  certa  e perico- 
losa guerra. 

II  Principe  di  Taranto  vedendo  riuscir  vano 
il  tuo  disegno,  tentò  un’altra  impresa,  nella  qua- 
le, oltre  i riferiti  Raponi,  volle  avervi  anche 
per  compagno  il  Principe  di  Rossano, che  odiava 
il  Re  mortalmente,  perché  s’era  sparsa  fama 
che  il  Re  avea  commesso  incesto  colla  Princi- 
pessa di  Rossano  sua  sorella  carnale,  c moglie 
«lei  Principe  oode  mandò  a richiederlo  per 
mezzo  di  Marco  della  Ratta,  che  poiché  non 
era  successo  l’invito  fatto  al  Re  d’ Aragona,  che 
pigliasse  l’impresa  del  Regno,  mandassero  ad 
invitare  Giovanni  d’Angiò  Duca  di  Calabria , I 
clic  ancora  si  trovava  un  Genova. 

Era  questo  Principe  venuto  in  Genova  prima 
di  morire  Alfonso,  quando  per  la  perii nacia  sua  j 
di  non  voler  restituire  a1  Genovesi  le  loro  navi 
predale,  gli  costrinse  disperati  ( poiché  non  tro- 
varono nelle  Potenze  d'Italia  alcuno  ajuto)  a 
darsi  a Carlo  VII  He  di  Trancia  il  quale  mandò 
a governargli  Giovanni  figliuolo  del  Re  ticnato, 
che,  come  si  disse,  a’ intitolava  Duca  di  Cala- 
bria, per  le  ragioni  di  suo  padre  ; «leliherarono 
per  tanto  unitamente  di  mandare  il  medesimo 
Marco  della  Ratta  a chiamarlo.  Avca  costui  per  j 
moglie  una  figliuola  di  Giovanni  Cossa,  il  quale, 
come  fu  detto  nel  precedente  libro,  ai  parli  da 
Napoli  col  Re  Renato,  c da  quel  tempo  era 
alato  sempre  in  Francia  con  grandissima  fama 
di  lealtà  e di  valore;  c per  questo  il  Re  Re- 
nato l’avea  dato,  coree  maestro,  al  Duca  Gio- 
vanni suo  figliuolo;  c fu  cosa  leggiera  ad  ot- 
tenere, che  il  Duca  venisse  a quest’impresa  non 
meno  per  volontà  tua,  else  per  consiglio  c con- 
forto di  Giovanni  Cossa,  die  desiderava  dopo 
«mi  esilio  di  diciannove  anni  ritornare  alla  Pa- 
tria; onde  nell’istesso  tempo  che  mandò  a Mar- 
siglia al  Re  Renato  per  l’apparato  della  guerra, 
fece  ponete  in  ordine  galee  c navi  in  Genova, 
c dall’altro  canto  il  Principe  di  Taranto,  che 
come  Gran  Contestabile  del  Regno  avca  cura 
di  tutte  le  genti  d’armi,  pose  Capi  tulli  di- 
pendenti da  lui,  e cominciò  a dar  loro  denari 
per  ponersi  bene  in  ordine,  e tuttavia  dalla 
Marca  c da  Romagna  faceva  venire  nuovi  sol- 
dati, ed  accresceva  il  numero,  c già  pareva  che 
in  Puglia  ed  in  Apruzzo  le  cose  scoppiassero 
•n  manifesta  guerra,  e dall’altra  parte  nella 
Calabria  per  opra  del  Marchese  di  Cotronc  le 
cose  si  trovavano  ancor  disposte  a prorompere 
in  tumulti  e disordini.  F.  mentre  Re  Ferrante 
era  tutto  inteso  a reprimere  questi  moti,  ecco 
che  s’ebbe  l’avviso,  che  il  Duca  Giovanui  con 
ventidue  galee  c quattro  navi  grosse  era  sorto 
nella  marina  di  Scssa  Ira  la  foce  del  Garigliaoo 
c del  Vulturno;  onde  per  tutte  le  parti  si  vide 
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in  un  baleno  arder  tulio  il  Regno  d'intestina 
c crude!  guerra. 

Tutta  questa  guerra,  clic  segui  ne*  primi  anni 
del  Re  Ferrante,  fu  scritta  da  Gioviano  Fon- 
tano, celebre  letterato  di  qtic’  tempi  e scrittoi* 
contemporanco,  poiché  fu  secondo  Segretario 
del  Re  Ferrante  istesso.  .Michele  Riccio,  pur 
egli  autor  coctaueo,  parimente  trattonne,  an- 
corché ristrettamente.  Angelo  di  Costanze  (a) 
poi  più  a minuto  e con  maggior  esattezza  ce 
la  dipinse,  protestando,  clic  se  egli  s'allargava 
in  molte  cose,  clic  il  Fontano  non  scrisse,  o 
non  espresse,  era  per  relazione  di  Francesco 
Puderico,  quegli,  che  insieme  col  Sannazaro  gli 
diedero  la  spénta,  c rinfiammarono  a scrivere 
la  sua  istoria,  clic  mori  nonagenario,  c di  alcut* 
altri  Cavalieri  vecchi,  che  furono  prossimi  a 
quel  tempo.  Antonio  Zurita,  clic  segui  per  la 
maggior  parte  il  Fontano,  il  Summootc  ed  altri, 
anche  ampiamente  ne  scrissero;  onde  essendosi 
questa  guerra  cotanto  divulgata  da  questi  Au- 
tori, nè  essendo  ciò  del  mio  istituto,  volentieri 
mi  rimetto  all’  istorie  loro. 

In  breve  fu  ricevuto  il  Duca  Giovanni  «lai 
Principe  di  Rossano;  e spinse  la  sua  armata 
fino  al  Porto  di  Napoli,  ed  invase  gran  parte 
di  Terra  di  Lavoro.  Passò  poi  in  Capitanata, 
e trovò  fioroni  c Popoli  tutti  inclinati  a seguire 
b sua  parte.  Lucerà  subito  aperse  le  porte,  « 
Luigi  Munitolo  rese  il  castello:  il  simile  fece 
Troja,  Foggia,  Sanscvcro,  c M.mfreJonia  e tutte 
le  castella  del  Monte  Gargano;  ed  Ercole  da 
Ette,  ch’era  stato  Governati  ore  di  quella  pro- 
vincia per  lo  Re,  vedendo  tutte  le  Terre  della 
sua  giurisdizione  ribellati*,  passò  a servire  il 
Duca.  Vennero  anche  a giurargli  omaggio  Gio- 
vanni Caracciolo  Duca  di  Melfi,  Giacomo  Ca- 
racciolo suo  fratello  Conio  d’  Avellino,  Giorgio 
della  Magna  Conte  di  fiucino,  Carlo  di  Ssngro 
Signore  di  Torre  Maggiore.  Marino  Caraociolo 
Signore  di  Santo  fi  unno,  li  quali  avoano  in 
Capitanata  c nel  Contado  di  Molise  motti  c 
buoni  castelli;  c l’  Aquila  a persuasione  di  Pie- 
tro Lallo  Cninponcico  alzò  le  bandiere  d1  An- 
giò.  Il  Principe  di  Taranto,  che  si  trovava  a 
Rari  usci  fino  a Bilonto  ad  incontrare  il  Duca 
e lo  condusse  in  Bari,  dove  fu  ricevuto  con  ap- 
parato regale.  11  Principe  di  Rossano  tentò  in- 
sidie e tradimenti  per  assassinare  il  Re;  ma  fu 
il  suo  esercito  rotto  presso  Saruo.  Tutto  Prin- 
cipato, Basilicalo  e Calabria  fin  a Cosenza  alzò 
le  bandiere  angioine,  c ’l  resto  di  Calabria  l’a- 
vca  fatto  già  ribellare  il  Marchese  ili  Coirono; 
e chi  legge  l’ Istoria  di  questa  guerra  scritta 
dal  Fontano,  può  giudicare  in  che  opinione  di 
perversa  natura  stasse  il  Ue  Ferrante  appresso 
| i Baroni  ed  i Popoli,  che  non  solo  lutti  quelli 
i che  con  grandissima  fede  c costanza  avrano  se- 
| guita  la  parte  di  Re  Alfonso  suo  padre,  o i 
figliuoli  d’essi  cospirarono  a cacciarlo  dal  Re* 
| gno,  ma  gli  stessi  suoi  Catalani,  cominciando 
! da  Papa  Calisto  111  clic  fu  suo  precettore. 

Le  cose  di  Ferdinando  si  ridussero  iu  tanta 
declinazione,  che  fu  fama,  la  quale  il  Puntano 
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tiene  per  ▼era,  die  la  Regina  Isabella  di  Chia- 
ramente tua  moglie,  vedendo  le  cose  del  ma- 
rito disperate,  si  fosse  partita  da  Napoli  con  la 
scorta  d’  un  suo  confessore  in  abito  di  Frate 
di  S.  Francesco,  e fosse  andata  a trovare  il 
Principe  di  Taranto  suo  zio  e buttataseli  ai 
piedi  l’ avesse  pregato,  che  poi  che  l’avea  fatta 
Regina,  P avesse  ancora  fatta  morire  Regina,  e 
che  il  Principe  I’  avesse  risposto,  che  stesse  di 
buon  animo,  che  cosi  farebbe. 

Il  Duca  di  Milano,  che  era  entrato  in  questa 
guerra  io  ajuto  del  Re  Ferrante  e che  correva  | 
la  medesima  fortuna  che  il  Re,  per  la  preten- 
sione del  Duca  di  Orleans  sopra  lo  Stato  di 
Milano,  sentendo  le  cose  di  Ferdinando  in  tale 
stato,  pensò  se  per  via  di  pace  e di  riconcilia- 
zione potesse  salvargli  il  Regno,  e mandò  Ro- 
berto Sansevorino  Conte  di  Cafri  zza,  ch’era  fi- 
gliuolo di  sua  sorella,  in  soccorso  del  Re  con 
istruzione  di  coooigliarlo,  clic  proccorasse  di 
riconciliarsi  i Baroni,  e ricovrire  a poco  a poco 
il  Rrguo;  e perchè  sapeva,  che  il  Re  per  la 
natura  sua  crudele  c vendicativa  era  noto  ai 
Baroni,  che  non  osservava  mai  patti,  nè  giu- 
ramenti, per  saziarsi  del  sangue  di  coloro,  che 
P arcano  ofTeso  ; mandò  una  proccura  in  per- 
sona di  Roberto,  che  sotto  la  fede  di  Irai  Prin- 
cipe potesse  assicurare  in  nome  suo  quelli  Ba- 
roni, che  volessero  accordarsi  col  Re  (a).  Que- 
sta venuta  dd  Conte  di  Cajazza  sollevò  molto 
le  cose  del  Re,  perch’  essendo  parente  del  Conte 
di  Marsico  e di  Sanscverioo  trattò  con  lui,  che 
avesse  da  tornare  alla  fede  del  Re,  siccome  venne 
ad  accordarsi  accettando  volentieri  P onorali 
parliti  che  gli  fece  il  Re,  fra’  quali  fu  la  con- 
cessione della  città  di  Salerno  con  titolò  di 
Principe  ; di  poter  battere  moneta  ; che  i beni 
de*  suoi  Vassalli  devoluti  per  fellonia,  fossero 
del  Fisco  del  Principe,  e non  del  Fisco  rega- 
le, cd  altri  onorai  issimi  patti  rapportati  dal  Co- 
stanzo. 11  Conte  di  Marsico,  che  da  questo 
tempo  innanzi  fu  chiamato  Principe  di  Saler- 
no, mandò  subito  al  Pontefice  Pio  per  V asso- 
luzione del  giuramento,  che  avc.i  fatto  in  mano 
del  Duca  Giovanni,  quando  lo  creò  suo  Cava- 
liere, rimandando  al  medesimo  P ordine  della 
luna  crescente,  del  quale  I*  avea  ornato  Cava- 
liere e molli  altri  seguirono  quest’esempio;  ed 
il  Chioccarcllo  (b)  rapporta  la  Bolla  di  Pio  II 
falla  a’ fi  Gcnnajo  dell’anno  i^fio  colla  quale 
assolvè  dal  giuramento  tulli  coloro,  che  aveano 
dal  Duca  Giovanni  proso  1’  ordine  della  luna 
crescente  c disfece  questa  Confrateria,  eli"'  era 
chiamala  de’  Crescenti. 

L’accordo  del  Principe  di  Salerno  col  Rr Tu 
gran  cagione  della  salute  di  Ferdinando,  per- 
che non  solo  gli  diede  per  le  Terre  sue  il  passo, 
e gli  apersela  via  di  Calabria;  ma  andò  insieme 
«ou  Roberto  Orsino  a ricuperarla;  e perchè  di 
passo  in  passo,  da  Sanseverino  lino  in  Calabria 
erano  Terre  sue,  o del  Coute  di  Capaccio,  o 
nel  Conte  di  Lauri?,  o dì  altri  seguaci  di  casa 
sua,  quauto  camminò  fino  a Cosenza,  ridusse  a 

(<0  Cmliaa  lib.  ir). 
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divozione  del  Re.  Fu  presa  Cosenza  e saccheg- 
giata: Scigliano,  Mari  orano  e Nicastro  si  rese- 
ro : Risanano  fu  preso  a forza,  ed  in  breve 
quasi  tutta  quella  provincia  tornò  alla  fede 
del  Re. 

Il  Pontefice  Pio  mandò  Antonio  Piceolomini 
suo  Nipote  in  ajuto  del  Re  con  mille  cavalli  e 
cinquecento  fanti,  che  gli  ricuperò  Terra  di 
Lavoro.  Nel  medesimo  tempo  il  Duca  «li  Mi- 
lano mandò  nuovo  soccorso,  col  quale  nell’  A- 
pruzzo  ridusse  molle  Terre  alla  sua  ubbidien- 
za. Il  Re  passò  in  Puglia  per  dare  il  guasto  al 
paese  di  Luccra,  ove  era  il  Duca  Giovanni  con 
buon  numero  di  gente,  aspettando  il  Principe 
di  Taranto.  Si  resero  a Ini  Samevcro,  Drago- 
tiara  e molte  altre  Terre  del  Monte  Gang  ino; 
e finalmente  prese  S.  Angelo,  dove  trovò  rt- 
dutte  tutte  le  ricchezze  della  Puglia  Fu  sac- 
cheggiato con  ogni  spezie  d’  avarizia  e di  cru- 
deltà, cd  il  Re  sceso  alla  Chiesa  sotterranea  di 
quel  famoso  Santuario,  trovò  gran  quantità  d'ar- 
gento c di  oro,  non  solo  di  quello,  eh’  era  stato 
donato  per  la  gran  devozione  al  Santuario,  ma  di 
quello, ch’era  stato  porràlo  ivi  io  guanlia  da’ Sa- 
cerdoti delle  Terre  convicine.  Il  Re  fattolo  an- 
notare se  lo  prese,  promettendo  dopo  la  vittoria 
restituire  ogni  cosa,  e di  quell’  argento  fece  su- 
bito battere  quella  moocta,  clic  si  chiamava  li 
Coronati  di  8.  Angelo;  che  gli  giovò  molto  in 
questa  guerra. 

(Questa  moneta  pur  trovasi  impressa  dal  Fre- 
garci Tnb . XXUl  n.  nella  quale  da  nua  parte 
è l’immagine  di  Ferdinando  e dall’  altraf  quella 
dell’Arcangelo  Michele,  col  motto  1VSTA  TVrN- 
DA  : per  iscusarsr,  die  la  necessità  di  difende- 
derc  lo  Stato  l’obbligò  a valersi  degli  Argenti 
di  quel  Santuario). 

Sopraggiunse  ancora  in  questo  stato  di  cose 
al  Re  Ferdinando  un  altro  improvviso  ajuto, 
poiché  venne  da  Albania  a soccorre!  lo  con  un 
buon  nomerò  di  navi,  con  settecento  cavalli  e 
mille  fanti  veterani  Giorgio  Cast  violo  cogno- 
minato Scanderbecch,  uomo  in  quelli  tempi  fa- 
mosissimo per  le  cose  da  lui  adoperate  eontra 
Turchi.  Costui,  ricordevole,  che  pochi  anni  avan- 
ti, quando  il  Turco  venne  ad  assaltarlo  in  Al- 
bania, dove  e’  signoreggiava.  Re  Alfonso  gli  ave» 
mandato  soccorso;  avendo  inteso,  che  Re  Fer- 
dinando slava  oppresso  da  tanta  guerra,  volle 
venire  a questo  modo  a soccorrerlo,  e la  ve- 
nuta sua  fu  di  tanta  efficacia  che  fece  diffidar  i 
suoi  nemici  d’ attaccarlo. 

Il  Cardinal  Rovarella  Legato  appostolico,  che 
stara  in  Benevento,  foce  pratica  di  tirare  dalla 
parte  del  Re  Orso  Orsino;  e poco  da  poi  il  Mar- 
chese di  Cotrone  si  riconciliò  col  Re,  cd  il  si- 
mile fece  il  Conte  di  Nicastro. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  primogenito  del 
Re,  che  non  arra  più  che  quattordici  anni,  fu 
mandato  dal  padre  sotto  la  cura  di  Lucca  San- 
severino  ad  interamente  sottomettere  la  Cala- 
bria, il  quale  mostrandosi  della  sua  puerizia 
quello,  che  «vea  da  essere  nell'età  perfctla,  con 
somma  diligenza  cd  audacia  perfezionò  l'impre- 
sa. Dall’altro  canto  il  Re  debellò  i suoi  nemici 
in  Capitanala,  prese  Troji  e ridusse  quella  prò- 
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vincia  interamente  alla  sua  fede;  onde  gli  al- 
tri Baroni,  vedendo  posta  in  tanta  grandezza 
l.i  rasa  del  Re,  ed  in  tanta  declinazione  la  parte  j 
Angioina,  venivano  a trovarlo  e rendetegli,  co-  li 
me  fere  Giovanni  Caracciolo  Dura  di  Melfi. 

11  Principe  di  Taranto  vedendo  finalmente, 
che  non  restava  altro  di  fare  al  Re,  che  venire 
ad  espugnarlo,  deliberò  di  mandare  a domandar- 
gli pare  ( rt ):  Ferdinando  non  la  ricusò  e mandò 
Antonello  di  Pelruecio  suo  Segretario  col  Cardi- 
nal Rovarella  Legato  del  Papa  a trattare  le 
condizioni  con  gli  Ainbasciadori  del  Principe, 
fra  le  quali  fu  convenuto,  che  il  Principe  nves- 
%r  da  cacciare  da  Puglia  e da  tutte  le  Terre 
Mie  il  Dura  Giovanni.  Il  Principe  si  ritirò  in  ; 
Altainnra,  dove  poco  da  poi  mori,  non  senza  so- 
spetto, che  il  Be  P avesse  fatto  strangolare. 

Solo  rimaneva  da  ridurre  Terra  di  Lavoro  di 
Iti  dal  Vulturno  e l' Apruzzo,  ove  il  Duca  Gio- 
vanni s’ era  fortificalo  ed  il  Principe  di  Ros- 
sano. Fu  pertanto  guerreggiato  a Sora,  dove  le 
genti  del  Papa,  ancorché  sollecitale  da  Ferdi- 
nando per  l'assalto,  non  si  vollero  movere;  con 
iscoprire  la  cagione,  dicendo,  clic  il  Papa  non 
gl»  avea  mandati  a dare  ajulo  al  Re,  perché  più 
non  bisognava,  essendo  tanto  estenuato  lo  stato 
del  Duca  d'Angiò;  ma  solamente  perche  pre- 
tendeva, clic  'I  Ducato  di  Sora,  il  Contado  di 
Arpitio  e quello  di  Celano,  essendo  stali  un  . 
tempo  della  Chiesa  romana,  dovessero  a quella 
restituirsi.  11  Re  per  non  intrigarti  a nuove  con- 
tese, prese  espediente  di  ilare  in  nome  di  dote  11 
il  Contado  di  Celano  ad  Antonio  Pjccolomini  || 
nipote  del  Tnpa,  e suo  genero,  con  condizione, 
che  rieonosresse  per  supremo  Signore  il  Re,  c 
morto  poi  Papa  Pio,  con  la  medesima  rondi-  j 
rione  diede  il  Ducnto  di  Sora  ad  Antonio  della 
Rovere  nipote  di  Papa  Sisto.  Finalmente  ii  Prin-  I 
cipe  di  Rossano  mandò  pure  a trattare  la  pare, 
e per  mezzo  del  Cardinal  Rovarella  fu  conchiu-  | 
sa,  con  condizione  per  maggior  sicurtà,  che  si 
dovesse  fermnre  con  nuovo  vincolo  di  parenta  | 
do,  cioè,  che  il  Re  desse  a Giovan  Ballista  Mar-  I 
• zano  figliuolo  del  Principe,  Beatrice  sua  ligliuo-  I 
la,  che  poi  fu  Rrgiua  H’ Ungheria,  la  «piale  fu 
subito  mandata  Sessa  ad  Klionora  Principessa 
di  Marrano  come  pegno  di  sicurtà  c di  certa  1 
pace.  Ma  non  passò  guari,  che  il  Principe  fu 
fatto  incarcerare  dal  Re,  il  quale  avendo  man- 
dato a pigliar  subito  il  po-sesso  di  tutto  il  suo 
Stato,  fece  venire  in  Napoli  la  Principessa,  e li 
figli  insieme  con  la  figliuola  sua,  di’  avea  pro- 
messa per  moglie  al  fìgliool  del  Principe. 

11  Dura  Giovanni  vedendosi  tolti  i suoi  par- 
tigiani, s'  accordò  eoi  Re  d’  andarsene  dove  gli 
parca,  e gli  fu  data  sicurtà,  e se  n’andò  in 
Ischia  ; ed  il  Re  dopo  avere  interamente  ridotta 
tutta  la  Puglia,  l'Aquila  e tutto  1*  Apruzzo  a sua 
divozione,  non  gli  restava  altro,  che  l’impresa 
tl’  Ischia,  ove  crasi  ritirato  il  Duca  d' Angiò, 
che  veniva  guardata  da  otto  galee,  le  quali  ogni 
di  infestavano  anche  Napoli  ; nc  potendo  il  Re  1 
venirne  a rapo,  fu  necessitalo  mandare  in  Ca-  1 
lalogtia  al  Re  Giovanni  d’  Aragona  suo  zio,  per 


far  venire  Galzerano  Richisent,  ron  una  quantità 
di  galee  di  Catalani  per  finire  in  tutte  queste  re- 
liquie di  guerra  ; onde  il  Duca  vedendo  tutti 
i partigiani  suoi,  o morii  o prigionieri  o in 
estrema  necessità,  deliberò  partirsi  dal  Regno, 
ed  imbarcato  con  due  galee,  se  n’andò  in  Pro- 
venza : dopo  la  di  cui  partita  essendo  venula 
l'armata  de’ Catalani,  fu  dal  Toreglia,  che  co- 
mandava l’Isola  , proposto  trattato  per  mezzo 
di  Lupo  Ximcnes  d’Urrea  Viceré  di  Sicilia,  di 
renderla;  ma  perché  il  Re  Alfonso  avea  fatta 
Ischia  colonia  de’  Catalani,  dubitando  il  Re  Fer- 
dinando, che  costoro  non  alzassero  le  bandiere 
del  Re  d’  Aragona  suo  zio,  e lo  facessero  pen- 
sare all’  impresa  del  Regno , si  contentò  fare 
larghissimi  patti  al  Toreglia,ron  liberar  Carlo 
suo  fratello,  che  poc’anzi  avea  fatto  prigione, 
c dargli  cinquantamila  ducati,  e restituirgli  due 
galre,  che  avea  prese:  ciò  clic  fu  subito  ese- 
guilo, e Ferdinando  rimase  padrone  dell’isola. 

Scrive  Giovanni  l’ontano,  clic  nel  partir  il 
Dura  Giovanni  dal  Regno,  lasciò  nc’ Popoli,  c 
massimamente  appresso  la  Nobiltà  un  grandis- 
simo desiderio  di  sé,  perdi’ era  di  gentilissimi 
rosi  unii,  di  fede  e di  lealtà  singolare,  e di  gran- 
dissima continenza  e fermezza,  ottimo  Cristia- 
no, liberalissimo,  gratissimo,  ed  amatore  di  giu- 
stizia, e sopra  la  natura  de’ Franarsi  grave,  se- 
vero e circospetto.  ‘ Per  tante  virtù  di  questo 
Piiuripe  si  mossero  molli  Cavalieri  del  Regno 
a seguire  la  fortuna  sua,  cil  andare  con  lui  in 
Francia,  tra'  quali  furono  il  Conte  Nicola  di 
Campobasso,  Giacomo  Galeotto,  e Roffallo  del 
Giudice  ; c questi  due  salirono  in  tanta  ripu- 
tazione di  guerra  , che  ’l  Galeotto  fu  gcnrrnlc 
del  Re  di  Francia  alla  battaglia  di  S.  Albino, 
dov’ebbe  una  gran  vittoria  (a);  e Roffallo  nella 
guerra  del  Contado  di  Rossiglione  Generale  del 
medesimo  Re  in  quella  frontiera  contra  *1  Re 
d’  Aragona,  dove  fece  molte  onorate  fazioni  ; ed 
il  Re  gli  diede  titolo  di  Conte  Castrense. 

Ma  il  Duca  Giovanni,  come  fu  giunto  in  Pro- 
venza, non  stette  in  ozio,  perchè  fu  chiamato 
da' Catalani,  eh’ erano  ribellati  dal  Re  Giovanni 
d’ Aragona,  il  che  aggiunse  felicità  alla  felicità 
del  Re  Ferdinando  1,  perchè  s'assicurò  in  un 
tempo  di  due  emoli,  del  Duca  Giovanni  e del 
Re  Renato  suo  padre  e del  Re  d’ Aragona,  che 
sì  tenea  per  certo,  che  se  non  avesse  avuto  quel 
fastidio  del  Duca  Giovanni,  avria  cominciato  a 
dare  al  Re  Ferdinando  quella  molestia,  che  die- 
de poi  al  Re  Federico  il  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, che  a lui  successe.  Il  Contado  di  Bar- 
zellona  crasi  ribellato  contro  Re  Giovanni,  ed 
avea  chiamato  Re  Raniero  per  Signore,  nato  da 
una  sorella  del  Re  Martino  d’ Aragona,  il  quale 
avea  le  medesime  ragioni  sopra  quello  Stato,  c 
■opra  i Regni  d'Aragona  e di  Valenzia,  che  arca 
avuto  il  padre  del  Re  Alfonso  c di  esso  Re  Giovanni, 
ch’era  nato  dall’altra  sorella.  Il  nostro  Re  Ferdi- 
nando avvisato  diciò,  mandò  alcune  compagnie  di 
uomini  di  arme  in  Catalogna  in  soccorso  del  zio,  ed 
il  Duca  Giovanni  da  poi  che  parti  dall’  impresa 
del  Regno,  arrivato  in  Francia,  subito  audò  a 
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quella  impresa,  come  Vicario  del  padre,  e si-  fi 
gnoreggiò  fino  all’anno  i4>o,  nel  qual  anno 
morì  in  Barcellona,  e perchè  non  finissero  qui 
di  travagliare  i Frantesi  questo  Regno,  trasfuse, 
le  sue  ragioni,  nella  maniera  che  diremo  più 
innanzi,  a Luigi  ed  a Carlo  Re  di  Francia. 

CAPITOLO  II 

Nozze  iT  Alfonso  Duca  di  Calabria  con  Ip - J 
polita  Maria  Sforza  figliuola  del  Duca  di  j 
Milano  ; di  Elionora  figliuola  del  He  con  r 
Ercole  ibi  Ette  Marchese  di  Ferrara  ; e di 
Beatrice  altra  sua  figliuola  con  Mattia  Cor- 
vino He  d*  Ungheria.  Morte  del  Pontefice 
Pio  //,  e contese  insorte  ira  il  suo  succes- 
sore Paolo  II  ed  il  He  Ferrante , le  quali  in 
tempo  di  Papa  Sisto  IF  successore  Jiiron 
terminale . 

Da  poi  che  il  Re  Ferdinando  ebbe  trionfato 
di  tanti  suoi  nemici,  e ridotto  il  Regno  sotto 
la  sua  ubbidienza,  pensò  ristorarlo  di  prece- 
duti danni,  clic  per  lo  spazio  dì  sette  anni  di 
continua  guerra  l’aveano  tutto  sconvolto  c po- 
sto in  disordine  ; ma  prima  d’  ogni  altro,  per 
maggior  precauzione,  volle  fortificarsi  con  nuovi 
parentadi,  c mandare  in  esecuzione  il  trattato 
che  molti  anni  prima  avea  tenuto  col  Duca  di 
Milano,  di  sposare  il  Duca  di  Calabria  con  Ip- 
polita sua  figliuola;  onde  nella  primavera  di 
quest’anno  i4<*4  inviò  Federico  suo  secondo- 
genito  con  Goo  cavalli  io  Milano  a prender  la 
sposa. 

Federico  giunto  a Milano  sposò  in  nome  del 
fratello  Ippolita,  che  dopo  partita  da  Milano, 
e dopo  essersi  trattenuta  per  due  mesi  a Sie- 
na, passata  indi  a Roma,  giunse  finalmente  in 
Napoli,  ove  con  molta  pompa  fu  ricevuta  da 
Alfonso  suo  marito,  e si  fecero  dal  Re  cele- 
brare molte  feste  e giuochi.  Alcuni  anni  ap- 
presso fu  conrhiuso  il  nuovo  parentado  con  Er- 
cole da  Este  Marchese  c poi  Duca  di  Ferrara, 
al  quale  il  Re  sposò  Elionora  sua  figliuola,  e fu 
dal  Duca  mondato  a Napoli  Sigismondo  suo  fra- 
tello a pigliar  la  sposa,  che  il  Re  mandò  ac- 
compagnata dal  Duca  d’  Amalfi  sua  moglie,  dal 
Conte  d’  Altavilla  Francesco  di  Capua,  e dalla 
Contessa  sua  moglie,  dal  Conte  c Contessa  di 
Bucchianico,  dal  Duca  di  Andria  « da  altri 
Signori. 

Fu  poi  conchiuso  anche  il  matrimonio  di 
Beatrice  con  Mattia  Re  d’Ungheria;  « venuto 
il  tempo,  che  la  sposa  dovea  essere  condotta 
al  marito,  fu  ordinata  la  sua  coronazione  avanti 
la  Chiesa  dell'Incoronata,  ove  cretto  un  super- 
bissimo teatro,  vi  venne  il  Re  con  veste  regali, 
c corona  in  capo  accompagnato  da’ suoi  primi 
Baroni:  poco  appresso  vi  giunse  Beatrice,  la 
quale  con  gran  pompa  fu  coronata  Regina  di 
Ungheria  per  mano  dell’Arcivescovo  di  Napoli 
Cardinale  Oliviero  Caraffa  accompagnato  da 
molli  Vescovi.;  ed  il  di  seguente,  avendo  la 
nuova  Regina  cavalcato  per  tutti  i Seggi  della 
città  colla  corona  in  testa  accompagnata  da 
tutto  il  Baronaggio,  parti  poi  da  Napoli  in  co- 


mitiva de’ Duchi  di  Calabria  c di  S.  Angelo 
suoi  fratelli,  c giunti  in  Manfredonia,  imbar- 
catisi su  le  Galee  di  Napoli,  si  condussero  in 
Ungheria.  Con  questi  Signori  s’accompagnarono 
ancora  alcuni  nostri  Avvocati,  li  quali,  siccome 
narra  Duareno,  colli  loro  intrighi  e sottigliezze 
invilupparono  l’Ungheria  d’inestricabili  litri 
tanto  che  bisognò  pensare  d’allontanargli  da 
quel  Regno,  perchè  si  restituisse  nel  primiero 
stato  di  pace  e di  quiete. 

Tutte  queste  feste  furono  interrotte  da1  lutti, 
che  portò  la  morte  della  Regina  Isabella,  donna 
d’esemplare  vita  e di  virtù  veramente  reali.  Fu 
compianta  da  tutti,  e con  pomposissime  esequie 
li  fu  il  cadavere  portato  in  S.  Pietro  Martire,  ove 
; ancor  si  vede  il  suo  sepolcro. 

Ma  maggiori  disturbi  avea  recato  al  Re  Fer- 
dinando la  morte  del  Pontefice  Pio,  accaduta 
a’  i4  agosto  del  1 4^4»  I*  quale  nel  medesimo 
anno  fu  accompagnata  da  quella  del  Duca  di 
Milano,  c poi  seguita  da  quella  di  Giorgio  Ca- 
strioto  Signor  d’Albania,  suoi  maggiori  amici 
e gratuli  fautori;  poiché  rifatto  in  luogo  di  Pio 
il  Cardinal  di  S.  Marco  Veneziano,  che  Paolo  H 
volle  chiamarsi  ; questi  di  natura  avarissimo  co- 
minciò a premere  il  Re  Ferdinando,  che  gli 
pagasse  tutti  i censi  decorsi,  che  dovea  alla  sua 
Chiesa,  li  quali  per  più  anni  non  s’eran  paga- 
ti ; e Ferdinando,  il  quale  aggravato  per  le  ec- 
cessive spese  della  passata  guerra,  era  rimaso 
esausto  di  denari,  non  solo  si  scusò  di  poter- 
gli pagare,  ma  richiese  al  PonteGce  di  dover- 
glieli rilasciare.  E da  quest’ora  si  sarebbe  ve- 
nuto a manifesta  discordia,  se  il  Papa  volendo 
abbassare  i figliuoli  del  Conte  de  11’ Angui  Ilare, 
non  avesse  avuto  bisogno  del  Re,  al  quale  eb- 
be ricorso,  perché  gli  mandasse  le  sue  truppe, 
ciò  che  Ferdinando  fece  assai  volonticri.  Ma 
terminata  l'impresa  con  li  fratelli  dell’Angutl- 
lara,  queste  differenze,  che  per  alcun  tempo 
erano  rimase  sopite,  risorsero  di  bel  nuovo; 
poiché  il  Papa  tornando  a richiedere  con  mag- 
gior acerbità  i «casi  di  quello  che  avea  fatto 
prima,  obbligò  il  Re  a dichiararsi , che  non  solo 
pretendeva,  che  « censi  si  dovessero  rilasciare, 
anche  per  ragion  delle  spese,  che  ultimamente 
avea  fatte  in  dargli  soccorso;  ma  ebe  per  l’av- 
venire il  censo,  che  prima  importava  ottomila 
once  l’anno,  si  dovesse  minorare  ; poiché  pri- 
ma questo  censo  si  pagava  non  meno  per  lo 
Regno  di  Napoli,  else  per  quello  di  Sicilia;  onde 
possedendosi  la  Sicilia  dal  Re  Giovanni  d’Ara- 
gona  suo  zio,  c non  da  lui,  non  era  dovere  else 
egli  pagasse  l’intero  censo.  Il  Papa  dall'altra 
parte  esagerava  gli  aiuti,  che  il  Re  avea  avuti 
dal  suo  predecessore,  il  quale  gli  avea  salvato 
il  Regno,  ed  allegava  rinvestiture  date  con  que- 
sta legge,  ed  i tanti  meriti  deila  Chiesa  (a).  E 
portandosi  le  querele  or  dall’uno  or  dall’aUro, 
ciascheduno  aspettava  congiuntura  di  coglier  il 
tempo  opportuno  per  far  valere  le  sue  ragioni; 
ina  Ferdinando  per  farlo  piegare  a 'suoi  voleri, 
pose  in  campo  un’altra  pretensione,  c faceva 
premurose  istanze  che  se  gli  restituissero  quelle 
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Terre,  clic  il  Papa  possedeva,  le  quali  erano 
dentro  i confini  del  Regno,  cioè,  Terracina  in 
Terra  di  Lavoro  e Civita  Ducale,  Acumoli  e 
Lioocssa  ncll’Apruzzo  a 'confini  dello  Stato  della 
Chiesa;  e ciò  in  vigore  dell'accordo  fatto  nel  1 44^ 
da  Papa  Eugenio  IV  col  Re  Alfonso  suo  pa- 
dre; come  anrora  pretese  la  restituzione  di  Re- 
ne vento,  la  quale  egli  avea  restituita  al  Ponte- 
fice Pio  suo  buon  amico,  e non  volea  che  di 
vantaggio  se  la  godesse  ora  un  Pontefice  a sé 
sospetto  ed  odioso.  Il  Papa  vedendo  inasprito 
Panimo  del  Re,  nè  potendo  colle  forze  e con 
altri  maneggi  resistergli,  mandò  subito  in  Na- 
poli il  Cardinal  Rovarella  suo  Legato  a placare 
il  Re,  il  quale  adempì  cosi  bene  la  sua  incom- 
benza, che  per  allora  non  si  parlò  più  di  censi 
decorsi,  né  di  restituzione  di  quelle  Terre. 

Sursrro  poi  fra  di  loro  alcune  altre  contese 
per  la  difesa  de*  Signori  della  Tolfa,  perche  il 
Papa  pretendendo,  che  l’allume  di  rocca,  che 
quivi  nasce,  fosse  sua,  assediò  quel  luogo  ; ma 
sopraggiunto  l'esercito  del  Re,  si  posero  subito 
le  genti  del  Papa  in  fuga,  lasciando  l’assedio  (e). 
Le  contese  ch’ebbero  i nostri  Re  co*  Pontefici 
romani  intorno  quest’allume,  furori  sempre  acer- 
be c continue  ; non  pure  nella  Tolfa,  ma  an- 
che nc*  rampi  di  Pozzuoli  e d’Agnano,  ebbero 
i Papi  pretensione,  che  l'allume,  che  si  fa  in 
questi  luoghi,  spettasse  alla  Sede  apposlotica, 
delle  «piali  controvenie  trattò  il  Chioccarello 
nel  volume  ai  de’tuoi  M.  S.  giurisdizionali.  La 
morte  poi  seguita  a’afi  luglio  del  1471  dd  Pon- 
tefice Paolo,  e l’esaltazione  in  quella  Cattedra 
a’9  agosto  «lei  Cardinal  Francesco  della  Rovere, 
che  fu  chiamato  Sisto  IV  fece  cessare  tutte 
queste  discordie;  poiché  Papa  Sisto,  purché 
non  si  parlasse  più  delle  pretensioni  di  Ferdi- 
nando, spedi  al  medesimo  nel  147*1  una  B°M°» 
rapportata  dal  Chioccarello  (6),  nella  quale  gli 
rimette  tutti  i eensi,  e che  durante  la  sua  vita 
non  fosse  obbligato  pagarglieli  ; ma,  invece  del 
censo,  fosse  obbligalo  mandargli  ogni  anno,  per 
cagion  dcirhivestitura,  un  palafreno  bianco  e 
ben  guarnito  (c),  c conoscendo  quanto  questo 
Pontefice  fosse  di  grande  spirito,  volle  il  Re 
apparentnr  con  lui,  c diede  il  Durato  di  Sora 
(clic  avea  tolto  a Giovan-Pardo  Cautelino)  ad 
Antonio  della  Rovere,  col  quale  poi  collocò  Ca- 
terina figliuola  del  Principe  di  Rossano,  nata 
da  Dionora  d’Aragona  sua  sorella. 

CAPITOLO  111 

Splendore  della  Casa  I leale  di  Ferdinando , il 
quale,  pacato  il  Ilesino , lo  riordina  con  nuore 
letffli  ed  istituti : favorisce  li  Letterali  e le 
lettere  ; r introduce  nuore  arti. 

Ferdinando,  calcando  le  medesime  pedate 
del  Re  Alfonso  suo  padre,  ora  clic  si  vide  il 
Regno  tutto  placido  e tranquillo,  non  trascuri') 
in  questi  anni  di  felicità  c di  pace,  di  ordinarlo, 

(a)  Su  min  tom.  3 p.  t\  7.^. 
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di  arricchirlo  di  nuove  arti,  di  fornirlo  efi  pro- 
vide leggi  ed  istituti,  e d'uomini  letterati  ed 
illustri  in  ogni  sorte  di  scienze,  c sopra  tutto 
di  Professori  di  legge  civile  c canonica  ; onde 
avvenne,  che  nel  sno  Regno,  oltre  lo  splendore 
della  sua  casa  Regale,  cotanto  presso  di  noi 
fiorissero  i Giureconsulti  e le  lettere.  E certa- 
mente Napoli  videsi  a questi  tempi  in  quella 
floridezza,  die  fu  nel  regno  di  Carlo  II  d’An- 
giò,  per  li  tanti  Reali,  clic  adornavano  il  suo 
Palazzo.  Ebbe  Ferdinando  non  meno  che  Car- 
lo, molti  figliuoli,  che  illustrarono  la  sua  Casa 
reale.  Dalla  Regina  Isabella  di  Chiaramoutc, 
oltre  Alfonso  Duca  di  Calabria,  destinato  suo 
successore  nel  Regno,  ebbe  Federico  Principe 
tanto  buono  c savio,  che  il  padre  Io  fece  Prin- 
cipe di  Squillare,  indi  Principe  di  Taranto  c 
poi  Principe  d’  Altamura.  Ebbe  Francesco , clic 
lo  creò  Duca  di  S.  Angelo  al  Gargano.  Ebbe 
Giovanni,  che  da  Sisto  IV  fu  fatto  Cardinale, 
ed  era  nomalo  il  Cardinal  d*  Aragona  (a);  ma 
questi  due  premorirono  al  padre.  Ebbe  ancora 
Eleonora , c Beatrice  sue  figliuole,  che  maritò 
una  col  Duca  di  Ferrara  c l’altra  col  Re  d’Un- 
gheria. 

Il  Re  Ferdinando  rimaso  vedovo  della  Regina 
Isabella  nel  >477  fi  caso  la  seconda  volta  con 
Giovanna  sua  cugina  figliuola  del  Re  Giovanni 
d’Aragona  suo  zio,  dalla  quale  ebbe  una  sola 
figliuola  che  chiamò  col  nome  della  madre  pur 
Giovanna.  Oltre  di  questi  ebbe  D-  Errico  e D. 
Cesare  suo»  figliuoli  naturali,  ed  oltre  alle  fem- 
mine clic  maritò  co’  primi  Signori  c Baroni  del 
Regno. 

A tanti  Regali  di  Napoli  s*  aggiungeva  ancora 
la  famiglia  del  Duca  di  Calabria,  il  quale  casa- 
to, come  si  è detto,  con  Ippolita  Sforza  figli- 
uola del  Duca  di  Milano,  avea  con  lei  pro- 
creali tre  figliuoli,  Ferdinando  primogenito, 
cbcpoigli  successe  nel  Regno,  Pietro  ed  Isabella ; 
ma  Pietro  prrniori  non  meno  al  padre,  che  all’avo; 
ed  I saturila  fu  data  in  moglie  a Giovanni  Galeazzo 
figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  il  quale 
morto  il  padre  fu  sotto  il  ballato  e tntcla  di 
Lodovico  suo  zio:  quegli,  che  come  si  dirà, 
pose  in  Italia  tanti  incendj,  c fu  cagione  di 
tante  rivoluzioni  c disordini.  La  Casa  regale  di 
Napoli  non  avea  in  questi  tempi  da  invidiare 
qualunque  forte  de’ maggiori  Principi  d’Eu- 
ropa ; c narra  come  Camillo  Tu  ti  ni,  deploran- 
do la  sua  infelicilà  nel  supplemento  della  va- 
rietà della  fortuna  di  Tristano  Caracciolo,  che 
nn  giorno  in  un  festino  celebrato  in  Napoli 
compai*vcro  più  di  cinquanta  persone  di  questa 
famiglia,  tal  che  non  si  credea  che  si  potesse 
estinguer  mai;  ed  era  sostenuta  colla  maggiore 
splendide/za  e magnificenza,  così  nelle  congiun- 
ture delle  celebrità,  che  si  facevano  per  tante 
nozie  ed  incoronazioni,  come  per  riguardo  di 
tante  Corti,  clic  questi  Reali  tenevano  c per 
tanti  Ufficiati  maggiori  c minori  della  Casa  c 
deH’ ostello  regale,  li  quali  con  molto  fasto, 
mentre  fu  Napoli  Sede  Regia,  si  mantennero. 

Non  solo  fu  mantenuto  il  fasto  c lo  splcn- 

(«)  Rhc.  lib.  '1  de  Rrg  Nwr. 
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dorè  della  Casa  roga’ e,  ma  Ferdinando  volle  | de  re  clic  imbrattarsi  di  fango,  clic  coloro  so- 
anchc  ristabilire  nel  Regno  gli  Ufficiali  della  | gliono  spargere  intorno  alla  sua  lana  per  pi- 
Corona,  i di  cui  tifici  esercitati  per  la  maggior  0 gliarlo.  Si  portava  per  ciò  dal  Re  una  collana 
parte  da  que*  ribelli  Baroni,  clic  egli  avea  spcn-  ornata  di  gemmo  e d’oro  coll’  Armellino  pril- 
li, eran  per  le  precedute  rivoluzioni,  e disor-  dente,  col  motto;  Mah*  mori , qtiam  forti  «ri. 
dini  rimasi  vacanti.  Per  la  morte  del  Principe  j Per  opporsi  al  Duca  Giovanni  ed  alla  sua  Com- 
di  Taranto,  dovendosi  provvedere  l’uficio  di  I pagni»  de' Cavalieri  delta  de  'Crescenti,  istituì 
Gran  Contestabile,  egli  n’investì  Francesco  perciò  egli  quest' altra  della  i\v\V  Armrllino, 
del  Balzo  Duca  di  Andria.  Vacando  ancora  per  ornando  di  questa  collana  molli,  facendogli  Ca- 
la ruina  del  Principe  di  Rossano  il  G.  Ànimi-  valirri,  ed  il  Pigna  (u)  rappoita  clic  fra  gli 
rantc,  lo  diede  a Roberto  Sanseverioo  Principe  . altri,  fece  di  questa  Compagnia  Èrcole  da  Eslo 
d»  Salerno  Per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloc-  [ Duca  di  Ferrara  suo  genero,  al  quale  per  Gio- 
clamino  fece  G.  Giustiziere  Antonio  Piccolo-  j van  Antonio  Caraffa  Cavali'*!  napoletano  maini  j 
mini  Duca  d’ Amalfi  e Conte  di  Celano.  Elesse  | una  di  queste  collan.-. 

per  G.  Protonotario  Onorato  Gaetano  Contedi  l Oltre  d'aver  Ferdinando  in  tante  maniere 
Fondi  : per  G.  Camerario  Girolamo  Sanseve-  • illustrato  il  Regno,  come  Principe  pruvido  c<l 
uno  Prmcijie  di  Bisognano:  per  G Cancelliere  | amante  dell' abbondanza  e delle  ricchezze  dei 
Giacomo  C.irarciolo  Conte  di  Bricuza  e per  G.  . suoi  sudditi,  egli  facilitò  i traffichi  a’  nicrca- 
Siniscalco  D.  Pietro  di  Guevara  Marchese  del  (j  tanti,  ed  agevolò  il  commercio  iu  tutte  le  parti 


Vasto.  Questi  Ufficiali  durante  il  Regno  degli 
Aragonesi  erano  nell’antico  loro  splendore  e 
preminenza;  anzi  si  videro  ora  più  rilucere 
quanto  che  Ferdinando  non  avea  altri  Stali  e 
perciò  proemiava  ingrandire  le  loro  preroga- 
tive per  porre  in  maggior  lustro  il  suo  unico 
Regno. 

Ancorché  questo  Principe  fosse  stato  terribile 
coi  suoi  Baroni  per  le  precedute  ribellioni,  e 
s'avesse  perciò  acquistato  nome  di  crudele  e 
d’inumano;  nientedimeno  non  tralasciava  per 
acquistar  benevolenza  presso  i suoi  aderenti  di 
innalzarli  con  onori  e dignità.  Arerebbe  per 
ciò  il  numero  de’ Titoli  e di  Conti  sopra  ogni 
altro,  creandone  moki,  come  nel  1 467  fece  con 
Matteo  di  Capua,  che  lo  creò  Conte  di  Fale- 
na, con  Scipione  Pandone  facendolo  Conte  di 
Venafro,  con  D.  Ferrante  Guevara,  che  lo  creò 
Conte  di  Belcastro  e con  tanti  altri;  ondo  che 
accrebbe  il  numero  de*  Titoli  nel  Regno  assai 
più,  che  non  fece  il  Re  Alfonso,  siccome  si  ve- 
de chiaro  dal  catalogo,  che  ne  tessè  il  Sutn- 
montc.  numeroso  assai  piu  degli  altri,  cosi  nei 
tempi  d’  Alfonso,  come  degli  altri  Re  angioini 
suoi  predecessori. 

Egli  ancora,  come  si  disse,  fra  gli  altri  Ordini 
di  Cavalleria  istituì  nel  Rr^uo  un  nuovo  Ordi- 
ne, chiamato  dell’  Armellino,  di  cui  soleva  molti 
omarr.  L* istituì  per  le  gare  ch’ebbe  col  Prin- 
cipe di  Rossano,  il  quale,  come  &U:  detto  es- 
sendosi dato  alla  parte  del  Duca  Giovanni 
d’Angiò,  non  potendo  colla  forza  vincere  il 
nemico,  rivoltosi  agl’ inganni,  ed  a’ tradimenti, 
perche  nell’istesso  tempo  che,  per  via,  di  nuove 
parentele  col  Re,  crasi  con  lui  pacificato  e mo- 
strava aver  lasciato  il  partito  di  Giovanni,  or 
dinò  contro  al  Re  nuovi  trattati  col  Duca:  di 
che  accortosi  Ferdinando  lo  fece  pigliare,  e 
mandato  prigione  a Capua,  lo  fece  poi  condurre 
« Napoli.  Molti  consigliavano  il  Re,  che  lo  fa- 
cesse morire;  ma  non  vi  consenti  Ferdinando, 
dicendo,  che  non  era  giusto  tingersi  le  mani 
•lei  sangue  di  un  suo  cognato,  ancorché  tradi- 
tore. Volendo  poscia  dichiarar  questo  suo  ge- 
neroso pensiero  di  clemenza,  figurò  un  annel- 
Uno,  i|  qual  pregia  tanto  il  eandor  della  sua 
politezza,  che  più  tosto  da’eaociatori  si  fa  pren- 


j non  meno  u Occidente  che  d’Oriente;  ma  so- 
pra- tutto  (di  che  Napoli  deve  confessar  molto 
obbligo  a questo  Principe , e porre  per  una 
delle  cagioni  della  sua  giandezza,  ed  accresci- 
mento  de’  suoi  cittadini  e delle  ricchezze  ) fu 
l’avervi  introdotte  cd  accresciuta. molle  arti,  c 
particolarmente  l’arte  di  lavorar  seta  e tessete 
drappi  e broccati  d’  oro. 

Erosi  quest’arte  romiuriata  già  ad  introdursi 
in  molle  città  d’Italia;  ond’cgli  dopo  la  morte 
della  Regina  Isabella  sua  moglie  nel  ifòti  pensò 
introdurla  anche  in  Napoli,  e fattosi  da  diversi 
luoghi  chiamare  più  periti  dì  quella,  finalmente 
scelse  Marino  di  Calaponte  veneziano  di  que- 
st’arte sperimentato  maestro,  il  quale  ricevuti 
dal  Re  in  prestanza  mille  scudi  per  servirsene 
per  lavorare,  fece  qui  tessere  drappi  di  seta  e 
d’oro:  e per  maggiormente  accrescerla  fere 
franco  cd  immune  d’  ogni  dogana  e gabella 
tutto  ciò  che  serviva  per  questo  lavoro , con- 
cedendo clic  la  seta,  oro  filato  c la  grana,  cd 
ogni  altra  cosa  bisognevole  per  servizio  di  que- 
st’ arte  tanto  per  tingere  quanto  per  tessere  c 
far  broreali  e tele  d’oro  fosse  esente  «la  ogni 
pagamento  (A).  Di  vantaggio  stabili,  clic  i la- 
voratori di  quelli  dovessero  esser  trattati  e re- 
putati in  tutto  come  Napoletani:  clic  nelle  loro 
cause  tanto  civili,  quanto  criminali  non  pos- 
sano essere  riconosciuti  da  niuno  Tribunale  o 
Ufficiale,  eccetto  che  da’  loro  Consoli  : che 
tutti  quelli  di  qualunque  nazione  si  fossero, 
clic  in  Napoli  venissero  ad  esercitar  quest’arte 
siano  guidati  cd  assicurati  e franchi  e liberi  da 
ogni  commesso  delitto,  nè  da  altri  potessero 
essere  riconosciuti  se  noti  da’  loro  Consoli:  che 
tutti  coloro  che  vorrauno  fare  esercitare,  o 
eserciteranno  quest’arte,  siano  mercatanti,  mae- 
stri, scolari  o ajutanti,  si  debbano  far  scrivere 
nella  matricola,  o sia  libro  della  lor  arte,  nel 
quale  scritti  che  saranno,  debbano  godere  di 
tutti  i privilegi  c capitoli  conceduti  o che  si 
concederanno  dal  Re  c suoi  successori  nel  Re- 
gno : che  in  ogni  anno  nel  di  di  S.  Giorgio, 

(a)  Pigna  lib.  $.  Ilist.  della  fan.  <FE»lt.  Kugr».  dite, 
de*  Cav. 

(b)  Fianchi»  deci*.  722  osai.  17  et  18. 
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sembrati,  dovessero  eleggere  Ire  Consoli  per 
lo  reggimento  e governo  di  quella,  i quali  ogni 
Sabato  dovessero  tener  ragione  con  amministrar 
loro  giustìzia.  Molti  altri  privilegi  furono  da 
Ferdinando  conceduti  a quest’arte  ed  a Marino 
Cataponte.  Altri  ancora  ne  concedè  a Franee- 
leo di  Nerone  fiorentino,  al  quale  promise  pa» 
gargli  ducali  trecento  l’anno  di  provvisione, 
acciò  assistesse  e la  esercitasse  in  Napoli.  Altri 
a Pietro  de’  Conversi  genovese,  ed  altri  a Gi- 
rolamo di  Goriante  pur  fiorentino  (a).  Li  suc- 
cessori Re  parimente  nobilitarono  quest’  arte 
con  nuove  altre  prerogative,  tanto  che  si  eresse 
perciò  in  Napoli  un  nuovo  Tribunale,  che  si 
chiama  della  nobil’arte  della  seta.  Lo  compon- 
gono  ì Consoli,  il  Giudice,  ovvero  loro  Asses- 
sore e Y Avvocalo  fiscale  dì  Vicaria  vi  puoi 
anche  intervenire  (A).  Da’  suoi  decrei i non 
dassi  appellarono,  se  non  al  S.  C.  dove  il  Giu- 
dice fa  le  relazioni  stando  in  piedi  e eoa  capo 
•coverto,  nc  se  gli  dà  titolo  di  Magnifico,  co- 
me rapporta  il  Tassoni  nel  suo  universale  ma- 
gazzino. 

Non  è da  tralasciare  ciò  che  ponderò  il  Suro- 
monte  (e)  nella  sua  istoria  di  Napoli  scritta, 
come  ogni  un  sa,  sono  piò  che  cento  anni,  che 
per  quest’arte  fu  cotanto  accresciuta  Napoli  e 
nobilitato  il  " Regno,  che  concorrendo  da  tutte 
le  parti  molli  a professarla,  rd  i naturati  dan- 
dosi a quella,  si  vide  la  città  accresciuta  d'a- 
bitatori, e vivere  la  metà  degl»  abitanti  col  gua- 
dagno d’essa,  venendovi  non  pure  dalle  città 
e Terre  convirine  del  Regno,  ma  anche  intere 
famìglie  da  diverse  parti  d'Europa,  tanto  che 
a’  suoi  tempi,  e’  dice,  clic  avea  preso  tanta 
forza,  che  per  ciò  la  città  si  vide  ampliata  ed 
ingrandita  forse  un  terzo  più,  che  non  era. 

Cosi  scrìve  quest’ Autore  quando  i lussi  e le 
pompe  non  erano  arrivate  a quella  grandezza 
ed  estremità,  che  abbiam  veduto  a’  tempi  no- 
stri dopo  un  secolo  e più  eh’ e’ scrisse.  Ora  le 
cose  sono  ridotte  al  sommo  e non  vi  è juc- 
ciola  donnicciola,  o vii  contadino  o artigiano, 
che  non  vestano  di  seta  , quando  ai  tempi  di 
questi  Re  d’  Aragona,  come  ce  n’è  buon  te- 
•timonio  il  Consigliere  Matteo  d’ Afflitto,  gli 
abiti  serici  non  erano,  che  di  Signore  e Gen- 
tildonne (d). 

Non  pure  quest’arte  introdusse  Ferdinando 
fra  noi,  ma  pochi  anni  appresso,  nel  14^0,  vi 
introdusse  l’arte  della  lana  e quasi  gl'  istesù 
privilegi  concedè  a’  suoi  Consoli.  Volle  che  i 
professori  si  scrivessero  nella  matricola  c che 
non  fossero  riconosciuti  se  non  da'  Consoli  (e). 
Sorse  per  ciò  un  altro  Tribunale,  detto  del- 
1*  arte  della  lana,  che  si  compone  di  Consoli 
c loro  Giudice  ovvero  Assessore  ; ed  ove,  sem  • 
pre  che  voglia,  può  intervenire  l’ Avvocato  fi- 
atale di  Vicaria.  Parimente  da’  suoi  decreti 

(•)  Taiwan,  de  Antefal.  ver».  3 ob*.  3 ss.  3o. 

(*J  F ranchi»  dea*.  679. 

(0  Sanno,  tura  3 pag  481 . 

(d)  Arditi,  deci*.  3i5  nani.  «4* 

(t)  Franchi!»  drtit.  71J  no-  a8  et  deci*.  879.  Tastone  de 
Amtdhto,  vers.  3 ob*.  3 dori.  3o5. 
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non  s’ appella,  che  nel  8.  C.  ove  si  fanno  le 
relazioni,  e tiene  molta  conformità  col  Tribu- 
nale della  nobR’arte  della  seta. 

Parimente  negli  anni  i4*»8  e i474  innalzò 
Ferdinando  l’arte  degli  Orafi,  istituendo  il  lor 
Consolato;  a cui  diede  la  facoltà  d’aver  cura 
de’  difetti,  che  si  commettessero  nell’  arte  (a) 
e prescrìsse  il  modo  e la  norma  per  evitar  le 
frodi  ; ed  ugual  vigilanza  praticò  in  tutte  le 
altre  arti,  perchè  maggiormente  fiorissero,  e le 
fraudi  si  togliessero. 

CAPITOLO  IV 

Coma  ti  fotte  introdotta  in  Napoli  Farle  della 
stampa  e suo  incremento.  Come  da  ciò  ne 
nascesse  la  proibizione  da*  libri , ovvero  la 
licenza  per  istampargU  ,•  e quali  abusi  si 
fossero  introdotti,  cosi  intorno  alla  proibi- 
zione, come  intorno  alla  revisione  de ’ me- 
desimi. 

Ma  quello  di  che  Napoli  c *1  Regno,  e tutti 
gli  uomini  di  lettere  devono  più  lodarsi  di  que- 
sto Principe,  fu  d'essere  stato  egli  il  primo 
che  introdusse  in  Napoli  l’arte  della  stampa. 
Ferdinando  fu  un  Principe  non  par  amante 
delle  lettere,  ma  fu  egli  anrora  letteralissimo  ; 
onde  è,  che  ne)  suo  Regno  fiorissero  tanti  let- 
terati in  ogni  professione,  come  diremo.  Crasi 
l’arte  dello  stampare  trovata  nel  principio  di 
questo  secolo  verso  l’anno  14^8  Ma  se  deve 
prestarsi  fede  a Polidoro  Virgilio,  fu  inventata 
nel  i45i  da  Giovanni  Gutimhergo  Germano,  il 
quale  in  Erlem  ritta  d’Olanda  cominciò  ad  in- 
trodurla. Si  divolgò  poi  nelle  città  di  Germa- 
nia e nella  vicina  Fianrìa.  Due  fratelli  al  e ma  - 
ni,  secondo  scrive  il  Volaterrano,  la  portarono 
in  Italia  nell’anno  14.S8;  uno  andò  in  Vene- 
zia, l' altro  in  Roma,  ed  i primi  libri  che  si 
stamparono  in  Roma,  furono  quelli  di  S.  Ago- 
stino De  Civitate  Dei,  c le  Divine  Istituzioni 
di  Lattanzio  Firmiino.  Non  guari  da  poi  fu 
fatta  introdurre  in  Napoli  dal  he  Ferdinando. 
Il  Passare  narra,  che  nell'anno  1 47^  Arnaldo 
di  Brassel  Fiammeugo  la  portasse,  il  quale  ac- 
còllo dal  Re  con  molli  segni  di  stima,  gli  con- 
cedè molte  prerogative  e franchigie.  Altri  rap- 
portano che  nell’anno  ifci  fra  noi  l'introdu- 
cesse un  Sacerdote  d’Vrgentma  chiamato  Sisto 
Rusingeno  (A).  Che  che  ne  sia,  Ferdinando  ac- 
colse ì professori,  e fece  porre  in  opra  la  loro 
arte,  onde  s'incominciarono  in  Napoli  a stam- 
par libri.  Fra  i primi  libri  che  qui  »’  impri- 
messero, furono  i Commentar]  sopra  il  secondo 
libro  del  Codice  del  famoso  Antonio  tf  Ales - 
sandro  j ed  i libri  di  Angelo  Catone  di  Supino, 
Lettor  publdiro  di  Filosofia  in  Napoli,  e Me- 
dico del  Re  Ferrante,  il  quale  avendo  emen- 
dato cd  accresciuto  il  libro  delle  Pandette  della 
medicina  dì  Matteo  Silvalico  di  Salerno  dedi- 
cato al  Re  Roberto,  lo  fece  stampare  in  Napoli 

(a)  Ta*so».  de  Antef.  am.  3 ob*.  3 oom.  389. 

(I)  Tom.  Bailo  de  Sip^  Ecl.  cap.  5 *if.  o3.  tWe*  da 
Typogr.  sic.  rapportati  dii  Som.  pag.  (fin  tona  3. 
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nel  1474  da  .questo  tedesco,  che  poco  prima 
avea  quivi  da  Germania  portala  la  stampa  (a). 
Indi  di  mano  in  mano  se  ne  stamparono  degli 
altri,  come  I*  opere  d’ Anello  Arenatone  sopra 
le  Costituzioni  del  Regno  e di  tanti  altri. 

(Di  queste  prime  stampe  fatte  in  Napoli  non 
se  ne  dimenticò  l’Autore  degli  Annali  Tipo • 
grafici , rapportandole  alla  pag.  4-5-i  •*) 

Venne  poi  Carlo  Vili  in  Italia  ed  avendo 
conquistato  il  Regno  di  Napoli,  dimorando  qui 
per  sei  mesi,  quanto  appunto  lo  tenne,  alcuni 
Maestri  frantesi  esperti  in  quest’arte  subito  vi 
si  condussero  e la  ripulirono  assai,  riducendola 
in  miglior  forma,  c rimase  non  cosi  rozza  co- 
m'era prima  Cosi  tratto  tratto,  come  suole 
avvenire  di  tutte  le  altre  arti,  si  ridusse  fra 
noi  in  forma  più  nobile,  sicrome  si  vede  dal- 
V impressione  di  alcuni  libri  fatti  a questi  tempi 
c fra  gli  altri  dc\V  Arcadia  del  Sannazaro , che 
Pietro  Summonte  suo  amico,  mentre  l’Autore 
seguendo  la  fortuna  del  Re  Federico  suo  Si- 
gnore diinorava  in  Francia,  essendosi  in  Vene- 
zia due  volte  stampata  piena  d’errori  e scor- 
rettissima, la  fece  ristampare  ili  Napoli  in  carta 
finissima  c di  buoni  caratteri  ; e pure  il  Stira- 
monte  si  scusava  col  Cardinal  d’Aragona  a cui 
la  dedicò,  se  la  stampa  non  era  di  quella  bel- 
lezza, la  qual  altra  volta  vi  solea  essere,  e se- 
condo per  l’ altre  più  quiete  città  d’  Dalia  si 
costumava  allora  ; poiché  trovandosi  Napoli  per 
le  rivoluzioni  di  guerra  difformità,  appena  avea 
potuto  avere  comodità  di  quel  carattere. 

Ma  venuto  da  poi  in  Napoli  Plmperador 
Carlo  V ai  conforti  ed  istanze  del  famoso  Ago- 
stino Nifo  da  Sessa  celebre  Filosofo  e Medico 
dell’  Imperadore  c suo  famigliare,  fu  questa 
arte  favorita  molto  più,  e posta  in  maggior  po- 
lizia e nettezza;  poiché  questo  Imperadore  nel 
»536  concedè  alla  medesima,  ed  a’ suoi  profes- 
sori grandi  privilegi  e franchigie,  facendogli 
esenti  da  qualunque  gabella,  dogana  o altro 
pagamento,  tanto  per  la  carta  bianca  che  serve 
per  la  stampa  de’  libri  e figure,  quanto  per 
tutte  quelle  cose  che  bisognano  a perfezionarla  ; 
del  qual  privilegio,  oltre  il  Summonte  (6),  ne 
rendono  testimonianza  fra’ nostri  Scrittori,  To- 
ro (c)  cd  il  Consigliere  Altimari  (</).  Tanto  che 
per  li  favori  di  questo  Principe  s’accrebbero 
in  Napoli  le  stamperie  : ed  i letterati,  veden- 
dosi cotanto  favoriti,  s’ ingegnarono  mandare  i 
parti  de’  loro  ingegni  in  istampa  ; ed  impri- 
mendosi t libri  degli  Antichi,  che  prima  scritti 
a penna,  ed  in  membrane  erano  rari  e non  per 
tutti,  recò  ad  ossi  grandissimo  giovamento,  non 
solo  per  aver  libri  ron  facilità,  ma  anche  ben 
corretti.  Quindi  si  videro  fiorire  per  l’Accade- 
mie  e crescer  il  numero  de’  letterati  non  solo 
in  Napoli,  ma  nelle  altre  città  del  Regno,  ove 
furon  ancora  introdotte  le  stamperie,  come  nel- 
l’Aquila, in  Lecce,  in  Cosenza,  in  Rari,  in  Be- 
nevento ed  in  alcuue  altre,  E l’ edizioni  fiu- 
ta) Topp.  Biblioih.  Nwp.  fot.  vj. 

(/)  Sumnion.  tom.  3 pag. 

(<■)  Toro  io  Sappi.  Comp.  deci»,  ver.  libri. 

(4)  Altimsr.  *»d  Coni.  Ravtl  lom.  3 obi.  8.  n.  39  et  3l. 


scivan  perfettissime  in  carte  finissime  e d’  otti- 
mi caratteri,  come  si  può  vedere  da  alcuni  libri 
stampati  in  quei  tempi,  e fra  gli  altri  dalle 
poesie  di  Bernardino  Rota,  dall’  opere  legali 
di  Cesare  Cotta  Arcivescovo  di  Capua  e di 
tante  altre,  delle  cui  prime  edizioni  se  ne  veg- 
gono mollissime  nella  libreria  di  S.  Domenico 
Maggiore  di  questa  città. 

Siccome  la  invenzione  di  quest'arte  fu  ripu- 
tata a questi  tempi  la  più  utile  e necessaria 
per  lo  commercio  delle  lettere,  cosi  ancora  nei 
susseguenti  tempi  venne  ad  apportarci  danno; 
poiché  gli  uomini  dati  alla  lezione  di  tanti  li- 
bri che  uscivano,  caricavano  si  bene  la  lor  me- 
moria d’ infinite  erudizioni,  ma  la  riflessione 
mancava  ; onde  non  si  videro,  se  non  rari  uo- 
mini di  ingegno  grande,  e che  facendo  buon 
uso  de’ loro  talenti,  avessero  potuto  per  se  me- 
desimi stendere  le  cognizioni  e le  scienze.  An- 
cora presso  di  noi,  nel  precedente  secolo,  co- 
minciò a recarci  degli  altri  incomodi  c delle 
confusioni;  poiché  tutti  pretendendo  esser  dotti 
e savj,  vedendo  la  facilità  della  stampa  e la 
poca  spesa  che  vi  bisognava,  venne  uno  stimolo 
universale  agli  uomini  di  lettere  di  stampar  ciò 
che  loro  usciva  di  capo  o di  penna  in  qua- 
lunque professione  ; onde  nel  secolo  17  si  vi- 
dero in  istampa  infiniti  volumi  impresti  per  la 
maggior  parte  da’  Frati  c da’  Legisti,  per  lo 
più  insipidi  e pieni  di  cose  vane  ed  inutili.  Gli 
Stampatori  davano  loro  fomento,  e fecero,  per 
non  (sgomentargli  della  spesa,  fabbricar  una 
carta  d’inferior  qualità,  della  quale  regolarmen- 
te si  servivano  nella  impressione  de’ loro  libri, 
che  poi  chiamarono  cario  di  stampa.  Ma  perciò 
non  si  tralasciarono  da’  più  culti  le  edizioni 
in  carte  Gaissime  c di  ottimi  caratteri.  Tanto 
ha  bastato  all’avidità  ed  ingordigia  de'  pub- 
blicani de’  nostri  tempi,  che  con  tutto  che  l’Ira- 
perdei  or  Carlo  V avesse  conceduto  privilegio  di 
franchigia  agli  Stampatori  per  la  carta  bianca 
che  dovea  lor  servire  per  uso  di  stampa,  di 
pretendere  che  questa  franchigia  di  dogana  c 
d’ogni  altra  gabella  dovesse  ristringersi  per  la 
carta  di  stampa,  non  già  ad  altre  carte  di  mi- 
glior qualità:  quasiché  in  queste  non  si  potesse 
stampare,  ovvero  prima  d’ introdursi  questa  di- 
versità di  carte,  non  si  fosse  stampato  in  carta 
finissima,  cd  in  tutti  i tempi  dai  più  culti  let- 
terati non  si  fosse  quella  adoperata. 

§ I.  Abusi  intorno  alle  licenze  di  stampare 
e di  proibire  i libri. 

* Il  buon  uso  della  stampa,  che  produsse  al 
Mondo  tanti  comodi  ed  utilità,  per  la  pravità 
degli  Autori,  e per  la  facilità  c prontezza  che 
molti  aveano  di  pubblicare  ciò  che  loro  usciva 
della  penna,  si  convertì  da  poi  in  un  altro  mal 
uso.  L’eresia  di  Lutero  che  sparsa  per  la  Germa- 
nia minacciava  le  altre  parti  di  Europa,  per  que- 
sta via  della  stampa  si  disseminava  per  varj  libri: 
onde  bisognò  che  i Principi  vi  ponessero  oc- 
chio, e regolassero  colle  loro  leggi  1’  uso  di  quel- 

Ila.  I Pontefici  romani  vi  badarono  assai  più 
c con  maggiore  oculatezza,  come  quelli  che 
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colla  libertà  della  stampa  potevano  ricevere 
maggior  danno  che  i Principi  secolari  : per  ciò, 
c dagli  uni  e dagli  altri,  furon  in  diverti  tem- 
pi, dopo  essersi  quest’  arte  introdotta,  fatte 
molte  proibizioni  e divieti. 

Ma  i Pontefici  romani  tentarono  anche  da 
poi  sopra  ciò  far  delle  sorprese  j poiché  pre- 
tesero che  di  lor  solamente  fosse  il  proibire  le 
stampe,  anche  con  pene  temporali,  e conceder 
le  licenze  per  le  impressioni.  Il  Cardinal  Raro- 
nio  nel  XII  tomo  de’  suoi  Annali,  scrivendo  per 
la  propria  causa,  quando  da  Filippo  III  gli  fu 
proibito  il  suo  tomo  XI  nel  quale,  quando  men 
dovrà,  volle  combatter  la  Monarchia  di  Sicilia, 
fu  il  primo  a dirlo  arditamente  (a).  Ma  essen- 
dosegli  dato  da  quel  Principe  conveniente  ga* 
•ligo,  niuno  ardì  difendere  I’  impresa  del  Car- 
dinale, poiché,  siccome  fu  da  noi  rapportato 
nel  secondo  libro  di  quest' istoria,  l'antica  di- 
sciplina della  Chiesa  era,  che  trattandosi  di  Re- 
ligione, la  censura  apparteneva  a1  Vescovi,  ina 
la  proibizione  al  Principe.  Gl*  Impcradori,  dopo 
la  censura  de’ Vescovi  o del  Concilio,  proibi- 
vano con  pene  temporali  i libri  degli  Eretici  e 
gli  condennavano  al  fuoco  : di  che  nel  Codice 


ed  a’ loro  interessi  e supreme  regalie,  poiché 
da  quelle  ne  nascono  le  opinioni,  le  quali  ca- 
gionano le  parzialità  che  terminano  poi  in  fa- 
zioni, e finalmente  iu  asprissime  guerre.  Sono 
parole  si,  ma  che  in  conseguenza  lian  sovente 
tirati  seco  eserciti  armati. 

Nel  nostro  Regno  i nostri  Re  ributtaron  sem- 
pre con  vigore  questi  attentati,  c si  lasciò  ai 
Vescovi  la  sola  censura,  ma  non  che  sotto  pene 
temporali  potessero  vietar  le  stampe:  nè  che 
queste  proibizioni  s’appartenessero  ad  essi  uni- 
camente, ma  furon  anche  dai  nostri  Re  fatte  o 
da’ loro  Viceré,  cd  in  cotal  guisa  fu  mai  sem- 
pre praticato. 

Papa  Lione  X a’4  maggio  del  i5i5  pubblicò 
una  Bolla,  clic  fece  approvare  dal  Concilio  La- 
tcranense,  colla  quale  proibì  che  non  si  potes- 
sero stampare  libri  senza  licenza  degli  Ordinai  j 
ed  Inquisitori  delle  Città  e Diocesi,  dove  do- 
vranno stamparsi:  ponendovi  peua  clic  quelli 
che  gli  stampassero  senza  questa  approvazione, 
perdessero  i libri,  li  quali  dovessero  pubblica- 
mente bruciarsi.  Di  vantaggio  impose  pena  pe- 
cuniaria, di  doversi  pagare  da’  trasgressori  du- 
cati cento  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma, 


Teodosiano  abbiamo  molti  esempi.  I Padri  del 
Concilio  Niceno  I dannarono  i Codiri  d’Arìo; 
e poi  Costantino  M.  fece  editto  proibendogli, 
e condennandogli  ad  essere  bruciali;  e lo  stesso 
fu  fatto  de’  libri  di  Porfirio  I Padri  del 
Concilio  Efesino  dannarono  gli  scritti  di  N esto- 
rto, e 1*  Imperadoie  promulgò  legge  proibendone 
la  lezione  e la  difesa  (e).  Il  Concilio  di  Calce- 
doni.! condennò  gli  scritti  d’  Euticbe:  e gl’  lm« 
per  adori  Valentiniano  c Marciano  feron  legge, 
dannandogli  ad  esser  bruciati  (<f).  11  medesipio 
fa  praticato  da  Carlo  M.  (e),  c così  dagli  altri 
Principi  ancora  ne’  loro  dominj.  E per  non  an- 
dar tanto  lontano,  Carlo  V nel  i55o  promulgò 
in  Brussrllcs  un  terribile  editto  contro  i Lute- 
rani, nel  quale,  fra  le  altre  cose,  proibì  rigo- 
rosamente i libri  di  Lutero,  di  Giovanni  Eco- 
lampadio.,  di  Zuinglio,  di  Bucero  e di  Giovanni 
Calvino,  li  quali  da  3o  anni  erano  stati  impres- 
si, e tutti  quelli  di  tal  genere  che  da’ Teologi 
di  Lovanio  erano  stati  notati  in  un  loro  Indice 
a questo  fine  fatto  (/);  poiché  a’  Principi  ap- 
partiene che  lo  Stato  non  solamente  da’  libri 
satirici,  sediziosi  e scostumati  o pieni  di  falsa 
dottrina  non  venga  perturbato,  ma  anche  da 
perniziose  eresie.  E siccome  a1  Vescovi  s’  appar- 
tiene la  censura,  perché  la  disciplina  o la  dot- 
trina della  Chiesa  non  sia  corrotta,  cosi  a’  Prin- 
cipi importa  che  lo  Stato  non  si  corrompa,  c 
che  li  suoi  sudditi  non  s’ imbevino  d’  opinioni, 
che  ripugnino  al  buon  governo  : nel  che  ora 
più  che  mai  è bisogno,  che  veglino  per  le  tante 
nuove  dottrine  introdotte  contrarie  all’  antiche 

(a)  Il  P.  Servila  odPhlor.  dtll’leqai*. 

(£)  Fileuco  De  Sacr.  Epi».  auel.  cap.  I § 7 *4* 

(0  Liberal.  Breviar.  cap.  16. 

(«0  L.  quifunque,  § nulli  fi  £ omnei,  C.  de  harret.  Evagr. 
lib.  I cap.  a Socra!,  lib.  1 cap.  ti.  V.  il  P.  Servila  loc.  cit . 
(e)  Capi  lutar.  Or.  >1.1.  1 cap.  78* 

(/)  Tboau.  lib.  6 hiatus. 


e che  gli  Stampatori  per  un  anno  restassero 
sospesi  dall’  esercizio  di  stampare  : gli  dichiara 
ancora  scomunicati,  e persistendo  nella  censu- 
ra, che  siano  gaxligali  conforme  i riuicdj  della 
legge. 

Ma  questa  Bolla,  per  quello  che  s’attiene  alla 
pena  pecuniaria  e sospension  dell’  esercizio  e 
perdita  dei  libri,  non  fu  fatta  valere  nel  nostro 
Regno,  e sol  ebbe  vigore  nello  Stato  della 
Chiesa. 

11  Concilio  di  Trento  nella  sessione  4 (<*)> 
che  fu  celebrata  a' 8 Aprile  del  i546,  ancorché 
avesse  proibito  agli  Stampatori  di  stampare 
senza  licenza  de’  Superiori  ecclesiastici  libri 
della  Sagra  Scultura,  annotazioni  e sposizioni 
sopra  di  quella;  e clic  non  si  stampassero  libri 
di  cose  sagre  senza  nome  dell’Autore,  nè  quelli 
si  vendessero  o tenessero,  se  prima  non  saranno 
esaminati  cd  approvati  dagli  Ordinar),  sotto 
quelle  pene  pccuniarie  c di  scomunica  apposte 
nell’  ultimo  Concilio  Lateraucnse  ; nulladimanco 
questo  capo,  per  ciò  che  riguarda  la  pena  pe- 
cuniaria,  non  fu  ricevuto  nel  Regno,  ed  agli 
Ordinarj  si  è lascialo  di  poter  solo  imporre 
spiritual  pena,  non  già  pecuniaria  o temporale. 

Si  mantennero  ancora  i nostri  Re,  ovvero  i 
loro  Vicarj  uri  possesso  di  proibirli,  stabilcnd  j 
molle  prammatiche  e editti,  colle  quali  pro:  Q-m 
rono  le  stampe  senza  lor  licenza  ; cd  abh  |#njQ 
che  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré,  mcn’>rf  re_ 
gnava  l’ Imperador  Carlo  V,  diede  a JC0|.  Cg|j 
provvedi  inculi  intorno  alla  stampa  ‘je*  libri,  cd 
a’  i5  ottobre  del  1 544  promulgò  unj  prainma. 
tica,  colla  quale  ordinò  che  i IJ>,|  Jj  teologia 
e sagra  scrittura,  che  si  tr-jrassero  stampati 
nuovamente  da  uó  anni  in  qua,  poiché  per  la 
pestilente  eresia  di  Lntevo  sparsa  per  la  Ger- 
mania, cominciava  a corrompersi  la  dottrina  e 
disciplina  della  Chiij*  romana,  non  si  ristalo- 

(«)  Trid.  KS*  $ i'j  sdii.  el  inu  Sacr.  Libi. 
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passero,  e quelli  stampati  non  si  potessero  te- 
nere nè  vendere,  se  prima  non  si  mostrassero 
al  Cappellan  maggiore,  acciò  quelli  visti  e ri- 
conosciuti potesse  ordinare  quali  si  potessero 
mandar  alla  luce.  Di  vantaggio,  che  quell»  libri 
di  teologia  e sagra  Scrittura,  che  fossero  stam- 
pali senza  nome  dell*  autore,  e quegli  altri  an- 
cora, i di  cui  Autori  non  sono  stati  approvati, 
che  in  nestuo  modo  si  potessero  vendere  nc  te- 
nere. E poi  nel  »55o  a’ 3o  novembre  stabilì 
un'altra  prammatica,  colla  quale  generalmente 
ordinò,  che  non  si  potesse  stampare  qualsivoglia 
libro  senza  licenza  del  Viceré,  nc  stampato  ven- 
dersi. 

Il  Duca  d'Ossuna  Viceré,  nel  medesimo  tempo 
che  il  Pontefice  Sisto  V stabili  in  Roma  la 
Congregazione  dell’  indice,  a’ so  marzo  del  »58fi, 
regnando  Filippo  li,  promulgò  altra  pramma- 
tica colla  quale  ordinò,  che  gli  autori  del  Re- 
gno o abitanti  in  esso,  non  facessero  stampar 
libri  nè  in  Regno,  nè  fuori  senza  licenza  del 
Viceré  in  script ist  E finalmente  il  Conte  d’ Ol- 
ii vare*,  che  fu  Viceré  nel  Regno  di  Filippo  III, 
a*  3i  agosto  del  1598  fece  anche  prammatica, 
proibendo  agli  Stampatori  di  poter  aprire  stam- 
perie nè  casa  per  istampare,  senza  espressa  li- 
cenza del  Vicere  in  scriptis. 

Quindi  nacque  presso  noi  il  costume  di  de- 
stinarsi dal  Viceré,  Ministro  o altra  persona  per 
la  revisione  de’ libri:  c ciò  vedesi  praticato  sin 
da’ tempi  del  Duca  d’Alcalà  Viceré,  il  quale 
a*  t*3  novembre  del  i56i  spedì  commestione, 
che  fu  poi  rinnovata  a’ 8 maggio  »56a,  al  P.  Va- 
lerio Malvasino  persona  da  lui  ben  conosciuta 
d’ integrità  e dottrina,  deputandolo  Regio  Com- 
messario a vedere  e riconoscere  i libri,  che  ve- 
nivano da  Germania,  dalla  Francia  e da  altre 
parti  nel  Regno  di  Napoli,  perché  trovatili  in- 
fetti d’  eresia  proibisse  di  venderli  o di  tener- 
li (a).  Fu  da  poi  destinato  Ministro  regio  di 
•perimentato  zelo  verso  il  servizio  del  Re,  e 
d’eminente  dottrina  : questo  costume  l’abbiam 
veduto  continuato  sin  a*  tempi  de’  nostri  avoli  ; 
ma  ora  queste  revisioni  soglionsi  commettere 
anche  ai  privati,  e sovente  a persone  di  poca 
buona  fede  e di  molto  minor  dottrina:  ciò  eh’  é 
un  abuso,  che  meriterebbe  un  conveniente  ri- 
medio. 

Si  è ritenuto  ancora  presso  noi  il  costume 
di  proibii  li,  quando  o contra  i buoni  costumi, 
o contra  i diritti  del  Principe  o della  nazione, 
ovvero  contra  la  fama  e riputazione  d’  alcuni, 
•iansi  composti;  siccome  a’  dì  nostri  dal  Vi- 
ceré e suo  collateral  Consiglio  fu  proibito  un 
libro,  per  altro  sciocchissimo  e pieno  di  inezie, 
che  il  Marchese  Cagliati  diede  alle  stampe  sotto 
il  titolo  di  capricciose  fantasie. 

Queste  proibizioni  erano  praticate,  siccome 
tuttavia  si  pratica  sopra  qualunque  libro  0 scrit- 
tura anche  dei  Prelati  o altre  persone  eccle- 
siastiche, che  venisse  preteso  di  stampami.  Nel 
Regno  di  Filippo  11  il  Nunzio  del  Papa  resi- 
dente in  1 Spagna  poKò  querela  al  Re  Filippo 
contro  il  Duca  d’  Alca!»  suo  Viceré  in  Napoli, 

(a)  Quote.  tom.  17,  M.  S.  Giuiìsd. 
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il  quale  avea  proibito  agli  Stampatori  d'impri- 
mer cosa  alcuna  senza  sua  licenza,  e ebe  per- 
ciò P Arcivescovo  di  Napoli  r tutti  gli  altri  Pre- 
lati del  Regno  non  potevano  far  stampare  cosa 
alcuna,  anche  concernente  al  loro  ufficio:  di 
che  il  Re  Filippo  ne  scrisse  al  Duca,  il  quale 
a’ 17  oprile  1569  l’ informò  di  ciò  che  occor- 
reva con  piena  consulta,  dicendogli  clic  egli 
avea  fatto  quell’  ordine,  perché  il  Vicario  di 
Napoli,  siccome  tutti  gli  altri  Prelati  del  Regno, 
stampavano  molti  editti  pregiudiciali  alla  rogai 
giurisdizione,  e sovente  facevano  imprimere  Bol- 
le, alle  quali  non  era  stato  conceduto  Y Ext- 
quatur  fìegium  (a).  Quindi  postosi  silenzio  alle 
pretensioni  del  Nunzio,  nacque  che  poi  i Ve- 
scovi quando  volevano  stampare  i loro  Sinodi, 
i loro  editti,  inaino  i calendarj  circa  1’  osser- 
vanza delle  loro  diocesi,  anche  i Brevi  dell’  in- 
dulgenze concedute  dal  Papa  alle  loro  chiese 
e cose  simili,  ricorrevano  al  Viceré  e suo  col- 
lateral Consiglio  per  la  licenza.  Così  leggiamo^ 
che  volendo  l'Arcivescovo  di  Napoli  Annibaie 
di  Capua  stampar  un  Concilio  provinciale,  cercò 
licenza  di  farlo,  e dal  Collaterale,  a primo  feb- 
brajo  del  i58o,  gli  fu  data  con  riserbi,  che  se 
in  quello  vi  era  alcuna  cosa  contro  la  regai 
giurisdizione,  si  avesse  per  non  data  ne  con- 
sentito a quella  in  modo  alcuno.  L’ Arcivescovo 
di  Capua  per  mezzo  del  suo  Vicario  chiese  il 
permesso  di  poter  far  stampare  un  nuovo  Ca- 
lendario circa  1’  osservanza  delle  feste  della  sa* 
Diocesi,  e rimessane  la  revisione  al  Cappellan 
maggiore,  questi  a’ 5 uovembre  del  i58a  fece 
relazione  al  Viceré,  che  poteva  darsi  la  licen- 
za. Il  Vescovo  d’ Avellino  dimandò  l’ EreqnatW 
fìegium  c la  licenza  di  poter  far  stampare  ut 
Breve  d’ indulgenze  concedute  dal  Papa  alla 
sua  Chiesa  nel  di  di  S.  Modeslim»,  e commes- 
sosi l'affare  al  Cappellan  maggiore,  questi  a’  26 
aprile  del  1577  fece  relazione  al  Viceré  che 
potè  vasi  dare  V Exequatur  al  Breve  e la  licenza 
di  stamparlo  (6).  Ciò  che  poi  si  è inviolabil- 
mente osservato,  sempre  che  i Ministri  del  Re 
bau  voluto  adempire  alla  loro  obbligazione  cd 
aver  zelo  del  servigio  del  loro  Signore. 

§.  II.  /liuti  intorno  alle  proibizioni  de*  libri 

che  si  fanno  in  /toma,  le  quali  si  pretendono 

doversi  ciecamente  ubbidire . 

Bisognò  ancora  rintuzzare  un’altra  pretensione 
della  Corte  di  Roma  iulorno  a quest’  (stesso  sog- 
getto della  proibizion  de’ libri.  Pretendevano, 
che  a chiusi  occhi  i Principi  cristiani  dovessero 
far  valere  ne’ loro  doiuinj  tutti  i decreti  che  si 
! profferivano  in  Roma  dalle  Congregazioni  del 
S.  Ufficio  o dell’  Indice,  per  li  quali  venivano 
i libri  proibiti,  e che  non  «tasserò  soggetti  que- 
sti decreti  a’  loro  flegj  placiti , onde  dovessero 
da  noi  eseguirsi,  senza  bisogno  d’ Eiequatur 
fìegium . Della  cui  necessità  e giustizia,  sarà 
da  noi  diffusamente  trattato  ne’ seguenti  libri 
d»  quest’istoria. 

Ma  non  meno  in  Francia  che  in  Ispagna,  in 

!(d)  Chiocr.  loro.  17  M.  S.  Giaiisdu. 

(t>)  1 d.  ibtd.  de  Typogr. 
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Germania,  Fiandra  ed  in  tutti  gii  altri  Stati 
de’Principi  cattolici,  clic  nel  nostro  reame  (sem 
pre  rhe  s’abbia  coluto  usare  la  debita  vigilan- 
za) fu  lor  ciò  contrastato,  e come  ad  un  allen- 
tato pregiudizialissimo  alla  sovranità  dc’Princi- 
pi,  se  gli  fece  valida  resistenza;  tanto  clic  sic- 
come tutte  Ir  Bolle,  rescritti  ed  altre  provvisioni 
che  vengono  di  Roma,  non  si  permettono,  che 
ai  pubblichino  e ai  ricevano  senza  il  piacilo 
//rgtn  ; cosi  ancora  i decreti  fatti  sopra  la  proi- 
bizione de' libri  soggiacciono  al  medesimo  esame. 
Anzi  se  mai  i Principi  ed  i loro  Ministri  devono 
usar  vigilanza  nelle  altre  scritture  che  vengono 
di  Roma,  in  questi  decreti  devono  usarla  mag- 
giore; co-i  perchè  si  sa  la  maniera,  come  in 
Roma  i libri  si  proibiscono,  come  ancora  il 
fine  perché  si  proscrivono,  ed  i disordini  e scan- 
dali clic  potrebbero  cagionare  ne’ loro  dominj, 
se  si  lasciassero  correre  a chiusi  occhi. 

Si  sa  che  i Cardinali  che  compongono  que- 
ste due  Congregazioni  onde  escono  tali  decreti, 
Don  esaminano  essi  i libi  i : alcuni  per  la  loro 
insufficienza,  altri  perche  distratti  in  occupa- 
zioni i ipistate  da  essi  di  maggiore  importanza. 
Don  possono  attendere  a queste  cose,  c molto 
Dicuo  il  Papa,  da  chi  sarebbe  impertinenza  il 
pretenderlo.  Essi  commettono  l’esame  ad  alcuni 
Teologi  che  chiamano  Consultori , ovvero  Qua- 
lificatori, per  lo  più  Frati,  i quali  secondo  i 
pregiudirj  delle  loro  scuole  regolano  le  censu- 
re. Ciò,  che  non  consente  colle  loro  massime, 
riputano  novità,  e come  opinioni  ereticali  le 
condannano.  1 Casuisti,  che  s'Iian  fatta  uua  mo- 
rale a lòr  modo,  giudicano  pure  secondo  quei 
loro  principj.  Ma  il  maggior  pregiudicio  nasce 
quando  si  commette  l'affare  a’Cuuali  is tessi  cd 
agli  Ufficiali  e Prelati  di  questa  Corte  per  esa- 
minar libri  attenenti  a rose  giurisdizionali;  può 
da  se  ciascun  comprendere,  quanto  in  ciò  pre- 
taglia l'adulazione  in  ingrandire  rceclesiastica 
e deprimere  la  temporale.  Si  sa  quanto  da  co- 
storo s'estolle  soprammodo  l'autorità  del  romano 
Pontefice  sopra  tutti  i Principi  della  terra,  in- 
aino a dire  rhe  il  Papa  può  lutto,  c la  sua  vo- 
lontà è norma  e legge  in  tutte  le  cose  ; che  i 
Principi  ed  i Magistrati  siano  invenzioni  uma- 
ne ; e che  convenga  ubbidir  loro  solamente  per 
la  forza;  onde  il  contraffar  le  loro  leggi,  il  frau 
dar  le  gabelle  e le  pubbliche  entrale,  nuu  sia 
cosa  peccaminosa,  ma  solo  gli  obbliga  alla  pe 
ua,  la  quale  o colla  fugao  colla  frode  non  sod- 
disfacendosi,  non  pei  ciò  restano  gli  uomini  rei 
innanzi  la  Maestà  Divina,  compensandosi  col 
pericolo  che  si  corre:  ma  per  contrario,  che 
ogni  cenno  degli  Ecclesiastici,  senza  pensar  al- 
tro, debbia  esser  preso  per  precetto  divino  ed 
obblighi  la  coscienza.  Sono  lauti  argbi  e molto 
solleciti  e vigilanti,  perchè  non  si  divulghi  cosa 
contraria  a queste  lor  mal  concepite  opinioni. 
Ed  e ormai  a tutti  per  lunga  esperienza  noto, 
che  la  Corte  di  Roma  a niente  altro  bada  più 
•ollcciUtucntc  che  di  proscrivere  lutti  i libri 
che  sostenendo  le  ragioni  de’  Principi,  i loro 
prìvilcgj,  gli  statuti,  le  consuetudini  de*  luoghi 
e le  ragioni  de’loro  sudditi,  contrastano  queste 
nuove  loro  massime  c pcruiziosc  dottrine. 
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Fatte  che  hanno  questi  qualificatovi  le  cen- 
sure le  portauo  a’Cardinali,  i quali  senza  esa- 
minarle iu  conformità  di  quelle  condannano  i 
libri.  E lo  stile  d’oggi  in  formar  tali  decreti  c 
pur  troppo  grazioso:  si  condanna  semplicemente 
il  libro,  senza  censura  e senza  esprimersi  o de- 
signarsi niuuo  particolar  errore,  che  avrebbe 
forse  potuto  dar  occasione  alla  proibizione;  ma 
generalmente  come  continente  proposizioni  ere- 
ticali, scismatiche,  erronee  contro  i buoni  co- 
stumi, offendenti  le  pie  orecchie  e cose  simili, 
c senza  impegnarsi  a spiegare  quali  siano  I ere- 
ticali, ('erronee  eie.  se  ne  liberano  con  una  pa- 
rola rt»ptctive , lasciando  l’autore  ed  i lettori 
nell’istessa  incertezza  ed  oscurità  di  prima.  La 
esperienza  ha  poi  mostrato,  che  per  queste  sorti 
di  proibizioni  ne  siano  nate  presso  i Teologi 
stessi  gravi  contrasti,  li  quali  sovente  han  per- 
turbato lo  Stalo,  perchè  accanili  i Frati  di  opi- 
nione contraria,  nou  bau  mai  finite  le  risse  c 
le  contese. 

Parimente  a questi  decreti  sogliono  andar  con- 
giunte alcune  clausole  penali  contro  i lettori  e 
detenloii  dei  vietali  libii  che  sovente  torcano 
la  temporalità  de’sudditi  o conturbano  i privi- 
legi cd  i costumi  delle  province.  Sovente  per 
alcuni  errori  che  si  troiano  sparsi  in  un  libro, 
che  a’Professori  ed  alla  Repubblica  sarà  utilis- 
simo, si  proibisce  interamente  il  libro:  onde  lo 
Stato  viene  a riceverne  iocotnodo  e danno. 

Per  tutte  queste  ed  altre  ragioni,  non  meno 
i più  saggi  Teologi  (a),  rhe  la  pratica  inconcussa 
di  tutte  le  proviuce  d’Europa,  bau  fatto  vedere 
che  si  appartenga  al  Principe,  non  meno  che 
fassi  nell’altro  provvisioni  che  vengono  da  Ro- 
ma, d'invigilare  sopra  questi  decreti.  Qualunque 
decreto  che  venga  da  Roma  da  queste  Congre- 
gazioni o editto  che  si  faccia  dal  Maestro  del 
Sagro  Palazzo,  onde  vengono  i libri  vietali,  non 
è stato  mai  esente  dal  piacilo  regio  ma  fu  sem- 
pre sottoposto  ad  esame;  siccome  lo  stile  di 
tutte  le  province  cristiane  il  quale  ebbe  il  suo 
principio,  sin  che  da  Roma  cominciarono  ad 
uscire  queste  proibizioni,  lo  dimostra.  E ben 
si  vide  praticato  li c\V  Indice  stesso  vulgarmente 
detto  Tridentina , fatto  compilare  dal  Pontefice 
Pio  IV  poco  da  poi  terminato  il  Concilio. 

Secondo  l’antica  disciplina  della  Chiesa,  la 
censura  de* libri  s’apparlrueva  a’Concilj,  sicco- 
me il  Concilio  Niccno,  Efesino  e di  Calccdonia 
fecero  de' libri  d'Arrio,  di  Nestorio  e d'Eutirhe. 
Volendo  i PP  del  Concilio  di  Trento  segui- 
tare le  medesime  pedate,  da  poi  che  quello  fu 
ripigliato  sotto  il  Pontefice  Pio  IV,  proposero 
io  una  Congregazione  tenuta  iu  Trento  a’  26 
gennaio  drl  r56?  che  dovessero  esaminarsi  1 
libri  dati  fuori  dopo  Pescaie  uate  in  Germania 
cd  altrove,  e sottoporsi  alla  censura  del  Con- 
cilio, acciò  che  delerinin  isse  quelle,  rhe  gli 
parrebbe  : fu  conchiuso,  che  si  commettesse  ad 
alcuni  PP.  la  cura  di  farne  Catalogo,  ovino 
Indice  di  quelli  e dc'loro  Autori  ; siccome  dai 
Presidenti  di  esso  fu  data  la  comiurssione  a di- 

(•)  Fra' quali  t da  vedersi  Vau-Eopea.  de  Piomuljal  LI. 
Eui.  pai.  !\  iap.  1 $ 1,  2 et  3. 
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ciotto  Padri,  «'quali  poi  con  decreto  del  Con- 
cilio fu  incaricato,  che  diligentemente  esami- 
nassero i libri,  riferendo  poi  al  Sinodo  ciò  che 
aveano  notato,  per  darvi  provvidenza  (a).  Es- 
sendosi da  poi  affrettata  la  conchiusionc  del 
Concilio;  di  quest’affare  de\V Indice  non  se  ne 
trattò  altro,  ma  solamente  nell’ ultimo  giorno 
che  quello  ebbe  fine,  essendosi  letto  il  decreto 
della  sessione  18  fu  risoluto;  che  non  essendosi  ; 
potuto  dal  Concilio  porre  a quest’affare  Culti-  , 
ma  mano  per  tanta  moltitudine  c varietà  di 
libri,  ordinava  per  ciò  che  tutto  quello,  che  i 
Padri  destinali  alla  cura  di  quest’indice  avean 
fatto,  che  lo  presentassero  al  Pontefice,  dalla 
cui  autorità  e parere  si  determinasse  Vindice 
e fosse  divulgato. 

In  confermiti  di  ciò,  essendosi  disciolto  il 
Sinodo  fu  da  que’ Padri  presentato  al  Ponte-  ! 
lice  Pio  IV  un  Indice , ove  aveanu  notati  gli  ,| 
Autori  ed  i libri,  che  riputavano  doversi  pro- 
scrivere. 11  Pontefice,  come  egli  testimonia  nella 
sua  Bolla  pubblicata  per  ciò  in  forma  di  Bre- 
ve, che  incomincia  : Domini  gregit,  fece  esami-  ; 
nar  da  altri  dotti  Prelati  l’ Indice , e dice  averlo  ! 
anche  egli  letto;  onde  lo  fece  pubblicare  con  \ 
alcune  Regole,  che  si  dicono  perciò  dell1  Indice  j 
dando  fuori  quella  Bolla,  nella  quale  comanda,  { 
che  quell’  Indice  con  le  Regole  ivi  aggiuule,  , 
debba  da  tutti  riceversi,  ed  osservarsi  sotto  i 
gravissime  pene  e censure.  Minacciatisi  tulli 
coloro,  che  leggeranno  o riterranno  quei  libri 
in  quest’indice  contenuti:  dichiara,  che  questa  ' 
proibizione,  dopo  tre  mesi,  da  che  sari  la  Bolla  , 
pubblicata  ed  affìssa  in  Roma,  obbligherà  tutti 
in  maniera,  ac  si  ipsismet  hae  Utente  editae , | 
lectaeque  Juissent  (ò). 

Fu  quest’  Indice  diviso  in  tre  classi.  Nella 
prima,  non  i libri,  ma  i nomi  degli  Autori  so- 
lamente s'esprimono,  perchè  tutti  conoscessero, 
che  venivano  proibite  non  solo  le  opere  già  j 
stampate,  ma  anche  quelle  da  stampai  si  da  lo- 
ro. Nella  seconda,  si  riferiscono  i libri,  i quali 
per  la  non  sana  dottrina,  o sospette  che  con-  j 
tengono,  si  ributtano,  ancorché  gli  Autori  non  ; 
fossero  separati  dalla  Chiesa.  La  terza  abbrac-  i 
eia  quei  libri,  che  senza  nome  d’ Autore  usci-  j 
rono  alla  luce  c che  contengono  dottrina,  che, 
come  contraria  a’ buoni  costumi  cd  alla  Chiesa 
romana,  si  c riputato  dannarla. 

Ma  siccome  pubblicati  che  furon  in  Roma  i [1 
decreti  del  Concilio,  non  per  ciò  ncll’altre  re-  | 
gioni  d‘  Europa  furono  quelli  attinenti  alla  di- 
sciplina ed  alla  riforma  universalmente  ricevu-  , 
ti,  come  al  suo  luogo  diremo;  così  ancora  pub-  j 
blirato  che  fu  quest’  Indice  in  Roma,  non  ostan- 
te la  Bolla  di  Pio,  non  fu  senz'esame  ricevuto 
né  accettato  in  tutte  le  sue  parti  in  Francia, 
in  Spagna,  nelle  Fiandre  cd  io  altre  province 
cristiane. 

Dicdesi  P Indice  ad  esaminare  a’ Collegi,  alle 
Università  e ad  uomini  dottissimi  di  ciascuno 
paese.  In  Francia,  la  cosa  è pur  troppo  nota,  < 

(a)  Dcrr.  Cotte.  Trid.  tesi.  18. 

(*)  Si  Irggr  qup»la  Bolla  orli’  1 edite  Tridenti*»,  t ari  Boi-  jj 
Luto  Ita  k CotUliuioui  di  questo  F un  le  b ce,  sotto  il  nuin.  77.  IJ 


che  quelle  Università  si  vollero  la  lor  parte, 
nè  la  ricevettero  in  lutto  secondo  il  suo  vigore. 

In  Spagna  parimente  il  Re  Filippo  11  lo  fece 
esaminare  dalle  sue  Accademie  ed  Università, 
nè  fu  in  tutto  ricevuto;  poiché  fra  gli  altri 
\ libri,  l’ opere  di  Carlo  Molineo , arrolate  nel- 
' l’Indice  Tridentino  firn  gli  Autori  di  prima 
classe,  non  tutte  furono  vietate,  alcune  furooo 
permesse,  altre  con  piccola  espurgazione  pari- 
mente permesse.  Quindi  sursero  in  Spagna,  ed 
altrove  gl’  Indici  Ex/niigatoij  j poiché  i Pre- 
lati e le  Università  ed  i Collegi  di  ciascuna 
provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche  la  loro 
parte  e credettero,  che  la  lor  censura  fosse  più 
esatta  per  le  province  ove  dimorano,  ed  il 
Principe  sa  meglio  ciò  che  nel  suo  Stato  possa 
apportar  quiete,  o incomodo,  o disordine,  che 
non  si  sa  di  fuori.  Coti  in  Spagna  s’è  introdotto 
stile  di  farsi  questi  Indici.  E dall’  Indice  Ex- 
purgatorio fatto  compilale  per  comandamento 
del  Cardinal  Gaspare  di  Quiroga  Arcivescovo 
di  Toledo  e General  Inquisitore  di  Spagna,  ed 
impresso  nel  ifioi,  manifestamente  si  vede,  che 
in  Spagna  !’  Indice  Tridentino  non  fu  giam- 
mai in  lutto  e secondo  il  suo  rigore  ricevuto  (o). 

Parimente  l’istesso  Filippo  II  non  solo  nei 
suoi  Regni  di  Spagna,  ma  in  tutti  gli  altri  suoi 
dominj,  volle  clic  I’  istesso  vigilanza  si  fosse 
usata  ; e siccome  fece  de1  decreti  del  Concilio, 
con  maggior  ragione  dovrà  premere,  che  per 
quest’  Indice  Tridentino  si  facesse.  Nella  Fian- 
dra divulgato  che  fu,  non  per  ciò  fu  cieca- 
mente ricevuto  , ma  per  autorità  Regia  si  diede 
ad  esaminare.  Kssendosi  osservato,  che  in  quello 
si  proscrivano  molti  libri  in  ogni  facoltà  e 
scienza,  i quali  gastigati  e purgati  da  alcuni 
errori  c false  opinioni,  poteva  di  quelli  aversi 
buon  uso  e leggersi  con  utilità  e profitto:  narra 
Van-Espen  (ò),  dotto  Prete  e gran  Teologo 
dell’Università  di  Lovanio,  che  il  Duca  di  Al- 
ba, allora  Governadore  di  quelle  province,  in 
nome  del  Re  Filippo  11  comandò,  che  si  fal- 
serò conservati  que’ libri  proscritti  dall’Indice 
Romano,  e solamente  fece  bruciare  l’operc  de- 
gli Eresiarchi.  Ma  perché  da  que’  riserbati  non 
si  cagionasse  danno,  commise  a’  Prelati  ed  allo 
Università  cd  agli  uomini  letterati  di  quelle 
province  che  esaminassero  que’  libri,  notassero 
gli  errori  e gli  espurgassero,  con  farne  parti- 
colari Indici.  Fu  con  ogni  diligenza  ciò  eseguito 
e presentati  poi  al  Duca  gl’  Indici,  institui  egli 
in  Anversa  un  Collegio  di  Censori,  al  quale  per 
l’Ordine  ecclesiastico  presedè  un  Vescovo,  ed 
in- nome  del  Re  vi  fu  proposto  il  famoso  Teo- 
logo Arias  Montano,  quel  medesimo,  eh’  er® 
intervenuto  al  Concilio  in  Trento.  Questi  Cen- 
sori con  ogni  diligenza  e maturità  esaminarono 
di  nuovo  i libri  contenuti  in  que’  Cataloghi, 
conferirono  i luoghi  notali  da’  primi  Censori 
con  gli  esemplari,  e nc  formarono  un’ esatta 
Censura  ; dando  poi  fuori  un  libro,  al  (piale 
diedero  questo  titolo,  Index  Ex purga torius. 
Quest’Indice  poi  nel  1570,  per  ispezial  diplo- 

(«)  Van-Eipm  de  U*s  placiti  rrg.  par.  \ t.  a § 3. 

(I)  Vss-E*pca  I.  c. 
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ma  «lei  Re  Filippo  II,  fn  approvato,  e per  tua 
rrgal  autorità  fu  comandalo,  che  B’impriniesse, 
come  fu  fatto  e di  quello  li  servirono  poi  tutte 
quelle  province,  non  già  del  Romano.  Erano 
questi  due  Indici  fra  loro  differenti  : in  questo 
Ex  purgatorio  di  Fiandra,  più  libri,  che  per 
I’  Indice  romano  erano  assolutamente  proscrìtti, 
furono  ritenuti  e permessa  la  lor  lezione,  es* 
•endosi  solo  in  alcuni  usata  qualche  espurga- 
zione ed  emendazione  : siccome,  per  tralasciar' 
ne  molti,  fu  fatto  dell’ opere  iatessc  di  Ca>lo 
Molineo,  affatto  proscritte  e totalmente  con- 
dannate dall’Indice  Romano,  le  quali  con  pic- 
cola emendazione  furono  permesse.  Il  Coramen* 
tario  alle  Coiuuetndini  di  Parigi  dello  stesso 
Molineo,  fu  senz’ alcune  correzioni  ritenuto,  di- 
cendosi : In  hoc  opere  mhil  est , quoti  haert - 
sim  sapiat,  quapropter  ad  nu  tu  tur.  De*  suoi  trat- 
tati De  donatione,  et  inofjìcioso  testamento , pur 
si  disse:  Nihil  ìtali  cut,  quoti  Religioni  adverse - 
tur,  ani  pias  aure»  offendere  postiti  qua  prò - 
pter  admiititur.  E cosi  di  molte  altre  sue  opere  i 
fu  giudicato. 

Questa  fu  la  pratica,  che  cominciò  ne'Dominj 
dei  Principi  cristiani,  nell*  istesso  tempo  che 
da  Roma  si  cominciarono  a far  Indici  proibi- 
tori di  libri.  Molto  più  fu  ne’ seguenti  tempi 
continuata,  quando  i Principi  s’accorsero,  che 
in  Roma  si  badava  molto  a questo  afTare,  e che 
era  entrata  in  pretensione  di  poter  sola  proi- 
bire i libri,  e che  senza  altra  promulgazione 
ed  accettazione,  che  di  quella  fatta  in  Roma, 
nelle  altre  province  dovesse  valere  ciò  che  in 
Roma  veniva  stabilito.  Fondassi  a tal  effetto 
nel  Pontificato  di  Sisto  V una  nuova  Congre- 
gazione di  Cardinali,  chiamata  per  ciò  dcll7/i- 
dice  : e cosi  questa,  come  l'altra  del  S.  Uficio 
ed  il  Maestro  del  Sagro  Palazzo  Appostolico, 
non  badavano  altro.  Ma  non  perciò  s’  arresta- 
rono i Principi  ne’  loro  Reami  far  valere  le 
loro  ragioni  e preminenze,  cosi  di  non  permet- 
tere impressione  Ji  libro  alcuno  senza  lor  li- 
cenza, né  senza  il  consueto  erequatur  regium 
far  osservare  le  proibizioni  di  Roma,  come  an- 
che di  proibire  essi  i libri,  come  si  è detto  di 
•opra. 

La  loro  vigilanza  vie  più  crebbe,  quando  si 
accorsero  che  in  Roma  erano  più  frequenti  che 
prima  le  proibizioni j e che  qualunque  libro 
che  usciva,  nel  quale  si  difendevano  le  regalie 
di  qualche  Principe,  o si  facevano  vedere  le 
intraprese  della  Corte  di  Roma  sopra  la  loro 
autorità  e giurisdizione  a’  diritti  delle  Nazioni, 
erano  pronti  i decreti  della  Congregazione  del- 
l’Indice, egli  editti  del  Maestro  del  Sagro  Pa- 
lazzo a proibirlo. 

Per  questa  cagione  furono  avvertiti  di  non 
permettere  che  simili  proibizioni  fossero  nei 
loro  Reami  ricevute.  1 Re  di  Spagna,  come  dice 
Salgado  (a),  non  meno  che  i Re  di  Francia, 
avendo  avvertito  che  in  Roma  erano  onesta 
torte  di  libri  affatto  vietati,  solo  perché  in 


(a)  Frane.  Salgalo  de  Supplicai,  ad  SS.  jgm.  s e.  38 
sani.  141. 


quelli  si  fondavano  le  regalie  e la  giurisdizione 
■ de’ Re  e le  ragioni  de’  loro  sudditi;  per  ripa- 
rare ad  un  così  grave  pregiudizio,  ordinarono, 
che  i Brevi  appostolici  e consimili  decreti  o 
editti  fossero  portati  alla  suprema  Inquisizione 
, di  Spagna,  c secondo  il  costume  usilatissimo 
f ne’  Regni  di  Spagna,  fossero  ritenuti , né  per- 
i messa  la  loro  pubblicazione  e molto  meno  l’e- 
secuzione, affinchè  non  allacciassero  le  coscienze 
de’  sudditi  per  queste  proibizioni,  non  ad  altro 
fine  proecurate,  che  per  annientare  le  ragioni 
de’  Principi  e delle  Nazioni. 

Questo  medesimo  fecero  valere  nelle  province 
di  Fiandra,  e quel  eh’  é da  notare,  nel  nostro 
Regno  di  Napoli  ancora,  cotanto  a Roma  vi- 
cino, od  al  quale  sovente  gli  Spagnuoli,  por 
vantaggiar  le  condizioni  dei  Regni  loro  di  Spa- 
gna, permisero  che  molli  aggravj  dalla  Corte 
di  Roma  sofTerìsse. 

Il  Pontefice  Clemente  Vili,  dopo  la  Giunta 
di  Sisto  V,  accrebbe  l’Indice  Romano,  e fatto 
di  nuovo  imprimere  e pubblicare,  in  tutto  il 
tempo  del  suo  Pontificato  tenne  così  esercitata 
la  Congregazione  dell’  Indice  ed  il  Maestro  del 
Sagro  Palazzo,  che  non  vi  fu  anno,  che  da  Roma 
non  uscissero  nuovi  decreti  e editti  proibilorj. 
Dal  primo  anno  del  nuovo  secolo  1601,  e per 
li  seguenti  anni  insino  alla  sua  morte , non 
uscivano  altro  da  Roma,  che  questi  decreti  e 
editti,  per  li  quali  furono  successivamente  proi- 
biti molli  libri  di  quasi  tutte  le  professioni  e 
scienze,  sol  perchè  o gli  Autori  erano  separati 
dalla  Chiesa,  o perché  sostenevano  le  regalie  o 
altre  ragioni  di  Principi,  o perchè  qualche  er- 
rore fosse  in  quelli  trascorso.  Furono  proibiti 
molti  libri  legali,  fra  gli  altri  con  molto  rigore 
1’  opere  di  Molineo li  trattati  di  Alberico  Gen- 
tile, di  Giovanni  Corasio,  di  Scipione  Gentile 
e di  tanti  altri. 

Infra  questi  il  nostro  reggente  Camillo  de 
Curie , che,  come  diremo,  fu  uno  de*  più  rino- 
mati nostri  Professori  di  que*  tempi,  diede  in 
Napoli  nel  i6o5,  alle  stampe  una  sua  opera  in- 
titolata: Diversorii  juris  Feudali s Prima , et 
Secunda  Pars . nella  seconda  parte  della  quale 
trattò  da’  remedj  che  sogliono  praticarsi  nel 
Regno  per  difesa  della  giurisdizione  regale,  af- 
finchè nè  i diritti  regali  ricevano  oltraggio,  nè 
i suoi  vassalli  siano  oppressi  da’ Prelati,  osur- 
pando  la  regai  giurisdizione:  dichiara  in  que- 
sto libro  il  modo  solito  e per  lungo  uso  stabi- 
lito di  resister  loro:  cioè  nel  principio  di  far- 
segli  una  due  e tre  ortatorie:  quando  queste 
non  bastano,  di  chiamargli:  non  obbedendo  alla 
chiamata,  di  sequestrar  loro  le  temporalità  e 
carcerare  i parenti  più  a lor  congiunti,  i ser- 
vidori, anche  gli  amici:  e per  ultimo,  non  vo- 
lendo obbedire,  di  cacciargli  dal  Regno.  Modi 
legittimi,  permessi  ed  approvati  da  una  inve- 
terata pratica  di  tulli  i Regni  d’Europa.  Ma  il 
libro  appena  fu  dato  alla  luce,  clic  ecco  si  vide 
nel  medesimo  anno  uscir  da  Roma  un  editto, 
col  quale  fra  gli  altri  libri  venne  anche  seve- 
ramente proibito  questo,  con  tali  parole  : Ca- 
rni Ih  de  Curtis  secunda  pars  Diversorii,  «Ve 
Comprensohi furi»  Feudali*,  Heapoli  apud  Co»»- 
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stantinum  Vi  tale  m i6o5  omnino , et  sub  ano- 
tinniate  prohibetur  (rt). 

Il  Conte  di  Benavente  che  si  trovava  allora 
Viceré  in  Napoli,  intesa  la  proibizione,  non 
volle  a patto  veruno  concedere  Exequatnr  al- 
l’editto; anzi  a’  i£  drcemhre  del  medesimo  an- 
no, scrisse  una  grave  consulta  al  Re  Filippo  HI 
nella  quale  fra  V altre  cose  occorsegli  in  mate- 
ria di  giurisdizione,  gli  diè  ragguaglio  di  questa 
proibizione  fatta  del  libro  del  Reggente  in  Ro- 
ma, sol  perché  in  questo  si  dichiaravano  quei 
rimedj  ed  i diritti  di  S.  M.  che  ha  in  simili 
occorrenze,  rappresentando  al  Re,  che  contro 
questo  abuso  bisognava  prendere  risoluti  e forti 
espedienti,  perchè  altramente  ciò  sofTerrndosi, 
non  vi  sarebbe  chi  volesse  difendere  la  rcgal 
giurisdizione  ( b ). 

Parimente  nel  1637,  sotto  il  Pontificato  di 
Urbano  Vili,  dalla  Congregazione  dell’ Indire 
usci  un  decreto  sotto  la  data  de’  4 frbbrnjo  di 
queir  anno,  dove  oltre  la  proibizione  fatta  di 
alcune  opere  ledali  di  Treutlem,  di  Ugon  Grò • 
sio  e dell’  Istoria  de'la  giurisdizinn  pontifìcia 
di  Michele  Routstl , fu  anche  proibito  un  libro 
che  P.  Pietro  Urriet  avea  allora  pubblicato  in 
Napoli  in  difesa  del  Rito  235  della  nostra  G.  C. 
della  Vicaria,  intorno  a’  requisiti  del  Chcrica- 
to,  da  riconoscersi  da  quel  Tribunale;  c per- 
ché quel  Rito,  ancorché  antico,  non  mai  però 
inteirotto,  si  oppone  alle  nuove  massime  della 
Corte  di  Roma,  fu  tosto  il  libro  proibito  in 
Roma:  Petri  de  Urries  liber  interi p tu*:  j Etti - 
»tum  otium  ad  rcpelitìonem  /litui  235  M.  C. 
Vicarine  Ncapolitanne  (c).  Ma  il  Duca  d'Alba 
Viceré  non  fece  valere  nel  Regno  quel  decreto, 
e ne  scrisse  al  Re,  da  cui  ne  ricevè  risposta 
sotto  li  10  agosto  del  detto  anno,  maraviglian- 
dosi della  proibizione  fatta  in  Roma  di  quel  li- 
bro dove  non  si  difendeva,  che  un  Rito  anti- 
chissimo della  Vicaria  del  Regno  (d). 

Questa  vigilanza  si  tenne  presso  di  noi,  quan- 
do si  volevano  far  valere  i nostri  diritti  e le 
nostre  patrie  leggi  ed  istituti;  poiché  noi,  af- 
finché non  si  ricevano  bolle,  brevi,  decreti, 
editti  ed  in  fine  ogni  provvisione  di  Roma  sen- 
za P Exequatnr  fìegium,  ne  abbiamo  legge  scrit- 
ta stabilita  dal  Duca  d’Aicalà  nel  i5Gi, quando 
vi  era  Viceré,  e che  leggiamo  ancora  impressa 
nei  volumi  delle  nostre  Prammatiche  (e):  re- 
quisito che  in  conformità  della  legge  era  neces- 
sario, e si  praticava  anche  ne’  decreti  che  ve- 
nivano da  Roma , per  li  quali  si  proibivano  i 
libri  ; ed  in  ciò  il  Regno  nostro  non  ha  che 
invidiare  (quando  si  voglia)  nè  a Francia,  nè  a 
Spagna,  né  a Fiandra,  né  a qualunque  altro 
Principato  più  ben  istituito  e regolato  del  Mon- 
do Cattolico. 

(«)  nrlP rdilto  del  i6o5  sotto  Cle».  Vili  mIPIo- 

dicr  de1  libri  proib. 

(*)  Questa  consulta  si  legge  trs’M.  8.  di  Cbioce.  lo*.  17 
de  Typograph. 

(c)  lo  Indice  libr.  probib.  sub  Urbano  Vili  ih.  1627, 
4 Ffb.  V.  Petram.  d.  Rii.  *35. 

(4)  È da  vedersi  la  tetterà  del  Re  od  I.  17  dc’M.  S. 
Ghir.  di  Chi  oc. 

(1)  Prag.  5 de  Citalioa. 


In  Francia  è a fotti  noto  che  non  hsti  forza 
alcuna  simili  Bolle  o Decreti  proihitorj  di  Ro- 
ma; sono  quelli  ben  esaminati,  e se  si  trovano 
a dovere,  si  eseguiscono,  allrimcntr  si  rifiutano* 
Ciò  che  non  potrà  più  chiaramente  dimostrarsi, 
se  non  per  quello  che  accadde  nella  proibizio- 
ne dell*  opere  di  Carlo  Molineo.  Avendo  la  Corte 
di  Roma  saputo,  che  non  ostante  V Indice  Ro- 
mano, per  cui  erano  state  afflitto  quelle  proi- 
bite, vrnivano  lette  in  tutti  i Regni  d’Europa, 
particolarmente  in  Francia  ed  in  Fiandra,  le 
cui  Università  e Censori  , avendole  solamente 
espurgate  d’ alcuni  errori  le  permettevano,  tan- 
to che  giravano  per  le  roani  di  tutti  i Giure- 
consulti e d’altri  Letterati,  e tenute  in  sommo 
pregio;  Clemente  Vili  riputando  ciò  a gran  di- 
spregio  della  Sede  Appostolica , a*  21  Agosto 
del  1602,  cavò  fuori  una  terribile  Bolla,  colla 
quale  sotto  gravissime  pene  e censure  proibì  di 
nuovo  assolutamente  tutti  i suoi  Libri  , anche 
gli  Espurgati,  dicendo,  che  non  aliter  quam 
igne  expurgari  postini.  Bivocò  per  tanto  tutte 
le  licenze  date,  e volle  che  per  I’  avvenire  af- 
fatto non  si  concedessero.  Quindi  nacque  il  mo- 
derno stile  delle  Congregazioni  del  S.  Officio 
e dell’  Indice,  rbe  nelle  licenze,  che  si  conce- 
dono , quantunque  ampissime  di  legger  libri , 
anche  laidissimi  e perniziosi,  si  soggiunga  sem- 
pre: Exceptis  operi  bus  Caroli  Molinei.  Fu  pub- 
blicata questa  Bolla,  secondo  il  solilo,  in  Ro- 
ma a’ 26  agosto  di  quell’anno  ifioQ,  ed  affissa 
ad  valva*  Banlicae  Principi .«  Apostolorum  in 
acie  Campi  Elorae,  soggiungendosi  che  tutti  ita 
arctent , ac  ofjiciant , perinde  ac  si  omnibusy  et 
singulti  intimante  fuitsenl. 

Ma  che  prò  ? niente  valse  questa  Bolla , nè 
in  Francia,  nè  nelle  Fiandre,  nè  altrove:  I’ o- 
pere  di  questo  insigne  Giureconsulto  niente  per- 
derono  di  pregio,  nè  erano  meno  stancate  dai 
Professori  ora  di  prima  : tutti  i Giureconsulti, 
od  ogni  Pratico  l'ebbe  tra  le  mani,  ed  era  più 
studialo  quest’ Autore,  e più  frequentemente 
allegato  nel  Foro  che  Bartolo  e Baldo;  e re- 
sesi cosi  necessario,  che,  come  dice  Bertrando 
Loth  (a),  nella  Francia  ed  in  Fiandra  niuno 
insigne  o Pratico  o Avvocato  può  stame  di 
senza,  particolarmente  nell’  èrtesi  a , dove  le 
Consuetudini  di  quella  Provincia  essendo  simili 
a quelle  di  Parigi,  gli  scritti  di  questo  Autore 
sono  stimati  più  di  tutti  gli  altri,  e molta  au- 
torità ha  ottenuto  ne’  loro  Tribunali. 

1 Prammatici  franarsi  gli  hanno  così  fami- 
gliari  che  non  vi  è arringo  o scrittura  che  si 
faccia,  che  non  sia  ripiena  di  allegazioni  tratte 
da  quelli  in  qualunque  materia,  sia  di  ragion 
civile  o canonica.  Ma  ni  un  argomento  più  con- 
vince non  essere  stala  in  Francia  ricevuta  que- 
sta BoUa,  e di  non  essersi  di  tal  proibizione 
tenuto  alcun  conto  , quanto  quella  magnifica 
ed  esatta  Edizione  fatta  modernamente  di  tutte 
le  Opere  di  questo  Autore  in  Parigi , e proc- 
curata  per  opera  ed  industria  di  Francesco 
Pinson  il  giovane,  celebre  Avvocato  di  Parigi, 

(a)  BftU-and.  Lolh  ia  Resol.  Belgic.  (rad.  14  quaest  a 
ari.  7. 
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il  quale  olir*'  avervi  aggiunte  alcune  sue  note 
molto  erudite  cd  accomodate  alta  moderna  pra- 
tica, aggiunse  ancora  alle  suddette  opere  alcune 
altre  appartenenti  alla  materia  ecclesiastica,  che 
compongono  il  quarto  e quinto  tomo.  Fu  di- 
vulgata questa  edizione  in  Parigi  in  cinque  vo- 
tami , con  espresso  privilegio  del  Re,  perchè 
più  chiaramente  si  conoscesse  nel  Regno  di  Fran- 
cia uon  essersi  tenuta  in  niun  conio  la  pro- 
scrizione di  Roma. 

Ed  in  vero  noa  merltavan  tanta  abbomina- 
zionc  l’ Opere  di  questo  Autore,  che  dovesse 
portar  tanto  orrore,  il  quale,  ancorché  non  be- 
ne sentisse  in  vita  colla  Chiesa  romana , mori 
poi  Cattolico,  e se  si  permettono,  come  bene 
a proposito  osservò  Fan-Espen  (u),  1’  opere  dei 
Gentili,  ancorché  piene  di  lascivie,  e di  laidez- 
ze, clic  possono  con  facilità  corrompere  i co- 
stumi de* giovani;  perchè  non  s’avran  da  per- 
mettere P opere  d'  un  cosi  insigne  Giurecon- 
sulto per  la  loro  gravità,  dottrina  cd  erudizio- 
ne, dalla  lezione  delle  quali  possono  ritrarre 
gran  frutto?  Tanto  maggiormeute  che  se  bene 
in  quelle  vi  siano  mescolale  alcune  cose  che 
non  bene  convengono  colla  dottrina  della  Chie- 
sa romana , hanno  a ciò  rimediato  colle  loro 
note , ed  avvertimenti  Gabriele  de  Pineali  e 
Francesco  Piiuon , iu  maniera  che  ora  è più 
facile  di  poter  essere  contaminati  i giovani  dalla 
lezione  de'  libri  lascivi  ile’  Gentili,  che  il  Gio- 
rcconsollo  cristiano  possa  essere  in  pericolo  , 
leggendolo,  di  deviare  dalla  dottrina  della  Chie- 
sa Cattolica. 

Altri  esempj  non  meno  illustri  potrebbero 
raccorsi  dalla  Francia  e dalle  provìnce  di  Fian- 
dra, che  convincono  il  medesimo:  come  delle 
proscrizioni  fatte  in  Roma  nel  Libro  di  Come» 
ho  Giansenio  Vescovo  d’ Ipri,  intitolato  Augu» 
stia us,  c della  Bolla  per  ciò  emanata  dal  Poo- 
letico  Urbano  Vili  nel  i643,  che  comincia  : In 
Eminenti  i delti  decreti  profferiti  in  Roma  dalla 
Congregazione  del  S.  Ullicio  sotto  li  6 settem- 
bre del  1657  per  li  quali,  fra  I’  altre  , furono 
proscritte  le  Lettere  volgarmente  chiamale  Pro - 
vìncigli;  della  Bolla  d’Alessandro  VII  promul- 
gata in  Ruma  nel  i(5fì5,  per  la  quale  furuu  pro- 
scritte due  Censure  della  Facoltà  di  Parigi,  non 
fatte  valere  uè  in  Francia,  nc  in  Fi  andra , e di 
tante  altre  delle  quali  Vau-Espen  trattò  diffu- 
samente (b), 

Solo  non  abbiaci  riputato  tralasciare  in  que- 
sta occasione  di  notare,  che  per  tutti  i Regni 
(F Europa  i Principi  hanno  invigilato  sopram- 
modo,  che  da  Roma  non  si  proscrivano  libri 
che  difendono  la  loro  giurisdizione  e le  prero- 
gative de'  loro  Popoli  ; e con  tutto  che  fossero 
da  quella  Corte  stati  proibiti,  non  han  fatta 
valere  nc’ loro  Stali  la  proibizione,  nè  permesso 
che  1 decreti  fossero  ricevuti,  tanto  che  senza 
scrupolo  vengon  letti,  nè  la  proibizione  cura- 
ta; poiché  hanno  essi  scovcrto  Varcano  di  Ro- 
ma, c quanto  importa,  che  i loro  sudditi  non 

(a)  Vsa-Espcn  par.  4 àe  Ihu  plac.  Regii,  eap.  2 

(*)  14.  ibid.  cap.  3,  4,  5 et  6. 
gussoke  vau  11 
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s’ imbevimi  d’opinioni  che  ripugnano  al  buon 
governo. 

Ne’  Rcgui  di  Spagna,  come  si  è detto,  i de- 
creti venuti  di  Roma,  onde  si  proibiscono  i Vi- 
bri che  difendono  l’autorità  regia,  sono  rite- 
nuti e si  sospende  V esecuzione  (a). 

In  Francia  la  cosa  è notissima,  c tra  le  pro- 
ve della  libertà  della  Chiesa  gallicana  (A),  si 
legge  un  arringo  fatto  dall’Avvocato  del  Re  Do- 
menico Talon  nel  Consiglio  regio,  per  occasio- 
ne d’un  consimile  decreto  emanato  dalle  Con- 
gregazioni del  S.  Ufficio  e dell’Indice,  dove  fa 
vedere  che  simili  decreti  non  debbono  pubbli- 
carsi , come  pregiudizialissimi  alla  Corona  ed 
allo  Stato i ed  avverte  che  far  il  contrario  ca- 
gionerebbe gravi  disordini  ; poiché  da  quelle 
Congregazioni  tuttavia  Vltidice  proibitorio  ed 
espurgatorio  di  libri  ai  va  accrescendo,  ed  alla 
giornata  prende  augumenlo , c si  proscrivono 
libri  in  diminuzione  delle  Regalie  del'  Re  e li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  siccome  eransi  avan- 
zati di  proibire  sino  agli  Arresti  del  Parlamento 
lontra  Giovanni  Castelli,  V opere  dell'Illustre 
1* residente  Tuono,  le  libertà  della  Chiesa  gal- 
licana cd  altri  Libri  concernenti  la  persona  del 
Re  e la  sua  regai  giurisdizione. 

In  Fiandra  dal  Consiglio  di  Brabante  co'  me- 
desimi sensi  ne  fu  avvertito  l’Arciduca  Leo- 
poldo, a cui  nel  1GÒ7  dirizzarono  que’ Coim- 
peri una  Consulta,  nella  quale  V ammonirono, 
eoe  trascurare  questo  punto  sarebbe  l' istesso 
che  rovinar  V imperio  ; perchè  già  con  lunga 
esperienza  s’  era  veduto,  che  Roma  non  fa  al- 
tro, che  proscrivere  que*  libri  che  difendono  la 
Regia  autorità,  tanto  che  ricevere  quelli  decreti 
*enz’  esame  c senza  il  Placito  Regio , è il  me- 
desimo clic  permettere  che  il  Papa  possa  pro- 
scrivere ad  interdire  al  he  di  far  editti  o far 
imprimere  libri  o scritti,  per  li  quali  sono  di- 
fese le  ragioni  sue  legali  e ile’ suoi  vassalli.  E 
confermando  tutto  ciò  con  esempi  di  fresco  ac- 
caduti, gli  raccordarono  clic  intorno  a quattro 
anni  furono  in  Fiandra  impressi  due  scritti,  uno 
sotto  il  litoio  ! Jus  Relgurum  circa  Rullar  um 
receptionem  j 1'  altro  : Defensio  H elgarnm  con- 
ira erocationrs,  et*peregrina  Judicia.  in  quelli 
non  si  toccava  niun  dogma  o articolo  di  fede, 
ina  unicamente  si  difendevano  le  ragioni  di 
S.  M.  di  non  ammettersi  Bolle  senza  il  Placito 
Regio:  ciò  non  ostante,  erano  stati  da  Roma 
con  decreto  Pontifìcio  proscritti:  tanto  che  bi- 
sognò che  il  Consiglio  del  Brabante  con  suo  de- 
creto facesse  cassare  cd  annullare  la  proibizio- 
ne, come  si  legge  dell’arresto  rapportato  «la 
Van-Espen  nel  suo  Trattato  De  Placito  Re - 

8io  (c>*  . . 

Questa  medesima  vigilanza  tennero  anche  un 
tempo  i nostri  Viceré,  e sopra  tutti,  come  ve- 
dremo nc' seguenti  libri  di  quest’istoria,  il  Duca 
d*  Alcalà:  la  tenuero  ancora  il  Conte  di  Bena- 
vente cd  il  Duca  d’Alba,  per  la  proibizione 
fatta  n’  libri  del  Curie  e d’ l/rries ; ma  ora  par 

(а)  Salgsd.  de  Sapp.  ad  SS. 

(б)  Piotai,  liberi.  Kit).  Gali.  cap.  lo  naia  11. 

(c)  V«  Eapcn  ia  Appendice,  litlcr.  E. 
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che  in  ciò  siasi  perduto  quel  vigore  e zelo  che 
si  dovrebbe  tenere  del  servigio  Regio  e del 
Pubblico;  c Mansi  alquanto  i Ministri  del  Re 
raffreddati  in  un  puuto  cotanto  importante  : 
ciò  che  li  animi  mono  a far  questa  digressione. 
Non  solo  si  veggono  uscir  da  Roma  libri  pre- 
giudizialissimi alle  ragioni  del  Re  e de’  suoi 
vassalli,  ma  si  permei  te  che  s’  introducano  nel 
Regno,  c la  loro  h’ziouc  non  è vietata  ; ma 
quello  che  merita  più  Jtoslo  riscotimento  clic 
ammirazione,  c il  vedersi  che  all’  incontro  si 
proibiscono  in  Roma  ogni  di  colla  maggior  fa - 
citila  lutti  i libri,  ove  si  difendono,  contro  gli 
attenutati  di  quella  Corte,  le  ragioni  del  Re  c 
delle  Nazioni  ; c senza  che  i Decreti  o Bolle 
siano  qui  ricevute,  senza  che  vi  s’interponga 
Begio  Exequatur , che  presso  noi  è per  legge 
scritta  indispensabile  a tutte  le  provvisioni  che 
vengano  da  Roma,  niuna  eccettuata,  si  permeile 
1*  effetto,  non  si  puniscono  chi  le  osserva,  e si 
crede  il  suddito  peccare  leggendogli  contro  il 
divieto  ili  Roma,  c non  peccare  rompendo  la 
legge  del  Principe,  per  la  quale  queste  prov- 
visioni, quando  non  siano  avvalorate  di  Hegio 
placito,  si  riputano  nulle  c di  niun  vigore,  ed 
in  effetto,  c come  se  non  vi  fossero.  E qual 
maggiore  stupidezza  fu  quella  ne’  trascorsi  anni 
fra  noi  usala,  die  contendendosi  tra  la  Corte 
di  Roma,  e ’l  nostro  Re  intorno  a’  Beneficj  che 
giustamente  si  pretendono  doversi  conferire  ai 
Nazionali,  cd  il  Principe  l’avca  con  suo  Editto 
comandato  ; appena  uscite  tre  nobili  Scritture, 
che  difendevano  P Editto , e lo  dimostravano 
conforme  non  meno  alle  leggi»  che  a’ canoni,  si 
videro  tosto  in  Roma  con  particolar  Bolla  di 
Clemente  XI  proscritte  c condannate  alle  fiam- 
me, e noi  taciti  e cheti  non  farne  alcun  ri- 
•culimcnto  ; ed  all’  incontro  le  contrarie  girar 
attorno  libere  e franche,  senza  che  si  fosse  lor 
dato  il  minimo  impedimento  ? Anzi  »iam  ridoni 
a tui  vano  timore,  che  non  s’ ardisce  di  dar 
alle  stampe  «pere  per  altro  utilissime,  sol  per- 
chè si  temono  queste  proscrizioni  di  Roma. 

All’  incontro  non  avviene  cosi  de’  libri  di  Ro- 
ma, che  sono  stampati  e cento  volte  ristampati, 
c corrono  sempre  per  le  mani  di  lutti,  donde 
la  gente  viene  universalmente  imbevuta  di  quelle 
opinioni  picgiudiziali&sitne  all’ autorità  del  Re 
ed  alle  ragioni  de’  Popoli.  Forse  altri  dirà,  non 
diversi  di  ciò  molto  curare,  e non  piatire  in 
ogni  passo  per  vane  parole:  non  l'intende  però 
così  Ronza.  Sono  parole  si,  ina,  come  altri  dis- 
si*, paroh-  clic  tirarono  alle  volle  eserciti  ar- 
mati: parole  che  istillate  continuamente  agli 
orecchi  dei  Popoli,  gli  rendono  persuasi  di  ciò 
< he  scrivono,  onde  nasce,  I avversione,  la  con- 
tumacia «>  I'  nitiociliià  di  non  potergli  poi  più 
i idmic  alta  diritta  via:  condannano  perciò  nelle 
occasioni  la  parte  del  Principe,  stimano  noi 
misere  denti,  c che  zi  voglia  colla  forza  solo 
sopì  affargli.  Empiono  di  false  dottrine  le  co- 
scienze degli  uomini,  e sovente  pregiudizialis- 
sime allo  Stalo;  onde  nasce  clic  si  creda  da  al- 
cuni potersi  usar  fraude  nc’  pagamenti  de’dazj 
e delle  gabelle  ; e se  siano  imposte  senza  li- 
cenza della  Sede  Appustolka,  credono  che  non 
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siano  dovute,  perchè  così  leggono  nella  Bolla 
in  Coma  Domini , e cosi  ne’  loro  Casnisti  e Teo- 
logi. Quindi  s’  apprendono  i lauti  alti  concetti 
della  potenza  e giurisdizione  ecclesiastica,  ed 
all’  incontro  i tanto  bassi  dalla  potestà  del  Prin- 
cipe (a).  Ma  di  ciò  sìa  detto  abbastanza  c pren- 
dane chi  può  c deve  di  ciò  cura  c pensiero. 
Di  questa  mia  qualsiasi  opera  hen  prevedo  che 
I'  abbia  da  intervenire  lo  stesso;  uia  io,  che, 
né  per  odio,  né  per  altrui  compiacenza  ho  in- 
trapreso a scriverla,  ina  unicamente  per  amor 
della  verità,  e per  giovare  a coloro  clic  vor- 
ranno prendersi  la  pena  di  leggerla,  se  ciò  l’av- 
verrà, rivolto  al  Signore  che  scorge  i cuori  di 
tutti  ed  a cui  niente  è nascoso,  lo  pregherò 
vivamente  clic  la  benedica  egli,  cd  istilli  negli 
altrui  petti  sensi  di  veracità  e d’amore. 

CAPITOLO  V 

Ferdinando  1 riforma  i Tribunali  e V Univer- 
sità degli  Studj  : ingrandisce  la  città  di  Na- 
poli e riordina  le  province  del  /legno. 

Non  solo  a questo  Principe  deve  la  città  e 
Regno  di  Napoli,  per  avervi  introdotte  tante 
buone  arti  c di  tante  prerogative  averlo  for- 
nito; ma  assai  più  gli  deve  per  la  particolar 
vigilanza,  che  tenue  nel  riordinare  i Tribunali 
di  questa  città,  c di  provvedergli  di  dotti  t*d 
integri  Minisi!  i,  perchè  la  giustiz  i fosse  in 
quelli  ben  amministrata.  Egli  accrebbe  i Tri- 
bunali del  S.  C.  e della  Regia  Camera  con  nuovi 
e migliori  istituti,  c in  forma  più  anipia  gli 
ridusse  di  ciò  che  Alfonso  suo  padre  avcagli 
lasciati.  Riordinò  il  Tribunale  delia  G.  C.  della 
Vicaria,  cd  a*  suoi  Riti  aggiunse  nuovi  regola- 
menti intorno  al  modo  d’ istituire  le  azioni  e 
P accuse,  e in  miglior  forma  prescrisse  l’ordine 
giudiziario  ed  i compromessi,  siccome  si  vede 
da’ »uoi  editti  che  pubblicò  nel  1^77  (b),  donde 
poi  i nostri  più  moderni  Pratici,  c fra  gli  altri 
Bernardino  Moscatello  Lucei  ino,  prcscr  l i norma 
eh'  è quella,  che  tuttavia  in  gran  parte  regola 
oggi  i giudic}  nc’ nostri  Tribunali. 

Fu  lutto  intero  a lornir  questo  Tribunale 
d’ottimi  Giudici;  onde  si  narra  clic  non  ben 
soddisfatto  d’ alcuni  Dottori  eh1  erano  in  Napoli, 
mandò  a cercargli  per  le  province  del  Regno, 
e presso  il  Suinmontc  (c)  si  legge  una  sua  pi- 
stola drizzata  ad  un  suo  famigliare  in  Apruzzo, 
dove  gli  dice  che  avea  caro  d’  avere  da  quella 
provincia  due  Dottori  clie  fossero  persone  da 
bene  per  mettergli  per  Giudici  nella  Vicaria, 
e clic  facesse  opera  che  dall’Aquila  venisse  Mas- 
ter Jacopo  de  Peccatoriltm,  c che  vedesse  an- 
cora se  io  Cività  di  Chicli  ve  ne  fosse  un  altro, 
perchè  gli  piacerebbe  averlo  più  presto  da  quella 
città  che  d'altra  parte. 

Nel  suo  Regno  cominciarono  a fiorire  le  let- 
tere, onde  si  videro  sorgere  tanti  uomini  illu- 

(à>  Il  P.  Servita  nell1 1 storia  dell1  Inquii.  ver.  fin. 

(A)  Si  tessono  dopo  i Riti  della  G.  C.  in  più  rubriche,  e 
La  prima  comincia,  de  Procedenti  modo  io  taoais  cà valsi». 

(/)  Smani,  t,  3 p.  àu5. 


Digitized  by  Googli 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


atri  nella  giurisprudenza  e nell*  altre  scienze, 
de* quali  più  innanzi  faremo  parola;  c per  cs- 
aere  egli  gran  fautore  delle  scienze,  proccurò, 
che  nell’  Università  di  Napoli  fossero  uomini  il- 
lustri, che  da  tutte  le  parti  invitava  a leggere  1 
in  quella  Università.  V' invitò  nH  i ;{(»?>  con  ! 
buoni  slipend}  Costantino  Lattari,  che  da  Mi-  I 
lano,  ove  in  quella  Università  area  letto  sei  i 
anni,  lo  fece  venire  in  Napoli  a leggere  lingua  ' 
greca  (a)  Leggiamo  ancora,  che  nel  1 4 7 "i  v' in-  I 
vitò  Angelo  Catone  di  Supino  celebre  Filosofo 
e stio  Medico,  facendolo  leggere  Filosofìa  nei 
pubblici.  Studj  di  questa  città.  Onci  famoso  ; 
Antonio  tf  Ale  itami ro,  che  da  questo  Principe 
fu  adoperato  negli  affari  più  rilevanti  di  Stato, 
e che  per  la  gran  perizia  della  giurisprudenza 
acquistò  il  soprannome  di  Monarca  delle  leggi, 
pure  nel  i483  volle  che  la  leggesse  in  questa  ; 
Università.  Antonio  dell ’ Amatrice  celebre  Ca- 
nonista di  questi  tempi  fu  da  Ferdinando  nel 
i^-R  posto  in  questi  Studj  per  Cattedratico,  ove 
insegnò  con  grand'applauso  e concorso  la  legge 
Canonica.  E nel  tj{88  v’  invitò  per  Lettori  Bar- 
tolommeo  di  Sorrento,  Girolamo  Galeota,  Giu- 
liano di  Majo,  Francesco  Puzzo,  Antonio  Feo 
cd  altri  famosi  Professori,  li  quali  illustrarono 
quest’università  e la  resero  non  inferiore  alle 
altre  Università  d* Italia  (A). 

Per  le  tante  utili  arti  quivi  introdotte  e per 
la  grandezza  de’  Tribunali,  per  la  ccb-hrità  di  5 
quest’ Accademia  c per  tanti  altri  pregi  onde 
ornò  questo  Principe  Napoli,  concorrendovi  da 
tutte  le  città  e Terre  del  Regno,  e da  più  re-  • 
mote  parti  gran  numero  di  persone,  avvenne, 
che  i)  numero  degli  abitatori  crescesse  a tal 
segno,  che  fu  d’uopo  a Ferdinando  ingrandir 
la  città,  od  allargare  il  giro  delle  sue  mura.  Avea 
Carlo  I d’Angiò,  dopo  le  antiche  ampliazioni, 
di  coi  beo  a lungo  favella  il  Tutini  (c),  dato 
principio  ad  allargare  le  sue  inora,  riducendo  il  j 
mercato  (quel  misera  hi!  teatro  ove  rapprcsentossi 
l’orribH  tragedia  dell'infelice  Corrati  ino  ) den- 
tro la  città,  edificando  le  mura  con  torri  avanti 
la  chiesa  del  Carmelo,  tirandolo  per  dritto  in- 
contro al  mare  iitsino  all’antico  porlo  della 
città  che  si  chiama  piazza  drJT  Olmo,  e rac- 
chiuse dentro  «li  esse  le  strade,  che  oggi  si  ap- 
pellano della  Conciaria,  la  Ruga  de’  Franzesi, 
la  Piazza,  delta  Loggia  de’ Genovesi,  la  Piazza 
dello  Calcarei*  la  Ruga  de’ Catalani.  Carlo  II 
suo  figliuolo  Del  i3oo  l’ampliò  dalla  parte  di 
Forcella,  e la  Regina  Giovanna  II  nel  \f\iS  erse  ' 
le  nuove  mura  dalla  dogana  del  sale,  insino  alla 
strada  delle  Corregge.  Ma  Ferdinando  dilatò  il 
suo  circuito  in  più  aropj  c magnifici  spazj,  c ì 
c con  augusta  celebrità  si  diede  ad  'ingrandir- 
la, buttando  la  prima  pietra  con  gran  solennità  ! 
e pompa  a’ i5  giugno  dell’anno  i4&4  dietro  il  | 
Monastero  del  Carmelo,  ove  edificò  una  Torre,  I 
che  oggi  giorno  è in  piedi,  ed  è nomata  la  i 
torre  Spinella,  per  essere  stato  Francesco  Spi-  I. 
nello  Cavalier  napoletano  dal  Re  destinato  Com-  I 

(«)  Toppi  I.  3.  Orij.  Trià.  p.  307.  j 

(A)  Toppi  Biblioth. 
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messario  a questa  nuova  fabbrica  delle  mura 
di  Napoli.  Venne  perciò  racchiuso  dentro  la 
ritta  per  queste  nuove  mura  il  monastero  del 
Carmelo,  e si  tolsero  via  i ponti  di  tavole,  di’ ti- 
rano avanti  a ciascheduna  porta  della  città,  poi- 
ché attorno  all’ antiche  inora  v’  erano  i fossi; 
ed  a lato  della  Chiesa  sud  letta  si  fece  quella 
porta,  che  anror  oggi  si  vede  adornata  di  pie- 
tra travrrlina.  Camminano  queste  mura  da  que- 
sto luogo,  e rinterrano  la  strada  del  Lavinaro, 
l’altra  della  Duchcsca  (così  appellata,  perchè 
ivi  anticamente  era  il  giardino  d' Alfonso  Duca 
di  Calabria  e «Iella  Duchessa  sua  moglie)  e la 
piazza  chiamata  Orto  del  Conte;  e si  trasferì 
la  porta  di  Forcella  dall'antico  luogo  a quello 
dove  è al  presente,  donde  vassi  a Nola,  ondo 
Nolana  appellossi.  Cosi  .incoia  fu  trasportata 
la  porta  Capuana,  ch’era  vicina  al  castello  di 
Capuana,  a’  fianchi  della  Chiesa  di  S.  Cai  crina 
a Formelle,  ove  ordinò  Ferdinando,  clic  ma- 
gni floamente  si  costruisse,  e fece  scolpire  in 
marmo  la  sua  coronazione  per  collocarla  sopra 
la  medesima  ; benché  poi,  non  sapendosene  la 
cagione,  non  vi  fu  posta,  se  non  che  da  poi 
proseguendo  l’ Imperador  Carlo  V di  cinger 
Napoli  di  nuove  mura,  abbellì  ed  adornò  que- 
sta porta  di  finissimi  marmi  e mnravigliose  scul- 
ture con  quella  magnificenza,  elio  ora  si  vede. 
Furono  da  Ferdinando  continuate  queste  mura, 
insino  al  monastero  di  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara, per  le  quali  cosi  questo,  come  quello  «li 
Permeilo  vennero  a rinserrarsi  dentro  In  città. 
Ma  rimase  interrotto  ogni  lavoro  per  le  tur- 
bolenze, che  seguirono,  e per  le  nuove  guerre, 
eh1  ebbe  a sostenere  nella  nuova  congiura  or- 
ditagli da’  Baroni,  cotanto  ben  descritta  da  Ca- 
millo Porzio.  La  fabbrica  c ben  intesa:  ella  è 
tutta  di  piperno  e d.«  passo  in  passo  vi  sono 
molti  Torrioni  della  stessa  pietra,  il  cui  Archi- 
tétto fu  Messcr  Giuliano  M.iiano  da  Fioren- 
za {a).  Sopra  ciascuna  porta  vi  fu  scolpito  in 
marmo  l’effigie  del  Re  sopra  nn  destriere  con 
riscrizione:  Ferdinandu*  fi  ex  nobUissimae  Pa- 
triae.  Carlo  V poi  finì -il  disegno,  poiché  nel 
i537,  quando  egli  venne  a Napoli,  rionovò  cd 
abbellì  la  porta  Capuana  con  quella  magnifi- 
cenza, che  ora  ri  vede,  c togliendo  l’effigie  di 
Ferdinando  vi  pose  le  sue  imperiali  insegne;  e 
tirando  le  mura  dalla  parte  di  dietro  del  Mo- 
nastero di  S.  Giovanni  a Carbonara  le  continuò 
sino  alla  porta  di  S.  Gennaro,  c poi  le  stese 
insino  alle  falde  del  Monte  di  8.  Martino,  nella 
maniera,  ch’ora  si  vedono;  ma  le  fabbricò  non 
già  di  piperno,  ma  di  pietra  dolce  del  monte 
del  paese  con  nuovo  modo  di  fortificazioni,  non 
con  torri,  ma  con  Baloardi  : c questa  fa  I’  ul- 
tima ampliazionc  per  ciò  che  riguarda  il  giro 
delie  mura,  poiché  da  poi  si  fabbricò  tanto  in- 
torno ad  esse,  clic  i suoi  borghi  nello  spazio 
di  »5o  anni  sono  divenuti  ora  tante  ampissime 
c vastissime  città. 

Non  pure  il  Re  Ferdinanda  ne’  suoi  anni  di 
pace  innalzò  cotanto  Napoli  capo  di  un  si  flo- 
ridissimo Regno  ; ina  ebbe  ancora  particolar 
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peli  saprò  Hello  sue  ampio  province,  che  la  com- 
pongono. Non  volle,  che  d’nn  Regno  se  nc  for- 
masse una  città  sola,  con  (spogliarle  altre  ilei!* 
loro  prerogative;  ina  le  cillà  principali  delle 
province  le  fece  Sedi  He*  Viceré.  Quando  prima 
i Presidi,  che  si  mandavano  a governarle,  rran 
chiamati  Gimtizicri, ne’suoi  tempi  cominciarono 
a chiamarsi  Viceré.  Quindi  ne*  tempi  di  questi 
Re  Aragonesi  leggiamo  i Viceré  d' Apru/zo  c 
di  Calabria.  Quindi  leggiamo  concedute  alle 
città  ove  risedevano  grandi  prerogative,  come 
all*  Aquila»  Bari,  Cosenza  ed  a molte  altre. 

Ma  sopra  ogni  altra  provincia  innalzi  quella 
d’ Otranto,  e particolarmente  la  città  di  Lecce, 
dove  ristabilì  con  ampissimi  privilegi  e.  prero- 
gative quel  Tribunale.  Quando  questo  Conta- 
do, di  cui  Lecce  era  capo,  fu  sotto  i Principi 
di  Taranto  dell’  illustre  famiglia  del  Balzo  c poi 
Orsino,  questi  Principi  tenevano  il  lor  Tribu- 
nale, ch'era  chiamato  il  Concistoro  del  Princi - 
pe;  quindi  ancor  oggi  vediamo  alcune  srolenze 
profferite  in  Lecce  in  Consistono  Principi t, 
dove  s’agitavano  le  cause  di  quel  Contado,  ed 
avea  il  suo  Fisco  ; onde  si  diceva  il  Fisco  del 
Principe,  a differenza  del  Fisco  del  Re.  Questo 
Concistoro  era  composto  di  quattro  Giudici 
Dottori,  d*  un  Avvocato  c d’  un  Proccuratore 
fiicalr,  d'un  Maestro  di  Camera,  o sia  Came- 
rario, d1  uno  Scrivano  e d’  un  Mastrodatto.  Fu 
istituito  nel  i{oa  da  Ramondcllo  Orsino  e da 
Maria  d1 Eugenio  genitori  del  Principe  Giovanni 
Antonio  ( n ) : ed  avea  la  cognizione  delle  cause 
cosi  civili,  come  criminali,  sopra  tutto  il  Con- 
tado e sopra  tutte  quelle  città  o Tetre,  che  i 
Principi  di  Taranto  aveano  occupate  alla  Re- 
gina Giovanna  J. 

Quando  per  la  morte  dell*  ultimo  Principe, 
accaduta  in  Allamura,  il  Principato  di  Taran- 
to venne  in  mano  del  Re  Ferdinando,  ancor- 
ché il  Duca  Giovanni  d'  Angiò  tentasse  i Lec- 
cesi perché  si  mantenessero  sotto  le  sur  ban- 
diere, nulladimanro  furo»  costanti  sotto  li  fede 
del  Re,  al  quale  si  diedri o,  subito  che  intesero 
esser  morto  in  Allamura  il  Principe  (A).  Eri 
oltre  ciò,  venuto  il  Re  in  Lecce  nel  i4fri  do- 
po la  morte  del  Principe,  gli  presentarono  tutto 
il  tesoro  del  Principe,  che  tenea  serbato  nel 
castello  di  quella  cillà,  ricchissimo  di  vasi  di 
oro  e d*  argento  e di  preziosissime  suppellet- 
tili : ciò  che  ol  tremolio  fu  accettissimo  a Fer- 
dinando, il  quale,  per  le  «pese  della  guerra, 
che  sosteneva  col  Duca  Giovanni,  era  rimaso 
molto  esausto  di  denaro.  Concedè  per  tanta 
fede  e per  un  si  opportuno  soccorso  a1  Leccesi 
privilegi  ampissimi  : confermò  loro  tutte  le 
concessioni  e contratti  di  terre  demaniali  e bur- 
gemat  ielle,  che  aveano  avuti  col  Principe.  Con- 
fermò il  Concistoro  co’  Giudici,  che  lo  com- 
ponevano, e gli  stipendj  che  tenevano  situati 
sopra  le  entrate  d’  alcuni  Casali  della  città  : 
concedè  loro  privilegio,  ehc  quel  Tribunale 
dovesse  sempre  risedere  in  Lecce  s lo  ingrandì 
d’altre  più  eminenti  prerogative,  costituendolo 

(a)  Summ.  lom.  3 p»g.  ^54- 

(,*)  Aulou.  Galat.  de  Sita  Japyfisc. 
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Tribunal  d*  appellazione  sopra  tutte  le  altre 
città  e Terre  della  provincia  così  dei  Baroni, 
come  demaniali  : clic  potesse  conoscere  delle 
cause  feudali,  anche  de’ feudi  qnaterngti:  po- 
tesse dare  i b.dj  ed  i tutori  a pupilli  feudatari: 
potesse  ravvivare  l’ istanze  perente,  che  noi  di- 
ciamo intuffkxxian  di  spirilo  : che  le  sentenze 
potessero  proferirsi  in  nome  del  Re,  e potesse 
farle  eseguire,  non  ostante  I1  appellazione  inter- 
posta. Vi  costituì  per  Capo  D.  Federico  suo 
figliuolo  secondogenito , il  qual  vi  dimorò  fin 
clic  per  la  morte  di  Ferdinando  II,  suo  nipote 
non  fosse  stato  chiamato  alla  successione  del 
Regno.  Volle  perciò,  che  non  meno  del  S.  C. 
di  Santa  Chiara,  fosse  nomato  ancor  egli  Sa- 
cro Consiglio  provinciale,  c dopo  quel  di  Na- 
poli fosse  il  più  eminente  sopra  tutti  gli  altri 
Tribunali  del  Regno.  Quindi  avvenne,  che  la 
Puglia,  essendosi  divisa  in  due  Province,  in 
Terra  di  Bari  e Terra  d’ Otranto,  avendo  cia- 
scheduna il  suo  Tribunal  separato,  ambedue 
s’usurpassero  il  titolo  di  Sacra  Audienza;  ma 
ora  molte  delle  riferite  prerogative  sono  sva- 
nite, c toltone  questo  spczioso  nome  ed  alcuni 
altri  privilegi  di  picriol  momento,  sono  siate 
uguagliate  alle  Udienze  di  tutte  le  altre  pro- 
vince del  Regno. 

Forse  il  Re  Ferdinando  in  maggior  splendo- 
re ed  in  una  più  pei  fetta  polizia  avrebbe  ri- 
dotto il  Regno  di  Napoli,  se  avesse  avuti  nel 
suo  regnare  più  anni  di  pare  e di  tranquillità; 
ma  ecco  clic  contro  di  lui  sorgono  nemici  più 
fieri  c terribili,  ed  i Baroni  più  ostinati  che 
mai.  tornano  di  nuovo  a perturbargli  il  Regno. 
F.gli  è vero,  che  se  Ferdinando  le  virtù  me- 
desime di’  esercitò  nel  principio  del  suo  Regno 
e tra  le  avversità  della  sua  fortuna,  l’ avesse 
continuale  nella  prospera,  sarebbe  certamente 
stato  uu  Prinripe  de’  più  saggi  clic  abbiano 
regnato  in  terra  ; ma  il  vedersi  ora,  dopo  aver 
trionfalo  de’  suoi  nemici  in  un  Regno  vastissi- 
mo c fluridi«*imo,  tutto  pacato  ed  in  pace;  o 
che  non  potesse  resistere  all’impeto  della  do- 
minazione, o che  prima  covrisse  i suoi  naturati 
costumi,  fu  poi  notato  di  poca  fede,  e di  ani- 
mo fiero  e crudele.  Dice  Francesco  Guicciar- 
dino  (a)  gravissimo  istorico,  essere  stato  Ferdi- 
nando un  Principe  certamente  prudentissimo 
e di  grandissima  estimazione,  che  colla  sua  ce- 
lebrata industria  e prudenza,  accompagnalo  da 
prospera  fortuna,  si  conservò  il  Regno  acqui- 
stato nuovamente  dal  padre  eontra  molle  dif- 
ficoltà, clic  nel  principio  del  regnare  se  gli 
scopersero,  c che  lo  condusse  a maggior  gran- 
dezza, clic  forse  moli1  anni  innanzi  l’avesse  pos- 
seduto Re  alcuno;  c che  sarebbe  stato  un  ot- 
timo Re,  se  avesse  continuato  a regnare  con 
Ir  aiti  medesime,  con  le  quali  avea  principia- 
to; ma  da  poi,  siccome  ponderò  Angelo  di  Co- 
stanzo (A),  non  nien  di  quello,  savissimo  Scrit- 
tore, il  vedersi  in  tanta  prosperità,  mutò  ma- 
niera e costumi;  poiché  non  ricordandosi  dei 
benefìci  clic  Iddio  gli  area  fatti,  cominciò  a 

(a)  Gaie.  lib.  i.  li  Ut.  4^  Itali*. 

(A)  Cosi.  Iib.  ao. 
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regnare  con  ogni  spezie  «li  eroticità  ctl  avari* 
zia,  non  colo  conti  a «(urlìi,  che  alla  guerra 
passata  arcano  tenuta  la  parte  contraria,  rna 
anche  conira  coloro  che  l'avcano  più  serrilo, 
perchè  rirocò  tutti  i privilegi  che  loro  aveva 
fatti  in  tempo  «li  necessità.  Ma  quel,  che  più 
d'  ogni  altro  gli  facesse  acquistare  l'odio  uni- 
versale, fu  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  pri- 
mogenito, il  quale  seguendo  il  medesimo  siile 

10  superava  di  crudeltà  ma  assai  più  di  libidi- 
ne, disonorando  molte  rase  principali,  piglian- 
dosi pubblicamente  dalle  case  de’  padri  le  fi- 
gliuole, e togliendole  a*  mariti  illustri  a cui 
erano  promesse,  e poi  maritandole  a*  Nobili,  e 
sovente  contro  lor  volere.  Accumulò  per  tanto 
Alfonso  tanto  odio  all'odio  che  s’  avea  acqui- 
stato il  padre , rbc  non  solo  da’  sudditi  del 
Regno,  ma  da  altri  Potentati  d’  Italia  fu  desi- 
derata la  sua  mina. 

Conoscendo  tanto  Ferdinando,  quanto  Alfon- 
so la  mala  volontà  universale,  pensarono  di 
vivere  sempre  armati,  tenendo  molte  genti  di 
guerra,  perchè  potessero  tenere  in  freno  i sog- 
getti che  non  si  ribellassero.  E Ferdinando  per 
aver  occasione  di  nutrire  il  suo  esercito  in 
paesi  d’  altri,  fatta  lega  con  Papa  Sisto,  mosse 
guerra  ai  Fiorentini,  e mandò  il  Dura  di  Ca- 
labria all'  impresa  di  Toscana.  Reggeva  allora 
la  Repubblica  fiorentina  Lorenco  de’  Medici, 
cittadino  tanfo  eminente  sopra  il  grado  privato 
nella  città  di  Fiorenza,  che  per  consiglio  suo 
non  pur  si  reggevano  le  cose  di  quella  Repub- 
blica, ma  era  per  tutta  Italia  grande  il  nome 
suo,  poich’  invigilava  con  ogni  studio  che  le 
cose  d'  Italia  non  in  modo  bilanciate  si  man* 
tenessero  che  più  in  una  che  in  altra  parte 
non  prendessero,  e sovente  l'aiuto  dell’uno  si 
ricercava  per  far  contrappeso  all'altro.  I Fio- 
rentini per  ciò,  per  tema  che  il  Re  Ferdinando 
non  stendesse  oltre  i suoi  confini  e non  venisse 
ad  insignorirsi  della  Toscana,  impegnarono  i 
Venegiani  ad  entrar  in  lega  contro  Ferdinan- 
do. I Vinegiani  temendo  ancora,  che  presa  la 
Toscana,  non  venisse  a farsi  Signore  della  Lom- 
bardia, s’  unirono  prontamente  co’  Fiorentini, 

11  quali  non  potendo  dalle  potenze  cristiane 
conseguire  che  travagliassero  Ferdinando,  si  gi- 
rarono a quella  del  Turco  che  avea  suo  impe- 
rio nell’Albania,  e parte  nella  Srhiavonia  di- 
rimpetto al  Regno  (a)  ; onde  i Fiorentini  per 
divertire  l’ arme  di  questo  Re  dalla  Toscana, 
ed  i Vinegiani  quelle  del  Turco  da’  loro  pro- 
prj  Stati,  invitarono  Maometto  11  alla  conqui* 
«ta  del  Regno  'di  Napoli.  Gli  avvenimenti  della 
qual'  impresa,  siccome  quella  de’  Baroni  con- 
giurati, bisogna  riportare  ai  seguente  libro  di 
questa  istoria. 

<«)  Camillo  Ponto  lik.  I io  prioc.  Congiura  de’  Baroni. 
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(mino  ad  ora  fra  tante  nazioni  che  invasero 
queste  nostre  province,  non  s’erano  ancora  in- 
tesi i Turchi  f ma  perchè  niuna  ne  mancasse, 
ecco,  che  ne  sorge  una  più  potente  e più  ter- 
ribile dell’ altre.  Gl'  Imperailori  Ottomani  non 
è,  come  volgarmente  si  crede,  che  al  lor  fasto 
ed  alterigia,  ed  all’  immoderala  sete  di  domi* 
narc  unicamente  appoggino  la  pretensione  che 
vantano  tenere  sopra  il  nostro  Reame.  Fgliuo 
pretendono,  die  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli, c d’aver  vinto  c morto  F Jmperador  Co* 
«tantino  l'aleologo  oli  imo  Imperador  Greco, 
essendosi  ad  essi  trasferito  l’Imperio  di  Orien- 
te, possano  con  ragione  riunire  a quell’  Impe- 
rio tutto  ciò  che  ora  si  trova  da  altri  occupa* 
to,  cd  in  roano  di  stranieri  Principi.  Preten- 
dono, rhe  I’  Italia  e molto  più  le  nostre  pro- 
vince, particolarmente  la  Puglia  e la  Calabria, 
loro  s’ appartenga,  come  a veri  e legittimi  suc- 
cessori di  Costantino  M.  e «Irgli  altri  Impera- 
dori  d' Oriente.  Essi  vantano,  e cosi  han  mo- 
strato di  essere  colle  opere,  «l'imitare  i Romani; 
c forse  se  si  riguardano  le  loro  ampie  conqui- 
ste cd  i progressi  rbc  ban  fatti  dall’  anno  870 
in  qua,  gli  acquisti  loro  non  sono  stati  minori 
di  quelli  de’  Romani,  ed  han  mostrato  sempre, 
che  non  mrn  che  fecero  i Romani,  si  nutrisce 
in  biro  la  pretensione  di  farsi  Signori  d’ Italia 
e del  Mondo. 

Scipione  Ammirato  (<t)  fa  vedere,  che  i pro- 
gressi fatti  «la’  Torchi  dell'anno  870,  quando 
chiamati  dai  Persiani,  dal  Monte  Caucaso,  dove 
primieramente  abitavano,  incominciarono  a met- 
ter piede  nell’  Asia,  insiuo  a’  tempi  suoi,  cioè 
nel  i585,  che  non  erano  scorsi  più  che  ii5 
anni,  furono  assai  maggiori  di  quelli,  ehc  in 
altrettanto  spazio  «li  tempo  arcano  fatti  i Ro- 
mani. E quantunque  non  si  fossero  resi  Signori 
dell'  Italia  e della  Francia,  come  furono  i Ro- 
mani ; nulla. limano»  erano  Signori  dell’  Egitto 
e dell’Armenia  e dcll’altre  province  nell’ Asia 
che  non  ne  furono  i Romani,  e dell’  Illirico  e 
della  Pannonia  non  è alcun  dubbio,  che  pos- 
seggono parte  mollo  maggiore  che  non  posse* 
devano  i Romani.  Essi  a gran  passi  s’ingegna- 
rono sempre  «li  camminare  alla  Monarchia  del 
Mondo,  e resi  padroni  di  tante  e si  sterminate 
province,  altro  ad  essi  non  restava  di  sottoporre 
alla  loro  dominazione,  che  Costantinopoli  capo 
dell’ imperio,  c cosi  estinguere  affatto  i Greci, 
che  inaino  a’  tempi  del  Re  Alfonso  aveano  se* 


(a)  Arami»  Mocci,  dite  8. 
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<luio  in  quella  sede.  Furono  perciò  rivolli  tulli  ||  irò,  die  non  meno  i Vinegiani,  die  i Fioren- 

i loro  pensieri  a quest’ impresa,  la  q i.de  final-  '*  tini,  nemici  allora  di  Ferdinando,  l’avessero 

menlr  fu  risei  baia  a Maometto  X Re  de*  Tur-  i|  stimolato. 

dii  e della  famiglia  ottomana  di  quel  uomo  II.  j|  Dimostrarono  a Maometto,  come  l’alterigia 
il  quale  essendo  succeduto  nel  ijói  a’  Regni  ! ed  ambizione  d’ Alfonso  era,  se  non  al  presente, 
pater  ni,  pose  ogni  studio  di  venite  a rapo  del-  nel  tempo  a venire  per  dover  nuocere  non 

T impresa.  Con  formidabili  eserciti  e stupende  meno  ad  esso  che  a loro;  anzi  molto  più  a lui, 

armate  rime  finalmente  nrl  i jVt  per  mare  e essendo  l’ impresa  più  giusta  rispetto  alla  re- 


per  terra  la  città  di  Costantinopoli:  Costantino 
l'alcoìogo  else  n’  era  Imperadorc,  non  potendo 
resistere  a laute  forze  nasi,  per  difender  la 
sua  persona,  chiuso  nella  città.  Invano  si  cer- 
cavano a oli  da'  Principi  cristiani,  li  quali  fra 
di  lor  guerreggiando,  poca  cura  piendeansi  della 
ruiua  dell’Imperio  d’Oricnlc,  non  ostante  che 
i Pontefici  romani  gl’ incoraggiassero  e scongiu- 
rassero a prenderne  la  difesa.  Solo  il  nostro  Re 
Alfonso  offerì  soccorsi  perchè  quella  città  sede 
dell’imperio  non  cadesse  in  mano  d’  Infedeli; 
ma  menile  Alfonso  s’affanna  e gli  affretta,  ecco 
che  Maometto  a*  n<)  maggio  di  quell’anno  i4‘>3 
espugna  I»  ritta,  prende  e fa  morire  in  quella 
P Imperadrir  Costantino  e tutta  la  nobiltà,  ed  | 
in  un  istante  si  rende  Signore  non  meno  della  ! 
città  die  deir  imperio  ili  Costantinopoli.  Cosi  i 
finì  T Imperio  greco,  clic  eia  durato  11Ò7  an-  j 
ni.  Non  meno  che  il  /tornano,  che  sotto  Au-  j 
gusto  cominciò  e finì  in  Auguslolo  ; cosi  il  ' 
Cerco  cominciò  sotto  Costantino  M figliuolo 
d'  Piena  e venne  a mancare  sotto  Costaulino 
Psicologo  figliuolo  parimente  di  Piena 

Trasferito  in  rotai  guisa  P Imperio  da’  Greci 
a’ Turchi,  Maometto  fu  gridalo  Imperadore  dei 
Turchi.  1 progressi  da  lui  fatti  da  poi  furono  ; 
stupendi  e portentosi,  lasciando  stare  da  parte 
P altre  rose  di  minor  conto,  egli  nel  i4fio  oc- 
cupò l’Imperio  di  Trehuondj,  e fece  mozzate  ■ 
il  capo  al  Re  David.  Nel  fri  s'  insignorì  del- 
l’ isola  di  Melelino  L’anno  70  tolse  a’  Vine- 
giani  l'isola  di  Negroponte.  Nel  ^3  vinse  in  j 
bai  taglia  lìnnn  Cassano  Re  di  Persia,  come  che  L 
egli  altre  volle  fosse  stalo  tinto  da  lui.  L’anno  ! 
70  tolse  a’  Genovesi  Coffa.  Nel  ^ costrinse  i j 
Vinegiani  a dargli  Calcide  e Sculari,  ed  a pa-  1 
gatgli  un  censo  l’anno  per  lasciargli  navigare 
ite'  suoi  mari.  Ed  avendo  per  tante  vittorie 
pieno  l’animo  di  concetti  vasti  e smisurati,  e 
sopra  tutto  acceso  di  desiderio  ardentissimo  di  , 
mettere  piè  nell’Italia,  pretendendo  che  Plm- 
perio  di  quella  a se,  come  a vero  c legittimo  I 
Signore  s’ appartenesse,  per  virtù  dell’Imperio  ! 
costantinopolitano  da  lui  acquistato,  i Vinegiani  j 
per  divertirlo  da'  loro  Stati,  e perchè  maggior- 
mente non  gli  angustiasse,  gl'  insinuarono  che 
Lisciala  l’impresa  dell’isola  di  Rodi,  dove  sta- 
va allora  impegnato  Maometto  per  toglierla  ai 
Cavalieri  gerosolimitani,  verso  la  Puglia  nel 
Regno  di  Napoli  drizzasse  la  sua  armata;  poi-  \ 
che  in  vece  di  un'isola  avrebbe  acquistalo  un  1 
floridissimo  c vastissimo  Regno  (o).  Angelo  di  1 
Costanzo  rapporta,  che  Lorenzo  de' Medici  per  | 
mezzo  d’ alcuni  mercatanti  che  negoziavano  nei 
paesi  del  Turco,  invitasse  Maometto  che  ve-  | 
uisse  nel  Regno.  E può  esser  vero  l’uno  c Pai-  I 


ligi  »ne,  più  agevole  por  lo  poco  tratto  del  ma- 
re Jonio,  che  divide  ambi  i loro  Regni,  e più 
favorita  da’  Principi  cristiani.  Maometto  ancora 
per  diverse  rapinili  era  contra  il  Re  Ferdinan- 
do ollramodo  sdegnato,  e vie  più  d' ogni  altra 
cosa  per  aver  porto  quella  State  medesima  soc- 
corso a Rodi,  ch'egli  indarno  avrà  oppugnato; 
ricche  non  fu  difficile  a’  Fiorentini  disporlo 
all'impresa  (a). 

Lasciata  adunque  Maometto  l'impresa  di  Ro- 
di, nel  i4Rn  navigò  sino  alla  Velona,  da  dove 
mandò  Acubat  suo  bassa  per  questa  spedizio- 
ne, il  quale  (iella  fine  di  giugno  di  quell’anno 
giunse  in  Puglia  con  un’arrosta  poderosissima, 
r posti  a terra,  oltre  della  fanteria,  cinquemila 
cavalli  di  gente  brllicorissitna,  cinse  di  stretto 
assedio  la  città  d’Otranto.  In  questa  città  non 
vi  cran  di  guarnigione  che  mille  combat  lenti, 
ed  altri  óoo  ne  avea  portati  allora  da  Napoli 
Francesco  Zurolo.  I cittadini  più  che  i soldati 
fecero  valorosa  difesa,  ma  contro  si  potente  c 
numeroso  esercito  nulla  valse  la  loro  costanza. 
In  men  di  un  mese  fu  presa  I?  città  per  assal- 
to, dove -entrati  furiosamente  quei  barbari  non 
vi  fu  crudeltà  clic  non  praticassero:  incendj, 
ruberie,  morti,  violazion  di  vergini  c quanta 
immanità  usarono  nella  presa  di  Costantinopo- 
li, altrettanta  in  Otranto  vi  fu  praticala.  Molli 
cittadini  furon  fatti  passare  a lil  di  spada,  co- 
me si  fece  in  Costantinopoli,  ma  con  sorte  di- 
suguale; poiché  Tossa  di  coloro  rimasero  per 
sempre  in  suol  nemico  esporle  alia  pioggia  -c 
mosse  dal  vento,  ne  furon  curati  ; ma  le  ossa 
di  questi  d Otranto,  scacciali  dopo  un  anno  i 
Turchi,  e tornata  sotto  la  dominazione  di  Fer- 
dinando, fu  tono  a gara  onorate  non  meno  dai 
paesani,  clic  da  Papa  Sisto  c dal  Duca  di  Ca- 
labria Alfonso. 

Presa  questa  città,  avendo  Maometto  richia- 
mato a se  Aeraci,  questi,  ubbidendo  al  suo  Si- 
gnore, lasciò  in  tuo  luogo  Ariadeno  liaglivo  di 
Negroponte  con  settemila  Turchi  c òoo  caval- 
li, ed  egli  con  dodici  galee,  con  la  preda  fatta 
nel  sacco  di  quella  città,  s’avviò  per  Costanti- 
nopoli. Ariadeno  volendo  proseguire  le  conqui- 
ste pensava  d'occupar  brindisi  e porre  Tasse- 
dio ad  altre  città,  tanto  clic  si  vide  il  Regno 
in  grandissimo  pericolo  di  perdersi. 

Ferdinando,  vedendoti  in  tali  angustie,  scrisse 
a quasi  lutti  i Principi  d’Europa  per  soccorso, 
c mandò  subito  a chiamar  Alfonso  da  Toscana, 
perche  lasciala  quella  impresa  venisse  tosto  a 
soccorrere  il  Regno.  Il  Duca  di  Calabria  abban- 
donò la  guerra  di  Toscana,  c lasciò  in  pace  i 
Fiorentini,  e giunto  in  Napoli  a’ 10  di  settem- 
bre di  qucst’auno,  avendo  raccolta  uu’armata 


(a)  Calai.  De  aita  Japygiac. 
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«li  po  galee,  con  alcuni  vascelli,  ne  «lieti»’  il  co- 
mando a Galeazzo  Caracciolo,  il  qual  giunto 
coll'annata  ne 'mari  d'Ot tanto  diede  molto  spa- 
vento all'esercito  nemico,  e poco  appresso  vi 
venne  il  Duca  di  Calalo  ia  accompagnato  da 
gran  numero  di  Baroni  napoletani.  Il  Re  d'Un- 
gheria cognato  del  Duca  vi  mandò  1-00  sol- 
dati con  3oo  cavalli  Ungaci;  ed  il  Papa  v’inviò 
un  Cardinale  con  ai  galee  de'Genovrsi:  tanto 
che  l'esercito  del  Duca  si  po»c  in  ialalo  di  fron- 
teggiai e con  quello  de’ Turriti,  li  (piali,  dopo 
molte  scaramucce,  finalmente  furnn  ridotti  a 
ritirar»!  dentro  Otranto,  dove  per  mollo  tempo 
intrepidamente  si  difesero.  Ma  la  morte  oppor- 
tunamente accaduta  a'  3 maggio  delUenlrato  an- 
no i'jRi  dell’lmpcrador  Maometto,  liberò  il 
Regno  da  questi  travagli;  poiché  Ariadeno  giu- 
dicando, rhc  per  la  morte  di  .Maometto  il  soc- 
corso clic  aspettava  sarebbe  giunto  molto  tar- 
di, si  risolve  a render  la  Piazza  in  poter  di 
Alfonso;  ed  essendogli  stati  a’io  agosto  accor- 
dati onorali  patti,  rese  la  piazza  clic  per  un 
anno  era  stata  sotto  la  Inr  dominazione,  ed  im- 
barcatosi con  le  truppe  sopra  la  sua  armata, 
prese  il  cammino  di  Costantinopoli. 

(Questa  opportuna  morte  non  solo  diede  spa- 
vento a’Turclii  d'Otrnnto,  ma  anche  ad  un 
esercito  di  q5  ni.  uomini  clic  appresso  la  Ve- 
Iona  erano  venuti  a danno  d’Italia,  i quali  se 
ne  ritornarono  («itti  addietro.  Alfonso  lieto  di 
ai  buon  successo,  licenziò  i soldati  Ungari,  e 
vittorioso  ritornò  in  Napoli,  dove  trovò  il  soc- 
corso che  gli  era  venuto  da  Portogallo  e da 
Spagna,  l’uno  di  19  caravelle  ed  una  nave,  e 
l’altro  di  » navi,  e,  regalati  i lor  Comandan- 
ti, gli  licenziò  tutti.  Vi  inori  in  questa  guerra 
il  fiore  de' Capitani  e dei  Cavalieri  del  Regno 
veterani  e famosi,  perché  vi  mori  Matteo  di 
Capita  Conte  di  Patena  Capitano  vecchio,  e per 
tntta  Italia  riputato  insigne;  vi  mori  Giulio 
Acquaviva  Conte  di  Conversano,  il  quale  avea 
avuti  i supremi  onori  della  milizia  dal  Re  Fer- 
dinando: morì  ancora  D.  Diego  Cavaniglia,  Ma- 
rino Caracciolo  ed  un  gran  numero  di  Cavalieri 
mollo  onorali  (a).  Nel  sacco  che  fu  fatto  dai 
Turchi  in  Otranto  passarono  a fìl  di  spada  più 
di  ftoo  cittadini,  Possa  dc'quali  fur  fatte  da  Al- 
fonso seppellire  con  molto  onore  e religione, e 
ne  portò  molli  in  Napoli,  che,  come  scrive  il 
Galateo  (A),  fece  riporre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maddalena,  donde  poi  furon  trasferite 
nella  Chiesa  di  S.  Caterina  a Formrllo,  ove 
ora  si  adorano  come  reliquie  di  Martiri. 

E per  non  venire  a parlar  di  nuovo  de’dise-  | 
gni  che  lian  sempre,  insino  a*  di  nostri  tenuti  1 
B Turchi  sopra  la  conquista  di  questo  Regno, 
degl'inviti  clic  sono  loro  stali  fatti  da’  nostri  ■ 
Principi  cristiani  medesimi,  i quali  infra  di  loro 
guerreggiando,  sovente  per  divertire  le  armi  j 
del  nemico,  ricorrevano  al  Turco;  dico  ora, 
che  mi  si  presenta  l’occasione,  che  quantunque 
nel  Regno  di  Ferdinando  e de’ successori  Re 
aragonesi,  non  tornassero  ad  inquietare  queste 

(*)  Casta»»  lib.  a». 
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nostre  province,  non  era  però  che  per  gli  acqui- 
sti grandi  che  nelle  vicine  parli  faceano,  da 
tempo  iu  tempo  non  ci  portassero  spavento  e 
timore. 

Morto  Maometto  li , che  per  avere  acquistati 
due  Imperi  e dodici  Regni,  e preso  più  di  du- 
ecnto  rillà  de’Cristiani,  fu  gridato  1 Imperar! ore 
de’Turchi;  Dajazet  II  suo  figliuolo  clic  gli  suc- 
cedette nell1  Imperio,  con  non  interrotto  corso  rii 
fortuna,  fece  altri  progressi;  poiché  nel  1 jS; 
prese  la  Valacchia,  e nel  93  occupò  i monti 
Ontani  a tutto  il  tratto  dell'Albania,  c si  sot- 
tomise tutte  quelle  genti  che  viveano  libere. 
Quindi  molle  famiglie,  per  non  vivere  in  «schia- 
vitù, fuggirono  da  quc’luoghi,  e si  ricovrarono 
nelle  più  virine  parti  cd  alcune  nel  nostro  Re- 
gno. Vi  vennero  perciò  i C nstrioti  eri  i Tocchi 
che  possedevano  in  quelle  province  buone  Si- 
gnorie. Vi  venner  molli  JlLunesi}  ond’é  ebe 
da'nostri  Re  fur  loro  a»signatc  varie  Terre  per 
luogo  d’abitazione  c tuttavia  ancor  vi  dimora- 
no. Sottomise  poi  Rajazet  al  suo  Imperio  nel  i4<£) 
Mudone  c Corone  città»  della  Morrà,  e nell'an- 
no seguente  tolse  a’  Vinrgiani  Mero  città.  Sc- 
iita / figliuolo  di  Rajazet  nel  <5«4  vinse  in  bat- 
taglia Ismaele  Re  di  Persia,  e ’l  cacciò  nelle 
campagne  Caldersnc.  L’anno  seguente  ruppe  c 
fere  prigione  il  Capitan  Generale  d’Aladola  Re 
della  Cappadocia,  a cui  mozzò  il  capo,  ed  il 
mandò  a’  Vinrgiani  per  segno  della  vittoria. 
Nel  i5i6  superò  combattendo  Campsone  Sol- 
dino d’Egitto  c mossolo  in  fuga  il  costrinse  a 
morirsi;  nel  corso  della  qual  piena  c gloriosa 
vittoria,  vinto  ed  impiccato  l’altro  Soldano, 
prese  il  Cairo,  soggiogò  Alessandria,  e fattosi 
Signore  dell’ Egitto,  acquistò  anche  Damasco 
capo  c serie  del  Regno  di  Soria. 

S<  Untano  //  figliuolo  di  Seliui  tolse  net  i5ai 
agli  Ungberi  Belgrado;  nel  aa  cacciò  ia  reli- 
gione di  $.  Giovanni  dall*  isola  di  Rodi,  ed  ac- 
quistò all’  Imperio  suo  quell’  isola  nobilissima. 
Nel  *i(»  diede  di  nuovo  una  lerribil  rotta  agli 
Ungberi,  neda  (piale  restò  morto  ii  misero  lor 
Re  Lodovico.  Nel  29  occupò  Buda,  e nel  34 
tolse  il  Regno  al  Re  di  Tunisi.  Nel  3?  oltre 
molti  danni  fall»  a’  Vinrgiani,  a’ quali  saccheg- 
giò il  /ante  c Citerà,  spianò  ancora  Kgina,  prese 
Paro  e fece  tributaria  Nasso.  Nel  3y  prese  Ca- 
stel Nuovo,  ove  tagliò  a pezzi  la  miglior  mili- 
zia ebe  avessero  mai  avuta  gli  Spagnuolu  Sc- 
imi il  figliuolo  di  Solimano,  tolse  ai  Vinrgiani 
il  deliziosissimo  Regno  di  Cipro,  dopo  avere 
con  potentissima  armata  cercato  di  soggiogare 
Malta  nuova  Residenza  de’  Cavalieri  gerosoli- 
mitani. Con  tal’ occasione  ne  venne  a noi  la 
famiglia  FuUolaga,  di  cui  si  legge  in  Napoli  il 
tumulo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore 
rapportato  dall’  Engenio  («).  Amarai  ///,  figli- 
uolo di  Selira.  ancorché  per  le  continue  guerre 
eh’  egli  ebbe  a sostenere  col  Persiano,  non  in- 
quietasse le  province  cristiane,  tenarie  però  in 
grandissimo  timore.  Ma  i suoi  successori  Mao- 
metto ili  ed  Acmet  tolsero  a’  Vinrgiani  Can- 
dia,  gtan  parte  della  Dalmazia,  la  Bosnia,  la 

(a)  Eogen.  Nap.  S«.  p.  77. 
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Schiavonìa;  ed  in  breve  quasi  tulio  il  lido  del 
mare  superiore,  che  diciamo  ora  Adriatico,  op- 
posto a*  mari  d’ Otranto  e della  nostra  Puglia, 
passò  sotto  la  lor  dominazione.  Caddero  |>er 
questi  sterminati  acquisti,  c s’cslinscro  tanti 
Ileanii  e Ducati.  Caddero  i Duchi  d’ Atene,  i 
Duchi  di  Durazzo,  i Despoti  dell'Arta  Principi 
della  Morea  nella  Grecia,  i Duchi  d'Albania,  i 
Principi  d’Achaja  e tanti  altri  Signori  e Baroni 
che  lungo  sarebbe  a raccontargli.  Ed  essendo 
ne’  loro  Domini  succeduto  un  si  potente  c ter- 
ribile nemico  pur  troppo  a noi  viriuo,  c che 
non  altro  tratto  ri  divide,  se  non  che  il  golfo 
di  Vinegia  e quello  di  Otranto;  quindi  nacquero 
i continui  timori,  e le  spesse  scorrerie  c sac- 
cheggi d*  alcune  città  e Terre  della  Puglia  e 
della  Calabria. 

indi  si  diede  occasione  a spessi  ricorsi, 
che  da  Principi  disperati  c da  Baroni  malcon- 
tenti, si  faceva  a loro,  con  sovente  sollecitar- 
gli, offerendo  facile  la  conquista  del  Brgno. 
Quando,  come  diremo  appresso,  il  Re  Ferdi- 
nando fermò  la  pace  col  Pontefice  innoccn- 
zio  Vili  alcuni  Baroni,  temendo  della  poca  fede 
del  Re,  consultarono  per  loro  quiete  di  doversi 
mandare  Ambasciadori  a Bajazet,  acciò  clic  loro 
somministrasse  pronto  soccorso,  invitandolo  alla 
conquista  del  Regno.  Furono  perciò  solente 
invasi  i nostri  mari,  e quelli  di  Gaeta  furono 
scora*  c dati  stacchi  funestissimi  a quella  città 
E nei  seguenti  anni,  Paola  e S.  Lucido  in  Ca- 
labria, Sorrento  e Massa  incontro  Napoli,  fu- 
tono  da’  Turchi  con  lagrimevol  strage  saccheg- 
giate, e gli  abitanti  fatti  schiavi  (a). 

Nell’ Imperio  di  Carlo  V,  il  Principe  di  Sa- 
lerno profugo  da’  suoi  Stati , non  trovando 
udienza  in  Francia,  ebbe  ricorso  a’ Turchi,  ai 
quali  dipinse  facile  P impresa  del  Regno,  e fece 
mettere  in  mare  una  polente  armata  per  inva- 
derlo. 

Nel  Regno  di  Filippo  II  suo  figliuolo  le  spe- 
dizioni lontra  Turchi  furono  assai  spesse  c stre- 
pitose; onde  cotanto  rilussc  la  fama  di  D.  Gio- 
vanni d*  Austria,  che  in  mare  gli  vinse  e de- 
bellò : cd  essendosi  accesa  fiera  ed  ostinata 
guerra  tra  questo  Re  col  Pontefice  Paolo  IV, 
questi  non  contento  d’aver  fatta  lega  col  Re 
di  Francia  e con  altri  potentati.,  chiamò  anche 
l’armata  del  Turco  in  suo  aiuto  per  assaltare 
il  Regno.  E fra  noi  é ancor  rimasa  memoria 
della  congiura  che  Tommaso  Campanella  con 
altri  Frati  domenicani  Calabresi  nel  i55g  avea 
ordita  per  dar  le  Calabrie  in  man  de*  Turchi; 
li  quali  da  poi  nel  ifiai  con  buona  armata  ven- 
nero ad  invadere  Capitanata  e occuparono  Man- 
fredonia, c dopo  averla  tenuta  per  qualche  tem-  » 
po,  datole  un  fiero  sacco,  abbandonarono  l’im- 
presa. Infinite  scorrerie  fecero  ne*  nostri  mari, 
ridueendo  molli  nostri  Regnicoli  in  ischiavitù. 
Ed  in  quest’ anni  17160  1717  se  non  avessero 
avute  in  Ungheria  due  strane  rotte  dalle  vit- 
to! iose  armi  imperiali  colla  perdita  di  Temisvar 
e di  Belgrado  uimacciavaoo  l’Italia  c queste 
nostre  province,  che  corsero  gran  pericolo.  Ma 

(a)  bug».  >’ap.  Ssg.  pag.  8.  ara.  i558» 


fattasi  ora  col  Turco  tregua  per  venti  anoi,  si 
è veduta  cosa  che  non  videro  mai  i nostri  mag- 
giori, cioè  traffico  e commercio  aperto  fra  noi 
cd  il  Turco.  Se  durasse,  ci  vedremmo  almeno 
per  quanto  corre  il  mare  Adriatico,  liberi  dai 
corsari  c non  esposti  que’  lidi  a tanti  danni  e 
riscatti;  poiché  dall’ aver  vicino  si  polente  ne- 
mico, e per  poco  tratto  i nostri  lidi  divisi  dai 
suoi,  si  è ricevuto  ancora  P incomodo  di  spesse 
scorrerie  da*  corsari  barbareschi  nelle  terre  po- 
ste ne’  lidi  delPAdrialico  e delle  Calabrie,  e la 
desolazione  di  molte  lainiglic,  che  per  redimer 
dalle  loro  mani  i loro  parenti,  si  sono  impo- 
verite, dovendo  pagare  grosse  somme  per  gli 
riscatti.  Carlo  V per  tener  guardali  da  quei 
pirati  i nostri  lidi  fece  costruire  molte  torri 
per  le  manne  del  Regno,  gravandolo  d’  ecces- 
sive «pese  per  le  provvisioni  che  bisognò  som- 
ministrare a’ Tori  ieri.  Quindi  per  sovvenire  a 
questi  bisogni  sut  sero  le  religioni  della  Reden- 
zione de ’ cattivi  che  da  Spagna  a noi  ci  ven- 
nero, e molti  altri  luoghi  Pii  che  tengono  de- 
stinale le  loro  rendite  per  lo  riscatto. 

L’ opera  non  può  negarsi  che  non  sia  molto 
pietosa  , ed  in  Spagna  che  patisce  i medesimi 
travagli  da’  pirati  Algerini  c dell’ altre  coste  di 
Tunisi  c di  Barberia  e da’ corsari  Mori,  è so- 
prammodo cresciuta,  vedendosi  per  ciò  eretti 
grandi  Conventi  di  religiosi  destinali  a questa 
opera  della  redenzione,  c ricchissimi  di  rendi- 
te; ma  non  può  negarsi  ancora  che  per  que- 
sto istesso  i Torchi  esercitino  l’arte  piratica, 
riuscendo  ad  essi  inolio  utile  e fruttuosa;  onde 
quasi  tutti  vi  si  applicano  perche  sanno,  che 
ridotti  i cristiani  in  servitù,  vcogono  tosto  im- 
mense somme  per  redimergli.  All*  incontro  essi 
non  riscattano  niuno  di  loro,  se  avviene  che 
capitino  essi  in  mano  de'  cristiani  ; gli  lasciano 
stare,  né  se  ne  prendon  pensiero;  e quindi  » cri- 
stiani non  s’ invogliano  a far  prede  e corseggi**® 
i loro  mari,  concessi  fanuo  de’  nostri.  Se  noi 
non  curassimo  di  riscattar  ì nostri,  certamente 
che  si  dismetterebbe  presso  loro  il  corseggia* 
mento,  e forse  si  vivrebbe  assai  meglio,  senza 
sospetti  e senza  timori  ed  in  maggior  quiete. 
Ma  di  ciò  sia  dello  a bastanza,  richiamandoci 
il  uostro  istituto  a parlar  di  Ferdinando,  e di 
una  nuova  e più  insidiosa  congiura  orditagli  ora 
da’  suoi  Baroni. 

CAPITOLO  PRIMO 

/ Baroni  nuovamente  congiurano  conti  a il  Ut» 
Papa  Innocenzio  VIU  unito  ad  essi  glifo 
guerra  : pace  indi  conchiusa  col  medesimo , 
e desolazione  ed  eslerminio  de'  congiurali. 

Alfonso  Duca  di  Calabria  ritornato  in  Nepoh 
dopo  l’impresa  d’Olraoto  tutto  glorioso  e trion- 
fante, pieno  d'  elati  pensieri  cd  istigato  dal  g®* 
nio  suo  crudele  cd  avaro,  pensò  abbassare  » 
Baroni,  de’ quali  se  ne  mostrava  mal  soddisfat- 
to, e teneva  sempre  in  sospetto.  Tutti  i »u°l 
pensieri  erano  a ciò  rivolti,  né  potè  tanto  co- 
prire questi  suoi  disegni  che  coloro  non  ac  nc 
insospettissero;  poiché  sovente  co*  *uoi  cojdi- 
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tir  ni»  solava  «lire  che  Riardici  Baroni  non  avean 
inai  avuto  riguardo  in  tante  guerre  ed  ili  tanti 
bisogni,  ne’ quali  s’era  il  Re  veduto  soccorrere 
il  regio  erario  di  denaro,  voleva  egli  insegnare 
loro,  come  i sudditi  trattar  dovessero  rol  loro 
Signore.  Non  si  potè  ancora  contenere  co’suoi 
famidiari  d’  assicurargli  che  stessero  allegri,  che 
fra  breve  gli  farebbe  divenire  gran  Baroni  senza 
dar  loro  Stalo,  poicli’  egli  avrebbe  tonto  abbas- 
sati i grandi  clic  sarebbero  essi  divenuti  primi; 
e di  vantaggio  non  si  ritenne  di  porre  nel  suo 
elmo  una  scopa  per  cimiero,  ed  alla  sella  del 
suo  cavallo  certe  taglie,  per  dimostrare  voler- 
gli tutte  sterminare. 

Il  Re  Ferdinando,  ancorché  Principe  pru- 
dentissimo, nulladimaneo  per  P affetto  grande 
che  portava  al  Duca  D.  Alfonso  per  la  sua 
veecl»  iaia  e per  gli  amori  della  novella  sposa, 

$'  era  invilito  tra  gli  affetti  di  padre  e di  ma- 
rito; e perche  fidava  molto  nel  valore  del  Dura 
suo  figliuolo,  arcagli  quasi  che  ceduti  le  redini  1 
del  governo,  e sol  ne1  casi  estremi  scosso;  ri- 
parava i disordini  colla  sua  prodenza.  I Baro- 
ni  che  aveano  concepito  odio  grande  verso  Al-  1 
fonso.  atterriti  da  queste  minacce,  comincia- 
rono a pensare  »1  modo  da  potersene  liberare. 

Era  in  quest’anno  «4^4  **  *^  d’agosto  tra- 
passato il  Pontefice  Sisto,  ed  a’ 39  dello  stesso 
mese  era  stato  rifatto  in  suo  luogo  il  Cardinale 
Giovan  Rallista  Cibo  genovese,  che  Innacen- 
ik>  P4II  cliiamossi.  Questo  Pontefice  ebbe  pen-  j| 
sieri  diversi  da’ suoi  predecessori  Pio  e Sisto, 
e bramando  occasione  d’ingrandir  Franccschetto 
suo  fìgliuol  naturale,  vedendo  gli  animi  dei 
Baroni  disposti  alle  novità,  cominciò  a darvi 
mano  ; e mostrandosi  raaJ  soddisfatto  del  Re 
Ferdinando,  il  quale  gli  avea  richiesto,  rhe  per 
le  grandi  spese  sofferte  nella  guerra  d’Otranto, 
e per  quelle  che  faceva  io  mantenere  tante 
genti  d’arme  per  opporsi  al  Turco,  e per  te- 
nere ben  difeso  il  Regno  ch’era  contra1  Tur- 
chi quasi  il  propugnacolo  d’Italia,  gli  rilasciasse 
il  censo  solito  da  pagarsi  alla  chiesa,  come 
avean  fatto  i suoi  predecessori,  i quali  s’ erano 
contentati  del  solo  palafreno;  egli . non  solo 
non  volle  rilasciarglielo,  ma  avendo  il  Re  a’ag 
giugno  de|  seguente  anno  i485j  giorno  stabi- 
lito al  pagamento , mandato  secondo  il  solito 
Antonio  d’Alessandro  per  suo  Oratore  in  Roma 
a profferirgli  il  palafreno  in  vigor  dell'investi- 
tura, il  Papa  non  volle  riceverlo;  tanto  ebefu 
obbligato  Antonio  di  farne  pubblica  protesta, 
che  ancor  si  legge  presso  il  Cliiocearello  nei 
suoi  volumi  AL  S.>  della  rogai  giurisdizione. 
Dall’altra  parte  \ Baroni,  vedendo  la  mala 
soddisfazione  del  Papa,  pensarono  Hi  ricorrere 
a lui  per  essere  sostennti.  Li  Papi  ed  Autori 
di  questa  congiura,  clic  é stata  tanto  bene  scritta 
da  Cannilo  Pnrùo,  furono  Francesco  Coppola 
Conte  di  Sarno  ed  Antonello  Pel  riseci  Segre- 
tario del  Re.  11  Conte  di  Samo,  ancorché  d’an- 
tica e nobil  famiglia  del  Seggio  di  portanova, 
arguendo  » vestigi  del  suo  genitore,  crasi  dato 
tanto  a’ traffichi,  ed  a mrrcatanlaie , in  coi 
▼’avea  un’abilità  grandissima,  clic  il  Re  stesso 
allettato  anch’egli  dal  guadagno,  gli  diede  molto 

GUZZO**  vul.  li 
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denaro,  entrando  in  società  ne’ negozi,  che  co- 
lui tcnca  ( a\  tanto  che  divenne  ricchissimo: 
il  Re  medesimo  lo  creò  Conte  di  Saruo  cd  il 
suo  nome  tanto  in  Levante,  quanto  in  Ponente 
avea  tanto  crrdilo,  clic  i mercanti  di  quasi 
tutte  le  Piazze  d’  Europa  gli  fulavan  somme  c 
mcrei  rilevantissime.  Antonello  Petrucci  nato 
in  Teano, ritta  presso  Cnpua,  di  poveri  parenti 
cd  allevato  in  Aversa  da  un  Notaio,  mostrando 
molto  spirito  e grande  applicazione  alle  lettere, 
fu  da  costui  portato  in  Napoli,  dove  lo  pose 
a’  servigi  di  Giovanni  Olzina  Segretario  del  Re 
Alfonso.  L’  Olzina,  conosciuti  i talenti  del  gio- 
vane, dimorando  in  casa  sua  il  famoso  Lorenzo 
Valla,  lo  diede  a lui  perché  lo  ammaestrasse  : 
ed  avendo  Antonello  sotto  si  eccellente  Maestro 
in  poco  tempo  fatti  miracolosi  progressi,  fu 
dall’ Olzina  posto  nella  Cane-  lleria  rrgia , il 
quale  quando  gravato  d*  affari  non  avea  tempo 
d'andare  egli  dal  Re,  soleva  mandarvi  Anto- 
nello. Piacquero  anche  al  Re  Ferdinando  le 
virtù  e tratti  modesti  d’ Antonello,  onde  per 
questa  famigliarità  entrò  in  somma  sua  grazia; 
tanto  che  morto  poi  I’  Olzina  lo  creò  suo  Se- 
I gretario,  ne  vi  era  affare,  ancorché  gravissimo, 

1 clic  non  passasse  per  le  sue  mani,  per  la  con- 
(idenza  grandissima,  clic  teneva  col  Re.  Acqui- 
stò per  tanto  ricchezze  grandissime  c parentadi 
nobili;  poiché  prese  per  moglie  la  sorella  del 
li  Conte  di  Borrrllo  Agnello  Arc.imone  del  Seggio 
I ili  Montagna,  dalla  quale  generò  più  figli,  e 
! tutti  col  favore  del  Re  pose  in  grandezza.  Il 
| primo  fu  Conte  di  Carinola,  e l’altro  di  Poli- 
castro,  il  terzo  Arciresrovo  di  Taranto,  il  quarto 
Prior  di  Capita,  e l’ultimo  Vescovo  di  Muro. 

Le  tante  ricchezze,  ed  i cotanti  estraordinari 
favori,  che  il  Re  fareva  a questi  due  perso- 
naggi, gli  fi-cero  entrare  nell*  odio  ed  invidia 
di  molti  e massimamente  del  Duca  di  Calabria, 

! il  quale  sovente  non  poteva  contenersi  di  dire 
in  pubblico,  clfe  suo  padre  per  arricchir  co* 

1 storo  avea  se  stesso  impoverito:  ma  ch’egli 
non  avrebbe  mandalo  a lungo  quel  che  suo 
padre  per  tanto  tempo  avea  dissimulato.  F.ssen- 
1 do  pertanto  tutte  queste  cose  sapute  dal  Conte 
! e dal  Segretario.,  prosarono  unirsi  co’  Baroni 
| mal  soddisfatti,  co’  quali,  tenuto  consiglio,  de- 
liberarono  ricorrere  al  Papa  per  ajnto.  I B.i- 
1 roni,  che  congiurarono,  furono  il  Principe  di 
■I  Salerno  Antonello  Sansevrrino  Gran  Ammirante 
'!  del  Regno,  il  Principe  d’  Altamura  Pietro  del 
Balzo  Grau  Contestatile , il  Principe  di  Bi»i- 
guano  Girolamo  Sansevrrino,  il  Marchese  del 

I Vasto  Pietro  di  Gucvara  Gian  Siniscalco,  il 
! Duca  d’ Atri  Andrea  Matteo  Aeqnaviva,  il  Duca 

di  Melfi,  il  Duca  di  Nardò,  il  Conte  di  Lauda 

II  il  Conte  di  Melilo,  il  Conte  di  Nola  c molti 
altri  Cavalieri  (A).  Questi  uniti  insieme  a Melfi, 
coll’ajcctsione  delle  nozze  di  Trojano  Carac- 
ciolo figliuolo  di  Giovanni  Duca  ili  Melfi,  man- 
darono ni  Pontefice  Innorcnzio  perchè  col  suo 
favore  li  njiitassc;  ed  il  Papa  vdlenlieri  accettò 
l’impresa.  Egli  considerò,  che  non  vi  fra  altra 

(a)  Micb.  Ricc.  de  Rrfn.  Sic.  et  Nup  hb. 

(»)  Id.  ibid. 
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miglior  congiuntura  di  questa  per  innalzar  suo  I persuadergli,  che  prendesse  dalle  lor  mani  il 
figliuolo;  c per  far  questo  si  rivoltò  alle  solile  Regno,  ch’ossi  gli  offerivano,  affinchè  discac- 


roso  praticate  da’ Papi,  cioè  d’invitar  altri  al- 
l’acquisto del  Regno  con  prometterne  investir 
tura.  Giovanni  Duca  d’Angiò  si  trovava  sino 
dal  1470  morto  in  Catalogna,  e Renato  suo 
padre  era  parimente  morto:  non  vi  restava, 
che  un  altro  Renato  figliuolo  di  Violanta  fi- 
gliuola di  Renato,  ch’era  Duca  di  Loreno  : 
mandò  pertanto  in  Provenza  a stimolarlo,  che 
venisse  tosto  all’  acquisto  del  Regno,  del  qual 
cglioc  l’avrcbbe  investito,  purché  in  ricompensa 
di  sì  grande  beneficio  avesse  arricchito  Frali - 
cescbetto  suo  figliuolo  di  onori  e Signorie. 

Intanto  Alfonso  Duca  di  Calabria  avendo  sco- 
verti questi  movimenti  dc'Baroni,  perche  la  cosa 
non  procedesse  più  avanti,  pensò  tosto  romper 
loro  i disegni,  c si  impadronì  all’  improvviso  del 
Contado  di  Nola,  c presa  Nola,  con  carcerare 
due  figliuoli  del  Conte  con  la  madre,  gli  fece 
condurre  prigioni  nel  Castel  Nuovo  di  Napoli. 
Quando  gli  altri  congiurati  intesero  questa  ri- 
soluzione di  Alfonso,  temendo  che  parimente  i 
loro  Stati  non  fossero  occupati,  tolto  ogni  ri- 
spetto, cominciarono  scovertamcntc  ad  armarsi, 
e da  per  tntto  a tumultuare.  In  un  tratto  si 
vide  il  Regno  sossopra,  le  strade  rotte,  tolti  i 
commerci,  serrati  i Tribunali,  c ciascun  luogo 
pieno  di  confusione.  Re  Ferdinando  scosso  da 
questi  rumori  cercava  sedarli,  ed  il  Principe 
di  Btsignano,  per  dar  tempo  che  gli  altri  Ba- 
rolli  s’armassero,  cominciò  a trattar  di  pace 
col  Re  : Ferdinando  in  apparenza  si  mostrò 
molto  disposto,  ma  con  animo,  cessati  que’  so- 
spetti, di  non  osservar  cos’  alcuna.  L’  uno  cer- 
cava con  simulazione  ingannar  l’altro:  propo- 
sero al  Re  condizioni  di  pace  impertinentissime, 
ma  dal  Re  furon  loro  tutte  accordate  : quando 
poi  ri  venne  a firmarle,  s’  andavano  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  frapponendo  difficoltà,  cd  es- 
sendosi intanto  gran  parte  de’  Baroni  ritirali 
in  Salerno,  fece  egli  sentire  al  Re,  che  per  mag- 
gior sicurezza  voleva,  clic  mandasse  in  Salerno 
D.  Federico  suo  secondogenito,  che  in  suo  nome 
le  firmasse  c nc  proccurasse  l’osservanza.  11 
Ih*  glielo  mandò,  e Federico  fu  ricevuto  dal 
Principe  e dai  Baroni,  che  ivi  erano,  con  molti 
segni  di  «lima,  e salutato  non  altramente  che 
a Re  si  conveniva.  Federico  era  un  Principe 
dotato  di  rare  ed  incomparabili  virtù,  avvenente 
e di  maniere  dolcissime,  moderalo  c modesto, 
in  modo  che  s’avca  tirato  l'amore  di  tutti.  Di 
costumi  opposti  al  Duca  di  Calabria  suo  fra- 
iello,  c se  la  fortuna,  siccome  lo  fece  na- 
scere secondogenito,  l’avesse  favorito  di  farlo 
venir  primo  al  mondo,  certamente  che  il  Re- 
gno avrebbe  continuato  nella  posterità  de*  no- 
stri Re  nazionali  aragonesi  ; c tante  rcvoluzioni 
e disordini,  che  si  sentiranno  nel  seguente  li- 
bro, non  avrebbe  certamente  paliti  e sofferti. 

Entrò  per  tinto  Federico  in  Salerno  con 
ferma  speranza  di  conchiuder  la  pace  ; ma  un 
dì  il  Principe  di  Salerno  avendo  fallo  nel  suo 
palazzo  convocare  i Baroni,  c fatto  sedere  Fe- 
derico nel  consesso  in  una  eminente  e pomposa 
sede,  cominciò  con  molta  forza  cd  energia  a 


ciato  Alfonso  crudelissimo  Tiranno,  quello  ri- 
posasse sotto  la  sua  clemenza:  eli’  essi  lo  difen- 
derebbero con  armi  e danari  sino  allo  spargi- 
mento dell’ultimo  sangue:  che  avendo  dal  loro 
canto  il  Papa,  renderebbesi  giusta  P impresa, 
il  quale  tosto  ne  lo  investirebbe,  e se  gli  altri 
romani  Pontefici,  e’ diceva,  poterono  per  lo  bene 
della  pace  permettere  ad  Alfonso,  che  ne  pri- 
vasse il  Re  Giovanni  suo  fratello,  a cui  di  ra- 
gione questo  Regno  s’  apparteneva,  quanto  più 
ora  sarà  riputata  ariane  giusta  e gloriosa  del 
presente  Pontefice  innoccncio,  die  togliendo  il 
Regno  dalle  mani  d’un  Tiranno,  lo  riponga 
nelle  vostre,  che  tanto  dissimile  siete  da  lui, 
quanto  il  lupo  dall’  agnello,  quanto  un  crudele 
cd  avaro,  da  un  Principe  tutto  clemente,  tutto 
buono  c tutto  virtuoso:  nè  certamente  se  nc 
offenderà  il  vecchio  vostro  padre  Ferdinando, 
il  quale  son  sicuro,  che  seconderà  la  volontà 
degli  uomini  e d’iddio,  anzi  si  terrà  del  tutto 
padre  felice,  che  tra’  suoi  figliuoli  abbiane  ge- 
nerato uno,  che  per  giudicio  universale  sia 
stato  riputato  degno  dello  scettro  e della  regal 
Corona.  Doversi  rammentare  esser  nato  fra  noi 
in  questo  Cielo  ed  in  questa  preclara  parte  d’I- 
talia per  nostro  scampo:  dovere  la  pietà  del 
vostro  cuore  esser  mossa  dalle  nostre  miserie, 
abbracciare  i nostri  innocenti' figliuoli,  sollevare 
le  spaventate  madri,  e finalmente  non  soffrire^ 
che,  cacciati  dalla  necessità,  ricorriamo  per  aver 
salute  in  grembo  di  genti  barbare,  come  senza 
fallo  avverrà,  non  accettandoci  per  servi  vo- 
atri  (a). 

Orò  il  Principe  con  tinto  ardore  ed  effica- 
cia, che  ciascuno  de’  circostanti  credeva,  che 
Federico  non  dovease  rifiutare  il  dono;  ma 
questo  Principe,  cui  non  moverà  nè  ambizione, 
nè  immodcrata  sete  di  dominare,  ma  sola  virtù, 
dopo  aver  rese  le  grazie  dell’  offerta,  con  molta 
placidezza  rispose  loro,  clic  se  it  concedergli  il 
Regno  stasse  in  lor  inano,  volentieri  accette- 
rebbe il  dono,  ma  non  potendolo  egli  acquista- 
re, se  non  con  violare  tutte  le  leggi,  il  volere 
paterno  e la  ragion  di  suo  fratello,  non  voleva, 
che  per  mantenerselo  poi  con  la  forza,  fosse 
costretto  usar  maggior  fraudi  e scelleratezze. 
Essere  il  Regno  pieno  di  tante  fortezze  c pre- 
sidi, che  appena  la  vita  di  due  Re  valorosi  e 
sempre  vittoriosi,  basterebbe  a vincerli  ed  espu- 
gnarli, massimamente,  che  buona  parte  de’  Ba- 
roni avvezzi  alle  armi  seguivano  P insegne  del 
Duca,  il  quale,  ancorché  da’  Popoli  fosse  mal 
veduto,  era  però  da’ soldati,  co’quali  s’avrebbe 
a far  la  guerra,  molto  amato,  anzi  adorato.  Che 
s’ingannavano  nel  paragone  eh’  essi  faccvan  tra 
le  sue  maniere  con  quelle  del  Duca:  non  es- 
servi proporzione  tra  un  uomo  privalo,  qual 
egli  era,  ad  un  Principe.  Nè  dover  loro  recar 
meraviglia,  se  per  aver  egli  coltivati  gli  studj 
delle  buone  lettere,  fosse  divenuto  di  natura 
piacevole,  ed  all’  incontro  il  Duca  nutrito  tra 
le  armi,  terribile  c feroce:  che  se  divenisse  Re, 


(a)  Csmil.  Porsio  Congiura  Baroai. 
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tartbbe  forzato  lasciare  i suoi  antichi  costumi,  i 
e premiere  quelli  del  fratello  per  conforto  azione  fi 
dello  Stato  regale,  maneggiando  le  guerre,  im- 
ponendo nuove  gravezze,  assicurandosi  de*  mal- 
contenti,  ed  in  brievc  adoperando  tutto  quello, 
per  cui  egli  era  odiato.  Talché  quando  da  lui 
erano  assicurati,  che  gli  articoli  accordati  sa- 
rebbero «tati  religiosamente  eseguiti,  doveano 
lasciar  questi  pensieri,  ed  appigliarsi  alla  pace, 
eh'  egli  loro  offeriva. 

Quando  i Congiurati  intesero  la  rcsoluzione 
di  Federico,  cambiati  di  volto  c impalliditi, 
presaghi  del  futuro,  che  di  quella  congiura  re- 
sultar dovea,  vinti  dalla  disperazione  diedero 
in  furore  ed  in  mille  enormità.  In  cambio  di 
farlo  Re,  lo  fecero  prigione;  e ^>er  invigorir 
l1  animo  del  Papa,  scosso  sudatamente  il  giogo, 
alzarono  con  biasimo  non  men  loro,  che  del 
Pontefice,  le  bandiere  colle  Papali  insegne  e si 
scovrirono  non  meno  aperti,  che  ostinati  ne- 
mici del  Re. 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità,  per  ab- 
battere non  meno  la  loro  fellonia,  che  l'am- 
bizione del  Papa,  si  risòlvè  movergli  guerra,  e 
senza  riguardo  alcuno  assaltar  lo  Stato  della 
Chiesa  per  costringerlo  a lasciar  P indegna  im- 
presa; onde  voltò*  i suoi  pensieri  a far  ogni 
provvisione  di  guerra,  e mandò  il  Duca  di  Ca- 
labria con  un  floridissimo  esercito  a’  confini  del 
Regno.  Prima  di  mandarlo,  perché  molti  di  de- 
bile spinto  si  sbigottivano  in  sentire,  ebe  si 
dovesse  maneggiare  una  guerra  contro  il  Pon- 
tefice, onde  mal  si  disponevano  ad  intrapren- 
derla, per  togliergli  di  questo  ioganno.  foce 
egli  a*  il  novembre  di  quest'anno  i485  nel  | 
Duomo  di  Napoli  ragunar  la  Nobiltà  e '1  Po- 
polo, con  molli  Capitani  e Baroni,  ed  in  loro 
presenza  fece  pubblicamente  leggere  una  prò-  ìj 
testa,  colla  quale  dichiarava,  che  egli  non  avea, 
nè  voleva  alcuna  guerra  contro  la  Santa  Sede: 
clic  tutto  quell’  apparato  di  guerra  non  era  per  y 
offendere,  nè  occupar  l’altrui,  ma  solo  per  di-  fi 
fender  sé,  c conservare  il  suo  Stato  e liberarlo  U 
d'altrui  insidie:  che  del  rimanente  egli  era  il 
stato  c sarà  sempre  ubbidientissimo  figliuolo 
alla  Sede  Appostolica. 

Fece  ancora  pubblicar  bando,  col  quale  s’  or- 
dinava a tutti  i Prelati  c persone  Ecclesiastiche 
del  Regno,  che  tenevano  Vescovadi,  Arcivesco- 
vadi e benefici  nel  Regno,  e clic  dimoravano 
nella  Corte  romana,  che  fra  i5  giorni  nurae- 
randi  dal  dì  della  pubblicazione  del  bando,  ve- 
nissero lutti  nella  sua  presenza,  ed  a risedere 
nelle  loro  Chiese,  ferimenti  gli  privava  del  go- 
dimento de’  frutti  di  quelle,  li  quali  sarebbero 
siali  da  lui  fatti  sequestrare  ; e non  avendo  vo- 
luto ubbidire  al  bando  l’ Arcivescovo  di  Saler- 
no, i Vescovi  di  Melito  e di  Teano,  che  rise- 
devano nella  Corte  romana,  sequestrò  i frutti 
delle  loro  Chiese  e destinò  Economi  per  l’esa- 
zione (a). 

Ragunò  anche  un  altro  esercito,  del  quale 
ne  diede  il  comando  a D.  Ferrante  Principo 
di  Capua  suo  nipote,  primogenito  del  Duca  di 
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I Calabria,  al  quale,  per  moderare  la  giovani! 
età  del  Principe,  diede  per  compagni  i Conti 
di  Fondi  di  Maddaloni  e dì  Marigliano;  e mandò 
anche  in  Puglia  con  altro  esercito  il  Duca  di 
S.  Angelo  suo  quartogenito  a guardar  quelle 
Terre. 

Papa  Innocenzio  atterrito  da' tanti  apparati 
di  guerra,  e non  vedendo  comparire  /fenato 
Duca  di  Loveno  da  luì  invitato  all’  acquisto  del 
Regno,  si  voltò  al  soccorso  de'  Vinegiani  pn-' 
tenti  allora  in  Italia,  e prorcurava  con  ogni 
sforzo  di  far  con  esso  loro  lega  per  la  conqui- 
sta del  Regno,  offerendo  loro  buona  parte  di 
quello  ; ma  i Vinegiani,  avendo  preveduta  la 
riuscita,  che  doveano  fare  i Baroni  congiurali, 
non  vollero  entrare  in  manifesta  lega  contro  il 
Re,  nc  abbandonar  il  Papa,  ma  per  vie  segrete 
aju tarlo,  come  fecero. 

Intanto  il  Duca  di  Calabria  avendo  invaso 
lo  Stato  del  Papa,  ed  avendo  più  volte  com- 
battuto gli  Ecclesiastici,  era  arrivato  fino  alle 
porte  di  Roma,  cingendo  di  stretto  assedio  que- 
sta città.  Ed  il  Principe  D.  Federico,  per  opera 
d’un  Capitano  de' Corsi,  che  tenrva  stipendiato 
il  Principe  di  Salerno,  era  fuggito  di  prigione 
e venuto  a Napoli,  ove  dal  padre,  c da  lutti 
gli  Ordini  della  città  fu  con  grande  giubilo  ac- 
colto, commendando  la  sua  virtù  ; onde  il  suo 
noine  andava  glorioso  per  le  bocche  di  tutti.  • 
Il  Re  Ferdinando  non  tralasciava  ancora  rial- 
l’altra  parte  con  astuzie  ed  inganni  tirar  alla 
sua  parte  alcuni  de'  Baroni  congiurati;  onde  il 
Papa,  ch’era  più  atto  alla  pace,  che  alle  cose 
di  guerra,  non  vedendo  comparir  il  Renato,  nè 
» grandi  soccorsi  venirgli  dai  Vinegiani,  molestato 
ancora  dal  Collegio  de’ Cardinali  e da' lamenti 
di  molti;  pcrthè  i soldati  de’ Baroni  del  Re- 
gno* per  non  aver  le  paghe,  rovinarono  lo  Stato 
della  Chiesa,  vedendosi  ancora  per  tre  mesi  as- 
sediato in  Roma,  venne  finalmente  a trattar  di 
pace,  cd  a persuadere  a’  Baroni,  che  volessero 
accordarsi  col  Re,  perchè  avria  trattato  di  far- 
gli avere  buone  condizioni.  I Baroni  per  non 
poter  far  altro,  da  dura  necessità  costretti  in- 
clinarono all’accordo,  cercandolo  con  le  mag- 
giori cautele,  che  fossero  possibili  e vollero,  che 
il  Re  Giovanni  d’ Aragona1,  c’I  Re  Ferrante, 
detto  poi  il  Cattolico,  suo  figliuolo,  eh*  era  al- 
lora Re  di  Sicilia,  cd  avea  per  moglie  la  Prin- 
cipessa di  Castiglia,  che  poi  nc  fu  Regina,  man- 
ti a saero  Arobasciadori,  che  promettessero  in  no- 
me loro  la  sicurtà  della  pace  (a).  Fu  in  fine- 
quella  formata  a’ la  agosto  dell'  auno  in- 
tervenendovi rArciv**scoro  di  Milano  cd  il  Con- 
te di  Tendigli»  Ambasciadori  del  Re  di  Spagna 
e di  Sicilia  ; c fu  accettala  in  nome  del  Re  Fer-» 
dinamiti  da  Giovanni  Fontano  famoso  letterato 
di  quei  tempi.  Fu  per  quella  conchiuso  eh©  il 
Re  riconoscesse  la  Chiesa  romana , pagandogli 
fl  il  consueto  censo;  c rimanesse  di  molestale  i 
Baroni . 

Papa  Innocenzio  formaLa  ch’ebbe  questa  pa- 
ce, fu  nel  resto  di  sua  vita  amico  del  Re , lo 
compiacque  in  tutto  ciò,  che  gli  chiedeva-  Spe- 


(a)  Quote,  toni.  18.  H.  S.  Ciiuiud. 


(«)  Colato  I.  20. 
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«li  a sua  rtcbtesU  a’ 4 gingno  del  1491  una 
Bolla,  nella  quale  dichiarata,  che  dopo  la  sua 
morte,  dovesse  succedere  nel  Regjio  Alfonso  di 
Aragona  Duca  di  Calabria  suo  figlio  primoge- 
nito, per  ossei \anza  delle  Bolle  di  Papa  Euge- 
nio IV  e di  Pio  II  suoi  predecessori:  che -se 
oerorresse  morire  il  Duca  di  Calabria,  vivente 
il  Re,  dovesse  succedere  nel  Regno  Ferdinando 
d*  Aragona  Principe  di  Capua  figliuolo  del  Du- 
ca di  Calabria.  A questo  fine  fu  mandato  il 
Principe  di  Capua  in  Roma,  al  quale  Alfonso 
suo  padre  fece  mandato  di  proccura  , perché 
in  suo  nome  dasse  il  giuramento  di  fedeltà  e 
ligiomaggio  in  mano  di  Papa  Innocenzio,  sic* 
come  lo  diede  tanto  in  nome  suo  proprio,  quan- 
to in  nome  d' Alfonso  suo  padre,  giusta  I*  in- 
vestitura, che  questo  Papa  gli  avea  concedu- 
ta  (aV 

I Baroni,  ancorché  assicurati  dal  Papa  e dai 
Be  di  Spagna  e di  Sicilia,  sapendo  la  crudeltà 
d'  Alfonso  e la  poca  fede  di  Ferdinando,  rima- 
sero grandemente  afflitti.  Pietro  di  Guevara 
G.  Siniscalco,  prevedendo  la  mina,  di  dolore 
ed  estrema  malinconia  se  ne  morì.  Gli  altri  in- 
fra di  lor  uniti»  si  fortificarono  nelle  loro  Roc- 
che, e non  tralasciavano  ancora  per  vif  segrete 
di  mandar  uomini  diligenti  in  Roma,  Vinegfa  e 
Firenze  per  implorar  ajuti , nè  mancaiono  di 
quelli,  che  consultarono  di  doversi  mandar  al 
Turco  per  soccorso;  ma  il  Duca  di  Calabria  ed 
il  Re  Ferdinando,  per  avergli  in  mano,  si  por- 
tavano con  gran  simulazione,  gli  offerivano  si- 
curezza c raoslravao  loro  umanità:  molti  ingan- 
nati •’  assicurarono  ; ma  il  Principe  di  Saloni? 
loro  non  credè  mai,  e sospettando  quel  clic  nc 
dovrà  avvenite,  usci  di  nascosto  dal  Reguo  e 
ai  portò  a Roma  ; e vedendo,  che  il  Papa  era 
affatto  alieno  di  rìnovar  la  guerra,  se  ne  passò 
in  Francia:  andata,  die  se  bene  per  varj  impe- 
dimenti non  partorì  allora  niente,  non  passa- 
rono molli  anni,  ebe  cagionò  « fletti  grandissi- 
mi; poiché,  come  diremo,  col  favore  del  Re  di  , 
Francia  afflìsse  non  solo  il  Re  ed  il  Duca,  ma 
«stinse  tutta  la  loro  progenie. 

lutatilo  Ferdinando  ed  il  Duca  suo  figliuolo 
covrendo  i loro  disegni  , andatati  assicurando 
gli  altri  ; e risoluti  di  disfare  il  Conte  di  Sarno 
cd  il  Segretario  Pclrucci  co’ loro  figliuoli  (poi- 
ché gli  altri  Baroni,  scusandoti,  ributtavano  la 
colpa  delia  guerra  su  le  spalle  di  costoro)  pen- 
sarono un  modo,  per  assicurarsi  di  tutti,  il  qual 
fu  di  congregarli  insieme.  Ed  affrettando  le  uozzc 
che  s’  erano  appuntate  tra  Marco  Coppola  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Sarno  con  la  figliuola  del 
Duca  d’  Amalfi  nipote  del  Re,  oprarono  che  il 
Duca  si  contentasse,  e vollero  che  nella  sala 
grande  del  Castel  Nuovo  splendidamente  si  ce- 
lebrassero. Mcnlr1  erano  tra  balli  c feste  ivi 
tutti  raguuati , fu  convertita  P allegrezza  in 
estremo  lutto  cd  amaro  pianto;  poiché  niente 
cuiaudo  del  luogo  e di  funestare  quella  cele- 
brità , niente  ancora  stimando  P autorità  del 
Papa,  né  de’ due  Re  di  Spagna  padre  e tiglio, 

(a)  Ch'ore,  t.  1 M.  S.  Giurivi.  Questa  is vestitura  è rife- 
rita rade  da  Lui(,  «un.  a p.  i jyj 
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eh’ erano  siati  assicuratori  della  pace,  f.*cc  Fer- 
dinando imprigionare  il  Conte  «lì  Sarno,  Marco 
eh’  era  lo  sposo  e Filippo  suoi  figlinoli,  il  Se- 
gretario Pclrucci,  i Conti  di  Carinola  e di  Po- 
licastro  suoi  figlinoli,  Agnello  A rea  mone  cognato 
del  Segretario,  e Giovanni  Impoù  catalano.  Fece 
ancora  spogliare  le  case  de’  prigioni,  così  a Na- 
poli come  a -.Sarno  ; e perchè  il  fatto  era  de- 
testato da  tutti , che  ne  parlavano  coti  orrore 
e biasimo,  non  volle  farli  morire  da  sé,  ma  de- 
stinò una  Giunta  di  quattro  Giudici,  accioc- 
ché ne  fabbricassero  il  processo  e gli  ronden- 
nassero  come  felloni  e rei  di  Maestà  lesa,  secon- 
do il  rigor  delle  leggi.  Trattando  questi  la  causa, 
dovendosi  proferir  la  sentenza  contro  Baroni, 
e disponendo  le  nostre  Costituzioni  che  nel- 
!’  interposizione  della  sentenza  debbano  inter- 
venire t Pari  della  Caria , furono  anche  eletti 
quattro  Baroni  per  Pari,  li  quali  furono  Gia- 
como Carracciolo  Conte  di  Burgrnza  Gran  Can- 
celliere, Guglielmo  Sanseverino  Conte  di  Ca- 
paccio, Rcstaino  Cantelmo  Conte  di  Popoli  e 
Scipione  Pancione  Conte  di  Venafro.  Fu  pro- 
ferita la  sentenza  dai  Commessarj,  i quali  con- 
gregati di  nuovo  co’  Pari  nella  sala  grande  del 
Castel  Nuovo,  sedendo  col  Reggente  «Iella  Gran 
Corte  della  Vicaria  prò  Tri  k una  Li,  fecero  bug- 
gere e pubblicar  la  sentenza,  presenti  tulli  quat- 
tro i rei  che  furono  il  Segretario,  e due  suoi 
figliuoli  ed  il  Conte  di  Sarno  , i quali  furono 
condennali  alla  privazione  di  tutti  gli  onori, 
titoli,  dignità,  uffiej,  cavalleria,  contadi,  nobiltà 
c <r  esser  loro  troncata  la  testa,  ed  i loro  ben» 
incorporati  al  Fisco.  Non  volle  il  Re  che  in  un 
dì  morisser  tutti:  fece  prima  giustiziare  sopra 
un  palco  nel  mezzo  del  mercato  i figliuoli  del 
Segretario  ; alcuni  mrsi  da  poi  dentro  la  porta 
del  Castel  Nuovo,  avendo  fatto  erger  un  palco 
altissimo,  perché  fosse  veduto  dalla  città,  fece 
mozzare  il  capo  al  Conte  ed  al  Segretario.  Cifc 
che  si  fere  a’  1 1 maggio  del  1 4&7« 

Ciò  eseguilo  fere  poi  il  Re  a’  io  di  ottobre 
imprigionare  il  Prìncipe  d*  A ita  mura,  il  Prin- 
cipe di  Bisignano,  il  Duca  di  Melfi,  il  D«ca  di 
Nardò,  il  Conte  di  Morcone,  il  Conte  di  Lati- 
na, il  Conte  di  Mflito,  il  Conte  di  ftoja  e molti 
altri  Cavalieri  ; e stimolato  pei  dal  Duca  di  Ca- 
labria, in  varj  tempi  e diversità  di  supplici  gli 
fece  tutti  segretamente  morire:  anche  Marino 
Marrano  Duca  di  Sessa  che  per  venticinque  anni 
era  stato  prigione,  perche  la  tragedia  fosse  com- 
pita, fu  fatto  morire  ; ed  il  Re  per  far  credere 
al  Mondo  che  fossero  vivi,  mandò  loro  per  molto 
tempo  la  provvisione  di  vivere;  ma  la  verità 
fu  che  poco  da  poi,  vedendosi  in  potere  del 
bo|a  una  catenella  d'oro  che  portava  nel  collo 
il  Principe  di  Bisignano;  si  disse  rlT  erano  stali 
scannati  c gettali  dentro  sacelli  in  mare.  Fu- 
rono poco  appresso  presi  i figliuoli  e le  loro 
mogli,  sotto  pretesto  che  cercassero  di  fuggire 
per  concitar  nuova  guerra,  e confiscali  tutti  i 
loro  beni.  Solo  Bandella  Gaetana  Principessa 
di  Bi-ignano,  donna  non  men  d'origine  che  p«?r 
virtù  romana,  salvò  i suoi  figliuoli,  che  di  sop- 
piatto imbarcatigli  in  una  picriula  nave,  foggi 
cou  loto,  e giunta  in  Terraciou,  gli  condusse 


nelle  Terre  de’  Colonne»!  tiretti  parenti  dei 
San%erenni  ; onde  avvenne  che  estinta  la  pro- 
genie di  Ferdinando,  in  tempo  del  Ho  Cattolico 
ricuperassero  i | «terni  Stati. 

Una  tragedia  ri  crudele  e spaventevole  diede 
orrore  a tutto  il  Mondo;  onde  Ferdinando  e 
molto  più  il  tuo  figliuolo  Alfonso,  acquistaroi) 
fama  di  crudeli  e di  tiranni.  Gli  Scrittori  di 
que*  tempi  e mollo  più  i Franteti  gli  delega- 
rono, c Filippo  di  Cornine»  Monsignor  d' Ar- 
gentone , Scrittor  contemporaneo  (a),  gli  de- 
scrisse per  ciò  per  empj  ed  inumani  Ma  non 
mancò  Ferdinando  di  difendere  la  tua  fama 
nell’ opinione  del  Mondo,  e di  purgarti  dalla 
crudeltà  che  so  gl’ imputava.  Fece  porre  in 
istampa  il  processo  fabbricato  contra  il  Segre- 
tario e ’l  Conte  di  Sarno,  che  corre  ancora 
oggi  per  le  mani  di  alcuni,  c gli  altri  processi 
fabbricati  contra  gli  altri  Baroni,  c gli  mandò 
non  solo  per  tutta  Italia,  ma  sino  in  Inghil- 
terra, acciò  gli  fossero  scudo  a quietare  gli  ani- 
mi de’  Principi.  Si  scusò  ancora  per  lettere  di- 
rette a tulle  le  Potenze  crisliaoc,  scrivendo 
loro,  com’egli  l’aveva  carcerali,  nou  per  farli 
morire,  ma  per  assicurarti  di  loro,  perché  già 
tentavano  cose  nuove.  Ma  tulle  queste  sue  di- 
mostrarne  niente  gli  giovarono,  e mollo  meno 
col  Re  di  Spagna,  appo  il  quale  egli  più  d’o- 
gni  altro  studiava  di  purgarti. 

Era  a questi  tempi  già  morto  il  Re  Giovan- 
ni d’  Aragona,  rio  di  Fenliuando  e succeduto 
in  que’  Reami  Ferdinando  suo  figliuolo,  il  qua- 
le a’avea  sposata  Elisabetta  Principessa  di  Ca- 
stiglia,  sorella  d’  Errico  Re  di  quel  Regno,  al 
quale  ella  poi  succedette.  Re  Ferdinando,  che 
fu  detto  il  Cattolico,  c che  alla  sua  Corona 
per  ragion  della  moglie  avea  anche  unita  la 
Gattiglia,  avendo  inteso,  che  s’era  mancato  alla 
sua  fede,  cominciò  a lamentarsi  col  Re  Ferdi- 
nando; e con  tal  pretesto  a pensare  all’acqui- 
sto del  Regno  di  Napoli.  Re  Ferdinando,  a cui 
ciò  molto  premeva,  avendo  intesa  la  poca  sod- 
disfazione del  Re  Cattolico,  inviò  tosta  in  Ispa- 
gna  Giovanni  Nauclerio  ad  «scusarsi  con  quel 
Re  che  non  area  potuto  far  altro,  perchè  quei 
Baroni  inquieti  cominciavano  a macchinare  co- 
se nuove  coutra  di  lui,  e che  il  Principe  di 
Salerno  fuggito  in  Roma,  coll'  intelligenza  dei 
Baroni  rimari  nel  Rcguo,  meditava  .nuova  im- 
presa. K vedendo  che  il  Re  Cattolico  non  sta- 
va soddisfatto  con  quella  ambasceria,  per  me- 
glio assicurarsi,  cominciò  a trattar  matrimonio 
per  mezzo  della  Regina  Giovanna  sua  moglie, 
eh’  era  sorella  del  Re  Cattolico,  del  Principe 
di  Capua  figliuolo  primogenito  del  Duca  di 
Calabria,  con  una  delle  figlie  del  detto  Re  Cat- 
tolico; ma  fu  opinione  di  molli,  els’ Elisabetta 
Regina  di  Caviglia  moglie  del  Re  Cattolico  non 
avesse  voluto  che  s’ effettuasse,  perché  stava  in 
quel  tempo  con  la  cura  e col  pensiero  tutta 
rivolta  all’acquisto  di  questo  Regno;  ma  con 
tutto  ciò  non  essendo  venula  aurora  l'ora  de- 
stinata alla  rovina  della  Casa  de)  Re  Ferrante, 
essendosi  in  quel  medesimo  tempo  ribellala 

(«)  Cumino  t.  I de  beilo  Ntap. 
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l'isola  di  Sardegna,  ed  i Mori  di  Granala  aven- 
do cominciato  a tumultuare  contra  i Regni 
«li  Gattiglia,  la  cosa  fu  differita,  nc  si  peosò 
ad  altro. 


CAPITOLO  li 

Morta  del  He  Fenliuando  l tf  dragona  f sua 
leggi  che  ci  lasciò  ; e rinovellamenlo  delie 
lettere  e discipline  che  presso  di  noi  fiori- 
rono nel  suo  Regno  e de * suoi  successori  He 
Aragonesi. 

Il  Re  Ferdinando,  dissipali  i suoi  nemici,  ed 
arricchito  dalla  rovina  di  tanti  gran  Signori, 
da’  quali  ebbe  un  tesoro  inestimabile,  continuò 
ne’  sci  altri  anni,  che  visse,  a regnare  con  som- 
ma quiete  c pace  : e le  cose  della  città  c del 
Regno  si  ridussero  in  un  tranquillo  c sicuro 
stato  Egli  cominciò,  per  maggiormente  stabi- 
lirsi in  un  più  sicuro  e continuato  riposo,  a 
tenere  al  suo  soldo  i migliori  Capitani  di  quel 
tempo,  de’  quali  il  primo  era  Virginio,  ap- 
presso Gio.  Giacomo  Trivulzio  cd  i due  Colmi- 
nosi Prospero  e Fabrizio,  e ’l  Conte  di  Pitti- 
gliano  ed  altri:  c si  diede  a fortificar  di  nuovo 
le  fortezze  della  città  e quelle  del  Regno,  ed 
a ben  munirle  di  necessarj  prrsidj,  e con  la 
prudenza  sua  e col  valore  del  Duca  di  Cala- 
bria sperava  di  non  avere  a temere  né  del  Re 
di  Spagna,  né  di  quello  di  Francia,  luvigilava 
ancora  a questo  fine,  per  la  quiete  comune  di 
Italia,  concorrendo  nella  medesima  ioclinaziouc 
di  Loreuzo  de’  Medici,  per  mantenervi  la  pa- 
ce; e quantunque  in  questo  tempo  fosse  mollo 
stimolato  dal  Duca  di  Calabria,  il  qual  mal  vo- 
lentieri tollerava  che  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano  maggiore  già  di  vcoti  anni, 
ritenendo  solamente  il  nome  Ducale,  fosse  de- 
presso e soffocalo  da  Lodovico  Sforza  tuo  zio, 
il  quale  avendo  più  di  dieci  anui  prima  presa 
la  di  lui  tutela,  c con  questa  occasione  ridotte 
a poco  a poco  in  potestà  propria  le  fortezze, 
le  genti  d' arine,  il  tesoro  e tulli  i fondame  nti 
dello  Stato,  perseverava  nel  governo,  non  co- 
me Tutore  o Governatore,  ma  dal  titolo  di  Du- 
ca di  Mdano  in  fuori,  con  tutte  le  dimostra- 
zioui  ed  azioui  di  Principe;  nondimeno  Ferdi- 
nando avendo  innanzi  agli  occhi  più  l’ulilità 
presente,  che  l’ iiidiguaziouc  del  figliuolo,  bru- 
che giusta,  dcsidoiava  che  l’Italia  non  a’ alte- 
rasse; o perchè,  come  ponderò  Francesco  Guic- 
ciardini (a),  avendo  provalo  pochi  anni  prima 
con  grandissimo  pericolo  l’odio  eoo  tra  se  dri 
Baroni  c de’  popoli  suoi,  e sapendo  l’ affezione 
clic  per  la  in<-inoria  delle  cose  passate  molli 
ile’  sudditi  arcano  al  nome  della  casa  di  Fran- 
cia, dubitasse  che  le  discordie  italiane  nou  det- 
tero occasione  d'  assaltale  il  suo  Regno,  c per- 
ché conoscesse  essere  necessaria  I’  unione  sua 
con  gli  altri,  e spezialmente  con  gli  Mali  di 
Milano  e di  Fiorenza,  per  far  contrappeso  alla 
potenza  dei  Viucgiaui,  formidabile  allora  a tutta 


(s)  Gaie.  I.  1.  UisL  d’ Italia. 
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Italia  ; ed  in  questa  tranquillità  si  visse  per 
alcuni  anni. 

Ma  la  morte  accaduta  nel  mese  d’ aprile 
dell’  anno  i4<p  di  Lorenzo  de’  Medici,  la  quale 
pochi  mesi  appresso  fu  seguitata  da  quella  di 
ìnnocenzio  Vili  fece  mutare  lo  stato  delle  co- 
se, e che  si  preparassero  più  occasioni  alle  fu- 
ture calamità  d'Italia  e del  Regno;  poich*  es- 
sendo succeduto  ad  ìnnocenzio  Roderigo  Bor- 
gia, nominato  Alesaandro  Yl,  ed  a Lorenzo, 
Pietro  de  Medici;  e naie  tra  Pietro,  che  con- 
tinuò la  medesima  alleanza  col  Re  Ferdinando, 
e tra  Lodovico  Sforza  aspre  ed  irreconciliabili 
discordie,  ne  procede  I*  invito  fatto  da  Lodo- 
vico  a Carlo  Vili  Re  di  Francia  per  la  con- 
quista del  Regno,  e le  altre  calamità  e disordi* 
ni,  che  saranno  il  soggetto  del  seguente  libro. 

Il  Re  Ferdinando,  ohe  inaino  all' tono  - i4q3, 
colla  sua  prudenza  e consiglio,  avea  proccurato 
mantenere  la  quiete  non  meno  del  Regno  che 
dell’  Italia,  senteudo  queste  mosse  cd  i grandi 
apparati  di  guerra,  che  ti  facevano  in  Francia 
non  tralasciò  di  far  ogni  opera  e con  Lodovico 
Sfora  e coiristesso  Re  Carlo  per  rimovergli 
dall*  impresa;  nulladimanoo  mostrandosi  il  Re 
di  Francia  alienissimo  dalla  concordia  con  Fer- 
dinando, ed  avendo  comandato  agli  Oratori  de) 
medesimo,  che  come  Oratori  di  Re  nemico  si 
partissero  subito  dal  Regno  di  Francia;  si  vi- 
de incontanente  il  tutto  ingombrato  da  grandi 
timori  d' una  crudele  e nuova  guerra.  Ed  a 
Ferdinando  intanto  per  aver  dovoto  preparaci 
a resistere  ad  un  cosi  potente  inimico,  affati- 
candosi più  dell'ordinario  a provvedere  Pe- 
se rei  lo  che  apparecchiava,  gli  sopravvenne  un 
gran  catarro,  cd  a questo  essendo  sopraggiunta 
la  febbre,  nel  decimoquarto  giorno  di  sua  in- 
fermità lo  tolse  di  vita  in  Napoli  a’  a5  gennaio 
del  i4g4,  sopraffatto  più  da'  dispiaceri  dell'a- 
nimo che  dall'età.  Morte  pur  troppo  funesta 
e luttuosa,  e che  portò  seco  la  ruina,  non  pure 
della  sua  progenie  e del  Ragno,  ma  ricolmò  di 
infiniti  mali  e calamità  I'  Malia  tutta  ; poiché 
la  sua  prudenza  e celebrata  industria  era  tan- 
ta, che  si  tene»  per  certo,  che  se  fosse  più 
vivuto,  avrebbe  tentato  qualunque  rimedio  per 
impedire  la  gassata  de’  Franzesi  in  Italia,  cd 
avrebbe  tollerato  qualunque  incomodo  ed  in- 
degnità per  soddisfare  a Lodovico  Sforza  in 
tatto  qoello  desiderasse  per  distaccarlo  dai 
Franzesi,  da  lui  invitati  alla  conquista  del  Rc- 
gno. 

Egli  lasciò  un  Regno,  che  colla  sua  virtù 
avea  condotto  alla  maggior  grandezza,  che  for- 
se moli*  anni  innanzi  I*  avesse  posseduto  Re  al- 
cuno. Oltre  della  buona  disciplina  militare,  lo 
riordinò  con  provvide  e sagge  leggi  ebe  ancora 
ci  restano,  e che  sono  le  più  colte  ohe  abbia- 
mo di  tutte  r altre,  che  vi  stabilirono  i Ro 
angioini  suoi  predecessori,  per  le  quali  sin  ad 
ora  si  governano  i nostri  Tribunali.  Egli  rior- 
dinò gli  studj  nella  città  di  Napoli,  donde  ne 
uscirono  mollo  valenti  uomini  in  ogni  scienza, 
tanto  che  i Napoletani  fra  t privilegi  e grazie, 
delle  quali  cercarono  la  conferma  al  G.  Capi- 
tano, una  fu  questa  ebe  ad  esempio  di  Fcrdi- 
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nando,  il  Re  Cattolico  mantenesse  questi  sta- 
dj  (a).  Ebbe  ancora  il  pregio,  die  nel  suo  re- 
gnare si  rinovellassero  presso  di  noi  i buoni 
studj  e le  discipline  e le  lettere  riacquistassero 
la  loro  stima  e riputazione,  c che  il  Regno 
fiorisse  non  meno  di  famosi  Giureconsulti  che 
d'insigni  letterati:  che  la  giurisprudenza,  U 
quale  quasi  per  un  secolo  fra  noi  da  pochi  era 
professata  cd  era  in  declinazione,  si  ristabilis- 
se, ed  in  maggior  splendore  si  vedesse  illustrata 
da  tanti  celebri  Scrittori  che  nel  suo  Regno 
rifossero  : che  le  leggi  delle  Pandette  e del 
Codice  fossero  più  adoperale,  e con  sommo 
studio  la  giurisprudenza  romana  abbracciata  e 
commendala,  donde  nacque  in  .noi  la  total  di- 
menticanza delle  leggi  longobarde  : che  il  Re- 
gno fosse  più  culto  e la  barbarie  non  fosso 
cotanta,  cosi  nelle  scuole,  come  ne’  nostri  Au- 
tori. 

I.  Rinovellamento  delle  buone  le Ue re  in 
Napoli. 

L'origine  di  tal  rinovcllamenlo,  non  solo  al 
favore  di  questo  Principe,  ma  deve  principal- 
mente attribuirsi  alla  caduta  di  Costantinopoli. 
Passata  [questa  città  sotto  la  dominazione  di 
Maometto  II  primo  Impcrador  dei  Torchi,  ed 
invaso  l’ Imperio  d’ Oriento  da  questi  barbari 
nemici  delle  buone  lettere,  molti  uomini  dotti 
die  in  Grecia  ed  in  Costantinopoli  dimorava- 
no (b),  per  noD  rimanere  m ischiavitù,  si  riti- 
rarono co1  loro  libri  in  Italia,  c molli  nel  no- 
stro Regno,  come  quello  che  era  lor  più  vici- 
no. Oltre  a tanti,  di  cui  ora  è il  lor  nome 
oscuro,  vi  vennero  Emanuel  Crisolora,  Ressa- 
rione,  Costantino  Lascari  Bizantino,  die  fu  in- 
vitato da  Ferdinando  a legger  lingua  greca  ncl- 
P Università  degli  studi  di  Napoli  (c),  Trapc- 
zunzio.  Gaza,  Argiropifo,  Flctonc,  Filelfo  c 
molti  altri,  de’  quali  Giovio  tc*sè  accurati 
elogi. 

Prima  di  questo  tempo,  come  s’è  potuto  ve- 
dere nei  precedenti  libri  di  quest’istoria,  nelle 
Università  degli  studi  d’ Italia,  le  facoltà  c le 
discipline,  erano  insegnate,  ma  non  con  molto 
candore  e polizia,  nè  molto  s'attendeva  allo 
studio  dalle  lettere  umane,  e.  quandunque  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  avessero  nel  secolo 
precedente  rilevata  questa  sorte  di  studi,  non 
arcano  ancora  presso  che  niente  avanzato. 

La  giurisprudenza,  ancorché  nell’ Accademie 
d’Italia  ed  in  questa  nostra  di  Napoli,  s'inse- 
gnasse su  i libri  di  Giustiniano  c molti  Profes- 
sori vi  faticassero  attorno,  che  in  commentando 
le  loro  leggi,  ohi  in  glossandole  e chi  in  altra, 
maniera  sponcndole ; nulladimanco  poiché  l’i- 
gnoranza del  latino  e della  istoria  romana  im- 
pediva loro  lo  intender  bene  i testi,  tutti  si 
rapportavano  ai  Soramarj  ed  alle  Chiose  di 
coloro  che  crrdeansi  esserne  i meglio  intesi  ; © 
quelli  che  non  aveano  il  soccorso  d’altri  libri* 
» 

{«)  Ci  piloti  drl  Gran  Capitino  cap.  44* 

(A)  Fieni y TraU.  della  dim.  de1  Studi,  p.  1.  up.  l3. 
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non  facevano altro  clic  spiegare  un  |ltiogo  «lei 
Digeito  o d (Tvrerrto  per  mezzo  il' un  allro 
luogo,  collazionandolo  insieme  quanto  più  esat- 
tamente potevano , nel  che  Accursio  sopra  le 
Pandette  riuscì  maraviglioso.  I difetti  di  tali 
maestri  trassero  in  errore  facilmente  gli  scola- 
ri ; ed  alcuni  abusando  la  loro  credulità,  tra- 
mischiarono nelle  loro  Chiose  etimologie  ridi- 
cole e favole  stravaganti,  come  fra  gli  altri  in 
più  luoghi  fecero  Accursio  ed  i Chiosatori  del 
Decreto  (a).  * 

O perchè  non  comprendessero,  non  potersi 
praticare  le  leggi  se  non  a'  intendono,  o perchè 
disperassero  di  meglio  capirle,  la  loro  applica- 
zione più  grande  era  di  ridurle  in  pratica, 
trattando  quistioni  sopra  le  conseguenze,  che 
deduceano  da’  Testi,  e dando  consigli  e deci- 
sioni. Quando  poi  'si  vólle  applicare  la  legge 
romana  sì  maP  intesa,  e si  lontana  da’  nostri 
costumi,  cd  istituti  totalmente  diversi  da  quelli 
de’  Romani,  ai  nostri  affari,  c conservare  nello 
atesso  tempo  le  nostre  usanze,  le  quali  era  im- 
possibile di  cangiare,  le  regole  della  giustizia 
divennero  molto  più  incerte  di  prima,  e s’in- 
trigavano in  quistioni  sopra  conseguenze,  che 
essi  crrdean  dedurre  da’Tcsti.  Tutta  la  Giuris- 
prudenza perciò  si  ridusse  in  dispute  di  scuo- 
la, e nelle  opinioni  de’  Dottori,  li  quali  non 
avendo  cavati  a bastanza  i prineipj  della  mo- 
rale, e della  equità  naturale  dalle  leggi  romane, 
che  ben,  se  l’avessero  comprese,  potevan  ap- 
prendersi, sovente  o cercavano  i loro  interessi 
particolari,  ovvero  si  sposavano  co’  loro  mal 
regolati  [ed  ostinati  pareri.  Quelli  pure,  che 
cercavano  la  giustizia,  non  sapevano  altri  mezzi 
per  proceurarla,  che  i rimedj  particolari  con- 
tro la  giustizia:  il  che  fece  loro  inventare  tante 
clausole  per  li  contratti  e tante  formalità  per 
li  Giudici, 

Non  così  avvenne  in  questi  medesimi  secoli 
nella  Grecia  ed  in  Costantinopoli,  cosi  per  ciò 
che  riguarda  le  lettere  umane  c l'altre  facoltà, 
come  la  Giurisprudenza;  ed  in  quanto  alle  let- 
tere umane,  in  Grecia  gli  Studi  s’erano  molto 
ben  conservati,  cd  il  solo  Commento  d’Eusta- 
zio  sopra  Omero  dimostra  esservi  rimasta  sino 
agli  ultimi  secoli  infinità  di  libri  c personaggi 
di  grand'erudizione.  In  quanto  alla  giurispru- 
denza, il  Corpo  delle  leggi  ede’eanoni  raccolti 
da  Leunclavio,  e da  Marquardo  F reero,  fanno 
vedere,  che  in  Costantinopoli  insino  a’  tempi 
del  suo  eccidio  si  conservava  intatta.  Le  opere 
poi  de’  Giureconsulti  greci,  che  fiorirono  sino 
agli  ultimi  secoli,  dimostrano  ancora  il  mede- 
airao:  lo  dimostrano  le  opere  di  Michele  Aita • 
liota,  che  fiori  nel  1077,  di  Michele  Ptello , che 
visse  intorno  a'medesimi  tempi,  di  Costantino 
Annenopolo , che  fiori  nel  11 43,  di  Antioco 
Baltamone , di  Giuseppe  Tenedot  d ' Euttazio 
Antecessore,  ed  altri  Chiosatori  Greci  rappor- 
tati da  Giovanni  Doujat  (A),  e da  Giovanni 
Leunclavio,  e Marquardo  Frccrv,  il  quale  ne 

(a)  Glos.  in  cip.  j.  Exira.  do  Sum.  Tiinil.  in  veti.  Dii- 
boi».  Ilrm  in  inst.  de  jute  mi.  el  tit.  »e<|.  'jj  5,  6. 

(4)  Doujat  bulor  Jor.  cir. 


tessè  una  Cronologia,  dalla  morte  di  Giustinia- 
no insino  aHa  perdita  di  Costantinopoli  (a). 

Caduta  per  tanto  Costantinopoli,  e passata 
la  Grecia  sotto  la  dominazione  di  quc'Rarbari, 

Isi  vide  nella  metà  di  questo  secolo  dccimoquiiito 
improvvisamente  apparire  una  folla  d’uomini 
letterati  in  queste  nostre  parti  d’  Occidente. 
Ma  la  prima  fu  la  nostra  Italia:  ella  tiene  il 
vanto  essere  alata  la  prima  ricevitrice  delle  let- 
tere: d’Italia  l'appresela  Francia,  poi  passarono 
di  mano  in  mano  all'altra  province  d’Europa. 

QueMolti,  che  si  ritirarono  coi  loro  libri  in 
Italia  invogliarono  gli  altri  allo  studio  delle 
buone  lettere  : questi  con  incredibile  ansietà 
s’applicarono  a leggere  tolti  i libri  degli  anti- 
chi, che  potevano  trovare,  ed  a scrivere  in  la- 
tino con  maggior  purità;  poiché  non  mancava 
chi  loro  insegnasse  il  greco,  si  posero  ad  im- 
pararlo, e per  far  maggior  profitto,  cosi  nell’u- 
na,  come  nell’altra  lingua,  si  posero  a tradurre 
in  latino  gli  Autori  greci,  de’quali  n’aveau  co- 
pia. L’arte  dello  stampare  trovata,  come  si  è 
detto,  in  qftesto  medesimo  tempo,  fu  loro  di 
grandissimo  aiuto  per  avere  libri  con  facilità, 
ed  averli  anche  ben  cornetti.  Molti  anche  at- 
tendevano a fare  edizionileccellenli  di  tutti  i 
buoni  Autori  sopra  i manoso  il  ti  migliori,  ri- 
cercando i più  antichi  e raccogliendone  molti 
insieme.  Altri  fecero  dizionari  c grammatiche 
[perfettissime;  altri  Commenti  sopra  Scrittori 
difficili,  altri  Trattati  di  tutto  ciò,  che  può 
servire  ad  intenderli,  come  delle  loro  Favole, 

I della  Religione,  del  Governo  c della  Milizia.  E 
nei  tempi  seguenti,  poiché  non  tutto  si  fece  in 
un  tratto,  questi  studi  furon  coltivati  tanto, 
che  si  discese  sino  alle  mrnome  particolarità 
dc’loro  costumi,  decloro  vestiti,  pranzi  e diver- 
timenti, tal  che  han  fatto  lutto  lo  sforzo  ne- 
cessario per  farne  intendere,  dopo  si  lungo  in- 
tervallo dì  tempo,  tutti  i libri  antichi  greci,  o 
latini,  che  ci  restano.  Ma  poiché  è difficile  agli 
uomini  il  restringersi  in  una  giusta  mediocrità, 
si  vider  poi  alcuni  troppo  fermati  in  questi 
stmlj  clic  non  sono  che  istromenti  per  gli  studj 
più  scrii;  perocché  vi  furooo  molti  curiosi, 
che  passarono  la  loro  vita  studiando  il  latino 
cd  il  greco,  e leggendo  tutti  gli  Autori  sola- 
mente per  la  lingua,  o per  intendere  gli  Au- 
tori medesimi,  e spiegarne  i luoghi  più  difficili 
scnz’arrivarc  più  oltre,  nè  farne  alcun  altro 
buon  uso.  Furonvi  tra  quelli  alcuni,  che  si  fer- 
marono nella  sola  mitologia  e nelle  ?uticbità: 
altri  che  ricercarono  le  iscrizioni,  le  medaglie  • 
e tutto  ciò  che  poteva  illustrare  gli  Autori,  ri- 
stringendosi nel  solo  diletto,  che  recavano  que- 
ste curiosità. 

Certi  passando  più  avanti,  studiarono  negli 
antichi  le  regole  delle  belle  arti,  come  della  elo- 
quenza e della  poesia,  senza  mai  praticarle, 
donde  avvenne,  che  noi  abbiamo  Unti  trattali 
moderni  di  poetica  e di  rrttorica,  ancorché  vi 
siano  stati  tanti  pochi  veri  Oratori;  e tauri 
trattati  di  politica  fatti  da  privati,  che  non  soiio 
stati  giammai  a parte  degli  affari  pubblici. 

(js)  Slruv.  bit!.  J ut . Oneri,  t.  4 $ V 
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Finalmente  r.-tpplicnzione  dt  leggere  i libri1 
antichi  produsse  in  molti  un  rispetto  sì  cicco, 
fcbc  volici o più  tosto  ami  seguitate  i colóro 
errori,  elio  darsi  la  libertà  di  farne  giudicio. 
Cosi  si  credette,  che  la  natura  fosse  tale,  quale 
è stata  descritta  da  Plinio,  e che  ella  non  -pò* 
tesse  operare,  salvo  che  secondo  i principj  di 
Aristotele.  Ma  il  peggio  si  fu,  che  alcuni  am- 
mirarono troppo  la  lor  morale,  senta  avvedersi 
quanto  ella  sia  inferiore  alla  religione,  che  sin 
da  fanciulli  aveano  appresa  : altri,  benché  in 
picciol  numero,  diedero  nell’eccesso  opposto, 
affettando  di  contraddire  agli  antichi,  e di  al- 
lontanarsi da'  loro  principj. 

Ma  fra  quelli,  che  ammirarono  gli  antichi, 
il  più  ordinario  difetto  era  la  cattiva  imitazio- 
ne. Si  credette,  che  per  iscrivere  c.Qm’essi  fa- 
cevano, bisognava  scrivere  nella  lor  lingua,  senza 
considerare,  che  i Romani  seriveano  in  Latino, 
non  gii  in  Greco,  e che  i Greci  scrivevano  in 
Greco",  non  già  in  Egiziaco,  oin  Siriaco  Quindi 
avvenne,  che  la  lingua  toscana,  che  dal  Petrar- 
ca, Boccaccio,  e dy alcuni  altri  del  decimo- 
quarto  secolo  si  era  rilevata  tanto,  cadesse  in 
questo  derimoquintertecolo,  prrcliétntli  i Let- 
terati d'Italia  la  disvezzarono  come  lingua  del 
volgo;  tanto  che  se^kl  seguente  secolo  Pietro 
Bembo  e gli  altri  Letterati,  che  lo  seguirono, 
non  v’avessero  fallo  argine,  e col  IV..-,  ero  pio  e 
colla  ragione  non  avessero  mostrato,  che  si  po- 
teva, cosi  bene  ed  in  ogni  materia,  scrivere 
nell’un*,  che  nell’altra,  sarebbe  affatto  rovina- 
ta (a);  ma  a questi  tempi  i dottila  disprezza- 
vanó,  c appigliavano  a!  Latino  ed  alcuni  an- 
che al  Greco,  dettando  le  loro  composizioni  in 
verso,  o in  prosa  in  quest*  lingua,  con  pericolo 
di  non  essere  intesi  da  alcuno. 

Cominciarono  adunque  in  questo  secolo  presso 
tioi  a risorgere  le  lettere,  le  quali  accolte  dai 
favori  del  Re  Ferdinando,  Principe  ancor  egli 
letterato,  fecero  nel  suo  Regno  non  piccioli 
progressi.  Alfonso  suo  padre  avea  accolti,  come 
ti  c detto,  nella  sua  Corte  alcuni  Letterati  di 
que’  tempi,  Lorenzo  Valla,  Antonio  PanormiU 
ed  alquanti  altri,  i quali  invogliarono  questo 
Principe  a proteggerle;  gli  scoprirono  le  bel- 
lezze, la  gravità  c fa  prudenza  dell’istoria  ro- 
mana; gli  posero  Unto  a cuore  i libri  di  Li- 
vio, che  divennero  perpetua  su*  lezione , e fe- 
cero educare  il  sno  figliuolo  Ferdinando,  che 
egli  avea  destinato  per  successore  del  Regno 
di  Napoli,  non  meno  nell’esercizio  delle  armi, 
che  delle  lettere.  Lo  provide  perciò  Alfonso 
di  buoni  Maestri,  oltre  al  Vescovo  di  Valenza 
Rorgin,  Cardinale  e poi  Papa,  detto  Calisto  iti, 
al  Valla,  c Panorroita  celebri  al  Mondo,  ebbe 
anche  Ferdinando  per  Maestro  Paris  de  Poteo 
e Gabriele  Attilio  famoso  Poeta  di  que’lempi  e 
versatissimo  nella  lingoa  latina,  che  poi  fu  creato 
Vescovo  di  Folieattro,  de’quali  appresso  ragio- 
neremo (6). 

Allevato  questo  Principe  tra’Letterati,  divenne 
ancor  egli  non  pur  amante  de’Lctterati,  ma  let- 

(•)  Pillar.  Art*  dello  Siile. 

(*)  Toppi  Bibliotb.  Nicod.  Addis. 


CIVILE 

tcralbsimo.-Oi  Ferdinand»  anneri  leggono  al- 
cune Bpittol e ed  Orazioni  ckfiVb'inir,  donde 
si  scorge  il  buon  gnsto,  ch’egli  avea  d<  Ile  buone 
lettere:  di  lui  ancora  non  men  che  del  Re  Ro- 
berto polca  dirsi,  ohe 

Fur  le  Muse  nutrite  a un  tempo  istessot 

Eil  antn  esercitate. 

Furono  queste  Epistole  ed  Orazioni  impresse 
nel  1 586,  c porla  il  libro  questo  titolo:  Regie 
Ferdinand i,  et  aliorum  Epistqlae , ac  Orationes 
utrinsque  militine , eie.  (a) 

Non  men  che  suo  padre  avea  di  lui  fatto, 
fece  egli  dc’suoi  figliuoli:  toltone  Alfonso  Duca 
di  Cslabria,  che  nato  e cresciuto  in  mezzo  alle 
armi,  di  genio  feroce  e guerriero,  non  ebbe  al- 
cuna inclinazione  agli  studi;  Federico  .(secon- 
dogenito e gli  altri  suoi  figliuoli  furono  dati 
alle  discipline;  Federigo  fu  letteralissimo, e D. 
Giovanni  quartogenito  vi  fu  parimente,  tanto 
che  dal  padre  fu  destinato  per  fa  Chiesa,  e dal 
Pontefice  Sisto  IV  fu  crealo  Cardinale,  detto 
il  Cardinal  d’Aragona. 

I suoi  Segrelarj  e gli  Ufficiali  della  sua  Can- 
cellarla non  ciano  se  non  letterati.  Antonio 
Pe truca  suo  primo  Segretario  fu  discepolo  di 
fXflrnzo  Valla,  da  cui  apprese  la  purità  della 
lingua  latina  e le  lettere  umane,  e divenne  uorn 
dotto  c versato  in  molte  scicoze.  Giovanni  Fon- 
tani) tuo  secondo  Segretario,  che  dopo  la  morte 
del  Panorroita  occupò  il  suo  luogo,  niun  è che 
non  sappia  quaoto  fosse  celebre  e rinomalo  iti 
tutte  le  scienze  e nella  perizia  della  lingua  la- 
tina. Quindi  osserviamo,  che  le  Prammatiche 
e gli  Editti,  che  leggiamo  del  Re  Ferdinando  I, 
particolarmente  quelli  che  si  stabilirono  nell’an- 
no 1477  di  cui  più  ionanzi  farem  parola,  poi- 
ché dettali  da  questi  due  politissimi  Scrittori, 
siano  i più  culli  e scritti  in  buon  fatino,  ciò 
che  non  si  sede  negli  altri  de'noslri  Re.  Quindi 
ancora  si  vedo,  che  non  valendosi  la  Cancel- 
larla de’noslri  Re  aragonesi  d’altra  lingua,  che 
della  latina  ed  italiana,  i diplomi  e Paltre  scrit- 
ture, che  n’uscivano  quegli  dettati  in  latino 
fossero  tanto  più  culti,  quanto  quelli  in  italia- 
no (per  essere  questa  lingua  deprezzata)  rozzi 
e plebei.  %* 

Oltre  della  sua  Cancellarla,  si  é di  sopra  ve- 
duto, -che  invitò  all’Uniyersilà  degli  Studi  di 
Napoli  i migliori  Professori  di  que’tempi;  ed 
é notabile  per  conferma  di  lutto  ciò,  quel  che 
si  legge  in  un  suo  diploma  impresso  dal  Top- 
pi (A),  drizzalo  nel  s 465  Costantino  Lascan  di 
Bizanzio,  dove  mosso  dalla  fama  d’un  sì  cele- 
bre Letterato,  l’invila  con  grosso  stipendi  a 
leggere  lingua  greca  nell’Università  degli  Studj 
di  Napoli:  Decrevi mut  vos  ad  lecluram  grae- 
enrum  A uc tortini.  Poeta'  um  salice/ , et  Orato- 
rum  in  hoc  Urbe  Veapolis  ad  pubblica  le  pen- 
dìi m praeficera , /reti  monbus  vesti  le,  et  Lteris 
edam  confisi , per  vos  graecarum  luterai  urn  do- 
Cirina,  ad  fvugem  aliquam  nostrorum  diiectis - 
sìmoruin  stuii-ntium  ingenia  perve/ituru. 

(s)  Toppi  Biblwlh.  tal.  F. 

(*)  Toppi  lon.  3 ps|.  307  èt  Ori|.  Tiik. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

CAPITOLO  ili 


Degli  Contini  letterati , che  fiorirono  a tempo 

di  Ferdinando  l degli  altri  Zìe  aragonesi 

suoi  successori. 

Fiorirono  per  lotte  questi  cagioni  nel  Regno 
«li  Ferdinando  indilo  a Federigo  ultimo  Re 
della  sua  discendenza,  proso  noi  uomini  illu- 
stri per  lettere  c per  iloti  l ina.  Non  meno  elio 
Roma  c le  altre  città  d'Italia  si  gloriavano  in 
questi  tempi  «P  un  Vico  «Iella  Mirandola,  di  Mar- 
silio Ficinot  iUrtolounnco  Platina,  Kaffael  A'o- 
Interrano,  d*  Ermolao  Hai  baro,  de’  Volizioni , 
Urtimi  c di  tauli  altri  (o),  clic  Napoli  ancora 
dei  suoi,  li  «piali  c per  numero  c per  doltnua 
non  erano  a quelli  inferiori. 

Oltre  al  Vanoi  mito  (A)  c gli  altri  già  detti, 
rld»e  Gabriele  .titillo  cclelehrati»»imo  Poeta  e 
versatissimo  m ila  lingua  latina.  La  Basilicata 
lo  produsse  e per  la  fama  del  suo  nome  fu  da 
Al  luti  so,  conte  »i  c «letto,  dato  per  Maestro  al 
suo  figliuolo  Ferdinando:  fu  adoperato,  non 
meno  che  il  Fontano,  negli  affari  di  Stalo  in 
Roma  col  Pontefice  Iiinoccuzio  Vili  cd  altro- 
ve. Il  Fontano  suo  coetaneo  ne  fece  molta  sti- 
ma, dedicandogli  il  suo  libro,  De  magni ficen 
tia,  dove  lo  cumula  «li  gratuli  Ridi;  c morto 
gli  tessè  un  culto  Epitaffio  clic  si  legge  nel 
libro  primo  «lo* suoi  Tumuli.  Non  mcn  che  il 
l'ontano,  fu  ammiratore  della  »oa  Musa  il  San- 
nazaro e m i primo  lilno  de’ suoi  Epigrammi, 
si  legge  il  Natale  dell’ Allibo:  De  Natali  diti- 
lii  Futi* , «•  nelle  sue  Elegie  noti  lascia  di 
commendarlo  pei  i suoi  dotti  carmi.  Mtdti  al- 
tri Scrittori  hi» igni  di  questo  famoso  Poeta  nc 
fanno  illustre  ed  onorata  memoria,  che  possono 
vedersi  pnesso  l oppi  c Nieodcmo  (e).  Ci  re- 
stano ancora  le  sue  Poesie  Ialine,  V /epitala- 
mio alcune  Elegie  ed  Fpigrummi , clic  furono 
raccolte  dal  Rosei  Ili,  da  Giovanni  Matteo  To- 
scano c da  altri. 

Fiori  nc’  medesimi  tempi  Antonio  Campano 
nato  in  Cavedi,  Terra  presso  Capua,  da  vili 
parenti.  I suoi  Intenti  gli  fecero  trovar  sminilo 
favore  presso  il  Pontefice  Pio  II,  da  cui  fu 
crealo  Vescovo  di  I cranio  nell*  Apruz/o.  Fu 
celebre  tiratore.  Isterico  e.  Pietà,  c«l  ancorché 
niente  fosse  istrutto  di  lettere  greche  fu  delle 
latine  interni. -nlissimo.  Ci  lasciò  molte  opere: 
La  Storia  d’  Ci  bino:  La  Fila  di  l li  uccio  : L 'E- 
pistole  I. aline , c mollissime  altre,  di  cui  N mo- 
derno (</)  tesse  mi  ben  lungo  catalogo.  Alcune 
di  queste  sue  opere  dedicò  ad  Alfonso  duca  «li 
Calabi  ia,  da  cui  fu  tenuto  in  somma  stima.  Fu 
mollo  celebralo  da* suoi  coetanei  c da  altri 
Seri  II  oh  tempi  seguenti,  di  che  c da  uè 
dorai  Nitoiremo.  Mori,  secondo  il  Volterrano  (e), 

{a)  Giovio  nrjli  Elogi. 

(,A)  Del  Psnonnila  V.  Nicoli,  nette  Aditi*  all*  Diti,  del 

Toppi- 

(O  r°n>i  in  Bibliolh.  Nicod.  nell1  Addir. 

(*0  .Nuotimi.  Addi*,  ad  liibliolh.  Toppi. 

(e)  Voi -Un.  tifa,  31  «MPAntiopologu. 
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non  avendo  più  che  quaranta  anni,  lo  Teramo 
in  questo  secolo  (5  intorno  l'anno  1 4/7-  H 
Posserino  cd  il  Toppi  rapportano  il  suo  Epi- 
taffio, che  sono  da  vedersi. 

Non  mcn  celebre  fu  il  ano  coetaneo  Angelo 
Catone  famoso  Filosofo  c Medico  del  Re  Fcr- 
din.indo  I.  Questi  nacque  in  Supino  nel  Con- 
tado «li  Molise:  per  la  sua  dottrina  fu  da*  Na- 
poletani ricevuto  nella  lor  città  con  molta  sti- 
ma, c tenuto  ili  gran  pregio;  ed  il  Re  Ferdi- 
nando, oltre  averlo  fatto  suo  Medico  nel  i^6r» 
lo  invitò  ad  insegnare  urli’  Università  degli  Sturi  j 
di  Napoli  Filosofia  rii  Astrologia. ove  lesse  molli 
anni.  Emendò  il  libro  delle  Pandette  di  medi- 
cina, che  Matteo  Silvalicodi  Salrrnouvrn  com- 
posto e dedicato  al  Re  Roberto:  egli  Tacereb- 
be, c nel  lo  fece  imprimere  «la  quel  Te- 
desco, clic  poco  prima  avea  in  Napoli  intro- 
II  dotta  la  stampa,  c fu  un  de’  primi  libri  clic  si 
stampassero  in  questa  città  (a)  Lo  dedicò  al 
Re  Ferdinando,  dove  gl’  indirizza  una  Orazio- 
ne, celebrando  1*  a menila  c bellezza  del  Regno 
e ciò,  che  più  di  raro  si  trova  in  quello.  Fu- 
ronvi  due  vibri  Angeli  Catoni,  uno  di  Benevento 
molto  caro  al  Re  Carlo  Vili  di  Francia,  d« 
cui. per  la  sua  dottrina  fn  crealo  Arcivescovo 
di  Vienna:  l'altro  di  Taranto  Medico  ed  Ele- 
mosiniere di  Lodovico  XI  Re  di  Francia  a per- 
suasione di  cui  scrisse  i Commentari  delle  cose 
«li  Francia,  per  <|uel  che  nc  scrive  Filippo  di 
Comines  Monsignor  d’ Argentone. 

Ebbe  il  famoso  Fontana  Poeta  aneli’  egli 
illustre,  (storico.  Oratore  e Filosofo  eminente, 
come  dimostrano  le  sue  opere,  a tutti  non  mcn 
noie,  che  celebrate.  Nacque  egli  nell’  Umbria 
in  Cerreto,  ovvero,  secondo  che  altri  scrissero 
in  Spelte,  donde,  essendo  stato  uccido  suo  pa- 

Idre,  venne  in  Napoli  giovanetto  : c da  Antonio 
Panonnita,  conoscendolo  di  vivace  ingegno,  fu 
caramente  accollo  c posto  nella  Corte  del  Re 
Ferdinando:  diede  gran  saggio  de* suoi  talenti, 
onde  il  Panuruiita  fece,  che  il  Re  lo  deputassi* 
por  Maestro  c Segretario  del  Duca  di  Calabria 
suo  figliuolo.  Crebbe  tanto  nella  grazia  di  Fer- 
, dinando,  che  morto  l'anormita  solimi r«*>  nel 
suo  luogo  per  secondo  Segretario  del  Re.  Fu 
I poi  fatto  cittadino  napolitano,  e da  Ferdinan  • 
| do  creato  Presidente  della  Regia  Camera,  e p«u 
! anche  Luogotenente  «lei  G.  Camerario  (A).  Fu 
' adopei  alo  nei  più  gravi  c rilevanti  affari  dell.» 

Stalo,  c per  sua  opera  fu  conclusa,  comi?  «i  è 
l «letto,  la  pace  col  Pontefice  Innoeenzio.  Nana 
jj  Camillo  Porzio  (c),  di’  avendo  il  Fontano  per 
! sua  industria  c diligenza  recata  a fine  quella 
pare,  era  entrato  in  isperanza,  caduto  Anto- 
I nello  Petnicci,  di  succedine  egli  nel  suo  luogo 
ed  autorità,  fidando  nc*  buoni  saffici  del  Duca, 
«Il  Calabria  che  gli  avrebbe  fatti  col  padre  : tua 
ri  Dura,  eh 'era  poco  amico  delle  lettere,  c dei 
benehej  ricevuti  sconoscente,  non  lo  favori  ap 
||  prrssqt.il  padre,  come  dovrà  e«l  avrebbe  polli- 
li toj  da  che  provocato  T ambizioso  vecchio,  coni 

■ (*i)  Toppi  in  Bibl. 

H (A)  Toppi  tua.  i De  Oiij.  Trib.  pig.  ai 5 rt  m Dibtio’H 
Il  (0  Candì.  Pomi*  p|.  63.  Congiura  «le1  Buoni. 
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poto  il  Dialogo  della  In  gratitudine,  dove  »u-  V Del  Seggio  di  Capuana  , il  Cardinal  Gitola- 
troduccndo  un  Asino  delicatamente  da)  Padrone  i ino  Scripando,  ae  bene  altri  dicono  aver  questa 
midrito,  fa  eh1  agli  in  ricompensa  k>  percuota  |.  famiglia  goduto  nel  Seggio  di  Nido:  Girolamo 


co’calci.  Non  e però  clic  A Mento-,  morto  il  Re 
Ferdinando  non  I* avesse  tenuto  in  somma  sti- 
ma, e non  gli  avesse  rcnduli  i piò  grandi  onori: 
poiché  nel  tuo  magnifico  palagio,  che  egli  edi- 
ficò presso  il  castello  Capuano  (che,  come  si  é 
detto,  per  la  sua  abitazione  e per  quella  delia 
Duchessa  sua  moglie  finora  ritiene  quel  luogo 
dov’cra  fabbricato,  il  nome  di  Duchessa)  tra 
gli  altri  arredi  nobili  e preziosi,  ed  una  famosa 
Biblioteca,  vi  fece  ergere  una  statua  di  rame 
del  Pontano  (a),  che  non  senz’ cncoraj'  era  dot 
Re  Alfonso  mostrata  a coloro,  che  venir  ano  a 
vedere  le  ricchezze  di  quell*  edificio. 

Per  essere  stato  ti  grandemente  esaltato  da 
questi  due  Re,  fu  non  poco  biasimato,  quando 
entrato  Carlo  Vili  in  Napoli,  volendo  prima 
di  tornartene  ricevere  solennemente  nella-  chiesa 
Cattedrale,  secondo  il  costume  de'  Re  di  Napoli-, 
P insegna  reale  c gli  onori,  ed  i giuramenti 
consueti  prestarsi  a*  nuovi  Re;  orando  in  que- 
sta celebriti  in  nome  del  popolo  il  Pontano, 
parve  che  o per  servare  le  parti  proprie  degli 
Oratori,  o per  farsi  più  grato  a’ Franarsi,  si 
distendesse  troppo  nella  vituperazione  di  quei 
Re,  da* quali  era  si  grandemente  stato  esaltato. 
Tanto  ch’ebbe  di  hii  a dire  il  Guicciardini (ò), 
che  qualche  volta  è difficile  osservare  in  se 
stesso  quella  moderazione  e que*  precetti,  coi 
quali  egli  ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo 
delle  virtù  morali,  e facendosi  per  l’universa- 
lità dell’ingegno  spo  in  ogni  spezie  di  dottrina 
maraviglioso  a ciascuno,  avea  ammaestrati  tutti 
gli  uomini. 

Quanto  fossero  insigni  e celebrate  Papere 
e.he  ci  lasciò  questo  Scrittore,  così  in  prosa, 
come  in  verso,  ben  c a tutti  palese;  e quanti 
laudatori  avessero  così  de’ nostri,  come  de’  fò- 
rasticri,  ben  ciascuno  potrà  vederlo  presto  il 
Vossio  (c),  e fra’  nostri  presso  Nicodemo  (</)> 
che  di  questo  Autore  e delle  sue  opere  tratta 
ben  a lungo. 

Gli  fu  falsamente  imputato,  che  nella  Biblio- 
teca di  Monte  Cassimela  quale  siccome  da  noi 
fu  narrato  ne’ precedenti  libri  di  quest*  istoria, 
fu  dall’Abate  Desiderio  arricchita  di  molti  an- 
tichi volumi,  avesse  trovate  alcune  opere  di 
Cicerone  e datele  fuori  per  sue;  ma  di  ciò  c 
da  vedersi  il  Vossio  c le  Schootkio. 

Al  Pontano  deve  Napoli  la  gloria,  che  acqui- 
stò per  V Acc (ulemia  cotanto  celebre  da  lui  quivi 
eretta,  dove  a gara  vollero  ascriversi  molti  No- 
bili de’  nostri  Seggi  ed  i maggiori  Letterati  di 
que1  tempi. 

Del  Seggio  di  Nido  furono  Trejano  Cavani- 
glia  Conte  di  Troja  c di  Montella:  Ferdinando 
d’ Aralo»  Marchese  di  Pescara  : Belisario  Acqua- 
viva Duca  di  Nardo  : Andrea  Matteo  Acquaviva 
Duca  d’  Atri  > e Giovanni  di  Sangro. 

(a)  Episl.  Frane.  Aiuluni.  io  EJiL  Pont». 

(*)  Onice.  Rb.  z IIUI.  Ita). 

(0  Vuv  «le  liuterie  latini*,  eat.  607  cl6o8 
(J)  NìunL.  Adda  ad  Uibboth.  Toppi. 


Carbone  e Tristano  Caracciolo. 

Del  Seggio  di  Montagna  Francesco  Podcrico. 
Del  Seggio  di  Porlo , Pietro  Jacopo  Gianuario 
ed  Alfonso  Gianuario  suo  figliuolo.  Del  Seggio 
•li  Portanovay  Alessandro  d'Alessandro  cd  il 
Sannazaro. 

Fuori  de’ Seggi,  * Napoletani  furono  Antonio 
Cartone  Signor  di  A fife:  Giovanni  Elia  ovvero 
Elio  Marchese  : Giuntano  Maggio,  ovvero  Map>, 
precettore  del  Sannazaro:  Luca  Grasso:  Gio- 
vanni Aniso  : il  Canteo  (di  cui  non  si  sa  il 
nome):  Pietro  Compare:  Pietro  Sumntonte: 
Tommaso  Fusco  : Rutiiio  Zenone  : Girolamo 
Angeri-iiio:  Antonio  Tebaldo:  Girolamo  Borgia 
c Massimo  Corvino»  poi  Vescovi  di  Massa  e di 
Iscrnia» 

De’  fiegnicoli  .*  vi  furono  Gabriele  AUilio 
della  Lucania  Vescovo  di  Policaslro:  Antonio 
Galateo  di  Lecce  c Giovanni  Eliseo,  d’Anfralla 
in  Puglia. 

De’  Forastici i vi  fiirono,  Lodovico  Montali? 
di  Siracusa»  Segretario  di  Carlo  V:  Pietro  Gra- 
vina di  Catania,  Canonico  Napoletano:  M.  An- 
tonio Flaminio  di  Sicilia  : Egidio  Cjnlìn.d  di 
Viterbo:  Baslolnmmeo  Scala  di  Firenze:  Ba- 
silio Z.inchi  di  Lucca  : Jacopo  Cardinal  Sado- 
leto  di  Modena  : Giovanni  Colta  di  Verona  : 
Matteo  A filino:  Pietro  Caldina)  Bembo,  c ML 
Antonio  Miehicli  Vinegiaui:  Giova»  Pietro  Va- 
leriano  di  Rellun  di  Francia:  Niccolò  Grudio 
di  Roano:  Giacomo  Latomo  della  Fiandra:  Gio- 
vanni Pardo,  filosofo  Aragonese:  Michele  «Mai- 
cello  di  Costantinopoli  c multi  altri  chiarissimi 
Letterati,  de’  (piali  il  Pontano,  come  Principe 
dell’ Accademia  era  capo.  Sccoud»  V uso  del- 
l’Accademia di  Roma  di  mutarsi  il  uomc  (onde 
il  Poggio  e Bartoloaimeo  Platina  patì  tanto) 
se  lo  cambiavano  ancor  essi  ; onde  il  Pontano 
muloesi  m Jorianus  Sannazaro  in  Actius  Sin - 
cerus  c cosi  gli  altri. 

Morì  il  Pontano  già  vecchio  in  Napoli  nel 
t5o3  ne’ primi  anni  del  Regno  di  Fridinando 
il  Cattolico,  c giace  sepolto  nella  cappella  di 
S.  Giovanni,  ch’egli  viveudo  s’ avea  costrutta 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ove  si 
legge  il  suo  tumulo,  eh’  egli  stesa»  s’  avea  in 
vita  composto. 

Fiorirono  ancora  negli  ultimi  anni  del  Re 
Ferdinando,  di  Alfonso  c di  Federico,  molti 
alili  insigni  Letterali  clic  toccarono  il  decimo- 
sesto  secolo.  Fiori  il  Famoso  Michele  I Uccio 
nostro  non  meli  insigne  Giurecon*uUo,che  isto- 
ri co  (a).  Questi  ancorché  originario  di  Castel 
a Mare  di  Stabia  fu  gentiluomo  Napoletano  del 
Seggio  di  Nido,  e ri  lusso  non  meno  nel  Foro 
che  nella  Cattedra,  essendo  stato  un  gravissimo 
Giureconsulto  cd  eminente  Avvocato  nc’ nostri 
supremi  Tribunali.  Il  Re  Ferdinando  lo  fece 
Lettor  primario  di  legge  ne’ pubblici  sludj  di 
Napoli  e suo  Consigliere.  Quaudo  poi  Carlo  Vili 
venne  io  Napoli,  e s’impadronì  «lei  Regno,  aderì 


(4)  Top.  tofp.  De  Oiig.  Tiib.  fti£.  ibi  et  tosa.  2 p.  ifiS. 
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a costui,  il  quale  nel  i ^96  Io  fece  Avvocato 
fiscale  del  rogai  Patrimonio.  Ma  fugali  i Fran- 
ze»i,  tornando  il  Regno  sotto  il  Ur  Ferdinan- 
do II,  rimase  il  Hiccio  molto  depresso,  insino 
che  passando  di  nuovo  a*  Franzesi  sotto  Lodo- 
vico  Nll  Re  di  Francia,  non  fosse  stato  da  que- 
sto Re  innalzato  a*  primi  onori  (a).  Fu  egli  nel 
l5oi  da  Lodovico  creato  Vieeprotonotario  del 
Regno,  presidente  del  S.  C.  ed  aggregato  colla 
sua  posterità  nel  Seggio  di  Nido.  Lo  fece  poi 
1 onsiglirrc  del  suo  gran  Consiglio  e del  Parla- 
mento di  Rorgogna,  Senator  di  Milano  e Pre- 
sidente di  Provenza.  Entrò  in  tanto  favore  presso 
questo  Principe  che  era  adoperato  negli  affari 
più  rilevanti  dello  Stato  ; poicli*  essendo  nata 
contesa  fra  il  Re  Cattolico  ed  il  Re  Lodovico 
intorno  alla  divisione  del  Regno  per  la  provin- 
cia di  Capitanata,  diede  egli  fuori  molle  alle- 
gazioni a favor  di  Lodovico  (A),  difendendo  con 
tanto  vigore  c fortezza  le  sue  ragioni,  ohe  dal 
Zurita  (c)  fu  notalo  di  soverchia  arroganza.  Ma 
finalmente  essendo  stali  pure  discacciati  i Fran- 
cesi dal  Regno  da  Ferdinando  il  Cattolico,  Mi- 
chele volle  seguire  Jc  parti  di  Lodovico,  ed  ab- 
bandonando tulli  i suoi  beni  c la  famiglia,  andò 
in  Francia  a dimorare  dove  dal  Re  fu  raramente 
accolto,  onorandolo  de’  primi  posti.  Lo  mandò 
nel  i5o3  per  Ambasrindorc  in  Roma  a congra- 
tularsi in  nome  di  quel  Re  con  Giulio  il  ch’era 
stato  allora  assunto  al  pontificalo,  dove  si  trat- 
tenne per  alcuni  anni,  nei  quali  trattò  con 
Giulio  della  recuperatone  del  Regno,  di  Na- 
poli per  Lodovico  ; ma  lo  stato  e la  condizione 
di  que1  tempi  avendo  fatto  riuscire  inutili  tutti 
i suoi  negoziati,  con  tutto  ciò  lo  foce  il  Re 
trattenere  in  Roma,  dove  avendo  maggior  ozio 
compose  la  sua  Istoria.  Ritornò  poi  in  Francia} 
da  dove  nel  i5o6  fu  mandalo  dal  Re  Amba- 
aciadore  in  Genova,  e poi  nel  i5o8  in  Firen- 
ze (il).  In  fine  dopo  rsscic  stato  adoperalo 
dal  medesimo  nc1  più  rilevanti  affari  della  sua 
Corona,  mori  a Parigi  nel  i5i5,  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  Accoppiò  alle  lettere  umane 
una  profonda  cognizione  di  dottrina,  e sopra 
tutto  di  Giurisprudenza  nella  quale  fu  oosì  emi- 
nente, che  Giano  Parrasio  non  fece  difficoltà 
d’  uguagliarlo  a'  Sulpirj,  a'  J'omponj,  Paoli  cd 
agli  Scovoli.  Fu  eloquentissimo,  c scrisse  la  sua 
Istoria  con  non  minor  gravità  che  prudenza  : 
il  suo  stile,  secondo  il  giudizio  del  Parrasio  fu 
candido,  puro  c faticato,  nè  la  sua  brevità  par- 
torisce «scurezza.  Egli  scrisse:  Pe  Hcgibus  J-'ran~ 
forum  lib.  IH,  Pe  Megibus  Hit panine  lib.  IH. 
Pe  I!  e gibus  Hierutalem  lib  J.  Pe  Hegibus  Nenp. 
et  Sicilia c lib.  IV.  Se  uc  veggono  di  questi 
libri  molte  edizioni  fatte  in  diversi  tempi,  rap- 
itori ale  dal  Toppi  (4).  Fu  celebrato  da’ più  il- 
lusili Scrìttoli  di  que’ tempi)  c Giano  Parrasio 
.gli  dedicò  un  libro,  ch’egli  fece  imprimere  a 

(a)  Granulili,  cosa.  65. 

(/)  Afri.  deci».  ^o3.  uu.  3. 

(c)  Girsi,  /orila  lib.  4-  Chron.  Aiag.  eap.  66. 

(, i)  Coler.  lib.  7 l»l.  Hai.  ij>  ( Olir*  il  Guitti ardìno,  que- 
sto itlstto  indirà  bugio  Buonsscoru,  .ScriUoae  di  lai  più  la- 
tita, sei  mo  Diario  od  sa.  i5o8.  ) 
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Milano  nel  i§m  che  conteneva  il  Carme  Pa- 
scale di  Scdulio  Poeta  cristiano  da  lui  fra’M.  S. 
antichi  trovato,  cd  i Poemi  di  Aurelio  Pruden- 
te, dove  nell’  epistola  dedicatoria  con  grandi 
eneomj  celebra  la  costui  virtù  e dottrina.  Scrisse 
a'  tempi  de’  nostri  avoli  la  Vita  di  si  insigne 
letterato  Carlo  de  Lcllis,  die  la  premise  al  vo- 
lume de’  suddetti  libri  d’  Istoria,  impresso  in 
Napoli  nel  i6.{5. 

Non  mcn  celebre  fu  in  questi  medesimi  tempi 
il  famoso  Poeta  Giacomo  Sannazaro , il  quale 
non  altrimenti  ohe  il  Hiccio , volle  seguire  in 
Francia  la  fortuna  del  suo  Signore.  Non  biso- 
gna che  di  lui  facciata  molte  parole,  come  di 
uomo  per  troppo  noto  cd  illustre,  di  cui  e 
delle  sue  opere  è stato  tanto  scrìtto  e tanto 
ammirato.  Egli  nacque  in  Napoli,  come  di  sé 
medesimo  dice  nell’  Arcadia,  negli  estremi  anni 
del  Re  Alfonso  I,  intorno  l’anno  i4S8>  e fu 
Cavaliere  del  Seggio  di  Portanova,  di  costumi 
cotanto  gentili  c politi  che  Federigo,  secondo- 
genito  del  Re  Ferdinando,  P ebbe  sommamente 
caro,  tanto  che  il  Sannazaro  coti  nella  prospera 
clic  nell’ avversa  fortuna,  non  volle  mai  abban- 
donarlo: lo  seguì  in  Francia,  ove  dimorò  molto 
tempo:  ritornò  poi  in  Italia,  e dopo  essersi  fer- 
mato alcuni  anni  in  Roma,  tornò  in  Napoli, 
dove  alcuni  scrissero  che  moriste  l’anno  i53a. 
Ma  vi  è gran  contesa  fra’  Scrittori  intorno  al 
luogo  cd  all’anno  della  sua  morte. 

Giovan-Dattista  Crìspo  che  scrisse  la  sua  vita 
con  molta  esattezza,  per  la  -testimonianza  che 
egli  rapporta  rii  Rancrio  Guatano  c del  Costan- 
zo, lo  fa  morire  in  Napoli,  siccome  anche  scrisse 
I’  Engcnio  (<■•).  Ma  l’ autorità  di  costoro  deve 
cedere  a quella  di  Gregorio  Rosso  scrittor  con- 
temporaneo, il  quale  ne’ suoi  Giornali  rappor- 
tando in  due  luoghi  (A)  la  morte  di  questo  in- 
signe Poeta,  aocaduta  nel  tempo  eh’  egli  an- 
dava stendendo  que’  suoi  Componimenti,  dice 
che  morì  nel  mese  di  agosto  in  Roma,  senza 
veder  più  Napoli,  poco  da  poi  della  morte  del 
Principe  d’Orauges,  della  quale  si  compiacque 
tanto  che  nell’  estremo  di  sua  vita  non  tralasciò 
di  dire  che  Marte  avea  fatto  vendei  ta  delle 

IMuse,  alludendo  alla  sua  Torre  di  Mcrgogtino 
diroccata  per  ordine  del  Principe;  c che  il  suo 
corpo  fu  trasferito  a Napoli,  e seppellito  nella 
sua  chiesa  di  Mcrgoglino  nel  seguente  mese  di 
settembre  di  quell’  anno,  che  fu  il  i53o. 

L’  anno  parimente  viene  chiarito  da  questo 
Scrittore,  al  quale  concorda  P Iscrizione  del  suo 
sepolcro,  nella  quale  non  vi  è errore  alcuno, 
come  credettero  il  Crispo  ci1  Engcnio;  poich’cs- 
scndo  nato  nel  i 458,  e concordando  quasi  tutti 
col  Giovio,  che  morì  di  71  anni,  viene  a ca- 
dere la  sua  morte  appunto  nel  suddetto  anno 

Ii53o.  La  morte,  accaduta  del  Principe  diOran- 
ges,  a 3 agosto  del  detto  anno,  conferma  lo 
stesso,  essendo  poco  innanzi  preceduta  a quella 
del  Sannazaro  (c). 

Suo  couLcmpnrauco  c fido  amico  fugli  l'/xui- 

Ì(«)  Engpo.  Nfjp.  Sic. 

(A)  Rojjo  Giorn.  jug.  >7  c‘  79- 
(0  Nicole».  Addis,  ad  Dibliutb.  Toppi 


ai,  STORIA 

ct*c>  P aderirò  famoso  fot  Ir  rato  «neh*  egli  di 
quoti  tempi.  Era  gentiluomo  del  medesimo  Seg- 
gio r della  stessa  Accademia  del  Pontino  ; an- 
« orche  fosse  cirro  di  corpo,  non  già  del  nasci- 
mento, era  uomo  d'csquisilissinio  giudicio,  tanto 
rhe  il  Sannazaro,  menti' era  tutto  inteso  ul  la- 
voro del  «no  Poema  de  Pariu  V irginis , non 
tralasciava  mai  pur  un  giorno  di  andarlo  a ri- 
trovare e conferire  con  lui  que’ versi,  ne*  quali 
il  Podrrfoo  era  tanto  critico  che  il  Sannazaro, 
|*rr  poterne  sce-liere  un  verso  degno  di  quelle 
porcate  orecchie,  assai  sovente  ne  recitava  direi 
composti  d’ un  medesimo  sentimento,  e cosi 
per  lo  spazio  di  venti  anni,  seguendo  questo 
tenore  di  studio,  pervenne  al  (ine  di  quell’ o- 
pera  (a).  Il  Fontano  V ebbe  ancora  in  grande 
stima  i a lui  dedicò  il  quarto  de’  suoi  libri,  de 
fichu  Coeles libui  ; l’onorò  sempre  nelle  sue 
opere,  r nel  libro  de*  suoi  Tumuli  si  fogge  an- 
* *>ra  quello  del  Podcrico.  Pietro  Siimmontc 
V « hbc  pure  in  grande  venerazione  ed  in  una 
sua  pistola  d’eccelse  lodi  lo  cumula,  dedirau- 
«lngli  ancora  il  Dialogo  del  Fontano  intitolato, 
J eliti *. 

A questi  due  insigni  uomini  dobbiamo  noi 
l’ istoria  di  Napoli  del  famoso  Costanzo  . con- 
fessa egli,  che  fu  confortato  a scriverla  dal 
Sannazaro  r dal  Podcrico,  die  benché  fosse  degli 
ocelli  della  f onte  cicco,  ebbe  vista  acutissima 
nel  giudicio  delle  buone  arti  e delle  coso  del 
mondo.  Questi  due  buoni  vecchi,  die’  egli  (A), 
clic  nell’anno  di  N.  S.  i5Q7  s’ erano  ridotti  a 
Somma,  dove  io  cr»,  fuggendo  la  peate  clic 
crudelmente  infestava  Napoli,  in  aver  veduti 
lanti  errori  nel  Compendio  di  Cullcn uccio,  che 
allora  era  uscito,  mi  coortarono  ch’io  avessi 
da  pigliare  la  protezione  della  verità,  ed  alle 
persuasioni  aggiunsero  ancora  ajuti,  perdiè  non 
solo  mi  diedero  molte  scritture  antiche,  ma 
ancora  gran  lume,  onde  poter  trovare  delle 
altre  : e certo,  se  tre  anni  dopo  non  fosse  suc- 
cessa la  morte  dell’  uno  e dell*  altro,  die’  egli, 
«he  la  sua  Istoria  sarebbe  più  copio-a  ed  ele- 
gante, perché  avrebbe  avuto  più  spazio  d’  im- 
parare e ripulirla  nella  conversazione  di  così 
prudenti  c dotte  persone. 


dell’istcssa  Accademia  del  l’ontano  il  tante  volte 
nominalo  Pietro  Summoote,  ancor  egli  lettera-  > 
tissitno,  come  si  vede  dalle  sue  pistole,  ed  a 
cui  dobbiamo  l’ edizioni  d<  IP  opera  del  Pontano 
e dell*  Arcadia  del  Sannazaro,  da’  quali  no'  loro 
cjrnii  vieti  cotanto  celebralo,  c da  Ambrosio 
di  Lione  cognominato  il  dotto  (e).  11  famoso 
Trillano  Caracciolo,  di  cui  P i stesso  Sannazaro 
cantò: 

Ma  a guita  tT  un  bel  Sol  Jra  tutti  radia 

C ii'uccioL  che  ’n  sonar  sampogne  e celere 

Non  tiovarebbe  il  pari  in  tinta  Arcadia. 

Il  cotanto  celebrato  da’  carmi  di  Pontano  e 

(«1  lihpo  nella  vita  del  Sanoataro.  N nomai.  Addis,  a 
Toppi. 

{è)  Coviamo  nel  Prootm. 

(<)  iNu.drm.  in  Add.  ad  lhbliolb.  Toppi. 


CIVILE 

«lai  Sannazaro  Cariito  famoso  Poeta  «li  quei 
tempi  (a).  Ambrosio  ih  Leone  di  Nola:  fir, 
come  di  lui  scrisse  il  Vossio  (A),  Lai  ine,  Grae- 
ceque  doctissimns , Philataohm  idem , ac  Medi- 
ais insignii.  Fu  egli  amirissimo  d’ Erasmo,  come 
si  vede  dalle  loro  vicendevoli  lettere  j dal  quale 
fu  cotanto  stimilo,  che  M pi-foga  invino  a vo- 
lerlo nominare  nelle  sue  opere,  delle  quali  il 
Nhxxfomo  fece  lungo  ed  accurato  Catalogo  (e), 
il  famoso  Alessandro  iT Alessandro,  la  di  cui 
opera  de*  Giorni  Geniali,  ebbe  il  favore  d' a- 
vervi  impiegati  intorno  i loro  talenti  Ire  famosi 
Scrittori  Franzcsi,  non  pure  il  Tiraquello  cd  il 
Còlerò,  ma  anche  il  chiarissimo  Giureconsulto 
Dionigi  Gotofredo.  Fu  egli  in  Napoli  ed  in 
Roma  nudi  ito  fra’  Letterati  di  questi  tempi  ed 
usci  dall’Accademia  del  l’ontano  : conversò  cun 
Francesco  Filclfo,  Giorgio  Ti«q»'**unzio,  Bar- 
toloinim-o  Platina,  Giovanni  Pantano,  Teodoro 
Gaza,  Niccolò  Perotti,  Domenico  Calderina,  Er- 
molao Barbaro,  Paolo  Cortese  e Radaci  Vola- 
lerrano.  Ascoltò  alcuni  di  questi  in  Roma,  con 
altri  visse  familiarmente,  onde  divenne  «n'udi- 
to: menlr’era  giovane  intese  in  Roma  Filclfo 
eli’ essendo  già  vecchio  spiegava  in  quell’ Uni 
versila  le  Tosculane  «li  Cicerone:  ascoltò  ivi 
ancora  Perotti  e Calib  rino  «die  spiegavan  Mar- 
ziale. Egli  di  professione  era  Avvocato,  e nei 
nostri  Tribunali  ed  in  que*  ili,  Roma  si  diede 
a difender  ernie.  Poi  labiato  il  Foro  si  diede 
a’  stud j men- severi,  ed  alle  lettere  umauc  tutto 
intese.  Vi  è chi  lo  nota  d’  ingratitudine,  che 
avendo  composti  i suoi  Giorni  Geniali  a simili- 
tudine delle  Notti  Attiche  d’Agellio  e de’  Sa- 
turnali di  Macrolno,  c preso  da  varj  Autori 
tutto  ciò  che  vi  scrive,  non  siasi  mai  ricordato 
di  lodarli,  dissimulandoli,  come  se  tulio  fosse 
stato  dettato  di  suo  capo. 

Fiorirono  ancora  intorno  a questi  medesimi 
tempi  Pietro  Gravina  Poeta  assai  celebre.  Gì- 
rolnmn  Carbone,  Girolamo  Massaino , Giuntano 
Majo,  celebre  Gramatico,  Maestro  del  Sanna- 
zaro e tanti  altri  insigni  Letterati:  tanto  che 
l’Accademia  del  Pontano  fu  uguagliata  dagli 
Scrittori  al  Cavallo  Trojano,  donde  uscirono 
Unti  bravi  guerrieri. 

Ma  ove  lascio  il  famoso  Andrea  Matteo  A- 
cqnaviva  Du«sa  d’Atri  e di  Teramo,  insigne  non 
men  nell’ armi  che  nelle  lettere?  Dal  cui  esem- 
pio tutta  la  sua  posterità  e la  lunga  serie  dei 
Duchi  d’Atri,  seguendo  i suoi  vestigj,  si  adorna 
di  simili  virtù,  e di  esser  perpetua  fautrice 
delle  disripline  c «le’ letterali.  Fra  tanti  pregi 
onde  questa  famiglia  si  è presso  di  noi  resa 
eminente  sopra  tutte  le  altre,  fu  seni’  alcun 
dubbio  questo,  clic  la  rese  celebratissima  presso 
tutti  gli  Scrittori.  Sin  da  questo  principio  nel 
risorgimento  delle  lettere  in  Italia  ed  in  Na- 
poli, fu  questo  Duca  come  di  lui  scrisse  il  Fon- 
tano ( d)i  Principem  P’irum  et  in  mediis  philo - 
sophantem  belli  ardoribus,  et  Philosophorum 

(a)  Nicod.  «I  biblioih.  Toppi. 

(*)  Voi*,  «le  llblor.  Latin.  lib.  3. 

CO  Nicod.  Addii,  ad  Bibliorti.  Toppi. 

(d)  boy  Uno  de  Magnanimi!. 
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inter  libro*,  natura  eque  ratiocinationes  tractan- 
tem  Due  li  m artes,muneraque  impera  tona,  ut  rum* 
que  cum  (Ugni  la  te,  neutrum  Mine  suo,  et  deco - 
re,  et  laude.  K quanta  slima  facesse  di  Iti i que- 
sto Scrittore  si  vede,  che  oltre  i tanti  elogi 
clic  si  veggono  sparsi  per  le  sue  opere,  gli  de- 
dica i due  libri  d*  Magnanimitate ; ed  il  primo 
de  flebili  Coelestibu «.  Tulli  gli  altri  Letterati 
dell’  Accademia  del  Ponlano  di  questi  tempi 
gli  resero  rsheod  onori:  Pietro  ^ammonto  fece 

10  stesso  che  il  l’ontano  lodandolo  e dedican- 
dogli le  sue  opere;  i libri  degli  Epigrammi  del 
Sannazaro  (a)  sono  di  sue  lodi.  Alessandro  d’  A- 
lessandro eli  dedicò  i suoi  libri  de’ Giorni  Ge- 
niali. Il  Minltirno  (/*)  nel  libro  de’  suoi  Epì- 
grammi,  il  Giovio  (r)  in  quello  de’  suoi  Elngf 
r tanti  altri  rapportati  dal  Nicodemo  («/),  non 
finiscono  d’  altamente  lodarlo.  Ci  restano  an- 
cora di  quest’  Eroe  i suoi  Commentar),  ed  i 
quattro  libri  delle  Deputazioni  Morali,  • he  im- 
presse in  Napoli  sin  dal  » Stili.  furon  da  poi 
ristampate  in  Germania  nel  1609.  Ci  testifica 
ancora  il  l’oppi  (e),  clic  questo  libro  si  tro- 
vava anche  M.  S.  in  pergamene  nella  biblioteca 
de’  PP.  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a Carbonara; 
ma  non  sappiamo  se  dopo  il  sacco  ultimamente 
datovi,  sia  ora  rimaso  fra  quei  miseri  avanzi. 

Fu  con  non  interrotta  «urrrssione  continuata 

11  cognizione  delle  migliori  lingue  e di  tutte 
le  discipline  liberali  nell)  di  lui  posterità.  Gio. 
Antonio  Acquavira  suo  figlinolo  fu,  secondo 
testimonia  l'.Atanagio,  nssai  dotto  e buono.  Gio- 
ran  Girolamo  suo  nipote,  per  giudicio  di  que 
sto  istesso  Scrittore,  fu  nella  poetica  ed  in  tutte 
le  discipline  liberali  gran  Maestro;  al  quale 
egli  per  ciò  dedicò  le  poesie  di  Bernardino 
Bota.  Ed  ultimamente  Giotia  Acquattila  XIV 
Duca  d’Alri,  clic  em  dando  le  virtù  paterne, 
non  men  nelle  armi  rhc  nelle  lettere,  fu  cele- 
bratissimo, favori  cotanto  i Letterati,  che  volle 
avere  per  direttore  de’  suoi  studj  l’ incompara- 
bile Cattedratico  Domenico  Attlnio  pregio  di 
questa  Università  e suo  maggior  splendore,  il 
quale  l’ebbc  in  tanta  stima,  che  gli  dedicò  quel 
suo  libro  intitolato:  la  Sfinge,  ovvero  V Inter- 
prete de  IT  Ajfrica  Occidentale  con  le  sue  itole, 
il  quale  M.  S.  presso  noi  si  conserva. 

CAPITOLO  IV 

Stato  della  no  tira  giurisprudenza  in  questi  ut. 
timi  anni  del  Segno  degli  Aragonesi  f e leg- 
gi, che  da  Eri  dtnando  J ut  ano  stabilite. 

Cotanto  le  lettere  umane  oratisi  rialzale  nella 
fine  di  qursto  secolo,  e tale  fu  il  numero  dei 
Letterati,  che  vi  fiorirono;  ma  la  nostra  giu- 
ri -prudenza,  annoi  elio  cominciasse  in  questi  tem- 
pi per  li  fax  ori  c per  le  leggi  di  Ferdinando 
a sollevarsi,  non  fece  però,  come  nel  secolo 

(a)  Situi -tu.  K|iigi.  lib.  a. 

(A)  Mmluioo  Kptgr.  fot.  86. 

(/■)  Giovio  Klog.  fot.  1S2. 

(y)fticod.  in  Addìi,  ad  Bibl.  Toppi. 

(r)  Toppi  Bibliolli.  Ninni.  Addii. 


seguente  que’  progressi  clic  si  sentiranno  nei 
seguenti  libri  di  questa  Istoria.  Insino  ad  ori  an- 
divallili  pari  i Legisti  e’Canonisti, come  i Teologi. 
Le  altre  facoltà  furon  tutte,  come  •’  ò veduto 
riformate  e ridotte  nel  loro  splendore  : le  lin- 
gue, la  gramatica,  la  poesia,  la  oratoria,  la  po- 
litica ed  in  gran  parte  la  filosofìa,  e la  medi- 
1 cina.  Ma  le  gare  insorte  tra  i Professori  di  que- 
ste facoltà,  con  i Dottori  e Teologi,  fecero  clic 
questi  ostinatamente  seguitassero  la  tradizione, 
c lo  stile  delle  loro  scuole  c de’ Tribunali,  an- 
teponendo l’utile  al  dilettevole.  1 Dottori  e i 
Teologi  tenevano  questi  nuovi  Letterati,  eh’ ci 
chiamavano  Umanisti,  come  Grammatici,  Re- 
tori c Poeti,  per  uomini  da  poco,  li  quali  trai- 
tenevansi  ne’ giuochi  de' fanciulli  ed  in  vane 
curiosità. Gli  Umanisti  al  contrario  allettali  dalla 
bellezza  degli  Autori  antichi  e sorpresi  dalle  loro 
invenzioni,  sprezzavano  il  comune  de’ Dottori, 
che  seguitavano  la  tradizione  delle  Scuole,  tra- 
scurando lo  stile  per  attaccarsi  alle  cose,  c per 
parlare  col  linguaggio  proprio  delle  Scuole  (.a). 
Essi  si  facevano  ben  sentire,  c perche  scrive- 
vano con  tutta  la  pulitezza,  e perche  aveano 
appreso  colla  lettura  degli  anlirhi  a guadagnarci 
in  tal  guisa  la  buona  grazia  da  tutti.  Questi 
loro  sforzi,  ancorché,  come  si  è detto  in  que- 
sto cadente  secolo  non  molto  risedessero  i Giu- 
reconsulti ed  i Teologi,  nulladiinanco  nel  secolo 
seguente  fecero  effetti  maravigliosi  ; poiché  nel- 
I’  entrar  di  quello  s’  incominciarono  gli  studi 
sopra  le  Pandette  e gli  altri  libri  di  Giustiniano 
con  modo  diverso,  cioè  coll’  aiuto  delle  lingue 
c dell’istoria  romana,  di  quello  che  si  era  fatto 
por  lo  passato.  Si  cominciarono  a spiegar  le 
leggi  in  altra  guisa  ed  a commentarle  in  miglior 
lingua,  ed  a penetrarne  i veri  sensi;  ed  il  pri- 
mo che  nella  nostra  Italia  rompesse  il  guado 
fu  Andrea  Alciato  Professore  di  legge  nell’U- 
nivrrdtà  di  Milano.  D’ Italia  questa  nuova  ma- 
niera passò  in  Francia,  dove  prima  di  ogni  al- 
tro Guglielmo  fi  udrò  e Carlo  Molineo  vi  im- 
1 piegarono  i loro  talenti  ; ma  in  decorso  di 
tempo  non  si  può  negare,  clic  la  Francia  su- 
perasse in  ciò  i Professori  d’Italia;  poiché  vi 
rilasserò  tanti  Giureconsulti  insigni,  fra’ quali 
l’incomparabile  Cujacio , che  oscurò  la  fama  di 
tutti. 

L’ eresia  di  Luterà , che  poco  da  poi  alzò  il 
rapo,  diede  occasione  di  portar  anche  simile 
(-.ingiamento  alla  teologia  (b).  Pretendeva  egli 
del  pari  riformare  gli  Studi,  che  la  Religione. 
MeUmtane  suo  fedele  discepolo  v’impiegò  tutte 
le  sue  belle  lettere  e tutto  il  suo  talento;  on- 
de si  diedero  i pretesi  Riformatori  con  grande 
ardore  a studiare  le  lettere  umane,  vedendo  che 
la  eloquenti  cd  il  credito  d'una  scelta  erudi- 
zione a sé  chiamava  gran  numero  di  seguaci: 
consideravano  questi  studi,  come  mezzi  neces- 
sari alla  riforma  della  Chiesa;  e facendosi  am- 
mirare dagl’  ignoranti,  davan  lor  facilmente  ad 
intendere  che  i Teologi  cattolici  non  più  sape- 
vano della  Religione  che  delle  Belle  Lettere: 

(a)  Pallivi*.  Arie  dello  Siile. 

(A)  Kput.  Ubicai,  virar.  E unni. 
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obbligarono  perciò  i Cattolici  od  impiegarsi  « j| 
questi  studi  per  combattergli  con  le  lor  prò- 
prie  armi  : si  diedero  a questo  fine  alla  cogni- 
rione  delle  lingue  originali  e degli  Autori  antichi  \ 
secondo  le  lor  proprie  edizioni  : incominciossi  1 
adunque  di  nuovo  a studiare  i Padri  sì  greci  || 
come  latini,  troppo  poco  conosciuti  ne’  secoli  ! 
precedenti.  Si  studiò  la  Storia  ecclesiastica  , i i 
Conrii j,  gli  antichi  Canoni,  penetrando  per  sino  ! 
nell.»  origine  della  tradizione,  e deduoendo  la  ; 
dottrina  dalla  sua  propria  fonte;  ed  il  senso iet-  j 
ferale  della  Scrittura  fu  ricercato  col  soccorso  ! 
delle  lingue  e della  critica. 

Ma  tutti  questi  avanzi  così  nelle  leggi  e nei  r 
canoni,  come  nella  teologia,  si  videro  »e|  se-  ' 
guente  secolo  decimoscsto.  Nel  Regno  di  Fer- 
dinando e de:’ suoi  figliuoli,  presso  di  noi  le  i 
buone  lettere  cominciavan  si  bene  a restituire 
la  giuiiqirmlenza  in  qualche  lustro,  ma  in  que- 
sti principj  non  fu  tanto.  Nell1  Università  nostra 
si  proseguiva  lo  stesso  stile,  ancorché  i Profes- 
sori come  i migliori  di  quc’lcmpi,  vi  ponessero 
maggior  studio.  Ma  se  non  fu  restituita  la  giu- 
risprudenza nel  suo  antico  candore,  la  saviezza  i 
di  questo  Principe,  la  perizia  delle  lingue  dei 
suoi  Secretar)  c la  dottrina  de’ nostri  Professori 
che  cominciavano,  più  di  quel  eh’ crasi  f.itto 
ne’  precedenti  secoli,  ad  impiegar  i loro  talenti 
in  questi  studi,  produssero  leggi  non  men  savie 
e prudenti,  clic  culle.  La  legge  romana  avea 
preso  piede  non  pure  nell’ Accademie  ina  anche 
nel  Foro;  oihIo  avvenne,  ohe  la  longobarda  af- 
fatto mancasse. 

Fra  le  nostre  leg^i  patrie,  quelle  di  Ferdi- 
nando, come  di  Principe  più  illuminato  c dot- 
to, c che  teneva  la  sua  Cancelleria  adorna  di 
uomini  letteralissimi,  si  videro  più  prudenti  e 
più  culto.  Furono  consultate  da  gravissimi  Giu- 
reconsulti, in  fra  gli  altri  da  Luca  Tozzolo,  An- 
tonio d*  Alessandro,  Paris  ale  Putco  c da  Agnel- 
lo Arcamone,  c dettate  in  latino  per  la  mag- 
gior parte  da  Antonello  Petrueci  c Giovanni 
Fontano  grandi  Letterati,  come  si  c detto  di 
que*  tempi. 

Le  leggi  de' nostri  Re  normanni  c Svc vi  fu- 
ron  appellate  Costituzioni:  quelle  de’  Principi 
angioini,  all’uso  di  Francia,  Capitularf,  ovvero 
Capitoli  : queste  de’ Re  Aragonesi,  come  da  poi 
anche  degli  Austriaci,  si  dissero  Prammatiche j 
di  queste  nc  furon  fatte  più  compilazioni,  co- 
roc di  tempo  in  tempo  andremo  notando. 

Abbiaci  veduto  quanto  poche  ne  stabilisse  il 
He  Alfonso,  vedremo  ancora  quante  meno  ne 
facessero  Ferdinando  11  e Federico  nc’ brevi 
c tumultuosi  anni  del  loro  regnare  : Ferdi- 
nando I però  fu  quegli,  che  fra’ Re  Aragonesi 
ci  lasciasse  più  leggi  c le  .più  sagge  e Jc  più 
culle. 

Nc’  peimi  anni  del  suo  Regno  furono  stabi- 
lUc  quelle,  che  ora  leggiamo  sparse  nel  terzo 
volume  delle  prammatiche,  sotto  il  titolo  De 
O/Jìc.  S.  li.  C.  eccettuatane  la  prammatica  a 
che,  come  fu  ne’  precedenti  libri  notato,  a torto 
s* attribuisce  a Ferdinando,  essendo  d’ Alfonso, 
istitutore  di  questo  Gran  Tribunale:  sono  -di 
•questo  Prìncipe,  di  cui  anche  portano  in  fl  uiste 


il  nome,  la  prammatica  4,  5,  8,  9,  it,  ta,  i3, 

1 4,  i5,  ifi,  17,  18,  19,  io,  ai,  ai,  *»3,  a^,  a5, 
•dì,  *7,  *18,  •*),  3o,  3i,  33,  3 J,  35,  3fi,  37,  nelle 
quali  si  danno  molti  regolamenti  intorno  at- 
P amministrazione  e governo  del  S.  C. , del  nu- 
mero e qualità  de’ Ministri,  così  maggiori,  coire 
minori,  che  lo  compongono,  del  modo  d’istituir 
i giudicj,  delle  recitazioni  e d’ ogni  altro  ri- 
guardante alla  riforma  c buona  istituzione  di 
questo  Tribunale. 

Nel  i4fii  ne  promulgò  una  sotto  li  9 Otto- 
bre, per  la  quale  si  permette  agli  Ufficiali  di 
procedere  ex  officio  ne’ delitti,  ancorché  non  vi 
fosse  querela  della  parte  offesa,  o questa  desi- 
stesse, rivocando  il  privilegio  che  su  di  cut  avea 
concedute  ad  alcune  Università  del  Regno,  la 
quale  per  questo  fine  fu  collocata  nel  tom.  3, 
delle  prammatiche,  «otto  il  titolo  de  Privilegi^ 
(Jnirersilatibut  concetti r. 

Nel  >466  ne  promulgò  due,  una  sotto  li 
ni  luglio,  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Paro- 
ni  bus  ( a ),  per  la  quale  si  vieta  a*  Baroni  di 
cercar  sussidj  da’ Vassalli,  fuor  de*  casi  dalle 
leggi  c costituzioni  permessi , c d’ impedire  il 
vendere  le  loro  robe,  come  lor  piaccia  ; I*  al- 
tra a*  i5  agosto  pure  sotto  il  medesimo  titolo, 
colla  quale  si  conferma  la  precedente  sotto  ri- 
gorose pene. 

Nel  67  a’  19  novembre  ne  fu  stabilita  un’al- 
tra drizzala  a Renzo  d*  Afllil to  Commcssarìo 
delle  province  di  Principato  ultra,  c Capitanata, 
colla  quale  si  prescrive  il  modo,  come  debba 
farai  V estimo,  o sia  apprezzo  de*  beni  di  cia- 
scuno per  regolare  i pagamenti  fiscali  : noi  ora 
la  leggiamo  sotto  il  titolo  de  Appretto,  seu  ho- 
norum aestimatione. 

H Nel  68  a*  a novembre  ne  promulgò  altra,  cor» 
oui  ordina  che  i delinquenti  si  mandino  a’Ioro 
Giudici  competenti,  nè  alcuno  abbia  ardimento 
di  dar  loro  ricovero  cd  alimento  (£>). 

Nel  69  nc  furon  pubblicate  sci,  la  prima  ai 
37  marzo,  la  seconda  a’  il  maggio,  per  le  quali 
si  vieta  agli  Ufficiali  ricever  doni  e pranzi  e si 
prescrivono  a’  Mastrodalti  c ad  altri  Ufficiali 
minori  i loro  diritti  facendosene  tariffa  (c)  ; tre 
altre  nel  medesimo  mese  c la  sesta  nel  seguente 
di  giugno. 

Nel  1470  ne’ mesi  di  marzo,  aprile  cd  otto- 
bre, tre  altre;  e nel  71  un’altra  in  giugno. 

Nel  147  * nc  stabilì  un’altra  a’  1 3 settembre, 
per  la  quale  lù  deputato  Bernardo  Stri  rerio 
Avvocato  fiscale  per  Inquisitore  Generale  dot 
Regno  contro  gli  Usuranj  e contro  altri  malfat- 
tori, che  nelle  moderne  edizioni  si  legge  sotto 
il  titolo  de  Usurarii s,  ma  con  data  scorrettis- 
sima de’  9 ottobre  146»,  quando  quella,  secon- 
do V edizioni  antiche,  fu  promulgata  nel  deci- 
mo quinto  anno  del  suo  Regno.,  come  ivi  si 
legge:  Dat,  i3  septembris  a4/3  » Pegnor.  no • 
ttror.  A.  a 5. 

Nel  73  in  marzo  cd  aprile  due  altre,  c nel  74 
nel  mese  di  marzo,  una. 

“ («)  Pragmal.  1 et  a de  Baronib. 

(t)  Id.  1.  Ubi  de  delictn,  quii  convoli,  deb. 

(r)  Id.  ^ «•  5.  He  Attuar. 
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Ni II’ anno  poi  1477  furono  stabilite  quelle 
tante  leggi  intorno  all'ordine  piudicinrio,  delle 
quali  »i  è altrove  fatta  memoria;  ne’ seguenti 
anni  1479,  **“»  81,  8!!,  8'*,  86,  87,  88,  90, 

inaino  al  i^*'*  ne  furono  molte  altre  da  que- 
sto Principe  promulgate^  le  quali  possono  eon 
facilità  vedersi,  secondo  l’ordine  de’  tempi,  nella 
Civnalogia  di  queste  leggi  prefissa  al  tomo  primo 
nelle  nostre  prammatiche  secondo  l'  ultima  edi- 
zione dell'anno  1715. 

Furono  queste  prammatiche  di  Ferdinando 
nel  seguente  secolo  raccolte  in  un  volume  in- 
sieme con  alcune  altre  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico e di  Carlo  V,  ed  impresse  nel  i558.  Da 
poi  unite  colle  Costituzioni,  Ititi  e Capitoli  del 
Legno  furono  ristampate  in  Vinegia  nel  1S90. 
V’  impiegarono  i loro  studi  m quel  secolo  molti 
nostri  Professori,  chi  eon  Note,  chi  con  dilTusi 
Commentari  cd  altri  con  particolari  Trattati. 
Annibale  Troiaio  della  Cava,  nominato  perciò 
il  Caverna,  commentò  tutte  quelle  che  nel  1 477 
s erano  pubblicate,  per  le  quali  furono  i giu» 
dicj  riordinati  c molte  altre  ancora:  Giovannan- 
telo  Pisanello , Marc’ Antonio  Polverino  c Gia- 
como de  Bollii  vi  fecero  delle  piene  Note.  Ora- 
zio  Barbato  sopr  a la  prammatica  Aaaistentiiwi  vi 
atese  mi  Trattato.  Gio.  bernardino  Moscatello 
di  Lucerà  stese  la  sua  Pratica  de*  nostri  Tribu- 
nali, ehe  ora  si  vede  ristampala  eolie  addizioni 
del  Consigliere  Prato , sopra  le  suddette  leggi 
di  Ferdinando  promulgate  nel  «letto  anno  1 477- 
Altri  sopra  la  prammatica  Odia  inter  conjun- 
ctos , stesero  i loro  trattali  e le  varie  dispute 
intorno  a'  compromessi.  Cotanto  le  leggi  di  que- 
sto Principe  furono  non  pure  in  que’  tempi, 
ma  anche  ne*  seguenti  secoli  riputate  savie  c - 
dotte.  ! 

CAPITOLO  V ! 

De*  Giureconsnlti,  che  fiorirono  firn  noi 
a quali  tempi. 

Dopo  Luca  di  Penna  c Sebastiano  Napoda- 
no,  era  quasi  che  intermesso  fra'  nostri  Profes- 
sori l’ uso  di  serivere,  e la  nostra  giurispru- 
denza era  in  declinazione;  ma  nel  Legno  di 
Ferdinando  c de'  suoi  figliuoli,  surscro  alcuni 
eccellenti  Giureconsulti,  de’  quali  bisogna  farne 
qui  memoria. 

Surse  Paria  de  Paleo,  il  qual  nato  in  Pi- 
monte  nel  Durato  d’AmalG,  due  miglia  lonta- 
no da  Castel!’ a Marc  (a),  venne  giovanetto  in 
Napoli,  deve  nell’  Università  de’  nostri  Studi 
apprese  la  legai  disciplina.  Non  contento  dei 
nostri  Cattedratici,  girò  per  tutte  I'  Università  | 
«l'Italia,  dove  ascoltò  i più  insigni  Dottori  di  1 
quei  tempi.  Fn  in  Lorna,  a Pavia,  Milano,  in 
Firenze,  in  Bologna,  Perugia  c neil'altrc  città  j 
più  rinomate,  ed  ebbe  per  maestri,  com’  egli  | 
stesso  ci  testifica  (A),  Andrea  Barbogia,  Angelo 

(a)  Toppi,  De  Orig.  Trib.  p.  2 lib.  /j  butti.  27  pag.  21 5. 

(S)  Pam  de  Pulce.  De  icint.  feud.  in  up.  vulgati*  qu, 
nani  il.  et  in  cap.  jujI  bare  *eq.  n.  5.  Tucl.  de  Syudic. 
in  c.  8)  uditatele*  ».  i3  il  in  cap.  an  *i  Jndcs,  o.  12.  j 


Aretino , Alessandro  de  Tartaglia  d*  Imola  ed 
Antonio  de  Prutovetcri  di  Bologna,  lì  il  ornalo  a 
A apuli  fu  per  la  sua  gran  dottrina  dal  Le  Al- 
fonso, gran  favorrggi.it  ore  delle  lettere,  cara- 
mente accollo,  famulo!»  suo  Consigliere.  Da 
poi,  «'sbendo  già  adulto  Ferdinando  suo  figli» 
uolo  Duca  di  Calabria,  le  deputò  per  maestro 
«lei  medesimo  non  mi  no  nelle  lettere  umane, 
j clic  nella  giurisprudenza  e nell’ altre  scienze  (u). 
j Pt  r molti  anni  Ferdinando  fu  suo  discepolo, 
da  cui  apprese  le  leggi  civili  c le  altre  disci- 
pline (A).  Era  Paris  non  pur  eccellente  Giure- 
eoo  sol  Lo,  ma  versato  (per  quanto  comportavano 
que*  tem)i>)  nelle  Sacre  carte  e nella  lettura 
de’  Padri  e nelle  opere  d’ Aristotele;  ed  era, 
secondo  l’ uso  di  que'  tempi,  inteso  anche  d’A- 
strologia.  Dell’ Istoria  non  fu  cotanto  iguaro,  c 
sopra  i libri  di  Tito  Livio  v’avea  fatto  molto 
studio.  Entrò  pertanto  in  somma  grazia  del 
Duca  il»  Calabria,  e da  lui  era  tenuto  in  molta 
i stima,  c quando  Alfonso  dovendo  partire  da  Na- 
poli per  la  spedizione  di  Toscana,  fece  Luogo- 
tenente generale  del  Legno  Ferdinando  suo  fl- 
I glioolo,  questi  nel  i44*>  creò  Paria  suo  Audi- 
■ (ore  Generale  in  tutto  il  Regno;  la  quale  carica 
per  due  anni  ebe  il  Le  fu  assente,  esercitò  con 
mollo  applauso  ed  universale  ammirazione. 

Morto  nel  1 458  Alfonso,  Ferdinando  che  gli 
successe,  lo  decorò  assai  più  di  dignità  e d’  o- 
noii:  lo  fece  Inquisitor  Generale  di  tutto  il 
Regno  contra  i facinorosi:  nel  (4^9  Io  creò 
Consigliere,  ed  in  tulli  gli  anni  che  regnò,  si 
valse  della  sua  opera  e de*  suoi  consigli,  così 
nel  promulgar  delle  leggi,  come  negli  altri  ri- 
levanti affari  della  sua  Corona.  Perchè  a quei 
tempi  non  era  riputata  cosa  incompatibile  ai 
Ministri  del  Re  di  patrocinar  cause,  non  nitri- 
mente,  che  non  si  stimava  cosa  strana  di  leg- 
gere nelle  Cattedre:  si  diede  ancora  Paris  al- 
l’ avvocamene,  nella  quale  riuscì  il  primo;  e 
per  essere  gran  Giureconsulto  e peritissimo  Fctt- 
dista,  tutte  le  cause  de’  primi  Signori  del  Le- 
gno eran  da  lui  patrocinate,  onde  acquistò 
grandi  facoltà.  Ma  sopra  tutto,  quello  ebe  Io 
rese  arbitro  de'  più  putenti  Signori,  non  pur 
di  Napoli,  ma  di  molte  città  d’ Italia,  fu,  che 
stando  a que'  tempi  in  Italia  in  fiore  >1  costu- 
me, c presso  noi  da'  Longobardi  introdotto,  del 
duello,  non  vi  era  punto  di  Cavalleria  clic  do- 
vesse per  quella  via  decidersi,  che  non  era  Pa- 
ria consultato,  coinè  in  ciò  versatissimo  sopra 
tutti  gli  altri.  Venivano  non  pur  i nostri,  ma 
i più  remoti  Principi  da  lui,  donde  gli  fu  data 
occasione  di  compilare  un  Trattato  de  Duello , 
che  scrìtto  prima  da  lui  in  latino,  egli  stesso 
poi  lo  tradusse  in  volgar  materno  (a).  Carico 
di  tanti  onori  c dignità  e della  familiarità  re- 
gia di  Fer«Hnando,  divenuto  già  vecchio,  mori 
poco  prima  del  Re  Ferdinando  nel  i4<j3  d’età 
maggiore  di  ottanta  anni  in  Napoli,  ove  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  giace  sepolto. 

(ai)  Pari*  Tsact.  de  Synd.  in  proci. 

(f)  AIBiit.  io  Conili t.  lue  Irgr,  sub  lit.  ut  p«M,  coatta*- 
a.  4- 

(0  Nicoli,  ad  tiiMiolh.  Toppi. 
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Egli  fi»  il  primo  clic  rlnovò  l’ istituto,  trala- 
scialo «la  molti  anni,  «li  giovare  al  pubblico  con 
lo  scrivo  r;  on«lc  altri  mossi  dal  di  lui  esem- 
pio, et  lasciarono  molti  insigni  volumi  delle 
loro  opere  legali.  Compose  egli  óu  libro  de 

udi  caiu  i'J  fidali  uni  ; opera,  die  nel  Foro  ac- 
quistò molla  autorità,  tanto  che  il  Consiglicr 
Malico  «I  Afflitto  (a)  non  lasciò  ne' suoi  sentii 
«li  commendarla.  Fu  la  prima  che  nell’ is tesso 
tempo  del  Re  Ferdinando  fosse  stala  impressa; 
ma  perchè  non  era  in  tutto  perfezionata,  l'Au- 
tore la  ripulì  ed  emendò,  e cosi  corretta  fu 
«li  nuovo  in  appresso  mandata  alle  stampe.  Fu 
da  poi  ristampala,  eil  in  Vinegia  ed  in  Lione, 
««1  oggi  si  legge  tra'  volumi  de’  Trattali  (6). 

Scrisse  ancora  uu  libro  de  He  in  te  yen  io  ne 
l'end  or  uni  de  finibili , el  modo  deculendi  quae - 
idonei  confìnimii  , territoriumm , eie.  clic  fu 
stampato  in  Napoli,  e poi  in  Fiaucfort.  Opera 
anch'ella  da’  nostri  Scrittori  molto  lodala,  an- 
corché Carlo  Molàico  vi  desiderasse  miglior 
oi dine,  parendogli  quel  trattato  assai  confuso. 

Compilò  am  be  un  altro  libro  de  Heassum- 
filione  min  lime  nini  uni  ,•  ed  alcuui  liau  creduto, 
che  quel  trattato  de  Liquidatone,  et  l’raesen • 
lattone  mtirumenlorum,  che  fu  impresso  in  Vi- 
negia l'anno  ifxjo  fosse  pure  opera  sua;  ma 
altri  dubitano  non  sia  apocrifo. 

Compose  ancora  varie  Allegazioni  intorno 
alle  Collette  imposte  innanzi  di  Luca  di  Pen- 
na, «tallo  quali  fece  menzione  Antonio  Cape- 
ce  (e);  ina  queste  non  sono  pervenute  all’età 
nostra:  siccome  altre  sue  fatiche  sopra  alcuni 
titoli  delle  Pandette.  De  in  integrum  restii.  De 
co,  quoti  met  causa.  De  dolo  malo , et  de  re - 
Ceplis  arbitri t. 

Il  libro  De  He  M ditari,  ovvero  De  s iugulari 
cerlamine,  fu  da  lui  dedicato  all’  Impcrador 
Fe«lci irò  III.  Matteo  d’ Afflitto  (d)  narra,  che 
gli  diede  anche  occasione  di  scriverlo,  un  li- 
bretto De  Duello,  clic  prima  di  lui  avea  com- 
posto Goff  redo  aulico  Dottore.  Fu  quel  suo 
libro  prima  impresso  a Milano  nell'anno  i5i5 
ed  ora  lo  leggiamo  ancora  fra’  Trattali.'  Egli 
stesso,  come  fu  «letto , lo  tradusse  in  volgar 
materno,  il  quale  fu  poi  stampalo  in  Napoli 
ii>  I i5i8. 

Scrisse  finalmente  un  altro  libro  De  Ludo , 
del  quale  Afflitto  (e)  fece  anche  memoria  lo- 
dandolo, ed  ora  pur  lo  vediamo  impresso  tea  i 
volumi  de’  Trattali. 

Non  meri,  che  si  questioni  della  Patria  di 
Pieno  delle  Vigne  e «il  Luca  di  Penna,  fu  di- 
sputalo della  Patria  di  Paris.  Giulio  Claro  (/* ) 
d' A lessami  ria  del  Ducalo  di  Milano,  lo  vuole 
Alessandrino.  .Ma  Toppi  (g ),  non  mcn  di  quel 
clic  fece  per  Luca  di  Penna,  dimostra  esser 
nostro,  siccome  bau  per  fermo  tenuto  non  me- 

(«)  Afflici.  Contili,  volami»,  til.  quoto  tempore,  a. 

(/•)  Topp.  de  Ori|.  Trib.  p.  a I.  i.  e.  i n. 

<0  C»|*c-  '■  live»!,  fevdorxm,  $ collifil,  ver.  immusita». 

(«0  Amici,  io  $ ti  quit  alluni,  o.  5 de  par.  (eneo. 

(0  Afflici,  io  § iteio  ti  fedeli»,  til.  Qoib.  raud  fesd.  amili. 


Ino  i nostri  Scrittori,  che  i forasi  ieri , come 
iìlulineo,  che  lo  chiama  Dottor  napoletano, 
siccome  chiamò  ancora  Luca  < di  Penna  Parte- 
nopeo. 

Fiori  ancora  intorno  a'  medesimi  tempi  An - 
I ionio  iT  Alessandro  Cavaliere  napoletano,  ed 
I ancor  egli  insigne  Giureconsulto.  Fu  sin  dalla 
! sua  giovanezza  «lato  allo  studio  delle  leggi  nel- 
I’  Università  di  Napoli:  non  ben  pago  de*  no* 

I stri  Professori  ne  cercò  altri  neU'altrc  Univcr- 
j sità  «r  Italia.  Fu  in  Ferrara  c«!  in  Siena,  dove 
! ascoltò  Fraucesco  Aretino  famoso  Giurecou- 
< sullo  di  quei  tempi,  sotto  la  cui  disciplina  fe«  e 
I roaravigtiosi  progressi,  e fu  anrora  discepolo 
di  Alessandro  d’  Imola,  come  narra  Matteo  di 
> Afflitto  (<i).  lu  Bologna  prese  il  grado  «li  Dol- 
> torc,  e da  poi  ritornò  in  Napoli.  Appena  giun- 
I;  tovi  fu  «la  Ferdinantio  insitalo  a leggere  Giti  - 
■ rispiudenza  ili  quetu  Università,  dove  per  pus 
\ anni  insegnò  con  tanto  plauso  ed  aiuiuiraziouc, 
che  tirò  a se  Uditori  dalle  più  icinotc  parti. 
Fu  egli  di  acuto  e grande  ingegno , piano  e 
facile  nello  spiegare,  chiaro  e copioso  : tanto 
che  dalla  sua  scuola,  non  meno  clic  dall’ Acca- 
demia del  Pantano,  uscirono  innumerabili  Giu- 
reconsulti e dotti  Miuistri. 

Nell’  istesso  tempo  che  insegnava  nelle  Cat- 
tedre. non  tralasciava  esercitarsi  nel  Foro,  do- 
ve riusci  famoso  Avvocalo;  e fu  egli  non  inni 
dotto  eh’  eloquente  : dile.e  cause  «le*  primi  Ba- 
roni e non  meno  orando,  che  scrivendo  si  rese 
celebre.  Scrisse  egli  un  dotto  responso  io  ma- 
teria feudale  uella  causa  d’ Automa  Tomuiu- 
cclla,  clic  ora  leggiamo  tra’  Consigli  d'Alessan- 
dro d’Imola  ( b ),  dopo  quelli  di  .>igismoudts 
Loffredo  (e),  e per  la  sua  prudenza,  dottrina, 
I perizia  dell’ istorie  e gravità  di  costumi,  s’ a- 
cquislò  presso  il  Re  Ferdinando  somma  grada 
! e stima  : fu  perciò  a«!operato  dal  Re  ne*  mag- 
giori e più  importanti  suoi  altari.  Lo  inan«!ò 
I nel  i.|58  Oratore  in  Roma  al  Poulcticc  Pio  Jt 
per  ottener  da  quel  Papa  l’investitura  «lei  Re- 
gno : superò  gli  ostaroli,  che  s’eran  frapposti 
|>er  parte  del  Duca  d'  Augiò,  ed  in  line  entrò 
in  tanta  buona  grazia  del  Papa  e del  Collegio 
de’ Cardinali,  eli’ egli  consultò  e dettò  la  Bolla 
dell’ investitura.  Maneggiava  affari  di  Stalo  cuu 
molta  destrezza,  felicità  e prudenza,  onde  fu 
in  appresso  «la  Ferdinando  mandato  due  volte 
per  suo  Ambasciadorc  in  Ispagna  al  Re  Gio- 
| vanni  d’  Aragona  suo  zio  ool  quale  trattò  le 
nozze  del  Re  colla  costui  figliuola  Giovanna. 
Lo  inviò  aucora  due  altre  volle  in  Francia  suo 
i Legalo  a quel  Re;  ed  altrettanto  a’  Pontefici 
successori  di  Pio,  Innoceuzio  Vili  ed  Alessan- 
dro VI,  nelle  quali  legazioni  si  portò  con  tanta 
prudenza  e destrezza,  che  tulle  ebbero  felice 
successo.  Fu  perciò  da  Fcnlioantlo  innalzalo  a 
sommi  onori  : oltre  averlo  cinto  Cavaliere,  lo 
fece  Presidente  della  regia  Camera,  da  poi  nel 
i<$G5  Consigliere,  indi  nel  »4#o  ViccprolonoU- 
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DEL  REGNO 

rio  e Presidente  del  S C.,  nel  qaal  Tribunale 
|ir**srdé  non  pure  in  tutto  i)  tempo  che  visse 
Ferdinando,  ma  anche  vi  fu  mantenuto  da  Al* 
forno  li  suo  successore,  da  Ferdinando  11,  da  i 
Carlo  Vili  (stesso  e da  Federico  ultimo  Re,  nel 
Cui  Regno,  essendo  già  vecchio,  trapassò  in  Na- 
poli a' *6  ottobre  del  1499.  Gli  furon  fatti  pom- 
posi funerali  nella  chiesa  di  Monte  Oliveto, 
dove  vi  recitò  I*  Oration  funebre  Francesco 
Puccio  Fiorentino  famoso  Letterato  di  quei 
tempi,  in  presenza  di  Ferdinando  d'Aragona  Du-  i 
ca  di  Calabria,  e dove  al  presente  giace  sepolto. 

Ci  lasciò  questo  insigne  Dottore  molti  mo- 
numenti della  sua  dottrina.  I dotti  Commentar j 
fatti  a quelle  leggi,  rii*  egli  spiegava  nell'  Uni- 
versità de'  quali  pochissimi  furono  mandati  alle 
stampe.  Quelli  che  furono  impressi  sono  i Com - j 
menta rj  sopra  il  secondo  libro  del  Codice,  clic 
portano  questo  titolo  : He  portata  dannimi  17. 

J.  Interpreta  Domini  /Intorni  de  A lei  andrò 
super  II  Codici »,  in  fiorenti  studio  Partheno - ! 
paco  sub  aureo  taeculo , et  augurio  pace  Fer- 
dinandi,  Siciliae,  tlirrusalem , et  Ungartae  He- 
gis  inviai* timi.  Fu  il  libro  impresso  in  Napoli 
net  i474  nella  stamperia  di  Sisto  Riessingrr 
Alemanno,  che  fu  il  primo,  come  ri  disse,  che 
introdusse  l’arte  della  stampa  in  questa  città. 

Niccolò  Toppi  ci  rende  testimonianza  aver 
«■gii  veduti  gii  altri  Commentarj  sopra  altre 
leggi.  manuscrilti,  nelle  librerie  d’ alcuni,  ed  in 
quella  del  Consigliere  Felice  di  Gennaro  aver-  ( 
ne  osservati  più  volumi.  Alcuni  altri  sopra  ! 
V Infornalo  ed  il  Digesto  nuovo,  in  quella  del 
Presidente  di  Camera  Vincenso  Cordone.  Altri  il 
sopra  il  Digesto  vecchio , in  quella  del  Consi- 
gliere Ortensio  Pepe.  Alcune  Letture  sopra  il 
secondo  del  Digesto  vecchio  in  pergamena,  le 
conservava  il  Dottor  Giovanni  Battista  Sabati* 
no.  Gio.  Luca  Lombardo  conservava  ancora  un  1 
libro  intitolato:  Recollectae  D.  Automi  de  A- 
le x andrò  in  iit.  Soluto  matrimonio.  De  liberi s, 
et  posthumis , et  de  vulgati,  et  pupillari,  etc. 
Colite lae  per  Franciscum  MitobaUum  ejus  scho • 1 
larem,  dum  idem  Anlonius  in  Neapolitano  Gytn-  I! 
nasio,  anno  \tfiG  publico  Regio  stipendio  con • |{ 
ductus , legeret , concurrens  Domini  Andreae  j 
Maricondae  in  ledione  extraordinaria.  Toppi 
(stesso  afferma  che  ebbe  anche  in  suo  potere 
alcune  note  M.  S.  fatte  da  questo  Giurecon- 
sulto nel  corpo  di  Bartolo. 

Alcune  Piote  cd  Addizioni  fatte  da  lui  nella  \ 
Glosa  di  Napodano  ancor  oggi  si  leggono:  Grani*  •' 
malico  (a)  allega  le  Addizioni  che  fece  a Bar*  ; 
tolo  ed  a Baldo  ; allega  ancora  con  Antonio  Ca- 
pece  (A)  quelle  altre  che  fece  ad  Andrea  d'  I-  J 
•ernia  sopra  le  Costituzioni  del  Regno  ; e si 
vedono  queste  Addizioni  alle  Costituzioni  ancor  j 
°SS«  impresse  insieme  colle  Chiose  e Commen-  | 
Ul1  di  Napodano,  di  che  è da  vedersi  Camillo  j 
Salerno  (c)  nell’  Epistola  alle  Consuetudini  di  , 
Napoli. 

(*0  Grama,  qu.  1 poti.  deci»,  una.  4 *t  Addìi.  d«ci*. 
68  AfB.  et  deci».  88  a.  5. 

(*)  Ani.  Capere  in  rrprt.  cip.  Impet. 

CO  Camiti.  Salmi,  in  «piai,  in  Cottaci.  Neap. 

ClANIOKE  VOL.  Il 


DI  NAPOLI  217 

Fiori  ancora  in  qnesti  medesimi  tempi  un 
altro  Giureconsulto  illustre,  il  qual  fu  Giovan- 
ti1 Antonio  Camfia  non  men  famoso  Legista  clic 
Canonista.  Fu  caro  ad  Alfonso  c più  al  Re 
Ferdinando  suo  figliuolo,  da  cui  fu  errato  Con- 
sigliere. Fu  ancora  Professore  nella  Università 
degli  studi  non  mrn  di  legge  civile,  che  cano- 
nica ; c finalmente  fu  innalzato  nel  ifóZ  al 
posto  di  Presidente  del  S.  C.  Ci  restano  di 
questo  insigne  Dottore  molte  sue  opere.  Un 
trattato  de  Simonia , impresso  a Roma,  un  altro 
de  Ambitu , allegati  da  AL  Afflitto  (a)  nelle 
Costituzioni  e nelle  Decisioni  e l'altro  de  Ju- 
bileo.  Scrisse  ancora  alcune  Prelezioni  sopra  il 
Codice,  allegate  da  Afflitto.  Lorenzo  Valla  ( b ) 
gli  tessè  quest’elogio:  Joanne » Anlonius  (V 
rafia  Jurtconsullns  pari  nobilitate , et  scientia 
prorimus,  Princeps  Jurecon  rullo  rum.  Mori  egli 
di  morte  improvvisa  in  Napoli  a*  a5  derera- 
bre  drl  i486  c fu  sepolto  nel  Duomo,  come 
rapporta  Giuliano  Passaro  ne’  suoi  Giornali. 

Luca  Tozzolo  ancorché  romano,  esule  però 
dalla  sua  Patria  (c),  venuto  in  Napoli,  qui  fin 
i suoi  giorni,  e per  la  sua  erudizione  c gran 
perizia  delle  leggi , fu  da  Ferdinando  accolto 
con  molto  onore.  Era  stalo  egli  discepolo  di 
Giovanni  Pelrucci  di  Monte  Spcrello  Perugino 
famoso  Giureconsulto  de’  suoi  tempi  (»/):  fu 
egli  fatto  nel  Consigliere,  nel  medesimo 

tempo  leggeva  anche  Giurisprudenza  nell' Uni- 
versità degli  Studj  di  Napoli.  Poi  nel  1468  fu 
innalzato  all’onore  di  Viceprotonotario,' c prc- 
sedè  ancora  per  qualche  tempo  nel  S.  C.  come 
Afflitto  rapporta  ne’  suoi  Commentarj  c deci* 
sioni,  dove  si  leggono  in  più  luoghi  le  sue 
lodi  (e). 

Andrea  Mariconda  del  Seggio  di  Capuana 
Gorì  pure  in  questi  medesimi  tempi  cd  acqui- 
stò fama  di  celebre  Giureconsulto.  Fu  dalla 
giovinezza  dato  allo  studio  delle  leggi,  e prese 
il  grado  di  Dottore  in  Napoli  ai  a5  d’ottobre 
del  1461.  Riuscì  nel  Foro  celebre  Avvocato,  c 
dalla  Regina  Isabella  Luogotenente  Generale 
del  Re  suo  marito,  fu  crealo  Consigliere  nel 
i46l.  Da  Ferdinando  poi  fu  fatto  Presidente 
della  Regia  Camera  e Razionale  del  G C.  della 
Zecca,  e nel  1477  fu  rifatto  Consigliere:  fu 
celebre  ancora  nell’ Università  de' nostri  studi, 
ove  insegnò  giurisprudenza  insieme  con  Anto- 
nio d'Alessandro  nel  1466.  Di  lui  si  leggevano 
alcune  Lettere  M.  S.  sopra  1’  Inforzinto  e Di- 
gesto nuovo.  Fu  lungo  tempo  Consigliere  c per 
l’assenza  ed  impedimenti  d*  Antonio  d’Alessan- 
dro esercitò  anche  in  sua  vere  più  volle  P of- 
ficio di  Viceprotonotario.  Poi  per  la  sua  clà 
decrepita  fu  licenziato  con  la  ritenzione  della 
metà  del  soldo  finché  visse.  Muri  egli  in  Napoli 
intorno  l’anno  i5o8,  c lasciò  Diomede  e iV  o 
colò  suoi  figliuoli  non  ineu  dotti  che  gravi 

(«)  Affi,  in  Cottili,  qaam  plarimatn.  Toppi  loa.  z p.  1^6. 

(*)  Valla  in  Antidoto  in  Po(|ium,  lib.  .j. 

(e)  Platina  in  Paulo  II. 
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Giureconsulti.  Matteo  d*  Afflitto  tuo  Collega 
non  è mai  satollo  di  lodarlo  nelle  tue  decisioni 
ed  altrove  (a). 

Fiorirono  ancora  intorno  a' medesimi  tempi 
Niccolò  Antonio  de  Montibu*  «li  Capua  cclcliie 
Giureconsulto,  Avvocalo,  Regio  Consigliere,  Pre- 
sidente c Luogotenente  della  regia  Camera: 
l'ontano  ( b ) lo  chiama  Fìr  Juris  /lantani  con- 
tultitùmus.  Questi  ancora  fu  adoperato  dal  Re 
Ferdinando  negli  afT.iri  di  Stalo,  inviandolo  per 
suo  Oratore  io  Roma,  ove  nel  1 4^*7  dimorò  Ire 
mesi;  c si  legge  ancora  la  su* sosrmiouc. come 
Luogotenente  del  Gran  Camerario  in  alcune 
Prammatiche  del  Re  Alfonso  c di  Ferdinan- 
do (c).  Agnello  Arca  mone  del  Sedile  di  Monta* 
gna.  Presidente  di  Camera  nel  14GG,  poi  nel  * 
14G9  regio  Consigliere,  fu  anch'egli  dal  Re  J 
Ferdinando  adoperato  negli  affari  di  Stalo,  in-  f. 
viandolo  nel  1 4/4  Pcr  >uo  Aiubasciadorc  in  & 
V in  e già  ed  in  Roma  al  Pontefice  Sisto  IV  per 
ìiegoz)  gravissimi  (d).  Disbrigato  dall’ Ambasce- 
ria con  felice  successo,  fu  dal  Re  nel  »483  fatto 
Conte  di  Borrcllo,  investendolo  aneora  delle 
Xerre  di  Rosarno  e di  Gioja  in  Calabria.  Ma 
da  poi  la  sua  fortuna  mutò  sembiante  : poiché 
nella  congiura  de'  Baroni,  perche  sua  sorella 
era  moglie  d’  Antonello  Petrucci,  fu  dal  Re  in- 
sieme con  gli  congiurati  imprigionato,  e fin  che 
Ferdinando  visse, lo  tenne  con  gli  altri  in  carce- 
re (e),  donde  poi  insieme  con  tutti  gli  altri  nc 
fa  da  Ferdinando  li  nel  i4q5  liberalo  (f).  Ci 
lasciò  egli  alcune  Additioni  sopra  le  Costitu- 
zioni del  Regno  che  ora  abbiamo.  Mori  in  Na- 
poli nel  i5i9,  e giace  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo,  ove  si  vede  il  suo  tumulo. 

Fiorirono  ancora  Antonio  drlC  A matrice  ce- 
lebre Canonista  e Lettore  de’ Canoni  nella  no- 
stra Università  nel  1 4^®  Antonio  di  fiatliino 
napoletano,  Dottore  auch’  egli  rinomalo  di  legge 
non  mcn  civile  che  canonica.  Compose  egli 
nel  l4?5  »»  volume,  clic  M.  S.avea  Toppi  (g) 
veduto  che  portava  questo  titolo:  fleportata, 
et  tradita  per*  Dominimi  Antonium  de  Battiino 
Farlenopacum  U.  J.  D . A.  D.  14/5.  Lallo  di 
Tutcìa  napoletano,  di  cui  abbiamo  .incoia  al- 
cune Noie  utile  Co>li lozioni  del  Regno.  (/1). 
Stefano  di  Gaeta  parimente  napoletano  famoso 
Canonista,  fiori  nel  Regno  di  Ferdinando  nel 
1470.  Scrìsse  un'opera  molto  stimata  de  Sa- 
crumenlis , che  la  drizzò  a Giovati  Battista  Ben- 
tivoglio  Consigliere  del  Re  Ferdinando,  c multo 
vien  commendala  dall' Abate  Trileroio  (,*)• 

Non  nirn  celebre  Giureconsulto  fu  nella  fine 
di  questo  secolo  per  tralasciar  gli  altri  d'oscuro 

(a)  Affl.  dee».  34,  58,  65,  190,  194,  all,  aay,  a5a, 
*6y,  091,  3o8  33;. 

(A)  Pont».  liti,  q & Obedien.  cap.  6. 

( V ) Tappi  fon.  1 de  Orig.  Trib.  lib.  4 np.  9 nom.  i3. 

(d)  ld  ibid.  c »p.  la. 

(é)  Gio.  Albino  de  Bello  intesi.  Col.  Ilo.  Camillo  Porzio 
lib.  3 Conginr.  de  Bar. 

(/)  Gniuisid,  lib.  1 litor. 

(A)  Toppi  Bibliotb. 

(A)  Gemer.  Bibliotb.  fui.  53 1. 

( 1 ) Tutta.  de  Scriplot.  toc.  3/5.  V.  Nitod.  sd  Bibliotb. 
Toppi. 
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nome,  Antonio  di  Gennaro  drl  Sedile  di  Por- 
to. Fu  egli  figliuolo  di  Masetto  c di  Giovanndla 
d’Alessandro  sorella  del  famoso  Antonio:  negli 
studi  legali  fece  miracolosi  progressi,  tanto  che 
nell' Università  di  Napoli  fu  reputato  il  miglior 
Cattedratico  de’  suoi  tempi.  Fu  poi  dal  Re 
Ferdinando  nel  1481  creato  Giudice  della  G.  C. 
ed  indi  a poco  Regio  Consigliere.  Ancor  egli  era 
adoperato  dal  Re,  nc’più  importanti  affari  di 
Stato:  fu  inviato  da  Ferdinando  nel  1.(91  per 
suo  Oratore  al  Duca  di  Milano,  c nell1  i stesso 
anno  in  Jspagua  al  Re  Fcrdinandc  il  Cattolico, 
ed  alla  Regina  Isabella  sua  moglie,  c nel  i4<)3 
fu  di  nuovo  mandalo  in  Milauo  ed  a Roma. 
Morto  Ferdinando,  dal  Re  Alfouso  11  suo  suc- 
cessore fu  la  terza  volta  mandato  al  Duca  di 
Milauo.  Il  Re  Federico  l’ inviò  di  nuovo  nel 
i495  suo  Legato  in  Ispagna  al  Re  Cattolico  c 
poi  al  Dura  di  Milauo.  Estinta  la  progenie  di 
Ferdinando,  sotto  il  Regno  di  Ferdinando  il 
Cattolico  fu  ancora  in  somma  grazia  del  G.  Ca- 
pitano, da  cui  uel  i5o3  fu  creato  Viceprolo- 
notario  c Presidente  del  S.  C.  nel  cui  ufficio 
lungamente  visse:  essendo  poi  d'anni  già  gra- 
ve, depose  il  posto,  c fu  contento  clic  in  suo 
luogo  sotlentrasse  Francesco  Lofi Velo  allora 
Consigliere,  ma  con  legge  che  fin  che  vivea 
non  assumesse  il  nome  di  Viceprotonotario  o 
di  Presidente,  ma  fosse  sol  contento  dell’eser- 
cizio. Mori  finalmente  nel  i5aa  in  Napoli  c fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  ove 
si  vede  la  sua  statua  e si  legge  P iscrizione  al 
suo  tumulo. 

Chiuda  in  fine  la  schiera  il  cotanto  presso 
di  110»  celebre  c rinomato  Matteo  degli  Ajjlitti9 
quel  perpetuo  splendore  del  nostro  S.  C.  il 
quale,  secondo  il  giudir.io  che  ne  diede  l’ in- 
comparabile Francesco  d’ Andrea  (a),  fu  om- 
nium noiti  orum  quoiquol  ante , et  post  ipsum 
tcripscrunl , pmculduùio  doctissimus.  Nacque 
egli  io  Napoli  intorno  l’anno  1 44^»  m*  * suoi 
maggiori  furono  della  città  di  Scala,  rom’cgli 
sLcsso  ci  testifica  (5).  Ebbe  ancor  egli  la  vanità 
di  tirar  la  sua  schiatta  dai  Patrizj  romani,  c 
da  S.  Eustachio  Mai  lire  (non  meno  di  ciò,  clic 
si  diceva  di  Sebastiano  Napodano  c del  San- 
nazaro,* il  primo  che  traesse  sua  origine  da  S. 
Sebastiano:  il  secondo  da  S.  Nazario):  perciò 
nell'  invocazione  de’ Santi,  che  premette  nelle 
sue  opere,  fra  gli  altri  invoca  S.  Eustachio  suo 
gentile.  Non  si  ritenne  perciò  egli  di  scrivere 
ue  Commentai/  alle  Cosùtutioni  del  Regno  es- 
sere stali  i suoi  maggiori  Romani,  i quali  ven- 
nero, nella  decadenza  dell’ Imperio,  ad  abitaro 
nella  città  di  Scala,  donde  poi  si  trasferirono 
in  Napoli,  ove  furono  nel  Seggio  di  Nido  ag- 
gregali. Clic  che  nc  sia.  si  diede  egli  nella  gio- 
vanezza allo  studio  delle  leggi,  dove  riusci  ec- 
cellente c nell’  anno  i468  prese  in  Napoli  il 
grado  di  Dottore  (c).  Si  diede  poi  all’  av voca- 
zione e divenne  nel  Foro,  famoso  Avvocato:  dai 

(«)  Andrò»  Dup.  fruii,  cap.  1 $8  n. 

(/■)  AHI.  in  contiti,  si  qui»  aliquein  da  ipuRcn.  bornia. 

(r)  Atti,  in  Gap.  Yauallat,  De  lnvc»l.  in  nani.  faci,  un- 
nici li.  . •,  J 
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Tribunali*  po»ò  alla  Cattedra  e neU’Unlvrreltà  i 
de' nostri  studi  spiegò  non  nolo  II  Jut  civile  e 
canonico,  ma  anche  il  fendale  e Ir  nostre  Co-  I 
8tituzinni.net  che  riuscì  ammirabile  ed  oscurò 
la  fama  di  quanti  lo  precedettero.  Egli  consumò 
venti  anni  in  questa  lettura  con  applauso  uni- 
versale cd  ammirazione,  di  lutti.  Nr’primi  anni 
sotto  il  Re  Ferdinando  spiegò  in  quest’ Univer- 
sità tutti  i libri  feudali  co’Commentari  di  An- 
drea d*  Isemia,  secondo  1'  ordine  di  quo*  titoli: 
fatica  veramente  grande  c nuova,  che  nè  pri- 
ma, nè  dopo  lui,  alcun  si  confidò  di  farla,  e 
h ridusse  felicemente  a fine  {a).  Incominciò 
egli  a scrivere  questi  suoi  Commenlarj  de' Feudi 
nel  1475  nel  trentesimosccondo  anno  di  sua 
età  c li  terminò  nel  1480,  come  egli  stesso  ne 
rende  testimonianza  (òì.  Ciò  che  convince  Ter- 
rore di  coloro  i quali  ingannati  da  Bartolnm- 
mrc#  Camerario  (c),  che  credette  avere  Afflitto 
stesi  questi  Commentari  essendo  già  vecchio,  e 
perciò  non  aver  ben  capita  la  mente  d’Andrea 
d’ Isemia,  scrissero  inconsideratamente  il  mede- 
simo (d)  mostrando  con  ciò  non  aver  ben  letti 
questi  suoi  Commentar],  i quali  potevano  di- 
singannargli di  quest'errore,  e fargli  apprendere 
l’opera  essere  stata  dettata  nel  suo  maggiore 
vigore,  e di  essere  la  più  sublime  e dotta  di 
quanti  mai  intorno  a*  Feudi  scrivessero. 

Interpretò  ancora  nella  nostra  Università  le 
leggi  del  Codice  ed  i libi i delle  Istituzioni,  e 
negli  ultimi  anni  vi  spiegò  le  Costituzioni  del 
Regno  con  indefessa  ed  instancabile  lena. 

La  fama  del  suo  sapere,  Tesser  nelle  leggi 
sublime  cotanto,  e,  secondo  comportava  quel 
secolo,  la  perizia  che  mostrava  avere  della  Sa- 
gra Scrittura,  delle  opere  di  S.  Tommaso  e di 
Niccolò  di  Lira , lo  resero  assai  rinomato.  I 
Nobili  di  Nido  lo  aggregarono  al  lor  Seggio: 
il  Re  Ferdinando  I ed  il  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  cominciarono  ad  innalzarlo  n’pubhlici 
Uffici  ; prima  lo  elessero  Avvocato  de’  Poveri, 
ma  egli  non  volle  accettarlo,  come  egli  stesso 
lo  scrisse  (e)  : poi  il  Re  Ferdinando  nel  1489 
lo  fece  Giudice  della  G.  C della  Vicaria  : indi 
dall’istesso  Re  fu  uel  1491  cicalo  Presidente 
della  regia  Camera.  La  morte  del  Re  Ferdinan- 
do, siccome  pose  in  disordine  tutto  il  Regno, 
cosi  non  solo  troncò  le  ali  alla  sua  fortuna,  ma 
con  varie  vicende  fu  daU’avversa  afflitto.  Non 
trovò  il  suo  inerito  ne’Principi  successori  quella 
mercede,  che  si  conveniva  : fu  trasferito  or  in 
uno,  ora  in  un  altro  Tribunale,  e sotto  il  Re 
Cattolico  la  fortuna  gli  fu  pur  troppo  avversa. 
Dal  Re  Ferdinando  II  nel  i4ofi  fu  fatto  Con- 
sigliere, c vi  stette  sin  alTanno  i5oq,  nel  qual 
anno  fu  di  nuovo  trasferito  in  Camera.  Carlo  Vili 
lo  levò,  ma  poi  fu  rimesso  (jy.  Fece  da  poi 

(a)  Andre?»  Di*p.  (end.  r»p.  I § 8 no».  44- 

(*)  Affi,  io  Pruoemio  tip.  Perni.  n.  6 et  lil.  de  feod.  djl. 
in  vi».  I.  commi»,  lib.  I lìl.  22  a.  49  et  io  up.  si  inlcr  doni . 
sub.  lil.  de  iaveslil.  Krad.  non.  5. 

(r)  Camrur.  in  Repelli,  ad  L Impeiialem. 

(J)  Rovil.  Prag.  I de  fide  «movisi.  nnm. 

(0  Affi,  in  Coitili!,  iege  predenti,  sub.  lil  de  cianci.  edv. 
pop.  0.  8. 

(/)  Afd.  in  Prootio.  Conili!.  tpueat.  praelim. 
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nel  i5oS  ritorno  in  Consiglio,  ove  sedette  b»* 
sino  all’anno  <507.  Ma  il  livore  dc'suoi  Fusoli 
potè  poi  tanto  presso  Ferdinando  il  Cattolica, 
che  datogli  a sentire,  che  la  sua  decrepita  rtà 
sovente  lo  portava  a delirare,  fccion  »i,  rito 
quel  Re  lo  levasse  dal  Consigliò,  e si  ridusse  a 
menar  vita  privata,  di  che  egli  mite  sue  opere 
cotanto  si  duole,  e si  quercia.  Ma  in  questa 
sua  vacaziouc  non  intermise  i suoi  studi,  cd 
ancorché  vecchio  perfezionò  in  questa  eia  in 
pochi  anni  i suoi  Commentari  sopra  le  Costitu- 
zioni, che  avendoli  cominciati  nel  lòto  ti  ri- 
dusse a fine  nel  1 5 1 3 nel  scltuagesiino  anno  di 
sua  età  (a). 

Fu  da  poi  nel  lòia  di  nuovo  fatto  Giudico 
di  Vicaria,  ma  per  un  sol  anno,  onde  quello 
terminato,  tornò  a 'suoi  studi,  ed  a finire  i suoi 
giorni  in  riposo,  ed  in  privata  quiete.  Quindi 
è,  clic  nel  suo  testamento,  che  e’fece  poco  pi  i» 
ma  di  morire  «*37  settembre  del  i5a3  non  si 

! legge  decorato  d'altro  titolo,  clic  di  semplice 
Dottore.  E quindi  ancora  c avvenuto,  che  morto 
in  questo  anno  i5a3,  avendo  ordinato  in  que- 
sto suo  testamento,  che  il  suo  cadavere  si  sep- 
pellisse nella  Chiesa  di  Monte  Vergine,  Diana 
Carminano  sua  seconda  moglie,  donna  mollo 
savia,  c d'incorrotti  costumi,  per  togliere  quell  i 
taccia,  che  da’suoi  cmoli  era  stala  data  a suo 
mai  ilo  d’alienazione  di  mente,  nella  iscrizione, 
che  fece  poncre  quivi  al  suo  tumulo,  vi  facesse 
scolpire  queste  parole:  Ad  ex  ti  emani  senectu - 
lem  inie^txtj  et  animi , et  corporis  valetudine 
pervenìt. 

Lasciò  della  sua  prima  moglie  Ursina  Ciraf- 
fa,  Marino  suo  figliuolo,  clic  fattosi  Sacerdote, 
fu  Canonico  del  Duomo  di  Napoli  ; c di  Diana 
Carmignano  più  figliuoli,  che  istituì  eredi,  tre 
dc’quali,  come  c’dice,  generò  dopo  aver  passali 
i sessanta  anni  (lt).  Sottopose  la  sua  casa,  che 
possedeva  nel  quartiere  di  Nido,  cd  un  podrra 
nella  Villa  di  Cento  re  presso  A versa,  cd  un 
peipcluo  fcdccoin messo,  al  quale,  mancando 
tutta  la  sua  discendenza  maschile,  chiamò  il 
Collegio  dc’Doltoii  dell'ima  e l’altra  legge  di 
Napoli  (del  quale  egli  era)  con  peso  al  Priore 
1 di  quello,  di  dovere  della  sua  casa  formare  un 
Collegio,  dove  dai  frutti  di  quel  podere  doves- 
sero alimentarsi  ed  allevarsi  diece  Studenti,  la 
cui  elezione  si  dà  al  Priore  j c nel  caso  venisse 
a distinguersi  il  Collegio,  invitò  in  luogo  di 
quello  cinque  Nobili  del  Seggio  di  Nido,  dei 
quali  il  più  giovane  dovesse  avere  Tislrs>o  pe- 
so, che  arca  imposto  al  Priore,  di  mantenere 
il  collegio,  ed  i diece  Studenti,  affinchè  niente 
loro  mancasse  per  attendere  agli  studi  : ue  rac- 
comanda efficacemente  l'osservanza,  t/uia  scit, 
rotile  sono  le  parole  del  suo  testamento»  tjuau- 
tum  viri  scientifici  sinl  ulilcs  licipuLlicae , ti 
I loti  saecnlo. 

Tali  erano  le  disposizioni  eh  gli  uomini  saggi 
e prudenti  di  questi  tempi,  mancala  la  loro 
posterità  non  invitare  monasteri  c chiese  al 
godimento  dc’loro  pali  uuouj,  ma  sovvenir  po- 

(a)  Affi,  in  Prootm.  Consti I. 

(té)  AfJ!.  in  Comlil.  pori  inoltro,  M de  motte  Buon.  s.  3a. 
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•veri,  e provvedere  n'insogni  delle  lettere,  e proc* 
parare,  che  nelle  Repubbliche  quelle  s'avanzas- 
•ero,  e si  classe  a 'bisognosi  modo  d'apprender- 
le.  Durano  ancora  oggi  i tuoi  posteri,  i quali 
devono  a questo  insigne  Dottore  non  solo  il 
pregio,  cb’essi  godono  degli  onori  di  Nido,  ma 
mollo  più,  perchè  possono  pregiarsi  d’avere  un 
si  glorioso  progenitore  per  Autore  della  loro 
Casa. 

Durano  ancora  via  più  luminose  le  insi- 
gni opere,  che  ci  lasciò.  De1  suoi  Coinmentarj 
•opra  i Feudi  (ancor  che  altrimenti  nc  sentis- 
sero i suoi  emoli  Sigismondo  Loffredo  (a)  e Ca- 
merario (6))  ecco  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Fin- 
comparabile  Francesco  d'Andrca(c):  inter  omnet 
qui  post  AJflictum  integra  Commentarla  in  feti- 
da elidere,  pauci  sunt,  qui  cum  ilio  postini 
comparai  if  qui  praeferri , certe  nullus.  Non 
potè  in  vita  aver  il  piacere  di  vedere  in  stampa 
tutti  i suoi  volumi,  che  compose;  toltone  le 
Decisioni  ed  ì Commentar j sopra  le  Costituzio - 
ni,  tutti  gli  altri  furon  impressi  dopo  la  sua 
morte.  Àvea  in  vita  disposto  con  Niccolò  Agnello 
Imparato  Stampatore  in  Napoli, e s’era  con  co- 
stui convenuto  per  la  stampa,  e nel  suo  testa- 
mento avea  designato  soddisfar  le  doti  e mona- 
ca g gì  d'alcune  sue  figliuole,  col  denaro  che  do- 
vea  ritrarsi  da  questi  libri  da  imprimersi  : ma 
la  morte  ruppe  i suoi  disegni.  Questi  Commen- 
tar) sopra  i Fendi  furono  da  poi  stampali  in 
Vinegia  del  *543  e 1 547  c «llri  tempi 

e luoghi  più  volte. 

Egli  fu  il  primo  che  pensasse  di  raccorrc  le 
decisioni , che  nel  corso  di  più  anni  erano  nate 
nel  nostro  S.  C.  e le  distendesse  in  quella  ma- 
niera, che  ora  si  leggono,  nelle  quali  rapportò 
non  pur  le  diftìnizioni  di  questo  Ti  ibernale  e 
della  regia  Camera  profferite  in  tempo,  che  ei 
vi  sedette,  ma  ancora  quelle,  che  e'slimò  degne 
di  memoria,  c che  s'interposero  poco  prima, 
fin  dal  tempo,  che  il  S.  C.  dal  Re  Alfonso  fosse 
stato  istituito.  Opej-a  non  pur  fra 'nostri,  ma  an- 
elio  presso  i Forestieri  celebratissima,  dal  cui 
esempio  presero  l'alt  re  Nazioni  a distender  le 
decisioni  de'loro  Tribunali,  onde  sursc  la  nuova 
schiera  de' Uectsionanli 

Furono  queste  impresse  in  Napoli  la  prima 
volta  nel  1509  vivente  l.Auloie,  e furono  de- 
dicale alla  città  di  Napoli  sua  patria  (d).  Egli 
«lesso  uel  suo  testamento  lo  dice:  poiché  volle, 
che  dalla  legittima  lasciata  a D.  .Marino  suo 
figlio  s’escompulaasero  ducati  venticinque,  prezzo 
di  ventisette  corpi  di  decisioui,  che  costui  si 
avea  presi.  Quanto  fossero  commendate  dai  no- 
atri Professori,  ben  si  vede  dalle  fatiche  che  vi 
fecero  intorno  Tommaso  Grammatico,  Giovan- 
nangclo  PUanello,  Marc’Anlonio  Polverino,  Pro- 
spero Cara  vita,  Cesare  Ursillo  e Girolamo  de 
Martino,  i quali  l'illustrarouo  colle  lore  note 

(a)  Loffrcd.  eoo».  17  p.  53  csm  »eqq.  tl  he.  I.  Imptrs- 
k»  Lolhanu»,  io  a sol.  Andre»,  «i  Ibc.  Imperiale»,  ver. 
f$t  insedici  Din. 

(*)  Cimer.  in  e.  Imper.  ri  alibi . 

(e)  Audio»  di.vp.  (eod.  e.  I § 8 nu. 

(d)  Toppi  l>«  Urij.  Triti,  tan.  il.  4 e-  l3  a.  la. 


ed  addizioni,  che  ora  insieme  col  corpo  di  quelle 
si  vedono  impresse,  nel  che  Ursillo  sopra  tutti 
fu  eminente.  Non  tralasciarono  però  i suoi 
emoli  Loffredo  e Camerario  di  screditarle  e vi- 
lipenderle, scrivendo  nelle  loro  opere  non  do- 
vetegli dare  tanta  fede  ex  quo , come  dire  Lof- 
fredo (a),  aUler  judicatum  fuit , quarti  Affli  due 
dicit:  e Camerario  (£),  nemo  a Sacri  Cornili» 
auctoritale  commoreatur  ex  iis  Affidi  decisio- 
ni bus,  cum  siiti  Afflicti  nerba,  qui  cum  homo 
fuerit  potuit  errare.  Ma  il  livore  di  costoro 
niente  oscurò  la  lor  fama;  poiché  nelle  età  se- 
guenti corsero  per  tutta  Europa  luminose  e 
commendate  non  men  ds'nostri,  che-da’più  ec- 
cellenti Giureconsulti  di  straniere  Nazioni;  9 
Tei  auro  (c)  l'antepone  a quante  mai  decisioni 
uscissero  da  tutti  gli  altri  Tribunali  del  Mondo. 

Ci  lasciò  ancora  i suoi  Commentar 7 sopra  la 
Costituzioni  del  /legno  : opera,  per  la  condi- 
zione di  quei  tempi,  assai  dotta  e copiosa,  la 
quale  fu  avuta  in  sommo  pregio  non  men  dai 
nostri,  che  dagli  esteri.  Giacomo  Spiegclio  (d) 
grandemente  lodolla,  c narra,  che  Cassapeo  nei 
suoi  Commcntarj  alle  Consuetudini  di  Francia, 
trasportò  molte  cose  da  quelli  d'Afflitto;  onde 
da  multi  è ripreso,  che  con  somma  ingratitu- 
dine non  si  degnasse  neppure  nominarlo.  Que- 
sti anche  furono  impressi  in  vita  dell' Autore 
uri  1 5 1 7,  e reimpressi  poi  in  Milano  nel  i5a3 
ed  altrove. 

Insegnando  egli  nella  nostra  Università  lo 
Costituzioni  del  Regno  compilate  dall’  Impera- 
dor  Federico  II  su  la  credenza,  che  fosse  ancor 
sua  la  Costituzione  Sancimus  de  jure  prothomi- 
seos,  prese  egli  a spiegarla  nella  Cattedra  nel 
1479.  tra  veramente  quella  di  Federico  I e non 
s’ apparteneva  punto  alle  nostre  Costituzioni, 
siccome  fu  da  noi  altrove  avvertito;  ma  per- 
chè questo  Scrittore  per  la  condizione  di  quel 
tempi  non  fu  molto  inteso  d' istoria,  come  di 
lui  disse  Marino  Freccia  prese  per  tanto  tal  ab- 
baglio. Non  è però  che  il  Commentario  che  vi 
fece  fosse  avuto  in  sommo  pregio;  anzi  ebbe 
il  favore,  che  dall’ incomparabile  Cujacio  (e) 
venga  citato  ne’  suoi  libri  de' Feudi.  Fu  pità 
volte  impresso,  e si  legge  ancora  fra' Trattali. 
Da  poi  Francesco  /fummo  Giureconsulto  napo- 
letano vi  fece  copiose  addizioni,  che  stampato 
da  lui  con  queste  sue  fatiche  in  Napoli  nel  i654 
l' abhiara  veduto  ora  ristampato  in  quest’ ultimi 
nostri  tempi. 

Molte  altre  sue  Opere  che  compilò,  ce  l'ho 
tolte  l’ ingiuria  del  tempo;  e siccome  si  racco- 
glie dal  suo  testamento,  molli  libri  avea  egli 
destinato  di  far  imprimere  ad  Imparato  suo 
Stampatore  ; ma  la  sua  morte  e la  peste  indi 
seguila  in  Napoli  nel  1627,  per  iscampar  lo 
quale  fu  obbligata  Diana  Carmignano  a fuggire 
in  Aversa,  fece  si,  che  si  perdemno  non  meno 

(a)  Loffrcd.  in  cip.  1 §.  quarsitnm  est,  de  capi!,  qui  ver. 
vind.  ver.  l deciaraiio. 

(d)  Onerario  in  cil  cap.  Imperiatelo,  liL  Q.  fri.  al  ■ te». 

(O  Thesaur.  in  praef.  deci».  o.  6. 

(J ) Spifgrl.  Lex.  Jorù  civ. 

(*)  Cujac.  Ds  Jt'cud,  I.  3 h fui. 
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i tuoi  M.  S.  che  i libri,  ch'egli  arca  lasciati 
a*  suoi  figliuoli.  Pure  presso  Gabriele  Sariana 
nella  raccolta,  che  fece  di  diversi  M.  S.  di  Dot* 
tori,  che  stampò  nel  lòfio,  leggiamo  di  questo 
Autore  alcune  Letture  sopra  il  settimo  libro  del 
Codice  (a). 

Nell’  iscrizione  del  suo  tumulo  leggiamo  an* 
cora:  multa  scitissima  consiglia  reliquit  : ma 
ora  non  sono:  sovente  però  egli  nelle  sue  opere 
impresse  allega  questi  consiglj  e fra  gli  altri 
uno,  che  e*  compilò  nel  Regno  di  Sardegna  ( b ).  j 

Scrìsse  ancora  molti  Commcntarj  sopra  al-  | 
cune  leggi  del  Codice  e sopra  le  Istituzioni, 
de’ quali  tolloue  la  memoria  ch’egli  cc  ne  dà 
nelle  sue  opere  citandogli,  non  se  ne  ha  altra 
notizia. 

Compose  parimente  un  Trattato  de  Consi - 
lianis  Principimi,  et  de  OJJicialibus  eligendi 
ad  justitiam  regendam  ac  eorum  qualilatibus,  et 
requisilis,  che  dedicò  a Ferdinando  l.  Compose 
anche  a richiesta  del  Cardinal  Oliviero  Caraffa, 

I’  Ufficio  della  Traslazione  del  corpo  di  San 
Gennaro  (c),  coll’  occasione  della  traslazione, 
che  si  fece  del  medesimo  Corpo  nel  1497  dal 
monastero  di  monte  Vergine  in  Napoli;  delle 
quali  opere  non  è a noi  rimaso  altro  vestigio, 
se  non  nclli  suoi  libri,  dove  si  citano.  Scrisse, 
pure  un  libro  de  PriviUgiti  Fisci , di  cui  lece  , 
menzione  Giovan  Battista  Ziletto  {il). 

Cotanto  nel  Regno  di  Ferdioando  1 c de’suoi 
figliuoli,  per  li  favori  di  questo  Principe,  e per 
li  tanti  e si  illustri  Professori,  crasi  la  nostia 
giurisprudenza  innalzata  e salita  in  pregio  as- 
sai più,  che  non  si  vide  ne'  precedenti  secoli. 
£ siccome  nell’ altre  università  d’Italia  tutto 
lo  studio  e tutta  l’applicazione  delle  Cattedre 
era  sopra  i libri  di  Giustiniano,  cosi  ancora 
nella  nostra  questo  studio  crebbe  per  li  tanti 
Professori,  rhc  vi  s’impiegarono;  e poiché,  come 
ai  é veduto,  per  lo  più  i Cattedratici  erano  in- 
sieme Magistrati  ed  altri  Avvocati,  quindi  av- 
venne che  siccome  que’  libri  nelle  Cattedre 
ovran  molti  anni  prima  presa  forza  a vigore,  cosi 
poi  tratto  tratto  si  vide,  che  il  medesimo  vigore 
od  autorità  acquistassero  ne’ nostri  Tribunali. 
Quindi  avvenne  che  in  questo  secolo  la  legge 
Longobarda  fosse  non  inen  dalle  Cattedre,  che 
dal  Foro  afTatto  sterminala  ed  abborrila,  e rhc 
finalmente  cedesse  alla  Fontana.  1 Cattedratici, 
gli  Avvocati  ed  i Magistrali  si  diedero  allo  stu- 
dio di.  questa,  e di  coloro  che  l’ avean  com- 
mentata, allegandola  non  nien  nelle  Scuole, 
clic  ne’Tribonali,  c narra  l’is!c»so  Matteo  d’Af* 
fililo  (e),  che  sebbene  dagli  Avvocali  vecchi 
avea  inteso,  che  la  legge  Longobarda  nel  Foro 
avesse  alcun  tempo  prevaluto  alla  Fomana,  nul- 
la di  manco,  che  a’  suoi  tempi  e quando  fu 
Giudice  di  Vicaria  e quando  poi  fu  Presidente 
di  Camera  e Consigliere  nel  S.  C.  non  mai  ciò 
vedesse,  anzi  tutto  il  contrario,  die  la  Fontana 
prevaleva  alla  Longobarda. 

(a)  Toppi  lom.  1 loc.  di. 

(*)  AHI.  De  Soc «ss.  hai.  set»,  hoc  quoque,  o.  3 a. 

(0  Toppi  loc.  ài. 

(«/)  Zitcl.  io  »oo  Indice  libro».  legai. 

{<)  Aiti.  10  Cooalil.  pulitale»,  ii uni.  y. 
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In  questi  tempi  fu  adunque,  ed  in  questo 
rialzamento  non  meno  delle  buone  lettere  che 
delle  altre  discipline,  che  presso  noi  le  leggi 
longobarde  cedessero  alle  romane;  onde  poi  av« 
venne,  che  presso  i nostri  Causidici  fosse  ap- 
pena noto  il  lor  nome.  Ecco  il  perìodo  ed  U 
fine  delle  leggi  longobarde,  e di  qua  innanzi 
non  sentirete  di  lor  più  favellare. 

Non  è però,  che  abolite  queste  leggi  non  ri- 
manesse ancora  presso  noi  alcuni  vestigi  dc’loro 
costumi.  In  Apruzzo  si  ritengono  molti  istituti 
intorno  a1  Feudi  che  si  regolano  secondo  le 
leggi  longobarde,  c ritiene  ancora  quella  pro- 
vincia i beni  gcntilizj.  In  Bari,  poi  che  le  loro 
consuetudini  per  lo  più  sono  fondate  sopra 
quelle  leggi  si  ritengono  ancora  non  meno  i 
vocaboli  che  gl’instituli.  Negl’islromenti,  che  in 
molle  altre  province  si  slipolano,  i Notori  an- 
che a’  tempi  nostri,  se  vi  sono  donne,  vi  fanno 
intervenire  per  esse  il  Mundualdo.  Ancora  dura 
lo  stile,  che  negl’  istromenti  si  metta  la  clau- 
tuia  Jure  Fontano  etc.  per  denotare,  che  i con- 
traenti vivevano  sotto  quella  legge  e non  lon- 
gobarda. Durano  ancora  le  voci  di  Ftrgini  ite 
captilo,  di  Meffio  c Calarne ffio  c moltissime  al- 
tre, delle  quali  fu  da  noi  fatto  lungo  catalogo 
nel  quinto  libro  di  quest’  istoria.  E perchè  di 
loro  affatto  ogni  memoria  non  mancasse,  Gio- 
van  Battista  Nenna  di  Bari  non  ignobile  Giu- 
reconsulto di  que’ tempi,  Autore  del  trattalo 
della  vera  nobiltà , die  intitolò  il  Nennio , e 
dedicò  alla  Regina  Bona  di  Polonia  e Duchessa 
di  Bari  trovando  tra’ libri  de’suoi  antenati  un 
voluminoso  Commentario  M.  S.  sopra  le  leggi 
de’  Longobardi  di  Carlo  di  Tocco  per  la  ricerca 
che  ne  avea  da  molli,  l’abbreviò  e fattevi  al- 
cune postille,  con  una  esplicazione  per  alfa- 
beto delle  parole  oscure  de’  Longobardi,  il  fece 
stampare  in  Vinegia  nel  1 5^7  con  grande  uti- 
lità de’ legisti,  c come  dice  Beatillo  (s),  non 
con  miftir  comodità  della  città  di  Bari  ed  al- 
tri molli  luoghi  del  Regno,  dove  ancor  oggi 
si  vive  con  l’osservanza  delle  leggi  longobarde. 

Di  quest’  opera  olire  i nostri  (ó),  ne  fanno 
memoria  anche  gli  Scrittori  forastica,  come  il 
Pignnrìa  (c)  e quel  eh’ è più  strano,  sino  i Ger- 
mani come  Lindenbrogio  (<f),  e Burcardo  Slru- 
vio  (e).  A questo  medesimo  fine  Prospero  Fet *• 
della  Monopoiitano  distese  quel  suo  trattato  1 
In  Felu/uias  Juris  Longobardi , impresso  in  Na- 
poli l’anno  1609,  perchè  molti  luoghi  del  Re* 
g»u  serbano  ancora  alcune  loro  usanze;  ma 
pei  che  ora  il  Regno  universalmente  si  regola 
con  altre  leggi,  0 le  longobarde  sono  andate  in 
disusanza,  chi  per  sé  allega  questi  particolari 
usi,  si. carica  del  peso  di  provarli  (/). 

Le  leggi  adunque,  onde  universalmente  fu 
governalo  il  uostro  Regno,  erano  quelle  rac- 

(«)  Boi.  Iti.  di  Bari,  Kb.  4 P(.  20}. 

(A)  Id.  ibid.  Toppi  in  Bibliolh,  Nuod.  sd  Topp. 

(0  pignor  Kpisf.  Symbol,  rp.  $9  f.  ai 7'. 

(4)  1. indenti,  in  Prulegon. 

(e)  Slrsv.  Siisi.  Jori»,  c.  5.  §.  5 p.  3f»5. 

< J ) Lai».  Conili  II.  J lib.  1,  Fsb.  tàp.  Calcola,  I.  I 

loolrov.  I,  a,  3. 
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chiose  odi*  Pandfti e di  Giustiniano,  secondo 
I'  antica  partizione  di  Pileo  c di  Bulgaro,  della 
quale  ai  valse  Accursio  e tutti  gli  altri  Repc- 
tenti  • Glossatori  : il  Codice  di  ripetila  prele- 
zione : le  istituzioni  e le  Novell*,  secondo  il 
numero  d’  Agileo.  Seguirono  le  Costituzióni  del 
/legno,  ove  sono  racchiuse  le  leggi  de*  nostri 
He  Normanni  e Svevi.  I Capitolar^  ovvero  Ca- 
pitoli del  Regno,  che  racchiudono  le  leggi  dei 
Re  Angioini.  I Riti  della  Camera  c della  G.  C. 
Le  ConsueUtdini  particolari  cosi  dì  Napoli  co- 
me deir  altre  città  del  Regno;  e finalmente 
le  novelle  Prammatiche,  che  s’  incominciarono 
dal  Re  Alfonso  I,  e furon  da  poi  accresciute 
dagli  altri  Re  Aragonesi  cd  Austriaci,  insino  a 
quel  numero  che  ora  si  vede.  Per  quel  che  ri- 
guarda la  legge  Feudale , i libri  de’  Feudi  colle 
Costituzioni,  Capitoli  e novelle  Prammatiche 
stabilite  da  poi  a quelli  appartenenti. 

Ancorché  in  questi  tempi  i libri  de*  Dottori 
non  fossero  cresciuti  in  quell’  infinito  numero 
che  si  Tede  ora;  e non  si  vedessero  Unti  vo- 
lumi di  Trattati,  di  Consigi/,  di  Controversie, 
di  Allegazioni,  di  Discettazioni,  di  Resoluzioni 
e di  Decisioni ; nulladimanco,  perchè  per  1’  uso 
della  sUmpa  cominciavano  ad  apparire  più  del 
•olito,  quindi  nacque  la  massima,  che  i Giu- 
dici, quando  le  leggi  mancassero  dovessero  se- 
guire o l’autorità  delle  cose  giudicate  o la  opi- 
nione più  comune  de' Dottori,  e più  i loro  Com- 
mentavj  che  i Consi gl j ; onde  mancando  le  leggi, 
le  consuetudini,  i riti  e Io  siile  di  giudicare, 
non  si  rimetteva  al  loro  arbitrio  e prudenza 
il  decidere,  ma  che  dovessero  seguire  il  più 
comune  insegnamento  de’  Dottori.  Ed  in  ciò 
pure  ti  prescrissero  molte  regole  e cautele,  i.°se 
gli  Interpreti  saranno  fra’  loro  varj  e discor- 
danti, il  Giudice  dovrà  seguire  quella  parte 
dove  sia  maggior  numero,  ed  il  detto  di  costoro 
dovrà  riputare  la  più  comune  opinione,  a.®  Do- 
vranno i Giudici  attenersi  più  tosto  fila  sen- 
tenza di  coloro,  li  quali  di  proposito  e profon- 
damente avranno  discassa  ed  esaminata  la  ma- 
teria che  di  quelli,  che  di  passaggio  senza  punto 
esaminarla , vanno  dietro  agli  altri.  3.°  Che 
debbiano  più  tosto  seguire  i loro  commentar) 
ed  i trattali,  che  i consigli  o i loro  responsi 
ed  allegazioni.  4 ° Ove  si  tratti  di  cause  ap- 
partenenti al  Foro  ecclesiastico,  debbano  se- 
guitare i canonisti,  siccome  i legisti  in  quelle 
del  Foro  secolare.  5.°  Invecchiando  non  meno, 
che  tutte  I* altre  cose  umane,  le  opinioni  ; ed 
il  corso  del  tempo,  il  lungo  uso  e la  nuova 
esperienza  delle  cose,  ammaestrando  gli  uomini 
in  maniera,  ebe  sovente  fanno  loro  abbando- 
nare gli  antichi  dettami  ; quindi  é dovere,  che 
i Giudici  debbiano  seguire  più  tosto  le  nuove, 
che  le  vecchie  opinioni  degli  Interpreti.  Mol- 
tissime altre  regole  vengono  da’  nostri  Autori 
prescritte  intorno  a ciò,  delle  quali  lungamente 
scrissero,  per  tralasciar  nitri,  Dionigi  Gotofre- 
do  (a),  ed  il  savissimo  Arturo  Duck  (6). 

(a)  Golofr.  la  Praz.  dril.  lib.  i til.  a lib.  i cap.  8 per 
tot. 

(0  Aitb.  Datk.  De  Uso,  ot  Aulii.  Jur.  Civ. 


Ecco  in  fine  lo  stato  nel  quale  Ferdinando  I 
di  Aragona  lasciò  questo  Regno,  per  quel  che 
riguarda  la  sua  polizia  e governo  : lo  vedremo 
ora  nel  seguente  libro  tutto  sconvolto  e disor- 
dinato, in  maniera  che  in  pochissimi  anni  vide 
sette  Re  che  lo  dominarono  ; nella  rcvoluzione 
delle  quali  cose  rimase  cotanto  sbattuto,  fin 
ebe  poi  non  riposasse  sotto  la  Monarchia  del- 
1'  inclito  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 
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LIBRO  XXIX 

La  guerra,  che  per  invito  di  Lodovico  Sfora» 
mosse  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  ad  Alfonso  li, 
il  quale,  morto  suo  padre,  fu  subito  in  Napoli 
con  grande  celebrità  incoronato  Re  per  mano 
del  Cardinal  Borgia  (•),  è stata  cotaoto  bene 
scritta  da  Filippo  Comines  Signor  d’Argcntone^ 
Scrittor  contemporaneo  c die  fu  da  Carlo  ado- 
perato ne’  maneggi  più  gravi  di  quella  spedi- 
zione, da  Francesco  Gnicciardino  c da  Monsi- 
gnor Giovio,  che  a ragione  potremmo  rimet- 
terci alle  Istorie  loro  : ma  poiché  non  fu  da 
Principe  savio  mossa  guerra  alcuna,  che  insieme 
non  ai  proccurasse  farla  apparire  giusta,  non 
avendo  i nostri  Scrittori  palesate  le  ragioni, 
onde  i Franzesi  per  tale  la  dipinsero  al  loro 
Re;  perciò  non  ci  dee  rincrescere  di  scoprirlo 
ora,  che  ce  ne  vien  somministrata  1’  occasione. 
Prima  di  muoverla,  e dopo  gl’  inviti  del  Moro» 
furono  esaminate  le  pretensioni  del  Re  con  so- 
lenne scrutinio,  e trovatele  a lor  credere,  sus- 
sistenti, persuasero  al  Re  esser  dal  suo  canto 
somma  giustizia  di  poter  unire  alla  Corona  di 
Francia  il  Regno  di  Napoli.  Essi  appoggiavano 
la  pretensione  sopra  questi  fondamenti.  Renata 
ef  Angiò,  che,  come  si  è veduto  ne’ precedenti 
libri,  perduto  il  Regno  avea  lasciato  a Giovanni 
suo  figliuolo  la  speranza  di  ricuperarlo  dalle 
inani  di  Ferdinando  I d’  Aragona,  mentre  visse 
Giovanni,  non  potè  vedere  alcun  buon  esito  di 
quella  guerra  ; poiché  Ferdinando,  sebbene  dopo 
la  morte  del  padre  Alfonso  fosse  stato  assaltato 
e da  lui  c da’ principali  Baroqi  del  Regno,  non- 
dimeno con  la  felicità  e virtù  sua,  non  sola- 
mente si  difese,  ma  afflisse  in  modo  gli  avver- 
sari, ebe  mai  più,  nè  in  vita  di  Giovaoni,  né 
di  Renato,  che  sopravvisse  più  anni  al  figliuo- 
lo, ebbe  né  da  contendere,  né  da  temere  degli 

(*)  La  formula  del  giurammio  prestalo  da  Alfonso  li  quan- 
do fa  incoronato  da  Alessandro  VI  vien  rapportate  da  Lwig 
Tom.  a p->f. 
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Angioini.  Mori  finalmente  Renato,  « non  la-  R 
sciando  di  sè  figliuoli  maschi,  ma  solamente  una  il 
figliuola  femmina,  da  chi  nacque  il  Duca  di 
Lorena,  fece  erede  in  tutti  i suoi  Stati  e ra-  ! 
gioni  Carlo  figliuolo  del  Conte  di  Maine  suo 
fratello  (<*). 

( Questa  figlia  ora  Violante,  la  quale  si  ma- 
ritò con  Ferty  il  di  Lorena  Conte  di  Vende* 
moni,  dal  qual  matrimonio  nacque  fienaio  Duca 
di  Lorena , che  fu  invitato  da  Innocemio  FUI 
all’impresa  del  Regno.  Lasciò  si  bene  Fenato 
padre  di  Violante  un’  altra  figliuola  femmina, 
Margherita  vedova  del  Re  d’ Inghilterra,  alla 
quale  nel  suo  testamento  lasciò  le  rendite  del 
Ducato  di  Bar;  ma  a Renaio  figliuolo  di  Fio- 
lante  lasciò  il  Ducato  stesso  di  Bar,  siccome  si 
legge  nel  suo  Testamento,  fatto  in  Marsiglia 
nell’anno  1 474*  C*ÌC  dettò  in  lingua  francese,  : 
trascritto  da  Lunig,  Tom.  2,  p.  1078.  Anzi  in 
questo  istcsso  suo  Codice  Diplomatico  pag.  1291 
ai  legge  ancora  un  Istromento  di  donazione  che 
fece  la  vedova  Regina  d’ Inghilterra  Margherita 
al  suddetto  Renato  suo  Padre,  di  tutte  le  sue 
ragioni,  che  avea  nel  Ducalo  di  Bar,  le  quali 
furono  trasferite  a Renato  di  Lorena  suo  ni- 
pote in  virtù  del  detto  auo  testamento,  e poi- 
ché allegava,  che  suo  avo  non  potesse  negli 
altri  suoi  Stati  posporlo  a Carlo  Conte  di  Mai- 
ne, eh'  era  collaterale,  come  figlio  di  suo  fra- 
tello, quando  era  egli  nella  linea  discendente, 
essendo  figliuolo  di  sua  figlia  : perciò  preten- 
deva appartenetegli  non  meno  il  Ducato  d’An- 
giò,  ed  il  Contado  di  Provenza,  che  il  Regno 
atesso  di  Napoli  e di  Gerusalemme.  E per  questa 
pretensione  i Duchi  di  Lorena  discendenti  da 
Renato  fra  gli  altri  loro  titoli  presero  ancor 
quello  di  Duchi  di  Calabria,  c nelle  loro  arme 
inquartarono  eziandio  quelle  di  Sicilia  e di  Ge- 
rusalemme ; siccome  può  osservarsi  dalle  lor 
monete  impresse  da  Baleicourt  nel  Traiti  Hi - 
itorique  et  Critique  sur  f origine,  et  Genealo- 
gie de  la  Maison  de  Lorraine.  Il  qual  Autore 
notò  assai  a proposito  p.  28  Esplicatimi  des 
Mannaia , che  i Duchi  di  Lorena  prima  di 
questo  maritaggio  di  Violante  con  Ferry  di 
Lorena  Conte  di  Faudemont,  non  inquartavano 
le  armi  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  nè  s’ inti- 
tolavano Duchi  di  Calabria , siccome  fecero  da 
poi  i suoi  discendenti,  c proseguono  tuttavia 
fino  al  presente  a fare;  senza  che  mai  i Re  di 
Spagna  glielo  avesser  contraddetto;  anzi  a’  tempi 
nostri,  essendo  accaduta  nel  mese  di  marzo  del 
1729  la  morte  del  Duca  di  Lorena  Leopoldo 
padre  del  presente  Duca  Francesco  regnante, 
nelle  pompose  esequie,  che  l’ Impera  dorè  Car- 
lo VI  fecegli  celebrare  nell1  Imperiai  Chiesa  di 
Corte  degli  Agostiniani  in  Vienna,  nel  Mauso- 
leo e nelle  iscrizioni  fra  le  sue  armi,  si  vedevano 
inquartate  quelle  di  Sicilia  e di  Gerusalemme, 
e fra  i suoi  titoli  si  leggeva  anche  a lettere 
cubitali  quello  di  DUX  CALABIUAE.  ) 

Non  fu  già  questo  Carlo  figliuolo  di  Giovan- 


(a)  Argratoa.  de  Bella  Nesp.  in  ptinc.  Gnicc.  1.  I Iilor. 
1UI.  Jq.  Stridita,  in  Pbil.  Conia. 
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ni,  come  con  errore  scrissero  alcuni  modèrni  (a), 
fu  si  bene  nipote  di  Renato,  ma  di  fratello,  non 
di  figliuolo.  Cario  mori  poco  da  poi  parimente 
senza  lasciar  figliuoli,  e lasciò  per  testamento 
la  sua  eredità  a Lodovico  XI  Re  di  Francia, 
ch’era  Ggliuolo  d’una  sorella  di  Renato  (b). 
Molte  clausole  di  questo  testamento,  che  ftz 
fatto  da  Carlo  in  Marsiglia  a’  io  deccnibre  del 
1481,  si  leggono  nel  primo  tomo  della  Raccolta 
dei  Trattati  delle  Paci  tra’  Re  di  Francia  con 
altri  Principi,  di  Federico  Lionard,  stampalo 
in  Parigi  l’anno  i0t)3,  dove  istituisce  suo  erede 
universale  Lodovico,  che  chiama  perciò  suo 
consobrìno,  e dopo  lui  Carlo  il  Delfino  di  Fran- 
cia figliuolo  di  Luigi,  al  quale  non  solo  ricadde, 
come  a supremo  Signore,  il  Ducato  di  Angiò, 
nel  quale,  per  esser  membro  della  Corona,  non 
succedono  le  femmine,  ma  entrò  nel  possesso 
della  Provenza,  e per  vigore  di  questo  testa- 
mento potea  pretendere  essergli  trasferite  le 
ragioni,  che  gli  Angioini  aveano  sopra  il  Reame 
di  Napoli.  Ma  Luigi  fu  sempre  avverso  alle  cose 
d’Italia  e,  contento  della  Provenza, non  inquietò 
il  Regno.  Morto  Luigi,  essendo  continuale  que- 
ste ragioni  in  Carlo  Fili  suo  figliuolo,  gio- 
vane avido  di  gloria,  entrò,  a1  conforti  d’alcuni 
che  gli  proponevano  questa  essere  occasione 
d’avanzar  la  gloria  de’  suoi  predecessori,  nella 
speranza  d’acquistar  coll’arme  il  Regqo  di  Na- 
poli. 

Ma  in  questi  principj  surse  il  Duca  di  Lo- 
renq  per  suo  competitore;  poiché  essendo  il 
Re  per  coronarsi  nell'età  di  14  o i5  anni,  venne 
da  lui  il  Duca  a dimandare  il  Ducato  di  Bar 
ed  il  Contado  di  Provenza.  Appoggiava  la  sua 
pretensione  per  essere  egli  nato  da  una  figliuola 
di  Renato,  e per  conseguenza  non  aver  potuto 
Renato  preporre  Carlo  ch’era  nato  da  suo  fra- 
tello a lui,  eh1  era  nato  d’  una  sua  propria  fi- 
gliuola. Ma  replicandosi  io  contrario,  che  nella 
Provenza  non  polevan  succeder  le  femmine,  gl» 
fu  reuduto  il  Ducato  di  Bar,  ed  intorno  alla 
pretensione  della  Provenza,  fu  stabilito  che  fra 
quattro  anni  si  avesse  a conoscere  per  giusti- 
zia delle  ragioni  d’  amendue  sopra  quel  Conta- 
do. Narra  Filippo  di  Coraines  che  fu  uno  del 
Consiglio  destinato  all’  esame  di  queste  ragioni, 
che  non  erano  ancora  passati  i quattro  anni 
che  si  fecero  avanti  alcuni  Avvocati  provenzali, 
cavando  fuori  certi  testamenti  del  Re  Carlo  I 
fratello  di  S.  Lodovico  e d’altri  Re  di  Sicilia 
della  Casa  di  Francia,  in  vigor  de’ quali  dicea- 
no,  non  solo  appartenersi  al  Re  Carlo  il  Con- 
tado di  Provenza,  ma  il  Regno  ancora  di  Si- 
cilia, e tutto  ciò  che  fu  posseduto  dalla  Casa 
d’  Angiò  ; e che  il  Duca  di  Lorena  non  *i  pò* 
tea  pretendere  cos’alcuna,  non  solo  perchè  Carlo 
ultimamente  morto  Conte  di  Provenza  figliuolo 
di  Carlo  d’ Angiò  Conte  di  Maine  e nipote  di 
Renato,  avea  per  suo  testamento  istituito  crede 
Lodovico  XI,  ma  ancora  perchè  Renato  l’avea 
preferito  al  Duca  di  Lorena,  ancorché  nato 
sua  figliuola,  per  eseguire  le  dispnsizioui  dti 

(a)  Loschi  in  Arbor.  fan.  A mix. 

( b ) Sldd.  in  AijenUroc. 
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«midolli  testamenti  falli  ita  Carta  T d’Angiò  è- 
dalla  Contessa  dì  Provenza  sua  moglie.  Aggiun- 
gevano parimente  che  il  Regno  di  Sicilia  ed 
il  Contado  di  Proventa,  non  potevano  esser  se- 
parati ; nè  potevano  in  quelli  succeder  le  don- 
ne, quando  v*  erano  masehi  della  discendenza. 
E per  ultimo  che  oltre  Re  Carlo  I,  coloro  ehe 
a lui  successero  nel  suddetto  Regno,  fecero  con- 
sìmili testamenti,  eotoe  fra  gli  altri  Carlo  11 
d'Angiò  tuo  figlinolo. 

Per  questi  ricorsi  de’  Proventai»,  e per  avere 
il  Re  Carlo  insinnato  a que’  del  Consiglio,  che 
a’  adoperassero  in  modo  eh*  egli  non  perdesse 
la  Provenza,  finiti  i quattro  anni,  il  Consiglio 
portava  in  lungo  la  dehberationc  per  Stancare 
tl  Duca,  e non  potendolo  più  trattenere,  final- 
mente il  Dura,  scoverta  la  volontà  del  Re  e di 
coloro  del  suo  Consiglio,  si  partì  dalla  Corte 
mal  soddisfatto  e molto  adirato  con  loro. 

In  questi  tempi,  quattro  o cinque  mesi  pri- 
ma di  qneata  sua  partenza  dalla  Corte,  gli  fu 
fatto  l'invito,  che  nel  precedente  libro  si  è 
narrato,  dal  Papa  e dai  Baroni  ribelli  per  la 
conquista  del  Regno,  del  quale  se  egli  se  ne 
avesse  saputo  ben  servire , s'  avrebbe  potuto 
mettere  in  mano  il  Regno  di  Napoli  ; ma  la 
cua  lentezza  e tardanza  fu  tale  che  il  Papa  ed 
i Baroni  resi  già  stanchi  e fuori  di  speranza  , 
per  averlo  si  lungamente  aspettalo,  a'  accorda- 
rono con  Ferdinando:  onde  il  Duca  con  molto 
rossore  ritornossene  al  suo  paese,  nè  da  poi 
ebbe  egli  mai  alcuna  autorità  appresso  il  Re. 

Intanto  crescendo  il  Re  Carlo  negli  anni, 
vieppiù  cresceva  nel  desiderio  di  passare  m 
Italia  alla  impresa  del  Regno;  nè  mancavano 
i suoi  Consultori  tutto  di  stimolarlo,  dicendo- 
che  il  Regno  di  Napoli  s*  apparteneva  a lui. 
In  questo  mentre  capitò  a Parigi  il  Principe 
di  Salerno,  i!  quale  non  fidandosi  delle  parole 
di  Ferdinando,  «nel,  come  si  disse,  dal  Regno, 
e prima  con  tre  suoi  nepnti,  figliuoli  del  Prin- 
cipe di  Bisignano,  andò  a Vinegia,  dove  egli 
avea  molte  amicizie.  Quivi  prese  consiglio  da 
quella  Signoria,  dove  le  paresse  meglio  eli’  e- 
glìno  li  ricoverassero  o dal  Duca  di  Lorena,  o 
dal  Re  di  Francia,  o da  quello  di  Spagna.  Fi- 
lippo di  Comines,  che  mostra  nelle  sue  Memo- 
rie ave*  tenuta  grande  amicizia  col  principe  di 
Salerno,  narra  chp  avendo  di  ciò  tenuto  discorso 
col  Principe,  gH  disse  che  i Vinisiani  lo  consi- 
gliavano che  ricorresse  al  Re  di  Francia  ; poiché 
dal  Duca  di  Lorena,  come  uomo  morto,  non 
era  da  sperarne  etn*  alcuna.  Il  Re  di  Spagna 
non  bisognava  allettarlo  a quella  impresa,  ma 
doveasene  guardare,  poiché  se  egli  avesse  il 
Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia  e gli  altri  luo- 
ghi nel  golfo  di  Vinegia,  essendo  già  molto  po- 
lente in  mare,  in  breve  porrebbe  in  servitù 
tutta  Italia;  onde  non  vi  restava  che  il  Re  di 
Francia,  dal  qnale,  e dall' amicizia  eh*  essi  vi 
aveafiò,  s’avrebbero  potuto  promettere  un  Re- 
gno placido  e soave.  Cosi  fecero,  e giunti  in 
Francia  furono  con  lieto  viso  ricevuti,  ma  po- 
veramente trattali.  Penarono  per  due  anni  in- 
teri, assiduamente  insìstendo  che  si  facesse  la 
impresa  del  Regno  ; ma  poiché  il  partito  di  co- 
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taro  che  dissuadevano  il  Re,  era  de*  più  prudenti 
e solamente  alcuni  favoriti  che  vedendo  la  sua 
inclinazione,  per  adularlo,  P mitigavano  al  con- 
trario; perciò  erano  menati  in  lungo,  un  giorno 
con  isprranza  e l'altro  senza. 

Quello  che  poi  gli  fe'  dar  tracollo  fu  , come 
s'  è detto,  l’invito  di  Lodovico  Sforza,  il  quale 
vedendo  che  non  in  altra  guisa  avrebbe  potuto 
rapire  al  nipote  il  Ducato  di  Milano,  se  non 
con  porre  tossopra  il  Regno  ad  Alfonso,  che  si 
opponeva  a* suoi  disegni  per  gli  continui  ricordi 
che  nc  avea  dalla  Duchessa  di  Milano  moglie 
del  Duca  e cua  figliuola , trattò  efficacemente 
questa  venuta,  ed  inviandovi  Ambasciadori  per 
affrettarla,  finalmente  rotto  ogni  indugio,  si  di- 
spose Carlo  al  passaggio  d’  Italia. 

( Le  convenzioni  ed  articoli  accordati  tra 
Carlo  c Luiìovico  S/orzat  si  leggono  presso  Lu- 
di* (a).  ) 

Parti  il  Re  da  Vienna  nel  Delfinato  a'a3  ago- 
sto del  »494>  tirando  diritto  verso  Asti:  passò 
a Torino,  indi  a Pisa,  donde  partitosi  venne  a 
Fiorenza,  per  passare  a Roma  (6). 

(Giunto  in  Fiorenza  il  Re  Carlo , diede  fuori 
un  Manifesto , nel  quale  dichiarava  a tutti  che 
egli  veniva  per  conquistar  il  Regno  di  Napoli, 
non  solo  per  far  valere  le  sue  ragioni  che  vi 
avea  ; ma  perché  conquistato  avesse  più  facile 
c pronto  passaggio  per  invadere  gli  Stali  del 
Turco,  e vendicare  le  devastazioni  e le  stragi 
che  sopra  il  sangue  Cristiano  facevano  quei 
crodeli  c perfidi  Maomettani;  cercando  perciò 
a tutti  passaggi,  ajuti  e vettovaglie  per  le  sue 
truppe,  per  le  quali  avrebbe  soddisfatto  i loro 
prezzi.  Legseti  il  manifesto  presso  Lunig  (c).  ) 

Intanto  Re  Alfonso  intesa  questa  mossa  avea 
disposto  un  esercito  in  campagna  nella  Romagna 
verso  Ferrara , condotto  da  Ferrandino  Duca 
di  Calabria  suo  figliuolo,  ed  un’armata  per 
mare  a Livorno  e Pisa  , di  cui  ne  fece  Gene- 
rale D.  Federico  ano  fratello;  ma  quando  intese 
che  Re  Cario  a grandi  giornate  con  tanta  pro- 
sperità, secondandogli  ogni  cosa,  s’approssima, 
va  a Roma,  mandò  ivi  Ferrandino  a trattar  col 
Papa  per  la  salute  del  Regno.  Ma  non  erano 
minori  l’ angustie  nelle  quali,  approssimandosi 
l’esercito  di  Carlo  alle  mura  di  Roma,  si  tro- 
vava Papa  Alessandro,  poiché  vedendolo  ac- 
compagnalo dal  Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli, e da  molti  altri  Cardinali  suoi  nemici,  te- 
meva che  il  Re,  per  le  persuasioni  de1  medesi- 
mi, non  volgesse  )’  animo  a riformare  come  già 
cominciava  a divulgarsi,  le  cose  della  Chiesa  : 
pensiero  a lui  sopra  modo  terribile  che  si  ri- 
cordava con  quii  modi  fosse  asceso  al  Pontifi- 
cato, e con  quai  costumi  ed  arti  l’avesse  poi 
continuamente  amministrato  (d).  Ma  il  Re  che 
sopra  ogni  altra  cosa  non  desiderava  altro  più 
ardentemente  che  l'andata  aua  al  Regno  di  Na- 
poli , lo  alleggerì  di  questo  sospetto,  mandan- 
dogli Ambasciadori  a persuadergli,  non  essere 

(a)  Tom.  a p.  i3o3. 

(*)  Arjrnlan.  t.  c. 

(0  Tom.  2 p.  l3oa. 

(d)  Giic.  lib.  i. 
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l1  intenzione  de!  Re  mescolarsi  io  quello  che 
apparteneva  all* autorità  pontificale*  nè  diraan- 
dargli  se  non  quanto  fosse  necessario  alla  si- 
curtà di  passare  innanzi;  onde  fecero  istanza 
che  potesse  il  Re  entrare  col  suo  esercito  in 
Roma,  perchè  entrato  che  fosse,  le  dissensioni 
state  fra  loro  si  convertirebbero  in  sincerissima 
benivolenza.  il  Papa  giudicando  che  di  tutti  i 
pericoli  questo  fosse  il  minore , accontenti  a 
questa  dimanda  ; onde  fece  partire  di  Roma  il 
Duca  di  Calabria  col  suo  esercito,  il  quale  se 
n’  uscì  per  la  porla  di  S.  Sebastiano  l’ ultimo 
di  dccetnbrc  di  questo  medesimo  anno  ■4G4. 
nell'  islesso  tempo,  che  per  la  porta  di  S.  Ma- 
ria del  Popolo  v’entrava  coll’ esercito  franzese 
il  Re  armato. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  da  un  mese,  non  aven- 
do intanto  cessalo  di  mandar  gente  a’  confini 
del  Regno,  nel  quale  già  ogni  cosa  tumultuava, 
io  modo,  che  l’Aquila  c quasi  lutto  1’  Apruzzo 
uvea,  prima  che  ’l  Re  partisse  di  Roma,  alzate 
le  di  lui  bandiere  : nè  era  molto  più  quieto  il  j 
testo  del  Reame,  perchè  subito  che  Ferdinando  >| 
fu  partito  da  Roma,  cominciarono  ad  apparite  ij 
i frutti  dell’ odio,  che  i popoli  portavano  ad  Al- 
fonso ; laonde  esclamando  con  grandissimo  ar- 
dore della  crudeltà  e superbia  d’Alfonso,  pale- 
semente dimostravano  il  desiderio  della  venula 
de’ Frantesi  (a). 

Alfonso,  intesa  eh’  ebbe  la  partita  del  figliuolo 
da  Roma,  entrò  in  tanto  terrore,  clie  diluenti-  u 
catosi  della  fama  c gloria  grande,  la  quale  con  | 
lunga  esperienza  avea  acquistala  in  multe  guerre 
d’Italia,  c disperalo  di  poter  resistere  a questa 
fatale  tempesta,  deliberò  di  abbandonare  il  Re-  | 
gno,  e dettando  l’istromento  della  rinunzia  G io-  j 
vantò  Fontano,  coll'  intervento  di  Federico  suo  |j 
fratello,  e de’ primi  Signori  del  Regno  (è),  ri-  |l 
nunzio  il  nome  e P autorità  reale  a Ferdinando  ; 
suo  figliuolo,  con  qualche  speranza,  che  rimosso 
con  lui  l’odio  sì  smisurato,  e fatto  Re  un  gio- 
vane di  somma  espcttazione,  il  quale  non  uvea 
offeso  alcuno,  c quanto  a se  era  in  assai  grazia 
appresso  a ciascuno,  allenterebbe  pcravvenlura 
ne’ sudditi  il  desiderio  dc’Franzcsi.  Questo  con-  jj 
tiglio,  pondera  il  Guicciardino,  che  se  si  fosse  ji 
anticipato,  forse  avrebbe  fatto  qualche  frutto,  0 
ma  differito  a tempo  che  le  cose  non  6olo  erano 
iu  troppo  gran  movimento,  ma  già  cominciate  •{ 
a precipitare,  non  ebbe  più  forza  di  fermar  tanta  ! 
rovina. 

Ceduta  ch’ebbe  Alfonso  al  figliuolo  Fcrdi-  f 
nandù  (il  quale  non  passava  l’età  di  24  anni)la  pos- 
sessione del  Rcguo,  e fattolo  coronare  c cavalcare 
per  la  città  di  Napoli,  non  trovando  nè  giorno, 
ne  notte  requie  nell' animo,  entrò  iu  sì  fatto  ti- 
more, che  gli  pareva  udir  che  tutte  le  cose  gri- 
dassero Francia , Francia  ; onde  deliberò  par- 
tir subito  da  Napoli  e ritirarsi  in  Sicilia,  c con-  ( 
ferito  quel  eli’ avea  deliberato  solamente  con 
la  Regina  sua  matrigna,  né  voluto  a’priegbi  suoi 
comunicarlo,  né  cui  fratello,  nc  eoi  figliuolo,  nè  - 
soprastare  pur  due  o tre  giorni  solo  per  finir 

(a)  Coir.  I.  1. 

{.!>)  Giovi».  {j 
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l’anno  Intero  del  suo  Regno,  si  parli  con  quat- 
tro galee  sottili,  cariche  di  molte  robe  prezio- 
se, dimostrando  nel  partire  tanto  spavento, 
che  pareva  fosse  già  circondato  da*  Pranzasi. 
Si  fuggi  pertanto  a Mazara  Terra  in  Sicilia 
della  Regina  sua  matrigna,  stata  a lei  prima 
donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  suo  fra- 
tello, la  quale  volle  anch’ella  accompagnarlo. 

Narra  Filippo  di  Cornine»,  che  allora  si  tro- 
vavo Ambasciadore  del  Re  di  Francia  in  Vinc- 
aia, che  con  meraviglia  di  ciascuno  si  sparse 
per  tutto  il  Mondo,  specialmente  in  Vinegia, 
colai  novella.  Alcuni  dicevano,  ch’egli  fosse  ito 
al  Turco;  altri  per  dar  favore  alle  cose  del  fi- 
gliuolo, il  quale  non  era  odialo  nel  Regno  cosi 
coiu’  esso.  Ma  colui,  che  de’  Re  aragonesi  scrisse 
con  molto  biasimo  e molta  acerbità,  e forse  più 
di  quel  che  meritavano,  non  tralasciò  di  dire, 
che  fu  sempre  d’opinione,  eli’  egli  ciò  facesse 
per  vera  pusillanimità.  Giunto  in  Sicilia,  dopo 
essere  stalo  alquanto  a Mazara,  passò  a Messi- 
na, ove  ritirossi  a menar  vita  religiosa,  servendo 
in  compagnia  de'  Frati  a Dio  in  tutte  1’  ore  del 
giorno  c della  notte,  con  digiuni,  astinenze  e 
bui  osine;  e narra  ancora  lo  stesso  Autore,  clic, 
se  morte  non  l’impediva,  avea  deliberato  di  far 
sua  vita  in  un  monastero  di  Valenza,  e quivi 
vestirsi  da  Religioso.  Ma  non  avendo  ancor  fi- 
nito dicci  mesi  dopo  il  suo  ritiramento  in  Si- 
cilia, fu  egli  assalito  da  una  crudele  infermità 
d’escoriazione  c da  renella,  che  incessantemente 
gli  dava  acerbissime  punture  e tormenti,  tol- 
lerati però  da  lui  con  maraùgliota  costanza  e 
pazienza  ; e finalmente  aggravato  dal  male,  con 
grandissimo  rimordimrntu  delle  sue  colpe,  finì 
i giorni  suoi  a' 19  novembre  dell’anno  i4i)5 
del  27  anno,  e quattordici  giorni  di  sua  età, 
dopo  aver  regnato  un  anno  meno  due  giorni. 
Fu  con  reali  esequie  seppellito  nella  maggior 
Chiesa  di  Messina,  ove  ancora  s’ addita  la  di  lui 
tomba. 

Di  questo  Principe,  c per  lo  suo  corto  re- 
gnare, c perchè  era  tutto  dedito  alle  armi,  non 
abbiamo  tra  le  nostre  prammatiche  alcuua  sua 
legge,  ancorché  non  impedisse  il  progresso  delle 
lettere  nel  suo  Regno  ; ma  come  rimirilo  in 
mezzo  alle  armi,  non  fu  cotanto  quanto  suo 
padre  amante  de1  Letterati;  e Giovanni  Pun- 
tano, come  si  è veduto  nel  precedente  libro, 
non  ebbe  molta  occasione  d’ esser  appagato  di 
lui,  anzi  agramente  si  vcudich  della  di  lui  in- 
gratitudine con  quell’  Apologo  dell’  Asino,  che 
trasse  de*  calci  a chi  gli  porse  ajulo.  l’ u però 
insieme  magnifico  e pietoso.  Edificò  due  famosi 
palagi  di  diporto  nella  regione  Nolana  ed  in 
Poggio  reale:  amò  assai  i Frali  bianchi  di  San 
Benedetto  dell’ Ordine  di  Monte  Olivclo,  al  di 
cui  Monastero  in  Napoli  donò,  come  altrove  fu 
dello,  molle  entrate.  Diede  anco  principio  alla 
nuova  chiesa  dei  Monaci  Cassinensi  di  S.  Se- 
eerim»,  non  patendogli  convenevole  che  due 
Corpi  di  Santi  così  insigni,  Sossio  e Severino, 
dovessero  giacere  iu  due  piccole  Chiesette  ; e 
se  le  narrate  disavventure  non  P avessero  im- 
pedito, le  avrebbe  dato  quel  fine  c posta  ili 
quella  maguiGccuza,  nella  quale  oggi  si  vede. 

ay 


STOMA  CIVILE 


CAPITOLO  I 


Finlinando  II  è discacciato  dal  Regno  da  Carlo  . 

Re  di  Francia.  Entrata  di  questo  Re  in  iVa-  ! 

poli,  a cui  il  Regno  si  sottomette. 

Ferdinando,  il  quale  dopo  la  partita  di  Roma  1 
ti  fra  ritirato  nc'  confini  del  Regno,  essendo 
stato  per  la  fuga  del  padre  richiamato  in  Na- 
poli,  da  poi  eh*  ebbe  assunto  I1  autorità  ed  il 
titolo  regale  raccolse  il  suo  esercito,  e s*  ac- 
campò a S.  Germano  per  proibire  che  i nemici 
non  passassero  più  innanzi.  Ma  aranti  che  il 
Re  di  Francia  giungesse  a S.  Germano,  Ferdi- 
nando con  grandissimo  disordine  abbandonò  la 
T'erra  ed  il  passo;  ond* entrato  il  Re  in  San 
Germano,  Ferdinando  si  ritirò  a Capila,  dove 
entrò  accompagnato  con  poca  gente,  non  aven- 
dovi i terrazzani  voluto  introdurre  alcuna  banda 
de’  suoi  saldali.  Quivi  fermatosi  poche  ore,  c 
pregala  quella  citta  a mantenersi  a sua  divo- 
zione, promettendole  «li  ritornare  il  d»  seguen- 
te, se  n*  andò  a Napoli,  temendo  di  quello  che 
gli  avvenne,  cioè  di  ribellione.  Lf  esercito  lo 
dovea  aspettare  a Capua  ; ma  quando  egli  vi 
tornò  il  giorno  seguente  non  trovò  nessuno. 
Intanto  Re  Cai  lo  da  S.  Germano  era  giunto  a 
Tiano,  ed  alloggiò  a Calvi  vicino  due  miglia  a 
Capua.  I Capuani  tosto  Tinlrodussero  nella  loro 
città  con  tutto  il  suo  esercito;  indi  passato  in 
Aversa,  i Napoletani  seguendo  F esempio  di  Ca- 
pita, trattavano  di  mandargli  Ambasciadori  ad 
incontrarlo  c rendersi  a lui,  sotto  condizione, 
che  gli  fossero  conservati  gli  antichi  privilegi. 

Allora  fu  clic  Ferdinando,  veduti  tali  anda- 
menti, c elio  il  Popolo  e la  Nobiltà  era  in  ma- 
nifesta-ribellione,  e con  Farmi  alla  Inano,  ve- 
dendo di  non  poter  ripugnare  alF impeto  co- 
tanto repentino  della  sua  fortuna , deliberò 
uscire  della  città,  c convocati  in  su  la  piazza 
del  Castel  Nuovo  molti  gentiluomini  e popo- 
lani, gli  disrinlse  dal  giuramento  ed  omaggio, 
che  pochi  di  avanti  gli  avean  «tato,  c gli  diede 
licenza  di  mandare  a premiere  accordo  col  Re 
di  Frnnria,  con  sentimenti  cotanto  compassio- 
nevoli cd  affettuosi,  che  espresse  in  quella  sua 
orazione  cotanto  ben  descritta  dal  Guicciardi- 
no  (a),  che  udita  con  compassione  a molti  com- 
mosse le  lagrime.  Ma  era  tanto  F odio  in  tutto 
il  popolo,  e quasi  in  tolta  la  nobiltà  del  Re 
suo  padre*,  e tanto  il  dc.std  rio  de’  Kr.imesi,  che 
per  questo  non  si  fermò  il  tumulto,  anzi  sfac- 
ciatamente’ alla  sua  presenza  il  popolo  comin- 
ciò a saccheggiar  le  sue  stalle,  onde  uscito  eia! 
castello  per  la  porta  elei  Se>ccurso,  montò  su 
le  galee  Mettili,  che  F aspettavano  nel  Porlo,  c 
con  lui  s’  imbarcò  anche  D.  Federico  suo  zio 
la  Regina  vecchia  moglie  elell*  avolo,  con  Gio- 
vanna sua  figlinola;  c seguitato  eia  pochi  dei 
suoi  navigò  all'isola  d’ Ischia,  eletta  dagli  antichi 
Filaria,  replicando  spesso  con  alte  voci,  mentre 
« he  aveva  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di 
Napoli,  il  versetto  del  Salmo  di  Davide:  Nisi 

(■»)  Gaie.  I.  l. 


Dominiti  custoditi  il  Cónta  te  in,  frustra  vigilai 
qui  custodii  eam . 

Per  la  parlila  di  Ferdinando  da  Napoli  cia- 
scuno cedeva  per  tutto  come  ad  impetuosissimo 
torrente,  alla  fama  sola  de'  vincitori;  ed  intanto 
gli  Ambasciadori  napoletani  trovato  Carlo  in 
Aversa,  gli  resero  la  città,  avendo  egli  conce- 
duto alla  medesima  con  somma  liberalità  molti 
privilegi  cd  esenzioni.  Entrò  Carlo  in  Napoli, 
secondo  il  Guicciardino,  il  dì  vigesimo  primo 
di  febbrajo  di  quest’  anno  1 4')*»  » ricevuto  con 
tanto  applauso  ed  allegrezza  da  ogn’  uno,  che 
vanamente  si  tenterebbe  esprimere,  concorrendo 
con  festeggiamento  incredibile,  ogni  sesso,  ogni 
età,  ogni  condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione 
<F  uomini,  come  se  fosse  stato  padre  c fonda- 
tore di  quella  città.  E ciò  che  fu  più  di  stu- 
pore, quegli  stessi  o i loro  maggiori  eh’ erano 
stali  esaltati  o beneficati  dalla  casa  d’ Aragona, 
non  mostrarono  minor  giubilo  degli  altri,  c 
Gloriano  Fontano  Utesso,  che  partito  Alfonso 
era  stato  da  Ferdinando  rifatto  suo  Segretario, 
nell’  Orazione  clic  gli  fece  quando  fu  incoro- 
nalo Re  nel  Duoino  di  Napoli,  non  »i  ritenne 
di  distenderai  soverchio  nella  vituperazione  dei 
Re  di  Casa  d’  Aragona,  da'  quali  era  stato  si 
grandemente  esaltato. 

Fu  Carlo  condotto  ad  alloggiare  in  Castel 
Capuano,  poiché  Castel  Nuovo  si  teneva  per 
Ferdinando  «tal  Marchese  di  Pescara;  e si  vi- 
dero in  breve  tempo  tutte  le  province  del  Re- 
gno passare  sotto  la  dominazione  de’  Frantesi. 
‘Follone  i scliia  e Gaeta,  tutta  Terra  di  Lavoro 
fu  sottomessa . La  Calabria  tosto  si  diede  a Car- 
lo, dove  furono  mandati  Monsignor  d’  Auhigni 
e Perone  del  Raschie  senz'esercito.  L’Apruzzu 
si  rivoltò  da  sé  stesso,  e la  prima  fu  U città 
dell*  Aquila,  che  fu  sempre  di  fazione  franzcsc. 
La  Puglia  fece  il  simìgliante,  eccello  il  Castello 
di  Brindisi  e Gallipoli,  che  fu  conservata  dal 
presidio  che  v’  era  «lenirò,  altrimenti  il  popolo 
si  saria  sollevato.  Nella  Calabria  tre  luoghi  so- 
lamente si  mantennero  alla  divozione  di  Fer- 
dinando. 1 due  primi  furono  Ainanlea  e Tro- 
pea antichi  Angioini,  i quali  avendo  innalzate 
le  bandiere  di  Carlo,  vedutisi  poi  esser  donali 
a Monsignor  di  Persi,  tosto  le  tolsero  c vi  ri- 
posero l’insegna  d’ Aragona:  il  terzo  fu  Reggio 
che  sempre  si  stette  costante  al  suo  Prioeipc. 
E narra  il  Signor  d’ Argentone,  clic  tutto  ciò 
che  rimasi*  in  fede,  fu  por  difetto  «li  mandarvi 
gente,  poiché  in  Puglia  ed  in  Calabria  non  nc 
andò  pur  tanta  che  fosse  stata  bastante  a guar- 
dare una  sola  terra.  l.a  città  di  Taranto  a'  ar- 
rese insieme  colla  fortezza,  il  medesimo  fecero 
Otranto,  Monopoli,  Frani,  Manfredonia,  Bar- 
letta c tutto  'I  rimanente.  Venivano  le  città  ad 
incontrate  i t raozesi  tre  giornate  lontane  per 
darsi  al  Re  Carlo,  c poi  ciascuna  mandava  a 
Napoli  i loro  Snidici  a renderle. 

Tulli  i Signori  e Baroni  del  Regno  concor- 
sero a Napoli  per  fargli  omaggio  : toltone  il 
Marchese  di  Pescara,  lasciato  da  Ferdinando 
U alla  guardia  del  Cas’cl  Nuovo,  anche  i suoi 
| fratelli  c nipoti  v’andarono.  Il  Conte  «F  Acri 
Il  ed  il  Marchese  di  Squillare  fuggirono  in  Sici- 
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lia;  perché  il  Re  Carlo  avea  donato  lo  Stalo 
loro  a Monsignor  d’Auhigni:  si  trovarono  an- 
che in  Napoli  il  Principe  di  Salerno,  il  Prin- 
cipe di  Bisignano  suo  fratello  co*  figliuoli,  il 
Duca  di  MeIG,  quel  di  Gravina  ed  il  vecchio 
Duca  di  Sora,  il  Conte  di  Molitorio,  il  Conte 
di  Fondi,  il  Conte  della  Tripalda,  quel  di  Ce- 
lano, il  Conte  di  Troja  il  giovane,  nudrito  in 
Francia  e nato  in  Scozia,  ed  il  Conte  di  Po- 
poli, rhe  fu  trovato  prigioniere  in  Napoli  : il 
Pnucipe  di  Rossano,  dopo  essere  stato  lungo 
tempo  in  carcere  col  padre,  era  stato  liberato, 
e se  n'andò  o volentieri,  o forzato  con  Fer- 
dio-mdo.  Vi  si  trovarono  eziandio  il  Marchese 
di  Venafro  e tutti  i Caldoreschi  : il  Conte  di 
Mrl.illina  ed  il  Conte  di  Marigliano,  ancorché 
questi  ed  i loro  predecessori  «venero  servito 
sempre  la  casa  d’ Aragona.  In  brirve  vi  furono 
in  Napoli  a dar  ubbidienza  al  Re  Carlo  tutti 
i Signori  del  Regno,  salvo  que’  tre  di  sopra 
nominati. 

Ecco,  come  saviamente  ponderò  il  Guicriar- 
dino,  che  per  le  discordie  domestiche,  per  le 
quali  era  abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa 
de*  nostri  Principi  italiani,  e per  la  leggerezza 
e pazzo  amore  alla  novità  de’  Napoletani,  si 
alienò  con  sommo  vituperio  e derisione  loro  e 
della  milizia  italiana,  e eoo  grandissimo  peri- 
colo ed  ignominia  di  tutti,  una  preclara  e po- 
tente parte  d’ Italia,  dall’  Imperio  degli  Italiani 
all*  Imperio  di  gente  oltramontana  trapassan- 
do; perchè  Ferdinando  il  vecchio,  se  ben  nato 
in  lspagna,  nondimeno  perchè  insino  dalla  pri- 
ma gioventù  era  stato  o Re  o figliuolo  di  Re 
continuamente  in  Italia,  e perchè  non  avea 
altro  Principato  in  altra  provincia,  ed  i figliuoli 
e nipoti  tutti  nati  e nutriti  a Napoli,  erano 
meritamente  riputati  italiani.  K quantunque  la 
dominazione  dei  Franzesi  sparisse  conte  un  ba- 
leno, non  fu  però,  che  il  Regno  stabilmente 
ritorna»sc  di  nuovo  sotto  Ferdinando  o Fede- 
rico suo  zio,  buono  e savio  Principe,  che  avreb- 
be potuto  cancellare  ogni  memoria  dell’odio, 
che  portavano  i popoli  ad  Alfonso;  poiché  ve- 
dutisi questi  da  dura  necessità  costretti  di  ri- 
correre agli  aiuti  e soccorsi  di  Ferdinando  il 
Cattolico  Re  di  Spagna,  se  sottrassero  il  Regno 
dalla  dominazione  de’  Franzesi,  lo  videro  poi 
con  estremo  lor  cordoglio  cadere  sotto  l’ impe- 
rio degli  Spagnuoli,  e riconoscere  non  più  Prin- 
cipi nazionali  ma  slranieri,  che  da  riinotissime 
parti  amministrandolo  per  mezzo  de’ loro  Mi- 
nistri, quanto  perde  di  dignità  reale  e di  de- 
coro, altrettanto  si  vide  malmenalo  ed  abbietto. 

CAPITOLO  II 

Cal  lo  pai  U dal  //egrio,  e vi  ritorna  /'atti nan- 
dù, che  ne  discaccia  i Franzesi  coll 1 aiuto 
del  G.  Capitano  ; viene  acclamalo  da'  popo- 
li , ed  è restituito  al  lievito:  suo  nutUirnonio 
e morte. 

1 Franzesi , che  non  sapendo  reprimere  la 
violenza  della  prospera  fortuna,  si  resero  vie 
più  altieri  ed  ambiziosi,  oltre  d’aversi  alienati  gli 


animi  de’  popoli,  dando  scoprilo  a*  Principi  di 
Italia,  ed  a coloro  medesimi  clic  ve  gli  aveano 
invitali,  se  gli  alienarono  in  guisa,  che  final 
mente  congiurali  gli  discacciarono  interamente 
d’  Italia.  Resi  ormai  padroni  del  Regno,  e per 
intelligenza  e pratica  avuta  co*  Tedeschi  che 
lo  guardavano,  resi  ancor  padroni  del  Castri 
Nuovo,  e poi  del  castello  dell’Uovo  e di  Gae- 
ta; non  restava  loro  altro  di  maggior  rimarco, 
che  impossessarsi  d’ Ischia.  Tanto  che  Ferdi- 
nando perduta  ogni  speranza,  lasciando  quel- 
l'isola in  guardia  ad  Innico  d’  Avalos  fratello 
del  Marchese  di  Pescara,  parli  e se  ne  passò 
in  Sicilia , dove  a’  ao  marzo  di  quest’  Stesso 
anno  i{<)5  fu  da’  Messinesi  con  amor  grande 
ricevuto,  e quivi,  consultando  con  Alfonso  suo 
padre  clic  ancor  vivea,  del  modo  conte  ricupe- 
rar potessero,  e con  quali  aiuti  il  perdVito  Re- 
gno, dimorava. 

Intanto  Re  Cai  lo  mal  sapendo  co’  suoi  Ca- 
pitani governarsi  in  un  Regno  nuovo , e per 
soverchio  orgoglio  de’  suoi,  nulla  soddisfazione 
dandosi  alla  nobiltà,  in  brevissimo  spazio  vide 
mutar»!  quella  gloria  e quella  fortuna,  che  co- 
tanto P avea  favorito.  Narra  il  Signore  d’ Ar- 
gentone, allora  suo  Ambasciadorc  in  Vinegin, 
che  il  Re  dopo  essere  entrato  in  Napoli,  infino 
alla  sua  partita,  non  attese  ad  altro  che  a*  pia- 
ceri ed  a’  sollazzi  ; ed  i Franzesi  suoi  Ufficiali 
a rapine,  ed  a raguuar  denari:  alla  nobiltà 
non  fu  usala  ne  cortesia  ne  carezzo  alcuno  ; 
anzi  con  difficoltà  erano  introdotti  nella  sua 
corte.  Gli  Caraffa  furono  i meno  maltrattati, 
ancorché  fossero  veri  Aragonesi.  A diano  la- 
sciarono ufficj,  ne  dignità,  e peggio  trattaro- 
no gli  Angioini  che  gli  Aragonesi.  E Matteo 
d’ Afllitto  (<i)  rapporta , clic  Carlo  istigalo  dai 
suoi,  clic  lo  stimolavano  a ridurre  i Baroni  del 
Regno  nello  stato,  nel  quale  sono  i Baroni  di 
Francia,  fece  consultare  il  modo  come  potesse 
toglier  loro  il  mero  e misto  imperio,  die  sin 
dal  tempo  del  Re  Alfonso  1 d*  Aragona  eserci- 
tavano ne’  loro  feudi.  Non  si  spedivano  privi- 
legi ed  ordinazioni  del  Re,  clic  i Ministri,  per 
le  coi  mani  passavano,  non  ne  riscuotessero  de 
nari.  Tutte  le  autorità  e carichi  furono  confe- 
riti a due  o tre  Franzesi.  Si  levavano  i Mini- 
stri dai  loro  posti,  e non  senza  denari  poi  si 
restituivano.  Co»i  i Napoletani  (gente  natural- 
mente più  d’ogni  altra  mutabile)  quel  pazzo 
amore,  clic  prima  aveano  ai  Fraozcd,  lo  comin- 
ciarono a mutar  in  odio. 

Intanto  giunto  Ferdinando  in  Sicilia,  con- 
sultando con  Alfonso  suo  padre  di  trovar  qual- 
che riparo  alla  loro  rovina,  aveano  deliberato 
di  ricorrere  agli  aiuti  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, come  ad  un  Principe  non  n»cn  potente, 
che  a lor  congiunto  di  sangue;  ina  sopra  lutto, 
perdi’  essendo  patit  one  della  Sicilia,  avrebbe 
presa  la  loro  protezione,  nou  tanto  per  la  stret- 
tezza del  sangue,  quanto  che  a’  suoi  propri 
interessi  importava,  che  il  Regno  di  Napoli  non 
fosse  in  roano  dei  Franzesi,  i quali  dominando 
un  Regno  cosi  posse  ute  e ricco,  e cotanto  alla 

(a)  Afflici  i*  Prore»  Cestiti.  Rejo. 
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Sicilia  ricino,  Torlo  dubitar  si  poteva,  che  fi-  ^ 
nal mente  non  l'inTogliaiiero  d*  invaderla,  ed  a 
quel  di  Napoli  non  pensassero  d'  unirla.  Man- 
darono perciò  in  Ispagna  al  Re  Cattolico,  Rer- 
nardino  Remando  Segretario  di  Ferdinando, 
perche  nc  pigliasse  la  protezione,  e con  validi 
•occorsi  gli  riponesse  nel  possesso  del  perduto 
Regno.  Missione  per  gli  Aragonesi  di  Napoli 
pur  troppo  infelice  ; e se  la  necessità,  che  al- 
lora li  premeva  non  gli  scusasse,  fu  questa  una 
deliberazione  pur  troppo  mal  regolala  ed  im- 
prudente, non  solo  perchè  s’  esposero  all*  am- 
bizione degli  Spagnuoli,  che  per  aver  la  Sicilia 
vicina  facilmente  potevano  invogliarsi  alla  oc- 
cupazione del  Regno  di  Napoli,  come  l’evento 

10  dimostrò;  ma  ancora  perchè  Ferdinando  il 
Cattolico  figliuolo  di  Giovanni  Re  d*  Aragona 
fratello  d’Alfonso  I riputava  il  Regno  di  Na- 
poli essersi  ingiustamcnic  tolto  alla  Corona  di 
Aragona,  a cui  spettava,  e che  Alfonso  non 
poteva  lasciarlo  a Ferdinando  suo  figliuol  ba- 
Mai  do,  ma  che  in  quello  vi  dovea  succedere 
Giovanni,  siccome  succedette  nella  Sicilia,  ncl- 
1*  Aragona  c negli  altri  Regni  posseduti  da  Al- 
fonso. K le  cose  sacerdote  appresso  dimostra- 
rono, che  agli  Aragonesi  di  Napoli  sarebbe  stato 
più  facile  c maggiore  la  speranza  di  ricuperare 

11  Regno,  se  fosse  rimaso  nelle  mani  de’  Fran- 
arsi, che  cadendo  in  potere  degli  Spagnaoli 
perder  affatto  ogni  speranza  di  riaverlo. 

Ferdinando  il  Cattolico  ricevè  molto  volen- 
tieri l’invito  ed  accettò  l’impresa;  onde  man- 
dò tosto  in  Sicilia  con  sufficiente  armata  Con- 
salvo Emandcz  di  rasa  d’Aghilar,  di  patria 
Cordovese,  uomo  ili  molto  valore  ed  esercitato 
lungamente  nelle  guerre  di  Granata  : il  quale 
nel  principio  della  sua  venuta  in  Italia,  cogno- 
minato dalla  jnttanza  spagnuola  il  Gran  Capi-  j 
tano  per  significare  con  questo  titolo  la  supre- 
ma podestà  sopra  loro,  meritò  per  le  preclare 
vittorie  ch’ebbe  da  poi,  che  per  consentimento 
universale  gli  fosse  confermato  e perpetuato 
questo  soprannome,  per  significazione  di  virtù 
grande  e di  grande  cecellenzia  nella  disriplinn 
militare.  Giunto  Consalvo  in  Messina  colle  sue 
truppe,  fu  con  incredibile  allegrezza  accollo  da 
Alfonso  c «la  Ferdinando  ; ed  avendo  confor- 
tato que*  Re  a star  di  buon  cuore,  sbarrò  le 
sue  genti  in  Calabria,  ove  riportò  sopra  i Fran-  , 
resi  rimarchevoli  vantaggi. 

Dall’altra  parte  i Principi  d'Italia,  ed  il  Du- 
ca istesso  di  Milano  concbiusero  in  Vinegia  a 
danni  del  Re  Carlo  una  ben  forte  lega,  nella 
quale  oltre  i Vincgiani,  v’entrarono  ancora  il 
Re  de’  Romani  c Ferdinando  Re  di  Cattigli!. 

Il  Papa  Alessandro  VI  vi  volle  ancor  egli  es- 
tere incluso,  per  liberarsi  da’  conlinni  timori, 
e dalle  violenze  che  temeva  da’  Franzesi  : era 
egli  entrato  in  diffidenza  di  Carlo,  e comincia- 
vano ad  alienarsi,  c P alienazione  a scoppiare 
in  manifeste  inimicizie;  poiché  avendo  il  Re 
Carlo  più  volte  ricercato  il  Papa,  clic  l’ inve- 
stisse del  Regno,  e gli  destinasse  un  Legato 
che  lo  incoronasse,  Alessandro  non  volle  accon- 
sentirvi; onde  Carlo  sdegnato  lo  minacciò,  che 
avrebbe  fallo  congregare  un  Concilio  per  farlo 


depnrre;  di  che  dubitando  il  Papa,  c temendo 
la  minaccia  non  fosse  posta  in  effetto  a ragion 
che  temeva  nrmiri  molti  Cardinali,  e fra  gli 
altri  il  Cardinal  della  Rovere,  che  poi  fu  Papa 
Giulio  II,  fu  da  dura  necessità  costretto  man- 

I dargli  Pinveslitnra  ed  il  Legato  per  l’incoro- 
nazione la  quale  seguì  a*  r» o maggio  di  questo 
anno  i4 (p,  con  grande  pompa  e celebrità  nel 
Duomo  di  Napoli. 

Ma  pubblicata  che  fu  la  lega  di  quest»  Prin- 
I cipi,  i quali  per  renderla  più  plausibile  pub- 
blicarono ancora  i fini,  per  li  quali  essi  furo» 
, mossi  a firmarla,  cioè  per  difesa  tirila  Cristia- 
nità contra  il  Turco,  per  difesa  della  libertà  di 
Italia,  e per  la  conservazione  degli  Stati  pro- 
pri; allora  entrò  il  Re  in  tanto  sospetto  ebe 
non  fu  possibile  a’suoi  Capitani  di  quietarlo,  ed 
essendo  precorsa  v»>ce,  che  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova,  eletto  Generale  dell’e- 
sercito della  lega,  lo  minacciava,  o d’nccidcrlo 
o «li  prenderlo  prigione,  deliberò  partir  da  Na- 
poli, risoluto  di  ritornarsene  in  Francia  per  la 
medesima  strada,  dond’era  venuto,  benché  la 
lega  s’apparecchiasse  di  vietarglielo.  Si  ritirò 
per  tanto  appresso  di  se  le  migliori  truppe,  e 
lasciò  per  guardia  del  Regno  assai  debole  so- 
stentamento, non  più  che  cinquecento  uomini 
d’arme  franzesi,  duemila  cinquecento  Svizzeri, 
ed  alcune  poche  fanterie  Franzesi.  Vi  rimase 
per  Capitan  Generale  Monsignor  di  Monprn- 
sieri  della  Casa  di  Rorhone,  in  Calabria  F bo- 
racelo Slnard  Monsignor  d’Anbignì  di  nazione 
Scozzese,  il  quale  era  stato  da  lui  eletto  Gran 
Contestabile  del  Regno,  ed  al  quale  avea  do- 
nato il  Contado  di  Acri,  col  Marchesato  di 
Squillace.  Lasciò  Stefano  di  Vera,  Siniscalco  di 
Rrauchcii,  Govemadore  di  Gaeta,  fatto  da  lui 
Duca  di  Nola  e d’altri  Stati  e Gran  Camerario, 
per  le  coi  mani  passavaoo  tutti  i denari  del 
Regno.  Monsignor  i).  Giuliano  di  Lorena,  creato 
Duca  della  città  di  S.  Angelo,  restò  alla  difesa 
del  proprio  Stato.  In  Manfredonia  vi  rimase 
Gabriello  da  Montefalcone:  in  Taranto  Giorgio 
de  Sully  : nell'Aquila  il  Rcttnr  di  Vietri;  e«I 
in  tutto  l’Aprnzzo  Graziano  di  Guerra.  Lasciò 
i Principi  di  Salerno  e di  Risignano,  che  l'a- 
veano  ottimamente  servito,  molto  ben  contenti 
ed  in  buono  e ricco  stato. 

Parti  p<*r  tanto  il  Re,  dopo  aver  ordinato  in 
cosi  fatta  guisa  la  guardia  del  Regno,  ncll’istcsso 
mese  di  maggio  di  quest’anno  con  tanta 

velocità,  che  pareva  esser  seguitalo  da  innume- 
rahile  esercito,  e giunto  a Roma,  non  trovan- 
dovi il  Pontefice,  il  qual  per  tema,  per  non  ve- 
derlo, crasi  ritirato  in  Orvieto  e poi  in  Peru- 
gia, prosegui  avanti  il  suo  cammino,  fin  che 
giunta  al  fiume  Taro,  fu  incontrato  dall’eser- 
cito de’ Vincziani,  dove  seguirono  fieri  combat- 
timenti, perchè  i Vincziani  cercavano  impedir- 
gli il  passaggio,  c Carlo  aprirsi  il  passo  con  le 
armi  alle  mani.  Si  pugnò  ferocemente,  c resta 
ancor  oggi  fra’Scrittori  in  dubbio,  se  fossero 
rimasi  più  tosto  vincitori  i Franzesi,  che,  mal- 
grado deiropposizione,  finalmente  passarono,  o 
i Vincziani,  che  saccheggiarono  il  campo  c le 
bagaglio  di  Carlo,  di  clic,  oltre  l’Argentone, 
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ampiamente  arrisero  il  Gokriardino  e Paolo  i 
Panila  nei  tuoi  Discorsi. 

La  partita  di  Carlo  dal  Regno  «portò  tanto 
cangiamento  negli  animi  de’PopoH,  che  si  vi- 
dero  mutar  tosto  le  inclinazioni,  ed  i desiderj 
insieme  con  quella  fortuna,  che  due  mesi  pri- 
ma gli  era  sfata  cotanto  favorevole.  I Napole- 
tani. mentre  il  Gran  Capitano  stava  guerreg- 
giando in  Calabria  co’Franjesi,  mandarono  sino 
in  Sicilia  con  grandissima  fretta  a chiamar  Frr-  | 
dinando.  Questi  parti  tosto  con  Co  grossi  legni 
c to  altn  minori,  ed  ancorché  le  sne  forte  fos- 
sero picciolc,  era  però  grande  per  lui  il  favore 
e la  volontà  de'  Popoli  : per  ciò  arrivato  alla 
spiaggia  di  Salerno,  subito  questa  città,  la  Costa 
d’Amnlfi  e la  Cava  alzarono  le  sue  bandiere. 
Volteggiò  da  poi  per  due  giorni  sopra  Napoli, 
e finalmente  s’accostò  col  Tarmala  al  lido  per 
porre  in  terra  alla  Maddalena;  ma  uscito  fuori 
della  città  Mompcosirri  con  quasi  tutti  i sol- 
dati per  vietargli  lo  scendere,  i Napoletani, 
presa  tale  opportunità,  si  levarono  subito  in 
arme  e cominciarono  scopertamente  a chiamare 
il  nome  di  Ferdinando  ; cd  occupate  le  porte 

10  fecero  a’7  luglio  di  qucsCistcsso  anno  i4<)5 
entrare  in  Napoli,  con  alcuni  de’snoi  a caval- 
lo, e cavalcando  per  tutta  La  città  con  incredi- 
bile allegrezza  di  ciascuno,  fu  da  tutti  ricevuto 
con  grandissime  grida;  nè  si  saziando  le  donne 
di  coprirlo  dalle  finestre  di  fiori  e d'acque  odo- 
rifere, molte  delle  più  nobili  correvano  nella 
strada  ad  abbracciarlo  e ad  asciugargli  dal  volto 

11  sudore.  Seguitarono  subito  l'esempio  di  Na- 
poli, Capua,  A versa  c molte  altre  Terre  circo- 
stanti, c Gaeta  parimente  cominciò  a tumultua- 
re. In  Paglia  la  città  d'Otranto  sin  da  che  in- 
tere la  lega,  vedutasi  senza  provvedimento  di 
gente  di  guerra,  e vicina  a Brindisi  e Gallipo- 
li, aveva  alzate  le  bandiere  d'Aragona;  onde 
Federico  ch'era  in  Blindisi,  la  forni  tosto  di 
ogni  cosa  necessaria. 

Nel  tempo  istcsso  ebe  Ferdinando  entrò  in 
Napoli,  Tarmata  vineziana  accostatasi  a Mono- 
poli c fattovi  sbarco,  prete  per  forza  la  città, 
e poi,  per  accordo,  Pulignano.  Taranto  fu  di- 
fesa con  valore  da  Georgio  di  Sully,  c la  con- 
servò sotto  Tinsegnc  di  Carlo  infin  ohe  la  fa- 
me non  lo  costrinse  a renderla,  dove  poi  egli 
si  mori  di  peste.  Ma  Gabriello  di  Montcfalco- 
ne,  che  avea  in  guardia  Manfredonia,  la  rese 
subito  per  mancamento  di  vettovaglie,  ancor 
che  avesse  egli  ritrovata  quella  piazza  copiosa 
di  tutte  le  cose.  Molte  altre  città  tosto  si  re- 
sero per  mancanza  di  viveri,  e narra  l’Argen- 
tone, che  molti  vendettero  tutto  ciò  clic  trova- 
rono dentro  le  Piazze  commesse  alla  loro  fede, 
e perciò  eran  costretti  di  subito  renderle.  Si 
aggiungeva  .incora  ebe  tutte  le  Terre  e For- 
tezze del  Regno  restarono  mal  fornite  di  dena- 
ri, perché  stando  assignati  i soldi  sopra  le  ren- 
dite delle  Province,  queslc  mancando,  tosto 
veonero  quelli  a mancare,  c la  Calabria  era 
stata  quasi  che  tolta  manomessa  dal  Gran  Ca- 
pitano. Fu  fama  che  Alfonso  poco  innanzi  alla 
sua  morte,  la  qual  accadde  in  questo  tempo, 
avendo  inteso,  che  il  Regno  crasi  restituito  sotto 
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l'ubbidienza  di  Ferdinando  suo  figlinolo,  avesse 
fatta  istanza  ni  medesimo  di  ritornare  in  Na- 
poli, ove  l’odio  già  avuto  eontra  «li  lui  credeva 
essersi  convertito  in  benevolenza,  e si  dire  elle 
Ferdinando,  potendo  più  in  lui  (come costume 
degli  uomini)  la  cupidità  del  regnare,  che  la 
riverenza  patema,  non  meno  mordacemente,  che 
argutamente  gli  rispondesse,  che  aspettasse  in- 
sino  a tanto,  che  da  lui  gli  fosse  consolidato 
talmente  il  Regno,  rh’egli  non  avesse  uo’altia 
volta  a fuggirsene  (e). 

Poco  adunque  restando  a Ferdinando  a fato 
per  discacciare  interamente  qnalchc  reliquia 
de'  Franzesi,  ch’erano  rimasi  in  A versa  od  in 
Gaeta,  egli  per  maggiormente  corroborare  le  rose 
sue  con  pii»  stretta  congiunzione  eoi  Redi  Spa- 
gna, tolse  per  moglie  con  la  dispensa  del  Pon- 
tefice, Giovanna  sua  zia,  naia  di  Ferdinando 
suo  avo,  c di  Giovanna  soletta  del  Re.  E pro- 
seguendo con  non  interrotto  corso  di  benigna 
fortuna  a discacciare  i suoi  nemici  dal  Regno; 
non  mancandogli  quasi  altro,  die  Taranto  c 
Gaeta,  si  vide  rolloento,  in  somma  gloria,  ed 
in  speranza  granile  d’aver  mi  essere  pari  alla 
grandezza  «le'snoi  maggiori;  ma  ecco,  mentre 
colla  novella  sposa  si  diverte  « Somma,  Terra 
posta  nelle  radici  del  Monte  Vesuvio,  che,  o 
per  le  fatiche  passate,  o per  disordini  nuovi 
gravemente  infermatosi,  vicn  disperato  di  salute, 
e portato  a Napoli,  fini  fra  pochi  giorni  in  ot- 
tobre di  questo  anno  i la  sua  vita,  non 
finito  ancora  Tanno  tirila  morte  di  Alfonso  suo 
padre,  e fu  seppellito  nella  Chiesa  S.  Domeni- 
co, dove  si  vede  il  suo  tumulo. 

Lasciò  per  la  riportala  vittoria,  e per  la  no- 
biltà dell'animo,  e per  molte  virtù  regie,  lo 
quali  in  Ini  risplendcvano,  non  solo  in  tutto  il 
Regno,  ma  eziandio  prr  tutta  Italia  grandissima 
opinione  del  suo  valore;  ed  ancorclic  non  avesse 
regnato  che  un  tol  onno  cd  otto  mesi,  potè  ci 
lasciò  alquante  leggi  savie  c prudenti,  le  quali 
si  leggono  infra  le  prammatiche  de’  Re  arago- 
nesi. Mori  senza  figliuoli  nell’età  di  u8anni,e 
peri»  gli  succedette  D.  Federico  suo  zio,  avendo 
questo  Reame  nello  spazio  di  soli  tre  anni  ve- 
duti cinque  Re;  Ferdinando  il  vecchio,  Alfonso 
suo  figliuolo,  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  Ferdi- 
nando il  giovine,  c Federico  suo  zio. 

CAPITOLO  HI 

Regno  breve  di  Federico  rf  dragona  : sue  di- 

savventure , e come  cedendo  a*  Spagntioli  ed 

a Frantesi  fotte  stato  costretto  abbandonai * 

lo,  e ritirarsi  in  Francia. 

Federico  Principe  cotanto  savio  e multo  caro 
alle  Muse,  appena  morto  suo  nipote,  fu  in  Na- 
poli con  allegrezza  di  rrisruno  gridato  Re;  e 
la  Regina  vecchia  sua  matrigna,  ancor  che  inoli* 
dubitassero,  non  lo  volesse  ritenere  per  Ferdi- 
nando He  di  Spagna  suo  fratello,  gli  consignù 
subito  Castel  Nuovo;  i cl  quale  accidente  si  dimo- 
strò egregia  verso  Federico,  nc  n solo  la  vo- 

(a)  Coir.  lib.  a. 
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Ionia  del  Popolo  di  Napoli;  ma  eziandio  dei  f 
Principi  di  Salerno  e di  Bisignano  e del  Conte  J 
di  Capaccio,  i quali  furono  i primi  in  Napoli  J 
che  chiamarono  il  suo  nome,  lo  salutarono  Re, 
contenti  mollo  più  di  lui  che  del  Re  morto,  ! 
|>er  la  mansuetudine  del  suo  ingegno,  e perché 
già  era  nata  non  piccioli  sospizione,  che  Fer-  i 
dinamlo  avesse  in  animo,  come  prima  fossero 
stabilite  meglio  le  cose  sue,  di  perseguitare  ar- 
dentemente lutti  coloro  che  in  modo  alcuno  i 
si  fossero  dimostrati  fautori  de’ Franarci  ; onde  : 
Federico  per  riconciliarseli  interamente,  resti- 
tuì a tutti  lilkcramcntc  con  molta  lode  le  loro 
Fortezze;  e per  dimostrare  maggiormente  que-  j 
sto  suo  animo,  fece  coniare  una  aorte  di  mo- 
neta, la  quale,  da  una  banda  avea  un  libro  roti 
ima  fiamma  di  fuoco,  col  motto:  Recedane  ve-  ! 
firn,  c dall’  altra  una  Corona  col  motto  : A Do- 
mino datura  est  istud. 

(Sebbene  questa  moneta  cosi  descritta,  come  . 
la  rapporta  il  Diario  di  Silvestro  Guarino  presso 
il  Pellegrino , non  siasi  ancor  veduta;  nulhdi- 
manco  il  Ferrara  nel  suo  libro  delle  monete 
de' Re  di  Napoli  alla  Tav.  X XII,  num.  i se 
non  porta  la  stessa,  ne  portò  una  simile,  la 
quale  da  una  parte  ha  il  libro  tra  fiamme  di 
fuoco,  col  motto  intorno:  Recedant  velerà:  c 
dall’altra  non  già  la  Corona  il  motto  A.  Do- 
mino eie.  ma  P immagine  di  Federico  coronato 
< ol  suo  nome  e titolo  Fcozatcrs  dei  ca.  si.  hi. 
ed  a ragione  riprova  P interpretaxione  ebe  le 
diede  Giovanni  Lucido  Sylloge  Numi  sma  t.  Ele- 
gante il  qual  rapportando  pure  questa  mone- 
ta, sognò  che  fosse  fatta  coniare  da  Federico 
in  tempo  che  uon  avea  un  palmo  di  terra,  doé 
allora  che  scacciato  e ramingo,  passò  in  Fran- 
cia appresso  il  Re  Ludovico  XII  per  dinotare 
la  lealtà  della  sua  fede;  c d’ essersi  dimenticato 
delle  ingiurie  da  lui  ricevute,  quando  fatta  le-  | 
ga  col  Re  Cattolico,  c divise  le  sue  spoglie,  lo 
discacciarono  dal  Regno.) 

Fugli  parimente  da  Alessandro  VI  sotto  li  7 
giugno  del  seguente  anno  1497  spedita  Bolla 
d'investitura  per  la  morte  di  suo  nipote;  c per 
mostrare  la  sua  contentezza  che  ne  avea,  glie 
la  mandò  accompagnata  con  una  sua  lettera 
tutta  affettuosa  e cordiale.  Parimente  a1  9 del 
medesimo  mese  ne  gli  spedi  un'altra,  per  la 
quale  P Avvisava  aver  destinato  il  Cardinal  Ce- 
sare Borgia  suo  figliuolo  e suo  Legato  apposto- 
tiro  per  coronarlo  (a)  ; (*)  e poiché  in  que- 
sto tempo  Napoli  era  travagliata  da  una  mor- 
tifera pestilenza,  deliberò  di  far  la  cerimonia 
e pompa  della  incoronazione  nella  città  di  Ca- 
pua,  alla  quale  Federico  scrisse  un'affettuosa 
lettera,  che  si  legge  presso  il  Chioccarcllo  dove 
le  dava  avviso  dell’investitura  mandatagli  dal 
Papa  e dell’incoronazione  ch'egli  per  mano 
del  Cardinal  Borgia  intendeva  far  seguire  in 
quella  città.  Cannilo  Pellegrino  (ò)  rapporta 

(a)  Chiocc.  M.  8.  Giir.  »«n.  1.  I 

O (Proso  Lsnig.  pjg.  i3«>7  a l3lo  si  leggono  la  Bolla 
dell1  Involitela,  ed  il  Breve  spedilo  *1  Card.  Borgia  suo  Le- 
falo,  p«f  P 1 acoronai  ione  di  Federico). 

(*)  Care.  Peli,  in  Appcnd.  ad  Caslig.  in  Lupara  Prolotp. 


lina  scrittura  rarata  digli  atti  della  Cancellarla 
regia,  ed  110  passo  del  Diario  di  Silvestro  Gua- 
rino Arersaao,  non  ancor  impresso,  che  lo  scris- 
se a que'  tempi,  dove  si  descrive  la  celerità  e 
pompa  fatta  di  questa  incoronazione.  Si  free 
alli  10  d’agoslo  nella  Chiesa  cattedrale  di  Ca- 
pua  per  maoo  del  Borgia  Legato,  e v’interven- 
nero I*  Arcivescovo  di  Cosenza  allora  Segretario 
del  Papa,  con  molti  Arcivescovi,  Vescovi  ed 
altri  Prelati,  e gli  Ambasciadori  di  vari  Prin- 
ripi.  Vi  fu  V Ambasciadore  del  Re  de’  Romani, 
((urlio  del  Re  di  Spagna,  di  Vinezia  e del  Duca 
di  Milano.  Vi  assisterono  Prospero  Colonna 
Duca  di  Trajctto,  Fabrizio  Colonna  Duca  di 
Tagliacozzo,  Alfonso  d’  Aragona  de'  Pircolomini 
Duca  d’  Amalfi,  Ferdinando  Francesco  Guevara 
Marchese  di  Pescara,  Trojano  Caracciolo  Duca 
di  Melfi,  Alberigo  Caraffa  Duca  d' Ariano,  An- 
drea di  Altavilla  Duca  di  Termoli,  Francesco 
de  Ursinis  Duca  di  Gravina,  Petricono  Carac- 
ciolo Conte  di  Polcino,  Giovanni*  Tommaso  Ca- 
raffa Conte  di  Madaloni,  Trojano  Cavaniglia 
Conte  di  Montella,  Bellisario  Acquaviva  Conte 
di  Nardò,  Marcantonio  Caracciolo  Conte  di  Ni- 
eastro,  Giovanni  Caraffa  Conte  dì  Policastro, 
Vito  Pisanello  Segretario  Regio,  Antonia  Gri- 
fone Regio  Camerario,  Roberto  Bonifacio  Milite, 
cum  aids  Donnicellis , Baronibust  et  Miluibut , 
eie.  Ed  il  Guarino  net  suo  Diario  rapporta, 
che  «ebbene  fra  questi  Baroni  in  questo  di  dd- 
rincoronazionc  non  vi  fu  nullo  Barone  di  Casa 
Sanscvcrino,  nulladimanco  al  convito  che  fece 
il  Re  il  giorno  seguente  al  Cardinal  Legato  ed 
a tutti  i Baroni,  vi  si  trovò  il  Principe  di  Di- 
signano. 

Il  Regno  di  Federico,  Principe  cotanto  aa- 
vio,  sarebbe  stato  più  lungo  e placido,  se  la 
morte  di  Carlo  Vili  seguita  in  aprile  del  se- 
guente anno  1498  non  avesse  ogni  cosa  con- 
turbata e poste  in  su  nuove  pretensioni:  poirhé 
Carlo  tornalo  in  FYancia,  ancorché  alle  volte 
pensasse  al  riacquistare  il  perduto  Regno,  cd 
incessanti  niente  uè  fosse  stimolato  da  suoi,  nul- 
ladimanco  l’elà  sua  giovanile  lo  trasportava  ai 
piaceri  e sollazzi,  e narra  il  Signor  d 'Argen- 
tone, che  formato  nella  città  di  Lione  si  diede 
tutto  a tornei,  giostre,  e dopo  'I  principio  del- 
l'anno 1 4<y>>  che  si  portò  di  là  de' monti  inaino 
al  y8,  poco  pensiero  si  prendeva  delle  coso  d’I- 
talia: nutriva  si  bene  egli  desideri  grandi,  ma 
bisognava  pensare  a'  mezzi,  nel  che  egli  non 
voleva  fastidio,  nè  noia  tale,  die  lo  potessero 
divertire  da'  suoi  spassi.  Mostrò  più  premura 
di  rappacificarsi  col  Re  e Regina  di  Castiglia, 
i quali  gli  davano  gran  molestia  per  mare  e 
per  terra,  c gli  mandò  Ambasciadori  per  trat- 
tare fra  di  loro  una  lega. 

Sin  da  questo  tempo  in  vita  di  Carlo  si  co- 
minciarono i trattati  col  Re  di  Castiglia  della 
divisione  del  Regno  di  Napoli  a danno  de'Prin- 
cipi  d’ Aragona;  poiché  narra  il  medesimo  Ar- 
gentone (a),  esseru  in  nome  del  Re  di  Castiglia 
proposto,  che  dovessero  insieme  mover  l’arme 
contra  Italia  a spese  cornimi,  c che  il  Re  di 


(a)  Moni.  Arj-  lib.  8 cip.  i^. 


Spagna,  insieme  col  Re  di  Francia,  dovessero 
ambedue  in  persona  porsi  alla  testa  de*  loro 
eserciti  ; e clic  gli  Spagnuoli  per  ogni  loro  pre- 
tensione si  contentavano  del  Regno  di  Napoli 
aver  quella  parte  eh1  e più  vicina  alla  Sicilia, 
cioè  la  Puglia  e la  Calabria,  di  cui  n’ arcano 
in  potere  quattro  o cinque  Fortezze,  delle  quali 
Coirono  n’era  una  città  buona  e forte;  ed  i 
Franarsi  Napoli  e tutto  ’l  rimanente.  Ma  oravi 
sospetto,  che  tutti  questi  trattali  non  si  pro- 
ponessero per  frastornare  la  lega,  e fossero  tutte 
dissimulazioni  del  Re  di  Castiglia,  il  quale  aspi- 
rava a cose  maggiori,  e non  era  verisimile,cbc 
dovessero  ventre  né  personalmente  alla  guerra 
nc  volesse  di  pari  portare  col  Re  di  F rancia  il 
premio  e la  spesa  della  guerra.  Niente  pertanto 
fu  concluso,  c toltone  una  brieve  tricgua,  le 
cose  rimasero  così  come  erano  prima.  Ma  l'im- 
provvisa morte  di  Carlo  cagionò  nuovi  movi- 
menti. Nel  fiore  de’ suoi  anni,  essendo  in  Am- 
buosa,  mentre  slava  a vedere  giuocare  alle  palle 
ne*  fossi  del  castello,  il  settimo  giorno  d’aprile 
di  quest'anno  i /p)8  fu  sorpreso  da  un  accidente 
di  gocciola,  detta  da’  Fisici  apoplessia,  e cadendo 
all’ indietro  perde  la  parola,  ed  in  poche  ore 
U vita.  Non  avendo  lascialo  Ggliuoli,  il  Duca 
di  Orleans,  a cui  s’ appai  teneva,  come  a più 
vicino  succedo  alla  Corona  di  Francia  e fu 
chiamato  Luigi  XII. 

Ciascuno  riputava,  clic  la  morie  dovesse  li- 
berare Italia  d’  ogni  timore  della  Francia,  per- 
ché non  si  credeva,  che  Luigi  nuovo  Re  avesse 
nel  principio  del  suo  Regno  ad  implicarsi  in 
guerre  di  qua  da'  monti.  Ma  non  rimasero  gli 
animi  degli  uomini,  considerato^  delle  cose  fu- 
ture, liberi  dal  sospetto,  che  ’l  mal  differito 
non  diventasse  in  progresso  di  tempo  più  im- 
portante, c maggiore;  poich'era  pervenuto  a 
tanto  imperio  un  Re  maturo  d’anni,  sperimen- 
tato in  molte  guerre,  ordinato  nello  spendere 
e senza  comparazione  più  dipendente  da  se  stes- 
so, che  non  era  stato  l' antecessore  : ed  al  quale 
non  solo  sppsrtencvano,  coinè  a Re  di  Francia, 
le  medesime  ragioni  al  Regno  di  Napoli,  ma 
ancora  pretendeva,  che  per  ragioni  proprie  se 
gli  appartenesse  il  Ducato  di  Milano,  per  la 
Miccestione  di  Madama  Valentina  sua  avola 
«Iella  quale  ben  a lungo  scrissero  il  Giovio  e ’l 
Guicciardino  (a). 

Divenuto  pertanto  Luigi  Re  di  Francia,  niun 
desiderio  ebbe  piti  ardente  che  d’  acquistare, 
come  cosa  ereditaria  il  Ducato  di  Milano  ed 
il  Regno  di  Napoli.  Però  pochi  dì  dopo  la  morte 
del  Re  Carlo,  con  deliberazione  stabilita  nel 
suo  Consiglio,  s' intitolò  non  solamente  Re  di 
Francia,  ma  ancora  per  rispetto  del  Reame  di 
Napoli,  fU  di  Gerusalemme,  a de IV  una,  e l'al- 
tra Stedia  e Duca  di  Milano.  E per  far  noto 
a ciascuno  qual  fosse  l’ inclinazione  sua  alle  cose 
<!'  Italia,  scrisse  subito  lettere  congratulatorie 
«Iella  sua  assunzione  al  Pontefice,  a’  Vino  «uni 
ed  a’ Fiorentini  : e mandò  uomiui  propri  a dare 
spcrauzi  di  quovc  imprese,  dimostrando  csprcs- 
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saturnie  prima  d'ogni  altro  di  voler  fare  l’im- 
presa di  Milano,  indi  quella  di  Napoli. 

Trovò  Luigi  maggiori  opportunità  clic  non 
ebbe  Carlo:  poiché  oltre  di  alcuni  Principi 
odiosi  allo  Sforza,  die  ardentemente  desidera- 
vano la  sua  rama,  il  Pontefice  Alessandro  sti- 
molalo dagl’  interessi  propri,  li  quali  com>sccva 
non  poter  saziare  stando  quieta  Italia,  deside- 
rava che  le  cose  di  nuovo  si  Imbassero.  E di- 
sposto di  trasferir  Cesare  suo  Ggliuolo  dal  Car- 
dinalato a grandezze  secolari,  alzò  1’  animo  a 
maggiori  pensieri,  e di  stringersi  perciò  col  Re 
di  Francia,  sperando  di  conseguir  per  mezzo 
suo  non  premi  mediocri  ed  usitati , ma  il  Regno 
di  Napoli.  Non  avea  mancato  Alessandro  nella 
bassa  fortuna  de’  Re  aragonesi,  innanzi  che  to- 
talmente deliberasse  d’unirsi  col  Re  di  Francia, 
di  tentar  tutti  i modi  per  aprir  la  strada  al 
Cardinal  Borgia  suo  figliuolo  al  trono  di  Na- 
poli: egli  dimandò  al  Re  Federico  la  sua  figliuola 
per  moglie  del  Cardinale,  il  quale  era  già  ap- 
parecchialo di  rinunziare  alla  prima  occasione 
il  Cardinalato,  come  già  poi  fece,  e pretese  clic 
iu  dote  se  gli  desse  il  Principato  di  Taranto, 
persuadendosi,  che  se  ’l  figliuolo  grande  d'  in- 
gegno e d’  animo,  s' insignorisse  d’  un  membro 
tanto  importante  di  quel  Reame,  potesse  facil- 
mente, avendo  in  mairi monio  una  figliuola  re- 
gia, avere  occasione  con  le  forze  e con  le  ra- 
gioni della  Chiesa,  spogliar  del  Regno  il  suo- 
cero debole  di  forze  ed  esausto  di  danari. 

Federico  intanto  sentendo  l’apparato  di  tanta 
guerra  minacciata  da  Lodovico  sopra  il  suo  Re- 
gno, si  vide  posto  in  gravissime  angustie  ; ma 
con  tutto  ciò,  ancorché  grave  gli  fosse  T alie- 
narsi dal  Papa,  ricusò  sempre  ostinatamente 
queste  nozze  ; e benché  il  Duca  di  Milano,  a 
cui  parimente  dispiaceva  la  congiunzione  del 
Papa  col  Re  di  Francia,  avesse  proccurato  eoo 
ragioni  efficaci  persuaderlo  a consentirvi;  non- 
dimeno Federico  ricusò  sempre,  confessando, 
che  I’  alienazione  dal  Papa  era  per  mettere  in 
perìcolo  il  suo  Reame  ; ma  che  conosceva  an- 
che che  ’l  dare  la  figliuola  col  Principato  di 
Taranto  al  Cardinal  di  Valenza,  lo  metteva  pa- 
rimenti in  pericolo;  e però  de’duc  pericoli, 
volere  più  presto  lottoporsi  a quello,  nel  quale 
s*  incorrerebbe  più  onorevolmente,  e che  non 
nascesse  «la  alcuna  sua  azione. 

Intanto  il  Re  di  Francia,  calato  in  Italia  con 
felicissimi  progressi,  discacciò  il  Duca  dt  Mi- 
lano dalla  sua  sede;  fece  lo  prigione,  c nell’anno 
del  giubileo  i5oo  fine  del  dccimoquinto  secolo 
s' impadroni  interamente  di  quel  Ducato. 

Ma  molto  più  importanti  mutazioni  si  videro 
per  noi  nell’  entrar  del  nuovo  secolo  ; poiché 
Federico  sgomentato  della  prigionia  del  Duca 
di  Milano  c delti  sua  mina,  temendo  non  so- 
pra di  lui,  Principe  senza  appoggio,  debole  di 
forze,  ed  esausto  di  denaro,  cadessero  le  me- 
desime sciagure,  uon  sapeva  ove  volgersi  per 

I aiuti.  Area  egli  sì  bene  pensato  di  ricorrere 
agli  aiuti  del  Turco,  al  «piale  avea  con  gran«j 
distima  istanza  dimandalo  soccorso,  dimostrati 
dogli,  dalla  vittoria  del  Re  di  Francia  presente 
nascere  quel  medesimo,  anzi  maggior  pericolo 
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di  quello,  che  avea  temuto  dalla  vittoria  del  Re 
passato;  ma  i ricorsi  riusciroo  vani  e gli  aiuti 
.operali  mancarono:  del  Re  di  Spagna  era  en- 
tralo in  gravissimi  sospetti,  poiché  gli  erano 
note  le  sue  pretensioni  sopra  il  Reame  ed  i 
suoi  ardenti  desideri,  ebe  copriva  con  pazienza 
c simulazione  spaguuola.  Con  tutto  ciò  la  dora 
necessità  lo  costrinse  a ricorrere  agli  aiuti  di 
costui,  il  quale  eoo  incredibile  celerità  e con- 
tento rimandò  tosto  il  Grao  Capitano  in  Sici- 
lia, perchè  eseguisse  i suoi  disegni.  Ma  tutta- 
via temendone,  si  narra  ancora,  che  nell’  islesso 
tempo  mandasse  il  Remando  al  Re  di  Francia 
ad  offerirgli,  par  che  lo  lasciasse  regnare,  di 
render  il  Regno  a lui  tributario,  ed  egli  far  suo 
tiora  ligio. 

Ma  Lodovico  avendo  voltato  tutti  i suoi  pen- 
sieri all’  impresa  del  Regno,  alla  quale  temeva 
non  se  gli  opponesse  il  Re  di  Spagna,  riputò 
meglio  di  rinnovare  con  Ferdinando  quelle  stesse 
pratiche  cominciate  a tempo  del  Re  Carlo  della 
divisione  del  Regno. 

Ferdinando  Re  di  Spagna,  come  si  è veduto 
nei  precedenti  libri,  uon  meno  che  suo  padre 
Giovanni,  pretendeva  il  Regno  di  Napoli  a se 
appartenere,  non  altrimenti  che  il  Regno  di  Si- 
cilia, di  cui  era  in  possesso  ; poiché  se  bene 
Alfonso  1 Re  d*  Aragona  l’ avesse  acquistato  per 
ragioni  separate  dalla  Corona  d’Aragona,  e però 
come  di  cosa  propria  ne  avesse  disposto  in  Fer- 
dinando suo  ‘figliuolo  naturale,  nondimeno  in 
Giovanni  suo  fratello,  che  gli  succedette  nel 
Regno  d1  Aragona,  ed  in  Ferdinando  figliuolo 
di  Giovanni,  era  stata  insino  allora  querela  ta- 
cita, che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  Parme 
c co’  danari  del  Reame  d’  Aragona,  apparteneva 
legittimamente  o quella  Corona.  Questa  querela 
uvea  Ferdinando  lungo  tempo  tenuta  coperta 
con  astuzia  e (lemma  spagnuola,  non  solo  non 
pretermettendo  con  Ferdinando  I,  c poi  con 
gli  altri  clic  succederono  a lui,  gli  uffici  debili 
tra  parenti,  ma  eziandio  augomentaudoli  con 
vincolo  di  nuova  affinila;  poiché  a Ferdinando  1 
dette  per  moglie  Giovanna  sua  sorella,  e con- 
sentì poi,  che  Giovanna  figliuola  di  costei  si 
maritasse  a Ferdinando  li,  ma  con  tutto  ciò 
non  avea  conseguito,  che  la  cupidità  «uà  non 
fosse  stala  molto  tempo  prima  nota  a questi 
Principi.  Concorrendo  adunque  in  Ferdinando, 
c nel  Re  di  Francia  la  medesima  inclinazione, 
l’uno, per  rimovcrat  gli  ostacoli  e le  difficoltà, 
l’altro  per  acquistare  parte  di  quello,  che  lun- 
gamente avea  desideralo,  poiché  a conseguire 
il  tutto  non  appariva  per  allora  alcuna  occa- 
sione, facilmente  convennero  per  la  divisione. 

Il  G invio  (a)  aggiunge,  che  Ferdinando  venne 
ancora  a tal  partito,  perché  ebbe  molto  a male, 
rhc  Federico  pensasse  di  farsi  uora  ligio  e tri- 
Imlario  de’  Franarsi  a lui  cotanto  nemici.  Fu 
per  tanto  infra  di  lor  conciliuso  e pattuito. 

Che  da  amendoc  si  dovesse  assaltare  in  un 
tempo  medesimo  il  Reame  di  Napoli,  il  quale 
tra  loro  si  dividesse  iu  questo  modo. 

Che  al  Re  di  Francia  toccasse  la  città  di  Na- 
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poli,  la  città  di  Gaeta  e tutte  le  altri'  città  e 
terre  di  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  : 
tutto  l’Apruzzo  e la  metà  dell' entrale  della 
dogaua  delle  pecore  di  Puglia:  avesse  i titoli 
regj,  in  guisa  che  oltre  di  nominarsi  Re  di 
Francia  e Duca  di  Milano,  si  chiamasse  ancora 
He  di  Napoli  e dt  Gerusalemme. 

Che  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  si  dasse  il 
Ducato  di  Calabria  c tutta  la  Puglia,  c l’altra 
metà  delle  entrate  della  dogana,  col  titolo  an- 
cora di  Duca  di  Calabria  e di  Pulita. 

Che  ciascuno  si  conquistasse  da  sé  stesso  la 
sua  parte,  non  essendo  l’altro  obbligato  ad  aiu- 
tarlo, ma  solamente  non  impedirlo;  e sopra 
tutto  convennero,  che  questa  concordia  si  te- 
nesse segretissima  sin  a tanto  che  1'  esercito, 
che  ’1  Re  di  Francia  mandava  a quell’ impresa, 
fosse  arrivato  a Roma,  al  qual  tempo  gli  Aui- 
basciadork  d’amendue,  allegando  essersi  fatta 
per  beneficio  delia  cristiauilà  questa  conven- 
zione, c per  assaltare  gl’infedeli,  unitamente 
ricercassero  il  Pontefice,  che  concedesse  rin- 
vestitura secondo  la  divisione  convenuta,  inve- 
stendo Ferdinando  sotto  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria , ed  il  Re  di  Francia  sotto 
titolo  non  più  dì  Sicilia,  ma  di  He  di  Gerusa- 
lemme  e di  Napoli.  L’ intero  trattalo  di  questa 
pace  e confederazione  tra  Luigi  Xii  re  di  Fran- 
cia, e Feidinando  ed  Isabella  Re  di  Spagna 
che  porta  la  data  in  Granata  de’  1 1 novembre 
del  »5oo  si  legge  nel  primo  tomo  della  raccolta 
di  tulli  i trattali  delle  paci,  tregue  ec.  fatte  dai 
Re  di  Francia  con  altri  Principi  di  Federico 
Lio nard,  impresso  a Parigi  l’ anno  i6q3,  cd 
alcuni  capitoli  di  quello  si  leggouo  parimente 
presso  Camillo  Tutini  (a)  nel  trattato  degli  Am- 
miranti del  Regno  ; dove  è degno  da  notare, 
che  questi  due  Re,  oltre  delle  loro  pretensioni, 
che  dicono  avere  ciascuno  sopra  il  Reame,  e 
che  a niun  altro  poteva  appartenere  se  noa 
ad  uno  di  essi,  allegano  ancora  un’  altra  cagio- 
ne, onde  furono  mossi  a tal  divisione,  cd  a di- 
scacciare Federico  dal  Regno,  che  fu,  perchè 
era  a tutto  il  Mondo  notissimo,  Hegem  Piede- 
ricuni  sarpe  Tutxarum  Principem  eh  ristia  ni 
nominis  I tot  lem  ac  immuni , Li  le  rii,  Nunciis , 
ac  Legatis  ad  arma  con  tra  fiopulum  Ch  ristia- 
num  capessende  solltciiasse,  ac  in  praesentia- 
rum  solliciLare,  qui  ad  ejus  max  imam  instati- 
liam  cum  ingenti  classe , ac  validissima  lerretui 
exercitu  ad  chnstianorum  terrai  invisdendas, 
vaslandasque  j am  morisse  intelligitur  : igilur 
lam  imminenti  periculo,  ac  damilo  Christian  ae 
Heipublicae  (>b viari  volente s eie. 

Così  i Principi  quando  loro  veniva  io  accon- 
cio proccuravano  coprire  la  loro  imraodcrata 
sete  di  dominare  col  manto  della  religione,  per 
connestarc  al  Mondo,  e rendere  meno  biasime- 
voli le  loro  intraprese.  Pure  Carlo  Vili  dipinse 
l’ impresa  di  Napoli  col  colore  di  religione,  pro- 
testando che  i suoi  sforzi  erano  per  conquistar 
quel  Regno,  non  ad  altro  fine  clic  per  passare 
in  Macedonia  conira  al  Turco.  Nel  ebe  Ferdi- 
nando il  Cattolico  fu  eccellentissimo  sopra  tutti 
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gli  altri,  il  quale  *'  ingegnava  coprire  quasi  lutto 
Ir  >ne  cupidità  sotto  colore  d'onesto  zelo  della 
religione,  per  la  qual  cosa  ne  acquistò  il  so- 
prannome di  Cattolico,  e n’  avrebbe  anche  dal 
Papa  ottenuto  quello  di  Cristianissimo,  se  non 
si  fossero  opposti  i Cardinali  frantesi  per  non 
soffrire  il  torto  che  si  sarebbe  fatto  al  loro  Re  (a). 
E narra  Bacone  di  Verulainio  nell’  istoria  del 
Regno  d’  Errieo  VII  Re  d' Inghilterra,  che  Fer- 
dinando quando  ricuperò  Granata,  da  molti 
secoli  posseduta  da' Mori,  ne  diede  con  sue  In- 
tere avviso  a quel  Re  con  tanta  affettazione 
di  telo  di  religione,  che  sino  gli  scrisse  le  so- 
lennità sagre  che  si  celebrarono  nel  di,  ch’egli 
prese  il  possesso  di  quella  città. 

Frrmala  che  fa  da'  due  Re  questa  capitola* 
lione,  il  Re  di  Francia  cominciò  scopertamente 
a preparare  I*  esercito,  e destinò  il  Generale 
Obigni  con  mille  lance  c diecimila  fanti  all'im- 
presa di  Napoli,  il  quale  già  a gran  giornate 
s'incamminava  a questa  volta.  L'infelice  Prin- 
cipe Federico,  che  per  essersi  la  capitolazione 
tenuta  segretissima,  niente  ne  sapeva,  sentendo 
questi  movimenti  de’  Franzesi,  scllccilava  il  G. 
Capitano  (il  quale  eolia  sua  armala  era  fermato 
in  Sicilia  «etto  Simulazione  di  dargli  aiuto)  che 
tosto  venisse  a Gaeta;  ed  intanto  niente  sapen- 
do, che  le  armi  Spagnuole  sotto  spezie  d’ami- 
cizia fosso  io  preparate  centra  lui.  gli  avra  messe 
in  mano  airone  terre  di  Calabria,  clic  Cornai, 
vo,  sotto  colore  di  volerle  per  sicuilà  delle  sue 
genti,  gli  avea  dimandate;  ma  la  verità  era, 
che  le  richiese  per  farsi  più  facile  l’acquisto 
della  sua  parte.  Sperava  perciò  Federico,  clic 
congiunto  che  fosse  Consalvo  con  l'esercito  suo, 
c coll’  aiuto  de’  Colonnini,  con  tutto  clic  gli 
mancassero  gli  aiuti  del  Turco,  di  potere  in 
campagna  resistere  all’esercito  franzese,  c per 
ciò  avendo  prima  mandalo.  Ferdinando  suo  pri- 
mogenito ancora  fanciullo  a Taranto,  più  per 
sicurtà  del  medesimo,  se  caso  avverso  succe- 
desse, che  per  difesa  di  quella  città  si  fermò 
egli  con  l’esercito  suo  a S.  Germano,  ove  aspet- 
tando gli  aiuti  degli  Spagnuoli,  e le  genti  che 
conducevano  i Colonne. i;  sperava  con  più  fe- 
lice successo  d’aver  egli  a difendere  l’entrata 
del  Regno,  che  non  avea  nella  venula  di  Carlo 
fatto  Ferdinando  suo  nipote.  Ciascuno  riputava 
che  questa  impresa  avesse  ad  essere  principio 
di  grandissime  calamità  in  Italia  per  la  con- 
tenzione acerbissima  clic  vi  dovrà  nascere  fra 
Principi  si  potenti;  ma  si  dileguò  ogni  timore, 
subito  che  l'esercito  franzese  fu  giunto  in  Terra 
di  Roma,  perche  gli  Oratori  Franzesi  e spa- 
gnuoli entrali  insieme  nel  Conristoro,  notifica- 
rono al  Pontefice  ed  a’  Cardinali  In  lega  e la 
divisione  del  Regno  fatta  tra’  loro  Re.  per  po- 
tere attendere  (come  dicevano)  aliVspcdi/ionr 
contra  i nemici  della  Religion  cristiana,  e gli 
dimandarono  per  ciò  I’  investitura  secondo  il 
tenor  della  convenzione  rh’  crasi  fatta. 

Papa  Alessandro  non  men  per  odio  concepito 
contra  Federico  per  le  niegale  nozze,  che  per 
la  confederazione  pattuita  col  Re  di  Francia, 

(«)  Coite.  III.  la.  Rocca  liuti  orila  Pirli*  di  Par«(oor. 
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senza  dilazione  nlcuna  conrode  tosto  l'invcsli- 
tura,  o sotto  i a5  giugno  di  quest’anno  i/iu» 
ne  spedi  Bolla  che  si  legge  presso  il  Chiocra- 
relli  (a),  con  la  quale  privando  il  Re  Federico 
del  lirgno  di  Napoli  r dividendo  detto  Regno 
in  due  parti  secondo  la  convenzione  pattuita, 
«l’ima  ne  iresti  Lodovico  Re  di  Francia  con  ti- 
tolo di  Re  di  Napoli  e di  Gerusalemme,  e del- 
l’altra Ferdinando  il  Cattolico,  ed  Elisabetta  sua 
moglie  Re  di  Spagna,  con  titolo  di  Duca  e Du- 
chessa di  Calabria  e di  Puglio;  eoo  rodendo  di 
vantaggio  nel  seguente  anno  ai  detti  Re  di  Spa- 
gna, clic  non  fossero  tenuti,  né  essi  nè  loro 
eredi  c sucrrssori  venire  di  persona  a dar  il 
giuramento  al  Pontefice  Romano  per  la  parte 
del  Regno  a lor  torcala,  ma  che  lo  «lasserò  in 
mano  di  persona  che  sarebbe  destinata  dal  detto 
Pontefici?  (ò). 

( Vien  anclie  rapportato  questo  Breve  «/’/f/es- 
sandro,  spedilo  in  Roma  nel  tnr6C  di  maggio 
del  i5o5,  dove  rimette  a Ferdinando  c«l  /ia- 
bella  il  doversi  portare  personalmente  a dargli 
giuramento  di  fedeltà,  da  Lunig  p%  1 335. ) 

Narra  il  Guicriardino  (c),  che  non  dubitan- 
dosi più  quale  avesse  da  essere  il  fine  di  que- 
sta guerra,  non  cessavano  gli  uomini  prudenti 
di  sommamente  maravigliarsi,  romc  il  Re  di 
Francia  avesse  voluto  più  tosto,  che  la  metà 
di  questo  Regno  cadesse  nelle  mani  del  Re  di 
Spagna,  e introdurre  in  Italia  ( dove  prima  era 
egli  solo  aibitro  delle  cose)  un  Re  suo  emulo, 
al  quale  potessero  ricorrere  lutti  i nemici  mal 
contenti  di  lui,  c congiunto  olirà  questo  al  Re 
de’ Romani  con  interessi  molto  stretti;  anzi  che 
comportare,  cbc’l  Re  Federico  restasse  padrone 
del  tutto  riconoscendolo  da  lui  c pagandogliene 
tributo,  pome  per  vari  mezzi  avea  cercato  d’ot- 
tenere. 

E dall’  altra  parte  uon  era  nel  concetto  uni- 
versale meno  desiderati  l'integrità  e la  fede  di 
Ferdinando,  clic  la  prudenza  di  Luigi,  maravi- 
gliandosi lutti  gli  uomini,  rhc  per  cupidità  d’ot- 
tenere una  parte  del  Reame,  si  fosse  congiurato 
contra  ad  un  Re  del  suo  sangue,  c clic  per  po- 
tere più  facilmente  sorprendo  lo,  l’avesse  sem- 
pre pasciuto  di  promesse  false  «l'aiutarlo,  oscu- 
rando lo  splendore  del  titolo  di  Re  Cattolico 
pochi  anni  innanzi  conseguilo  dal  Pontefice,  e 
quella  gloria,  con  la  quale  era  stato  esaltato 
iusin  al  cielo  il  suo  nome,  per  avere  non  meno 
per  zelo  della  religione,  che  per  proprio  iute* 
tesse,  cacciati  i Mori  dal  Reame  di  Orinala. 

Alle  quali  accuse  date  all' uno  ed  all’altro 
Re,  non  »i  rispondeva  in  nome  «lei  Re  di  Fran- 
cia, se  non  clic  la  possanza  franzese  era  ba- 
stante a dar  rim<*dio,  quando  fosse  il  tempo,  a 
tutti  i disordini.  Ma  in  nome  di  Ferdinando 
si  diceva,  che  se  bene  da  Federico  gli  fo.se 
stata  data  giusta  cagione  di  muoversi  contra 
lui,  per  sapere,  ch’egli  molto  prima  avea  te- 
nute pratiche  segrete  eoi  Re  di  Francia  in  suo 
pregiudizio;  nondimeno  non  esser  da  ciò  stato 

(a)  Chioccar.  M.  S.  Gioritd.  torti,  i.  Vira  nrporUU  as- 
cile quota  Rulla  da  Lsnig.  Tuoi,  a p.  1J11. 

(f)  Cliiucc.  lue.  vi|. 
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spinto;  ma  dalla  considerazione,  che  avendo  quel  i 
R#-  deliberalo  di  fare  ad  ogni  modo  I* impresa  | 
del  Reame  di  Napoli,  si  ridureva  in  necessità,  I 
v di  difenderlo  o d*  abbandonarlo:  pigliando  la  , 
difesa,  era  principio  d’ incendio  sì  grave,  che 
sarebbe  stato  molto  pernizioso  alla  Repubblica 
cristiana,  e massimamente  trovandoti  l’arme 
de*  Torelli  si  potenti  contra  i Veneziani  per 
terra  e per  mare:  abbandonandolo,  conoscere, 
che  il  Regno  suo  di  Sicilia  restava  in  grave 
pericolo,  e senza  questo  risultare  in  danno  suo 
notabile,  -che  il  Re  di  Francia  occupasse  il  Re- 
gno di  Napoli  appartenente  a se  giuridicamen- 
te, e che  gH  poteva  anche  pervenire  con  nuove 
ragioni,  in  caso  mancasse  la  linea  di  Federico; 
laonde  in  queste  difficoltà  aver  eletto  la  via 
della  divisione,  con  speranza,  che  per  li  catlivi 
portamenti  de*  Franarsi,  gli  potesse  in  brieve 
tempo  pervenire  medesimamente  la  parte  loro; 
il  che  quando  succedesse,  secondo  clic  lo  con- 
sigliasse il  rispetto  dell*  utilità  pubblica,  alla 
quale  sempre  più  che  all’  interesse  proprio  avea 
riguardato,  o lo  riterrebbe  per  *è,  o lo  resti- 
tuirebbe a Federico,  anzi  più  presto  a’suoi  fi- 
gliuoli, perchè  non  negava  d’aver  quasi  in  or- 
rore il  suo  nome,  per  quello  eh’  ei  sapra  che 
insino  innanzi,  rhc  ’l  Re  di  Francia  pigliasse 
il  Ducato  di  Milano,  avea  trattato  co’  Tur- 
chi (a). 

La  nuova  di  questa  concordia  spaventò  in 
modo  Federico  che  ancor  che  Consalvo,  mo- 
strando di  disprezzar  quello  che  s*  era  pubbli- 
cato in  Roma,  gli  promettesse  con  la  medesima 
efficacia  di  andare  a suo  soccorso,  si  parli  dalle 
prime  deliberazioni,  c si  ritirò  da  S.  Germano 
verso  Capua  ; e Cousalvo  avendo  inteso  che 
l'esercito  frantene  avea  passato  Roma,  «coperte 
te  sue  commessioni,  mandò  a Napoli  sci  galee 
per  levarne  le  due  Regine  vecchie,  sorella  l’u- 
na,  e l'altra  nipote  del  suo  Re.  Allora  Fede- 
rico deliberalo  di  ridursi  alla  guardia  delle 
Terre,  intesa  la  ribellione  di  S.  Germano  e 
degli  altri  luoghi  vicini,  determinò  di  fare  la 
prima  difesa  nella  città  di  Capua.  A guardia 
di  Napoli  lasciò  Prospero  Colonna,  cd  egli  col 
resto  della  genie  si  fermò  in  A versa.  Ma  Ghi- 
gni non  trovando  alcuna  resistenza  ne’  luoghi 
dove  passava,  occupò  tutte  le  Tene  circostanti 
alla  via  di  Capua  ; onde  Federico  si  ritirò  in 
Napoli,  abbandonando  Aversa,  la  quale  insieme 
con  Nola,  c molti  altri  luoghi,  si  dette  a*  Fran- 
tesi. Capua  fu  presa  per  assalto,  ed  a’  a5  lu- 
glio di  quest’anno  i5ci  fu  saccheggiata  dai 
FVauiesi,  nella  quale  diedero  P ultime  prove 
della  loro  crudeltà,  avarizia  e libidine.  Con  la 
perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  speranza  di 
poter  piu  difendere  cos’  alcuna.  Si  arrese  senza 
dilazione  alcuna  Gaeta,  ed  essendo  venuto  Ghi- 
gni con  V esercito  ad  Aversa,  Federico  abban- 
donata la  città  di  Napoli,  la  quale  s1 accordò 
aubito,  con  condizione  di  pagare  sessantanni» 
ducali  a’  vincitori,  si  ritirò  in  Castel  Nuovo;  c 
pochi  giorni  da  poi  convenne  con  Ghigni  di 
consegnargli  fra  sci  di  tulle  le  Terre  c le  Far* 


CIVILE 

trz>r,  che  si  tenevano  per  lui,  della  'parte,  la 
quale,  secondo  la  divisione  fatta,  apparteneva 
al  Re  di  Francia,  ritenendosi  solamente  l'isola 
d*  Ischia  per  sei  mesi  : nel  quale  spazio  di 
tempo  gli  fosse  lecito  di  andare  in  qualunque 
luogo  gli  paresse,  eccetto  per  lo  Reguo  di  Na- 
poli, e di  mandare  a Taranto  cento  uomini 
d’arme  : potesse  cavare  qualunque  cosa  di  Ca- 
stel Nuovo,  c dal  castri  dell’  Uovo,  eccetto  le 
artiglierie  che  vi  rimasero  del  Re  Carlo  : fosse 
data  venia  a ciascuno  delle  cose  fatte  da  poi 
che  Carlo  acquistò  Napoli,  cd  i Cardinali  Co- 
lonna c d’Aragooa  godessero  l’entrate  ecclesia- 
stiche che  aveano  nel  Regno. 

Si  videro  veramente  nella  Rocca  d’  Ischia 
accumulale  con  miserabile  spettacolo  tutte  le 
infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  il  vec- 
chio, perche  oltre  Fetlerico  spogliato  nuova- 
mente di  Regno  si  preclaro,  ansioso  ancora  più. 
della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli,  c del  pri- 
mogenito rinchiuso  in  Taranto  che  della  pro- 
pria ; era  nella  Rocca  Beatrice  sua  sorella,  la 
quale,  avendo  dopo  la  morte  di  Mattia  Re  di 
Ungheria  suo  marito,  avuta  promessa  di  matri- 
monio da  Uladislao  Re  di  Boemia  col  fine  di 
indurla  a dargli  aiuto  a conseguire  quel  Re- 
gno, era  stata  da  lui,  da  poi  ch’ebbe  ottenuto 
il  desiderio  suo,  ingratamente  ripudiata  e ce- 
lebrato con  dispensa  di  Alessandro  Pontefice 
un  altro  matrimonio:  cravi  ancora  Isabella  già 
Duchessa  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tulli 
gli  altri,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  me- 
desimo privata  del  marito,  dello  Stato  e del- 
l’unico suo  figliuolo. 

Ma  Federico  risoluto,  per  l’odio  estremo, 
che  e’  portava  al  Re  di  Spagna,  di  rifuggire 
più  tosto  nelle  braccia  del  Re  di  Francia,  man- 
dò al  Re  a dimandargli  salvocondotto,  ed  otte- 
nutolo, lasciati  tutti  i suoi  nella  Rocca  d’Ischia, 
sotto  il  governo  del  Marchese  del  Vasto,  se  ne 
andò  con  cinque  galee  sottili  in  Francia.  Con- 
siglio, come  saviamente  dice  il  Guicciardino  (a), 
certamente  infelice;  perchè  se  foste  stato  in 
luogo  libero,  avrebbe  forse  nelle  guerre  che 
poi  nacquero  tra  i due  Re,  avute  molte  occa- 
sioni di  ritornare  nel  suo  Reame  ; ma  eleggen- 
do la  vita  più  quieta,  e forse  sperando  questa 
essere  la  via  migliore,  accettò  dal  Re  il  partilo 
di  rimanere  in  Francia,  dandogli  il  Re  la  Du- 
oca  d’Angiò,  e tanta  provvisione  che  ascendeva 
1'  anno  a trentamila  ducati  ; onci’  egli  comandò 
a coloro  clic  avea  lasciati  al  governo  d’ Ischia 
che  la  dessero  al  Re  di  Francia. 

Dall’altra  parte  il  Gran  Capitano  nel  tempo 
medesimo  era  passato  in  Calabria,  dove  benché 
tutto  il  paese  desiderasse  più  presto  il  dominio 
dei  Frauzcsi  ; nondimeno  non  avendo  chi  gli 
difendesse,  tutte  le  Terre  lo  riceverono  volon- 
tariamente, eccello  Manfredonia  e Taranto  ; ma 
avuta  Manfredonia  con  la  Fortezza  per  assedio, 
si  ridusse  col  campo  intorno  a Taranto,  dove 
appariva  maggior  difficoltà;  nondimeno  l’ot- 
tenne finalmente  per  accordo,  prrrlsè  il  Conte 
di  Potenza  D.  Giovanti!  di  Guevara,  sotto  alla 


(a)  Girne.  Iib  5. 


(«)  Gui«.  J.  5. 
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rui  custodia  era  sialo  «lato  ila!  Padre  il  piccolo 
Dura  di  Calabria,  c Fra  Lionanlo  Napoletano, 

Cavalirr  di  Rodi,  Governatlore  di  Taranto,  non 
vedendo  speranza  di  poter  più  difendersi,  con* 
vennero  di  dargli  la  città  e la  Rocca,  se  in 
tempo  di  quattro  mesi  non  fossero  soeeorsi, 
ricevuto  da  lui  giuramento  solennemente  in  su 
l'Ostia  consegnila  di  lasciar  libero  il  Duca  di 
Calabria  : il  «piale  avea  segreto  ordine  dal  pa 
dre  di  andarsene,  quando  più  non  si  potesse 
resistere  alla  fortuna,  a ritrovarlo  in  Francia. 

Ma  né  il  timor  di  Dio,  né  il  rispetto  dell'esti- 
mazione degli  uomini  poterono  più  clic  l’ in- 
teresse di  Stalo  5 perchè  Consalvo  giudicando 
che  potrebbe  importare  assai  il  non  essere  in 
podestà  del  Re  di  Spagna  la  persona  del  Duca, 
sprezzalo  il  giuramento,  non  gli  détte  facoltà 
di  partirsi,  ma  come  prima  potè  lo  mandò  be- 
ne accompagnalo  in  Ispagna,  dove  dal  Re  ac- 
colto benignamente,  fu  tenuto  appresso  a lui 
nelle  dimostrazioni  estrinseche  con  onoii  quasi 
regj,  ma  in  realtà  in  una  splendida  ed  onorata 
prigione  (a). 

Ecco,  come,  discacciato  Federico,  fu  partilo 
il  Regno  in  «lue  parti,  c con  nuova  polizia  go- 
vernato dagli  Ufficiali  di  due  Re.  In  Napoli  il 
Re  di  Francia  vi  teneva  per  Viceré  Luigi  di 
Armignac  Dura  di  Nemors  il  quale  reggeva 
Terra  di  Lavoro  e 1’  Apruzzo,  e tutta  quella  j| 
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che  questa  Provincia  dovesse  appartenere*  al- 
PApruzzi,  foiHi.i rido  questa  lor  pretrnsioire  fa» 
una  ragione,  teromlo  che  la  rapporta  il  Guhr» 
eiardino.  affatto  vana,  cioè  di  non  doversi  sii  re- 
altà moderna  divisone  fatta  da  \lfonso,  «li  cui 
a bastanza  si  è discorso  nc’  precedenti  libri, 
ma  doversi  nel  dividere  aver  rispetto  all'antica. 
Allagavano.  che  Capitanata  fssrado  contigua 
aU’Apruzzi,  c divisa  dal  resto  della  Puglia  dal 
fiume  di'IFOsanlo,  già  detto  A ululo,  «fovea  a 
loro  aggiudicarsi  : o che  non  si  comprendevo 
sotto  alcuna  delle  quattro  Province  nominalo 
nella  divisione,  o clic  piuttosto  foia*  porte  dH- 
1 Apruzzi,  che  della  Puglia.  La  premura,  clic 
ne  mostravano  era  grandissima,  poiché  non  gli 
moveva  tanto  quello,  che  in  se  importasse  il 
paese,  quanto  perché  non  possedendo  Capita- 
nata, essendo  privalo  PApruzzi  c Terra  di  La- 
voro de1  frumenti,  che  nas«*nno  in  Capitanala, 
potevano  ne’  tempi  sterili  esserne  facilmente 
quelle  province  ridotte  in  grandissima  estre- 
mità, qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  fosse 
proibito  biro  il  trarne  dalla  Puglia  e dilla  Si- 
cilia. Il  Guicciardino  rapporta  ancora,  die  per 
altra  cagione  loro  premeva  aver  quel  paese, 
perché  non  possedendolo , non  apparteneva  a 
loro  parte  alcuna  dell*  entrate  «Irlla  dogana 
«Ielle  pecore,  membro  importante  dH l'entrain 
«bl  Regno.  Ma  se  è vera  la  carta  rapportata 
parte  a lui  spettante.  In  Calabria  e Puglia]  pio-  ***  Federico  Liana  ni  e dal  Tutina  «li  questa 
vince  alla  Sicilia  vicine,  governava  il  Gran  Ca-  ij  divisione, 
pitano,  come  Viceré  e Gran  Plenipotenziario 


di  Ferdinando  Re  di  Spagna. 

CAPITOLO  IV 

Origine  delle  discordie  nate  tra  Spasimali  e 
Frantesi,  e come  finalmente  cacciali  i Fran- 
tesi, tutto  il  Regno  cadesse  sotto  la  domina- 
zione di  F erdmando  il  Cattolico. 

Non  cosi  subito,  in  vigor  «Iella  convenzione 


com’  è verissima,  si  ve«lc  che  «fucsia 
cagione  non  potè  allora  muovergli,  poirbè  in 
«furila  fu  espi  essamente  convenuto,  che  queste 
il  rendite  dovessero  per  metà  fra  di  loro  «livi- 
| (tersi;  e Pistesso  Guicciardiiso  confessa,  clic 
in  questo  primo  anno  per  togliere  P all  crea  zio- 
ni,  erano  stali  contènti  di  partire  in  (sarte 
uguale  Peni  rate  della  Dogana  la  quale  divi- 
sione, coni'  egli  crede,  fu  in  vigor  di  questa 
conconlia,  non  già  della  prima  convenzione  ; 
tanto  che  nel  seguente  anno,  non  contenti  della 


pattuita,  si  vide  diviso  il  Regno  tra  «fiiesti  due  j tne«lesima  divisione,  ne  avea  ciascuno  occupata 


potentissimi  Re  c due  emule  Nazioni , clic  in 
questo  stesso  anno  i5oi  sorsero  infra  di  loro 
gravi  discordie  intorno  al  prefiggere  i termini 
«Iella  accordata  divisione.  L’origine  di  «furstc 
contese  nacque,  perché  nella  divisione  non  fu- 
rono espressi  bene  i confini,  e»l  i termini  delle 
province;  in  quella  non  si  espresse,  se  non  ge- 
neralmente, che  al  Re  di  Francia  fosse  aggiu- 
dicata Terra  di  Lavoro  cd  Apruzzi,  e«l  al  Re 
di  Spagna  la  Puglia  e la  Calabria.  Vi  erano 
alcune  Province  come  Capitanala,  Contado  «li 
Molise,  c vai  di  Brnrrento,  Principato  e Bui 
licata,  le  quali  chi  pretendeva  che  dovessero 
comprendersi  nella  sua  metà,  c chi  iicIP  altra 
parie  a se  appartenente. 

S’accrebbero  le  discordò'  in  questo  stesso 
1 -1° 1 per  l’esazione  della  dogana  del  passaggio 
«Ielle  pecore  in  Puglia,  nella  provincia  di  Ca- 
pitanata (A).  I Capitani  fraintesi  pretendevamo, 

OOTtiuas.  lib.  t.  Iiivl.tr . sui  Impuri». 

CD  Bui  ibidem  Sid  sud  dis  iulrr  vii  lucri  trfri  aijrn- 
*■'  m MxicUIr  cuiumJwj  asm  iiim  de  vedigli  , tju.-J  in 
Apulis  sd  lino  Ssnnii  ex  usti  t speda  in  Irauvilu  luiligilar  in- 
tc«  palle*  jmbig-  iclur,  eie. 


il  più  che  avea  potuto. 

Ala  in  contrario,  per  parie  de’ Capitini  Spa- 
gntioli,  forse  con  maggior  ragione,  s’allrgiva 
non  poter  Capitanata  appartenere  a'  Franzesi, 
perche  PApruzzi  terminando  ne’ lunghi  alti,  non 
si  stende  nelle  pianure,  e perche  nelle  diffe- 
renze de’  nomi  e contini  delle  province,  s*  at- 
tende sempre  all’uso  recente;  s’aggiungeva  che 
sebbene  Capitanata  fosse  contigua  aiti  Apruzzi, 
C divisa  dal  resto  della  Puglia  dal  fiume  Ofau- 
to,  nulladimanco  la  Puglia  essere  stala  sempre 
divisa  in  Ire  parti,  cioè  io  ferra  d’  Otranto, 
Terra  di  Rari  c Capitanai  a ; onde  dovrà  «ipu- 
tarsi  questa  compresa  sullo  la  Puglia , una 
delle  «piatirò  province  nominale  nella  conven- 
zione. 

S’  aggiunsero  «la  poi  nuove  contenzioni-  nu- 
trite insiuo  allora  più  per  volontà  de’  (alpi 
tani  che  per  ronsentirnento  de’  Re  ; poiché  gli 
Spagnuoli  pretendevano  che  il  Prinnpato  e 
Itosi  lirato  sì  comprendesse  nella  Calabria  ; et 
che  il  Val  di  Benevento  rhc  tenevano  i Fran 
lesi,  fosse  parte  di  Puglia  ; e però  mandai  uno 
Ufiiriali  a tenete  la  giuiliz  a mila  IT  ij  aldo. 
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vicina  n due  miglia  ad  Avellino,  dove  dimora- 
vano gli  URltiali  ile'  Franzesi. 

Queste  dissensioni  essendo  rimirale  a’  princi- 
pali Baroni  del  Regno,  per  mezzo  delle  loro 
interposizioni  proccurarooo  che  si  compone»- 
aero  da  Consalvo,  e dal  Dura  di  Ncmor»  Vi- 
ceré del  Re  di  Francia;  cd  essendo  venuti  per 
opera  loro  il  Duca  a Melfi  e Consalvo  ad  A- 
tella.  Terra  del  Principe  di  Melfi,  dopo  le  pra- 
tiche di  qualche  mese,  nelle  quali  anche  i due 
Capitani  parlarono  insieme;  non  trovandosi  tra 
loro  forma  di  concordia,  convennero  aspettare 
I i“ determinazione  de’  loro  Re,  c che  in  questo 
mezzo  non  s’ innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  VU 
ce  ré  francese  insuperbito,  perchè  era  molto 
superiore  ,di  forze , avendo  pochi  dì  da  poi 
latta  altra  dichiaraziooe,  protestò  la  guerra  a 
Consalvo,  io  caso  non  rilasciasse  subito  Capi- 
tanata; e da  poi  immediatamente  fece  correre 
le  genti  sue  alla  Tripalda,  dalla  quale  incur- 
sione che  fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  mese 
di  giugno  di  quest'anno  iSoi  ebbe  principio 
la  guerra,  la  quale  continuamente  proseguendo, 
i Franarsi  cominciarono  senza  rispetto  ad  oc- 
cupar per  forza  in  Capitanala  cd  altrove  le 
Terre  che  :si  tenevano  per  gli  Spagnuoli  : le 
quali  cose  non  solamente  non  furono  emendate 
dal  loro  Re;  ma  avendo  già  notizia  che  il  Re 
di  Spagna  era  determinato  a non  gli  cedere 
Capitanata,  voltato  con  tutto  l'animo  alla  guer- 
ra, mandò  loro  in  soccorso  per  mare  duemila 
Svizzeri,  e fece  condurre  agli  stipendi  suoi  i 
Prìncipi  di  Salerno  e di  Bisignnno,  ed  alcuni 
altri  de' principali  Baroni.  Venne,  olirà  questo, 
il  Re,  a Lione  per  potere  di  luogo  più  propin- 
quo lare  le  provvisioni  necessarie  all’acquisto 
di  tutto  il  Reame,  al  quale,  non  contento  dei 
luoghi  dello  differenza,  già  manifestamente  aspi- 
rava, con  intenzione  di  passare,  se  bisognasse, 
in  Italia. 

Portatosi  con  effetto  Re  Luigi  a Milano,  ri- 
volse tutti  i suoi  pensieri  alle  cose  di  Napoli, 
le  quali  pareva  che  inaino  allora  succedessero 
prosperamente,  e si  sperava  per  V avvenire  mag- 
giore prosperità,  perché  il  Viceré  Duca  di  Ne- 
inors,  che  arca  già  toltone  Manfredonia  e S.  An- 
gelo, occupala  tutta  Capitanata,  coi  nuovi  soc- 
corsi avuti  dal  Re,  nvra  occupate  molle  Terre 
di  Puglia  e di  Calabria;  ed  eccetto  Barletta, 
Andria,  Gallipoli,  Taranto,  Cosenza  , Geraee, 
Seminara  e poche  altre  città  vicine  al  mare, 
lutto  era  passalo  sotto  le  bandiere  de'  Fra  me- 
si: tanto  che  il  Gran  Capitano,  trovandosi  mollo 
inferiore  di  gente,  sì  ridusse  coll’  esercito  in 
Barletta  senza  danari,  e con  poca  vettovaglia. 

Queste  prosperità,  meni  re  che  il  Re  era  in 
Italia,  non 'solo  lo  fecero  negligente  a conti- 
nuare le  debite  provvisioni,  nelle  quali  conti- 
nuando sollecitamente  avrebbe  facilmente  cac- 
ciati i nemici  da  tutto  il  Regno,  ma  come  se 
P impresa  fosse  finita  lo  fecero  deliberare  di 
tornarsene  in  Francia  : onde  le  cose  de’  Fran- 
lesi  dopo  la  sua  partila  d'Italia,  non  procede- 
rono  più  cosi  prosperamente;  poiché  esimilo 
possalo  da  Messina  in  Calabria  D.  Ugo  di  Car- 
dona  coli  8 oo  fanti  spagnuoli;  e poco  da  pur 


arrivate  di  Spagna  a Messina  nuove  truppe  gui- 
date da  Emmanuela  di  llenavida , col  (piale 
passò  allora  in  Italia  Antonio  di  Leva,  che  sa- 
lito poi  di  privato  soldato  per  tutti  i gradi  mi- 
litari al  Capitanato  Generale,  acquistò  in  Italia 
molte  vittorie;  cominciarono  gli  Spagnuoli  a 
prender  vigore,  e venutosi  a vari  fatti  d’  armi, 
nc’  quali  gli  Spagnuoli  rimasero  superiori,  sem- 
pre più  andavan  riprendendo  animo,  ed  all’ io- 
contro  s’andava  diminuendo  I’ ardire  de’Fran- 
zeai. 

Ma  assai  più  si  videro  costernati  e pieni  di 
rossore,  quando  per  alcune  parole  ingiuriose 
vicendevolmente  dette  da'Franzesi  contro  agl’i- 
taliani, e da  questi  contra  quegli,  s'accesero 
gli  animi  in  guisa,  clic  ciascuno  di  loro  per 
sostenere  I'  onore  della  propria  Nazione,  si  con- 
vennero, che  in  campo  sicuro,  a battaglia  fine- 
la,  combattessero  insieme  tredici  uomini  d’arme 
frantesi  e tredici  uomini  d’arme  italiani.  Fu 
eletto  per  luogo  del  combattimento  una  cam- 
pagna tra  Barletta,  Andria  c Quanto.  Ciascuno 
de’ Capitani  confortava  i suoi;  ma  come  fu  dato 
il  segno,  combattendo  ciascuno  con  grandissima 
animosità  ed  impelo,  finalmente  i Franzesi  fu- 
ro n vinti,  e chi  da  uno  e chi  da  un  altro  de- 
gli Italiani  furono  fatti  tutti  prigioni;  questo 
abbattimento  de’  Franzesi  cotanto  ben  descritto 
dal  Guirciardino  (a)  e dal  Giovio  (6),  siccome 
riempì  di  coraggio  gli  Italiani,  che  militavano 
sotto  il  G.  Capitano,  cosi  è incredibile  quanto 
animo  togliesse  all’  esercito  franzese  c quanto 
n* accrescesse  all’esercito  spagnuolo,  facendo 
presagio  da  questa  isprrienza  di  pochi  del  fine 
universale  di  tutta  la  guerra. 

II  Re  di  Francia  Luigi  vedendo  per  questi 
progressi  degli  Spagnuoli,  clic  non  vi  era  spe- 
ranza di  liberarsi  da  questa  guerra,  se  non  ten- 
tando con  varie  pratiche  l’animo  del  Re  di  Spa- 
gna, di  ridurlo  ad  una  pace,  non  cessava  di 
proeeurarla;  e mentre  che  tra  l’uno  e l’altro 
Re  erano  questi  trattati,  s’ offerse  assai  oppor- 
tuna congiuntura  di  ridurle  ad  effetto. 

Filippo  figliuolo  di  Massimiliano  Iraperado» 
re,  Arciduca  d’Austria,  Principe  di  Fiandra  e 
più  prossimo  alla  successione  de’ Regni  di  Spa- 
gna, per  Giovanna  sua  moglie  ( unica  figliuola, 
ed  erede  di  Ferdinando  e di  Elisabetta  ) essendo 
dimorato  lungamente  in  Spagna  Ira  le  carezze 
de’  suoceri,  deliberò  tornare  in  Fiandra,  e far 
il  viaggio  per  terra  traversando  la  Francia;  e 
benché  i suoi  suoceri  glielo  sconsigliassero,  nul- 
ladimanco  stando  sicuro  della  fede  e lealtà  del 
Re  Luigi,  volle  intraprendere  qor-l  cammino  : 
c con  tal’ occasione  venendo  sollecitato  dal  Re 
di  Francia  per  la  pac*-,  proccurò,  che  i suoi 
suoceri  gli  dissero  ampia  facoltà  e libero  man- 
dalo di  oonchiodcrla  nel  passaggio  di  Francia 
con  quel  Re;  ed  oltre  a ciò,  perché  fosse  sta- 
bile ciò,  ch'egli  avrebbe  conchiuso,  proccurò 
che  fosse  accompagnato  da  due  loro  Ambascia- 
dori,  senza  la  partieipazìonc  de'  quali  non  vo- 
leva egli  nè  fruttare,  nè  couchiudcrc  cos'aleu- 
ti) Uiic.  f.  5. 

(!)  Gior.  liti.  a.  Vita  Coattivi. 
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DEL  REGNO 

Da.  Partito  Filippo  di  Spagna,  ed  entralo  in 
Francia,  fu  incredibile  con  quanta  magnificenza 
ed  onore  fosse  per  ordine  del  Re  ricevuto  per  j 
tutto  il  Regno  di  Francia,  non  solo  per  desi* 
dorare  di  farselo  propizio  nella  pratica  dell’ac- 
cordo,  ma  per  conciliarsi  per  ogni  tempo  l’a-  | 
rimo  di  quel  Principe  giovane,  ed  in  espella- 
sene di  somma  potenza,  perchè  era  il  più 
prossimo  alla  successione  dell’Imperio  romano, 
e de'  Reami  di  Spagna  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze: furono  colla  medesima  liberalità  raccol- 
ti, c fatti  molli  donativi  a quegli  eh*  erano 
grandi  appresso  a lui  : alle  quali  dimostrazioni 
corrispose  Filippo  con  magnanimità  reale;  per-  | 
che  avendo  il  Re,  oltre  la  fede  datagli,  che  ci  . 
potesse  sicuramente  passare  per  Francia,  man-  i 
dato  per  sua  sicurtà  a far  dimorare  in  Fian- 
dra, sin  ch’egli  fosse  passato,  alcuni  de*  primi 
Signori  del  Reame,  Filippo  come  fu  entrato  in 
Francia,  per  dimostrare  di  confidarsi  in  tutto 
della  sua  fede,  ordinò  che  gli  Sfatichi  fossero 
liberati.  Nè  a queste  dimostrazioni  d'amicizia 
tanto  grandi  succcderono,  per  quanto  fu  in  loro,  , 
effetti  minori,  perchè  convenutisi  a Dles,  dopo 
la  discussione  di  qualche  giorno,  coiichiuscro 
la  pace  con  queste  condizioni: 

Che  il  Reame  di  Napoli  si  possedesse  secondo 
la  prima  divisione:  ma  lasciarsi  in  deposito  a 
Filippo  le  province,  per  la  differenza  delle  quali 
a’  era  venuto  alle  armi. 

Che  fin  dal  presente  Carlo  Ggliuolo  di  Filippo 
e Claudia  figliuola  del  Re,  tra’ quali  si  stabiliva 
lo  sposalizio  altre  volte  trattalo,  a’ intitolassero 
fle  di  Naftoli  e Duchi  di  Puglia  e di  Calabria. 

ChcJa  parte  clic  toccava  al  Re  di  Spagna, 
fosse  in  futuro  governata  dall’Arciduca  Filippo, 
quella  del  Re  di  Francia,  Ja  chi  deputasse  il 
Re,  ma  tenersi  I’  una  c I’  altra  sotto  nome  dei 
due  fanciulli,  a’  quali,  quando  consumavano  il 
matrimonio,  il  Re  consegnasse  per  dote  della 
figliuola  la  sua  porzione. 

Fu  questa  pace,  secondo  il  Guicciardino,  pub* 
liticata  nella  chiesa  Maggiore  di  Dles,  e confer- 
mata con  giuramento  del  Re  c di  Filippo,  come 
Proecuratorc  de’  Re  suoi  suoceri,  ina  il  trat- 
talo di  questa  pace  che  tutto  intero  si  legge 
nel  secondo  tomo  di  Federico  Liottard  della 
sua  Raccolta,  porta  la  data  di  Lione  a*  5 aprile 
del  i5oa.  Pace  certamente,  se  avesse  avuto  ef- 
fetto, di  grandissimo  momento,  perchè  si  sa- 
rebbero posate  le  armi  tra  Re  tanto  polenti. 

(Gli  Articoli  concessi  iu  questa  Pace  si  leg- 
gono in  Lingua  franzese  presso  Luuig  lom.  a, 
pag.  1 33 1 ed  hanno  la  stessa  data  de*  5 aprite 
i£toa.) 

Ma  avendo  subito  il  Re  e Filippo  mandato 
nel  Regno  di  Napoli  ad  intimarla  ed  a coman- 
dare a’  Capitani  che  insino  a tanto  venisse  la 
ratifica  de’ Re  di  Spagna,  possedendo  come  pos- 
sedevano, s’  astenessero  dall’  offese,  olTersc  il 
Capitan  Franzese  d’  ubbidire  al  suo  Re;  ma  lo 
Spaglinolo  o perchè  più  sperasse  nella  vittoria 
o perche  l’autorità  sola  di  Filippo  non  gli  ba- 
stasse, rispose,  clic  infitto  non  avesse  il  mede- 
simo comandamento  da*  suoi  Re,  non  poteva 
omettere  di  fare  la  guerra.  Cosi  Consalvo  chr. 
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vedendo  ora  i suoi  vantaggi,  non  gli  parvo  tra- 
scurar le  opportunità,  sperando,  prima  cho  ve- 
nisse la  cominessiouc  del  suo  Re,  aver  fallo 
tanto  acquisto  ebe  non  si  sarebbe  la  pace  rati- 
ficata, prosegui  cou  maggior  fervore  clic  inai  a 
molestare  i Franzcsi,  co’  quali  venuto  a batta- 
glia, interamente  li  ruppe  e disperse,  talché 
abbandonando  ogni  cosa,  si  ritirarono  tra  Gaeta 
c Trajetto.  Ottenuta  Consalvo  tanta  vittoria, 
non  allentando  il  favor  della  fortuna,  si  dirizzò, 
coll’  esercito  a Napoli,  ove  come  cominciò  ad 
accostarsi,  i Franzcsi  che  v’  erano  dentro  si  ri- 
tirarono in  Castel  Nuovo.  1 Napoletani  abban-, 
donali  mandarono  Ambasciadori  ad  incontrar 
Consalvo,  cd  a pregarlo  clic  li  accettasse  in 
fede  : il  che  egli  frcc  molto  volentieri  sotto- 
scrivendo i privilegi  dei  Re  possati,  ed  il  quar- 
todecimo  giorno  di  maggio  di  quest’anno  i5ol, 
entrò  in  Napoli,  ove  fu  ricevuto  con  gran  pompo 
e giubilo,  ed  il  giorno  seguente  si  fece  giurar 
fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando  : c nel  me- 
desimo tempo  l’istcsso  fecero  Avena  e Capua. 

Pervenuto  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  lauto 
danno  in  tempo  che  più  poteva  in  lui  la  spe- 
ranza dello  pace  che  l pensieri  della  guerra, 
commosso  gravissiinamcnte  per  lo  perdita  d’uu 
Reame  tanto  nobile,  per  la  mina  degli  eserciti 
suoi,  ne’ quali  era  tanta  nobiltà  e tanti  uomini 
valorosi,  per  li  pericoli,  ne’ quali  rimanevano 
l’ altre  cose  che  in  Italia  possedeva;  come  an- 
cora per  riputarsi  grandissimo  disonore  d’essero 
vinto  da’  Re  di  Spagna,  senza  dubbio  meno  po- 
tenti di  lui  ; c sdegnato  sommamente  d’  essere 
stato  ingannato  sotto  la  speranza  della  pace, 
deliberava  d’attendere  con  toltele  forze  sue  a 
ricuperare  1’  onore  ed  il  Regno  perduto,  e ven- 
dicarsi con  l’ anni  di  tanta  iugiuria.  Ma  in- 
nanzi procedesse  più  oltre  si  lamentò  efficacia- 
tòmamente  con  l’Arciduca,  che  ancora  non  era 
partito  da  Blcs,  dimandandogli  facesse  quella 
provvisione  eh’  era  conveniente,  se  voleva  con- 
servare la  sua  fede  cd  il  suo  onore,  il  quale, 
essendo  senza  colpa,  ricercava  con  grandissima 
istanza  i suoceri  del  rimedio  : dolendosi  soprani* 
modo  clic  queste  cose  fossero  cosi  succeduto 
cou  tanta  sua  infamia  nel  cospetto  di  tutto  il 
Monito.  • , 

Fcidinando  innanzi  alla  vittoria  avea  con  va- 
rie scuse  diflci  ilo  di  mandare  la  ratifica  della 
pace,  allegatilo,  ora  non  trovarsi  tutti  due, 
egli  e la  Regina  Elisabetta  sua  moglie  in  un 
luogo  medesimo,  com’  era  necessario,  avendo  x 
fare  congiuntamente  rcspcdizionc  ; ora  l’essere 
occupali  molto  in  altri  uegozi.  Kran  essi  mal 
soddisfatti  della  pace,  o perchè  il  genero  avesse 
I trapassate  le  loro  commcssioni,  o perché  dopo 
la  partita  sua  di  Spagna  avessero  conci-pula 
maggiore  speranza  dall’ evento  della  guerra;  o 
perchè  fussc  panilo  loro  mollo  strano,  ch’e- 
gli avesse  convertita  in  sé  medesimo  la  parie 
| loro  del  Reame,  c senza  certezza  alcuna,  per 
1’  età  tanto  tenera  degli  Sposi,  clic  avesse  ad 
1 avere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo,  c non- 
I dimeno  noti  negando,  anzi  sempre  dando  spc- 
^ rauza  di  ratificare,  ma  differendo,  si  avevano 
" riservato  più  tempo  che  potei  ano  a pigliare 
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consiglio  secondo  i successi  delle  cose,  ma  in- 
tesa la  vittoria  de’ suoi,  deliberati  di  disprei- 
zare la  pare  falla,  allungavano  nondimeno  il 
dichiarare  all'Arciduca  la  loro  intensione  ; per- 
chè quanto  più  tempo  ne  stasse  ambiguo  il  Re 
di  Francia,  tanto  più  tardasse  a fare  nuove 
provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e l’alt  re  Terre 
che  gli  restavano;  ma  stretti  finalmente  dal 
genero,  determinato  di  non  partire  altrimente 
da  Bici,  vi  mandarono  nuovi  Ambasciadori,  i 
quali  dopo  aver  trattato  qualche  giorno,  mani- 
festarono finalmente  non  essere  la  intenzione 
de’ loro  Re  di  ratificare  quella  pace,  la  quale 
non  a'  era  fatta  in  modo  che  fosse  per  loro,  nè 
onorevole,  nè  sicura;  anzi  venuti  in  controver- 
sia con  1*  Arciduca,  gli  dicevano  essersi  i suo- 
ceri maravigliati  assai,  ch’egli  nelle  condizioni 
della  pace  avesse  trapassata  la  loro  volontà, 
perchè,  benché  per  onor  suo  il  mandato  fosse 
libero  ed  amplissimo,  egli  si  aveva  a riferire 
alle  istruzioni  eh’  erano  state  limitate.  Alle  quali 
cose  rispondeva  Filippo  non  essere  state  meno 
libere  le  istruzioni  che  'I  mandato  ; anzi  aver- 
gli nella  partita  sua  efficacemente  dello  I’  uno 
e l’altro  de’ suoceri  che  desideravano  e vole- 
▼ano  la  pace  per  mezzo  suo  ; ed  avergli  giu- 
rato in  sul  libro  dell’  Evangelio  ed  in  su  l’ Im- 
magine di  Cristo  Crocifisso  che  osserverebbono 
tutto  quello  che  da  lui  si  concludesse  ;e  non- 
dimeno non  avere  voluto  usare  si  ampia  e li- 
bera facoltà,  se  non  con  partecipazione  ed  ap- 
provazione de’ due  uomini  che  seco  aveano 
mandati. 

Proposero  gli  Oratori  con  le  medesime  arti 
nuove  pratiche  di  concordia,  mostrandosi  in- 
chinali a restituire  il  Regno  al  Re  Federico:  ma 
conoscendosi  essere  cose  non  solo  vane  ma  in- 
sidiose, perché  tendevano  ad  alienare  dal  Re  di 
Francia  l’animo  di  Filippo,  intento  a conse- 
guire quel  Reame  per  lo  figliuolo;  il  Re  pro- 
prio in  pubblica  audienza  f ree  loro  risposta, 
denegando  volere  prestare  orecchi  in  modo  al- 
cuno a'nuovi  ragionamenti,  se  prima  non  ra- 
tificavano la  pace  fatta,  e davano  segni  che  fos- 
sero loro  dispiaciuti  i disordini  seguiti  ; aggiun- 
gendo parergli  rosa  non  solo  maravigliosa,  ma 
detcslanda  ed  abbomincvole  che  quelli  Re,  che 
Unto  si  gloriavano  d’  avere  acquistato  il  titolo 
di  Cattolici , tenessero  sì  poco  conto  dell’ onor 
proprio,  della  fede  data,  del  giuramento  e della 
religione:  nè  avrssero  rispetto  alcuno  all’Ar- 
ciduca, Principe  di  tanta  grandezza,  nobiltà  e 
virtù,  e figliuolo  ed  erede  loro:  con  la  qual 
risposta  avendo  il  di  medesimo  fattigli  partire 
dalla  Corte,  si  volse  con  tutto  I’  animo  alle 
provvisioni  della  guerra,  disegnando  farle  roag- 
gori,  e per  terra  e per  mare  che  già  gran  tempo 
fossero  state  fatte  per  alcuno  he  di  quel  Reame. 

Deliberò  dunque  di  mandare  grandissimo  eser- 
cito, e potentissima  armata  marittima  nel  Regno 
di  Napoli  ; e perchè  in  questo  mezzo  non  si 
perdesse  Gaeta  e le  castella  di  Napoli,  mandarvi 
con  prestezza  per  mare  soccorso  di  nuove  genti 
c di  tutte  le  cose  necessarie;  e per  impedire 
che  di  Spagna  non  v’  andasse  soccorso  ( il  che 
era  stato  cagione  di  tutti  i disordini)  assaltare 
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con  due  eserciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna, 
mandandone  uno  nel  Contado  di  Rossiglione, 
l’altro  verso  Fonterabia  e gli  altri  luoghi  cir- 
costanti ; e con  un’  armata  marittima  molestare 
nel  tempo  medesimo  la  costiera  di  Catalogna 
e di  Valenza. 

Mentre  che  il  Re  Luigi  con  grandissima  sol- 
lecitudine preparava  queste  spedizioni,  il  Gran 
Capitano  non  tralasciava  proseguire  l' espugna- 
zione delle  Castella  di  Napoli,  e riuscendogli 
con  prospera  fortuna  ogni  impresa,  finalmente 
fu  tutto  rivolto  all’  espugnazione  di  Gaeta,  ed 
a discacciare  interamente  i Frantesi  dagli  altri 
luoghi  del  Regno. 

Ma  quello  che  fece  a’  Frantesi  uscir  total- 
mente di  speranza  di  ristabilirsi,  fu  la  morte 
accaduta  in  questi  tempi  del  PonteGce  Ales- 
sandro, al  quale  sebbene  fosse  sacceduto  Pio  ///, 
questi  non  avendo  tenuto  più  quella  Sede  che 
ao  giorni,  fu  rifatto  in  suo  luogo  Giulio  //,  il 
quale,  contro  I*  espcltaziooe  di  tutti,  riusci  il 
più  fiero  nemico  clic  avessero  avuto  mai  i 
Franzesi,  onde  le  imprese  cominciate  con  tanta 
speranza  dal  Re  di  Francia,  erano  ridotte  iu 
molla  difficoltà  : tanto  che  Re  Luigi  inai  volen- 
tieri inchinava  alla  guerra  di  là  de’  monti,  c 
datasegli  apertura  di  pace  facilmente  vi  diede 
orecchio. 

Colui,  che  vi  •’  interpose,  fu  il  nostro  discac- 
cialo Re  Federico,  il  quale  trovandosi  in  Fran- 
cia appresso  quel  Re,  lusingato  dalle  finte  pro- 
messe del  Re  di  Spagna,  che  gli  dava  inten- 
zione di  consentire  alla  restituzione  sua  nel 
Regno  di  Napoli,  e sperando  che  avesse  pari- 
mente a consentirvi  il  Re  di  Francia,  appresso 
al  quale,  indotta  a compassione,  si  affaticava 
molto  per  lui  la  Regina  di  Francia,  avea  intro- 
dotto tra  loro  pratiche  di  pace,  per  le  quali, 
mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia,  anda- 
rono in  Francia  Ambasciadori  del  he  di  Spa- 
gna, governandosi  con  tanto  artificio  che  Fede- 
rico si  persuadeva  che  la  difficoltà  della  sua 
restituzione  ( contraddetta  estremamente  da’  Ba- 
roni della  parte  Angioina)  consistesse  princi- 
palmente nel  Re  di  Francia.  Ma  mentre  con 
questi  artifiej  si  trattava  di  pace,  il  Gran  Ca- 
pitano non  tralasciava  vieppiù  che  mai  di  mo- 
lestare i Franzesi  ; ed  essendogli  riuscito  dargli 
una  memorabii  rotta  appresso  il  Garigliano, 
cotanto  ben  descritta  dal  Giovio  e dal  Guic- 
ciardino,  oltre  d’  essergli  stata  dai  Franzesi  con- 
segnata Gaeta  c la  Fortezza,  il  pi  imo  giorno 
del  nuovo  anno  i5o4  se  n’uscirono  finalmente 
dal  Regno,  il  quale  in  quest’  anno  cadde  inte- 
ramente sotto  la  dominazione  di  Ferdinando,  c 
•otto  il  governo  ed  a intuiti  istrazioue  del  Gran 
Capitano  suo  Plenipotenziario. 

Non  si  rallentavano  in  questo  tempo  mede- 
simo i trattati  di  pace  tra  il  Re  di  Frauda  ed 
i Re  di  Spagna,  i quali  simulatamente  propo- 
nevano che  il  Regno  si  restituisse  al  Re  Fede- 
rico, o al  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  a’ quali 
il  Re  di  Francia  cedesse  le  sue  ragioni  ; e che 
al  Duca  si  maritasse  la  Regiua  vedova  nipote 
di  quel  He,  eh’ era  già  stala  moglie  di  Fertli- 
uaiulo  il  giovane  d' A laguna.  Ne  eia  dubbio,  U 
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Re  di  Francia  essere  alienato  tanto  con  l'animo 
dalle  cose  del  Regno  di  Napoli  che  perse  avrebbe 
accettata  qualunque  forma  di  pace  ; ma  nel 
partito  proposto  lo  ritenevano  due  difficoltà; 
l'ima,  benché  più  leggiera,  che  si  vergognava 
abbandonare  i Baroni  che  per  avere  seguitata 
la  parte  sua  erano  privati  de'  loro  Stati,  ai 
quali  erano  proposte  condizioni  dure  e difficili; 
l’altra  che  più  lo  movea,  che  dubitando,  che 
se  i Re  diSpagoa,  avendo  altrimenti  nell’ animo, 
proponessero  a qualche  fine  con  le  solile  arti 
questa  restituzione,  temeva  che  consentendovi, 
la  cosa  non  avesse  effetto,  e nondimeno  alie- 
narsi l’animo  dell’Arciduca,  il  quale  deside- 
rando  di  avere  il  Regno  di  Napoli  per  lo  fi- 
gliuolo, faceva  istanza  che  la  pace  fatta  altre 
volte  da  sé  andasse  innanzi  ; però  rispondeva 
generalmente,  desiderarsi  da  sé  la  pace,  ma  cs- 
sergli  disonorevole  cedere  le  ragioni  che  avea 
in  quel  Regno  ad  un  Aragonese  ; e dall’  altra 
parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  Re  dei 
Romani  e con  l’ Arciduca  : le  quali,  come  fu 
quasi  certo  dovere  avere  effetto,  per  non  I*  in- 
terrompere con  la  pratica  incerta  del  Re  di 
Spagna,  licenziò  gli  Ambasciadorì  Spagnuoli, 
ed  a Blois  nel  mese  di  settembre  del  i5o4  si  ! 
conchiuse  la  pace  con  Massimiliano  e l’Arci- 
duca, con  istabilirsi  prima  di  ogni  altro,  che  il 
matrimonio  prima  trattato  di  Claudia  sua  lì- 
gliuola  con  Carlo  Duca  di  Luremburgo  primo 
genito  dell’Arciduca,  avesse  effetto;  ed  intorno 
al  Regno  di  Napoli  fu  convenuto,  che  niuno 
delli  contraenti  potesse  trattare  co’  Re  di  Spa- 
gna, e col  Re  Federico  d’  Aragona  sopra  que- 
sto Regno  senza  volontà  c sapere  di  tutti,  dan- 
dosi tre  mesi  di  tempo  ai  suddetti  Re  di  Spa- 
gna se  volessero  entrare  in  questa  pace  ed  I 
essere  in  quella  compresi  ; purché  però  rimettes-  i 
sero  il  Regno,  per  quanto  si  apparteneva  ad  essi, 
a Carlo  Duca  di  Luremburgo  ; e per  quanto  si 
apparteneva  al  Re  di  Francia,  a Claudia  sua 
figliuola  ; ma  dovesse  amministrarsi  dal  Re  di 
Casliglia  inaino  che  sarà  consumato  il  matri- 
monio tra  detto  Duca  e Claudia  (a). 

In  questo  stato  di  cose  mori  a’  9 di  settem- 
bre di  quest’anno  *5o4  nella  città  di  Tours  il 
Re  Federico,  privato  di  speranza  d’avere  più 
per  accordo  a ricuperare  il  Regno  di  Napoli, 
benché  prima  ingannato  (coro’  é cosa  naturale 
degli  uomini)  dal  desiderio , si  fosse  persuaso, 
essere  più  inclinati  a questo  i Re  di  Spagna , 
che  il  Re  di  Francia,  non  considerando,  come  I 
assai  a proposito  ponderò  il  Guicciardino  (A),  I 
essere  vano  sperare  nel  secolo  nostro  si  magna- 
nima restituzione  di  un  tanto  Regno,  essendone 
stati  esempj  si  rari,  eziandio  ne’  tempi  antichi,  1 
disposti  molto  più  che  i tempi  presenti,  agli 
atti  virtuosi  e generosi  ; né  pensando  essere  ; 
alieno  da  ogni  verisiinilc  che  chi  avea  usato 
tante  insidie  per  occupare  la  metà,  volesse  ora 
rbc  l'avea  conseguito  tutto,  per  liberalità  pri- 
versene  ; ma  nel  matteggio  delle  cose  *’  era  G- 

(•*)  Frider.  Lionard.  lom.  2 della  Raccolta  de1  Trattati  di  : 
Pace  to'  Ile  di  Francia,  cd  altri  Principi. 

(*)  Ci  UH.  Ili»  6. 


nalmente  aerorto,  non  essere  minore  difficoltà 
nell’uno  clic  nell’altro:  anzi  doversi  più  dispe- 
rare, che  chi  possedeva  restituisse,  che  chi  non 
possedeva  consentisse. 

Questo  fu  l’ultimo  Re  discendente  da  Alfon- 
so 1 ultimo  ancora  degli  Aragonesi  di  Napoli , 
e con  lui  il  nostro  Regno  perde  il  pregio  d’a- 
vere Re  propri  e nazionali  : perde  ancora  la 
città  di  Napoli  essere  sede  regia  e quel  pregio, 
col  quale  tanti  Re  suoi  predecessori,  per  averla 
eletta  per  loro  residenza,  l'avran  illustrata  cd 
ornata  di  tanti  splendori,  quanto  seco  ne  porta 
una  Corte  regale.  Mori  nell’età  di  cinquanta 
due  anni,  avendone  regnato  meno  di  cinque. 
Prìncipe  cotanto  saggio  e di  molte  lettere  ador- 
no, che  a lui,  non  men  che  a Ferdinando  suo 
padre  deve  Napoli  il  ristoramento  delle  disci- 
pline c delle  buone  lettere.  Ci  restano  ancora 
di  lui  alcune  savie  e prudenti  leggi  che  nel  vo- 
lume delle  nostre  prammatiche  ai  leggono. 

Non  meno  infelice  fu  la  sua  progenie  : egli 
ancorché  di  sé  e della  Regina  Isabella  sua  le- 
gittima moglie  lasciasse  cinque  figliuoli,  tre  ma- 
schi e due  femmine,  ebbero  tutti  infelicissimo 
fine.  Il  Dura  di  Calabria,  Ferdinando  suo  fi- 
gliuol  primogenito , fu  mandato  prigione  in 
Ispagna,  dove  finché  visse  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, fu  tenuto  assai  ristretto,  e ben  guardato. 
Gli  fu  data  da  Ferdinando  per  moglie  Mencia 
di  Mcndozza  sterile,  perché  non  ne  nascesse 
prole.  Innalzato  al  trono  I’  Imperador  Carlo  V, 
per  aver  Ferdinando  ricusato  d’ esser  Capitano 
della  sedizione  seguita  in  Ispagna  l’anno  iSss, 
lo  richiamò  nella  sua  Corte,  ove  lo  tenne  con 
grande  amore:  e gli  diede  non  molto  da  poi, 
essendo  morta  Mencia,  per  moglie  Germana  di 
Fois  figliuola  d'  una  sorella  del  Re  Lodovico  di 
Francia,  quella  che  nel  i5o5  fu  maritato  col 
Re  Cattolico.  Era  cosil  i molto  ricca,  ma  steri- 
le ; onde  per  questo  si  pensò  congiungerla  con 
Ferdinando,  acciò  che  in  lui  ultima  progenie 
de’  discendenti  d’  Alfonso,  il  vecchio  Re  d’ Ara- 
gona, s'estinguesse  quella  famiglia,  siccome  nel 
i55o,  nel  qual  anno  morì  Ferdinando,  affatto 
•'  cttinsc. 

Figli  era  rimato  l’ultimo,  perchè  due  altri 
figliuoli  d’età  minore,  erano  già  prima  morti, 
uno  in  Francia,  l’altro  io  Italia:  imperocché 
Isabella  stata  moglie  di  Ferdinando,  licenziata 
da  quel  Re  dal  Regno  di  Francia,  per  aver  ri- 
cusato di  mettere  questi  due  figliuoli  in  pote- 
stà del  Re  Cattolico,  se  n’andò  a Ferrara,  dove 
1’  anno  1 533  morì,  avendo  veduto  prima  mo- 
rire questi  due  suoi  figliuoli.  Le  due  figliuole 
femmine  nate  di  questo  matrimonio  parimente 
morirono  senza  lasciar  di  sé  prole  alcuna. 

Alcuni  Scrittori  rapportano,  che  Federico 
colla  prima  moglie  Anna  di  Savoja  procreasse 
una  figliuola  nominala  Carlotta  d’ Aragona  Prin- 
cipessa di  Taranto  : ed  i Franzesi  scrìvono  che 
questa  fosse  stata  maritata  in  Francia  nel  i5oo 
a Guido  XVI  Conte  di  Lnvalla  essendo  poi 
morta  nel  i5o5.  Nacquero  da  queste  nozze  (la- 
tri ina  ed  Auna  di  Lavalla:  la  posterità  di  CVif- 
terina  restò  estinta  per  la  morte  scusa  prole  di 
Guido  XX  Conte  di  Lavalla,  uaorlo  nel  i6o5. 
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cesco licita  Trcmoglia,  da' quali  nacque  Luigi 
Duca  della  Tremoglia  ; onde  essendo  estinta  la 
famiglia  de’  Lavalli  in  Francia , e nelle  di  luì 
ragioni  succeduta  la  Casa  de’ Duelli  della  Tre* 
muglia,  discendenti  da  Luigi  nipote  di  Carlot- 
ta  ; si  pretende  ancora  oggi  che  le  ragioni  di 
Carlotta  sopra  il  Reame  di  Napoli  si  fossero 
trasferite  a' Duchi  della  Tretnoglia;  e nc*  tem- 
pi di  Filippo  IV  per  le  note  rcvoluzioni  acca- 
dute nel  regno,  avendo  il  Re  di  Francia  Lui- 
gi XIV,  per  non  perder  quell'occasione,  volu- 
to anch’egli  entrarvi  in  parte,  per  le  prcten- 
fioni  che  vi  teneva,  come  discendente  di  Lui- 
Ri  KB  che  fece  divolgare  per  più  manifesti;  si 
vide  ancora  uscir  fuori  nel  16^8  una  scrittura 
in  nome  del  Duca  della  Tremoglia  di  quel  tem- 
po, in  lingua  franzese,  che  fu  anche  tradotta 
in  Italiano,  portando  in  fronte  questo  titolo: 
Trattato  del  jut,  e de*  diritti  ereditar j del  Si- 
gnor Duca  delta  Tremoglia  sopra  il  /legno  di 
ff aprii.  Parimente  nel  tempo  medesimo  se  ne 
fece  imprimere  un’  altra  latina  in  Parigi  : De 
{legni  Nempoiitani  furo  prò  Tremolilo  Duce. 
Pretendeva  il  Dura  per  le  ragioni  di  Carlotta 
appartenere  a sé  il  Regno,  c ne  fece  allora  tanto 
rumore,  «he  nell’ Assemblea  tenuta  in  detto  an- 
no 1648  nella  città  di  M mister  per  la  pare  ge- 
nerale, il  Duca  fece  presentar  nell’  Assemblea 
la  scrittura  lHma  a'  Mediatori  della  pace  dal- 
l’Abate  llertauU  in  suo  nome,  ove  fece  più 
proteste  e pubblici  atti  per  questa  pretensione. 
Il  libro  tradotto  in  Italiano,  con  tutti  questi 
atti  e protetti,  ebbi  io  opportunità  di  leggerli 
nella  Biblioteca  de'Brancacci  al  Seggio  di  Nido, 
ove  si  conserva. 

* (Oltre  ciò  nella  pace  di  Nimega  trattata  e 
eonchius.a  nel  1678  Carlo  Duca  della  Tremo- 
glia  spedi  pure  Giovanni  Gabriele  Sanguinine 
per  suo  Messo  al  Nunzio  appostolico  straordi- 
nario Bevilacqua , residente,  con  lettere  di  7 lu- 
glio del  suddetto  anno,  di  dover  proteggere  in 
quell’accordo  la  sua  pretensione,  e dal  mede- 
timo  fece  presentare  a’  iG  agosto  nei  Congresso 
per  man  di  Notajo  una  simile  protesta,  la  quale 
colle  luddette  lettere  si  legge  presso  Lutti» 
Tom.  2.  pag.  139;).  Di  vantaggio,  nella  pace  di 
Risoich,  trattata  nel  1G97  fece  altra  «ira il  Pro- 
tetta narrato  da  Struvto  Syntag.  Disi.  Germ . 
diss.  37  § 87  pag.  1811,  il  qual  acrivej  Ter- 
mouillus  Dux  contro  Hisftanarum  possessione m 
Regni  ftfeapolilani  ; rxtant  haec  scripta  in  Aclis 
ai  M.  Tom.  III.  pag.  3 19.) 

Per  le  stesse  ragioni  il  Principe  di  Condè 
vanta  porr  aver  pretensione  sopra  questo  Rea- 
me, traendo  sua  ragione  da  Carlotta  Caterina 
della  Tremoglia,  figliuola  di  Luigi,  che  si  maritò 
con  Errigo  di  Borbone  Principe  di  Condè,  della 
quale  non  ai  dimenticò  Camillo  Tutitii  nel  suo 
trattato  degli  Ammiranti  del  Regno  (<i). 

"Ecco  in  qual  maniera  fu  il  Reame  di  Napoli 
trasferito  al  Re  di  Spagna  Ferdinando  fi  Cat- 
tolico, fi  quale  pretendeva,  che  gli  s’ apparte- 
nesse per  successione  del  Re  Giovanni  suo  pa- 

(«)  Tali*.  I.  «.  p.  iCa. 
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dre,  erede  d*  Alfonso  f ino  fratello,  e per  ciò  non 
volle  esser  chiamalo  Ferdinando  Ilio  clic  fosse 
egli  obbligato  ad  osservare  i privilegi  e pro- 
messe fatte  da’  predecessori  Re  Ferdinando  l 
e II,  Alfonso  II  c Federico.  Gli  reputò  sì  bene 
Re  legittimi  e non  ingiusti  usurpatori , o in- 
trusi, stante  le  investiture,  che  coloro  arcano 
avute  da’  romani  Pontefici  c la  legittimazione, 
che  Alfonso  I area  fatta  a Ferdinando  suo  fi- 
gliuol  bastardo,  non  essendo  questa  legittima- 
zione stata  mai  contrastata  a’  nostri  Aragonesi, 
e l‘  Autor  del  suddetto  Trattato  fa  vedere  con 
più  esempi,  che  non  meno  in  Napoli,  che  nei 
Regni  di  Spagna,  han  succeduto  i bastardi:  an- 
corché non  risponda  a quello,  di  che  veniva 
imputato  Ferdinando,  d1  esser  figliuol  supposto 
e non  naturale  d’ Alfonso. 

Per  questa  ragione  trovandosi  in  questi  me- 
desimi tempi  Ferdinando  nella  città  di  Toi'o , 
a’  18  febbraio  del  nuovo  anno  i5o5  promulgò 
una  prammatica  (a)  colla  quale  chiamandoli  le- 
gittimi Re,  c suoi  predecessori,  confermò  tutti 
i loro  atti,  concessioni  e privilegi,  comandando, 
che  i possessori  delle  città,  castelli,  Feudi  e 
di  qualunque  ragione,  o roba,  sia  burgensatioa 
o feudale,  clic  si  trovassero  possedere  in  vigore 
delle  loro  concessioni,  non  fossero  in  quelle  tur- 
bali, nò  inquietati,  né  in  giudicio,  nè  fuori,  ma 
in  esse  mantenuti  e conservati.  Solo  permise, 
che  contro  gli  alti,  decreti  c concessioni  fatte 
ne’ turbolentissimi  anni  del  Regno  di  Alfonso  li, 
di  Ferdinando  Il  e di  Federico,  potesse  ciascuno 
richiamarsi;  ma  ciò  con  sua  licenza,  prescrivendo 
loro  il  modo  di  ricorrere  al  suo  A’iceré  del  Re- 
gno, il  quale  intese  le  querele,  col  voto  e pa- 
rere del  Viccprolonolario  e del  Luogotenenta 
del  Gran  Camerario,  presa  informazione,  ne  fa- 
cesse a lui  relazione,  acciò,  che  secondo  sti- 
merà egli  più  giusto,  potesse  darvi  la  dovuta 
provvidenza  j ma  che  intanto  ninno  si  mole- 
stasse nella  possessione  nella  quale  erano  io  vi- 
gor delle  concessioni , che  ne  aveano  da  quei 
Re  ottenute. 

Parimente  con  altra  sua  Prammatica  data 
nella  stessa  città  di  Toro,  cassò,  annullò  c re- 
vocò tutte  le  concessioni,  privilegi,  convenzio- 
ni, atti  e qualsivoglia  altre  scritture,  che  si  fos- 
sero fatte  dal  Re  Federico  dopo  li  iS  di  luglio 
del  1001  in  avanti,  quando  perduta  Capua,  es- 
sendo per  lui  disperate  le  cose  del  Regno,  man- 
dò Amhasciadori  a’ Capitani  del  Re  di  Francia 
per  capitolare  la  resa  di  Napoli  e snoi  Castelli  con 
le  altre  Terre  c castelli  del  Regno:  le  quali,  per 
essere  state  estorte  con  importunità  da  diversi 
in  quella  disperazione  e rivoluzione  di  cose, 
credette  di  poterla  rivorarc,  valendosi  di  quel 
proverbio,  che  allegò  in  quella  prammatica  : 
Quod  importunitate  concessioni s,  consulto  re - 
voc.amns  ( b ). 

Quindi  presso  i nostri  Giureconsulti  è nata 
quella  distinzione,  clic,  sempre  clic  colui,  il 
qual  allegava  il  privilegio  di  questi  Re.  si  trovi, 

(«)  Plagi*.  «le  Poncuor.  no»  turba». 

(/>)  Si  Irgg1*  <|uut)  Pnnmiliu  sotto  il  titolo;  De  Rcvo- 
(iliaHc  {pallai  UtUi.  pei  U.  Feda.  tli. 
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che  per  lungo  tempo  abbia  «vola  dello  privi.  I .l'i5le,s„  ragionò,  eòe  nel  Regno  non  vi  a,,  l. 
Icg'o  la  sua  «ccuz.onc  e.l  cerne  in  po.sesso,  J desse  mutazione  alcuna. 

deliba  esserne  quello  mantenuto,  bastandogli  | Apparteneva  a questa  Regina  (donna  d'.me- 


quel  Ululo,  per  non  essere  vizioso,  ma  prore- 


dente  ila’ Ile  legittimi  e per  tali  riputati  dal- 
l’ is tesso  Re  Ferdinando  il  Cattolico.  Quando 
però  ti  tratti,  o clic  il  privilegio,  o concessio- 
ne non  abbia  avuto  inai  il  suo  cITetto,  tantoché 
ehi  1’  allega  non  mostrasse  per  té  il  possesso  : 
ovvero  fosse  stato  espressamente  dal  Re  Ferdi- 
nando, o dagli  al  In  Re  austriaci  tuoi  successori 
rivoealo  : in  questi  casi,  perché  non  vogliono 
estere  obbligali  ad  osservare  ciò  che  quelli  pro- 
misero o concederono,  perché  al  Regno  sono 
succeduti  non  già  come  loro  eredi,  ma  come  suc- 
cessori d’  Alfonso  1 per  la  persont  del  Re  Gio- 
vanni, a cui  il  Regno  s'apparteneva  ; per  ciò 
ietti  in  loro  ai  hitrio  di  far  ciò,  che  ad  essi  pia- 
ccià  c parerà,  siccome  ampiamente  ne  discor- 
tono  i Reggenti  Loffredo,  c Mole,  rapportati 
dal  Reggente  Marini,  (a),  c dall’  Ageta  (4)  nei 
loro  volumi. 

Ancorché  Ferdinando  il  Cattolico  proacurasse 
di  non  alterare  la  forma  c polizia  del  Regno, 
ma  di  lasciarlo  nella  maniera,  che  lo  trovò,  nul- 
ladimauco  dovendo  essere  da  ora  innanzi  go- 
vernalo non  da’  Re  propri,  che  vi  dovessero  ri- 
sedere collocando  quivi  la  lor  sede  regia,  come 
per  lo  passato,  ma  da 'loro  Ministri,  dovea  per 
necessità  introdursi  nuova  forma  di  governo  ; 
come  si  scorgerà  ne’ seguenti  libri  di  quest’  I- 
storia,  dove  si  vedrà  cangiata  non  meno  la  ci- 
vile, clic  l’ecclesiastica  polizia,  inlrodotti  nuovi 
magistrati,  nuova  nobiltà  di  sangue  spegnitoio 
c nuovi  istiluU  c costumi. 
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LIBRO  XXX 


Trasferito  il  Reame  di  Napoli  al  Re  di  Spa- 
gna Ferdinando,  c governato  in  nome  del  me- 
desimo dal  Gran  Capitano,  fu,  durante  il  Re- 
gno suo,  libero  da  straniere  invasioni;  poiché 
il  Re  Luigi  di  Francia  alienalo  dalle  cose  del 
Regno,  rivolgeva  tutte  le  sac  cure  per  la  con- 
serva zi  on  sola  del  Durato  di  Milano:  eia  morte 
della  Regina  Elisabetta  accaduta  t’16  novembre 
di  qucsl'istpMo  anno  ancorché  turbasse 

non  poro  il  riposo  delia  Spagna,  e sopra  ogni 
altro  affliggesse  il  Gran  Capitano,  dalla  quale 
riconosceva  ogni  grandezza;  mi  Ila  ili  mauro  que- 


stissimi costumi,  cd  in  concetto  grandissimo  nri 


00  Marilù  lib.  a cap.  ama.  io  ad  ij. 

(/•)  Agrla  ad  Viole»  § l3  de  jur.  dsvulst  j ui. 
cussoM.  vol.  li 


Regni  suoi  di  magnanimità  e di  prudenza)  pro- 
priamente il  Regno  di  Castighi,  parto  molto 
maggiore  e piu  potente  della  Spagna,  pervenu- 
tale ereditaria  per  la  morte  d’Errigo  suo  fra- 
tello, ma  non  senta  sangue  e senza  guerra; 
perché  se  bene  era  stato  creduto  lungamente, 
ch’Errigo  fosse  per  natura  impotente  alla  gcne- 
r. azione,  e che  per  ciò  non  potesse  essergli  sua 
Cgliuola  la  Beltramigia,  partorita  dalla  moglie, 
e nutrita  molli  anni  «la  lui  per  figliuola  e che 
per  questa  ragione  Elisabetta,  vivente  Errigo, 
fosiie  stata  riconosciuta  per  Principessa  di  Ca- 
sliglia,  titolo  di  chi  è più  prossimo  alla  succes- 
sione; nondimeno  levandosi  in  tempo  della  di 
lui  morte,  in  f. ivorc  della  Beltramigia  molti  Si- 
gnori della  Castiglia,  ed  aiutandola  con  l'arme 
il  Re  di  Portogallo  suo  coogiunto,  venule  final- 
mente con  le  parti  alla  battaglia,  fu  approvata 
dal  successo  della  giornata  per  più  giusta  la 
causa  d'Elisabclta,  conducendo  Pescrcilo  Fer- 
dinando d’Aragona  suo  marito,  nato  ancora  esso 
delta  Casa  de’Rc  di  Castiglia,  c congiunto  ad 
Elisabetta  in  terzo  grado  di  consanguinità;  rd 
il  quale  essendo  poi  succeduto  per  la  morte  di 
Giovanni  suo  padre  nel  Regno  d’Aragona,  «'in- 
titolavano Re  e brina  di  Spagna,  perch’cssendo 
unito  al  Regno  d’Aragona  quello  di  Valenza 
cd  il  Contado  di  Catalogna  era  sotto  t’imperio 
loro  tutta  la  pi  ovine». i di  Spagna,  la  quale  si 
contiene  tra  i monti  Pirenei,  il  mare  Oceano 
e'I  mare  Mediterraneo;  p sotto  il  cui  titolo, 
per  patere  stata  occupata  anticamente  da  molti 
Principi  Mori,  ciascun  de’qnali  della  parte  oc- 
cupata essendosi  intitolato  Re,  viene  per  ciò  a 
comprendere  il  titolo  di  molli  Regni;  eccettuato 
nondimeno  il  Regno  di  Granala  (che  allora  pos- 
seduto da’ Mori,  fu  da  poi  gloriosamente  ridotto 
da  loro  sotto  l’Imperio  di  Castiglia)  cd  il  pic- 
ciol  Regno  di  Portogallo,  c quello  di  Navarra 
mollo  minore,  che  avevano  Re  particolari. 

Ma  essendo  il  Regno  d’Aragona  con  la  Sici- 
lia, la  Sardegna  c l'altre  isole  appartenenti  a 
quello,  proprio  di  Ferdinando,  si  reggeva  da 
lui  solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome  o l’au- 
torità della  Regina.  Altrimenti  si  procedeva  in 
Castiglia  perch 'essendo  quel  Regno  ereditario 
d Elisabetta  c dotale  di  Ferdinando,  ti  ammi- 
nistrava col  norpe,  con  le  dimostrazioni  c con 
i gli  effetti  comunemente,  non  eseguendosi  cosa 
alcuna,  se  non  deliberata  o ordinata,  e sotto- 
scritta da  amendue.  Comune  era  il  titolo  di  Re 
di  Spagna:  comunemente  gli  Ambasciadori  si 
spedivano:  comunemente  gli  eserciti  s'ordina- 
vano,  le  guerre  comunemente  s’amministrava- 
no, nè  l’uno  più  che  l'altro  si  arrogava  della 
autorità  e del  governo  di  quel  Reame.  * 

Ora  per  la  morte  di  Elisabetta  senza  figliuoli 
masclii  apparteneva  la  successione  di  Castiglia 
per  le  leggi  di  quel  Regno  (che  allciulcndo  più 
alla  prò  vai  mila  che  al  «esso,  non  escludono  le 
femmine)  a Giovanna  figliuola  comune  di  Or- 
dinando e di  le»,  moglie  dell’ Arciduca  Filippo, 

3» 
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perche  la  figliuola  maggiore  di  tutte  ch’era  «tata 
congiunta  ad  Emanucllo  Re  di  Portogallo,  ed 
un  piccolo  fancinllo  nato  di  quella,  erano  molto 
prima  passati  all’altra  vita  ; onde  Ferdinando, 
non  aspettando  più  a lui,  Gnito  il  matrimonio 
l’amniitiistrazione  del  Regno  dotale,  area  da 
ritornare  al  piccolo  Regno  suo  d’ Aragona;  pic- 
colo a comparazione  del  Regno  di  Casliglia  per 
la  strettezza  del  paese  e dell’cntrate,  perchè  i 
Re  aragonesi  non  avendo  assoluta  l'autorità  re- 
gia in  tutte  le  cose,  sono  in  molle  sottoposti 
alle  costituzioni  ed  alle  consuetudini  di  quelle 
province,  molto  limitate  contra  la  potestà  dei 
Re.  Ma  Elisabetta  quando  fu  vicina  alla  morte, 
nel  testamento  dispose  che  Ferdinando,  mentre 
vivea,  fosse  Governadore  di  Castiglia:  mossa, 
o perchè  essendo  sempre  vivuta  congiuntissima 
con  lui,  desiderava  si  conservasse  nella  pristina 
grandezza,  o perchè,  secondo  diceva,  conosceva 
essere  più  utile  a'suoi  popoli  il  continuare  sotto 
il  governo  prudente  di  Ferdinando,  non  meno 
che  al  genero  ed  alla  figliuola  ; a’quali,  poiché 
alla  fine  aveano  similmente  da  succedere  a Fer- 
dinando, sarebbe  beneficio  non  piccolo,  che  in- 
aino a tanto  che  Filippo  nato  e nutrito  in  Fian- 
dra (ove  le  cose  si  governavano  diversamente) 
pervenisse  a più  matura  età  ed  a maggior  co- 
gnizione delle  leggi,  delle  consuetudini,  delle 
nature  e de’coatumi  di  Spagna,  fossero  conser- 
vati loro  sotto  pacifico  cd  ordinato  governo 
tutti  i Regni,  mantenendosi  in  questo  mezzo 
come  un  corpo  medesimo,  la  Castiglia  e l’A- 
ragona. 

Rimosse  adunque  la  morte  di  questa  Regina 
tutte  le  difficoltà  che  prima  aveano  impedita 
la  pace  tra’l  Re  di  Francia  e Ferdinando;  ma 
partorì  nuovi  accidenti  tra  Ferdinando  c Filip- 
po suo  genero.  Rimosse  il  rispetto  dell’onore 
del  Re  Francia,  c’I  timore  di  non  alienare  da 
sé  l’animo  dellArciduca;  perchè  il  Re  di  Fran- 
cia, essendogli  molestissima  la  troppa  grandezza 
sua,  era  desideroso  d’intcrrompergli  i suoi  di- 
segni ; ed  il  Re  di  Spagna,  avendo  notizia  che 
l'Arciduca,  dispreizando  il  testamento  della  suo- 
cera, aveva  in  animo  di  rimuoverlo  dal  Regno 
di  Castiglia,  era  necessitato  a fondarsi  con  nnove 
congiunzioni  ; però  si  contrasse  matrimonio  tra 
lui  c Madama  Germana  di  Fois,  figliuola  d’una 
sorella  del  Re  di  Francia,  con  condizione,  che 
il  Re  gli  desse  in  dote  la  parte  che  gli  toccava 
.«lei  Reame  di  Napoli,  obbligandosi  il  Re  di  Spa- 
gna a pagargli  in  dicci  anni  700  mila  ducati 
per  ristoro  «Ielle  spese  fatte,  ed  a dotare  in  3oo 
mila  ducati  la  nuova  moglie  (*):  col  qual  ma- 
trimonio essendo  accompagnata  la  pace,  fu 
I*  f ’ . * :<■*!  : • ' I 

• vf 

(»)  Twa.  lib.  1.  His».  Facile  in  aoras  raptus  ceaseaùt 
bis  legibn*,  al  dotii  nomine  jns  in  ea  Regni  Nespolo  prie, 
quae  in  divisione  Lodovico  obvenerat,  Genoanae  ab  avueculo 
udcrrlar,  ita  nt  sì  ante  teidinandsm  moreretnr,  ea  pars  ma- 
rito accrescerei,  sin  marito  ante  sine  liberi*  inorino  decederti, 
ad  Lwdo*icnm  ifdtrrl.  Net  ccrtior  in  co  foedere  conservando 
quarti  in  rrliqnu  Ferdinand!  fide*  foit,  rara  contra  dotale*  ta- 
bula*, ip*r  inox  »«  loium  Regnimi  ex  successione  Alpboasi  I 
escluso  Germanie  uxori*  iute,  possidcre  palato  prole**»*  est. 


quella  ronchiusa  in  Bles  a1! a del  mese  d'otto- 
bre di  quest'anno  «5o5  in  colai  maniera  (a): 

Che  i Baroni  angioini  e tutti  qneili  ch’ave- 
vano seguitata  la  parte  franzese,  fossero  resti- 
tuiti senza  pagamento  alcuno  alla  libertà,  alla 
patria  ed  a’ioro  Stati,  dignità  e beni,  nel  gra- 
do medesimo  che  si  trovavano  essere  nel  di, 
che  tra  Frames!  e Spagnuoli  fu  dato  principio 
alla  guerra,  che  si  dichiarò  essere  stato  il  di, 
che  i Franzesi  corsero  alla  Tribalda  (A). 

Che  s’intendessero  annullate  tutte  le  confi - 
srazioni  fatte  dal  Re  di  Spagna  e dal  Re  Fe- 
derico. 

Clic  fossero  liberati  il  Prìncipe  di  Rossano, 
il  Marchese  di  Bilonto,  Alfonso  ed  Onorato 
Sanseverini,  Fabrizio  Gesualdo  c tutti  gli  altri 
Baroni  ch'erano  prigioni  degli  Spagnuoli  nei 
Regno  di  Napoli. 

Che  il  Re  di  Francia  dcponcsse  il  titolo  del 
/legno  di  Gerusalemme  e di  Napoli. 

(Questo  articolo  dimostra,  quanto  fosse  stra- 
vagante la  nuova  interpretazione,  che  il  P.  Ar- 
duino sognò  sul  motto  PERDA M BABILON1S 
NOMEN,  che  il  Re  Ludovico  XII  fere  impri- 
mere nelle  sue  monete,  per  rintuzzare  l’alteri- 
gia di  Papa  Giulio  //,  nelle  quali,  oltre  il  ti- 
tolo di  Re  di  Francia,  si  legge  anche  Regnique 
ffeap.  li  ex,  sul  falso  supposto,  clic  post  annum 
certe  1 5o3  nunquam  inscripsit  se  Ludovicus  XI i 
Regem  Neapoleos , come  sono  le  sue  parole  in 
Oper.  select.  pag . 905,  e per  conseguenza  cho 
non  poteva  intendere  delle  brighe  avute  con 
Giulio  II , le  quali  non  cominciarono,  se  non 
all’anno  i5oq.  Lodovico  anche  dopo  perduto 
il  possesso  di  Napoli  nel  i5o3,  e dopo  questa 
pace  del  i5oG  (che  il  primo  a violarla  fu  Fer- 
dinando stesso)  insino  all'ultima  pace  fatta  col 
medesimo  Re  pare  a Rlois  nel  primo  di  decem- 
bre  dell’anno  1 5 1 3 non  abbandonò  mai  questo 
titolo,  dopo  quest’ultima  pace  che  si  legge  nel 
Tom.  a della  Raccolta  detrattati  stampata  in 
Amsterdam  sotto  il  titolo:  Recueil  des  Traités 
de  Paix , pag  35,  nella  quale  Lodovico  tornò 
assolutamente  a rinunciare  il  titolo  c le  ragioni 
sopra  il  Regno  di  Napoli.  Non  si  legge  che  nel 
restante  di  sua  vita  avesse  continuato  di  porlo 
fra  gli  altri  suoi  titoli.  Leggasi  sopra  questa 
moneta  la  dissertazione,  ultimamente  impressa 
nel  Tomo  VII  dell’ultima  edizione  di  Londra 
deU’/sforìe  di  Tuono  con  tanta  accuratezza  c 
magnificenza  data  fuori  da  Samuel  fìucklejr. 
L’autor  della  quale  è lo  stesso,  che  lo  Scrittore 
di  questa  istoria  ; e perciò  si  vede  ora  inscritta 
nel  V Tomo  di  questa  nuova  edizione  in  idio- 
ma italiano,  siccome  l’Autore  la  distese  tradotta 
poi  in  latino  e mandata  a Mr.  Buckley.) 

Che  gli  omaggi  c le  recognizioni  dc’Baroni  si 
facessero  respcttivamentc  alle  convenzioni  so- 
praddette, c ncll’istcsso  modo  si  cercasse  rin- 
vestitura dal  Pontefice. 

Che  morendo  la  Regina  Germana  in  ma  tri- 

fa)  L'  Giro  mento  di  questa  pace  è rapportalo  da  Federico 
Liouard  nel  2 toni,  della  sua  raccolta  de1  Trattali  di  pace  ctc. 

fol.  35. 

(*)  Cuk.  lib.  6.  Gioviti  lib.  3.  Vita  di  Coattivo. 
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monio  senza  figliuoli,  la  parie  sua  dotale  s’in- 
tendesse  acquistata  a Ferdinando,  ma  soprav- 
vivendo a lui  ritornasse  alla  corona  di  Francia. 

Clie  fosse  obbligalo  il  Re  Ferdinando  ad 
aiutare  Gastone  Conte  di  Fois  fratello  della 
nuova  moglie,  al  conquisto  del  Regno  di  Na- 
varca che  pretendeva  appartenersegii,  possedu- 
to con  titolo  regio  da  Catterina  di  Fois  e da 
Giovanni  figliuolo  d’ Albini  suo  marito. 

Che  il  Re  di  Francia  costringesse  la  moglie 
vedova  del  Re  Federico  ad  andare  con  i due 
figliuoli  che  erano  appresso  a se  in  1 Spagna, 
dove  le  sarebbe  assegnato  onesto  modo  di  vi- 
vere; c non  volendo  andare  la  licenziasse  dal 
Regno  di  Francia,  non  dando  più  nè  a lei  nè 
a’  figliuoli  provvisione  o intrattenimento  alcuno. 

Che  all'oca  parte  cd  all’altra  fosse  proibito 
di  fare  contra  ciò  che  i nominati  da  ciascuno 
di  loro  stabilissero:  i quali  nominarono  amen- 
due  in  Italia  il  Pontefice,  ed  il  Re  di  Francia 
nominò  anche  i Fiorentini. 

Per  ultimo,  che  in  corroborazione  della  pace, 
tra  i dne  Re  s’intendesse  essere  perpetua  con- 
federazione a difesa  degli  Stati,  essendo  tenuti 
a soccorrersi  vicendcvolmcptc,  il  Re  di  Francia 
con  mille  laneie  e con  seimila  fanti,  e Ferdi- 
nando con  trecento  laneie,  duemila  giannettar| 
c seimila  fanti. 

Conchinsa  in  colai  maniera  questa  pace,  della 
quale  il  Re  d’Inghilterra  promise  per  I’  una 
parte  e per  l’altra  l’osservanza,  i Pironi  an- 
gioini ch’erano  in  Francia,  licenziatisi  dal  Re 
andarono  quasi  tolti  con  la  Regina  Germana 
in  Ispagna  ed  Isabella  stata  moglie  di  Federi- 
co, licenziata  dal  Regno  dal  Re  di  Francia  per- 
chè ricusò  di  mettere  i figliuoli  in  potestà  del 
Re  Cattolico,  se  n’  andò  a Ferrar». 

Questa  pace  che  fu  .ratificata  dal  Re  Catto- 
lico in  Segovia  a’  ifi  ottobre  del  medesimo  an- 
no i5o5  ancorché  avesse  lasciata  speranza,  che 
estinte  già  le  guerre  nate  per  cagione  del  Re- 
gno di  Napoli,  la  quiete  d’ Italia  avesse  a con- 
tinuare; nondimeno  apparivano  dall’altra  parte 
semi  non  piccioli  di  futuri  incendj,  perchè  Fi- 
lippo, che  già  s’intitolava  He  di  Cartiglia  non 
contento,  che  quel  Regno  fosse  governato  dal 
suocero,  ai  preparava  a passare  contro  la  vo- 
lontà sua  in  Ispagna.  Veniva  incitalo  a ciò  dai 
più  principali  Signori  di  Castiglia,  i quali  sti- 
mavano con  maggior  licenza  di  potere  godere 
della  loro  grandezza  sotto  un  fioritissimo  Re 
giovane,  che  sotto  un  austero,  c commessi  di- 
cevano, poco  liberal  vecchio  Catalano  (a).  Prc 
tendeva  ancor  Filippo,  non  essere  in  potestà 
della  Regina  morta  prescrivere  leggi  al  governo 
del  Regno  finita  la  sua  vita  j ed  il  Re  de’Romani 
preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo  trat- 
tava di  passare  in  Italia. 

Ferdinando  veduta  la  resoluzione  di  Filippo 
di  passar  in  Ispagna,  nè  potendola  impedire, 
pensò  (simulando  essergli  grata)  di  promovcrc 
trattati  con  lui  del  modo,  come  doveano  con- 
venirsi insieme  a governar  la  Castiglia;  e del- 
l'altra parte  Filippo,  temendo  pure  che1!  suo- 
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cero  non  gli  f.ircise  con  gli  aioli  del  Re  di 
Francia  resistenza,  governandosi  con  le  mede- 
sime arti  spagnuolc  accettò  la  mediazione,  e 
mostrò  che  si  sarebbe  nella  maggior  parie  delle 
cose  rapportato  al  suo  governo;  onde  fra  di 
loro  fu  convenuto  che  avessero  comune  il  ti- 
tolo di  Re  di  Spagna  com’  era  stato  comune 
tra  lui  c la  Regina  morta,  e che  l’entrate  si 
dividessero  in  certo  modo:  il  perché  Ferdinan- 
do, ancorché  non  bene  sicuro  dell’ osservanza, 
gli  mandò  in  Fiandra  per  levarlo  molte  navi. 
Parli  per  tanto  Filippo  da  Fiandra  a*  io  gcn- 
najo  de)  nuovo  anno  1 5o6,  ed  imbarcatosi  con 
la  moglie  e con  Ferdinando  suo  secondogenito 
prese  con  venti  prosperi  il  cammino  di  Spagna, 
dove  appena  giunto  concorsero  a lui  quasi  tutti 
i Signori  di  Castiglia  ; e Ferdinando  non  po- 
tendo resistergli,  rimanendo  abbandonato  quali 
da  tutti,  né  avendo  se  non  con  molto  tedio  e 
difficoltà  potuto  vedere  il  genero,  bisognò,  dì- 
sprezzato  il  primo  accordo  fatto  tra  loro,  che 
accettasse  le  leggi  c le  condizioni,  che  con  al- 
tro nuovo  gli  furon  date. 

Fu  pertanto  nuovamente  convenuto,  che  Fer- 
dinando cedendo  all’amministrazione  lasciatagli 
per  testamento  dalla  moglie,  ed  a tutto  quello 
che  per  ciò  potesse  pretendere,  si  partisse  in- 
contanente di  Castiglia,  promettendo  di  più  non 
vi  tornare. 

Che  Ferdinando  avesse  per  proprio  il  Regno 
di  Napoli:  sopra  di  che  vi  fu  grande  aberra- 
zione; poiché  se  bene  Ferdinando  pretendesse 
sopra  di  ciò  non  potervi  essere  alcun  dubbio, 
essendo  quel  Regno  suo  proprio,  e come  Re 
d’ Aragona  a lui  dovuto,  e poi  acquistato  e 
con  le  arme  e colle  forze  d’ Aragona;  nulladi- 
roanco  non  mancò  chi  mettesse  in  considera- 
zione, che  più  giustamente  questo  reame  t’ap- 
partenesse a Filippo,  per  essere  stato  ultima- 
mente acquistato  con  le  armi  e con  la  potenza 
del  Regno  di  Castiglia,  poiché  le  spedizioni  fu- 
rono fatte  da  Ferdinando  cd  Elisabetta,  comu- 
nemente, e come  Re  di  Spagna,  ed  il  titolo  e 
le  investiture  fùr  comuni  non  meno  all’  uno 
che  all’  altro,  e non  particolari  a Ferdinando 
come  Re  d’ Aragona.  Comunque  ti  fosse,  per 
facilitare  la  partita  di  Ferdinando  non  pur  da 
Castiglia,  ma  anche  da  tutta  la  Spagna,  gli  fu 
accordato,  che  il  Regno  di  Napoli  l’avrssc  come 
proprio. 

Che  i proventi  dell’  isole  dell’  India  rimanes- 
sero riservati  a Ferdinando  dorante  la  sua  vita. 

Chfe  i tre  Maestralghi  di  S.  Jacopo,  Alcan- 
tara eCalalrava  fossero  parimente  a lui  riservati. 

E che  dall’entralc  del  Regno  di  Castiglia 
avesse  ciascuno  anno  vcnticinquemila  ducati. 

Firmata  questa  capitolazione,  Ferdinando, 
che  qui  innanzi  chiameremo  o Re  Cattolico  o 
Re  d’  Aragona,  se  ne  andò  subito  in  Aragona, 
con  intenzione  d’andare  quanto  più  prestamente 
potesse  per  mare  a Napoli. 


(•)  Giovio  lib.  3.  Vita  di  Coni. 
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1'enuta  del  Re  Cattolico  in  Napoli,  e tua  rr- 
torno  in  It paglia  per  la  morte  accaduta  del 
Re  Filippo.  Come  lasciasse  il  Refluo  satto  il  !| 
governo  de' l'icerè  suoi  Luogotenenti:  tua  j 
morte , e pomposi  funerali  fattigli  in  Napoli. 

Il  Re  Cattolico  ritirato  da  Cattigli»  no*  suoi  { 
propri  Stali  d*  Aragona,  deliberò  di  passare 
tosto  a Napoli,  non  tanto  per  desiderio  di  ve-  j! 


area  pennato  di  fare,  P accolsi*  lietamente,  c 
confermò  a lui  non  solo  il  Ducato  dì  S.  An- 
gelo, il  quale  gli  aveva  già  donato  il  Re  Fede- 
rico; ma  ancora  Terranova  e tutti  gli  altri 
Stati,  che  possedeva  così  in  Calabria,  come  in 
tutto  il  Regno,  che  in  que’  tempi  portavan  di 
entrata  più  di  ventimila  ducati.  Gli  confermò 
l’tlficio  di  Gran  Contestabile  del  medesimo 
Regno,  e gli  promise  per  cedola  di  sua  mano 
il  Maotralgo  di  S.  Jacopo;  perciò  Ferdinando 
imbarcatosi  con  maggior  speranza,  ed  onorata- 
mente ricevuto  per  ordine  del  Re  di  Francia 


derc  questo  Regno,  siccome  i Napoletani  ne 
1'  ave-ano  richiesto,  ed  egli  loro  promessolo  (a), 
c di  riordinarlo,  come  apparentemente  mostra- 
va, ma  per  cagioni  assai  più  gravi  e serie.  Mo- 
strava per  tanto  egli  in  apparenza  di  venire 
per  desiderio  di  vederlo  e di  riordinarlo  con 
migliori  leggi  ed  istituti,  e restituirlo  nell’ an- 
tico splendore  e dignità.  E dall'altra  parte  il 
desiderio  e l’ aspettazione  de'  Napoletani  era 
molto  maggiore,  persuadendosi  ciascuno,  che 
per  mano  d'  un  Re  glorioso  per  tante  vittorie 
avute  contra  gl'infedeli  e contra  i Cristiani, 
venerabile  per  opinione  di  prudenza,  risonando 
chiarissima  la  fama  d’  avere  con  singoiar  giu- 
stizia c tranquillità  governato  i suoi  Reami, 
dovesse  il  Regno  di  Napoli  ristorarsi  di  tanti 
affanni  ed  oppressioni,  che  dalla  morte  di  Fer- 
dinando I per  lo  spazio  poco  men  di  diecc 
anni  avea  sofferti,  c vedutosi  ardere  per  con- 
tinue guerre  e tutto  sconvolto  per  le  mutazioni 
ai  sette  Re,  che  in  si  breve  spazio  di  tempo 
vi  dominarono,  dovesse  ora  per  la  prudenza 
d'un  tanto  Re  ridursi  io  istato  quieto  e felice; 
c sopra  tutto  reintegrarsi  de’ Porti,  dei  quali 
nell' Adriatico  i Veneziani  per  k precedute 
guerre,  soccorrendo  i Re  d’  Aragona  di  Napoli 
«li  denari,  si  erano  impadroniti,  c tenevano  a 
titolo  di  pegno,  con  dispiacere  non  piccolo  di 
tutto  il  Reame. 

Ma  cagioni  as*ai  più  gravi  mossero  il  Re  Cat- 
tolico ad  intraprendere  questo  viaggio.  Era  egli 
entralo  in  sospet ti  gravissimi  del  Gran  Capitano 
del  quale,  dopo  la  morte  della  Regina  l 'lisa- 
betta,  temeva  che  non  pensasse  in  se  medesimo 
trasferire  il  Regno  di  Napoli  ; ovvero  fosse  più 
inclinato  a darlo  al  Re  Filippo  che  a lui:  di 
che  maggiormente  t’  era  insospettito,  perocché 
non  ostante  clic,  fatto  I’  accordo,  il  Re  Filippo 
gli  facesse  intendere  che  avea  totalmente  ad 
ubbidire  al  Re  d’ Aragona,  il  quale  l' avea  ri- 
chiamato in  Ispagna;  egli  tuttavia  con  varie 
scuse  ed  impedimenti  differiva  l’andata;  per- 
ciò Ferdinando  dubitando,  non  andandovi  in 
persona,  d' avere  difficoltà  di  levargli  il  gover- 
no, deliberò  venire;  ed  imbarcatosi  a Barcel- 
lona a'  4 settembre  di  quest’anno  i5oC  con  5o 
vele,  navigò  verso  Italia. 

Il  Gran  Capitano  avvisato  della  deliberazione 
del  Re  Cattolico,  mandò  subito,  prima  che  il 
medesimo  partisse  da  Barcellona,  un  suo  uomo 
a prestargli  ubbidienza  c ad  offerirsi  pronto  a 
riceverlo.  Il  Re  nascondendo  ciò  che  di  lui 

(0  Gitoli  c graiie,  eie.  «p.  48  fot.  49  a tèi. 


insieme  con  la  moglie  in  tutti  i Porti  di  Pro- 
venza, fu  col  medesimo  onore  ricevuto  nel  Porto 
di  Genova.  Il  Gran  Capitano  andò  ad  incon- 
trarlo, ciò  che  diede  a tutti  ammirazione;  per- 
chè non  solo  negli  uomini  volgari,  ma  eziandio 
nel  Pontefice,  era  stata  opinione  ch'egli  con- 
sapevole della  inobhcdicnz*  passala,  e de'  so- 
spetti i quali  il  Re  forse  non  vanamente  avea 
avuti  di  lui,  fuggendo  per  timore  il  suo  co- 
spetto, passerebbe  in  Ispagna. 

Partito  da  Genova,  non  volendo  con  le  ga- 
lee sottili  discoslarti  da  terra,  stette  più  gior- 
ni, per  non  avere  i venti  prosperi,  in  Portofi- 
no; dove,  mentre  dimorava,  gli  sopraggiunse 
avviso  che  il  Re  Filippo  suo  genero  giovane  di 
venticinque  anni,  c di  corpo  robustissimo  e sa- 
nissimo, nel  fiore  della  sua  età  e costituito  in 
tanta  felicità,  per  febbre  duratagli  pochi  «li, 
era  in  Burgos  passato  all’  altra  vita  a’  a5  set- 
tembre, lasciando  di  sé  e di  Giovanna  sua  mo- 
glie, Carlo  e Ferdinando,  che  furon  poi  Impc- 
radori,  e quattro  figliuole  femmine. 

Ciascuno  credette  che  per  desiderio  di  ripi- 
gliare il  governo  di  Gattiglia,  Ferdinando  vol- 
gesse subito  le  prue  a Barcellona;  ma  conti- 
nuando egli  il  cammino,  giunto  nel  porto  di 
Gaeta  nel  dì  ili  San  Luca,  nel  giorno  seguente 
entrò  in  Napoli,  dove  fu  ricevuto  .dai  Napole- 
tani con  grandissima  magnificenza  ed  onore. 
Concorsero  a Napoli  prontamente  Ambasciadori 
di  tutta  Italia,  non  solo  per  congratularsi,  ed 
ooorare  un  tanto  Principe,  ma  eziandio  per 
varie  pratiche  c cagioni,  persuadendosi  ciascuno 
chp  con  V autorità  c grandezza  sua  avesse  a dar 
forma,  c ad  essere  il  contrappeso  di  molte  cose. 
Ma  giunto  Ferdinando  a Napoli,  perchè  avea 
determinato  di  passar  in  Ispagna,  e di  tratle- 
ncrvisi  poco  tempo,  non  potè  soddisfare  alPe- 
spctLazione  grandissima  che  s’era  avuta  di  lui. 

Era  egli  stimolato  per  varie  cagioni  di  ritor- 
nar presto  in  Ispagna,  intento  tutto  a riassu- 
mere il  governo  di  Casliglia,  perdi’ essendo  ina- 
bile Giovanna  sua  figliuola  a Unta  amministra- 
zione, non  tanto  per  1*  imbecillità  del  sesso, 
quanto  perchè  per  umori  malinconici,  che  se  le 
scin  sero  nella  morte  del  marito,  era  alienata 
dall’ intelletto,  i figliuoli  comuni  del  Re  Filippo 
c di  lei  erano  ancora  inabili  per  Peti,  de* quali 
il  primogenito  Carlo  non  avea  più  che  sette 
anni.  Lo  movea,  olirà  questo,  l’essere  deside- 
rato c chiamato  a quel  governo  da  molti  per 
la  memoria  d’essere  stati  retti  giustamente,  e 
fioriti  per  la  luuga  pace  quelli  Regni  sotto  lui; 
ed  accrescevano  questo  desiderio  le  dissensioni 
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gii  cominciate  Ira  i Signori  grandi,  e l’appa- 
rire da  molte  parli  segni  manifestissimi  di  fu- 
ture turbazioni;  ma  non  meno  era  desideralo 
dalla  figlinola  Giovanna,  la  quale,  non  essendo 
nell  altre  cose  in  potesti  di  se  medesima,  stette 
sempre  costante  in  desiderare  il  ritorno  del  pa- 
dre, negando  contro  le  suggestioni  ed  importu- 
niti di  molti,  ostinatamente  di  non  sottoscri- 
vere di  mano  propria  in  espediaione  alcuna  il 
6Uo  nome,  senza  la  quale  soserizione  non  ave- 
vano, secondo  la  consuetudine  di  que*  Regni,  i 
negozi  occorrenti  la  sua  perfezione. 

Per  q ireste  cagioni  non  potè  più  trattenersi 
in  Napoli,  clic  sette  mesi,  ne'  quali,  ancorché 
avesse  dato  in  parte  qualche  riordinamento  al 
Regno  con  introdurvi  nuova  polizia;  la  quale 
dopo  la  sua  partita,  dai  Viceré  che  vi  lasciò, 
e dagli  altri  Re  suoi  successori  fu  perfezionata, 
e poi  ridotta  nello  stato  nel  quale  oggi  ancora 
dura  ; nulladimanco,  e la  hreviti  del  tempo,  e 
perche  difficilmente  si  può  corrispondere  a’  con- 
cetti degli  uomini,  il  più  delle  volle  non  con- 
siderali con  la  debita  maturità,  ne  misurati  con 
le  debite  proporzioni,  non  soddisfece  a quel 
concetto  grandissimo  che  s’era  di  lui  formalo. 

Coloro  che  credettero  colla  sua  venuta  in 
Napoli  doversi  apportare  comodo  universale  al- 
I Italia,  rimasero  delusi,  perché  alle  cose  d'I- 
talia non  lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di  ri- 
tornare presto  nel  governo  di  Cartiglia,  fonda- 
mento principale  della  grandezza  sua;  per  lo 
quale  era  necessitato  fare  ogni  opera  per  con- 
servarsi amici  il  Re  de’  Romani  c ’l  Re  di  Fran- 
c*s,  acciocché  l’uno  con  l’ autorità  d’essere 
avolo  de’  piccioli  figliuoli  del  Re  morto,  l’ altro 
con  la  potenza  vicina,  c col  dare  animo  ad  op- 
porscgli  a chi  avea  l'animo  alieno  da  lui,  non 
gli  mettessero  distuihi  a ritornarvi. 

Intorno  al  gratificare  il  Regno,  ancorché,  co- 
me scrisse  il  Giucciardino  (a)  , non  vi  portasse 
alcuna  utilità,  né  vi  facesse  alcun  benefìcio,  ciò 
nacque  per  la  difficoltà,  che  seco  portava  ’l 
trovarsi  egli  obbligato  per  la  pace  fatta  col  Re 
di  a restituire  gli  Stali  tolti  a’  Careni 

angioini,  clic  o per  convenzione,  o per  remu- 
nerazione erano  stati  distribuiti  in  coloro,  ch’a- 
vcano  seguitala  la  parte  sua  : c costoro,  non 
volendo  egli  alienarsi  i suoi  medesimi,  era  ne- 
cessitato ricompensare,  o con  Stali  equivalenti, 
che  si  accano  a comprare  da  altri,  o con  da- 
nari: alla  qual  cosa  essendo  impotentissime  le 
sue  facoltà,  era  costretto  non  solo  a far  vivi  in 
qualunque  modo  i proventi  Regj,  ed  a dinegar 
di  fare:  secondo  il  costume  de’ nuovi  Re,  grazia 
o esenzione  alcuna,  o esercitare  spezie  alcuna 
ili  liberalità,  ma  eziandio,  con  querela  incre- 
dibile di  tulli,  ad  aggravare  i Popoli,  i quali 
aveano  aspettato  sollevazione  e ristoro  di  tanti 
mali.  Ed  ancorché  a’ag  gennajo  dd  nuovo  an- 
n,°  1 »d  istanza  degli  F.lclti  della  città  di 
Napoli,  avesse  conceduto  indulto  generale  (che 
*'  Ira  le  nostre  prammatiche)  agli  uomini 
della  città  di  Napoli,  c di  tutte  le  altre  città  c 
terre  demaniali  di  questo  Regno,  per  li  de- 
fa) Gaie.  I.  7. 
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luti  commessi  per  tolto  il  mese  d’ ottobre  pas- 
salo,  da  che  egli  enfiò  a Napoli;  ed  a’. Io  del 
medesimo  mese,  essendosi  convocato  generai 
1 arlamrnlo,  avesse  egli  confermati  i privilegi, 
e conceduto  alla  riuà  47  capitoli,  non  dero- 
gando agli  altri  privilegi  conceduti  da’ Re  suoi 
predecessori;  nulladimanco  gli  fu  per  ciò  fatto 
un  donativi  di  ducati  treeentomila. 

I Raroni,  non  meno  Angioini  che  del  suo 
partito  non  cessavano  parimente  di  querelarsi, 
perché  a quelli  che  possedevano,  olirà  clic  mal 
volentieri  rilasciavano  gli  Stali;  furono  per  ne. 
cessila  scarse  c limitale  le  compensazioni,  ed  a 
qoegli  altri  ai  ristringeva  quanto  si  poteva  in 
tutte  le  cioè,  nelle  quali  accadeva  conlrovcraia, 
il  beoefìriu  della  restituzione  ; perché  quanto 
meno  a lor  si  restituiva,  lauto  meno  agli  altri 
ai  ricompensava. 

Solo  alla  Piazza  del  Popolo  di  Napoli  fu  Fer- 
dinando liberalissimo,  avendo  a loro  domande 
concedute  molte  grazie  ; secondo  d privilegio, 
clic  intiero  vien  rapportato  da  Camillo  Tori- 
ni (a)  nel  suo  libro  della  Fondazione  de’ Seggi, 
che  porta  la  data  nel  Castel  Nuovo  dr' rii  mag- 
gio di  quest’anno  ifmc,  le  quali  poi  nel  i5ij 
furono  confermate  dalla  Regina  Giovanna,  c dal- 
l'Imperador  Carlo  V suo  figliuolo. 

Parti  finalmente  il  Ilo  Cattolico  di  Napoli 
a’4  ghigno  di  quest’ anno  i5o7,  e con  lui  il 
Gran  Capitano,  dirizzando  hi  navigazione  a Sa- 
vona, ove  era  convenuto  abhocrarsi  col  Ile  di 
I*  rancia.  Parti  con  poca  soddisfazione  Ira  ’l  Pon- 
tefice c lui,  perciò  avendogli  dimandata  l’in- 
vestitura del  Regno,  il  Pontefice  negava  .li  con- 
cederla,  se  non  col  eroso,  col  quale  era  alata 
conceduta  agli  antichi  Re.  Ferdinando  faceva 
istanza,  che  gli  fosse  fatta  la  me.leaima  dimi. 
nuzione,  eh’  era  stala  fatta  al  Re  Ferdinando  I 
suo  cugino,  a’ figliuoli,  cd  a’ nipoti  : dimandava 
I investitura  di  tutto  il  Regno  in  nome  .„o  prò. 
pno,  come  successore  d’Alfonso  il  vecchio,  nel 
qual  modo  avea  ricevuto  in  Napoli  |’  omaggio 
cd  1 giuramenti,  con  tolte  che  ne’capitoli  delt  i 
pare  fatta  col  Re  di  Francia,  si  diaponcsse,  clic 
in  quanto  a Terra  di  Lavoro  e l’Apruzzi  si  ri- 
conoscesse insieme  il  nome  della  Regina  Ger- 
mana sua  moglie.  Si  credette,  rhc  l’aver  il  Papa 
negato  di  concedere  l'iutestikira.  fosse  ragione, 
chc’l  Re  ricusasse  di  venire  a pai  lamento  con 
Im,  mentre  il  Papa,  cs-endo  stato  nel  tempo 
medesimo  più  di  nella  Rocca  il’ Ostia,  si  diceva 
esservi  stalo  per  aspettare  la  passata  sua.  Ma 
in  appresso,  nel  iòni,  gli  ronerdé  ciò  che  vol- 
le, e gli  donò  gli  censi,  die  dovea;  si. come  da 
poi  nel  i5«J  fece  anche  Lione  X,  conferman- 
ilogli  lutti  i privilegi,  concessioni,  remissioni  ed 
immunità  fattegli  da’Pontcfìci  Romani  suoi  pre- 
decessori (ò).  1 

Ferdinando  passato  a Savona  e trovato  il  Re 
di  Francia,  con  molli  segni  di  stima  c di  con 
fidenza  fra  di  loro,  per  tre  giorni  si  trattenne 
quivi;  nel  qual  tempo  ebbero  segretissimi  e 
lunghissimi  ragionamenti;  cd  il  Gran  Capilauo 

(a)  Tulio.  Ori|.  t fonda,.  de’Srnt,  c.  ai. 

(*)  Chioccai,  I 1 , M.  S.  Giu. 
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fa  con  eccessive  Iodi,  e con  incredibile  «lima  J 
ed  ammirazione  di  lutti  onorato  sopra  la  for-  n 
luna  degli  altri  uomini  dal  Re  di  Francia,  il  ! 
quale  arca  voluto;  che  alla  mensa  medesima,  j 
nella  quale  cenarono  insieme  Ferdinando,  e la  ij 
Regina,  ed  egli,  cenasse  ancora  Consalvo,  sic- 
come ne  gli  atra  fatto  comandare  da  Ferdi- 
nando; indi,  dopo  il  quarto  giorno,  i due  Re 
con  le  medesime  dimostrazioni  di  concordia  si 
partirono  da  Savona;  Ferdinando  col  Gran  Ca- 
pitino prese  il  cammino  per  mare  verso  Bar- 
cellona, ed  il  Re  Luigi  se  ne  ritornò  per  terra  | 
in  Francia.  Fu  questo  l'ultimo  de’ gloriosi  giorni 
del  Gran  Capitano;  poiché  giunto  ebe  fu  ron 
Ferdinando  in  Ispagna,  gli  fece  questi  intendere  | 
che  non  venisse  in  Corte,  ma  andasse  alle  sue  , 
Terre,  nè  si  partisse  se  non  veniva  da  Ini  chia- 
mato; il  pei  ehè  non  si  videro  mai  più  mentre 
vissero,  nè  uscì  mai  da*  Reami  di  Spagna,  nè 
ebbe  più  facoltà  «F  esercitare  la  sua  virtù,  per- 
ché da  poi  non  fu  adoperato  nè  in  guerra,  nè 
mai  in  casi  memorabili  di  pace:  onde  si  nar- 
ra, che  soleva  dire,  di  tre  cose  pentirsi,  la  pri- 
ma aver  um  ovato  di  fede  a D.  Ferdinando  Duca 
di  Calabria  figliuolo  del  Re  Federico;  la  se- 
conda non  avere  osservala  la  fede  al  Duca  Va- 
lentino; e la  terza  non  poterla  dire,  giudican- 
dosi che  fosse,  di  non  avere,  per  la  gran  be- 
nevolenza àt'  Nobili  e de’  Popoli,  verso  di  lui, 
consentito  di  farsi  gridare  Re  di  Napoli  (a). 

Tornato  il  Re  Cattolico  in  Ispagna,  gli  fu 
subito  dalla  Regina  sua  figliuola  dato  il  governo 
de'  Regni  di  Cartiglia,  ed  il  Regno  di  Napoli  fu 
amministrato  da  Viceré  suoi  Luogotenenti,  ai 
quali  concedendosi  pieno  potere  e assoluta  au- 
torità, per  ciò  che  riguarda  il  suo  governo,  si 
vide  Napoli  già  regia  sede,  quando  prima  era 
immediatamente  governata,  da’  suoi  Principi, 
mutala  in  sede  di  Viceré,  e pendere  da’  loro 
conni;  onde  fu  nuova  polizia  introdotta,  sce- 
mata a’  primi  Ufficiali  del  Regno  molta  auto- 
rità, cd  introdotti  nuovi  Magistrati,  c leggi, 
come  qui  a poco  diremo. 

Resse  Ferdinando  per  nove  altri  anni , fin 
ciré  visse,  il  Regno,  da  Spagna  per  suoi  Mini- 
stri e rimossone  il  Gran  Capitano , che  fu  il 
primo  suo  Viceré,  anzi  suo  gran  Plenipoten- 
ziario, che  per  quattro  anni  con  tanta  sua  lode 
e soddisfazione  di  tutti  gli  Ordini  e nelle  cose 
di  guerra  e nelle  più  importantissime  di  pace 
avea  amministrato  il  Regno:  vi  lasciò  in  suo 
luogo  D.  Giovanni  iV  Aragona  Conte  di  Ripa- 
corta y clic  fu  il  secondo  Viceré  del  Regno,  che 
per  lo  spazio  di  due  anui  e quattro  mesi  lo 
governò  con  molta  saviezza  e prudenza. 

Diede  ancora  Ferdinando,  per  la  caduta  del 
Gran  Capitano,  1’  Ufficio  di  Gran  Contestabile 
al  famoso  Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliacoz- 
zo  valoroso  Capitano,  al  quale  commise  ‘Felpe- 
dizione  contra  i Viueziaoi  per  la  ricuperazione 
de’  Porli,  c delle  città,  che  coloro  tenevano 
occupale  nel  Regno  alla  riva  del  mare  Adria- 
tico. Erano,  come  si  è narrato,  stati  del  Regno 
scacciali  interamente  ì Franzcsi:  solo  rimaneva 

(“)  C*a.  Tuli»,  de'  Coiilnhb.  p.  ijG. 


per  ridurlo  nel  suo  primiero  stalo,  che  se  gli 
restituissero  le  città  di  Trani,  Monopoli,  Mola, 
Polignano,  Brindisi  ed  Otranto,  che  ancora  i 
Vineziani  tenevano  occupate;  onde  Ferdinando 
ordinò,  che  loro  s’intimasse  la  guerra,  c nel 
1S09  diede  il  comando  delle  sue  truppe  a Fa- 
brizio, il  quale  andò  coll’esercito  ad  assediar 
Trani,  e non  tantosto  fa  accampato  vicino  a 
quella  città,  che  i cittadini  consapevoli  del  va- 
lore di  Fabrizio,  subito  si  resero:  seguitarono 
l’esempio  di  Trani,  tutte  le  altre  soprannomi- 
nate  città;  onde  furono  quelle  co’ loro  porti 
restituite  alla  Corona  di  Napoli,  siccome  erano 
prima  (a). 

Il  Conte  di  Ripacorsa,  richiamato  dal  Re  alla 
Corte,  lasciò  per  suo  Luogotenente  D.  Antonio 
di  Guevara  Gran  Siniscalco  del  Regno,  il  quale 
non  più  che  sedici  giorni  l’amministrò;  ma  so- 
praggiunto a’  d’ottobre  del  medesimo  anno 
1 5og  D.  Raimondo  di  Cordona , destinato  dal 
Re  successor  Viceré,  fu  da  costui  amministrato 
il  Regno  finché  Ferdinando  visse. 

Intanto  per  la  morte  di  Luigi  XII  sorsero 
nuovi  sospetti  con  Francesco  l suo  successore 
per  le  cose  di  Napoli.  E dall’altro  canto  Mas- 
similiano Re  de*  Romani  mal  sofferendo,  che 
Ferdinando  avesse  preso  il  governo  de’  Regni 
di  Castiglia,  in  pregiudizio  di  Carlo  nipote  co- 
mune, minacciava  naove  intraprese;  il  perchè 
parve  a Ferdinando,  per  potere  attendere  con 
maggiore  animo  ad  impedire  la  grandezza  del 
Re  di  Francia  a lui  sempre  sospetta,  per  l’ in- 
teresse del  Reame  di  Napoli,  di  rappacificarsi 
nel  miglior  modo  che  potè  con  Massimiliano; 
onde  nella  fine  di  quest’  istcsso  anno  i5oq  fra 
di  loro  ftf  stabilita  concordia^  per  la  quale  fu 
convenuto',  che  il  Re  Cattolico,  in  caso  non 
avesse  figliuoli  maschi,  fosse  Govemadore  di 
que’  Reami,  insino  che  Carlo  nipote  comune 
pervenisse  all’  età  di  venticinque  anni  ; e che 
non  pigliasse  Carlo  titolo  regio  vivente  la  ma- 
dre, la  quale  avea  titolo  di  Regina,  poiché  in 
Castiglia  le  femmine  non  sono  escluse  dai  ma- 
schi 

Stabilito  per  tal  convenzione  il  Re  d’Aragona 
nel  governo  de’  Regni  di  Castiglia,  fu  tolto  in- 
teso ad  impedire  i disegni  del  Re  franzese,  che 
teneva  sopra  Italia,  e sopra  il  Regno  di  Napoli. 
Ma  questo  inclito  Re  mentre  apparecchiavasi 
a sostenere  la  guerra,  che  il  Re  Francesco  mi- 
nacciatagli, Gnl  i giorni  suoi  in  Madrid  in  età 
di  7 5 anni. 

Mori  Ferdinando  nel  mese  di  Gennaio  del 
i5i6  siccome  scrissero  il  Guicciardino  c gli 
altri  Istorici  contemporanei  (A)  a’  quali  deve 
prestarsi  più  fede,  che  a qualunque  altro  Scrit- 
tore moderno  (e),  che  ingannati  da  una  scor- 
rettissima data  d’  una  lettera  di  Carlo , fissano 
il  giorno  della  sua  morte  in  gennaio  dell'anno 
precedente  1 f>  1 5.  Mori  (mentre  andava  eoo  la 
Corte  a Siviglia)  in  Madrid,  villa  allora  igno- 

(а)  Cam.  Tot.  de1  Conlcvlab.  in  Fabrisio  Cotoa. 

(б)  Gsicc.  lib.  12- Jo.  Yuan  Chroaic.  Hispan.  p*f.  164- 
Ftaoc.  Girjp  b»  de  Reg.  Hup. 

(r)  Sumujon.  !om.  4 Uà.  6. 
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bùissima  del  Contado  di  folcilo,  presto  a S. 
Maria  di  Guadalnpr,  e volle,  che  il  tuo  corpo 
fotte  seppellito  a Gran  ita,  ove  fu  trasferito.  Re 
secondo  l’elogio,  rlie  eli  tette  il  Guicciardino, 
di  eccellentissimo  consiglio  e virtù,  nel  quale, 
te  fotte  stalo  Tostante  nelle  promesse,  non  po- 
tresti facilmente  riprendere  cos’ alcuna,  perchè 
la  tenacità  dello  spendere,  della  quale  era  ca- 
lunniato, dimostrò  facilmente  falsa  la  morie 
tua;  conciossiacosaché  avendo  regnato  quaranta 
due  anni,  non  lasciò  danari  accumulali  ; ma 
accade  quasi  sempre,  per  lo  giudicio  corrotto 
degli  uomini,  che  ne*  Re  e più  lodata  la  pro- 
digalità, benché  a quella  sia  annessa  la  rapa- 
cità, che  per  la  parsimonia  congiunta  con  l’a- 
attinenza  della  roba  d’altri.  Alla  virtù  rara  di 
questo  Re,  si  aggiunse  la  felicità  rarissima  e 
perpetua  ( se  tu  ne  levi  la  morte  dell’ unico 
figliuolo  maschio  ) per  tutta  la  vita  sua,  pcr- 
I clic  i casi  delle  femmine  e del  genero  furono 

I cagione,  else  insin  alla  morte  si  conservasse  la 

grandezza  ; e la  necessità  di  partirsi,  dopo  la 
> morte  della  moglie,  di  Castiglia,  fu  più  tosto 

I giuoco,  clic  percossa  della  fortuna:  in  tutte  le 

altre  cose  fu  felicissimo.  Di  secondogenito  del 
t Re  d’  Aragona,  morto  il  fratello  maggiore,  ot- 

i tenne  quel  Reame  : pervenne  per  mezzo  del 

i matrimonio  contratto  con  Isabella  al  Regno  di 

I Castiglia  : scacciò  vittoriosamente  gli  avversari, 

i clic  concorrevano  al  medesimo  reame.  Ricuperò 

i poi  il  Regno  di  Granata  posseduto  da’  nemici 

i della  nostra  fede  poco  meno  di  800  anni  : ag« 

1 giunse  all’  Imperio  suo  il  Regno  di  Napoli, 

quello  di  Navnrra  , Orano  e molti  luoghi  irn- 
1 portanti  de*  liti  deirAffrica  : superiore  sempre 

I e quasi  domatore  di  tulli  i nemici  suoi  ; ed 

1 ove  manifestamente  appari  congiunta  la  fortuna 

| con  1*  industria,  copri  quasi  tutte  le  sue  cupi- 

1 dità  sotto  colore  d’ onesto  telo  di  Rgjigiouc  e 

t di  santa  intenzione  al  ben  comune, 

t Morì  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua 

t (a*  a dicembre  del  4 5 1 5 ) il  Gran  Capitano , as- 

1 sente  dalla  Corte  e mal  soddisfatto  di  lui  (a); 

e nondimeno  il  Re  per  la  memoria  della  sua 
1 virtù,  volle  egli,  e comandò,  clic  da  sé,  e da 

1 tutto  il  Regno  gli  fossero  fatti  onori  insoliti  a 

farsi  in  Ispagna  ad  alcuno,  eccetto  che  nella 
morte  de’  Re,  con  grandissima  approvazione  di 
tutti  i Popoli,  a’  quali  il  nome  del  Gran  Capi- 
tano per  la  sua  grandissima  liberalità  era  gra- 
tissimo; e per  l’opinione  della  prudenza,  e che 
nella  scienza  militare  trapassasse  il  valore  di 
l tutti  i Capitani  de’  tempi  suoi,  era  io  somma 

venerazione. 

Saputosi  in  Napoli  la  morte  di  sì  gran  Re, 
D.  Bernardino  Villamarina , che  per  l’assenza 
di  D.  Raimondo  di  Cardona  Viceré  si  trovava 
io  Napoli  suo  Luogotenente,  gli  fece  con  gran- 
dissimo apparato  celebrare  esequie  pomposissi- 
me nella  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  intervenne 
tutto  il  Baronaggio  con  gli  Eletti  e Deputati 
della  città,  e tutti  gli  Ufficiali  Rrgj.  E la  Piazza 
del  Popolo,  ricordevole  de’  privilegi  e grazie 
concedutegli,  gli  fece  ancora  con  grandissimo 

(«)  Giov.  Vita  dei  G.  Capii. 
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apparato  celebrare  i funerali  nella  chiesa  di  S. 
Agostino;  ed  in  memoria  d* un  tanto  lor  be- 
nefattore statui,  che  ogni  auno  a’  »3  gennaio 
se  gli  celebrasse  un  Anqiversario.  Gò  che  veg- 
liamo nel  di  statuito  continuarsi  sino  ai  di  no- 
stri con  molta  celebrità  e pompa. 

Morto  Ferdinando,  il  Principe  Carlo  Arci- 
duca d’Austria,  eh’  era  in  Bcusselles,  ancorché 
vivesse  Giovanna  sua  madre,  alla  quale  s'ap- 
parteneva la  successione  del  Regno,  non  trala- 
sciò di  seriver  subito  alla  città  di  Napoli  una 
molto  affettuosa  lettera  (a),  nella  quale  proffe- 
rendole il  suo  amore,  le  impone  che  ubbidisse 
per  l'avvenire  a D.  Raimondo  di  Cardona,  co- 
me aveano  fatto  per  lo  passato,  ch'egli  confer- 
mava Viceré.  Governò  sola  Giovanna  pochi 
mesi  la  Monarchia  ; ma  arrivato  clic  fu  farlo 
in  Ispagna  l'associò  al  Regno,  da  lui  poi  ani- 
ministrato  con  quella  saviezza,  e prudenza,  che 
sarà  narrata  ne’  seguenti  libri  di  quest’istoria. 

Così  le  Spagne,  e tutti  i domi» j>  onde  si 
componeva  si  vasta  Monarchia,  passarono  negli 
Au\triaci  discendenti  da’  Conti  d’  Aspnrg;  e 
con  meraviglia  di  tutti  fu  veduto,  che  Ferdi- 
nando Re  d’Arogona,  per  far  maggiore  la  gran- 
dezza dd  successore  ( mosso  non  da  altra,  ca- 
gione, che  da  questo,  con  consiglio  dannato  da 
molti,  e per  avventura  ingiusto)  spogliò  del 
Regno  d’  Aragona  il  Casato  suo  proprio  tanto 
nobile,  e tanto  illustre  , e consentì  con  tra  il 
desiderio  comune  della  maggior  parte  degli 
uomini,  che  il  nome  della  Casa  sua  si  spegnes- 
se, e si  annichilasse. 

CAPITOLO  II 

Nuova  polizia  introdotta  nel  Regna  j nuovi 
Magistrati  e leggi  conformi  agl*  istituti  e 
costumi  Spagnuoli.  De'  Viceré  e Reggenti  suoi 
Collaterali , donde  surse  il  Consiglio  Colla- 
terale a nacque  V al  bastarne  1U0  degli  altri 
Magistrali  ed  Ufficiali  del  Regno. 

Siccome  s’è  potuto  vedere  ne’  precedenti  li- 
bri di  questa  Istoria,  il  Regno  di  Napoli,  cosi 
nel  principio  del  suo  stabilimento  sotto  ì Nor- 
manni, come  nel  lungo  regnare  de’  Re  della 
illustre  rasa  d’Angiò,  fu  composto  ad  esempio 
del  Regno  di  Francia,  dal  quale  prese  molti 
istituti  e costumi.  Alfonso  I d’  Aragona  lasciò 
i suoi  Regni  ereditari , e volle  in  Napoli  tra- 
sferire la  sua  sede  regia,  e eonformossi  alle  leggi 
e costumi  che  vi  trovò.  Gli  altri  Aragonesi  di 
Napoli  non  alterarono  la  sua  polizia,  poiché 
non  avendo  Stati  in  altre  province,  come  Re- 
gno lor  proprio  e nazionale  lo  governarono 
colle  medesime  leggi  ed  istituti:  ma  ora  che 
Napoli,  avendo  perduto  il  pregio  d*  esser  sede 
regia,  viene  ad  essere  amministrata  da’  Re  di 
Spagna,  i quali  tenendo  collocata  altrove,  ed 
in  remotissime  parti  la  loro  sede,  reggendo  il 
Regno  per  mezzo  de’  loro  Luogotenenti,  che  si 

(«*)  Si  legge  Ira1  Capitoli  e Grazie  della  Città  e Rrgoo 
fot.  78  con  data  irorietliuinu,  dovendoti  leggere;  Ex  Bui 
iella  11  Feti.  MDXVI. 
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dissero  Viceré , prese  H suo  governo  nuova 
forma  e venne  più  tosto  a conformarsi  a*  co* 
.stami  ed  istituti  di  Spagna,  che  di  Francia. 
Nacquero  per  ciò  e negli  Ufficiali  del  Regno  e 
ne’  Magistrati  della  città  non  picciolc  mutazioni 
e cangiamenti. 

Non  vi  ha  dubbio,  ebe  gli  Spagnuoli,  per 
ciò  che  riguarda  l’arte  del  regnare,  Ravvici- 
nassero non  'poro  a’  Romani  ; e Rodino  (a),  e 
Tonno  (A),  ancorché  franarsi,  siccome  Arturo 
Duci  inglese  (c),  portarono  opinione  clic  di 
tutte  le  Naaioni,  che  dopo  la  caduta  dell’  Im- 
perio signoreggiarono  I*  Europa,  la  Spagnuola 
incostanza,  gravità,  fortezza  e prudenza  civile 
fosse  quella,  che  piu  alla  romana  s*  assimilasse. 
Nello  stabilir  delle  leggi  nino*  altra  Nazione 
imitò  così  da  presso  i Romani,  quanto  che  la 
spagnuola.  Essi  diedero  a noi  leggi  savie  e pru- 
denti, nelle  quali  non  yì  è da  desiderar  altro, 
ebe  P osservanza  e P esecuzione.  Ma  siccome 
niuno  può  contrastar  loro  questi  pregi,  nulla- 
dimanco  in  questo  s’allontanarono  da’  Romani, 
ebe  i Romani  debellando  le  straniere  Nazioni, 
le  trattarono  con  tanta  clemenza  e giustizia, 
che  i vinti  stessi  si  recavano  a lor  sommo  ono- 
re d «essere  aggiunti  al  loro  Imperio,  e le  loro 
leggi  erano  ricevute  con  tanto  desiderio,  clic 
non  come  leggi  dal  vincitore,  ma  come  proprie 
le  riputarono.  Non  così  fecero  gli  Spagnuoli, 
da’  quali,  fuori  di  Spagna,  i Regni  e le  pro- 
vince, che  s’aggiunsero  alla  loro  Monarchia, 
erano  trattate  con  troppa  alterezza  e boria. 
Dalle  memorie  ebe  ci  lasciò  il  Vescovo  di 
Cbiapa,  si  sa  ciò  che  fecero  nel  Nuovo  Mondo; 
quel  che  fecero  in  Fiandra  ; e si  saprà  quel 
che  praticarono  presso  di  noi.  Ma  ciò  che  più 
gli  allontanò  da’  Romani,  fu,  perché  loro  man- 
cò quella  virtù,  senza  la  quale  ogni  Stato  va 
in  rovina,  cioè  ('economica;  quanto  erano  pro- 
fusi, altrettanto  per  ntxlrir  questa  vizio,  biso- 
gnava clic  ricorressero  all’  altro  della  rapacità, 
gravando  i Popoli  con  taglie  e donativi,  c con 
tutto  ciò  profondendo  senza  tener  modo,  uè 
misura,  non  per  questo  gli  eserciti  non  si  ve- 
devano spesso  ammutinati  per  mancanza  di  pa- 
ghe e gli  Ufficiali'  mal  soddisfatti.  Non  bastò 
Y oro  del  nuovo  Mondo,  né  le  tante  tirannidi 
e le  crudeltà  usate  a quc‘  Pòpoli  per  loro  ra- 
pirlo'(</).  L’altro  difetto  fu  dì  non  aver  proc- 
eurato  ne’  loro  Regni  d’ampliare  ìl  commercio, 
e favorir  la  negoziazione,  avendo  tanti  famosi 
porti,  nou  rendergli  frequenti  di  navi,  di  fiere 
e di  scale*  frauche  come  I’  altre  Nazioni,  che 
hanno  gli  Stati  in  inare  fanno  ; siccome,  infra 
gli  altri,  a’  di  uoslri  si  sono  distinti  gl'inglesi, 
gli  Olandesi  cd  i Portoghesi 

La  perpetua  adunque  c continua  residenza 
de*  nostri  Re  in  Ispagna  seco  portava,  che  fos- 
sero creati  i Viceré  ebe  reggessero  questo  Rea- 
me. Prima  i suoi  Re,  ancorché  per  alcune  oc- 
correnze fossero  alati  costretti  esserne  lontani, 

(*)  Budia.  Iib.  5.  cap.  1. 

(J')  Tua*.  HùU.  lib.  i. 

(<)  Arisi.  lib.  z up  C anni.  i. 

('■')  Michel  di  ttsalzgiu  ut’  ' lib.  a cap.  6. 


lasciavano  per  governarlo  i loro  Vicarj  clic  so- 
levano per  lo  più  essere  del  loro  sangue,  c quel- 
li, che  doveano  dopo  la  lor  morte  essere  loro 
successori;  ma  la  lontananza  era  breve,  e tosto 
venivano  essi  a ripigliarne  il  governo.  Vi  fu- 
rono alcune  volte,  ina  assai  di  rado,  occasioni, 
che  per  l’assenza  de’ Re,  vi  lasciavano  loro  Luo- 
gotenenti, chiamati  puro  Viceré;  ma  ora,  che 
la  lontananza  era  perpetua,  bisognava  che  ad 
un  Ministro  di  sperimentata  probità  e prudenza 
ne  commettessero  l’amministrazione,  al  quale 
dessero  tutta  la  loro  autorità  ed  illimitato  po- 
tere per  ciò  che  riguardava  il  governo  e buona 
cura  del  medesimo.  Bisognò  per  tanto  dar  loro 
l’autorità  di  far  leggi,  ovvero  prammatiche  o 
altri  regolamenti,  che  conducessero  a questo 
fine.  Così  da  ora  avanti  le  prammatiche  si  ve- 
dranno stabilite  non  rocn  da’  Re,  che  da’  loro 
Viceré  e Luogotenenti.  Bisognò  parimente  clic 
a questo  Ministro  se  gli  dessero  Giureconsulti, 
che  assistendo  al  suo  lato  lo  consigliassero  bene, 
affinchè  la  sua  potestà  fosse  regolata  dalle  leg- 
gi, e non  passasse  in  tirannide.  Vi  fu  de*  nostri 
chi  lungamente  scrisse  della  lor  potestà;  ed  il 
Reggente  de  Ponte  ne  compilò  un  ben  grande 
volume,  che  va  per  le  mani  di  tutti. 

I.  Del  coiui^lio  collaterale  e sua  istituzione. 

Ferdioando  adunque,  quando  temendo  della 
sterminata  potenza  del  G.  Capitano  ches'avea 
acquistata  nel  Regno  per  lo  suo  valore  e virtù, 
e per  la  benevolenza  di  tutti  gli  ordini,  si  de- 
terminò di  persona  a venire  in  Napoli  per  con- 
durlo seco  in  Ispagna,  cd  in  suo  luogo  lasciare 
il  Conte  di  Ripacorsa  per  Viceré,  portò  seco 
trcGiureconsulli  eh 'erano  Reggenti  del  supremo 
Consiglio  d*  Aragona,  per  islabilirne  un  altro 
in  Napoli*  a somiglianza  Mi  quello,  non  altri- 
inéntc  di  ciò,  che  fece  Alfonso,  che  a similitu- 
dine del  Consiglio  di  Valenza  introdusse  nel 
Regno  quello  di  Santa  Chiara,  il  quale,  quando 
risedevano  i Re  in  Napoli,  era  il  supremo  come 
quello,  nel  quale  giudicava  P islcsso  Principe, 
clic  n’ era  capo.  Questi  furono  Antonio  di  .4go- 
slino,  padre  del  famoso  Antonio  cotanto  cele- 
bre c rinomato  Giureconsulto,  Giovanni  Lune 
e Tommaso  Malferito,  colui  che  in  tutti  i trat- 
tali di  tregua  c di  pace  stabiliti  nc’  precedenti 
anni  tra  Ferdinando  e Lodovico  XII  Re  di  Fran- 
cia, rapportati  da  Federico  Lionrtrdo  (a),  fu 
adoperato  dal  Re  Ferdinando  per  suo  Procu- 
ratore c Nunzio  insieme  con  Giovanni  di  Silva 
Conte  di  Sifucntes  e Fr.  Giovanni  Engucra  In- 
quisitnr  di  Catalogna,  onde  vico  chiamato  nei 
suddetti  trattati  Dottore  e {leggente  di  Cancel- 
leria. A costoro  s’ uni  anche  bernardo  Terrei % 
il  quale  essendo  stato  creato  Consigliere  di 
S.  Chiara  si  rimase  in  Napoli.  Mentre  il  Re  in 
que* sette  mesi,  cioè  da  ottobre  insino  a giugno 
«lei  1507  si  trattenne  in  Napoli,  si  valse  per 
Reggenti  dalla  sua  Cancelleria  di  due,  cioè  di 
Giovanni  Lonc  e di  Tommaso  Malferito,  ond’  c 

(a)  Lionud  lon.  z ivi:  Doiloicin,  et  fìrgcuteu  Cauti- 
lariae. 
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che  quelle  prammatiche  ch’egli  promulgò  in  I ordinalo  dall’  isfesso  Re  Cattolico  nel  tuo  Io- 
Napoli,  portano  la  «aerinone  di  MaLfevit  ; poi-  «lamento,  che  fece  prima  di  morire  nel  «5if*, 
che  in  quegli  prineipj  si  praticava  che  un  solo  nel  qual  tempo,  non  essendosi  ancora  aggiunto 
Reggente  sottoscrivesse.  [ alla  Corona  di  Spagna  lo  Stato  di  Milano,  ma 

Bisognando  poi  partire  per  Ispagna,  per  le  | solo  i Regni  di  Napoli  c di  Sicilia,  stabili  che 
ragioni  di  sopra  rapportate,  e partir  con  animo  venissero  in  Ispagna  ad  assistere  eoa  gli  altri 
di  non  mai  più  farci  ritorno,  lasciò  come  s’ è al  Consiglio  ch'egli  avea  cretto  per  l’indispo- 
detto  per  Viceré  il  Conte  di  Ripacorsa,  che  per  } sizionc  della  Regina  sua  figliuola  Giovanna,  due 
antonomasia  veniva  chiamato  il  Conte , cd  in  Dottori,  uno  napoletano  e l'altro  siciliano;  onde 
cotal  guisa  si  firmava  nelle  scritture,  e do-  , avvenne,  che  il  Re  Carlo  suo  successore,  se- 
vendosi  seco  ricondurre  in  Ispagna  i due  Reg*  j guendo  il  suo  consiglio,  introducesse  questo  co- 
genti Lune  e Malferito,  creò  egli  in  lor  vece  si  urne;  c che  poi  avendo  egli  alla  Corona  di 
due  altri  Giureconsulti  per  Reggenti,  clic  do*  I Spagna  aggiunto  il  Ducalo  di  Milano,  venisse 
yessero  assistere  a lato  del  Viceré  per  sua  d|-  | non  pur  da  Napoli  c da  Sicilia,  ma  anche  da 
rezione,  onde  ne  nacque  il  nome  di  Reggenti  | Milano  un  Ministro  ad  assistere  appresso  lui 
Collaterali.  Erano  ancora  chiamati  Auditori  del  nella  sua  Corte. 

Re,  c ne'privilcgj  di  Napoli  e ne’  rapitoli  con*  In  questi  prineipj,  ancorché  fosse  destinato 
ceduti  alla  ritta  del  Conte  di  Ripacorsa,  sono  { un  Reggente  per  la  Corte,  perchè  l’Imperador 
perciò  indifferentemente  chiamali  Auditori  e Carlo  V non  avea  in  Rpagna  perpetua  rcsiden- 
Reggenti  (a).  za,  ma  scorrendo  secondo  i bisogni  della  sua 

Nel  principio  di  questa  istituzione  non  era  Monarchia,  ora  la  Germania,  ora  la  Spagna,  la 
composto  tal  Consiglio  che  di  due  soli  Rrg-  Fiandra  c I'  Italia,  i Reggenti  destinati  per  la 
genti  c d’un  Segretario;  c questi  furono  Lo-  Corte  doveano  seguitarlo  dovunque  risedesse. 
dorico  Montalto  Siciliano,  il  qqale  mentr'  era  Ma  quando  per  la  rinunzia  c poi  per  la  morte 
Avvocalo  furale  in  Sicilia  fu  dal  Re  Ferdinando  deirimpcradorc,  alla  Monarchia  di  Spagna  sue* 

creato  Reggente  di  Napoli,  e Girolamo  de  Colle  cede  Filippo  li  suo  figliuolo,  questi  mal  imi- 

catalano  (il  quale  trovandosi  Consigliere  di  Santa  tando  i costumi  di  suo  padre,  fermatosi  in 
Chiara  fu  parimente  dal  Re  fatto  Reggente)  e ispagna,  e quivi  collocando  stabilmente  la  sua 

sostituiti  in  luogo  di  Lonc  c Malferito,  che  ri*  sede  regia,  pensò  di  stabilire :in  Ispagna  un  Con- 

tornarono eoi  Re  in  ispagna.  K durante  il  Re*  . siglio  ore  degli  affari  d*  Italia  si  trattasse,  e 
gno  di  Ferdinando  per  tutto  l'anno  i5i6  non  a dargli  un  Presidente;  il  qual  Consiglio  sì 
furono  in  quello  Consiglio,  di  cui  era  capo  il  componesse  oltre  dei  Reggenti  Spagnuoli,  di  vari 
Viceré,  che  i suddetti  due  Reggenti  col  Scgrc-  | Ministri  che  da  Napoli,  Milano  e Sicilia  si  man- 
fano Pietro  Lazaro  Zea.  dessero.  Cosi  nel  1 558  fu  stabilito  in  Ispagna 

Nell’anno  seguente  1 5 1 7 c nel  principio  del  1 il  suprrmo  Consiglio  detto  d’Italia;  cd  il  suo 
Regno  del  Re  Carlo  c poi  Iinperadóre,  fu  ag*  , primo  Presidente  fu  D.  Diego  Urlado  de  Men- 
giunto  il  terzo  Reggente,  e stabilito  che  di  tre,  j dozza  Principe  di  Mileto  e Duca  di  Francavil- 
due  fossero  ad  arbitrio  c beneplacito  del  Re,  | la.  Ed  in  questi  prineipj  Filippo  II  non  con* 
ed  il  terzo  nazionale  e Regnicolo  (Z*)^  Fu  co-  tento  d’uno,  volle  che  da  Napoli  venissero  in 
«lui  il  famoso  Sigi* mondo  LoJJredo , il  quale  ! Ispagna  due,  li  quali  furono  il  Reggente  Lo- 
per  la  sua  gran  dottrina  c saviezza,  perché  il  ji  renzo  Polo  e Marcello  Pignone,  che  si  trovavi 
Re  e la  sua  Corte  stesse  informata  degli  affari  Presidente  di  Camera,  siccome  leggesi  in  una 
del  Regno,  fu  da  Carlo  chiamato  in  Germania  sua  regni  carta  rapportala  dal  Toppi  (a)  con 
alla  sua  Corte,  ove  dimoiò  perire  anni  conti-  ' tali  parole:  Para  rèsedir  aqui  en  està  Corte, y 
nui.  Quindi  avvenne,  clic  per  la  lunga  dimora  que  se  enltcndan  bien  los  negneios  deste  Remo , 
del  terzo  Reggente  np|la  Coite,  non  risedendo  de  cuya  buena,  ornala  espedicion  pende  mucha 
Del  collatcrnl  Consiglio  di  Napoli,  ohe  due  soli,  patte  del  gorierno,  y inetta  adminislracion  de 
fosse  coslitiiilo.il  quarto  Reggente,  affinchè  uno  j la  Justicia:  hnoe/not  occot  dado,  que  corno  soliti 
clic  doveva  esser  nazionale  andasse  a risedere  : haver  un  Regente , aya  dot,  y que  eslos  scoti 
appresso  il  Re,  perche  come  istrutto  delle  cose  el  Doclor  Polo  Regente , y del  nostro  Consejo 
dèi  Regno  informasse  quella  Corte,  c tre  sta-  , Callateral , y el  Doclor  Marcello  Pinnon  Pre- 
bilmente  dovessero  risedere  in  Napoli.  Così  nel  1;  siderite  de  la  Sommaria , *:c, 
i5i9  fu  cicalo  Reggente  Marcello  Gazzella  in  cotal  guisa  col  correr  degli  anni  fu  sta- 
ila Gaeta,  che  si  trovava  in  Napoli  Presidente  I bilito  questo  supremo  Consiglio,  al  quale  essendo 
della  regia  Camera,  destinato  per  la  Corte  in  ||  poi  aggiunti  altri  due,  si  venne  a comporre 
luogo  del  Re-gente  Loffredo,  il  quale  avea  ot-  ! di  cinque  Reggenti,  alcuni  nazionali,  altri  ad 
tenuta  licenza  dal  Re  di  poter  tornare  in  Na-  ! arbitrio  del  Re,  il  quale  per  lo  più  eleggeva 
poli,  siccome  tornò.  ' Spagnnoli.il  Regno  d'  Aragona  pretese,  che  uno 

Narra  Girolamo  Zurita  (c),  che  questo  pru-  j.  dovesse  essere  aragonese,  riputando  questo  Re- 
dente consiglio  di  far  venire  a risedere  nella  li  gno  dipendente  da  quella  Corona,  come  acqui- 
Corte  del  Re  un  Ministro  da’ Regni  d’Italia,  fu  j stato  da  Alfonso  colle  forze  d’ Aragona,  e non 

senza  ajuto  del  Re  Giovanni  suo  fratello.  Ha 
(«)  Privil.  N«,.  io  C.  <1.  Cornili,  Ripa.  Corti...  I Pcr  ‘'.10  Capo,  comc  *’  è dello,  il  Viceré,  nelle 

(F)  il.  (tritile,.  .1  cap.  N«p.  Ini.  i'|8  ti  i5s  cap.  4.  di  cui  mani  i Reggenti  danno  nel  principio  del- 
Tasson.  de  A*trf.  veri.  7 obi.  3 noni,  i-j. 

(r)  Zsrila  de  lai  naprraas,  ) Liga*  de  i (aliar,  I.  io  c.  99.  * (a)  Top.  I 3 orij.  Tiib.  p.  l5$- 
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I*  anno  il  *tnrantcnto  di  uri  bar  il  secreto.  E : prantemlenza  della  giustizia:  eglino  erano  i 
nel  raso  tifila  colui  morte,  quando  non  se  gli  Giudici  delle  differenze,  die  accadevano  sopra 
trovi  dato  il  successore,  nell' iole  pregno  asju-  ; gli  Ufficj  ed  Ufficiati;  regolavano  le  loro  pre- 
mono il  governo  insieme  con  essi,  i Reggenti  ! cedente  e distribuivano  a ciascun  Magistrato 
di  Spada  nominati  dì  Stato,!  quali  sono  creati  I ciò,  ch’era  della  sua  incombenza,  perchè  l'uno 
dal  Re,  poiché  in  mancanza  del  Viceré,  aotten-  non  attentasse  sopra  dell'altro.  Presentemente 
traodo  in  suo  luogo,  prendano  le  redini  del  j i Reggenli  di  Cancellerìa  sottoscrivono  i roc- 
goremo  co' Togati,  i quali  assembrali  insieme  ! moriali,  che  si  danno  al  Viceré,  essi  pongoir 
nel  regai  Palazzo  trattino  dei  negozi  attinenti  i inano  ai  privilegi,  interpretano  le  leggi  ; hanno 
allo  Stalo  ed  alla  buona  amministrazione  del  | respedizione  degli  editti  e de’coinandamenti  del 
Regno,  sino  a tanto  che  il  Re  non  provvegga  ! Re.  Essi  sono  i Giudici  delle  differenze  che  se- 
dei successore.  j.  cadono  fra  gli  altri  Ufficiali,  decidono  le  pre- 

stabilito che  fu  dnnquc  iu  Napoli  questo  su-  | cedenze,  destinano  i Giudici,  distribuiscono  a 
premo  Consiglio,  conriossiaché  aveste  per  capo  i ciascun  Magistrato  ciò,  che  se  gli  appartiene, 
il  Viceré,  a cui  era  commessa  la  somma  delle  | ed  é della  loro  incombenza.  Presso  loro  risiede 
cose,  venne  per  ciò  ad  innalzarsi  sopra  tutti  la  Cancellerìa,  e con  essa  gli  scrigni,  i registri 
gli  altri,  e vennero  gli  altri  Tribunali  a per-  e tutto  ciò  che  prima  era  presso  il  Gran  Can- 
dcre  l'antico  lor  lustro  e splendore.  Ma  molto  ! celliere, 

più  per  la  lontananza  della  sede  regia  furono  j Per  ciò  hanno  un  Segretario,  il  quale  lien 
abbassali  i sette  Ufficiali  del  Regno;  onde  col  sotto  sé  e sotto  la  sua  guida  agli  altri  Ufficiali 
volger  degli  anni  si  ridussero  nello  stato,  nel  jj  minori,  che  sono  tutti  impiegali  alla  spedizion 
quale  oggi  li  vergiamo.  j delle  lettere  regie,  degli  assensi,  de’  privilegi. 

Molto  perdè  il  Gran  Contestabile , che  uvea  ' delle  patenti  degli  Ufficiali  del  Regno.  Tiene 
la  sopran tendenza  degli  eserciti  di  Terra  in  cam-  ; per  ciò  sci  Scrivani,  che  si  dicono  di  Manda - 
pagna,  perchè  costituito  il  Viceré  Luogotenente  mento , quattro  Cancellieri:  un’altro  dc’negozj 
del  Re  e suo  Capitan  Generale  del  Regno,  tutta  della  soprantcndenza  della  Campagna;  un  altro 
la  sua  autorità  passò  nella  di  lui  persona; avendo  dei  negozi  della  regai  giurisdizione  e sei  altri 
egli  il  comando  non  pur  degli  eserciti  in  cam*  Scrivani  ordinari,  che  Itati  cura  de’rcgistri  del 
pagna,  ma  anche  in  tutte  le  Piazze  e sopra  Suggello  e dell’altre  cose  appartenenti  alla  Can- 
toni Il  Governi  delle  province,  a cui  ubbidì  ccllcria:  dodici  Scrivani  di  forma:  due  Archi- 
scono  tutti  gli  altri  Generali  e Marescialli.  Solo,  varj,  on  Tastatore,  un  Esattore,  un  Ufficiale 
come  fu  detto  nel  libro  XI  di  questa  Istoria,  del  suggello  e quattro  Portieri.  Tutti  questi 
quando  i!  Viceré  sia  lontano  dal  Regno,  nè  , sono  uffici  vendibili,  fnor  che  del  Cancelliere 
altri  fosse  stato  deputato,  potrebbe  oggi  il  Gran  della  giurisdizione,  il  qnale  per  essere  ufficio 
Contestabile  ne' casi  repentini,  e quando  la  ne-  di  confidenza,  si  concede  graziosamente  a per- 
cessità  lo  portasse,  riassumere  il  comando  delle  ! sona  meritevole  (a). 

armi:  ond  è,  che  ancora  duri  il  costume,  che]  Quando  prima  i diritti  delle  spedizioni  della 
in  caso  di  non  pensala  morte  del  Viceré,  il  r Cancelleria  erano  regolati  dal  Gran  Canceliie- 
Gran  Contestabile,  quando  dal  Re  non  sia  stato  j re,  da  poi  Ferdinando  il  Cattolico  per  mezzo 
altrimente  provveduto,  sottentri  in  suo  luogo  ' d’una  sua  prammatica,  che  si  legge  sotto  il  ti- 
ni Governo  del  Regno.  j tolo  super  solutiane  facienda  in  Hegia  Cancel - 

Per  Pernione  di  questo  nuovo  Consiglio,  ] laria  prò  scripturis  ibidem  expedicndis,  pre- 
Inttc  quelle  belle  prerogative,  che  adornavano  ; scrisse  la  quantità,  che  dee  pagarsi,  cosi  per 
il  Gran  Cancelliere  furono  da  lui  assorbite.  Fu  j Spedizioni  di  lettere  di  giustizia,  come  di  gra- 
ne’tempi  dappresso  riputato  prudente  consiglio  ' zia,  e per  le  concessioni  delle  Baronie  e dei 
de'PrinCipi  di  togliere  a’Gran  Cancellieri  quelle  i Titoli,  de’ Privilegj,  de’ Capitanati,  dcHaliali, 
tante  ed  eminenti  loro  prerogative,  ed  unirle  delle  Castellani?,  delle  concessioni  di  mero  c 
a Reggenti,  ed  alla  loro  Cancelleria  (a).  Si  rap-  misto  imperio,  delle  lettere  di  cittadinanza,  di 
portò  a questo  fine  nel  libro  XI  di  quest’Islo-  emancipazione,  di  Protomedici,  Protochirurgi, 
ria  Pesempio  del  Cancelliere  della  Santa  Sede  di  Doganieri  e di  Portolani,  in  brieve  di  tutti 
di  Roma,  il  quale,  poi  che  quasi  de  pari  cu/n  ! gli  UfGci  e di  molte  allre  spedizioni:  dello 
Papa  certabat , fu  risoluto  da  Bonifacio  Vili  ( quali  in  quella  piammatica  fece  egli  un  lungo 
toglierlo,  attribuendo  la  Cancelleria  a sé  mede-  catalogo,  prescrivendo  c tassando  per  ciasche- 
simo,  stabilendo  solamente  un  Vicecancelliere,  duna  le  somme,  che  per  diritto  dee  esiger  la 
Così  appunto  avvenne  appresso  noi  nel  Regno  Cancelleria  (ò).  Prima,  come  narra  il  Tastone  (c) 
dì  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Carlo  e degli  al-  non  s’esigevano  questi  diritti;  ma  per  mante- 
lli Re  di  Spagna  suoi  successori.  La  Cancclle-  nere  gli  Ufficiali  minori  della  Cancelleria  erano 
ria  per  questo  nuovo  Coltaleral  Consiglio  fu  at-  1 destinati  li  frutti  d’un  feudo  posto  tra  li  con- 
tribuita al  Re  cd  a questo  suo  Consiglio,  am-  fini  di  Lettere  e di  Gragnano,  che  per  ciò 
ministralo  da' Reggenti  detti  per  ciò  anche  di  acquistò  il  nome  di  Cancelleria.  Ma  poi,  e»- 
Cancellcria . Prima  i Gran  Cancellieri  aveano  la  I srndo  stato  quello  venduto  al  monastero  di  S. 
presidenza  al  Consiglio  di  Stato  negli  affari  ci-  , Jacopo  dell’isola  di  Capri  dell’Ordiuc  della  Ccr- 
vili  del  Regno,  Pesped  zronc  degli  editti  e d’o- 

{ni  altro  comandameli  lo  del  Re:  arcano  la  io-  („)  ne  Antaf.  «n.  7 Ai.  3 
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tosa,  fu  uopo  esigerli  dalle  parli  e lassarli  nella 
maniera,  che  si  e dirisala.  Fu  variato  il  modo  j 
delle  spedizioni,  e quando  prima  non  era  usata 
che  la  lingua  latina,  indi  cominciò  ad  introdursi 
la  spngnuola,  e le  pi  anima  lidie  ancora  a del- 
tarai  con  quel  linguaggio. 

Fu  parimente  per  l’erezione  di  questo  nuovo 
Consiglio  molto  scemata  l'autorità  del  Gran 
Proionntario  e del  suo  Luogotenente.  Quasi 
tutte  le  prammatiche,  i privilegi  e l’altro  scrii* 
ture  prima  erano  firmate  dal  Gran  Protonola- 
rio  o suo  Luogotenente;  al  presente  non  si  ri*  : 
cerca  più  la  lor  firma,  ma  dc’soli  Reggenti.  Fu  , 
ai  bene  a tempo  di  Ferdioando  il  Cattolico  in 
questi  prinripj  ritenuto  il  costume,  che  oltre 
a'Rcggcnli  le  prammatiche  fossero  anche  firmate  : 
dal  Viceprotonotario  ; e quando  ai  trattava  di 
cose  attenenti  al  patrimonio  regale,  le  spedi- 
zioni si  facevano  prò  Curia  dal  Luogotenente  ; 
del  Gran  Camerario,  come  s’osserva  in  quelle  i 
poche  prammatiche,  che  promulgò  • in  Napoli  1 
Ferdinando;  nulladimanco  nel  decorso  degli 
anni  fu  tolta  alfatto  la  lor  firma,  c rimase  quella  ! 
dc’soli  Reggenti  Anche  nella  creazione  de’No-  | 
lari  e de’Giudici  a contratti  vi  vollero  la  lor 
parte,  ed  oltre  di  prescrivere  i diritti  per  le 
lettere  dc’Notari  c dr’GiucKci,  i loro  privilegi 
pure  si  spediscono  dalla  Cancelleria  con  firma 
di  un  Reggente,  oltre  del  Viceprotonotario. 

.11  Gian  Camerario  ed  il  suo  Ti  ibridale  della 
regia  Camera  fu  posto,  nella  suggezione,  nelle 
cause  più  gravi  del  Patrimonio  regale,  ed  ove 
l’affare  il  richiegga,  di  dovere  il  Luogotenente 
e Presidenti  di  quella  andare  in  questo  Consi- 
glio a riferir  le  loro  cause,  ed  ivi  deciderle  ; e 
ciò  per  la  soprantcndcnza,  che  tiene  sopra  tutti  ! 
i Tribunali  della  città  e del  Regno,  drizzata  al 
fine,  che  non  allrìmentc  potrebbe  sperarsene 
un  ottimo  e regolato  governo  ; oud’e,  che  si 
esiga  la  loro  riverenza  e rispetto. 

Prima  le  dimando  dc'suddili,  che  ai  facevano 
al  Re,  siano  di  giustizia  o di  grazia,  ai  porta- 
vano al  Gran  Giustiziere , il  quale  nel  giórno 
stesso,  col  consiglio  d’un  Giudice  della  Gran 
Corte,  quelle  die  erano  regolari,  e che  non 
avean  bisogno  di  parteciparsi  al  Principe,  le 
spediva  egli  immediatamente  nel  giorno  seguen- 
te, le  altre  che  richiedevano  la  scienza  del  Re, 
ai  mandavano  suggellate  al  suo  Segretario  per 
la  spedizione  (a).  Ora  per  reiezione  di  questo 
Consiglio,  tutti  li  preghi  c memoriali  si  portano 
dirittamente  al  Segretario  del  Collaterale  e suoi 
Scrivani  di  Mandamento,  e vi  si  dà  la  provvi- 
denza. 

Non  minore  abbassamento  sperimentarono  gli 
altri  Ufficiali  della  Corona  e della  Casa  dt  l Re 
e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  a lor  subordi- 
nali, non  tanto  per  l’erezione  di  questo  nuovo 
Consiglio,  (pianto  per  esser  mancata  in  Napoli 
la  sede  regia,  e trasferita  altrove  in  remotissi- 
me regioni. 

Al  Grand?  dmmiraglio,  per  l'erezione  del  Ge- 
neral delle  galee  c «lei  Tribunal  d<  11*  arsenale, 
divenne  multo  ristretta  la  sua  autoiità  Questo 

(<*)  Consti!.  Rifai,  Auipimtu. 


nuovo  Capitan  Generale  ebbe  la  snprantemlrnza 
sopra  le  galee  di  Napoli  e «lei  Regno  con  una 
totale  inde pendenza  dal  Grand’ Ammiraglio;  ed 
ancorché  nel  Parlamento  generale  convocalo  in 
Napoli  nel  (536,  nella  dimora  che  vi  fece  lo 
Imperador  Cailo  V,  fosscgli  stato  richiesto,  che 
quello  dovesse  esser  Cavaliere  napoletano,  e 
l’Impcradorc  avesse  risposto  che  secondo  il  bi- 
sogno e contingenza  de'  tempi  avrebbe  provve- 
duto (a),  si  vide  sempre  però  iu  persona  «li 
Spagnuoli,  li  quali  esercitando  giuri  sdi  /.iun»-  so. 
pra  le  persone  a quelle  deputate,  secondo  le 
inslruzioni  che  ne  diede  il  Re  Filippo  il,  rap- 
portale dal  Reggente  Costanzo  (ò),  eressero  un 
Tribunale  a parte,  independente  da  quello  «lei 
Grande  Ammiraglio,  con  eleggervi  usi  Auditor 
generale  ed  altri  Ufficiali  minori,  da’ decreti 
del  quale  s’appella  non  già  al  Grand'Ammira- 
glio, ma  al  Viceré,  il  quale  suol  commettere 
le  appellazioni  per  lo  più  a’  Reggenti  del 
laterale,  ovvero  ad  altri  Ministri  che  meglio  gli 
piacerà  (c). 

Parimente  fu  cretto  un  nupvo  Tribunale  del* 
l’Arsenale  ch’esercita  giurisdizione  civile  e cri- 
minale sopra  molti  ch’esercitano  l'arte  di  co- 
struir navil},  tutto  subordinato  e dipèndente 
non  già  dal  Grand'Ammiraglio,  ma  dalla  Regia 
Camera  e suo  Luogotenente,  il  quale  vi  «fasi ina 
un  Presidente  di  quella  a reggerlo,  ed  alla  quale 
si  riportano  le  appellazioni  de’  decreti  del  me- 
desimo 

CAPITOLO  III 

Nuova  disposizione  degli  Ufficiali  della  Casa 
del  ftv 

L’Ufficio  del  Gran  Siniscalco , per  non  esser 
più  Napoli  sede  regia,  rimase  poco  men  cb’v- 
stinto  ed  abolito.  E si  videro  sorgere  nuovi  Uf- 
ficiali adatto  da  lui  indipendenti. 

Il  Gran  Siniscalco,  siccome  si  è potuto  ve- 
dere nell'  undecimo  libro  di  quest’  Istoria,  avea 
la  sopranlendenza  della  Casa  del  Re;  c quan- 
tunque la  sua  carica  riguardasse  il  governo 
della  medesima,  nulladimanco  perché  la  sua  au- 
torità non  era  limitata  «la  alcun  luogo  o pro- 
vincia, ma  si  stendeva  in  tutto  il  Reame,  nè 
era  mutabile  per  ogni  mutazione  di  Re;  si  di- 
ceva per  ciò  servire  allo  Stato,  e non  già  so- 
lamente alla  persona  del  Re,  onde  per  uno  de- 
gli Ufficiali  della  Corona  era  riputalo.  Aveva 
egli  sotto  sé  più  Ufficiali  nella  Casa  del  Ile, 
«lei  quali  nel  libro  XXI  di  quest’istoria  »e  ne 
fece  un  lungo  cata'ogo;  alcuni  dei  quali,  du- 
rando aneora  la  residenza  sic’  Re  in  Napoli-,  pure 
furono  esentati,  eoinc  si  disse,  dall*  ubbidienza 
del  Gran  Siniscalco,  c sottoposti  immediata» 

, mente  al  Re. 

Ma  da  poi  che  i He  abbandonarono  Napoli, 
trasferendo  altrove  la  lor  sede  regia,  e reggendo 

(a)  C.  8.  Pari.  |ro«.  Caroli  V io  Piiv.  ri  Cap. 

(*)  Cornimi.  ia  I.  f.  C.  dr  Cla»«icit,  lib.  Il  it  “8. 
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la  città  ed  tl  Regno  un  suo  Luogolenent*  detto  s 
yicerè,  restarono  soppressi  quef  tanti  Ufficiali  5 
cosi  maggiori  come  minori  della  Casa  del  Re,  || 
subordinati  per  la  maggior  parte  al  Gran  Si-  |j 
niscalco;  cd  altri  nuovi  ne  sorsero  nel  Palazzo  > 
reale}  subordinati  non  già  più  al  Gran  Sini-  ^ 
•calco,  ma  assolutamente  al  Viceré,  a cui,  co- 
me al  di  lui  palazzo  servivano. 

S’ estimerò  i Ciambellani,  i Grafficri,  nomi 
franzesi,  i Panettieri,  gli  Arcieri,  gli  Scudieri  e 
tanti  altri  Ufficiali;  e ne  furono  all’uso  di  Spa-  j 
gna  altri  introdotti,  che  doveano  aver  cura  del  I 
Palazzo  reale,  e servire  al  Viceré  ed  alle  sue  i 
Segreterie,  eoo  indipendenza  dal  Gran  Sini- 
scalco. 

Si  stabilirono  due  Segreterie,  una  di  Stato 
c di  Guerra,  l’altra  di  Giustizia,  L’una  e l 'al-  ; 
tra  non  hanno  alcuna  dipendenza  dalla  Segre-  ] 
feria  del  Regno,  né  dal  Consiglio  Collaterale;  ! 
€ la  comunicazione  di  tutti  que’  negozj,  che  il  j 
Viceré  rimette  In  Collaterale,  passa  per  quelle  j 
Segreterie.  Ciascheduno  di  questi  due  Segre-  | 
far)  secondo  la  loro  incombenza,  o di  guerra  o 
di  giustizia,  spediscono  in  nome  del  Viceré  gli 
ordini  che  egli  prescrive.  Per  la  Secreteria  di 
Guerra  passano  tutti  i negozj  militari  e di  Stato,  j 
e tutti  quelli  che  appartengono  agl'  interessi  ; 
del  regai  Patrimonio  e delle  Comunità  del  Re-  , 
gno,  e di  tutti  gli  arrendameli  e gabelle.  Per  |j 
quella  di  Giustizia,  passano  tutti  i negozj  ap-  J 
parlenenti  alla  buona  amministrazione  di  giti  i! 
•tizia  ed  elezione  di  lutti  i Govcrnadori  ed  As-  ;• 
•cssori  delle  città  e Terre  demaniali.  Presidi,  [ 
Auditori  di  province,  Giudici  di  Vicaria,  e di 
tutte  1* altre  somiglianti  cariche,  che  provvede 
il  Viceré.  Non  s’usa  nelle  loro  Segreterie  altra  ; 
lingua  che  la  Spagniiola.  Tengono  sotto  di  loro  I; 
più  Ufficiali  per  la  -spedizione  de'  biglietti  c 
dispacci  che  nella  città  si  dirizzano  a’  Capi  dei 
Tribunali  ed  altri  Ministri  così  di  spada  come 
di  toga,  e nelle  province  a’  Presidi  e suoi  Uf- 
ficiali. Prima  riconoscevano  il  Gran  Protono- 
tario  per  loro  Capo,  ora  il  Viceré  clic  li  tiene 
nel  rrgal  Palazzo  per  la  più  (ironia  e sollecita 
spedizione  degli  affari. 

Nel  Palazzo  regale  si  è ancora  unita  la  Seri • j! 
vania  di  Unzione,  la  quala  prima  secondo  ciò  jj 
che  scrisse  il  Summontc  («),  •'esercitava  nella  .i 
propria  Casa  dello  Scrivano  di  Razione,  c la  ; 
quale  ili  forma  di  Tribunale,  oltre  lo  Scrivano 
di  Razione  suo  Capo,  tiene  molli  Ufficiali  mi- 
nori suoi  sudditi.  Ne  tiene  ancora  nelle  provin- 
ce, che  parimente  Scrivani  di  Razione  sono  appel- 
lati. La  sua  incombenza  é di  tener  cura  della 
Matricola,  ovvero  Rollo  di  tutti  i soldati  del  i 
Regno,  di  tutti  gli  Stipendi  u j,  e di  tulli  gli  Uf- 
ficiali, siano  di  Toga,  o di  Spada,  a’  quali  il 
Re  paga  soldo.  Tiene  il  Rollo  delle  Milizie  della 
città  e del  Regno.  Tiene  conto  delle  Castella  e 
Fortezze  del  Regno,  così  per  le  provvisioni  dei 
Soldati,  come  delle  munizioni,  fabbriche,  repa- 
razioni,  e d*  ogni  altra  cosa  che  in  quelle  si 
fanno;  nè  po&»ouo  spedirsi  ordini  per  lo  paga- 
mento de'  loro  soldi,  se  non  saranno  prima  nella 

(«0  SuqmkuI.  ht>.  i p.  itib. 


matricola,  che  o*  conserva,  notati.  Nell’  occor- 
rente ha  luogo  nel  Cdllateral  Consiglio,  ove 
siede  dopo  il  Luogotenente  dilla  regia  Camera 
al  mi  Tribunale  è sottoposto,  e preredr  al  Te- 
soriere, al  Reggente  della  Virarla,  ed  al  Segre- 
tario del  Regno  (u),  ed  è decoralo  col  titolo 
di  S/'ettabile  (A). 

Parimente  nel  Palazzo  regale  s’ è unita  la 
Tesoreria.  Prima  ne*  tempi  dell’lmpeiador  Fe- 
derico II,  la  Tesoreria  era  nel  rasici  del  Sal- 
vatore, oggi  chiamato  dell’  Uovo,  dove  Federico 
ordinò  clic  dovesse  il  Tesoro  trasportarsi,  e vi 
destinò  per  la  custodia  tre  Tesorieri,  Angelo 
della  Marra,  Marino  della  Valle  ed  Efrem  della 
Porla.  Ferdinando  il  Cattolico,  come  narra  ri 
Zurita  (c),  abolendo  il  Tesoriere , avea  intro- 
dotto un  nuovo  Ufficiale,  detto  Conservator 
Generale,  nella  persona  di  Giovan  Rallista  Spi- 
nelli; ma  sperimentatosi  dannoso,  quando  venne 
in  Napoli,  alle  querele  di  molli,  che  l'arcano 
per  esoso,  1' «stinse  adatto,  e rifece  rorae  prima 
il  Tesoriere.  Era  questi  prima  totalmente  su- 
bordinato al  Grtfn  Camerario,  come  quegli  che 
teneva  la  cura  e custodia  del  Tesoro  del  Re: 
ora  è subordinato  al  Viceré  ed  al  Tribunal  della 
Camera.  Ha  il  secondo  luogo  dopo  lo  Scrivano 
di  Razione,  con  cui  tiene  molta  connessione  ed 
intelligenza;  ed  ancorché  sta  da  costui  prece- 
duto, precede  egli  però  al  Decano  della  Came- 
ra, quando  o in  questo  Tribunale  0 in  Colla- 
terale accadesse  di  sedere.  Ha  ancora  in  Colla- 
terale Sedia,  quando  il  Decano  siede  allo  Sga- 
bello (d). 

In  questo  nuovo  governo  degli  Spsgnuoli  surse 
un  nuovo  Ufficiale  detto  Auditor  Generale  del - 
VEsercilo , che  lo  polrem  anche  dire  Giudice 
del  Kegal  Palazzo,  introdotte  che  furono  nel 
Regno  le  milizie  spagnuole,  fu  loro  dato  un 
General  Comandante,  chiamalo  il  Mastro  di 
Campo  Generale.  Questi  ebbe  il  suo  Auditor 
Generale,  al  quale  fu  data  la  conoscenza  delle 
cause  di  tutti  i soldati  spagnuolr  stipendiali  ed 
altri  detti  Piazze  morte;  la  sua  giurisdizione 
a'  estende  ancora  sopra  i soldati,  Alfieri  e Ca- 
pitani italiani,  e sopra  i 5o  Continui,  de'  quali 
si  parla  ne’  privilegi  di  Napoli  conceduti  da 
Carlo  V (e)  Negli  ultimi  tempi  per  prurnma- 
tira  del  Conte  di  Leinos  del  1 6i  4 , confermata 
poi  dai  Cardinal  Zappata  nel  i6'.ia,  fu  stesa  la 
cognizione  del  suo  Tribunale  sopra  altri  affari. 

Tiene  sotto  di  sé  altri  Tribunali  minori,  co- 
me quello  dell'Auditor  del  Terzo  Spagnuolo  e 
di  tutti  gli  altri  Auditori  delle  castella,  delle 
città  e del  Regno.  Il  Terzo  Spagnuolo  tiene  un 
suo  Auditor  o parte,  il  quale  ha  la  cognizione 
delle  cause  civili  c criminali  sopra  i soldati 
spagnuoli  del  Terzo  residente  in  Napoli;  però 
questo  Tribunale  c subordinalo  a quello  del- 

(a)  Freccia  fot.  fto.  Lofi redo  eoa*.  ^ non».  19.  Tisica. 
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1*  Auditor  General#  deH'rscrrito,  perché  «la*  suoi 
decreti  a*  appella  al  Tribunale  dell' Auditor  Ge- 
nerale. 

Parimente  i Ire  Castelli  della  città  di  Napo- 
li, Castel  Nuovo,  quel  di  S.  Errilo,  c l'altro 
dell’  Uovo,  hanno  ciascuno  uu  Auditor  parti* 
colare,  che  vien  eletto  dal  Castellano,  ed  ognun 
tiene  il  suo  Attuario  e Coadiutore  della  Corte. 
Questi  esercitano  giurisdizione  sopra  tutti  quelli 
che  abitano  ne'  Castèlli;  quel  del  Castel  Nuovo 
l’esercita  anche  sopra  quelli  che  sono  nella 
torre  di  S.  Vincenzo.  Prima,  da' -loro  decreti 
s’ appellava  al  Viceré,  che  commetteva  le  ap- 
pellazioni a vari  Ministri,  perchè  le  rivedessero. 
Poi  dal  Conte  di  Lemos  nel  iG 1 4 » P<*«*  8l,a 
prammatica  conOrmata  dal  Cardinal  Zappata 
nel  1679,  fu  stabilito  che  le  appellazioni  si  ri- 
vedessero dall’Auditor  Generale  dell’ esercito, 
a cui  sono  subordinati. 

Tiene  ancora  la  conoscenza  sopra  tutti  coloro 
che  abitano  e sono  del  Palazzo  del  Viceré,  e 
conosce  dei  delitti  ivi  commessi,  essendo  egli 
il  Giudice  della  casa  del  Re.  Prima  questa  co- 
noscenza era  del  Gran  Sinisalco,  come  Capo 
Uffizrale  della  casa  del  Re;  ora  è dell’ Auditor 
Generale  con  subordinazione  non  già  al  Gran 
Siniscalco,  ma  solo  al  Viceré,  al  quale  si  ripor- 
tano le  appcllazioui  de' suoi  decreti,  da  ehi  sono 
commesse  a que* ministri,  che  gli  piacciono  (<i). 
Pretende  ancura  aver  conoscenza  sopra  i Sol- 
dati della  guardia  Alemanna  destinata  per  cu- 
stodia del  regai  Palazzo;  ma  glie  la  contrasta 
il  lor  Capitano,  che  se  Elia  appropriata.  Pari- 
mente i Cantori  della  .regai  Cappella,  essendo 
della  famiglia  del  reai  Palazzo,  dovrebbero  es- 
ser a lui  subordinati;  ma  il  Cappellan  Mag- 
giore ne  tiene  ora  la  conoscenza,  c come  suoi 
sudditi  vengon  riputati. 

Pure  il  Cappellano  Maggiore,  eli*  è Capo 
della  Cappella  del  regai  Palazzo,  inerita  per 

3uesla  parte  essere  annoveralo  tra  gli  Ufficiali 
ella  Casa  del  Re.  Tiene  egli  giurisdizioni*  nel* 
Y Oratorio  regio  e sopra  tuUi  i Cappellani  re- 
gi, anche  de’  Castelli  della  città  c del  Regno. 
jLa  esercita  ancora  sopra  i Canto) i della  Cap* 
pella  regia.  Tiene  il  tuo  Consultore  e de*  de- 
creti del  detto  Tribunale  *ae  ne  appella  al  Vi- 
ceré, il  quale  suole  commettere  I appellazione 
a que' Ministri,  che  gli  piacciono.  Dell'origine 
cd  incremento  del  Cappellano  maggiore,  sue 
prerogative  e soprantendeuza  nei  Rt-gi  Studi  già 
diffusamente  si  c discorso  nel  XXI  libro  di 
quest’  Istoria. 

CAPITOLO  IV 

Degli  altri  Ufficiali,  che  militano  fuori  della 
Casa  del  ( le . 

Questi  finora  annoverati  sojio  gli  Ufficiali  del 
regai  Palazzo,  sccoudo  la  nuova  disposizione 
degli  Spagnuoli.  Prima  tra  gli  Ufficiali  della 
Casa  erano  annoverati,  il  Maestro  delle  /lazze 
fiegiè  ed  il  Maestro  delle  Foreste  e della  Cac- 

(«)  l'ut.  De  Aatuf.  vei*.  3.  ubi.  3.  Tnb.  a3. 


\ eia.  Ma  sotto  fi  Regno  degli  Spagnuoli  questi 
[ due  Uffici  furono  trasformati,  e presero  altre 
sembianze.  ' 

I,  Il  Maestro  delle  Pazze  flrgie,  detto  ancora 

• il  Cavallerizzo  Maggiore  del  Re,  innalzò  in  sua 
ìi  propria  casa  un  Tribunale  n parte  col  suo  Àu- 
| ditore  ed  Attuario,  dove  esercitava  giurisdizione 
: sopra  tutte  le  persone  destinate  alle  razze  re- 
1 gie,  che  il  Re  tenera  così  in  Napoli,  come  nelle 

province,  in  Terra  di  Lavoro, 'al  Mazzonè  presso 
j Capua,  nella  Puglia  cd  in  Calabria.  De*  suoi 
> decreti  s'appellava  alla  regia  Cambra,  a cui 

• era  subordinalo.  Nel  ifi6o  fur  dismesse  le  raa- 
1 ze,  che  teneva  in  Calabria,  come  al  Re  dan* 
| nosc  (a).  Nei  tempi  nostri  furono  parimente 
| per  l’istcssa  cagione  tolte  in  Napoli,  nel  Max* 

| zone  e nella  Puglia;  ond’  oggi  rimane  estinto 

in  noi  questo  Tribunale,  ed  abolito  affatto  Puf* 
Gelo  di  Cavallerizao  dei  Re. 

Contraria  fortuna  ebbe  il  Maestro  delle  Fo- 
reste e della  Caccia,  chiamalo  oggi  il  Montiere 
Maggiore.  Prima,  com’è  chiaro  da’ Capitoli  del 
Regno,  la  sua  giurisdizione  cd  incombenza  non 
si  stendeva  più,  che  nelle  foreste  demaniali  del 
Re.  Da  poi  essendo  la  Caccia  divenuta  regalia 
del  Principe,  ai  stese  sopra  lutti  i luoghi,  nò 
viene  ora  ristretta  da  alcun  termine  o confine. 
Egli  dà  le  licenze  a*  Cacciatori,  c clic  possono 
a tal  fine  portar  arme  per  tutto  il  Regno  l ene 
il  suo  Tribunale  a parte  con  un  Auditore  ed 
Attuario  s*  è di  presente  innalzato  tanto,  che 
è riputato  uno  degli  ufticj  non  meno  illustre, 
che  di  rendita  (6). 

Ma  sopra  tutti  questi  Uffici,  niuno  a questi 
tempi  s'innalzò  tanto,  quanto  il  Maestro  delta 
Osterie  e delle  Poste , chiamato  ora  comunemente 
il  Corriere  Maggiore,  il  quale  per  essere  di 
moderna  istituzione,  era  dovere  riportarlo  a 
questi  tempi,  e di  cui  per  ciò  più  disi  osamente 
I degli  altri  bisogna  ora  far  parola. 

L’  Ufficio  di  Corner  Maggiore,  ovvero  Ma e - 
j slro  delle  Osterie  e delle  Poste  secondo,  la  mo- 
: derna  istituzione,  è tutto  altro  dal  Corso  Pub • 
blico,  che  leggiamo  praticato  presso  i Romani; 
l e le  sue  funzioni  non  sono  le  medesime,  che 
; si  descrivono  nel  Codice  Teodosiano  sotto  quel 
titolo  (c)  Appresso  i Romani,  almeno  negli  ul* 

; limi-  tempi  dell’  imperio  di  Costantino  M.  e 
[ dei  suoi  successori,  -non  era  un  ufficio  a parto 
i o che  la  soprani  emleuza  di  quello  s’ apparte- 
nesse ad  ito  solo  Era  regolato  il  Corso  puff 
blico,  oltre  al  Principe,  dagli  Ufficiali  ordinarj 
delP imperio:  ne  doveano  tener  cura  c pensiero 
i Prefetti  al  Pretorio,  i Maestri  dei  Cavalieri  e 
I degli  Uffici,  » Proconsoli  ed  i Rettori  dello 
province.  Non  si  restringeva  la  loro  cura  nella 
sola  •predizione  de’ Corrieri  a piedi,  o a caval- 
lo, portatori  di  lettere,  quo  celerini,  ac  sub 
manum  (come  d’ Augusto  scrive  Svctonio  (r/)) 
annunciar i cognoicique  poi  set,  quid  in  Pro- 
vincia qmque  gereietur,  o come  di  Trajauo 

!(«)  Tauoii  rie  Aoi.f,  vrr.  3 obs.  3.  Tifi».  XXVI. 

(A)  Id.  ibid.  Tlib.  XXVII. 

(<)  l>uL  Throd.  ds  Caos  ptiblii».' 

0)  Svrion.  ia  Auguri,  oji. 
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narra  Aurelio  Vittore  (<t),  noecendi s ocytu  qua e 
ubique  e Repubblica  gerebantur,  admota  media 
pulitici  cursus  (b);  ma  la  più  importante  loro 
incombenza  era  di  provvedere  in  tutti  i luoghi 
di  quanto  faceva  bisogno  per  li  viaggi  del  Prin- 
cipe: per  quelli  che  inlraprendevan  i Rettori, 
i Consolari,  i Correttori,  o Presidi  delle  pro- 
vince, quando  dall  ’ Impcradore  erano  mandali 
a governarle,  o quando  finita  la  loro  ammini- 
strazione erano  richiamati  in  Roma:  per  li  viaggi 
degli  altri  Magistrali,  così  civili  come  militari, 
quando  occorreva  scorrere  le  Province:  per  li 
Legati,  che,  o si  mandavano  dal  Senato  c Po- 
polo romano  o da’ Provinciali  all’  Impcradore: 
ovvero  per  quelli,  che  dalle  Nazioni  straniere 
erano  mandati  a Roma  : in  breve,  per  li  viaggi 
di  coloro,  a 'quali,  o la  legge,  o il  Principe 
concedeva  di  poter  si  servire  del  Corto  pubblico 
del  quale  non  potevano  valersi  i privati,  se  non 
quando  con  indulto  o licenza  dell’ Impcradore 
si  concedcvan  loro  lettere  di  permissione,  che 
chiaraavsno  evectiones. 

Tutte  le  spese,  sis  per  uomini  destinati  al 
pubblico  corso,  sia  per  cavalli,  bovi  o altri 
animali,  per  carri,  carrocci,  quadrighe  cd  ogni 
altro  bisognevole,  erano  somministrate  dal  Fi- 
sco, o dal  pubblico  Erario.  Quindi  avvenne , 
che  per  mantenere  questo  pubblico  corno,  erajio 
imposte  alle  Province  alcuue  prestazioni,  chia- 
male angaric  o pa  vangane;  e sovente  era  do- 
mandato a’  Pro v inrial i,  ovvero  da  essi  perciò 
offerto,  qualche  tributo.  Quindi  era,  che  l’uso 
di  questo  corso  era  solamente  destinato  per  le 
pubbliche  necessità,  non  già  per  le  private; 
onde  a’ privati,  come  si  è detto,  non  era  per- 
messo valersene,  se  non  con  licenza  e permis- 
aione.  E quindi  furono  prescritte  tante  leggi 
per  ben  regolarlo,  come  si  vede  nel  Codice  di 
Teodosio  (c),  e di  cui  metodicamente  scrisse  il 
Gutero  (d)  e più  esattamente  Giocorao  Goto- 
frrdo  in  quel  titolo  (e). 

Ma  caduto  l'Imperio  romano,  e diviso  poi 
in  tanti  Regni  sotto  vari  Principi  stranieri,  cd 
infra  di  lor  discordi  e guerreggianti,  non  potè 
mantenersi  questo  pubblico  C orso.  1 viaggi  non 
erano  più  «icari,  i traffici  ed  * commerci  pieni 
d' aguati  e di  sospetti,  onde  venne  a togliersi 
affatto,  nè  di  quello  restò  alcuno  vestigio. 

, Stabiliti  da  poi  col  correr  degli  anni  in  Eu- 
ropa più  domioj,  sebbene  non  potè  ristabilirsi 
affatto  il  corso  pubblico,  nulladimanoo,  siccome 
per  li  commerci  e traffichi  fu  ridotto  a mag- 
gior perfezione  )’  uso  delle  lettere  di  cambio, 
cosi  i Principi  ad  imitazione  degli  Impcvadoii 
romani,  pigliarono  a ristabilire  quella  parte 
del  corso  pubblico  che  riguardava  la  spedizione 
dei  corrieri  a piedi  ad  a cavallo,  ed  a disporre 

(à)  Se».  Àurei.  Vici.  e.  l3. 

(*)  Michel  S.  di  Montagna  ne1  Saggi,  lib.  a cap»  ai  delle 

Pn*ie. 

(S)  Cod.  Th.  de  Cun.  publtc.  lib.  8 lit.  5. 

(d)  Jacob-  G libar.  de  Otte,  doma*  Affasi,  lib.  3 0.  là 
•t  i5. 

(e>  Jieob.  Gotbaf.  ds  Cai.  pob.  Cad.  Tk.  «il.  5 io  persi, 

lit  7.  r 
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almeno  i viaggi  di  quelli  per  le  pubbliche  strade 
e provvedergli  nel  passaggio  del  bisognevole 
( ond’è,  che  a* corrieri  maggiori  fu  dala  ancora 
giurisdizione  sopra  V Osterie,  e perciò  furon  an- 
che chiamali  Maestri  delle  Osterie,  siccome 
nelle  concessioni  di  Carlo  V e di  Filippo  11 
e III  fatte  di  questo  ufficio  a*  Signori  Tassi, 
vengon  chiamali  Maestro*  uuiyores  de  Oste*,/ 
Posta s,  y Correo s de  neuslra  Casa , y Corte» 
eie.  (a)),  affinchè  i Corrieri  ne' cammini  non  pa- 
tissero disagi,  e con  prontezza  e celerità  s’af- 
frettassero sd  avvisar  loro  quanto  passava  nel 
loro  eserciti  ed  armale  ne’ loro  Regni  e provin- 
ce, e nelle  Corti  degli  altri  Principi,  dove  essi 
tenevano  Àrabasciadori.  Ed  in  Francia,  scrive 
Filippo  di  Comines  Signor  d’  Argentone  (b), 
che  il  Re  Luigi  XI  avesse  ordinato  le  poste, 
le  quali  per  1*  addietro  non  mai  vi  furono  i 
Corrieri  parimente  istituiti  (c). 

Chi  presso  i Romani  avesse  prima  introdotta 
questa  usanza,  par  che  discordino  gli  Autori 
dell’Istoria  Augusta.  Svetonio  (d)  ne  fa  autor© 
Augusto  i Aurelio  Vittore  («),  Trajano  j Spar- 
ziano  (J)»  Adriano  ; e Capitolino  ( g ),  Antonino 
Pio.  Che  che  ne  sia,  nel  che  è da  vedersi  Lu- 
dovico von  Hornirk  (A),  e Giacomo  Golofre- 
do  (1),  il  quale  si  studia  ridurli  a concordia  : 
egli  è certo,  che  secondo  questa  nuova  istitu- 
zione fu  costituito  sopra  ciò  un  nuovo  ufficio 
a parte,  incognito  a’  Romani,  la  cura  del  quale 
commessa  ad  un  solo,  e ristretto  ad  una  più 
gelosa  incombenza  eh’  era  la  soprantendenza 
de’  Corrieri,  li  quali  dalle  loro  Corti  spedivano 
i Principi  sovente  a’ Capitani  d’eserciti  o d’»s> 
mate,  a’Governadori  de’ loro  Reami  o province 
e ad  altri  loro  Ministri  ed  Ambasciadori  : dalla 
lealtà  e segreto  del  quale  dipendeva  sovente  il 
callivoobuon  successo  d’ una  negoziazione, d’un a 
battaglia,  d’un  assedio  di  Piazza,  e detrattati  di 
lega  o di  pace  con  gli  altri  Principi  suoi  amici 
o competitori.  Per  questa  cagione  fu  reputato 
quest’  ufficio  di  gran  confidenza  e di  grande 
autorità,  e di  maggiore  emolumento  ( k ) ; poi- 
ché oltre  d’aver  il  Corner  maggiore  la  soprao- 
tendenza  e la  nomina  -di  lutti  i Corrieri,  di 
prender  da  essi  il  giuramento  necessario  per 
lo  fedele  e leal  uso  di  quello,  tassare  i viaggi, 
per  li  quali  esigeva  le  decime  ed  altri  emolu- 
menti, e stabilire  le  poste,  avea  ancora  la  giu- 
risdizione sopra  tutte  le  osterie,  siccome  è ma- 

fa")  Qofsli  Diplomi  si  coiservano  io  Napoli  Ira  le  scrit- 
tore di  quest' Ufficio,  e sotto  anche  registrati  da  Fmeno» 
Zattera  P»r-  * della  Famiglia  Tnrriana,  da  Bernardo  Marno 
de  Yarps  ne’  Dite  della  nobiltà  di  Spagna,  e da  altri  rap- 
portali da  Carlo  de  Letti*  por.  l dite,  della  fan.  della  Torre. 
(*)  Mcmor.  d' Argentone,  lib.  5 cap.  io. 

CO  P.  Gregor.  Sjwtagm.  Juris,  lib.  17  cap.  la  a.  7.  8. 
(d)  Svet.  I.  al. 

CO  Air.  Vici.  loc.  c- 

(/)  Spai),  in  Vila  Hadrian.  pag.  ^ • 

Or)  Capii,  in  Antonino. 

(A)  Hotmtk  de  Regal.  Postar.  Jiire,  cap. 

(0  Golb.  I.  rii.  in  Colmami,  ad  I.  I in  pnec. 

(4)  V.  Ginlio  Chi  Belio  nel  lib.  intit.  Le*  Manques  d*o«- 
nenr  de  la  Maison  de  Tatti  s,  staio,  in  Aamsa,  nel  i6|5 
par  * wp.  a- 
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nifr»to  dalle  riferite  concessioni  di  Carlo  V,  e 
de*  Re  Filippo  II  e IH,  falle  a* Signori  Tassi, 
i quali  lungamente  lennero  quest’ ufficio;  e seb- 
bene costoro  ai  foaaero  astenuti  aopra  gli  otti 
d’ esercitai  la,  non  è però,  che  in  vigore  delle 
concessioni  suddette  nou  avessero  avuta  facoltà 
di  farlo  (<«). 

Oltre  i tanti  obblighi,  che  annoverò  Lodo- 
vico  voti  Ilornirk  (b)  nel  suo  trattato  De  Zìe- 
gali  postarum  Jure , teneva  presso  noi  il  Cor- 
riere Maggiore  obbligo  d’  assistere  appresso  la 
persona  del  Principe,  stando  egli  nella  sua  Corte 
ovvero  presso  la  persona  de’  suoi  Viceré  o Luo- 
gotenenti, dimorando  egli  ne*  Regni  dove  gli 
conveniva  esercitar  il  posto:  aver  la  sua  abita- 
zione in  luogo,  quanto  più  fosse  possibile  vicino 
al  Palagio  reale,  affinchè  si  ponesse  meno  in- 
tervallo fra  l’arrivo  del  corriere  o Staffetta , e 
Pavviso  che  deve  darsi  tosto  al  Principe  o suo 
Luogotenente.  Se  acraderà  a costoro  uscire  fuori 
della  città  per  incontrare  da  lontano  qualche 
Principe  o altro  personaggio  di  stima,  è tenuto 
il  Corrier  maggiore  seguili»  a preparar  loro  co* 
mode  ed  agiate  stanze  per  tutti  i luoghi  dove 
dovrao  albergare.  Parimente  se  dovranno  an- 
dare alla  guerra  deve  seguitarli  e servirli  di 
corrieri,  postiglioni  e cavalli.:  se  I*  esercito  do- 
vrà stare  in  campagna  dovrà  fare  il  medesimo, 
sempre  stando  a1  fianchi  e vicino  al  Principe 

0 suo  Luogotenente;  ed  in  tempo  di  marcia 
star  vicino  allo  stendardo  regale,  ove  sogliono 
diinorare  i trattenuti  Gentiluomini  e Cavalieri 
che  non  hanno  altro  carico  (c). 

In  questi  principj  l'ufficio  ed  amministrazione 
del  Corrier  maggiore  non  era  che  inloi  no  alla 
soprantendenza,  nomina  e spedizione  de*  Cor- 
rieri per  negozi  ed  affari  del  Principe  e dello 
Stalo;  onde  a somiglianza  del  Corso  pubblico 
de’ Romani,  i privati  non  v’aveano  parte  alcuna, 
e le  città  ed  i loro  abitatori  arcano  la  libertà 
di  comunicare  e trattare  i loro  nego/i  e traffi- 
chi per  quelli  mezzi  e per»one  che  ad  essi  pia- 
ceva eleggere.  IL  Cardinal  di  Granvela  fu  que- 
gli, che  richiamato  dal  Re  Filippo  II  dal  go- 
verno di  Napoli  ^dov’era  dimorato  quattro  anni 
Viceré)  in  Ispagna  per  esercitare  nella  sua  Corte 
la  carica  di  Consigliere  di  Stato  e di'Presidente 
del  Consiglio  d’Italia,  imlilui  il  primo  nell’an- 
no i58o,  negli  otdinary  d’Italia,  le  staffette , le 
quali  da  poi  nell’  anno  1597  furono  instiluite 
in  Siviglia  ed  in  tutta  la  Spagna  Per  la  quale 
instituzione^  si  tolse  alle  chiù  e loro  abitatori 
la  libertà  che  aveano  di  eleggere  le  persone  ed 

1 mezzi  per  comunicarsi  insieme,  perchè  col- 
l’uso degli  ordinarj  e delle  staffette  stabilite, 
si  pensò  di  ridurre  ad  una  mano,  ed  all’  utile 
d’uno  la  romuuirazione  de’ Regni,  il  cui  diritto 
poteva  solo  appartenere  al  Principe  Sovrano, 
intervenendovi  la  causa  pubblica,  e converteu- 
dori  in  di  lui  utile  quel  che  li  ticavava  da’par- 
ticolari.  Quindi  all’  utile,  clic  il  Corrier  mag- 
giore ritraeva,  riparando  i viaggi  de’  Corrieri, 

(«)  Itinerario  delle  Poile,  stampalo  io  Milano  acl  1616. 

(i)  Hornwk.  loc.  cól.  c.  l5,  16,  17. 

(jt)  lliotVSlio  toc.  s. 
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delle  decime,  s’ aggiunse  l’utile  delle  staffette 
che  ai  ricavava  da*  particolari.  * 

S'aggiunse  appresso  l’utile  de*  Procacci,  ffoa 
ha  dubbio,  che  1*  uso  de1  Procacci  tragga  la  sua 
origine  dal  Corso  pubblico  de’  Romani,  e sia 
una  piceiola  parte  di  quello,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  disposizione  praticata  in  esso  intorno 
al  trasporto  delle  robe;  ma  nel  rimanente  i 
Procacci  presenti,  sono  da  quello  differenti  ! 
poiché  questi  hanno  giorno  determinato  per  la 
loro  partenza  : a'  usano  cavalli  propri  o muli  a 
vettura,  e sogliono  avere  gli  alloggiamenti  a 
luogo  a luogo,  ove  sempre  ritrovano  quelli  pronti 
e provveduti  : furono  introdotti  non  pure  per 
la  pubblica  comodità  de!  Principe  e dello  Sta- 
to, ma  per  li  commerci  e per  li  più  comodi 
viaggi  e trasporli  di  robe  de*  privali,  condu- 
cendo casse,  balle  ed  altre  loro  mcrcatanzie  (a% 

Essendosi  cotanto  ampliata  la  sua  giurisdi- 
zione, e più  i suoi  emolumenti,  quindi  ora  ve- 
desi  avere  Tribunal  proprio  (b),  e molli  Uffi- 
ciali minori  (c),  distribuiti  non  meno  per  ben 
regolarlo, ebe  per  l’esazione  degli  emolumenti; 
tal  che  c riputato  ora  uno  de*  maggiori  ufficj, 
che  al  pari  della  grandezza  e lustro  vada  con- 
giunta la  dovizia  e I’  utilità. 

Questo  cangiamento  fu  veduto  negli  Ufficj 
del  nuovo  Governo  spagnuolo,  nel  quale  fu  in- 
trodotto ancora  costume,  che  la  collazione  dei 
medesimi  si  rendesse  per  la  maggior  parte  ve- 
nale : e quando  prima  non  eranb  conceduti  se 
non  a persone,  che  se  gli  avenno  meritati  per 
loro  fatti  egregi  o nell’ arme,  o nelle  lettere, 
furono  da  poi,  per  lo  bisogno  continuo,  che  si 
area  di  denaro,  renduti  quasi  tutti  vendibili;  e 
non  pure  la  Coneeasione  fu  ristretta  alla  sola 
vita  del  concessionario,  ma  a due  e tre  vite,  ed 
anche  si  videro  perpetuati  in  una  famiglia,  o 
aoventc  erano  anrora  conce  duli  in  allodio  per 
aè  e loro  credi  in  perpetuo. 

Si  vide  ancora  nel  nuovo  Regno  degli  Spa- 
gnuoli  un  altro  cangiamento  intorno  a’  Titoli, 
li  quali  si  videro  più  dd  solito  abbondare. 
Quando  prima  il  ^Titolo  di  Principe  non  era 
conceduto,  che  a'primi  Signori  ed  a’ Reali  di 
Napoli,  si  vide  da  pt>i  non  già  colla  mano,  ma 
col  paniere  dispensarsi  a molti,  non  altrimente 
di  quel  che  si  faceva  de'Titoli  di  Duca,  di  Mar- 
chese, o di  Conte;  tanto  che  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nella  Tassa,  che  ordinò  de’ diritti  d»  Can- 
celleria, ugualmente  trattò  gli  emolumenti,  che 
doveansi  esigere  per  le  investiture  del  Princi- 
pato, che  del  Ducato,  Marchesato  e Contado, 
siccome  uguale  era  il  diritto  per  la  concessione 
d’  un  nuovo  Titolo  di  Principe,  éhe  di  Duca,  di 
Conte,  o di  Marchese.  E poiché  non  meno  che 
gli  Ufficj,  le  Baronie  ed  i Titoli  erano  renduti 
venali,  quindi  a folla  cominciarono  a multipli- 
carsi  fra  noi  i Titoli  ed  i Baroni  ; e negli  ul- 
timi tempi  del  loro  Governo  la  rosa  si  ridusse 
a tale  estremità,  che  fu  detto,  rhc  g!y  Spaglinoli 
aveau  posta  la  Signoria  fino  al  bordello,  e crca- 

(«)  Itinerario,  etó.  loc.  di. 

(t)  Tassos.  <tr  Astri,  ver».  3 oh».  3. 

(<•)  Horoick.  De  Rej  Pastai.  Jurt,  cip.  6. 
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li  più  Durili,  c Pi  ilici  j à a Napoli,  che  noo  orali  | 
Conti  a Milano. 

Furono  parimente  introdotto  noi  Regno  nuove 
famiglie  spaglinole,  i Sanebes  di  Luna:  i Cor- 
dova: i Carboni  ; gli  A lascimi:  i Mcmlozza  : i 
Leva:  i Padigli  : gli  Erriquez  e tante  olii  e,  de- 
aerate non  mondi  titoli  die  di  Stali  e Signo- 
rie. S’ introdussero  per  rio  nuovi  costumi  ed 
manze,  delle  quali  nel  decorso  di  quest’istoria,  | 
secondo  l*  opportunità,  ci  sarà  data  occasione  ’ 
di  parlare. 

Là  disposizione  delle  province  però  non  Fu  ; 
alterata.  1 Presidi  continuarono  a governarle  , 
come  prima,  chiamati  ancora  a questi  tempi  Vi- 
ceré. Il  numero  era  lo  stesso,  ma  non  rorrispon-  i 
deva  il  numero  delie  province  a quello  de* Pre*  | 
sidi.  Sovente  due  province,  come  vediamo  an- 
cor ora  praticarsi  nelle  province,  di  Capitanata 
e Contado  di  Molise,  erano  anim  inistrale  da  un 
sol  Preside;  e nel  Regno  di  Filippo  II,  sicco- 
me ce  ne  rende  testimonianza  Alessandro  d’An- 
drea,  che  scrisse  la  guerra,  rlir  questo  Principe 
ebbe  a sostenere  col  Pontefice  Paolo  IV,  non 
erano  nel  Regno,  che  sei  Presidi,  a’ quali  era 
commessa  T amministrazione  della  giustizia  in  j 
tutte  le  dodici  province;  quantunque  per  ciò  ; 
clic  riguardava  l’ amministrazione  delle  rendite 
regali,  il  numero  de’ Tesorieri,  ovvero  Porrei- 
tori  corrispondeva  a quello  delle  province..  Fu  , 
per  tanto  il  numero  de’  Presidi  sempre  vario, 
ora  accrescendosi,  ora  diminuendosi,  secondo  le 
▼arie  disposizioni  ed  ordinamenti  de'noslri  Prin- 
cipi. Siccome  le  città  della  loro  lesidenza,  non 
furon  sempre  le  medesime,  trasferendosi  ora  in 
una,  ora  in  altra,  secondo  il  bisogno,  o la  mi- 
gliore loro  direzione  e governo  richiedeva. 

CAPITOLO  V 

tirile  Irgli,  che  Ferdinando  il  Col  tolte o ed  i 

suoi  Fieri*  deputali  al  governo  del  t legno 

ci  lasciarono.  v 

Ferdinando  ci  lasciò  poche  leggi,  ma  quMIc 
del  G.  Capitano,  del  Conte  di  Ripacorsa  e di 
D.  Antonio  di  Giievara  s^o  Luogotenente  , dà 
D.  Raimondo  di  Cardoiia  c di  D.  Bernardino 
Villamarino  suo  Luogotenente,  furono  più  nu- 
merose. 

Merita  tra  le  leggi  di  Ferdinando  essere  an- 
noverata in  primo  luogo  quella,  clic  a richiesta 
della  città  stabilì  per  risloi  amento  dell’  Univer- 
sità degli  Studi  di  Napoli:  erano  i nostri  Studi’ 
per  li  precedenti  disordini  c rivoluzioni  di  cose' 
quasi  che  estinti,  ed  i pubblici  Lettori,  a’ quali 
dal  regio  erario  erano  somminist,ràti  i soldi,  per 
le  tante  guerre  precedute,  non  erano  pagali: 
pregarono  per  tanto  i Napoletani  il  Re  Ferdi- 
nando, eli’  essendo  il  Regno  pervenuto  nelle  di 
lui  mani,  cd  essendo  stalo  nella  città  di  Na- 
poli capu  del  Regno,  c sede  regia,  da  tempo 
antichissimo  lo  Studio  generale  in  ogni  facoltà 
r scienza,  ed  in  quello  essendo  stati  Cattedra- 
tici i più  famosi  Dottori  in  ogni  facoltà,  sala- 
riali de’  Re  suoi  predecessori,  era  allora  per  le 
precedute  guerre  quasi  che  mancalo  cd  estinto; 
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onde  lo  pregarono  di  volerlo  l isi aurarc,  e ridurlo 
( al  primiero  sialo,  preponendo  alle  letture  i Dot- 
tori napoletani  ed  i regnicoli  a*  f.iraslicri  , ed 
ordinare  il  pagamento  a’  Lettori  sopra  alcuna 
speziale  nitrita  di  *>.  31.  nella  città  di  Napoli, 
o nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Il  Re  be- 
nignamente vi  acconsentì,  ed  ordinò  al  suo  Te- 
soriere, che  delle  sue  più  pronte  e spedile  ren- 
dite pagasse  ogni  anno  agli  Eletti  della  città 
per  mantenimento  de’ Lettori  ducali  duemila, 
come  dal  suo  diploma  spedito  nella  città  di 
Srgovia  sotto  li  3o  sctlcmhic  del  ijoò  (a).  Ciò 
clic  poi  fu  confermato  daU’Impercdor  Carlo  V 
nel  Parlamento  generale  tenuto  in  sua  presenza 
in  Napoli  nel  i536  (ò). 

Le  altre  suo  leggi  si  leggono  nel  volume  delle 
j nostre  prammatiche.  Prima  di  venire  a Napoli 
ne  promulgò  alcune  nella  ritta  di  Torni,  dì  Se- 
govia c di  Siviglia.  Venuto  in  Napoli  ne  pro- 
mulgò altre,  clic  portano  la  data  nel  Castel  Nuo- 
vo. Ritornalo  in  Ispagna  insili  clic  visse  ne  sta- 
bilì aleuto-  altre,  le  quali  secondo  l1  ordine  del 
tempi  furono  raccolte  nella  Cronologia  prefissa 
al  primo  tomo  delle  nostre  prammatiche,  se- 
condo P ultima  edizione  del  i-i5. 

Nella  sua  assenza  i Viceré  snoi  Luogotenenti, 
ai  quali  era  di  dovere,  clic  per  la  lontananza 
i della  sua  sede  regia,  si  dassc  questa  potestà, 
ne  stabilirono  moltissime. 

il  Gian  Capitano  in  febbrajo  cd  in  giugno 
dell’anno  i5o4  ne  promulgò  due,  ed  un’altra 
in  deeembre  del  seguente  anno  i$o5. 

11  Conte  di  Ripncorsa  nc  stabili  pure  alcuno 
| sarie  c prudenti.  Diede  egli  per  le  medesime 
l'esilio  dal  Regno  a tutti  i Ruffiani:  proibì  se- 
veramente i giuochi  e le  usure,  c riordinò  la 
disciplina  con  leggi  severe  e serie,  la  quale  per 
li  preceduti  disordini  si  trovava  in  declinazione 
■ e quasi  che  spenta.  Alla  di  lui  intercessione 
I deve  il  Regno  quelle  prerogative,  che  Ferdi- 
1 nandù  il  Cattolico  gli  concedette  epilogate  in 
* 37  Capitoli  (c):  siccome  in  tempo  del  suo  Go- 
| verno  furono  stabiliti  in  Napoli  i Capitoli  del 
ben  vivere  [d)t  donde  fu  con  tanta  esattezza  e 
saviezza  provveduto  alla  dovizia  ed  abbondanza 
della  città.  Ed  in  que’ pochi  giórni,  clic  D.  An- 
j tnn»o  Giievara  come  suo  Luogotenente  t governò 
> il  Regno,  ne  fu  da  costui  stabilita  una  mollo 
savia  per  la  quale  furono  rinovati  i regolamenti, 
clic  Ferdinando  I avea  dati  intorno  a’  Clierici  e 
Diaconi  Selvaggi  (e). 

) I).  Raimondo  di  Cordana  cosi  nel  Regno  di 

t Ferdinando,  come  in  quello  di  Carlo  V,  clic 
lo  confermò  Viceré , ci  lasciò  pure  sue  pram- 
matiche, .siccome  D.  Bernardino  Villamarino 
j suo  Luogoleuofite ; le  quali,  per  non  tesserne 
| qui  un  noioso  catalogo,  possono  «crondo  l’or- 
dine dc?  tempi  osservarsi  nella  suddetta  Citino- 
! logia  prefissa  al  primo  Tomo  delle  nostre  praui- 
! maliche. 

(a)  luter  Cap.  ri  Priviteli.  Civil.  Neap.  fot.  53. 

(/’)  In  Parlam.  g.'tier.  c.  3o. 

'■  (0  Si  leggono  nel  volume  de1  Capii,  e fra»,  della  Città  • 

Itrg».  M.  63 

j (d)  Si  Irjfono  nel  cil.  voi.  fot.  70. 

(r;  Piagiu.  5 De  Cleric.  tea  Diac.  Salvai. 
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Queste  furono  le  prime  leggi,  che  ci  diedero 
gli  Spagnunli:  leggi  tutte  prorviiie  e savie,  nello 
stabilir  delle  quali  furono  Veramente  pii  Spa- 
gnuoli  più  d' ogni  altra  Nazione  avveduti,  c più 
esalti  imitatori  dei  Romani. 

CAPITOLO  VI 

Polizìa  delle  nostre  Cinese  durante  il  /legno 
degli  Aragonesi  insino  alla  ' fine  del  seca- 
to XV,  e principio  del  Regno  degli  Au- 
striaci. 

Siccome  si  è potuto  osservare  ne’  precedenti 
libri  di  quest*  Istoria,  i Pontefici  romani,  dopo 
essere  interamente  estinto  lo  Scisma,  si  occu- 
parono più  nelle  guerre  d’Italia,  e a favorire, 
o contrastare  uno  de’ Principi  contendenti,  < he 
alle  spedizioni  eontra  i Turchi,  o ad  altre  |>iù 
grandi  imprese.  Si  applicarono  ancora,  comin- 
ciando <la  Calisto  III  agP«ntcreMÌ  della  propria 
Casa,  e ad  ingrandire  i loro  parenti  e nipoti: 
incitato  ebe  continualo  sla’ successori  porto  m 
Italia  nelle  loro  private  famiglie  due  grandi  Si- 
goorio,  quella  di  Fiorenza  nella  Casa  de’ Medici, 
e l'altra  di  Panna  in  quella  de’ Farnesi;*  co- 
loro, che  non  ebbero  opportunità  <F  innalzarli 
cotanto,  li  provvidero  almanco  di  ampi  Stati  ed 
ealraordinarie  ricchezze.  Alessandro  VI  sver- 
gognò il  Pontificalo,  perciò  tutta  la  sua  ava- 
nzi!, tuila  la  sua  ambizione  e crudeltà,  « 
tante  altre  sue  scelleratezze  le  indirizzò  a que- 
sto fine,  d’tnnatzor  Cesare  Borgia  suo  figliuolo 
da  privato  ad  assolute  ed  indcpendcnti  'Si- 
gnorie. 

L’avidità  di  cumular  tesori  e tirar  denaro  m 
iioma  da  tutte  le  parli  e per  ogni  cosa,  li  tenne 
solleciti  di  stender  la  loro  giurisdizione  sopra 
il  temporale;  -di  ricevere  le  appellazioni  io  ogni 
sorta  di  causi,  c di  tirare  in  line  tutte  le  liti 
in  Roma.  SI  tirarono  ancora  le  collazioui  di 
quasi  lutti  i Renette j,  colle  riserve,  grazie  aspet- 
tative, prevenzioni,  annate*  pensioni;  e la  mag- 
gior parte  de’ Benefìci  più  doviziosi  furono  po- 
sti in  commenda.  Tutti  gli  Arcivescovadi,  Ve- 
scovadi, Badie,  Priorati  e Prepositurc  furono 
tirate  in  Roma.  Le  Indulgenze,  ebe  a questi 
tempi  più  del  solilo  erano  concedute  da’ Pon- 
tefici, le  dispense,  le  decime,  che  erano  impo- 
ste «'Cleri,  e tanti  altri  emolumenti  tiravano 
alla  Camera  Apostolica  grandi  ricchezze. 

Ma  sopra  opoi  altro  dagli  Spogli,  particolar- 
mente in  Italia,  si  ricavavano  somme  conside- 
rabilissime. Ancorché  il  Conoilio  di  Costanza 
avesse  proccmato  porvi  freno,  con  tutto  ciò, 
morto  il  Beneficiato,  prima  «he  se  gli  fosse  dito 
il  successore,  ciò  clic  lasciava,  appheavasi  alla 
Camera  del  J’onteficc.  Si  mandavano  Collettori 
« Sol  toc  olle  (tori  per  tutto,  li  quali  con  severe 
c’idoraioiii  mettevano  in  conto  di  spoglie  ezian- 
dio gli  ornamenti  delle  Chiese,  c davano  molta 
molestia  agli  credi,  anche  sopra  i lumi  acqui- 
stati dal  defonlo  con  industria,  o cavati  dal  suo 
Patrimonio;  cd  in  .dubbio  di  qual  qualità  fos- 
sero i beni,  sentenziavano  a favor  della  Cauic- 
• a:  c coloro  clic  od  casi  si  opponevano,  cud 
travagliali  con  scomuniche  c erosine, 
ouxsoaz  voi.,  u 
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In  Francia  e nella  Germania  tutte  queste 
intraprese  trovarono  delle  opposizioni,  cd  in 
Ispagna  la  legge  degli  Spogli  fu  ristretta  a’ soli 
Vescovi.  Ma  nel  nostro  Reame,  come  si  è ve- 
duta nel  XXII  libro  di  quest'  Istoria,  moutre 
durò  il  Regno  degli  Angioini  ligi  de’ Pontefici 
noma  ni,  si  sofferirnoo  queste  eri  altre  cose  peg- 
giori. 

Trasferito  poi  il  Regno  agli  Aragonesi , Al- 
fonso i c gli  altri  ile  suoi  successori  della  Casa 
d’ Aragona,  ancorché  seguendo  gli  esempi  di 
Spagna;  non  piacesse  toro  usane  que’ forti  ed 
efficaci  riau’tb.  che  si  cominciavano  a prati- 
care in  Francis  ; non  tutto  ciò  ambivano  me- 
dicando le  ferite  con  «intuenti  e con  impia- 
stri, affili  di  togliere,  come  meglio  potevano, 
almeno  gli  abusi  più  gravi  ed  inlollcr abili.  Essi, 
perche  i |trcgitidizi  sofTcrU  da’ loro  predecessori 
non  Loro  ostassero,  miravano  il  titolo  di  regnare 
non  già  dagli  Angioini,  n».i  dagli  Sveni  « «lai- 
l'ultimo  Re  Corradino,  per  F Investitura  che 
ne  fece  at  Ite  Pietro  d’Aragona  marito  «li  Co- 
stanza figliuola  deJ  Re  ài  a n fedi. 

Alfonso  I od  Conclave,  che  nell’ anno  «43 1 
ri  tenne  per  l’elezione  del  ouovo  Pontefici*, 
proccurò  che  i Cardinali  .promettessero  con  giu- 
ramento di  non  protendere  più  Spogli  ; onde 
essendo  1’  elezione  seguita  in  persona  «P  Euge- 
nio IV,  nell’ investitura  clic  questo  Pontefice 
gli  diede  deh  Regno  di  Napoli,  per  quel  che 
s’  apparteneva  -agii  Spogli  e frulli  delle  Chiese 
vacanti,  espressamente  fu  dichiarato,  che  si  do- 
vesse il  tutto  regolare  jvxtj  cjsosscas  s^.v- 
ct sosrs.  Quindi  per  tallo  il  tempo,  ebe  corse 
nel  Regno  de*  Re  d*  Aragona,  anche  di  Ferdi- 
H.wdo  H Cattolico,  susino  ai  principi  dot  Regno 
dell' I m perador  Carlo  V,  fr*  piesso  noi  intro- 
dotto Stabile  costume'  e jn-atira,  che  quando 
moriva  alcun  Parlotto  o. Beneficiai®,  non  sola- 
mente eh  quelle  Chiese  « Urnrfirj  ri»’ erano  di 
regia  collazione,  o presentazione,  ma  univer- 
salmente di  tulle  le  Chiese  e Benefici  del  Re- 
gno, si  dava  dal  Cappellano  Maggiore  la  noti- 
zia della  vacanza  a’  nostri  Re,  da’  quali  per  le 
loro  Segreterie  si  spedivano  commestioni  a per- 
sone, «die  lor  fossero  più  a grado,  affinché  in 
nome  della  regia  Corte  ne  prendessero  il  pos- 
sesso, Taorsscro  degli  Spogli  esatto  e fedele  in- 
ventario, c quelli  insieme  «o’  frutti,  che  soda- 
vano maturando  in  tempo  delle  vacauvc,  con- 
servassero «n  beneficio  del  successone,  senza 
else  vi  •*  intromettesse  la  Camera  Apostolica. 
Da  poi,  conferitasi  la  Chiesa  o Ifrnéfieio,  si 
presentavano  dal  provvisto  le  Bolle,  c «lato  a 
quelle  \f extufuatnr  fìegium,  spediva*!  ordine  al 
Commessario  regio  consolatorc  degli  Spogli  c 
de1  frutti  suddetti,  acciò  immettesse  il  provvisto 
ne  Ha  possessione,  « netl'islrsso  temjK*  gli  dasse 
i frutti.  Gli  esempi  di  questa  pratica  ne’ Regni 
d' Alfonso  1,  di  Ferdinando  I c del  Re  Fede- 
rico, si  descrivono  in  una  consulta,  che  il  Du- 
ca d' Alcalà  fece  al  Re  Filippo  II  nel  i57i, 
menti-’ ora  Virerq  «lei  Regno  ^a);  od  inaino  a 
D.  Ugo  di  Moncada,  nel  Regno  di  Carlo  V, 
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Ul’  era  il  estuino,  ancorché  a lampo  di  ?«► 
dioando  il  Cattolico  non  ai  tralascia.»*  da  Ro- 
ma, quando  le  »enÌTa  in  acconcio,  di  far  delle 
sorprese,  siccome  finalmenlo  le  riuaci  nel  i5o8, 
quando  eaaendo  accaduto  nel  prrecdcnle  anno 
il  .acro  di  Roma,  Clemente  VII  per  cavar  te- 
nari per  aoo  riacaHo,  destinò  Coro  ree»  ss  rj  per 
lutto,  li  quali  a torto  e a diritto  esige  «ero 
spogli,  annate  c quanto  potevano  per  far  de- 
nari, come  vedremo  Be’  legnanti  libri  di  questa 

istoria. 

Kcrdinando  I non  tralasciò,  per  quanto  potè, 
ondar  incontro  ad  altri  abusi:  egli,  come  si  è 
veduto,  ri  solò  la  prestai ionr  delle  coilciu,  a 
Pulire  immunità  pretese  da'  CUetisu  o Diaco- 
ni .Vrleuss.  I iprcsse  gli  attentali  d’ionocra- 
aio  Vili  <<i),  et;  cose  maggiori  se  ne  poterà»» 
perare  ila'  suoi  successo»,  se  li  tanti  disordini 
.ircaduti  poi  nel  Regno,  non  li  aVcaaero  rastrelli 
a pensare  alla  conservazione  del  medesimo  ed 
alla  propria  loro  salute  a scampo. 

Ferdinando  il  Cattolico  non  discoalaodosl  dai 
costumi  sp.ignuoli,  usava  piacevolena  e lenten- 
»a.  Quindi  ne  molto  si  badò  a1  progressi,  che 
tuttavia  gli  Krdcsiasfici  facevano  in  ditleudcr 
la  lr.ro  guiriailizionc,  ed  ampliare  i loro  Tri- 
bunali,  m guisa,  rbe  fu  duopo  ooeor  ad  essi 
d.diilire  vari  Riti  (siccome  lece  l’Areieemovado 
di  Napoli)  per  meglio  eegolarli  e molto  mcuo 
ai  badò  agli  eccessivi  acquisti,  ebe  non  tanto 
le  chiave,  quanto  i monasteri  facevano  de7  beni 
temporali. 

/ ' 

Monaci  e berti  temporali. 

Gli  Aragonesi,  eJ  infra  gli  altri  il  Re  Alfon- 
so 11,  arricchirono  cotanto  i Religiosi  dt  Manie 
Oliveto,  che  siccome  fi»  redolo  nel  XXV  libro 
di  questa  Istoria,  di  buone  Terre,  di  grandi  e 
magnitudi*  abitazioni,  e di  preziosa  so  p pelle  t- 
•ile,  gli  tornirono.  Di  ebe  però  que'  Monaci  ne 
furono  a coloro  gratissimi  j poiché  nella  loro 
bassa  c povera  fortuna  non  mancarono  sovve- 
nirgli, c si  legge  ancora  uda  compassione  voi 
lettera  scritta  da  Alfonso  il,  mentre  dimorava 
in  Sicilia,  a*  PP.  Olivetani  di  Napoli,  pregan- 
doli, come  fecero,  che  si  ricordassero  di  lui 
nelle  loro  orazioni,  raccomandandolo  a Dio;  al 
quale  era  piaciuto  di  ridurlo  in  quello  stato 
lacrimevole,  perché  avesse  di  lui  pietà  e. mi- 
sericordia. E nelle  calamità  della  Regina  Isa- 
bella, moglie  del  discacciato  Re  Federico,  gli 
Olirci  ani  con  molta  gratitudine  h»  sovvennero; 
poiché  avendo,  come  ai  disse,  presa  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  in  Ferrara,  s’era  quivi  co’  aoo» 
figliuoli  ridolla  in  tanta  povertà , «bc  se  gli 
Olivetani  non  la  soccorrevano  di  3k>o  ducati 
l'anno,  non  poteva  vivere;  di  che  questa  savia 
Regina  per  sua  lettera,  scritta  da  Ferrara,  rende 
loro  molle  grazie,  ebe  in  quelle  avversità  le 
avessero  usata  tanta  gratitudine  (b). 

(<i)  I\.ìinalf).  Ann.  »447*  A®0-  ^ 

Ann  i486  0.  i3,  14,  3$. 

(A)  Capaccio  od  Fouslicro,  poni,  g dove  nffoila  te  *1- 
tenti:  lettele. 
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Nel  principio  del  Regno  degli  Aragonesi,  Al- 
fonso I ad  imitazione  di  molti  Conventi,  che 
s*  erano  fondati  in  Upagna,  portò  a noi  V or- 
tiine di  S.  Maria  de  Ha  Mercede , istituito  per 
la  redenzione  e/r*  Cattivi  dalle  mani  degl’  Infe- 
deli : egli  fu  il  primo  che  nell*  anno  i442»  *c 
rondo  il  diploma  clic  rapporta  il  Surumonte  (a), 
fondò  io  Napoli  un  monastero  di  quest'Ordinc, 
dotandolo  di  molli  beni,  c concedendogli  molti 
privilegi.  Il  qual  Ordine  in  tempo  degli  Au- 
striaci  hi  da  poi  accresciuto  <F  altri  monasteri 
in  Napoli  ed  altrove. 

Ma  niua  Ordine  fu  cotanto  celebre,  e clic 
più  si  allargò  di  quanti  ne  furono  in  questo 
setolo  istituiti,  quanto  quello  de*  Miniati,  surlo 
m Gii. 1 bri»,  e che  ebbe  per  autore  Francesco 
di  Paola,  nome  dell*  Terra,  ove  e'  nacque.  Si 
dissero  prima  Romiti  di  S.  Francesco , perché, 
secondo  narra  Filippo  di  Cornhies  Signor  d’Ar- 
gentoue  (A)  (che  trovandosi  allora  nella  Corte 
del  Re  Laiigi  XI  ebbe  congiuntura  di  trattarvi, 
quando  da  questo  Re  fu  chiamato  in  Francia) 
egli  dall' età  di  dodici  anni  iniìno  .«Ili  quaran- 
tatre, quanti  ne  a vea>  quando  venne  e lo  co- 
nobbe in  Francia,  avea  menato  una  vita  ili  Ro- 
mito* abitando  sempre  in  una  spelonca  sotto 
un  adissimo  sasso.  Non  mangiò  iu  tutto  il  corso 
di  sua  vita  ne  carne,  uè  pe*ce,  nè  uova,  nè 
latte,  astenendosi  d»  quasi  tulli  i cibi  comuni 
all’  uman  genere.  Era  egli  uomo  idiota  e sena» 
lettere,  nè  giammai  ave a appresa  co*’  alcun.». 
Ciò  che,  come  narra  Contine»,  dava  maggior 
ammirazione  per  le  risposte  prudenti  e savie, 
ebe  egli  faceva.  La  fama  di  tanta  e »)  eitraor- 
dinaria  austerità  e ritiratezza  lo  rese  celebre 
per  santità  in  tutta  Europa,  orni’  era  chiamato 
U Sanf  uomo  dì  Calaàriok 

Luigi  XI  Ro  di  Francia  fu  assalito  a questi 
tempi  d*  nna  stravagante  infermità,  la  quale  lo 
avea  .quasi  alienato  di  mente,  e ridotto  a far 
cose  straordinarie  e pane.  Sé  era  cimi  so  nel 
suo  castello  di  Pleseis  dt  Tours  e pieno  di  so- 
spetti fece  ben  chiudere  il  palazzo,  dentro  il 
quale  ninno  personaggio  voleva  clic  a* allog- 
giasse, per  grande  che  fosse.  Dcéihroso  di  ri- 
cuperar »ua  ». dute,  mosso  dalla  fama  del  Santo 
uomo  di  Calabria,  mandò  un  suo  .Maestro  di 
Gota  a torlo,  ma  non  volendo  quegli  partire 
senza  co  annessione  del  Papa  c del  suo  Re,  fi» 
duopo,  che  Federico  allora  Principe  di  Taranto 
figliuolo  del  Re  Ferdinando,  andasse  in  com- 
pagnia dell1  Invialo  franse.»?  a torlo  dalla  spe- 
lonca, e lo  condussero  in  Nàpoli,  dove  dal  Re  e 
dai  «noi  figliuoli  fu  rrrevuto  con  somma  stima  ed 
onore.*  Ciò  che  diede  ammirazione  fu,  die  es- 
sendo uomo  idiota  e semplice,  ragionava  cow 
esso  loro,  con  tanta  saviezza , come  se  fosse 
nutrito  ed  allevato  in  Corte.  Passò  poi  in  Ro- 
ma, dove  fu  da’  Cardinali  accolto  con  grande 
onore,  e molto  piò  dal  Pontefice  §i«tp  IV,  dal 
quale  ebbe  tre  segrete  e lunghe  udienze,  fea- 

(«)  Stimili.  Itili,  toro.  3 P*g.  5.  UnoiB  ItfoMulcrUnn  *i*v 
Ordini*  in  hoc  Rtfso,  iu  quo  unitavi  mi,  apvd  Ctvllalms 

Ne*p»lil-inam.  eie.  coUltii 

(A)  Aijjtutou.  Mera».  M».  fi  «f.  8. 
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condolo  sederò  presso  a lui  in  sedia  splendida* 
niente  ornila.  Rimase  il  Pontefice  coti  sopraf- 
fallo «lolla  prodotta  dolio  sue  risposte,  ohe  gli 
diodo  autorità  di  poter  Istituire  un  novello  Or- 
dine chiamalo  da  lui  de*  fioritili  di  S-  Fmn- 
retco.  Parlilo  da  Roma  e giunto  in  Francis, 
con  maggiori  onori  fu  ricevuto  dal  Re:  tutto 
ansioso  di  riaver  la  sanità,  gli  andò  incontro  e 
vedutolo,  •'  inginocchiò  a1  suoi  piedi,  istante* 
mente  pregandolo,  che  gli  concedesse  sanità  e 
lungheria  di  vita;  ma  egli  saviamente,  c come 
ad  uom  prudente  si  conviene,  gli  rispose.  E 
narra  Monsignor  d'Argcntone,  ch’egli  sovente 
Cavea  inteso  ragionare  in  presenta  di  Carlo 
poi  Re,  e dov’  erano  lutti  i Grandi  del  Regno, 
di  molle  cose  con  tanta  sapienza,  che  in  un 
uomo  idiota  e sonaa  lettere  era  impossibile,  che 
senza  divina  ispirazione  potesse  favellarne;  ma 
| miche,  mentre  egli  scriveva,  era  costui  ancor 
vivo,  e come  e*  dice,  si  poteva  cangiare  in  me- 
glio, o in  peggio,  perciò  di  lui  non  faceva  più 
parola-  Alcuni  della  Corte  del  Re  ai  ridevano 
della  venuta  dd  Romito,  chiamandolo  per  beffe 
il  Saniuotun  ; ma  dice  questo  Scrittore,  clic 
costoro  parlavano  cosi,  perchè  non  erano  in- 
formati, come  lui,  della  stravaganza  del  male 
del  Re,  nè  aveano  vedute  le  coae,  die  glie  nc 
diedcio  cagione,  ed  il  desiderio  grandissimo, 
clic  arca  di  liberarsene. 

Ancorché  il  Re  Luigi  niente  impetrasse  per 
1*  intercessione  di  questo  Sant  uomo,  poiché  il 
male  se  gli  accrebbe  in  guisa,,  die  non  guari 
da  poi  gli  tolse  la  vita:  con  lutto  ciò  Callo  V 111 
suo  figliuolo,  che  gli  succede  nel  Regno,  I eb- 
be in  somma  stima  <5  venerazione,  eH  m suo 
onore  nell’entrata  del  parco  della  città  di  Tour*, 
fece  poi  edificare  una  chiesa,  onde  in  trancia 
cominciò  il  nascente  Ordine  ad  introdursi  : ed 
avendo  Francesco  fatta  poi  quivi  la  sua  dimo- 
ra, in  poco  tempo  molti  monasteri  furono  ivi 
eoa  tènui. 

In  Napoli,  il  primo  die  s’ergesse,  fu  in  luo- 
go a que' tempi  solitario,  dove  era  una  piccola 
cappella  dedicata  a S.  Litici  Bc  di  Francia; 
ond’  c che  ora  quel  monastero  ritenga  ancora 
il  nome  di  quel  Santo.  In  Calabria  fondò  an- 
ch'egli un  picciolo  mona  aera  de*  suoi  Religiosi 
vicino  a Paola  sua  patria.  Se  nc  fondarono  pa- 
rimente in  ‘Roma;  onde  poi  si  diffuse  qnrsto 
Odine  per  tulle  Patire  province  d'Europa, 
essendo  stata  la  sua  Règola  confermata  da'  Pon- 
tefici successoti  di  Sisto , da  Alessandro  -VI  e 
da  Giulio  II,  ed  in  Napoli  c nel  Regno  si  mel- 
tiplicaron  poi  i monasteri  di  questo  Ordine  in 
non  piociol  numero;  e Col  mezzo  delle  loro 
particolari  divozioni,  che  ancor  «ai  inventaro- 
no, -crebbero  in  ricchezze,  c loro  abitazioni  in 
fabbriche  magnifiche,  dotate  <P  ampie  rendile 
in  quello  stato,  die  ora  ciascun  vede. 
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La  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  ancor- 
ché portasse  la  aurcrtuonc  di  tanti  Regni  ad 
un  gran  Principe,  quanto  fu  l'Arciduca  Carlo, 
« per  quel  ch'era,  c per  quello  die  dopo  la 
morte  di  Massimiliano  suo  avo  dovea  e sacre, 
onde  pareva,  che  non  si  dovessero  temere  nuove 
tuiboleiue;  nylladimriio  questo  iatesso  accese 
l’animo  di  Fmncetco  / Re  di  Francia  all'im- 
presa di  Napoli,  c a porre  di  nuovo  in  iseoin 
piglio  questo  nastro  Reame.  Veniva  egli  lusin- 
gato, eh'cssendo  il  Regno  per  la  morte  di4  Re 
male  ordinato  aNa  difesa,  «è  potendo  V Arciduca 
essere  a tempo  a soccorrerlo,  fosse  facHmcnlc 
per  ottenerne  la  vittoria.  Credeva  clic  il  l’oit- 
trfice  Lione  \ avesse  da  facilitare  l'impresa  an- 
che per  interesse  proprio,  dovendogli  essere  so- 
spetta la  troppa  gramezza  dell*  Arciduca  suc- 
cessore di  tanti  Regni,  c successore  futuro  di 
Vassimili.im»  Cesare.  Sperava  olirà  quMqdii1 
l’ A rriduca. conoscendo  potergli  multo  nuocere 
l'inimicizia  sua  nelle  statuirne  i Regni  di  Spa 
gna,  e spezialmente  quello  d* Aragona,  sarebbe 
proceduto  rao«leralaroentc  ad  opporsegli. 

Al  regno  iVAragona,  se  alle  ragioni  fosse  stata 
congiunta  la  potenza,  avrebbero  potuto  aspirare 
alcuni  della  medesima  famiglia,  pcxchè,  sebbene 
vivente  il  Re  morto  ed  Isabella  so*  moglie, 
fosse  stato  nelle  Congregazioni  di  lotto  <il  Re- 
gno interpretato,  che  le  Costituzioni  antiche  di 
quel  Regno  escludenti  le  femmine  dalla  succes- 
sione della  Corona,  non  pregiudicavano  a'masebi 
nati  di  quelle,  quando  nella  linea  mascolina 
non  si  trovavano  fratelli,  zìi  « nipoti  del  Re 
morto,  o di  chi  gli  fosse  più  prossimo  del  nato 
dalle  femmine,  o almeno  in  grado  pari;  e che 
per  questo  fosse  stato  dichiaralo  appartenersi 
a Carlo  Arciduca,  dopo -la  morte  di  Ferdinan- 
do, la  successione:  addueendo  in  esempio,  $1*: 
per  la  morte  di  Martino  Re  d’ Aragona,  monto 
$cnxn  figliuoli  maschi,  era  stato  per  sentenza 
de’Giudiei  deputali  a questo  da  tutto'!  Regno, 
preferito  Ferdinando  avolo  di  questo  Ferdinando 
(benché  congiunto  per  linea  femminina)  al  Copte 
d’Urgelli,  ed  agli  altri  congiunti  a .Martino  per 
linea  mascolina,  ina  in  grado  più  remolo  di 
Ferdinando;  nondimeno  era  stata  fin  (Valloni 
tacita  quercia  ne’  Popoli,  che  in  questa  inter- 
pretazione, e dichiarazione  avesse  più  potuto 
la  potenza  di  Ferdinando  c d'isabella,  che  la 
giustizia,  non  parendo  a molti  debita  interpe- 
trazione  che,  escluse  le  femmine,  possa  essere 
ammesso  chi  nasce  di  quelle  e che  nella  sco- 
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lenza  ilala  per  Ferdinando  il  secchio,  avesse 
più  potuto  il  timore  dcU’artni  tue,  che  la  ra- 
gione. 

(furate  cote  «-sfendo  note  al  Re  di  Francia, 
e noto  ancora,  che  i popoli  delia  provincia  di 
Aragona,  di  Valenza  o della  Contea  d'  Catalo- 
gna (includendosi  tutti  «|uc»ti  solio’l  Regno  di 
Aragona)  avrebbono  desiderato  un  Ré  proprio; 
sperava  che  FAreiduca,  per  non  mettere  in  pe- 
i icolo  tanta  successione  e tanti  Stati,  non  avesse 
linai  mente  ad  essere  alieno  dal  concedergli  con 
<|ualrhe  convenevole  composizione  il  Regno  di 
Napoli. 

Ma  mentre  il  Re  Fraitresro  era  deliberalo  di 
non  differire  il  muover  lo  armi,  fu  necessitato 
per  nuovi  accidenti  a votgér  Paniino  alla  difesa 
propria,  poiché  Massitnikano  si  preparava  jier 
assaltare,  come  avea  convenuto  con  Ferdinan- 
do, il  lineato  di  Milano;  laonde  fu  costretto  a 
« errar  modo  dì  pacificarsi  eoi  Re  Carlo,  e per 
mezzo  suo  coll'lmpei  adoro.  Carlo,  <d*c  cereava 
di  liiiioverc  le  difficoltà  del  passare  in  lspagna, 
per  islabiliisi  iu  que’  Regni:  per  consiglio  di 
Monsignor  di  Ceures,  Fiarnengo,  con  l'autorità 
del  «piale,  c>scmIo  allora  neB'età  di  sedici  an- 
ni, totalmente  si  reggeva,  non  ricusò,  a«  como- 
dandoci alle  nee«‘MÌlà>  ed  a’tempi,  di  farlo  ; ed 
avendo  i Tono  Ministri  convenuta  di  congregarsi 
a Nojon,  a'usm  infoiar  ono  «piivi  por  la  parte  det 
Re  di  Frani  iu,  il  Vescovo  «K  Parigi,  il  O.  Mae*-' 
biro  della  sua  Casa,  ed  il  Presidente  del  Par- 
lamento di  Parigi,  e per  la-  parte  del  Re  Cat- 
tolico, Monsignor  di'  Ceures,  ed  if  G.  Cancel- 
liere deU’Imp»  radoi e.  Convenuti  i Deputati  dei 
due  Re  a ISojon,  ai  1 3 agosto  «ti  quest’anno  ifuG, 
fu  la  pace  eouchhisa,  e per  ciò  che  rigb.irda 
il  Regno  di  Napoli,  furono  stabilite  tali  Capè- 
t ola  t ioni. 

Che  tra  *1  Re  di  Francia  e ’l  Re  di  Spagna 
fosse  perpetua  pare  e confederazione*’ per  difesa 
degli  Stali  loro  conira  -ciascuno.  Che  iT  Re  di 
Francia-  desse  la  figliuola  -Luisa,  eh’  era  if’tlà 
di  un  anno,  hi  matrimonio  a!  Re  Cattolico, 
dandogli  pei  dote  le  ragioni  che  pretendeva  ap- 
partenetegli sopra  if  Regno  «H  Napoli,  seconde 
la  divistoli!/  già  fatta  da’loro  antecessori;  ma 
con  patto,  che  Rii  che  fa  figliuola  non  fosse  dì 
ciò  .abile  al  matrimonio,  pagasse  il  Re  Cattolico 
per  sostentazione  dette  spese  di  lei  al  Ite  ih 
Francia  cinsi  un  anno  centomila  scodi  (u).  Il 
Giovi»  (6)  rapporta,  clic  questi  centomila  scudi 
dovevano  pagarsi  dal  Re  Cattolico  al  Re  di  Fran- 
cia, come  tubulo,  acciocché  apparisse,  che  i 
Franzesi  avessero  qualche  ragione  nel  Rugno 
di  Napoli.  Ma  i capitoli  di  questa  pace,  rhe  in- 
teri si  leggono  nella  Raccolta  di  Federigo'  Lio- 
naid  (e),  convincono  il  contrario,  dove  non  per 
lribu)o,  ma  per  cagion  delle  spese  non  per 
sciupi  e,  ma  iusino  che  Luisa  arrivasse  all’età 
nubile,  fnrouo  promessi. 

Fu  ancora  convenuto,  clic  se  la  designata 
sposa  fosse  morta  innanzi  al  matrimonio,  ed  al 

(•)  Cuid.  I.  ia. 

(Ó  Giov.  I.  iS  in  fio. 

f‘)  W.  Fiutoni  totn.  2 p»|.  l<\\. 
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* Re  nascesse  aleun’altra  figliuola,  quella  consi- 
stesse condizioni  si  desse  al  Re  Cattolico,  rd 
in  caso  ari  Re  non  ne  nascesse  alcuna,  si  desse 
per  isposa  /Senato,  quelle,  ch’era  siala  promessa 
nella  Capitolazione  fatta  • Parigi.  E morendo 
«pialunquedi  esse  nel  matrimonio  senza  figlinoli 
ritornasse  quell»  parte  del  Regno  di  Napoli  al 
Re  «li  Francia.  Fu  ancora,  seimndo  questi  pat- 
ti, cercata  a Papa  Lione  l’assoluzione  da-’gi ura- 
ni enti  dati  nel  trattato,  che  si  trovava  anteco 
denteine ute  fatto  «Id  matrimonio  con  Renato 
iu  Parigi;  e Lione  a'J  di  settembre  del  mede- 
simo anno  1 5 iG  ire  apodi  Rolla  (a)1. 

Fermai»  questa  pace.  Re  Carlo,  che  di  inorai» 
a Briisselles  s’accinse  per  intraprendere  il  viag- 
gio da  Fiandra  per  lspagna;  e «piasi  alla  fine 
del  seguente  anno  1^17  giunse  con  felice  navi- 
gazione in  lspagna  a pigliare  la  possessione  di 
quc’Rcgni;  avendo  ottenuto  dal  Re  di  Francia 
(Ira  quali  erano  dimostrazioni  molto  amichevoli, 
ciascuno  palliando  la  usala  disposizione,  che  in- 
trinsecamente covavano)  che  gli  prorogasse  per 
sci  mesi  il  pagamento  deprimi  centomila  ducati. 

Giunto  Carlo  in  lspagna  fu  ricevuto  eoo  in- 
credibile amorevolezza,  e la  Regina  Giovanna 
sua  madre  gli  cede*  Famminislraziom-  di  quei 
Regni,  con  condizione  che  ne’litoli  non  si  tra- 
lasciasse il  ano  nome,  e che  governasse  i Re- 
gni in  liome  suo  e di  Giovanna.  Confermò  uri 
V’ ice  regnato  di  Napoli  I).  Raimondo  di  Cardona 
e scrisse  un’altra  ìctlcu  VNapolclaui  piena  dì 
affetto  e «li  paternal  amore.  Nel  medesimo  tem- 
po, essendo  morta  la  figliuola  del  Re  di  Fran- 
cia destinata  ad  essere  sposa  del  Re  di  Spago», 
fu  rioonfei  tonta  Ira  loro  la  pace  e la  prima 
capitolazione,  con  la  promessa  del  matrimonio 
della  seconda  figliuola,  celebrando  l’uno  e l’al- 
tro Pi  itici pe  questa  cougiunsiuae  con  grandis- 
sime dimostrazioni  estrinseche  di  benivolenza, 
il  Re  di  Spagna,  che  gli  avea  già  fatto  pagare 
in  Llouc  i centomila  ducati,  portò  pubblica- 
mente 1 Online  di  S.  Michele  il  di  della  sua 
festività,  ed  il  Re  di  Francia  il  giorno  dedicato 
a S.  Andrea,  portò  pubblicamente  l’Ordine  del 
Tc 
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Morie  di  Massimiliano  Cesare,  ed  elettone  stella 
persona  di  Carlo  suo  nipote  in  Imperadore. 
Discordie  indi  seguite  tra  lui,e'l  Re  di  Fran- 
cia, che  poi  proruppero  in  aperte  e sangui- 
nose guerre. 

Mentre  le  cose  d’Italia  c del  Regno  si  sta- 
vauo  in  quiete,  Massimiliano  in  questo  mede- 
simo anno  s5 1 7,  desideroso  di  stabilire  la 'suc- 
cessione dell’Imperio  romano,  dopo  la  sua  mor- 
te, iu  uno  de’  nipoti,  trattava  con  gli  Elettori 
«li  farne  eleggere  uno  in  Re  de’  Romani.  E ben- 
ché Cesare  avesse  prima  desiderato,  che  questa 
dignità  fosse  conferita  a Ferdinando  suo  nipote 
secondogenito,  parendogli  conveniente.,  che  poi- 


(«)  La  Bolla  i rapportala  «fi  Lionard  nella  soa  Raccolt  i, 

ton.  a i'j.j 
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chè  al  fi  aldlo  maggiore  ci  ano  venni  i ianti  Stali 
e tanta  grandma,  si  sostentasse  l’ altro  con 
(fucato  grado,  giudicando,  die  per  mantenere 
più  illustre  la  Casa  Mia,  v per  tutti  i casi  si- 
nistri, else  nell*  persona  del  maggiore  potessero 
succedere,  essere  meglio  avervi  due  persone 
grandi,  clic  una  sola,  nondimeno  stimolalo  in 
contrario  da  molli  de’  suoi  e dal  Cardinal  Se- 
<1  w orme  e da  lutti  quelli  i quali  temevano  ed 
odiavano  la  potenza  de’  Frantesi,  i diala to  il 
primo  consiglio,  voltò  I'  animo  a far  opera,  rhc 
n questa  dignità  fosse  assunto  il  he  di  Spagna: 
dimostrandogli  questi  tali,  essere  mollo  più 
utile  all'  esaltazione  della  Casa  d’Austria,  ac- 
etumi) are  tutta  la  polcnaa  in  un  solo,  clic  di* 
udendola  in  più  parli,  fargli  meno  polenti  a 
conseguire  i disegni  loro  : essere  tanti  e tali  i 
fondamenti  della  grandezza  di  Callo,  rlic  ag- 
f.mngcndoscgli  la  dignità  imperiale,,  si  poteva 
operare,  clic  avesse  a ridurre  I’  Italia  tutta,  e 
gran  parte  della  CiUtiauità  in  una  Monarchia, 
cosa  tron  solo  appartenente  alla  grandezza  ilei 
suoi  discendenti,  ma  ancora.alla  quiete  de’ sud* 
diti,  e per  iis|>ello  delle  cose  degl'  Infedeli*  a 
Lene  tic  io  di  tutta  la  Repubblica  cristiana:  ed 
essere  ufficio  e debito  suo  firmare  all’  augu- 
lueuto  ed  all’  esaltazione  della  dignità  imperiale, 
stala  laul’  anni  nella  persona  sua  e nella  fami* 
glia  «P  Austria,  la  quale  non  si  poteva  sperare 
aversi  a sollevare,  ne  ritornare  al  pristino  spini- 
dorè,  se  non  tiasfcrcudosi  nella  persona  di  Car- 
lo, e congiungendosi  alla  sua  potenza:  vedersi 
per  gli  esempi  degli  antichi  impet -adori,  Cesare 
Augusto  e molti  dei  suoi  successori,  che  man- 
cando di  figliuoli  e di-  persone  delia  medesima 
stirpe,  gelosi  che  non  s’ Spegnesse  o diminuisse 
la  dignità  riseduta  nella*  persona  loro,  aver 
«crealo  successori  Temuti  ili  congiunzione,  o 
non  attenenti  eziandio  in  palle  alcuna,  per 
i ncxzo  delle  adozioni  > e<l  esser  fresco  l’ esempio 
del  He  Cattolico,  il  «piale  amando  come  figliuolo 
Ferdinando,  allevalo  continuamente  appresso  a 
lui,  uè  avendo,  non  else  altro,  inai  veduto  Car- 
lo, anzi  provatolo  netta  sua  ultima  età  poco 
ubbidiente  a’  precetti  suoi  ; nondimeno  semu 
aver  compassione  della  povertà  di  quello,  non 
gli  avea  fatta  parte  alcuua  «li  tatui  suoi  Stali, 
uè  di  quclli/cziandio  che  per  essere  acquistali 
da  lui  proprio,  era  in  facoltà  sua  di  disporne  ; 
anzi  aver  lasciato  lotto  a colui,  clic  quasi  non 
si  conosceva,  se  uou  per  uno  strano. 

A questa  islauza  di  Cfsarc  si  opponeva  con 
ogni  arte  ed  industria  il  Ile  di  Francia,  essen- 
dogli molestissimo,  che  a latiti  Legni  e Stali 
del  Re  di  Spagna  *'  aggingiirssr  aurora  la  di- 
gnità imperlale,  la  quale,  tipi gliaudu  .vigore, da 
tanta  potenza,  diventerebbe  foroiidabde  a cia- 
scuno; però  cercava  di  distur  barla  occultamente 
appresso  agli  Elettori  ed  al  Puulefica  ; ed  a» 
Vineziani  aveva  mandalo  Ambasciadorc,  perdio 
si  unissero  seco  a (are  l’ opposizione,  ammo- 
nendo e il  Pontefice  e loro  del  pericolo  por- 
terebbono  di  (anta  grandezza.  Ma  gli  Elettori 
erano  iu  gran  parte  tirali  nella  sentenza  di  Ce- 
sare, e già  quasi  assicurati  de’  denari,  che  per 
questa  elezione  si  promettevano  loro  dal  he  di 
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Spagna,  il  qualo  avea  mandalo  per  questo  ili 
Alemagna  <1  neon  toni  ila  ducati.  Ne  si  credeva, 
elio  il  Pontefice  ancorché  gli  fosse  molestissi- 
mo, ricusasse  di  concedere,  che  per  mano  d«*i 
' Legali  appostoliei  Massimiliano  ricevesse  in  Ger- 
mania in  suo  nome  la-  Corona  dell’  Imperio  ; 

| poiché  P andare  ad  incoronarsi  a Roma,  seb 
Itene  con  maggioro  autorità  della  Sede  apposto- 
; lira,  era  riputalo  più  presto  cerimonia,  che  sub* 

, stanziatila  (a). 

I(  Intanto  fu  ciò  proposto,  perchè  sembrava 
rosa  nuova,  clic  non  essendo  stato  ancora  Mat- 
umiliano  coronalo  dal 'Pontefice,  si  potesse  ve- 
nire alla  elezione  del  he  de'  Romani,  siccome 
taira  Gerardo  a Roo  (A),  il  quale  parlando 
di  Massimiliano  scrisse:  h ariate  jam  firn  ree* 
tum  se  considerarli,  sire  moneta  Uaud  piocul 
alette  animo  /noe* agieiu,  rum  Septemviris  Im- 
perii  Elee torilus * qui  pinete r Rohemiae  Regem, 
j Auguslam  otnnet  renerant,  de  Carolo  Ne  poi  e, 
in  Romanorum  Regem  eligendo , a gei  e eoe  pii  ; 

' citnique  novi  e templi  re*  esiti , Cattare  non- 
i dum  a Ponti fice  coronato.  Regem  eligi , in  Coli- 
li cilió  propoiilum  fusi , eo  inducendum  esse  Leo- 
nem , uli  Coro  nani,  et  alia  Imperatori, \c  Digni- 
tatis  insi gma.  per  Legatura  conferendo,  iu  Ger- 
mani a m minai  ). 

Con  suddetti  pensieri  e con  suddette  azioni 
si  consumò  P anno  i5*S,  non  essendo  ancora 
falla  la  deliberazione  dagli  Elettori,  la  quale 
diventò  più  dubbia  e piùjdiftìcilc  per  la  morte 
di  Massimiliano  succeduta  a Lintz  nei  primi 
giorni  dell’anno  i5iq. 

Morto  Massimiliano,  cominciarono  ad  aspirare 
all'  Imperio  apertamente  il  Re  di  Francia  ed  il 
Re  di  Spagna,  la  quale  controversia,  benché 
fosse  di  cosa  sì  importante,  e tra  Principi  di 
! lauta  grandezza,  nondimeno  fu  esercitata  tra 
loro  destramente,  non  procedendo  nè  a conto - 
|j  indie  di'  parole,  ne  a minacce  d*  armi,  ma  in- 
1 Regnandosi  ciascuno  con  1’  autorità  e mezzi  tuoi, 

, tirare  a se  gli  animi  degli  Elettori:  anzi  il  Re 
11  di  Francia  molto  laudabilmente  parlando  sopra 
|| ^questa  elezione  con  gli  Ambasciadori  del  Re 
di  Spagna,  diceva  essere  commendabile,  clic 
ciascuno- di  loro  cercasse  onestamente  di  ornarsi 
dello  splendore  di.  Unta  dignità,  la  quale  in 
diversi  tempi  era  stala  nelle  Case  degli  ante- 
cessori loro  ; ma  non  per  questo  dover  P uno 
di  loro  ripigliarlo  dall’  altro  per  ingiuria,  ne 
diminuirsi  per  questo  la  benevolenza  e con- 
giunzione già  stabilita. 

Pareva  a!  Re  d»  Spagna  appartenerseli  l’ Im- 
perio d>  hit. «mente,  per  essere  continuato  molli 
anni  nella  Casa  d’  Austria,  nè  essere  stalo  co- 
stume degli  Elettori  privarne  i discendenti  del 
tuorlo  senza  evidente  cagione  della  inabilità 
loro.  Non  essere  alcuno  iu  Germania  di  tanta 
autorità  o poteuza,  clic  potesse  competere  seco 
Ri  questa  elezione;  nè  gli  pareva  giusto  o ve- 
mimile,  che  gli  Elettori  avessero  a trasferire 
in  un  Priucipc  forestiero  tanta  dignità  conti- 
nuata già  molti  secoli  uclla  Nazione  germanica  j 

(«)  Guicciaii.  lib.  (3. 

(!)  Lib.  la  pi  6u3. 
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e quando  alcuno,  cori-olio  con  denari  o per  al- 
tra cagione,  fosse  d’ intenzione  diversa,  sperava, 
o ili  spaventarlo  con  le  armi  preparale  in  tempo 
opportuno  e con  gli  altri  Elettori  se  gli  oppor- 
rebbero, o almeno,  che  lutti  gli  altri-  Principi 
e I’  altre  Terre  franche  di  Germania  non  com- 
porterebbono  tanta  infamia  ed  ignominia  di 
tutti,  e massimamente  trattandosi  di  trasferirla 
nella  persona  di  nn  Re  di  Francia,  con  accre- 
scere la  potenzi  di  un  Re  nemico  alla  loro  Na- 
zione, e donde  si  poteva  tenere  per  certo,  clic 
quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  più  in  Ger- 
mania. Stimava  facile  ottenere  la  perfezione  di 
quello  che  era  già  stato  trattato  con  I'  avolo,1! 
essendo  già  convenuto  de’  premj  e de’  donativi 
con  ciascuno  degli  Elettori. 

Dall*  altra  parte  non  era  minore,  ne  la  cu- 
pidità, ne  la  speranza  del  Re  di  Francia,  fon- 
data piinripalmente  su  la  credenza  dell’ acqui- 
stare con  grandissima  somma  di  denari  li  voti 
degli  Elettori,  -alcuni  de’  quali  mostrandogli  la 
facilità  della  cosa,  lo  irritavano  a farne  impre- 
sa : la  quale  speranta  nudriva  con  ragioni  più 
presto  apparenti  che  vere.  Perchè  sapeva,  clic 
ordinariamente  a'Principi  di  Germania,  era  mo- 
lesto, che  gli  Imperadori  fossero  molto  potanti 
per  il  sospetto,  «he  non  volessero  in  tutto,  o 
in  qualche  parte  riconoscere  le  giurisdizioni  ed 
autorità  imperiali  occupate  di  motti,  e però  si 
persuadeva,  clic  in  modo  alcuno  non  f-sscro 
per  consentire  alla  elezione  del  Re  di  Spagna. 
Eragli  noto  ancora  essere  mutasi issitno  a molte 
Case  illustri  in  Germania,  che  pretendevano  essere 
rapaci  di  quella  dignità,  die  P Imperio  fosse  con- 
tinuato tanti  anni  in  una  casa  medesima,  e rhe 
quello,  e Ite  oggi  alt' una,  domani  all’altra  do- 
vevano dare  per  elezione,  fosse  cominciato  quasi 
per  successione  a perpetuarsi  in  una  stirpe  me- 
desima: e poterai  chiamare  successione  quella 
elezione,  «Ite  noa  permette  discostarsi  da’  più 
prosdmi  della  Stirpe  degl’  Imperadori  morti  ; 
codi  da  Alberto  d'Austria  essere  passato  l’ Im- 
perio in  Fe«tartao  suo  fratello,  da  Federico  in 
Massimiliano  suo  figliuolo,  ed  ora  trattarsi  di 
trasfcriilo  da  Massimiliano  nella  persona  di  Carlo 
suo  nipote.  Perù,  oltre  questo,  sperava  il  Re  |li 
Francia  nel  favore  del  Pontefice;  cosi  per  la 
cogtanrienc  e benivolenzt,  che  gli  - pareva  aver 
contratta  seco,  oomC  perchè  non  credeva,  che 
a lui  potesse  jrftrcre,  che  Carlo  Principe  di 
tanto  potenza,  e che  contiguo  eoi  Regno  di  Na- 
poli aHo  Stato  della  Chiesa,  avea  per  l'aderroze 
de*  Baroni  Ghibellini  aperto  <1  passo  intino  alle 
porte  di  Roma  conseguisse  anche  (a  Corona 
dell' imperio  ; non  considerando,  che  questa  ra- 
gione verissima  contro  Carlo,  militava  ancora 
contro  lui  ; nondimeno  non  conoscendo  in  sè 
quello,  che  facilmente  considerava  in  altri,  ri- 
corse al  Pontefice,  supplicandolo  volesse  dargli 
favore,  perchè  di  tè  e dei  Regni  suoi  si  potrebbe 
valere,  come  di  proprio  figliuolo. 

Premeva  grami  issi  ma  mente  al  Pontefice  la 
«auso  di  questa  «fatane,  essendogli  molestissimo 
per  la  aic.urezsa  della  Sede  Appostolica  qualun- 
que de’  due  Re  fosse  assunto  all*  Imperio.  Nò 
essendo  tale  P autorità  sua  appresso  agli  Elct- 
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tori,  che  sperasse  con  quella  poter  giovare  mol- 
to, giudicò  essere  necessario  adoperare  in  rosa 
di  tanto  momento  la  prudenza  e le  art».  Per- 
suadevasi,  rhe  il  Re  di  Frnnrii,  ingannato  fa- 
cilmente do  qualcuno  degli  Elettóri  non  fosse 
per  avere  parte  alcuna  ili  questa  elezione,  nè 
avere,  benché  in  nomini  venali,  a poter  latito 
le  rdrrnttete,  che  avessero  disonestamente- a 
tnsferire  l’Imperio  dalla  Nazione  germanica  nel 
Re  di  Plancia  Parevagli  che  al  Re  di  Spagna 
per  essere  della  mrdesima  nazione  per  le  pra- 
tiche cominciate  da  Massimiliano»  c per  molli 
altri  rispetti,  fosse  molto  firile  conseguire l’in- 
tento tuo,  se  non  gli  si  faceva  opposizione  mollo 
potente;  la  quale  giudicava  non  potere  farsi 
in  altro  qiodo,  se  non  che  il  Re  di  Francia  si 
disponesse  a voltare  in  uno  dagli  Elettori  quei 
medesimi  favori  e denari  che  usava  per  eleg 
gere  sé.  Parevagli  impossibile  indnire  il  Re  a 
questo,  mentre  clic  era  nel  favore  delle  speranze 
vane;  però  sperava,  che  quanto  più  ardente- 
mente, e con  più  speranza  s’ ingolfasse  in  que- 
sta pratica,  tanto  più  facilmente,  quando  rombi- 
ci asse  ad  accorgerti  riuscirgli  vani  i pensieri 
suoi  e trovandosi  irritato  e su  la  gara,  aversi 
a precipitare  a favorire  t* elèttane  di  un  lem. 
colf  non  minore  ardore:  e quindi  poter  simil- 
mente accadere,  favorendosi  gagliardamente  nei 
principj  le  cose  del  Re  di  Francis,  che  l'altro 
Re  veduto  difficultarsi  il  desiderio  suo,  e du- 
bitando, che  il  Re  avversario  non  vi  avassc 
qualche  parte,  si  precipitasse  medesimamente 
ad  un  terzo.  Per  queste  cagioni,  non  sedo  di- 
mostrò al  Re  di  Francia  di  avere  sommo  desi- 
derio, che  in  lui  pervenisse  l'Imperio,  ma  lo 
confortò  con  molte  ragioni  a - procedere  viva- 
mente in  qnesta  imprèsa,  promettendogli  am- 
plìssimamente di  favorirlo  con  tutta  1* autorità 
del  Pontificato. 

(Se  dee  prestarsi  fede  a Goldatto,  Papa  Ln/i« 
mandò  «urino  Legato  nel  congresso  degli  Elet- 
tori, dimandando  Ni  Rrgem  Neopolilantm  ei *- 
jut  Regni  proprietà*  mi  Ecctcìùan  Romaném 
spoetai,  nullo  poeto  in  Romanorwn  Regem  eli - 
gant,  obliarne  $ibi  Jejectn  i/thal  ili  lati s et  ine - 
ligibiliiati f,  e£  Conslitutlone  Clementi s Quatti. 
E che  gli  Elettori  poco  di  ciò  curando,  gN  ri- 
spondessero ridessi  non  dovean  aver  altri»1  ri- 
guardo clic  d'elegger  colui  che  ripetessero  il 
più  savio  ed  il  più  degno.  Goldaelo , Tomo  imo 
Conila,  tmp.  p.  4*9  rapporta  non  men  (a  di- 
manda del  Legato,  che  la  ^risposta  degli  Elet- 
tori.) 

Mentre  le  suddette  cose  si  trattavano'  con 
tante  sollecitudini  e sospetti,  «con  intermisero 
però  F uno  c l’altro  Re  gli  atti  della  congiun- 
zione ed  amicizia  : poiché  nel  medesimo  tempo 
convennero  in  nome  loro  a Monpellieri  il  Gran 
Maestro  di  Francia  c Monsignor  di  Cenres  (in 
ciascuno  de*  quali  consisteva  quasi  tutto  il  con- 
siglio c l’  animo  del  suo  Re)  per  trattare  sopra 
lo  stabilimento  del  matrimonio  della  seconda 
figliuola  del  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna 
e molto  più  per  risol rerc  le  cose  del  Reame 
di  Navarra;  la  restituzione  del  quale  all’ antico 
Re  promessa  nella  concordia  fitta  a No)on,  ben- 
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clic  molto  toltaci  tata  dal  Le  di  Francia,  era 
differita  dal  Re  di  Spagna  con  varie  scuse  ; ma 
la  morte  del  Gran  Maestro  succeduta  innanzi 
parlassero  insieme,  interruppe  la  speranza  di 
questo  congresso. 

Ma  dall’  altra  parte  con  grandissima  conten- 
zione si  proseguiva  dall’ uno  e l’altro  Re  l’ im- 
presa dell’ Imperio.  11  Re  di  Francia  s'ingan- 
nava ogni  giorno,  indotto  dalle  promesse  grandi 
del  Marchese  di  Brandcbnrg,  uno  degli  Elei* 
lori,  il  quale  avendo  ricevuto  da  lui  ofTerte 
grandissime  di  denari,  e forse  qualche  somma 
presente,  si  era  non  solo  obbligato  con  occulte 
Capitolazioni  a dargli  il  volo  suo,  ma  promesso 
clic  V Arcivescovo  di  Magonza  suo  fratello  fa* 
rebbe  il  medesimo.  Si  lusingava  ancora  del 
voto  del  Re  di  Boemia:  per  lo  volo  del  quale 
discordando  i sei  Elettori,  che  tre  ne  souo  Pre- 
lati e tre  Principi,  si  decide  la  controversia. 
Dall’altro  canto  si  scorgeva  grande  la  inrhina- 
zionc  de’  Popoli  di  Germania,  perche  la  dignità 
Impeliate  non  si  limovcsse  da  quella  Nazione, 
anzi  insiuo  agli  Svizzeri,  mossi  dall’  amor  della 
Patria  comune  Germania,  avevano  supplicato 
il  Pontefice  che  non  favorisse  in  questa  elezione 
alcuno,  che  non  fosse  di  Lingua  Tedesca. 

Convenuti  per  tanto  gli  Elettori,  secondo 
I*  uso'  antico  a Frane  (ori,  mentre  stavano  in 
varie  dispute  per  venire  al  tempo  debito,  se- 
condo gli  ordini  loro,  all1  elezione,  avvicino*»* 
a Franefort  un  esercito  messo  in  campagna  per 
ordine  del  Re  di  Spagua  (il  quale  fu  più  pronto 
co’  danari  a raccòrrò  gelile,  che  a dargli  agli 
Elettori)  sotto  nome  di  proibire  c)ii  proécurasse 
di  violentare  la  elezione;  onde  eoo  ciò  accre- 
scendo 1’  animo  agli  Elettori  che  favorivano  la 
causa  sua,  tirò  m ila  sentenza  degli  altri  quelli 
di' erano  dubbj,  e spavento  il  Brandeburghese 
inclinato  al  Re  di  Francia;  in  modo  che  ve- 
nendosi all’  alto  dell’  elezione,  fu  il  vigesiraol- 
tavo  giorno  di  giugno  di  quc»l’  juno  i5iy  eletto 
Inipci  adoro  Carlo  d’Austria  Re  di  Spagna  dai 
voli  concordi  di  quattro  Elettori,  dall'  Arcive- 
scovo ili  Magonza  e quello  di  Colonia  e dal 
Conte  Palatino  e dal  Dura  di  Sassonia;  ina 
l’Arcivescovo  di  Trevcri  elesse  ti  Marchese  di 
Erandelnirgo,  il  quota  concorse  anch’egli  all’e- 
lezione di  se  stesso.  Ne  dubito*»!  che  se  per  la 
cqualità  de’  voti  I'  elezione  fosse  pervenuta  alla 
gratificazione  del  VII  Elettóre,  che  sarebbe  suc- 
ceduto il  medesimo,  perchè  Lodovico  Re  di 
Boemia,  il  qual  era  anche  Re  d’.Ungheria  avea 
promesso  a Carlo  il  mio  volo. 

Afflisse  questa  elezione  molto  P animo  del  Re 
di  Francia  e del  Poutefioc  e di  quelli  che  in 
Italia  dipendevano  da  lui,  vedendo  congiunta 
tanta  potenza  in  un  Principe  solo,  giovane,  ed 
al  quale  si  sentiva  per  molti  vaticini  essere 
promesso  grandissimo  Imperio  e stupenda  feli- 
cità | e se  bene  non  fos*e  copioso  di  danari, 
quanto  era  fl  Re  di  Francia,  nondimeno  era 
tenuto  ili  grandissima  importanza  il  poter  em- 
piere gli  eserciti  suoi  di  fauteria  tedesca  e spa- 
gnunla,  milizia  di  molta  stimazione  e valore. 

Il  Pontefice  Lione  nascondeva  con  recondite 
simulazioni,  ed  arti  il  suo  discuulcnto,  e nou 
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era  ancora  in  se  medesimo  risoluto  a qual  par- 
tito dovesse. appigliarsi:  pure  per  fuggir  l’oc- 
casione di  scoprire  V animo  suo  mal  affetto  a 
Carlo,  di  sua  libera  volontà,  dispensò  a poter 
accettare  la  elezione  fattagli  dello  Imperio  non 
ostante  clic  fosse  contra*  il  tenore  della  inve- 
stitura del  Regno  di  Napoli,  con  la  quale  (fatta 
secondo  la  forma  delta  antiche  investiture)  gli 
veniva  ciò  espressamente  proibito,  spedendogli 
per  ciò  Bolla,  per  la  quale  fu  ab. lilato  ad  es- 
ine Imperati  ore,  non  ostante  li  patti  suddetti, 
che  ti  legge  presso  il  Chìocearclli  (a). 

Nel  nuovo  anno  i5ao  passò  Cesare  per  mare 
di  Spagna  in  Fiandra,  e di  Fiandra  in  Germa- 
nia, dove  nel  mese  d’ottobre  ricevè  in  Aquia- 
graua,  città  nobile  per  l’antica  residenza,  e 
per  lo  sepolcro  di  Carlo  M.  con  grandissimo 
concorso  la  prima  Corona  (quella  medesima,  se- 
condo eli’  è fuma,  con  la  quale  fu  incoronato 
Carlo  M.)  datagli,  -secondo  il  costume  antico, 
con  P autorità  de*  Principi  di  Germania. 

Ma  questa  sua  felicità  era  turbala  dagli  ac- 
cidenti nati  di  nuovo  in  Ispagna,  perche  a’  po- 
poli di  quei  Regni  era  stata  molesta  la  promo- 
zione sua  all’ imperio,  conoscendo  che  con  gran- 
dissima incomodità  e detrimento  di  lutti  sarebbe 
per  varie  cagioni  necessitato  a sture  non  pic- 
cio la  parte  del  tempo  fuòri  di  Spagua;  ma  molto 
più  gli  aveva  mossi  l’odio  grande  che  avevano 
couccputo  coutiu  P avarizia  di  coloro  clic  lo 
governavano,  massimamente  rontra  Ccures  e 
gli  altri  Fiumingbi,  in  modo  che  concitati  tutti 
i Popoli  contra  il  nome  loro,  avevano  alla  par- 
tita di  Cesare  tumultualo  quei  di  Vagliadolid, 
ed  appena  uscito  di  Spagna,  sollevati  tutti,  noti 
contra  il  Re,  ma  conira  i cattivi  Governatori  i 
e comunicati  insieme  i consigli,  non  prestando 
più  ubbidienza  agli  Ufliziali  regi,  avevano  fatto 
congregazione  della  maggior  parte  de'  Popoli, 
li  quali  data  forma  al  Governo,  si  reggevano 
in  nome  della  Santa  . Giunta  (cosi  chiamavano 
il  Consiglio  universale  de’  Popoli),  contra  li 
quali  essendosi  levati  iu  armi  i Capitani  e Mi- 
nistri regi,  ridotte  le  «bsc  in  mamfesla  guerra, 
erano  taiiloi  moltiplicati  i disordini,  elle  Cesare 
piccolissima  autorità  vi  riteneva.  Donde  iu  Ita- 
lia e fuori  cresceva  la  sperauza  ili  coloro,  die 
avrebbero  itasiderato  diminuita  lauta  grandezza. 

Nella  fine  di  quest’ auno  iatesso , forse  tre- 
mila finti  spagnuoli,  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  votando  ritornare  in  Ispagna,  secondo  il 
comandamento  avuto  da  Cesate,  di  sprezzila  ht 
autorità  de’  Capitani,  passarono  a Reggio  di  Ca- 
labria, e procedendo  (con  fare  per  lutto  gra- 
vissimi danni  ) verso  lo  Stato  delia  Chiesa,  mi- 
sero io  grave- terrore  il  Papa;  massimamente 
1 1 e usando  l' oltane  fatte  dal  Viceré  di  Napoli, 
e da  lui  di  snidarne  uua  parie,  ed  agli  altri 
far  donazione  di  denari;  uia  questo  movimento 
si  risolvè  più  presto  che  gli  uomiui  non  crede- 
vano, perché  passalo  il  Tronto  per  entrar  nella 
Marca  Anconitana,  nella  quale  il  Pontefice  avea 
marniate  malte  genti,  ed  audali  a Campo  a Ripa 
Trantoua  avendovi  dato  un  assalto  gjgliatdo. 

(a)  Còmi.  tosi.  l.  M.  S.  Ghir. 
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peri! ii ti  molli  Ai  loro,  furono  costrelli  a riti- 
rarsi ; laonde  diminuiti  mollo  d'animo  e di  ri- 
putazione, accettarono  cupidamente  da*  Mini- 
stri di  Cesare  condizioni  molto  minori  di  quel- 
le, le  quali  avevano  disprezzate. 

Intanto  tic  piu  crescevano  tra  Cesare  e ’l  Re 
di  Francia  le  male  inrlinazioui,  e Fapa  Lione 
ancor  che  ostentasse  in  apparenza  neutralità, 
avendo  per  sospetta  là  troppa  felicità  di  Carlo, 
segretamente  trattava  col  Re  di  Francia  del 
modo  di  cacciarlo  dal  Reame  di  Napoli,  e fra 
di  loro  a1  erano  accordati  d’  assaltare  con  Far» 
mi,  congiunti  insieme,  il  Regno,  con  condizione 
che  Gaeta  e tutto  quello  che  si  contiene  tra’l 
fiume  del  Garigliano  ed  i con  (irti  dello  Stato 
ecclesiastico,  i'  acquistasse  per  la  Chiesa  : il  re- 
sto del  Regno  fosse  del  secondogenito  del  Re 
di  Francia,  il  quale  per  essere  d’età  minore 
avesse  ad  essere,  insino  ch’egli  fosse  d’elà  mag- 
giore, governato  insieme  col  Reame  da  un  Le- 
gato appostoliro,  che  risiedesse  a Napoli  (u). 

In  questo  medesimo  tempo  invitato  il  Re  dal- 
I*  ocecasione  de’  tumulti  di  Spagna,  e confor- 
tato (secondo  che  poi  querelandosi  affermava) 
dal  Pontefice,  mandò  un  esercito  sotto  Aspa- 
roth,  fratello  di  Oderico  Lautrech  in  Navarca 
per  ricuperar  quel  Regno  al  Re  Antico,  siccome 
gli  riuscì  felicemente.  E non  restava  altro  per 
l'impresa  di  Napoli,  che  V esecuzione  della  ca- 
pitolazione fatta  a Roma  tra  ’l -Pontefice  e lui; 
della  quale  venendogli  ricercata  la  ratifica  co- 
minciò a star  sospeso,  essendogli  messo  sospetto 
da  molti,  che  attésa  la  duplicità  del  Pontefice, 
c I’  odio  clic,  assunto  al  Pontificato,  gli  aveva 
continuamente  dimostrato,  era  da  dubitare  di 
qualche  fraude,  dicendo  non  esser  verisimile,  1 
che  il  Pontefice  desiderasse,  che  in  lui,  o nei 
figliuoli  pervenisse  il  Reame  di  Napoli;  perchè 
avendo  quel  Regno  c il  Ducato  di  Milano,  te- 
merebbe troppo  la  sua  potenza:  per  certo  tanta 
benevolenza  scopertasi  così  di  subito  non  esser 
tenta  miste  rio.  Avvertisse  bene  alle  cose  sue 
ed  agl*  inganni,  c che  credcmlo  acquistare  il 
Regno  di  Napoli,  non  pèrdesse  lo  Stato  di  Mi- 
lano: perchè  mandando  I’ esercito  a' Napoli,  sa- 
rebbe in  potestà  del  Pontefice,  clic  aveva  sei- 
mila Svizzeri,  in  tendendo  si  co’  Capitani  dell'Ira- 
peratlore,  disfarlo,  e disfatto  quello,  che  difesa 
rimanere  a Milano?  Queste  ragioni  commossero 
il  Re  tu  modo,  else  stando  dubbio  del  ratifi- 
care, e forse  aspettando  risposta  d’altre  prati- 
che» non  avvisava  a Roma  cot’  alcuna,  lasciando 
sospési  il  Papa  c gli  Ambasciadori  suoi. 

Ma  il  Pontefice,  o perché  veramente'  gover- 
nandosi con  le  simulazioni  éonsude,  avesse  l’a- 
nimo alieno  dal  Re;  o perchè  come  vide  pas- 
sati tutti  i termini  del  rispondere,  sospettando 
di  quel  ch'ero,  c temendo  che  il  Re  non  isco- 
p risse  a Cesane  le  sue  pratiche,  concitato  ancora 
dal  desiderio  ardente  che  avea  di  ricuperare  I 
Parma  e Piacenza,  c di  fate  qualche  cosa  me- 
morabile: sdegnalo  olire  questo  dalla  insolenza 
di  Là  ut  recti  c del  Vescovo  di  Tarha  suo  mi- 
nistro, li  quali  non  ammettendo  nello  Slato  di 
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Milano  alcuno  comandamento  o provvisioni  ec- 
clesiastiche, le  dispregiavano  con  superbissime 
ed  insolentissime  parole:  deliberò  di  congiu- 
gnersi con  Cesare  con  tra  il  Re  di  Francia. 

Dall’altra  parlo  V Imperadore  irritato  dalla 
gnerra  di  Navarra,  e stimolato  da  molti  fuoru- 
sciti di  Milano,  c commosso  ancora  da  alcuni 
del  suo  Consiglio,  desiderosi  d’ abbassare  la 
grandezza  diCeurct,  che  aveva  sempre  dissuaso 
il  separarsi  dal  Re  di  Francia;  si  risolvè  a con- 
federarsi col  Pontefice  centra  il  Ré,  ed  in  ef- 
fetto fu  snua  saputa  di  Cenerà,  il  quale  oppor- 
tunamente mori  quasi  ne*  medesimi  giorni,  tra 
il  Pontefice  e l*  Imperadore  fatta  confederazione 
a difesa  connine,  eziandio  della  Casa  de*  Medici 
c de’  Fiorentini,  con  aggiunta  «li  rompere  la 
guerra  nello  Stalo  di  Milano,  il  qnalc  acqui- 
standosi, restasse  alla  Chiesa  Parma  e Piacen- 
za, per  tenerle  con  qnrllc  ragioni  con  le  quali 
le  avea  tenute  per  innanzi;  e che  atteso  che 
Franceseo  Sforza,  il  quale  era  esule  a Trento, 
pretendeva  ragione  nello  Stato  di  Milano  per 
l’investitura  paterna  e per  la  rinunzia  del  fra- 
tello; che  acquistandosi  nc  fosse  messo  in  pos- 
sessióne, ed  obbligati  i Collegati  a mantener- 
vclo  e difender?  elo  : clic  il  Ducato  di  Milano 
non  consumasse  altri  Sali  che*  quelli  di  Cervia: 
che  fosse  permesso  ai  Papa  non  solo  di  procedere 
contro  i sudditi  e feudatari  suoi;  ma  obbligato  e- 
ziandio  Cezare  (acquistato  che  fosse  lo  Stato  di  Mi- 
lano) aiutarlo  centra  loro,  e nominatamente 
all'acquisto  di  Ferrara:  fu  accresciuto  il  censo 
del  Reame  di  Napoli , c promessa  al  Cardinale 
de'  Medici  una  pensione  di  diecimila  ducati  su 
1’  Arrivèscovado  di  Toledo  vacato  nuovamente, 
ed  uno  Stato  nel  Reame  ili  Napoli  d’entrata 
di  diecimila  ducati  per  Alessandro  ile'  Medici 
figlino!  naturale  di  Lorenzo,  già  Duca  d’ Ur- 
bino. 

Conchiusa  occultissiinaniente  questa  confede- 
razione fra  ’l  Papa  e l’ Imperadore  contro  il  Re 
di  Francia,  furono  tutti  rivolti  Moro  pensieri 
alla  guerra  di  Milano,  la  quale  per  essere  stata 
! cotanto  benè  scritta  dal  Guicctardino,  dal  Gio- 
vio,  e da  altri  Scrittori  con  tempora  nei,  e 'per 
non. essere  del  mio  istillilo,  volontieii  tralascio. 
In  hrieve,  gli  Imperiali  e Francesco  Sforza  aven- 
done cacciati  i Fra  azeri  comandati  dal  famoso 
Capitano  Lautrech,  acquistarono  quel  Ducato; 
del  quale  successo  il*  Pontefice  Lione  ebbe  tant  i 
contentezza,  clic  Michiri  Signor  di  Montagna  (o) 
scrive,  che  all'  avviso  della  presa  di  Milano  da 
lui  estremamente  desiderata,  entrò  in  tale  ec- 
cesso di  gioia,  ché*  nc  fu  preso  dalla  febbre,  e 
se  ne  mori.  Il  GuicciArdino  (ò)  narra  che  mo- 
risse di  morte  inaspettata  il  primo  di  dicem- 
bre di  quest’ arino  i.Sat,  poiché  dopo  d’avere 
avuta  la  nuova  dell’acquisto  di  Milano,  c ri- 
cevutone incredibile  piacere,  fu  sorpreso  la 
notte  medesima  da  piccola  febbre,  c ancorché 
da’  Medici  fosse  riputato  di  piccolo  momento  it 
principio  della  «uà  infermità,  morì  fra  pochi*  - 
sim»  giorni,  nou  senza  sospetto  grande  di  ve- 
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Irno,  datogli,  secondo  si  dubitavo,  da  Bernabò 
Malespina  suo  cameriere,  deputato  a dargli  da 
bere:  il  quale  se  bene  fosse  incarcerato  per 
questa  sospezione,  non  ne  fu  poi  ricercata  più 
cosa  alcuna:  perche  il  Cardinal  de’  Medici,  co- 
me fu  giunto  a Roma,  lo  fece  liberare,  per  non 
avere  occasione  di  contrarre  maggior  inimicizia 
col  Re  di  Francia,  per  opera  di  cbi  si  mormo- 
rava , ma  con  autore  c congliietture  incerte, 
Bernabò  avergli  dato  il  veleno. 

Fu  agli  8 di  gennajo  del  nuovo  anno  iSaa 
in  suo  luogo  rifatto  Adriano  Cardinal  di  Totv 
tosa  di  nazion  Ramengo,  ch’era  stato  in  pue- 
rizia di  Cesare  maestro  suo,  c per  opera  sua 
promosso  da  Lione  al  Cardinalato,  il  quale  avuta 
la  novella  dell’  elezione,  non  mutando  il  nome, 
che  prima  avea,  si  fece  denominare  Adriano  VI. 

Il  suo  Pontificato  fu  molto  breve,  e durò  poco 
più  d'un  anno  e mezzo,  essendosene  morto  ai 
i4  settembre  del  seguente  anno  i5a3-  Ed  in  suo 
luogo  dopo  due  mesi  fu  dello  il  Cardinal  Giu- 
lio de’ Medici,  che  fece  chiamarsi  ('Irniente  I 'II. 

Grandi  furono  gli  avvenimenti  sotto  il  suo 
Pontificato;  Re  Francesco  tornò  in  Italia  per 
ricuperar  lo  Stato  di  Milano, assedia  Pavia,  com- 
mette fatto  d’arme  nel  Parco,  c vien  fatto  in- 
felicemente prigione.  Furono  proposte  molte 
condizioni  per  la  sua  liberazione,  ed  intanto  fu 
menato  prigione  in  hpagna,  ove  vi  stette  fin  che 
fu  coucbiuso  con  dure  condizioni  1’  accordo  fra 
lui  e Cesare  della  sua  liberazione. 

( Catto  di  Laun oj a , senza  saputa  ijcl  Borbo- 
ne e del  Marchese  dì  Pescara , dando  a-  sentire 
di  voler  portare  il  Re  Francesco  a Napoli  in 
più  forte  e più  sicura  prigione,  lo  condusse  in 
Ispagnn;  di  che  que*  mostrandosene  aspramente 
offesi  lo  querelarono  all’lmperadore,  ed  il  Pe- 
scara,, siccome  narra  il  Vài  chi,  mandò  al  Lau • 
noja  un  cartello,  sfidandolo  come  traditore,  ed 
offrendosi  di  voler  ciò  provargli  colle  arme  in 
mano  a corpo  a corpo  combattendo.  Da  questa 
mala  soddisfazione  del  Marchese  nacque  l’impu- 
tazione, ebe  gli  fu  addossala  d’aVrr  dato  orecchio 
all' offerte  del  Papa  di  volerlo  investire  del  Re- 
gno di  Napoli.  11  Varchi  nella  sua  Istoria  Fio- 
rentina stampala  ultimamente  colla  data  di 'Co- 
lonia nel  1722  lib,  a pag.  i a narra  le  più  mi- 
nute circostanze  di  quello  fatto,  scrivendo,  che 
il  Pescara  avesse  risposto  all’offerta  fattagli  dal 
Mot'one , die  ogni  volta  che  gli  fosse  mostrato, 
rbe  senza  pregiudizio  drJl’onor  suo  ciò  far  si 
potesse,  egli  non  ricuserebbe  di  porvi  mano;  ' 
c da  Roma  gli  fh  tosto  lévato  ogni  scrupolo,  j 
poiché  ivi  nou  mancarono  (dice  il  Varchi)  dei 
Dottori , anzi  Cardinali  stessi  (e  questi  furono 
Cesis  e P Accollo)'  i quali  scrissero  al  Pescara , 
facendogli  certa  fede  ed  indubitata  testinufriian- 
za , eh'  egli  secondo  la  disposizione  e ordina- 
menti delle  leggi  cosi  civili,  come  canoniche , 
non  solo  potei*  ctò  fare  senza  mettervi  scru- 
polo alcuno  di  punto  dell ' onor  suo  ,*  ma  ezian- 
dio che  dovea  farlo  per  obbedire  al  sommo  Pon- 
tefice. 11  Marchese  che  unicamente  per  iscor- 
gere  i consigli  c fini  de’ nemici  avea  dato  orec- 
chio a questo  trattalo  , fingendo  esser  dubbio  | 
d’  accettar  l' invilo,  diede  d’  ogui  cosa  relazione  I 
giajwose  VOL.  il 
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all*  Imperadore  Carlo  Vf  il  «piale  nella  risposta, 
che  nel  i5a6  fece  a Clemente  VU9  dichiarò  es- 
sere stato  fin  dal  principio  informato  dal  me- 
desimo di  tutto,  c clic  non  poteva  avere  alcun 
sospctlo  «Iella  f«*Jéltà  ed  onore  del  Pescara  ; 
rinfacciando  al  Papa  questi  indegnissimi  modi 
e perverse  macchinazioni.  Merita  esser  letta  que- 
sta savia  e gravissima  risposta  di  Cesare  ; la 
qual  finisce  con  un*  appellazione  che  interpose, 
di  tutti  i papali  alti  o futuri  gravami  c minac- 
ce» al  futuro  generai  Concilio,  che  dove*  tosto 
convocarsi  da  tutte  le  province  cristiane.  Fa 
quella  impressa  da  Goldasto  nel  tomo  uno  Conti . 
Imp.  e si  legge  alta  pag.  419»  ed  ultimamente 
Lunig  nel  111  tomo  del  suo  Codice  Diplomatico 
A*  Italia  che  in  quest’anno  1^32  ha  dato  alla 
luce,  non  ha  mancato  alla  pagina  196)  et  seqq . 
di  trascriverla  tutta  intera,  insieme  col  Kreve 
lunghissimo  di  Clemente , al  quale  si  risponde.) 

Nella  rapitolazionc  fra  il  Re  Francesco,  e 
1’ Imperadore,  che  fu  stipulata  in  Madrid  li 
14  di  gennajo  dell’anno  i5o6,  fra  I*  altre  cose 
fu  convenuto,  che  rinunziasse  il  Re  Cristianis- 
simo, e cedesse  a Cesare  tutte  le  ragioni  del 
Regno  di  Napoli  eziandio  quelle  che  gli  fossero 
pervenute  per  le  investiture  della  Chiesa , c ’l 
medesimo  facesse  'delle  ragioni  dello  Stato  di 
Milano  («).- 

Non  meno  i Giureconsulti  che  gl*  Istorici  (A) 
scrisacro,  che  in  vigor  di  questo  accordo  fos- 
sero estinte  tutte  le  ragioni,  che  mai  i Re  di 
Francia  potessero  rappresentare  sopra  il  Reame 
di  Napoli,  c che  nell’  avvenire  non  avrebbero 
più  protesto  d’ invaderlo,  e che  per  ciò  ogni 
guerra  che  si  fosse  mossa,  sarebbe  6taU  irra- 
gionevole ed  ingiusta,  ed  in  fine,  che  si  sareb- 
bero terminate  tutte  le  contese  sopra  il  Regno 
di  Napoli. 

Ma  non  furono  vani  i presagi,  che  gli  uomini 
prudenti'  sin  d’ allora  fecero  di  questa  simulata 
e sforzata  convenzione  : appena  si  vide  il  Re 
Francesco  posto  in  libertà,  che  riputando  di 
niun  valore  le  obbligazioni  fatte  violentemente 
in  prigione,  nulla  curando  de’  propri  figliuoli 
dati  in  ostaggio  in  potere  di  Cesare,  non  solo 
non  le  osservò,  ma  riputandosi  ingiuriato  da 
lui,  per  averlo  astretto  a promesse  indegne  ed 
impossibili,  pròccurò.  vendicarsene.:  a questo 
fine,  avanti  che  segnasse  la  psce,  nel  me- 
desimo-giorno, freene  lunga  protesta  che  si 
legge 'presso  Lionard  nella  sua  Raccolta  (c),  ove 
dichiarava  per  pura  violenza,  trovandosi  pri- 
gione e gravemente  infermo,  essere  stato  co- 
stretto a segnarla.  Perciò  avendo  rivolli  i suoi 
pensieri  per  unire  tutte  le  sue  forze,  tornò  più 
irato  che  mai  a fargli  nuova  guerra,  c a por- 
tare le  sue  anni  di  nuovo  in  Italia,  con  impe- 
gno non  solo  di  ricuperare  il  perduto  Stato  di 
Milano;  ma  invadere  anche  il  Regno  di  Napoli, 
promettendosene  per  mezzo  di  Lauirech  suo  fa- 


(a)  L1  intero  utromenlo  di  questa  paca  è rapportol*  da  Lio- 
nard nella  »na  Raccolta,  toro,  a pag.  aao. 

(A)  Jo.  S Iridm.  ad  Flouord.  et  Argentea. 

(t)  Lionard  toro.  2 pag  aio. 
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moto  Capitano  la  redazione,  come  più  innanzi 
narreremo.  * » • _ 

CAPITOLO  II 

Come  inlahlo  foste  governato  il  I legno  di  Na- 
poli da  D.  Baimondo  di  Cordona , e dopo  la 

di  lui  morte  da  D.  Carlo  di  Launoja  suo 

successore. 

Intanto  il  Regno  di  Napoli  commesso  al  go- 
verno di  D.  Raimondo  di  Cardona  dal  Ilo- Fer- 
dinando e poi  dal  Re  Carlo,  clic  lo  confermò 
Viceré,  ancorché  non  avesse  patita  alcuna  in- 
vasione di  armi  straniere,  soffriva  di  volta  io 
volta  tasse  intollerabili,  perchè  dovendosi  man- 
tenere una  guerra  cosi  dispendiosa,  venivano  i 
Baroni  di  Popoli,  in  occasione  di  dimandare 
o nuove  grazie,  o conferma  'delle  antiche,, ov- 
vero (ciò  cheppia  loro  premeva)  esecuzione 
delle  già  concedute,  le  quali  non  erano  osser- 
vate,, costretti  a far  nuovi  donativi  di  somme 
considerabilissime.  Erano  i tanti  capitoli  c le 
tante  grazie  loro  concedute  sempre  mal  esegui- 
te; poiché  essendosi  sempre  dimandato  c sem- 
pre conceduto,  che  negli  L'flìrj  cosi  militari, 
come  di  giustizia  e nc’Bencfìrj  ecclesiastici  fos- 
sero preferiti  i Nazionali  agli  stranieri,  gover- 
nandosi ora  il  Regno  dai  Spagnuoli,  cd  essen- 
dovi venute  molte  famiglie  da  tutti  i Regni  di 
Spagna,  erano  quelli  per  lo  più  conferiti  ai 
Spagnuoli,  onde  si  facevano  spesso  ricorsi  per 
l’osservanza  de’capitoli:  di  ntiovo  si  promette- 
va, quando  di  nuovo  si  facevano  i donativi,  ma 
sempre  erano  violati  ed  infranti. 

Quando  furono  a’  Napoletani  accordate  dal 
Re  Ferdinando  quelle  grazie  contenute  nc'suoi 
Capitoli,  dei  quali  di  sopra  t’é  fatta  memoria, 
gli  fecero  un  donativo  di  3ooro.  ducati.  Non 
molto  da  poi,  nel  i5o8,  essendosi  il  medesimo 
Re,  in  vigor  della  pace  fatta  con  Lodovico  XII 
Re  di  Francia,  obbligato  di  mantenergli  a.  sue 
spese,  oltre  la  fanteria,  5oo  nomini  d’arme,  fu 
imposto  nn  pagamento  di  tre, carlini  a fuoco 
per  sette  anni,  affinché  si  soddisfacesse  il  Re 
Lodovico  : nella  quale  occasione  dal  Conte  di 
Ripacorsa  furono  conceduti,  o per  meglio  dire 
confermati,  que’ Capitoli  che  si  stabilirono  nel 
Parlamento  generale  celebrato  in  Napoli  Bella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  a i 3 settembre  del  men- 
tovato anno  i5o8  (a). 

Succeduto  nc'Rcami  di  Spagna  il  Re  Carlo 
ed  eletto  poi  Impcradore,  per  li  molli  dispeudj 
occorsi  in  proccurar  dagli  Elettori  i loro  .voti 
per  quest’elezione,  e che  doveano  occorrere 
nella  sua  coronazione,  fu  fatta  richiesta  nel  i5ao 
dal  Viceré  Cardona,  che  .ritrovandosi  il  Re  in 
necessità  cd  esausto  di  denari,  si  proc  curasse 
dalla  città.  Baronaggio  e Sindici  delle  Terre 
demaniali  di  fargli  un  donativo,  perché  all’in- 
contro il  Re  Parrebbe  confermati  i capitoli  c 
conceduti  altri  di  nuovo.  Fu  a tal  fine  in  detto 
anuo  tenuto  altro  generale  Parlamento,  e fu- 
rono offerti  al  Re  altri  ducati  3oo  mila 'dà  pa- 

(«)  Capii,  ti  priviltf.  N«ap.  fol.  67. 


parsi  fra  il  termine  di  tre  anni,  cenfnmita  do* 
cali  l’anno  in  tre  paghe:  fu  perciò  accordata 
la  conferma  di  tatti  gli  altri  Capitoli  e Privi- 
legi, e che  per  Pavrenire  non  si  potesse  impo- 
nere  alcun  pagamento  estraordinario  al  Regno. 
Fu  tutto  ciò  confermato  dal  Viceré  Cardona 
in  detto  anno  i5ao,  e poi  ratificalo  dall’lmpe- 
radorccon  ispczial  suo  diploma  spedito  in  Vor- 
mazia  al  primo  di  -gennaio  del  seguente  an- 
no i5at  (e),  ma  non  per  questo,  durando  ri- 
stesse ragioni,  anzi  vie  più  che  mai  resi  irre- 
conciliabili gli  animi  di  Cesare  c del  Re  Fran- 
cesco Principi  potentissimi,  ed  accese  più  fiere 
ebe  mai  fra  di  loro  guerre  crudeli  ed  inestin- 
guibili, cessò  la  necessità  e’1  bisogno  di  denari 
per  sostenerle  ; onde  si  venne  di  nuovo  alle 
sovvenzioni  cd  a nuovi  donativi  e grazie. 

Mori  nel  seguente  anno  i5aa  a’io  di  Marzo 
D.  Raimondo  di  Cardona,  ed  il  suo  cadavere 
fu  depositato  nella  cappella  del  Castel  Nuovo* 
per  trasportarsi  in  Catalogna  nella  chiesa  di  S. 
Mafia  di  Monferrato  : Capitano,  se  si  riguarda 
la  condizione  di  que’ tempi,  comportabile  per 
la  sua  prudenza"  e destrezza  nel  governo  civile* 
che  soddisfece  al  Re  Ferdinando,  e molto  pià 
all’Impcrador  Carlo  V,  a cui  la  di  lui  morte 
cotanto  dispiacque.  Non  essendo  stata  da  lui 
sostituita  persona,  né  trovandosi  tampoco  no- 
minata dal  Re,  che  sottentrasse  al  governo,  ri- 
mase a governare  il  Consiglio  Collaterale,  sino 
a’ 16  luglio  del  medesimo  anno,  poiché  dalllm- 
peradorc  fu  in  luogo  del  Cardona  mandato  al 
governo  di  Napoli  D.  Carlo  di  Launoja,  non 
già  spagnuolo,  ma  fiamehgo.  Carlo  in  questi 
principj  del  suo  regnare,  venuto  da  Rrosselles 
in  Ispagna,  cd  avendo  secò  condotti  molti  Fia- 
menghi,  s’era  posto  in  mano  de’ medesimi,  e 
come  ai  è veduto,  si  governava  col  consiglio  di 
Monsignor  di  Cetires  fiaraengo,  c la  cagione 
de’  tumulti  avvenuti  in  Ispagna  non  altronde 
fu,  che  riessersi  il  Re  valuto,  posponendo  gli 
Spagnuoli  nazionali,  de’Fiatnenghi  c sopra  ogni 
altro  del  Ccures,  il  quale  dimostratosi  insazia- 
bile, avea  per  tutte  le  vie  accumulata  somma 
.grandissima  di  danàri;  lo  stesso  facendo  gli  al- 
tri Fiamenghi,  vendendo  per  prezzo  a'forastteri 
gli  .ufficj  soliti  darsi  a’Spagntioli,  e facendo  ve- 
nali tulle  le  grazie,  privilegi  cd  espedizioni, 
che  si  dimandavano  alla  Corte. 

Venne  Launoja  in  Napoli  famoso  Capitano 
cd  espertissimo  nell'arte  militare,  il  qual  si  mo- 
strò alla  piazza  del  .Popolo  di  Napoli  molto  fa- 
vorevole, e pochi  mesi  dopo  la  sua  venula,  le 
concesse  molli  Capitoli,  che  furono  da  lui  spe- 
diti nel  Castel  Nuovo  a’ia  ottobre  di  queit’an- 
no  i5aa/ rapportali  dal  Summonte  (A). 

Non  potè  che  poca  più  d’un  anno  governar 
il  Regno  ; poiché,  tuttavia  la  guerra  di  Lom- 
bardia incrudelendosi,  ntf  polendo  più  sostener 
ri  comando  delTarmata  Prospero  Colonna  carico 
d’qnni,  c quasi  già  alienato  di  mente,  finipe- 
radure  slimò  appoggiar  quell'impresa  alla  caper- 
lezza  c valore  di  Launoja  ; onde  comandò,  else 

1(a)  Capii,  cl  Priviltg  Civil,  Ntap.  fol.  83. 

(A)  Sitami  lem.  \ p»|.  35. 
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lasciato  io  Napoli  on  suo  Luogotenente  andasse 
a Milano  a pigliar  il  supremo  comando  di  quel* 
l’esercito.  E eoo  tal  congiuntura,  premendo  il 
bisogno  di  questa  guerra,  fu  fatto  un  nuovo 
donativo  a Cesare  di  altri  ducati  cinquantamila  j! 
per  supplire  alla  spesa,  che  seco  portava  un  i 
tanto  esercito  (a).  Ed  alcuni  anni  da  poi,  per  ! 
la  nascita  del  Principe  Filippo,  convocato  mio* 
vo  Parlamento,  se  gli  accordò  un  altro  dona* 
tivo  di  ducati  ducentomila  (b),  siccome  di  tempo 
in  tempo  ne  furon  fatti  degli  altri  di  somme 
rilevantissime,  dclli  quali  il  Tassoni  il  Massella 
ed  il  Costo  tesserono  lunghi  cataloghi. 

Partì  il  Launoia  da  Napoli  nel  «5a4»  c la- 
sciò per  sua  Luogotenente.  Andrea  Caraffa  Conte 
di  S,  Severino,  il  quale  con  molta  lode  governò 
il  Regno  poco  mcn  clic  tre  anni.  Mori  costui 
nel  mese  di  giugno  dell’anno  i5a6,  e la  *sua 
morte  fu  da  tutti  compianta  (c).  Ed  intanto, 
essendo  il  Lannoja  tornato  di  Spagna,  ove  co- 
me in  trionfo  avea  portato  prigione  il  Re  Fran- 
cesco, dopo  aver  combattuto  nc'  mari  di  Cor- 
sica con  l’armata  franzese,  si  restituì  a Napoli 
per  difendere  il  Regno  dall’insidie  del  Papa, 
che  vi  avea  invitalo  Valdiiuonle  alla  conquista. 

CAPITOLO  III 

Invito  fallo  da  Papa  Clemente  VII  a A/o/iri- 
gnor  di  Valdimonle  per  la  conquista  del  Pe- 
gno : suoi  progressi,  li  quali  ebbero  inutile 
successo.  Prigionia  di  Papa  Clemente  e sua 
liberazione . , x 

Appena  si  vide  Re  Francesco  libero  in  Fran- 
cia, che  posta  in  dimenticanza  la  solennità  dei 
Capitoli  stipulati  in  Madrid,  la  fede  data  c la 
religione  dei  giuramenti,  il  vincolo  del  nuovo 
parentado,  c quel  ch  e più,  il  pegno  di  due  fi- 
gliuoli, fu  ,tultQ  rivolto  a muover  nuove  e più 
implacabili  guerre  al  suo  cinolo  Carlo.  Coloriva 
l’ino»servanZ|i  con  dire,  ch'egli  c prima  quando 
fu  condotto  prigiooc  nella  Rocca  di  Pizzichi- 
tene, e poi  in  Ispagna  nella  Fortezza  di  .Ma» 
drid,  si  era  molle  volte  protestalo  coutra  Ce- 
sare (perche  vedeva.. la  iniquità  delle  diniaudc 
sue)  che  se  stretto  dalla  necessità  cedesse  ad 
inique  condizioni,  o quali  non  fosse  in  potestà 
aua  d'usscivarc,  che  non  solo  non  le  osserve- 
rebbe, anzi  riputandosi  ingiuriato  da  lui  per 
averlo  astretto  a promesse  inoneste  ed  impos- 
sibili, se  ne  vendicherebbe,  a*e  mai  ne  avesso 
l'occasione.  Nc  aveva  mancato  di  dire  molle 
▼olle  quello  che  per  loro  stessi  potevano  sapc** 
re,  p che  credeva  anph’csscre  comune  agli  al- 
tri Regni,  cioè,  che  in  potestà  del  Re  di  Fran- 
cia non  era  obbligarsi  senza  consentimento  de- 
gli Stali  generali'  del  Reame  ad  alienare  cosa 
alcuna  appartenente  alla  Corona  : non  permet- 
tere le  leggi  cristiane  che  un  prigione  di  guerra 
b tesse  in  carcere  perpetua}  per  essere  pena 
conveniente  agli  uomini  di  mal  affate,  c non 

(e)  Simun.  |.  4 pig  3}. 

(A)  U ibid.  f.  41 

0)  Ctoiath  di  Girgono  Rouo  p 3. 
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trovata  per  su  p pii  rio  di  dii  fosse  battuto  dalla 
acci  bità  della  fortuna  : sapersi  per  ciascuno  es- 
sere di  nessuno  valore  l’ohblignzioni  fatte  vio- 
lentemente in  prigione:  ed  essendo  invalida  la 
capitolazione,  non  restare  nemmeno  obbligata 
la  sua  fede  accessoria  e confermatrice  di  quel- 
la ; procedere  i giuramenti  in  contrario  falli  a 
Rcms,  quando  con  tanta  cerimonia  e eon  Po- 
lio celeste  si  consacrano  i Re  di  Francia,  per 
li  quali  s’obbligano  di  non  alienare  il  patrimo- 
nio della  Corona:  e perciò  non  essere  meno 
libero  clic  pronto  a moderare  la  insolenza  ili 
Cesare.  Questi  medesimi  sentimenti  c desideri 
mostravano  d’aver  la  madre  e la  sorella  de! 
Re  e tutti  i principali  della  sua  Corte. 

Ma  tutte  quéste  deliberazioni  non  avrebbero 
avuto  verun  successo,  se  insieme  alle  medesi- 
me non  avessero  dato  calore  i Vineziani,  e più 
il  Pontefice  Clemente,!  quali  considerando  noty 
meno  la  potenza  di  Cesare,  che  la  sua  ambi- 
zione fomentata  dal  Consiglio  di  Spagna,  che  lo 
persuadeva  ad  impadronirsi  d'Italia,  temevano 
non  finalmente  gli  riuscisse  di  mettere  in  ser- 
vitù la  Chiesa,  Italia  e tulli  gli  altri  Principi. 
Sopravvennero -altri  dispiaceri  al  Papa  per  ca- 
gione de’  Ministri  di  Cesare.  I Capitani  impe- 
riali alloggiando  nel  Piarentino  e nel  Parme- 
giano  facevano  infittili  danni  ; e querelandosene 
il  Pontéfice,  rispondevano,  che  per  non  essere 
pagati,  vi  erano  venuti  «di  propria  autorità. 
Commoveanlo  eziandìo  le  cose  forse  più  leg- 
gieri, ma  interpretate,  come  si  fa  nelle  sospi- 
zioni  e nelle  querele,  nella  parte  peggiore; 
perchè  non  tanto  in  Ispagna  che  in  Napoli,  si 
erano  pubblicate  ordinazioni  in  pregiudizio  della 
Corte  Romana  : Cesare  avea  fatti  pubblicare  in 
Ispagna  alcuni  editti  prammatici  contra  l’auto- 
rità dèlia  Sede  Apposloliea,  per  virtù  de’quali, 
essendo  proibito  a’ sudditi  suoi  trattare  cause 
beneficiali  di  quelli  Regni  nella  Corte  Romana, 
ebbe  ardire  un  Noi. ijo  Spagnuolo,  entrato  nella 
Ruota  di  Roma  il  di  destinato  all’udienza-,  di 
intimare  in  nome  di  Cesare  a due  Napoletani, 
che  desistessero  dal  litigare  jn  quello  Audito- 
rio (a). 

(ÙalPaver. Cesare  in  tutti  i Regni  della  Mo- 
narchia di  Spagna  tolta  ogni  autorità  a*  Tri- 
bunali di  Roma,  Tuono  nel  lib.  primo  Hist. 
sui  tempori*,  savissimameute  avverti,  che  ciò 
non  ostante  polca  ben  in  quelli  conservarsi  in- 
tiera l' Ecclesiastica  disciplina,  come  fu  già  nei 
tempi  antichi:  Caesar,  ri  dico,  ut  in/nrbtm 
sibi  a Clemente  illattim  ulci  scere  tur , nominis 
Pontificia  aiiclorilatem  per  omnem  Ifispaniam 
aboliti  tx  empio  ad  Hupanie  i/nit  Po*  Ieri  tali 
relieto,  posse  Ecclesiaslicam  di  sciali  turni  ci  tra 
nomini s Poniificii  auctori totem  coneervari.  Fra 
le  altre  querimoniò  che  si  leggono  nel  lungo 
Breve  scritto  da  Clemente  a Cesare  a*  4 giugno 
di  quest’ istesso.auno  1 5K>  rapportato  da  Lu- 
nig  (b) , ri  leggono  le  querele,  che-  sopra  ciò 
ne^fccc  con  Carlo  F*,  ma  questo  savio  linpe- 
radorc  nella  risposta  che  gli  diede  rintuztò  la 

(a)  Gaie.  I.  17. 

< f ) Tum.  3 pag-  1765. 
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querimonia,  pag.  ioo5,  con  queste  savissime 
parole  : Minutque  potuti  P.  S.  do  nostra  noi 
luntate  dubitar e ex  Pragmaticis  in  Uispania 
editi s,  quae  prout  a notine  etiam  Consiliariie 
accepimui  ( quibus  in  hit  quae  jurtt  sunlt  me- 
nto credere  debemett)  conformali  videnlur,  et 
anliquit  fìegnorum  nostrorum  Privilegiit,  mo- 
ri bui  et  contueludinibus . E per  ciò,  clie  ri- 
guarda il  Regno  di  Napoli,  gli  soggiunse:  itidem 
Jacturi  de  hiit  quae  ad  Regnum  Neqpolitanum 
pemnent,  prò  quibus  nec  ab  Investitura  j ne  e 
a Privilegiit  Regni  q un  vii  modo  recedere  in- 
tendini us,  nec  illit  derogare  ).  < ' 

Delibeiò  pertanto  Papa  Clemente,  alimolato 
anche  da  tutti  i auoi  Miniatri,  non  aolo  di  con- 
federarli col  Re  di  Francia  e con  gir  altri  cen- 
tra Cesare,  ma  di  accelerarne  anche  la  esecu- 
zione. Asinine  per  tanto  il  Re  da'  giuramenti 
prestati  in  Ispagna  per  osservazione  delle  cok 
convenute  nella  capitolazione  di  Madrid , e 
strinse  finalmente  la  lega  con  quel  Re  ed  i Prin- 
cipi italiani,  a cui  diedero  il  nome  di  Lega 
Sanctitiima.  Fu  quella  cenchiusa  nel  17  di 
maggio  dell'anno  i5afi  in  Cugnach  tra  gli  uo- 
mini del  Consiglio  Proecuratori  del  Re  di  Fran- 
cia da  una  parte,  e gli  Agenti  del  Pontefice  e 
de’  Vineliani  dall’altra.  Furono  io  questa  con- 
federazione stabiliti  molli  capitoli,  che  possono 
reggersi  nell’  istoria  del  Guicciardino  (a);  ma 
per  ciò  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli,  fu 
convenuto: 

Che  indebolito  in  Lombardia  l'esercito  Ce- 
sareo, si  assaltaase  potentemente  per- terra  e per 
mare  il  Reame  di  Napoli  : del  quale,  quando 
a’  acquistasse,  avesse  od  essere  investito  He  chi 
paresse  al  Pontefice.  In  un  capitolo  separato 
però  s’aggiunse,  che  non  potesse  il  Papa  di- 
sporne senza  consenso  de'  Collegati,  riservati- 
gli nondimeno  i censi,  antichi,  che  soleva  avere 
la  Sede  Appostolica,  ed  uno  Stato  per  chi  pa- 
resse a lui,  d'entrata  di  {o  mila  ducati. 

■Che,  acciocché  il  Re  di  Francia  avesse  cer- 
tezza, che  la  vittoria  Che  a’  ottenesse  in  lulia, 
e l’acquisto  del  Reame  di  Napoli  fosse  per  fa 
rifilare  la  liberazione  de’  Ggliuoli,  ebe  in  tal 
caso  volendo  Cesare  infra  quattro  mesi  dopo 
la  perdita  di  quel  Reame  entrare  .nella  confe- 
derazione, gli  fosse  restituito  ; ma  non  accet- 
tando questa  facoltà,  avesse  il  Re  di  Francia, 
in  perpetuo  sopra  il  Reame  di  Napoli  annuo 
Censo. 

Intanto  Cesare  avea  mandato  in  Francia  il 
nostro  Viceré  Launoja,  perché  con  effetto  ras 
tificasse  la  capitolazione  fatta  a Madrid  ; ma  il 
Re  scusandosi  di  non  esser  in  sua  potestà  di 
lasciargli  la  borgogna,  ma  contentarsi,  in  vece 
di  quella,  che  se  gli  pagassero  due  milioni 
di  scudi,  rispose,  ch’era  pef  osservargli  tulle 
le  altre  promesse.  Questa  risposta  concitò  sde- 
gno grandissimo  in  Cesare,  il  quale  deliberato 
di  non  alterare  il  capitolo  delia  restituzione 
della  borgogna,  ma  più  tosto  concordarsi  col 
Pontefice  alla  reintegrazione  di  Francesco  Sfor- 
za nello  Stalo  di  Milano,  destinò  Li.  Ugo  di 

(a)  Giiii,  lib.  17. 


Moncada  al  Pontefice  Clemente,  con  corame»- 
■ione  di  dargli  tutte  le  soddisfazioni.  Ed  aven- 
dosi sposate  nel  principio  di  Marzo  di  questo 
anno  iS*6  nella-  città  di  Siviglia  D.  Isabella 
figliuola  del  Re  di  Portogallo,  li  danari,  che 
ebbe  di  dote,  gli  destinò  per  pagare  l'esercito 
di  Lombardia,  di  eui  per  la  morte  del  Mar- 
chese di  Pescara  avea  fatto  Capitan  Generale 
il  Duca  Borbone  ribelle  del  Re  di  Francia,  sol- 
lecitandolo, che  tosto  pSssasse  in  Italia  (a). 

Ma  giànto  che  fu  D.  Ugo  a Roma,  avendo 
proposto  al  Papa  le  condiziooi  della  confede- 
razione, gli  fu  risposto  non  essere  piu  in  po- 
testà sua  di  accettarla,  mostrandogli  la  neces- 
sità che  l'avea  indotto  a confederarsi  col  Re 
di  Francia  e co*  Veneziani  per  la  sicurezza  sua 
e d’Italia,  avendo  Cesare  tardato  molto  a ri- 
solversi * » 

Le  rose  di  Lombardia  pertiò  erano  piene  di 
sconvolgimenti  c timori,  e que’  della  lega  per 
divertire  la  guerra  di  Lombardia,  avean  fatti 
grandi  apparecchi  per  assaltare  il  Regno  di 
Napoli  per  mare  e per  terra  : onde  mosso  da 
questi  timori  il  nostro  Viceré  Launoja,  se  ne 
venne^  io  Napoli  ; e poiché  gli  Spagnuoli  te- 
mevano assai  che  il  Regno  non  si  perdesse, 
giunto  che  fu,  diede  il  Viceré  molti  ordini  per 
la  fortificazione  di  molti  Castelli  per  lo  Regno, 
e particolarmente  diede  pensiero  a Giovati  Bat- 
tista Pignatello,  che  allora  si  trovava  Viceré 
delle  province  d*  Otranto  e di  Bari,  che  forti- 
ficasse tutti  quelli  eh*  erano  alla  marina  di  Pu- 
glia nell'Adriatico  ed  invigilasse  sopra  i Vine- 
ciani  confederati  col  Papa  e Francia  (A). 

E dall*  altra  parte  D-  Ugo  di  Moncada  isti- 
gava i Colonnesi,  per  levare  il  Papa  dalla  lega 
contra  l’ Imperando  rt,  affinchè  questi,  avendo 
l'armi  in  mano,  con  gli  altri  Capitani  impe- 
riali destinati  per  la  difesa  del  Jicgno  di  Na- 

1- poli,  assalissero  all’improvviso  il  ^Palazzo  del 
Vaticano,  come  fecero,  saccheggiandolo  con 
molta  empietà:  onde  il  Papa,  vedendosi  in  cosi 
stretto  partito,  se  ne  fuggi  dal  Palazzo  di  S. 
Pietro  per  lo  corridojo  al  Castello  di  S.  An- 
gelo, dove  si  salvò  ; e costretto  in  tal  guisa, 
mandò  per  ostaggio  due  Cardinali  suoi  parenti 
a D.  IJgo,  perché  entrasse  nel  Castello  a trat- 
tar ècco  l’accordo,  <*be  dimandava.  Fu  il  di 
seguente  ai  di  settembre  quello  conchiuso;, 
onde  i Colonnesi  partirono  da  Roma,  e D.  Ugo 
se  ne  venne  a Napoli  (c).  .Ma  non  cosi  tosto 
si  vide  lìbero  il  Papa,  disposto  à non  osservar 
accordo  veruno,  che  gli  era  stato  estorto  con 
tanta  perfidia  e violenza,  che  privò  Pompeo 
Colonna  del  Cardinalato  e chiamò  .Monsignor 
di  Valdimonte  da  Francia,  perché  pretendendo 
egli  esser  erede  della  Casa  d’Angiò,  suscitasse 
nel  Regno  di  Napoli  la  fazione  Angioina  contra 
all*  Imperadorc. 

Il  Viceré  Launoja  incontanente,  sentendo 
l’invito  fitto  dal  Papa  a Valdimonte,  volle 
prevenirlo,  e ragunato  un  Competente  esercito 

(a)  Gw.  del  Rouo  p.  4- 
C A)  id.  ibid. 

(«)  là.  it.d.  p.  5. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  afa 


determinò  assaltare  lo  Stato  Ecclesiastico;  on- 
de a*  20  di  dicembre  di  quest1  istesso  anno  i5a6 
si  pose  col  campo  a Frosinone,  dove  fu  com- 
battuto con  le  genti  Papali,  che  gagliardamente 
si  opposero.  Da  poi  condusse  il  campo  impe- 
riale a Cesano  ed  a Ccpperano , travagliando 
queste  ed  altre  Terre  dello  Stato  della  Cliiesa. 

Il  Papa  all'  incontro  mandò  Renzo  da  Ceri 
in  Apruzzo  con  seimila  fanti,  il  quale  occupò 
l’Aquila  ed  altri  luoghi  di  quel  contorno. 

Venne  il  nuovo  anno  1 5^7  pieno  d'atrocis- 
simi e già  per  più  secoli  non  uditi  accidenti, 
mutazione  di  Stati  e di  Religione,  prigionie  di 
Pontefici , saccheggiamenti  spaventosissimi  di 
Città,  carestia  grande  di  vettovaglie,  peste  quasi 
per  tutta  Italia,  ed  in  Napoli  grandissima. 

Nel  principio  di  quest’  anno  giunse  il  Valdi- 
monte,  chiamato  da  Clemente,  con  un’  armata 
di  a4  Galee,  ed  avendo  ottenuto  dal  Pontefice 
titolo  di  suo  Luogotenente  cominciò  a trava- 
gliare le  marine  del  Regno,  facendosi  chiamare 
Re  di  Napoli . ‘ ^ 

( Valdimonte  ti  facea  chiamare  Re  <\i  Napoli, 
perchè  pretendeva,  come  ai  è detto,  nella  sua 
linea  essere  trasfuse  le  ragioni  di  Renato  d? A n- 
pu\  ultimo  Re  Angioino,  discacciato  dagli'  Ara- 
gonesi per  Violatila  sua  figliuola  maritata  con 
Ferry  Conte  di  Vaudemont , dal  qual  matrimo- 
nio nacque  Renalo  II  Duca  di  Lorena  ; onde 
questa  famiglia  fra  le  sue  arene  inquarta  anche 
quelle  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  c fra  titoli 
ritiene  ancor  quello  di  Duca  di  Calabria,  sic- 
come è manifesto  dal  Trattato  istorio)  di  Bà- 
leicourt  su  V orig.  et  Genetdog.  della  casa  di 
Lorena  pag*  ao6  secondo  l1  edizione  di  Berlino 
dell’anno  1711  )• 

Valdimonte  saccheggiò  al  primo  di  marzo 
Mola  di  Gaeta,  ed  a’  4 avendo  posto  la  sua 
gente  o terra  sotto  Pozzuoli,  tentò  sorpren- 
derlo, ma  gli  riuscì  vano  il  disegno.  Venuto 
poi  a vista  di  Napoli,  prese  Castel  a Mare,  indi 
la  Torre  del  Greco,  e scorrendo  i suoi  soldati 
per  terra  sino  alla  Porta  del  Mercato  di  Na- 
poli, fu  tanta  la  paura  de’  Cittadini,  che  con 
fretta  la  chiusero. 

Prese  anche  Sorrento’  e gli  altri  luoghi  d' in- 
torno, rd  ebbe  ardire  la  sua  armata  accostarsi- 
tanto  alla  città  di  Napoli,  ebe  dalle  Castrila  le 
furono  tirati  alcuni  colpi  di  artiglieria.  Prese 
anche  Salerrto,  rubando  i vasi  d’  argento,  che 
stavano  al  Sepolcro  dell’ Appostolo  Matteo.  E 
se  l’avviso  drtl’accordp  fatto  col  Papa  non  l’a- 
vessc  intepidito,  avrebbe  fatto  maggiori  pro- 
gressi. 

Il  Pontefice,  ancorché  avesse  rifiutato  l'ac- 
cordo,- che  per  Cesare  Ferramosca  con  umili 
lettere  dell*  Imperadorc,  rapportate  dal  Sum- 
monte  (0),  gli  fu  nuòvamente  proposto,  mo- 
strando sempre  durezza,  e tanto  più,  quando 
vide  giunto  Vahlcmonte;  nulladimanco  all’av- 
viso che  il  Duca  Borbone  calava  con  potente 
esercito  verso  Roma,  c che  l’ amplissime  pro- 
messe dei  Franzesi  riuscivano  ogui  di  più  scarse 
d’effetti,  piegò  finalmente  il  capo,  c diede  al 


Ferramosca  certezza  d’  ultimarlo  ; di  che  costui 
avvisatone  il  Launoja,  questi  a’  2 5 marzo  si  portò 
immantinente  in  Roma,  dove  finalmente  fu  quello 
conchiuso,  con  condizione  di  sospendere  l’armi 
per  otto  mesi,  di  pagare  all'  esercito  Imperiale 
60  mila  ducati,  e restituire  il  Pontefice  le  Terre 
occupate  nel  Regno  ; ed  alt*  incontro  fu  con- 
venuto ( dò  che  più  al  Papa  premeva  ) che  do- 
vesse in  persona  andar  Launoja  alla  volta  di 
Borbohe,  e ritenerlo,  affinché  non  passasse  più 
avanti,  siccome  avea  prima  mandato  Cesare  Fcr- 
ramosca  ad  incontrarlo  per  quest’  isleuo  fine. 

Parti  con  effetto  il  Viceré  ai  3 d'aprile  da 
Roma,  ed  andò  incontro  a Boritone;  ma  nè 
l’andata  dpi  Ferramosca,  nè  la  sua  punto  giovò 
per  distogliere  quel  Capitano  di  lasciare  il  suo 
cammino:  scusandosi  non  essere  in  potc sta  sua 
comandar  all’ esercito,  che  si  fermasse,  poiché 
essendo  creditore  di  molte  paghe,  non  avea 
altro  modo  di  pagarsi  che  col  sacco  di  Roma, 
né  polca  recarsi  a’ suoi  soldati  nuova  più  spia- 
cente di  questa  t e volendosi  opporre  cpn  for- 
tezza il  Viceré,  fu  fama  che  passasse  pericolo 
nella  vita:  cotanto  stavano  sdegnali  i soldati, 
la  maggior  parte  de’qnali  venuti  di  Germania 
appestati  per  le  nuove  eresie,  che  colà  Martin 
Lutero  avea  sparse,  in  discredito  e vilipendio 
della  Corte  di  Roma,  correvanp  famelici  ed  al- 
lcttati dal  guadagno  del  sacco  promesso  di  Ro- 
ma, vedevano  di  mal  animo  chi  voleva  disto- 
glierli da  quella  preda. 

Intanto  il  Papa  confidatosi  nell’ autorità  del 
Launoja  avea  licenziato  tutte  le  genti  di  guer- 
ra, che  teneva  assoldate  ; onde  quando  mcn  sci 
pensava,  Borbone  seguitando  il  suo  cammino, 
c devastando  Io  Stato  ecclesiastico,  fu  veduto 
a*  5 di  maggio  alle  mura  di  Roma.  Il  nostro 
Viceré  non  volendo  esser  partecipe  di  tanto 
male,  quanto  designava  fare  Borbone,  non  volle 
seguitare  il  suo  esercito,  che  andava  alla  volta 
di  Ronga,'  ma  incamminandosi  insieme  col  Mar- 
chese del  Vasto  per  altra  atrada  alla  volta  di 
Napoli,  quando  giunse  ad  Aversa  s’ammalò,  cd 
in  pochi  giorni  nel  mese  di  maggio  di  quest’an- 
no, quivi  trapassò.  Vi  fu  opinione,  che  fosse 
stata  proccurata  la  sua  morte  con  veleno,  per 
vendetta  della  morte  del  Marchese  di  Pescara, 
c perche  a lui  dovrà  succedere  nella  carica  di 
Viceré  A).  Ugo  di  Moncada  (a).  Non  leggiamo 
di  lui  alcuna  Prammatica,  perchè  ‘quasi  sempre 
essendo  lontano  da  Napoli,  attese  agli  esercizi 
di  Marte.  Fu  il  può  cadavere  portato  in  Napo* 
li,  ove  giace  sepolto  nella  Chiesa  di  Monte  Uli- 
veto} c governando  intanto  il  Regno  il  Co  lu- 
terai Consiglio,  fu  in  suo  luogo  nella  fine  di 
quest’anno  1627  rifatto  per  Viceré,  D.  Ugo  di 
Moncada  Spagnuolo. 

Non  vi  fu  rapacità  ed  ingordigia  maggiore  di 
quella,  che  eutratu  il  Borbone  in  Roma  per 
saccheggiarla^  nou  si  praticasse-:  tutto  era  di- 
sordine c confusione;  od  ancorché  Borbone  nel 
primo  assalto  rimanesse  morto  d’  un  colpo  d'ar- 
chibugio, ciò  diede  al  suo  esercito  spinta  mag- 
giore d’ incrudelire  coutra  quella  Città.  Eulra- 


la)  Suino  tom.  4 


(a)  Gioì,  del  llosuf  pag  y. 
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rono  dopo  picciolo  contralto  i soldati  nel  Bor- 
go. Il  Papa  si  ritirò  in  CasUl  S.  Angelo,  dove 
fu  assediato,  ed  i soldati  non  trovando  più  osta- 
colo entrarono  per  Porta  Sisto  in  Roma.  Non 
vi  fu  crudeltà,  irriverenza,  avarizia  e libidine, 
che  non  fosse  esercitata.  Posero  il  tutto  a sacco, 
nè  si  può  immaginare  quanta  rapacità,  quanto 
fosse  stato  il  vilipendio  delle  Chiese,  gli  obbro- 
bri fatti  a’  Cardinali,  ed  agli  altri  Prelati,  e 
ilanta  la  libidine  usata  contra  P onore  delle 
onne.  L’esercito  della  lega,  non  trovando  modo 
di  poter  soccorrere  al  Papa  per  le  difficoltà 
proposte  dal  Diica  d’ Urbino,  conchiiise  essere 
impossibile  allora  soccorrere  il  Castello  ; onde 
il  Pontefice,  abbandonato  d’ ogni  speranza,  si 
accordò  come  potè  il  meglio  con  gl’  Imperiali, 
di  pagare  all'esercito  4<>o  mila  ducati:  di  restar 
egli  prigione  in  Castello  con  tutti  i Cardinali, 
che  vi  erano  in  numero  di  tredici,  inaino  a 
tanto  che  fossero  pagati  i primi  i,5o  mila  du- 
cati; poi  andassero  a Napoli,  o a Gaeta  per 
supettare  quello  che  di  loro  determinasse  Ce- 
sare : che  restasse  in  potestà  di  Cesare  il  Ca- 
stello di  S.  Angelo,  mentre  a lui  piacerà  di  ri- 
tenerlo con  l’ altre  Rocche:  ed  altre  capitola- 
zioni, che  possono  leggersi  presso  il  Guicciar- 
dino  (a). 

Come  fu  fatto  quest'  accordo,  entrò  nel  Ca- 
stello il  Capitan  Alarcone  con  tre  compagnie 
di  fanti  spagnuoli  ed  altre,  tante  tedesche,  il 
quale  deputato  alla  guardia  del  Castello  é del 
Pontefice,  lo  guardava  con  grandissima  diligen- 
za, ridotto  io  abitazioni  anguste,  o con  piccio- 
lissima  libertà. 

Pervenuto  io  Francia  ed  in  Inghilterra  la  no- 
vella d’  un  cosi  orribil  fatto,  e della  prigionia 
del  Pontefice,  si  mossero  quei  due  Re  più  Gerì 
che  mai  contra  I*  Jmperadore,  non  solo  per  la 
pietà  cristiana  che  professavano,  c per  la  di- 
vozione alla  sede  Appostolica;  ma  molto  più 
per  1'  odio  privato  implacabile,  che  portavano 
a Cesare:  Francesco  1 per  cagioni  assai  note, 
ed  Errico  Vili  Re  d’ Inghilterra,  perchè  aven- 
dogli prestate  grosse  somme  di  denari,  quando 
glie  lo  dimandava,  era  pasciuto  di  parole,  e me- 
nata in  lungo  la  restituzione.  Si  strinsero  per- 
ciò fra  di  loro,  con  delibcrazion  ferma  d'unire 
tutte  le  loro  forze,  c mandare  potenti  eserciti 
in  Italia;  non  pure  per  liberar  H Papa  dall’op- 
pressione in  che  stava  con  toglierlo  di  mano 
agli  Spagnuoli,  ma  invadere  con  potente  eser- 
cito il  Regno  di  Napoli,  e toglierlo  dall’ ubbi- 
dienza dell’  Iinpcradorc.  Facilitava  l’ impresa 
l’unione  de’  Veneziani,  e de*  Svizzeri,  i quali 
mossi  ancor  essi  a pietà  del  Papa  c di  Roma, 
sollecitavano  il  pigliar  l’armi,  acciò  che  tutti 
insieme  aggiunti  potessero  liberare  il  Papa,  c 
riacquistar  il  Regnò  di  Napoli.  Sperava  ancora 
il  Re  di  Francia,  che  vedutosi  Cesare  astretto 
in  eotal  guisa,  ed  esausto  per  le  paghe  de’ Suoi 
eserciti,  che  contra  tanti  dovea  mantenere,  fa- 
cilmente si  sarebbe  indotto,  pagandogli  una 
buona  tagHa,  a restituirgli  i due  suoi  figliuoli, 
eh’ erano  rimasi  per  ostaggi  in  Ispagoa.  " . 

(«)  Gok.  lib.  18. 
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Fu  per  ciò  immantinente  risoluto  il  passag- 
gio degli  Svizzeri  in  Italia,  assoldata  nuova 
gente  in  Francia,  contribuendo  il  Re  d’Inghil- 
terra con  denari,  ed  altri  con  gente;  tanto  che 
fu  unito  un  fioritissimo  esercito  con  prestezza 
mirabile,  e fu  dato  il  supremo  comando  di 
quello  al  famoso  Odetto  di  Pois  Monsignor  Zac»- 
trecht,  un  de’ Capitani  più  insigni,  che  avesse 
allora  la  Francia,  il  qual  si  mosse  da  Francia 
per  Italia  per  liberar  prima  il  Papa,  e^poi  pas- 
sare alla  conqoista  del  Regno. 

Dall’altra  parte,  giunto  che  fu  in  Ispagim 
l’avviso  del  sacco  di  Roma,  e della  prigionia 
dpi  Papa  fu  cosa  roaravigliosa,  quanto  da  Ce- 
sare c dagli  Spagnuoli  s’affettasse  il  dolore  e 
la  mestizia.  Giunse  il  tempo,  quando  per  la 
natività  del  Principe  D.  Filippo  figliuol  primo- 
genito dèli’  Imperadore,  la  Spagna  era  al  mag- 
gior colmo  di  gioja  e d’allegrezza,  e la  Corto 
in  feste  e in  tornei  ; e pure T Jmperadore  fece 
tosto  cessar  le  feste,  vestissi  in  lutto  in  segno 
del  dolore  che  mostrava  averne,  c tutta  la  sua 
Corte  parimente  si  vide  con  abiti  lugubri:  si 
fecero  processioni  lunghe,  e numerose,  pregando 
N.  S.  per  la  liberazione  del  Papa.  I Frati,  i 
Preti  nelle  loro  Chiese  con  pubbliche  preci 
assordavano  H Cielo,  implorando  il  Divino  ajuto 
per  la  libertà  del  loro  Sommo  Sacerdote,  come 
se  non  in  roano  di  Cesare  in  Roma,  ma  dell’lm- 
peradore  de’ Turchi  sotto  duro  carcere  in  Co- 
stantinopoli e’  si  «tasse.  E nel  mcdesiipo  tempo 
Papa  Clemente  sofferiva  la  stretta  custodia  del 
Capitan  Alarcone,  il  quale  lo  guardava,  ridotto 
io  abitazioni  anguste,  con  severità  e alterigia 
spagnuola  ; e l’ Imperadore  con  la  solita  tardità 
degli  Spagnuoli  stava  deliberando,  se  dovea  ra- 
tificar I’  accordo  fallo  nel  Castel  di  S.  Angelo, 
ovvero  imporre  piò  dure  condizioni  alla  sua 
liberazione:  a tanti  Principi  che  di  ciò  lo  ri- 
cercavano per  mezzo  de’  loro  Oratori,  dava  egli 
benignissime  parole,  ma  incerta  e varia  risolu- 
zione. Avrebbe  egli  desiderato,  che  la  persona 
del  Pontefice  fosse  condotta  in  Ispagna,  giudi- 
cando sua  gran  riputazione,. se  d’Italia  in  due 
anni  fossero  stali  condotti  in  Ispagna  due  co«i 
gran  prigioni,  un  Re  di  Francia  ed  un  Ponte- 
fice  Romano. 

(Il  Parchi  Istor.  Fior.  tip.  5 A.  sSa»  uc> 
rapporta  ancora  che  questa  tardanza  ed  irre- 
soluzione di  Cesare  nasceva,  perchè  secondo 
credevano  li  più  prudenti^ sono  le  sue  parole) 
che  V intendi  Aleuto  tuo  fotte  di  volere  il  Pa- 
pato a queir  aulica  simplicità  e povertà  ritorna - 
re,  quando  i Pontefici  senza  iitlròme (tersi  nello 
'temporali  cose t solo  alle  spirituali  vacavano . 
La  quale  deliberazione  era , per  C infinite  abu- 
sioni e pessimi  portamenti  di  Pontefici  passati , 
lodata  grandemente , e desiderata  da  Molli,  a 
già  si  diceva  infitto  a plebei  uomini , che  non 
istanda  bène  il  Pastorale  e la  Spada , il  Papa 
dover  tornare  in  Si  Giovanni  Laici  ano  a canta. r 
la  Mcs^a.)  Kfr-wt  me 

Nultadimanco  avendo  inteso  i tanto  apparati 
di  guerra,  non  mcuo  de'  Svizzeri  C Vino  zia  ni 
c Franzesi,  che  «lei  Re  d’ Inghilterra,  il  quale 
sopra  gli  altri  ardeulissimaineute  desiderava  1* 


liberazione  del  Papa,  per  non  Irritare  tanto 
l’animo  di  questo  Re,  e perchè  lutti  li  Regni 
di  Spagna,  e principalmente  i Prelati  ed  i Si- 
gnori detestavano  molto,  che  dall’  Imperaci  or 
Romano,  protettore  ed  avvocato  della  Chiesa, 
foste  con  tanta  ignominia  di  tutta  la  Cristianità 
tenuto  in  carcere  colui,  che  rappresentava  la 
persona  di  Cristo  in  terra,  avendo  poi,  dopo 
aver  tardato  più  d’  un  mese  a far  deliberazione 
alcuna,  intesa  l'andata  di  Laulrcch  in  Italia, 
e la  prontezza  del  Re  d’ Inghilterra  alla  guerra; 
ai  risolse  finalmente  di  mandar  cominessione 
al  Viceré  di  Napoli  per  la  liberazione  del  Pon- 
tefice e restituzione  di  tutte  le  Terre  c For- 
tezze occupategli.  Mandò  per  tanto  in  Italia  il 
Generale  di  S.  Francesco,  e Veri  di  Migliau 
con  commestione  sopra  questo  negozio  al  Viceré 
Launoja,  il  quale  trovandosi  morto  quando  ar- 
rivò il  Generale,  fu  necessario  trattare  il  ne- 
gozio con  D.  Ugo  di  Moncado,  al  quale  anche 
ai  distendeva  il  mandato  di  Cesare  ; ed  avendo 
il  Generale  comunicato  con  0.  Ugo,  andò  a 
Roma  insieme  con  Migliau.  Conteneva  questo 
negozio  due  articoli  principali,  l’uno,  che  il 
Pontefice  soddisfacesse  all’  esercito  creditore  m 
somma  grossissima  di  danari  ; l’altro  la  sicurtà 
di  Cesare,  che  il  Pontefice  liberato  non  s’unisse 
co’  suoi  nemici,  ed  in  questo  si  proponevano 
dure  condizioni  di  statichi,  e di  sicurtà  di  Terre. 

Tratlossi  per  queste  difficoltà  la  cosa  lunga- 
mente, cd  il  Pontefice  per  facilitarla/  continua- 
mente sollecitava  LaulrccN  (ma  occultaipcnte) 
a farsi  innanzi  : l’ assicurava  che  qualunque  cosa 
ch’ei  forzato  promettesse  agli  Imperiali,  uscito 
di  carcere,  é condotto  in  luogo  sicuro,  non  la 
osserverebbe.  Finalmente  venne  nuova  coni- 
messione  di  Cesare,  il  quale  sollecitava  clic  il 
Pontefice  si  liberasse  con  più  soddisfazione  sua 
che  fosse  possibile,  soggiungendo  bastargli  che 
liberato  non  aderisse  più  à’  Collegati  che  a lui. 
Si  credette  che  da  Cesare  c da’  suoi  si  facili- 
tasse la  liberazione  del  Papa  per  lo  timore  ebe 
avevano  della  venuta  di  Laulrcch,  e per  con- 
durre per  ciò  quanto  più  presto  si  potcssse  il 
loro  esercito  alla  difesa  del  Reame  di  Napoli: 
ma  come  che  ciò  era  impossibile  farsi,  senza 
assicurar  i soldati  degli  »lipcndj  decorsi,  i quali 
ricusavano  hmmcllere  ogni  compensazione  che 
loro  si  opponeva,  per  le  tante  prede  d tanti 
guadagni  fatti  nel  sacco  di  Roma  : per  ciò  si 
badò  unicamente  a provvedere  a questi  paga- 
menti, e si  pensò  meno  all’  assicurarsi  per  lo 
tempo  futuro  del  Pontefice.  Fu  concbiusa  dun- 
que all*  ultimo  d’  ottobre,  dopo  sette  mesi  della 
prigionia  del  Papa,  la  concordia  in  Roma  col 
Generale,  e con  Serenon  in  nome  di  Don  Ugo 
che  poi  ratificò,  la  quale  conteneva  questi  Ca- 
pitoli: 

Che  il  Papa  non  contrariasse  a Cesare  nelle 
cose  di  Milano  e di  Napoli:  gli  concedesse  la 
Crociata  in  Ispagna,  ed  una  decima  delle  en- 
trate ecclesiastiche  iu  tutti  li  suoi  (legni:  ri- 
manessero per  sicurtà  dell’osservanza  in  mano 
di  Cesare,  Ostia  c Civitavecchia;'  consegnaésegli 
Civita  Castellana,  la  Rocca  di  Forlì;  e per  isia- 
fichi  Ippolito  cd  Alessandro  suoi  nipoti,  cd  in- 


*7» 

sino  a tanto  che  costoro  venissero  da  Parma, 
dove  allora  trovavansi,  i Cardinali  Pifano,  Tri- 
vul/io  c Gaddi,  che  furono  condotti  dagl' Impe- 
riali nel  Regno  di  Napoli. 

(Il  Parchi  (a)  aggiunge  che  furono  condotti 
nel  Castel  Nuovo,  dove  per  più  tempo  furono 
guardali.) 

Pagasse  subito  il  Papa  a*  Tedeschi  ducati 
acttantaseltcmila,  con  questo  che  lo  lasciassero 
libero  con  tulli  i Cardinali,  con  potersene  uscire 
da  Roma  e dal  Castello:  chiamandosi  libero 
ogni  qual  volta  fosse  condotto  salvo  in  Orvie- 
to, Spoleto,  o Perugia,  e fra  quindici  di  dopo 
1’  uscita  di  Roma  pagasse  altrettanti  denari  ai 
Tedeschi;  ed  il  resto  poi  (che  ascendeva  coi 
primi  a ducati  più  di  trecontorinquantamila) 
pagasse  infra  tre  mesi  a*  Tedeschi  e Spagnuoli 
secondo  le  rate  loro. 

Fra  queste"  condizioni,  le  più  dure  furono 
quelle  dello  sborso  di  tanto  denaro,  che  porfò 
discordie  grandissime  ed  inuditi  scandali.  Per 
soddisfare  i primi  i5o  mila  ducati,  secondo  lo 
accordo  prima  fatto  nel  principio  delta  prigio- 
nia, bisognò  ol  Pontefice  con  grandissima  difG- 
culla  ricavarli  parte  in  danari,  parte  con  par- 
titi fatti  con  Mercatanti  genovesi  sopra  le  tic- 
rime  del  nostro  Regno  di  Nàpoli,  c sopra  la 
vendita  di  Benevento:  ma  appena  soddisfatti  i 
soldati  di  questa  somma,  dimandarono  per  il 
resto  de’  denari  promessi  altre  sicurtà  ed  altro 
assegnamento  di  quello  erasi  loro  fatto  sopra 
varie  imposizioni  q>er  lo  Stato  Ecclesiastico: 
cose  tulle  impossibili  ad  eseguirsi  da  un  Papa 
incarcerato;  e pure  dopo  molte  minacce  fatte 
agli  Statichi,  c di  tenerli  incatenati  con  gran- 
dissima aderbiti,  li  condussero  ignominiosamonte 
in  Campo  di  Fiore,  dove  rizzarono  le  forche, 
come  se  incontanente  volessero  prendere  di  loro 
quel  supplicio.  Ora  che  in  esecuzione  di  questa 
nuova  ‘concordia,  per  uscir  di  prigione  doveano 
pagar  fomme  si  immense,  bisognò  a Clemente 
venire  a que’  estremi  rimedj,  a’  quali  non  avea 
voluto  prima  ricorrere.  Creò  per  danari  alcuni 
Cardinali,  con  esporre  all’  incanto  quella  di- 
gnità della  quale  si  videro  decorate  persone 
la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore.  Per 
il  resto  concedette  nel  nostro  Reame  di  Napoli 
le  Decime  sopra  i beni  delle  Chiese  ed  Eccle- 
siastici, c la  facoltà  d’  alienare  i beni  Ecclesia- 
stici; convertendosi  per  concessione  del  Vica- 
rio di  Cristo  (cosi  sono  profondi  li  giudicj  Di- 
vini) in  oso  ed  in  sostentazione  decretici  qual 
ch’era  dedicato  al  Culto  di  Dio:  si  pose  mano 
agli  Spogli  delle  Chiese  vacanti  cd  incamera- 
zioni,  e furono  inventati  altri  mczli  per  cavar 
denari. 

(Il  Parchi  narra  (ò)  che  pubblicamente,  -e 
poco  meno  che  messi  all’  incanto,  furono  a prezzo 
venduti  sette  Cappelli  di  Cardinali). 

Con  questi  modi  avendo  stabilito  ed  assicu- 
rato di  pagare  a’  tempi  promessi,  dette  anche 
per  istalichi,  per  la  sicurtà  de1  soldati,  li  Car- 
dinali Ce»is  cd  Orsino,  che  furono  condotti  dal 

(*)  laior.  Fior.  I.  5.  Ann.  i5a7. 

(A)  Id  itili.  A*  i5ai 
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Cardinal  Colonna  a Grotlafirrrota;  ed  il  Papa 
•temendo  non  la  mala  volontà  che  sapeva  avete 
contro  lui  D.  Ugo  nostro  Viceré,  sturbasse  ogni 
cosa»  affrettò  l’uscita,  e la  ootte  degli  8 di  di* 
cembro  di  quest' anno  i5?7,  senza  aspettare  il 
nuovo  giorno  statuito  alla  sua  uscita,  segreta- 
mente ed  in  abito  di  mercatante  usci  dal  Ca- 
stello, e portossi  frettolosamente  in  Orvieto, 
nella  quale  Città  entrò  di  notte,  non  accompa- 
gnato da  alcooo  de*  Cardinali.  Esempio  certa- 
mente, come  scrive  il  Guicciardino  (a),  molto 
considerabile,  e forse  non  mair  da  poi  che  la 
Chiesa  fu  grande,  accaduto.  Un  Pontefice  ca- 
dalo dì  tanta  potenza  e riverenza,  essere  cu- 
stodito prigione,  perduta  Roma  e tutto  lo  Stato, 
e ridotto  in  potestà  d’altri.  Il  medesimo  nello 
spazio  di  pochi  mesi  restituito  alla  libertà,  ri- 
lasciatogli lo  Stato  occupato,  ed,  in  brevissimo 
tempo  già  ritornato  alla  pristina  grandezza.  Tanta 
era  appresso  a’  Principi  Cristiani  l’autorità  del 
Pontificato,  ed  il  rispetto  che  da  lutti  gli  era 
portato. 

CAPITOLO  IV 

Spedizione  di  Lautrech  sopra  il  Pegno  di  Na- 
poli, sue  Conquiste , sua  morte  e disfacimento 
del  suo  esercito , ondé  l' impresa  riuscì  senza 
successo.  Rigori  praticati  dal  Principe  d‘  O- 
ranges  contro  i Baroni  incolpati  d'aver  ade- 
rito a * Frames  L 

XF-  £ » / 

L’anno  i5a8  {*)  fu  por  troppo  infelice  al 
Regno  di  Napoli,  perché  combattuto  da  tre  di- 
vini flagelli,  di  guerra,  di  fame  e di  peste,  poco 
mancò  che  non  vedesse  l’ ultima  sua  desola* 
Rione.  La  peste,  che  sin  dal  mese  di  Settembre 
del  passato  anno  cominciò  a farsi  sentire  in 
Rfapoli,  vie  più  crescendo  riempiva  d’  orrore  il 
Regno* 

Dall1  altra  parte  dopo  la  liberazione  del  Poli- 
teficc,  rotto  ogni  trattato  di  pace,  avendo  gli 
AmbaAciadori  del  Re  di  Francia  e d’Inghilterra 
intimala  a Cesare  la  guerra,  accelerossi  la  ve- 
nuta di  Lautrccb  alla  conquista  del  Regno,  od 
essendosi  già  congiunta  Tarmata  Franzese  gui- 
data dall’Ammiraglio  Andrea  Doria  con  quella 
de*  Vineziani  per  l’ impresa  di  Sardegna,  per 
facilitare  la  guerra  di  Napoli,  essendo  sbattuta 
da*  venti,  vennero  a scorrere  le  riviere  del  Re- 
gno, per  dar  maggior  calore  all*  impresa  di  Lau- 
trech, il  quale  non  aspettando  la  primavera,  Ù 
dì  9 di  gennajo  parti  di  Bologna,  dóve,  aveva 
•vernato  colle  sue  genti,  e per  la  via  di  Roma- 
gna  c della  Marca  arrivò  su'!  fiume  Tronto 
(confine  tra  lo  Stato  Ecclesiastico  ed  il  Regno) 
il  decimo  di  di  febbraio,  dove  trovò  ogni  cosa" 
sprovveduta,  onde  gli  fu  facile  d’ impadronirai 
di  buona  parte  dell’Apruzzo  e della  CittA,del- 
l’Aquila,  dove  fatta  la  rassegna  delle  tue  trup- • 
pc,  te  ritrovò  eh*  erano  \o  mila  pecione  a piedi 
• cinquemila  a cavallo  (ò). 

(a)  Gaie.  I.  18. 

O Vfdi  Apologia  Tomo  V parte  seconda  cap.  II. 

(*)  Grata,  del  Reco  pag.  ia. 


CIVILE 

Avrebbe  fatte  fi  somigliante  in  brevissimo 

tempo  in  tutto  il  Regno,  perchè,  o fosse  per 
l’ affezione  al  noma  de*  Fra  mesi,  ci  per  T odio 
a quello  de*  Spaglinoli,  tutte  le  Terre  dell’uno 
e V altro  Apruzzo  anticipavano  a rendersi  vio- 
tieinque  o trenta  miglia  innanzi  alla  venuta 
dell'esercito.  Ma  l’esercito  imperiale  uscito  di 
Roma  ritardò  il  fortunato  suo  corso,  e gli  fece 
abbandonare  il  cammino  dritto  che  avea  preso 
verso  Napoli,  non  si  fidando  per  li  monti  con- 
durre le  artiglierie,  il  cni  trasporto  per  ogni 
picciola  opposizione  dei  nemici  poteva  essere 
impedito;  e perciò'  Lautrech  fu  costretto  di  pi- 
gliare il  cammino  più  lungo  di  Puglia  a cantò 
alla  marina.  J d 

- Intanto  l’esercito  imperiale  comandato  dal 
principe  d’Orangcs,  che  in  luogo  del  Duca 
Borbone  era  stato  dall’  Imperadore  creato  Ca- 
pita» Generale,  s' incamminò  alla  volta  del  Re- 
gno per  opporsi  a*  nemici.  U Principe  d’Oran- 
ges  comandava  i Tedeschi,  il  Marchese  del  Va- 
sto, che  di  mala  voglia  ubbidiva  al  Principe, 
comandava  ll  infanteria  spagnuola,  e Don  Fer- 
rante Gonzaga  la  Cavalleria.  In  Puglia  presso 
Trója  venuti  gli  eserciti  a fronte,  nòn  si  diede 
battaglia,  ma  si  trattennero  alquanti  dì  m semplici 
scaramucce  e scorrerie.  Ma  poco  da  poi,  a*  aa 
marzo,  LaàlrQch/ incamminatosi  alla  volta  di 
Melfi,  prese  per  asialto  quella  città,  facendovi 
prigione  il  Principe  Sergianni  Caracciolo,  che 
valorosamente  la  diferfdevh,  c gli  Spsgnuoli  si 
ritirarono  alla  Tripalda.  Presa  Melfi,  si  .rese 
Ascoli, 'Barletta,  Venosa  e tutte  1* altre  Terre 
convicine.  Trani  e Monopoli,  nel  medesimo 
tempo  si  resero  ai  Vineziani;  poiché  secondo 
le  ultime  convenzioni  fatte  col  Re  di  Francia, 
s’acquistavano  ad  essi  tutti  qué*  Porli  del  Re- 
gno, che  possedevano  innanzi  alla  rotta  rice- 
vuta dal  Re  Luigi  nella  Gin  a rad  adda. 

I -Capitani  imperiali  giunti  alla  Tripalda  si 
abboccarono  col  Viceré  D.  Ugo  ,*  col  Principe 
di  Salerno  e Fabrizio  Marramaldo,  che  ivi  era- 
no accorsi  con  tremila  fanti  Italiani  e diece  pezzi 
d’ artiglieria^  e tutti  di  comun  accordo  conchio- 
scro  di  ritirarsi  in  Napoli  ed  a Gaeta  alla  di- 
fesa di  quelle  Città,  come  fecero,  abbandonando 
tuftn  il  Paese  .circostante.  Allora  Lautrech  s’in- 
camminò eoi  suo  esercito  verso  Napoli,  e nel 
passaggio  arrenderonsi  a lui  Capua,  Nola,  Acerra, 
A vpr$a  e tutte  le  Terre  circostanti,  alloggiando 
quattro  di  nell’  Acerra,  donde  spedì  Simone  Te- 
baldi  romano  con.  t5o  Cavalli  leggieri  e 5oo 
Corsi  disertati  dal  Campo  imperiale  per  non 
essere  pagati,  all’ impresa  di  Calabria.  E già  Fi- 
lippino Dona,  con  otto  Galee  d' Andrea  Dori» 
e due  Navi,  era  venuto  alla  spiaggia  di  Napoli, 
e fatto  con  l’ artiglierie  disloggiare  gl’imperiali 
dalla  Maddalena.  Ma  le,  sue  G?lee  non  basta- 
vano a tenere  totalmcQte  assediato  il  Porto  -di 
Napoli;  perciò  Lautrech  sollecitava  le  Galee  dei 
Vineziani,  che  venissero  ad  unirsi  con  le  Ge- 
novesi, e quelli  dopo  essersi  lentamente  rimesse 
in  ordine  a Corfù,  erano  venute  nel  Porto  di 
Trani:  ma  esse  (quantunque  già  «i-  fossero  ar- 
rendale loro  le  città  di  Troni  e di  Monopoli1) 
preponendo  i comodi  proprj  agli  alieni  ( ben- 
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chè  dalla  vittoria  di  Napoli  dipendessero  tutte 
le  cose)  ritardavano  per  pigliare  prima  Ponga- 
no, Otranto  e Tiri  rìdisi  ; a*  19  di  aprile  il  Prov- 
veditore  degli  Siradiotti  Andrea  Civrano,  clic 
militava  per  li  Vinetiani,  Toppe  prèsso  la  Ve- 
frana  il  Viceré  della  provincia  d' Otranto,  il 
quale  a gran  «fatica  si  salvò  a Gallipoli  col  Du- 
ca di  S.  Pietro  in  Galatina;c  Lecce  Metropoli 
di  quella  Provincia  e S.  Pietro  in  Galatina  con 
luttc  le  altre  Terre  circostanti  si  resero  (a). 

Intanto  per  si  fortunati  successi  delle  armi 
della  Lega,  vedendosi  già  Lautrech  avvicinato 
alle  mura  di  Napoli,  fu  dibattuto  da*  Capitani 
Imperiali  il  modo  della  difesa;  il  Marchese  del 
Vasto  era  di  parere,  unito  l’esercito  in  Napoli, 
che  s’  alloggiasse  fuori  delle  mura , parendogli 
viltà  d'animo  lo  inserrarsi  dentro;  ma  prevalsi 
Il  parer  rontraripdel  Viceré  Moncada,  del  Prin-,i 
ripe  d’Oranges,  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  del- 
l’Alarcone  c di  tutti  gli  altri  Capitani  di  riti- 
rarsi dentro.  In  Napoli  era»  rimasi  pochissimi 
abitatori,  perchè  tulli  quelli  clic  nveano  o fa- 
coltà o qualità,  s*  erano  ritirati,  chi  ad  Ischia, 
chi  a Capri  c chi  all’ altre  Isole  vicine.  I Ba- 
roni elio  vi  eran  rimasi,  erano  di  sospetta  fe- 
de, perché  sebbene  all*  avviso  della  venuta  di 
Lautrech,  a*  erano  molti  Baroni  e li  più  po- 
tenti e ricchi  offèrti  al  Viceré  Moncada  di 
spendere  il  sangue  e la  roba  in  servizio  di  Ce- 
sarei mitUdiraeno  per  aver  egli  composta  la 
maggior  parte  di  quelli  in  denaro  contante,  in 
vece  del  servizio  personale,  c data  loto  licenza 
di  potere  alzare  in  caso  di  necessità  lo  ban- 
diere di  Francia,  senza  che  fosse  loro' impa- 
lalo a fellonia  o ribellione  (oltre  di  molti  altri 
che  vi  erano  dentro  della  • fazione  Angioina)  fu 
riputato  savio  consiglio,  a fine  di  tener  la  Città 
sicura  di  qualche  rivoluzione,  che  I’  esercito  si 
ritirasse  dentro  le  mura  della  Cillà  11  popolo,- 
alcuni  per  timore,  altri  per  l'odio  .del  nome 
apagnuolo,  avea  parimente  bisogno  di  coraggio 
e di  freno.  Ed  in  fatti  fu  tale  il  suo  timore, 
quando  vide  V esercito  Franzcse  alla  vista  della 
Città,  che  non  si  vedea  altro  per  le  strade,  clic 
processioni , e non  s'udivano  clic  pubbliche 
preci,  e dimandar  pictade;  tanto  che  il  .Mar- 
chese del  Vasto  fu  costretto  ricorrere  al  Vi- 
ceré Moncada,  perchè  quelle  si  proibissero,  co- 
me fu  fatto,  con  inroraggir  il  popolo,  che  slas- 
se di  buon  animo, e clic  le  orazioni  si  facessero 
privatamente  nelle  Chiese  e nc'Monasteri  (/»). 

Ma  tutte  queste  insinuazioni  niente  giovarono, 
quando  il  primo  sabato  di  maggio,  che  in  quel. 

1*  annotiti  alli  0 di  quel  mese,  don  si  vide  se- 
condo il  solito  liquefarsi  il  sangue  alla  vista  del 
Capo  di  S.  Gennaro  lor  Protettore  (c).  Allora 
ai  che  s’ ebbero  per  perduti  c la  Città  nell'ul- 
tima costernazione.  Ma . come  più  innanzi  di- 
remo, fur  vani  gl’  infausti  pronoatici,  e segui- 
rono effetti  tutti  contrari.  ^ 

Il  famoso  Lautrech,  il  penultimo  di  d’aprile, 
alloggiò  il  suo  esercito  tra  Foggio  Rèa  le  cd  il 

(a)  Gior.  del  ’Rono  pag.  16. 

(f)  Id.  ihid.  pag.  17. 

(r)  Id.  pag.  18. 
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Monte  di  San  Martino,  distendendosi  le  tue  genti 
inaino  a mezzo  miglio,  ed  egli  si  nrise  più  in- 
nanzi di  Poggio  Reale  in  una  collina  nella  Vi- 
gna del  Duca  di  Montalto,  la  quale  d’ allora  in 
poi  mutò  homc.  c sin  oggi  vien  quel  luogo  ap- 
pellato Lotreccn.  Il  celebre  Pirtro  Navarca, 
Canlahro,  che  prima  militando  sotto  l’insegna 
di*  Cesare,  per  mala  soddisfazione  pori  ossi  da 
poi  al  servigio  di  Francia,  alloggiò  in  quelle 
colline,  clic  sono  all*  incontro  la  Porta  di  S.  Gen- 
naro, c si  distendono  per  fino  al  Monte  diS.  Mar- 
tino. 

Il  Principe  d’Oranges,  dall’altra  parte,  fece 
subito  fortificare  il  Monte  di  S.  Martino  , ac- 
ciò che  non  fosse  occupato  ila*  Franarsi,  i quali 
s’ erano  accampati  negli  altri  vicini  colli  ; ed 
allora  fu,  che  fece  abbattere  la  Torre  de*l  San- 
nazaro a Mergrllina.  lnogo  destinato  da  lui  per 
le  Muse;  onde  questo  Poeta  pieno  di  sdegno 
andossene  in  Roma,  dove  mori  senza  veder  più 
Napoli;  nè  mancò  per  l'indignazione  concepis- 
te, nc'  suoi  versi  covertamcnto  malmenare  cosi 
il  Principe,  come  gli  Spagnuoli,  a’  quali- 1 per 
l’amore’  de’ Re  d*  Aragona  di  Napoli  suoi  Ite- 
ncfaltori,  e per  1*  odio  conrcpulo  al  nome  lo- 
ro, avea  notabile  avversione.  E narrasi , che 
trovandosi  in  Roma  gravemente  infermo  e fuor 
d’ogcii  speranza  di  sua  salute,  intesa  prima  di 
morire  la  morie  del  Principe,  si  rallegrasse  non 
poco,  dicendo  che  Marte  avea  voluto  già  far 
vendetta  delle  Muse,  da  costui  oltraggiato. 

Non  mancava  in  oltre  provveder  Napoli  di 
frumento  è d’ogni  altra  munizione  cosi  di  boc- 
ca, come  di  guerra , per  far  valida  difesa  ; e si 
cominciò  ancora  ad  arrotare  molla  gente  del 
popolo  napoletano  adatta  all’ armi  per  serviserie 
ne’ bisogni;  ma  non  altrimenti,  che  de*  seni 
accadde  in  Roma,  avvenne  in  Napoli  dei  snoi 
Cittadini.  Il  Senato  Romano,  che  per  togliere 
la  confusione  che  vi] era  nella  Citta  ripiena  di 
tanji  servi,  avea  del i Ih* rato  , perche  si  distin- 
guessero da’  liberi  cittadini  Romani,  di  contras- 
segnarli neglr  abiti  con  una  nota  «bstinta,  quando 
vide  dhc  per  l’eccessivo  lor  numero,  con  no- 
tarsi con  quel  marco  i "torvi,  -come  «lice  Sene* 
ca,  avrebbero  saputa  quanto  era  grande  la  lor 
forza,  5’  astenne  di  farlo.  Cosi  gli  Spagnuoli  fé* 
cero  in  Napoli  in  questa  occasione  ; poiché  av- 
vedendosi, che  con  arrotarne  tanti,  il  popolo 
Napoletano  avrebbe  ben  conosciuta  la  forza  din 
teneva  nella  sua  moltitudine,  i Capitani  spagnuoli 
dissuasero  al  Principe  d’Orariges,  cd  al  Viceré 
Moncada,  clic  non  si  seguitasse  il  rollo  comin- 
cialo, c cosi  levaron  mano,  c a’ astennero  di  pro- 
seguirlo (a). 

Intanto,  mentre  si  consumava  il  tempo  in 
varie  c spesa?  scaramucce  dalle  genti  dell’  uno 
e l’altro  esercito,  Lautrech  non  volle  tentar 
l’espugnazione  di  Napoli,  cosi  per  la  moltitu- 
dine e valore  de’  defensori,  come  perché  spe- 
rava, che  a’  nemici  dovessero  mancar  denari 
e vettovaglie,  c prolungando  l'attedio,  siccome 
avea  ridotto  a sua  divozione  la  maggior  parto 
del  Regno  c molti  Baroni,  clic  si  diedero  al 

(a)  Giornali  drt  Rosso.  pag.  19. 
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partito  «fri  Rr  ili  Francia;  cod  credeva  ferma- 
mente,  e n’avn  data  certezza  al  suo  Re,,  clic 
IV, poli  fra  Iweve  avrebbe  dovuto  rendersi.  Con* 
fermollo  in  «fucsia  speranza.  la  sconfìtta,  che 
alquanti  di  da  poi  diede  Filippino  Doria  allar- 
mala imperiale  nel  Golfo  di  Salerno. 

Erano  entrali  in  speranza  il  Principe  d’  O- 
ranges,  ed  il  Viceré  Moncada  di  rompere  Par- 
mala  di  Filippino,  e sollecitavano  P impresa 
prima  che  aopraggiungessero  nuovi  ajuli;  per- 
che Andrea  Doria  con  le  Galee  , eh’  erano  a 
Genova  non  si  movea  ; dell’annata  preparata 
a Marsiglia  non  a’  intendeva  eoa’  alcuna,  c Tar- 
mata vineziana,  la  quale  intenta  più  alP  inte- 
resse proprio,  che  al  beneficio  comune,  anzi 
più  tosto  agli  interessi  minori  ed  acccssorj,  che 
agli  interessi  principali,  attendeva  alla  spedizio- 
ne di  Brindi»!  e di  Otranto,  delle  quali  città, 
Otranto  avea  convenuto  di  arrendersi,  se  fra 
sedici  di  non  era  soccorso,  cd  in  Brindisi, 
benché  per  accordo  avesse  ammesso  i Viqczia- 
pi,  si  tenevano  ancora  le.  Fortezze  in  nome  di 
Cesare. 

Ma  prima  d’avviarri  all’ impresa,  bisognò 
comporre  una  grave  contesa  insorta  tra  il  Vi- 
ceré di  Moncada,  ed  il  Principe  d’Oianges  in- 
torno al  comando  dell’ armata.  Furono  questi 
due  Capitani  in  continue  gare  : il  Principe  di 
Oranges  come  Capitao  Generale,  sostituito  da 
Cesare  io  luogo  del  Duca  Borbone,  pretendeva 
l’assoluto  comando  sopra  tutti:  il  Viceré  come 
Capitan  Generale  del  Regno,  dvc  la  guerra  ss 
faceva,  pretendeva  all’  incontro  non  ubbidirlo  } 
C questa  divisione  separò  gli  eserciti,  con  gra- 
ve danno  di  Cesare,  io  due  fazioni,  chi  segui- 
tava la  parie  del  Viceré,  chi  quella  del  gene- 
rale Oranges.  Nel  comandare  l’armata  navale 
«urterò  vi*  più  fiere  le  competenze  * il  Prin- 
cipe, come  Generale  delP  esercito,  voleva  a se 
Arrogarsi  il  comando;  ,D.  Ugo  ostinatamente 
repugnava,  poiché,  oltre  il  carico  di  Viceré,  si 
trovava  egli  , allora  anche  G.  Ammiraglio  de| 
Regno,  a cui  V apparteneva  il  pensiero,  c co- 
mando delle  cose  del  mare.  Non  volendo  Può 
cedere  all'altro,  per  non  ritardare  Pcspedizio- 
t>e,  fu  risoluto  che  si  desse*  il  comando  di 
quella  impresa  al  Marchese  del  Vasto,  ed  al 
Gobbo  Giustiniano  nelle  cose  marittime  vete- 
rano c famoso  Capitano.  Q.  Ugo  per  mostrar 
si  suo  valore  e zelo,  vi  volle  andare  da  sem- 
plice soldato,  ed  il  suo  esempio  mosse  Ascanio 
e Camillo  Colonna,  Cesare  Fcrramosca,  il  Prin- 
cipe di-  Salerno  ed  altri  ad  andarvi.  Non  vi 
erano  nel  Porto  di  Napoli  che  sci  Galee  e due 
Vascelli,  ed  il  maggior  fondamento  non  si  fa- 
ceva in  sul  numero,  ma  nella  virtù  de’  combat- 
tenti, perché  empirouo  i loro  legni  di  mille 
archibugieri  spagnuoli  de’ più  valorosi;  e per 
ispaventare  i nemici  di  lontano  col  prospetto 
di  maggior  numero  di  legni,  v’aggiunsero  molte 
barche  di  Pescatori.  Partirono  il  primo  di  di 
giugno  da  Posilippo,  e s’ incamminarono  alla 
volta  «li  Capri:  dove  arrivati  allo  spuntar  del 
giorno,  videro  i naviganti  uscir  da  una  spelon- 
ca un  Romito  spagnuolo  assai  noto,  rhiamalo 
Comutvo  Barretta,  il  quale  essendo  prima  sol- 
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dato,  lasciata  la  milizia,  crasi  in,  quei  luogo 
ritirato  a menar  vita  solitaria.  Costui  vedendo 
le  Galee  imperiali,  gridando  ad  alla  voce,  fe- 
ce si  che  D.  Ugo  con  grandissimo  pregiudizio 
di  quell1  impresa  perdesse  tempo  ad  udirlo. 
Egli  assicurava  l’armata,  dandogli  più  benedi- 
zioni, che  andasse  pur  felice  a .vaio»  osamente 
combattere,  perché  secondo  P apparizioni,  che 
egli  avea  avute  la  notte,  dovea  ella  rovinare  i 
vascelli  nemici,  ammazzar  molta  gente,  e per 
questa  battaglia  liberare  il  Regno  di  Napoli 
dall'oppressione  in,  che  si  trovava  (n).  1 cre- 
duli soldati  ricevendo  come  oracolo  di  felice 
ougurio  le  parole  del  Romito,  con  festa  e giu- 
bilo e suoni  di  trombe,  promettendosi  certa 
vittoria,  andarono  ad  affrontar  i nemici  ncj 
Golfo  di  Salerno  vicino  al  Capo  d’Orso.  Ma 
.azzufTatisi  insieme  le  due  armate,  ben  tosto  si 
avvidero  quanto  fossero  sciagurati  e vani  gli 
infelici  pronostichi  di  quel  fanatico.  Tutti  al 
contrario  seguirono  gli  effetti.  Fu  l'armata  im- 
periale interamente  disfatta  dal  Doria  : i sol- 
dati, eh’ erano  su  le  Navi,  quasi  lutti  morti,  ed 
ì . feriti  fatti  prigioni.  D.  Ugo  valorosamente 
combattendo  fu  prima  ferito  nel  braccio,  e men- 
tre confortava  i suoi,  , da’ sassi  e da’ fuochi  git- 
tati  dalle  Galee  nemiche,  restò  miseramente 
morto,  e poi  crudelmente  fu  gittato  in  mare  ; 
e questo  medesimo  avvenne  al  Fcrramosca.  11 
Marchese  del  Vasto,  Ascanio  Colonna,  anicndue 
feriti,  il  Principe  di»  Salerno,  il  Santa  Croce, 
Camillo  Colonna,  il  Gobbo,  Serenon,  Annibaie 
di  Gennaro  e molli  altri  Capitani  e Gentiluo- 
mini testarono  tutti  prigioni  : i quali  tosto  fu- 
ron  mandati  da  Filippino  con  tre  Galee  ad 
Andrea  Doria  prigionieri  a Genova.  , ~ 

Ecco  l'infelice  successo  di  questa  spedizione; 
ecco  ancora  P infelicissimo  fine  del  nostro  Vi- 
ceré Moncada,  il  quale  in  tempi  cosi  turbo- 
lenti non  potè  godere  del  governo  del  Regnò, 
che  per  soli  sei  mesi  ; perciò  di  lui  non  ci  re*- 
stano  leggi,  nè  ebbe  spazio  fra  nei  lasciarci 
altra  memoria.  1 Napoletani  a'  8 giugno  gli  fe- 
cero solenni  esequie  ; cd  il  Gui*ciardino,  che 
parimente  oarra  il  suo  cadavere  essere  stato 
buttato  a mare,  rende  ancora  non  verissimi* 
quel  che  alcuni  scrissero,  che  fosse  stato  por- 
tato ad  Amalfi,  c poi  condotto  in  Valenza,  dove 
gli  fu  eretto  un  superbo  tumulo,  con  iscrizione 
ed  elogio.  Che  che  ne  sia,  prese  in  suo  luogo 
il  carico  di  nuovo  Viceré  Filiberto  di  Chalon 
Principe  <f  Grange*. 

* A tanta  prosperità  delle  armi  Franzesi  t’ag- 
giunse l’arrivo  delP  armata  vineziana  di  venti- 
due  Galee,  la  quale,  dopo  essersi  impadronita 
di  quelle  Piazze  nell’Adriatico,  passando  il  Faro 
di  Messina,  giunse  al  Golfo  di  Napoli  a’  io  di 
questo  mese,  era  costeggiando  di  continuo  il 
nostro  mare,  c tutta  intesa  ad  impedire  I vi- 
veri all.»  Città  assediata;  inaera  tanta  Pavidità 
ed  avarizia  degli  arditi  marinari,  che  non  per 
ciò  mancavano  di  venire  ogni  giorno  nuovi  rin- 
fréschi da  Sorrento,  Capri,  Trucida,  Ischia  ed 


(a)  Roi*>  ay. 
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altri  luoghi,  mettendosi  *i  marinari  a mille  ri- 
schi per  l.i  speranza  di  grossi  guadagni. 

Questi  fui  lunati  successi  diedero  speranza 
grande  ai  Frantesi  di  terminar  fra  poro  tempo 
tutta  l'impresa.  Cominciò  Laulrecli  con  Tarli» 
glieria  a battere  la  Città  da  quelle  colline,  do- 
ve stava  accampato  Pietro  Ma  varia.  Fece  an- 
cor  levar  l'acqua  del  formale,  ch'entrava  den- 
tro la  Città  dalla  banda  di  Poggio  Leale  ; 
ma  siccome  per  P abbondanza  de’  po/zi  sor- 
genti, clic  vi  sono  dentro,  non  le  recò  molto 
danno,  così  per  altra  via  riuscì  ciò  dannosissi- 
mo non  meno  a Napoli,  che  al  suo  esercito  ; 
poiché  l'acqua  allagando  c stagnando  in  quei 
contorni,  cagionando  mal'  aria,  fece  augumenlar 
la  peste  e le  infermità  che  correvano  sino  al 
suo  Campo.  Si  vide  perciò  la  Città  miseramente 
afflitta  da  erudii  peste,  dall* artiglieria,  che  li-  : 
lava  alle  sue  mura  c da  grande  carestia  di  fa-  j, 
rina,  carni  e vino,  essendo  obbligati  gli  asse- 
diati  di  nutrirsi  di  grano  cotto.  A lutti' quegli 
mali  s’aggiungevano  i disagi,  clic  rapportavano 
gl*  islessi  soldati  spagnuoli  c tedeschi,  li  quali 
usando  insolenze  grandissime,  rubavano,  sfor- 
zavano donne,  ammazzavano  c mah  rat  lavano, 
alle  quali  cose  i Napoletani  non  usi,  per  non 
avere  avuto  da  molto  tempo  guerra  in  casa 
propria , mal  volentieri  comportavano  simili 
strazi.  *• 

Ma,  mentre  le  cose  erano  in  tale  estremità, 
la  fortuna,  clic  sino  a questo  punto  crasi  ino 
strata  cotanto  propizia  a'  Franzesi,  si  vide  to- 
sto mutata  ai  lor  danni,  ed  a favorire  le  parti 
di  Cesare.  Apd.ca  Doria  mal  soddisfatto  del 
Le  di  Francia,  a persuasione  del  Marchese  del 


quel  Le,  andò  a servir  Cesare;  per  la  qual 
cosa  Filippino  Doria  con  tutte  le  Galee  parti 
da  Napoli  il  quatto  di  di  luglio.  Quello,  clic 
poi  accelerò  più  la  ruiua  de'  Franzesi,  furono 
le  infermità  cagionate  in  gran  parte  nel  loro 
esercito,  d alfa  ver  tagliati  gli  acquidolli  di  Fog- 
gio Leale  per  tórre  a Napoli  la  facoltà  del  ma- 
cinare, perche  l’acqua  sparsa  per  lo  piano,. non 
avendo  esito  corrompe  l'aria;  onde  i Franzesi 
intemperanti,  ed  impazienti  del  caldo  a’ amma- 
larono. Si  aggiunse  ancora  la  peste  penetrata 
nel  Campo  per  alcuni  infetti  mandati  studiosa- 
mente da  Napoli  neJT  esercito.  Cosi  comincia 
rono  le  cose  de*  Francesi  a declinar  tanto,  -che 
cran  diventili  da  assediami,  assediati;  ed  al 
contrario  in  Napoli  cresceva  ogni  di  la  como- 
dità e la  speranza.  Ma  si  videro  nell'ultima 
declinazione,  quando  infermatosi  ancora  Lau- 
trech,  per  1*  infezlon  dell’aria  c per  dispiacere 
di  veder  quasi  tutta  la  sua  gente  perduta,  ai 
|5  agosto  trapassò  dr  questa  vita,  in  su  l’ au- 
torità c virtù  del  quale  si  riposai  ano  tutte  le 
cose.  .Fu  sepolto  neU’istessa  Vigna  del  Duca 
di  Montailo,  dove  stava-  accampato,  e rimasero 
esposte  le  sue  gloriose  ossa  all’  ignominia  ed 
avarizia  degli  Spagnuoli;  di  che  avvertilo  da 
poi  Consalvo  Duca  di  Sessa  nipote  del  G.  Ca- 
pitano con  atto  magnanimo  c pietoso,  feerie 
trasferire  in  Napoli,  c seppellire  nella  sua  Cap- 
pella uella  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  dote 
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Ifecé  loro  ergere  un  supetbo  tumulo  di  marmo, 
ed  ancor  òggi  vi  si  legge  pietoso  elogio.  Il  si- 
mile f reti  questo  Signore  alle  ossa  del  famoso 
1 Pietro  Navarro,  il  quale  poco  da  poi  delia  ili- 
sfatta  dei  Franzesi,  fatto  prigione,  essendo  mor- 
to nelle  carceri  di  Castel  Nuovo,  gli  fere  pa- 
j rimonte  nell’istessn  Cappella  ergere  pari  tumulo 
con  iscrizione  che  ancor  ivi  si  vede  (a). 

La  morte  di  si  insigne  Capitano,  restando  il 
comando  dell’esercito  al  Marchese  di  Salozzo 
non  pari  a tanto  peso,  moltiplicò  i disunitili} 
e sopraggiunte  nel  medesimo  tempo  Andrea 
Doria,  -come,  soldato  di  Cesare  con  dodici  Ga- 
lee a Gaeta,  i Frantesi  rimasi  quasi  senza  gente 
e senza  governo,  non  potendo  più  sostenersi, 
si  levarono  dall’assedio  per  ritirarsi  in  Aversa: 
ma  presentita  dagli  Imperiali  la  loro  levala, 
furono  rotti  nel  cammino,  dove  fu  preso  Pietro 
Navarra  e molti  altri  Capitani  di  condizione; 
e salvatosi  il  Marchese  di  Saluzzo  in  Aversa 
con  una  parte  dell’esercito,  non  potendosi  di- 
fendere, mandò  fuori  il  Conte, Guido  Lungone 
a capitolare  col  Principe  d’Orange»,  il  quale 
netprincipj  di  settembre  aécoidò  al  Contò  que- 
ste Capilolazronr. 

Clic  lasciasse  il  Marchese  Aversa  con  la  For- 
tezza, artiglierie  e monizione,  ed  egli  c gli  al- 
tri Capitani,  fuor  ehe  il  Conte,  in  premio  di 
questa  concordia,  restassero  prigioni.  Che  fa- 
cesse il  Marchese  ogni  opera,  perche  i Franarsi 
odi  Vineziani  restituissero  tutte  le  -Piazze  del 
Legno.  Che  i soldati  e quelli  che  per  l’accordo 
rimanevano  liberi,  lasciassero  le  bandiere,  l'ar- 
me, i cavalli  e le  robe,  concedendo  però  a 
quelli  di  più  qualità  ronzini  e muli  per  poter- 
sene andare;  e ehe  i soldati  Italiani  non  ser- 
vissero per  sei  mesi  conira  Cesare. 

Cosi  rimase  tutta  la  gente  rotta  e tutti  i Ca- 
pitani o morti,  o presi  nella  fuga,  o nell’ac- 
cordo restati  prigioni,  lo  pochi  di  si  resero 
Capua,  Nola  e lutti  gli  altri  luoghi  di  Terra 
di  Lavoro.  L’armata  viuezhfha  si  divise  dalla 
Franzese;  quella  s’avviò  verso  Levante  c que- 
sta verso  Ponente.  Liiua»ero  solo  alcune  reli- 
quie di  guerra  in'Apruzzo  e nella  Puglia;  poi- 
ché in  Calabria  d’alcuni  poòhi  luoghi,  che  si 
tenevano  per  li  Franteti,  non  se  ne  teneva  roti- 
lo. Il  Principe  d’Oranges  gli  discacciò  poi  in- 
teramente da  quelle  Province,  c le  Piazze  ed  i 
Porti,  che  i V inerì j ni  tenevano  occupati  nel- 
P Adriatico  furono,  nella  pace  universale,  clic  si 
conchiuse  da  poi.  restituite. 

Ma  *e  bene  le  cose  di  Napoli  si  fossero,  c a- 
sata  ancora  la  peste,  vedute,  in  qualche  pace 
e tranquillità  ; nnlladimanco  il  rigore  del  Prin- 
cipe d’Orrfnges,  clic  volle 'usare  co’Baroni,  con- 
turbò non  poco  la  quiete  del  Regno,  e fu  ca- 
gione dell’abbassa mento  e della  desolazione  di 
aloune  famiglie,  siccome  deU’ingrandiinenlo  di 
alcune  altre.  Il  suo  predecessore  D.  Ugo  aven- 
do, come  si  disse.  Composti  molti  Baronie  data 
loro  licenza  in  caso  di  necessità,  di  poter  al- 
zare le  bandiere  Franteti,  e d’aprir  le  porle 
delle  lor  Terre  al  uemico,  diede  la  spinta  a 


(*)  F.a*r»  N»p.  Sscer  p fo'j  H fot». 
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molli  di  farlo;  ma  il  Principe  d*  Grange*,  ora 
che  il  Regno  era  libero  c ritornato  interamente  t 
«otto  rubbiilicnza  di  Cesare,  non  ammettendo 
a’  Baroni  quella  *cusa,  c dicendo  clic  il  Moji- 
rada  non  avea  potestà  di  rimettere  la  fedeltà 
dovuta  dal  vassallo  al  stio  Sovrano,  ai  mise  a 
pastinarli  come  ribelli,  ad  alcuni  togliendo  la 
vita,  a mollissimi  confiscando  le  robe,  e ad  al* 
tri,  per  semplice  sospetto  d'aver  aderito  a’Fran- 
zesi,  coiti poncvagli  in  somme  considerabili,  eoa 
connivenza  ancora  di  Cesare,  il  quale  avea  sem- 
pre bisognp.  di  denari  per  nutrir  la  guerra,  che 
ai  manteneva  a spese,  ora  del  Papa,  ora  d’ai* 
tri,  ora  con  contribuzioni,  tasse  e donativi,  ebe 
si  procuravano  a questo  fine.  Si  serviva  il.) 
Principe  del  ininistcrio  segreto  di  Girolamo 
Morene  genovese,  Commeasario  destinato  a que- 
ste esecuzioni,  il  quale  con  molla  efficacia  cd 
esattezza  adempiva  l’uffizio  suo.  Fece  in  prima 
tagliar  il  capo  adErrigo  Pandone  Duca  di  Boja- 
no  ed  al  Conte  Ri  Morone  (a).  Il  medesimo 
avrebbe  fallo  del  Principe  di  Melfi,  del  Duca 
di  Sommai  di  Vincenzo  Caraffa  Marchese  di 
Monfrsarchio,  di  Frrigo  Ursino  Conte  di  Nola, 
del  Conte  di  Castro,  del  Conte  di  Conversano, 
di  Pietro  Stendardo  e di  Bernardino  Filingbie- 
ro,  se  gli  avesse  avuti  nelle  mani:  de’ quali  il 
Marchese  di.  Montcsarehio,  il  Conte  di  Nola  e 
Bernardino  Filinghiero  morirono,  di  malattia, 
prima  che  i Franzcsi  uscissero  dal  Regno,  e gli 
altri  se  n’andarono  in  Francia.  Tutti  questi  però 
furono  spogliati  de’loro  Stati. 

il  Marchese  di  Quarata  ed  altri  Baroni  vo- 
lendosi valere  dellajirenza  data  loro  da  D.  Ugo 
Moncada,  fu, ad  essi  di  giovamento  per  Gr  loro 
scampare  la  vita,  ma  non  già  per  non  far  loro 
perdere,  la  roba,  la  qual  si  credette,  che  lo 
avrebbero  certamente  salvala,  se  fosse  stato 
vivo  D.  Ugo.  Nel  numero  di  questi  Baroni  fu- 
rono il  Duca  (l’Ariano,  il  Conte  di  Montuoro, 
il  Barone  di  Solofra,  l’uno  e l’altro  di  Casa 
Zudo,  il  Barone  di  Lettere  e Graduano  di  Ca»a 
Miroballo,  il  Duca  di  Gravina  e Roberto  Bo-, 
nifacio  ultimamente  fatto  Marchese  d’Oha  ; del  li 
quali,  gli  ultimi  due  ricuperarono  da  poi  la 
maggior  parte  dclli  loro  Stati  c si  composero 
in  denari,  come  ancora  il  Duca  d’Atri,  che  ri- 
cuperò il  suo.  Si  richiamarono  questi  a Cesa- 
re,, che  non  Taromuc  alla  reintegrazione  dei 
loro  Stali,  se  non  col  pagamento  d’una  somma 
considera  hi  ledi  denaro  * non  avendo  potuto  in 
conto  alcuno  evitar  quest’amroenda.  Scruterò 
con  tal  occasione  i.  primi  Giureconsulti,  clic 
fiorirono  in  Italia  a favor  de*  Baroni,  e Dccio 
ne  compilò  più  consigli;  pruovaudo  non  po< 
tersi  venire  a somiglianti  partiti,  elio,  apporta- 
vano pregiudizio  alla  loro  iuoocenza;  ma  fu  in 
damo  gettata  ogni  lor  fatica,  perchè  Cesare 
avea  bisogno  di  denari,  per  pagare  le  truppe, 

* Con  tal  modo  sostener  la  guerra.  Parimente 
avendo  r.Aqpila  tumultuato,  ridotta  dal  Prin- 
cipe d’ Orango  all’ubbidienza,  la  condannò  in 
ducali  100  mila,  che  per  pagaigii  bisognò  ven 
dere  sino  gli  argenti  delle  Chiese;  ed  impegnare 

(fi)  Giornali  del  Ro**o,  W $<>  «I  5o. 


CIVILE 

a due  Mercatanti  tedeschi,  che  pagarono  antici- 
patamente il  denaro,  la  raccolta  del  Zafferano, 

oltre  d’averla  spogliata  della  giurisdizione  cho 
teoeva  sopra  molti  Casali,  che  POranges  donò 
ad  alcuni  Capitani  del  suo  esercito. 

Dappoiché  il  Principe  ebbe  confiscale  tutte 
quelle  Terre  a’Ioro  antichi  Baroni,  le  divise  ai 
Capitani  dell’Imperio.  Si  tenne  per  sé  Ascoli, 
lacuale  da  poi  fu  d’Antonio  di  Leva  Melfi  con 
la  maggior  parta  dello  Stalo  del  Principe  di 
Melfi  fu  data  ad  Andrea  Dori*.  Al  Marchese 
del  Vasto  fu  dato  Montesarchio  ad  Airola,  Let- 
tere, Gragnano  ed  Angri.  A D Ferrante  Gon- 
zaga, Ariano.  Ad  A scanio  Colonna  lo  Slstodel 
Duca  d’Atri,  confiscato  per  la  ribellione  del 
Conte  di  Conversano  ; ma  gli  Apruzzesì  vassalli 
del -Duca,  non  volendo  dar  ubbidienza  ad  Asca- 
nio,  fu  occasione  che  si  vedesse  fneglio  la  causa 
det  vecchio  Duca  d’Atri,  e ritrovandosi  la  per- 
sona sua  fuori  d’ogni  sospetto  di  fellonia,  gli 
fu  restituito  con  darsi  ad  Ascanio  l’equivalente 
aopra  altre  Terre.  * 

Le  Terre  della  Valle  Siciliana,  eh’ erano  pos- 
sente da  Camillo  Pardi  Orpino,  furono  date 
a D.  Ferrante  d’Alareone,  e dapoi  anche  il  Con- 
tado di  Rende  del  Duca  di  Somma.  AlP  Ammi- 
raglio Cardofia,  Somma,  A D.  Filippo  di  Lau- 
noja  Principe  di  Sulmona,  figliuolo  del  Viceré 
D.  Carlo,  gli  fu  dato  Venafro  già  del  Duca  di 
Bojano  Pandone.  A Fabrizio  Maramaldo,  Otta- 
-j*nò.  A Monsignor  Beorì  Piamengo,  Quarata, 
che  era  stata  dal  Marchese  Lanzilao  d’  Aquino. 
Al  Segretario  Gali  inara,  Castro^  A Girolamo 
Colle,  Monteaperto.  A Girolamo  Morone  esecu- 
tore indefesso  de*  rigori  deh 'Viceré,  in  premio 
della  sua  severità,  la  Città  di  Bojano.  E ad  al- 
tre persone,  altre  Terre,  che  la  memoria  det- 
P nomo  non  si  può  ricordare.  Aironi  di  questi 
pretesi  felloni  ottennero,  che  le  lor  cause  ai 
fossero  vedute  -per  giustizia,  siccome  ottenne 
Michele  Coscia  Barone  di  Propida,  c quella 
trattatasi  in  Napoli  a’  4 maggio  del  seguente 
anno  i5a<)  riportò  sentenza  conforme  a quella 
del  Marchese  di  Quarata,  cioè  che  perdesse  la 
roba,  ma  rton  la  vita;  onde  Precida  fu  confi- 
scata, e fu  data  al  Marchese  del  Vasto  («). 

CAPITOLO  V 

Pace  conchtu la  ira  *1  Pontefice  Clemente  eoi- 
l' Impecetti  or  Carlo  in  Barcellona,  che  fu  se- 
guita dall’ altra  conchiuia  col  He  di  Francie» 
a ('ombrai,  e poi  (esclusi  i Fiorentini}'  coi 
Finizioni;  e coronazione  di  Cesar*  in  Bo- 
logna. 

GP  infelici  successi  delle  armi  franzesi  in 
Italia  fecero,  che  pensasse  11  Papa  Pistesso  Re 
Francesco,  e tutti  coloro  della  I^ega  «Ila  pace; 
onde  tutti  i loro  pensieri  furono  rivolli  a tro- 
varne il  modo.  Il  Papa  fu  il  primo  che  trat- 
tasse accordo,  e per  mezzo  del  General  dei 
Francescani,  creato  da  lui  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Croce,  che  sovente  portandosi  da  Spagna 


(a)  Ru»m»  p.  56. 
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in  Roma,  c da  quivi  in  Ispagna,  ridusse  rac- 
cordo con  Cesare  in  buono  stalo/  e già  in  Na- 
poli nel  principio  di  ' questo  nuovo  anno  1539 
penetrò  qualche  avviso  di  speranza  di  pace.  Fi- 
nalmente dopo  essersi  negoziala  per  alquanti 
mesi  dal  suddetto  Cardinale,  fu  ridotta  a fine 
da  Giovan «Antonio  Museruola,  che  si  trovava 
in  Roma  Ambasciadorr  per  1*  Imperadore,  e si 
conchiuse  molto  favorevole  per  lo  Pontefice,  o 
perchè  Cesare,  desiderosissimo  di  passare  in 
Italia,  cercasse  di  rimoversi  gli  ostacoli,  paren- 
dogli per  questo  rispetto  aver  bisogno  dell'a- 
micizia del  Pontefice,  o volendo  con  capitoli 
mollo  larghi  dargli  maggiore  cagione  di  dimen- 
ticare P offese  praticate  da1  suoi  Ministri  e dal 
suo  esercito  : in  effetto  gli'  accordò  ciò  che  il 
Papa  più  ardentemente  desiderava,  cioè  lo  ri- 
stabilimento della  sua  Casa  in  Fiorenza,  pro- 
mettendo P Imperadore  per  rispetto  del  matri- 
monio nuovo  di  Margherita  sua  figliuola  natu- 
rale con  Alessandro  de’ Medici  suo  nipote,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  di  rimettere  Alessandro  in 
Fiorenza  nella  medesima  grandezza  eli* erano  i 
suoi  innanzi  fossero  cacciaci. 

1 Capitoli  di  questa  pace  si  leggono  nell’I- 
storia  del  Giovio  (a)  e del  Guiccjardiao  (/*),  e 
sono  rapportati  da  altri  Scrittori  (c).  11  Suro- 
monte  (</)  ed  il  Chioccarrllix(f)  ne  trascrivono 
le  parole;  e perciò  che  riguarda  il  Regno  di 
Napoli,  fu  convenuto: 

Che  il  Pontefice  concedesse  il  passo  per  le 
Terre' dèlia  Chiesa  all' -esercito  Cesareo,  se  vo- 
lesse partire  dai  Regno  di  Napoli;  e che  pas- 
sando Cesare  in  Italia  debbiano  abboccarsi  in- 
sieme per  trattare  la  quiete  universale  de’ Cri- 
stiani, ricevendosi  l'un  l'altro  con  le  debile 
e consuete  cerimonie  ed  onore.  < 

Che  Cesare  curerà  il  più  presto  si  potrà,  o 
con  l’arme,  o in  altro  modo  più  conveniente, 
che  il  Pontefice  sia  reintegrato  nella  possessione 
di  Cervia  e di  Ravenna,  di  Modena,  di  Reggio, 
e di  Rubiera,  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
dell’Imperio  e della -Sede  Appostoli^. 

All’incontro,  concederà  il  Pontefice  a Cesare, 
avute  le  Terre  suddette,  per  rimunerazione  del 
beneficio  ricevuto  nuova  investitura  del  Regno 
di  Napoli,  con  rimettergli  lutti  li  censi,  imposti 
per  lo  passato,  rkluceudo  il  censo  dell’  ultima 
investitura  ad  un  cavallo  bianco,  in  ricognizione 
del  feudo,  a presentarscgli  nel  giornp  di  S;  Pie- 
tro e. Paolo.  Fu  questo  censo  sempre  vario, 
ora  diminuendosi,  ora  accrescendosi  a conside- 
rabili somme,  le  quali  poi  non  pagandosi,  i Pon- 
tefici per  non  pregiudicarsi,  con  altre  Bolle  so- 
levano rimettere  a’  Re  i censi  decorsi,  ma  vo- 
levano, che  nell’ avvenire  si  pagassero;  ma  poi 
nè  tampoco  soddisfacendosi,  si  tornava  di  nuovo 
alla  remissione. 

Per  questa  capitolazione  si  tolse  ogni  censo 

(a)  Giovio  I.  26  d 27. 
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pecuniario,  e la  cosa  si  ridusse  ad  un  solo  ca- 
vallo bianco  <da  presentarsi  il  di  di  S.  Pietro 
in  Roma,  come  fu  da  poi  praticalo.  Tommaso 
Campanella  perciò  compose  una  Consultazione 
De  Centu  Regni  NeapòUlnni,  che  non  si  trova 
impressa  (a).  Paolo  IV  non  ostante  questa  ca- 
pitolazione, lo  pretese  da  Filippo  11,  cd  arrivò 
per  questa  cagione  di  non  essersi  pagato,  sino 
a dichiarare  divoluto  il  Regno;  ma  di  ciò  si 
parlerà  più  innanzi  nel  Regno  di  quel  Principe. 

Di  più  Sarà  conceduta  a Cesare  la  nomina- 
zione di  ventiquattro  Chiese  Cattedrali  del  Re- 
gno, delle  quali  era  controversia:  restando  al 
Papa  la  disposizione  delle  altre  Chiese,  che  non 
fossero  di  Padronato  e degli  altri  BcncGcj.  Di 
che  ci  tornerà  occasione  di  lungamente  ragio- 
nare, quando  tratteremo  della  polizia  Ecclesia- 
stica dei  Regno  di  questo  secolo. 

E per  ultimo,  per  tralasciar  le  altre  che  non. 
appartengono  alle  cose  di  Napoli,  si  convenne, 
che  non  potesse  alcuno  di  loro  in  pregiudiet» 
di  questa  confederazione,  quanto  alle  cose  d’I- 
Ulia  fare  leghe  nuove  uè  osservare  le  fatte  con- 
trarie a questa  : possano  nondimeno  entrarvi 
i Vineziani,  lasciando  però  quello,  che  posseg- 
gono nel  Regno  di  Napoli. 

Furono  queste  Capitolazioni  fatte  in  Barcel- 
lona e furono  solennemente  ivi  stipulate  a*  nj 
giugno  di  quest’anno  iSay,  dove  intervenendo 
per  Ainbasciadori  di  Cesare  Mercurio  Gali  inara 
c Lodovico  di  Fiandra,  c per  Io  Pontefice,  il 
Vescovo  Girolamo  Soleto  suo  Maggiordomo,  fu- 
rono ratificale  innanzi  all*  aitar  grande  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Barcellona  con  solenne 
giuramento. 

Volendo  per  tanto  Cesare  in  esecuzione  di 
questa  concordia  riporre  Alessandro  de’  Medici 
nello  Stato  di  Firenze,  deliberò  valessi  per  quella 
impresa  del  Principe  d’Orangcs  nostro  Viceré  : 
al  quale  comandò,  che  da  Apruzzo,  ov’cra,  si 
mettesse  in  cammino  con  la  sua  gente  «Ila  volta 
di  Firenze;  e che  nel  passare  andasse  a Roma 
a ricevere  gli  ordini  del  Papa. 

Nel  medesimo  tlmpo.con  non  minor  caldezza 
procedevano  Je  pratiche  della  concordia  tra  Ce- 
sare cd  il  Re  di  Francia,  per  le  quali,  poiché 
furono  venuti  i mandati,  fu  destinata  la  Città 
di  Cara brai,r  luogo  fatale  a grandissime  conclu- 
sioni. 

I negoziali  di  questa,  pace  furono  appoggiati 
a due  gran  donne,  a Madama  Margherita  d’Au- 
stria, zia  dell’ Imperadore,  ed  a Madama  la  Reg- 
gente, madre  del  Re  di  Francia,  acconsentendo 
a questi  maneggi  il  Re  d’Inghilterra,  il  quale 
avea  mandalo  per  ciò  a Candirai  nn  suo  Am- 
basciadore.  Re,  Francesco  si  studiava  ron  ogni 
arte  c diligenza,  con  gli  altri  AmhasciadAri  dell* 
Lega  l'Italia,  di  dar  lorowa  sentire,  che  non 
avrebbe  falla  concordia  con  Cesare,  senza  con- 
senso e loro  soddisfazione.  Si  sforzava  persua- 
de: li  di  non  .sperare  nella  pace,  anzi  avere  volt» 
i suoi  pensieri  alle  provvisioni  della  guerra:  te- 
mendo, che  insospettiti  della  sua  volontà,  non 
prevenissero  ad  accordarsi  con  Cesare;  onde 

(a)  Tuffi  Uibliofiu  lit  T. 
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mostrò  estere  lutto  inteso  a provvisioni  mili- 
tari, e mandò  a questo  fino  il  Vescovo  di  Tarba 
ia  Italia  con  commestione  di  trasferirsi  a Ve- 
nezia, al  Duca  di  Milano,  a Ferrara  ed  a Fi- 
renze per  praticare  le  cose  appartenenti  alla 
guerra:  a promettere,  che  passando  Cesare  in 
Italia,  passerebbe  aneh’  egli  nel  tempo  mede- 
simo con  potentissimo  esercito.  Queste  erano 
I*  apparenze;  ma  il  desiderio  di  riavere  i fi- 
gliuoli, rimasi  per  ostaggio  in  Ispagna,  to  fa- 
ceva continuamente  stringere  le  pratiche  del- 
l’accordo, per  coi  a*  7 di  Loglio  entrarono  per 
diverse  porte  con  gran  pompa  amendue  le  Ma- 
dame in  Cambra!  ; cd  alloggiate  in  due  case 
contigue,  che  aveano  I*  adito  I*  urta  nell*  altra, 
parlarono  il  dì  medesimo  insieme,  e si  comin- 
ciarono per  gli  Agenti  loro  a trattare  gli  arti- 
coli; essendo  il  Re  di  Francia,  a chi  i Vìné- 
ziani,  impauriti  di  questa  congiunrione/faccvano 
grandissime  offerte,  andato  a Coinpiegne,  per 
essere  più  da  presso  a risolvere  le  difficoltà, 
che  occorressero. 

Convennero  in  quel  luogo  non  solamente  le 
due  Madame,  ina  eziandio  per  lo  Re  d’  Inghil- 
terra, il  Vescovo  di  Londra,  ed  il  Duca  di  Saf- 
focle,  perchè  col  consenso  c partecipazione  di 
quel  Re  si  tenevano  queste  pratiche.  11  Ponte-  j 
fice  vi  mandò  1*  Arcivescovo  di  Capua  e vi 
erano  gli  Ambasciadori  di  tutti  i Collegati;  ma 
a costoro  riferivano  i Franzesi  cose  diverse  dalla 
verità  di  quello  che  si  trattava;  ed  il  Re  sem- 
pre lor  prometteva  le  medesime  cose,  che  non 
•i  sarebbe  conchiuso  niente  senza  lor  consenso 
e soddisfazione.  Sopravvenne  intanto  a'  ai  di 
luglio  I’  avviso  della  capitolazione  fatta  Ira  ’l 
Pontefice  e Cesare;  ed  essendosi  per  ciò  molto 
atretto  l'accordo  fu  per  «turbarsi  per  certe  dif- 
ficoltà, che  nacquero  sopra  alcune  Terre  della 
Franca  Contea  ; ma  per  opera  del  Legato  del 
Pontefice  e principalmente  dell’ Arcivescovo  di 
Capua,  fu  quello  eoncbiuso. 

Si  pubblicò  questa  pace  solennemente  il 
quinto  did’agosto  nella  Chiesa  maggiore  di  Cam- 
bra!, e l’ut  romeo  lo  di  quella  é rapportata  da 
Lionard  nella  sua  Raccolta  (a).  I principali  ark 
ticoti,  e quelli  che  riguardarono  il  nostro  Rea- 
me furono. 

Primieramente,  che  i figliuoli  del  Re  fossero 
liberati,  pagando  il  Re  a Osare  per  taglia  loro 
Un  milione  f durenlomila  ducati,  e per  lui  al 
He  d’Inghilterra  ducentomila  (ò). 

Che  si  restituisse  a Cesare  traf  sei  settimane 
dopo  la  ratificazione  tutto  quello  possedeva  il 
Re  nel  Ducato  di  Milano,  con  rilasciargli  pa- 
rimente Asti,  c cederne  le  ragioni. 

Che  lasciasse  il  Re,  più  presto  * che  potesse 
Barletta  e tutto  quello  che  teneva  nel  Regno 
di  Napoli.  Che  pi  destasse  il  Re  a’ Vineziani, 
che  secondo  la  forma  de* Capitoli  di  Cugnach, 
restituissero  le  Terre  di  Puglia,*  ed  in  caso  non 
lo  facessero,  dichiararsi  loro  nemico,  ed  aiutare 
Cesare  per  la  ricuperazione  con  3o  mila  scudi 
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il  mese  c con  dodici  Galee,  quattro  Nati  a 
quattro  Galeoni  pagati  per  se»  mesi,  .?>,dnlft 

E per  tralasciar  gli  altri,  fu  parimente  con- 
venuto, che  il  ho  dovesse  annullare  il  processo 
di  Borbone  e restituire  l’onore  al  morto  ed  i 
beni  a’ successori.  Siccome  dovesse  restituire  i 
beni  occupati  a ciascuno  per  conto  di  guerra, 
o a’Ioro  successori.  Le  quali  cose  dal  Re,  ricu- 
perati ch'ebbe  i figliuoli,  non  furono  attese  : 
perchè  tolse  i beni  a’successori  di  Borboue,  nè 
restituì  i beni  occupali  al  Principe  d'Oranges» 
del  che  Cesare  cotanto  si  querelava. 

Fu  compreso  in  questa  pace  per  principale 
il  Pontefice,  e vi  fu  incluso  il  Duca  di  Savoja. 
Vi  fu  ancora  un  capitolo,  che  nella  pace  s'in- 
tendessero inclusi  i'Viiieziani  ed  i Fiorentini, 
in  caso  che  fra  quattro  mesi  fossero  delle  loro 
differenze  d’accordo  con  Cesare,  che  fu  come 
una  tacita  csclosione  ; ed  il  simile  fu  convenuto 
per  lo  Duca  di  Ferrara.  ftéde'Baroni  e fuoru- 
sciti del  Regno  di  Napoli  fu  falla  menzione 
alcuna. 

Pubblicata  che  fu,  non  si  può  esprimere 
Il  quanto  se  ne  dolessero  i Vineziani,  c più  i 
'"'Fiorentini,  che  non  furono  in  quella  compresi, 
vedendosi  così  abbandonati,  ed  in  arbitrio  di 
Cesare  e del  Pontefice;  il  quale,  giunto  che 
fu  tl  Principe  d'Oranges  in  'Roma,  destinato  da 
Cesare  a ridurre  i Fiorentini,  l’avea  accolto 
con  giubilo  grande,  e datigli  molti  aiuti  per  fa- 
cililare  quella  impresa,  che  tanto  desiderava 
vederla  ridotta  a felice  fine. 

Intanto  Cesare  dopo  aver  concilio  sa  la  pace 
col  Pontefice,  si  era  posto  subito  in  cammino 
per  Italia,  dove  avea  deliberato  di  venire,  non 
già  per  quella  cerimonia  di  pigliare  la  corone 
imperiale  di  mano  del  Pontefice,  ma  fu  mosso 
per  cagioni  assai  più  serie  ; poiché  con  tal’  oc- 
casione pensava  d’abboccarsi  col  Papa  per  dar 
sesto  a molte  cose  d’Italia  ancor  fluttuanti.  E 
partito  da  Barcellona  con  le  Galee  d’Andrea 
Dona  a'38  di  luglio,  arrivato  ebe  fu  a Genova 
a’ra  agosto,  gli  furono  presentati  gli  articoli 
della  pace  conchiusa  in  Cambrai  co!  Re  d^. Fran- 
cia, li  quali  di  buona  voglia  ratificò*  In  esecu- 
zione della  quale,  dall'altra  parte,  il  Re  di  Fran- 
cia chiamò  le  sue  genti,  che  erano  nel  nostro 
Regno,  comandando  a 'suoi  Capitani,  che  resti 
t dissero  a*  Ministri  di  Cesare,  Barletta  e lutti 
gH  altri  luoghi,  che  si  traevano  nel  Regno  a 
nome  suo,  come  fu  eseguito  (a). 

Da  questa  pace  di  Cambrai  in  poi  i Re  di 
Francia  non  fecero  altre  spedizioni  in  lor  no- 
me sopra  il  Regno  di  Napoli,  nè  mai  pretesero 
per  loro  le  conquiste  clic  furon  poi  tentale.  Si 
unirono  bensì  nelle  congiunture  co'nemici  dei 
Re  di  Spagna  a lor  danni,  ma  per  altre  cagio- 
ni, che  si  diranno  nel  progresso  di  questa  Istoria. 

Rimanevano  ancora  in  Puglia  le  reliquie  della 
guerra;  poiché  i Vineziani  non  compresi  nella 
pace,  ostinatamente  attendevano  a guardarsi 
quelle  Terre  e quei  Porli  dcll'Adriatiro,  che 
tenevano  occupali.  E quantunque  fosse  stato 
dato  il  carico  al  Marchese  del  Vasto  di  discao- 


(*)  Gioì,  drl  Rosso  psg.  61. 
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ciarli,  questi  però  essendo  «tato  nchiamato  in 
Fiorenza  dal  Principe  d’Orangcs,  clic  avea  tro- 
vata l'impresa  assai  più  Litiga  e di  (Tiri  le  di 
quello  si  credeva;  fu  dato  il  caiiro  all’Alarco- 
ne,  già  fatto  Marchese  della  Valle  Siciliana,  per 
ricuperar  quelle  Terre  (a). 

Ma  giunto  che  fu  lTroperadore  in  Bologna 
a*5  del  mese  di  novembre,  ove  secondo  con- 
certarono, si  fece  parimente  trovar  il  Papa,  ab* 
boccali  si  insieme,  la  prima  cosa  che  fra  dj  loro 
si  trattò,  fu  la  restituzione  dello  Stato  al  Duca 
di  Milano,  e la  pace  con  gb  Vinoziani  e con 
gli  altri  Principi  Cristiani  : per  agevolar  la  quale 
molto  vi  cooperò  A lonzo  Sances  Amba&ciadore 
di  Cesare  alla  Signoria  di  Vincaia.  Giovò,  an- 
cora a Francesco  Sforza  Tessersi  presentato  su- 
bito che  arrivò  in  Bologna,  al  cospetto  di  Ce- 
sare: ónde  trattatesi  circa  un  mese  le  difficoltà 
dell'accordo  suo  e di  quello  de’ Vinczi^ni,  final- 
mente  a’a3  deccmbre  di  quest’anno,  essendosene 
molto  affaticato  il  Pontefice,  si  conrhiuae  l’uno 
e l’altro.  Fo  convenuto  che  al  Duca  si  resti- 
tuisse lo  Stato  con  pagare  a Cesare -in  un  anno 
ducati  4°o  mila,  ed  altri  cioquecentomila  poi 
in  diecc  anni,  restando  in  tanto,  fin  che  non 
fossero  fatti  i pagamenti  del  primo  anno,  in 
mano  di  Cesare  Como  ed  il-  Castel  di  Milano , 
e gli  diede  l’investitura,  ovvero  confermò  quel- 
la, che  prima  gli  era  stata  data  (0).. 

Che  i V inezia  dì  restituissero  al  Pontefice  Ra- 
venna e Cervia  co'suoi  Territori,  salve  le  loro 
ragioni.  * 

Che  restituissero  a Cesare  per  tutto  gennaio 
prossimo  tutto  quello  clic  possedevano  nel  Re- 
gno di  Napoli.  * 

Che  se  alcun  Principe  Cristiano,  eziandio  di 
suprema  dignità,  assaltasse  il  Regno  di  Napoli, 
siane  tenuti  i Vineziani  ad  aiutarlo  con  .quin- 
dici Galee  sottili  ben  armate. 

E per  ultimo,  tralasciando  gli  altri,  fu  con- 
vertuto, che  se  si  Duca  di  Ferrara  si  concor- 
derà col  Pontefice  e con  Cesare,  s'intendesse 
incluso  iu  questa  confederazione. 

Nel  primo  di  gennaio  del  nuovo  anno  i53o 
fu  nella  Cattedra!  Chiosa  di  Bologna  solenne’- 
mente  pubblicata  qnesta  pace,  nella  quale  so- 
lamente i Fiorentini  ne  furono  esclusi.  In  ese- 
cuzione della  quale  Cesare  restituì  a Francesco 
Sforza  Milano  é tutfo  il  Durato,- e ne  rimosse 
tutti  i soldati,  ritenendosi  solamente  quelli,  che 
erano  necessari  per  la  guardia  del  Castello  e 
di  Como,  li  quali  restituì  poi  al  tempto  conve- 
nuto ; e pìriche  per  questa  pace  i Capitani  del- 
l’Impcradore  erano  rimasi  mal  contenti,  parti- 
colarmente il  Marchese  del  Vasto,  ed  Antonio 
di  Leva  : l’Jmperadore,  per  mantenerli  soddi- 
sfatti, persuase  al  Duca  di  Milano,  che  avesse 
per  bene,  che  quelli  nel  suo  Ducato  possedes- 
sero alcune  Terre. 

I Vinezani  restituirono  al  Pontefice  le  Terre 
di  Romagna,  e nello  stesso  mese  furono  da  essi 
restituite  a Cesare  Traui,  Moffetta,  Puligoano,  ! 

(a)  Rosso  loc.  cil. 

(I)  Guic.  ha.  19. 
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Monopoli,  Brindisi  e tutte  l’altre  Terre,  che 
tenevano  nelle  marine  della  Puglia. 

Cosi  liberalo  il  Regno  da  straniere  invasio- 
ni, e restituito  in  pace,  pvea  bisogno  di  tran- 
quillità e maggior  riposo  per  ristorarsi  degas- 
sati danni. 

CAPITOLO  VI 

Governo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna,  creata 
'Viceré  in  luogo  dell * Ormagli,  grave  a’  sud- 
diti, non  tanto  per  lo  suo  rigore , quanto  per 
le  lasse  e donativi  immensi,  che  colf  occasio- 
ne dell ’ incoronazione  , e del  passaggio  di 
Cesare  iti  A le  magna , per  la  natività  di  un 
nuovo  Principe,  e per  le  guerre  conira  al 
Turco  riscosse  dal  Pegno..  f 

Eletto  il  Principe  d*  Oranges  per  l’impresa 
di  Fiorenza,  fu  ne*  principj  di  .luglio  del  pas- 
sato anno  i5a<)  rifatto  in  suo  luogo  il  Colonna, 
Costui  fu  il  primo  Cardinale , eh’  essendo  an- 
cora Arcivescovo  di  Monreale,  si  vide  in  qua- 
lità di  Vicevè  e Capitan  Generale  governare  il 
Regno.  In  altri  tempi,  qnando  citi  era  destinato 
a1  ministeri  della  Chiesa,  non  poteva  impacciarsi 
ne’  negozi  ed  affari  del  secolo,  avrebbe  ciò  por- 
tato orrore;  ma  ne’  pontificati  d'Alessandro  Vf, 
di  Giulio  II  (di  cui  scrisse  Giovanni  Orveno  (a), 
ebe  avendo  deposte  le  chiavi,  e prosa  la  spa- 
da, attese  più  alle  arti  della  guerra,  che  al  mi- 
nuterio sacerdotale)  di  Lione  (che  come  dire 

Iil  Guicciardmo  (ù)f  niente  curando  della  Reli- 
gione, avea  P animo  pieno  di  magnificenza  e di 
splendore,  come  se  per  lunghissima  successione 
fosse  disceso  di  Re  grandissimi,  favorendo  con 
profusioni  di  regali  Letterati,  Musici  e Buffoni) 
di  Clemente  VII  (nel  di  coi  tempo  gli  abusi 
della  Corte  di  Roma  cran  trascorsi  in  lauta 
estremità,  che  fu  desiderato  un  Concilio  per 
estirparli)  non  parevano  queste  cose  strane. 
Non  dava  su  gli  occhi,  che  un  Arcivescovo  in* 
sterne  e Cardinale,  lasciata  la  sua  Cattedra,  go- 
vernasse Regni  e Province  da  Viceré  e da  Ca- 
pitan Generale.  E tanto  meno  stranezza  dovea 
apportare  il  Cardinal  Colonna,  il  quale  niente 
curando  delle  cose  della  Religione,  fu  tulio  ap- 
plicato alle  armi,  ed  agli  amori,  siccome  cor- 
revi la  condizione  di  que’  tempi. 

Egli  nella  sua  adolescenza  fu  applicato  da 
Prospero  Colonna  suo  zio  all’ esercizio  del  Tar- 
mi, e militò  sotto  il  G.  Capitano,  dando  pruove 
ben  dégne  del  suo  valore  Poi  stimò  meglio  la- 
sciar la  guerra,  e ritirarsi  in  Roma  ,>  dove  ai 
diede  allo  studio  di  lettere  umane,  e nella  poer 
sia  fece  maravigliosi  progressi,  e per  ciò  fu  molto 
stimato  dal  Minturoo  (c),  e dagli  altri  Letterati 
del  suo  tempo.  Essendo  costume  de’  Poeti  .eleg- 
gersi un’Eroina,  onde  ispirali  da  quel  Nome 
con  maggior  fervore  e vena  poetassero,  cosi 
ancora  fece  il  Colonna,  il  quale  acceso  forte- 
mente dell  avvenenza  e venustà  di  D.  Isabella 
. / 

Jo.  Ovvcvi  Epijr.  77. 

(A)  Guic.  lib.  14. 

(/)  Lettere  4rl  >1  in  turno,  car.  9.  . f 
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Yillamsrino  Principessa  ili  Salerno,  ramò  di. 
lei  altamente,  e per  cui  compose ' molli  versi, 
die  ancor  si  leggono.  Fu  carissimo  ancora  alla 
cotanto  celebre  D.  Vittoria  Colonna  sua  pa- 
rente, di  cui  parimente  cantò  le  sue  lodi  e i 
suoi  pregi  ; c per  mostrare  al  mondo  quanto 
te  donne  gli  fossero  a cuore,  compose  un  giu- 
sto volume  delle  loro  virtù,  lodandole  e de- 
fendendole  da  tutti  quelli,  che  le  sogUon  bia- 
simare ( a ). 

In  premio  di  queste  sue  fatiche,  essendo  morto 
il  Cardinal  Giovanni  Colonna  suo  aio,  Giulio  II 

10  cretf  Vescovo  di. Rieti.  Lione  X,  a cui  assai 
più  aggradivano  le  sue  maniere  e la  sua  lette- 
ratura, r innalzò  a phi  grandi  onori;  oltre  averlo 
fatto  passare  a più  sublimi  Cattedre,  lo  creò 
Vìcecancellicrc  della  Sede  Appostolìca, e fral- 
mente Cardinale.  Ma  Clemente  Vii  l'odio  so- 
pra modo,’  siccome  colui,  che  aderendo,  come 
tutti  gli  altri  Colonne»*,  alle  parti  imperiali, 
continuamente  s’  opponeva  ai  suoi  pensieri.  Ed 

11  Cardinale  col  favor  di  Cesare  fatto  j^iù  ardilo 
C fastoso,  non  si  conteneva  di  parlar  pubbli*» 
ramente  di  lui,  come  di  asceso  al  Papato  per 
▼»e  illegittime;  *c  magnificando  le  cose  operate 
dalla  Casa  Colonna  contra  altri  Pontefici,  ag- 
giungeva esser  fatale  a questa  famiglia  l’odio 
de’ Pontefici  intrusi,  e ad  essi  l’ esser  cipressi 
dalla  virtù  di  quella.  Di  che  irritato  il  Pon- 
tefice pubblicò  un  severo  Monitorio  conira  di 
1u«,  citandolo  a Roma  sotto  gravissime  pene: 
nel  qnal  anche  toccava  manifestamente  il  Vi- 
ceré di  Napoli,  ed  obbliquamcntc  1*  Jmpcrado- 
re.  11  Cardinal  Pdmpeo  non  lasciò  di  vendi- 
carsene, quando  entrati  i Colonnesi  in  Roma-, 
saccheggiarono  tutta  la  suppellettile 'del  Palazzo 
‘Pontificio  e la  Chiesa  di  S.  Pietro.;  onde  av- 
venne, che  assicurato  il  Papa  per  la  tregua  fatta 
per  quattro  mesi  con  D.  Ugo  Monrada,  scomu- 
nicando, « dichiarando  eretici  c scismatici  i 
Colonnesi,  privò  anronril  Cardinale  della  dignità 
cardinalizia.  Trovavasi  allora  il  Cardinale  in  Na- 
poli, il  quale  intesala  sua  privazione,  non  stimate 
le  censure  del  Papa,  pubblicò  un’ appellatone 
ni  futuro  Concilio,  citando  Clemente  a quello! 
con  proporre  I*  ingiustizia  e le  nullità  de’ mo- 
nitor j,  censure  e sentenze  contra  di  lui  e’  Co- 
lon nesi  pubblicate;  e dai  partigiani  de’ Colon- 
nesi, di  questa  appellazione  ne  furono  affissi 
l*ù  M~lP,ari  in  Rema  di  notte  sopra  le  porle  1 
delle  Chiese  principali  ed  io  diversi  altri  luo 
fiW,  « disseminati  per  Italia. 

( Questi  Atti  del  Cardinal  Pompe o Colonna 
contra  Gemente  VII  sono  stati  raccolti  ed  im- 
pressi orile  collezioni  di  Goldasln  ; de’  quali  nou 
si  dimenticò  Strutto  (b) , che  1’  avvertì  pure 
scrivendo  alla  pag.  t a6a,  Extant  Acta  Pompe. u 
Cardi  nalit.  adversus  Clementem  VII  a pud  Gol- 
dbuttun.  L’esempio  di  Carlo  Arrese  frequenti, 
méntre  durarono  le  brighe  con  questo  Ponte- 
fice, le  appellazioni  contra  i Monitor),  ccnsu- 
fe  ed  ogni  altro  atto  Papale,  al  futuro  Conci- 
lio. Anzi  l'appellazione  interposta  dall’ impe- 
la) Nkod.  Biklktk.  in  Pompeo  Colonna. 

(*)  Sjnla|*.  Hist.  Gena.  Diaser.  3a  *9- 
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radon*,  contieni  una  forinola  uni  notabile  ; 

! poiché  si  dimandano  al  Papa  gli  Apostoli  (vo- 
j caboto  forense)  cioè  le  lettere  dimissorinl  per 
la  trasmissione  degli  atti  al  futaro  Concilio,  af- 
finchè intanto  rgli  non  procedesse,  né  innovas- 
se co§’ alcuna.  Ecco  le  parole,  colle  quali  egli 
termina  quella  dotta  e grave  risposta  fatta  a 
Clemente  VII  siccome  si  leggono , ed  in  Golr 
dm to\  ed  in  Lunig  ( a ).  flfor  enim,  quum  ex 
hit,  et  aliti  tali»  notoria  cauta  turbavi  vide* 
vemut  universum  Ecclesia»  et  Chrislianae  Re* 

; limona  tlatum  ut  noòis , ac  ipsitts  fìeipublicaa 
saluti  cantulatur , prò  hit  omnibus  ad  ipswn 
S oc  rum  Universale  Cane  ili  uni  per  praésente» 
recurri  mia,  ac  a futuri t-  quibuscunque  grava- 
minibus,  eorumque  cumminationibus  provocar 
r mia,  appellamut  et-  supplicarmi  t a V etira  San* 
ditate  addictum  Sacrum  Conoillumtcujus  edam 
i offici  uni  per  viam  querela»  hit  de  causit  im- 
I plorahdum  cen.se/mu  : polenta  cum  ea,  qua  de- 
cet  instantia  , Apostolos  et,  lileixts  dimatoria», 
i semel,  bis,  ter , et  pluriet  nobis  concedi , et  de 
' harum  praesenlatione  tee  limo  ni ole  t lueras  fie- 
1 ri,  ac  expediri  in  ea  qua  tlecei  Jorma , quibus 
tuie  loco  et  tempore  un  vaitamu.t.  Et  quum  ad 
lutee  sole  mn  iter  per  agenda  e/usdem  Sanatila  ti s 
Vesnae  praestndam  habere  nequeamus , ut  in- 
de futuris  fortan  gravaminibus  occurramus  , 

: ha s nostras  rjus  Nuncio  Apostolico  pene»  no s 
agenti  et  Ltgadonis  squame,  nomine  V estro  e 
' Sancita ds  fungenti,  per  actum  publicum  coram 
Notorio  et  Testibus  exihiberqlas  intimati  do  sque 
! censuimut.  Dal.  Granata»  die  17  Septembri • 
i5^6. 

1 Dorarono  le  suddette  aspre  contese  finché 
1 non  seguì  la  pace,  conchiusa  tra  fi  Pontefice 
' e Cesare  in  Barcellona  : in  vigor  della  quale 
restando  assoluti  tutti  quelli,  che  io.  Uoma,  o 
altrove  aveano  offeso  il  Pontefice,  fu  il  Cardi- 
nale restituito  alla  prima  dignità,  ma  non  mai 
alla  grazia  del  Pepa;  e per  questi  successi  vie 
! più  entralo  in  «oipnio  favore  dell'  I in  pera  do  r 
! Carlo  V,  questi  lo  nominò  Arcivescovo  di  Mod- 
! reale,  Chiesa,  come  ciascun  sa,  di  ricchissime 
: rendite  in  Sicilia;  e partito  1*  Orangcs  per  In 
impresa  di  Fiorenza,  trovandosi ‘il  Cardinale  io 
Gaeta,  gli  diede  il  governo  del  £cgno,  crcan- 
I dolo  suo  Viceré. 

Giunto  il  Cardinale  a Napoli,  trovò  il  Re- 
gno per  le  precedute  calamità  e disordini,  non 
raen  esausto  di  denari  che  pieno  di  dissolute*- 
i 7c.  I suoi  predecessori  per  le  precedute  guerre 
e rivoluzioni,  dovendo  più  attenderà  alle  cose 
della  guerra,  trascurarono  gli  csercizj  della  giu- 
stizia; c P Oranges  più  col  suo  esempio  che 
pèr  trascurarne,  il  castigo,  ne’ giovani  Nobili 
avea  introdotta  un’estrema  licenza  c dissolu- 
tezza con  grande  oltraggio  della  giustizia.  Non 
pure  i Grandi  del  Regno,  ma  i semplici  Gen- 
tiluomini privali,  toglievano  alla  scoveita  dalle 
mani  della  giustizia  i delinquenti,  oltraggiavano 
I i popolari,  si  ritenevano  le  mercedi  ai  poveri 
I artigiani,  c talora  richieste,- erano  battuti.  I 
1 Potenti  dentro  le  loro  case  tenevano  uomini 
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►col Irrati  per  ministri  delle  loro  voglie,  nè  li 
Capitani  «li  giustizia  vi  potevano  rimediare:  i 
lori)  Palagi  erano  divenuti  fanti  asili,  e coloro 
che  v*  entravano,  ancorché  rei  di  mille  delitti, 
cran  ivi  sicuri,  e se  talora  venivano  estratti 
dalla  giustizia,  erano  i birri  bastonali,  perse- 
guitati c costretti  a renderli. 

Il  Cardinale  nel  principio  del  suo  governo, 
seguitando  le  vestigio  de' suoi  predecessori,  la- 
sciava correre  i disordini,  come  per  l' innanzi 
camminavano:  poi  ve«lendo  le  cose  ridotte  al- 
l'ultima  estremità,  si  riscosse  alquanto.  Fece 
tagliar  la  mano  a Giovan-Bnltista  d'  Alois  di 
Caserta  suo  valletto,  il  quale  nella  sua  anticamera 
arca  data  una  guanciata  ad  un  altro  suo  ser- 
vidore; ed  ancorché  Vittoria  Colonna  si  fosse 
mossa  sin  da  Ischia  a dimandargli  il  perdono, 
fu  l'opra  sua  tutta  vana;  e l' istcssa  Isabella 
Villamarino  Principessa  «li  Salerno,  cotanto  da 
lui  celebrata  ne}  suoi  versi,  non  potè  impetrar 
altro,  clic  siccome  dovrà  recidersi  la  mano  de- 
stra, si  troncasse  la  sinistra,  come  fu  esegui- 
to^). Fece  impiccare  ncHa  piazza  del  Mercato 
Cola  Giovanni  di  Monte,  -he  nel  ifiaS  era 
stato  Eletto  del  popolo,  c«l  era  allora  Macstro- 
datti  delle  contumacie  di  Vicaria,  c Giulio 
suo  fratello  parimente  Maestrodalti,  per  mille 
ruberie,  falsità  rd  altri  enormi  delitti,  dei  quali 
furon  convinti.  E«1  essendo  un  malfattore  scap- 
pato dalle  mani  del  Bargello,  ricovrato  nel  pa- 
lazzo del  Principe  di  Salerno,  minacciò  al  Prin- 
cipe la  conGscazionc  dei  suoi  beni  se  non  lo 
consegnava  in  poter  della  Corte,  da  chi  fu  pron- 
tamente ubbidito;  «e  negli  ultimi  suoi  giorni  i 
rigori  che  uso  con  Paolo  Po«lerico  leggermente 
indiziato  d’aver  avuta  mano  nell'assassinamento 
del  Conte  di  Policastro,  sarebbero-  trascorsi  in 
crudeltà  c manifeste  ingiustizie,  se  non  fossero 
stati  ripressi  da  Tommaso  Gramalico  nostro 
Giureconsulto,  che  si  trovava  allora  Giudice  di 
Vicaria.  Questi  rigori  giovaron  non  poco  a te- 
ner molti  in  freno,  ipa  non  chn  la  giustizia  ri- 
prendesse  affatto  il  suo  vigore.  Questa  parte 
stava  rirerbata  a U.  Pietro  di  Toledo  suo  suc- 
cessore, il  quale,  come  diremo,  appena  giunto 
la  rialzi  tanto,  che  in  una  medaglia  clic  si  co- 
niò a suo  tempo  in  Napoli  colla  giustizia  ca-  r 
dente  e «la  lui  rialzata,  meritò  che  se  gli  po-  l 
nessc  il  motto:  Erre  tori  Justitiae. 

(Questa  Medaglia  in  vano  a Napoli  ricercata, 
si  conserva  nel  Museo  Cesareo  di  Vienna,  è per 
quel  che  si  sappia,  sin  qui  non  ancor  impressa. 

E di  bronzo  di  mezza  grandezza:  da  una  parto 
ha  l'effigie  del  Toledo  con  barba  lunga,  cd  in- 
torno PETRUS  TOLETUS  OPT.  PRIN.  c dal- 
l'altra P immagine  dell’  istcsso  Von  Pietro , se- 
dente, clic  avanti  a*  suoi  piedi  ha  la  Giustizia 
in  ginoCchione,  la  quale  è innalzata  «lai  suo 
braccio  «lesi ro, ed  intorno  il  motto:  ERECTORI 
JUSTITIAE.) 

Ma  il  governo  del  Cardinal  Colonna  riuscì' 
a’  Napoletani  pur  troppo  grave  per  li  bisogni 
che  occorsero  nel  suo  tempo  di  nuove  tasse  e 
donativi.  Essendo  ancora  P Impcradorc  a Bolo- 

(«0  Gior.  «M  Rosso  (pi.  63. 
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gna,  venne  nuova  «li  Spagna  avere  I*  Impera- 
d rire  partorito  un  figliuolo;  onde  in  Napoli, 
nella  fine  Ai  gennajo  di  quest'anno  i53o  nel- 
l'istcsso  tempo  che  si  facevano  feste  e tornei, 
si  pensava  per  la  natività  di  questo  Principe  a 
far  nuovo  dono  a Cesare.  Si  era  parimente  ap- 
puntalo il  di  della  sua  incoronazione,  c fu  de- 
stinalo quello  di  San  Mattia,  giorno  a lui  di 
grandissima  prosperità,  perché  in  quel  dì  era 
nato,  in  quel  di  era  statò  fatto  suo  prigione  il 
Re  di  Francia;  ond'era  di  bene  ebe  in  quel  di 
stesso  assumesse  i segni  e gli  ornamenti  della  di- 
gnità Imperiale.  Prese  per  tanto  in  Bologna  nel  di 
statuito  per  mano  del  Pontefice  la  Corona  Im- 
periale; della  prima  si  era  già  eoronato  in  Aquis- 
grana  rolla  corona  di  Carlo  Magno  ? si  fece  an- 
che «la  Monza  venire  in  Bologna  l’altra  di  fer- 
ro, che  parimente  con  molla  solennità  ricevette 
dal  Papa:  il  di  poi  di  San  Mattia  frbbrajo 
fu  coronato  con  l'altra  d’oro,  e con  molto 
strepito  di  trombe  e d’  artiglierie  fu  acclamato 
Augusto.  Il  Guicciardino  (<«)  narra  che  queste 
coronazione  si  fece  ben  con  concorso  grande 
di  gente,  poiché  da  Napoli  e da  altre  parti  di 
Italia  vi  accorsero  infiniti,  ma  con  picciola  pompa 
c spesa  ; od  ancorché  la  spesa  fosse  picciola, 
da  Napoli  però  gli  furono  dal  Priocipe  di  Sa- 
lerno per  questa  incoronazione  mandati  3oo 
mila  durali. 

Si  affrettò  tanta  celebrità  per  la  premura 
che  avefl  Cesare  di  passare  tosto  in  Aleuiagna, 
cosi  per  dar  sesto  alli  tanti  sconvolgimenti  elio 
in  quella  provincia  avea  apportati  l'eresia  «li 
Lutero;  come  per  l'elezione  del  Re  de*  Roma- 
ni, clic  e’  proccurava  far  cadere  in  persona  di 
Ferdinando  suo  fratello.  Gli  erano  perciò  ve- 
nute premurose  lettere  di  Germania,  che  Io 
sollecitavano  a trasferirsi  colà  : gli  Elettori  e 
gli  altri  Principi  «Mia  Germania  ne  facevano 
istanza  per  cagion  delle  Diete:  Ferdinando  per 
essere  eletto  Re  dei  Romani;  e gli  altri,  ripu- 
tando che  tante  rivoluzioni  nate  per  causa  «li 
Religione  non  potessero  sedarsi  che  per  via  di  un 
Concilio,  lo  sollecitavano  ancora  a questo  One. 

Partì  per  tanto  l’Iroperadore  da  Bologna  per 
Germania  alla  fine  di  mano,  nell’  istesso  tem- 
po che  il  Papa  partì  per  Roma,  e giunto  a'  i3 
giugno  in  Augusta  trovò  ivi  i Principi  di  Ger- 
mania che  l’  aspettavano,  per  la  Dieta  che  do- 
ve* tenersi  contra  l'eresia  di  Lutero.  Ed  es- 
sendo stato  a*  3 agosto  di  quest’anno  ucciso  in 
battaglia  il  Principe  d’Oranges,  rimase  il  Car- 
dinal Pompeo  non  piò  Luogotenente,  ma  as- 
soluto Viceré  del  Regno. 

Intanto  l’Imperador  Carlo  dimorando  in  Ger- 
mania, era  tutto  inteso  a dar  sesto  a quello 
Province,  e proccurare  l'elezione  del  Re  dei 
Romani  per  suo  fratello,  come  felicemente  gli 
riuscì:  poiché  nel  principio  del  nuovo  anno  f$3t 
fu  eletto  Ferdinando  e coronato  in  Aquisgrana. 

Ma  le  infelicità  di  questo  Regno  bisogna  con- 
fessare essere  state  sempre  pur  troppo  grandi 
c compassionevoli  ; poiché  ‘essendo  dominalo  da 
piccioli  Re,  come  furono  gli  Aragonesi  di  Na- 

(a)  Gsir.  tik  ao. 
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Hofi,  non  «vende  qtsrsti  altri  Domini,  onde  po-  ' 
levai»  ritrarre  dmaro,  ora  rosa  comportabile  c 
degna  di  *cnm patimento,  clic  nei  bisogni  della 
guerra  i sudditi  riniti  » Unissero  talora  alfe  spe- 
se. Ma  chi  avrebbe  creduto,  elio  Napoli  caduta 
-ora  solfo  un  Principe  cotanto  potente,  Signore 
ai  due  Mondi,  a cui,  non  puri' oro  della  Spa- 
gna, ma  quello  delle -Nuove  Indie  veniva  a co* 
lare,  si  vedesse  sempre  in  necessità,  spesso  si 
sentissero  ammutinati  i suoi  eserciti  per  man- 
canza di  paghe,  e ti  udissero  continuamente  ri- 
chieste di  nuovi  snssvdj  e donativi?' 

L'altra  infelicità  che  sperimentò  questo  Re- 
gno fu,  che  quando  ebbero  finito  i Franzesi, 
ricominciarono  i Torchi.  Fu  veduto  perciò  sem- 
pre combattuto,  e posto  in  mezzo  a soffrire  in- 
tollerabili  spese,  o sia  per  la  guerra  degli  uni, 
o per  lo  timore '(  eh*  era  peggiore  della  guerra) 
degli  altri.  Solimene  Imperador  de’ Turchi  si 
preparò  in  quest'anno  con  potentissimo  eser- 
cito, per  invadere.  l’Austria , e cingere  nuova* 
mente  di  stretto  assedio  Vienna;  e nell'anno 
seguente  si  vide  passare  con  grandi  apparati  in 
Ungheria,  onde  fu  obbligato  Cesare  ad  appa- 
recchiare ad  una  valida  difesa.  Manpavano  pe- 
rò denari  e gente  per  resistere  a tanto  nemico: 
perciò  fu  da  Cesare  insinuato  al  Cardinal  Vi- 
ceré, clic  per  li  bisogni  di  questa  guerra,  pro- 
curasse, che  da  Napoli  si  facesse  altro  più  gros- 
so donativo.  Il  Cardinale  a 1 1 luglio  di  que- 
stiono 1 53 1 fece,  secondo  il  costume,  convo- 
car un  generai  Pai  lamento  in  S,  Lorenzo,  ove 
esposti  i desiderj  di  Cesare , pruccurò , esage- 
rando il  bisogno,  persuadere  i Baroni,  e i Po- 
poli ad  assentirvi,  c che  il  donativo  fosse  al- 
meno di  ducati  seicentomila.  I Deputati  all’  in- 
contro, ancorché  mostrassero  la  prontezza  del 
loro  animo  di  farlo,  nnlladimeno  gli  posero  in- 
nanzi gli  occhi  la  loro  impotenza:  trovarsi  il 
Regno  affatto  esausto,  e per  gli  preceduti  fla 
r«i  di  guerra,  di  fame  c di  peste  quasi  del 
tutto  minato:  ricordassesi , che  nell’occasione 
della  sua  coronazione  s’ erano  mandati  in  dono 
a Cesare  per  lo  Principe  di  Salerno  ducati  t re- 
cent ornila  ; onde  erano  id  istato  cotanto  mise- 
rabile, che  avevano  bisogno  di  maggior  com- 
patimento : che  con  tutto  ciò  per  mostrare  al 
lor  Principe  la  prontezza  del  loro  animo  prof- 
ferivano donargli  ducati  trccentomila.  Ma  stan- 
do il  Cardinale  inflessibile,  ed  ostinato  alla  pri- 
ma dimanda,  fu  forza  alla  fine  d’ofFrire  in  do- 
nativo li  ducati  seicentomila  da  pagarsi  però 
fra  quattro  anni , per  potersi  frattanto  riscuo- 
tere dalle  Usse,  che  a pmporzion  de’ fuochi 
•'imponevano.  Si  diede  al  Principe  di  Salerno 
la  conimessione  di  portare  il  donativo;  e con 
tal'  occasione  si  domandò  nuova  conferma  dei 
vecchi  Capitoli,  e si  cercarono  a Cesare  nuove 
grazie,  le  quali  nel  'seguente  anno,  stando  egli 
in  Ratiabona,  le  concedette,  e ne  spedi  privi- 
legio colla  data  di  Ralisbona,  sotto  li  28  luglio 
del  i53a,  clic  si  leggouo  fra’  privilegi  e grazie 
della  Città  e Regno  di  Napoli  («);  ma  il  dena- 

(a)  Caprioli  « Graaic  di  fi «poli  in  tempo  del  Caidinal  Co- 
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ro  di  quésto*  donativo  fu  impiegalo  la  maggior 
parte  a pagare  la  snida  tetra,  ch’era  in  Tosea- 
na,  ed  a snidare,  ed  in  Napoli  e nell'altro  parti 
dell*  Regni  dell*  Imperadcre,  più  genti,  per  ac- 
crescere i suoi  eserciti. 

Intorno  al  medesimo  tempo  vennero  ni  Car- 
dinale rinqtic  Prammatiche  stabilite  dall’ lni«« 
peradore,  mentre  era  in  Grrmania,  alcune  delle 
quali  riguardavano  quest’  ist esso  fine  di  ricavar 
denari.  Il  Cardinale  non  vi  fere  altro,  che  pub- 
blicarle; onde  possiamo  con  verità  dire,  che  il 
medesimo  non  promulgasse  fra  noi  legge  alcuna. 

Per  la  prima  stabilita  ad  Ispmeh  a’f»  luglio 
1 55o,*  e pubblicata  dal  Cardinal  in  Napoli  a*  a 
gennajo  del  seguente  anno  »53i,  (<*)  fi»  dichia- 
rato, che  rosi  nelle  alienazioni  fatte  da* priva* 
ti,  come  dalla  sua  Regia  Corte,  niente  pregiu- 
dicasse a’  venditori,  per  esercitar  il  patio  di  ri- 
comprare, il  trascorso  del  tempo  dai  primo  di 
marzo  dell’anno  »5a8  per  tutto  lebbra jo  del 

1530,  come  quello  che  fu  pieno  di  rivoluzioni, 
guerre  ed  altre  calamità  : e che  per  nò,  quello 
noti  ostante,  potessero  i venditori  e la  Corto 
esercitarlo. 

Per'U  seconda  drfta  in  Gante  a*  \ giugno  del 
l53s,  e pubblicata  dal  Cardinale  3*27  luglio 
del  medesimo  anno,  si  dà  a tutti  licenza  di  po- 
ter armare  navigli  rontra  gl’  Infedeli,  e scorre- 
re i mari  per  difesa  delle  marine  de!  Regno  (b). 

La  terza  spedita  à Brusselles  a*i5  marzo  del 

1531,  e pubblicata  dal  Cardinale  all’  ultimo  di 
settembre  del  medesimo  anno,  rivoca  tutte  le 
concessioni,  grazie,  mercedi  , provvisioni , im- 
munità ed  altre  esenzioni  ,*  che  si  trovassero 
concedute  da’ Viceré  passati,  confermando  solo 
quelle  fatte  dal  Principe  d’Oranges,  ed  incari- 
ca al  Tesoriere,  al  Gran  Camerario  c suo  Luo- 
gotenente l’esazione  delle  rendite  del  suo  Fisco; 
prescrivendo  loro  con  premura  le  leggi , onde 
l’Erario  s’angumrnli,  e sia  bene  amministrato  (e). 

Nella  quarta  stabilirà  parimente  In  Bro asci- 
le* a’ ao  deeembre  del  detto  anno  i53i,e  pro- 
mulgata in  Napoli  dal  Cardinale  8*17  febbrajo 
dei-seguente  onno  i53q  prescrivono  rigorose  leggi 
«'Questori,  ed  a tutti  gli  Ufficiali,  clic  riscuotono  e 
distribuiscono  il  denaro  regio,  di  tener  minuto 
conto  della  loro  qualità  , peso  e valore , con 
darne  esattissimo  conto  a’ Ministri  del  suo  Tri- 
bunale della  Regia  Camèra  (</). 

Finalmente  nella  quinta,  data  in  Colonia  ai 
28  gennajo  del  seguente  anno  1 53a,  c pubbli- 
cata dal  Cardinale  a'  17  febbrajo  del  medesimo 
anno,  si  dichiara,  che  i Viceré  non  possono 
conferir  uffici  nel  Regno , che  oltrepassano  la 
rendita  di  ducali  cento,  spettando  questi  alla 
collazione  del  Re:  e quelli  , che  ess»  possono 
conferire  di  durati  cento,'  in  questa  somma  va- 
da compreso,  non- pure  ciò,  che  agli  Ufficiali 
è stabilito  per  lor  salario,  ma  quanto  esigono 
d'emolumenti,  e d’ogui  altro  dii  ilio  (e). 

(0)  Pr*|m.  I.  De  pelo  de  itliovcnd. 

( A ) !«!•  2.  Quod  Rrguitoli  pollini  ararne,  eie. 

(0  l«t.  3.  Df  Revocai,  ci  Suiprnsione. 

(d)  ld.  |.  De  Offic,  Quarti.  Cariar. 

(0  li.  1 De  Otte,  ad  Rr|.  M. 
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Pochi  mesi  «la  poi  eh*  egli  pubblicò  questa 
Prammatica  , fini  il  Cardiuale  il  suo  governo 
colla  vita;  poiché  solendo  Dell* està  di  quest'an- 
no i53z  spesso  portarsi  a «lipqrto  nel  suo  giar- 
dino  di  Chiaja,  andatovi  una  mattina  de' prin- 
cipi di  baglio  col  Ogni  e «li  Pollastro  suo  gran-  ' 
«le  amico,  mangiò  ivi  de’ fichi,  e poco  «lupo  il -i* 
pasto  sopì  animatagli  una  febbre  lenla,  in  po-  j1 
chi  dì  gli  tolsi»  la  vita  in  età  di  53  anni..  Fu  ; 
fama,  clic  ne’ fichi  gli  fosse  stato  dato  il  vele- 
no per  opera  d*  un  tal  FilippcUo  suo  Scalco, 
il  quale  sapendo  I*  uso  del  suo  padrone,  clic  in  I 
«pici  giardino  soleva  spesso  mangiar  de’ fichi, 
glie  li  avesse  attossicali.  Narra  Gregorio  Bòs- 
so (a)  Scrìltor  coetaneo,  che  fu  riputalo  gran 
maraviglia,  che  il  Cardinal  morisse,  e non  il 
Conte  di  Polica»tro,  il  quale  quell'  Utessa  mat- 
tina avea  pure  mangiati  Gclii  col  Cardinale.  Da 
ehi  fosse  venuto  il  colpo,  varia  fu  la  fama,  al- 
cuni pensarono  che  Filippetlo  da  un  gran  per- 
sonaglio  di  Rama,  capitalissimo  nemico  del  Car- 
dinale, fosse  stalo  corrotto  a far  questo.  Altri  j 
ne  allegavano  per  autori  i parenti  di  quella 
gran  Dania  cotanto  da  lui  celebrata  ne’ suoi 
vcr»i,  i quali  mal  volentieri  soffrivano,  clic  co- 
me avea  fatto  il  Petrarca  della  sua  Laura,  aves- 
se voluto  far  egli , con  scegliersi  per  soggetto 
delle  sue  rime  una  lor  parente.  Ma  Agostino 
Nifo  celebre  Medico  di  quell’ età,  che  fu  chia- 
mato alla  sua  cura,  e rhe  fu  presente  all'  aper- 
tura nel  suo  cadavere,  costantemente  afferma- 
va, non  esservi  trovato  alcun  segno  di  veleno 
nelle  sue  viscere.  Paolo  Giovid,  che  scrisse  la 
vita  di  questo  Cardinale  f inchinò  a credere  il 
medesimo,  attribuendo  la  cagione  della  sua  mor- 
te all'uso  smoderato  della  n’evc,  ch'era  solito,  ! 
secondo  1’  uso  dei  Romani,  bere  due  ore  dopo  • 
il  cibo  mescolata  col  vino  per  rinfrescarsi.  Il 
suo  cadavere  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Mon- 
te Uliveto,  ove  non  ha  molli  anni  si  vedeva  il 
suo  tumulo;  ma  poi  fnr  trasferite  le  sue  ossa 
nella  Cappella  de’  Piincipi  di  Sulmona  dilla 
famiglia  Launoja.  Morto  che  fu,  insino  alla  ve- 
nuta del  successore,  prese  il  governo  del  Re- 
gno il  Consiglio  Collaterale,  Capo  del  quale  si 
trovava  allora  D.  Ferrante  D’Aragona  Dura' di 
Mont.dto.  E subito  die  il  Papa  con  estremo 
suo  giubilo  ebbe  intesa  la  di  Ini  morte,  prov- 
vide il  Vicc-Canccllierato  della  Sede  Apposto- 
lira,  e la  maggior  parte  de’  suoi  Benefit  j al  Car- 
dinal Ippolito  de’  Medici  suo  nipote,  clic  si  tro- 
vava allora  partito  per  Germania  (6). 

Intesa  dall’  Imperador  Carlo  la  morte  del 
Cardiuale,  provvide  tosto  il  Viceregnato  in  per- 
sona di  lì.  Pietro  di  Toledo,  Marchile  «li  Vil- 
lafranea,  clic  si  trovava  seco  in  Germania,  il 
quale  il  primo  d’agosto,  essendo  partito  da  Ra- 
tisboua,  ove  stava  l’Imperadore,  giunse  in  Na- 
poli a’  4 di  settembre,  e nel  seguente  di  prese 
il  possesso  della  sua  carica. 

Ma  poiché  il  governo  cb«r  tenne  costui  del 
Reguo,  fu  il  più  lungo  di  tutti  gli  altri,  aven- 
dolo amministrato  per  lo  spazio  di  ventuno 

(a)  Giova,  del  Roj.o,  j».  83. 

(*)  Id  limi. 
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anni  e mezzo,  nel  qual  tempo  avvennero  fra 
noi  successi  notabili;  c da  lui  cominciò  Napoli 
a premier  quella  forma,  e quella  polizia,  la 
quale  tiene  molto  rapporto  alia  presenti»:  per 
ciò  sarà  bene,  che  la  narrazione  ili  tanti  me- 
morabili avvenimenti  si  rapporti  net  seguente 
libro  di  quest’  Istoria. 
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LIBRO  XXXII 

Don  Pietro  di  Toledo  nacque  in  Alva  di 
Tormrs  del  Regno  di  Caatigiia  nell'anno  i .j8 \ 
da  D.  Federico  di  Tuledo,  Il  Duca  d’  Alva,  c 
D.  Isabella  Zuuiga  figliuola  del  Duca  di  Bed- 
mar,  donna  non  men  grande  per  valor  d’  ani- 
mo, che  alta  di  corpo  e di  leggiadre  fattezze, 
tanto  clic  piacevolmente  soleva  dire , che  era 
venuta  ad  ingrandire  i corpi  di  Casa  d’Alva,  lì 
quali  erano  di  piccola  statura.  Fu  nella  sua 
fanciullezza  dato  D Pietro  ad  allevare  sotto 
buoni  Maestri  nello  studio  delle  lettere,  ma  co- 
nosciutosi, rhe  non  molto  vi  riusciva,  c che  la 
sua  inclinazione  era  più  nelle  cose  agibili,  che 
nelle  speculazioni  delle  Scuole , il  Dura  padre 

10  pose  per  paggio  nella  Corte  d<  1 Re  Cattoli- 
co , da  cui,  ancorché  fanciullo  , attentamente 
osservando  le  sue  geste  e raccogliendo  le  paro 
le,  che  uscivano  dalla  boera  di  quel  savio  Re, 
apprese  Parti  della  prudenza  c del  senno;  cd 
ingegnandosi  negli  esercizi  di  cavalleria  superar 
gli  altri  Cortigiani  suoi  pari,  cosi  in  servire  il 
Re.  come  in  comparir  bene  ne’ torneamenti , 
nelle  giostre , e negli  altri  trattenimenti  del 
Palazzo  , divenne  non  pur  sopra  tutti  gli  altri 
caro  al  Re,  ma  peritissimo  nell’esercizio  di  ca- 
valcare e di  giostrare , tanto  clic  in  Dpagna 
ebbe  nome  di  gran  Toriaiore  ,*  onde  nvvonne,, 
che  venuto  per  Viceré  in  Napoli,  introducesse 
fra  noi  il  giuoco  de’  Tori,  e tante  altre  giostre 
e tornei,  che  sovente  nel  suo  governo , faceva 
replicare. 

Entrato  per  queste  sue  doti  in  somma  grazia 
del  Re,  piacque-lt  dargli  moglie,  e lo  rasò  ohi 
D.  Maria  (boria  Marchesa  di  Villafi  aura  ni 
potè  del  Conte  di  Benevento,  giovanetia  di  il 
anni,  bella  ed  «mica  erede  dello  Stato,  e l an« 
corchc  D.  Pietro  non  fosse  il  primogenito  della 
sua  Casa,  ma  un  semplice  «'.niello,  piacque  cosi 
al  Re,  come  al  Conte  avolo  di  I).  Maria»  sotto 

11  cui  ballato  era,  di  preferir  D.  Pietro  a moli» 
altri  Titolati  di  Spagna , rhe  la  prete*  devaoo. 
Per  queste  nozze  prese  egli  il  tilolo  di  Mar- 
chese «li  Villafi .«uca,  ed  il  pomoso  dillo  Stato, 
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con  gran  contendo  de’  tuoi  vassalli  , specimen-  » 
iando  un  governo  assai  prudente  e giusto,  dando  ' 
egli  con  ciò  i primi  saggi  quanto  nell’arte  del 
governare  fosse  espertissimo.  Non  molto  da  poi  i 
lugli  Conferii  a dal  Re  una  Commenda  di  S.  Già* 
corno,  di  rendita  di  6000  ducali  (tanno,  sotto 
la  qual  Religione  visse  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Essendosi  poi  mandato  dal  Re  Cattòlico  il 
Duca  di  lui  padre  per  Capitan  Generale  del  suo 
esercito  alla  conquista  del  Regno  di  Navarrg  , 
vi  andò  anche  il  Marchese , c prese  soldo  del 
Re , militando  sotto  i suoi  stipendj  inaino  che 
rotto  e discacciato  Giovanni  Albret,  non  fosse 
il  Regno  dal  Duca  conquistato  : nella  quale 
«spedizione  diede  saggio  il  Marchese  del  suo 
valore,  e fece  conoscere,  che  non  meno  nel- 
l’arte del  governo,  che  militare  era  peritissimo. 

Morto  il  Re  Cattolico, nacquero  rumori  in  Ispa* 
gna,  pretendendo,  conte  si  disse  nel  precedente 
libro/  alcuni  Signori  di  non  accettar  Carlo  Ar- 
ciduca d’  Austria  suo  nipote  per  Re,  vivendo 
ancora  la  Regiua  Giovanna  sua  madre,  ma  ben 
riceverlo  per  principe  e successore  del  Regno 
dopo  la  morte  di  quella  Ma  quietando  questo 
rumore  con  certe  condizioni,  cd  essendo  stato 
da  poi  Carlo  eletto  lmperadore  per  morte  di 
Massimiliano  suo  avolo,  nacquero,  come  vi  dis- 
se, altri  rumori  ne1  Popoli  di  Spagna,  molti  dei 
quali  tumultuando  per  quelle  illicite  esazioni, 
ebe  facevano  alcuni  Ministri  Fiatnenghi,  che 
1*  lmperadore  avea  seco  portati  da  Fiandra, 
presero  l'armi,  ma  rotti  e castigati  i Capi  del 
tumulto,  finifono  i rumori.  Nelle  quali  fazioni 
il  Marchese  seguendo  Torme  del  Duca  suo  pa- 
dre, prestò  all'  lmperadore  segnalati  servigi  ; 
onde  avvenne,  che  fu  a Cesare  sempre  caro  e 
sommamente  da  lui  onoralo  e favorito,  e sopra 
tulli  gli  altri  della  sua  Corte  stimato;  in  gui- 
sa che  non  lo  lasciava  da  sé  partire,  e ne’suoi 
viaggi  ora  di  Fiandra,  ora  d'Italia  e d’Alcraa- 
gna,  l'ebbe  sempre  seco:  siceome  in  quest’an- 
no »53a  seco  trovavasi  in  RalUboua,  quando 
Solimano  già  con  trcecnlomila  combattenti  era 
entrato  nella  Svrvia  per  soggiogare  TUnghcria, 
minacciando  gii  altri  suoi  Douainj  ; e l’ lmpc- 
radore  era  tutto  inteso  a resistergli  con  valida 
difesa,  onde  avea  scritto  a questo  fine  ad  Au- 
drra  Doria,  già  fatto  • Principe  di  Melfi,  che 
unisse  la  sua  armala  quanto  più  numerosa  po- 
tesse, e s’avviasie  alla  volta  di  Levante  nc’mari 
di  Grecia  per  assalire  le  Terre  marittime  del 
Turco,  acciò  divertisse  l'impresa  d’Ungheria. 

Ma  poiché,  come  si  disse,  quando  i Franzesi 
finirono,  cominciarono  i Turchi  ad  inquietare 
questo  Reame,  si  ebbe  .nel  medesimo  tempo  av- 
viso, che  Tarmata  del  Turco  era  uscita;  e si 
dubitava,  che  venisse  ad  assalire  il  nostro  Re- 
gno. Venne  ancora  a Cesare  in  questo  tempo 
1'  avviso  della  morte  del  Cardinal  Colonna;  onde 
non  mancò  di  spedire  immsnlinentc  il  Marchese 
di  ViUafrioca  per  Viceré  e Capitan  Generale 
del  Regno,  non  lucn  per  dargli  un  tal  onore, 
che  per  la  dilesa  contro  i tentativi  del  Turco, 
poiché  della  sua  prudenza  e valore  era  assai 
ben  persuaso.  Parti  egli  subito  cavalcando  a 
grau  giornale,  accompagnandosi  eoo  lui  Nic- 


colò Antonio  Caracciolo  Marchese  di  Vico, 
che  si  trovava  parimente  in  Ralisbona,  il  qualo 
diceva,  che  dalle  cose  di  Napoli,  che  ragiona- 
rono insieme  per  via,  avea  preveduto  il  rigo- 
roso governo  che  ri  dovrà  quivi  esercitare  (a). 
Passò  per  Roma,  ove  fu  apollo  da  Papa  Cic- 
li mente  con  molto  onore,  e giunto  a Napoli,  fu 
ricevuto  con  plauso  grande,  c con  fama  di  do- 
ver governare  con  gran  prudenza  e giustizia,  e 
riformare  li  tanti  abusi  e le  corruttele  e le  in- 
solenze de' Nobili 

Ritrovò  egli  il  Regno, comesi  é detto,  in  istato 
pur  troppo  infelice  per  le  precedute  calamità: 
la  Città  per  la  peste  ed  akri  infortuni  quasi 
vota  di  gente  e di  denari:  gli  editìcj  rovinati, 
i campi  deserti,  ma  sopra  tutto  la  giustizia  de- 
pressa; onde  riputò  cominciar  dal  rialzamento 
di  questa. 

CAPITOLO  PRIMO 

Dr  Pietro  di  Toledo  riforma  i Tribunali  di 

Napoli,  onde  ne  siegue  il  rialzamento  della 

giustizia. 

Conoscendo  questo  savio  Ministro,  che  il 
principal  fonte,  onde  deriva  il  riposo  de’ Popo- 
li, sia  quando  fra  quelli  la  giustizia  venga 
ugualmente  a tutti  distribuita,  e non  potendosi 
quella  a dirittura  amministrar  da’  Re,  sian  que- 
sti forzati  d’ esercitarla  per  mezzo  de’loro  Mi- 
nistri : il  primo  passo  che  diede  fu  di  chiamarsi 
a sé  li  Consiglieri  del  Re,  e tutti  gli  altri  Ma- 
gistrati ed  Ufficiali  di  giustizia,  in  caricando 
loro,  ette  avessero  la  giustizia  sempre  innanzi 
agli  occhi:  alla  retta  armninisl razione  di  quella 
fossero  rivolli  tutti  i loro  pensieri  : la  distri- 
buissero a tutti  senza  umani  rispetti,  non  per 
favore,  non  per  odio,  ma  uuicafnenle  per  Dio, 
e per  maggior  servizio  del  loro  Re. 

A questo  fine  per  maggiormente  accertarsi 
del  frutto  delle  sue  ammonizioni,  non  fidandosi 
di  niuno,  dava  udienza  ogui  giorno  a tutti  con 
grandissima  attenzione,  .volendo  egli  sentire  e 
conoscere  cosa  per  cosa:  per  la  qual  via  ebbe 
tosto  notizia  de’ difetti  degli  ufficiali,  li  quali 
sicuri,  ebe  non  vi  sarebbe  cosa,  che  al  Viceré 
non  fosse  nota,  alcuni  emendandosi  per  sé  me- 
desimi, si  riducevano  a buona  vita,  altri,  ciò 
trascurando,  ne  erano  ammoniti,  ed  altri  aspra- 
mente ripresi,  ed  alcuni  anche  deposli  dalle 
loro  cariche. 

Ritrovò,  che  intorno  al  punire  i delinquenti, 
era  di  molto  impedimento  il  favor  de'  grandi 
Baroni  e Nobili  della  Città,  li  quali,  o impor- 
tuni tosto  correvauo  a dimandai  gli  grazia,  ov- 
vero, usando  della  lor  potenza,  minacciavano  i 
Giudici  perché  li  liberassero:  fece  per  ciò  lon 
sentire,  che  cessassero  di  tentar  simili  cose, 
perché  eoo  lui  non  varrebbe  ad  essi  né  il  fa- 
vore, né  le  minacce.  E perché  maggiormcnU) 
se  n' accertassero,  volle  con  grande  ed  illustra 
esempio  poi  re  in  esecuzione  questa  sua  deli- 
berazione, nella  giustizia  che  fece  fare  del  Com- 

(a;  Ciaf,  del  Rosso;  pg.  83. 
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mrm1.il or  Gio.  Francesco  Pignalclli  il  quale, 
ancorché  reo  di  molli  «.Idilli , nutladimanco  per 
essere  di  gran  parentado,  r da  molli  Signori 
favorito,  avra  tenuto  gran  tempo  impedita  I’  e- 
secuzion  della  giustizia,  i poveri  ofTrsi,  ed  i 
tienimi  i con  minacce  oppressi;  il  che  inteso 
al  Viceré,  diede  sicurtà  a’ querelanti,  ed  ai 
Giudici,  che  procedessero  con  libertà  ; tanto 
che  sentenziato  a morte,  gli  fu  fatto  mozzar  il 
capo  nel  largo  del  Castel  Nuovo,  luogo  solito 
a giustiziarsi  i Nobili  ne’  casi  importanti.  Lo 
•tesso  accadde  al  secondo  Conte  di  Policastro 
e ad  un  cittadino  molto  ricco,  e ben  impa- 
rentato, nomato  Mazzeo  Pellegrino,  il  quale 
per  forza  di  denari  teneva  occultate  le  querelo 
perservando  ne’ delitti;  ina  con  tutto  che  avesse 
offerte  somme  esoi  Stantissime  per  comporsi, 
nou  lu  l’ offerta  ricevuta,  c condannato  a mor- 
te, lo  fece  con  molto  rigore  giustiziare. 

Per  togliere  ancora  la  cagion  dei  delitti,  fece 
pubblicar  bando,  che  niuno,  di  qualsivoglia 
condizione,  potesse,  come  orasi  introdotto,  te- 
ner nelle  porte  c sale  delle  lor  case  arme  in 
a»te,  nè  archibugi,  nè  schioppi,  e che  niuno 
ardisse  portar  per  la  città  né  scoppcltuoli,  nè 
daghe,  o altre  arme,  ma  la  sola  spada.  Ordinò 
che  niuno,  sonale  le  due  ore  di  notte  per  sino 
alla  mattina,  potesse  portar  qualunque  sorta 
d’armi  ; ed  acciò  che  si  togliesse  ogni  contra-, 
alo,  che  avesse  potuto  insorgere  intorno  alla 
determinazione  dell’ ore,  odi  non  essersi  ioteso 
il  tocco,  ordinò  che  la  campana  di  S.  Lorenzo, 
che  si  sentiva  per  tutta  la  Città,  dovesse,  pas- 
sate le  due  ore,  sonare  a martello.  Oidinò  pa- 
rimente, che  i lutti  notturni  commessi  nella 
Città,  fossero  puniti  con  pena  di  morte.  E poi- 
ché allora  in  Napoli  eranó'molti  portici,  come 
grotte  oscure,  ove  la  notte  i ribaldi  assalivano 
i poveri  incauti,  gli  fece  buttar  tulli  a terra 
fra* quali  furono  Ì portici  di  S.  Martino  a Ca- 
puana, e P altro  di  S.*  Agata,  antichi  cdificj, 
che  davan  spavento  a passarvi  anche  di  gior- 
no. Per  quest’ istessa  cagione  fece  lor  via  le 
pennate  di  tavole,  e li  balconi  degli  artigiani,  clic 
tenevano  sporti  in  fuori  alle  strade,  ove  di  notte 
a’ appiattavano  i ribaldi  per  assalire  coloro,  che 
vi  passavano.  Parimente,  essendo  uno  scoglio  in 
inare  vicino  al  Castello  dell’  Uovo,  chiamato  il 
Fiatamone,  ov’ erano  molte  grotte,  nelle  quali 
i giovani  dissoluti  commettevano  orribili  diso- 
nestà, lo  fece  tutto  rovinare,  sino  da’  fonda- 
menti. E le  donne  disoneste,  che  abitavano 
disperse  per  la  città,  mischiate  con  Poneste,  le 
fece  scacciar  tutte  da  que’  luoghi  e le  ridusse 
ne’ pubblici  lupanari.  Nè  cessò  mai  di  perse- 
guitare una  so^ta  d’ uomini  chiamati  Compa- 
gnoni, vietando  con  pubblici  bandi,  che  niuuo 
andasse  iti  quadriglia,  infino  che  gli  stirpò  af-  ■ 
Catto  dalla  città. 

Tolse  a' delinquenti  gli  Asili,  che  per  la  pro- 
tezione de' potenti  aveansi  fatti  nc’ palagi  dei 
principali  Baroni;  ed  avuta  notizia,  clic  in  Na- 
poli vi  erano  molle  case,  dove  si  ricettavano  i 
fuorusciti,  dandosi  loro  non  sol  ricetto,  ma  villo 
e danari,  per  servirsene  i I\ otri  tori  per  loro 
pravi  disegni,  le  fece  diroccare,  Unto  che  niu 


no  ebbe  poi  piò  ardire  di  ricettargli.  Gli  arti- 
giani cran  prontamente  pagali;  non  loro  s’u- 
savano più  insolenze:  ed  i Ministri  della  giu- 
stizia erano  come  si  conveniva  rispettati.  Anzi 
perché  la  Città  fosse  meglio  guardata,  creò  al- 
tri Capitani  di  guardia  , cd  ordinò,  else  sparsi 
alloggiassero  per  la  Città  per  maggior  custodia. 
Creò  parimente  nuovi  Bargelli  di  campagna, 
acciocché  i delinquenti  si  tenessero  racn  sicuri 
nella  Campagna,  che  dentro  la  Città. 

Parimente  trovaudo  introdotti  molti  altri 
abusi,  gli  estirpò  tutti.  Brasi  introdotto  costu- 
me in  Napoli,  che  quando  le  donne  vedove  si 
rimaritavano,  s*  univan  le  brigate , c la  notte 
con  suoni  villani  c canti  ingiuriosi,  andavano 
sotto  le  finestra  degli  sposi  a eantar  mille  spro- 
positi ed  oscenità,  c questi  suoni  c canti  chia- 
mavano Ci'ainùellane  ; donde  nc  sortivano  molle 
risse,  c talora  omicidj  ; e sovente  gli  sposi  per 
non  sentirsi  queste  baje,  si  componevano  con 
denaro,  o altra  cosa  colle  brigate,  perrhù.se  Man- 
dassero. Durava  ancora  il  costume  tramandalo 
dalla  antica  gentilità,  ne’ tempi  delle  vendem- 
mie, di  vivere  con  molla  dissolutezza  c libertà: 
i Vendemmiatori  non  s’arrossivano  incontran- 
do donne,  ancorché  onestissime  c nobili,  Frati 
cd  altri  uomini  scrii,  di  caricarli  di  scherno  e 
di  parole  oscene,  con  tanta  licenza,  quanta  si 
vede  nel  Veiulemmiatore  di  Luigi  Tonsilla. 
Duravano  ancora  le  superstiziose  c lugubri  di- 
mostrazioni di  duolo,  che  si  facevano  ne’  fune- 
rali, ove  le  donne  , non  pure  nelle  loro  case, 
ma  nelle  pubbliche  piazze  accompagnando  il 
feretri),  e nelle  Chiese,  qpn  smoderato  strasci- 
no di  abiti  luttuosi,  con  urli,  pianti  c graffia- 
ture di  viso,  empievano  la  Città  di  doglia  e di 
pianti.  Estirpò  il  Toledo  questi  abusi,  riduccn- 
do  il  lutto  de*  funerali  a comportabile  e buono 
uso;  e siccome  per  conservazione  delle  loro 
doti  fece  pubblicar  Prammatica,  cosi  ripresso 
il  soverchio  lor  lusso  nel  vestire. 

hecc  pubblicar  bandi  severissimi  sopra  i 
duelli,  dai  quali  derivavano  nella  Città  molli 
e spessì  disordini  e rumori:  stabilì,  che  i pro- 
vocanti a ducilo,  fossero  rei  di  pena  capitale, 
c coloro,  che  non  l’ accettavano , non  fossero 
notati  d’ infamia. 

Sterminò  da  poi  con  rigore  esattissimo  un 
pcrnizioso  c reo  costume  introdotto  nella  Città, 
per  ‘cui  non  slavan  sicuri  i più  casti  e guar- 
dati luoghi,  acciocché  l’onestà  delle  donzelle 
non  fosse  insidiata.  Il  governo  del  Principe  di 
Oranges  y’avea  data  forza,  poiché  nei  suoi  tem- 
pi, i nobili  giovani  usando  mille  insolenze,  nou 
erano  puniti  de’  ratti,  che  facevano  di  molte 
onorate  c nobili  donne  ; perché  il  Principe 
nella  preda  v’avca  nuche  la  sua  parte:  c per 
procedere  con  sicurezza,  e penetrare  i più  guar- 
dati c riposti  luoghi , si  servivano  per  salirvi 
di  scale  di  funi,  non  perdonando  né  anche  ai 
Monasteri.  Il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  come 
io  si  falle  cose  indulgente,  non  vi  provvide  ab- 
bastanza ; ma  il  I oledo  detestando  lo  corrut- 
tela ed  i pubblici  scandali,  fece  pubblicar  un 
severissimo  bando,  col  quale  s1  imponeva  pena 
di  morie  naturale  scusa  remissione  alcuna,  a 
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chiunque  persona  si  fosse  trovata  dì  notte  con 
scale  di  le^no  o di  fune  o di  qualunque  altra 
materia.  Di  quello  bando  ( ancorché  non  si 
lcg^a  nelle  notile  Prammatiche  ) ne  -fece  me- 
moria il  Previdente  de  Franchi*;  ma  da  poi 
nel  i56o  D.  Parafati  di  Rivera  Viceré  nel  Re- 
gno di  Filippo  II  ne  feee  pubblicar  Pramma- 
tica, che  ai  legge  tolto  il  titolo  De  Scalar  un i 
prohibiiione  noclis  tempore  : dove  quel  Mini- 
atro  nascondendo  per  onestà  il  principal  (ine 
della  legge,  fece  intendere,  che  per  molti  ladri 
ed  altri,  che  andavano  la  notte  con  isoale  sca- 
lando le  case  e rubando,  donde  nasceva  alcuna 
sospesone  della  pudicizia  delle  donne  onorate, 
fossero  puniti  con  pena  di  morte  naturale  , o 
altra  pena  riservata  a sno  arbitrio,  lutti  colo- 
ro,, che  si  trovassero  di  notte  portar  le  sud- 
dette scale. 

Ma  il  bando  di  D.  Pietro  fu  più  severo,  e 
fu  fatto  eseguite  con  molto  rigore,  siccome  in- 
felicemente avvenne  nel  if>49  ad  un  nobile, 
che  colto  di  notto,  mentre  scendeva  per  una 
di  queste  scale  dalla  finestra  di  una  gentildon- 
na, lo  fece  decapitare,  con  tutto . che  per  sal- 
varlo ai  fossero  interposte  la  Principessa  di 
Salerno  e quella  di  Sulmona,  c «piasi  tutta  la 
Nobiltà.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto  a Paolo 
Federico  Cavaliere  mollo  stimalo  nella  Città, 
il  qual  preso,  mentre  di  notte  avea  appoggiata 
la  scala  sotto  la  finestra  della  sua  amorosa,  fu 
condeimato  a morte;  ed  il  Viceré,  ancorché 
fosse  suo  grande  amico,  nou  volle  impedir  la 
condanna,  ma  diede  luogo  a*  parenti,  che  tro- 
vandosi colui  Cberiot,  dimandassero  la  remis- 
sione del  reo  alia  Corte  Ecclesiastica,  siccome 
ai  fece;  ed  il  Poderico  essendosi  rimesso  a 
quella  Corte,  in  tal  maniera  scampò  il  tumulo. 

§.  I.  li  if orma  del  Tribunal  della  Vicariò. 

Riordinò,  oltre  a ciò,  il  Toledo  molte  altre 
costituzioni  riguardanti  l'esatta  antminislrazio- 
ne  della  giustizia,  e riformò  a questo  fine  il 
Tribunale  della  Vicaria.  Ordinò,  che  il  reg- 
gente con  tutti  i Giudici  e gli  altri  Ufficiali 
st  trovassero  insieme  ad  ore  determinate  nel 
lor  Tribunale  a ministrar  giustixia.  Perché  1 
Giudici  di  Vicaria  a suo  tempo  non  cran  più 
che  quattro,  onde  a ragion  di  questi  suoi  or- 
dinamenti non  potevano  soddisfare  alla  molti- 
tudine delle  accuse,  ve  ne  aggiunse  egli  due 
altri,  e volle  che  fossero  per  stabilimento  sei, 
cioè  quattro  criminali,  c due  civili.  Stabilì,  che 
ai  punissero  con  pena  di  falsar]  coloro,  i quali 
per  calunnia,  c falsamente  proponessero  le  que- 
rele. Che  nell1  accuse  delle  coutumacic  dei  de- 
linquenti, ed  in  tutte  le  altre  materie  di  giu- 
stizia, il  Fisoo  non  fosse  costituito  in  mora. 
Clic  i voti  non  si  pubblicassero  prima  d’ esser 
aadii h dal  Fisco.  Che  a' carcerati  poveri  si  desse 
il  pane  ogni  giorno  per  loto  vitto}  e fece  per 
li  poveri  infermi  oarcerali  costruire  un  suffi- 
ciente Ospitale  vicino  alle  carceri,  ove 's’ aves- 
sero a curare  gl’  infermi  a spese  del  Re,  impe- 
trandone a tal  line  annuo  dairimperador  Car- 
lo V , od  allineila  quei  miserabili  fujser  con 
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maggior  diligenza  ed  attenzione  difesi,  fece  au- 
gumentare  il  salario  alt' Avvocato  e Procura- 
tore de*  Poveri. 

Ordinò,  che  le  composizioni  si  facessero  mo- 
derate. Che  coloro,  rii’ escono  di  carcere,  non 
pagassero  cos’  alcuna.  Che  nelle  ferie  estive  si 
cavassero  dalle  prigioni  i carcerati  per  debiti 
civili,  dando  sicurtà  di  concordarsi  co'  loro 
creditori,  o di  ritornare  nelle  carceri. 

Determinò  le  paghe  de’  Maitrodatti,  Scrivani 
cd  altri  Ufficiali  minori  di  questo  Tribunale, 
comandando  perciò,  che  si  firmasse  Pandi-Ita 
de’  loro  diritti,  siccome  fu  fatto,  ed  estirpò  le 
scuole  de*  testimoni  falsi  ; e fece  bando  a pena 
della  vita  a chi  giurasse  il  falso,  ovvero  quelli 
producesse  in  giudicio;  c vi  diede  altri  savi 
provvedimenti,  che  iusieme  co’  riferiti,  vengono 
additati  nella  Cronologia  prefissa  al  primo  to- 
mo delle  nostre  prammatiche. 

§.  11.  Riforma  del  Tribunal  della 
Hegia  Carn.  ro.  , 

Riordinata  la  Vicaria,  con  non  minor  felicità 
passò  alla  Riforma  della  Regia  Camera.  Vedeva 
il  bisogno,  che  alla  giornata  cagionavano  le 
guerre  intraprese  dal  suo  Signore  co*  Turchi, 
la  poca  economia,  che  v’era  nello  spendere,  le 
spesse  contribuzioni  e donativi,  che  indeboli- 
vano il  Regno,  ed  il  cercar  sempre  denari,  ac- 
ciocché gli  eserciti  non  s* ammutinassero  : per 
riparare  in  parte  a lauti  bisogni  rivoltò  Pani- 
ino  a riordinare,  come  potesse  il  meglio,  questo 
Tribunale,  di  cui  era  il  pensiero,  c dovea  es- 
ser la  cura  del  Patrimonio  Regale,  d’ ingran- 
dirlo, far  evitare  i disordini  e le  ruberie,  che 
si  commettevano  nelPaiuminist razione  di  quello 
da  Ministri  subalterni  ; e che  nou  capitassero 
inale  le  rendite  e P esazioni  Regali. 

Proccurò  a questo  fine , che  da  Carlo  V 
istesso  fossero  stabiliti  più  statuti  attinenti  alla 
buona  amministrazione  di  quello,  li  quali  egli 
pubblicò  tutti  in  Napoli,  comandando,  che  fos- 
sero esattamente  eseguiti.  Stabilì  da  poi  egli 
diversi  altri  provvedimeuti,  onde  diede  molte 
norme  a questo  Tribunale  intorno  alla  vigilati-, 
za  dell’ esazione. 

Ordinò,  che  le  cause  appai  lenenti  al  Fisco, 

0 dove  quello  avesse  interesse,  si  trattassero 
in  Camera,  c che  gli  altri  Tribunali  dovessero 
prestargli,  occorrendo,  ogoi  ajulo.  Che  al  Fisco 
non  fosse  limitalo  il  tempo  «li  ricomprare.  Che 
non  si  cavasse  oro,  nè  argento  dal  Regno.  Che 
la  moneta  fosse  di  giusto  peso,  c che  si  rifa- 
cesse la  logora,  acciò  non  venisse  meno,  e vie- 
tò, che  s’estraesse  dal  Regno ^ed  oltre  motti 
altri  regolamenti  ; che  si  leggono  impressi  nello 
nostre  Prammatiche  ed  altrove;  invigilò,  che  i 
ministri,  che  doveano  regger  questo  Tribunale, 
fossero  i più  dolli,  i più  integri,  i più  probi, 
ed  indefessi  de*  suoi  tempi.  Per  ciò  leggiamo 
nel  suo  governo  essere  stati  preposti  a.  questo 
Tribunale  per  Luogotenente  un  Bartoluinmeo 
Camerario,  e per  Fiscale  un  Antonio  Baratuc- 
ci.  Giureconsulti  siccome  diremo  a suo  luogo, 

1 più  insigni  di  que*  tempi,  ed  i più  dotti  « 
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diligenti.  E fu  e*olanto  Jil  zelo  ch'ebbe  questo 
Viceré,  e la  vigilatila  che  teneva  sopra  questo 
Tribù  naie,  e sopra  i Ministri  di  quello,  che 
una  delle  ragioni,  per  le  quali  il  Toledo  si 
mostrò  poi  poro  amorevole  «lei  Camerario , fu 
che  costui,  mentre  era  Luogotenente,  andando 
spesso  a villeggiare  a Somma,  avendogli  il  Vi* 
cere  ammonito,  che  non  conveniva  ad  un  Mi* 
nistro,  a cui  stava  appoggiata  carica  si  labo- 
riosa, allontanarsi  dal  suo  Tribunale,  egli  aven- 
dogli replicato,  che  maggior  inconveniente  era 
ad  un  Viceré  lasciar  Napoli,  e sollazzarsi  a 
Pozzuoli,  come  spesso  faceva  il  Toledo,  se  le 
alienò  in  maniera  per  questa  indiscreta  risposta 
che  lo  fece  cader  anche  dalla  grazia  di  Cesa- 
re; donde,  come  diremo,  nacque  il  principio 
della  sua  ruina.  Ed  in  fine  diede  P ultima  ma- 
no al  maggior  .decoro  di  questo  Tribunale, 
quando  nell’anno  1537,  levatolo  dalla  Casa  del 
Marchese  del  VastoJ  dove  si  reggeva,  come  a 
Gran  Camerario,  lo  collocò  con  tulli  gli  altri 
nel  Castel  Capuano. 

§.  III.  Riforma  del  S.  C.  di  Santa  Chiara . 

Ndh  meno  alle  cause  criminali  e del  Fisco, 
che  a quelle  civili  de’  privati  badò  questo  Mi- 
nistro, che  si  amministrasse  esatta  e spedita 
giustizia,  e con  maggior  decoro,  non  meno  de» 
Ministri,  che  del  Tribunale.  Reggevasi  a'  Suoi 
dì  questo  Tribunale  nel  Chiostro  di  S.  Chiara, 
e ristretto  in  una  sola  stanza,  non  faceva  clic 
una  Ruota:  per  ciò  sovente  leggiamo  nelle  de- 
cisioni-di Matteo  degli  - Afflitti,  che  talora  es- 
sendosi votata  qualche  causa  con  uniformi  voti; 
solcasi  dire,  che  quella  fossesi  decisa  per  to- 
tum,  S.  C.  non  già  che  per  esser  tutto)  si  do- 
vessero unire,  come  si  fa  ora,  tutti  gli  Consi* 
glieri  delP  altre  Ruote,  ma  perchè  tutti  risede- 
vano in  una  Ruota.  Questo  Ministro  per  la  più 
facile  e pronta  spedizione  delle  cause,  ordinò, 
che  dovessero  dividersi,  e formare  due  Ruote, 
ciascuna  delle  quali  nel  medesimo  tempo  trat- 
tasse le  sue  cause,  c clic  il  Presidente  sopra- 
stasse  ora  ad  una,  ora  ad  altra,  secondo  la  gra* 
vita  dell’affare  che  si  trattasse. 

Rilusse  in  tempo  del  suo  governo  questo  Tri- 
bunale per  lo  famoso  Cicco  Loffredo , che  vi 
presideva,  e per  tanti*  insigni  Consiglieri,  che 
lo  componevano , fra*  quali  tennero  il  vanto 
Giovanni  Marziale,  Antonio  Capccc , Antonio 
Barattuceio,  Giovan  TommaaÉ  Minadoi,  Scipio- 
ne Capere,  Marino  Freccia,  ed  alquanti  altri, 
de*  quali  il  Toppi  tesse  lungo  Catalogo  (a).  In 
fine  gli  diede  maggior  splendore,  quando  tol- 
tolo dai  brevi  Chiostri  di  S.  Chiara,  l*uni  eoa 
gli  altri  in  luogo  più  decoroso  ed  illustre,  co- 
me nel  Castel  Capuano. 

(a)  Toppi  de  Orig.  Trib.  tom.  2 lib.  $ cap.  1 buoi.  83, 
87  «I  sen. 


fi.. IV.  Unione  di  tutti  i Tribunali  nel 
Cattel  Capuano . 

Ancorché  molte  delle  rifrrite  Prammatiche  e 
regolamenti,  siccome  eziandio  questa  unione  de' 
Tribunali,  non  si  facessero  dal  Viceré  Toledo 
ne'  principj  del  8,10  governo,  ma  nel  corso  di 
quello,  c quest*  unione  non  prima  dell’anno 
1537,  dopo  aver  ingrandita  c abbellita  la  Città, 
e dopo  tante  altre  sue  famose  gesta,  clic  si  di- 
ranno in  appresso  ; nulladimeno  per  non  tornar 
di  nuovo  a parlare  di  qnanto  questo,  ministro 
adoperò- per  riforma  de*  Tribunali  e della  giu- 
stizia, abbiam  riputato  in  questo  luogo  collo- 
carle tutte  insieme,  perrhè  in  uno  sguardo  si 
vegga,.  quanto  in  questa  parie  egli  valesse,  ed 
avesse  superali  gli  altri  Viceré,  suoi  prede- 
cessori. 

Tornato  che  fu  egli  da  Puglia,  ove  diede  vari 
provvedimenti  per  riparare  le  spesse  incursioni  « 
de*  Turchi  in  quelle  marine,  come  diremo,  eo- 
minciò  ad  edificare  tm  Palazzo,  dedicandolo  alla 
Giustizia,  nel  luogo  ov'*  era  il  Castel  Capuano, 
ridotto  allora  a Casa  privata  di  delizie,  non  co- 
me era  prima  per  abitazione  Reale.  Riordinò 
le  logge  in  forma  di  ben  grandi  saler  e fecevi 
molte  ampie  numerose  camere  sufficienti  a’Tri- 
btinnli  che  vi  dovrà  unire. 

In  questo  Palazzo  vi  chiose  tutti  i Tribunati 
dì  giustizia:  quel  del  $.  C.  della  Regia  Camera 
della  Sommaria,  della  G.  C.  della  Vicaria,  della 
Bngliva,  e della  Zecca.  Vi  a’ affaticò  molto  per 
ridurre  a fine  questa  grande  impresa,  alla  quale 
fu  anrhc  stimolato,  come  molli  credettero,  dalla 
poco  buona  corrispondenza,  che  il  Toledo  avea 
allora  col  Marchese  del' Vasto;  poiché  con  tal 
occasione  veniva  a levarsi  dalla  sua  Casa  il 
Tribunal  della  Camera  Sommaria,  dove,  come 
Gran  Capiorario,  era  sempre  dimorato. 

Fecevi  nelle  lamie  di  sotto  del  Palazzo  co- 
struire anche  le-  carceri,  ,e  . fece  ivi  portare  a 
cento  e ducente  -tutti  i prigioni,  eh’  erano  nella 
Vicaria  vecchia,  c tutti  quegli,  che  stavano  in 
diverse  carceri  racchiusi. 

Ordinò,  che  in  questo  Palazzo  alloggiassero 
il  Presidente  del  $.  C.,  il  Luogotenente  della 
Summaria,  ed  il  Reggente  della  Vicaria,  con 
un  Giudice  criminale.  . 

Non  si  può  esprimere  quanta  comodità  por- 
tasse quest*  unione  a’ negozianti,  che  quando 
prima  doveano  andare  a tante  parti  della  Ot- 
ta, ove  stavano  dispersi,  ora  riti  ulti  tutti  in 
quel  Castello,  con  facilità  spedivano  Doro  af- 
fari. Apportò  ancora  altre  comodila,  poiché 
quella  contrada  era  prima  poco  men  che  disa- 
bitata, ed  ora  si  rese  frequentissima  c po- 
polata. 

Potè  ancora,  ridotti  lutti  i Tribunali  inbie- 
roe,  stabilire,  come  fece,  che  due  Consiglieri 
ordinari  del  S.  C.  presidessero  come  Giudici 
criminali  iu  Vicaria,  affinchè  come  uomini  di  piò 
esperienza,  acciò  la  giustizia  non  patisse  dimo- 
ra, attendessero  alla  spedizione  delle  cause.  Sta- 
bili, che  ogni  Sabato  il  Tribunale  della  Virali.» 
fosse  visitato  da  uno  de’  Reggenti  suoi  Coliate- 
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rali;  fi!  a questo  (Ine  «Iella  più  pronta  spedì- 
«ione  dello  causo  c della  giustizia,  limitò  le  feste 
di  vacanza,  riducendole  al  manco  clic  fosse  pos- 
sibile. 

§.  V.  Rhtaùilinwnto  dtilay  giustizia  utile  Pro- 
vince del  Pegno,  e nelle  loro  Udiente. 

Non  bastava  a questo  prudentissimo  Ministro 
over  rialzata  la -giustizia  neTribunali  della  Città 
Metropoli,  bisognava  ciuf  lo  stesso  si  facesse 
Dèlie  Province,  onde  si  compone  il*  Regno,  e 
Delti  loro  Tribunali. 

Incominciò  dagli  Ufficiali,  che  li  reggevano: 
trrdinò  per  tanto  ebe  non  meno  gli  Auditori 
che  i Presidi  fra  quaranta  giorni  dessero  Sin- 
dicato. Vietò  sotto  gravi  pene  agli  Ufficiali  Pro- 
vinciali di  prender  cosa  alcuna  di  commestibi- 
le, quando  per  negozj  a loro  commessi  anda- 
vano per  le  Province. 

* Clse  nelle  Province  non  si  dasse  esecuzione 
od  alcun  ordine,  prima  di  notificarlo  a*  Govcr- 
nadori.  Che  le  provvisioni  de’  Tribunali  non 
«vesserò  bisogno  dell’  Exequalur  delle  Regie 
Audience. 

Che  quelli,  che  ottengono  il  privilegio  di 
Cittadini  Napoletani,  abitando  nelle  Terre  di 
dette  Province,  portassero  ancora  il  peso  di 
quelle. 

Che  tutte  le  scritture  fatte  fuori  del  Regno 
Don  seguissero  senza  licenza  del  Viceré  ; c di- 
versi altri  provvedimenti  vi  diede,  che  sono  ad- 
ditati nella  suddetta  Cronologie  fra  le  Pram- 
matiche, clic  de  questo  Viceré  furono  in  vari 
(empi  stabilite. 

CAPITOLO  11 

Spedatone  dell*  Imperadore  Carlo  V in  Tu- 
nisi: tua  venuta  in  Napoli;  e di  ciò  che 
quivi  avvenne  nella  sua  dimora  e ritorno  ; 
e quanto  da  alcuni  Nobili  si  travagliaste  per 
far  rimuovere'  U Toledo  dal  governo  del 
Pegno. 

Intanto  1*  Imperador  Cario  V,  avendo  rac- 
chetati, se  non  come  volle,  come  potè  meglio, 
I moti  della  Germania  per  la  nuova  eresia  di 
Lutero,  ed  essendosi  ritirata  Tarmata  di  Soli- 
mano da  Ungheria  in  Constantìhopoli,  vedendo 
che  non  vi  ero  più  che  temere’ in  quel  Regno, 
deliberò  partir  da  Vienna,  ove  dimorava,  per 
Italia,  per  indi  poi  passare  in  Ispagna,  e nel 
cammino  abboccarsi  col  Papa,  siccome  glie  lo 
uvea  fatto  intendere.  Partì  per  tanto  a’ 4 d’ot- 
tobre dell’anno  )53i  colla  fanteria  Spagn itola 
e la  Cavalleria,  lasciando  la  fanteria  Italiana 
eoltp  il  comando  di  Fabrizio  Maramaldo  per 
li  bisogni,  che  potessero  'occorrere  at  Re  devo- 
niani suo  fratello  (a).  Giunse  Cesare  in  Manina 
a’ 8 di  novembre,  ed  abboccatosi  col  Papa  in 
Bologna,  ( dove  scoperse,  clic  il  Pontefice  col 
nuovo  parentado,  avea  col  Redi  Francia  stretta 
anche  una  gran  lega)  coll1  armata  d’ A mirra  Do- 
ta) Cloni,  del  Rosse  p»j  89. 


ria,  che  a questo  fine  avea  richiamato  da  Le* 
vante,  passò  in  Ispagna,  approdando  in  Barcel- 
lona nel  mese  d’aprile  del  nuovo  anno  1 533 
ove  fcrmossi. 

Ma  non  potè  quivi  molto  godersi  della  sua 
quiete}  poiché  P imperador  Solimano  avendo 
crealo  suo  Ammiraglio  il  famoso  Barbarossa, 
celebre  Corsaro  di  mare,  gli  avea  dato  il  co- 
mando d’  un’armata  di  80  Galee,  per  rimettere 
Ariendino  Barosso,  da  altri  chiamato  Molire- 
setto,  nella  possessione  del  Regno  di  Tunisi,  e 
scacciarne  Mulcasser  auo  fratello,  e nel  passag- 
gio assaltare  la  Sicilia  c la  Calabria.  Ed  in  ef- 
fetto nella  primavera  del  seguente  anno  1 534» 
apparecchiandosi  alla  venuta,  ed  uscito  da’ suoi 
Porti,  passò  poi  nella  fine  di  luglio  il  Faro  di 
Messina  dove  brugiò  alcune  navi,  c approdato 
in  Calabria,  saccheggiò  S.  Lucido,  senza  lasciarvi 
persona.  Brugiò  il  Cetraro  de’  Monaci  Cassinen- 
si, con  sette  Galee,  che  ivi  si  faccvan  fabbri- 
care da)  Toledo  : c-  passando  a lista  di  Napoli, 
con  più  paura  che  danno  della  Città,  mise  la 
sua  gehte  in  terra  nell’  isola  di  Procida,  sac- 
cheggiando quella  Terra.  Nò  contento  di  que- 
sto., assaltò  poi  all’ improvviso  Sperlonga,  fa- 
cendo quivi  moltissimi  schiavi,  e mandò  ^ente 
per  inaino  a. Fondi  per  sorprender  D.  Giulia 
Gonzaga,  e presentarla  a Solimano,  la  quale  per 
la  gran  fama  della  sua  bellezza  sparsasi  da  per 
tutto,  era  venuta  anche  in  desiderio  a quel 
gran  Signore.  Fondi  fu  seecheggiata,  e D.  Giu- 
lia appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  quella  notte 
sopra  un  cavallo  in  camicia,  come  si  trovava  (a). 
Allora  fu,  che  i Napoletani  per  reprimere  tan- 
t*  orgoglio  di  Barbarossa,  e liberar  le  marine 
del  Rcgn<^  dall’  invasione  de' Turchi,  ragonali 
in  pubblico  Parlamento,  a*  20  agosto,  nel  Mo- 
nastero di  Monte  Uliveto,  fecero  un  altro  do- 
nativo a Cesare  di  ducati  centocinquantamila, 
pagandone  i Baroni  cinquantamila  e gli  altri 
cento  il  .Regno  (ò). 

La  medesima  disgrazia  intervenne  a Terra- 
cina,  con  tanto  timor  della  Corte  di  Roma  c 
de’  Romani,  che  si  credette,  che  se  fossero  an- 
dati innanzi,  sarebbe  stata  abbandonata  quella 
Città.  Il  Pontefice  Clemente,  che  trovavasi  al- 
lora gravemente  travagliato  con  dolori  di  sto- 
maco, non  potendo  più  resistere  all’  infermità, 
fini  i suoi  giorni  il  vigesimo  quinto  di  settem- 
bre di  quest’anno  1 534 - 

Morto  lui  i Cardinali  la  notte  medesima,  che 
si  serrarono  nel  Cariavo, elessero  tutti  concordi 
in  Sommo  Pontefice  Alessandro  della  Famiglia 
Farnese,  di  Nazione  Romano,  d’età  di  67  anni, 
Cardinal  il  più  antico  della  Corte,  ed  uomo 
ornalo  di  lettere,  e d’apparenza  di  costumi.  Fu- 
rono in  Roma  fatte  .gran  feste,  per  la  letizia 
immensa,  che  n’chbe  il  Popolo  Romano,  di  ve- 
dere dopo  io3  anni,  e dopo  tredici  Pontefici, 
sedere  in  quel  trono  un  Pontefice  del  Sangue 
Romano.  Fu  eletto  li  i3  d’ottobre,  e coronato 
li  3 di  novembre,  e chiamossi  Paolo  II. 

(«)  Giorn.  drl  Rotto,  psg.  lo3. 

(b)  Simun.  (<>m.  Tatton.  de  Anlef.  ras.  4 ob».  3 
l noni  z5. 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Intanto  Barbaro*»,,  voi  landò  le  prore  indie- 
tro navigò  verso  Tunisi,  ed  avendo  con  inganno 
•or  presa  quella  CU  Là,  ne  scacciò  Muleajser,  e . 
ripose  nel  Regno  Baro*  so,  e fortificatolo  ivi,  for- 
tificò parimente  la  Goletta,  e vi  pose  buon  pre- 
sidio di  Morì.  » 

^Considerando  per  ciò  Cesare,  clie-s£  Solimano 
SÌ  impadronisse  di  quel  Regno,  passando  sotto 
aio  Prìncipe  «cotanto  formidabile,  sarebbe  stato 
origine  della  distruzione  del  Regno-  di  Sicilia 
e di  Napoli»  e di  tolte  le  riviere  del  Mediter- 
raneo frisino  alle  Colonne  .d’ Ercole,  determinò 
«turbare  il  suo  disegno;  onde  t*  accinse  per  an- 
dare egli  in  persona  a quella  impresa.  .Spedi/ 
Ordini  per  tutti  i suoi  Regni  per  arrolar  gente 5 
cd  in  Napoli  per  tutto  queir  inverno  non  a’  at- 
tese ad  altro,  ebe  a questi  apparecchi.  Il  To- 
ledo fabbricò  una  Galea  • sue  spese  per  dar 
esempio  agli  altri,  e fu  imitato  da  molti,  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  il  Principe,  di  Bisognano,  il 
Duca  di  Castrovillarì,  il  Duca  di  Nocera,  il  Mar- 
chese di  Castelvetere,  e V Al  a re  on  e Marchese 
della  Valle,  a loco  spese,  fecero  lo  stesso.  Mol- 
tissimi Baroni,  e Cavalieri,  sentendo,  che  a que- 
st'impresa  avea  da -venire  in 'persona  ITiupc- 
radore,  tutti  si  misero  in  ordine  (a). . 

Eotraio  il  nuovo  anno  1 535»  nè*  primi  buoni 
tempi  della  primavera,  il  Marchese, del  Vasto, 
cb'  era  andato  a Genova  ad  abboccarsi,  per-  or- 
dine dell'  Imperadorc  col  Principe  Doria,  tornò 
a Napoli  con  molte  Galee  c grosse  Navi,,  c 
molta  gente.  11  Papa  ajutò  anche  1’ <* spedizione, 
ed  avendo  crealo  Generile . del ja  Chiesa  Vir- 
ginio Orsino,  gli  diede  il  comando  di  venlidue 
Galee,  le  quali  parimente  nel  mese  di  maggio 
giunsero  al  Porto  di  Napoli. 

Sopra  quefte  navi  fu  imbarcata  in  Napoli 
molta  gente  : il  Viceré  Toledo  vi  mandò  due 
suoi  figliuoli  D.  Federico  e D.  Garzi  a,  natigli 
dalla  Marchesa  di  Vìllafranca  suà  moglid,  che 
nel  precedente  anno  1 534  *’a4  maggio,  era 'di 
Spagna  arrivata  a Napoli:  vi  si  imbarcarono  il 
Marchese  del  Vasto,  il  Prìncipe  di  Salerno, 
D.  Antonio  d’  Aragona  figliuolo*  del  Duca'  di 
Montalto,  il  Marchese  di  Laino»-  li  Marchesi  di 
Vico,  e di  Quarattt,  li  .Conti  di  Popoli,  Novel- 
lare, di  Saroo  e d’ An vessa,  Scipione  Caraffa 
fratello  del  IVincipe  di  Stigliano,  D.  Diego  de 
Cardines  fratello  d«1  .Marchese  di  Laino,  Ce- 
sare Berlingiero,  Balda&éar  Caracciolo,  Biase  di 
Somma,  Cola  Toraldo,  Costanzo  di  Costanzo, 
ed  altri  (ò).  Partirono'  a’  1 7 maggio  alla  volta 
di  Palermo,  dove  raccolte  più  navi  e gente, 

*’ ancorarono  a Cagliari.  Soprogghiose  in  quitta 
città  V Imperadorc  alti  11 -giugno  con  le  Galee 
ò* Andrea  Boria,  e di  D.  Alvaro  Bazan,  Gene- 
rale della  squadra  di  Spagna,  ed  in  esse  .quasi 
tutta  quella  Nobiltà;  ed  a'  i3  del  medesimo 
reeso  fece  vela  latta  I*  armata  numerosissima  di 
Soo  vele,  da  Cagliari  alla  volta  d’ Affrica,  dove 
con  prospero  vento  giunse  in  tre  giorni. 

Presa  terra  a Porto  Farina,  Cesare  diede  il 
baston  di  Generale  al  Marchese  del  Vasto,  con 

fa')  Giova,  del  Rouo  pag,  io5. 

{f)  Id.  ibid.  p.  107. 
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ordine,  cbe_  tutti  I*  ubbidissero.  Fa  investita  la 
Goletta,  e«l  a*  4 luglio  con  gran  travaglio  c 
morte  di  molta  gente  fu  quella  presa.  I Napo- 
letani si  portarono  .con  molto  valore;  ed  il 
Principe  di  Salerno  Generale  della  fanterìa  Ita- 
liana si  segnalò  notabilmente:  vi  morirono  il 
Conte  di  Sarno  e.  .Cesare  Berlingiero^  *1  Conte 
d’ Anversa,  Baldjisar  Caracciolo,  Costanzo  di 
Costanzo,  Ottavio  Monaco,  ed  aliti  Napolctanj. 
Fu  aneli?  presa  Tunisi,  cacciato  Ariendin»  Ba- 
rosso,  fugato  Barbarossa.,  e riposto  dall*  Impe- 
ra dorè  nell-  antico  Seggio  di  quel  Regno  Mu- 
leasser,  facendolo  suo  Tfibularip,  obbligamhm 
mandargli  per  tal  effetto  ventimila  scudi  d’  oro 
V anno  e sei  -cavalli  moreschi. 

Non  mancò,  chi  giudicasse  questa  spedizione 
di  Cado  con  tanto  apparato  di  guerra  aver 
avuto  infelice  cd  inalile  successo  per  poco  con- 
siglio di  Cesare,  il  quale  potendosi  far  assoluto 
Signore  di  quel  Regno,  attillato  da  lui  cotanto 
opportuno  per  salvar  dall’ incursione  de’ Tur- 
chi' i Regni  di  Sicilia  e di  Napoli,  e tutte  le 
riviere  del  Mar  Medi  Ieri  anco,  avesse  con  re»- 
dersclo-aot  tributario  soluto  lasciarlo  al  Re  Mu- 
]7-4*ser.  E Tommaso  Campanella  iq  quo*  suoi 
fantastici  discorsi  sopra  la  Monarchia  di  Spagna, 
non  lascia  per  ciò  di  biasimarlo,  c l’evento  di- 
mostrò, essere  questa  impresa  stata  afiatto  inu- 
tile, e sena' alcun' profitto;  polche  in  discorso 
di  tempo,  mal  soddisfatti  i Tunisini  del  governo 
di  Muleasser,  aderirono  ad  Anilda  suo  figliuo- 
lo, il  quale  aspirando  al  paterno  Reame,  non 
tralascia  vai’ occasioni  di  tendergli  insidfoTdi 
che  il  Re  ih  sospettilo,  c«ui  imprudente  consi- 
glio, prese  risoluzione  di  partirsi  di  Tuuisi,  e 
venire  In  Napoli  per  domandar  soccorso  ed 
ajuto  dal  Viceré  Toledo.  Appena  egli  partito, 
A onda  coH’apilo  degli  Arabi,  c di  alcuni  prin- 
cipali Mori,  occupò  il  Regno  : di  che  avvisato 
Muleasser  affrettò  il  cammino  verso  Napoli, 
dove  giunto  nell' anno  ifijj , e ricevuto  dal  Vi- 
ceré con  dimostrazioni  reali,  atteso  ad  Assoldar 
gente;  ma  non  potendosi  unirne  tanta  quanta 
il  bisogno  richicdra,  il  Toledo  non  tralasciò 
d’ ammonirlo,  che  l’à  in  presa  dovrà  riuscirgli  di 
grandissimo  pericolo;  poiché,  se  per  riacquistare 
poc'anzi  quel  Regno,  fu  d’uopo  che  ('Impera- 
tore stesso  con  grossa  annata  e forte  esercito 
Vi  si  adoperasse,  quale  speranza  poteva  aver 
egli  in  quei  pochi  soldati,  rbe  *'  erano  uniti,  il 
cui  minierò  duo  erano  più  dì  duemila?  Ma  il 
He  lusingato  dalla  fede  che  credeva  durare  iu 
alcuni  suoi  Governadori,  volle  partire,  c giunto 
alla  Goletta,  fidandosi  nelle  parole  d* alcuni 
Morì,  che  con  inganna  gli  dissero»  che  Amida 
era  fuggito  da  Tunisi,  si  mosse  con  gran  fretta 
a quella  volta,-  dove,  appeua  essendo  comparso, 
fu,  assalito  dal  figliuolo,  che  ruppe  il  suo  eser- 
cito, C rimase  prigione,  lo  fece  barbaramente 
accecare*  Cosi  si  perde  tatto,  ed  iP  Viceré  per 
tal  nuova  ebbe  dispiacere  grandissimo,  consi- 
derando il  danno,  chè  da  tal  perdita  area  da 
succedere  al  Regno:  siccome  fu  perchè  perpe- 
tuamente restò  esposto  alle  prede  ed  incursioni 
di  que*  barbari  corsari. 
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$ I.  Vtnntn  ili  Catare  in  Napoli. 

Disbrigato  l' Imperatore  dall' impresa  di  Tu- 
nisi, e lasciata  fortificata  la  Goletta  ron  presi* 
dio  di  Spagnooli,  ed  in  Tonisi  Muleasser  reso 
suo  tribolano,  a'  17  agosto  parti  con  tutta  Tar- 
mata per  Sicilia.  Il  Marchese  del  Vasto,  ed  i 
Principi  di  Salerno  e di  B.isignaqo, .coll’ occa- 
sione di  questo  ritorno,  fecero  granii  istanza 
a Cesare,  che  venisse  a Napoli  a ‘dimorarti 
qualche  mese  per  vedere  la  bellezza  di  questa 
Città,  ed  onorarla  cella  sua  presenza.  Bratì, 
fra  gli  altri  stimoli,  mossi  costoro  a desfdrrar 
la  sua  venuta  in  Napoli,  petehè  disgustati  col 
Toledo  per  cagione  «lei  suo  rigoroso-  governo, 
col  quale  teneva  abbassata  la- Nobiltà , potes- 
se! • con  tal  congiuntura  indurre  Cesare  a ri- 
moverlo.  L*  Imperadore  si  risolse  venire,  e 
giunto  a*  00  agósto  a Trapani,  indi  dopo  un 
mese  a Palermo,  venne  poi  a Messina,  passalo 
Il  Paro  ai  portò  a Reggio,  c traversando  le  Ca- 
labrie e Basilicata,  dove  dalli  Princìpi  di  Risi- 
gnano  e di  Salerno,  siccome  da  tutti  que’  Ba- 
roni per  l>  cui  Stati  passava,  gli  furono  resi 
onori  grandissimi,  giunse  a’ai  di  novembre'a 
Pietra  Bianca,  luogo  tre  miglia  lontano  da  Napoli. 

Entrò  poi  a'a5  di  novembre  giorno  dedicato 
a Santa  Catarina,  con  gran  -trionfo  e celebrità, 
in  Napoli  ; fu  incontrato  dalla  Città  e Clero,  c 
da  infinito  numero  di  Baroni,  con  gran  concorso 
del  popolo.  La-  «delirila  ed  apparati  di  que- 
st'ingresso, le  precedenze,  l'ordine  tenuto,  le 
pompe,  furono  descritte  con  tanta  esattezza  e 
minuzia  da -molli  Autori,  clic  ornai  se  ne  trova 
scritto  più  di  quel  che  converrebbe.  Gregorio 
Rosso,  che  si  trovava  Eletto  del  Popolo,  quando 
entrò  Cesare  a Napoli,  ed  ebbe  gran  parte  in 
questa  celebrità,  le  descrisse  minutamente  nei 
«Uni  Giornali.  Il  Sommonte  e Unti  altri  ne  em- 
pirono più  carte;  onde  ei  rimettiamo  in  ciò  alle 
Istorie  loro.  . . 

Non  è però,  dìi  tralasciare  ciò  che  rapporta 
il  Rosso  con  tal'  occasione  della  venuta  di  Ce- 
sare a Napoli;  della  pretensione,  clic  mossero 
t Titolati  dei  Regnò  di  covrirsi' innanzi  a lui. 

In  Ispagna  questa  prerogativa  è riputata  la 
maggiore.  1 Baroni  che  si  cuoprooo  sono  Gran- 
di, e coloro  a'  quali  il  Re  ciò  concede,  diven- 
gono Grandi  di  Spagna,  onore  sopra  tutti  gli 
altri  grandissimo. . 1 nostri  Re  di  Napoli  non 
costituirono  la  grandezza  de’ loro  Baroni  in  far- 
gli coprire  innanzi  di  lorp,  ma  ne’  titoli  dì  Prin- 
cipi, di  Dùcili  c negli  Uffirj  dcMa  Corona  ; ed 
i Titolati  tutti  innanzi  al  Jie  si  coprivano. 

Coll’  occasione  'd'essersi  negli  anni  precedenti 
portato.  Cesare  in  Bologna  a coronarsi,  eiseudo 
accorsi  ivi. molti  Titolati  del  Regno,  Carlo  ne 
fece  alcuni  coprire  ma  non  tutti  ; fra  gli  altri 
fece  coprire  il  Principe  di  Salerno,  il  Marche- 
se del  Vasto  ed  il  Marchese  di  Laiuo  (a);  ma 
poiché  questo  accadde  fuori  del  Regno/  era  in 
suo  arbitrio  far  poi  ciò  che  egli  voleva.  - » 

Ma  giunto  ora  in  Napoli , dove  come  Re  di 
Napoli  era  slato  ricevuto,  pretesero  tutti  i Ti- 

(4)  C oni,  «tri  Roshi  pj$  fl-, 
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1 totali  del  Regno  di  covrirsi  , e cP essere  trai* 

| tati  ed  onorati,  come  facevano  gli  altri  Re  di 
Napoli  predecessori  di  Cario.  S' allegava  ancora 
! un  forte  esempio  del  Re  Cattolico , il  quale , 
I quando  renne  a Napoli,  fece  covrire  in  sua  pre- 
senza tutti  i Titolati. 

Con  tutto  ciò  T Impcradore  non  volle  farlo  5 
poiché  trovandosi  introdotto  a’ suoi  tempi,  che 
gli  Spagnuoli  questa  prerogativa  Tavean  resa 
cotanto  sublime,  che  se  ac  costituì  il  Grandato 
di  Spagna,  dignità  sopra  tutte  le  altre  divenuta 
insigne,  e che  non  ti  dava  se  non  a'  primi  Si* 
gnori  e grandi  Capitani,  impedirono  perciò,  che 
Cesare,  per  pon  avvilirla,  ficrtte  tutti  covrire. 

Narra  il  Rosso,  che  il  primo,  che  si  pregiu- 
dicò a star  discoverto  innanzi  all’  Imperadore» 
fu  il  Marchese  della  Tripalda  , l'esempio  del 
quale  fu  poi  seguitato  dagli  altri,  i quali  per 
non  -dimostrare  di  non  volere  per  ciò  seguita- 
re il  Padrone,  $e  ne  stavano  scoverti.  * 

Ma  quello,  dì  chp  i Titolati  più  *’ offesero 
dell'  Imperadore,  fu  il  diipiacere  che  lor  diede, 
di  far  con  parzialità  covrire  alcuni  ed  .altri  no, 
cosi  in  Napoli,  come  in  varie  parti  del  Regno. 
Si  covrirono  i Principi  di  Squillare  e di  Sul- 
mona, i Duchi  di  Castrovillari  e di  Noccra,  K 
Marchesi  di  Castelvetere  e di  Vico  ed  il  Conte 
di  Gonza.  Ben  potè  essere,  che  nr  facesse  co- 
vrir altri;  ma  il  Rosso  testimonio  di  veduta, 
narra  non  saper  egli  più  di  questi  , oltre  al 
Duca  di  Montalto  disceso  da' Re,  al  Principe 
di'  Bisighano  , a cui  l*  Imperadore  avea  anche 
dato  il  Toson  d'oro,  ed  a coloro,  i quali  s'e- 
rano  cqverti  ih  Bologna  e negli  altri  luoghi 
fuori  dei  Regno,  clic  (Ulti  parimenti  si  copri- 
rono. 

L’uso  di  Spagna  era,  che  chi  si  copre  una 
volta  avanti  il  Re,  si  copre  sempre;  ma  di  que- 
lli Signori,  che  come  Titolali  si  erano  coverti 
nel  Regno,  dice  questo  Scrittore,  che  non  si 
sapeva,  se  fuori  del  Regno  l' imperadore  Parreb- 
be fatti  covrire.  - 

Finite  le  pompe  e celebrità  dellUngresso  e 
del  giuramento  dato  da  Cesare  nel  Duomo  per 
Toiservanza  de^privilegi  e grazie  concedute  dai 
Re  predecessori  alla  Città  e Regno,  l’Impera- 
dore  dimorando  nal  Castel  Nuovo,  luogo  desti- 
natoli per  sua  abitazione,  con  grande  umanità 
cominciò  a dar  udienze  a tutti,  sentendo  le  que* 
rete  e le.  lamentazioni  di  ognuno  particolar- 
mente delle  Terre  del  Regno  conira  i Baroni 
loro;  e volendo  una  Domenica,  che  fu  «'08  di 
novembre  calare  alla  Capella  Regia  del  Castel- 
lo; insorse  una  nuova  contesa  di  precedenza  ; 
poiché  nel  sedere  in  quella,  pretesero  i Signori 
Grandi  di  Spagna,"*  quelli,  che  s’erano  coverti 
* fuori  di  Spagna  a quell'uso,  che  dovessero  pre- 
cedere a tutti.  All'incontro  i Titolali  di  Napoli 
pretendevano,  clic  il  sedere  dovesse  regolarsi 
all'usanza  di  Napoli,  dove  i Titolali  precede- 
vano a tutti;  1 Imperadore  per  toglier  ogni 
litiga,  ordinò,  che  affatto  nella  Cappella  non  si 
ponessero  sedili,  e tolti  coloro,  che  ci  venne- 
ro, fece  stare  in  piedi  (/»). 

-¥ 

(«)  Giani.  <M  122. 
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Fa  «lai  Toledo  trattenuto  l'Iinpcradore  in 
Napoli  iu  continue  feste,  giuochi,  tornei,  gio- 
stre e conviti.  La  Città  ai  vide  ornata  allora 
dt  personaggi  aitai  illustri;  oltre  i Signori  spa- 
gnuoli  , il  Duca  d'Alba  ed  il  Conte  di  Bene- 
vento  e gli  altri  Signori  c Principi  del  nostro 
Regno,  i Capitani  più  famosi  e gli  altri  fora- 
stici i di  conto,  che  vennero  ad  inchinarsi  a 
Cesare,  il  Dura  d'Uihino,  il  Duca  di  Fiorente, 
Pier  Luigi  Farnese,  figliuolo  di  Paolo  Ul^quat* 
tro  Ambasciadori  de'  Veneziani  c D.  Ferrante 
Gonzaga  Principe  di  -Molletta.  Ci  vennero  an- 
cora in  quest ‘occasi olle  li  Cardinali  Caracciolo, 
Sahiati  e Indolii,  e vi  sarta,  anche  venuto  il 
Cardinale  Ippolito  de'Mrdiri,  se  per  strada  non 
moriva  in  llri;  e trovossi  ancora- in  quel  .tem- 
po iu  Napoli  D..  Francesco  da  Eslc 'Marchese 
della  Padula.  Ma  ciò,  rhc  la  rendeva  più  au- 
gusta e supeiba,  fu  radunamento  in  quQst’oc- 
canone  delle  più  illustri  Dame,  fregiale  della 
più  rara  beltà  e d'altre  eccellentissime  doti  e 
maniere.  Era  vi  D.  Maria  d 'Aragona  Marchesa 
del  Vasto,  donna  di  siugolar  bellezza,  di  reai 
presenta,  e d ingegno  e di  giudicio  incòmpara- 
bile,  e quasi -al  pardi  lei  D.  Giovanna  d'Ara- 
gona  sua  sorella  moglie  d’Aseanùi  Colonna D. 
Isabella  Villaniari.no  Principessa  di  Saierno: 
D.  isabella  di  CopuA  Principessa  di  Mòlfrtta 
moglie  di  D.  Ferrante  Gonzaga  : 4a  Principessa 
di  Bisignano  : D.  Isabella  Colonna  Pr  incipessa 
di  Sulmona:  D.  Maria  Cardona  Marchesa  della 
Pad u la  moglie  di  D.  Ferrante  da  Katc:  D.  Cla- 
rice Lisina  Principessa  di  Migliano;  la- Prin- 
cipessa di  Squiliacc:  D.  Ridicela  Caraffa  Du- 
chessa di  Maddaloni,  sorella  del  Prinripc  di 
Stigliano:  D.  Dorudcà  Gonzaga  Marc  he»a,  di 
Bilonto  : D.  hi  io  noia  di  Toledo  figliuola  del 
Viceré;  e molte  altre  grandi  Signore  c Tito- 
late del  Regno.  Eravi  ancora  la  famosa  Lucre- 
zia Scaglione,  la  quale  ancorché  non  titolata 
per  la  sua  estrema  bellézza,  audacia  e-valore, 
era  sopra  tqttr  le  altre  commendila. 

Ma  mentre  1'liuperadpre  in  continui  conviti 
e giuochi  si  sollazzata  in  Napoli,  gli  venue  av- 
viso della  morte  di  Francesco  Sforza  Duca. di 
Milano,  il  quale  non  avendo  di  sé  lasciali  fi- 
gliuoli, decadutoci  Ducato  all  lmpci adoro,  man- 
dò Antonio  di  Leva  a prenderne  il  possesso, 
creandolo  Govcrncdore  di  quello  Sta^p.  Ciò 
che  fe’accrlerare.  nuove  cagioni  di  disgusto  e 
di  rinovar  nuove  guerre,. e coutcse  con  Fran- 
cesco 1 Re  di  Francia,  il  quale  avuto  auch'cgfi 
l'avviso  di  questa  murte,  iinroantcneiile  dvea 
data  commestione  .al  suo  Ambasciadoic,  che  tc*c 
nera  presso  l’Iinpcradore,  di  dimandare-  a Ce- 
sare da  sua  parte  il  Ducato  di  Milano  per  do- 
versene investire  il  Duca  d'Oileans:  di  che 
turbato  Plinpeiadorc,  né  dandogli  risposta  ag- 
gradevole, intese  poco  da  poi,  che  il  Re  di  Fran- 
cia trattava  di  movergli  guerra;  c di  vantag- 
gio, che  oltre  la  pretensione  promossa  per  lo 
Ducato  di  Milano,  avea  protestala  la  guerra  al 
Dùca  di  Savoia,  suo  cognato,  eoa  disegno  di 
invadere  il  Piemonte  ; ed  ancorché  apparente- 
mente in  Napoli  non  si  tralasciassero  le  feste 
ed  i coaviti,  nientedimeno  non  mancavi  firn 


peradote  di  pensar  seriamente  alla  gurrra,  che 
fra  breve  avrcblie  dovuto  fare  rimira  a quel 
Re:  cd  a disjiérsi  a partite  da  Napoli  per  Lom- 
bardia, ed  altrove,  dove  cose  maggiori  lo  ri- 
chiamavano. 

§.  11.  Il  Marchese  elei  Patio,  ed  il  Principe 

di  Salerno  con  altri  Dìoù  li  procr urana  la 

rimozione  del  Toledo  dal  go verno  del  Hegno. 

Ma  nella  Gne  di  quesl'ann»  si  cominciar ono 
a stringere#  palesale  le  negoziazioni,  «die  fi  urna 
s 'èrano  tenute  occulte,  dd  Marchese  del  Va- 
sto, e del  Principe  jdi- Salerno,  con  a|tri  Nobili 
contra  il  Viceré  per  farlo  rimoveredal  gover- 
no di  Napoli.  Questo  concerto  crasi  maneggiato 
fin  da. che  Cesare  era  in  Sicilia,  é nel  viaggio, 

, tanto  jIt  Marchese,  quanto  il  Principe  non  man- 
carono di  Gr  efficacemente  le  parti  loro,  con 
dipingere  il  suo  governo  per  troppo  aspro  e 
rigoroso,  e non  confacente  a quel  Regno,  insi- 
nuandogli che  dovesse  levarlo  ; ma  questi  uflDcj 
niente  valsero,  sapendo  Cesare  onde  veniva  la 
cagione  di  tal  odio,  e di  quelli  n’era  stato  an- 
f che  ben  avvisato  il  Tacilo;  pqiche  giunto,  lo 
i Jmperailore  a Napoli,  ..veduto  il  Viceré,  nar- 
rasi, clic  gli  dicesse:  Siate  il  ben  ti-ovalo  ,4/ar- 
chese  i e vi  fo  sapere,  che  non  stale  tanto  gras- 
so, come  mi  è stato  detto . Al  die  voi  ridendo  jl 
Viceré  facetamente  rispondesse:  Signore,  io  so 
bene  else  P,  M,  abbia  j alesa t che  jo  sia  dive - 
unto  un  mostro , perù  non,  sau  tale.  Nun  tra- 
lasciarono ancora  di  muovere  alcuni  popolari, 

: perchè  col  pretesta  di  ‘cine  gabelle  imposte,  e 
del  suo  rigore,  chiedessero  a Cesare,  clic  lo  li- 
mot  esse  ; j-d  avrauo  giu.  tirato  dJl  lor  canto 
Gregario  fiosso,  Eletto  del  Popolò,  il  quale 
prfciò  nastrai  Giovila  li  non  mollo  favorisce  il 
Toledo,  e non  mancò  di  far  le  porti  sue  ; poi- 
ché egli  stesso  racconta,  che  ai  aé  novembre 
di  quest'anno  1 53 5 fu  fatto  chiamare  dall'lm- 
pi-radure,  eia.  cui  fu  domandato  delle  condizioni 
d et'  Popolo  Napoletano,  e ciré  cosa  avrebbe  po- 
tuto fare  in  beneficio  del  medesimo»  La  sua  ri- 
sposta fu,  ch'era  fedelissimo,  ed  amantissimo 
della  sua  Coroua,  q.  che  per  mantenerlo  soddi- 
sfallo c contento  non  ci  bisognava  altro,  che 
mantenerlo  abbondante,  senza  angaria,  e « he 
ogni  uno  mangi  al  piallo  sup,  con  la  debita 
giustizia,  e che  stava  per  ultimo' assai  risentito 
c disgustalo,. per  le  nuove  gabelle  poste  dal 
Viceré.  Questa  giurila,  com’egli  stesso  dice, fri. 
cagione,  il  giornt)  seguente  fosse  levato  d* Elet- 
to, c rifatto  in  suo  Inogo  Andrea  Stinco  Razio- 
nale di  Camera,  persona  dipendente  dal  Viceré. 

Ma  non  perciò  s’arrestarono  L suoi  rivali. 
Nel  principio  del  nuovo  anno-  7$10,  Cai  lo  per 
ricavar  qualche  frutto  dalla  sua  venula  in  Na- 
poli, fece  agh  B di  quel  mése -intimare  un  Par- 
lamento nella  Chiesa  di  S*.  Lorenzo,  ove  in  sua 
presenza  ragunati  i Baroni  è gli  Ufficiali  del 
Regno,  espose  egli  di  tifa  propria  bocca  i bi* 
•sógni  della  Corona,  erbe  per  afcurezza'dcl  Re- 
gno c per  le  nuove  guerre,  che  se  gli  minac- 
ciavano dal  Tureo  e dal  He  di  Francia,  biso- 
gnava sovvenirlo.  Il  giorno  seguente  ragutuii 
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di  nuovo  i Baroni,  conchlntero  in  onore  di  Ce- 
•are,  senza  misurar  le  forze  del  Regno,  piutto- 
sto pn -Vanità  e fasto,- che  per  altro,  di  fargli 
un  donativo  di  un  milione  e cinqtiecen tornila 
ducati,  donativo  in  niun  tempo,  nè  in  Napoli, 
nè  altrove,  giammai  inteso  c coti  sorprenden- 
te, e di  somma  cotanto  immensa  ede»orbitan 
te,  che  ristesso  Osate,  vedendo  l'impossibilità 
dell'esazione,  bisognò,  che  loro  facesse  grazia 
di  rimetterne  ducali  einqucccnlomila  e conten- 
tarsi (l’un  milione  («) 

Si  giuntarono  spesso  i Deputati  in  $an  Lo- 
renz* per  trovare  il  modo  della  soddisfazione, 
c si  determinò,  che  dovessero  pagare  i Baroni 
tre  adoep*d  il  rimanente  i popolari.  Parimente 
a*  unirono  per  consultare  quali  altre  nuove  gra- 
zie e privilegi  dovessero,  in  ricompensa  di- tanta 
profusione , . cercare  a Cesare.  Se  ne  concerta- 
rono molte,  e perchè  questa  Deputazione  eca 
rameggiata  da’  Nobili,  si  prn*ò  con  tal*  oppor- 
tunità chiedere* a Cesare  la  (emozione  del  Vi  , 
cere.  Ma  perchè  dimandandogliela  alla  svelata, 
oltre  ài  poco  decoro  del  Ministro, ^ran  «erti 
di  riceverne  una  ri  poi -a  ; fu  proposto  fra  le 
còse  principali,  di  dimandare  iìi  grazia  aU’Im- 
prradore  di  far  rimuovere  tatti  i Ministri,  cosi 
maggiori,  coinè  minori,  per  includervi  don  ciò 
anche  tacitamente  il  Viceré.  A questa  proposi- 
zione per  se  stessa  imprudentissima,  ancorché 
vi  cohcorrrssero  la  maggior  parte  de’ Deputali 
Nobili,  si  opposero  il  Duca  dii  Gravina,  il  Mar- 
chese della  Ttfpalda,  Cesare  Pignstelìo  e Sci- 
pione di  Somma.  Ma  sopra, tutti  fdrteiriente  ri- 
pugnarono Andrta  Stinca  Fletto  del  popolo,  c 
Domenico  Terracina,  che,  per  essere  stato  Fletto 
negli  anni  precedenti,  >ra  stato  fitto  anche  De- 
putato del  Popolo.  Per  ciò  non  si  condii  use 
n lenta,  formivi  gravi  contese  trai  Marchese  del 
Vasto  «Scipione  di  Somma,  die  vennero  fra  di 
loro  sino  a parole  ingiuriose  e piene  di  contu- 
melie (ò). 

Monti  celie  queste  cose* si  dibattevano  In  S. Lo- 
renzo, I*  Impera  flore  ai  tratteneva  in  quel  Car- 
novale in  felle,  g inoriti  e maschere ;,cd  una  sera 
accompagnandolo  il  Marchese  del  Vasto,  men- 
tre si  ritirava  al  castrilo  pbstosegli  vicino,  gli 
esageri*  per  molte  ragioni  quanta  compiivi  al 
suo  servizio  di  levare  il  ^olerfo  dal  governo  "di 
Napoli;  ma  comprendendo  dalli»  risposte  dri- 
I*  Imperadrtre,  che  avevi  poca  voglia  di  levar- 
lo,  prese  resoluzione  dì  non  andar  più  aUa  De- 
pilazione n San  Lorenzo,  ma  andarld  sol  ser- 
venda  nelle  feste  e giuochi,  che  o^ni  giorno  si 
facevano.  Ciò  che  riuscì  di  gran  servizio  del 
Viceré,  pereti*  non  venendo  jjlln  Deputazione 
piò  il  Ma rebeae,  i*  intepidì  il  suo  partito;  anzi 
1 F.letto  Stinca  cd  il  Deputato  .Terracini,  sa- 
pendo gli  uflìcj  (atti  dal  Marchése  con  Cesare 
contri  il  Toledo,  andarono  a parlarne  allMra- 
prmdore,  e introdotti,  L*  Eletto  Stinca  cominciò 
od  esagerare  a Cesare,  cìie  i Nobili  intanto  si 
sforzavano  far  ogni  opera  con  S.  M.  perche  ri-  j 

(a)  PfWL  et  Csfil.  di  Nap.  U.  io}  . ter.  TÌswq.  D. 
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movesse  il  Toledo,  perchè  sono  stati  oemprt 
soliti  di  opprimere  c vilipendere  il  Popolo:  che 
la  loro  insolenza  era  giunta  a tanto,  che  mal- 
trattavano non  solo  il  Popolo  Napoletano,  ma 
i Capitani  di  guardia  ed  i Ministri  di  Giustizia: 
che  tenendo  uomini  facinorosi  ne*  Portici  della 
loro  Case,  non  temevano  perseguitare  molti,  con 
straziarli  ed  insin  ad  uccidergli  : toglievano  a 
forza  dalle  mani  della  giustizia  i ribaldi,  rite- 
nevano nelle  loro  case  uomini  facinorosi:  i po- 
veri artigiani  non  erano  pagati  delle  loro  fati- 
'che,  anzi  con  ingiurie  e ferite  malmenati  ; ma 
ora  che.il  Toledo  avea  estirpale  queste  tiran- 
nidi, con  .aver  riposta  la  giustizia  al  suo  luogo, 
per  ciò  i Nobili  si  movevano  a rifiutarlo  : che 
se  sarà  levatò,  tosto  si  tornerebbe  all*  antiche 
depressioni  ed  abusi. 

Queste  parole,  che  trovarono  Paniino  ben 
disposto  di  Cosàre.  lo  fecero  maggiormente  con- 
fermare nella» opimone  di  non  rimoverlo;  laon- 
de certificato  del  vere,  acciò  non  rimanesse  in 
cos*  alcuna  -marchiata  la  riputazione  di  quel 
Ministro,  volle  che  per  mezzo  suo,  anche  stando 
egli  in  .Napoli,  tatto  si  facesse,  é~  per  le  sua 
mani  passassero  tutti  gli  affari  più  gravi,  e ri- 
colmpllo  di  più  favdVe,  che  prima.  E poco  da 
poi,  affrettandosi  tuttavia  il  suo  ritorno,  nel 
partir  poi  da  Napoli  per  Roma,  lo  lasciò  eoo 
maggior  autorità  di  prima.  K con  ciò  terminala 
la  Depnt azione  in  S.  Lorenzo,  non  si  pensò  più 
a questo,  ma  concertati,  e conchiusi  3i  Capi- 
toli c Grazte,  clic  si  doveano  cercare  a Cesare 
perla  Città 'di  Napoli,  e 17  altre  in  beneficio  di 
alcune  province  c particolari,  furono  quelle  dal- 
l’Imperadore  nel  nuovò  parlamento,  che  in  sua 
presenza  si  tenne  a S.  Lorenzo , a*  3 di  feb- 
brajo  di  quest’  anno,  concedute,  le  quali  ora  si 
leggono  infra  i Capitoli  della  Città  e Regno  di 
Napoli,  cónccduti  dagli  altri  Re  suoi  predeces- 
sori (a). 

CAPITOLO  III 

Il  Toledo  rende  più  augusta  la  Città  con  varf 
provvedimenti:  suoi  studi  per  renderla  più 
sana  e più  abbondante.  Lo  stesso  fa  ' in  al - 
cune  città  e lidi  del  Regno , onde  cinto  di 
molte  Torri  potesse  reprimere  V incursioni 
del  'Turco. 

Partì  Tlmperadore  da  Napoli  a*aa  di  marzo 
cft  quest*  anno  1 536  per  la  volta  di  Roma,  per 
Indi  passare  in  Lombardia,  e portarsi  da  poi  in 
Ispagna;  ed  avendo  lasciato  'al  governo  di  Na- 
poli il  Toledo  con  maggiore  autorità  di  prima, 
costui  parimente  con  maggior  grandezza  d’  a- 
nirno  0 sicurezza  ripresa  il  governo. 

Fece  proseguire  con  maggior  fervore  i vasti 
dilegni  concepiti  per  maggiormente  aggrandirò 
ed  abbellire  la  .città  di  Napoli  ; acciocché  con 
maggior  ragione  le  convenisse  il  titolo  di  Me- 
tropoli e Capo  d’un  si  vasto  Regno;  onde  pose 
in  opra  tultà  la  sua  splendidezza  e magnifi- 
cenza. Le, opere  fur  fatte  in  diversi  tempi,  ma 
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por  non  interrompere  il  racconto.,  le  colloche- 
remo sotto  gli  occhi  tutte  insieme.  Avea  egli 
prima  proposto  di  far  drizzare  e mattonare  le 
torte  e fangose  sue  strade,  e risarcire  le  sue 
mura  ; ma  poiché  l’entrate  della  Città  non  erano 
a ciò  sufficienti,  fu  d’  uopo  pigliar  espediente 
di  poncre  a questo  fine  una  nuora  gabella, 
tenuti  nella  Città  sopra  ciò  più  consigli,  fu 
conchiuso  nel  1 533,  che  si  mettesse  un  tornea 
a rotolo  sopra  il  pesce,  carne  salata  e formag-' 
gio  (a).  Surso  tumulto  fra’  popolari,  per  opra 
di  Pucillo  Micone  Mercatante  di  rino  per  que- 
sta nuora  gabella;  e sebbene  il  Toledo  con  in^ 
trepidezza  e rigore  avesse  represso  il  tumulto 
Con  la  morte  di  Fùcillo  e degli  altri  tumultuanti, 
nuMadimenn  stimò  bene  non  cominciare  allora 
ed  esigerla.  Ma  sopraggiunti  da  poi  nell'anno  1 535 
nuovi  bisogni  olla  Città  per  gli  appareerhi  che 
dorean  farsi  conira  Barbarossa,  clic  infestava 
le  marine  del  Regno,  fu  duopo  per  supplire 
alle  spese,  ponerc  a’  oo  marzo  di  quell’anno 
una  nuora  gabella  a Napoli  d' un  denaro  per 
rotolo;  e dovendo,  per  li' bisogni  che  preme- 
vano, quella  prontamente  esigersi, 'con  tal  oc- 
casione proecurò  il  Viceré,  senza  ebe  perciò 
nc  nascessero  più  rumori,  che  s’Caigcsse  non 
roen  P una  che  l’altra  prima  imposta  per  la 
mattonata,  la  quale  itofìno  a quel  tempo  non 
a’  era  ancora  esatta.  G da  quél  di  narra  il  Ros- 
eo (6),  si  cominciarono  a levare  le  selici  di’ e- 
rano  per  le  strade  di  Napoli,  e si  posero  i mat- 
toni. , , 

Per  la  rennta  dell’ Jmperadore,  stando  gli 
animi  distratti  altrove , s’ intermise  il  lavoro, 
ina  costui  partito  di  Napoli,  si  prosegui  con 
maggior  fervore.  Fece  perciò  il  Toledo,  a Gn 
di  rendere  più  bella  e sana  la  Città,  levare 
molti  supportici,  che  tenevano  la  Città  oscura: 
levar  tutte  le  pennate  eh’  erano  avanti  le  case 
e le  botteghe:  fece  rifar  le  cloache,  pcrclié  cor- 
ressero con  maggior  pendenza  'al  mare  : fece 
drizzare  cd  appianare  tutte  le  strade;  e diede 
animo  a’  Cittadini,  in  modo  che  ognuno  a gara 
si  sforzava  d’abbellire  le  sue  case  e palagi.  Rese 
più  ampia  e forte  la  Città  con  allargar  più  io 
fuori  le  sue  mura,  cosi  dalla  parte  di  mare 
come  di  terra,  c con  tanta  prestezza  che 'fu 
meraviglia;  perciocché  in  meno  di  due  anni  la 
fece  circondare  di  un  murò  grossissimo  con  ter- 
rapieno di  dentro  e fece  edificare  dentro  l’ a- 
cqua  il  muro  della  marina;  tanto  che  per  que- 
sta ampliazione  rimase  estinta  la  memoria  delle 
muraglie,  ed  antiche  porte  edificate  dal  Re  Car- 
lo II  e dagli  altri  Re  angioini.  Non  s’  inteserò 
più  i nomi  di  Porta  Don  Orso,  di  Porta  Reale 
antica,  di  Porta  Pelruccia,  di  Porta  del  Ca- 
stello, e di  S.  Giovanni  a Carbonara.  Egli  rac- 
chiuse con  le  nuove  mura  molli  edificio  vi 
racchiuse  anche  parte  del  Monte  S.  Gramo  cd 
Erliia,  chiamato  ora  Pizzofalcone,  tanto  clic  fu 
ingrandita  e magnificata  la  Città  per  due  parti 
più  di  quella,  che  prima  era  (c). 

(«)  Giora.  del  Rouo,  p.  92. 

(!)  Id.  ibi J.  p.  lo5. 

(<■)  Tulio.  Orig.  de’  Seggi . 


agS 

Fece  rifar  di  nuovo  il  Castel  di  S.  Eramn, 
rendendolo,  secondo  l’uso  militare  di  qiic*  tem- 
pi, inespugnabile  ; poiché  oltre  il  buon  presidio 
e munizione,  la  maggior  parie  di  esso  fu  fatta 
di  taglio  nel  proprio  monte  di  pietra:  solo  il 
Palazzo  e la  Cittadella  furon  fatti  di  fabbrica) 
e vi  fece  cavare  una  cisterna  nella  pietra  del 
monte  (stesso  di  grandezza  si  smisurata,  riio 
pareggia  alla  famosa  Piscina  mirabile  di  Bn}a: 
j!  magnifico  vestigio  eh’ è a noi  rimaso  della  gran- 
i dezza  Romana.  Fece  fare  i suoi  fossi  cavati 
nella  pietra  istessa,  con  magnificenza  ed  artifi- 
cio tale,  che  meritamente  possono  uguagliarsi 
agli  antichi  edificj  de*  Romani. 

Oltre  famoso  edifìcio  del  Palazzo  della  giu- 
stizia, óve  ragunò,  come  »i  é detto,  tutti  i Tri- 
bunali, «fere  altresì  edificare  dietro  il  Castel 
Nuovo  un  regni  Palagio  con  ameni  giardini,  de- 
stinato per  abitazione  de*  Viceré,  die  óra  ap- 
pelliamo il  Palazzo  vecchio,  a ragion  del  nuovo 
più  stupendo  e magnifico,  che  a sé  contiguo, 
fege  edificar  poi  il  Viceré  Conte  di  Lcinos,  a 
lato  del  quale,  per  renderlo  più  augusto,  fece 
face -un' ampia  strada,  distendendola  sino  alla 
nuova  Porla  Regale,  che  ora  diciamo  dello  Spi- 
ritò Santo,  la  quale  ~fjp  al  ' presente  ritiene  il 
suo  nome,  c strada  di  Toledo  viene  perciò  chia- 
mata. 

Ampliò  più  del  'doppio  1’  Arsenale  di  quel 
ctr  era  prima,  e lo  ridusse  in  tanta  grandezza, 
che  gli  artigiani  vi  potevano  fabbricare  tutto 
in  un  tempo'  sedici  galee;*  e trovò  modo  che 
il  legname  vi  si  conducesse  con  più  facilità,  c 
con  assai  minore  spesa  di  prima. 

Ornò  la  Città  di  molte  fontane  pubbliche  di 
marmo,  c nella  Piazza  della-  Settaria  nc  fece  er- 
gere una  chiamata  l’Atlante,  per  la  sua  statua 
portaule  su  gli  omeri  il  Mondo,  che  fu  scol- 
pita di  mano  di  Giovanni  di  Nola,  il  più  fa- 
moso Scultore  di  que’  tempi  .(a). 

. Ornolla  ancora  per  costruzione  di  nuove  e 
magnifiche  Chiese  cd  Ospedali;  nel  che,  oltre 
la  grandezza  del  suo  animo,  veniva  anche  spinto 
dilla  s«fa  grande  pietà  c religione  verso  le  cose 
sagrate.  Egli  fondò  ' lo  Spedale  e 'I  magnifico 
tempio  dedicato  all’ Appostolo  Giacomo  Pro- 
lettor  delle  Spagne,  per  maggior  comodo  della 
Naiionc  Spaguuola:  net  di  cui  Coro,  ancor  vi- 
vo, vi  fece  ergere  un  famoso  Sepolcro  di  mar- 
mo, che  dovea  esser  depositario  «Ielle  sue  ossa, 
intagliato  cou  figure  di  basso  rilievo  dal  rino- 
mato Scultore  Giovanni  di  Nola.  Riedificò  ed 
ampliò  la  Chiesa  di- San  Niccolò  alla  Dogana. 
Fece  edificare  da’  fondamenti  l’Ospedale  di 
Santa  Maria  di  Loreto  per  li  fanciulli  òrfani, 
e l’altro  di  S.  Catterina  dentro  S.  Eligio  per 
le  femmine.  Ma  ciò  clic  servi  non  meno  per 
maggior  lustro  e decoro  della  Città,  che  della 
nostra* Religione,  fu  la  diligenza  da  lui  usata 
.perché  le  Chiese  fossero  ben  servite,  si  ripa- 
rassero le  antiche,  l’ entrate  non  andassero  a 
male,  i Preti  con  decoro  attendessero  al  culto 
divino  ed  alle  eosfe  sacrate,  e riformò  per  quanto 
a’  apparteneva  a lui  la  citcrior  polizia  di  quelle. 

' (/)  Rosso,  Giora. 
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Ordino  che  le  ChjfM  eh?  tono  di  /«i  patro- 
nato fossero  ben  servite,  feuule  mondi!  e con 
decoro  : fere  restituire  tulle  le  loro-  entrale, 
«di' erano  d i varie  persone  usurpale.  Ordinò  ebe 
i Proti  dovessero  andar  in  al»ito  e tonsura,  e 
decentemenle  restili,  all  romeni  e non  avuti  per 
tali,  si  castigassero  ne*  delitti  come  laici.  Egli 
fu  che  introdusse  il  culto  che  ancor  dura,  che 
quando,  pei*  la  Città  si  porla  I*  Kocarislta  agli 
infermi,  uscisse  eoo  Pallio  accompagnata  con 
torchi  accesi,  e con  pompa;  r per  render  co] 
ano  esempio  I’ uscita  piò  augusta,  se. Veniva 
egli  ad  incontrarsici,  l’ accompagnava  con  tutta 
la  sua  Corte  infima  al  luogo  dove  aveva  d'an- 
dare . ' 

In  fine  dopo  avere  in  forma  più  magnifica  e 
nobile  innalzala  questa  Citili,  vi  diede  ancora  j, 
nitri  prò vvetfi menti  per  rendei  la  più  salubre 
ed  abbondante , badando  non  meno'  alla  sua  , 
bellezza  e magnificenza,  die  alla  sanila  ed  ab* 
bondauxa  de’ ano»  abitatoti.  Era  Napoli  a' suoi 
tempi  nel  Pestìi  oppressa  ila  molte  infermità, .e 
la  cagiona  principale  era  la  corruzione  deipari» 
cagionata  dalle  pabuli  per  l'acqua  die  plagiava  L 
in  quelle,  le  quali  cominciavano  daF  Territorio 
di  Nola  sino  al  linfe,  cam minando  per  Mati- 
gliano;  Aver»»,  Adira  c la  (Vagola:  la  qual 
corruzione  talvolta  augumentavasi  tanto,  clic 
•'infettava  tutta  Terra  di  Lavóro,  ò gran  parte 
di  quella,  il  Toledo  . dando  a tanto  in  de  op- 
pot  luni>  remedio;  fece  fat  e nel  mezzo  di  quelle 
pia ii me  pu  gran  canate  prcfuudo,  ceti  argini 
ben  gratuli  allo  riviere,  disponendo  il  canal  in 
mudo,  che  tutte  le  acque  delle  paludi  venissero 
ivi  a colare,  e clic  P.icquc  ivi  rarcvllc  a guisa 
d'  un  gran  fiume  corressero  tutte  al  mare.  Così 
le  paludi  divennero  secche,  e Napoli  la  Città 
più  sana  del  Mondo.  A questo  fine  per  tener 
coltivato  tutto,  il  Paese  intorno,  lo  fece  tutto 
•rare  e lavorare:  e oltre  ciò  vi  stabili  un  fon- 
do', le  .cui  rendile  servissero  per  li  ner  seni* 
prc  mondo  e urlio  il  canale  suddetto.  Chiama- 
rono i notti i maggiori  questo  canale  'Latito ; 
pud’ è,  che  ora  si  nomano. i C igni,  la  eyr.i  dei 
quali  ora  se  P assume  il  Tribunale  delia  Regia 
Camera,  destinandoti  un  Presidente  Cinmes- 
•ario  porcile  si  tengano  sempre  purgali  c delti. 

Diede  ancora  vati  provvedimenti  intorno  alle 
Vettovaglie,  e molti  altri  ordini,',  pei  che  in  Na- 

rob  vi  fosse  abbondanza  Jr  grano,  proibendo 
estrazione  di  quello:  clic. ninno  potesse  ICpcr 
magazzini,  nc  di  giano,  uc  d’  orgio  per  trenta 
miglia  lontani  di  Napoli  : .cd  introdusse  i par- 
lili de' grani  co'  Mei  calauli  per  man  tener  Pah* 
bóndanza.  # 

, L' essersi  adunque  Napoli,  eoi  correr  degli 
■lini,  rendala  uoa  delle  piò  splendide  c magni* 
fiche  Città  del  Mondo,  lutto  si  dee  al  Viceré 
Toledo},  poiché  da  ciò  avvenne,  dio  gli  altri 
Viceré  Spagnuoti  suoi  supccr.»ojir  a sjja  imita* 
ziunc,  presero  per  istituto  di  non  partirsi  dal 
governo,  se  npn  lasciavano  in  quella,  una  Jor 
memoria  illustre  di  famosi  e superbi  edifici- 
Riel  che  si  segnalarono  i Duchi  d'Alva,  i Conti 
di  Demos,  c Medina  c Unii  altri,  come  vedre- 
mo nel  corso  di  quest' Istoria.  Tanto  elsa  per 
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questi  insigni  e magnifici  monumenti  da  essi 
lasciati,  e da  tante  maravigbose  fabbriche  delie 
nuove  Religioni  nella  atessa  Città  da  poi  intro- 
dotte, de’ Teatini,  Oriniti,  Girolatnioi  c di  Unte 
altre,  che  resasi  oltre  modo  ricchissime,  vi 
hanno  innalzali  magnifici  Tcmpj  anzi  non  già 
Monasteri,  ma  Palagi  vastissimi  e superbi,  ec* 
-celsc  Torrj,  e più  tosto  Castrili,  che  Conventi, 
si  yede  ora  Napoli  gareggiar  Volle-  più  grandi 
. Città  di  Europa  cou  Roma,  Costantinopoli,  Lon- 
dra e Parigi. 

A quest*  «stesso  Ministro  si  dee,  e per  la  Unta 
magnificenza,  alla  quale  la  sollevò,  e per  P in- 
nalzamento de’ Tribunali,  c per  la  più  ordina- 
ria residenza  do'-Batoni  in  quella,  che  si  fosse 
Napoli  resa -cotanto  popolaU  c numerosa  di 
abitatori  : ancorché  v*  avesse  pure  /nello  con- 
ferito le  -spesse  incursioni  de’  Corsari  Turchi, 
die  a questi. -tempi  facevano  neHc  Terre  e ma- 
rine del  Regno  ; onde  gli  abitatori  di  quelle 
Terge  spaventati,  par  i sfuggile  la  temuta,  acliia- 
vit ialine,  se  capitavano  nelle  loro  mani,  abban- 
donando i loro  nidi,  si  ritiravano  tulli  a Na- 
poli. Cosi  multi  della  Costa  d’  Aui.dfi,  di  Cita- 
ra.  Castdio  posto  odia  marina  presso  Salerno, 
del  Cilento,  della  Cava,  dall'  Isola  di  Capri,  e 
finalmente  di  Calabi  ia  ci  vennero  (q}. 

capitolo  IV 

La  medesima  provvidenza  p.ien  data  dal  T o- 
ledo  nelle  Province  e nell * altre  Città  del 
/legno,  per  V occasione , ‘che  ne  diede  Soli- 
mano,  che  con  polente  annata  cercava  inva- 
derlo, * , 

Ancorché  il  Regno,  nel  governo  di  I).  Pietro 
di  Toledo,  non  avesse  nelle  »iic  Province  sof- 
ferti quei  inali,  che  seco  porla 'una  vira  guer- 
ra; iiulladiineno  il  tiuiprcdi  quella  minacciala 
da  duo  Pi  incapi  potenti,  da  Enliniano,  c da 
Frànccsro.l  Re  di  Francia,  che  collegati  insie- 
me, dii  izza  vano  tutti, i loro  pensieri,  e tutte  le 
loro  foue  per  depurane  tanta  potenza  di  Carlo 
Imperadorc,  era  peggiore  della,  guerra  islessa. 
Solimano  irritato  contro  Cesare  per  avergli  fra» 
stornata  P Lupina  del  Regno  di  Tunisi,  c per 
vendicarsi  d'aver  posto  il  suo  esercito  in  fuga,  c 
esodatolo  dall’  Ungheria,  avea  fatto  nell'anno 
l537  apparecchiare  una  potcnti»siina  armata 
per-  la  conquista  del  Regno  di  Napoli.  Era  an- 
co! a,  stimolato  a quest’impresa  per  mezzo  d uri 
suo  Amhasciadoro  dal  Re  di  Francia,  e da  Troilo 
Prgnairllu  .(/>),  il  quale  per  vendicai  si  della  igno- 
miniosa morte  falla  al  uè  dal  Toledo  al  Com* 
mendator  suo  fratello,  crasi  con  molti  altri  fuo- 
ruscili parlilo  dal  Regno,  c licovralisi  in  Co* 
stantinopoli , sollecitavano  con  acuti  atimoli 
quell’  lmpecadore  a non  tardare;  e gli  dipinsero 
P impresa  multo  facile,  poiché  dovendo  Cesare 
impiegarsi  alla  difesa  della  guerra,  che  il  Re  di 
Francia  era  per  muovergli  in  Lombardia  per 
lo  Stato  di  Milano,  non  avrebbe  potuto  reai* 

(a)  Som»,  pari.  4 Hb.  7 cip.  4* 

Gara.  4cJ  Rumo,  juj.  ip. 
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ideagli.  Si  risolte  per  rio  con  prestezza  Soli- 
mano a muoversi,  e foce  tosto  porre  in  ordine 
un  esercito  di  ventimila  soldati,  e partendo  egli 
da  Costantinopoli  per  terra,  giunse  alla  Velona 
a’ i3  di  loglio  di  quest'anno:  fere  anche  ap- 
prestare nel  medesimo  tempo  un'armata  di  aoo 
refe  da  canto,  r di  gente  da  combattere,  dan- 
done il  comando  al  suo  famoso  Ammiraglio 
Bai ba rossa,  il  quale  quasi  ad  un  medesimo  tem- 
po, ohe  egli  per  terra  giunse  alla  Velona,  vi 
giunse  egli  per  mare  eolia  sua  armata. 

11  Viceré,  che  molli  mesi  prima,  invigilando 
agli  andamenti  de*  fuorusciti . rrrovrati  in  Co- 
stantinopoli, arca  avuti  avvisi  da  Scipione  di 
Somma  Viene  della"  provincia  d' Otranto  dei 
maneggi  drl  Pignalrllo,  e di  quanto  si  trattava 
in  quella  Corte,  e della  risoluzione  dì  Solima- 
no, come  potè  meglio  diede  tosto  principio  alla 
fortificazióne  delle  riviere  del  Regno;  c scrisse 
iminantenepte  a Cesare,  ragguagliandolo 'di  ciò 
che  dal  Turco  *i  meditava,  e che  a fine  di  re- 
sistergli, "gli  mandasse  tosto  soccorso  di  fanteria 
spaglinola,  per  raddoppiare  i piesidj,  avendo 
egli  intanto  di  munizione  e di  vettovaglie  il 
tutto  provveduto.  Ordinò  per  tanto  agli  uomini 
d'aimc,  che  si  meeogliessero  sotto  le  loro  ban- 
diere, e radunatili  tutti,  gli  fece  accampare  nella 
Puglia  piana,  donde  poteva  si  con  prestezza  soc- 
correre a tutte  le  riviere.  Distribuì  ancora  Ir  mi- 
lizie per  guardia  di  Napoli  ; e poiché  si  trat- 
tava della  difesa  da  farsi  contra  il  nemico  co- 
mune, (idoni  dei  propri  Cittadini,  ‘mettendo  in  ! 
loro  mani  le  arme,  acciò  si  difendessero  biso-  1 
gnando:  i quali  con  molta  intrcjSidczza  s'olTcri-  ' 
rono  amiate  incontro  a mille  morti,  per  resistere  J 
all1  oste  implacabile  del  Cristianesimo.  Fece  poi 
chiamare  i Ramni  del  Rc£no,  e ragunatlfi  tutti , 
in  un  grnrral  Parlamento  tenuto  dentro  il  Ca- 
stel Nuovo,  espose  loro,  la  cagione  della  tìbia-  1 
inala,  il  grave  pericolo  nel  quale  erano,  e clic 
Solimano  essendo  già  partito  con  potentissimo 
esercito  da  Costantinopoli  per  assaltare  ih  Re. 
gno,  bisognava  per  ciò  armarsi  per  una  valida  i 
difesa.  Tulli  si  offerirono  con  fa  medesima  pron- 
tezza; onde  ogni -uno  finito  il  parlamento  si 
diede  a provvedersi  d’arme,  eri  accingersi  colla 
maggior  prestezza  c sollecitudine. 

In  questo  giunsero  oì  Porto  di  Napoli 
Navi  cariche  di  Spaglinoli,  ed  indi  a poco  ar- 
rivò il  Principe  Dori*  con  a5  Galee  e due  Ga- 
leoni ; cd  appresso  entraron  cinque  altre  Galee 
mandate  da  Papa  Paolo*  III  a cui  mollo  pre- 
meva render  vani  i coneeputi  disegni  di  Soli- 
mano.  Parli  1* armata  dopo  essersi  provveduta 
delle  dose  bisognevoli  per  la  volta  di  Messina, 
su  della  quale  U Toledo  vi  mandò  D;-Gatzia 
suo  figliuolo,  c navigando  verso  Levante,  pose 
il  Doria  in  {scompiglio  l’armala  nemica  Par- 
tito il  Dòria,  il  Viceré  mandò  alla,  volta  di 
Puglia  la  fanteria  spaglinola  con  alcuni  "pezzi 
il’ artiglieria;  cd  avnia  certa  notizia,  che  Soli- 
mano era  giunto  alla  Velona,  parti  egli  da  Na- 
poli seguitato  dal  Baronaggio*  e da  molla  ca- 
valleria a’ 38  di  luglio,  e giunto  a Melfi,  quivi 
fece  far  rassegna  generale  di  tutto  il  suo  esci-  |l 
cito.  In  questo  Trnnegli  nuova,  come  il  Bum  1 


ILussibeo,  arrivalo  afF improvviso  a Castro,  «ve* 
posta  a sacro  cd  a fuoco  quella.  Terra,  e prese 
le  donne  cd  i giovani,  il  resto  ave  a fatto  mo- 
rire: poi  assalito  Ugento,  lo  fere  bAigiare  con 
mo|ti  casali  attorno.  E nel  medesimo  tempo 
Barbarossa  approdato  con  settanta  Galee  in 
Otranto,  fece  sbarcar  molla  gente  e cavalli  per 
invader  quei  luoghi;  ma  trovandosi  Scipione  di 
Somma  Governatore  di  quella  'Provincia,  il 
quale  stava  ben  provveduto  di  gente  e cavalli, 
ancor  che  a lungo  andare  non  avrebbe  potuto 
resistere  a tanta  furia,  pure  con  molle  scara- 
mucce gagliardamente  si  difese.  Ciò  inteso  dal 
Viceré,  spinse  avanti  le  sue  genti  da  Melfi,  e 
si  portò  a Taranto,  per  essere  più  pronto  a 
socconerlo;  ma  appena  ivi  giunto,  gli  venne 
avviso  come  gl’inimici  *’ erano  ritirati  cd  im- 
barcati; ed  intese  anche  da  alcuni  Turchi  fatti 
prigioni,  come  Solimano  si  era  anche  partito 
dalla  Vrfona  per  assalire  l’ Isola  di  Corfù,  e 
sorprenderla  a'  Veneziani. 

La  ragion  di  »i  improvvisa  ritirata’ di  Solimano 
fu,  perché  ebbe  nuova,  che  tutte  le  risiere  del 
Regno  stavano  ben  unite  c fortificale  di  buoni 
piesidj,  di  valoroli  soldati,  c di  vellovaglie,  e 
che  il  Viceré  stata  io  campagna  con  trentamila 
uomini,  a?  clic  il  Papa  assoldava  genf<?  per  soc- 
correrlo F.bbe  anche  avvisò,  die  il  Principe 
Dorin  atra  fracassate  molte  Galee  della  sua  ar- 
mata; e che  l'armatà  Veneziana  (ancorché  vi 
fosse  fra  di  lor  tregua;  riputandola  i Veneziani 
per  rotta  a ragioni  che  Solimano  in  quell'anno 
arca  fatto  ritenere  in  Levante  ao  loro  Galee) 
dubitava  non  se  P intendesse  col  Doria,  e s’u- 
nisse anche  a’  sòoi  danni  ; ondo  dovendosi  ri- 
tirare, per  non  peidére  la  riputazione,  nè  di- 
mostrar villa,  andò  ad  'assaltare  Corfù 

Dissipato  per  ciò  il  nemico,  licenziò  il  Vi- 
ceré (.dopo  aver  loro  resi  molti  ringtaziamenti) 
i Baroni,  e ad  ogni  uno,  clic  potesse  tornare 
a casa  stia,  come  fecero.  Ma  egli  considerando 
die  il  Tyrd)  non  era  per  desistere  dall'impresa 
del  Regno,  e co‘o'»»eendo  di  quanto  giovamento 
vii  era  stato  lo  star  provisto'  di  gente  deliberò 
di  fortificare  tutte  le  Terre  della  riviera:  c vi- 
sitando  quelle  con  buoni  Architetti  cd  uomini 
di  guerra,  diede  ordine  per  fabbricare  il  Ca- 
stello di  Reggio.  Cinse  di  baloardi  "e  di  mitra 
la  Città  di  Cotronc:  fece  fabbricare  il  Castello 
di  frustro,' di  Otranto,  di  Lecce,  di  Gallipoli, 
di  'Frani,  di  Barletta,  di  Brindisi,  rii  Monopoli, 
c di  Manfredonia;  e fece  ancora  fortificar  Ve- 
sti,, città  posta  nell’ ultima  p^mta  del  Monte 
Gargano;  ed  avendo  con  tal  occasione  scorto, 
die  la  maggior  parie  del  Regno,  c particolar- 
mente le  città  di-  Puglia  erano  oli  remode  op- 
presse da  grossi  debiti,  onde  ne  nasceva,'  clic 
molle  si  disagiavano,  e si  rendevano  iinpOteoti 
a’ pagamenti  lineali;  egli  trovò  rimedj  cosi  effi- 
caci e profittevoli,  che  in  porli»  anni  furono 
le  Città  libere  da’ debiti,  ristorate  tulle  le  loro 
eptratr,  e tornate  a popolarsi  ,ran  accrescimento 
di  fuochi:  in  colai  modo  fu  rinfrancala  Barlet- 
ta, Tiani,  Biseeglin.  Monopoli,  Manfredonia, 
S.  Severo,  Kutigliano.  Minervino,  e molle  altre 
Città  oppressi  e furono  redente  • rilevale  le 
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loro  entrate.  Co»!  H Toledo  avendo  felicemente 
trrminala  la  sua  ^spedizione,  ripartilo  poi  I e- 
•errito  per  gli  alloggiamenti,  se  ne  ritornò  a 
Napoli.  La  città,  in  grazia  d'un  cori  segnalato 
beneficio,  gli  donò  una  collana  d oro  lavorata 
con  grande  artificio,  fatta  a spese  del  pubblico; 
e come  liberatore  d'un  *»  formidabile  c potente 
nemico,,  gli  rese  pubbliche  grazie. 

Ma  il  Viceré,  ili  cié  soddisfatto,  non 

tralasciò  ne’ seguenti  anni,  per  maggiormente 
munire  il  Regno  conira  1*  incursioni  di  si  forte, 
nemico,  di  fortificare  V altre  Città  e Terre  e le 
manne  tutte  del  Regno. 

Egli  fu  autore  presso  a Carlo  V per  far  or- 
dinare, else  in  tutte  le  riviere  del  Regno  si  edi- 
ficassero di  passo  in  passo  ben  afte  Torri,  con 
situarvi  enti  e perpetui  stipendi  pe.r  eld  le 
custodiva,  affinchè  I’  una  «Lindo  avviso  all’  al- 
tra di  qualche  sbarco  di  Corsaro  Turco,  polca- 
aero  i paesani  ammoniti  salvarsi.  Fece  ancora 
ne’ confini  del  Regno  verso  lo  Stato  Ecclesia  - 
alice,  costruire  una  gran  Torre,  chiamata  del 
Porlo  di  Martino  Severo,  per  sicurtà  de’buoni 
c per  vendetta  de’ rei:  E.  nelP  Apruzzo  .fece vi 
riedificare  un  sicuro  Castello,  siccome  fece  in 
Tiri  a di  Lavaj-o  a Capita,  nel  quaj  tempo  fece 
anche  rifar,  di  nuovo  il  Castello  di  Baja. 

La  città  di  .Pozzuoli  a questo  Viceré  dee  la 
sua  conservazione,  e che  ora  ancor  duri  sopra 
la  Terra,  c non,  come  Guma,  Baja  e Miseno, 
coprissero  TP  sue  mura  arcua  ed  erba.  I spi'ssi 
tremuoti.  dell*  anno  i53C%  le  orrcndissihie  vo 
ragini  aperte  in  quet  piano,  eh*  è tra  il  Lago 
Averno  c Munte  Barbaro,  dalle  quali  furiosa- 
mente uscivano  pietre,  fiamme  c gran  nubi  di 
fumo  c di  cenere,  spaventarono  , in  maniera  i 
vicini  Pozzulani,  che.  abbandonando  le  lor  ca- 
se, tutti  se  ne  fuggirono,  molti  per  mare  e 
molli  per  terre  colle  lóro  mogli  c figliuoli,  la- « 
sciando  desolata  quella  città.  11  che  inteso  dal 
Viceré  calvalcò  subito  a quella  volta,  e fer- 
matosi sul  monte  di  Gennaro,  vide  la  mi- 
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sebia  e di  Procida,  di  far  lo  stesso  a Pozzuoli, 
siccome  arca  già  coro  ine  iato- da  mare  a batter- 
la ; tenendovi  il  Viceré  dentro  un  conveniente 
presidili  c cavalcando  egli  stesso  con  prestezza 
con  tutta  la  cavalleria,  e molta  gente  da  Na- 
ftoli, e jiaUc  Terre  convicine,  giunto  che  fa 
al  Borgo  di  quella  città,  Barbarossa  veduta  la 
muli  il  odine  della  gente,  si  ritirò  subito,  prose- 
guendo il.  suo  viaggio  verso  Levante,  ed  il  Vi- 
ceré liberato!  di  quella  fece  ritorno  a Napoli. 
Tania  providenza  diede  egli  per  liberar  le  città 
del  reguo  dalle  invasioni  di  si  .polenli  e fasti- 
diosi nemici.  • * 

I.  Giudei  dite  ac  ciati  dal  regno. 

Non  minore  providenza  fu  riputata  quella, 
ehe  died^  questo  Ministro  nel  i54o  alla  città 
c regno  con  averne  discacciati-  i Giudei  : essi 
ci  vennero  la  prima  volta  intorno  l’anno  iaoO| 
fc  s1  erano,  precisamente  in  Calabria,  allargati 
cotanto,  che  popolarono  contrade  intere  di  va- 
rie città»  tal  che  acquistarono  il  nome  di  Giu» 
deche  j.  e crebbero  in  si  gran  numero  c ric- 
chezze,- che  avendo  t Giudei  dell'Asia  persuaso 
il  Tuico  ad  occupare  il  sepolcro  di  Davide, 
sotto  mentilo  pretesto  di  nascosto  tesoro,  sic- 
come già  avvenne,  con  duino  e dispendio  gra- 
vissimo de’  Cristiani  ; Martino  V irritalo  per 
ciò  coltura  i Giudei  del  regno,  s’  adoperò  con 
la  Regina  Giovanna  11  ne  portassero  costoro  la 
pena.;  il  perchè  a’  iS  ottobre  del  <4^0  ordinò 
ella  a Lodovico  d’Angiò  Duca  di  Calabria,  che 
facesse  esigere  da  cia«run  Ebreo,  sia  tnascnlo, 
sia  femmina,  il  terzo  d’uno  scudo;  e fu  si  gran- 
de- la  somma,  che  se  nc  ritrasse,  che  compensò 
la  spesa  già  fatta  nelP  Vsia  per  lo  riacquisto  del 
Sagro  Sepolcro  (a).  Ci  vennero  la  seconda  volta 
nel  i£vg  allor  die  cardati  da  Spagna-  dal  Re 
Ferdinando  il  Cattolico,  mescolali  co*  primi, 
popolarono  assai  più  le  Giudechc  da  essi  abi- 
tale, dove  in  breve  tempo  ruulliplicati,  diven- 


sera  città  coverta  tutta  di  cénere,  che  appena  ; 
si  vedeva  vestigio  di  case,  per  la  cui  ro'vina  i 
Pozzolani  avrano  de  te '«limato  di  abbandonarla 
affatto.  Ma  il  Viceré  non  volle  acconsentire, 
che  si  desolasse  una  città  tanto  antica,  ed  ua 
tempo  cotanto  famosa.  Fece  far  bando,  che  I 
tutti  ivi  si  rjpati lasserò,  con  fargli  franchi  di  | 
pagamenti  per  molti  anni,  e per  dar  loro  più  i 
animo,  vi  fece  edificare  un  magnifico  Palagio, 
non  una  forte  Torre,  c pubbliche  fontane.  E 
perche  s*  agevolasse  il  commercio  tra* Napole- 
tani c*  Pozzolani,  fece  rifar  la  via,  donde  si 
viene  a Napoli,  ed  appianò,  c rese  più  larga  e 
luminosa  quella  mirabile  grotta  (maraviglioso 
vestigio  della  potenza  Romana)  tal  che  per 
quella  vi  si  potesse  passare  senza  lume.  Fece 
a questo  fine  ristaurare,  come  si  potè  meglio, 
i Bagni  , c rifare  le  mora  della  città;  e per 
renderla  più  piena  d'abitatori,  quando  prima 
soleva  andarvi  per  sua  salute  a dimorarvi  la 
primavera,  si  allargò  poi  ad  andarvi  ad  abitare 
la  metà  dell’anno;  ed  essendo  di  nuovo  Barba- 
rossa  nel  if>44  tornato  ad  infestare  il  Regno, 
meditando  dopo  aver  saccheggiale  risole  tri- 


nerò ricchissimi  ; poiché  quivi  con  molto  lor 
Olile  si  posero  ad  esercitar  la  loro  arte  di  com- 
prare, e vendere  vesCi  ed  altre  robe  usale,  ma 
sopra  tutto  a dar  denari  ad  imprestanza  a gros- 
sissime usure  (0).  La  comodità  era  grande,  ma 
gl’ interessi,  che  soffrivano  coloro  che  vi  avean 
negozio,  erano  iotollerabili.  Narra  Gregorio 
Rosso  (c),  che  in  que’  mesi,  che  stette  l’impe- 
radorc  in  Napoli,  si  videro  impoverire  molti 
Cittadini,  c particolarmente  molti  Signori  e 
Nobili,  i quali  per  mostrare  in  quell*  occasione 
il  lor  fasto,  s’aveano  impegnato  a*  Giudei  quasi 
tutti  i loro  argenti  e robe,  i quali  ricavandone 
usure  grossissime,  •’ erano  fatti  ricchissimi,  e 
più  sarebbe  stato  il  loro  guadagno,  se  più  lun- 
go tempo  Cesare  si  fosse  trattenuto  in  Napoli. 
Quantunque  dal  Re  Ferdinando  fossero  stati 
scacciati  da  Spagna,  furono  però  sofferti  nel 
Regno  dall’  hnperador  Carlo  V,  il  quale,  per- 
chè non  si  confondessero  con  gli  altrij  ordinò 

(<)  P.  Fiore  Calsbr.  Illuitr.  I.  i par.  I csp.  5 num.  3. 
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die  ahilaasrro  tolli  in  una  strada,  c portassero 
un  segno  in  capo,  coli  uomini,  come  donne  (<i); 
ina  cucinili  nei  (empi  del  Toledo  cresciute  le 
loro  mure,  e piena  la  eliti  di  richiami  conira 
l' estorsioni  clic  facevano,  stimò  bene  il  Viceré 
informarne  l'Imperadore,  dal  quale  ollriuir  or- 
dine di  cacciarli  ; onde  nel  iSijo  fece  pubbli- 
car bando,  che  partissero  tulli  da  Napoli  e dal 
regno  (4).  Partirono  lilialmente,  e te  ne  anda- 
rono la  maggior  parte  in  Roma,  ed  altri  in  al- 
tre parli  ; indi  avvenne,  clic  le  strade,  ove 
uniti  abitavano,  ritengono  anche  ora  il  nome 
di  Gindeche ■,  e coloro  che  esercitano  la  lor 
arte,  Giudei  sian  nomati. 

Il  rimedio  però  usalo  rial  Viceré  sarebbe  stato 
peggiore  del  male,  se  dalla  pietà  d’ alcuni  e 
previdenza  del  medesimo  non  si  riparava  ; poi- 
cbé  mancata  questa  comodità  d1  impegnare  con 
gli  Giudei,  i bisognosi  ricorrevano  a'  Cristiani, 
i quali  allcttati  dal  glosso  guadagno,  comincia- 
rono a far  peggio,  che  non  facevano  i Giudei  ; 
pei  luche,  a line  clic  non  mancasse  il  comodo 
a’  bisognosi  di  tor  denari  ad  imprestausa,  e per 
togliere  a' Cittadini  l'occasione  d'imitsre,  e for- 
se di  superare  il  rigor  degli  Ebrei,  fu  istituito 
il  Sagro  Mante  della  Pietà,  affine  di  riscattar 
i pegni  da  Giudei,  e di  sovvenire  a'  bisogni 
de’  poveri,  dove  sino  a’ di  nostri  si  sommini- 
strano denari  sul  pegno  con  moderate  usure,  e 
sino  alla  somma  di  ducati  diecc  senza  interesse 
alcuno  (e). 

Con  tanta  saviezza  e con  tanta  soddisfazione 
dei  popoli  governò  il  Toledo  Un  qui  il  Regno 
e toltone  l'avversione  d’alcuni  Nobili  mal  con- 
tenti del  suo  ligure,  era  da  lutti  amato,  ub- 
bidito ed  in  sommo  pregio  avuto. 

Ma  un  nuovo  accideuto  pur  troppo  infausto, 
conturbo  tutto  il  bell’ordine,  e pose  aossopia 
si  bell’ armonia;  e se  l’amore  al  proprio  Prin- 
cipe e la  fedeltà  de*  Napoletani  verso  Cesare, 
non  v’avesse  posto  argine,  avrebbe  portale  peg- 
giori calamità  e . ruiue.  Qurslo  si  fu  Tessersi 
voluto  a tempo  del  suo  governo  tentare  di 
poiTe  nel  Regno  il  Tribunal  dell’  Inquini, one 
all  uso  di  Spagna  ; la  cui  (storia,  per  conte- 
nere uno  de’  successi  più  rimarchevoli , e ’l 
pregio  ma-gio.c  della  costanza  insieme  e fe- 
deltà ile  Napoletani,  saremo  qui,  come  in  pro- 
prio luogo,  a partilamentc  narrare,  non  ripu- 
tando doverla  rapportare  al  Capo  della  Polizia 
Ecclesiastica,  contenendo  questi  successi  più  del 
politico  e temporale,  che  dello  spirituale  delle 
nostre  Chiese. 


CAPITOLO  V 

Inquini  ione  collantemente  da' Napoletani  ripu- 
tala j e per  quali  cagioni. 

Ragionevolmente  alcuni  si  maravigliano,  on- 
de sia  nato,  ebe  i Napoletani  uomini  icputati 
cotanto  pii  e religiosi,  che  talora  non  sapendo 

(al  Prunai.  D«  J odori,  orile  ulichc  (diriooi  di  Nipoti 
dot  1470  « di  Vrscsis  del  l5po. 
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tener  la  via  ili  mono,  fono  traboccali  nr||j 
superstizione  e in  soverchia  credulità,  abbiano 
poi  avuto  sempre  in  orrore  il  Tribunal  rieM’ln- 
quisizionr?  Come  avendo  potuto  sofferir  tanti 
gravamenti  ed  abusi  introdotti  nel  Regno  dalla 
Coite  .li  Roma,  non  sofferir  quest’ altro,  che 
lor  ti  proponeva  sotto  onesti  e salutari  colori 
di  conservar  intatta  e sincera  la  loro  antica  rc^ 
ligionc,  non  farla  contaminare  ila’  novelli  er- 
rori eri  eresie,  le  quali  sarebbero  state  cagione 
d eterna  ed  irreparabile  lor  perdizione  ? Nei 
Pontificati  d’Alessandro  VI,  di  Giulio  II,  di 
Lione  X e di  Clemente  VII  aveano  tollerati  gli 
abusi  trascorsi  in  quella  Corte  nell’ultima  estre- 
mità. Roma  coll’ autorità  dell’ indulgenze,  con 
la  larghezza  delle  dispense,  con  gli  spogli,  colle 
riserve,  colle  rspeltative,  con  volere  l’annata 
de’  beneGej,  clic  ti  conferivano,  e con  le  spese 
che  nella  spedizione  d’essi  si  facevano  negli 
Ufficj  l*nlo  moltiplicali  di  quella  Corte,  non 
attendeva  srl  altro,  clic  ad  esigere  con  quest'arte 
somme  immense  di  denari,  uou  meno  dal  no- 
stro regno,  che  da  tutu  la  Cristianità.  Vede- 
vano imposte,  spese  e gravose  decime  a’ Cleri, 
a’  Monasteri  ed  a tutti  gli  Ecclesiastici  .lei  Re- 
gno per  tirar  denaro  in  Roma,  e si  solTerivano. 
Le  elezioni  de’  Prelati,  la  collazione  della  mag- 
gior parte  .Ielle  dignità  e benefici  tanto  mag- 
giori, quanto  minori,  insino  all’iofiine  Arcipre- 
ture  e Canonicati,  l’ erano  involate  al  Clero  ed 
al  Popolo  ed  alli  proprj  O.  tlinarj , ed  erano 
tutte  passate  in  Roma.  Ciò  che  pure  sarebbe 
stato  comportabile  se  in  quelle  si  fosse  avuta 
cura  maggiore  della  salute  dcll’animc,  e le  cose 
Ecclesiastiche  fossero  governate  rettamente;  ma 
zi  vedeva  il  contrario , poiché  molti  beneGej 
incompatibili  si  conferivano  in  una  persona 
| medesima,  né  avendo  rispetto  alcuno  a’  meriti 
degli  uomini,  si  distribuivano  per  favori,  o in 
persone  incapaci  per  l’età,  o in  uomini  vacui 
al  tutto  di  dottrina  e di  lettere,  e quel  ch’era 
peggio,  spesso  iu  persone  di  perditissimi  co- 
stumi (a).  I beneGej  del  regno,  clic  secondo 
le  disposizioni  de*  Canoni,  non  potevano  confe- 
rirsi se  nou  a’  nazionali,  erano  a costoro  tolti 
e conferiti  a’  peregrini  e forestieri.  Ne’  Tribu- 
nali Ecclesiastici  non  erano  curate  le  tanto 
sorprese  sopra  la  giurisdizione  del  Re,  e li  tanti 
abusi  e corruttele,  onde  con  lasse  intollerabili 
erano  angariati  i poveri  litiganti.  Si  tolleravano 
gli  acquisti  immensi  dei  stabili  delle  Chiese  e Mo- 
nasteri, ancorché  vedessero,  che  il  lutto  dovea 
ridondare  in  loro  povertà  e miseria.  Le  vio- 
lenze, che  lor  si  facevano  in  obbligargli  a forza 
1 vendere  le  proprie  case  per  render  quelle 
vie  più  magnificile,  e soVente  anche  perché  non 
le  mancassero  ampj  Tortici  o Logge.  Non  dava 
loro  su  gli  occhi , che  immuni  ed  esenti  gli 
Ecclesiastici  da  qualunque  peso,  rimanessero 
essi  soli  a sopportare  i pesi  pubblici  e del  Re. 
Tante  ed  altre  molte  gravezze,  che  qui  si  tra. 
lasciano,  si  poterono  ben  tollerare  dai  Napole- 
tani ; come  poi  del  nuovo  giogo  dell’  Inquisì- 
zioue  poteron  avere  lauta  abbuminazione,  che 
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sino  il  noni»»  foro  davo  orr ore  ilpvc  certamente  fi  lejnaggio  de'Gusmimt,  fu  rivolto  co*  suoi  Frati 
tur  maravigli  ire  ogni  uno  : r rio  elio  era  più 
stupore,  ralilwrrinratò  fu  tale,  elio  traman- 
dato |)fr  luogo  pooo  d’anni  da  padre  in  figlio 
«nme  por  iticce.-sione,  si  e noi  loro  animi  co* 
tanto  radicato,  clic  mè  il  corso  di  più  secoli, 
nè  la  contraria  inclinazione  d* alcuni  de’  loro  1 poco  giovando  con  quegli  ostinatile  dispute  T6 
Re,  nè  le  macchinazioni  ed  accortezze  della  le  prediche,  slimò  più  opportuno  mezzo  per 
Corte  di  Roma,  l’han  potuto  svellere:  tanto  estirparli,  * di  rieorrere  (come  aveano  fatto  i 

che  ora  col  favore  d’ un  più  benigno  Giove  ! rontrarj.  ) agli  aiuti  de'  Principi  ; e creato  dal 

fatto  più  ' forte  e grande,  non  teme  le  scosse  j Pontefice  lunorenzio  HI,  Inqnisitor  generale 

di  qualùnque  più  impetuoso  vento.  | coutra  di  loro,  ricorse  agli  almi  del  Coni©  di 

Cotanto  beneficio,  ehi  M crederebbe  ? noi  lo  j.  Monteforte  e di  molti  altri  Signori  Spaglinoli, 
dobbiaflao  principalmente  agli  Spagnnoli,  ed  in  J Tedeschi  c Frantesi;  questi  uniti  con  gran 
secondo  luogo  alla  Corte  istessa  di  Roma:  cd  *!  numero  di  Prelati,  e molte  truppe,  presero 
affinchè  ciò  più  chiaramente  •* intenda,  è di  • Contra  di  l«ro  la  Croce,  e cosi  eroeesignati 
mestieri,  che  epilogando  ciò  clic  nel  XIX  libro  scorrevano  le  province  per  distruggerli,  c scor- 
di quest’  ftlorla  si  disse  intorno  alla  sua  origin  i rendo  per  la  Naibona  e per  altri  luoghi,  molti 
ne,  si  vegga  come  dopo  g»»  Angioini  si  fosse  ne  vinsero  e distrussero  Nè  di  ciò  contento 
(Va  noi  praticala  1*1  nq  uìrizione,  insi  no  ai  tempi  Domenico  venne  in  Roma,  e nel  Concilio,  che 
ili  Ferdinando  il  Citi  dico  nel  cui  regno,  prr  j si  tenne  in  luterano,  in  più  sessioni  orò  con- 
l'e  cagioni  che  diremo,  comi  nei  ossi  ad  avere  in  , tra  gli  Allògeni,  e fece  condannar  per  eretica 
orrore  ed  abbonimento , il  che  poi  si  ridusse  . la  loro  dottrina. 

al  colmo  nell’  Imperio  di  Carlo  V e di  Filip-  Da  qmsld  principio  nacque  poi  il  costume, 
po  IT  suo  successore,  con.  esser  continuato  poi  | clic  nelle  province  pacate,  ove  gli  Eretici  non 

sino  al  presente.  1 erano  a turine,  tanto  clic  fosse  bisogno  di  eru- 

Dnpoi  che  rimperador  Federigo  II  per  quella  I sospettandosi  in  quali  he  Città  esservi  ere- 

sito  terribile  Costituzione  InconuihUm,  pub*  j *»<*»»  »i  mandassero  dal  Papa  gl’ Inquisitori;  e 
Mirata  per  sterminare  i Pat areni  « gfi  Amai*  poiché  in  Roma  era  piaciuta  più  l'opera  di 
disti,  e tanti  nitri  K«  elici  insorti  in  quel  tempo  Domenico,  clic  di  Francesco,  fu  dato  quest*  uf- 
contra  la  Chiesa,  per  li  depravati  e corrotti  i ficm  principalmente  a’  Domenicani,  i quali  uniti 
costumi  degli  Ecclesiastici,  ebbe  date  P ultime  «I  Magistrato  secolare  inquisivano  degli  er- 
pruotc  del  suo  rigore  per  estirparli  affato.;  | rovi,  e coloro,  che  erano  convinti,  essi  gli  sen- 
alcuni  di  essi  pedinaci  ne'  loro  errori,  per  non  tannavano  con  'dichiarargli  Eretici  : e dopo  que- 
nbb  indorarli,  ricorsero,  chi  alla  protezione  di  1 *16  gli  d ivano  al  bracrio  del  Magistrato  seco- 
qualche  Principe,  e chi  affettando  uba  pura  J)  lare  per  fargli  ardere,  o in  altro  modo  punire, 
vita  Appostoli™,  simulando  virtù  c costanza,  j!  Nel  Regno  degli  Svevi,  Federigo  li  e Man- 

niente  curando  morti  e prigionie,  si  risolsero  di  , frodi  non  permisero,  chè  da  Roma  venissero 

•offrire  qualunque  strazj  c tormenti,  rd  ezian*  Inquisitori;  ma  siccome  fu  rapportato  nel  rife- 
dio  le  morti  più  crudeli  costoro  per  lai  cagione  : rito  libro-XJX  si  valeva  intorno  ulla  conoscenza 
amarono  essere  chiamali  /'«toreri»,  riputandosi  del  diritto,  de*  Prelati  del  regno,  e per -ciò  che 
perciò  somiglianti  a’  Martiri  dell* antica  Chiesa.  j riguardava  la  conoscenza  del  fatto  c della  con* 
Mulliplicnssi  il  lor  numero,  e non  vi  fu  città  ! dannagione,  de’ suoi  ordinari  Magistrati. 
d'Italia,  che  non  tre  restasse  infiala.  Gli  altri,  j Gli  Angioini,  come  ligi  de’ Pontefici  Romani, 
fra*  quali  i più  considerabili  furono  gli  Albi-  ammisero  nel  regno  Inquisitori  di  Roma,  li  qua- 
girti,  prr  un'altra  via  più  si  disseminarono,  li,  ancorché  non  vi  tenessero  Tribunal  fermo, 
poiché  essendo  favoreggiati  dal  Conte  di  'Polo-  scorrevano,  coinè  ivi  fu  veduto,  le  nostre  pro- 
sa e da  altre  persone  dì  stima,  avevano  sparsa  ; vince,  favoriti  Ha  que' Re.  da’ quali  «oche  Ve- 
la loro  dottrina  in  molle  province  della  Frati-  nivan  loro  somminirtrate  le  spese.  ' 
eia.  j Gli  Aragonesi  cominciarono  poi  a scemar  lo- 

Sorsero  opportunamente  in  questi  medesimi  |-  ro  tanto  favore,  né,  se  non  molto  di  rado  gli 
tempi  a favor  della  Chiesa  Romana  que’  due  ammettevano,  ed  ammessi  volevano  essere  in- 
grandì uomini,  Domenico  c Francesco,  i quali  , formati  minutamente  d’ ogni  cosa,  né  sì  per • 
per  la  loro  santità  resisi  chiari  da  per  tutto,  ; mette  va  ad  essi,  senza  e»p>cs>a  licenza  d«‘I  Pria* 
fondarono,  come  si  di-.se.  le  .Religioni  de’  Pre-  ! cipc  ed  assistenza  di  Magistrato  secolare,  far 
dicalori  c de*  Frati  Minori:  cd  in  vero  assai  ! esecuzione  di  fatto. 

opportuni  ci  vennero  per  resistere  a si  contrai)  i E quantunque  ne* primi  anni  del  legno  di 
venir,  onde  la  Navicella  di  Pietro  era  combat-  j Ferdinando  il  Cuttoli.  o,  cercassero  di  stabilii  si 
tuta;  ma  tennero  diverse  strade.  Francesco  per  j meglio,  e folli  arri  da  tanta  soggezione  e de- 
opporsi a’  Patareni  volle  col  suo  esempio  ino-  : pendenza:  nulla  dimeno  i Napoletani,  per  forti* 
strare  qual  fosse  la  vera  vita  Apostolica  ed  il  j tirai  si  coutra  ogni  sospetto,  indussero  il  G.  Ca- 
verò imitare  Cristo,  fondando  la  sua  Religione  i pitono  ad  assentire  alle  loro  domande;  in  gui- 
in  ima  rigida  povertà,  nell’ umiltà  e ne*  puri  j|  na,  che  volendo  prendere  la  possessione  del  ic- 
fd  incorrotti  costumi:  acciocché  coll’esempio  gnu  in  nomedi  Ferdinando  suo  Re,  da  cui  avea 
c coll’ opere  riducesse  i traviali  in  via.  t!  ai  uta  pienissima  autorità,  promise  loro,  che  nel 

Domenico  di  Nazione  Spaglinola  e del  notò!  ' regno  non  ti  sai  ebbe  giammai  stata,  ne  lnqui- 


! ad  abbattere  gli  altri,  e principalmente  pii  Al- 
J bigcsi;  contra  i quali,  armato  «li  forte  zelo  di- 
| sputò,  orò,  declamò  e colle  sue  prediche  e con- 
[ cioni  cercava  convincerli  «lei  loro  ei-rori,  e far 
! accori*  la  gente  a non  lasciarsi  ingannate.  Ma 
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titionf,  né  Inquisitore;  onde  il  G.  CajUano  vi 
procedeva  con  molta  oculate zza,  sempre  intento 
a reprimere  le  sorprese,  che  Roma,  quando  le 
veniva  in  acconcio»  non  tralasciava  di  Ciré.  A 
questo  line  nel  iao5  scrisse  al  M.  Foce»,  c!»e 
avendogli  il  Vescovo  «li  Brilinoro  Cominciai  io 
A p post  «dico  cd  Inquisitole  fatta  istanza  da  parte 
del  .Papa,  che  si  cercassero  alcune  donne  indi- 
ziate d' eresia,  le  quali  fuggite  da  Benevento  si 
erano  ricovrale  a Manfredonia  per  passare  in 
Turchia,  proccurassc  con  diligenza  orerie  in 
njiano,  c carcerate  che  le  avesse»  ne  desse  a lui 
avvi»o,  per  ordinargli  poi  quel  che  doveu  ese- 
guire. Parimente  il  Conte  di  Ripai orsa  nel  1J07 
scrisse  e Fra  Vincenzo  di  Fcrraudiua,  ram pu- 
gnandolo, come  «rasi  portalo  in  Barletta  a far 
inquisizione  cantra  alcune  persone.,  senza  sua 
saputa,  e senz’  aver  mostrato  sua  commcssioue: 
gl' incarica  pertanto,  che  »’ astenesse  di  prore- 
dere,  e venga  da  esso  a mostrargliela  altriuicntc 
non  senza  sua  ignominia  avrebbevi  dati  furti 

provvedimeli  (<*)• 

(Questo,  a’ primi  tempi  di  Ferdinando  il  Cai* 
lohro,  fu  lo  stile  pra! inalo  nel  Regno  conila  gli 
indiziati  c sospetti  d'eresia,  la  cui  inquisizione 
non  dava  spavento,  perché  questi  Coiumessarj 
non  aveano  Tribunal  ferino:  le  loro,  commes- 
tioni doveano  portarsi  al  .Consiglio  Rejo,  uè 
potè  vari  eseguirsi  senza  il  Vincilo  f se  or- 

revano  assai  di  rado  le  province,  ed  il  tutto  si 
faceva  col  pei  messo  del  Ile  e coll'  assistenza, 
consiglio  e favore  da' Magistrali  secolari,  e senza 
molto  strepilo  e rumoic.  R aggiungeva,  che  io 
Italia  e più  nel  nastro  regno  erano  estinte  le 
reliquie  degli  antichi  Palarmi:  non  v’ora  so- 
spetto aleuuodi  nuova  dottrina  contraria  a 
quella  d«  Ila  Chiesa  Romana  : tanto  clic  F Inqui 
tizione  di  Roma  per  non  star  oziosa,  uvea  co- 
minciato ad  attribuire  a quid  Tribunale  alcuni 
delitti  che  non  meritavano  un  Tribunale  estraor- 
diuario,  a che  potevan  ben  coinè  p iina  esser 
corretti  da’  Tribunali  ordinari.  Per  lo  più  gli 
Inquisitori  si  raggiravano  sopra  le  bestemmie, 
che  per  tirai  le  al  loro  Tribunale,  le  «ju  ditì^a- 
vano  per  ereticali,  ancorché  profferite  v o per 
cattivo  abito  o per  icacondia  o prr  ubhriarlie/za 
o finalmente  per  sciocchezza  rd  ignoranza.  Cosi 
colui,  che  v« deodo  lodar  un  buoii  vino  dicci  a 
che  lo  berebbe  Cristo,  non  «tappava  dalle  loro 
mani:  chi  assordato  da’ loro  fastidiosi  cd  impor- 
tuni tuoni,  impaziente  malediceva  le  campane, 
non  era  fuor  di  pericolo  : cbi  declamando  con- 
ila i corrotti  costumi  dFl  Clero,  de’  Preti  e dei 
Monaci  gli  schermiva  , derideva  o malediceva-: 
e perché  la  rnaleiia  non  mancasse,  vi  arrota- 
rono i sortilegi,  le  invocazioni  de* demolì)  e mule 
altre  sciocchezze  di  vili  femminelle  , le  quali 
erano  adoperate  più  per  ini  postular  la  gente,  o 
per  vii  guadagno,  che  per  diletto  di  credenza. 
Vi  arrotarono  anche  i delitti  di  fragilità:  così 
la  bigamia,  le  notturne  assemblee  ove  sotto  il 
manto  dì  religione,  si  commettevano  mille  lai- 
dezze ed  altri  eccessi,  più  per  fragilità  commes- 
si che  per  non  credere,  si  <|ualilicavano  a que- 

(u)  CIiìik.  M.  S.  Gioii»,  toni.  8- 


, sto  fine  per  ereticali.  In  breve  non  ti  er.i  limito 
che’ fate  per  la  correzione  de*  dogmi  e da' falsi 
credenti,  ma  lutto  le  loro  occupazioni  rrpoo  per 
la  correzione  de'  costumi  e delia  disciplina.  Co- 
tanto a questi  tempi  il  Tribunal  dell’  itiTp. ini- 
ziano crasi  reso  affatto  inutile,  onde  non  polca 
aversene  in  Napoli,  né  altrove  timore  o bisogno 
alcuno. 

Ma  quanto  in  Italia  queste  cose  erano  in  «pite- 
le, altrettanto  nella  Spaglia  si  sentivano  strepi* 
tose  e piene  d’orrore,  Ferdinando  d Cattolico, 
tloju)  aver  «listaci  iati  i Mori  c conquistalo  ri 
regno  di  Granala  per  purgar  la  Spagna  d’ ogni 
reliquia  di  Mori  e d’  Fiori,  e per  estit  pirli 
affatto,  avrà  ivi  fatto  ergere  un  Tribunal  spa- 
||  ventoso  d^fwpiisizione  e amministrato  dai  Frati 
Domenicani  (u),  ove  sotto  zelo  di  religione,  «i 
I posero  in  opra  le  più  rrndeli  ed  orribili  prigio» 
j;  nic,  esili,  morti  e eonliscadoni  di  beni,  c quel 
che  più  dava  orrore,  erano  » modi  tragici,  i Ju* 
gubri  apparai \r  le  tante  croci,  le  spaventose  in- 
vettive, imprerazioui  e scongiuri,  e le  pire  se» 
erse,  ove  -dovea  il  reo  brngiarsì , in  guisa  die 
non  tanto  la  morte,  quanto  I*  ortibtl  apparalo 
di  quella  spaventava.  Indizialo  alcuno,  ancor» 
clic  con  leggigli  sospetti,  si  poneva  in  tenebrose 
carceri,  ove  da  n ititi  veduto,  in  pane  cd  ar  pia 
per  più  mesi  era  trattenuto*,  e sovente  senza 
sapersene  la  cagione.  Nelle  difese  non  sé  gli 
dava  nota  de’  lestimonj.  se  mai  gl»  fusero  so- 
spetti, né  s’ammettcvono  discolpe  : i beni  tosto 
erau  sequestrati;  e se  secondo  le  severe  leggi 
del  Tribunale,  veniva  taluno  convitilo  ovvero 
per  non  poter  soffrire  -li  acerbi  tormenti,  coli* 
lessava  ciò,  die  inai  fece,  era  condenuato  ad 
ardere  n«  Ile  vive  fiamme.  Aliti  indiziati,  a per- 
petui vsitj  eran  combinati,  ed  rran  tutti  spo- 
gliali de’ loro  beni;  e condannali,  o essi  se  restai 
li  vano  in  vita,  o i loro  eredi  ad  una-  perpetua  in* 
H famia  ed  estrema  mendicità  ( 6 ).  •» 

H Questo  terribile  e spaventoso  modo  ili  pro- 
cedilo dell1  Inquisizione  di  Spagna  contro  i Mori 
c gli  Fbrei,  rapportato  alla  notizia  degli  Italiani 
C de’ nostri  Napoletani,  fece  concepire  loro  un 
orrore  grandissimo  dell’  Inquisizione.  Avvenne 
clic,  cui  sospetto  ch’ebbe  Ferdinando,  che  in 
Napoli  e nel  regno  ai  fossero  ('per  «fuggire  dall* 
sm*  mani)  ricovriti  molti  Mori  e«l  Fbrei,  per 
estirparli  in  ogni  parte  ove  capitassero  pensasse 
di  porre  am  be  in  Napoli  un  Tribunal  conforme 
dipendente  da  quello  «li  Spngiia:  c se  deve  pre- 
sterà! fede  ads alcune  -lettere  di  Ferdinando  del 
i5q4,  rapportate  da  Lodovico  Paiamo  (ej,  par 

(a)  Uberi.  Foltel.  Turno  I.  Nespoli.  Thsaa.  tib.  3.  Hi- 

»tor.  ' * 

( b ) THimh.  lib.  3.  Itoti  01  cui  p*rs*t»a,  ri 

pr«po»(rfrf  judiootum  fonila,  quae  multa  ujlut.tlciu  arteria- 
lem,  et  iciwnn  Ifgihmom  oidini-m  in  jurivJkliuoe  ìlt.i  esptif 
esoda  ob*e restar  : lum  eliatn  immaniUt  lortnrntnioia,  ijmliti 
plrruinquc  eoolca  ventatali  qsirqattl  «lilrgiti»  jiidk-bu*  Itbrbal, 
» omeri*,  H itinocealtbm  rei»,  ut  te  rrucialiba»  rxiiurtml,  fu 
vini  exlorqurbalai  ; quo  turbai,  al  ami  bua  petali»  li».- 11  dar  causa 
■ani  mvmUm  dimmi,  cui  alia  via  «sin  ea  antiqua  tuluuc 
ciikL  1 pinta  pm-petlun  o>el,  quaia  ut  curili  t*Ki  nliuic  nua 
omuiam  fot  tomi  libera  (apilika*  prrt<  ulani  trrjrrlui. 

(r;  Palalo,  de  Oflf.  S.  Iimjm.  tri».  2 111.  a tip.  IO. 
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che  al  medesimo,  rivocando  » palli  e le  capi- 
tolazioni accordate  dal  G.  Capitano  a1  Napole- 
tani, quando  in  suo  nome  prese  il  possesso  del 
regno,  fosse  venuto  in  pensiero  d*  introdurre 
fra  Noi  1'  Inquisizione  suddetta  ; ma  quando  i 
Napoletani  intesero  il  proponimento  del  Re,  spa- 
ventati dc’mali  e mine  che  poteva  recar  loro 
un  si  fiero  Tribunale,  »e  lo  ricevessero,  costan- 
temente si  risolsero  di  resistere,  anche  con  per- 
dila della  loro  vita  e robe  alla  volontà  del  Re; 
al  quale  avendo  insinuato  che  in  Napoli,  e nel 
regno  cotanto  pio  è religioso  non  vi  era  di  ciò 
bisogno, e che  ben  per  pochi  Mori  ed  Ebrei,  che 
vi  •' erano  ricovriti,  potevan  prendersi  per  di- 
rocciarli altri  espedienti;  finalmente  gli  pro- 
testarono , che  in  conto  alcuno  a^bbero  un 
tal  nuovo  Tribunale  ricevuto  ; rd  avendo  Fer- 
dinando, non  ben  accertato  della  loro  ostina- 
zione, voluto  a questo  fine  mandare  rii  Spagna 
in  Napoli  alcuni  Inquisitori,  furono  malamente 
ricevuti  e poi  ignominiosamente  dal  regno  di- 
scacciati (a). 

Ferdinando  reso  certo  della  loro  ostinata  de- 
liberazione, per  npn  entrare  in  maggiori  brighe, 
con  pericolo  di  perdere  il  Regno,  lasciò  I*  im- 
presa, e contentaudosi  di  promulgar  contrn  gli 
Ebrei  una  Prammatica  (L)  si  quietò;  anzi  pro- 
mise a’  Napoletani , che  per  l'avvenire  non 
avrebbe  mai  permesso,  che  si  fosse  posta  Inqui- 
sizione, siccome  lo  testificano  due  gravissimi 
Scrittori  Zurita  (c),  e Mariana  (cf).  Ciò  che  fu 
ancora  approvato  dal  Papa;  onde  in  tutto  il 
tempo,  che  visse  e regnò  Ferdinando,  fra  noi 
non  a'  udì  pur  ricordare  il  nome  d’ Inquisizio- 
ne. I Napoletani  rimasero  quanto  soddisfattissi- 
mi, altrettanto  spaventali  di  quel  Tribunale, 
ed  ebbero  ne'  loro  animi  tanto  orror  di  quello, 
che  essi  morti  lo  tramandarono,  come  per  ere- 
dità, ai  loro  discendenti  ; e quindi  avvenne, ebe 
d’  allora  in  poi  odiavano  anche  il  nome  di  es- 
so, e n'  ebbero  sempre  abbonimento. 

§ I.  Inquishion $ di  nuovo  tentata , ma  cotta/ 1- 

temenie  rifiutala  totto  C Iniperador  Carlo  V. 

Ma  insorta  dapoi  nell'Imperio  di  Carlo  V 
la  nuova  eresia  di  Martino  Lutero,  si  diede,  da 
questo  principio,  occasione  a nuovi  sospetti  e 
nuovi  attenui i.  Cominciarono  nell'anno  i5zo 
in  Alemagna  nella  provincia  di  Sassonia  a dis- 

(«)  Uberi.  Foliet.  Tomai.  Keap.  Tboao.  toc.  di.  ltaqoc 
rk  Ferdinanda*  curo  co  tempore  NeapoJim  venisse!,  id  impe- 
trare potai!,  et  'Inquisì lores  illue  lune  «issi,  a Napolitani* 
male  arce  pii,  ac  poliremo  Regno  ejecti  sani. 

(S)  Prammatica  2 ót  J odaci»,  nel P impressione  dì  Napoli 
del  i5;o. 

(e)  Zarila  Ann.  d’Arag.  lib.  5 cap.  70  et  lib.  9 cap.  76. 
En  las  pregooes,  que  se  hiùrroa  eo  la  poblicasioa  (Pesto,  se 
prapooia  ai  principio,  qae  arsendo  comxido  el  Rey  Pantiqaa 
ebscrv ancia,  y religion  de  aquella  Ciadad,  y de  lodo  el  Rcyao, 
y el  arto,  qae  lieaen  a la  Santa  Fee  Catolica,  avia  piovido, 
q«o  la  laqaisiuoa  se  qaitassc  per  ri  sussiego,  y biea  «aimsal 
de  lodos. 

(rf)  Mariana  lib.  3o.  Hiri.  cap.  1.  Tolto*  Provincia*  in 
vera*  Religioni»  constanti*,  et  «nimornm  piente,  sali*  prospe- 
rlarn  InqauiltoaU  rem, el  nomea  minai  v nitri  Beccssariam,  proia- 
de  cosala,  el  amoveii  uacilam. 
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seminarsi  dottrine  nuove,  prima  cantra  !’ auto- 
rità del  Papa,  (Inpoi  centra  la  China  istcssa 
Romana  A suscitarle  nuovamente  in  Germania 
•rea  data  occasione  l’ ani  orila  della  Sede  Ap- 
poslolica,  usata  troppo  licenziosamente  da  Lio- 
ne X,  il  quale,  seguitando  il  consiglio  del  Car- 
dinal Sanliquattro,  arca  sparso  per  tutto  il  Mon- 
do, senza  distinzione  di  tempi  e di  luoghi,  in- 
dulgenze amplissime,  non  dolo  per  potere  gio- 
vare con  esse  i vivi,  ma  con  facoltà  di  potere, 
dira  questo  liberar  anche  P anime  de’ defunti 
dal  Purgatorio;  le  quali  perchè  era  notoria, 
che  si  concedevano  solamente  per  eslorquere 
denari  (a),  ed  essendo  esercitate  imprudente- 
mente da’  Commrssarj  deputati  a quest’  esazio- 
ne, la  più  parte  de’  quali  comprava  dalla  Corte 
la  facoltà  di  dispensarle,  area  concitato  in  molli 
luoghi  indignazione  e scambilo,  e spezialmente 
nella  Germania,  dove  a molti  di  questi  Con»- 
mesiarj  s’  era,  veduta  vendere  per  poco  prezzo, 
e giocarsi  su  Y Osterie  la  facoltà  di  liberare 
Tanimc  dal  Purgatorio.  Ma  il  motivo,  onde  nell» 
Germania,  e non  altrove,  cominciassero  prima 
queste  nuove  dottrine,  fu  perché  avendo  Lione 
donato  a Maddalena  sua  sorella  I*  emolumento 
e I*  esazione  delle  indulgenze  della  Sassonia  e 
di  quel  braccio-  di  Germania,  che  di  là  cam- 
mina sino  al  mare,  costei,  acciò  che  il  dono  del 
Pontefice  le  rendesse  buon  frutto,  diede  la  cura 
di  mandar  a predicare  I* Indulgenze  e dell'esa- 
zione del  denaro  al  Vescovo  Aremboldo  mini- 
stro degno  di  questa  commestione,  che  P eser- 
citava con  grande  avarizia >d  estorsione,  poiché 
diede  facoltà  di  pubblicarle  a chi  più  offeriva 
di  cavare  maggior  quantità  di  denari;  ed  ancor 
che  nella  Sassonia  fosse  costume  che,  quando 
da'  Pontefici  si  mandavano  I’  Indulgenze,  erano 
per  lo  più  adoperati  i Frati  Agostiniani  per  pub- 
blicarle, non.  vollero  » Questori  ministri  dell’  A- 
rembotdo,  valersi  di  loro,  da’  quali,  come  usali 
a quest’  ufficio,  non  aspettavano  cosa  straordi- 
naria e che  gli  potesse  fruttar  più  del  solito; 
ma  le  inviarono  a1  Frati  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico. Da  costoro,  nel  pubblicar  Y Imi  ni  gonze, 
furono  dette  molte  novità,  che  diedero  scan- 
dalo, perocché  essi,  per  invogliare  più  la  gente, 
ne  amplificavano  il  valore  più  del  solito. 

Queste  cose  eccitarono  Martin  Lutero  Frat« 
dell’ Ordine  degli  Eremitani  a parlar  prima  con- 
tra  essi  Questori,  riprendendo  i nuovi  eccessi  ; 
poi  provocalo  da  loro,  e venutosi  in  disputo 
sopra  il  soggetto  dell’ Indulgenze,  cosa  non  ben 
esaminala  nc*  precedenti  secoli;  vedendo,  che 
t suoi  emoli  non  si  valevano  d' altra  ragione  per 
difenderle  e sostenerle  che  dell’autorità  Pon- 
tificia, cominciò  a disprezzare  queste  conces- 
sioni, ed  a tassare  in  case  l’ autorità  del  Ponte- 
fice ; e continuando  il  calore  delle  dispute, 
quanto  piu  la  potestà  Papale  era  dagli  altri 
innalzata,  tanto  più  da  lui  era  abbassala.  E mol- 
tiplicandogli, ìn  causa  favorevole  agli  orecchi 
de’  Popoli,  il  numero  grande  degli  auditori,  co- 
minciò poi  più  apertamente  a negare  l'autorità 
del  Pontefice. 

(a)  Gaie  Ub.  >3. 
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In  breve  Icmpo  vide»»  pinravigliosamente  dia-  i 
seminata  la  sua  dottrina  e favorita;  onde  tra-  j 
•portato  poi  dall*  aura  popolare  e dal  favore 
del  Duca  di  Sassonia,  non  solo  fu  troppo  ini- 
moderato  conira  la  potestà  de'  Pontefici,  ed 
autorità  della  Chiesa  Romana;  ma  trascorrendo 
ancora  negli  errori  de’  Boemi,  cominciò  in  pro- 
gresso di  tempo  a levare  le  immagini  dalle  Chie- 
se, ed  a spogliare  i luoghi  Ecclesiastici  de’  beni, 
e permettere  a’  Monaci  ed  alle  Monache  prò 
fesse  il  matrimonio,  corroborando  questa  opi- 
nione non  solo  con  autorità  e con  argomenti, 
ma  eziandio  con  l’ esempio  di  sé  medesimo. 
Negava  il  Purgatorio,  e perciò  non  doversi  pre- 
gare per  li  morti  ; negava  la  potestà  del  Papa 
distendersi  fuora  del  vescovato  di  Roma;  ed  ogni 
altro  Vescovo  avere  nella  Diocesi  sua  quella 
medesima  autorità,  che  avra  il  Papa  nella  Ro- 
mana: disprezzava  tutte  le  cose  determinate  nei 
Concilj,  tutte  le  cose  scritte  da' Dottori  della 
Chiesa,  tutte  le  leggi  Canoniche;  ed  i decreti 
de’  Pontefici  riduccndosi  solo  al  Testamento 
vecchio,  al  libro  degli  F.vangelj,  agli  Atti  degli 
Appostoli,  ed  a lutto  quello,  che  si  comprende 
sotto  il  nome  del  Testamento  nuovo,  ed  all’  E- 
pistole  di  S.  Paolo;  ma  dando  a tutte  queste 
nuovi  e sospetti  sensi,  e non  più  udite  inter- 
pretazioni. 

Né  si  contenne  in  questi  soli  termini  la  fol- 
lia di  costui,  e de' seguaci  suoi,  ma  seguitata 
da  quasi  tutta  la' Germania,  trascorrendo  ogni 
giorno  in  più  detestabili  e perniziosi  errori,  pe- 
netrò a ferire  i Sacramenti  della  Chiesa, disprez- 
zare i digiuni,  le  penitenze  e le  confessioni  ; 
•correndo  poi  alcuni  de’  suoi  Senatori  ( ma  di- 
venuti già  in  qualche  parte  discordanti  dall’ au- 
torità sua)  a fare  diaboliche  invenzioni  sopra 
l’Eucaristia  : le  quali  cose  àvendò  tutte  per  fon- 
damento la  reprovazione  dell’  autorità  de*  Con- 
cilj e de’ Sacri  Dottori,  diedero  adito  ad  ogni 
nuova  c perversa  invenzione  o interpretazione. 

Si  vide  perciò  in  molti  luoghi,  eziandio  fuori 
della  Germania  ampliata  questa  dnllrftn,  hi  quale 
liberando  gli  uomini  da  molti  precetti,  li  ridu- 
ccva  ad  un  mode  di  vita  .assai  libero  ed  arbi- 
trario. Negli  Svizzeri,  Ulrico  Zuinglio  Canonico 
di  Zurich,  avendola  abbracciata,  colle  sue  pre- 
diche l’avea  disseminata  per  que’ Cantoni,-  e 
da  molti  ascoltato,  avendo  acquistato  gran  cre- 
dito, faceva  prodigiosi  progressi. 

E mentre  i Principi  d*  Europa  tutti  stavano 
occupali  alla  guerra,  le  cose  della  Religione 
andavano  alterandosi  in  diversi  altri  luoghi  ; 
dove  per  pubblico  decreto  de’ Magistrali,  e dove 
per  sedizione  popolare.  In  Berna,  fattosi  un  so- 
lenne convento  c de’  suoi  Dottori  e dei  rastie- 
ri,  ed  udita  una  disputa  di  più  giorni,  fu  rice- 
vuta la  dottrina  conforme  a quella  di  Zurich. 
Ed  in  Basilea,  per  sedizione  popolare,  furono 
ruinate  ed  abbruciate  tutte  le  Immagini,  c sta- 
bilita la  nuova  religione.  L’esempio  di  Berna 
fu  seguitato  a Genevra,  Costanza,  ed  altri  luo- 
ghi con  vicini  ; ed  in  Argentina,  fatta  una  pub- 
blica disputa,  per  pubblico  decreto  fu  proibita 
la  Messa. 

Cominciava  per  tanto  questo  pestifero  veleno 
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a diffondersi,  ancorché  occultamente,  anche  in 
Italia,  non  meno  che  apertamente  crasi  disse- 
minato in  Francia  ; poiché  in  Italia,  vedendosi 
tanta  corruttela  de’ costumi  nell’Ordine  Eccle- 
siastico c nella  Corte  di  Roma,  credevano  molli, 
che  fossero  tante  calamità  per  esecuzione  d’  una 
sentenza  Divina  vendicatrice  di  tanti  abusi,  onde 
molte  persone  s'accostavano  alla  riforma  : e nello 
case  private,  in  diverse  Città,  massime  in  Faen- 
za, Terra  del  Papa,  si  predicava  contra  la  Chiesa 
Romana,  c cresceva  ogni  giorno  il  numero  dei 
Luterani,  i quali  si  faccvan  chiamare  Evangelici. 

Giovò  non  poco  allo  spargimento  di  questa 
nuova  dottrina  nell’ altre  parti,  l’erudizione  di 
Filippo  Melantone,  fedele  discepolo  di  Lutero, 
il  quale  vedendo  die  I’  eloquenza  e il  credito 
d*  una  scelta  erudizione  a sé  chiamava  gran  nu- 
mero di  seguaci,  impiegò'  ogni  suo  talento  o 
tutte  le  sue  belle  lettere  per  mettere  in  ridi- 
colo i Teologi  scolastici;  c facendosi  ammiraro 
dagl'ignoranti,  dava  lor  facilmente  ad  inten- 
dere che  i Dottori  Cattolici  non  più  sapevano 
di  Religione,  che  di  belle  lettere:  prese  con 
queste  arti  molti,  ed  in  Italia  alcuni  Predica- 
tori più  insigni  di  que’ tempi,  che  si  dilettavano 
d’  eloquenza  c clic  aveano  tanto  quanto  di  buon 
gusto  nelle  lettere.  » 

Scorgendo  intanto  l’ Impcrador  Carlo  V che 
non  pure  nella  Germania,  ma  anche  in  Italia 
era  penetrata  la  dottrina  di  Lutero,  trovandosi 
in  Napoli  nel  i53f>  a’  4 fcbhrajò  fece  pubbli- 
care in  questa  città  un  rigoroso  editto,  da  pub- 
I liticarsi  ancora  per  tutti  li  Regni  suoi, clic  ninno 
avesse  pratica  o commercio  con  persona  infetta, 
o sospetta  d’eresia  Luterana,  sotto  pena  della 
vita  c di  perdere  la  roba  (a)  ; e prima  di  par- 
tire raccomandò  al  Toledo,  che  sopra  tutto  in- 
vigilasse a non  farla  penetrare  nel  regno  cono- 
I messo  al  suo  governo. 

Ma  donde  si  credeva  sperar  salute,  s*  ebbe 
|.  il  male:  era  in  que’ tempi  assai  rinomato  in 
[j  Italia  e per  fama  di  gran  Oratore  assai  celebre 
||  fiernardino  Occhino  da  Siena,  Frate  Cnppuc- 

Ieino,  il  quale  sopra  lutti  gli  altri  del  suo  tempo 
crasi  reso  famoso  sì  per  la  sua  dottrina,  ed  elo- 
quenza c per  l’austerità  della  vita,  come  anche 
per  un  suo  nuovo  modo  di  predicare  l'Evange- 
lio, non  con  dispute  scolastiche,  ed  altre  stra- 
vaganze, come  gli  altri  fin  al  suo  tempo  face- 
vano, ina  con  ispirilo  e veemenza  e con  fer- 
vore mirabile  ; onde  a*  avea  acquistato  gran 
credilo  non  solo  appresso  il  Popolo,  ina  anche 
presso  i più  grandi  Principi  d’Italia.  IJgli  avea 
però  in  secreto  ricevuta  la  dottrina  di  Lutero,  e 
la  andava  occultamente  disseminando,  ma  la  co- 
priva con  accortezza  tale,  che  non  polca  aver- 
sene niUn  sospetto.  Dalla  di  lui  fama  tratti  i 
Napoletani , prore  tirarono  che  nella  Quaresima 
di  quell'anno  i536  venisse  a predicare  a Na- 
poli ; egli  ci  venne  con  soddisfar-ionc  grandis- 
| si  ma  della  Città,  eli’  ebbe  il  gusto,  trovando- 
visi  allora  l’Impcradorr,  di  farlo  anche  ascoltare 
da  sì  gran  principe.  Predicò  egli  a S.  Giovanni 
Maggiore  con  tanto  plauso  ed  amrairaziooc,  che 

(a)  Gior.  del  Rosso,  fot.  i33. 
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avea  sbancati  tulli  gli  altri  Predicatori;  poiché 
a gara  Itili*  la  Città  correva  alle  Prediche  di 
|ui  ; c narra  Gregorio  Rosso  (u)  testimonio  di 
veduta,  che  in  que’  giorni  di  Quaresima,  che 
ì*  imperadore  si  trattenne  in  Napoli  ( poiché 
parli  dentro  di  quella)  andava  spesso  a sen- 
tirlo in  S.  Giovanni  Maggiore  con  mollo  suo 
diletto;  imperocché,  coin’  e’  dire,  predicava  con 
ispirilo,  e devozione  grande,  che  face  a piagnere 
le  pietre. 

Partito  rimpcradorc  da  Napoli,  prosegui  egli 
le  sue  prediche,  nelle  quali  con  destrezza  mi- 
rabile andava  spargendo  aleyni  semi  ;li  Lutera- 
nismo, che  non  se  ne  potevano  accorgere,  se 
non  i dotti,  e queMi  buon  giudicio.  Il  Viceré 
Toledo,  ebe  come  Spagnuolo  favoriva  molto  i 
Religiosi  Scolastici,  a’qoali  non  troppo  piaceva 
questo  nuovo  modo  di  predicare  1 Evangelio, 
essendo  da  costoro  avvisato,  che  Fra  Bernar- 
dino di  nascosto  nelle  sue  prediche  seminava 
l’eresia  Luterana,  diede  carico  al  Vicario  di  Na- 
poli, acciò  destramente  s’informasse  della  ve- 
rità, e provvedesse.  .11  Vicario  dubbioso  per 
mettersi  in  siruro,  era  venuto  a fargli  oidine, 
che  non  predicasse  più,  se  prima  in  pulpito 
non  dichiarasse  chiaramente  la  sua  opinione 
intorno  a quegli  errori,  che  gli  venìvan  oppo- 
sti; ma  il  Frate,  come  che  dotto  ed  eloquente,  si 
difese  cosi  gagliardjinente,  clic,  fu  lasciato  finire 
di  predicare  in  quella  Quaresima:  c non  solo 
della  sua  dottrina  finì  ogni  sospetto,  ma  acqui- 
stò maggior  eredito  e molti  seguaci,  che  istruiti 
della  sua  dottrina,  parlilo  clic  fu  egli  da  Na- 
poli, in  sua  vece  la  insegnavano  nascostamele 
ad  altri. 

Ma  Ire  anni  da  poi,  avendo  lasciato  di  se  un 
desiderio  grandissimo,  fu  di  nuovo,  con  molta 
istanza  dei  Napoletani,  richiamalo  a predicare 
nel  Duomo  di  Napoli,  dove  venuto,  fu  nel  dire 
più  alto  e misterioso,  e per  quanto  i giudiziosi 
soccorsero,  era  più  cauto,  usando  parole  am- 
bigue, per  potersi  difendere  in  caso  fosse  at- 
taccato. Il  nuovo  modo  di  predicare  su  la  Srril- 
tura,  diede  occasione  a molti  di  disputare  so- 
pra di  quella,  di  studiare  l'Evangelio,  di  dispu- 
tare sopra  la  Giustificazione,  la  Fede  e le  opc 
re;  sopra  la  Potestà  Pontificia,  il  Purgatorio, 
e questioni  simili,  le  quali  prima  cran  sol  trat- 
tate da’Teologi  grandi  fra  di  loro  c nelle  loro 
Scuole.  Ma  ora,  rese  per  le  sue  prediche  po- 
polari, erano  trattate  anche  da’ laici,  e talora 
da  uomini  di  poca  dottrina,  e di  nessuno  let- 
tere: inaino  i più  vili  artigiani  erano  venuti  a 
questa  licenza  di  parlare  e di  discorrere  dcll’e- 
pistole  di  S.  Paolo  e de’passi  difficili  di  quelle, 
« quel  che  fu  peggio  egli  partendosene  lasciò 
in  Napoli  alcuni  suoi  fedeli  discepoli,  e la  sua 
cattiva  dottrina  sparsa  ne’petti  di  molti;  sic- 
come avea  fatto  in  ogni  altra  parte  d llalia, 
dove,  avea  predicato. 

Erano  allora  in  Napoli  alcuni  Teologi  e pre- 
dicatori parimente  insigni  d’altre  religioni,  al- 
cuni de’quali,  mollo  favoriti  dal  Viceré  Tole- 
do, non  si  lasciarono  contaminare  dalla  dottrina 

(a)  Ctoni,  del  Rouo,  (al.  *35. 
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(j  di  costui,  anzi  la  contraddicevano,  e con  sommi 
i1  vigilanza  proccuravano  farne  accorti  gli  altri, 
li  perchè  la  detestassero.  Fra  gli  altri  fioriva  a 
questi  tempi  Fra  P Angelo  di  Napoli  Riformate» 

; di  San  Francesco,  molto  versato  nella  Teologia 
e nella  dottrina  Platonica,  ma  sopra  tutto  Ora- 
toro  eloquentissimo.  Costui  era  favorito  molto 
dal  Toledo,  che  lo  elesse  per  suo  Confessore, 
i c l’avrebbe  innalzato  a maggiori  dignità,  se  Li 
jl  morte  non  avesse  interrotti  i suor  disegni;  fe- 
ccgli  però  ergere  nel  Monastero  della  Croce, 
ove  dimorava,,  una  degna  Sepoltura  con  elogio, 
che  ancora  ivi  si  legge.  Rispondeva  ancora  piu 
luminoso  il  P . Fra  Girolamo  Seripando  del- 
l'Ordine di  S.  Agostino  nobile  <1**1  Seggio  di 
1 Capuana,  uomo  dottissimo,  di  probità  di  vita, 
I nelle  prediche  mirabi  e,  e sopra  lutto  dotato 
i di  somma  saviezza  e prudenza,  tanto  clic  nel 
1 Capitolo  generale  celebrato  in  Napoli  l'anno  1 53^ 
fu  cicalo  Generale  della  sua  Religione;  ed  avuto 
in  somma  stinta  dal  Toledo,  per  la  sua  intcr? 
|l  posizione  fu  assunto  nll’Ai  civeacovjdo  di  Saler- 
[ no,  e poi  fatto  Cai  dinaie  da  Pio  IV  Romano 
Pontefice.  Questi  fu  rlie  morendo,  memore 
r della  sua  Patria,  lasciò  la  sua  gran  Biblioteca 
adornata  di  famosi,  c di  più  peregrini,  e rari 
| Codici  M.  S.  al  Convento  «li  S.  Giovanni  a 
; Carbonara  (o),  ch’era  uno  de’maggiort  pregi  di 
questa  città;  ora  già  .posta  a sarco  da’  .Monaci 
' stessi,  che  ne  tenevano  cura:  ed  ulliin.imeiile 
(con  mollo  dispiacere  de'  buoni)  da  ehi  mesi 
dovrà.  Rilasserò  ancora  Frate  Ambrogio  di  Ba- 
gnoli dell’Ordine  de’Prcdicatori,  Oratore  insi- 
gne, poi  Vescovo  di  Naidò,  di  cui  nella  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  si  vede  ancora  la  sua  Sta- 
tua di  marmo  con  elogio;  Fra  Tea  filo  di  Na- 
poli disputante  massimo  c parimente  Oratore 
eloquentissimo;  clic  recitò  l’orazion  funebre  per 
la  morte  dcll’Imperadrice,  accaduta  in  quell’an- 
no: Fra  Agostino  di  Frivigi,  e mòlli  altri,  che 
disputando,  orando  ed  iu»egnanJo,  c favoriti 
dal  Toledo,  erano  tulli  intesi  a non  far  alli- 
gnare le  ^ove  dottrine,  che  occultamente  ser- 
peggiavano; ma  svellerle  tosto,  prima  che  met- 
tessero più  profonde  radici. 

Dall’altra  parie  non  mancavano  ehi  con  multa 
accortezza,  e sotto  manto  d’agnelli,  cosi  dispu- 
tando, come  insegnando,  ccrcavan  stabilirle  in 
Napoli.  Avevano  alcuni,  con  nuovo  istituto,  co- 
minciato a leggere  pubblicamente  l'Epistolc  di 
S.  Paulo,  nella  sposizione  delle  quali  insinua- 
vano la  nuova  dottrina.  Fra  gli  altri,  clic  in 
ciò  si  erano  resi  celebri,  furono  Giovanni  Moti- 
t/deino  dell  Ordine  de’.Minori  di  S.  Francesco, 
Lorenzo  t lontano  Siciliano,  Apostata  de’  PP. 
Agostiniani,  e Pietro  Martire  Vermiglio,  Prete 
e Canonico  Regolare,  Fiorentino  e di  cui  il 
Tuano  nelle  sue  Istorie  non  si  dimenticò  tes- 
serne elogio. 

Fra  Giovanni,  non  pur  esponendo  quelle 
Epistole,  ma  disputando  più  giorni  coutinui 
col  P.  Tentilo  di  Napoli  suo  comprinole  ed 
emulo,  malmenandolo  con  molti  acuii  c mor- 
daci, crasi  reso  sospetto  già  d'eresia,  siccome 

(•i)  l'u|>pi  Dibtiotb.  I«l.  G. 
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iVvcnlo  poi  chiaramente  lo  dimostrò;  pcrdiè  V la  Scrittura, 
alcuni  anni  appretto,  arrestalo  in  Roma,  ecbn-J  luminato  di 
vinto,  fu  giustiziato.  Pieno  Martire,  ai>ai  più 
lamoso,  esponeva  con  molta  eloquenza  r dot- 
trina ('Epistole  di  S.  Paolo  in  Napoli,  in  S. 

Pietro  ad  Ara,  dove  ebbe  tanto  credito  e con- 
corso di  gente,  che  chi  non  v’andava  era  ri- 
putato mal  Cristiano.  Costui  avea  a se  tirati 
molti,  fra’ quali  un  certo  Catalano  chiamato 
D.  Giovanni  Caldei,  rhVra  anche  stretto  amico 
di  h'r.  bernardino  da  Siena;  ma  la  vigilanza 
del  Viceré,  e più  de’di  lui  duoli,  che  non  li- 
sciavano di  fare 'minuto  scrutinio  sopra  i suoi 
delti,  frastornarono  i suoi  progressi;  poiché  un 
giorno,  spiegando  quel  passo  di  S.  Paolo  (a): 

Si  tfuis  a ut  e ni  superaedifìcnt , eie.  ancorchècon 
accortezza,  c con  molle  proteste  e riserve  lo 
sponrssc,  diede  però  gran  sospetto,  ch’egli  non 
ben  sentisse  del  Purgatorio.  Di  che  avvertito  il 
Toledo,  gli  fece  proibire  In  lezione,  aonde^v* 
venne,  ch’egli  vedendo,  che  in  Italia  non  po- 
teva promettersi  gran  rose;  finalmente  senten- 
do, clic  in  Roma  se  gli  preparavano  aguati, 
fuggi  d’Italia,  c ricovrossi  fra’  Luterani  in  Ar- 
gentina, ove  riuscì  in  quella  dottrina  cotanto 
celebre,  quantu  il  Mondo  sa.  Lorenzo  banano 
fei mossi  nel  Regno,  prima  in  Caserta,  e disse- 
minò occultamente  gli  errori  di  Xuiiiglio  in 
quella  Città  c nelle  Terre  riiroslanli;  da  poi 
andò  in  Germania,  donde  maggiormente  isti  ulto 
ritornò  in  Napoli  nel  *549,  c si  pose  quivi  co- 
latamente ad  insegnare  a molli  gentiluomini 
la  Logica  di  Mclunloue;  sponeva  i Salmi  e le 
Epistole  di  S.  Paolo,  ed  un  libro  a qiic’leinpi 
dato  fuori,  intitolato:  Uemjì^io  di  Citila.  Tu  I 
però  poco  da  poi  scovrito;  cd  emendo  stato  j] 
citalo  dagrjnquiftiluri,  fuggi  via;  ma  da  poi  ! 
venne  nel  lófia  sponlancameiile  a presentarsi  j; 
in  Roma  al  Cardin-d  Teatino,  al  quale  confessò  [| 
i suoi  errori  e gli  palesò  ancora,  com’egli  in 
Napoli  e nel  Regno  avea  molli  discepoli,  fra  i J| 
quali  erano  prisone  eminenti  e molte  Dame 
Nobili  c Titolate,  le  quali  profe  savano  lettere 
umane,  ed  essendo  stalo  coudennato  a pubblica 
abjura  nella  Cattedrale  di  Napoli  e di  Caserta, 
gli  fu  imposto,  che,  fatto  questo,  ritornasse  in 
Roma  per  ricevere  altre  penitenze. 

In  Napoli  con  tutto  ciò,  non  ostante  la  vi- 
gilanza del  Toledo  e le  diligenze,  clic  s’  usava- 
vano  contro  costoro,  non  cessava  il  timore,  che 
non  veni-se  contaminala  da’ seguaci  loro,  li 
quali  con  molta  accortezza  e con  molla  liser- 
ba nutrivano  la  lor  dottrina.  Nuu  inauravano 
di  capitarvi  molti  alti i Piedicatori,  i quali  ten- 
tavano ancora  di  seminar  nel  Reguo  li  medesi- 
mi errori,  abbracciali  da  molti,  chi  per  igno- 
lanza,  chi  per  malizia;  onde  aveauo  cominciato 
già  a fai  loro  cougiegazioni  e Consulte,  e Ca- 
po di  rosi 010  era  il  Caldei  Spaglinolo,  il  quale 
faceva  professione  di  ben  intendile  e spiegar 


(a)  Epi»l.  1 ad  Corinlh.  csp.  3.  Si  quis  animi  jujvucdi- 
fcat  iwpci  lundamnlum  hoc,  zimini,  argentimi,  lapido  pretto- 
so»,  tigna,  formiti),  stipulai*,  Ubisuujusqur  oput  uunifetlum 
crii:  die.  cium  Dotami  drtlarsbil,  quia  in  igne  rcvrlab.tur: 
tl  salts.cit.iqo*  «spai  qut!?  ,i,  pftAÒtiit. 
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dando  a sentire  d’essere  in  ciò  il- 
<1  si  Io  Spirito  Santo  ; c ne  area  per 
ciò  tirali  molti  al  suo  partito,  onde  la  cosa  era 
giunta  a tale,  die  oltre  avere  il  veleno  pene- 
trato nei  petti  d’alcuni  Nobili,  era  arrivato  si- 
no ad  attaccar  le  Dame;  e si  credette,  che  Iti 
cotanto  famosa  Vittoria  Colonna  vedova  del 
Marchese  di  Pescara  e Giulia  Gonzaga,  per  la 
strettezza,  dir  tenevano  col  CaMez,  fossero  State 
anche  coni  ami  nate  da'  suoi  errori  (a). 

Stando  le  cose  della  Religione  in  questo  sfato 
in  Napoli,  vrrso  l’anno  1 54  * e 4*  verme  nuo- 
va, che  il  P.  Occhino  erasi  manifestamente  sve- 
lato per  la  parte  de’ Luterani,  fuggito  d’Italia, 
e ricorralo  in  Grnevra  s’era  a coloro  unito; 
questa  rcbellfohc  drlPOerhino  portò  cosi  in  Na- 
poli. come  in  tutta  Italia  sommo  dispiacere; 
perché  creduto  .universalmente  per  uomo  da 
bene  e di  sana  dottrina,  ora  che  vedevano  il 
contrario,  cominciarono  a dubitare,  non  le  sue 
prediche  avessero  apportato  più  tosto  danno, 
che  utile, ed  accrebbe  il  sospetto  conira  istioi  di- 
scepoli, che  avea  in  Napoli  edili  tutta  Italia  lascia- 
li; a«piali,  perché  stassero  fermi  nella  sua  dottri- 
na, non  avea  Iralaseiato,  già  fatto  ribelle,  di 
scrivere  alcune  Omelie  volgari,  che  per  mezzo 
d’ima  sua  episfola  dedicò  alla  sua  Italia,  nelle 
quali  manifestava,  ehr  per  1’ addietro  avea  pre- 
dicato in  Italia  Cristo  mascherato , ma  che  ora 
non  potendolo  prediraro  a viva  voce  nudo,  co- 
inè rii I Padre  re  lo  mandò,  e carne  nudo  stette 
in  Croce,  lo  faceva  per  opera  della  penna,  con 
quelli  suoi  scritti;  de’quali  furono  veduti  per 
‘Italia  r Napoli  correre,  per  le  mani  di  molti, 
più  esemplari. 

In  questo  medesimo  tempo  uscirono  in  istam- 
pa,  senza  nome  (l'Autore,  alcuni  libri,  uno  dei 
quali  aveva  titolo:  Il  Seminario  della  Scriltn - 
ra  c l’altro:  Il  beneficia  di  Cristo  j e si  vi- 
dero comparire  ancora  alcune  Opere  di  Filippo 
Mrlantone  ed’ Erasmo.  Nel  principio,  per  molli 
mesi,  non  se  ne  tenne  conto,  e correvano  sen- 
za proibizione  per  le  mani  di  multi  : ma  poi 
fatto  avvertilo  il  Viceié  del  danno  che  faceva- 
no, gli  fece  proibir  tutti,  ed  drdinò,  che  fosse- 
ro pubblicamente  bruciati;  e fattone  un  fascio 
dal  P.  Ambrogio  da  Bagnoli , furono  al  cospetto 
del  Popolo  fatti  bruciare  avanti  la  porta  mag- 
giore dell’Arcivescovado,  con  bandi  tremendis- 
simi contro  coloro,  che  forse  tenessero  qu»*ste 
ed  altre  opere  sospette,  o che  le  leggessero,  o 
in  qualunque  modo  proccurassero.  Questo  ri- 
gore fece  quietar  le  cose  in  maniera,  che  non 
s’intese  più  che  simili  libri  fossero  ritenuti,  e 
se  pure  da  alcuni  si  parlava  della  Scrittura,  era 
con  più  modestia  e rispetto  di  prima. 

A questo  fine  il  Viceré  Toledo  fece  poi  ai  il 
ottobre  dell'anno  1 544  pubblicar  Prammatica, 
eolia 


ale  ordinò,  clic  i libri  di  Teologia  e di 
Sagra  Scrittura,  che  si  trovassero  stampali  da 
venticinque  anni,  non  si  ristampassero  : e gli 
stampali  non  potessero  tenersi,  né  vendersi,  *• 
prima  noli  saranno  mostrali  al  Coppellati  Mag- 
giore, il  quale  dovea  vedere  eziandio  quali  pò- 


r ( e ) Thuan.  lini.  lib.  39  psg.  779. 
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tessero  mandarti  alta  luce.  Parimente  proibì 
(ulti  i libri  «li  Teologia  o di  Sacra  Scrittura, 
che  fossero  stampati  senza  nome  di  Autore  e 
tutti  quelli»  i cui  Autori  non  fossero  stati  ap- 
provati. 

Questo  timore,  rhe  in  Napoli  non  penetras- 
sero gli  errori  della  Germania,  c la  vigilanza 
per  ciò  usata  dal  Toledo;  fece  aver  anche  per 
sospetta  ogni  erudizione:  e fu  la  cagione,  per- 
chè, presso  noi,  le  lettere  non  facessero  quei 
progressi  e quegli  avanti,  che  in  questi  tempi 
facevano  in  Francia,  ed  in  altre  parti,  cosi  per 
la  Giurisprudenza,  rome  per  l’ altre  facoltà.  Fra- 
no rimasi  solo  i vestici  dell'Accademia  del  Fon- 
tano, ed  alcuni  pochi  sostenitori  di  quella  ; pu- 
re con  tutto  ciò  non  mancava  il  buon  volere, 
c se  per  questi  sospetti  non  fossero  stati  dal 
Toledo  iispcditi,  molti  nobili  spiriti  non  avreb- 
bero mancato  di  favorire  le  battere,  con  erge- 
re nuove  Accademie  , come  aveano  già  comin- 
ciato; poiché  nell’anno  i54<>  i Nobili  del  Seg- 
gio «li  Nidi»,  ad  esempio  di  ciò  che  si  faceva  in 
Siena,  e nell' altre  città  d'Italia,  trattarono  di 
ergere  in  Napoli  un'Accademia  di  Poesia  lati- 
na e volgare  , di  Heltorica  e di  Filosofìa  c di 
Astrologia,  siccome  in  una  ben  ornata  stanza, 
al  piano  del  Cortile  di  S.  Angelo  a Nido,  Per- 
sero sullo  il  nome  de’  Sireni,  c nc  fecero  Prin- 
cipe Placido  di  Sangro:  e gli  Accademici  .infra 
gli  altri,  furono  il  .Marchese  della  Terza,  il 
Cootc  di  Montella,  Trojano  Cavaniglia,  il  cele- 
bre Antonio  Epicuro,  Antouio  Grifone,  Mario 
Galcola,  Giovan-France*co  branca  leone  famoso 
Medico  e Filosofo  ed  Oralor  eloquentissimo  , 
ed  altri  amatori  delle  buone  lettere.  Ad  imita- 
zione di  Nido  eresse  il  Seggio  Capuano  un'al- 
tra Accademia,  sotto  il  nome  degli  Ardenti.  E 
De  fu  anche  istituita  un'  altra  nel  Cortile  del- 
l’Annunziata  sotto  il  nome  degli  Incogniti.  Ma 
queste,  nate  appena,  rimasero  estinte;  poiché 
il  Toledo  le  fece  da'  Reggenti  del  Collaterale 
proibire,  non  piacendo  allora,  che,  sotto  pre- 
testo di  studio  di  lettere,  si  facessero  radunan- 
ze e continue  unioni  d’  uomini  letterati.  Acce- 
lerò la  proibizione,  P istituto  preso,  che  ciascu- 
no irgli  Accademici  dovesse  ivi  recitare  una 
lezione,  sopra  la  quale  (ancorché  il  soggetto 
fosse  o di  Filosofìa,  o di  Rettorica  ) venendosi 
poi  a disputare , sovente  s’  usciva  dal  soggetto, 
e si  veniva  alle  quistioni  di  Teologia  e di  Scrit- 
tura. Furooo  per  ciò  l' Accademie  proibite  tulle 
e tolte  via. 

Quindi  é avvenuto,  che  nel  mezzo  di  questo 
secolo  e nel  suo  decorso  non  possiamo  mustrar 
tanti  Letterati,  quanti  nei  principio  e nel  (ine 
del  precedente  furono  da  noi  annoverati:  dei 
Filosofi,  e Medici  un  solo  Agostino  Ni/o , ed 
in  Calabria,  Antonio  e Bernardino  Telisio , li 
quali  per  ciò  noo  valsero  far  argine  a'  Scola- 
stici e discreditar  Aristotele  lor  Maestro:  dei 
Poeti  solamente  fu  veduto  qualche  numero,  da 
«»on  paragonarsi  però  a quello  del  secolo  pre- 
cedente. 

Quindi  ancora  avvenne,  che  avendosi  per 
sospetta  ogni  erudizione,  i nostri  Giureconsulti 
■on  puterony  imitare  V esempio  di  Francia, 
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dove  la  Giurisprudenza  nelle  CatlcJir  era  In- 
segnata con  maggior  purità  c nettezza;  ma  dal 
nostri  fu  lo  studio  di  quella  proseguito  nella 
medesima  forma  clic  prima.  Ed  « ssendosi  co- 
tanto i Tribunali  innalzati,  crebbe  il  numero 
de'  Prof  ssori,  li  quali  non  diedero  alcun  so- 
spetto, perche  tutti  intesi  a guadagni  del  Foro, 
furono  lontani  da  ogtii  erudizione  e dallo  stu- 
dio delle  lettere  umane. 

Questo  eia  lo  stato  delle  cose  nel  1 546.  Pa- 
reva che  colla  vigilanza  continua  del  Viceré, 
per  tanti  provvedimenti  dati,  non  vi  fosse  bi- 
sogno di  altro  per  toglier  ogni  timore  d’intro- 
dnziouc  di  nuova  dottrina  contraria  alla  antica 
Religione  ; ma  il  Viceré  per  le  cose  precedute, 
come  d'affare  cosi  grave  e rilevante,  avea  dato 
intanto  alP  Imperador  Cai  lo  V relazione  distinta 
di  quanto  era  occorso  intorno  a ciò  in  Napoli, 
mostrando  clic  bisognava  seriamente  provve- 
dere d'  efficaci  rimrdj  per  mali  si  gravi  e peri- 
colosi. L’ Imperatore,  che  co’ suoi  proprj  occhi 
vedeva  que*  disordini  e le  rcvolozioni  cagionale 
in  Germania  per  questa  nuova  dottrina,  stimò 
necessario  (per  non  vedere  gli  altri  suoi  Stati 
dipendenti  dalla  Monarchia  di  Spagna  nel  me- 
desimo disordine)  diesi  dovesse  seriamente  pen- 
sare ad  un  efficace  rimedio  ; c reputando  il 
più  opportuno,  per  riparare  al  male,  non  poter 
esser  alit  o,  che  in  quelli  far  erigere  un  Tribn- 
nal  d’ Inquititione  all’  uso  di  Spagna,  affinchè 
i popoli  atterrili,  pensassero  a vivere  come  pri- 
ma. scrisse  al  Viceré,  che  ponesse  ogni  suo 
studio  in  procctirarc  <T  introdurre  in  Napoli 
V Inquisizione  all’uso  di  Spagna.  Usasse  però 
ogni  industria  ed  accortezza  d’inlroduila  senza 
alterazione  de'  Popoli,  ma  con  modi  soavi,  co- 
vrendo con  fino  alifìcio  il  suo  disegno.  Area 
Cesare  fitta  esperienza,  quanto  pericoloso  fosso 
sfoizarc  in  ciò  i Popoli  t poiché  avendo  tentalo 
di  mettere  a quell’  uso  P Inquisizione  in  Fian- 
dra la  vide  in  brrve  tempo  tutta  scovolla  € 
quasiché  disabitata;  imperciocché  molti  avendo 
orrore  di  si  rigido  Tribunale,  lasciando  le  pa- 
terne case,  si  contentavano  più  tosto  fuggire, 
ed  andare  altrove  raminghi,  tanto  che  fu  egli 
obbligato  levarlo,  e che  più  nbn  se  ne  parlasse. 
Il  Viceré,  prima  di  ricevere  queste  insinua- 
zioni da  Cesare,  avea  già  da  mollo  tempo  pen- 
sato da  sé  stesso  a questo  rimedio  ; in*  sapen- 
do, che  V Inquisizione  era  stata  ni  Napoletani 
sempre  d’orrore  cd  odiosa,  e che,  nc  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  nè  altri  Viceré,  che  pi* 
volle  l’avcan  tentalo,  inai  eran  stali  bastanti'* 
metterlo’ in  opera,  rispose  perciò  all*  Imperi- 
dorè,  che  V impresa  era  molto  nrdoa,  ma  con 
tu I torio  avrebbe  egli  usala  ogni  industria  e po- 
ste in  opera  le  più  sottili  arti,  e come  se  né 
da  Cesare  nè  da  lui  procedesse,  avrebbe  proc- 
curato  spingere  e tirar  avanti  il  disegno  nella 
maniera  più  accorta  e cauta,  rhe  si  potesse. 

In  questi  medesimi  tempi  il  Pont<*6ee  Piò- 
lo III,  vedendo  ancor  egli,  che  in  Italia  andava 
serpendo  il  male,  rinvigorì  dall’altra  il  Tri- 
bunal dHl’  inquisizione  di  Roma;  e « on  intelli- 
genza di  Cc»arc  mandò  Cominciar}  delPInqui- 
mzìouc  Romana  per  tulle  le  Province  d’ Italia, 
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I quali  però  erano  ricevuti  con  condizione  die 
dovessero  procedere  per  via  ordinaria , con  ma- 
nifestazione de*  Irslitnonj  e,  sopra  tutto,  senza  la 
conGscazione  de’  beni. 

Il  Toledo  reputando,  che  col  fare  apparire 
non  da  lui,  ma  da  Roma,  venir  tentata  l’ im- 
presa, e che  sotto  questo  manto  avrebbe  co- 
perto il  suo  disegno,  proccurò  col  Cardinal 
Borgia,  uno  degl'  Inquisitori  di  Roma  suo  pa- 
rente, rbe  siccome  crasi  fatto  nell’  altre  Pro- 
vince d’ Italia,  si  mandasse  in  Napoli  un  Com- 
mestano,  con  Breve  del  Papa,  dove  si  coman- 
dasse, che  per  via  d’inquisizione  dovesse  pro- 
cedersi conti*  i Chierici,  Claustrali  c Secolari; 
siccome  in  effetto  venne  il  Breve,  ed  al  Viene 
fu  comunicato,  il  quale  però  si  pose  in  grande 
angustia  per  trovar  il  modo  di  poterlo  far  ese- 
guire. 

Narrasi,  che  ’l  Pontefice  di  buona  voglia,  ai 
prceglii  del  Cardinal  Borgia,  avesse  conceduto 
il  Breve,  non  perchè  egli  si  curasse  molto  di 
porre  P Inquisizione  in  Napoli,  avendo  scoperto 
i disegni  di  Cesare  e del  Toledo,  che  volevano 
porla  all’  uso  di  Spagna  c uon  già  di  Roma 
(tanto  che  questa  competenza  giovò  molto  ai 
Napoletani  ) ma  perchè  tenendo  odio  occulto 
-contra  Y Imperatore,  sapendo  quanto  fosse  d’or- 
rore a’ Napoletani  l’Inquisizione,  giudicava,  che 
col  tentar  di  metterla  in  Napoli,  si  dovessero 
cagionare  in  questa  città  alterazioni,  tumulti  c 
•edizioni. 

Uberto  Foglietta  genovese  («),  seguito  dal 
Presidente  Tuano  (ò),  scrive  che  il  Toledo  ai 
Coramessarj  dell’  Inquisizione  venuti  da  Roma, 
che  lo  richiedcvan,  secondo  il  costume,  del- 
1*  Ex  equa  tur  fìegium  al  Breve  avesse  risposto, 
clic  in  ciò  non  •’  affrettassero  tanto,  ma  tenes- 
sero presso  di  loro  il  Breve,  perchè,  quantun- 
que per  non  insospettire  i Napoletani  odiosis- 
simi all’  Inquisizione,  uon  poteva  allora  darlo, 
stessero  però  di  buon  animo,  con  tener  sotto 
silenzio  il  tutto,  perch'egli  avrebbe  opralo  in 
Biodo,  che  il  Breve  •’ eseguisse. 

Però  i nostri  Scrittori  napoletani,  contempo- 
ranei non  men  che  il  Foglietta,  a questi  succes- 
si, i quali,  siccome  devon  cedere  all’eleganza  e 
maestà  del  suo  stile,  cosi  è di  dovere,  che,  co- 
inè forasti  ero,  egli  ceda  per  la  verità  e più  mi- 
nuta e distinta  narrazione  di  questa  istoria  a 
costoro  che  trovaronsi  presenti,  e furono  in 
mezzo  di  quegli  affari,  c li  trattarono  con  pe- 
rìcolo della  vita  c perdila  delle  loro  robe.  Nar- 
rano questi. che  il  Viceré,  dopo  alquanti  giorni, 
dal  Consiglio  Collaterale  fece  dar  I’  Exequaiur 
al  Breve:  ma  ehenon  volle  farlo  pubblicare  per 
la  Città  a suon  di  trombe,  nè  con  prediche,  per 
tiuior  di  qualche  sollevamento;  ma  volle  che 
solamente  per  cartone  affisso  nella  porta  dcl- 
V Arri  vescovato  si  palesasse;  ncU’i>tesso  tempo, 
ritiratosi  egli  a Pozzuoli,  ove  l'inverno  soleva 
dimorare,  ordinò  a Domenico  Terracini,  quanto 
al  Popolo  odioso,  altrettanto  suo  dcpcndcnle , 
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avendo  a questo  fine,  (oltre  avertelo  fatto  com- 
pare) quattro  mesi  prima  proccurato  di  farlo 
elegger  di  nuovo  Eletto  ilei  Popolo,  ed  agli  al- 
tri Ufficiali  della  città,  de*  quali  egli  si  fidava, 
clic  insinuassero  con  dolci  maniere  alle  lor  Piaz- 
ze, che  non  bisognava  di  quell*  editto  d*  Inqui- 
sizione far  tanto  rumore,  nè  sgomentarsi  tanto, 
poiché  quello  che  non  era  uso  di  Spagna,  ma 
veniva  per  provvisione  del  Papa,  Giudice  com- 
petente in  quella  causa,  di  che  la  città  non  avea 
occasione  di  dolersi  del  Viceré,  di  cui  non  era 
volontà,  nè  dell’  Imperadom  di  metter  1*  Inqui- 
sizione ; ma  che  il  Papa  per  moto  proprio  (o 
faceva,  acciò,  se  la  città  fosse  in  qualche  parte 
contaminata  d'  eresia,  se  ne  avesse  da  purgare; 
e non  essendo,  se  ne  fosse  con  questa  paura 
preservata. 

Dall'altra  parte  i Napoletani,  a*qua1i  essendo 
noti  gli  artifici  del  Viceré , erano  entrali  nt 
sohimo  sospetto,  aveano  eletti  perciò  Deputati, 
li  quali  essendo  più  volte  ricorsi  al  Viceré,  per 
questi  rumori,  che  si  sentivano  d’inquisizione, 
furono  altrettante  volte  assicurali  dal  medesimo, 
eh’  egli  non  avrebbe  permessa  novità  alcuna. 
Tu tt avolta  la  fama  eisendo  continua  c grande, 
che  l’Inquisizione  sarebbe  stata  fra  poco  tempo 
posta,  non  cessavano  i timori  ed  i sospetti  ; ma 
quando  poi  in  un  di  di  Quaresima  di  questo 
nuovo  anno  1 547  C0‘  propri  loro  occhi  videro 
1*  Editto  affisso  nella  porta  della  Chiesa  Catte- 
drale, il  quale  da  molti  letto,  era  esagerato 
molto  più  di  quel  che  conteneva,  cominciarono 
molti  a sollevarsi  e farne  rumore,  c corsi  al 
Vicario  dell’  Arcivescovado  (il  qual  udito  il  tu- 
multo per  timore  s*  era  nascosto)  fecero  strac- 
ciare 1’  Editto.  11  Viceré  inteso  il  tumulto,  la 
Domenica  delle  Palme  fece  -tosto  chiamar  a sé 
il  Ter/acina  e- gli  altri  Ufficiali  della  città,  ai 
quali  niente  parlando  d’inquisizione,  ma  solo 
esagerando  l' eccesso,  persuadeva  di  doversi  pro- 
cedere conira  i tumultuanti  ad  un  severo  ca- 
stigo; e se  bene  quasi  tutti  erano  per  accon- 
sentirgli, nulladinieno  per  tema  del  Popolo,  già 
insospettito  e sollevato,  non  risposero  risoluti, 
ma  diedero  buone  parole,  con  riserva  di  far(o 
intendere  alle  loro  Piazze:  perlocbè  congregati 
gli  Eletti,  così  nobili,  come  popolari  nelle  loro 
Piazze,  e proposto  il  negozio  per  arduo,  con- 
chiusero di  dover  andare  dal  Viceré  a Pozzuo- 
li, e creati  scelti  uomini,  e di  qualità  per  De- 
putati, se  n’andarono  giuntamene  a Pozzuoli, 
dove  avanti  il  Viceré,  Antonio  Grisonc  gcntil- 
! uomo  del  Seggio  di  Nido  parlò  con  molto  vi- 
j gore  ed  energia,  mostrandogli  quanto  fosse  sialo 
: sempre  alla  città  e Regno  odioso  ed  insoffribile 
il  nome  dell’Inquisizione,  e sopra  lutto,  che 
: trovandosi  con  facilità  uomini  ribaldi,  che  per 
denari  c per  odio  facilmente  a’  inducono  a far 
testimonianze  false  (il  che  molto  bene  poteva 
| egli  aver  conosciuto,  che  per  estirpar  le  scuola 
1 de’ testimoni  falsi,  era  stato  costretto  di  far  pub- 
blicar contra  d’  essi  un  rigoroso  bando  a pena 

Ideila  vita)  in  breve  tempo  si  sarebbe  veduto  il 
Regno  e Va  città  tutta  sconvolta  e rovinata;  lo 
pregava  per  tanto,  in  nome  di  tutti,  a non  voler 
permetter,  clic  a tempo  suo,  quando  ne  arcano 


lirrmli  frinii  lenrfirj  Napoli  rfilj'ir  di  tanfo 
obbrobrio  r vergogna  marchiata,  r da  cori  in- 
I olir  rubi!  giogo  oppressa. 

Il  Virerò  gli  rispose  con  molla  umanità,  di- 
rendogìi,  rhr  non  era  di  mesi  irri,  che  per  ciò 
si  fossero  incomodali  di  venir  sino  n Por/noli  : 
che  egli  amava  mollo  più  di  quel,  rhe  eredrva- 
no,  In  loro  cirtb,  la  quale  polrvn  chiamarla  an- 
che sua  patria,  non  meno  per  avervi  abitalo  tanti 
anni , che  per  aver  maritata  una  sua  figliuola 
ad  uno  de’ suoi  Nobili;  che  non  era  stata  mai  , 
inlf Orione  ne  «li  sua  Maestà,  nè  sua,  d* imporre  j 
Inquisizione  ; anni  che  giù  lesto  avrebbe  egli  | 
deposto  il  governo  del  regno,  elle  soffrire  que-  , 
sla  novità  in  tempo  suo:  restassero  per  tanto  ! 
sicuri,  che  d*  Inquisizione  non  si  parlerebbe  mai. 
Soggiunse  però,  che  sapendo  essi,  che  molli,  j 
benché  ignoratili  c «li  poro  conto,  parlavano 
troppo  lieenxiosamrnle , r che  perciò  davano 
qualche  sospetto  d’inf  /ione,  non  giudicava  fuor 
di  proposilo,  né  la  ciiù  lo  dovrà  lener  per  ma- 
le, che  se  alcuni  ve  ne  fossero,  siano  per  la  via 
ordinaria  e secondo  i Canoni  inquisiti  r casti- 
gali , acciocché  le  persone  infette  non  abbiano 
ad  attaccar  In  loro  conlngione  agli  altri  sani; 
e che  per  questo  fine  c non  per  altro,  e*  cre- 
deva, che  fessuro  siati  nfiìsri  quegli  Editti.  I 
Deputati  udita  questa  risposta,  gli  resero  gra- 
do infinite  e tutti  allegri  tornali  a Napoli  la 
riferirono  alle  Piazze,  la  quale  sebbene  avesse 
universa!  mimi  e apportata  somma  allegrezza,  nul- 
bulimcno  molli  da  quelle  ultime  parole,  di  ca- 
stigare » colpevoli  per  via  di  Canoni,  non  la- 
sciarono il  so-petlo,  interprtraudo  la  mente  del 
Viceré  non  essere  in  lotto  aliena  dall’ Inquisi- 
zione, ma  di  volerla  cominciare  con  apparenta 
giusta,  acciò  col  tempo  ella  passasse  a termini 
più  ardui,  tanto  che  finalmente  restas  r poi  da 
senno  Inquisizione  all’  uso  di  Spagna. 

Crebbe  poi  il  sospetto  dal  sedere,  che  il  Ter- 
i trina  co*  suo»  partigiani  non  tralasciava  d’ an- 
dar insinuando  a’  popolari  di  non  doversi  di  ciò 
rurar  molto,  e farne  tanti  schiamazzi,  ma  ciò 
da  rhe  più  se  ne  resero  certi  fu,  quando  a’  1 1 
di  maggio  dell’  ìsIpsso  anno  *54"  «idem  nella 
porla  dell’ A rei  vescovado  affisso  un  altro  etlilto 
assai  più  del  p<  credente  chiaro  e formidabile, 
parlando  alla  tcovcrla  d' Inquisizione.  Allora  la 
ritta  si  aollevò,  e eoi»  grande  strepito  per  le 
piatsc  di  Napoli  ai  gridò  orme,  arme  .-  fu  iin-  |j 
inanimente  l’editto  laceralo,  il  Popolo  tumul-  , 
tuosainente  corse  dal  Tcrracina  dicendogli  « he 
convocasse  tosto  la  Piazza,  acciò  s’amovesscro 

i Deputati  vecchi  sospetti  d’ intelligenza  col  Vi-  ! 
cere  e si  creassero  i nuovi.  Il  Tcrracina,  con  L 
mostrarsene  renitente,  accrebbe  il  sospetto;  1 
onde  entrati  in  fretta  dentro  S.  Agost  no.  con- 
gregala la  Piazza,  ed  ivi  esposto  l'arduità  del- 
l' affate,  rd  il  pericolo  grande  e la  poca  cor- 

1 spondenza  de'fatti  alle  buone  parole  del  Viceré, 
parve  a tutti  espediente  di  private  il  l'erraciua  I 
«lei  tuo  ufficio  d'  Hello,  cd  i suoi  compagni 
«l<  II’  uffi<  io  di  Consultori  • porcile  in  quel  tempo  J| 

ii  Popolo  b creava)  e rifece» O in  suo  luogo  per  : 
Lidio  Giovanni  Pausai-  da  >c*si  uomo  audace  |‘ 
e di  fazione  popolare,  e per  Consultori  aliti 
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puro  a — ir»  del  Tcrracina  e zelantissimi  delle 


cose  pubbli  he. 

I)a  queste  forti  resoluzioni  del  Popolo  si  mos- 
sero anche  i Nobili,  i quali  avidamente  rice* 
veliero  si  opportuna  occasione  per  -vendicarti 
d>  I Tolrdo,  «la  loro  iti  tee* rio  odialo,  I quali 
non  meno  clic  i popolari  ahhoininando  l’Inqui- 
sizione, s*  unirono  c«»n  quelli,  dando  loro  tito- 
lò di  fratelli,  avvertendoli  sempre,  che  «les- 
sero vigilanti,  atteso  senza  «bibbio  il  Viceré  vo- 
leva l’Inquisizione,  nè  punto  si  fidassero  delle 
sue  parole,  al  «piale,  pei-  togliete  ogni  ambigui- 
tà, bisognava  resister  aperlainrnle.  con  dirgli, 
eli’ essi  non  volevano  Inquis  zinne  ite  all’ usanza 
di  Spagna,  nè  di  Roma,  e che  insino  alla  morte, 
salva  la  riverenza  al  loro  Principi»,  1’ avrebbero 
contrastata.  Il  Tcrracina,  e’ suoi  compagni  ri- 
maselo in  grandissimo  odio  col  Popolo,  ed  il 
volgo,  insino  a’  fanciulli,  fi  chiamavano  per  le 
strade  7 'mditnri  della  Patria . Odiavano  ancora, 
come  dipendenti  del  Viceré,  il  Marchese  di  Vico 
vecchio,  H Conte  di  S.  Valentino  vecchio,  Sci- 
pione di  Somma.  Federigo  Caraffa  padre  di  Fer- 
rante, Paolo  Poderieo,  Cesare  di  Gennaro  e 
molti  altri"  d'ogni  Seggio. 

Il  Viceré,  udita  la  sollevazione  del  Popolo, 
il  tumulto  seguito,  e' come  senza  tua  licenza 
erano  stati  imperiosamente  privali  de’  loro  uf- 
firj  il  Tcrracina  e gli  altri,  e che  il  Popolo  alle 
sue  parole  e promesse,  non  dava  alcuna  cre- 
denza, fieramente  sdegnato,  minacciando  che 
avrrblK»  severamente  castigati  gli  Autori  di  que- 
sti tumulti,  ae  ne  venne  in  Napoli;  ed  ancor- 
ché da’ Deputati  si  proecurasse  raddolcire  tanto 
sdegno,  egli  diede  rigorosi  ordini  al  Tribunal 
«Iella  Viraria,  che  procedesse  conira  gli  Autori, 
non  men  del  tumulto,  che  della  nuova  elezione 
dell'Eletto,  e Consultori:  fra  gli  altri,  che 
furono  da  quel  Tribunale  portati  per  Autori 
più  principali,  fu  un  tal  Tommaso  durilo  Sor- 
rentino della  Pi  izza  del  Mercato,  uno  dei  pri- 
mi Compagnoni  di  Napoli,  e di  gran  sequela, 
il  quale , cosi  nell’  elezion*»,  come  nella  solle- 
vazione. si  era  sopra  gli  altri  distinto  , cd  era 
stato  colui,  clic  avrà  tolto  il  nuovo  Editto  dalla 
porta  della  Cattedrale  c laceratolo.  Costui,  es- 
sendo stalo  citato  dal  Fisco,  dopo  molta  discus- 
sione, se  dovrà  pi  esentarsi  o no,  alla  fine  vi 
andò  accompagnato  da  infinita  moltitudine,  che 
postasi  attorno  a!  palazzo  della  Vii-aria,  ondeg- 
giando aspettava,  che  il  »uo  Cittadino  licenzialo 
se  uè  tornasse.  Il  Reggente  della  Vicaria  Giro- 
lamo Fonseea,  quando  vide  tanta  moltitudine, 
giudicò  meglio  per  allora  licenziarlo  dopo  bieve 
esame,  ebe  di  ritenerlo:  il  quale  tolto  in  grop- 
pa del  suo  cavallo  da  Ferrante  Caraffa  Mar- 
chese di  S.  Lurido,  al  Popolo  assai  caro,  a cui 
fu  dal  Reggente  consegnato,  bisognò  pori  irlo 
per  multe  piazze  di  Napoli  per  acquetare  i tu- 
multi nati  tra’  Popolari,  che  temevano  d<  Ila  vita 
di  quel  loro  cittadino.  Il  Viceré  d >po  questo, 
vedendo  riuscir  vani  i suoi  disegni,  pien  di  cruc- 
cio sr  ne  tornò  a Pozzuoli  ; e poro  da  poi  fu, 
per  l’Ulrssa  ragione  del  tumulto,  citalo  Cesare 
Mul  inile  Nobile  di  Portnnnva,  ed  al  Popolo  as- 
sai raro  il  quale  vi  andò  con  molla  rueiva,  e 
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ben  accompagnato  ; onde  il  Reggente  ripulii  an-  inno  prigione  per  conto  it  [nquiiizìone  ,•  |»rr  le 
che  tacciarlo  andare  per  l'iilnia  cagione, -cha  quali  parole  que'  giovani  leggiermente  *»  nloa- 
avea  lasciato  andar  l'altro.  Questo  fatto  assai  cero  a farlo  fuggir  dalle  loro  mani.  Saputosi 
dispiacque  al  Viceré;  ina  dissimulandolo,  avea  ciò  dal  Reggente  della  Vicaria,  ne  prese  cinque 
rivolto  l'animo  al  castigo  ed  alla  vendetta,  aspri-  di  coloro,  de'quati  tre  *e  ne  trovarono  colpe- 
laudo  sol  il  tempo  di  poterlo  fare.  t voli,  e cubilo  ne  avvisò  il  Viceré  Costui  subi- 

Ma  nuoto  accidente  arerebbe  vie  più  i tu-  ’ tauirnte  d.\  Pozzuoli,  ov’era  si  portò  in  Napr»* 
multi  c disordini  Aveva  il  Viceré,  fra  questo  li  ed  a'  a3  di  q e»to  mese  di  maggio  roiu.imlò 
mezzo,  da’picshlj  ili  fuura  fatte  venite  in  Na-  che  quc’lrc  giovani  fossero  portali  in  Ca-td 
poli  alcune  compagnie  di  soldati  spaglinoli  al  Nuovo,  c chiamilo  il  Consiglio  Coltatela!**  .ni* 
numero  di  3ooo,  alloggiandogli  dentro  il  Castel  corché  il  famoso  Cicco  ili  Lo/fì'rilo  Presi  lenir 
Nuovo:  un  giorno,  qual  si  fosse  la  cagione,  al-  allora  Reggente  non  vi  consentisse:  credendo 
1*  improvviso  fur  vedati  queiti  soldati  spaglinoli  che  con  usar  sopra  di  loro  estremo  rigore  s’ovvili»- 
uscir  fuori  de’  fos»i  del  Castello;  a questo  avvi*  *'  «ero  i Nobili,  siccome  il  caso  di  Focillo  avea 

so,  il  Popolo  insospettito,  corse  a pigliar  Par-  ' fatto  avvilire  i Popoli,  volle  in  tutte  le  maniere 

me,  si  chiusero  le  botteghe  e le  case  e tutti  ; che  fossero  coudenuali  a morte  ad  uso  di  Cam* 
armati  corsero  verso  il  Castello.  Gli  Spaglinoli  po;  il  che  fu  fallo,  onde  il  «li  seguente  de'?{ 
cominciarono  a tirar  dell' archibugiate,  e corsi  ^ ad  ore  17  fur  cacciati  fuor  del  Castello  c con- 
tino alta  Rua  Catalana,  saccheggiavano  le  case,  > dotti  a quel  luogo*  ov’  è solito  piantare  il  lata- 

uccidcvau  uomini  e donne  c fanciulli.  I Napo-  j'  tuo;  e perché  il  caso  richiedeva  prestezza,  fur 
tetani  corsi  al  campanile  «li  S.  Lorenzo  fecero  ' posti  ingiuoo Adoni  in  lena,  e scannati  ad  uso 
sonare  quella  Campana  alle  armi:  al  suono  di  di  campo. 

questa  Campana,  siccome  ivi  accorsero  molti  U Viceré  fallo  quoto,  Ritingalo  che  con  mo- 
rii ladini,  cosi  si  svegliarono  i Rcgj  Castelli  co  j girar  intrepidezza  dovesse  abbattere  la  superbia 

tuinciando  a tirar  cannonate  conica  ta  Città  an-  j de’  sediziosi,  cavalcò  subito  per  la  Città  an- 

corché con  pochissimo  danno.  Dentro  la  Città  c j compagnalo  da  molli  Cavalieri  spaguuoli  e na- 
so'ente  nelle  osterie,  ove  erano  tiovati  Spa*  poletani  e con  molli  Soldati  a piedi.  Intanto  i 
gnuoli,  erano  «uccisi  e tagliati  a pezzi.  I Tri  popolani,  serrile  le  rasce  le  botteghe,  erand 

buiiali  si  chiusero;  tutto  era  disordine  e rivo  j posti  lutti  in  arnie  e gridando,  hestemm'ando 
Suzione;  sin  che,  sopraggiunta  ta  notte,  fu  >0-  j;  e minacciando  andavan  per  ta  città  a guisa  di 
pilo  alquanto  il  tumulto.  baccanti;  per  lo  che  i Deputati,  quando  itite- 

li Viceré  fieramente  sdegnato  pretendeva,  che  sero  ta  risoluzione  del  Viceré,  mandarono  a 
la  città  col  prender  le  armi  avesse  commessa  a pregarlo,  che  per  allora  volesse  differire  di  ca* 
chiara  rebellione  : all’incontro  gli  Eletti  e*  De-  !'  vaicare,  dubitando,  clic  alcuno  scellerato  unii 
pillali  dolendosi  di  lui;  dicevano,  clic  per  odio  ' avesse  ardimento  cTolTenderlo  essenti»,  il  Popolo 
delle  co>c  passate  avea  fatto  introdurre  tanti  . lutto  in  arine  ; roti  tutto  ciò  il  Viceré  non 
Spaglinoli  in  Napoli  per  saccheggiarla,  e clic  1 volle  lasciar  di  cavalcate,  parendogli  che  ciò 
come  non  fosse  stata  città  di  ll'linperadore,  ma  j sarebbe  stala  ragione  di  dar  maggior  animo  ai 
o de’ Francesi,  o de’ Turchi,  come  nemico  ta  ! sediziosi;  onde  i provvidi  Deputati  mandarono 
faceva  cannonare  da’ Cantelli,  c che  ili  tutto  j Cesare  Mormile  ed  altri  Cavalieri  innanzi  lungi 
ne  avrebbero  avvisato  Cesare;  ed  avendo  fatto  ' dalla  cavalcala,  a raffrenare  il  Popolo,  ch’era 
congregare  i più  famosi  Avvocali  e Dottori  di  j|  in  grosse  schiere  armato  per  le  strade,  aceioe-' 
que’ tempi,  fra' quali  teneva  il  primo  luogo  ']  clic  non  si  movessero  per  niente  contra  il  Vi- 
Giovun- Angelo  Pianatilo,  tutti  seguitando  il  !|  cerè.  Ma  fu  cosa  stupenda  a vedere,  rlie  se 
voto  del  Pisanello,  eonchiusero,  che  la  Città  bene  non  facesscio  movimento  alcuno  contra 
non  potrà  incoi], arsi  di  ribellione;  e che  per  di  lui,  niente  di  meno  a passare  per  le  strade 
ciò  potesse  armarsi  eontra  V adiralo  Ministro  ! non  fu  trovato  uomo,  ne  picciolo  né  grande 
non  per  altro,  che  per  conservare  al  suo  Re  ; clic  gli  facesse  con  la  lierrella,  o col  ginncebio 
la  città  e Regno.  Fu  per  tanto  risoluto  di  far1  segno  alcuno  di  riverenza,  quando  prima,  seni  - 
soldati  per  la  difesa  della  città,  e fu  dato  que-  pre  che  cavalcava  per  la  città  ogni  uno  cor* 
sto  carico  a Giovao  Francesco  Caracciolo  Priore  i;  reva  a salutarlo  con  sviscerata  affé < ione.  Tanto 
di  Bari  Cavaliere  di  Capuana,  ed  a Pascale  Ca-  ' l’orroie,  che  arcano  all*  Inquisizione,  avea  mu- 

raccìolo  suo  fratello  a Cesare  Mormile  nemb  o ]j  tati  gli  animi  loro 

del  Viceré,  «il  a Giovanni  di  Scasa  Eletto  del  1 Questa  rigorosa  giustizia  e questa  cavairata 
Fopolo;  ma  l’autorità  del  Priore  c del  Mor-  del  Viceré  imputala  a disprezzo  e poro  conta 
milo  era  quella,  che  governava  il  lutto.  diede  I* ultima  spinta  a maggiori  sollevazioni  c 

Inasprì  maggiormente  gli  animi  un  nuovo  ac*  tumulti;  poiché  dubitando,  che  il  Viceré  non 
cidente;  poiché  stanilo  nel  Seggio  di  Portano! a volesse  prender  vendetta  di  tulli  rolo»o,  che 
alcuni  giovani  nobili  di  quel  leggio,  passarono  gli  aveauo  coni  radette  al  ponrre  Mnquisizio- 
alcuni  Alguaini  di  Vicaria,  che  conducevano  ! ne,  nella  stessa  maniera,  che  avea  falla  con  li 
prigione  uno  per  debiti;  c perché  la  città  sta-  rifiliti  tre  meschini  giovani,  si  posero  nell’ ul- 
va sollevata  e tutta  in  arme,  stimandosi  poco  lima  disperazione;  ed  il  Morunle,  e«l  il  Prior 
li  Ministri  di  giustizia,  que’ Nobili  trattennero  di  Bari,  per  far  creder  al  Popolo  esser  que, tu 
gli  Alguzini,  e gli  dimandarono  per  qo«ì  ca-  il  disegno  del  Viceré,  fecero  ad  arie  spargere 
glorie  portavano  colui  prigione;  quel  ribaldo  voce,  che  il  Viceré  mandava  una  compagnia  di 
alzatalo  la  voce,,  disse;  Signori,  quali  mi  por-  'h  Spagnuult  a prender  prigione  Cesate  'L  imile 
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e tulli  pVi  altri,  che  i’aveano  contraddetto  al 
poner  1*  Inquisizione.  A questa  voce  fu  sonala 
subito  la  Campaha  di  S.  Lorenzo  ad  arme,  ove 
concorsero  infiniti  colle  armi  alle  mani,  con 
prontezza  di  morir  tutti  per  la  liberti  della 
loro  patria  : allora  i Capi  prendendo  l'occasione 
e vedendoti  cosi  invasati,  fatto  pubblico  Con- 
siglio, ottennero  facilmente  di  far  conchiudere 
in  quello  più  cose.  Primieramente  fu  determi- 
nato, che  si  togliesse  al  Viceré  ogni  ubbidien- 
za. II,  che  per  tal  effetto  ai  facesse  frai  Nobili 
e Popolari  una  Unione , con  proposito  di  mo- 
rir tutti,  o niuno.  E per  III.  che  si  spedissero 
Ambasciadori  a Cesare. 

Fu  fatta  r Unione,  e per  pubblico  istro- 
tnento  firmata,  e fu  mandato  un  Trombetta  ad 
intimarla  a tutti  que’  Cavalieri  napoletani,  che 
a*  erano  racchiusi  col  Viceré  nel  Castello,  con 
protesta,  che  se  non  andavamo  a celebrar  P li- 
mone con  loro,  metterebbero  fuoco  a He  loro 
case  e poderi;  prrlochè  il  Viceré  diede  a tutti 
licenza,  che  v’andassero,  per  conservare  i loro 
beni.  Fu  celebrata  l'unione,  e preso  un  Cro- 
cifisso, andarono  in  processione  per  la  città 
mescolatamente  nobili  e popolari,  poveri  c ric- 
chi, titolati  e non  titolali,  gridando;  Unione, 
Unione  in  servigio  di  Dio,  dell 1 1ni  per  ado  re,  e 
della  città  j ed  acciocché  ognuno  entrasse  in 
questa  Unione,  fu  inventato,  che  chi  non  v’en- 
trava, era  chiamato  Traditor  della  Patria  f la 
qual  fu  di  tanta  forza,  che  tutti,  grandi  e 
piccioli,  entrarono  iu  quell?,  come  in  una  ve- 
nerabile Religione  ; perloché  il  Viceré  ridendo 
aoleva  dire,  clic  gli  rincresceva  molto  di  non 
aver  potuto  entrare  in  quella  Santa  Unione.  ' 
Fu  eletto  per  Ambasciadorc  della  città  a Ce- 
lare, Ferdinando  Sauscverino  Principe  di  Sa- 
lerno nemico  del  Viceré,  il  quale  pieno  di  va-  Il 
nità  e leggerezza,  in  cambio  di  scusarsene,  ac- 
cettò con  giubilo  la  carica  ; a cui  fu  aggiunto  || 
Placido  di  Sangro,  e portatosi  subito  dal  Vi-  jj 
cere  a licenziarsi,  ancorché  questi  gli  assicurasse,  .j 
che  se  egli  andava  per  l’Inquisizione  non  era 
bisogno,  perchè  egli  gli  dava  parola  di  far  ve-  j 
nirc  privilegio  dell’ Iropcradorc  di  non  mai  ract-  |j 
tcrla;  con  lutto  ciò  rispondendogli,  che  non  po- 
leva  lasciar  d’andare  per  averlo  promesso  alla  ' 
cillà,  se  nc  andò  subito  a Salerno  per  ponere  jj 
in  ordine  la  sua  parlila.  Il  Viceré  stette  tutto  , 
quel  dì  nella  porla  del  Castello  per  informarsi 
di  quello  die  passava  nella  città,  ed  avuto  av-  | 
viso,  che  gli  era  stala  tolta  1’  ubbidienza,  c clic  |j 
non  lo  chiamavano  più  Viceré,  ma  D.  Pieno, 
voltatosi  a que’ Cavalieri,  ch’arano  seco,  ridendo 
disse  : Signori,  andiamo  a starci  in  piaceri  j or  . 
che  non  ho  che  fare,  perché  non  son  più  Vi-  ( 
cere  di  Napoli. 

Pietro  Soave  (a)  nell’ Istoria  del  Concilio  di 
Trento  (ancorché  ciò  si  taccia  da  tulli  gli  Scrit- 
toli napoletani  ) narra,  clic  la  Città  mandò  an- 
che Ambasciadori  al  Pontefice  Paolo  III,  al  qua- 
le, aggiunge,  che  i Napoletani  si  offerirono  dì 
rendersi,  quando  avesse  voluto  riceverli  ; e che 
Paolo,  a cui  bastava  nutrire  la  sedizione,  come 

Soave  Mb.  3 ani».  1:^7. 
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faceva  con  molla  destrezza,  non  parendogli  aver 
forte  per  sostener  P impresa,  avesse  rifiutato 
l’invito;  non  ostante  clic  il  Cardinal  Teatino 
Arcivescovo  di  quella  città,  promettendogli  ade- 
renza di  tutti  i parenti  suoi,  eh’ erano  molli 
e potenti,  insieme  coll'opera  sua,  che  a quell'ef- 
fetto sarebbe  andato  in  persona,  efficacemente 
l’esortava  a non  lasciar  passare  una  occasione 
tanto  fruttuosa  per  servizio  della  Chiesa,  acqui- 
standole un  tanto  Regno. 

Ma  di  questo  fatto,  che  sarebbe  stalo  di  ri- 
bellione manifesta  de’  Napoletani,  noti  vi  è chi 
fra  noi  faccia  memoria.  Ed  ancorché  il  Duca 
D’Alba,  e gli  Spagnuoli  lo  tenessero  per  fer- 
mo; però  il  Pontefice  Giulio  111  in  una  sua 
epistola  rapportala  dal  Chioccarelli,  diretta  al- 
l'Imperador  Carlo  V,  dove  prrgavalo  a noci 
far  differire  più  la  possessione  dell’  Arcivesco- 
vado di  Napoli  al  Cardinal  suddetto,  lo  niega 
costantemente,  come  diremo  più  diffusamente 
appresso.  Ogni  uno  avrebbe  credulo,  che  il  Car- 
dinal Pallavicino  (a)  antagonista  del  Soave,  do- 
vesse ripigliarlo  anche  di  questo  ; ma  poirhé 
quest’  Autore,  siccome  è tntto  al  Soave  contra- 
rio, ed  opposto  circa  il  ponderare  i fini  delle 
azioni,  non  già  intorno  alla  verità  de’ fatti,  ove 
sembra,  che  (toltone  in  alcune  circostanze  di 
poco  rilievo  ) insieme  concordino  ; cosi  pari- 
mente il  Pallavicino  viene  a confessare,  che  i 
Napoletani  invitarono  il  Papa  con  larghe  of- 
ferte a proteggerli  (6);  il  quale  però  con  pen- 
siero egualmente  pio  e savio,  non  volle  far  mo- 
vimento, conoscendo,  com’  e’  pondera  di  suo 
capo,  che  l’acquisto  di  quel  Regno  temporale 
avrebbe  messo  a pericolo  in  tali  tempi  tutto 
il  suo  Regno  spirituale;  dì  cui  il  temporale  e 
accessorio  e non  durabile,  scuza  il  sostegno  del- 
l'altro. 

Intanto  il  Viceré  dubitando,  che  quella  Unione 
non  partorisse  qualche  ribellione,  massimamente 
vedendo,  che  gli  Spagnuoli  erano  perseguitati 
ed  uccisi,  fece  raddoppiare  presidio  nel  Caste! 
Nuovo.  Il  di  seguente,  che  fur  li  a6  di  Mag- 
gio, i Capi  del  rumore  sparsero  fama  per  la 
Città,  che  il  Viceré  disegnava  di  assaltare  il 
Popolo  e castigarlo,  perchè  avea  a suon  di  cam- 
pana dato  all’annc,  che  parca  spezie  di  ribel- 
lione; perloché  con  prestezza  fecero  bastioni 
nella  piazza  dell’Olmo,  ed  in  lutti  i luoghi  delle 
frontiere,  misero  gente  a S.  Maria  della  Nuova, 
c con  gran  impelo  corsero  ad  assaltar  gli  Spa- 
gnuoli dentro  il  quartiere.  Il  Viceré,  che  di 
ciò  ebbe  avviso,  comandò,  che  i Castelli  gio- 
cassero con  le  artiglierie  verso  i luoghi,  ove  si 
vedeva  raccolta  gente  armala,  c mandò  soldati 
spagnuoli  alle  frontiere  a raffrenar  I’  impelo  di 
quella  gente.  Si  stette  in  continue  scaramucce 
per  tic  giorni  c tre  notti,  nelle  quali  molti 
dell'  una  parte  c dell’altra  furono  feriti  e morti. 

In  questo  stato  di  cose,  i Deputati,  avendo 
grandissimo  riguardo  di  non  incorrere  in  qualche 
alto  di  ribellione,  stavano  in  continui  consigli; 
e per  dimostrare  la  debita  fedeltà  verso  1*  Un» 

(a)  Palla  vie.  lib.  la  cap.  1. 

(A,  Gio  battuta  Adriaco,  Il  Ut.  I.  6. 
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prradorc  drizzarono  sopri  il  campanile  ili  S.  Lo* 
ronzo  l’ insogna  ron  Tarmi  dell’  Imperio,  e voi*  | 
loro,  elio  siccome  gli  Spaglinoli  gridavano  im- 
pèrio e Spagna , similmente  il  Popolo  all'incontro  ! 
gridasse  Imperio  e Spagna.  Oltre  di  ciò  mossero  | 
il  Principe  di  Bisignano,  rd  altre  persone  amate 
dal  Viceré,  che  trattassero  con  lui  di  fare  una 
tregua;  e che  si  contentasse  di  non  fare  delle 
cose  passate  dimostrazione  di  castigo  verso  nes- 
suno, insino  a tanto,  che  non  avesse  sopra  di  ' 
ciò  avvisato  Tlmperadore.  Del  che  il  Viceré  si 
contentò,  e fu  risoluto  che  la  città  di  sua  patte 
mandasse  uomo  deputato  a dar  informazione  I 
del  fatto  a Cesare,  e che  il  Viceré  mandasse 
un  altro  di  sua  parte;  il  quale  vi  mandò  il 
Marchese  della  Valle  Castellano  del  Castel  Nuo- 
to, con  lettere  dirette  a Cesare,  nelle  quali  lo 
raggaagliava  fra  T altre  cose,  che  V Inquisizione 
non  si  comporterebbe  affatto  in  questo  Legno, 
come  in  Jspagnn,  per  molte  e molte  ragioni; 
onde  bisognava  che  non  se  ne  parlasse,  per  can-  1 
celiare  questo  nome  di  Unione , clic  al  presente  • 
•'era  cominciato.  La  città,  coinè  si  c detto,  vi  i' 
mandò  il  Principe  di  Salerno  con  Placido  di  i 
Sangro  ; e partirono  questi  per  le  poste  a*  a8 
del  medesimo  mese  di  maggio;  ma  il  Principe 
trattenutosi  in  Moina  in  visite  ora  di  questo, 
ora  di  quell' altro  Cardinale,  fece  si,  che  il  Mar- 
chese «Iella  Valle  giungesse  prima  in  Norimber- 
ga, ove  Cesare  in  quel  tempo  dimorava. 

Nel  tempo  di  questa  tregua  si  stava  dall’  una  j 
parte  c P altra  l'avviso  e si  tenevano  corpi 
di  guardia  con  le  loro  sentinelle  nclli  lor  Folli, 
praticando  però  i soldati  col  popolo,  cd  il  po-  ( 
polo  con  loro,  benché  il  popolo  armato  e sol-  j 
levato,  non  stimava,  nè  ubbidiva  gli  Ufficiali 
della  giustizia,  anzi  non  si  riteneva  sovente  d' in- 
giuriarli c maltrattarli.  Ciò  che  veduto  dalli 
Deputali,  dubitando,  che  non  ne  nascesse  qual- 
che ribellione,  andarono  al  Viceré  a'  1 5 giugno 
con  Giudice  c Nolaro  a richicdcilo,  che  volesse 
tener  cura  della  giustizia,  come  prima,  poiclTessi 
erano  nella  medesima  ubbidienza  di  prima,  dalla 
quale  si  protestavano  non  volersi  mai  levare  c 
che  offerivano  ostaggi  per  sicurtà  de*  suoi  Uf- 
ficiali. Ma  il  Viceré,  che  vedeva,  che  lutto 
questo  facevano  per  lor  cautela,  perché  in  fatti 
non  poteva  Ufficiale  alcuno  comparire  per  la 
città  per  Tiosofenze  del  popolo,  che  stava  in 
schiere  armato,  uoo  volle  furio,  dicendo,  clic 
I*  ubbidienza  loro  era  in  parole,  e non  iu  fatti; 
onde  per  pubblico  decreto  della  città  fu  de- 
terminato, che  si  facesse  un  corpo  di  guardia, 
e che  andasse  per  la  città  di  giorno  c di  notte 
pigliando  i delinquenti,  cd  imprigionargli  nella 
Vicaria,  acciocché  dal  Reggente  c ria'  Giudici, 
che  in  quel  Falazzo  erano  racchiusi,  fossero  pu- 
niti ; c fu  posta  una  Compagina  di  soldati  fuori 
del  suddetto  Palazzo,  acciocché  ninno  ardisse 
d’ accostatisi  per  rompere  le  carceri,  ovvero 
per  far  violenza  agli  Ufficiali.  Ma  questa  dili- 
genza nulla  giovava,  imperocché  T audacia  della 
plebe  eia  tanto  sfrenala,  che  uè  anco  Icuievauo 
gli  Ufficiali  della  Città. 

In  questo  il  Viceré  trovò  una  via  per  divi- 
der T Unione t e per  i»copnre  se  nella  Città  vi 
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fosse  qualche  trattato  di  ribellione;  é fu  che 
scrisse  un  comandamento  a tutti  i Baroni,  eira 
dovessero  per  servigio  di  sua  Maestà  venire  ad 
alloggiare  nclli  Quartieri  degli  Spagnnoli  sodo 
pena  di  ribellione.  Fu  fatto  sopra  di  ciò  con- 
siglio nella  Citlà,  e conchiuso,  che  vi  andassero 
a lor  piacere.  Tutti  vennero  dal  Viceré,  e fn- 
rouo  alloggiali  a que’  Quartieri  e provveduti 
a’ lor  bisogni.  11  dì  seguente  la  Città  per  risar- 
cir quella  rottura  confermò  T Unione  e mandò 
Anihasriadori  al  Vicere,  richiedendo,  che  desse 
a tutti  alloggiamento,  perchè  per  servigio  dì 
Sua  Maestà  tutti,  non  solo  i Baroni  e Titolati, 
volevano  venire,  ed  alloggiare  in  que’ Quartie- 
ri; al  che  il  Viceré  ridendo,  rispose,  che  T am- 
basciata, ancorché  in  tempo  d’  està,  era  riuscita 
troppo  fredda. 

Per  questa  cagione,  c per  non  potersi  viver® 
sotto  quel  corrotto  governo,  ogni  uomo  da  bene 
se  ne  usciva  dalla  Città  con  la  lor  famiglia,  e 
niuno  vi  sarebbe  rim.iso,  se  i Deputati  non  aves- 
sero poste  le  guardie  alle  Porte  ; ed  era  cosa 
compassionevole  a veliere  la  Città  vota  de*  suoi 
Baroni  e d’  onesti  Cittadini,  e piena  alT  incon- 
tro di  plebe  arrogante  e d'infiniti  fuoruscili, 
i quali  scorrendo,  ora  in  questo,  ora  in  quel- 
T altro  luogo,  facevano  mille  insolenze,  c chi 
gli  riprendeva  era  ingiuriato  e chiamato  tra- 
ditor  della  patria,  e lo  forzavano  a pigliar  Tar- 
mi, ed  andar  con  essi  loro;  ma  chi  egregiamente 
si  mostrava  in  piazza  in  giubbone,  o armato, 
c si  offeriva  di  morir  per  la  patria,  minacciando 
il  Gigante  del  Castel  Nuovo  (cosi  chiamavano 
D.  PicLro  di  Toledo)  quello  onoravano,  c chia- 
mavano patrizio,  e degno  d’ esser  Deputato  della 
città;  ed  allora  già  il  governo  de’  Deputati  si 
cominciava  a dissolvere,  e ne  nasceva  H governo 
di  pochi  e potenti,  c quasi  un  Triumvirato  di 
Cesare  Mormile,  del  Prior  di  Bari  c di  Gio- 
vanni di  Sessa,  restando  i Deputati  di  solo  nome 
per  riputazione  della  Citlà. 

Stando  le  cose  in  questo  stato,  vennero  al 
Viceré  Ambaseiadori  del  Duca  di  Fiorenza  suo 
genero  della  Repubblica  Senese,  c dell'altro  Po- 
tenze d Dalia,  con  offerirgli  soccorso  di  geni® 
e di  denari;  a (piali  il  Viceré  mandò  a ringra- 
ziare, accettando  solamente  T offerta  del  Duca 
di  Fiorenza,  al  quale  fece  sentire,  che  gli  te- 
nesse in  ordine  cinquemila  pedoni,  e che  hi- 
sognando,  per  mare  si  conducessero  in  Napoli. 
Sparsasi  di  ciò  la  fama  per  la  citlà,  i Deputati 
dubitando  non  essere  all'  improvviso  assaltati, 
determinarono  anch’ essi  di  assoldare  diecimila 
soldati,  i quali  for  subitamente  raccolti  per  la 
moltitudine  de’villani  e de* fuorusciti,  che  erano 
i entrati  nella  città.  Fecero  anche  rassegna  di 
! tutto  il  popolo,  e fur  trovati  quattordicimila 
uomini  aiti  all’ armi  la  maggior  parte  archibu- 
gieri. Questo  cosi  fatto  esercito  era  senza  Capo; 
imperocché  i Deputati  non  lo  vollero  mai  fi- 
dare ad  alcun  Capitati  Generale,  per  dubbio 
che  non  s’impadronisse  della  Città,  c facesse 
qualche  rivoluzione,  ma  lor  medesimi  lo  gover- 
navano nel  miglior  modo  die  potevano,  e se 
} nc  ^vivano  solamente  per  dif.mle.c  lor  fruii* 
: in  c,l#u,  1 l|C  fossero  assaltati;  ma  c»si  et- 
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tendo  senza  Umore  di  superiori,  si  mandavano 
per  assaltar  gli  Spagnuoli  ne'lor  Quartieri,  ed 
a*  a i luglio  si  arrecò  Ira  loro  una  crudelissima 
zuffa,  e la  città  toccò  la  Campana  ad  arme:  e 
tutta  la  plebe  corse  alla  volta  degli  Spagnuoli 
con  grand'impeto  inaino  alla  Bua  Catalana, dove 
uccisero  molli  Spagnuoli, e particolarmente  n’uc- 
cisero sedici,  che  stavano  i miseri  mangiando 
fieli' Osteria  del  Cerriglio.  II  Viceré  quando  que- 
sto  intese,  fece  dare  aneli’  egli  all'  arine,  e po- 
sta la  fanteria  Spagnnola  in  squadrone  la  mandò 
guidata  dal  Bali  Unici  a ributtargli  in  dietro, 
il  che  fu  fatto  con  gran  prestezza  ; imperocché 
a fona  d'arcbibugiale  gli  fecero  ritirare  da  tutto 
il  Quartiere  di  S.  Giuseppe,  e della  Bua  Cata- 
lana insino  al  Capo  della  piazza  deli'  Olmo  ; e 
perche  dalle  case  furono  feriti  molti  Spagnuoli 
per  li  fianchi,  entrarono  per  forza  dentro,  rom- 
pendo le  porte  e mura,  e finalmente  presele, 
le  posero  tutte  a sacco,  ed  a fuoco}  e venula 
la  notte  furono  posti  molti  soldati  Spagnuoli 
nella  Dogana,  ed  in  altre  case  forti.  Presero 
anche  il  Convento  di  S.  Maria  la  Nuova  per 
forza,  perchè  vi  erano  molti  soldati  italiani,  e 
▼i  fu  posto  dentro  in  guardia  il  Capitati  O ri- 
vo*’la  con  una  compagnia.  La  città  all’ incontro 
fortificò  $.  Chiara,  il  Palazzo  del  Principe  di 
Salerno,  del  Duca  di  Gravina,  e Mopte  Uliveto 
c quel  del  Segretario  Martiiano,  ponendo  den- 
tro molti  archibugieri,  ed  alcuui  pezzi  d'arti- 
glieria minuta.  Fatto  questo,  il  Viceré  comandò 
che  gli  Spagnuoli  non  uscissero  fuora  del  li  loro 
Forti,  e che  attendessero  solamente  alla  lor 
difensionc;  ma  il  popolo,  essendo  senza  Capo, 
c senza  timore,  non  si  fermava  mai  nè  di  di, 
nè  di  notte,  dando  scmpie  all* armi,  ed  assalti 
agli  Spagnuoli,  ed  a guerra  bandita  gli  danneg- 
giavano, ed  ammazzavano  crudelmente  insieme 
con  gl'italiani  aderenti  del  Viceré,  saccheggiando 
le  lor  case  e vigne,  e tal  volta  scorrevano  iu- 
siuo  a Pozzuoli  a danneggiare  le  cose  del  Vi- 
ceré, ed  insino  a Cliiaja  ad  assaltare  i Cavalie- 
ri, che  per  ordine  del  Viceré  stavano  ivi  al- 
loggiati. Durò  questa  crudel  guerra  quindici 
giorni,  ne’  quali  dì  e notte  continuamente  si 
combatteva,  le  artiglierie  delle  Castella  e delle 
Galee,  non  perdendo  tempo,  tiravano  nella  Cit 
tà,  dovunque  si  vedeva  gente  annata;  e già  il 
popolo  incominciava  a gridare,  che  1’  artiglie- 
ria della  Città  si  ponesse  in  ordine  per  com- 
battere Castel  Nuovo,  e gli  altri  Forti;  ma  li 
Deputati  non  lo  vollero  in  modo  alcuno  con- 
sentire, parendo  loro  che  questo  sarebbe  stata 
ribellione  aperta.  Questa  guerra  si  dovrebbe 
chiamar  civile,  e per  ciò  si  avrebbe  dovuto  la- 
cere il  numero  deili  morti  in  essa  ; poiché  Giu- 
lio Osare  non  volle  scrivere  il  numero  degli 
uccisi  da  lui  nelle  guerre  civili  ; ma  non  man- 
carono Scrittori,  i quali,  senza  aver  questo  ri- 
tegno, ne  hanuo  de'  loro  nomi  empite  le  carte. 
Ma  ecco,  stando  la  gueira  nel  suo  fervore, 
che  ritornarono  da  Cesare  il  Marchese  della 
Valle  e Placido  di  Sangro.  luconlanentc  fu 
fatta  ticgua  per  intender  la  volontà  dcll’lmpc- 
i adori*,  la  qual  Placido  spiegò  alla  città  nel 
pubblico  Consiglio,  dtceudo  che  Sua  Maestà  or- 
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dinava  e comandava  alla  città,  che  dovesse  de- 
porre  Parrai  in  potere  del  proprio  Viceré,  il 
quale  l’avrebbe  appresso  manifestato  compita- 
mente qual  fosse  sua  volontà  circa  questo  fatto. 
Questa  risposta,  benché  parve  alla  città  inolio 
dura,  dovendo  depor  Panni,  senz’altro  inten- 
dere, in  poter  del  proprio  nemico  armalo,  tilt* 
tavia  volendo  mostrare,  che  le  cose  passale  non 
erano  stale  con  mala  intenzione  d’ inobbedienza 
verso  Sua  Maestà,  volle  senza  replica  ubbidire; 
e volontai  iamente  tutti  andarono  srnza  lardar 
puuto  a consegnar  Parrai  a’ Deputati  in  S.  Lo- 
renzo, li  quali  poi  in  uome  «lei  pubb!ico  le 
rassegnarono  al  Viceré  in  Castello;  e quantun- 
que ne  mancassero  molte,  il  Viceré,  appagatosi 
di  questa  ubbidienza,  non  volle  procedere  ri- 
gorosamente in  farle  rassegnar  tutte,  ma  bro 
volle  gli  fosse  ras»egnata  tutta  l'artiglieria  grossa 
della  città  ; e del  resto  desideroso  di  veder 
quietate  le  cose,  dissimulò,  come  savio,  molte 
altre  cose,  in  che  avrebbe  potuto  mostrar  ri- 
gore. Fatto  questo,  subito  il  Virerò  con  gran- 
dissima diligenza  attese  a riformar  la  giustizia, 
ed  il  governo  della  città;  s’ aprirono  i Tribu- 
nali, ed  ognuno  attese  a’  suoi  negozj,  come 
prima,  facendo  assicurare,  ed  acquietare  «li 
animi  de’  cittadini,  scusando  ognuno,  e dicen- 
dogli, eh*  egli  conosceva,  clic  furouo  ingannati 
da  alcuni,  che  per  le  proprie  passioni,  e per- 
versi disegni  procuravano  di  sollevarli  sotto 
scusa  dell'  Inquisizioni  a far  qualche  rivolu- 
zione, e che  si  rallegrava,  che  Iddio  P aveva 
liberali  dalle  loro  mani  : c per  questo  P Irape- 
radorc  perdonava  a tutti,  e ch'egli  siinibuente 
faceva,  ed  era  per  fare  qualsivoglia  cosa  per 
lor  quiete  e ristoro. 

Ma  la  città,  che  tuttavia  stava  sospesa  e de- 
sidei  osa  d’ intendere  qual  fosse  l'intera  volontà 
dell’  impcradoi e,  pregava  il  Viceré,  che  la  pa- 
lesasse, poich’  era  pronta  ad  eseguirla.  Perlo- 
chè  a'  la  agosto  fece  chiamare  in  Castello  t 
Deputali  della  Città,  ed  entrati  ehc  furono,  fu 
alzalo  il  Ponte,  il  che  diede  a que’  di  fuora 
non  picciol  terrore  ; ma  il  Viceré  raccoltigli 
benignamente,  palesò  loro  lu  voloutà  dell’Ira- 
pcradore,  ch’era,  che  si  contentava,  che  non 
fosse  posta  inquùizione  (a);  ebe  pei  donava 
alla  città  l’aver  posto  mano  all’ armi,  poiché 
conosceva  nou  esser  venuto  per  ribellione  : e 
che  se  Cesare  Morrnilr,  il  Prior  di  Bari  e Gio- 
vanni di  Sessa  fossero  andati  a S.  M-  in  nome 
della  città  avrebbero  aiuto  da  lui  compimento 
di  giustizia.  Li  Deputati  oilrcmodo  allcgti  di 
questo,  si  partirono  per  andare  a notificarlo 
alla  città  con  sommo  contento;  ma  poco  da 
poi  furono  pubblicati  trenlasei  eccettuati  dalla 
grazia  fatta  dall’  liuprradure,  i quali  essendo 
stati  sentenziati  a morte,  avendo  avuta  tal  no- 
tizia il  Prior  di  Bai  i,  Cesare  Morrai  le  e gli  al- 
Irii  fuggirono  tulli  via,  solamente  fu  preso  Pia- 
ta) Ubrtt.  f olift.  De  Tomoli.  Nrsp.  fot.  3^,  Thusno 
lib.  > Misi  - tot.  1^5.  Benlivogli  Kloris  ài  FUa4r<  psr.  1 
hb.  3 in  Urti.  Due  fcrue  sci  Piunp.  il.  Parante*.  De  Uii|. 
S.  Isquis.  Iib.  a cap.  i»  til.  a.  Cani.  Pattavi*,  fim. 

Tud.  hb.  to  c.  i uu. 
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rido  di  Sangro,  c fu  portato  prigione  in  Ca- 
strilo ; ma  dopo  certo  tempo  ne  fur  aggraziati 
molli,  eccetto  il  Mormilr,  r tutti  coloro,  che 
andarono  a servire  al  He  di  Francia,  a'  quali 
furono  confiscati  i beni,  e venduti:  ed  eccetto 
anche  1*  infelice  Giovan  V incenso  Brancaccio, 
uno  jlegli  eccettuati,  il  quale  per  sua  disgrazia 
fu  pre»o,  e decapitalo. 

Dopo  questo  venne  lettera  dell’  Impera  dorè 
alla  città  dichiarandola  Fedelissima,  perdonan- 
dole gli  eccessi  dei  precedenti  rumori;  ma  per 
gl’ interessi  corsi  per  quel  conto,  la  coudannò 
in  centomila  scudi  per  emenda.  Dichiarò  an- 
che, che  tutto  quello,  che  il  Viceré  avea  detto 
e fatto,  era  stato  di  sua  volontà,  e che  per 
l'avvenire  fosse  tenuto  e riverito  come  la  sua 
Persona. 

Stava  la  città  quasi  ristorata  e quieta  ; ma 
con  tutto  ciò  teneva  maneggio  col  Principe  di 
Salerno,  che  rimase  per  suo  ordine  nella  Corte 
dell'  Impr radere  non  troppo  Ixm  mirato,  nc 
in  mollo  credito  : anzi  rimproveralo  d'  c»srrc 
andato  Ambasciadore  della  città,  lasciandola 
con  l’armi  in  inano,  ed  incise  perché  si  dice- 
va, che  non  era  legittimo  Ambasciadore,  per 
non  essere  stato  eletto  da  tutte  le  Piazze;  e 
per  questa  cagione  intcrteneva  con  lettere  la 
città,  che  non  §' assicurasse  del  lutto  ; c man- 
dò a chiederle,  che  mandasse  nuovi  Ambascia- 
dori  a confermare  all'  luiperadore  quanto  gli 
avea  esposto  da  sua  parte:  e per  ciò  furono 
mandati  Giulio  Cesare  Caracciolo  per  li  Nobili, 
e Giovanni  Battista  del  Pino  per  lo  Popolo,  i 
quali  partirono  a*  q dicembre,  e furono  grata- 
mente uditi  dall1  luiperadore.  Non  molto  da 
poi  ritornò  anche  dalla  Corte  il  P.rincipe  di 
Salerno,  c segretamente  dava  speranza  nd  al- 
cuni, che  si  inoveano  di  leggieri  a eroderlo,  che 
P luiperadore  gli  avea  promesso  di  rimovere  il 
Viceré  dal  governo  del  (legno;  ma  il  Viceré, 
che  sapeva  la  verità,  stava  saldo,  e coll»  stessa 
autorità  di  prima  conliuuò  a governarlo  fin 
che  visse. 

In  colai  guisa  i Napoletani  costantemente  si 
opposero  n\V  Inquisii  ione , Tribunale  per  essi 
cotanto  odioso  cd  abborrito.  Dalla  lettera  del* 
l’Impcrador  Carlo  in  poi,  non  si  parlò  più  di 
Inquisizione;  c tanto  più  fu  posto  poi  a quella 
silenzio,  quanto  che  gli  animi  di  Cesare  e del 
Papa  «'erano  ingrossati,  e l’odio  fra  loro  molto 
cresciuto  ; poiché  essendo  stato  iu  una  congiu- 
ra nel  proprio  palazzo  trucidato  a’  io  settembre 
«li  quest’anno  Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  del 
Papa,  il  Pontefice  se  ne  afflisse  sopra  modo  : 
nuo  tanto  per  la  morte  violenta  ed  ignominiosa 
del  tiglio,  quanto  per  la  perdila  di  Piacenza, 
«•  peiché  vedeva  chiaramente  il  tutto  essere 
succeduto  con  participazione  di  Cesare.  E mor- 
to il  Pontefice  Paolo  III  , il  suo  successore 
Giulio  ///,  ad  istanza  (li  D.  Giovanni  Marni 
q 'cz  Ambasciadore  di  Cesare  a Buina,  ed  ai 
prieghi  del  a città,  spedi  Bolla  a*  7 aprile  del 
1 diretta  al  Cardinal  Paceo-o,  allora  Luo- 

I goteurnte  del  Hegno  per  V linperadore,  colla 

| quale,  per  far  cosa  grata  a Cesare,  al  detto 

Ca>  din  ite  ed  alla  città  ordinò,  eòe  non  si  fa- 


cessero più  confiscazioni  di  beni  di  Eretici  nel 
Regno,  cassando  tutte  quelle,  che  inaino  allora 
fossero  fatte  (a')* 

Intanto  il  Viceré  Toledo,  per  estirpare  qual- 
che falsa  opinione,  ch’era  rimasa  in  srlruni, 
prestava  facilmente  il  braccio  secolare  al  Vica- 
rio di  Napoli,  che  vi  procedeva,  secondo  il  pre- 
scritto de*  Canoni,  per  via  ordinaria.  Egli  è 
però  vero  clic  non  si  sradicò  allora  P abuso, 
che  lo  vedremo  durare  per  più  anni  appresso, 
cioè  di  mandarsi  i prigioni  a Roma  agli  Uffi- 
ciali di  quella  Inquisizione,  ovvero  esigerne 
dagl'  inquisiti  le  malleverie  di  presentarsi  ivi 
avanti  que'  Ufficiali  ; poiché  cosi  nel  tempo  di 
D.  Pietro;  come  de1  suoi  successori  lo  vediamo 
praticalo,  cioè,  che  andati  gl' inquisiti  in  Ro- 
ma, fatta  la  ahjura,  e la  penitenza  ad  essi  im- 
posta dagli  Ufficiali  di  quella  Inquisizione,  ne 
erano  poi  rimandali  alle  loro  case. 

§.  II.  ìnqwsitione  nuovamente  tentata  nel  He» 

gno  ili  Filippo  II,  ma  pure  costantemente 

rifiutata. 

L' ordine  del  tempo  richiederebbe,  che  si 
dovesse  finir  qui  di  parlare  d’ Inquisizione,'  e 
passare  avanti  uel  racconto  degli  anni  dell*  Im- 
perio di  Cesare  c del  governo  del  Toledo;  ma 

10  stimo  serbar  miglior  ordine  proseguendo 
questa  materia  insino  agl’ ultimi  nostri  tempi, 
affinché  per  non  interrompere  il  filo,  e per 
non  venire  di  nuovo  a trattarla,  tutta  intera, 
quanta  ella  è,  sia  collocata  sotto  gli  orchi  di 
ogni  uno  : affinché  in  uno  sguardo  tutta  rav- 
visandola, possano  i nostri  con  esattezza  vedere 
i suoi  orrori,  e con  quanta  ragione  i nostri 
maggiori  l'abbian  sempre  abborrila,  e si  co- 
nosca con  ciò,  quanto  siano  glandi  le  grazie 
che  debbonsi  rendere  al  nostro  Augustissimo 
Principe,  che  cc  ne  ha  Ora  affatto  resi  liberi, 
ed  e»enti. 

L’abborri  mento,  cì»e  i nostri  miggiori  con- 
cepirono all' Inquisizione,  si  é veduto,  che  pro- 
cede dall'orribil  modo  di  procedere  dell'In- 
quisizione di  Spagna  contro  i Mori  e gli  Ebrei, 
a tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico:  ora  que- 
st'avversione la  vedremo  assai  più  crescere  per 

11  nuovi  e più  terribili  modi  del  Tribunal  del- 
I*  Inquisizione  di  Roma,  sotto  il  Pontificato  di 
Paolo  IV  nostro  napoletano.  Questo  Pontefice, 
assunto  che  fu  al  Papato,  quando  gli  altri  suoi 
predecessori  s'affaticavano,  0 almeno  lo  finge- 
vano, che  per  estirpar  tanti  novelli  errori  surli 
nella  Germania  non  vi  fosse  mezzo  più  pro- 
prio, che  la  convocazione  d’ un  Concilio  gene- 
rale ; egli  all1  incontro  reputava,  che  P Inqui- 
sizione fosse  il  vero  ariete  contri  l’eresia  e la 
più  valida  difesa  della  Sede  Apposlolica;  onde 
fu  tutto  rivolto  a porre  con  rigorose  Costitu- 
zioni in  maggior  teirore  quel  Tribunale  (6). 

Egli  a’  |5  febbrajo  1 558  pubblicò  una  nuova 
Costituzione,  la  quale  fece  sottoscrivere  da  tutti 
i Cardinali,  in  cui  rinovando  qualunque  censu- 
ra) Chìocc.  M.  8.  Gioì.  t.  8. 

'b)  SujVC  tsl.  «tei  Cum».  I.  5 f.  4*7- 
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ra,  e pene  pronnariale  d i' «uni  predecessori, 
qual  iniquo  statuto  do'  Canoni,  Concili,  c Padri 
in  qualsivoglia  (ompo  pubblicati  conila  gli  Ere* 
tici,  ordinò  che  fossero  rimossi  in  uso  gli  an- 
dati in  desuetudine,  dichiarò,  clic  tutti  i Pre- 
lati e Principi,  eziandio  Re  ed  linperadori  ca- 
duti in  eresia,  fossero  e s'intendessero  privali 
de’  Bcneficj,  Stati,  Regni  ed  Itnperj,  senz'alt  ra 
dichiarazione,  ed  inabili  a poter  essere  resti- 
tuiti a quelli,  eziandio  dalla  Sede  Appostolica: 
e li  Beni,  Stati,  Regni,  ed  Iraperj  a’ intendano 
pubblicati  e siano  Cattolici,  che  gli  occuperan- 
no. E narra  il  Presidente  Toano  (a),  clic,  quan- 
do il  Papa  pochi  anni  prima  di  sna  morte,  si 
ride  libero  della  cura  della  guerra , tutto  si 
diede  s render  più  vigorosa  P Inquisizione,  clic 
e*  chiamava  Ufficio  Santissimo,  volendo,  che 
ri  esercitasse  con  la  maggiore  severità  del  mon- 
do, come  la  sperimentò  (per  tacer  d’ altri  ) 
Pompeo  Algieri  da  Nola,  che  come  eretico  lo 
fece  ‘bruciar  rivo  (ò).  A questo  One  vi  prepose 
Michele  Gisleri  Domenicano,  fatto  da  lui  Car- 
dinale per  P austerità,  ed  asprezza  de’  auoi  co- 
alumi,  acciò  l’esercitasse  con  maggior  rigore, 
siccome  fece;  non  solo  in  questo  tempo,  che 
era  Inquisitor  generale,  ma  anche  da  poi  fatto 
Papa  col  nome  di  Pio  P,  il  quale  durante  il 
suo  Pontificato  usò  tali  severità  contro  i so-  | 
spetti  d’eresia,  die  il  Presidente  Turno  (c)  non  | 
ebbe  difficoltà  di  dire,  clic  non  senza  orrore  ! 
veniva  a rapportarle.  Volle  ancora  Paolo  IV  ; 
chea  questo  Tribunale  si  riportassero  non  solo  I 
le  cause  d’eresia,  ma  ancora  altri  delitti,  li  |l 
quali  prima  solcvansi  diffinirc  da  altri  Ordinari  1 
Giudici  (ii). 

Erano  surti  fra  noi  a questi  tempi  H Tenti-  ! 
fri,  H quali  seguitando  i vestigi  del  loro  Isti- 
tutore, furono  perciò  tutti  intesi  ad  invigilar  | 
sopra  i Napoletani,  e credevano  non  potere  far  ! 
cosa  più  graia  al  Pontefice,  che  andar  a de- 
nunziare all’ Inquisizione  tutti  colore,  ch’eglino 
credevano  sospetti,  ancorché  con  debolissimi 
indizi,  onde  sovente  di  gravi  disordini  c tumulti 
nella  città  c nelle  famiglie  erano  cagione;  e se 
i Gesuiti  surli  nel  medesimo  tempo,  loro  emuli 
e competitori,  non  si  fossero  sovente  opposti,  j 
di  mali  maggiori  sarebbero  stati  cagione.  (Quin- 
di Pabbominazionc  di  questo  Tribunale,  non 
pur  in  Napoli,  ma  anche  in  Roma  crebbe  tan- 
to, che  morto  il  Pontefice  Paolo  a’  8 agosto 
del  iSSq.anr.i  ancora  spirante,  per  Podio  con- 
cepito dal  Popolo  e Plebe  Romana,  gli  ruppero 
la  di  Ini  Statua  in  Campidoglio,  furono  rotte 
le  carceri  ed  estratti  li  prigioni,  fu  posto  fuoco 
al  luogo  dell’Inquisizione,  ed  abbruciarono  tutti 
ì processi  e scritture,  «Ire  ivi  si  guardavano;  c 
mancò  poco,  che  il  Convento  della  Minerva, 
dove  i Frali  soprastanti  a quell’  Ufficio  abita- 
vano, non  fosse  dal  Popolo  bruciato  (e). 

Ma  in  questi  tempi  s’ accrebbe  lo  spavento 

(a)  TIibm,  i.  aa  fluì. 

(*)  G.  Did.  V.  Algeri  ss.  v 

(r)  Ttiuan.  I.  ao. 

(/)  Id.  Ibttf. 
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non  solo  per  lo  terrore,  che  dava  P Jnqiiit ilio» 
ne  di  Roma,  ina  molto  più  pei  quello,  che  per 
opera  del  Re  Filippo  II  diede  in  quest’anno 
1 55g  l’Inquisizione  di  Spagna  per  l’occasiono 
ciré  racconteremo. 

Avendo  Filippo,  dopo  la  morte  della  Regina 
Maria  d’  Inghilterra  sua  seconda  moglie,  deli- 
beralo lasciar  la  Fiandra,  e ritirarsi  in  Ispa- 
gna;  viaggiando  per  mare,  pati  si  gran  tempe- 
sta, che  perduta  quasi  lotta  Pannata,  con  una 
suppellettile  preziosa,  che  seco  portava,  appena 
ne  uscì  salvo.  Giunto  clic  fu  nel  Porto  di  Ca- 
lca, diceva  d’ essersi  liberato  per  «ingoiar  prov- 
videnza Divina,  acciò  s’adoperasse  ad  estirpare 
il  Luleranesmo  ; al  che  diede  presto  principio, 
poiché  come  narra  il  Tuono  ia),  giunto  appe- 
na in  Ispagna,  diede  subito  ordine,  che  si  fa- 
cesse diligente  inquisizione  contra  tulli  i Set- 
tari, e sospetti  d’eresie,  per  volergli  egli  seve- 
ramente punire;  c quando  prima,  secondo  il 
caso  portava i condcnnato  uno,  o più  per  le 
prave  opinioni  di  Religione,  tosto  dopo  la  con- 
danna, si  davano  al  carnefice  per  giustiziarli; 
furono,  dopo  quest’ordine  del  Re,  i condcnoali 
per  tutta  la  Spagna  riserbati  al  suo  arrivo,  e 
condotti  in  Siviglia  ed  in  Vogliadolid,  dove 
con  pompa  teatrale  duveano  essere  giustiziati. 
Il  primo  atto  di  questa  spaventosa  tragedia  fu 
reh  lnalo  in  Siviglia  a’  27  settembre  di  questo 
anno  i55g,  dove  per  dar  un  grand’esempio  ne- 
gli auspicj  del  suo  governo,  e per  levar  ad  ogni 
uno  la  speranza  di  perdono  c di  clemenza,  fece 
prima  di  tutti  trarre  dalla  Torre  Giovanni 
Ponzio  Conte  di  Buileno,  dove  come  Luterano 
era  stato  imprigionalo,  e portalo  come  in  trion- 
fo nel  teatro,  ove  fu  brucialo  dalle  voraci  fiam- 
me ; e con  lui  fu  brucialo  anche  Giovanni 
Consalvo  Predicatore.  A costoro  seguirono  quat- 
tro nobili  donne,  Isabella  Penìa,  Maria  Pi • 
roesia,  ('omelia  e Bohorquia c quel  che  ac- 
crebbe il  funesto  spettacolo  di  maggior  miseri- 
cordia e commiserazione,  fu  la  teucra  età  e la 
intrepidezza  di  Bohorquia , la  quale  appena 
toccali  i ni  anni,  sofferse  morte  si  crudele  con 
somma  costanza.  Le  Case  d’isabella  Venia,  co- 
me quelle,  nelle  quali  i Srttarj  ridotti  a truppe 
arcano  fatte  le  loro  picei,  furono  da’  fonda- 
menti buttale  a terra. 

Dopo  costoro  furono  bruciati  Ferdinando  di 
Fano , Giovanni  Giuliano  Ferdinando,  dello 
volgarmente  dalla  picciolczza  del  suo  corpo  il 
Piccolo  c Giovanni  di  Lione,  il  quale  avendo 
nc’suoi  primi  anni  nella  nuova  Spagna  al  Mes- 
sico, esercitata  l’arte  di  Sartore,  da  poi  ritor- 
nato alla  Patria,  crasi  fatto  del  Collegio  di  S. 
Isidoro,  ove  era  occultamente  professala  la  nuo- 
va religione.  Accrebbe  il  lor  numero  Francesca 
Chavet  Vergine  a Dio  sagrata  nel  Convento  di 
S.  Elisabetta,  la  quale  da  Giovanni  Ecidio  Pre- 
dicai ore  in  Siviglia  era  stala  istrutta,  e Cristo- 
foro  Losado  Medico  Del  Collegio  istc»so  di  S. 
Isidoro  furon  arsi  Cristofaro  Arellanio  t final- 
mente Gai-zia  Arias,  il  quale,  per  essere  sialo 
il  primo  ad  introdurre  iu  quel  Collegio  i semi 

(u)  Tintili.  I.  33  Hi»l.  Soave  loc.  ùl-  p»f  \zì. 
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DEL  REGNO 

«li  questa  uuova  dottrina,  fogli  per  ciò  appa- 
recchiato un  rogo  più  graude  e quivi  vivo  biu* 
ciato.  Fu  posto  ancoia  fuoco  al  Collegio  onde 
lutto  arse,  e eoo  esso  buona  parie  della  Città. 

Rimancano,  per  finir  la  tragedia,  Ecidio  Pre- 
dicatore di  Siviglia  e Costantino  Ponzio:  Egi- 
dio presso  l'iinperador  Carlo  V perla  sua  pietà 
ed  eruditone  era  ruttalo  in  tanta  sua  grazia, 
clic  Carlo  l’avca  disegnalo  Vescovo,  ma  poi  ac- 
cusalo airinquisiziouc,  sia  per  sua  astuzia,  sia 
per  le  persuasioni  di  Domenico  Solo,  avendo 
pubblicamente  abjurato  l’errore,  fu  liberato,  c 
solamente  a tempo  gli  aveauo  gl’inquisitori  in- 
terdetto l'ufficio  di  predicare.,  c delle  altre  cose 
sagre,  c poco  prima  di  questa  tragedia  si  tro- 
vava già  morto.  Ma  ora  gl’ Inquisì  lori,  reputan- 
do avere  allora  con  Egidio  con  troppa  mitezza 
proceduto,  ritrattarono  la  sua  causa,  «dilaniando 
in  giudicio  il  suo  cadavere,  < d ancorché  morto, 
lo  condannarono  a morte.  Non  polendo  bru- 
ciarlo vivo,  fatino  una  sua  r/ligir,  e la  buttano 
ail  ardere  nelle  fiamme  in  quello  spaventoso 
teatro.  L’altro,  Costantino  Ponzio : fu  egli  Con- 
fessore di  Carlo  V nella  sua  solitudine,  lo  servi 
iu  quel  ministero  sino  alla  fine,  c raccolse  nelle 
sue  braccia  l’Impcradore  spirante;  ma  morto 
Cesare,  imputalo  d’eresia,  fu  posto  immediata- 
mente in  prigione,  nella  quale  mori  poco  tempo 
prima  di  qucsla  funebre  pompa.  Fu  dagl’Jn- 
quisilori  trattata  la  sua  causa,  c condcnnato, 
ancorché  morto,  ad  ardere  nelle  fiamme:  gli 
fu  tosto  falla  la  statua  rappresentante  la  sua 
effigie  in  atto  di  predicare,  spettacolo,  che  agli 
«stanti  mosse  in  alcuni  in  prima  le  lagrime,  in 
altri  il  riso,  ina  in  fine  a tutti  indignazione, 
vedendo,  che  se  centra  una  statua  inanimata 
ai  procedeva  con  questi  modi,  ben  si  conosceva 
non  essere  da  sperare  nè  connivenza,  né  mi- 
sericordia da  chi  non  riputava  degno  di  rispetto 
colui,  che  infamalo  disonorava  maggiormente 
la  memoria  delfini  pera  dorè  suo  padre. 

l'asso  poi  Filippo  in  ottobre  a Vagliadolid, 
dove  usando  la  stessa  severità,  fece  in  sua  pre- 
senza, con  simili  lugubri  apparati,  bruciare  ven- 
tuno della  principal  Nobiltà  del  paese,  e rite- 
ner prigione  Fr.  Bartolontmeo  Caranza  cotanto 
celebre  nella  prima  redazione  del  Concilio  a 
Trento,  fatto  poi  Arcivescovo  di  Toledo,  prin- 
cipal prelato  di  Spagna,  al  quale  furono  ezian- 
dio tolte  tutte  1’cntrate  (a). 

Queste  crudeli  ed  orribili  esecuzioni  perve- 
nute all’oreccbio  de’  Napoletani,  può  ognuno 
immaginare  di  quanto  orrore  e spavento  fos- 
sero cagione.  Ma  pochi  anni  appresso  due  oc- 
correnze apportarono  ad  essi  maggiori  timori, 
r gli  riempirono  di  continue  agitazioni  c tor- 
mento» sospetti. 

Nel  Ducato  di  Milano,  dalla  Francia  per  la 
strada  di  Savoja,  era  di  qua  de’  Monti  passala 
la  nuova  dottrina,  e cominciava  già  a serpeg- 
giare la  coalagionc  delle  nuove  opinioni  di  Re- 
ligione. Il  Duca  Di  Savoia,  uon  venendogli  per- 
messo, per  le  congiunture  de’tempi.  di  potere 
far  altro,  tollerava  nc'suoi  Siati  alcuni  occulti 

1.  zi  Motor.  Soave  loc.  ùl.  p. 
ouasosB  voi*,  il 
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Protestanti  (a);  ma  gli  Spagnuoli,  vedendo  que- 
sto veleno  insinuarsi  nel  Milanese,  riputarono, 
per  estirpare  il  male  nello  spuntare,  di  dovei 
usare  della  loro  severità.  Il  Re  Pilippo  Jl  istan- 
temente chiedeva  al  Pontefice  Pio  IV,  che  in 
.Milano  s’ergesse  per  sua  autorità  il  Tribunal 
dcirinquiaizioiic,  siccome  era  in  Ispagua.  Ma  il 
Papa,  avendo  portato  l'affare  in  consulta  nel 
Coucistoro,  molti  Cardinali  glie  lo  dissuasero  ; 
ed  egli,  per  non  esser  molesto  a 'cittadini  di  Mi- 
lano, donde  traeva  l’origine,  con  dispiacere  ve- 
niva a farlo;  con  tutto  ciò,  costretto  dalle  forti 
premure  del  Re,  glie  lo  concedette,  e ne  gli 
•pedi  in  quest’anno  i5G3  diploma.  Quando  i 
Milanesi  furono  di  ciò  avvisati,  non  avendo  essi 
meno  che  i Napoletani  quel  Tribunale  in  or- 
rore, sVsasperai  ono  in  maniera,  die  se  non 
fosse  stala  presta  la  somma  prudenza  del  Duca 
di  Sessa  lor  Governadore  ad  occorrervi  sareb- 
ber  accadute  in  Milano  le  medesime  rivoluzioni 
e tumulti,  che  avvennero  in  Napoli  nel  gover- 
no di  D.  Pietro  di  Toledo.  Ferdinando  Con- 
salvo di  Cordova  Duca  diScsaa,  che  alloia  eia 
succeduto  al  Marchese  di  Pescara,  per  non  ve- 
dere net  principio  del  suo  governo  questi  mo- 
ti, stimò  mandar  tosto  più  Cittadini  al  Re  ed 
al  Pontefice,  per  distoglierli  dall'impresa  ; ed 
egli  con  suoi  ufQr)  insinuò  al  Re,  che  istituire 
in  Milano  il  Tribunale  deU’luquisizione,  come 
in  Ispagna,  era  lo  stesso,  che  turbar  tutto  lo 
Stalo,  e porlo  in  iscompiglio  c disordine.  Il  Re 
si  quietò,  c molto  più  il  Pontefice,  onde  nou 
si  parlò  più  d’inquisizione. 

Questi  medesimi  timori  sopr.iggiunsero  poco 
da  poi  in  Napoli,  per  un’occasione,  che  da  più 
allo  saremo  ora  a narrare.  Quando  sotto  l'Im- 
perio di  Federico  II  per  via  d'eserciti  armati, 
c non  altrimenti  di  quello,  che  si  faceva  con- 
tra  Saraceni,  con  crociate,  si  proccurava  estir- 
par gli  eretici  di  quc’lempi,  e particolarmente 
i Valdesi,  ovvero  Albigcsi  ; questi  rotti  c fuga- 
li, e spogliati  delle  dignità  e beni,  si  dissipa- 
rono in  molte  parli,  c ncJla  loro  credenza  osti- 
nati, non  potendo  colle  armi  più  difendersi, 
proccurarono  di  ricovrarsi  in  luoghi  oscuri,  do- 
ve da  ninno  osservali,  così  negletti  mantennero 
la  loro  credenza.  Alcuni  si  ricovrarono  nella 
Provenza,  in  quel  tratto  dc’Monti,  che  congiun 
gono  le  Alpi  con  i Pirenei,  dove  lungamente 
se  ne  conservarono  le  reliquie  sino  al  Pontifi- 
cato di  Giulio  II,  e più  ancora.  Altri  si  rico- 
vrarono  nella  Germania,  ed  in  alcuni  Cantoni 
di  Boemia,  di  Polonia  e di  Livonia  fecero  re- 
sidenza, li  quali  da'Boemi  erano  chiamati  Ac- 
canii. Ed  alcuni  altri,  secondo  che  narrano 
gravissimi  Scrittori,  fra' quali  c il  Presidente 
Iuano  (A),  si  ricovrarono  (chi  il  crederebbe?) 
presso  di  Noi  in  Calabria,  ed  in  questa  Pro- 
vincia lungamente  vissero,  sino  al  Pontificato 
di  Pio  IV  e’I  Regno  di  Pilippo  II,  nel  qual 
tempo  governando  il  Regno  il  Duca  di  Alcalà 
furono  intieramente  sterminati  ed  estinti  (.<?> 

(a)  Thuan.  lib.  .16  Holor.  ann.  i563« 

(S)  Id.  in  Epikl.  drdic.  anse  Hitler,  sd  llmr.  IV. 

(0  Id.  toc.  cit.  Par»  il  Calibrila  coacrssit  , io  ni«  • 
diu,  alqtic  sdee  u><pe  ad  Pii  IV  i’onlibulara  colimi  t. 
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Yivrano  costoro  m ila  Provincia  di  Calabria 
citeriore  in  alcune  Terre  presso  Cosenza , no- 
minale la  Guardia , Useranno  e S.  Sisto,  da 
loro  medesimi  fondale  ; anzi  la  Guardia  fu  della 
pciciò  de'  Lotti  lutti  »,  perché  essi  elio  vennero 
ad  abitarla,  da  olire  i monti  e dalle  parli  di 
Lombaidia  ri  vennero  {a).  Quivi,  come  in  luo- 
phi  oscuri  e negletti,  vissero  lungamente  non 
osservati,  né  curali.  Fu  prima  in  loro  tanta  sem- 
plicità ed  ignoranza  di  buone  lettere,  clic  non 
vi  era  alcun  timore,  clic  potessero  comunicar  I 
la  loro  dottrina  ad  altri:  non  era  in  alcuna  con- 
siderazione il  lor  picrici  numero;  c mancando 
di  qualunque  crudi /ione,  nè  si  curavano  disse- 
minar la  loro  dottrina,  né  che  altri  fossero  ca- 
riosi d'intemleila.  Ma  surta  da  poi  in  Gcrma- 
mania  l'eresia  di  Lutero,  e quella,  come  si  é 
veduto,  arrivala  sino  a’ Cantoni  de’Svizzcr»,  c 
penetrala  nei  Piemontesi  ed  in  alcuni  Lombar- 
di abitanti  lungo  il  Pò,  domi’ essi  traevano  Pa- 
rigine, e co' quali  avevano  continua  corrispon- 
denza/ furono  i primi  appo  noi,  ch’ebbero  le 
prime  notizie  della  pretesa  Riforma,  c per  cs-  H 
seme  più  distintamente  informati,  mandaiono  S 
in  Grnevra , invitando  alcuni  di  costoro  a ve- 
nire nelle  loro  Tri  re  ad  istruirli  meglio  di  quella 
dottrina.  Vernicio  con  effetto  da  Genevra  due  | 
Ministri  seguaci  di  Lutero  , i quali  pubblica- 
menle  piedirando  la  pretesa  Riforma,  cd  inse- 
gnandola con  particolari  istruzioni  e catechismi 
non  solo  la  disseminarono  in  quelle  Terre  della 
Calabria,  ma  la  insinuarono  nelle  circostanti , e 
<la  quella  Provincia  già  cominciava  ad  esserne 
all  aerai  a l'altra  vicina.*  poiché  Failo,  la  Ca- 
stellureia  e le  Celle,  Terre  di  lla  Basilicata,  cran  J 
già  state  contaminate.  Chi  prima  si  fosse  ac-  t 
corto  di  questa  infezione,  narra  il  P.  Fiore  Cn- 
puceino  (A),  che  fu  un  Pi  eie  nomato  Gèo.  An- 
tonio Anania  da  Taverna,  fratello  di  Gio.  Lo- 
renzo famoso  per  P opera  data  alle  stampe  De 
Natura  t^acmonum  (e).  Costui  si  trovava  in  quel 
tempo  nella  Casa  del  Marchese  di  Fnsealdo 
Spinelli,  di  rui  era  la  Guardia,  in  qualità  di 
Cappellano  : onde  per  la  vicinanza,  c forse  an- 
che per  la  pratica,  che  teneva  con  quelle  gen- 
li,  s*  accorse,  rlie  il  male,  se  non  si  dava  pionto 
rimedio,  era  per  spondei  si  assai  più;  onde  nel 
1 5G I ne  scrisse  in  Roma  al  Cardinal  Alessan- 
drino Inquikilor  Generale,  poi  Papa  /Vo  Il 
Cardinale  rommi-e  al  suo  zelo  di  far  sì,  clic 
facesse  ravvedere  quella  gente  degli  errori,  e 
la  riducesse  alla  sana  dottrina.  Anania,  trala- 
scialo ogni  altro  impiego,  avendo  chiamati  per 
compagni  all’opra  alcuni  Gesuiti,  i quali  poro 
dianzi  erano  venuti  in  Calabria,  si  posero  con 
molto  vigore  ad  esortarli  e predicar  loro  la  vc- 
riù;  ma  per  molto  che  si  travagliassero,  po- 
chissimo era  il  frutto  de’ loro  sudori;  poiché 
ostinati  ne»  loro  errori , non  temendo  né  mi- 
nacce, rte  la  severità  di  qualunque  castigo,  vie 
più  inc'drntivano  e moltiplicavano.  Bisognò  per 
tanto  ricorrere  ad  un  più  forte  ed  efficace  ri- 
fa) Senna.  Inai.  4 Uà  10  caf. 

(A)  P.  àiu»«  Cabbi.  i limi.  lib.  l fai.  I taf.  5 mun  6. 

(«)  Ni««*d.  ni  BiMiatti  ffl|  1*4. 


medio:  s*  ebbe  perciò  ricorso  al  Duca  d\\ leali, 
il  quale  si  trovava  allora  Viceré  del  Regno  : 
costui  nc’prinripj  credette  bastare,  clic  si  pro- 
cedesse contra  di  essi  ron  un  poco  più  di  at- 
tenzione c vigilanza;  onde  scrisse  al  Vicario  di 
Cosenza  (come  si  vede  dalla  sua  lettera  rap- 
portata dal  Chioecan  Ui  ( a ))  che  nelle  cause 
de* carcerati , che  egli  teneva,  della  Guardia 
Lombarda  inquisiti  d’eresia,  procedesse  con  vo- 
to e parere  del  Dottor  Bernardino  Santa  Cro- 
ce, che  si  ritrovava  in  quelle  parti,  siccome  ne 
scrisse  parimente  al  Santa  Croce,  clic  v'  invi- 
gilasse ; ma  vedutosi  poi  che  alla  gravità  del 
male  non  cran  sufficienti  questi  rimedi  ordina- 
ri , ed  essendogli  stato  rappresentato  , che  gli 
Eretici  in  Calabria  vie  più  si  moltiplicavano  e 
nmi  temendo  castighi  nè  minacce,  erano  per 
cagionare  gravissimi  disordini,  il  Viceré,  per 
reprimere  la  loro  temerità,  vi  mandò  un  Giu- 
dice di  Vicaria,  Annibaie  Molcs,  con  buon  nu- 
mero di  soldati,  parte  condotti  da  Napoli,  e 
parte  raccolti  da’ paesi  contorni:  ma  fu  il  Mi- 
nistro mal  ricevuto  , perche  coloro  sottrattisi 
dall’  ubbidienza  di  qualunque  Magistrato,  si  po- 
sero in  campagna,  e rag  11  nato  un  sufficiente  nu- 
mero, con  apparenza  di  formilo  esercito,  vigo- 
rosamente gli  resisterono,  fermi  di  morire  più 
tosto,  clic  lasciar  gli  errori;  anzi,  come  suole 
avvenire  nelle  guerre  di  Religione,  niente  pau- 
rosi, ma  tutti  festanti  andavano  giulivi  ad  in- 
contrar la  morte,  persuasi , che  così  morendo, 
salivano  in  Ciclo  in  compagnia  degli  Angeli  a 
godersi  il  Signore.  Il  Duca  d’Alralà  pensò  va- 
lersi in  quest'  occasione  di  Scipione  Spinelli 
Signore  della  Guardia,  e fur  rinforzate  le  sue 
genti,  tanto  clic  bisognò  venire  ad  una  batta- 
glia campale  per  dissiparli:  si  combattè  in  fi- 
ne vigorosamente,  e con  tutto  che  rimanessero 
sul  campo  molti  di  qnclli  morti,  non  perciò  i 
rimasti  s’arresero;  ma  pieni  di  coraggio,  ve- 
dendo che  per  lo  poco  numero  mal  potevano 
resistere  in  campagna  aperta,  si  ritirarono  den- 
tro le  mura  della  Guardia  , la  quale,  oltre  la 
qualità  del  sito  acconcia  a resistere  ad  ogni 
nemico  assalto  , munirono  cosi  egregiamente, 
clic  ridottala  in  forma  di  un  sicuro  asilo,  non 
temevano  di  niuno.  Lo  Spinelli,  disperando  dcl- 
1’  impresa,  veggendo  non  poter  loro  resistere 

Irò»  aperta  forza,  si  rivolse  agli  inganni,  c riu- 
scitogli d’introdurre  nel  Castrilo  gente  valoro- 
sa cd  armata,  fingendo  di  mandargli  ivi  prigio- 
ni, costoro  scovrendosi  poi,  e menando  eoo 
molto  valor  le  mani,  sbaragliarono  li  Capi,  c 
fecero  degli  altri  molta  strage,  altri  fuggirono, 
ina  molli  rimasero  prigioni  : furono  confiscati 
lutti  i loro  beni  e gli  ostinati,  condonila  ti  alle 
fiamme,  uril’islesso  tempo,  che  Lodovico  Pascale 
ricolmili  te  lor  Capo,  era  stato  dalla  Inquisizione 
fallo  lirueciare  in  Roma  (A).  In  colai  guisa  fu- 
rono finalmente  etri  urinali,  c sopra  questo  ar- 
gomento avea  scritto  in  versi  latini  un  giusto 
volume  l’ Anania  ; ma  (siccome  narra  il  I'.  Fio- 
re) non  permise  l’autore  stesso,  clic  ti  desse 

fa)  Chinerai,  limi  8 de  S.  laqtoùl.  Otte,  car  loc.  cit 
(D  bf  rdjr  #n«.  1 SGl  v.  3l. 
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allo  stampe,  ondo  ora  siamo  pi  Ivi  di  qucsl'o-  . della  Una  Catalana  o suo  quartiere  fu  disahi- 
pera.  Slrrminali  clic  in  questo  modo  furono  la  'tato  (u).  Stette  la  Città  in  rivolta  per  molti  di 
maggior  parte,  per  aironi  che  v'  erano  sopra-  e mesi,  nel  cui  tempo  furono  tenute  molle  As* 


vauzali  non  si  trascurò  di  far  ogni  opera  per 
ridurli  in  via  : si  processeti  con  rigorosi  cate- 
chismi e continue  predicazioni  sradicar  gli  er- 
rori ; e dall’altra  parte  il  Duca  d'Alcalà  prese 
con  severità  a castigarli;  ordinando  per  ciò  alla 
Regia  Camera,  che  procedesse  alla  vendita  dei 
beui  confiscali  a coloro,  eli’ erano  stati  condcn- 
nati  ‘alla  pena  di  morte  naturale,  nelle  Terre 
dilla  Guardia  e di  S.  Sisto  (a);  si  vietò  con 
loro  0|>ni  commercio,  e furon  proibiti  fra  loro 
i matrimoni,  sinché  spiantala  affatto  ogni  radice 
di  falsa  dottrina,  ripullulò  in  que’ luoghi  l’an- 
tica Fede;  ed  oggi  gli  aiutatovi,  raulliplicati  in 
gran  numero,  vivono  come  gli  altri,  purissimi 
nclia  universa!  credenza. 

Non  meno  in  Calabria , clic  in  Napoli  fu 
diiopo  al  Duca  d’Alcalà  usare  il  medesimo  ri- 
gore. Erano  ancor  quivi  rimasi  molti  semi  di 
falsa  dottrina.  Le  conversazioni,  clic  si  tennero 
a tempo  del  Toledo  in  Casa  di  Vittoria  Colon- 
na, e di  GìuIìj  Gonzaga  sospette  d’eresia,  aveano 
contaminati  molti;  con  tal’ occasione  invigilan- 
dosi assai  più,  che  non  crasi  prima  fatto,  se 
ne  seo versero  molli,  che  ne  davano  sospetto; 
onde  furono  con  severissimi  edili i citati  a com- 
parire fra  breve  termine  avanti  il  Vicario  Uri- 
l’ Arcivescovo  di  Napoli  sotto  pena  della  con- 
fisi azione  de' beni;  ma  sopra  due  cadde  più 
severo  castigo.  Questi  furono  Giovati  France- 
sco if  Jlvts  delia  città  di  Caserta  e Giovali 
Perntf  dina  G-n ■••ano  d*  Aversa,  i quali  incar- 
cerali, e come  eretici  condannati  a morte,  fu- 
rono a’ 24  di  marzo  del  l564  pubi diramente 
nel  Mercato  decapitali,  ed  al  cospetto  di  tutta 
la  città  furon  poi  abbruciati  (b).  Si  procede 
alla  qontìscazionc  de’ loro  beui,  ma  non  senza 
contrasto;  poiché  i Napoletani  volevano  fare 
valere  la  Bolla  di  Giulio  lil  accordata  loro  da 
Cesare,  per  la  quale,  come  si  è detto,  non  po- 
teva nel  Regno  farsi  conti  «razione  de' beui  de- 
gli Eretici  ; ciò  clic  diede  occasione  a quelle 
dispute,  clic  leggiamo  presso  i Reggenti  Saler- 
nitano, e Ri  verterà  nella  causa  d’Alois  (e). 

Ter  quegli  rigorosi  castighi,  e dal  vedersi  an- 
dare d’accordo  le  Corti  Ecch:»iasl ica  e Seco- 
lare, i Napoletani,  oltre  lo  spavento  che  n'cb- 
boro,  concepirono  timore,  non  fosse  questo  un 
rournto  di  iiiflleic  con  tal  pretesto  iu  Napoli 
il  Ti  (buttai  dell'  Inquisizione  cotanto  da  e*»ì 
abbon  ilo:  and’  essendosi  per  la  città  divulgala 
lama,  clic  il  Duca  d1  Aliala  trattava  di  voler 
poner  nel  Regno  V Inquisizione  secondo  I*  uso 
«li  S|iagua,  e sbigottita  ila  tante  citazioni,  clic 
si  facevano  dal  Vicario  sotto  peni  ili  confi- 
stazione  de*  beni,  molte  famiglie  colle  luro  robe 
se  n’  uscirono  da  Napoli,  e per  le  decapitazioni 
e bruciamento  seguito  al  Mercato  di  Aloi»  o 
Gargano,  postasi  la  città  in  bisbiglio,  dubitan- 
dosi non  si  venisse  alle  anni,  tutta  la  piazza 

(a)  Chiodar,  toc.  cil. 

(*)  Saoun.  ioni  \ I.  |<»  e.  4- 
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semidei*  dalle  Diazze,  le  quali  finalmente  de- 
putarono alcune  persene,  perche  andassero  a 
parlar  al  Viceré,  ni  a esporgli  liberamente  i 
loro  sensi  intorno  a non  voler  permettere,  se- 
guendo l’esempio  de’  loro  maggiori.  Tribunale 
alcuno  l'Inquisizione.  II  Duca,  come  dotato  di 
somma  bontà,  e prudenza,  conoscendo  quanto 
a*  Napoletani  fosse  odiosa  tal  novità,  e quanto 
grandi  le  difGcoltà  clic  si  sarebbero  incontrale 
«li  introdurla,  e le  fastidiose  conseguenze,  che 
pallori  sotto  il  governo  del  Toledo,  vi  poso 
prudentemente  silenzio  e se  n’ astenne. 

Ma  la  città  non  contenta  di  ciò,  volle  spedi- 
re al  Re  in  Ispagna  un  suo  Legato  a pregarlo, 
clic  in  Napoli  e nel  Regno  non  si  ponesse  mai 
Inquisizione,  ne,  secondo  il  Coneoi  dato  fallo 
nel  l’oiiliGcato  dì  Giulio  HI,  potessero  confi- 
scarsi  i beni  degli  Eretici.  Si  Ira  scelse  il  fa- 
moso Paolo  U’  si  rezzo,  prima  splendore  nel  no- 
stro Coniglio  di  S.  Chiara,  poi  della  Ri  ligionr 
Teatina:  e fìnalmeole  Arcivescovo  di  Napoli  e 
Cardinale.  Ancore!»*  egli  ritiratosi  dal  Foro  nei 
Chiostri,  ne  riGutassc  il  peso,  a’ conforti  del 
Cardinal  Carlo  Borromeo  e del  Papa  istcsso. 
accettò  lilialmente  l'amhcsceria  (/*).  La  città 
oltre  alle  sue  lettere  al  Re  drizzate,  dicgli  istru- 
zioni bastanti,  e la  Bolla  di  Giulio  HI,  donde 
costava  del  Concordato  suddetto  (e).  Partito 
egli  in  quest’anno  1O64»  e giunto  nella  Corte 
di  Madrid,  fu  d. il  Re  raramente  accolto, ed  aven- 
dogli esposto  i desideri  della  Città  con  presentar- 
gli le  s**e  lettere,  d Re  liberalmente  concedè  ai 
Napoletani  quanto  chicdcltcro,  ordinando  elio 
nel  Regno  non  si  ponesse  giammai  Inquisizio- 
ne, nè  zi  dovesse  praticare  altra  maniera  di 
giudicio  nelle  cause  di  Religione,  che  l'ordina- 
ria. Scrisse  per  ciò  in  questi  sensi  tre  lettere, 
ilue  alla  città  sotto  li  10  marzo  del  i565,  e«l 
un'altra  sotto  la  medesima  data  al  Duca  d'Al- 
calà Viceré  contenente  la  medesima  dichiara- 
zione, ameudiie  rapportate  dal  Chioccaiolli  (</;, 
nelle  «piali  fra  P altre  parole  si  leggono  que- 
ste: Por  tennr  de  la  presente  decimar,  y de- 
clai  amo s , no  evienilo  ne  ter  nueilra  inlcn - 
timi,  que  en  la  dicha  Cimlad,y  Perno  se  ponga 
la  Inquisicion  en  la J orm  i de  Spanna  ; si  no 
qu»  se  proceda  por  la  via  orde  noria  ; coma 
asta  a qui,  y que  asti  se  obterveenìy  compiila 
con  ejecio  Con  lo  de  miei  nule,  sin  que  en  ella 
ayajaldi  : ed  altrove:  De  manera  que  los  Or • 
dinarios  agan  bien  su  oficio , conio  se  deve . 

il  P.  Arezzo,  tornato  dalla  sua  ambasceria, 
fcriuossi  iu  Roma,  donde  mandò  alla  città  di 
Napoli  relazione  di  quanto  felicemente  avea 
adofMM’alo  a Madrid  e del  buon  successo  di 
qui  i!’ affari*:  onde  cessò  ogni  sospetto  d-  inqui- 
sizione, restando  i Napoletani  contentissimi  della 
benignità  e clemenza  ilei  Re. 

la)  Sunna.  I:  e. 
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Ma'  io  qncsH  tempi  con  tolto  ciò  non  cromi 
tolti  gli  abusi  dell’  Inquisizione  di  Roma.  In" 
vigor  d»  queste  Carte  Regali  gli  Ordinari  sola- 
mente potrvan  procedere  con  ordinarie  maniere 
nc’ delitti  di  Religione  conira  i loro  sudditi; 
ma  Roma  proseguiva  a procedere  come  prima, 
inchiedendo  le  persone  del  Regno,  e sovente 
eon  assicurarsene,  e far  trasmettere  insino  a 
Roma  i processi  ed  i carcerati.  Egli  è vero,  che 
niente  si  faceva  senza  provvisione  del  Viceré; 
e le  commestioni,  che  Venivano  da  Roma  non 
s’eseguivano  senza  che  prima  non  fossesi  a 
que  lle  interposto  ]*  jSlrrqiMtfrir  Prgium,  nel  che 
il  Duca  d’Alcalà  vi  fu  vigilantissimo.  Ma  quando 
s’  usava  rigore  ne’ casi,  che  si  fosse  eseguita 
quali  he  eommessione  di  Roma  senza  il  Regio 
Exequatur , eon  ordinarsi  la  cassazione  di  tutti 
gl»  atti,  e la  scarcerazione  de'careerali,  di  che 
alcuni  esempi  si  leggono  del  Duca  d*  Alcali 
presso  il  Chiocca  re  fio  (n);  altrettanto,  conce- 
duto che  s’ern  il  Placito  Regio,  con  faciliti  si 
davano  alle  richieste  degl’ Inquisitori  di  Roma 
favori  ed  ajnti,  permettendo,  che  da’loro  Com- 
messari  si  fabbricassero  come  Delegati  i pro- 
cessi, si  carcerassero  gl*  indiziati,  c si  vendes- 
sero le  loro  robe  per  la  rifazione  delle  spese  ; 
insino  a permettere,  che  i carcerati  si  portas- 
sero in  Roma,  di  qualunque  condizione  c qua- 
lità quelli  si  fossero. 

È assai  celebre  l’ inquisizione  fatta  dal  S.  Of- 
ficio di  Roma  conira  il  Marchese  di  Vico,  con- 
tri il  quale  fin  dall’ inno  lòfio  fu  destinato  un 
Commcssario  Apposi  oli  co,  il  quale  nella  città 
di  Benevento  ne  prese  informazione,  alando 
per  edictum  tesi  imeni  de’  luoghi  circostanti,  con 
esaminarli  contro  di  quello.  E mandato  il  pro- 
cesso in  Roma,  risoluta  da  quella  Congregazione 
del  8.  Ufficio,  tenuta  dinanzi  al  Papa,  la  car- 
cerazione del  Marchese,  il  Cardinale  Alessan- 
drino a di  primo  novembre  del  iòf>4  scrisse 
nna  lettera  al  Duca  d’  Alcali,  pregandolo,  che 
gli  mandasse  carcerato  nel  S.  Ufficio  il  Mar- 
chese di  Vico  con  buona  guardia,  o che  gli  fa- 
cesse dare  grossa  sicurtà  di  presentarsi  in  quel- 
lo, essendogli  stilo  così  ordinato  dai  Cardinali 
suoi  Colleglli  in  presenza  del  Papa;  ed  il  Vi- 
ceré non  ebbe  riparo  d’ordinare  alla  Vicaria, 
che  facesse  dar  malleverìa  al  Marchese  di  du- 
cali diecimila  di  presentarsi  al  S.  Ufficio  di 
Roma  (6). 

( Degli  avvenimenti  di  Galeazzo  Caracciolo 
Marchese  di  Pica,  come  a questi  tempi  in  Eu- 
ropa assai  divolgati,  non  si  dimenticò  favellarne 
in  due  luoghi  delle  sue  Istorie  l.  9 ed  84  il 
Presidente  Tuono  ; e poiché  da’  medesimi  si 
dimostra  quanto  ne’ petti  umani  possa  la  forza 
della  Religione,  e sono  in  gran  parte  ignoti  ai 
Napoletani,  poiché  niuno  de’  loro  Scrittori  ne 
fece  motto,  ed  il  lihricciuolo  della  di  lui  vita 
stampato  nel  1G81  in  Ginevra  nell’  idioma  Fran- 
zese,  é sì  raro  e a molti  ignoto,  che  non  c coti 
facile  averne  copia,  sarà  bene  qn»  distintamente 
rapportarli.  Galeazzo  Caracciolo  nacque  in  Na- 

(•)  Otee.  tee.  di  à lo.  A. 

(*)  ld  ibtd.  ta>.  8. 
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poli  nel  mese  di  gennajo  dell’anno  1 5« 7 da 
Ntcol' Antonio,  ovvero  secondo  il  linguaggio  dei 
Napoletani,  da  Colanlonio  Caracciolo  Marchese 
di  Vico:  sua  madre  fu  una  Dama  di  pari  no- 
biltà delP illustre  famiglia  Caraffa:  la  quale 
ebbe  per  zio  materno  Gio.  Pietro  Caraffa  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Montorio,  assunto  poi  al 
Pontificato  sotto  nome  di  Paolo  IV.  Non  ebbe 
altri  figlinoli  maschi,  che  Galeazzo , il  quale  ap- 
pena giunto  all’età  di  venti  anni  fu  dal  Padre 
maritato  con  P.  Vittoria  figliuola  Duca  di  No- 
cera,  che  gli  portò  scodi  ventimila  di  dote, 
dalla  quale  in  processo  di  tempo  ebbe  sei  fi- 
glinoli, quattro  maschi  e due  femmine,  ma  non 
tutti  sopravvissero  al  Padre.  Fu  impiegato  fin 
dalla  giovanezza  a* servigi  dell’  Imperadorc  Car- 
lo V , il  quale  avendolo  creato  Gentiluomo  della 
chiave  di  oro,  lo  ritenne  per  qualche  tempo 
presso  di  sé  nella  Imperiai  sua  Corte,  ma  tor- 
nato poi  in  Napoli  in  tempo  che  la  dottrina 
delti  nuovi  Riformatori  era  in  quella  Città  oc- 
cultamente insegnala  da  Pietro  Martire  Ver- 
miglio,  prese  amicizia  con  Giovanni  ValdesGro- 
tihiomo  spaglinolo,  il  quale,  siccome  di  sopra 
fu  detto,  era  il  principa!  Ministro,  di  cui  il  Ver- 
miglio si  valeva,  come  più  istrutto  della  nuova 
dottrina,  spezialmente  intorno  alias  giustificazio- 
ne, e che  uvea  fatto  molto  studio  sopra  V Epi- 
stole di  S.  Paolo  ; ma  sopra  tatto  perché  arca 
gran  dimestichezza  e famigliarità  con  molti  No- 
bili napoletani.  Questi  trasse  molti  alla  sua  cre- 
denza, con  farli  accorti  di  alcune  vane  super- 
stizioni C dell’errore  della  propria  giustificaziooc 
dell’uomo  per  li  meriti  propri,  c fra  gli  altri 
Galeazzo  ; ma  colui  che  diede  1*  ultima  spinta 
per  farlo  crollare,  fu  nn  Gentiluomo  chiamato 
Gio.  Francesco  Caserta,  suo  parente,  il  quale 
lo  strinse  co’  suoi  discorsi  ad  assentire  alla  dot- 
trina della  giustificazione  per  i meriti  di  Gesù 
C/isto  e l’ indusse  ad  ascoltare  i Sermoni  di 
Pietro  Martire , che  faceva  in  S.  Pietro  ad  Ara 
sopra  V Epistole  di  S.  Paolo , i quali  maggior- 
mente lo  confermarono.  Ciò  avvenne  nell'anno 
i54t  quando  Galeazzo  non  arca  che  anni. 

A questi  tempi  Marc’  Antonio  Flaminio  crasi 
reso  celebre  per  la  sua  letteratura,  e per  la  fa- 
mosa traduzione  del  Salterio  in  versi  datini. 
Questi  avendo  inteso  i talenti  ed  i progressi  di 
Galeazzo,  e eh’  era  disposto  ad  abbracciar  la 
Riformagli  scrisse  una  dotta  lettera,  nella  quale 
per  maggiormente  animarlo  a risolversi,  fra  le 
persone  illustri  che  annoverò  d’  averla  abbrac- 
ciata, non  si  dimenticò  di  D.  Vittoria  Colonna 
Marchesa  di  Pescàra . In  tanto  per  li  spessi 
viaggi  che  Galeazzo  faceva  in  Germania,  ve- 
niva maggiormente  ad  istruirsi  colla  lettura  di 
nuovi  libri,  che  Luterò , ed  i suoi  seguaci  in- 
cessantemente davano  in  Sassonia  ed  altrove 
alle  stampe;  e passando  per  Strasbnrg,  s'in- 
contrò con  Pietro  Martire , <*bl  quale  rieono- 
sciutdsi,  ebbe  lunghi  colloqui  é si  determinò 
d*  abbracciarla.  Tornalo  in  Napoli*  pensò  Indi 
partire,  per  pubblicamente  professarla  altrove, 
e non  farvi  più  ritorno;  c celando  al  Padre 
ed  alla  moglie  questo  suo  proponimento,  rac- 
colto qualche  contante,  che  non  oltrepassò  la 
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sommi  cH  ciurmila  durali,  parli  finalmente  da 
Napoli  a*  ai  mano  drl  ifiSi  d’età  di  34  anni 
abbandonando  Padri»,  Moglie,  Figliuoli,  onori, 
ricchezze  e lui  le  le  comodila  di  una  Casa  co- 
tanto agiata  rd  illustre.  Arrivato  ad  Auihurg, 
dote  l’ Imperadore  si  trovava,  lo  servi  in  Cor- 
te, fin  rlir  ivi  dimori  ; ina  passando  l’Impcra- 
dorr  a*  oG  maggio  del  medesimo  anno  a*  Parsi 
Bassi,  non  volle  seguirlo;  siechè  Cesare  parlan- 
do, egli  prese  il  cammino  verso  Genevra.  dove 
arrivò  agli  8 di  giugno.  Quivi  non  trovò  alcuno 
di  sua  conoscenza;  eccello,  che  a capo  di  due 
giorni  arrivò  colà  un  Gentiluomo  di'  Sibila  no- 
minato Lattanzio  /frignoni, ette  l'area  conosciuto 
in  Napoli.  Questi  per  lo  stesso  stimolo  di  cam- 
biar Religione  rrad  ritirato  a Genevra,  dove 
avendo  dato  sufficienti  saggi  de' suoi  progressi, 
fu  impiegalo  r*e*  seguenti  anni  al  Ministero  della 
Predicazione  nella  Chiesa  degl' Italiani  stabilita 
in  Genevra  da  Galeazzo,  come  si  dirà  più  in- 
nanzi. Fermatosi  adunque  Galeazzo  in  questa 
città,  abjnrò  l'antica  e professò  la  nuova  Reli- 
gione Riformata,  e deliberò  far  quivi  domicilio. 
Prese  Insto  amicizia  rnn  Giovanni  Calvino , clic 
la  continuò  fin’ all’ anno  1 504»  nr*  q,,!|lr  Cai- 
vino  fini  di  vivere.  Ebbe  costui  tanta  stima  c 
rispetto  di  Galeazzo,  clic  ristampando  i suoi 
Contmenìarj  sopra  la  prima  Lettera  di  S Paolo 
a'Corinlj,  in  questa  seconda  Edizione,  li  dedicò 
a Galeazzo;  siccome  si  legge  dalla  sua  lettera 
latina  de*  a3  gennaro  i '».'»€*,  premessa  a questa 
seconda  Edizione,  nella  quale  cotanto  commenda 
la  sua  fermezza  e costanza  ili  non  lasciarsi  smuo- 
vere dalla  presa  risoluzione,  animandolo  a f>on 
curare  ciò,  clic  il  Mondo  ignorante  di  sé  ra- 
gioni; ma  di  contentarsi  avere  Iddio  per  spet- 
tatore della  sua  probità. 

La  novella  della  venuta  di  Galeazzo  a Ge- 
nevra, e d* essersi  quivi  fermato,  e d’aver  mu- 
tata Religione,  riempi  la  Corte  dell’  Imperadore 
r lutto  il  Mondo,  e spezialmente  Napoli  di  ma- 
raviglia c stupore.  Il  Marchese  di  Vico  suo  Pa- 
dre, sua  .Moglie,  figliuoli  c tutti  i Napoletani 
restarono  attoniti. 

11  Padre  gli  spedi  un  Giovane  suo  parente 
per  ridurlo;  ma  giunto  rbe  fu  costui  a Gene- 
vra, con  tutti  i suoi  sforzi,  preghiere  e lusin- 
ghe non  potè  sinoverlo:  sicché  essendosi  affati- 
calo in  vano,  se  ne  ritornò  a Napoli  infruttuo- 
samente. Intanto  non  meno  il  Fisco  Regio  di 
Napoli,  che  la  Congregazione  del  S.  Officio  di 
Roma,  cominciarono  a fabbricar  processi  contra 
Galeazzo.  Ma  quello  che  maggiormente  angu- 
stiava l'infelice  padre  era,  che  dal  Fuco  se  gli 
minacciava  la  confisca  de’  beni,  con  intento  di 
dichiarare  incapaci  i suoi  oepoti,  figliuoli  di 
Galeazzo  della  successione  dei  Feudi,  dopo  sua 
morte,  a cagion  del  delitto  di  lesa  Maestà  Di- 
vina del  loro  padre,  che  inabilitava  anche  i fi- 
gliuoli alla  successione  ; sicché  il  dolente  Mar- 
chese per  riparare  un  colpo  si  fatale  pn  la  sua 
discendenza  risolvè  portarsi  a piedi  dell*  Impc- 
radore  e ricorrere  alla  clemenza  del  medesimo 
per  liberarsi  dalla  molestia  ficcale.  Risoluto 
adunque  di  partire,  e dovendo  passare  per  Ve- 
nezia, fece  intendere  a Galeazzo,  che  desiderava 


nel  passaggio  vederlo  : al  che  egli  non  ripngnan- 
do,  fu  destinala  la  cillà  di  Verona  per  l’ahhoo- 
eamCnto;  avendogli  il  padre  per  indurlo  a ve- 
nire rnn  sicurezza  frittogli  spedire  salvo  con- 
dotto dall#  Rcpnbhlira  di  Venezia,  Parli  adunque 
Galeazzo  da  Genevra  a’  19  di  aprili1  del  »5f»3 
preparalo  a sostener  gli  assalti  «lei  Padre»  ai 
quali  andava  incontro.  SI  videro  r parlarono 
lungamente  insieme.  Il  Marchese  adoperò  ogni 
arte  ed  Industria,  d issigli  il  pericolo  nel  quale 
erart  i suoi  figlinoli  d'essere  esclusi  dalla  sue 
cessione  ile’  suoi  feudi,  ma  tnllo  indarno,  onde 
vedendo  di  non  poterlo  ri  in  Rovere,  lo  pregò 
che  almanco  non  ritornane  in  Genevra,  ma  vi 
fermasse  in  Italia  nello  Sialo  Veneto,  ove  sa- 
rebbe sicuro,  finché  egli  trattasse  nella  Corte 
dell’ Imperadore  di  poter  mettere  in  salvo  i 
suoi  figli.  In  questo  Galeazzo  I’  ubbidì,  c si 
fermò  a Verona,  dove  si  trattenne  sino  ad  ago 
sto:  nel  qrtal  mese  ebbe  riscontro,  che  il  Mar- 
chese dalla  clemenza  di  Carlo  V avea  ottenuto 
quanto  desiderava  per  i suoi  nepoti.  Mentre 
Galeazzo  dimorava  in  Verona,  Girolamo  Fra- 
na si  oro  celebre  Medico,  Filosofo  e Poeta  di  quei 
tempi  volle  provare  se  per  mezzo  della  su  i 
fama  e dottrina  potesse  ridurlo:  lusingandosi  di 
poter  roti  suoi  argomenti  convincerlo.  Ma  si 
adoperò  indarno  • Galeazzo  stette  ferino  e de- 
luse le  speranze  di  Frarattnrt).  'fornaio  adun- 
que a Genevra  stabili  in  quest*  Città  la  Poli- 
zia Ecclesiastica  per  le  famiglie  Italiane.  Andò 
poi  in  compagnia  di  Calvino  a Basilea,  e ridusse 
Massimiliano  de' Conti  Marlinengln  di  ffrescia, 
e tornato  a Genevra  con  I*  approvazione  del 
Magistrato  stabili  il  Corpo  della  Chiesa  Italiana 
con  i saoi  regolamenti,  alla  quale  il  Conte  Mas- 
similiano fu  eletto  primo  Ministro,  il  quale  pre- 
dicava in  lingua  Italiana  : onde  rimane  ancora 
V istituto  di  farsi  ivi  le  prediche  in  lingua  Ita- 
liana. 

Essendo  stato  nel  t55$  eletto  Pontefice  Pao- 
lo IV  fratello  dell'Avola  sua  materna,  il  mar- 
chese padre  concepì  qualche  speranza,  clic  col 
favore  del  medesimo  potesse  ottenere  al  Figlio, 
non  pur  perdono,  ma  grazia  per  i di  lui  figliuo- 
li : ma  dovendosi  cominciare  dalla  riduzione  di 
Galeazzo,  gli  scrisse  che  dovendo  fare  un  viag- 
gio per  Lombardia,  si  facesse  trovar  a Mantova 
per  vederlo.  Galeazzo  fidando  a sé  stesso,  volle 
pure  ubbidirlo,  e partendo  da  Genevra  a i5 
di  giugno,  si  portò  a Mantova,  ove  trovò  il  Mar- 
chese Padre,  il  quale  promettendogli  molti  fa- 
vori, che  avrebbe  dal  nuovo  Papa  conseguiti, 
se  ritornasse  nel  primiero  ovile,  almanco  riguar- 
dasse il  bene  che  si  sarebbe  fallo  a’  propri  fi- 
gliuoli, i quali  non  potevano  certamente  pro- 
fittarsi della  parentela  del  Papa,  avendo  il  padre 
eretico.  Lo  pregò,  lo  scongiurò,  ma  al  fine  ve- 
dendo la  fermezza  di  Galeazzo,  proruppe  alle 
maledizioni  ed  alle  onte,  e lornos-ene  in  Roma, 
e narrando  al  Papa  V infruttuoso  suo  viaggio, 
in  Napoli  fece  ritorno. 

Galeazzo  parte  anche  egli  da  Mantova,  e va 
a Ferrara,  dove  per  mezzo  «li  Francesco  Pòrto 
(uòmo  erlcbio  per  erudizione,  il  qual  fu  poi 
professore  di  lingua  Greca  nell’  Accademia  dé 
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Gcnevra)  fu  ItrtrodnHor  * fa*  riverenza  alla  Du- 
chessa di  Ferrara  Benàe  de  F rance  figliuola  del 
Re  Lodovico  XII,  la  quale  gl*  dimandò  di  Cai - 
vino,  volle  esser  intesa  della  Chiesa  Italiana 
istituita  in  Gcncvra,  e di  vari  articoli  dì  Re- 
ligione, c de’ punti  più  principali  di  contro- 
versie. 

Fin  qui  Galeazzo  mostrando  sua  fermezza 
dava  a lutti  meraviglia  di  sua  costanza;  ma 
da  ora  avanti  dava  stupore;  poiché  vedendo  il 
Marchese  Padre,  che  egli  nulla  profittava,  sa- 
pendo il  debole  di  Galeazzo,  il  quale  tenera- 
mente amova  D.  Fittoria  sua  moglie,  ehe  fece 
la  medesima  cominciasse  a dargli  stimoli,  c 
mettesse  in  opra  ogni  industria  e lusinga  per 
ridurlo.  Cominciò  ella  a più  frequentemente 
scrivergli,  aggiungendo  lettere  sopra  lettere,  ed 
ambasriale  sopra  ambasciate  ; alla  fine  gli  scrisse 
che  ardeva  di  desiderio  di  vederlo,  c perciò  che 
«'eleggesse  una  ci  Uà  de' Veneziani  più  prossima 
al  Regno,  dov'ella  si  sarebbe  portata.  Vinto 
Galeazzo  dalle  preghiere  della  moglie,  fu  di 
comtin  consenso  eletta  Lesina  Isola  della  Dal- 
mazia, ovvero  Schiavonia  nel  Mar  Adriatico  ap- 
partenente a’ Veneziani,  la  quale  è posta  dirim- 
petto a Fico  Baronìa  del  Marchese  suo  Padre. 
Andò  Galeazzo  a lesina,  aspettò  lungo  tempo 
D.  F tuona,  la  quale  non  comparve  ; onde  pien 
di  collera  se  ne  tornò  in  Gcnevra.  Appena  che 
fu  qui  si  arrivalo,  ceco  che  viene  nuovamente 
sollecitalo  da  D.  Fittoria,  pregandolo  che  si 
portasse  colà,  perchè  ella  in  tulle  le  maniere 
dove*  parlargli  per  uno  scrupolo,  ebe  inquie- 
tava la  sua  coscienza  ; cd  adduce  più  scuse, 
perchè  non  potè  andare  a Lesina . 

Galeazzo  si  arrese,  e parti  di  nuovo  da  Ge- 
nevra  li  7 di  marzo  del  i558,  ed  andò  a di- 
rittura a Lesina , Arrivato  colà  ebbe  subito  av- 
viso, che  il  Marchese  suo  Padre,  D.  Vittoria 
c suoi  Figliuoli  s’erano  frettolosamente  portati 
a f'icq,  onde  concepì  speranza,  che  dovessero 
colà  portarsi.  Ma  cblic  poi  Lettere  eoa  nuove 
preghiere,  clic  non  avendogli  attesa  la  parola 
un  Nobile  Veneziano,  il  quale  l’avea  promesso 
di  portarla  co'suoi  figliuoli  a Lesina  dentro  una 
Galea  della  Repubblica,  lo  pregava»  di  venire 
egli  a Fico,  dove  l'aspettavano. 

Galeazzo  per  gran  desiderio  di  veder  sua  mo- 
glie si  arrischia  d'andare  a Fico  ; qual  risolu- 
zione non  fu  approvata  da'savj  per  non  esporsi 
(t'pericoli  cd  a nuovi  assalti,  clic  dovea  supe- 
rare: arrivò  dunque  a Fico , dove  in  quel  Ca- 
stello fu  ricevuto  con  segni  di  molto  giubilo 
da  tulli.  11  Padre  cominciò  a persuaderlo;  ina 
vedendo  che  niente  profittava  proccurò  che  D. 
Fittoria  gli  dicesse,  che  il  suo  Confessore  per 
scrupolo  di  coscienza  le  avea  detto,  ebe  non  po- 
teva aver  più  con  lui  commercio,  se  non  la- 
sciava l'eresia.  Galeazzo  non  per  ciò  si  scosse, 
ma  con  intrepidezza  grande  gli  rispose,  che  era 
contento  del  divorzio,  e cominciò  a parlar  di 
partire.  Quando  videro  ciò.,  cominciarono  il 
Padre,  la  Maglie  rd  i Figliuoli,  ebe  se  gP  ingi- 
nocchiarono avanti,  a piangere,  e ad  usar  ogni 
?forzo  per  ritenerlo.  Non  fu  possibile.  Egli  parti 
'frettolosamente,  rJ  arrivò  a Lesina  e di  là  passò 
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a Venezia,  Indi  alla  Fatici  lina  a Chiave  nna, 
e si  restituì  a Gcnevra. 

Poco  dopo  Galeazzo  consultò  con  Calvino 
del  divorzio  ; ma  Calvino  non  volle  esser  solo 
a risolverlo:  fece  che  si  consultasse  il  caso  con 
altri  Ministri  nei  Svizzeri  e Grigioni, sopra  tulli 
con  Pietro  Mai  tire  Fermàglio  che  si  trovava 
allora  a Zuric , e si  mandarono  a tulli  lettere 
circolari.  Unitosi  il  Concistoro  Ecclesiastico,  ed 
anche  il  Magistrato  secolare,  fu  risoluto  che 
potesse  Galeazzo  divertire  dalla  prima  moglie, 
ed  avesse  libertà  di  contrarre  nuovo  maritag- 
gio con  altra. 

Questo  caso  fu  consultato  con  i migliori  Teo- 
logi di  quc'tempi  ; ed  il  famoso  Girolamo  Zan - 
chio  di  Bergamo,  Professore  di  Teologia  a Strage 
borgo  nell' 8 tomo  delle  sur  opere  porta  le 
ragioni  di  questo  divorzio.  Portò  la  con- imi  tu- 
ra, che  in  Genevra  pure  per  causa  di  Rcligipne 
crasi  ritirata  una  Dama  Franzrsc  di  Ruiien  chia- 
mala Anna  Fremei? , vedova,  cd  in  età  di  cir- 
ca /jo  anni:  adunque  a' 16  di  Gennaro  del  t5Go 
Galeazzo  si  maritò  colla  medesima:  colla  quale 
visse  in  una  perfetta  concordia  cd  unione. 

Il  Presidente  Tuano  dopo  aver  parlato  nel 
suo  9 libro  della  sorte  di  Galeazzo  c della  sua 
amirizia  con  Marcantonio  Flaminio^  rapporta 
ancora  nel  finn  de)  libro  8';  delle  sue  Istorie 
quasi  che  tulle  Parvcnlurc  di  Galeazzo,  c fa 
menzione  anche  di  questo  secondo  maritaggio. 

Visse  il  resto  di  sua  vita  in  Gcncvra  con 
gran  moderazione  e modestia.  Non  volca  esser 
chiamalo  Marchese , poiché  vivrà  suo  Padre; 
e dopo  la  di  Ini  morte,  PltnprraJuic  si  suoi 
figliuoli  avea  falla  la  grazia  di  succedere  nel 
Marchesato  suddetto:  con  tutto  ciò,  tutti  lo 
chiamavano  Mr.  le  Marquis.  Non  era  perso- 
naggio di  conto,  clic  passasse  per  Gcncvra,  clic 
non  volesse  vederlo,  siccome  fecero  D.  Fran- 
cesco c D.  Alfonso  da  Ette  fratelli  ilei  Dura 
di  Ferrara,  il  Principe  di  Salerno  % Ot lario  Far. 
nese  Duca  di  Parma  di  Piacenza  cd  altri  Si- 
gnori. 

Fu  in  fine  assalito  da  una  lunga  e grave  ma- 
ialila d'asma,  la  quale  a’ 7 maggio  del  i58G, 
znctilr’era  di  69  anni  e 4 mesi,  gli  tolse  la  vita. 

Dopo  undici  mesi,  mori  anche  sua  moglie 
Anna  Frrmetjr , dalla  quale  non  ebbe  figliuoli. 

Giovanni  Jaqnemot  de  Bar  le- Due,  uno  dei 
migliori  Porti  dc'suoi  tempi;  per  conservar  di 
loro  onorata  memoria  gli  compose  i due  se- 
guenti epilafj 

1 

Illustri  Domino  D.  Oalpacio  Caiucciulo,  Mar- 
chionali» Viri,  in  lìcguo  Neapolilauo,  unico 
et  legitimo  Mirre  ili. 

P.  P.  L.  P, 

Itaham  liqui  Patriam,  clarotque  Pc  notes , 

Et  lacta/n  antiqua  nobilitate  domimi  ; 

C ac  sai  eaqnc  nianu  porreclos  Jortis  honoris 
Quttcmpsi , et  magnas  Marchio  divida s; 

Ut  te,Christetduccmsequcrer^onU’mptus  etexul, 
Et  pattper  varia  prcsstis  ubique  ance. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Nam  noli a Coeli  vero»  largirti  honorcs , 

E t patriam,  et  ccfisus  annuo  j,  atque  do  mot. 
Exceffi t profugum  vicina  Genera  Lemanno} 
Meque  suo  dreni  Jovit  amica  sinu. 

Me  licei  exigua  nane  tini  compositi s in  urna , 
Nec  claros  cinerei  alta  sepulchra  premant , 
fife  decin  Autoniae  gentis,  me  vera  superbii 
Alajorcm  pietas  1 ìegibui  esse  facil, 

II 

Lccllssimn  Matrona  Askab  Frememab,  Illustri» 
Domini  D.  Galeacii  Cabaccioli  Uxori. 

P.  P.  L.  P. 

Vix  rix  undecies  rrpararat  cornua  Phaebej 
Conspicitur  tristi  funus  in  Urbe  norum. 
Anna  suunt  con jux  lady  mi»  venerata  maritum, 
Indomito  tandem  vieta  doli  re  cadit. 

Ma  sui  cemens  properantia  tempora  lethi 
Vini  fune  denium  funere  laela  suo  ; 

Quam  mine  grata  venis  quam  mine  tua  jussa 
li  ben  ter , 

Mori , sequort  ad  sedei  nam  vehor  aethereas. 
Me  ubi  certa  quiei  concessa  laboribu»  a ura j 
O con  jux , lecum  jam  meliore  fruar. 

Pectore  quem  loto  concepernt  illa  d’dorem 
Sola  supcrveniens  vincere  mori  potuit. 

11  Cardinal  di  Grannela , appena  giunto  al 
governo  del  Regno,  permise,  che  due  vecchie 
Catalane,  che  non  vollero  abjtirarc  il  Giudai- 
amo,  fossero  condotte  in  Roma,  dove  peraisten- 
do  nella  loro  ostinazione,  furono  pubblicamente 
fatte  morire. 

Parimente  nel  governo  del  Duca  d’Ossnna, 
scrisse  questo  Viceré  una  lettera  Regia  al  Go- 
vcrnadore  di  Calabria  sotto  li  14  novembre 
del  i583,  nella  quale  gli  diceva,  che  il  Cardi- 
nal Savelli  in  nome  di  Sua  Santità  gli  avea 
scritto,  che  per  cose  toccanti  al  S.  Ufficio  vi 
era  bisogno  in  Roma  della  persona  di  Giovan 
Battista  Spinelli  Principe  della  Scalea:  che  per- 
ciò desiderando  egli  di  dare  ogni  soddisfazione 
ed  aiuto  alle  cose  toccanti  al  detto  S.  Ufficio, 
gli  ordinava  c comandava,  che  portatosi  di  per- 
sona dove  quegli  si  trovava,  lo  incarcerasse 
e lo  conducesse  prigione  nella  Regia  Udienza, 
e dando  malievaria  di  ducati  vent {cinquemila 
di  presentarsi  dirittamente  fra  un  mese  nel  S. 
Ufficio  della  Città  di  Roma,  e non  partirsi  di 
là  senza  licenza  di  quel  Tribunale,  lo  lasciasse 
libero,  e non  dandola,  lo  ritenesse  carcerato, 
c ne  lo  avvisasse  (a). 

Questo  medesimo  Viceré  ordinò  ancora  a’g 
dicembre  del  I SSf»  al  Reggente  di  Vicarìa,  che 
essendogli  stato  scritto  da  Roma  dal  Cardinal 
Savelli,  che  per  cause  toccanti  alla  Religione 
teneva  bisogno  nel  S.  Ufficio  della  persona  di 
Francesco  Conte  Capitano  dell’Isola  di  Capri, 
clic  lo  Scarcerasse,  c dando  malleveria  di  du- 
cati 1000  di  presentarsi  in  quel  Tribunale,  lo 
scarcerasse.  Consimile  ordine  spedi  a’ 8 marzo 
del  i586  a Carlo  Spinello  Reggente  della  Vi- 

(«)  Ciiloc.  lo*  di. 


caria,  comandandogli,  die  mandasse  carcerato 
colla  guardia  del  Capitan  di  Campagna,  o Terra 
di  Lavoro  nel  S.  Ufficio  df  Roma  Francesco 
Amoroso,  Capitano  clic  fu  di  Pietro  Molar  a,  c 
lo  consegnasse  a que’Ministii. 

11  Conte  di  Miranda  calcò  le  medesime  pe- 
date. e pur  che  si  ricercasse  licenza,  o Exe- 
qualar  Medium,  che  con  facilità  era  conceduto, 
prrstavasi  all'Inquisizione  di  Roma  ogni  ajnto 
c favore,  in  pregiudizio  gravissimo  del  Regno, 
e de’  suoi  naturali.  Di  che  poi  ne  nacquero 
maggiori  disordini,  perchè  pretendendo  la  Corte 
di  Roma  non  islar  sottoposte  le  sue  commes- 
tioni ed  ordini  a vrerun  Placito  Regio,  facca 
quelli  valere,  senza  ricercarne  permesso  ; onde 
sovente  i Commess^rj  del  $.  Ufficio  destinati 
da  Roma,  la  quale  soleva  per  lo  più  mandar 
le  commissioni  a’  Vescovi,  incarceravano  i laici 
scuza  licenza  del  Viceré,  e gli  maudavan  su- 
bito in  Roma. 

§.  III.  Inquisizione  occultamente  tentata  da 
Poma  introdursi  in  Napoli  ne1  Regni  di  Fi- 
lippo III  e IF  e di  Carlo  II , ma  sempre 
rifiutata,  ed  ultimamente  con  Editto  delCIm 
perador  Carlo  FI,  affatto  sterminata ! 

L’ Inquisizione  di  Roma  era  a questi  tempi 
arrivata  a tanta  alterigia,  che  pretendeva,  che 
gli  Re  stessi  ed  i maggiori  Monarci»  della  l'er- 
ra stessero  a quella  soggetti.  Introdussero  per- 
ciò un  doppio  modo  di  procedere,  uno  aperto 
ed  a tutti  noto,  del  qual  si  servivano  contro 
al  popolo  cd  alle  vili  persone,  che  condannava 
a morte;  l’altro  Segreto  cd  occulto,  per  Iq 
quale  i Re  e le  persone  Regali  erano  di  nasco- 
sto condannati;  c si  trovò  anche  modo  di  po- 
ter eseguire  contra  i medesimi  le  loro  condan- 
ne, dichiarandoli  decaduti  dal  Regno,  con  dar 
permesso  a*  sediziosi  e malcontenti,  concedendo 
loro,  per  maggiormente  invitarli,  indulgcnfc  e 
sicurezza  di  coscienza,  di  cacciargli  dal  Regno, 
ovvero  occultamente  d’insidiar  loro  la  vita.  Il 
cui  misterioso  ed  occulto  modo  di  procedere 

10  appalesò  a noi  Francesco  Suore % (a)  Gesuita 
Spagnuolo  nel  «uo  libro,  che  intitolò  Defeneio 
Fi  dei,  E Ricberio  (A)  rapporta,  che  per  mezzo 
de’  Gesuiti  sovente  ponessero  in  pratica  questo 
occulto  procedimento,  c forse  tale  fu  quello 
temilo  in  Francia  contro  alla  persona  di  Erri- 
co HI*  Diedesi  parimente  alla  luce  nell’anno 
1 585  un  libro  stampato  in  Roma , intitolato 
Directorinm  Inquisitorum , dove  s’unirono  in- 
sieme tante  sconcezze,  che  portarono  errore  a 
tolto  il  Mondo:  che  l’Ufficio  Santo  dell’ Inqui- 
sizione avesse  potestà  di  sentenziare  capitai  iter 
in  Ilaereticos,  et  Fautores  Haereticorum  : che 

11  Papa  ha  l’nna  ei  l’altra  spada  spirituale  c 
temporale,  per  giudicare  tulli,  anche  i Re:  che 
questo  S.  Ufficio  debba  procedere  per  dclatio - 
nem,  aui  denuncia tionem  et  inquisitionem , la- 
sciando da  parte  stare  il  procedere  per  accu- 
saùonem , perchè  questo  é un  modo  multum 

(a)  Sdirci  tib.  Dcfcoi.  Fnl<i,cjp.  4 lik.  6 nBm-  *7  8 i8 

(*)  Rkbcr.  io  Apologia  pn  Jo.  Genoa,  pag.  197  et 
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pei  tculosiis,  et  tnultum  litigi  oius  t che  s’arn 
mettami  tulli  a render  UstiiuoiiMuza,  anche  i 
nemici  r le  persoli  infami,  anche  «pergiuri, 
ruffiani,  meretrici  ed  ogni  altro;  che  non  deb- 
biasi dar  noia  dei  U'aliuionj  c ile'  loro  delti  : 
non  ai  licevano  appellatomi.  In  breve,  lolle 
tulle  le  leggi  della  difesa  e tulli  gli  ordini  giu- 
diziari, scinta  ordine  c senta  dipendenza  d 'al- 
cuno , gl1  Inquisitoli  procedessero.  Quindi  si 
videro  ìu  Roma  nella  line  di  questo  secolo  alir- 
pilosc  esecuzioni  conila  i sospetti  d’erc»u,  fra 
i quali  fu  Giordano  bruno  da  Nola  Domenica 
iiu,  il  quale  uell'anuo  iGoo  fu  bruciato  in  Ro- 
ma, essendogli  alalo  imputato,  .che  insegnasse 
la  plm alita  de’ Mondi,  e tenesse  che  4 soli  Giu- 
dei erano  diocesi  da  Adamo,  e che  Musò  fosse 
stato  uu  gran  Mago  (a). 

Quindi  nel  uoslru  Ipgiio  non  si  prore  orava 
più  lìegio  Placito  alle  loro  commissioni,  e ai 
procedeva  con  lai  iudcpcudcuza , siccome  io 
tempo  del  governo  del  Duca  d’Alha  nel  i6j8 
faceva  il  Vescovo  di  Molfelta,  come  Commes- 
sa rio  del  S.  L'Ilicio  di  Roma,  ed  il  Nunzio  Ap- 
p ostol irò  di  Napoli,  li  pretendendo  ostinala- 
uteulc  poli  i lo  fare,  bisognò  che  s’ impegnassero 
prima  i*  migliori  Giureconsulti  di  que*  tempi  a 
farne  veder  gli  abusi,  e poi  il  Re  istcsso  a le- 
varli. Diede  alle  stampe  con  tal' occasione  Fa- 
bio Capete  Cairota,  allora  Regio  Consigliere  ed 
Avvocalo  del  Ri  gai  Talriuioutu,  uu  suo  Discor- 
so  indsizzato  al  Dura  d’Alba,  ed  alcune  alle- 
gazioni: pati  mente  D Presidente  di  Camera 
F incarno  Cordone  diede  futuri  altre  *suc  alle- 
gazioni, mostrando  essere  conira  non  meno  al 
drillo,  che  all’  inveteralo  costume  del  fte&oo, 
pouer  mano  od  incai  cerarsi  nessuna  persoua 
di  quello  per  causa  d’eresia,  scusa  prima  dar- 
ne notizia  al  Viceré  che  governa,  c cou  sua 
licenza. 

Dal  che  oc  nacque  una  carta  del  Re  Filip- 
po MI,  per  la  quale  fu  ordinato,  che  gli  01  clini 
del  S.  Ufficio  di  Roma  nou  potessero  in  verna 
modo  eseguirsi  nel  Rrguo  scusa  saputa  del  Vi- 
rerò: dichiarandosi , che  ciò  nou  *’  intendeva 
per  gli  Tribunali  del  S Ufficio  delia  Cprlc  dei 
Vf escori  ed  Arcivescovi  del  Regno,  li  quali  fa- 
cendo il  loro  ufficio  ordinario  per  le  cause  di 
religione  non  ban  bisogno  d' Exetfuatur  fìegium. 
Ma  dio  non  (tossano  eseguire  quel  che  loro 
vieti  commesso  dalla  Congregazione,  o da  Sua 
Santità  ila  Roma  senza  darue  parte  a Sua  Ec- 
cellenza (‘ò). 

'Non  fu  per  questa  carta  del  Re  Filippo  III 
bastantemente  rimedialo  a’  pregiudizj  del  Re- 
guo;  poiché  non  per  ciò  all’  Inquisì /.ione  di 
Roma  si  proibivano  le  Coramessioni  a’  Vescovi, 
ct»c  procedessero  come  loro  Delegati,  ma  cuu- 
leuti  solo  dcWExequatw,  si  dava  loro  tulio  il 
favoie,  i processi  li  fabbrica vauo  essi,  a 'impri- 
gionava, ed  i carcerati  si  mandavano  a Roma  ; 
quando  per  le  lettere  del  Re  Filippo  II  a’ soli 
\ «scavi  del  Regno,  come  Ordinai),  non  come. 


f«ì  Nirw  «1  Dit»t.  Toppi  V.  Dkltca.  Col  V.  Rnsaus 
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Delegati  del  S.  Ufficio  di  Roma,  dovrà  permet- 
ter** il  procedere  nelle  cause  di  Religione. 

V ulesi  ciò  nell’anno  i6i4  nella  famosa  causa 
di  Suor  Giulia  di  Mario  da  Sepino,  nel  Terzo 
Ordine  di  S.  Francesco,  del  P.  Agnello  Areiero 
Crocifero,  e del  Dottor  Giuseppe  de  Virarli», 
Il  quali  in  Napoli,  facendo  mal  uso  tirila  -l/i- 
stica , diedero  in  mille  spropositi  e laidezze  ; ed 
avrai»  dato  principio  ad  una  abborainerol  Com- 
pagnia, alla  quale  aveano  arrotati  più  loro  di- 
scepoli, e maschi  e femmine.  Procedeva  in 
quella  Fr.  Diodato  Gentile  Vescovo  di  Caserta, 
il  quale  dimorava  in  Napoli  con  carica  dr’  ne- 
gozi Jd  S.  Ufficio,  conferitagli  dall’ Inquisizio- 
ne di  Roma,  dalla  quale  prima  gli  venne  im- 
posto, che  Suor  Giulia  si  chiudesse  in  Mona- 
stero; e da  poi  per  ordine  della  medesima  In- 
quisizione fu  fatta  trasferire  a Cerreto  in  altro 
Monastero.  11  P.  Agnello  fu  chiamato  dal  S. 
Ufficio  di  Roma,  ove  si  presentò,  da  cui  gli  fu 
tolta  la  facoltà  di  udir  più  confessioni,  e gli  fu 
imposto,  che  non  tornasse  più  io  Napoli.  Crealo 
da  Paolo  V il  Vescovo  di  Caserta  Nunzio  di 
Napoli,  fu  data  la  carica  d*  Inquisitore  al  Ve- 
scovo di  Noccra  Fr.  Stefano  de  Vicariis,  il 
quale  proccurò  da  Roma  licenza,  che  Suor  Giu- 
lia si  fosse  trasportata  in  Noccra,  come  fu  ese- 
guito. Ebbe  Giulia  parligiaui  mollo  potenti,  fra 
i quali  fu  Fabio  di  Costanzo  Marchese  di  Cor- 
leto,  c Reggente  Decano  del  Consiglio  Collate- 
rale, il  quale  ottenne  alla  Congregazione  del 
S.  Ufficio  di  Roma,  di  eui  allora  era  Capo  In- 
quisitore il  Cardinal  d’Aragona,  che  Giulio  po- 
tesse ritornare  in  Napoli,  siccome  tornò,  c D. 
Alfonso  Suarez  allora  Reggente  e Luogotenente 
della  Regia  Camera  le  diede  un  comodo  appar- 
tamento nel  suo  Palazzo,  dove,  per  l’ opinione 
della  sua  finta  santità,  tirò  a se  gran  concorso 
non  meno  di  Signori  grandi  e di  Nobili,  e par- 
ticolarmente di  Spagnuoli,  eli’ erano  i più  in- 
clinati a simili  Fanatismi , ma  anche  di  Dame, 
c gentili  donne.  Ma  i PI*.  Teatini  per  mezzo 
delle  confessioni,  che  alcuni  incauti  discepoli 
di  Suor  Giulia  fecero  ad  essi,  scovrirono  le 
laidezze,  che  si  commettevano  in  quella  Com- 
pagnia, cd  indussero  coloro  a denunciarli  a 
Monsignor  Vescovo  di  Noccra  Inquisitore,  c 
presero  l'assunto  di  fargli  vedere  co*  propri 
occhi  nelle  stanze  di  Suor  Giulia  Tempie  noz- 
ze, e gl’infami  congiungimenti  d'uomini  e don- 
ne. E fatto  questo,  sospettando  i Teatini  del 
Vescovo  di  Nocera,  da  essi  creduto  troppo 
parziale  del  partito  di  Suor  Giulia,  scrissero 
in  Roma  a’ Cardinali  del  S.  Ufficio  ragguaglian- 
do loro  di  quanto  occorreva,  li  quali  commi- 
sero quest’affare  a Monsignor  Molanti i Vescovo 
di  Calvi,  il  quale  come  Delegalo  dell’  fnquisi- 
rione  di  Roma  cominciò  a procedere. 

Ebbero  i Teatini  in  questa  causa  per  oppo- 
sitori i PP.  Gesuiti , li  quali,  essendo  loro  emuli 
antichi , favorivano  Suor  Giulia,  ed  avevano 
•piegato  «I  loro  Oratorio  Giuseppe  de  Vita- 
rii*  ; c tanto  più  vigorosaineutc  p’ intrapresero 
la  difr*a,  quanto  clii’  vedevano,  che  il  Virerò 
■stesso,  il  Conte  di  Lcinos,  indotto  da’  parli - 
giaui  di  Giulia  u’  avea  presa  la  protezione  ; 
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poiché  avendo  il  Vescovo  Maranta  voluto  prò-  II 
cedere  all’ esame  di’  tfitimonj,  fu  tosto  chia- 
mato «lai  Viceré,  che  gli  domandi,  io  egli  prò-  !| 
cedeva  con  commessionc  del  S.  Ufficio  di  ho-  | 
ma.  .Ma  il  Maranta  oltre  avergli  mostrato  le 
coniniessioni  di  Roma,  scopri  al  Viceré  le  seri-  I 
Irrigginì,  che  si  commettevano  in  quella  Com-  !| 
pagnia  , avanzandosi,  inaino  a dirgli,  che  non 
facesse  praticare  i discepoli  di  Suor  Giulia  con 
la  Viceregina  sua  moglie.  Il  Viceré  sorpreso 
per  tal  avviso,  dando  fede  alle  parole  del  Ve- 
scovo gli  permise,  eh’  incarcerasse  tosto  Suor 
Giulia  c Giuseppe  de  Vicari»,  li  quali  furono 
portali  nrlla  prigione  dcII'Arcivcsrovndo. 

Questa  si  improvvida  carcerazione  pose  in 
roraorc  la  città;  poiché  i partigiani  di  Giulia, 
eh’ erano  per  lo  più  Signori,  Ufficiali  e Reli- 
giosi di  Ordini  cospicui,  commossero  tutta  la 
città,  ed  altamente. stiepitamlo  d'  un  colai  mo- 
do di  procedere  di  fatto,  ricorsero  dal  Viceré, 
dicendogli»  che  ciò  che  s’ imputava  a coloro, 
era  tutta  calunnia  c malignità  de’  PP.  Teatini, 
li  quali  s’eran  mossi  per  livore  ed  invidia,  che 
essi  hanno  conti  a i Gesuiti,  e per  levar  loro, 
il  concorso,  che  avevano  per  cagione  de'  dischi 
poli  di  Suor  Giulia,  clic  frequentavano  le  co- 
loro Chiese.  Furono  così  efficaci  c calorosi 
questi  ufficj  presso  il  Viceré,  che  cominpiò  a 
dubitare,  non  fosse  ciò  tutta  impostura  dei  Tea- 
tini, per  screditare  i Gemiti;  onde  tornò  a 
ch'amarsi  il  Vescovo  Maranta,  e parlatogli  con 
molta  severità  e rigidezza,  colui  per  sua  di- 
scolpa, c per  maggiormente  renderlo  certo,  che 
non  rran  calunnie,  gli  diede  il  processo  da  lui 
fabbricato  contra  de’  rei  , acciocché  si  rima- 
nesse di  favorirli.  Il  Viceré  lo  diede  ad  osser- 
vare a*  suoi  Ministri,  onde  facilmente  vennero 
i protettori  .di  Giulia  a sapére  le  denuncio,  ed 
i testimoni,  e per  fio  s'accinsero  ad  una  va- 
lida difesa,  ed  elessero  per  Avvocato  de’  Rei  il 
famoso  Scipione  fiorito. 

Dall’altra  parte  i Teatini,  sopra  i quali  ve- 
niva a cader  la  tempesta,  diedero  iminantenentc 
avviso  agl*  Inquisitori  di  Roma  de*  disordini  aè- 
raduti  pefr  avere  il  Maranta  pubblicato  il  pro- 
cesso: ciocché  dispiacque  a Roma;  onde  ordi- 
narono al  Vescovo  «li  Calvi,  che  più  non  s’in* 
Ironici  tosse  in  questa  causa,  anzi  lo  chiamarono 
in  Roma  a renderne  conto;  e nell  iirtesso  tem- 
po delegarono  la  causa  a Monsignor  Nunzio, 
con  ordinargli  che  in  quella  severamente  pro- 
cedesse. secondo  le  leggi  di  quel  Tribunde. 

Il  Nunzio,  senza  clic  gli  si  facesse  ostacolo 
alcuno,  proeedé  come  Delegato  nella  causa,  se- 
condo I’ ord«ne  del  S,  Ufficio  di  Roma:  prese 
nuova  e più  rigorosa  informa x ione  ; trasferi  dal 
carcere  dell’ Arcivescovado  Suor  Giulia  e Giu 
srppc  e li  rinchiude  nel  carcere  «lei  suo  Palaz- 
zo, e datone ‘avviso  in  Roma,  gli  fu  dagl’In 
quisitori  comandalo  che  con  buone  guardie  e 
sicure  cautele  mandaste  i prigioni  al  S.  Ufficio 
di  Roma,  dove  ancor  essi  nveann  in  duro  car- 
cere ristretto  il  P.  Agnello  già  Confessore  di 
Suor  Giulia  Esegui  il  Nunzio  cun  molla  «egre- 
lezza  di  notte  lempu  l'ordine  di  Roma,  e pripia 
giunsero  in  Roma,  clic  si  sapesse  in  Napoli  il 
ciAWioac  vot.  li 


DI  NVPOLI  Sai 

loro  trasporto-  Appena  ciò  saputosi  da*  parti- 
giani di  Giulia,  che  linman* inente  loro  corselo 
dietro  Girolamo  di  Martino,  e D.  Giovanni  Sn- 
lainanra  per  assistere  alla  lor. difesa;  ma  giunta 
appena  in  Roma  furono  aneli 'essi  dagl’  Inqui- 
sitori imprigionati;  sebbene  alquanti  mesi  da 
poi,  a’  l \ marzo  del  seguente  anno  ifii5  il  Sa- 
lamanca fu  liberato,  con  sirurth  di  tremila  scudi 
di  Camera  di  presentarli  in  Romà  ad  ogni  or- 
dine degl*  Inquisitori,  ed  il  Martino  a*  11  apri- 
le, con  maggior  sicurtà  e colle  medesime  con- 
dizioni. 

Paolo  V con  particolar  attenzione  fere  esa- 
minare con  molta  diligenza  cd  assiduità  dagli 
Inquisitori  la  causa  e convinti  i rei  de*  loro 
falli,  furono  dichiarati  eretifci  il  P.  Agnello, 
Suor  Giulia,  e Giuseppe  de  Vicarili,  e,  come 
tali,  furono  condannati  alla  pubblica  abiura  rd 
a carcere  perpetuo;  onde  a*  ia  luglio  dell’an- 
no ifiif»  essendosi  fatto  ergere  nella  Chiesa  della 
Minerva  un  più  solenne  apparato  in  presenza 
del  Collegio  de'  Cardinali,  di  molti  altri  prin- 
cipali Signori  e d'un  infinito  Popolo  , tutti  c 
tre  ahjurarono  i loro  rrroVl  e nelle  abiure  con- 
fessarono tutte  le  loro  sporcizie,  ed  i loro  mi- 
stici deliri  ; cd  affinchè  i 'partigiani  di  Suor 
Giulia  finissero  di  credere  la  sua  falsa  santità, 
per  ordine  dello  stesso  Pontefice  furono  a*  9 
agosto  lètti  nel  Duomo  di  Napoli,  non  senza 
stupore  ed  animiraeion  di  tutti,  i sommar)  dei 
loro  processi 

La  snmmn  accortezza  e vigilanza  della  Corte 
di  Roma,  ed  all’incontro  la  trasenraggine,  o 
sia  connivenza  fra  noi  usata  da’  Ministri  Regj, 
fece  si,  che  non  ostante  gli  editti  de*  nostri  Re, 
si  tollerassero  in  Napoli  e nel  Regno  Inquisi- 
tori deputati* da  Bornie  che  sovente  come  De- 
legati procedessero  contra  gl*  Imputati  d*  eresia 
o d*  ebraìsmo,  tino  a permettere  che  incarce- 
rassero i Rei  e li  mandassero  in  Roma,  dov'e- 
rano  condannali  ad  ahjumre  nella  Chiesa  della 
Minerva:  di  rhr,  se  non  fosse  il  rispetto  d1  al- 
cune famiglie  che  ancor  durano,  potrebbero  re- 
carsi molti  esempj. 

Ma  nel  Regno  di  Filippo  //'  l' indiscreto  pro- 
cedere «fi  Monsignor  Piazza,  Ministro  deputato 
da  Roma  per  affari  del  S.  Ufficio  pose  di  nuovo 
io  romorc  la  Città,  tanto  che  i Napoletani  fatti 
più  accorti,  attesero  da  doterò  a toglier  dal 
Regno  ogni  .reliquia  d'inquisizione.  Costui  ve- 
nuto in  Napoli  nel  ififii,  méntre  governava  il 
Regno  il  Conte  di  Pcnnamnda,  po»e  sua  resi- 
denza nel  Convento  de’  PP.  Girulamitani  del 
B.  Pietro  di  Pisa,  dove  riceveva  le  denunzie,  e' 
procedeva  per  commestione  di  Roma  contra  i 
sospetti  d’eresia:  avvenne  in  quell’anno,  clic 
un  Religioso  diede  a leggere  ad  un  Bolognese 
che  dimorava  in  Napoli  certo  libro,  ed  avendo 
panilo  a costui  che  in  quello  vi  fossero  senti- 
menti poèo  cattolici,  senz’altro  riguard  «mento 
tosto  andò  a denunziare  il  Frate  « Monsignor 
Piazza,  ed  a consigliarli  il  libro.  Trascorsi  al- 
quanti giorni  chirsr  il  Frate  al  Bolognese  il  li- 
bro; ma  costui  allegando  varie  scuse,  differiva 
la  restituzione;  onde  vedendosi  il  Frate  bur- 
lato, trovandosi  amico  del  barbiere  d-t  Dura 
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«lolle  Noti,  andò  da  lui  a chiedergli  ajuto.  Il 
barbiere  con  tua  comitiva  portoci  iminantenente 
dal  Bolognese  c minacciandolo  agramente  se 
non  restituiva  il  libro,  lo  costrinse  a promet- 
terglielo il  dì  seguente.  Tosto  il  Bolognese  an- 
dò a pregare  Monsignor  Piazza  che  gli  desse  il 
libro,  narrandogli  ^angustie,  nelle  quali  si  tro- 
vava, e che  sarebbe  capitato  male,  «e  non  lo 
restituiva  al  padrone.  Ala  Monsignor  Piazza  in 
vece  di  dargli  il  lihro,  pose  iu  agnato  alcuni 
tuoi  Cursori,  dando  loro  ordine,  clic  arrestas- 
sero non  meno  il  barbiere,  clic  lutti  coloro  che 
avevano  insultato  il  denonciantc,  siccome  in  ef- 
fetto furono  imprigionati,  / 

Una  sì  imprudente  c scandalosa  carcerazione 
riferita  al  Dura  delle  Noci,  lo  fbcc  entrare  in 
tanta  stizza,  che  fattene  gravi  doglianze  con 
molti  Nobili,  fece  tosto  unir  le  Piazze,  ed  egli 
spronato  dall’ira  portassi  iminantenente  dal  Vi- 
cere,  al  quale,  non  potendo  reprimer  I*  impeto 
della  sua  passione,  parlo  con  sentimenti  troppo 
audaci,  c poco  ri-peitosi  : ,il  Viceré  sorpreso  di 
tanto  ardire,  prevedendo  l'incendio  che  ne  po- 
teva nascere,  dissimulando  discretamente  la  co- 
lui arroganza,  per  quietarlo,  feec  tosto  per  am- 
basciata avvertito  Monsignor  Piazza  ebe  liberasse 
à prigioni,  come  fu  eseguita. 

Ma  ciò  non  bastò  per.  acchetar  U città  posta  , 
in  romori  e sospetti,  rhe  si  vedesse  por  queste 
esecuzioni  di  fatto  e di  processi  occulti  poner  I 
Inquisizione  formata,  contro  alle  grazie  che  ne 
avea  ricevute  dal  Re  Cattolico,  dalPlroperador 
Carlo  V,  c dal  Re  Filippo  li,  e che  perciò  bi- 
sognava toglier  ogni  reliquia  d-'  Inquisitori,  ap- 
partenendosi la  conoscenza  delle  cause  di  Re- 
ligione a1  Vescovi,  i quali  senz?  delegazione  lor 
venuta  da  Roma,  per  la  loro  potestà  debbiano  . 
procedere  per  via  ordinaria , senza  giudicj  oc- 
culti, siccome  procedono  negli  altri  delitti  Ec- 
clesiastici. Ld  essendosi  perciò  unite  le  Piazze, 
furono  creati  Deputati,  affinchè  rappresentas- 
sero al  Viceré  li  sentimenti  della  città  ed  at- 
tendessero sopra  quest’  importante  affare  con  | 
la  maggior  diligenza  e vigilanza.  J Deputati  e-  ! 
•posero  al  Conte  di  Pennaranda  i sensi  della  j 
città,  risoluta  a non  sofTrire  più  Inquisitori,  j 
rammentandogli  gl' inconvenienti  passali  e Pah-  i 
borrimcnto  de’  sudditi  al  nome  d’  Inquisizione. 
Il  Conte  veduta  così  costante  risoluzione  re-  | 
pntò  con  molta  saviezza  soddisfargli,  ed  aven-  j 
done  di  ciò  fatte  lunghe  rappresentazioni  al  Re,  ; 
fece  intanto  intendere  a Monsigqor  Piazza  che 
ratto  sgombrasse  la  città  e ’l  Regno,  siccome  j 
di  fatto  qc  fu  mandata  via.  E neH’  istesso  tempo  I 
crucciato  col  Duca  delle  Noci  c con  alcuni  dei  , 
Deputati,  che  troppo  arditamente  e con  sover- 
chio ardore  avean  promosso  quest’  affare,  fece 
porre  il  Duca  nd  Castel  Nuovo,  e poscia  il 
inandò  prigione  in  {spaglia,  dove  poi  essendosi  : 
giustificalo  delle  imputazioni  che  gli  si  davano, 
tornò  libero  nel  Regno  nel  mese  di  novembre 
dell’anno  i6f>3.  De’  Deputati  alcuni  ne  fur  fatti 
prigioni,  altri  sequestrati  nelle  lor  case  e Don  i 
Tiberio  Caraffa  Principe  di  Chiosano,  D.  Ri-  | 
naldo  Mirobalto  e D.  Andrea  di  Gennaro,  per  ji 
isfuggirc  i primi  rigori  del  Viceré  si  ricovra-  !J 


rono  in  Chiesa.  Ma  essendo  «He  rappresenta- 
! zioui  fatte  al  Re  venute  clementissime  risposte 
per  le  quali  Filippo  IV  dichiarava  che  non  si 
| dovesse  sopra  ciò  permettere  novità  alcuna,  e 
I che  dovessero  alla  città  e Regno  inviolabilmente 
j osservarsi  le  ordinazioni  de’  suoi  predecessori 
l Monarchi,  e spezialmente  del  Re  Filippo  li 
suo  avolo;  il  Viceré  con  suo  particolar  bigliet- 
i to  (a)  ne  diede  notizia  agli  Eletti  della  Città 
| ed  a1  suddetti  Deputati,  li  quali  essendo  stali 
! reintegrali  nel  favore  del  Conte,  coll’  occasione 
della  natività  del  Re  Carlo  li  andarono  a ren- 
I dergliene  le  dovute  grazie.  E si  credette  con  ciò 
che  per  l’  avvenire  non  si  dovesse  Roma  più 
\ impacciare  di  mandar  noi  Regno  Inquisitori,  o 
spedir  delegazion  e commestioni  a’  suoi  Ve- 
scovi per  affari  di  Religione. 

11  discaeriamento  di  Monsignor  Piazza  fece 
arrestare  alquanto  .gl*  Inquisitori  di  Roma,  ma 
non  perciò  tralasciar  affatto  la  pretensione,  e 
di  tentare,  quando  gli  veniva  in  acconcio,  nuove 
imprese.  Si  vide  ciò  chiaramente  nel  Regno  di 
Cario  fi  per  I’  occasione  di  una  nqova  Filoso- 
fia introdotta  in  Napoli,  la  quale  pónendo  in 
discredilo  la  Scolastica  professata  da’  Monaci, 
non  molto  poteva  piacere  a Roma. 

L’Accademia  instituita  in  Napoli  sotto  il  noifte 
di  investiganti,  della  quale  se  ne  dichiarò  protet- 
tore il  Marchese  d’ Arena,  tolse  la  servitù  infin 
allora  comunemente  sofferta  di. giurare  in  verba 
Magi  stri , e rendette  più  liberi  coloro  che  vi 
s’  arrolavano  di  filosofare,  postergata  la  Scola- 
stica, secondo  il  dettame  della  ragione.  Gli  Ac- 
cademici ivi  aggregati  erano  tntti  uomini  dot- 
tissimi, ed  i più  insigni  letterati  della  città, 
onde  s’acquistarono  molto  credito  presso  gl’in- 
tendenti,  e sopri*  tutto  presso  i giovani,  a’ quali 
' non  bisognò  penar  molto,  per  far  loro  conoscere 
gli  errori  ed  i sogni  della  filosofia  de’  Chioatri. 
Aveano  in  Francia  le  Opere  di  Piavo  Gassendo 
acquistala  grandissima  fama,  così  per  la  sua 
molta  erudizione'  ed  eloquenza,  come  per  aver 
fatta  risorgere  la  Filosofìa  d’  Epicuro  la  quale 
al  paragone  di  quella  d’  A ristatele  t c spezial- 
mente di  quella  insegnata  nelle  Scuole,  era  ri- 
putata la  più  soda  e la  più  vera.  Si  proccurò 
| faric  reni  re  in  Napoli,  e quando  furono  lette 
! fu  incredibile  l’amor  de’ giovani  verso  questo 
I Scrittore,  presi  non  mcn  dalla  sua  dottrina, 
i che  dalla  grande  e varia  letteratura  ; onde  in 
breve  tempo  si  fecero  tutti  Gassendisti  ; e que- 
sta filosofia  era  da  nuovi  filosofanti  professata; 
ed  ancorché  Gassendo  vestisse  la  filosofia  d’E- 
picuro  con  abiti  conformi  alla  religion  cattoli- 
ca, che  professava,  nulladimeno  poiché  il  mag- 
gior sostenitore  di  quella  eri  Tito  Lucrezio 
Caro , si  diede  con  ciò  occasione  a molti  di 
studiar  questo  Poeta,  infin  a qUe’  tempi  inco- 
gnito, e sol  a pochi  noto.  Gl’  Investiganti  però, 
non  mcn  di  quello,  che  avea  fatto  Gassendo , 
scoprivano  gli  errori  del  Poeta,  e gli  detesta- 
vano a’ giovani  ed  insegnavano,  clic  quella  filo* 


(a)  Si  allega  dal  Re  Cado  II  nel  suo  Diploma,  che  si  legge 
toni.  3.  Cap  e Orai,  di  Nap.  fot.  31 7. 
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«ofia  non  fosse  da  seguirsi  in  maniera  si  rhe 
non  dovesse  sottoporsi  alla  nos|ra  Religione. 

(Con  lullo  che  dagli  Accademici  lare, tiranti 
fosse  usila  in  ciò  molla  precauzione  e "pru- 
denza ; non  poterono  i giovani  Napoletani  sfug- 
gire i falsi  rapporti,  che  spargevano  per  Eu- 
ropa i Monaci,  accagionandoli,  che  per  quesii 
sludj  non  ben  sentivano  dell' immortalità  del- 
l'amme  umane.  Sicché  Antonio  Arnaldo  io  quei- 
raccurato e dotto  libro,  Difficolti,  proporr,  a 
Mr.  Stryaert,  declamando  contri  gli  abusi  in- 
trodotti in  Roma  di  proibir  i Libri  senza  di- 
scernimento, si  duole,  che  Roma  avea  proibite 
le  Oper e di  «ciato  dell.  Carle,  per  le  quali 
era  dimostrata  quest’ immortalità;  ed  all’ in- 
contro I Libri  di  Gauendo  giravan  (ranchi  e 
liberi,  con  tutto  che  per  le  relazioni,  clic  ve- 
nivano da  Napoli,  erano  assicurali,  che  aves- 
sero cagionato  nella  gioventù  napoletana  gran 
danno  per  le  opinioni  contrarie  surte  per  la  i 
lettura  dell’ Opere  di  Lue, io  e di  Gasando.)  \ 
Lo  facevano  ancora  atterriti  da  ciò,  rh’  era 
accaduto  al  famoso  Galileo  de'  Galilei,  il  quale 
mal  grado  della  sua  veneranda  canizie,  fu  co- 
stretto abiurar  In  Roma  la  sua  opinione  intorno 
al  molo  (Iella  Terra.  .a 

Ma  non  trascorsero  mohi  anni,  che  furono 
in  Napoli  portale  I opere  di  limato  de.  Car- 
te,, e narrasi  che  Tornatalo  Cornelio,  famoso 
medico  c filosofo  di  que’  tempi  fosse  stalo  il 
primo  ad  introdurcele.  Si  diedero  perciò  i gio- 
vani, c spesisi  mente  i Medici,  a studiarle,  e in 
poco  tempo  abbandonata  la  filosofia  di  Epica, 
ro,  . appigliarono  a quella  di  «cimo;  e coloro 
che  prima  erano  Gauendiiii,  divennero  a lungo 
andare  fieri  ed  ostinali  Henatiui. 

Il  vedersi  per  questi  nuovi  sludj  non  solo 
abbandonale  le  Scuole  de’  Monaci,  ma  essi  de- 
risi per  le  tante  fole  che  insegnavano,  si  ragionò 
un  odio  implacabile  dei  Frati  contro  .'novelli 
filosofanti,  «'quali  imputavano  perciò  molti  er- 
rori di  Religione,  cavillando  ogni  loro  proposi- 
zionc,  e trattandoli  da  miacrcdrnli. 

Tanto  bastò  agl’  inquisitori  di  Rorta,  perché 
ripigliassero  le  loro  armi,  e di  nuovo  tentassero 
' introdurre  in  Napoli  Commessarj  del  S.  Uf- 
ficio  per  invigilare  sopra  gli  andamenti  di  co- 
atoro  E n0"  pur  lo  tentarono,  ma  svrlatamrnlc 
vi  stabilirono  un  loro  Inquisitole,  il  quale  ri- 
ceveva le  denuncio,  imprigionava,  e quel  ch’era 
piu  teneva  in  S.  Domenico  maggiore  suo  pro- 
prio carcere.  Era  costui  Montignor  Gilberto 
«TJCoeo  della  Cara,  il  quale  esercitava  que- 
st ufficio  con  processi  occulti  e con  tanto  ri- 
gore c petulanza,  che  sovente  costringeva  molti 
con  loro  ignominia  ad  ahjurare,  sólo  perché  so- 
stenevano opinioni  filosofiche  contrarie  a quelle  | 
delle  Scuole,  ancorché  in  quelle  niun  difetto  U 
di  miscredenza  si  potesse  notare;  di  die  spesso 
senti  vanii  in  Napoli  querele  e disordini. 

Mossi  da  ciò  i Deputati  del  S.  Ufficio  eb- 
, 1°  ™or*»  »l  Conte  di  San  Stefano,  die  ,|. 
loro  si  trovava  Viceré,  al  quale  avendo  esposti 
1 desideri  della  città  determinata  dì  non  voler 
inquisitore  alcuno,  ancor  che  con  limitala  fa- 
colta,  ma  che  nel  Regno  i Ncgosj  di  religione 
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dovessero  trattarsi  per  le  vie  ordinarie  da’ suoi 
A escori,  gli  fecero  istanza,  che  il  Vescovo  della 
lajva  prestamente  tisdue  dalla  eillà  c dal  Ke- 
gno,  si  togliesse  la  prigione  che  teneva  in  San 
Domenico,  ed  i carcerali  si  t istoriassero  nelle 
carceri  dell'  Arcivescovo  di  Napoli,  per  doverli 
colui  punire  secondo' il  pre-crilto  de’ Canoni  e 
con  v,a  ordinaria.  Il  Viceré  avendo  proposto 
I affare  nel  Collateral  Consiglio,  con  accordo 
de  medesimo,  ordinò,  che  uscisse  tosto  ila  Na- 
poli  c dal  Regno  l’ Inquisitore,  s’abolissero  lé 
carceri  in  S.  Domenico,  ed  i carcerali  si  tra- 
sportassero in  quelle  dell’ Arcivescovo,  siccome 
hi  eseguilo  ; ili  che  il  Conte  con  suo  partiro- 
lar  biglietto  (a),  spedilo  a’ o;  di  settembre  del- 
I anno  ifiqi , ne  diede  avviso  agli  Eletti , per- 
che la  città  rimanesse  consolata  della  risoluzione 
presa  conforme  a’ suoi  desideri. 

Rappresentò  ancora  il  Conte  al  Re  Carlo  II 
lutto  ciò,  ed  il  Re  con  sua  reai  carta  spedila 
da  Madrid  sotto  li  ai  Marzo  del  seguente  anno 
ifigi,  non  solo  approvò  lutto  l’operato,  ina  or- 
dinò àncora,  che  per  l’avvenire  s’osservassero 
inviolabilmente  li  privilegi  sopra  ciò  conceduti 
alla  citta  c Regno  da’  suoi  predecessori;  c rhe 
ri  passassero  uffici  <-ol  Cardinal  Arcivescovo  di 
Napoli,  che  prendesse  egli  la  conoscenza  delle 
cause  di  que’ carcerati-;'  e clic  il  Nunzio  non  si 
intromettesse  affatto  nelle  canse  d’ Inquisizione  ; 
e per  vja  del  medesimo  (siccome  anche  egli 
avea  ordinalo  al  Duca  di  Medina  Celiano  Am- 
basciadore  in  Roma,  che  lo  facesse  ) si  facesse 
sentire  al  Pontefice;  con  renderlo  certo,  clic  la 
ripugnanza  di  pon  ammettere  Inquisitore  alcuno 
in  Napoli,  era,  di  tutta  la  città,  non  già  d’ alcuni 
particolari,  Siccome  gli  Ecclesiastici  l’aveano 
dato  a sentire  (ò). 

Parimente  essendosi  per  opera  degl’ Inquisi- 
tori rii  Roma  fatti  carcerare  in  Madrid  due  Na- 
poletani, il  Dottor  Basilio  Giannelli  e Gio.  Bat- 
tista Menuzio,  e correndo  lo  stesso  pericolo 
Francesco  Sernirola  Inviato  della  città  alla  Cor- 
te, ebbero  ricorso  i Deputali  del  S.  Ufficio  al 
Re, rappresentandogli  il  gran  rammarico  di  tutta 
la  città  per  questo  modo  di  procedere  dell’  In- 
quisizione di  Roma,  e pregandolo  della  loro 
scarcerazione.  Ed  il  Re  clemenlissimamente  spedi 
altra  sua  regai  carta  sotto  li  a7  dello  stesso  me- 
se, diretta  al  Conte  di  S.  Stefano  Viceré,  colla 
quale  ratificando  ciò  che  nella  precedente  avea 
comandato,  consolò  quésto  Pubblico  avvisaodo, 
come  il  Menuzio  era  già  libero,  c che  per  ciò’ 
che  riguardava  la  persona  del  Giannelli.  avea 
già  fitti  passare  con  l’ Inquisito!-  Generate  pre- 
murosi ufflcj,  che  senza  dilazione  lo  scarcccas- 
•e,  siccome  fu  poco  da  poi  eseguilo  (e). 

Ma  tante  risolute  repulse,  tanti  pressanti  e 
vigorosi  ordini  de' nostri  Re,  e la  cotanta  vigi- 
lanza  de  Deputati  né  meno  bastò  per  far  quo- 
tare gl’ Inquisitori  Romani.  Essi  non  valendo 
loro  più  il  procedere,  come  prima,  alla  svelala, 
con  occulte  c sottili  invenzioni  tentarono  nuovi 


(a)  Si  svi  Ioni,  a de’ Capii.  . Gras.  di  NaP.  p.  .17, 
(*)  Capii  e Gras»  di  Carlo  II  loia,  a pi{.  ala  c as8. 
v)  Cap.  etc.  Iob.  a paj.  aiy. 
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modi.  Fecero  nell’anno  169*»  pubblicare  un 
Editto  j»  Roma,  nel  quale,  secondo  il  proce- 
dere di  quel  Tributarie,  ti  prescrivevano  a!  Ve- 
scovi eri  Inquisitori  varj  regolamenti,  come  do- 
vettero esercitare  il  loro  Ufficio  ; c poiché  ri- 
putano, clic  « loro  Kriilti.in  tutta  la  Repubblica 
Cristiana,  non  vi  sia  bisogno  rii  Piacilo  Regio, 
ina  che  basti  la  pubbl  .edizione  fatta  in  Roma, 
per  obbligar  tutti;  perciò  occultamente  ienta- 
ron,  che  tal  Editto  senza  il  Regio,  exequaiur 
si  pubblicasse  in  una  Diocesi  del  Regno. 

Parimente  trovarono  espediente  rii  mandar  le 
loro  Coinmessioni  agristessi  Vescovi,  imponendo 
loro  che  procedessero  non  come  Ordinai  j,  ma 
come  loro  Delegati  ; e di  vantaggio  negli  stessi 
Tribunali  de’  Vescovi  vi  creavano  Ufficiali  loro 
dipendenti  non  coinmessioni  del  S.  Ufficio,  va* 
lendosi  per  lo  più  di  Frati  e di  Monaci. 

Bisognò  per  tanto,  che  s’ avesse  nuovo  ricorso 
al  Re  per  estinguerne  ogni  vestigio  e reliquia. 
1^  opera  fu  cominciata  nel'Regno  di  Carlo  li, 
ma  ebbe  il  tuo  perfetto  compimento  nel  Reguo 
del  nostro  Augustissimo  linperadore  Carlo  F 1. 
Sin  da  che  entrarono  nel  Regno  le  sue  felicis- 
sime armi,  la  città,  come  d*  un  affare  impor- 
tantissimo, lo  tenne  sollecito,  perché  affatto  spe- 
gnesse fra  nói  ogni  vestigio  d’inquisizione. 

Per  far  argine  al  primo  inconveniente,  spedi 
una  sua  regai  caria  da  Barcellona  a’  27  agosto 
nel  1709,  drizzata  al  Cardinal  Grunani  Viceré, 
per  la  quale  colla  maggior  precisione  c premura 
espressamente  comandò,  che  non  si  desse  ese- 
cuzione alcuna  a qualunque  BoMa,  Breve,  o al- 
tra Provinone  che  venisse  4a  Rpuia,  concer- 
nente affari  d’inquisizione,  o clic  avessero  la 
minima,  anzi  la  più  remota  connessione,  con 
l’idea  d1  introdurla  nel  Regno  (a). 

Per  rimovere  il  secondo  attentato  d'introdurre 
nelle  Corti  vescovili  Ùfficiair  dipendenti  dall’  In- 
quisizione di  Roma,  vi  rimediò  cfGcacemeiil'e  il 
Cardinal  Grimani  Viceré;  poicli’  essendosi  dai 
Napoletani  scovrito,  ebe  "un  colai  Frate  Tere* 
siano  Scalzo  chiamato  F.  Maurizio  frequentava 
spesso  I’  arcivcscoval  Corte  di  Napuli,  con  de- 
legazioni segrete  del  S.  Ufficio  di  Roma,  del 
quale  si  vantava  esser  egli  Commessami,  fecero 
che  immantinente  l’ Eletto  drl  Popolo  ficur- 
resse  dal  Viceré,  affinché  ne  cacciasse  via  il  Fra- 
le, e facesse  insinuare  alla  Corte  arcivescovile, 
che  nelle  colise  di  S.  Ufficio  procedesse  con  via 
ordinaria,  senza  aver  bisogno  d*  altri  Ufficiali 
straordinari.  11  Viceré  avendo  tosto  unito  uu 
Collaterale  straordinario,  con  accordo  del  me- 
desimo, sVuniformò  a’ desiderj  della  città,  cd- 
01  dinò,  che  Fr.  Maurizio  fra  due  giorni  dileg- 
giasse dalla  città,  e otto  dal  Regnò,  siccome  fu 
prontamente  eseguito,  ed  il  Cardinal  con  suo 
particolar  biglietto  (/»),  spedilo  a’  a agosto  del 
medesimo  anno,  ne  diede  avviso  all’  Eletto,  per 
consolate  il  Popolo,  della  resoluziooc  presa.- 

Ma  intanto  non  si  tralasciava  da*  Deputati 
di  pregare  in  Barcellona  il  Re,  affinché,  per  to- 
gliere ogni  pretesto,  che  gli  Ecclesiastici,  con 

(«)  Capii.*  Crai,  di  Carlo  VI  lom.  2 p»g.  a3l. 

lO  Si  legge  ae'Cap.  e Grat.  lom.  2 p.  a3. 


le  loro  sottili  invenzioni,  non  li  soverchiassero 
ed  opprimessero,  degnatesi  con  suo  regai  di- 
spaccio apertamente  ordinare,  che  per  l’avve- 
nire nelle  cause  di  Fede  si  -proceda  dagli  Or - 
dinari , per  la  via  ordinaria , conforme  sì  prò- 
cede  negli  altri  delitti  comuni,  e sia  disposto 
dai  sagri  Canoni. 

Il  Re  consentì  alla  domanda,  e confermando 
alla  città  tutti  i privilegi  sopra  ciò  lor  conce- 
duti da*  Re  suoi  predecessori,  e spezialmente 
quello  di  Filippo  li,  precisamente  ordinò  al 
Cardinal  Griirtani  suo  Viceré,  che  non  permet- 
tesse de  ninguna  manera,  que  en  las  cauta s 
perienecìentes  a nuestra  Santa  Feet-  procedasi 
si  no  los  drzobispos , r demos  Ordinario  1 de 
esse  Rejrno,  corno  Ordinarios , con  la  via  ordi- 
naria, que  se  practica  en  los  otros  delitos,  y 
causai  a inumile s Ecclesiasticat,  come  si  legge 
nel  suo  diploma  (a)  spedito  in  Barcellona  a’ 1 5 
settembre  del  riferito  anno  1709.  Per  le  quali 
ultime  parole,  ohe  non  si  leggevano  nel  diploma 
di  Filippo' II,  si  tolse  ogni  pretesto  agli  Eccle- 
siastici di  cavillare  gli  antichi  privilegi,  e 4’  i°~ 
ventare  nuove  sottigliezze. 

Così  rimase  affatto  «stinto  e dilegnato  presso 
di  noi  ogni  vestigio  d’inquisizione;  ma  con  tatto 

Iciò  non  rimangono  i Deputali»  che  con  tanto 
zelo  ed  oculatezza  invigilano  sopra  quest’  affa- 
. re , sicuri  e'  fuor  d’  ogni  timore  <Ji  nuove  sor- 
prese. Per  ciò  bisogna  esser  perseveranti,  e con 
indefessa  applicazione  in  vigilar  sempre  su  gli 
andamenti  degli  Ecclesiastici;  li  quali,  per  es- 
ser pur  troppo  accorti  e diligenti,  non  tralasce- 
ranno  le  occasioni,  quando  lor  verrà  in  accon- 
cio, di  tentar  improvvisamente  altre  nuove  e 
j non  pensate  imprese. 

CAPITOLO  VI 

Nuova  spedizione  di  Solimano  collegato  col  Re 
di  Francia  sopra  il  Refno  di  Napoli,  solle- 
citata dal  Principe  di  Salerno,  che  si  ribella. 
Nuovi  donativi  per  ciò  /atti  dal  Regno,  per 
lo  bisogno  dejUa  guerra , che  finalmente  si  di- 
legua. 

Dopo  l'Impresa  dell’ Affrica,  e la  guerra  che 
Cesare  nel  i55a  ebbe  a sostenere  con  Mauri- 
zio Duca  di  Sassonia,  per  sostegno  della  quale 
si  mandarono  pure  da  Napoli  cinquantamila  du- 
cati, quando,  essendo  cessati  i rumori  per  ca- 
gione dell’  Inquisizione,  si  credeva  doversi  nel 
Regno  godere  una  tranquilla  e riposata  pare, 
s’ intesero  nuovi  apparecchi  d’  una  guerra  assai 
più  spaventosa  di  quante  mai  ne  furono  ; poi- 
ché i Principi,  che  insieme  aggiunti  la  mossero, 
erano  j più  potenti  e formidabili  in  Europa. 
Morto  FraoccscQ  1 Re  di  Francia,  Errico  li 
suo  successore  ereditò  insieme  col  Regno  l’odio 
e l’ inimicizia  con  Cesare  mollò  maggiore,  che 
il  suo  predecessore  ; c acciocché  se  gli  facili- 
tasse l’impresa,  che  meditava  sopra  lo  Stato  di 
Milano,  crasi  a’  danni  di  Cesare  collegato  con 
Solimano,  con  cui  fatto  trattato,  avevano  con- 

(a)  Capii,  e Gru.  di  Cado  Vi.  fon.  a psg.  a3a. 
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chiuso  il'  assalire  per  mare  il  Reame  di  Napo-  j 
Ji,  ed  unire  insieme  le  loro  armate,  quella  di  ' 
Francia  dovea  moversi  da  Ponente,  nell’  istesso  . 
tempo  clic  quella  di  Solimano  si  movea  da  Le- 
vante. Infiammò  maggiormente  gli  animi,  e fu  1 
sollecitala  la  speditione  dal  Principe  di  Salerno, 
il  quale  per  private  inimicizie  clic  nudriva  col 
Viceré,  datosi  a credere,  che-  essendogli  stata 
tirata  una  aichibugidta,  mentre  da  Napoli  ri-  ; 
tornava  a Salerno,  per  la  quale  restò  legger- 
mente ferito,  il  colpo  fosse  venuto  dal  Toledo, 
c non  trovando  nella  Corte  di  questa  accusa 
facile  credenza,  per  le  insinuazioni  in  contrario 
mandate  dal  Viceré,  rimanendo  per  ciò  mal  sod- 
disfatto, guarito  che  fu,  parti  dal  Regno,  con 
iscusa  di  volersi  andare  a curare  in  Padova 
d’uni  simulata  lesione  di  nervi  restatagli  dalla 
ferita;  e quando  chiamato  dall’  Imperadore,  con 
ubbidire  alla  chiamata,  avrebbe  potuto  supe- 
rate le  inquisizioni  ed  i sospetti,  che  il  Viceré 
gli  addossava,  egli  mandando  alla  Corte  Tom- 
maso Pacano,  ebe  con  impertinenza  grande  vo- 
leva, che  Cesare  gli  promettesse  di  farlo  venire 
su  la  sua  parola,  di  che  alterato  Cesare  gli  ri- 
spose come  si  conveniva,  mal  soffercndo  il  Prin- 
cipe la  risposta,  con  non  minor  imprudenza  che 
leggerezza,  risolvette  di  non  andarvi  ; e per  ciò, 
ribellandosi  da  Cesare,  delibeiò  di  andare  a ser- 
vire Errico  Re  di  Frauda:  onde  abboccatosi 
col  Cardinal  di  Tournon,  con  gran  prestezza  se 
n'andò  in  Francia,  ove  da  quel  Ke  fu  ricevuto 
eoo  onore:  al  quale  dando  per  facile  respedi- 
zione di  Napoli,  l' infiammò  si,  clic  apparec- 
chiate alcune  Galee,  gli  diede  il  comando  di 
quell’ armata,  che  dovea  venire  ad  incontrarsi 
coll’armata  del  Turco.  Per  iscusare  questo  suo 
fallo  diede  fuori  un  manifesto,  dove  »i  sforzava 
di  mostrare  d’  aver  prestati  molli  servigi  e fatti 
d'armi  in  onor  di  Cesare,  cd  all'incontro  averne 
da  lui  e da'  suoi  Ministri  ricevute  postime  ri- 
compense: di  che  avutone  notizia  il  Viceré,  che 
godè  molto  di  sua  pazza  risoluzione,  soleva 
dire;  che  il.  Principe  di  Salerno  si  avra  dimen- 
ticato nel  manifesto  di  mettervi  un  più  impor- 
tante servigio  fallo  all’ Imperadore,  cd  era  que- 
st'ultimo,  eli*  ci  riputava  il  maggiore,  cioè  di 
avergli  donalo  un  Priucipato  cosi  bello  e grande 
come  era  quello  di  Salerno.  Però  né  aU'lrapc- 
radore,  né  al  Viene  questa  sua  ribellione  sem- 
brò cosa  nuova,  avendolo  schiprc  in  sospetto, 
e per  affezionalo  al  Re  di  Francia,  di  cui^  non 
finiva  mai  di  lodarne  il  valore  e la  liberalità. 
Fa. per  tanto  egli  dichiaralo  ribelle,  e condan- 
nato a morte,  e confiscato  il  Principato  di  Sa- 
lerno col  rimanente  del  suo  Stalo. 

Il  Viceré  avvisalo  di  questi  apparecchi,  non 
meno  del  Re  dr  Francia  che  del  Turco,  con- 
siderando, che  la  confederazione  di  questi  due 
potenti  nemici  aveg  da  partorire  molti  travagli 
nel  Regno,  non  perde  tempo  a fortificarsi  ; e 
poiché  il  più  efficace  rimedio  era  di  tener  pronta 
una  sufficiente' quantità  di  denaro,  per  fare  una 
valida  difesa,  perciò  avendo  convocali  lutti  i 
Baroni,  cd  esposto  loro,  rhr  la  confederazione 
di  questi  due  potentissimi  Principi  non  era  per 
disalveisi  cosi  presto,  ne  per  mancamento  di 


forze,  nè  di  volontà,  e che  il  lor  disegno  non 
era  altro,  che  di  conquistare  il  Regno,  per  ciò 
bisognava  trovar  il  rimedio  avanti  che  soprav- 
venisse la  necessità;  ed  il  rimedio  sarebbe  di 
unire  una  somma  di  trecentoraila  ducati,  con 
clic  si  potessero  mantenere  trentamila  uomini, 
i quali  sarebbero  destinati  solamente  alla  di- 
fensione  di  questo  Regno,  in  raso  che  fosse  al- 
l' improvviso  assaltalo  da  esercito  nemico,  e 
che  questi  denari  sarebbero  conservati  da  uo- 
mini deputati  dalla  città  in  cassa  comune;  sog- 
giungendo, che  solamente  la  fama  di  questo 
preparamento  sarà  -cagione  che  gli  nemici  pen- 
sino molto  bene  ad  assalirci,  e forse  sgomentati 
desisteranno  dall'  impresa.  Piacque  la  proposta 
del  Viceré  a tutti  ; onde  con  grandissima  pre- 
stezza si  misero  in  cassa  comune  i denari,  i 
quali  ancorché  non  servissero  allora,  furono  da 
poi  nc'  seguenti  anni  ragione  della  salute  del 
Regno,  contro- la  lega  di  Francia,  di  Papa  Pao- 
lo IV  e d’altri  Principi  d’ Italia,  come  diremo 
più  innanzi. 

Mentre  iti  Napoli  s'attendeva  a far  queste 
provvisioni,  venne  l'avviso,  che  l'armata  del 
Turco- 'sollecitata  non  men  da  Errico  Re  di 
Francia , che  dal  Principe  di  Sulemo  , era 
uscita  da  Costantinopoli  ; e pochi  giorni  da 
poi,  a’  i5  luglio  di  quest’anno  i55i,  fu  veduta 
da’  Napoletani  numerosa  di  i5o  Galee  grosse 
guidate  da  Dragut  Rais  sotto  il  comando  di  Si- 
nam  Bfssà»  fd  ancorata  ne*  mari  di  Precida, 
pose  spavento  grandissimo  nella  città  ; ed  in- 
tanto alcune  Galee  venivano  quasi  oghi  giorno 
sino  al  Capo  di  Posilippo  a scaramucciare  con 
alcune  Galee  di  Genova,  che  quivi  si  trovava- 
no. Dimorò  l’armata  del  Turco  ne* mari  di  Pro* 
cida  dalli  i5  di  luglio  insino  a’ »o  di  agosto,  nel 
qual  giorno  si  vide  all4  improvviso  partire,  fa- 
cendo vela  verso  Levante.  Fu  fama,  che  ciò  se- 
guisse per  opera  di  Cesare  Mormile,  il  quale  en- 
trato in  competenza  col  Principe  di  Salerno,  e 
mal  soddisfatto  del  Re  di  Francia,  che  lo  avea 
posposto  al  Principe:  partito  di  Francia  crasi 
«covralo  in  Roma,  dove  con  I*  Ambasciadore  di 
Cesare,  e col  Cardinal  Mendoz'a  trattò  della  sua 
reintrgrazione  nella  grazia  dell’ Imperadore;  ed 
avendo  ottenuto  da  Cesare  ampio  privilegio  non 
solo  dell’indulto^  ma  anche  della  restituzione 
di  tutti  i suoi  beni,  ed  assicurato  anche  con 
lettere  deb  Viceré,  venne  «la  poi  incognito  in 
Napoli  a maneggiare  con  quel  Bassà  la  sna  par* 
tita;  il  quale,  avendogli  il  -Mormile  offerto  in 
nome  del  Viceré,  purché  partisse,  dueentomila 
ducati,  contentandosi  dell’ offerta,  sborsiti  che 
gli  furono,  parti  eolia  stia  armata  verso  Levante, 
liberando  con  ciò  tutto  il  Regno  da  grandissimi 
travagli.  Il  Mormile  fu  molto  accarezzato  dal 
Viceré;. ma  poiché  fra  di  loro  per  le  cose  pre- 
cedute non  era  affitto  estinta  l’antica  nemici- 
zia,  nell  esecuzione  del  privilegio  gli  furori  fatti 
molti  ostacoli,  tanto  che  non  solo  non  potè  ri- 
cuperare i Miei  beni,  ohe  si  trovavano  già  ven- 
duti, ma  travagliò  molto  por  averne  iiu  secco 
contraccambio. 

Intanto  il  Principe  di  Salerno,  et»*  era  stato 
nuudalo  dal  Re  di  Frair>i  colte  sue  Galee  ad 
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incontrare  l'armata  Turcbèsca,  ùntone’ mari 
di  Genova , intese  che  quella  era  già  partita 
verso  Levante;  con  tutto  ciò  volle  seguirla,  cd 
otto  giorni  da  poi,  ebe  l’armata  del  Turco  partì 
dal  Golfo  di  Napoli,  fu  sopra  Ischia  con  26  Ga- 
lee,, ed  informato  meglio  da  Roma  dell’accordo 
fatto  col  Mormile,  tanto  più  pien  di  cruccio  le 
corse  dietro,  e passato  .il  Faro,  nè  trovandola, 
prosegui  il  cammino  -fin  che  la  raggiunse;  ma 
nulla  potè  impetrare  dal  Bassa,  perchè  facesse 
ritorno,  rispondendo,  eh’  essendo  già  uscita  d’I- 
talia, non  poteva  ritornar  indietro,  senza  nuovo 
ordine  del  suo  Signore:  lo  persuase  per  tanto 
a venire  in  Costantinopoli  perché  l’  anno  se- 
guente Solimano  gli  avrebbe  dati  più  validi  aju- 
ti.  Andò  il  Principe  in  Costantinopoli,  ove  atette 
tutto  l’inverno  aspettando  la  promessa  di  So- 
limano; ma  la  sua  dimora  in  quella  Città  fece 
•covrire  la  sua  vanità  e leggerezza  ; poiché  da- 
tosi agli  amori  ed  alle  dissolutezze,  perde  presso 
quel  Principe  tutto  il  credito  e la  riputazione; 
c fatto  già  favola  del  volgo,  entrò  in  sommo 
disprezzo  di  tottij  tal  che  al  tempo  promesso 
non  ottenne  Tarmala,  che  desiderava  per  l’im- 
presa  del  Regno;  perche  fu  concedutala  Pielro 
Corsio  per  l’acquisto  di  Corsica  : egli  se  ne  ri- 
torni in  Francia,  ove  mentre  visse  Errico  eb- 
be assai  buoni  trattamenti , ina  quello  morto/ 
insorte  ip  quel  Reame  le  civili  contese»  e se- 
guitando egli  in  quella  divisione  la  parte  degli 
Ugonotti,  ridottosi  in  estrema  miseria,  mori  ih 
Avignone  nel  i568  in  età  di  71  anno  non  men 
ribelle  al  suo  Re,  che  alla  Religione  Cattolica 
da  lui  peiroa  professata. 

Così  dileguossi  questa  erudel  tempesta,  che 
minacciava  Napoli;  ma  non  finirono  ne’ arguenti 
anni  le  scorrerie  del  famoso  Corsaro  Dragut,  il 
quale  mandato  dal  Gpan  Signore  in  grazia  del 
Re  di  Francia  a danni  del  Regno,  per  travagliar 
l’ Imperadore  , tenne  infestati  sempre  i 'nostri 
mari,  e le  Terre  delle  nostre  marine:  de’ quali 
mali  non  furon  giammai  esenti;  poiché  profes- 
sandosi fra  i Re  di  Spagna,  e I’  Imperador  dei 
Turchi  guerra  eterna , ed  irreconciliabile,  non 
mai  tregua  fu,  ma  sempre  odiò  implacabile,  an- 
corché il  danno  fosse  maggiore  il  nostro;  poi- 
ché per  gli  riscatti  dei  nostri  non  bastavan  più 
milioni  1’  anno,  ed  all’incontro  niente  era  da 
sperarsi  da’  Turchi,  i quali  niente  si  curano  di 
riscattar  1 loro;  con  tutto  ciò  per  zelo  di  reli- 
gione non  si  curava  il  danno  gravissimo  che  il 
Regno  ne  soffriva.  Ora  essendo  questo  Reame 
divelto  dalla  Monarchia  di  Spagna,  e gover- 
nandosi dagl’  Imperadori  d’  Alcmigna,  ha  avuta 
la  sorte,  che  nelle  tregue,  che  si  fanno  coU’Im- 
pcrio,  vengavi  anche-  compreso  il  Regnp.;  onde 
si  veggono  cessate  le  tante  ostilità,  e permesso 
con  Turchi  commercio,  con  utile  grandissimo 
del  Regno. 
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CAPITOLO  VII 

Spedizione  di  P.  Pietro  di  Toledo  per  l'im- 
presa di  Siena , dove  se  ne  morì.  Seconde 
nozze  di  Filippo  Prìncipe  di  Spagna  con 
Maria  flegina  d' Inghilterra  ; e rinuncia  dei 
Pegno  di  Napoli  Jaìla  al  medesimo  da  Ce- 
sare, it  quale  abbandonando  il  Mondo  si  ri- 
tira in  Estremadura , dove  nel  Convento  di 
S.  Giusto  fini  i suoi  giorni . 

Don  Pietro  di  Toledo,  posto  fine  alle  tur- 
bolenze di  Napoli,  governava  il  Regno  con  pie- 
na autorità:  ma  siccome  era  da  tutti  ubbidito, 
cosi  da  molti  era  intrinsecamente  odiato:  poi- 
ché scovertasi  la  ribellione  del  Principe  di  Sa- 
lerno, e sospettandosi  che  in  quella  vi  fossero 
altri  intesi,  procede  contra  I sospetti  con  mollo 
rigore;  e la  morte  per  ciò  data  ad  Antonio 
Grisone,  e {'inquisizioni  fatte  per  la  medesima 
cagione  con  altri,  *vea  reso  il  suo  governo  molto 
terribile  ed  odioso.  Avvenne,  che  in  quest’an- 
no i55a  tra  le  molte  rivoluzioni  accadute  in 
Italia,  Siena  parimente  si  sconvolgesse. 

Erè  questa  Repubblica  sotto  la  protezione  di 
Cesare,  il  quale  v’avea  mandato  a governarla 
D.  Diego  Urtado  Mendozza  : costui  diede  a’S a- 
nesi  sospettò  di  voler  loro  togliere  la  libertà, 
perchè  designava  fabbricare  in  Siena  una  Cit- 
tadella cosi  forte,  che  con  essa  potevano  gli 
Spagnuoli  in  poco  numero  difendersi  dalla  cit- 
ta. I Sanesi  per  ciò  determinarono  ricorrere  al 
Re  di  Francia,  il  quale  accettando  la  lor  difesa, 
diede  ordine  a’suoi,  Ministri,  che  teneva  in  Ita- 
lia, di  provvedere  al  bisogno.  Fu  tra  essi  con- 
chiuso,  che  il  Conte  dì  Pitigliano,  ed  i due 
Coati  di  Santa  Fiore  facessero  con  secrcteaza 
seimila  fanti  e molti  cavalli,  il  che  fu  tosto 
eseguito:  il  Conte  «li  Pitigliano  entrò  nella  città 
e gridando  libertà)  libertà',  A conducendo  seco 
treniila  fanti,  unitosi  col  Popolo,  costrinse  Otto 
di  Monteaguto,  il  quale  mandato  da  Cosmo  dei 
Medici  Duca  di  Fiorenza  era  entrato  per  soc- 
corso degli  Imperiali,  a ritirarsi  sotto  la  Citta- 
della, non  senza  morte  dell’una,  e l’altra  par- 
te. 11  Duca  Cosmo  s’apparecchiava  mandar  ad 
Otto  grosso  fOcconm:  ma  la  Repubblica  gli 
mandò  Arobaiciadori  a fargli  intendere,  cb’essa 
non  voleva  levarsi  dalla  fedeltà'  dell’Imperado- 
re,  ma  si  bene  rimettersi  nella  libertà,  della 
quale  n’era  a poco  a poco  stata  spogliata  dal 
Mendozza:  il  Duca  ciò  Credendo,  conchjuse 
colla  medesima  trattato,  che  gli  Spagnuoli  dal- 
l'una  parte  se  ne  uscissero  da  Siena,  c daU’al- 
tra  Otto  se  ne  ritornasse  salvo  oolle  sue  genti 
in  Fiorenza;  ma  quando  i Sancii  gli  videro 
usciti,  tosto  buttarono  a terra  la  Cittadella,  e 
vi  posero  dentro  presidio  franzese,  attendendo 
a fortificarsi  contra  gli  Spagnuoli.  L’Imperado- 
re,  ciò  inteso,  trovandosi  allora  all’assedio  di 
Meta  di  Lorena,  scrisse  al  Toledo,  die  assol- 
dasse un  esercito,  e che  andasse  egli  a far  guerra 
a Siena  ; e venne  ancora  in  quel  tempo  in  Na- 
poli a sollecitarlo  D.  Francesco  di  Toledo,  uo- 
mo dell' Imperadore  appresso  il  Duca.  Cosimo. 
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Il  Viceré,  ancorché  il  tempo  che  correva  d’un  J 
orrido  inverno  fosse  contrario,  incominciò  con  ! 
prestezza  sccrctamcnte  od  apparecchiar  l'eser- 
cito ; e mentre  questo  si  faceva,  fu  assalito  da 
un  «jatarro  con  febbre,  dal  quale  ogni  anno  era 
spesse  volte  l'inverno  gravato,  onde  per  ciò  per 
consiglio  de’Medici  in  quella  stagione  soleva  di- 
morare in  Pozzuoli;  ma  non  per  qùesto  si  ral- 
lentava l’apparecchio,  e già  la  fama  cominciava 
a spargersi,  die  quello  era  per  la  guerra  di 
Siena,  ove  dorea  in  persona  comandare  il  Vi- 
ceré, il  quale  per  ciò  dovea  partire  ed  abboc- 
carsi col  Duca  Cosimo  suo  genero.  Pubblicata 
questa  partenza,  l'offerivano  molti  Baroni  di 
seguirlo,  ma  il  Viceré  a pochi  il  concesse,  e 
ringraziò  gli  altri;  e creato  D.  Garzia  suo  fi- 
gliuolo Luogotenente  dell’esercito,  lo  mandò  per 
terra  con  dodicimila  valorosi  soldati  spagnuoli, 
italiani  e tedeschi.  Parti  D.  Garzia  nel  princi- 
pio di  gennaio  del  nuovo  anno  *553,  e passò 
per  le  Terre  dello  Stato  Ecclesiastico  pacifica- 
mente, nel  qual  passaggio  entrò  in.  Roma  con 
molti  Cavalli  a baciare  il  piede  al  Papa,  e 
giunto  finalmente  nel  territorio  Sancsc,  senza 
perder  tempo,  prese  molte  Castella.  In  questo 
mezzo  il  Viceré  fece  imbarcare  nelle  Galee  del 
Principe  Dorìa  il  resto  della  soldati  spagnuoli 
con  la  sua  Code  ; e lisciando  per  suo  Luogo- 
tenente  nel  Pegno  D . Luigi  di  Toledo  suo  se- 
condo figliuolo,  entrò  egli  in  mare,  e partissi  tf 
per  la  vojla  di  Gaeta,  ove  fermatosi  tre  giorni  | 
passò  a Civita  Vecchia,  nel  qual  viaggio  per 
fortuna  di  mare  se  gli  accrebbe  il  male  e smon-  i 
tato  poi  a Livorno,  mandò  subito  a D.  Garzia 
gli  Spagnuoli  ad  unirsi  col  suo  esercito,  ed  egli 
forzato  dal  catarro  e dalla  febbre  si  formò  ivi  j 
con  la  sua  Corte.  Ma. tic  più  aggravandosi  il 
male,  e veduto  da’  Medici,  che  quel  luogo  po- 
sto in  mezzo  all’acqua,  era  contrario  al  clima 
di  Pozzuoli  ed  al  suo  malo,  parti  alla  ~volta  di 
Pisa,  e declinando  alquanto  il  male,  se  nc  an- 
dò a Fiorenza;  ove  dal  Duca  Cosimo  suo  ge- 
nero fu  accolto  con  molta  affezione  c splendi- 
dezza, Vennero  in  quel  mezzo  a ritrovarlo  Asca- 
nio  della  Cornia  ed  altri  Colonnelli  dcll’rsercilo 
a pigliar  da  lui  Tordioe,  che  s’avca  da  tenere 
per  quell'impresa;  ed  essendo  già  tutte  focose 
ben  disposte,  mostrando  allora  la  di  lui  infor- 
mità esser  alquanto  in  dccljngzionc,  mandata 
avanti  per  ciò  tutta  la  sua  Corte,  si  preparava 
egli  per  cavalcare  la  mattina  ; ma  ecco,  che  gli 
sopravvenne  di  nuovo  il  catarro  tanto  furioso, 
che  l'inquiètò  tutta  quella  notte,  e sopraggiun- 
tagli  la  febbre,  ogni  virtù  gli  andò  mancando. 

Corse  alla  fama  del  suo  pericolo  D.  Garzia 
suo  figliuolo  a visitarlo,  c per  dargli  conto  di 
quel  che  c’faceva  nell’esercito  ; ma  il  Viceré 
volle,. ebe  senz’aspettar  lesilo  della  sua  infer- 
mità, tornasse  come  suo  Luogotenente  a coman- 
dare a quell’impresa,  e lo  benedisse;  e non 
guari  da  poi  aggravando  tuttavia  il  male,  tra 
gli  abbracciamenti  di  sua  figliuola  e genero, 
spirò  l'anima  a’ia  febbraio  di  quest’anno  1 553. 
Fu  fama  che  fosse  stata  la  sua  morte  solleci- 
tata con  veleno  dal  genero,  per  sospetto,  che 
e’avcssc  d'avergli  il  Toledo  insidiata  la  vita:  ■ 


parimente,  che  l’Imperadore  per  levarlo  del  go- 
verno di  Napoli  (ciò  che  a vea  determinato  di 
farlo  fin  dal  tempo  dc’rumori  di  quella  città) 
avesse  trovata  quest’occasione  della  guerra  di 
Siena.  Altri  non  consentono  nè  all'uno,  nè  al- 
l'altro, allegando  certa  lettera  dell’Imperadorc, 
capitala  in  Fiorenza  prtma.ch’egli  morisse,  nella 
quale  non  sapendo  ancora,  che  fosse  partito  da 
Napoli,  scrivea,  che  in  niun  modo  fosse  andato 
a quella  impresa,  per  aver  inteso,  .che  stava  in- 
formo, ma  che  vi  mandasse  D.  Garzia  suo  fi- 
gliuolo. Che  che.  ne  siaj  governò  egli  il  Regno 
anni  venti,  mesi  cinque,  e giorni  otto,  con  tanta 
prudenza,  che  superò  lutti  i passati  Governa- 
tori, e meritevolmente  dal  comune  consenso 
gli  è attribuito  il  titolo -di  Gran  Viceré* 

Della  sua  prima  moglie  D.  Maria  Ossorio 
Pimentel,  lasciò  più  figliuoli,  poiché  della  se- 
conda da  lui  sposata,  essendo  già  vecchio,  non 
ne  ebbe  alcuno,  D.  Federigo  primogenito,  D. 
Garzia,  che  morendo  il  lasciò  suo  Luogotenente 
jiella  guerra  di  Siena  e D.  Luigi,  rimaso  ‘Luo- 
gotenente-nel  Regno,  quando  egli  parti  da  Na- 
poli. Ebbene  ancora  di  quella  quattro  femmi* 
ne,  la  primogenita  D.  Isabella  la  casò  con  D. 
Giovan  Battista  Spinelli  Duca  di  Caslrovillari 
e Conte  di  Carnati.  La  seconda  D.  Eleonora 
fu  maritata  nel  * Cosimo  de’Medici  Duca 
di  Toscana.  La  ferita  D.  Giovanna  fu  moglie  di 
D.  Ferrante  Ximcs  d’Urrea  primogenito  del 
Conte  (1*  A randa,  e l’ultima  D.  Anna  di  D.  Lope 
Muscoso  Conte  d’Altapùra.  > 

D.  Luigi , rimavo  in  Napoli  Luogotenentet  non 
potè  mostrare  nel  governo  del  Regno  gli  alti 
suoi  talenti,  perché  non  lo  tenne  che  pochi  me- 
si^ essendo  stato  dallTinperadore,  intesa  la  morto 
di  Di  Pietro,  mandato  per  suo  successore  il 
CtH'dinal  PacecCQ , il  quale  trovandosi  a Roma 
nel  giugno  di  qurst’amio,  ai  portò  subito  a 
Napoli.  « 

11  Cardinal  Facecco , rinomato  non  mcn  per 
la  sua  famiglia  cotanto  illustre  in  Ispagna  per 

10  Marchesato  di  Viglici»  e Ducalo  d’Esealo- 
ifa,  che  ivi  possieda,  che  per  eccellenza  di  dot- 
trina, e per  li  buoni  servigi  prcstofi  in  Trento 
ia  quel  Concilio,  fu  dal  Pontefice  Paolo  HI, 
essendo  Vescovo  di  Giaco,  promosso  al  Cardi- 
nalato a richiesta  dellTraperadorc,  e dichiarato 
parimente  Vescovo  Saguntino,  e trasportatosi 

11  Concilio  a Bologna,  rimase  egli  in  Roma  per 
affari  di  Cesare,  il  .quale  intesa  la  morte  del 
Toledo,  lo  mandò,  come  sì  disse,  suo  Viceré 
nel  Regno. 

Il  concetto  che  a’avea  del  ano  rigore,  spa- 
ventò prima  Napoli,  ma  rimase  poi  ingannata 
dall’evento  ; poiché  reso  placido  e soave,  non 
solo  trattò  con  mansuetudine  i Napoletani,  ma 
gli  favori  molto  presso  Cesare,  da  cui  impeti  & 
l’esalta  osservanza  de’suoi  privilegi,  che  Carlo  V 
gli  ave*  di  nuovo  spedili  in  Bpissfclles , a ri- 
chiesta del  famoso  Girolamo  Seripando  , nello 
ultimo  giorno  dell’anno  1 554-  Noji  s’inlescro 
più  carcerazioni  di  fatto,  oc  tormentare,  o pro- 
cedere all’esazione  di  pene  criminali  cootra  i 
delinquenti,  col  solo  processo  informativo.  Fa- 
con dati  provvidi  ordini  c norme  da  osservarsi 
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nelle  collazioni  della  Cappellani*  Maggiore,  Pre-  • 
tallire  Regie,  Protomcdicalo,  Ufficiali  di  Giu- 
stizia e Castellarne  del  Regno;  e nel  suo  Go- 
vernò- furono  dalla  benignità  di  Cesare  conce- 
dute alla  città  c Regno  molte  altre  grazie  e 
priTifcgi  («). 

Intanto  a “Filippo  Principe  di  Spagna,  essen-  [ 
do  rtmaso  vedovo  di  Maria  di  Portogallo  sua 
prima  moglie,  s’aprì,' secondo  la  felicità  di  que- 
sta augustissima  Casa,  una  ben*  ampia  via  d’u- 
nirc  alla  Monarchia  di  Spagna  il  Regno  d’In- 
ghilterra; e se  la  morte  di 'Maria  senza  lasciar  j 
prole  di  questo  matrimonio,  e le  tante  rivolo-  * 
ziorti  accadute  m Inghilterra,  non  avesser  fra- 
stornato si  bel  disegno,  la  impresa  crasi  con-  i 
dotta  a fine;  poiché  proclamata  a'ao  di  luglio  : 
dell’anno  i$$3  per  Regina  d’Inghilterra  Ma-  j 
ria,  prima  figliuola  d’ Errico  Vili,  ed  incoro- 
nata Reina  Con  solennissima  pompa  nel  primo 
d’ottobre  in  età  di  trentasette  anni  non  aven- 
do marito,  da’  Baroni  del  Regno  fu  fetta  istan- 
za, clic  per  assicurare  la  successione  del  Regno, 
dovesse  tosto  maritarsi.  Fila  per  eiò  s’elesse 
per  isposo  Filippo  Principe  di  Spagna  ; onde 
in  gennaio  del  nuovo  anno  1554  mando  Am- 
basciadori  a Cesare  notificandogli  il  suo  pen-  ; 
fiero.  Con  incredibile  contento  accettò  Timi  ì 
per  a do  re  T offerta,  e senza  perdervi  tempo  fu  t 
tosto  il  matrimonio  conchioso,  e chiamato  Fi- 
lippo dalle  Spagne,  acciò  si  conduceste  a tal  I 
effetto  in  Inghilterra:  i Ramni  Inglesi  di  que- 
st’elezione  fatta  dalla  Regina,  ne  rimasero  mal  ; 
contenti, c perchè  odi&vdn  gli  Spagnueli,  e per-  | 
òhè  aveano  a male,  che  quél  Regno  venisse  nei  I 
discendenti  dell’ Imperadore.  “ , 

Parti  ciò  non  ostante,  a’  16  luglio  di  questo  | 
anno  t55£,  Filippo  di  Spagna  dal  Porto  di  Co* 
mgna  con  grossa  armata  e splendidissima  Cor- 
te, e giunto  al  Porto  d’Antonasi,  dieee  miglia 
distante  da  Vincestrc,  ove  la  Regina  l’aspetta- 
va, quivi  si  celebrarono  le  nozze' con  gran  fe- 
sta e trionfo.  « , I 

Ma  l’ Imperadore,  reputando  mal' Convenire 
ad  una  sì  gran.  Regina  spb>arsi  Filippo,  che 
non  era  ancora  Re,'  mandò  Figurini)!*  Reggente 
di  Napoli  in  Inghilterra  a portargli  la'  ce/siorse 
del  Regno  di  Napoli  è rii  Sicilia  e dello  Stato 
di  Milano.  Cosi  Filippo,  reso  più  angusto  rón 
questi  titoli  Regj,  arerebbe  l’ allegrezza  ed  il 
giubilo  delle  nozze.  I fcuovl  Sposi  trattenutisi 
molli  giorni  in  Vincestrc  in  giuochi  e tornei, 
ai  19  d'agosto' si  partirono,  e Con  doppia  Cor- 
te, e qtiasi  con  fatta  la  nobiltà  dì  Spagna  e 
d’  Inghilterra,  con  pompe  e ricchi  apparali  fe- 
cero la  loro  trionfale  entrata  nella  R'eal  città 
di  Londra,  dove  i mal  contenti  Baroni,  speri- 
mentata la  dolcezza  e mansuetudine  di  Filip. 
po,  rimasero  soddisfatti. 

Filippo,  fritta  la  cessione  dal  padre  del  Re- 
gno  di  Napoli,  mandò  subito  il  ' Marchese  di 
Pescara  a prenderne  in  suo  nome  il  possesso, 
che  con  pubblica  celebrità,  e grandi  applausi 
«lai  Cardinal  ^acecco  Viceré,  a*z5  di  novem- 
bre del  medesimo  anno,  gli  fu  data  : nel  me* 

(«)  Cip.  et  Gnu.  dtl  Rr(no  di  Carlo  V. 


d esìmo  tempo  che  1*  Imperadore  Carlo  V,  o fa- 
stidito dalle  cose  mondane,  o per  iscamare  i 
colpi  della  fortuna,  ch’egli  credeva  cominciare 
a mostrargli  avversa,  meditava  abbandonare 
i ledj  del  terbio 

Era  allora  egli  in  Fiandra  afflitto  da  conti- 
nue e fastidiose  podagre,  e stanco  ormai  di  so- 
stener più  il  peso  dell’  Imperio,  onde  deliberò 
ritirarsi  dalle  cure  mondane.  Chiamò  per  tanto 
a se  da  Inghilterra  il  Re  Filippo  suo  figliuo- 
lo, e giunto  in  Brusselles  ove  dimorava,  pri- 
ma d’  ogni  altro  lo  fece  Capo  dell’  Ordine 
de1  Cavai  ieri  del  Toson  d'oro;  poi  in  una  gran 
sala,  al  cospetto  di  tutti  i Consiglieri  di  Statò, 
di  tutti  i Cavalieri  degli  Ordini  e Nobiltà,  a*z5 
ottobre  del  nuovo  anno  1 555,  fere  H gran  ri- 
fiuto, rinunziando  al  Re  suo  figliuolo  tutti  i 
Paesi  Éassi.  con  gli  Stati.  Titoli  e Ragioni  di 
Fiandra  e di  Borgogna.  Gli  rinuuziò  li  Regni 
di  Spagna,  di  Sardegna,  di  Majorica  e M mo- 
nca, e tutti  i nuovi  Paesi  scoverù  nell’  Indie, 
con  tutte  l’alt  re  Isole  e Stati  appartenenti  o 
dependenti  dallo  Corona  di  Spagna. 

'Rteunziò  colla  medesima  solennità  il  gover- 
no dell’  Imperio  « Ferdinand >■>  suo  fratello,  elet- 
tq  già  Re  de’  Romani,  e tre  anni  da  pòi,  pochi 
mesi  prima  di  morire,  mandò  la  cinfinzia  del- 
1*  Imperio 'al  Collegio  Elettorale,  il  quale,  il  di 
i4  mfirzo  del  i558,  elesse  in  suo  luogo  il  me- 
desimo Ferdinando. 

Ritiratosi  poi  nella  città  di  Gant  sua  patria, 
licenziò  tutti  gli  .Ambasciadori  de’ Principi,  che 
erano  appresso. di  Ini,  e tutti  i Capitani  d'ar- 
mate) ed  imbarcatosi  nel  seguente  anno  i556 
a’  1»  settembre  navigò  per  Ispagna,  e si  ritirò 
in  Estremadura,  dove  dimorò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  in  un  Convento  abitato  da’  Monaci 
di  S.  Girolamo,  chiamato  San  Giusto.  Menò 
quivi  vita' solitaria,  e moriwi.il  di  zi  di  set- 
tembre dell* anno  1 558  Iranno  59  di  sua  età* 

CAPITOLO  Vili 

Stalo  della  nostra  Giurisprudenza,  durante  lo 
Imperio  di  Carlo  F,  e de* più  rinomati  Giu - 
reconsulti , che  fiorirono  a*  suoi  tempi . 

. 4 • • 

L’Impfrador  Carlo  V,  e più  i suoi  Viceré, 
che  durante  H Regno  suo  governarono  questo 
Reame,’  ci  lasciarono  molte  leggi,  delle  quali  pec 
essersene,  secondo  la  distinzione  de*  tempi,  nei 
quali  furono  stabilite,  tessuta  nell’  ultima  edi- 
zione dejlc  nostre  Prammatiche,  un’esatta  Oo- 
notoria,  nort  accade  qui,  per’  non  gravar  mag- 
giormente quest’opera,  ripeterle. 

La  Giurisprudenza  nel  Regno  suo.  per  es- 
sere stati  i nostri  Tribunali  cotanto 'favoriti  dal 
Viceré  Toledo,  e ridotti  in  ' una*  piu  ampia  e 
magnifica  forma,  si  vide  se  non  più  cuba,  al- 
meno in  maggior  splendore  e lustro  per  lo  gran 
numero  de’  Professori,  e per  la  loro  dottrina 
e scienza  legale. 

Per  le  cagioni,  di  sopra  dette,  non  potè  ri- 
cevere appo  noi  in  questo  secolo  quella  nettezza 
e candore,  che  i Franzesi  I’  aveano  posta  in 
Francia.  Era  agli  Spaguuoli  sospetta  ogni  eru- 
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dittane,  c ti  guardavano  molto  di  non  far  in- 
trodurre novità  nelle  scienze,  o nel  modo  di 
insegnarle  e professarle.  Fu  continuato  per  ciò 

10  stile  degli  antichi;  ma  non  per  questo,  se 
mancava  l’erudizione  c la  notizia  dell'Istoria 
Romana,  onde  poteva  ricevere  quel  lume,  che 
le  fu  data  in  Francia,  mancarono  Giureconsulti 
eccellenti  non  inferiori  a quelli  delle  altre  Na- 
zioni. 

Sembrava  veramente  cosa  molto  impropria, 
che  avendo  la  Giurisprudenza  per  la  prima 
Tolta  in  Italia  cominciato  a ricevere  maggior 
lustro  da  Andrea  Alciati  Milanese,  il  quale  fu 

11  primo,  che  insegnò  la  legge  con  erudizione 
ed  eleganza,  questo  studio  si  fosse  poi  abban- 
donalo in  Italia,  cd  avesse  avuto  costui  in 
Francia,  non  già  in  Italia,  tanti  che  I*  imitas- 
sero c lo  superassero,  onde  potesse  per  ciò  la 
Francia  vantarsi  di  tanti  famosi  Giureconsulti, 
ehc  fiorirono  in  questi  tempi,  e non  l'Italia. 
Ella  vantava  in  questi  tempi  il  famoso  Gugliel- 
mo Dudeo  di  Parigi,  Francesco  Duareno  suo 
discepolo,  Professore  di  legge  in  Bourges,  che 
mori  nell’anno  i5:*>9  in  età  di  5o  anni;  il  fa- 
moso Carlo  \f alinea , morto  l’anno  i:>68.  Il  non 
mai  a bastanza  celebrato  Jacopo  Cujacio  uativo 
di  To Iosa,  che  fu  Professore  m Bourges,  in 
Tolosa,  in  Caors,  in  Valenza,  ed  in  Torino,  e 
che  fu  un  prodigio  in  questa  scienza,  denomi- 
nato per  ciò  con  ragione  dal  Tuano  il  primo, 
e l’ultimo  fra1  più  eccellenti  interpreti  della 
legge.  Antonio  Conzio  nativo  di  Nojoti  contem- 
poranco di  Duareno  e di  Cujacio,  che  professò 
parimente  legge  in  Bourges,  e mori  l’anno  >586. 
Francesco  Ottomano,  Pietro  Pileo  e tanti  al» 
tri,  dei  quali  il  Presidente  Tuano  in  tutto  il 
corso  delia  sua  Istoria  non  tralasciò  farne  di- 
stinta cd  onorata  memoria. 

Noi  all1  incontro,  se  per  le  Cattedre,  per  la 
riferita  cagione  e per  altre,  che  s’intenderanno 
ne*  libri  seguenti  di  quest’  Istoria,  non  possia- 
mo opporre  a’  Franarsi  Giureconsulti  di  Unta 
vaglia,  per  coloro  però  che  nel  Foro  e ne*  Ma- 
gistrati impiegarono  i loro  talenti,  non  abbiamo 
che  invidiargli,  li  quali  nè  per  dottrina  legale, 
nò  per  numero  furono  a quelli  inferiori. 

Fiorirono  a questi  tempi  ne’ nostri  Tribu- 
n ili  molli  incigni  e rinomati  Giureconsulti. 
Jntonio  Capace  del  Sedile  di  Nido  si  rese  pri- 
ma illustre  nel  Foro  col  patrocinio  delle  cause, 
c da  poi  dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  nd 
lóoy  fu  creato  Consigliere,  non  tralasciando 
intanto  nell' Università  de’  noslri  Studi  di  leg- 
gere Giurisprudenza , dove  occupò  la  prima 
Cattedra  vespertina  del  Jus  Civile,  e nel  <5 19 
insegnò  anche  ivi  il  Ju  » feudale,  dalla  cui  scuola 
uscirono  Barlolommeo  Camerario,  Sigismondo 
Loffredo,  e tanti  altri  famosi  Giureconsulti.  Per 
li  motti  delta  Sicilia  insorti  sotto  il  governo 
d' Ettore  Pignalelli  Conte  di  Monlelione,  an- 
dò egli  per  comandamento  dèi  He  in  quell’  1- 
sola,  c della  di  lui  opera  il  Conte  si  valse  per 
reprimere  gli  autori  di  que’  tumulti,  dove  com- 
pose alcune  sue  decisioni.  Ritornò  poi  in  Na- 
poli, e con  tutto  clic  la  sua  carica  di  Consi- 
gliere non  gli  concedesse  mollo  ozio,  pure  di- 
cubhoiìb  voi*.  11 
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| «tese  «na  Htpetizìone  .opra  il  Cap.  Imptrialtm, 
| de  profilò,  feud.  alien,  per  Fèder.  ed  area  po- 
; sta  mano  ad  un’altra  opera  insigne  intitolata: 
j Investitura  feudali s , la  quale  non  potè  con- 
durre al  suo  compito  fine.  Compilò  vàrie  de- 
cisioni, che  ai  suoi  tcrépi  si  fecero  nel  S.  C. 
di  S.  Chiara,  le  quali,  unite  insieme  con  quelle 
clic  distese  in  Sicilia , vanno  ora  per  le  mani 
de*  nostri  Professori.  Mori  in  "fine  egli  in  Na- 
poli nel  i545,  e giace  sepolto  nella  Cappella 
della  sua  famiglia  dentro  la  Chiesa  di  S.  Do- 
menico maggiore  di  questa  città  (a). 

Dartolommco  Camerario  di  Benevento  si  di- 
stinse sopra  gli  altri  nello  studio  delle  leggi,  e 
nel  1 5*ii  diede  in  Napoli  alla  luce  ima  Pe/ie- 
lizfone  sopra  il  § Eque  de  Actionìbus  j ma 
sopra  ogni  altro  si  rese  costui  eminente  per  la 
grande  applicazione,  ch’ebbe  nelle  materie  feu- 
dali. Egli  si  pose  ad  emendare  i Commentar) 
de’  Feudi  d’Andrea  d1  Isernia,  li  quali,  per  di- 
fitto  de*  Copisti,  s’ erano  dati  alle  stampe  scor- 
rettissimi, c gli  ridusse  a perfetta  lezione  ; e 
vi  si  affaticò  tanto  nello  spazio  dì  tre  anni 
continui , applicandovi  sedici  ore  il  giorno, 
che  rorac  e’dice(^),  vi  perde  un  occhio.  Lesse 
nell’  Università  de’  Nostri  Sludi  ventiquattro 
anni  i libri  feudali;  da  poi  dalla  Cattedra,  nel- 
l’anno i5a9,  passò  ad  esser  Presidente  di  Ca- 
mera, rifallo  in  luogo  di  GiannangeU»  Pisanelto. 
Indi  nell’anno  s'54 1 dall* Impera dor  Carta  V, 
creato  Luogotenente  della  medesima.  Ma  ve- 
nuto in  odio  a D.  Pietro  di  Toledo  per  le  ca- 
gioni altrove  rapportate,  e per  I*  inclinazione, 
eh’  ebbe  sempre  a’  Frantevi,  diede  di  sé  gravi 
sospetti;  onde  al  Toledo  gli  s’apri  la  strada 
di  farlo  cadere  anche  dalla  grazia  di  Cesare  s 
di  che  egli  accortosi,  ricevè  l’onore  offertogli 
dal  Ra  di  Francia,  che  l’avra  creato  suo  Con- 
sigliere, c se  n’andò  in  Francia,  ricovrendosi 
sotto  la  protezione  di  quel- Re.  Il  Viceré  To- 
ledo, datogli  tosto  il  successore,  che  fu  Fran- 
cesco Revcrtcro,  fece  trattar  subito  la  sua  cau- 
sa: fu  dichiarato  rubelle,  e nel  i55a  gli  furono 
confiscali  tutti  i suoi  beni.  Ne!  tempo  che  di- 
morò in  Francia,  stando  quivi  in  gran  moto 
le'  cose  della  Religione,  e le  opere  di  Lutero  e 
di  Calvino  facendo  in  quel  Regno  danni  nota- 
bilissimi, poiché  egli  si  era  ancora  applicato 
alla  Teologia,  si  pose  a confutarle;  onde  nel 
i556  stampò  in  Parigi  un  trattato.  De  Jejunio, 
Oratione , et  Elemosina  ; e nell’  iitesso  anno 
diede  anche  alla  luce  un’  altra  opera  scritta  in 
forma  di  Dialogo,  introducendo  sé  e Calvino 
per  interlocutori,  alla  quale  diede  il  titolo:  De 
Praedestinatione,  ac  de  Grana , et  Libero  or- 
bili io,  cum  Johanne  Calvino  disputalo  ; e nel 
seguente  anno  15.J7,  ritiratosi  in  Roma,  diede 
quivi  alla  luce  uu  altro  trattato:  De  Purgato- 
rio igne. 

Veti*’ ndo,  che  in  Francia  r suoi  meriti  non 
erano  ricompensati  secondo  le  conccpute  spe- 
ranze, si  ritirò  in  Roma,  dove  dal  Pontefice 
Paolo  IV,  fiero  nemico  non  men  di  Cesare,  che 

CO  Toppi  de  Orig.  Tribù,  par.  a li*».  4 «•  1*  87. 
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del  Re  Filippo  suo  figliuolo,  fu  ricevuto  con 
onore;  e l’ammise  a’ suoi  Consigli,  attribuen- 
dosi a Camerario , come  diremo  più  innanzi.  J 
che  Paolo  non  pubblicasse  la  sentenza  contro 
al  Re  Filippo  profferita  della  privazione  del 
Regno:  ed  avendo  nella  guerra,  che  allora  ar- 
deva tra  il  Pontrfice,  rd  il  Re  Filippo,  il  Duca 
d’Alba  assediata  Roma,  il  Papa  lo  creò  Com- 
tncssapo  Generale  del  suo  esercito,  c lo  fece 
di  più  Pi  eletto  dell’Annona  di  Roma;  onde  per 
mostrar  al  Pontefice  la  gratitudine  del  suo  ani- 
mo, stampò  allora  in  Roma  nell’ anno  il 

suo  Commentario  ad  l.  Imperialem,  de  probi  b. 
/end.  alien,  per  Fedrr,  c lo  dedicò  a lui,  pro- 
mettendogli nell’epistola  dedicatoria,  che  »e 
egli  avrà  ozio,  gli  avrebbe  ancora  dedicali  selle 
altri  libri  feudali,  da  lui  .composti,  l ini  il  ti- 
manente  della  sua  vita  in  Roma,  dove  mori  nel 
|5G4»  e fu  sepolto  nella  Chiesa  de’  SS.  Appo- 
stoli de»  PP.  Convelli u.ili  di  S.  Francesco,  do- 
ve si  vede  la  sua  tomba  con  iscrizione  Oltré 
delle  riferite  sue  opere,  si  leggono  di  lui  alcuni 
UUloghi,  ip  materia  feudale,  li  quali  mancando 
di  quella  grazia  e venustà,  eli’  c propria  di 
quel  modo  di  scrivere,  sono  riusciti  insipidi  e 
freddissimi. 

Sigismondo  Loffredo  discepolo  d’  Antonio 
Capecc  del  Sedile  di  Capuana,  si  diede  agli 
studi  legali,  dappoi  che  nelle  lettere  umane  ; 
avea  fatti  maravigliosi  progressi,  e per  la  sua 
dottrina  fu  nell' anno  lòia  dal  Re  Ferdinando  j 
il  Cattolico  creato  Presidente  della  Regia  Ca-  ' 
mera,  ed  appena  furono  passati  cinque  anni, 
che  si  vide  innalzato  al  supremo  grado  di  Reg- 
gente di  ' Cancelleria,  chiamato  poi  in  Inpagna 
ad  assistere  nel  supremo  Consiglio  d’ Aragona 
come  Reggente  di  Napoli.  Mori  nel  i53g  la- 
sciando di  se  chiara  memoria  ne’  suoi  dotti  Con - ' 
siglj  e ne’suoi  Commentai j alla  /.  Junsconsul - 
tus  de  gradi  bus , che  furono  dati  in  istainpa  in  - 
Venezia  nell’  anno  1572  («). 

Rilusse  a par  di  lui  il  famoso  Cieco  Loffie - ! 
do,  già  rinomato  Avvocalo,  e poi  nell’anno  »5i2 
creato  Regio  Consigliere.  Per  la  sua  grande 
abilità  >fu  inviato  Oràtoie.  in  Fiamha  al  Re  ! 
Carlo  dilla  città  a prestargli  in  suo  nome  ub- 
bidienza ed  a cercargli  la  conferma  de’ suoi 
privilegi.  Fu  da  poi  nel  1 522  .innalzalo  al  su- 
premo onore  di  Presidente  del  S.  C.  ebe  l’e- 
sercitò inaino  all'anno  i53q,  nel  qual  anno 
passò  nel  Consiglio  Collaterale,  dove  fu  fatto 
Reggente.  Mori  in  Napoli  nel  i54"  c fu  prima 
seppellito  nel  Duomo  di  questa  città  nella  sua 
Cappella  gentilizia;  ma  da  poi  Ferdinando  Lof- 
fredo Marchese  di  Trivico  suo  figliuolo  trasferì 
le  sue  ossa  nella  Chiesa  di  S.  Spirito  da  lui 
fondata,  dove  ti  vede  la  sua  tomba  con  iscri- 
zione; e da  questo  famoso  Giureconsulto  di- 
scendono i presenti  Marchesi  di  Trivico  (è). 

Fiorirono  ancora,  intorno  a questi  medesimi 
tempi,  Girolamo  Severino:  Tommaso  Soler  ni-  \ 
tana:  Giannandrea  de  Curie:  Scipion  Capece : 


CIVILE 

, Marino  Freccia  : ancor  essi  celebratissimi  Giu- 
reconsulti. 

I Girolamo  Severino  del  Sedile  «li  Porto,  es- 
! tendo  ancor  giovane,  fu  nrl*»5i6  creato  Av- 
! voeato  de’ Poveri,  indi  dal  Viceré  Lanofa  nel 
■ ì Si 7 fu  fatto  Giudice  di  Vicarìa.  Per  la  sua 
; dottrina  ed  eloquenza,  nella  venula  di  Carlo  V 
! in  Napoli,  fu  eletto  dalla  città  per  suo  Oratore 
I a riceverlo,  c nel  i536  locrearon  Sitidico;  es- 
sendosi nel  Parlamento  generale  degli  8 di 
gennaio  «li  quell’anno  conchiiiso  per  sua  indu- 
stria un  grosso  donativo  da  farsi  a Cesare,  fu 
dall’  Iraperadore  in  ricompensa  de’  suoi  segna- 
lati servigi,  creato  Reggente  di  Cancelleria,  e 
«tei  Supremo  Consiglio  d’Italia,  onde  gli  con- 
venne partir  con  Cesare  per  Ispagna;  ma  da 
poi  nel  i54»  fu  innalzato  al  supremo  onore  di 
Presidente  del  S.  C.,  ed  iridi  nel  tf»49  f“  fatto 
j anche  Virepiotonotario  del  Regno;  ed  avendo 
! esercitato  il  carico  di  Presidente  per  quindici 
anni,  non  valendo  per  la  sua  vecchiaia  a sostenere 
| più  tanto  peso,  tornò  indi’  anno  i555  nel  Con- 
! sigilo  Collaterale;  da  dove  pure  per  I*  età  sua 
decrepita  si  licenziò,  ritenendosi  solo  1*  ufficio 
del  Viceprotonotario,  che  da  lui,  per  non  ob- 
bligarlo a molla  fatica,  fin  che  visse  fu  eser- 
j citato  Morì  finalmente  iti  Napoli  nell’anno  »55g 
i e fu  sepolto  in  S.  Maria  della  Nuova,  nella 
! Cappella  de’ suoi  maggiori,  dove  si  vede  il  suo 
tumulo  con  iscrizione  (a). 

Tommaso  Salernitano  appena  giunto  all’età 
di  18  anni  diede  saggi  così  maravigliosi  di  quan- 
to intendesse  nella  scienza  delle  leggi,  clic  fu 
ammesso  in  quell’età  ad  interpretarle  ne’pub- 
ì blici  Studi  di  Napoli:  si  diede  poi  ad  avvocar 
cause,  c riuscì  cosi  eccellente,  che  non  guari 
I da  poi  fu  errato  Presidente  della  Regia  Carne- 
I ra.  Nel  Regno  di  Filippo  II  fu  adoperalo  nei 
j più  gravi  affari  di  Stato,  c mandalo  in  Ger- 
mania per  la  famosa  causa  del  Ducalo  di  Ba- 
ri; onde  da  poi  nel  1 5G7  fu  creato  Presidente  del 
S.  C.  c da  poi  nel  1.570  Reggente  di  Cancelle- 
ria. Ci  lasciò  di  se  illustre  memoria  per  le  dotte 
decisioni  da  lui  compilate,  le  quali  impresse 
vanno  ora  per  le  mani  de' nostri  Professori. 
Mori  egli  in  Napoli  nel  id84,  e fa  sepolto 
nella  Chiesa  di  S Maria  delle  Grazie  nella  Cap- 
I pclla  sua  gentilizia,  ove  si  vede  il  suo  tumulo 
con  iscrizione.  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico 
Equrnsc  e famoso  Predicatore  di  quc’lempi  gli 
compose  un’orazion  ftincbi  e, dovecotanto  estolse 
le  stic  virtù  e le  famose  sue  gesta  (b);  ed  il 
nostro  rinomato  Poeta  Bernardino  Rota  non 
mancò  nc’suoi  versi  altamente  di  lodarlo  (c). 

Giovan-Andrca  de  Curie , di  cui  liberto  Fo- 
glietta (d)  tessè  grandi  enrnnij,  secondo  questo 
j Scrittore  trasse  sua  origine  da  Pavia  ; ma  i no- 
stri (e)  vogliono  che  procedesse  dalla  Cava. 
Fu  egli  figliuolo  di  Modesto,  Giudice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  il  quale  applicatosi  allo 

(а)  Toppi  d«*  Ori*.  Tnb.  Ioni.  2 I.  3 up.  a.  a3. 

(б)  td.  tb.it,  a.  "j5. 

(<)  R..la  Epigism  fot.  59. 

( d ) Politi,  tumut.  Ncap. 

(.')  Toppi  toc.  «il.  muli.  a6. 
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«(tulio  tirile  leggi  riuscì  un 
consulto;, e dopo  avere  alquanti  anni  seduto  in 
Virarla,  l' Imperador  Carlo  V lo  creò  Colisi* 
gliele  di  S.  Oliava.  Ne’ tumulti  accaduti  in 
Napoli  154;,  per  ragion  dc\V  Inquisizione,  poco 
mancò  ehe  dalla  plebe  non  fosse  stato,  insieme 
co’ suoi  figliuoli,  tagliato  a pezzi;  poiché  ve- 
dendo egli  la  città  tutta  in  arme,  deliberò 
(seguendo  le  vostigic  degli  altri  uomini  paci- 
fici e da  bene)  colla  sua  famiglia  uscirsene;  il 
che  saputosi  da’  popolani,  i quali  l'ebbero  sem- 
pre per  partigiano  del  Viceré  Toledo,  gli  cor- 
sero furiosamente  dietro,  ed  ancorché  si  fosse 
egli  ricopralo  in  un  Convento  di  frali,  rup- 
pero le  porte,  fecero  violenza  ai  Monaci,  altai- 
che glie  lo  additassero  ; ma  essi  costanti  mente 
negando  essere  presso  di  loro,  e per  altra  via 
affermando  essersi  salvato;  dopo  avere  spiati 
tutti  i nascondigli  del  Monastero,  iabhio»anirntc 
corsero  inaino  alla  Torre  del  Greco,  dove  avean 
inteso  essersi  ricovi  ali  i di  lui  figliuoli,  e sa- 
rebbero questi  inni  centi  capitati  111.de,  se  i 
paesani  di  quel  luogo  non  fossero  accorsi  colle 
armi  alle  mani  a reprimere  il  lor  furore.  Uno 
di  questi  suoi  figliuoli  fu  Mario  cotanto  dal 
foglietta  celebrato,  con  cui,  mentre  fu  in  Na- 
poli, contrasse  stretta  amipizia,  il  qual  poi  riuscì 
un  gran  Teologo,  ni  uno  de'famosi  Predicatori  j] 
appresso  il  He  Filippo  li,  dal  quale  fu  Gioaan 
Andrea,  in  premio  della  sua  dottrina  e de'suoi 
segnalati  servigi  innalzato  al  superino  onore  di 
Presidente  del  Consiglio  Mori  egli  nel  1576,  e 
giace  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino  nello 
Cappella  sua  gentilizia,  dove  si  vede  il  suo  tu- 
mulo con  iscrizione.  Di  lui  aurora  altamente 
cantò  Bernardino  Rota  (n),  ed  il  Presidente  de 
Franchia  (6)  nou  tralasciò  di  farne  onorata  me- 
moria. 

Ma  sopra  lutti  costoro,  non  meno  per  dot*, 
trina  legale,  che  per  varia  e profonda  lettera- 
tura, rilusse  Scipion  Capete  figliuolo  d'Antonio 
Fu  ne*  suoi  pi  imi  anni  dato  allo  studio  delle 
lettere  umane  e della  filosofia,  c nel  poetare 
c neW  orare  riuscì  eminentissimo,  tanto  rlie 
fu  riputato  per  uno  de' più  culti  Poeti  de’suoi 
tempi.  Compose  egli  due  libri  De  Principiti 
Kerum , che  dedicò  al  Pontefice  Paulo  III,  co- 
tanto lodali  dal  Cardinal  Bembo  e da  Paolo 
Manuzio,  clic  non  ebbero  difficoltà  di  parago- 
narli a’ libri  di  Tito  Lticirzio  Caro.  Scrisse  an- 
cora in  versi  eroici  la  vita  dì  ('risto  e le  lodi 
del  suo  precursore  Glovan-Ba t lista,  in  tre  libri 
che  intitolò:  De  Fate  Mastino:  li  quali  da  Gio- 
van-f  rancesco  di  Capita  Conte  di  Palma  furori 
dedicati  al  Pontefice  Clemente  VII  Ed  alcune 
sue  Elegie  ed  Epigrammi  meditarono  il  commi 
applauso  de*  più  insigni  Letterati  di  ape’  lem- 
pi»  da’  quali  il  Nicodcmu  (e)  tesse  lungo  ca- 
talogo. 

Non  meno  in  questi  studi,  clic  ne’ più  rigidi 
c severi  delle  nostre  leggi  riuscì  eminente.  Egli 
non  raen  nel  Foro  che  nelle  Cattedre  tenne  a 
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hiari«simo  Giure-  « suoi  tempi  il  vanto:  ne’ nostri  supremi  Tribu- 
nali fu  lipulatn  il  primo  fra  gli  Avvocati,  e 
nell’  Università  degli  Studi  occupò  nell’  anno 
i534  la  Cattedra  primaria  vespertina  del  Jits 
civile,  che  la  tenne  insi  no  all’anno  1537.  Ve- 
nuto in  Napoli  l’ Imperador  Carlo  V,  a Scipione 
fu  dato  il  carico  di  fargli  rotazione  del  suo 
ricevimento  ; onde  Cesare  in  ricompensa  della 
sua  dottrina,  e di  si  eminente  letteratura,  lo 
creò  Consigliere  di  S.  Chiara.  Compose  egli 
molli  Commentar]  sopra  vari  Titoli  delle  Pan- 
dette, da  lui  esposti  nell’ Università  de’ nostri 
studi,  de’qnali  solamente  si  vede  impresso  quello 
clic  compilò  sopra  il  titolo  De  Aquirenda  Pos- 
sessione, che  fu  dedicato  a D.  Lodovico  di  To- 
ledo figliuolo  di  I).  Pietro  Viceré,  nel  quale 
promette  fra  breve-  darne  alla  Ino»  un  altro 
sopra  il  titolo  Soluto  Matrimonio.  Compose 
eziandio  un  breve  trattalo  intitolato;  Ma  gii  ira* 
tu nm  Pegni  Neupoli  qualiter  cu m antiqui»  Ho- 
mano  rum  conveniant,  Compendio!  um , il -qual 
prima  fu  impresso  in  Salerno  nel  e da  P°i 

in  Napoli  nel  i5q4.  Mori  quest’ insigne  Sciit- 
torc  nell'anno  i545,  c giace -sepolto  nella 
Chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  nella  (Cap- 
pella sua  gentilizia,  dove  si  vede  il  suo  tu- 
mulo (a). 

Bisogna  unire  al  Càpece  Marino  Freccia,  c he 
oltre  alla  Giurisprudenza,  ebbe  buon  gusto  del- 
1 l’istoria,  c fu  il  primo  fra  noi,  che  di  questo 
| difetto  riprese  i nostri  Scrittori,  li  quali  aveq- 
I dola  trascurata,  inciamparono  in  mille  errori  ; 

fu  egli  vago  (felle  nostre  antiche  memorie,  ed 
• a lui  dobbiamo  alcuni  frammenti  d’ Ere  he  m- 
j fieno,  che  furono  da  poi  impressi  da  Camillo 
: Pellegrino  nella  sua  Istoria  de’  Principi  Longo- 
bardi. Il  libro  ch’egli  compose'  De  subjeudtt 
j c dedicò  al  Cardinal  Pacecco , mentre  govrr- 
! nnva  il  Regno,  dimostra  quanto  gli  fosse  a cuore 
j d’ illustrare  le  cose  del  nostro  Regno,  e quanto 
! gli  fosse  benemerito  delle  noslre  antichità.  Trasse 
j egli  sua  origine  da  Rateilo  e per  la  sua  emi- 
nente dottrina  legale,  c spezialmente  de’  feudi, 
; da  lui  prima'  nelle  Cattedre  de’  nostri  studi 
esposti,  fu  dall’ Imperador  Caì-lo  V nel  r&jo 
creato  Consigliere  del  nostro  Sacro  Consiglio, 

! di  cui  parimente  da  poi  fu  Pmprcsidente.  Com- 
pose ancora  un  altro  trattato  De  Jormulit  In - 
jj  restii  urani  ni,  il  quale,  prevenuto  dalia  morte, 

; non  potè  ridurlo  a perfezione  ; ed  essendo  an- 
, cor  giovanetto  di  venti  anni  distese  il  irattato 
De  Praesentatione  Instrnmcntorum , che  corre 
ora  per  le  ninni  de*  nostri  Professori.  Mori  egli 
nell’anno  i56a  e fu  sepolto  nella  sua  Cappella 
|j  gentilizia  in  S.  Domenico  Maggiore,  ove  »’ ad- 
dita il  suo  tumulo  con  iscrizione  (6). 

fiorirono  aurora  intorno  a’  medesimi  tempi 
Jacolnis  de'  Franchi»,  limonio  Baratticelo,  Gio - 
van-Totnmaso  M inadui , Tommaso  Grammati- 
co, Giovan- Angelo  Paainello  c tanti  altri,  i quali, 
per  non  tesserne  qui  una  più  lunga  e nojusa  se- 
rie, possono  vedersi  presso  il  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napoletana,  e ne’ suoi  libri  dell’Origine 
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(i)  Fianchi»  «bei*.  47"  Hum.  ^ 
tO  Nuod.  Addii.  *1  biblioth. 


(«*)  Tflpji  ib  Oiif.  Tiib.  loia.  2 lib  4 f*P-  * auw.  98- 
(fi)  !d.  «bui.  nomtr.  tot . 
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de1  nostri  Tribunati,  dorè  di  lor  fece  lunghi  e 
copiosi  cataloghi. 

CAPITOLO  IX 

Polizia  delle  nostre  Chiese  durante  il  Ile  gito 
delT  Imperador  Carlo  T. 

In  questo  sedicesimo  secolo  ricevè  il  Ponti- 
ficato Romano  una  delle  più  grandi  e ruinose 
scosse,  che  dopo  il  suo  innalzamento  avesse 
avuto  giammai.  Per  le  cagioni,  già  riferite  del- 
l’eresia di  Lutero,  fece  in  Europa  perdite  la- 
grimevolr  ed  irreparabili.  Molte  province  d’Ale- 
magna  si  sottrassero;  le  Fiandre:  l’Inghilterra, 
che  fu  un  tempo  la  più  sua  ligia  e fruttifera  : 
la  Scozia,  ed  i Regni  del  Nort  si  perderono  af- 
fatto: la  Francia  ne  fu  pure  in  gran  pericolo, 
è l’Italia  dava  di  se  gravi  sospetti.  Perdile,  che 
mal  si  potevano  compensare,  co1  nuovi  acquisti, 
che  si  facevano  nell’ indie  e nell’America  : acqui- 
sti per  Roma  sterili  ed  infruttuosi.  Turbava  an- 
cora Panimo  de’ Romani  Pontefici  il  pensiero 
della  convocazione  d’ un  nuovo  Concilio,  ripu- 
tato allora  precisamente  necessario  per  sedare 
le  grandi  rivoluzioni  di  Religione,  onde  tutta 
Europa  era  agitata  e scossa.  Ma  non  per  tutto 
ciò  si  perderon  di  animo  ; nè  co’  Principi  quan- 
tunque loro  aderenti  e congiunti  (a’ quali  pari- 
mente premer»,  che  ne’  loro  Stati  la  Religione 
non  s’alterasse)  furono  punto  più  indulgenti  in 
rilasciando  forse  il  rigore  delle  pretensioni,  che 
nutrivano  sopra  le  Chiese  de’ loro  Doroinj,  e per 
altre  loro  pretensioni.  L’ Imperador  Carlo  V 
da  poi  che  da  Clemente  VII  riscòsse  quelle 
esorbitanti  somme  per  riscatto  della  di  lui  per- 
sona, si  curò  poco,  che  nel  nostro  Regno  gli 
Spogli  delle  nostre  Chiese  vacanti,  e le  luca- 
merazioni  ricomiaciasscro  più  severe  che  mai; 
a’  imponessero  spesse  Decime  a1  Cleri  ed  a’  Mo- 
nasteri, dond’egli  ne  diffalcava  pure  la  sua  par- 
te ; e per  gli  vantaggi  eh’  egli  (siccome  fecero 
dopoi  tutti  i Re  suoi  successori)  ricavava  con 
pcrmission  de’  Pontefici  dai  Regni  di  Spagna, 
si  curava  poco.de’ suoi  diritti,  e molto  meno 
de’  nostri  interessi,  e di  quelli  delle  nostre 
Chiese. 

Nel  trattato  della  pace,  clic  come  si  disse,  fu 
poi  tra  Cesare  e Clemente  conrhiusa  nell’anno 
i53a,  venne  largamente  a disputarsi  intorno 
alla  presentazione  delle  Chiese  Cattedrali  del  no- 
stro Regno,  pretese  dai  nostri  Re  di  Patronato 
Regio,  tasi  fondavano  il  patronato,  per  avere  i 
nostri  predecessori  fondale  le  più  insigni  Cat- 
tedrali, clic  v’  erano,  e di  ricche  rendile  e po- 
deri dotate.  I Normanni  come  si  è potuto  ve- 
dcrc  ne’ precedenti  libri  di  quest’istoria,  sin 
da’ fondamenti  n’erscro  mollissime  ; e non  fu 
picciolo  beneficio  d'  averne  molte  sottratte  dal 
Trono  Costantinopolitano,  e restituite  al  Trono 
Romano.  Gli  Angioini  eziandio  ne  fondarono 
altre  ; onde  siccome  le  Cattedrali  di  Spagna 
per  questa  ragione  sono  riputale  tutte  di  Pre- 
sentazione Regia;  dovemmo  parimente  tali  repu- 
tarsi le  nostre,  e per  conseguenza  tutti  gli  Ar- 
civescovadi e Vescovadi,  quando  vacavano,  do- 
vemmo tutti  provvedersi  a presentazione  c bc* 
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ncplacito  del  Re  ; ed  ancorché  nel  Regno  degli 
Angioini  si  fosse  tolto  1*. 4uen.ro,  che  prima  ve- 
niva ricercalo  nell*  elezioni  de’  Prelati  in  tutte 
le  nostre  Chiese,  siccome  per  ciò  non  si  tolse 
l’ Exeqwìtur  llegìum,  come  altrove  fu  mostrato, 
cosi  molto  meno  quella  contenzione  apposta 
nell’  investiture,  potè  abbracciare  le  Chiese  di 
Patronato  flegio,  dalla  quale  espressamente  ne 
furono  eccettuate;  ond’  è,  che  nel  Regno  mol- 
tissime Chiese  e Benefirj,  in  tutte  le  nostre  Pro- 
vince, siano  rimasi  di  collazione  o presenta- 
zione Regia;  de' quali  il  Chioccarci!!,  il  Tassono 
ed  altri  ne  fecero  lunghi  cataloghi. 

Il  Reggente  Muscctlola,  destinato  allora  Am- 
basciadore  in  Roma  per  Carlo  V,  per  quest’  af- 
fare sostenne  la  pretensione  de’  nostri  Re  ; nia 
siccom’c  lo  stile  di  quella  Corte,  che,  sempre 
che  il  negozio  si  riduce  in  trattato,  si  cerca 
poi  di  tirarlo  a composizione,  col  pretesto  di 
togliere  le  discordie,  ed  un  più  lungo  esame) 
si  convenne  con  Clemente  VII,  che  ventiquat- 
tro Chiese  Cattedrali,  cioè  sette  Arcivescovadi, 
e diciassette  Vescovadi  rimanessero  dì  presen- 
tazione e nominazione  Regia,  e l’ altre  fossero 
riserbate  alla  disposizione  del  Papa.  Furono 
dichiarate  di  Regia  presentazione  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  li  Vescovadi  di  Gaeta, 
di  Pozzuoli  e della  Cerra.  Nel  Contado  di  Mo- 
lise, il  Vescovado  della  città  di  Trivento . In 
Principato  citra  I*  Arcivescovado  di  Salerno , ed 
il  Vescovado  della  città  di  Caslellamare.  In 
Principato  ultra,  il  Vescovado  della  città  d’A- 
riano.  In  Calabria  ci  Irà,  il  Vescovo  della  città 
di  Cassano,  In  Calabria  ultra  l’ Arcivescovado- 
di  Reggio,  e li  Vescovadi  di  Coltone , e di  Tro- 
pea.  In  Basilicata  (secondo  la  disposizione  pre- 
sente delle  Province)  l’ Arcivescovado  di  Mau- 
ra, al  quale  va  ora  unita  la  Chiesa  di  Cerema, 
ed  il  Vescovado  della  città  di  Potenza.  In  Terra 
d’ Otranto,  V Arcivescovado  della  Città  d* Otran- 
to, quello  di  Taranto , e l’ altro  di  Brindisi,  al 
quale  andava  allora  unita  la  Chiesa  d’  Oira , il 
Vescovado  di  Gallipoli , e quelli  di  Modula, 
e d’  Ugento.  In  Terra  di  Bari,  l’Arcivescovado 
della  città  di  Tratti,  e li  Vescovadi  di  Giova- 
nezza, e di  Monopoli.  In  Apruzzo  citra  ed  ul- 
tra, il  Vescovado  della  città  dc\\*  Aquila,  e quello 
di  Lanciano , ora  resa  questa  Chiesa  Arcivesco- 
vile, ma  non  già  Metropoli,  per  non  avere  suf- 
fraganco  alcuno.  In  Capitanata,  non  v’è  Vesco- 
vado di  Regia  presentazione^  ancorché  nella 
Chiesa  di  Luccra  tutte  le  Dignità,  c metà  dei 
Canonicati  siano  di  collazione  Regia,  come  al- 
trove fu  rapportato.  , 

Questa  fu  la  divisione,  che  si  fece  allora  delle 
Chiese  Cattedrali,  che  durò  sino  al  presente,  e 
fu  inserita  negli  articoli  di  quella  pace,  nella 
quale  espressamente  s’esclusero  gli  altri  Bene- 
fici e Chiese  non  Cattedrali  di  patronato  Regio, 
che  sono  moltissime,  delle  quali  i nostri  Re 
sono  in  possesso,  quando  vacano,  di  provve- 
derle, e nelle  loro  vacanze  destinar  regi  Eco- 
nomi per  l’esazione  delle  rendile,  parte  delle 
quali  si  assegnano  per  la  loro  reparazione  e 
sostentamento,  ed  il  rimanculc  si  riserba  a’fu- 
tuii  successori. 
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Si  curò  anche  poco  l’ Impcrador  Carlo,  por 
le  ragioni  accennale, che  s'imponessero  da  Roma 
nel  nostro  Regno  nuovi  gravamenti,  fra  quali 
il  maggiore  a’stmi  tempi  fu,  clic  non  essendosi 
quivi  potuto  introdurre  il  Tribunale  dell*  in- 
quisizione, se  ne  stabilisse  un  altro  tutto  nuovo, 
chiamato  della  Fabbrica  di  S.  I tetro , di  cui, 
come  in  suo  luogo,  bisogna  qui  rapportare  1*  o- 
rigine  e l'introduzione. 

5 I.  Origine  del  Tribunale  della  Fabbrica  di 

S.  Pietro,  e come , e con  quali  condizioni  si 
fotte  fra  noi  introdotto,  e poi  a’  nostri  tempi 

sospeso. 

Il  PontcGce  Giulio  II,  volendo  emulare  la 
magnificenza  del  Re  Salomone,  gli  vcnoc  in 
pensiero  di  fabbricare  un  Tempio  in  Roma  in 
onore  di  S.  Pietro  Capo  degli  Appostoli,  che 
fosse  il  più  magnifico  c sorprendente  di  quanti 
mai  nc  fossero  al  Mondo  ; reputando,  che  sic- 
come Roma  era  divenuta  Capo  della  Chiesa  Spi- 
rituale, e s’era  innalzata  sopra  tutte  le  altre 
Chiese  della  Terra,  cosi  eia  di  dovere,  clic  la 
sua  Chiesa  Materiale  soprastassc  a tutte  le  al- 
tre, non  altrimenti  che  S.  Pietro,  a cui  si  de- 
dicava, soptastò  a tutti  gli  altri  Appostoli,  cd 
a tutti  i Fedeli,  clic  in  Cristo  credettero;  ma 
non  avendo  le  ricchezze  di  Salomone,  rivoltò 
tulli  i suoi  pensieri  per  trovar  miniere,  donde 
per  quest'opera  potesse  venire  in  Roma  argento 
cd  oro.  Cominciò  prima  per  via  d' indulgenze 
plenarie,  concedendole  a larga  mano  a tutti 
coloro,  che  lasciavano  o donavano  per  la  fab- 
brica di  quel  Tempio;  ma  vedendo  che  per 
ciò  non  si  giungeva  all'  intento,  inventò  un 
nuovo  modo,  e per  sua  Costituzione  stabilita 
nell'anno  1509,  oltre  d’ avergli  concedute  molte 
prerogative,  stabili,  che  tutti  i Legati  pii,  che 
si  trovavano  lasciati  a’  luoghi  incapaci,  ovvero, 
che  dagli  credi  non  si  sodd Sfacessero,  s'appli- 
cassero a questa  Fabbrica.  Insti! ni  per  luftto 
un  Tribunale  in  Roma,  i cui  Ministri  doveano 
non  meno  invigilare  per  la  costruzione  del  Tein- 
* pio,  che  a riscuotere  per  questa  via  danari  per 
tutto  il  Mondo  Cattolico  per  loro  Comuiessarj. 

Questa  Bolla  di  Giulio  fu  da  poi  confermala 
c mollo  più  amplificata  da  Lion»  X e da  Cle- 
mente VII  c dagli  altri  Pontefici  suoi  succes- 
sori. Ma  dovendosi,  per  esser  fruttifera,  farsi 
Valere  negli  altrui  Dominj,  molli  Principi  s’op- 
posero all’  esecuzione,  chi  affatto  rifiutandu  tal 
introduzione  chi  moderandola,  e chi  riforman- 
dola. Lione  X tentò  nel  nostro  Regno  introduirc 
Corornessarj  di  questo  Tribunal  di  Roma,  e nel- 
l'anno  s 5 1 q spedi  Breve  a lor  diretto,  conce- 
dendo loro  facoltà  di  poter  esigere  per  tic  anni 
tutti  i Legati  pii,  c per  tal  effetto  costringere 
i debitori  a soddisfargli,  ed  eziandio  i Notai  ad 
esibire  ad  essi  i protocolli,  gli  islromcnti  ed  i 
testamenti  che  dimandavano.  Ma  essendosi  esi- 
bito il  Breve  al  Viceré,  afìiu  che  se  gli  desse 
I*  Exequatur , da  1).  Imi  inondo  di  Curdona,  clic 
avea  allora  il  governo  del  Regno,  nell’ anno  »5il 
gli  fu  coucedulo,  ma  colia  clausola,  pive  ter  quam 
conira  laicat  personal  f in  guisa,  che  volendo 
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i Commessarj  suddetti  costringere  i laici,  es- 
sendo di  nuovo  ricorsi  al  Cardona,  questi  or- 
dinò agli  Ufficiali  Rrgj,  che  facessero  loro  giu- 
stizia contra  i laici,  con  astringerli  alla  soddi- 
sfazione de’  Legati  pii,  e parimente  procedessero 
contro  i Notai,  obbligandoli  ad  esibire  i pro- 
tocolli e gl’  islromcnti  (a). 

Clemente  VII  da  poi  prorogò  queste  Com- 
messinni,  e nel  i53a  spedi  altro  Breve,  al  quale 
j D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  diede  P Exequatur 
' con  alcune  dichiarazioni,  per  le  quali  però  non 
si  toglievano  i molti  prrgiudizj  che  s’  apporta» 

1 vano  al  Regno,  e le  estorsioni  c disordini  elio 
corame! tevansi  da' Corornessarj  destinati  per  le 
Province:  onde  nel  Parlamento  tenuto  in  Na- 
poli nel  i54o  in  nome  della  città  e Regno  fu 
' pregato  il  Toledo,  che  trattasse  col  Papa  d'e- 
stinguere affatto  questo  Tribunale,  per  li  tanti 
aggravj  ed  estorsioni  che  faceva  (A);  ed  avendo 
poi  il  Viceré  nel  1 54 7 col  Pontefice  Paolo  Ili 
' trattalo  quest* affare,  si  vennero  a togliere  molti 
J abusi  ed  a riformarlo  in  gran  parte,  tanto  che 
1 si  fecero  nuove  moderazioni  cd  altre  dichiara- 
zioni, in  guisa  che  negli  anni  seguenti  era  ri- 
maso  poco  mcn  che  sospeso.  Ma  da  poi  il  Duca 
tP  Alba,  Viceré,  nel  1607  fece  ordinare,  cb'e  il 
, Tribunal  della  Fabbrica  ritornasse  nel  soo  pri- 
miero stato,  secondo  il  concordato  del  *547, 

, fatto  da  Paolo  III  col  Toledo. 

Per  là  qual  cosa  si  venne  poi  a stabilire,  che 
il  Commessario  della  Fabbrica  residente  in  Na- 
poli,-che  suol  essere  il  Nunzio,  non  potesse  co- 
noscere delle  cause  di  questo  Tribunale,  né  de- 
ciderle, se  non  col  voto  degli  Assessori  laici,  i 
quali  si  destinerebbono  dal  Re,  o suo  Viceré 
in  tutte  le  tre  istanze  ; onde  nacque  lo  stile, 
che  per  lé  prime  e seconde  istanze  si  deputai* 
J sero  per  lo  più  Regj'  Consiglieri,  ovvero  Presi- 
denti della  Regia  Camera,  c per  Assessore  o sia 
Giudice  delle  tene  un  Reggente  di  Collaterale; 
e parimente,  che  i Commessarj  destinati  per  lo 
Province,  non  potessero  per  sé  conoscere,  o 
; decidere,  ma  debbano  avere  gli  Assessori  laici 
1,  da  nominarsi  dalle  Comunità  de*  luoghi  (c)  ; onde 
il  Cardinal  Granitela,  nel  1 57.4.  in  esecurione  di  tal 
Concordato,  ordinò  agli  Ufliciali  del  Regno,  che 
j non  impedissero  l’esecuzione  agli  ordini  di  que- 
1 sto  Tribunale,  sempre,  clic  si  facessero  da  Con- 
sul  tori  Regj  deputati  da  lui  e suo  Collateral 
L Consiglio  c che  alle  lor  provvisioni  prestassero 
! ogni  ajuto  c favore. 

Ma  con  tutto  ciò  non  ài  riparava  a*  disordini 
ed  alle  estorsioni  de’  Commessarj,  né  si  toglie- 
! vano  gli  altri  Rifiniti  pregiudizi,  che  per  questo 
I Tribunale  s’apportavano  al  -Regno;  poiché,  se 
; bene  in  vigor  di  questo  Concordato  il  Tribunal 
j della  Fabbrica  di  Roma  non  poteva  impacciarsi 
nelle  cause  contenziose  del  Tribunal  di  Napoli, 
j.  nia  solamente  deputare  il  Commessario,  l’Eco- 
! nomo,  ed  altri  ufficiali  minori  di  quello;  con 
, lutto  ciò,  siccome  ce  ne  rende  testimonianza 
j|  Pistesso  Cardinal  di  Luca  (d),  la  Congicgaziuuc 

(a)  Chioccai  ri.  M.  S.  GìsiìmI.  loro.  la. 

(*)  Capii,  e PnVilrg.  di  Nap.  (ut.  1J8  a ter. 

CO  C»td.  de  Lue.  Retai.  Cai.  linai.  due.  20  a.  36. 

U*  00  Luta  lue.  uL 
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Hi  Cherirl  Regolari;  ma  una  «Ielle  più  princi- 
pali fti  quella  He*  Teatini.  Fu  così  rhiamnla  a 
ragion  di’Gianpielro  Caraffa  Vescovo  «Iella  città 
ili  Chicli,  «la' Latini  «letta  Theate,  die  insieme 
con  Marcello  Gaetano  Tiene  Gentiluomo  Vi- 
centino e Prolonutario  Appostolico,  la  istituì, 
prima  «li  passare  ad  altre  Chiese  ed  al  Ponti- 
ficato. Clemente  VII,  nell’anno  i5a4t  l’appro- 
vò, e nei  seguenti  anni  fu  confermata  da  Pao- 
lo IV,  dall' riletto  Fondatore  essendo  Papa,  e 
da  Pio  V nel  i56j  e dogli  altri  Pontefici  suc- 
cessoti. Da  Venezia  vennero  a noi  (secondo 
clic  narra  Gregorio  Rosso  («ij  Scrittor  contem- 
poraneo) nel  mese  di  maggio  del  1 533,  nel 
qual  anno  ‘da*  Napoletani  furono  ricevuti  con 
molto  dcsidt'rio,  e fra  gli  altri  «la  Antonio  Ca- 
racciolo Conte  d’Oppido,  il  quale  ebbe  il  pen- 
sino di  riceverli  in  un  suo  luogo  fuori  la  Porta 
di  S.  Gennaro,  ma  poco  da  poi  se  n’entrarono 
dentro  la  città:  furono  accolti  da  Maria  Fran- 
cava Longa  (celebrò  per  essere  slata  ella  Fon- 
datrice del  famoso  Ospedale  degl’incurabili) 
la  «piale  assegnò  loro  alcune  sue  case  per  abi- 
tarvi. Ma  mancò  poro,  clic  non  se  ne  ritornas- 
sero in  Venezia,  siccome  aveano  risoluto,  per 
l’angustia  della  loro  abitazione:  se  non  che 
l>.  Pietro  di  Tolctjo  Viceré  per  non  farli  par- 
tire, proecurò,  die  lor  si  desse  per  abitazione 
l’ antichissima  Parrocchia  di  San  Paolo,  dove 
si  trasferirono  nel  1 53S  (b). . 

Ancorché  professassero  una  stretta  povertà, 
e quantunque  il  I01O  istituto  fosse  di  non  po- 
ter nemmeno  cercare  limosine,  ma  totalmente 
abbandonarsi  alla  Divina  provvidenza,  la  qua- 
le, siccome  avea  rum  de’ gigli  del  campo  e de- 
gli uccelli  drll'aria,  cosi  dovrg’ anche  prender 
di  lor  pensiero;  con  lutto  ciò  i Napoletani  cor- 
sero loro  dietro  ad  arricchirti  a lor  dispetto, 
ed  a r11m11l.11  li  d’ ampie  facoltà  e ricelieite, 
donde  sorsero  i tanti  magnifici  e superbi  lor 
Mon.isterj,  rhp  gareggiano  colli  più  eccelsi  eJh 
ficj  del  Mondo.  Si  distinsero  costoro  sopra  gli 
altri  per  la  vigilanza  che  tenevano,  perchè  li 
novelli  errori  surti  in  questi  tempi  in  Germa- 
nia, non  penetrassero  io  Napoli;  onde,  come 
si  è detto,  furono  i più  fedeli  Ministri  degli 
Inquisitori  Romani.  Ed  in  decorso  di  tempo  la  [ 
divozione  clic  i Napoletani  portarono  al  B.  Gae-  : 
(ano  Tiene,  uno  de’ loro  lns|kutori,  crebbe  tan- 
to, che  gli  ersero  una  statua  di  bronzo  nella 
Piazza  di  San  Lorenzo,  e sopra  tutte  le  Porte 
della  Città  parimente  collocarono  una  sua  sta- 
tua, in  segno  del  particolar  culto,  che  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  Protettori  gli  portavano. 

Ma  intorno  a’  medesimi  tempi  sursc  un  Or- 
dine, che  col  correr  degli  anni  si  rese  assai 
piu  famoso  c più  diffuso  di  lutti  gli  altri:  que- 
sto é quello  de’  Gesuiti  di  cui  tanto  si  c par- 
lato,  c scritto.  Ebbe  in  Francia  i suoi  princi- 
pj  dal  famoso  Ignazio  di  Lojola  spaglinolo,  e j 
l’introduzione  di  questo  nascente  Ordine  in 

3 «iella  Piovincia,  partorì  de’  gravi  contrasti, 
e*  quali  ne  sono  piene  I*  istorie  del  Presidente 

(a)  Giornali  «hi  Rosso,  pag  p5. 

(*)  Eagm.  Nsf.  Ssc.  , a|.  85. 
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Tuano  (a).  Vi  furono  finalménte  i Gesuiti  am- 
messi, ed  ancorché,  sotto  il  Regno  d’ Errico  IV, 
fossero  stati  costretti  nell’  anuo  i5g4  «d  uscir- 
sene, vi  ritornarono  poi  nel  ifio3.  Nell’ altre 
province  d’Europa  fecero  maravigliosi  progressi 
ed  acquisti,  ed  in  Roma  ed  in  Italia  si  distin- 
sero sopra  tutti  gli  altri  ; e quantunque  in 
Venezia  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  V fossero 
parimente  stati  costretti  da’  Vinrziani  a sgom- 
brare dalla  loro  Repubblica,  con  tutto  ciò  vi 
turnarouo  poi  nel  Pontificalo  d1  Ahrssandro  VII. 

( Resi  accorti  1 Gesuiti  da  ciò  che  avvenne 
in  Francia  ed  in  Venezia,  per  essersi  dati  in 
«(tirile  briglie  dalla  parte  del  Pontefice  Romano, 
nei  tempi  posteriori,  avendo  già  poste  profonde 
radici,  ed  acquistate  immense  ricchezze,  pensa- 
rono più  saviamente  di  grttarsi  in  casi  simili  a 
quel  partito  che  potesse  loro  esser  più  profit- 
tevole, poco  curando  delle  censure,  ed  inter- 
detti di  Roma,  siccome  si  vide  poi  in  Italia 
nelle  briglie  insorte  tra  il  Pontefice  Urbana  Fili 
con  (Jdoardo  Farnese  Duca  di  Parma;  il  quale 
solennemente  scomunicato  dal  Papa  nell’ anno 
16.43,  c minacciandogli  interdetto  sopra  tutti  i 
suoi  Stati,  i Gesuiti  accortamente  non  vollero 
esporsi  al  pericolo  d’ essere  di  là  scacriati:  ma 
disprrzzarulo  le  Papali  Censure,  si  mostrarono 
assai  leali  e riverenti  al  Duca,  e prestandogli 
ogni  fedeltà  $’  uiùrou  al  di  lui  partito,  scomu- 
nicato e maledetto,  eh’ e*  si  fosse.  Vedasi  Le 
Fassor  ( fhtt.  de  Louis  XIII  ),  che  ne  rap- 
porta l’ istoria  ; e la  Bolla  di  queste  Censure 
fulminate  da  Urbano , si  legge  pure  presso  Lu- 
nig  (M.  ) 

Ma  nel  nostro  Reame  non  ebbero  a sostene- 
re opposizione  alcuna;  anzi  venutici  nel  i55i, 
sotto  la  guida  del  P.  Alfonso  Salmcrone,  furo- 
no da’  Napoletani  accolti  con  non  mrn  deside- 
rio clic  i Teatini.  S’acquistarono  in  breve  tem- 
po l’amicizia  de’  Nobili,  c particolarmente  d'Et- 
tore *Pignntelli  Duca  di  Montelione , il  quale 
assegnò  loro  per  abitazione  una  Casa  al  vicolo 
del  Gigante,  dov’  ira  una  picciola  Cappella: 
quivi  si  posero  ad  istruir  i giovani  nella  dot- 
trina Cristiana  , dando  norma  a’ Preti  secolari 
di  farlo  anch’  essi.  Tratti  i Napoletani  da  quelle 
loro  pietose  e caritatevoli  opere,  nel  i55;  die- 
dero ad  essi  una  più  comoda  abitazione  e com- 
prarono la  Casa  del  Conte  di  Maddaloni  presso 
la  Chiesa  di  Monte  Vergine,  fabbricandovi  una 
Chiesa  sotto  il  titolo  del  Nome  di  Gesù,  dove 
essi  incominciarono  ad  insegnare  i fanciulli- sen- 
za mercede  alcuna,  a predicarvi,  e far  altri  spi- 
rituali esercizj  , sicché  tirando  molta  gente , il 
gran  concorso  rendendo  incapace  quella  Chie- 
sa, il  Cardinal  Alfonso  Caraffa  Arcivescovo  con- 
cedè loro  la  Chiesa  de’ SS.  Pietro  e Paolo,  la 
quale  nell’ anno  i564,  da’ Gesuiti  fu  diroccata, 
e rendula  più  grande;  ma  da  poi  diedero  priu- 
nipiò  ad  un  magnifico  edificio  per  costruirvi 
quel  famoso  lor  Collegio,  che  ora  occupa  più 
contrade  della  città,  per  la  magoificcuza  del 


(0)  Thua.  IlisL  sai  temp.  Coolio.  I.  \ l.  7 pag.  465. 
(A)  Te*.  2 psg.  1667.  *, 
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quale  sin  dal  principio  del  «renio  passalo  tira- 
rono il  solo  Principe  della  Rocca  a spendervi 
ventimila  ducati  (a).  Sono  pur  troppo  noti  gli 
altri  immensi  e maravigliosi  acquisti , che  in 
meno  d’un  secolo  fecero  in  questa  città  e Re* 
gno;  gli  altri  eccelsi  e stupendi  loro  edifici  de- 
gli altri  loro  Collegi  e Case  Professe  ne' luoghi 
più  scelti  della  città  e Regno , per  li  quali  si 
lasciarono  indietro  tutti  gli  altri  Ordini  più 
numerosi  e più  ricchi,  che  insino  a quel  tem- 
po v’  erano  stati. 

Nè  ponendosi  mente  al  modo  tenuto  per 
acquistar  tante  ricchezze,  deve  parer  ciò  cosa 
strina  : essi  considerando  , che  gli  Mendicanti 
avuta  ch'ebbero  da  Roma  la  facoltà  d’acqui- 
stare, perderono  il  credilo  e la  divozione  del 
popolo,  onde  non  fecero  poi  gran  progressi  ; 
quelle  Religioni,  che  vollero  persistete  in  una 
ferma  e stabile  povertà,  si  mantennero  si  bene 
il  credito  e la  buona  opinione,  ma  non  acqui- 
starono ricchezze  ; onde  bisognava  pensar  un 
modo  nuovo,  che  fosse  misto  di  povertà  e di 
abbondanza;  colla  povertà  acquistar  il  credito 
e la  divozione;  e di  poter  per  altra  mano  ri- 
cevere quel  che  alla  Compagnia  era  offerto  e 
donalo.  Per  ciò  istituirono  le  Case  Professe  ed 
i Collegi  : le  Case  Professe  non  possono  a patto 
veruno  acquistare,  uè  possedere  stabili  : in  que- 
ste si  professa  povertà,  ed  è la  meta  dove  qua- 
lunque lor  operazione  deve  terminare  ; ma  i 
Collegi  possono  acquistare  e possedere  stabili, 
dove  ricevono,  ed  istruiscono  la  gioventù  per 
allevarli  nella  virtù,  affinché  si  renda  poi  atta 
« vivere  nella  povertà  Evangelica.  Con  che  vie- 
ne la  povertà  ad  essere  lo  scopo  ed  il  fine  lo- 
ro essenziale,  ma  accidentalmente  ricevono  pos- 
sessioni e ricchezze.  Con  tutto  ciò , da  quello, 
che  si  vide  poi  negli  effetti,  c dal  gran  nume- 
ro de*  Collegi  e dalle  poche  Case  Professe,  ogni 
ano  ha  potufo  conchiudere  quello,  che  vera- 
mente sia  loro  l’essenziale,  c quale  l'acciden- 
tale. Sia  dal  principio  del  secolo  passato  si  fa- 
ceva il  conto,  che  i Gesuiti , di  Case  Professe, 
non  ne  aveano  più  che  ai  ; all'  incóntro  il  nu- 
mero de’Collegj  arrivava  a 3^3.  S'aggiunga  a 
questo  gli  altri  Collegj  e gli  altri  grandissimi 
acquisti,  che  han  fallo  da  poi  per  un  altro  se- 
colo sino  ài  presente , e vedrassi  non  esservi 
stato  Ordine,  che  in  un  secolo  e mezzo  posse- 
desse tanti  stabili,  ed  avesse  cumulate  tante  ric- 
chezze e tesori,  come  questo. 

Si  fecero  pure  a questi  tempi  molte  Rifor- 
me degli  Ordini  antichi  come  quella  de’  Frali 
Minori  Cappuccini , V altra  de’  lìecolletti,  ov- 
vero Zoccolanti , e quella  de’  Penitenti^  per  li 
Carmelitani,  la  Riforma  introdotta  da  Santa 
Teresa,  che  cominciò  dalle  femmine,  e poi  *i 
stese  anchfc  agli  uomini,  donde  sursero  i Te- 
retiniti  Scalzi  ; e per  gli  Agottiniani,  la  Rifor- 
ma de’  Romiti  iV  Agostino.  Si  fecero  ancora  nuo- 
ve Fondazioni,  come  quella  d e’ Fratelli  della 
Carità,  che  hanno  per  istitutore  S.  Giovanni 
di  Pio:  P altra  de' Chetici  Regolari  Sommine  hi, 
istituiti  nel  1 53 1 da  Girolamo  Miauo,  o Eini- 

(a)  Eigsa.  Nap.  Sacr.  pag.  3o8. 
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liano,  Nobile  Veneziano,  per  V educazione  de- 
gli Orfaui,  e nel  i54<>  approvali  da  Paolo  III, 
li  quali  da  poi  nel  i568  furono,  da  Pio  V,  am- 
messi a' voti  Monastici;  ed  alcune  altre:  ma 
tutte  queste  Riforme,  c nuove  Fondaiioni  non 
s*  introdussero  nel  Regno  subito,  che  furono 
istituite:  vennero  • noi  più  tardi  nei  seguenti 
anni,  onde,  secondo  1*  opportunità,  se  ne  terrà 
conto  ne’ libri  seguenti  di  quest’istoria. 
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LIBRO  XXXIII 

Il  Re  Filippo  II  nel  governo  de* suoi  Regni 
calcò ‘sentieri  diversi  di  quelli,  che  calcati  arca 
T Impcrador  Carlo  suo  padre:  costui,  scorrendo 
per  lutti  i suoi  ampj  Doroinj,  s’adattò  a più 
e diverse  Nazioni,  ed  era  accettevole  non  meno 
a’  Spago  udii,  che  a’  Fiamminghi,  Germani  ed 
Italiani  ; all’  incontro  Filippo  , parlilo  che  fu 
di  Fiandra  dopo  la  morte  di  Maria  Regina  di 
Inghilterra  sua  seconda  moglie , e risoluto  di 
fermarsi  in  Ispaana,  senza  mai  più  vagare  , si 
chiuse  in  Madrid  , c postosi  in  braccio  degli 
Spagnuoli,  cominciò  da  quivi  a reggere  la  mó- 
narcliia  secondo  le  loro  massime  ; ed  adulato 
da  cpsloro,  come  per  Io  più  prudente  c saggio 
Re  della  Terra,  ristretto  in  se  stesso,  dal  suo 
gabinetto  si  pose  a governare  il  Mondo.  Da 
lui,  alcuni  dissero  , che  la  Monarchia  di  Spa- 
gna cominciasse  a declinare,  o almeno,  clic  si 
spargessero  semi  tali , che  non  potevano  col 
correr  degli  anni  germogliare  se  non  disordini, 
perdile  c confusioni  ; poiché  governando  gli 
Spagnuoli  con  grande  alterigia,  si  acquistarono 
V odio  delle  Nazioni  straniere  : onde  le  Fian- 
dre si  perderono,  ed  in  decorso  di  tempo,  nel 
Regno  di  Filippo  IV  suo  nipote,  la  Catalogna, 
Napoli  e Sicilia  si  videro  in  pericolo;  Porto- 
gallo sottratto,  e la  Monarchia  finalmente  ri- 
dotta in  quello  stato  deplorabile,  che  fu  veduta 
nel  Regno  di  Carlo  II , ultimo  della  sua  ma- 
schile posterità  c discendenza. 

Di  Filippo  II,  si  è cotanto  scritto  e rescrit- 
to, che  sarebbe  abbondar  d’ozio,  se  qui  s'a- 
vcsscio  a ripetere  le  medesime  cose;  solamente 
per  ciò,  che  riguarda  la  polizia  del  nostro  Rea- 
me, si  noteranno  in  questa  Istoria  alcuni  dei 
più  segnalati  successi  a quella  attinenti,  donde 
possa  aversi  contezza  dello  stato  cosi  civile  e 

(«)  Mszitlb  Deschi,  del  Uff.  di  Nap.  Culo  in  Apolof. 
Tauouc  de  Anici. 
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temporale,  corno  eoclcsiasliro,  nel  quale  «I  vi- 
de questo  Reame,  nc’  quarantaquattro  anni, 
che  cl  regnò,  che  lamé  appunto  ne  corsero 
dall'anno  i 5$4»  uri  «piale  gli  furono  «LI  padre 
riuunziati  i Regni  di  Napoli  c di  Sicilia,  tino 
a'  *3  di  settembre  deiranno  1598,  nel  quale 
inori.  In  quello  spazio  di  tempo  vi  mandò  egli 
otto  Virerò,  olile  a sci  Luogotenenti,  clic  rei- 
tero il  Regno  in  lor  vece.  Ed  è cosa  da  recar 
stupore  il  numero  de*  milioni,  clic  da  quello 
ti  cavarono  in  questo  tempo,  per  li  donativi, 
clic  in  varie  occasioni  gli  furon  fatti:  de’  quali 
lunghi  cataloghi  nc  fecero  i nostri  Scrittori  (*»), 
e di  quelli  per  essere  stali  tanti,  appena  pote- 
rono tenerne  un  esalto  ed  accurato  conta  Per 
ciò  nel  volume  de*  Capitoli,  si  leggono  tante 
grazie  e privilegi  coni  eduli  da  questo  Principe 
alla  città  c Regno  di  Napoli;  ma  tempre  mal 
eseguiti  e peggio  osservali. 

Prese  egli,  come  si  è detto,  la  possessione  di 
questo  Regno,  vivente  il  padre  per  mezzo  del 
Marchese  di  Pescara , in  tempo  del  Cardinal 
l'acccco,  clic  si  trovava  Virerò,  avendogli  il 
Pontefice  Giulio  111 , successore  di-  Paolo  III, 
conceduta  V invrstilui  a del  Regno  renuuzialogli 
dal  padre,  dichiarando  in  quella  di  non  voler 
pregiudicare  in  cos'  alcuna  alle  ragioni  della 
Regina  Giovanna  sua  ava,  madre  di  Cat-lo  V, 
fi  re  allora  ancor  vivrà.  Fu  la  Rolla  spedila  ai 
3 di  ottobre  del  |554»  c vie»  Rapportala  dal 
Clùoccarcllo  nel  primo  tomo  de'  suoi  M.  S. 
Giurisdizionali. 

Mentre  visse  il  Pontefice  Giulio, 'ed  in  quei 
pochi  gioì  ni , che  sedè  in  Ruma  Marcello  11 
suu  successore,  le  cose  passarono  fra  noi  in 
somma  «juietc  c tranquillità.  Il  Cardinal  Pa- 
rroco confermalo  dal  nuovo  Re  al  governo  del 
Regno,  proseguiva  la  sua  prudente  condotta, 
invigilando  alla  retta  annninislrazion  della  giu- 
stizia, di  che  presso  noi  ci  restano  ancora  ve- 
stigj  per  quelle  otto  Prnminatirhe,  clic  ancor 
si  leggono  ne*  volumi  delle  nostre  leggi  (u). 
Maggiori  vestigi  della  sua  saviezza  ei  testano 
nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Cardi- 
nal Pallavicino,  dove  mollo  s*  adoperò  in  quella 
Assemblea,  infili  al  i56o.  Ma  essendo  appena 
intronizzato,  morto  ‘il  Pontefice  Marcello  a*  3n 
aprile  del  i555,  per  reiezione  da  farsi  del  mio 
vo  Papa,  fu  a noi  tolto  il  Cardinal  Pacecco, 
quale  bisognò  portarsi  in  Roma,  lasciando  per 
suo  Luogotenente  D.  Bertìardino  di.  Menda *- 
za,  che  non  più  di  sci  mesi  governò  il  Regno. 

Ma  ciò,  che  fra  noi  pose  in  isconvolgiincnto 
c disordini  il  Regno,  fu  che  l'elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  cadde  in  persona  del  Cardinal 
Giovan  Pietro  Caraffa,  che  Patiln  IP  cliiamossi. 
Costui  essendo  nemico  de’  Spagnuoli,  e mal 
soddisfatto  dell’  ìiiiperador  Carlo,  che  gli  avra 
attraversata  n<  I Conclave  l'elezione,  portò  nel 
Regno  quella  guerra,  che  saremo  ora  a «ar- 
iate. 

(a)  Cronologi j Prsg.  tua.  1. 
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Guerra  mona  dal  Pontefice  Paolo  /C  al  He 
1 Tdippo  per  togliergli  il  Regno  : Sua  origine, 

I pretesto  ed  inutile  successo. 

La  guerra,  che  Paolo  IV  mosse  nel  Regno 
di  Napoli,  ancorché  avesse  molli  Scrittori,  fu 
però  cotanto  accuratamente  scritta  da  .llettan- 
! drn  d‘  Andrea  napoletano,  siccome  colui,  che 
vi  fu  presente,  avendovi  militato  sotto  il  Maestro 
di  campo  Mardonrs,  onde  ragionevolmente  po- 
sposti lutti  gli  altri,  sarà  da  noi  seguitato  : 
tanto  maggiormente,  che  il  Presidente  Tuono, 
descrivendola  ancor  egli  nelle  sue  Istorie  (a), 
seguitò  pure  questo  medesimo  Scrittore.  Le  ca- 
gioni però  onde  narq«ie,  e per  quali  pretesti 
j fu  mossa,  è di  mestieri  che  qui  brevemente  si 
narrino. 

Giovao  Pietro  Caraffa  figliuolo  del  Conte  «li 
Montorio,  datqsi  nella  sua  giovanezza  agli  stu- 

Idi  delle  lettere,  c sopra  ogni  altro  della  Teo- 
logia e delle  lingue,  riennnbhe  le  sue  fortune 
dal  famoso  Cardinal  Oliviero  Caraffa^  che  io 
jj  Roma  gli  die  ricovero  nella  sua  propria  casa; 
| non  essendo  allora  che  un  semplice  Canonico 
«Iella  Cattedrale  di  Napoli  (A)  Per  la  rc«igna» 

I zione  che  trovavasi  aver  fatta  il  Cardinal  Oli- 
viero del  Vescovado  di  Chicli,  fu  da  Ginlio  II 
nel  1 5o5,  ne*  primi  tempi  «lei  suo  Pontificalo, 
crealo  Vescovo  di  quella  città;  e per  la  peri- 
zia di  molte  lingue,  che  professava  della  Iali- 
na, greca  e«l  ebrea,  entrò  in  s«>mina  grazia  di 
Lione  X,  clic  lo  mandò  Nunzio  in  Inghilterra 
per  raccogliere,  coinè  era  allora  il  costume,  il 
denaro  di  S.  Pietro.  Ferdinando  il  Catodico;  a 
riguardo  di  Lione,  I’  onorò  anche  nella  sua 
Coite,  ascrivendolo  al  suo  Reai  Consiglio,  c lo 
creò  Vicario  del  suo  Cappella»  Maggiore,  nelle 
quali  dignità  fu  mantenuto  anche  da  Cirio  V 
suo  nipote;  il  quale  l'offerì  anche  l'Arcivesco- 
vado di  Brindisi  di  mollo  maggior  rendita,  che 
quello  di  Chicli  (e);  ma  essendosi  dato  in  qur- 

Isto  tempo  allo  spirito,  professando  santità,  non 
pur  lo  refulò,  ma  resignò  anche  nelle  mani  di 
Clemente  VII,  allora  Pontefice,  il  Vesrovadn 
di  Chi*  li,  e fuggendo  il  cospetto  «lògli  uomini 
si  ritirò  in  Monte  Pincio,  ove  menò  vita  molto 
austera  da  Solitario  ; nra  costretto  poi  a partir 
di  là , per  lo  sacco  dato  a quella  città,  andò 
in  Verona;  indi  portossi  a Venezia,  ove  csveiV 
dosi  a lui  associati  Gaetano  Tiene  Vicentino, 
Bonifacio  del  Colle,  Alessandrino,  c Paolo  Con- 
sigliere romano,  istituì  la  Religione  de’  Chieriri 
Regolari,  i quali  dal  nome  d«*lla  sna  Chiesa, 
che  prima  avea,  si  chiamarono  (come  s'ò  det- 
to) Teatini i il  cui  Istituto,  essondo  stato  da 
poi  «la  Clcmrntc  VII  approvato,  lo  rese  assai 
famoso  non  meno  per  dottrina,  clic  per  san 
; tilà,  e probità  della  sui  vita  e costumi,  tanta 
che  Paolo  111,  iu  «fucila  celebre  promozione  di 


unrtoae  vul.  11 


(a)  Thtun.  Hi»».  1.  3. 

(A)  « hior.  Auhirp.  Nc*p.  A.  tajy. 
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nove  Cardinali,  che  fece  a*  aa  decembre  del 
(536,  lo  creò  Cardinale,  e lo  costrinse  poi  ad 
accettare  la  Chiesa  di  Chicli,  innalzata  fra  que- 
sto tempo  a dignità  Arcivescovile. 

Durante  il  Pontificato  di  Paolo  II,  fu  da  co* 
atui  avuto  in  somma  stima  per  la  severità  dei 
costumi  ed  austerità  di  vita  che  professava, 
mostrando  gran  zelo  per  la  Sede  Apposlolica, 
e fu  terribile  persecutore  degli  Eretici,  che  nel 
suo  tempo  vedeva  germogliare  a truppe  in  va- 
rie Regioni  in  Europa.  Egli  fu  autore  a Paolo  III 
d’  innalzare  il  Tribunale  dell’  Inquisizione  di 
Roma,  e renderlo  spaventoso  per  Unte  rigorose 
•■■Mi  e nuove  forme  introdotte  : ciò  clic  poi 
nel  suo  Pontificalo  accrebbe  (a),  che,  come  sì 
è veduto  nel  precedente  libro,  fece  venire  in 
orrore  quel  Tribunale,  non  pure  agli  stranieri, 
ma  all’ixtrasa Julia  ed  a Roma  medesima:  tanto 
che,  lui  morto.  « Romani  la.  prima  cosa  che 
fecero,  bruciarono  il  Tribunale  e le  carceri,  c 
a (pianti  prigioni  ivi  erano,  diedero  libertà. 
Quindi  avvenne,  clic  presso  noi  i Teatini  si 
resero  in.  ciò  cotanto  insigni,  clic  non  predi- 
cavan  altro , che  Inquisizione , e sovente  essi 
erano,  c|^  andavano  a denunziare  i sospetti  di 
eresia,  e procuravano  di  farli  impr.igionare. 

Ma  mentre  questo  Cardinale  dimorava  in 
Roma  presso  Paolo  111,  fu  scoverlo,  che  egli, 
non  meno  che  il  Pontefice,  era  quanto  avverso 
a Osare  ed  alla  Nazione  spaglinola,  altrettanto 
affezionato  del  Re  di  Francia,  allora  nemico  di 
Carlo.  L’odio  clic  portava  il  Cardinale  alla  Na- 
zione «pagnuoia,  era  nato  da  antiche  cagioni  ; 
poiché  avendo  molli  de’  Caraffesclii,  nell1  inva- 
sione di  Laulrec,  seguitato  il  partilo  franzese, 
sic  furono  alouni,  quietalo  il  Regno,  aspramente 
castigati;  onde  piovan  Pietro  non  tralasciava 
odiarla.  Anzi  gli  Spagnuoli  tennero  altora  per 
certo,  che  ne*  tumulti  del  %« 547*  insorti  per 
T occasione  già  detta  dell’Inquisizione,  egli 
•vesce  proccurato  con  tutti  gli  sforzi  possibili 
C con  promettere  non  pur  il  suo  ajuto,  offeren- 
dosi d’essere  di  persona  in  Napoli,  ma  anche 
de1  auoi  parenti  ) di  persuadere  al  Pontefice  di 
non  lasciar  perdere  si  opportuna  occasione  di 
occupare  il  Regno,  c che  dovea  darne*  stretto 
conto  a Dio,  trascurando  un  tanto  acquisto  per 
la  sua  Chiesa.  Ciò  che  non  mancò  il  Duca  di 
Alba  di  rinfacciarglielo,  essendo  Papa,  nella 
lettera  che  gli  scrisse,  prima  di  moversi  questa 
guerra,  la  quale  vico  rapportala  tutU  intiera 
nella  sua  Istoria  dal  Suwmonte  (A).  Per  la  qual 
cosa  avendo  gli  Spagnuoli.  fallo  avvertito  Ce- 
sare dell’inclinazione  del  Cardinale  verso  i 
Franzesi,  c dell1  avversione  agli  Spagnuoli,  fc- 
cion  sì,  che  Cesare  lo  cassasse  dal  numero  dei 
suoi  Consiglieri.  Ed  olire  a ciò,  avendo  ristes- 
se) Tb«i.  lib.  JJ.  Hot.  Tea»  a carit  belli  vacasi,  totani 
ac  lnqauilioais  m oneri . qood  sanctiuimam  y oca  bai,  nuncipa* 
vil,  quatn  in  ormici  «vere  aJmoduni  exrrcuil.  Huic  ai  praro* 
•et  Micbarlffli  Giti*  ri  a tn  AlcxaodriDuuh  auper  s se  ia  Cardi - 
maliaoi  Cottagian  cooptatavi  tanmi  aaUeriUle,  se  morum  aspe* 
filate  viiara  4elc|il:  et  ia  boc  Tribaaali  bob  haertieoi  sol  od, 
«d  aliqaot  «tiara  elimina,  quae  slioTOfl  J sdì  con  sesteoliii  de- 
i»ui  aolebanl,  abitari  volait. 

(A)  fianB.  io®.  \ p.  173. 
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so  Pontefice  Paolo  111,  • preghiere  del  Cardi- 
nale, conceduto  il  Priorato  Gerosolimitano  di 
Napoli  a Carlo  Caraffa  suo  nipote,  gli  fu  dal 
Toledo,  allora  Viceré,  proibito  poterne  pren- 
dere il  possesso. 

Ma  essendo  nell’anno  i54<)  Per  *a  resigna- 
ziouc  fatta  da  Ranuccio  Farne**,  vacata  la  Chiesa 
di  Napoli,  Paolo  III  tosto  la  concedè  al  Cardi- 
nale, il  quale  avendosi  fatte  spedir  le  Bolle,  si 
credette  di  doverne  tosto  esser  posto  in  posses- 
so; il  Viceré  Toledo  negò  alle  Bolle  1*  exequa- 
tur  flegìum,  e non  volle  mai  permettere,  che 
se  gli  Ut  fosse  dato  ; ed  essendosene  pochi  giorni 
da  poi  morto  il  Pontefice  Paolo,  • rifatto  in 
suo  luogo,  a*  8 febbraio  del  nuovo  anno  ij5o, 
Giulio  III,  questi  scrisse  una  ben  calda  e pres- 
sante lettera  all’  Jjtyterador  Carlo  V,  pregati- 
' dolo  a non  fiir  differire  più  la  possessione  al 
Cairdinar  Caraffa  della  Chiesa  di  Napoli  : esa- 
gera fra  l’ altre  cose  in  questa  lettera,  che  si 
lc^ge  presso  il  Chioccarollo  (a),  che  fu  tutta  ca- 
lunnia ed  impostura,  ciò  che  di  lui  s*  era  fal- 
bamente divulgato  d’  aver  pensato  in  pvoxtmo 
NeapoLitano  tumuliti , illud  tuum  lìeqnum  nò- 
stro praedece stori  tradei  e : nec  vero  zio»  (e’te- 
stifica)  quid  tale  de  Ime  viro  uudivimu$s  eie, 
Nec  ia.  lantani  rem  molit  i,  tantos  motut  con - 
ciré , pertenuiLus  ipse  facullanhut , auuis  esset . 
Lo  pregava  perciò  a non  fargli  impedire  il  pos- 
sesso, e gli  mandò  n questo  fiuc  un  Nunzio  a 
trattar  di  questo  affare. 

L’  Impr radure,  clic  col  nuovo  Pontefice  noo 
avea  quell’  inimicizia,  che  passava  col  suo  pre- 
decessore, diede  orecchio  alle  preghiere  di  Giu- 
lio; ed  avendo  fatto  mettere  in  trattato  questo 
affare,  non  meno  in  Roma,  che  in  Ispagua  ed 
in  Napoli,  dopo  lungo  pensare  provando  il  Car- 
dinale, quanto  forse  tediosa  la  solita  tardità  degli 
Spagnuoli,  finalmente  olteune  alle  sue  Bulle 
I’  Exequatur  l legumi , e venne  ordine  da  Cesare, 
che  se  gli  fosse  dato  il  possesso. 

Ma  il  Cardinale  conoscendo,  che  venendo  • 
Napoli,  gli  Spagnuoli  non  gli  avrebbero  data 
molta  sodd'sfaziooe,  mandò  a prendere  possesso 
il  Vescovo  Amicleo,  che  fece  suo  l'roccuratore, 
il  quale. lo  prese  a*  a luglio  del  1 55 1 , e lo  creò 
anche  suo  Vicario.  Resse  in  questa  maniera  la 
Chiesa  di  Napoli  per  quattro  anni  per  mezzo 
di  questo  Vicario,  né  mai  volle  egli  venire  a 
risedere.  Di  che  accortisi  gli  Spagnuoli , non 
lasciarono  al  suo  Vicario  di  coni  raslargli  spesso, 
e movergli  sovente  quislioni  di  giurisdizione, 
tenendolo  sempre  agitalo  od  inquieto.  * 

Essendo  a Giulio  HI  succeduto  Marcello  II, 
che  poco  tempo  tenne  quella  Sede,  costui  mor- 
to, venne  il  Caraffa  a’  2 3 maggio  del  ta5ò  as- 
sunto al  Pontificato  col  nome  di  Paolo  II'.  Fu 
maravigliosa  cosa  ad  udire,  coinè  appena  giunto 
a quella  dignità,  quella  severità  de’ costumi  la 
cangiasse  tosto  in  superbia  ed  allorigia  ; c di- 
mandato, come  restava  d’ esser  servito  intorno 
al  modo  di  vivere  egli  co’ suoi  nipoti,  rispose, 
come  conviene  ad  un  Principe  (a).  Gli  Spagnuoli 

(a)  Cbioc.  d*  Archicp.  Ncsp.  toc  cit, 

(*)  Thujn.  lib.  i5  Ilici. 
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rimasero  mal  soddisfatti  dell* elezione;  onde  il 
Ile  Filippo  reputò  far  trattenere  il  Cardinal  Pa- 
cerro  in  Roma,  non  permettendogli,  che  tor- 
nasse al  suo  governo  «li  Napoli,  a Amelie  colla 
sua  prudenza  e«l  accortezza  proccurasse,  o di 
raddolcire  I*  animo  del  nuovo  Papa , ovvero 
scorgendo  più  da  presso  i suoi  andamenti,  farlo 
avvertito  di  ciò,  che  si  meditava,  per  preve- 
nirsi, in  caso  d'insulto,  alia  difesa. 

Ma  non  passò  molto  tempo,  che  si  scovri  l’a- 
nimo «lei  nuovo  Pontefice  essere  tutto  rivolto 
a vendicarsi  degli  Spagnuoli,  ed  a meditar  nuove 
leghe  con  Errico  he  di  Francia  per  I*  impresa 
del  Regno,  di  che  avvisato  il  Re  Filippo,  op- 
portunamente mandò  al  governo  di  Napoli  I).  Fer- 
dinando Alvares  di  Toledo  Dura  di  Aljm.  che 
allora  essendo  Governatore  di  Milano,  il 

comando  supremo  delle  armi  spaglinole  in  Ita- 
lia: quel  famoso  Capitano,  che  per  le  tante  sue 
famose  gesta  si  rese  glorioso  non  meno  iu  Ger- 
mania ed  Italia , che  iu  Fiandra  cd  in  Por- 
togallo. 

Il  Duca  d'Alba  giunto  in  Napoli  in  qualità 
di  Ficerè  nella  fine  di  quest’anno  i555,  si  pose 
ad  osservar  più  da  presto  gli  andamenti  del 
Pontefice:  il  quale  non  meno  per  ingrandire  i 
suoi  nipoti,  che  per  maggiormente  premunirsi 
all*  impresa,  clic  meditava  sopra  il  Regno  di  Na- 
poli, avea,  con  pretesto  che  teneva  pratiche  se- 
grete con  gli  Spagnuoli,  tolto  a Marcantonio  Co- 
lonna lo  Stato  di  Palliano  in  Campagna  di  Roma, 
concedendone  l' investitura  a Giovanni  Caraffa 
Conte  di  Montorio  suo  nipote,  con  titolo  di  Du- 
ca di  Palliano,  e ciò  quasi  nel  medesimo  tempo, 
che  avea  investilo  Antonio  Caraffa  alito  suo  ni- 
pote del  Contado  di  Bagno,  e datogli  titolo  «li 
Mari  Lese  di  Moutchrilo;  ed  a Callo  Caraffa, 
altro  suo  nipote , di  Cavaliere  Gerosolimita- 
no creatolo  Cardinale.  Abbassava  lutti  coloro, 
eli' erano  «lipendenti  di  Spagna,  ed  esaltava  que- 
gli di  contraria  fazione;  anzi  accarezzava  lutti 
i fuorusciti  dii  Regno,  e mal  contenti  del  .Re, 
elle  »i  ricovrarouo  da  lui  in  Roma  ; siccome  in- 
fra gli  altri  accolse  Barlolonimco  Camerario 
nostro  famoso  Giureconsulto.  F.  passò  tanto  in- 
nanzi, eli' essendo  state  intercettale  alcune  let- 
tere, fece  carcerare  e rrudelmeutc  IrtrmcnSare 
Giovanni  AÙmnio  de  Tossis  Maestro  delle  Po- 
ste, privandolo  di  quell’ufficio,  che  i Re  di 
Spagna  erano  stati  sempre  soliti  mantenere  in 
Roma  : ed  oltre  a ciò,  fe«*e  carcerare  Gai  rilasso 
della  Vega  Ambasciadore  di  Filippo,  coinè  Re 
d*  Inghilterra,  in  Roma,  siccome  faceva  veg- 
gliiare  addosso  a tutti  gli  amici  e servidori  del 
Re  e de* suoi  ministri,  di’ erano  in  Roma. 

E fu  cotanta  la  sua  imprudenza,  clic  mal  sa- 
pendo covrite  il  suo  astio  e mal  talento  ronlra 
il  Re,  e eontra  gli  Spagnuoli  pubblicamente 
minacciava,  ebe  l'avrebbe  privalo  del  IV  gno, 
come  decaduto  alla  S.  Sede.  Era  Paolo  IV  se- 
condo ciò,  che  ne  scrisse  anche  Bacon  di  Ve* 
rulamio  (a),  un  uomo  superbo  cd  imperioso,  e 

(d)  Baco  Hi»l.  vilae  ri  narfis;  silos  grrrot  «piiilu»  et  im- 
pnioMu.  * 
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di  natura  aspro  e severo,  e perciò  frequentisi 
simaincote  passava  a parole  piene  di  vilupciio 
conira  il  Re  e l’impcradore,  in  presenza  d' o- 
gni  sorta  di  persona,  e ritrovandosi  alrun  Car- 
dinal spagnuolo  presente,  le  diceva  più  volen- 
tieri, comandando  anche,  che  gli  fossero  scritte. 
Ed  un  di  in  pubblico  Concistoro  fece  far  istanza 
dal  suo  Proccurator  Fiscale,  c da  Silvestro  Al- 
dobrandino Avvocalo  Concistoriale,  dimandando 
doversi  il  Regno  dichiarar  devoluto  alla  S.  Se- 
de: alla  quale  istanza  egli  rispose,  che  a suo 
tempo  vi  avrebbe  data  provvidenza  (a).  Ciò 
che  il  Duca  d’Aiba,  come  d’un  temerario  at- 
tentato non  lasciò  di  rinfacciarglielo  in  quella 
lettera  ( b ?,  che  gli  scrisse,  dicendo:  Ha  per- 
meltido  y.  S.  que  cn  su  pretenda  el  Procura- 
dar,  y Avocado  Fiscal  de  essa  Santa  Sede  kà 
hecho  en  Concistorio  Jan  injutla , iniqua  , y 
temeraria  instando,  y domanda  : que  al  Rey 
mi  Senor  /tiesse  quitado  el  Rey  no,  accettando , 
/ contendendo  a quella  V.  -S.  coi i detir , pro- 
ve he  tu  a à su  liempo.  Ma  questo  fallo  non  si  ri- 
mase nella  sola  istanza  del  Fiscale,  poiché  si 
procede  più  innanzi  con  farsene  processo,  c si 
venne  iusiuo  alla  sentenza. 

Il  Presidente  Tu  a no  (c)  cd  il  Soave  rappor- 

Itami  clic  la  cagione  onde  si  mosse  il  Papa  a 
dichiarar  devoluto  il  Regno,  fosse  perchè  Fi- 
lippo avea,  secondo  lui,  commesso  delitto  di 
Maestà  lesa,  per  aver  favoriti  e ricevuti  sotto 
la  sua  protezione  li  Colonnrsrdi  lui  ribelli.  Ma 
il  pretesto  clic  si  fece  apparire,  e sopra  il  quale 
appoggmssi  la  sentenza,  fu  per  cagione  di  censi 
non  pagati.  11  Re  Filippo,  prima  che  fessegli 
giunta  la  uotl/ia  dell*  elezione  del  Papa  in  per- 
sona del  Cardinal  Cara  (fi,  avea  scritta  una  let- 
tera a’  a5  giugno  del  k 555  al  suo  Ambasciatore 
di  Roma,  nella  quale  gl’  incaricava  di  dover 
trattare  col  Papa  che  sarà  eletto,  di  dovergli 
rimettere  i censi  d«'  ducati  settemila  l’ anno 
pretesi  dalla  Sede  Appostolica  ; poiché  nel  Con- 
cordalo fatto  Ira  Clemente  Vii  coll’  Impera«lor 
Carlo  V suo  padre,  fra  P altre  cose  fu  pattui- 
to, clic  facendo  Plmpcradorc  restituire  alla 
| Sede  Apostolica  «l.illi  Veneziani,  e dal  Duca  di 
Ferrara  alcune  città  e Terre  che  tenevano  oe- 
r opale,  delle'  quali  la  Sede  Appostolica  n’  era 
stata  spogliala,  non  dovesse  più  egli  né  i suoi 
successori  pagare  il  suddetto  censo  di  ducati 
settemila  l’anno;  uia  solo  consigliare  alla  Ca- 
mera Appostolica  ogni  anno  un  'Achillea  bianca 
in  segno  di  ricognizione;  e già  che  l’Impera- 
dore  arra  adempito  alle  sue  promesse,  e fatto 
rilasciare  da*  Veneziani  e dal  Dura  di  Ferrara 
quelle  città  e Terre  eh’ erano  della  Sede  Apo- 
stolica, se  gli  dovea  osservare  detfa  promessa, 
e rimettere  il  censo;  incaricandogli  di  vantag- 
gio, clic  non  essendo  ancora  eletto  il  nuovo 
I Papa,  c durando  la  Sede  vacante,  facesse  de- 
1 posilo  del  censo  di  quell’anno,  già  che  si  ac- 


(«0  Tlman.  lib..  17.  Ili»!. 

(A)  Si  lc|(e  «juciIj  le  Urrà  preste  il  Sanmontr,  t.  4 I-  10 

ap.  1.  1 €imm 

(4  Thuan.  lib.  17.  libi 
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contava  il  tempo  del  pagamento,  con  protesa  Che  il  Re  Cristianissimo  fosse  obbligato  <Vt- 
d»  do  versegli  restituire,  pe.ii'in  essere  tenuto  («).  fendere  con  tulle  le  sue  forze  la  Santità  «li 

Qualunque  altro  de'  Cardinali  die  fosse  stato  Papa  Paolo  IV  contri  qualsivoglia  persona  che 

detto  Papa,  avrebbe  riputala  la  dimanda  ra-  lo  volesse  offendere,  e,  quando  ciò  avvenisse, 

gionevole;  ma  n Paolo  IV  questa  pretensione  di  calare  egli,  o mandare  eserciti  in  Italia  per 

«li  Filippo  servi  opportunamente  per  pretesto  »ua  difesa. 

di  quel  che  intendeva  di  fare:  poiché  rifiutan-  Che  pigliasse  perpetua  protezione  del  Cardi- 
cela come  ingiusta,  non  solo  pretese  i censi  nal  CubIT.i,  del  Conte  di  Montorio,  e I).  An- 

«lecorsi,  non  ostante  il  Concordato  di  Clemcn-  Ionio  Caraffa  suoi  nipoti  c loro  desccndenti;  e 

le  Vii,  ina  quelli  non  essendosi,  contri  il  suo  rimunerasse  e riromprn&assrgli  de*  Titoli  c l>e- 

volcrc,  pagati,  fece  far  la  riferita  istanza  dal  ni.  che  pole-sero  perdere,  per  conto  di  questa 

suo  Furale,  per  dichiararsi  Filippo  per  ciò  de-  1 lega,  nel  Regno,  dando  loro  altri  Titoli  e beni 
raduto  dal  Regno;  e fabbricatosi  il  processo,  in  Italia  o in  Francia,  convenienti  alla  loro  no- 

|*roinu!gò  egli  sentenza  nel  nuovo  anno  i556,  bilia  ni  alla  rcal  sua  magnanimità, 
colla  «piale  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  devo*  1 Che  il  Re  faecsse  passar  in  Italia  diece  o du- 
bito alla  S.  Chiesa  Romana,  per  non  essersi  per  [ dicitura  fanti  forastieri,  più  o meno  secondo 
multi  anni  pagati  i censi  suddetti,  c nc  fu  stesa  ! ehe^Jromun  avviso  sarebbe  giudicato  ncces- 
Bolla  (/<).  Non  fu  però  Ja  sentenza  pubblicata,  Il  saiio,  e cinquecento  lanze  franzesi,  e cinque- 
iti  mai  uscì  fuori,  poirhè,  come  Vedremo,  il  K cento  cavalli  leggieri. 

Duca  d’Alba  strinse  colle  armi  sì  bene  il  Pa-  i All’ incontro  clic  il  Papa  desse,  dello  Stato 
pa,  che  ebbe  a gran  favore,  eolia  mediazione  I della  Chiesa  o di  nitri,  diecimila  fónti,  più  o 
de*  Vineziani,  di  deporre 'la  sua  boria,  e starsi  ? meno,  secondo  che  sarà  giudicato  espediente, 
in  pace.  Alessandro  d’And  ea  (e)  rapporta  che  f co’ lor  Capitani  e Generali,  e mille  cavalli, 
quella  non  fu  pubblicata  per  consiglia  di  Par-  j Che  de»»e  il  passo,  vettovaglie,  artiglierie  e 
tolommeo  Camerario  da  Benevento,  il  ‘quale,  : munizioni  ed  altre  comodità  che-  aver  si  po- 
coine  si  è detto,  esule  dal  Regno,  dimorava  al  tranno  odici  Stato  della  Chiesa,  all'esercito 

lora  in  Roma  protetto  dal  Papa  **  della  Ergi  per  loro  denari. 

Ma  da  alcune  lettere  intercette  si  «coverse,  Che  la  guerra  si  rominri  nel  Regno  o in  To- 
onde  veniva  tanta  boria  e fasto  del  Papa,  che  «rana,  come  sarà  più  espediente  al  ben  comune, 
parlava  non  meno  di  quello  si  operasse  con.  Che  acquistandosi  il  Regno  di  Napoli  c di  Si- 
tanta  pubblicità  ed  alla  svelata  contra  il  Re  c cilia,  il  Papa  ald>:a  da  investirne  uno  de’ Sc- 

contra  il  Regno,  con  animo  aperto  d’  inva-  ; lenissimi  figliuoli  di  S.  M.  Cristianissima,  pur* 
dcrlo.  Si  «coverse  in  fine  il  trattalo  e la  lega  . clic  non  sia  il  Delfino,  quando  e quante  volte 
eh1  egli  per  mezzo  de’  Cardinali  di  Tourimn  e ■■  ne  tiara  richiesto  dal  Re  Errico,  ri  orbandosi  la 
di  Lorcua  avea  falla  col  Re  di  Francia  d’  as*  j|  città  di  Benevento  c suo  Terr ilorio  c Giuria* 


saltare  il  Regno;  anzi  si  pubblicò  allora,  che 
avendovi  avuto  io  ciò  anche  parte  il  Principe 
di  Salerno,  che  da  Costantinopoli  erosi  ritirato 

10  Francia,  il  Papa,  per  mezzo  del  Re  Errico 
c del  Principe,  avesse  anche  fatta  lega  eoi  Tur- 
co, afifichè  assaltando  costui  o almen  travagliando 

11  Regno  per  via  di  mare,  se  gli  rendesse  più 
facile  I*  impresa  c la  conquista  per  terra.  Fu 
fama  ancora,  ebo  per  maggiormente  ingrandire 
i luci  nipoti)  avesse  concertato  col  Redi  Frati- 
eia  di  dar  Maria  sua  nipote  sorella  del  Cardi- 
nale c del  Duca  per  isposa  ad  un  suo  figliuo- 
lo, colui  clic  dovea  investirsi  del  Regno,  secondo 
le  capitolazioni  che  si  diranno;  c P investitura 
fosse  come  per  dote  della  medesima,  e si  cre- 
dette allora  che  il  matrimonio  avrebbe  effetto, 
se  le  cose  della  guerra  di  Napoli  gli  fossero  riu- 
scite prospere;  e se  Maria,  che  non  era  più 
che  di  nove  anni,  non  fosse  troppo  intempesti- 
vamente morta. 

I Capitoli  della  lega  concbitisa  in  Roma  a*  t5 
dicembre  del  1 55f>,  rapportati  dal  Smumontc  (i/), 
furono  infra  gli  altri  questi. 


(a)  Questa  lettera  si  Irete  presso  Chioc.  M.  S.  Giur.  I.  r 
fata. 

(*)  La  statane  «duella  pannimi*  c rapportala  dii  Chioc» 
toc.  càl. 


(0  Alesa.  Andrea  della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e 
del  Rc|bo  di  Napoli  net  Pontificalo  di  Paolo  IV.  Ragioni* 
■irato  1. 


00  9*unm  par.  ^ lib.  lo  cap.  i. 


dizione;  c con  condizione  ancora,  che  i confini 
dello  Stato  della  Chiesa  s*  abbiano  da  dilatare 
e stendere  di  qua  all’  Appennino,  invino  a San 
Germano  incintile , ed  al  Gattigliano  ; e di  là 
dell1  Appennino,  sino  al  fiume  di  Pescara,  tal- 
mente che  tutta  quella  Terra  eh’  è di  den- 
tro a'  prrdetti  confini  della  Provinria  d*  A- 
pruzzo,  o sia  chiamata  di  qualunque  altro  no- 
me, o reputata  di  qualunque  altra  Provincia 
fin  a Pescara,  e nella  Provinr.ia  di  -Terra  di 
Lavoro  sino  a S.  Germano  inclusive,  ed  al  fiu- 
me Garigiiauo,  s’intenda  et  sere,  e sia  della  Giu- 
risdizione della  Chiesa;  ed  i confini  del  Regno 
si  termineranno  con  essi  fiumi,  e con  retta  li- 
nea, dividendo  parimente  il  Monte  Appennino 
da  $.  Germano  al  nascimento  del  fiume  di  Pe- 
scara, ne’  quali  confini  è compresa  la  Città, 
Fortezza  e Porlo  di  Gacla,  la  qual  sia  della 
Chiesa,  come  l’ altre  Terre  c luoghi  contenuti 
fra’  sopraddetti  termini. 

Che  s' accresca  il  censo  a ventimila  ducati 
di  oro  di  Camera  oltre  alla  solita  Achinea. 

Clic  la  Sede  Appo,stolica  abbia  nel  Regno 
uno  Stalo  libero  di  rendila  circa  scudi  venti - 
cinquemila  d’oro,  ed  in  luogo  conveniente  da 
eleggerli  per  sua  Santità. 

Che  si  dia  all' Illustrissimo  Sig.  Conte  di 
Molitorio  uno  Stato  similmente  con  condizione 
libera,  et  fileno  jure,  e che  sia  a soddisfazione 
di  Sua  Santità,  c rhe  renda  vcntirinqueuiila 
snidi  d'  entrala,  e sia  suo  e di  suoi  eredi,  quali 
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r quanti  no*  vorrà  hMfart  cd  istituire,  maschi  j 
n femmine,  e no  pò» «a  far  testamento  pieno 
fine,  r donarlo  e venderlo  come  più  gli  pia- 
cerà, e morendo  ab  intestato  «'intenda  clic  gli 
eredi  più  prossimi  succedano. 

Clic  similmente  al  Signor  D.  Antonio  Caraffa 
ai  dia  un  altro  Stato  similoro  almeno  di  quin- 
dicimila scudi  d'entrata. 

Che  il  Ee  debbia  mandare  questo  suo  figliuolo, 
per  investirlo  del  Regno  quanto  prima  si  po- 
trà. ad  abitare,  ed  allevarsi  in  alcun  de’ pre- 
detti Regni,  i qtsal»  abbiano  da  esser  governali 
ed  amministrati  a suo  nome.  Il  ron&iglio,  quanto 
alJ’amministrazione  e governo  dello  Stalo,  debba 
romponi  di  Consiglieri  fedeli  e devoti  del  Pa- 
pa e della  S.  Sede;  e siano  eletti  e deputati 
di  comune  consenso,  fin  che  il  predetto  Re 
prevenga  nell'  età  che  da  se  stesso  possa  reg- 
gere e governare  detti  Regni:  gli  altri  Gover- 
nadorì,  quanto  alia  riira  della  sua  persona, 
debbano  deputarsi  ed  eleggersi  dal  Re  Cristia- 
nissimo, e li  Capitani  Generali  dell’  esercito 
debbano  esser  benevoli  e devoti  del  Papa  e 
c della  S.  Sede,  cd  eletti  di  comun  consenso. 

Chc’l  Serenissimo  Principe  da  investirsi,  suoi 
eredi  e successori,  non  possa  essere  eletto,  o 
nominato  Re  o Jmperadore  de* Romani  o Redi 
Germania  o di  Francia  o Signor  di  Lombardia 
o di  Toscana.  • » 

Cbe  sin  a tanto,  che  colui,  il  quale  dee  es- 
sere investito,  non  giunga  a questi  Regni  stano 
quelli  governati  ed  amministrati  di  comun  con- 
senso, c secondo  la  volontà  del  Papa  e del  Re 
da  uno  o da  più:  dei  quali  l’uno  c l'altro  di 
loro  si  conbdino,  a nome  però  del  detto  Prìn- 
cipe, c quegli,  nel  quale  saranno  convenuti  o 
prete,  o secolare,  sia  Vicereggente,  come  Le- 
gato o come  Governadore  di  Sua  Santità  -e  del 
Re  Cristianissimo,  e debba  prestare  il  giuramento 
all’uno  cd  all'  altro  di  bene  c fedelmente  am- 
ministrare secondo  la  volonLà  d’amendue. 

Che  non  essendo  esso  Serenissimo  figliuolo, 
che  dovrà  investirsi,  di  tal  età,  clic  possa  pre- 
stare  il  giuramento  ed  -omaggio  al  Papa,  cd 
alla  S.  >cd»*,  debba  il  He  come  padre  c tutore 
per  lui  prestarlo,  quando  gli  sarà  data  1* inve- 
stitura di  detti  Regui;  il  qual  giuramento  sìa 
giusta  la  forma  degli  altri  giuramenti,  c che  per 
aldi  Ite  si  sono  prestati  a'  Pontefici  passati,  cd 
alla  Sede  Appostolica,  spezialmente  a Papa  Giu- 
lio 111,  alla  qual  forma  s’ aggiunga,  e si  muti 
lutto  quello,  che  |»er  li  presenti  articoli  ti  trova 
aggiunto  e mutalo. 

Che  in  ricognizione  di  questa  prima  investi- 
tura, clie  dovrà  ricevere,  debba  edificare  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  una  delle  maggiori 
Cappelle;  e quando  esso  Re  sarà  pervenuto 
all’  età  legittima , sia  tenuto  esso  medesimo 
prestare  il  ligio  omaggio  al  Papa  e suo  sue- 

In  fine,  che  sia  obbligato  l'inreslirndo  la- 
aeiar  cavare  dal  Regno  di  Sicilia  ullra  Pharum 
diecimila  tomoli  di  grani,  ogni  qual  volta  che 
la  città  di  Roma  n'avrà  bisogno,  senza  paga- 
mento alcuno  di  tratta  o d*  altra  gravezza. 

Queste  Capitolazioni,  cosi  ben  ideate  dal 
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Papa,  lo  facevano  parlar  con  tanfo  fidanza  e 
disprezzo;  rd  intanto  non  perdeva  tempo  di 
premunirsi  in  ogni  rosa,  ciò  che  maggiormente 
insospettì  il  Dura  d’Alha,  poiché  alla  scoperta 
il  Cardinal  Caraffa  eoi  Duca  suo  fratello  erano 
tatti  intesi  a fortificar  Palliano,  e v’ arcano 
condotto  Pietro  Strozzi  Capitano  del  Re  dì 
Francia,  che  trovavasi  in  Roma,  per  prendere 
il  suo  parere  sopra  le  fortificazioni  da  farvi 
e tuttavia  pervenivan  a Napoli  novelle  delle 
commestioni  date  fuori  dal  Papa  per  assoldar 
gente.  Avca  anche  chiamato  al  suo  soldo  Ca- 
millo Orsini,  Capitano  sperimentato  di  quei 
tempi,  e mandato  Paolo  suo  figliuolo  con  mille 
fanti  in  Perugia,  olire  a mille  e ducento  fanti 
Guasconi  del  presidio  di  Corsica,  che  gli  ri 
mandavano  dal  Re  di  Francia  in  ajuto:  si  tra- 
; vagliava  anche  in  far, bastioni,  e faceva  fare  a 
molte  altre  Piazze  dello  Stalo  della  Chiesa 
nuove  fortificazioni. 

Il  Dura  d'Alba  seriamente  a tutto  ciò  pen- 
sando, si  risolvè  alla  fine,  da  ben  esperto  Ca- 
pitano, di  pervenirlo,  c per  più  sicuramente 
difendere  il  Régno  attaccar  lo  Stato  Ecclesia- 
stico, con  trasferir  ivi  la  sede  della  guerra  . Non 
tralasciava  intanto  con  messi  e con  lettere 
scritte  al  Dura  di  Palliano,  lamentarsi  del  Papa 
suo  zio  di  queste  notila,  offerendogli  pace;  ma 
in  vece  di  risposta,  ri  videro  assai  più  conti- 
nuare i preparamenti  di  guerra,  e t*  inlese  an- 
cora la  partenza  del  Cardinal  Caraffa  per  Fran- 
cia, per  sollecitare  quel  Re  all'impresa. 

Allora  questo  valoroso  c savio  Capitano,  non 
volendo  aspettare,  che  il  turbine  cadesse  in 
casa  propria,  dando  minuto  ragguaglio  al  Re 
Filippo  in  Ispagna  deirimminente  guerra,  che 
il  Papa  per  occupargli  il  Regno  preparava,  unì, 
come  potè  meglio,  dodicimila  fanti,  trecento 
uomini  d’armi  e millecinquecento  cavalli  leg- 
gieri, con  dodici  pezzi  d’  artiglieria,  c si  mosse 
nel  primq  def  mese  di  settembre  di  quest’an- 
no t5!tà  verso  lo  Stalo  della  Chiesa,  c giunto 
a S.  Germano,  occupò  Pontcrorvo  (.«).  Prima 
di  passar  avanti  vofic  tentar  di  nuovo  l'animo 
del  Pontefice,  e mandò  in  Roma  Pirro  Lof- 
fredo con  lettere  (A)  drizzate  a lui,  ed  al  Col- 
legio de’ Cardinali,  dove  offerendogli  pace,  al- 
tamente si  protestava  che  tutto  il  danno,  .clic 
nc  riceverebbe  la  Cristianità,  s’ imputerebbe 
alla  sua  coscienza. 

Ma  il  Papa  tutto  alieno  dalla  concordia,  fi- 
dato ai  tratti  con  Francia,  più  altiero  che  mai 
dispreizò  le  lettere;  onde  il  Duca  proseguendo 
le  sue  conquiste  occupò  Fro*olone,  Vendi* 
Banco,  ed  altre  Terre  di  que' contorni.  Il  Papa 
maggiormente  sdegnato  fere  imprigionare  nel 
Castello  S.  Angelo  Pirro  Loffredo,  e se  ri  Col- 
legio de* Cardinali  non  l'avesse  impedito  l’a- 
vrebbe fallo  crudelmente  morire:  cd  il  Duca 
intanto  seguitando  il  suo  cammino,  »*  impadronì 
dell’ importante  ciltà  d’Anagni,  di  Tivoli,  di 
Vicovaro,  di  Ponte  Lucano,  e di  quasi  tutte  le 

(a)  Alessandro  Andrea  Rag.  |. 

(é)  Qoeslc  Icllft»  ai  leggono  impressa  dal  SuflMionte  loe, 
cil. 
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Terre  ile'Cotonnesi  sino  a Marino,  e minacciava 
(V  assediare  Vcllelri,  facendo  far  scorrerie  dalle 
sue  (ruppe  insincv  alle  Porle  di  Roma. 

Questo  capitano  et  lasciò  un  gran  documento 
cd  illustre  esempio,  come  debba  guerreggiarsi 
col  Pontefice  romano,  qualora  le  congiuntore 
portassero,  per  difendere  il  Regno  di  dovere 
assalirlo  in  casa  propria,  figli,  oltre  i tanti  ri- 
spcttevoli  iifGej  passati  prima  col  Pontefice, 
occupando  le  città  e Terre  dello  Stato  della 
Chiesa,  acciocché  non  gli  si  potesse  imputare 
clic  si  facessero  quelli  acquisii  |»er  spogliare  la 
Chiesa,  faceva  dipiguere  nelle  Porte  de’  luoghi, 
clic  andava  di  mano  in  mano  occupando,  le 
armi  «lei  Sacio  Collegio,  con  prolestaxione  di 
tenergli  ip  suo  nume;  e del  Papa  futuro,  come 
i era  fallo  a Poulcrorvo,  a Tcrracioa,  a Pi- 
perno  ed  a gli  altri  luoghi  che  s’  erano  resi: 
se  bene,  -coinè  dice  Alessandro  «P  Andrea  (u), 
non  mancò  chi  dubitasse  non  questa  fosse  una 
arte,  con  la  quale  proccura>»e  il  Duca  d*  indur- 
re a sospetto  cd  a discordia  il  Collegio  col  Papa. 

Dall'altro  capto  il  Re  Filippo,  al  suo  modo 
e secondo  la  sagaeilà  degli  Spagnuoli,  lece  porre 
questo  affare  in  consulta:  e siccome  nell'  àm- 
pi e»a  «li  Portogallo  ricci  co  il  patere  .de’  più 
insigni  Giu  in  onsulti  di  quelli  tempi,  c.  delle 
ptù  insigni  Università  di  Spagna  e d' Europa 
per  render  la  conquista  più  plausibile,  così  in 
questo  fatto  con  Paolo  IV,  ricercò  consulta 
da  Teologi  come  dovrà  postarsi,  e clic  conve- 
niva fare  conila  mi  Pontefice  che  in  molte  oc- 
ratinili,  ed  essendo  Cardinale,  ed  ora  essendo 
Papa,  crasi  mostrato  suo  nemico  e dell’  Impe- 
rader  Carlo  suo  padre,  c ebe  si  era  scovcr- 

10  aver  fatta  lega  colile  di  Francia  per  assaltare 

11  Regno  di  Napoli.  Mostrava  dLpiaccrgli  somma- 
mente questa  nuova  briga,  c con  graude  rincre- 
scimento veniva  tirato  a questa  guerra:  conside- 
rava che  la  tregua  fatta  col  Re  di  Francia,  veniva 
ora  per  opcta  d’un  Papa,  a cui  dovrebbe  essere 
più  a cuore  la  pace  tra'  Principi  Cristiani,  a 
rompersi  ; parevagli  cosa  molto  scandalosa  clic 
per  mezzo  del  Cardinal  Caraffa  avendo  processo 
al  Re  franzese,  che' nella  nuova  proroozioaÉf  sa- 
ri-blu*  tal  numero  di  Cardinali  parziali  della 
Francia  c nemici  degli  Spagnuoli,  che  avrebbe 
sempre  un  Pontefice  «latta  sua- parte,  avea  da! 4 
P assoluzione  del  giuramento  per  romper  la 
tregua,  onde  si  fosse  quel  Re  risoluto  a mo- 
vergli guerra,  con  tutto  che  i Principi  del  suo 
sangue,  e tulli  i Gratuli  della  Corte  abbonis- 
sero 1* infamia  di  rom|>ere  la  tregua,  e ricevere 
l’assoluzione  del  giuramento.  Considerava,  elio 
appena  avendo  cominciato  a regnare  nel  primo 
anno  «lei  suo  Regno,  la  sua  disavventura  por- 
tava di  avere  da  mover  le  armi  contra  il  Vi- 
ra* io  «li  Cristo.  Fece  adunque  porre  in  con- 
sulta i seguenti  Capi. 

Se  poteva  il  Re  ordinare,  che  nessuno  natu- 
rale dei  suoi  Regni  andasse  o stasse  in  Roma, 
au«oi che  fossero  Cardinali;  clic  tulli  i Prelati 
venissero  a far  residenza  nelle  loro  Chiese;  e 
li  Clinici,  che  tenevano  berrefiej,  veni* scio  a 

» a.1  * f. 

(a)  AI*m.  Amlrn  Itf^.  I. 


cmy* 

servire  nelle  proprie  Chiese,  e non  volendo  ve 
nire,  si  procedesse  a privarli  delle  temporalità. 

Se  si  poteva  impedire,  che  durante  la  guerra 
che  si  faceva  col  Papa,  nè  per  cambio,  nè  per 
altro  modo,  o «lireitamcnle,  o indirettamente 
andasse  denaro  in  Roma  per  ispedizioni  o altro. 

Se  era  bene  e conveniva  fare  in  Ispngna,  o 
in  altro  Stato  di  S.  M.  un  Concìlio  Nazionale 
per  la  riforma  e rimedio  delle  cose  Ecclesiasti- 
che, c qual  forma  e modo  si  dovesse  tenere 
per  convocarlo. 

Se  presupposto  lo  stato,  nel  qual  restò  U 
Concilio  di  Trento,  e quel  che  neU'ullima  ses- 
sione ili  quello  si  dispone,  si  potria  dimandare 
la  continuazione  del  detto  Concilio,  e l’emen- 
dazione nel  capo  e nelle  membra,-  e proseguire 
il  di  più,  a che  fu  convocato  ; e se  essendo 
impedito  dal  Papa,  si  poiria  resistere  a quello, 
e«i  inviare,  non  ostante  il  suo  dissenso,  li  Pre- 
lati de’ suoi  Siali  a tenerlo;  e quali  diligente 
«'avrebbero  da  fare  per  delta  continuazione, 
anco  in  bè  li  Prelati  d’altri  Regni  mancassero. 

Non  essendo  stato  Paolo  IV  canonicamente 
eletto  Papa,  ma  intruso  di  fatto  in  quella  Sede, 
se  della  sua  elezione  poteva  dirsi  di  nullità,  e 
qual  modo  o diligenza  potria  usare  S.  M.  in 
tal  caso. 

Se  stante  tanti  travagli,  spese  ed  ineovenìen- 
ti,  che  a'  sudditi  e naturali  de' suoi  Regni  di 
Spagna,  ed  al  pubblico  di  qurlia  steguono  in 
andare  alla  Corte  di  Roma  per  liti  e negozj, 
si  potesse  dimandare,  che  il  Papa  nominasse 
un  Legato  in  delti  Regni,  che  spedisse  in  quelli 
i negozj  ginn»,  c che  si  ponesse  una  Ruota  in 
Ispagna  per  determinar  le  liti,  senza  che  fosse 
necessario  mandar  in  Roma,  c non  essendo  que- 
sto concosso,  clic  potria  fare.  . 

Essendosi  veduti-  i tanti  abusi,  che  si  prati- 
cano in  Roma  nella  provvisione de’beneficj,  pre- 
bende e dignità,- ed  essendo  a lutti  notorio, 
« he  poteva  il  Re  dimando  re  di  lasciarsi  la  prov- 
visione dì  quelli  agli  Ordinarj,  e reprimere  gli 
altri  abusi;  qual  rimedio  potrebbe  ora  prati- 
carsi per  togliere  tanti  disordini  ed  eccessi, 
clic  a questa  materia  della  provvisione  de'  be- 
ne tic  j sono  annessi  c depeudcnli. 

Se  gli  Spogli,  e’  frutti  che  il  Papa  si  piglia 
no’snoi  Regni,  particolarmente delle  Chiese  va- 
canti, sia  giusto,  che  se  gli  pigli:  e se  il  Re 
«Ubha  permetterlo,  e che  debba  far  in  questo; 
poiché  negli  altri  Regni  «'intende,  che  se  n’a- 
stenga,  ed  in  quelli  di  S.  M.  s'è  ciò  introdotto 
fra  pochi  anni. 

Se  si  potila  ginitamenle  domandare  e pre- 
tendere, che  il  Nunzio  Apposlulico,  che  è nei 
suoi  Regni,  spedisse  gratis  t negozj  c non  in  altro 
moilo;  e die  si  propria  e dovria  fare  in  questo. 

Furono,  al  Re  Filippo  sopra  ciascheduno  «lei 
capi  suddetti  da  un  eccellente  Teologo  di  Spa- 
gna date  ,le  congrue  ed  afiirmalivc  risposte  (a)  ; 
osale  reso  por  dò  più  animoso,  scrisse  al  Dura 
«l’Alba,  che  proseguiate  egli  coi»  vigore  Firn- 

(à)  L t r!ipn\|*  fide  dal  tirilo  Teologa  colli  dall  di  Valla- 
dolid  ile1  *5  novrml».  iS.i'ì  sono  Mppttriatc  dal  Chiot.  lotti.  ffl 
M.  S tliar.  ie  fine. 
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presa,  rd  usasse  tulli  pii  espedienti  economici  I 
per  ridai  re  il  Papa  a dovere,  perch’egli  dall’al-  n 
Ira  parie  non  avrebbe  mancalo  (se  non  s’emen-  1 
dava)  nc’suoi  Regni  di  Spagna  di  far  valere  le 
sue  pretensioni  in  qne’capi  dedotte. 

Il  Duca  pertanto  avendo  nc’  restante  mesi 
dell'anno  i5.r»6  falli  gran  progressi  nello  Stato 
Ecclesiastico, e pdsia  Inula  confusione  c terrore 
in  Roma  istessu,  clic  infinite  famiglie  fuggivano 
dalla  eittà,  erede*»  di  aver  ridotto  per  questa  , 
via  il  Pontefice  a quietarsi  e non  ninggiorinepte  | 
inasprir  la  guerra;  ina  egli  niente  mutando  il  j 
suo  proponimento,  anzi  per  la  felicità  delTar-  I 
mi  del  Duca  vie  più  infiammandosi  alla  ven-  , 
della,  diede  ordine  al  Marrliese  di  Montebelfto  I 
«l'asma  Ilare  le  fiontierc  del  Regno  dalla  banda 
del  Tronto,  sperando  di  fomentar  negli  A prezzi  I 
qualche  rivoluzione,  per  portare  la  guerra  nel 
Reame,  e toglierla  dal  suo  Stato.  Ma  futlozliti  ; 
incontro  1).  Ferrante  Loffredo  Marchese  di  Tri-  [ 
vico,  clic  governavi  quella  Provincia,  a cui  il 
Viceré  avea  mandata  nuova  gente  per  soccorso, 
non  solamente  il  costrinse  a rinchiudersi  in  | 
Ascoli,  ma  gli  prese  c saccheggiò  Malignano. 

Il  Papa  sollecitava  il  Redi  Francia,  clic  man-  i> 
«lasse  la  gente  promessa,  e gridava  contra  il  I 
Duca  d’Alha,  maledicendo  ed  anatematizzando  ; 
il  Duca  all'inconlro,  meni  re  il  Papa  gridava,  vie 
piti  mordeva;  poiché  portatosi  verso  Grotta  fer- 
rata e Frascati,  ebbe  in  una  imboscata  a man  • 
salva  il  Conte  Baldassare  bancone  con  cento- 
cinquanta dc’suoi  ; poscia  si  fermò  sotto  Alba- 
no, donde  mandò  Ascanio  dalla  Cornia  ad  oc* 
rupare  Torcigliano  ed  Ardea  (<?)  Quindi  passò 
verso  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impadronì  di 
Nettuno:  di  là  andò  a«l  Ostia,  ed  essendosi  re- 
sa, si  pose  ad  abbatter  la  Rocca,  la  quale  dopo 
qualche  contrasto  ricevè  presidio  dal  Viceré  ; 
e già  la  sua  cavalleria  scorreva  senza  contrasto 
sino  alle  vicinanze  di  Roma. 

Il  Cardinal  Caraffa,  cò  rrà  ritornato  di  Fran- 
cia, vedendo  le  cose  in  questo  stato,  per  mezzo 
del  Cardinal  di  S.  Giacomo, . zio  del  Duca  Vi- 
ceré, fece  proporre  un  abboccamento,  affine  di 
conebiiidere  qualche  trattato  di  pace:  s’abboc- 
carono ili  c( fello  il  Duca  cd  il  Cardinal  Caraffa 
nell'Isola  di  Fiumicino  ; ma  niente  si  ronrhiu- 
se,  se  nou  che  una  Iriegua  di  quaranta  giorni, 
più  per  potere  l'uno  ingannar  l’altro,  clic  do- 
vesse ronchiudersi  pace  alcuna  (A).  Ciascuno 
in  questa  Iriegua  gli  parve  trovare  il  suo  con- 
io: il  Cardinale  voleva  guadagnar  tempo,  per- 
chè avea  avuta  notizia,  clic  il  Re  di  Francia 
avea  già  spedito  il  Duca  di  Guisa  con  dodici- 
mila fanti,  quattrocento  uomini  d’arme  e sette- 
cento cavalli  leggieri,  coA  un  gran  numero  dì 
Cavalieri  in  aiuto  di  suo  zio,  ed  aspettava  il 
suo  arrivo,  trattenuto  dalla  rigidezza  della  sta- 
gione in  Piemonte.  Il  Viceré  dall'altra  parte 
accertatosi  della  venula  do’Franzesi,  desiderava, 
che  cessassero  l'ostilità,  non  solo. per  far  prov- 
visione di  viveri  da  mantenerne  l'esercito,  giac- 
ché per  i venti  eoutraij  non  potevano  le  Galee 

(a)  A leu.  Andro  Rag.  i. 
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condurli  ; ma  anche  per  potere  ritornare  a Na- 
poli, e quivi  firc  q nr 'preparamenti,  che  biso- 
gnavano per  opporsi  al  Dura  di  Guisa. 

Lasciale  periamo  le  sur  genti  a Tivoli  sotto 
il  comando  del  Conte  di  Popoli,  die  creò  suo 
Luogotenente,  tornò  il  Duca  in  Napoli  per  far  i 
dovuti  preparamenti  ad  una  s|>rdÌ7.inne  cotanto 
importante:  fece  in  prima  ragunmc  il  genera! 
Parlamento  de'Baroni  e delle  Terre  demaniali, 
ove  avendo  esposto  i bisogni  che  occorrevano, 
ottenne  un  donativo  d'un  milione  di  scudi  a 
beneficio  del  Re,  e d’altri  venlicincpiemila  per 
sé  medesimo.  Con  questo  mezzo  forimi  egli  la 
pianta  d’un  esercito  propoi  zionato  al  bisogno, 
dando  gli  ordini  necessarj  per  l'unione  delle 
milizie,  clic  doveano  arrivare  a trentamila  fanti 
Italiani,  dodicimila  Tedeschi  e duemila  Spa- 
gnuoli,  oltre  alla  cavalleria  del  Regno,  clic  ac- 
«ebbe  sino  al  numero  di  i’ioo  («)  Fece  in 
oltre  tutte  le  provvisioni  che  bisognavano,  cosi 
per  lo  soslcnlamcnto  d’un  cs«*rcilo  cosi  grande, 
come  per  la  difesa  delle  piazze  più  importanti, 
e particolarmente  degli  Apruzzi,  che  stavano 
raccomandate  alla  fedeltà  e vigilanza  del  Mar- 
chese di  Trivico. 

Ma  quello  in  clic  mostrò  maggiormente  la 
sua  precedenza,  fu  di  provvedere,  clic  il  Papa 
dall'istesso  Regno  non  ricavasse  profitto-,  cd  al- 
l’incontro, clic  il  Re,  de’bcoi  drgli  Ecclesiasti- 
ci, potesse,  se  la  necessità  lo  portasse,  valersi 
per  difesa  del  Regno,  conlra  un  ingiusto  inva- 
sore. Per  ciò  egli  avendo  a’ 1 5 del  mese  di  gen- 
naio del  nuovo  anno  l S5^  regimato  appresso 
di  sé  il  Consiglio  Collaterale,  spedi  in  suo  no- 
me e. del  Collaterale,  una  lettera  Regia  diretta 
ni  Tribunale  della.  Regia  Camera,  dicendogli, 
clic  conveniva  al  servigio  di  sua  Maestà,  che 
si  sequestrassero  fi  fruiti  cd  entrate  d’alcuni 
Arcivescovadi,  Vescovadi.  Badie  ed  altri  bene- 
ficj  del  Regno,  c d'nlcuni  Prelati,  c che  si  do- 
vessero esigere  in  nome  della  Regia  Camera  ; 
per  ciò  gli  comandava,  che  spedisse  ordini  al 
Tcsoricro  generale,  ad  a tutti  i Percettori  delle 
Province  del  Regno,  che  esigessero  dette  en- 
trale c le  tenessero  sequestrale  io  nome  d’essa 
Regia  Camera,  e gli  mandasse  nota  di  detti  Ar- 
civescovadi, Vrerovadi,  Badie  c Renefiej,  che 
s’avcano  da  sequestrare,  c del  li  Prelati  e per- 
sone Ecclesiastiche,  da  cui  si  possedevano.  E 
poiché  il  Papa  eon  nuova  disordina  Ecclesiasti- 
ca, vacando  l'Arcivescovado  di  Napoli  per  la 
sua  assunzione  al  Pontificato,  non  volle  dargli 
successore,  ma  diceva;  che  quella  Chiesa  voleva 
essi»  governarla  ancora  da  Arcivescovo,  ancor- 
ché fosse  Papa,  ed  avendovi  mandalo  un  suo. 
Vicario,  si  pigliava  tulle  l’entrate  della  Chiesa 
suddetta,  por  ciò  furono  anche  sequeslralc  le 
entrate  dell’Arciveacovado  di  Napoli. 

Parimente  in  nome  suo  c del  Collaterale, 
a’at  gennaio  del  medesimo  anno,  mandò  un’al- 
tra lettera  Regia  a lutti  i Govcrnadori  «Ielle 
province  «lei  Regno,  dicendo  loro  aver  inteso, 
clic  il  Papa  avea  imposto  in  questo  Kegoo  due 
decime,  e che  quelle  si  proccuravano  esigere 

(a)  Alesi.  Audi.  Rag  2. 
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tenia  II  suo  beneplacito  « Regio  Frequatur  ; ' 
per  ciò  lor  « oni.iiulava,  che  dovettero  ordinare 
a II  t Capitani  < d Ufficiali  delle  loro  province, 
ebe  dovettero  dar  ordine  a lutto  le  Chiese, 
Monasteri,  Arcivescovi,  Vescovi  cd  altre  per- 
sone Kcc Irsi. ittiche  beneficiale,  tolto  pena  delle 
leinpor.il ila,  che  non  dovrasrro  pagare  dette 
Decime  agli  Esattori  di  quelle:  ne  per  altra 
irla  girare  e far  pagare  in  Roma  «piani  Uà  al- 
cuna di  denari,  tolto  qualsivoglia  colore,  uè  per 
quaUitia  cauta,  senza  espi  està  licenza  del  Viceré. 

Scrisse  ancora  in  dello  nome,  a’aa  febbraio, 
del  medesimo  anno,  a Cristoforo  Griiualdo  Com- 
mettano di  Terra  di  Lavoro,  che  compliva  al 
servizio  di  Sua  Maestà  per  benefìcio  e conser- 
vazione di  questo  Regno  di  sapere  tutto  l'oro 
rd  argento,  ch'era  nel  Regno  delle  Chiese  di 
qualsisia  Dignità,  Badie  e Monaslerj:  per  ciò 
gli  ordinava,  clic  dovesse  far  nota  cd  inventa- 
rio per  inano  di  pubblico  Noterò  di  lutto  l’oro 
ed  argento,  ch'era  nelle  Chiese,  Monasteri  c 
Badie,  notando  pezzo  per  pezzo;  la  qualità  rd 
Il  prezzo  ; ed  inventai  iati  che  saranno,  gli  debba 
lasciare  in  potere  drlli  medesimi  Prelati  e De- 
tentori, con  cautela  di  non  faine  esito  alcuno, 
ina  di  tenerli  e conservarli  all'ordine  d’esso  Vi- 
ceré, cd  esibirli  sempre,  che  comanderà  per 
servizio  del  Re,  e per  la  difensione  e conser- 
vazione del  Regno,  usando  in  questo  la  debita 
diligenza  a trovar  tutto  l’oro  ed  argento,  affin- 
ché non  siano  occupati,  c che  glie  ne  dia  su- 
bito avviso  deireseguilo. 

K stringendo  tuttavia  il  bisogno  della  guerra, 
egli  apparati  de' nemici  vìe  più  sentendosi  mag- 
giori, stante  1*  invito  fatto  anche  al  Turco»  per- 
ché colla  sua  armala  travagliasse  il  Regno,  fu 
d'  uopo  al  Viceré  in  suo  nome,  c del  Collate- 
rale scrivere,  al  primo  marzo  di  quest' istesso 
sono,  a tulli  i Govci  «adori  delle  provinre  del 
Regno,  dicendo  loro,  che  per  gli  andamenti  e 
grandi  apparati  di  guerra,  che  ha  fatti  c faceva 
il  Papa  con  leghe  d'altri  -Principi,  con  aver 
anco  invocata  I'  armala  Tuichesea  centra  Sua 
Maestà  per  assaltate  qnrslo  Regno,  Insegnava 
per  difesa  c consci va  zinne  di  quello  provi  edere 
di  genti  a cavallo  ed  a piedi,  per  riufotznre  e 
man  tenere  1'  esercito,  cd  andare  a-  ritrovare  i 
nemici  fuori  del  Regno,  ed  anco  provvedere  le 
Terre  di  marina  per  difeosione  contra  detta 
armala  del  Turco;  il  che  tutto  risultando  a 
maggior  seivigio  del  Re,  alla  conservazione  c 
benefìcio  universale  del  Regno,  per  le  spese 
grandi,  ebe  sono  necessarie  per  detto  effetto, 
bisognava  aver  danari  assai;  c poiché  li  Baroni 
e'  Popoli  di  questo  Regno  si  trovavano  oppressi 
per  li  gran  pagamenti  che  facevano  e dell’  ul- 
timo donativo,  che  il  Regno  area  fallo  a sua 
Maestà  di  due  milioni  di  ducati,  del  quale  an- 
ticiparono il  terso  di  Pasqua,  aiea  pensato,  che 
«K  Arcivescovi,  Vescovi  ed  altri  Prelati,  Mo 
nasici  j ed  Abati  del  Regno  dovcsseio  prestare 
alla  Regia  Coirle  dclli  flutti  cd  entrale  loro  del 
terzo  di  Pasqua,  delle  tre  patti  due,  conforme 
alle  note  «Ire  lor  si  mandavano,  del  qu.de  im- 
pronto potè  vano  soddisfai  si  sopra  il  lerzo  di 
Natale  pi  imo  vculuio  del  detto  donativo,  rd 
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in  caso,  die  delti  Prelati,  Monasteri  e«l  Abati, 

licercati  da  essi  in  uomc  del  Viene  «ra /.ima- 
mente, non  volessero  fare  dello  prestilo,  «ietti 
Govcruadori  di  provincie  subito  l’ abbiano  da 
esigere  da  dette  loro  entrate  e frutti,  per  la 
tata  oònfoitne  alle  dette  note. 

Pochi  giorni  da  poi,  premendo  assai  più  la 
necessità  della  guerra,  spedi  Com incisione  in 
suo  nome  e del  Collaterale  a'  4 del  detto  mese 
di  marzo,  a diversi  Commestarj,  che  andassero 
con  ogni  prestezza  e diligenza  ad  eseguire  quanto 
era  stato  per  prima  commesso  agli  Govcrnadori 
delle  province,  a costringete  li  detentori  del- 
V oro,  ed  argento  delle  Chiese  c Monasteri  del 
Regno,  e pigliarseli  per  inventario  a peso,  ac- 
ciò si  potessero  mandare  in  Napoli,  per  con- 
servarli nell' Arcivescovado  di  quella  città,  in 
nome  dclli  Padroni  d'  essi,  ad  ordine  del  detto 
Vidcré;  ed  anco  a costringere  li  debitori  degli 
Arcivescoiadi,  Vescovadi,  Badie  c Beneficiati  a 
pagare  li  due  terzi  della  terza  parte  delle  loro 
entrate,  per  prestito  alla  Regia  Camera. 

E poiché  questa  comrnessione,  essendo  gene- 
rale, veniva  eseguita  anche  per  li  Calici  e Pa- 
tene; per  ciò  a'g  «Iti  detto  mese  spedì  lettera 
a’ Govcrnadori  delle  province,  che  debbiano 
eseguire  il  suo  ordine  degli  ori,  cd  argenti,  ri- 
serbandone  gli  Calici  e Patene,  c quelli  che 
avranno  pigliati  e Talli  consigliare  olii  Percet- 
tori, li  facciano  restituii  e.  Siccome  riuscendo 
questo  trasporto  d'oro  cd  argento  in  Napoli 
molto  strepitoso,  a'iS  marzo  oidiuò  a tulle  le 
Regie  Audienzc,  che  dall’  ora  iunauzi  non  pi- 
gliassero più  oro  ed  argento  dalle  Chiese,  ma 
clic  solo  lo  tenessero  sequestralo,  e restituis- 
sero il  preso  in  potere  delle  persone  Ecclesia* 
stirile  delle  medesime,  con  ordinar  loro  che 
quello  tengano  iu  sequestro,  im ino  ad  altro  suo 
ordine. 

Parimente  ordinò , che  per  le  ocrorrenzc 
della  guerra  pi  esente  si  piglia*sc  lutto  il  me- 
tallo delle  Campane  delle  Chiese  e Monasteri 
di  Bcncicnto  per  fondello  c tulli  i pezzi  d'ar- 
tiglieria ili  Bioiizo,  e filmici  ti.  eh’ erano  in 
della  rii  là,  come  dal  Convento  de*  Frali  di  San 
Lorenzo  di  Benevento,  appigliaste  lutto  il  me^ 
(allo  delle  Campane  e si  liquidale  il  prezzo  di 
lutto  per  poi  pagarlo  finita  la  gueira. 

Dopo  aver  dati  questi  provvedimenti  per  una 
tanta  cspedizionc,  a*  1 1 'aprite  dì  quest’anno 
1 5f*7  parli  il  Dura  da  Napoli  per  la  volta  d’A- 
prezzo  per  oppoisi  a'  l- i anr.es»  («;,  lasciando 
prr  Luo^nienenle  Gene»  ole  />.  Federico  di  7*o- 
ledo  suo  figliuolo,  il  quale  (Ino  al  ritorno,  che 
fvcr  nel  mese  di  settembre  del  detto  anno,  dopo 
la  pare  conrhiuaa  et  f Papa,  governò  Napoli  c«l 
il  Regno. 

Dall'altra  parte  il  Cardinal  Caraffa  partì  da 
Roma  per  Lombardia,  per  abbi  crai  si  in  Re  gio 
co' Duelli  di  Ferr.ua  e di  Guisa*  e consultare 
del  rn<  do  e del  luogo,  dove  dovrà  portarsi  la 
guerra.  Furono  i pareri  far),  rhc  eou>ullava 
P e»ptignaziou  di  Milauo,  chi  la  iib*  razione  di 
Sietia,  e ehi  l'impresa  del  legno;  ma  piote- 
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alandosi  il  Cardinale,  che  qualunque  risoluzione 
ai  pigliasse  differente  dall'  invasione  del  Regno 
di  Napoli,  non  sarebbe  approvata  dal  Papa  suo 
zio  ; il  Duca  di  Guisa,  clic  nvea  commcssionc 
dal  suo  Re  di  far  la  volontà  del  Pontefice,  prov- 
veduto dal  Duca  di  Ferrara  suo  suocero,  d’  al- 
cuni pezzi  di  artiglieria,  spinse  il  suo  rsrrrilo 
nella  Romagna,  e passando  per  lo  Stato  d' Ur- 
bino, si  portò  per  la  Marca  nelle  vicinanze  del 
Tronto. 

Intanto  essendo  spirata  la  tregua,  tra’l  Pon- 
tefice ed  il  Viceré,  si  cominciarono  le  ostilità, 
e si  vide  in  breve  ardere  la  guerra,  non  meno 
nell*  Apruzzo,  che  nHla  Campagna  di  Roma.  Il 
Duca  di  Palliano  con  Pietro  Strozzi  uscito  con 
seimila  fanti  tra  Italiani  e Guasconi,  seicento 
cavalli  leggieri  r sei  pezzi  d' artiglieria,  c por- 
tatosi sotto  Ostia,  ricuperò  la  Rocca  poi  ba- 
stione innalzatovi  dal  Viceré.  Rie  upcnV  Marino, 
Frascati  c Patire. circostanti  Terre.  Nettuno  fu 
abbandonalo  da’ Spaglinoli,  e se  gli  Ecclesiastici 
nel  calor  della  vittoria  »i  fossero  più  avanzili, 
avrebbero  anche  ripreso  Frotolone  cd  Anagni. 
Giulio  Orsini  era  parimente  tutto  inteso  a di- 
scacciar gli  Spagnuoli  dallo  Stato  di  Palliano  : 
ma  occorsivi  Marcantonio.  Colonna,  secondato 
da’ Ieri  azza  ni  ben  affezionati  de’  Colonne^  il 
costrinse  a lasciar  in  abbandono  P impresa,  », 

Ma  dall*  banda  del  Tronto  meditava  il  l)u£a 
di  Guisa  d’assediar  Ci  vitella,  e tiatlrncvasi  in 
Ascoli  per  aspettare  l'artiglieria,  che  duvea  ve- 
nire da  lontano;  della  qual  tardanza  si  doleva 
molto  col  Marchese  di  Montebello  ; e per  non 
parere  di  starsene  ozioso,  fece  entrare  nel  Re- 
gno millecinquecento  pedoni,  cd  una  compagnia 
di  cavalli,  comandali  dal  mentovato  Marchese 
e da  Giovan-Aotonio  Toraldo,  die  saccheggia- 
rono Cainpoli,  occuparono  Teramo,  e danneg- 
giarono la  campagna  sino  a Giulia  Nova.  Giunto 
poscia  il  cannone,  assediò  Civitclla,  dove  alla 
fama  dell’ avvicinamento  de’ nemici,  era  entrato 
prima  Carlo  LoffVcdp  figliuolo  del  Marchese  di 
Trivico,  poscia  ’l  Conte  di  Santa  Fiore  spedi- 
tovi dal  Viceré:  fu  dal  Duca  di  Guisa  incessan- 
temente la  Piazza  battuta,  ma  con  non  disu- 
gual valore  dagli  assediati  fortemente  difesa:  e 
mancando  a' Frangevi  il  bisognevole  per  repli- 
car gli  assalti,  il  Duri  lamentandosi  col  Mar- 
chese di  Montebello  del  Cardinal  suo  fratello, 
ch'avea  posto  abballo  il  suo  Re,  e poi  man- 
cava alle  promesse  ; avendogli  questi  superba- 
mente risposto,  vennero  fra  di  loco  a tali,  pa- 
role, ebe  il  Marrbcse  parli  dal  campo,  senza 
né  meno  licenziarsi  (a).  Accorse  tosto  per  ri- 
parar a questi  disordini  il  Duca  di  Palliano 
con  Pietro  Strozzi  ron  soldatesca,  quale  pare- 
va, che  si  fosse  in  qualche  parte  adempito  al- 
P obbligazione  del  Papa;  ma  essendo  li  soccorsa^ 
assai  picciolo,  c tuttavia  mancando  molte  cose, 
cb* erano  necessarie  per  ridurre  l’impresa  ad  rf- 
ietlo,  i Franzcsi  impazienti  cominciarono  a ma- 
ledire non  solamente  coloro  che  arcano  consi- 
gliato il  loro  Re  a collegarsi  con  Preti,  i quali 
non  «'intendevano  punto  del  mestier  della  guer- 

(a)  Atra.  Andro  Rag.  a. 
auKKOM  vot.  li 
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ra,  ina  anrlic  a parlar  malamente  del  Cardinal 
Caraffa,  eh’ era  andato  ad  empire  di  vane  spe- 
ranze l'animo  del  Re,  ajutandg,  come  suol  dirsi, 
i cani  alla  salita  (a). 

Intanto  il  Dura  d’  Alba  se  nc  veniva  per  soc- 
correre Ci  vitella  con  ventimila  fanti  e duemila 
cavalli,  con  apparve*  Ilio  sufficiente  di  munizioni 
c d’  artiglierie,  ed  entrato  a Giulia  Nova  s’  at- 
tendò dodici  miglia  lontano  dalla  Piazza:  alla 
fama  della-  venuta  di  questo  Capitino  con  si 
poderoso  esercito , Pietro  Strozzi  non  perde 
tempo  di  consigliare  al  Duca  di  Guisa,  clic  scio- 
gliesse P assetilo;  onde  dopo  il  travaglio  di  ria 
giorni,  verso  I)  metà  di  maggio  fu  quello  sciol- 
to, ritirandosi  il  Duca  ad  Asroli,  seguitato  dal 
Viceré,  il  quale  entralo  nelle  terre  del  Papa, 
occupò  Angnrano  e Filignann.  * 

Mentre  queste  cose  accadevano  io  Apruzzo, 
Marcantonio  Colonna  con  non  minore  felicità 
s1  avanzava  in  Campagna  di  Roma;  poiché  aven- 
dogli iMbrovido  Viceré1  mandali  in  soccorso  tre- 
mila Tedeschi,  de' seimila  venuti  coll' armata 
del  Dm-in,  prese  la  Torre  vicino  Palliano,  Vai- 
montone  e Palestrina,  • pose  in  fine  1'  assedio 
alla  Fortezza  di  Palliano.  Le  genti  Papali  ten- 
tavano di  soccorrerla,  ed  uscirono  a quest'ef- 
fetto da  Roma  il  Marchese  di  Montebello  e 
Giulio  Orsini  con  quattromila  fanti  Italiani, 
duemila  e due  cento  Svizzeri,  eh’  erano  stali 
assoldati  dal  Vescovo  di  Terracina,  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  e molti  cani  di  vettovaglie 
per  provvedere  la  Piazza;  ma  sopraggiunto  al 
Colonna  un  nuovo  soccorso  di  Tedeschi  Spa- 
gnuoli, cd  uomini  d’  arine,  che  dopo  la  libera- 
zione di  Civitella  gli  erano  stati  mandati  dal 
Viceré,  ss  fece  incontro  al  nemico;  da  picciole 
scaramucce  si  venne  in  fine  al  fatto  d’ arme, 
nel  quale  rimasero  le  genti-  del  Papa  rotte  e 
dissipate,  e Giulio  Orsino  ferito,  fu  fallo  pri- 
gione (A).  Marcantonio  sapendo*!  ben  servire 
della  vittoria,  procede  innanzi;  espugnò  Rocca 
di  Massimo,  cd  occupò  Segna,  senza  tralasciare 
P assedio  di  Palliano  (c). 

||1  Papa  allora  sbigottito  da  questo  successo, 
vedendo  l’ inimico  avvicinarsi  troppo,  chiamò 
il  Duca  di  Guisa  «Ila  difesa  di  Roma  ; ma  il 
Duca  d’  Alba,  lasciate  ben  munite  le  fronliere 
del  Regno,  c qtnlclic  numero  di  soldatesche  al 
Marchese- di  Trivico,  per  guardar  que*  confini, 
passò  aneli’  egli  nella  Campagna  di  Roma.  Al- 
loggiò tutto  Prsercito  sotto  le  mura  di  Val- 
mnntonr,  donde  se  ne  passò  alla  Colonna,  e 
volendo  porre  Roma  in  timore,  spinse  la  notte 
precedente  al  giorno  de'a6  agosto,  sotto  il  co- 
mando d’  Ascanio  della  Cornia,  trecento  scelti 
archibugieri,  con  una  scorta  di  soldati  a caval- 
lo, c eoo  buona  provvisione  di  scale,  affinchè 
assaltassero  le  mura  di  Roma  vicino  Porla. Mag- 
giore, e proccurassero  d’impadronirsi  di  queHa 
Porta,  nel. tempo  istrsso,  ch’egli  con  tutto  l’e- 
sercito sarebbe  sopraggiunto  per  favore  l’im- 
presa. Ma  svanì  il  disegno,  per  aver  ritardata 

(a)  Thoan.  lib.  l8.  Hist. 

(A)  Ale».  Andrea  Rag.  *. 

(O  Id.  ibtd.  Rag.  3. 
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la  spedizione  una  lenta  pioggia,  che1  impedì  i 
fanti  quella  notte  di  potersi  avvicinare  alle  mura 
di  Roma;  onde  ippraggiunto  il  giorno,  furono 
costretti  a ritirarsi  subito,  per  non  esporsi,  fa- 
ticati dal  notturno  viaggio,  a combattere  con 
le  milizie  franzesi,  alloggiate  oelle  circostanti 
Tetre. 

Quando  in  Roma  videro  i perigli  esser  cosi 
vicini,  cominciaron  lotti  ad  esclamare  contro 
al  Papa»  ed  a far  si,  che  si  trattasse  d’accordo, 
e si  proceurò  ta  mediazione  de’ Principi  vicini 
4 trattarlo;  furono  per  ciò  impegnati  'il  Dura 
dì  Fiorenza  c la  Repubblica  dì  Venezia,  i quali 
portarono  i loro  iiffirj  al  Re  Filippo  II  per  in- 
durlo alla  pace.  IT  Re  Filippo  allora,  che  per 
la  vittoria  ottenuta  contro  a’  Franzesi  nella  gior- 
nata di  3.  Quintino,  «lava  ben  pago  e soddi- 
sfallo d’aver  contra  i medesimi  presa  vendetta, 
come  Principe  pio,  e che  mal  volentieri  soffe- 
riva questa  guerra,  rispose  alia  Repubblica  Ve- 
neta, dandole  parte  della  vittoria  di  Quin- 
tino, ed  insieme  dichiarando,  che  non  fu  imi 
sua  voglia  di  continuar  guerra  contro  alla  Chiesa 
e che  molto  volontieri-  accettava  la  stfa  media- 
zione, acciò  che  s’ interponesse  per  la  pace  tra’l 
Pontefice  e*l  Viceré,  soggiungendole,  che  quante 
Volte  fosse  insorta  nel  conchiudrrla  qualche 
Controversia,  avesse  ella  preso  l’assunto  di  su- 
perarla; giacché  si  rimetteva'  a quanto  avesse 
ella  determinalo.  Scrisse  parimente  al  Viceré 
con  questi  medesimi  sentimenti,  imponendogli 
di  soddisfare  al  Pontefice  in  tutto  quello,  che 
avesse  desiderato,  purché  non  ne  sentissero  pre- 
giudìcto  i suoi  interessi,  nè  quelli  de’ suoi  ser- 
vidori ed  amici.  AH’  incontro  il  Papa,  vedendo 
I*  esito  della  guerra  poco  felice,  c che  il,  Re  di 
Francia,  per  quella  gran  rotta  ricevuta  presso 
S.  Quintino,  richiamava  il  Duca  di  Guisa  d’I- 
talia con  le  genti  che  aveva,  dandogli  libertà 
di  pigliar  quel  consiglio,  che  gli  paresse  per  sé 
più  etile  (a):  vedendo  svanita  l’invasione  del 
Regno,  e ridotte  di  nuovo  l'arme  sopra  le  Terre 
dello  Stato  Ecclesiastico,  non  si  mostrò  ponto 
«limo  «omf  prima,  d’ acconsenti  re  alla  pace; 
voleva  però,  che  si  fosse  condì  iosa  con  ripu- 
tazione della  Sede  Apposlofica,  e che  in  tutti 
i modi  il  Duca  d’Alba  dovesse  andar  personal- 
mente a Roma  a dimandargli  perdono,  e rice- 
ver l’ assoluzione,  dicendo  che  più  tosto  valeva 
veder  tulio  il  Mondo  in  rovina,  che  partirsi 
un  filo  dì  questo  debito  : che  non  si  trattava 
delì’onor  suo,  ma  di  Cristo,  al  quale  egli  non 
poteva  nè  far  pregi udicio,  né  finanziario. 

Il  Cardinal  di  Santa  Croce,  veduta  l’inrlina- 
sion  del  Papa,  spedì  tosto  Costanzo  Tassoni  al 
Duca  di  Fiorenza,  ed  al  Viceré  Alessandro  Pla- 
cidi, affinché  il  trattato  si  cominciasse,  e mandò 
parimente  al  Viceré  le  proposizioni  fatte  dal 
Papa,  le  qual»  si  rid licevano,  oltre  a venir  il 
Duca  a dimandargli  perdono,  a dimandare  la 
restituzione  dell’  occupalo  ; promettendo  egli 
•ir  incontro  di  licenziare  i Franarsi,  e perdo- 
nare P ingiurie  ricevute. 

Il  Duca  d’Alba,  che  non  avea  ancora  cape- 

(a)  Tkutg.  lib.  18.  Hi* 


CIVILE 

rienta  della  gran  differenza,  ch’è  tri  *1  guerreg- 
giar con  gli  altri  Princìpi  e con  gli  Papi,  coi 
quali  finalmente  niente  si  guadagna,  anzi  si  per- 
dono le  spese,  sentendo  queste  proposizioni, 
s’  alterò  non  poco,  rispondendo,  essere  tanto 
stravaganti, che  peggiori  non  si  sarebbero  potute 
fare  da  un  vincitore  al  vinto.  Ma  la  Repubblica 
di  Venezia,  che  con  mollo  vigore  avea  intra- 
presa la  mediazione,  f>er  persuadere  il  Duca 
alla  pace,  spedì  al  medesimo  a quest’  effetto  un 
suo  Segretario;  dall’altra  parte  si  mossero  da 
Roma  i Cardinali  Santa  Fiore,  è Vitellozzo  Vi- 
telli per  trattarla  col  Viceré  (c).  Vi  si  portò 
ancora  il  Cardinal  Caraffa,  il  qual  fu  ricevuto 
dal  Duca  con  grand'  onore  nella  Terra  di  Cavi, 
dove  dibattutosi  l’affare  per  alquanti  giorni, 
finalmente  a’  i4  settembre  fu  la  pace  conchiu- 
sa, con  queste  condizioni. 

Che  il  Viceré  in  nome  del  Re  Cattolico  an- 
dasse in  Roma  a baciare  il  piede  a sua  Santità, 
praticando  tutte  le  sommessioni  necessarie  per 
ammenda  dei  disgusti  passati;  e che  il  Papa 
all'incontro  dovesse  riceverlo-  con  viscere  di 
clementissimo  padre. 

Che*  il  Pontefice  dovesse  rinunziare  alla  lega 
falla  col  Re  di -Francia,  con  rimandarne  i Fran- 
tesi, e dovesse  in  avvenire  far  le  parti  di  padre 
«di  romno  pastore. 

Che  si  restituissero  Anagni  e Frosolone  e 
tutte  le  Terre  occupate  dcMa  Chiesa,  e vicen- 
devolmente tutte  Parligliene  che  dall’  una  parte 
e dall’  altra  fossero  state  prese  nel  corso  di  que- 
sta guerra. 

Che  si  rimettessero  da  amendno  le  parti  tutte 
le  pene  e contumacie  incorse  da  qualsivoglia 
persona  o Comunità,  eccettuandone  Marcanto- 
nio Colonna,  Asrania  della  Comia  ed  il  Conte 
di  Bagnò,  i quali  dovessero  rimanere  nella  lor 
contumacia  a libera  disposizione  del  Pontefice  (A). 

E per  ultimo  che  Palliano  si  consegnasse  a 
Giamberardino  Carbone  nobile  Napoletano  con- 
fidente delle  due  Parti,  iitpiale  dovesse  guar- 
darlo con  8oo  fanti  da  pagarsi  a spese  comuni, 
e dovesse  giurare  di  tenerlo  in  deposito  inaino 
a tanto,  che  d il  Papa  e dal  Re  Cattolico  uni- 
tamente ne  fosse  stato  Hit  posto  (e). 

Furono  ricevute  in  Roma  queste  capitolazioni 
con  universale  allegrezza  ; onde  partiti  i Fran- 
zesi,  ìi  portarono  in  quella  città  il  Duca  d’Alba 
con  suo  figlinolo,  lì  quali  furono  dal  Papa  ri- 
cevuti con  tenerezza,  cd  assoluti  dalle  censure, 
nelle  quali  credeva  per  i preceduti  successi  es- 
sere incorsi,  siccome  ad  intercessione  del  Dura 
liberò  tutti  gli  amici  e dependenti  dH  Re,  ed 
alla  Duchessa  d’  Alba  mand^  sino  a Napoli  la 
Rosa  d*  oro,  regalo  solito  in  que’  tempi  di  pre- 
sentarsi a’  Principi  grandi,  la  quale  con  gran 
pompa  e stima  fu  da  quella  religiosissima  Dama 
ricevuta  nel  Duomo  di  Napoli. 

Il  Duca  acéompagnato  dal  Cardinal  Caraffa, 
e dal  Duca  di  Palliano  parti  di  Roma,  il  quale 
di  tutto  datane  contezza,  al  Re  Filippo,  questi 

(a)  Thoan.  liV  i8-  Hi* 

(à)  Alt»».  A mirra  Rag.  3. 

(r)  Thuan.  lib.  18  in  fin. 
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eoa  soddisfazione  accettò  la  pace,  rimunerò  iar-  j bisogni  di  quella,  e pagare  i debili  contralti, 
game nte  tutti  coloro,  che  s’  erano  in  questa  m tempo  che  governò  D.  Federico  di  Toledo, 

guerra  distinti.  Al  Conte  di  Popoli  fu  dato  il  r lasciato  dal  padre  per  suo  Luogotenente,  futoa 

titolo  di  Duca  cou  provvisione  di  tremila  do-  fatti  dalla  città  due  altri  donativi,  1’  uno  di  du- 
cali,  c facoltà  di  poter  disporre  dello  Slato,  che  cali  qualtr ocen  tornila,  l’altro  di  ducati  cento- 
sarebbe  decaduto  al  Fisco  per  mancanza  di  sue-  mila,  lo  oltre  dovendosi  restituire  il  prezzo  del 
cessori  (u).  Ad  Ascanio  della  Cornia  una  prov-  metallo  della  campana  presa  di  Benevento,  bi- 

visione  d'annui  ducali  seimila,  sin  tanto  clic  sognò -clic  la  Regia  Camera  facesse  far  la  liqui- 

ricuperasse  i suoi  beni,  statigli  occupali  dal  djziune  di  quello,  e pagasse  il  prezzo,  siccome 
Papa,  oltre  mille  altri  scmii  dati  alla  madre,  | furono  restituiti  i pezzi  dell’ artiglierie,  e fai  - 
e molte  entrale  ecclesiastiche  concedute  al  Car-  • conciti  presi  (a). 

dina]  di  Perugia  suo  fratello.  Gli  abitanti  di  j Ma  tutto  ciò  è nulla  a’  danni  gravissimi,  che 
Civitetla  ottennero  molte  prerogative  in  ricom  si  sentirono  da  poi  per  1*  oceasion  di  questa 
penza  della  costanza  mostrala.  K fu  offerta  al  guerra,  la  quale  sebbene  fosse  terminata  per 
Duca  di  Palliano  la  Signoria  di  Rossano  in  Ca-  questa  pace,  rimase  l’impressione  perciò  fatta 
labria  acciò  rinunciasse  lu  Stato  a Marcantonio  i col  -Turco,  il  quale  invitalo,  come  si  disse,  dal 
Colonna,  al  che  non  avendo  voluto  acconsen-  Re  di  Francia  collegata  eoi  Papa  , ad  assalire 
tire  il  Papa,  il  Duca  restò  privo  dell’ uno  e del-  per  mare  il  Regno,  sebbene  tardasse  la  «ut  al- 
l’altro; perché  .nella  Sede  vacante  Marcantonio  mata  a venire  al  tempo  opportuno,  ch’essi  de- 
ricuperò lo  Stalo.  sidcravano,  tanto  che  bisognò  concliimler  la 

Il  Duca/d’Alba  ritirato  iu  Napoli  fu  ricevuto  pace,  non  per  ciò  il  Turco  avendo  preparalo 
dai  Napoletani  con  tanto  applauso  e gioja,  clic  il  tutto,  ancorché 'alquanto  »’ astenesse  «Fili- 
era ineritaracnlc  riputalo  il  loro  liberatore.  Ma  quietarlo;  poiché  appena  partilo  il  Duca  (l’Alba 
nieulre  s’apparecchiava  a discacciare  i Fran-  per  la  Corte,  pervenuto  a govcruar  il  Regno 
zesi  dal  Piemonte,  per  più  gravi  e premurosi  ^ D.  Giovan  Mjnriquez  questo  infelice  Ministro, 
bisogni  della  Monarchia  gli  fu  dal  Re  Filippo  ' non  erano  passali  ancor  otto  giorni  dopo  la  sua 
comandato,  che  si  portasse  nella  sua  Corte,  per  i venuta,  seguita  a1  5 giugno  di  quest’  istesso 
dove  partì  nella  Primavera  del  nuovo  anno  1 5 j8,  anno  1 558,  che  vide  ne’ nostri  inari  comparir  , 
lasciando  di  sé  un  grandissimo  desiderio;  poi-  , l'armata  Ottomana  numerosa  di  centoventi  Galee 
rhé  era  stata  poco  tempo  goduta  la  sua  prc-  I sotto  il  comando  del  Bassa  Muntala,  la  quale 
senza,  chiamala  altrove  dalle  cure  di  Marte:  ] dopo  aver  saccheggiata  la  città  di  Reggio  in 
pure  in  que*  pochi  anni  ci  lasciò  quattro  Prato-  | Calabria,  entrata  Cu  dentro  il  Golfo  di  Napo- 
malicbe,  ed  al  governo  del  llcgoo  lasciò  suo  li,  posta  di  notte  la  gente  a terra  diede  un  sacco 
Luogotenente  l’istcsso  D.  Federico  suo  (igliuo-  i lacrimevole  alle  città  di  Massa  e*di  Sortolo; 
lo;  ma  la  sua  reggeuza  fu  molto  breve,  poiché  ; facendo  di  q test’  ultima  un  miserabilissimo  soem- 
il  Re  Filippo,  quando  chiamò  in  Ispagna  il  Duca,  , pio  per  essere  stati  posti  io  ischiavitù  quasi 
avea  comandato  a D.  Giovanni  Mani  iyttez  di  tutti  i lor  Cittadini,  che  pqrtali  in  Levante  , 
Lara,  che  si  trovava  suo  Ambasciadore  iu  Roma,  bisognò  poi  riscattarli  a grave  prezzo;  onde 
che  passasse  al  governo  di  Napoli,  per  iiisino  ! quel  misero  avanzo  de*  loro  congiunti,  che  ri- 
che si  fosse  provvisto  di  nuovo  Viceré,  il  quale  : masrro  venduti  ! loro  campi  e hi  loro  tenuti? 
non  vi  durò  che.  cinque  mesi;  poiclip  vi  fu  a vilissimo  prezzo,  fu  costretto  andare  (usinomi 
mandalo  da  poi  il  Cardinal  -de  Ma  Cueva  per  Casa  il  Turoq^er  riaverli  (ò)t  disavventura. 
Luogotenente , che  parimente  poco  più  che  della  quale  inalilo  al  di  d’  òggi  mostra  Sorrento 
D.  Giovanni  vi  stelle,  poiché  richiamato  in  le  cicatrici,  mirandosi  per  ciò  tuttavia  povera 
Roma,  per  l'elezione  del  nuovo  PouteGce,  stante  c di  facoltà  e d’  abitatori, 

la  morte  seguita  di  Paolo  I V,  fu  finalmente  dal  Ma  non  paasù  guari,  che  la  mano  vendica- 
Rc  Filippo,  savio  disccrnitore  dell’abilità  o me-  trice  del  Signor*»  non  si  facesse  sentire  sopra 
rito  ile’ soggetti,  mandalo  per  Viceré  D.  Para • la  persona  del  PouteGce,  e de’ suol  nipoti  e 
fan  di  Pibera  Duca  d* Alcali,  quel  gran  savio  congiunti,  autori  di  tanti  inali)  poiché  il  Pou- 
Miuistro  fra  qua  oli  ve  ne  furano,  del  di'  cui  teGcc,  prima  di  morire,  ebbe  a soffrire  inulte 
luogo  e prudente  governo  più  innanzi  ragione-  angoscie  per  le  tante  scelleraggini  «coverte  dei 
remo.  ' suoi  nipoti,  e fu  quasi  per  morir  di  doglia, 

Ecco  il  fine  della  guerra  cotanto  ingiusta-  quando  costretto  a sbandirli  di  Roma,  intese  le 
mente  (6)  mossa  da  Papa  Paolo  IV  e come  mal  tante  laidezze  iu  casa  del  Duca  suo  nipote,  che 
Gnisse  cou  tanto  danno  del  Regno,  ed  immenso  [ furono  cagione  di  molti  crudeli  e violente,  e 
sborso- di  denari  per  foslcnerla:  ecco  il  vantag-  di  lagrime! oli  tragedie.  Ed  appena  morto  a.’  >8 
gio,  che  hanno  i Papi,  quando  guerreggiano,  che  .agosto  del  anzi  spirante  ancora,  pei  Po- 

oltre  la  restituzion  dell’ occupato  loro,  non  si  *nio  concepito  dal  popolo  e plebe  Romana  con* 
parla  dell’ammenda  di  tanti  danni  e inali  ir-  tra  lui  e ^utta  la  Casa  sua,  nacquero  cosi  gran 
repaia  bili,  che  si  cagionano  a’ Popoli,  alla  quale  tumulti  in  Roma,  che  i Cardinali  ebbero  mollo 
dovrebbero  almeno  esser  obbligali.  Allora  il  Re-  più  a pensare  a qufili,  come  prossimi  ad  ui- 
gno  di  Napoli  non  solo  per  mantener  quest»  genti,  che  a’comuni  a tutta  la  Cristianità,  Apdò 
guerra  sborsò  due  milioni,  ma  per  supplire  ai  la  città  in  sedizione:  fu  troncata  la  testa  alla 

(a)  Alesi.  Andrea  Rag.  3.  < I (a)  Chiac.  loro.  18  >1.  S.  Giurisi,  in  fin. 

(*)  Bellina  io  j intuiti  lo  chiama  Titano  lib.  17,  Ubi.  18.  (A)  Ttauas.  Iib.  a©.  Hitloi. 
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Statua  detT’apa  c strascinata  per  la  citi b : fu- 
rono rotte  le  prigioni  pubbliche:  fu  posto  fuoro 
nel  lungo  dell'  Inquisizioni,  e abbruciali  tutti 
i processi  e scrittore,  clic  ivi  »i  guardavano; 
e poco  mancò,  clic  il  Convento  della  Minerva, 
dove  i Frati  soprastanti  a quell*  Ufficio  abita- 
vano, non  fosse  dal  popolo  abbrucialo.  Assunto 
poi  al  Pontificalo  Pio  /F,  furono  imprigionati 
I Caraflcsclii,  e fabbricatosi  contro  ad  essi  più 
processi,  per  le  loro  scelteti  tene  furon  senten- 
ziati a morte.  11  Cardinal  Carlo  fu  fatto  stran- 
golare, il  Duca  di  Palliano  fu  decapitato,  de- 
gli altri  loro  congiunti  ed  aderenti,  furon  pra- 
ticati castighi  ai  severi,  che  gli  ridussero  in 
istato  cotanto  lagriraevole,  quanto  la  lor  Isto- 
ria racconta. 

CAPITOLO  11  V* 

Trattato  con  Cosmo  Duca  di  Firenze,  col  qua- 
le furono  ritenuti  dal  Be  i Presidj  di  To- 
scana , ed  investito  il  Dùca  dello  Stato  di 
Siena  cedutogli  dal  Be  ' Filippo . Ducato  di 
Ban,  e Principato  di  Possano  acquistati  pie - 
riamente  al  Be,  per  la  morte  della  Regina 
Bona  di  Polonia.  Morte  della  fìegina  Maria 
tf  Inghilterra,  e tene  nozze  del  Be  Filip- 
po, che  J erma  la  sua  Sede  stabilmente  in 
I Spagna. 

• ■ • ■ • £ *;.»■- 

In  questi  medesimi  tempi  il  nostro  Re*  Fi- 
lippo in  quell1  Isole  adjacenti  allo  Stato  di  Siè- 
na, per  cui  era  in  continue  guerre  co’  Ffanzeai, 
stabili  maggiormente  il  suo  domiuio,  munendole 
di  forti  e fissi  presidj,  onde  Presiti/  di  Tosca- 
na furon  detti,  siccome  ora  ancova  ne  ritengono 
H nome;  onde  fu  poi  da’  Politici  (a)  pondera- 
to, che  gli  Spagnuoli  collo  Stato  di  Milano, 
con  questi  Presidj  e col  Regno  di  Napoli,  come 
di  tanti  anelli*  aveano-  fatta  una  cateua  per 
cingere  Italia,  e tenerla  a lor  divozione.  Car- 
lo V,  come  si  ò'vedulo,  aveasi  a sé  attribuito, 
come  devoluto  all’ imperio  ( b ) lo  Stato  di  Sie- 
na, e vi  mandava  in  quella  città  tuoi  Gover* 
nadort  spagnuoli  a reggerlo;  e mentre  il  Vi- 
ceré Toledo  presiedeva  al  Regno,  » Sanesi,  mal 
soddisfatti  dell’ aspro  governo  del  Mendozza, 
tumultuarono;  tanto  che  accesasi  guerra,  biso- 
gnò, che  il  Toledo  andasse  di  persona  ad  estin- 
guer quell’  incendio  : spedizione  per  lui  pur 
troppo  infelice,  poiché,  come  sì  é narrato  nel 
precedente  libro,  vi  perde  la  vita.  L*  Impr ra- 
der Carlo  cede  poi  Sfiena  al  suo  figliuolo  Fi- 
lippo, che  per  suoi  Governadori  la  reggeva. 
Quindi  avvenne,  clic  molti  istituti  e costumi, 
i nostri  Napoletani  gli  apprendessero  da  Siena, 
città  aliava  assai  culla.  A similitudine  delle  Ac- 
cademie di  Siena  s’ introdasser  in  Napoli  P Ac- 
cademie per  esercitar  gP  ingegni  tifile  bolle 
lettere.  Da  Siena  ci  ftnt^ro  i Teatri  e le  Co- 
medi e,*  a Mora  nuove  e strane  in  queste  nostre 
parti*  « fin  da  Sieua  si  procuravano  non  -pur 

(a)  Naii,  Uiiior.  V*nrt. 

(b)  Iliujn.  Iib.  iS  in  fi  «e  : Duiunem  Scorasi  uni,  jar*  Im- 
puti ad  ut  devolutala.  Pb'iipfo  feti»  cosatati 
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le  rappresentazioni,  e le  favole,  ma  i recitanti 
i stessi , per  far  cosa  plausibile  e degna  di  am- 
mirazione. 

Ma  lo  Stato  di  Siena  posseduto  dagli  Spa- 
gnuoli fu  sempre  occasionerà’  F ramosi,  ingelo- 
siti di  tanta  lor  potenza  in  Malia,  di  fiere  ed 
ostinate  guerre.  - Cosmo  Duca  di  Fiorenza,  il 
quale  ora  aderiva  alle  parti  di  Cesare,  ora,  per 
far  contrappeso  atra  sua  potenza,  teneva  intel- 
Irgrnza  co’  Franzesi,  non  tralasciava  intanto  le 
occasioni  per  ingrandir  il  suo  Stato:  seppe  m 
questi  tempi  rolla  sna  industria,  e grande  astu- 
zia ingelosire  il  Re  Filippo,  in  maniera,  mo- 
strando darsi  alla  parte  di  Francia  e'del  Pon- 
tefice, che  l'indusse  finalmente  con  quelli  patti, 
che  diremo,  a cedergli  Siena.  Era  egli  credi- 
tore del  Re  in  grossissime  somme,  parte  im- 
prontate a Carlo  V,  suo  padre,  parte  spese  per 
la  guerra  in  tempo,  che  fu  ausiliario  de*  Spa- 
gnuoli: per  le  quali,  ancorché  ne  avesse  avuto 
in  pegno  Piombino;  n’era  però,  secondo  le 
congiunture  portavano,  spesso  dagli  Spagnuoli 
spogliato  : gridava  egli  perciò  che  almeno  gli 
fosse  restituito  il  denaro  e rifatte  le  spese;  ma 
dandosrgli  sempre  parole  dal  Re  Filippo,  final- 
mente Cosmo  vedendosi  delnso.  finse  volerai 
unire  col  Pontefice  e col  Re  di  Praneia,  per 
indurre  il  Re  appunto  alla  cessione  di  Siena  (o). 
Il  Presidente  Titano  descrive  gli  stratagemmi 
usati  da  Cosmo  per  ingannar  non  men  Filippo, 
che  il  Papa  e ’l  Re  di  Francia  in  quest*  affare, 
è come  il  tutto  felicemente  gl»  riuscisse;  poi- 
ché Filippo,  premendogli,  che  il  Duca  Cosmo 
non  si  collegasse  coi  suoi  nemici  in  qnetfi  tem- 
pi, ne’  quali  avea  di  lui  maggior  bisogno,  e 
poteva  recargli  maggior  danno:  ancorché  quasi 
tutti  i suoi  fossero  di  contrario  parere,  quasi 
forzato,  s’ indusse  a cedergli  Siena. 

Mostrava  intanto  Filippo  di  venire  a questa 
cessione  unicamente  per  gratificare  il  Duca  ; ma 
nell’  islesso  tempo  pensava  (ritenendosi  le  Isole 
adjacenti  ) rendersi  con  nuovi  prèsid}  vìe  più 
forte  in  Italia,  affinché  potesse  resistere  a qua- 
lunque forza  d’eslCrior  nemico,  e cingere  in 
questa  maniera  Italia:  per  ciò  col  permesso 
dell’ Imperador  suo  padre,  risolvè  di  concedere, 
ed  investire  il  Duca  dello  Stato  di  Siena  con 
alcuni  patti  e condizioni  ; laonde  per  mezzo  di 
D.  Giovanni  Figueroa  allora  Castellano  del  Ca- 
stel di  ‘Milano,  che  per  questo  effetto  lo  costi- 
tuì suo  Proccuralore , fu  stipulato  ist romeo to 
col  detto  Duca,  sotto  il  3 luglio  del  *557,  col 
quale  si  concedeva  a costui  lo  Stato  con  molte 
condizioni,  fra  le  quali  fu  convenuto,  che  in 
detta  concessione  non  s’intendessero  compresi 
Pori*  Ercole , Orbitello,  Talnmone , Moni?  Ar- 
gentario, cd  il  Porta  di  S.  Stefano . Da  questo 
tempo  a spese  del  Regno  si  mandarono  in  que- 
st1 Isole  milizie  spagnuole  per  ben  presidiarle, 
e da  Napoli  vi  si  manda  ancora  un  Auditore 
per  amministrar  giustizia  a quegli  abitanti,  i 
quali  però  vivono  secondo  gli  Statuti  c costu- 
mi de’  Sanesi  loro  vicini,  e per  ciò  quel  Mini- 

Bus.  liti.  i8.  Hfit. 
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•Irò  ritiene  ancora  il  nome  d’ Auditore  de’ Pre- 
sidi di  Toscana. 

Fu  in  questo  trattato  compreso  anche  Piom- 
bino, e fu  fedelmente  eseguito , siccome  «non 
meno  il  Chioccarclli  (a),  clic  il  Tuano  (A)  ne 
rendono  a noi  testimonianza 

Fra  quelle  Isolctte,  Ve  n’è  una  chiamata 
1»  Isola  di  Fanuti , per  la  quale  in  questi  tempi 
fu  lungamente  disputato,  se  apparteneva  al  He 
Filippo,  ovvero  fosse  compresa  nella  concessio- 
ne dello  Stato  di  Siena  fatta  al  Duca  di  Fio- 
renza. Furono  per  ciò  per  sostenere  le  ragioni 
del  Re,  fatte  dalla  Regia  Camera  due  consulte, 
un*  sotto  il  primo  dì  giugno  del  a 5^3,  l’altra 
sotto  li  06  agosto  del  medesimo' anno,  che  si 
leggono  nel  tomo  18,  de’  -W.  S.  Giurtsd.  di 
Bartolommeo  Chioecarello. 

Poiché  la  sovranità  dello  Stato  di  Siena  da- 
gl’ linperadori  d’  Alemagna  si  pretende  appar- 
tenere ad  essi , I’  Impcrndor  Rodolfo  11  per 
maggiormente  stabilire  ciò  che  il  Re  Filippo  IL, 
avea  fatto,  al  primo  di  gennaio  del  iflò4,  spedi 
privilegio  al  He  Filippo  HI  col  quale  confer- 
mandogli il  Vicariato  di  Siena,  Portercole,  Or- 
bitello,  Talamonc , Monte  Argentario  c Porto 
di  S.  Stefano  con  titolo  di  Duca  e Principe 
dell’  Imperio,  confermò  anche  la  .concessione,  \ 
ed  inondazione  fatta  di  detto  Strio  di  Siena  I 
dal  Re  Filippo  li  a Cosmo  di  Modici  Duca  di  | 
Fiorenza  ; cd  ecco  come  i Preddj  di  Toscana  I 
s’unirono  alla  Corona  de’ Re -di  Spagna  (c). 

§.  I.  Ducato  di  Bari , o Principato  di  Possano 
actfUistati  pienamente  al  Ite  Filippo  per  la 
morte  della  Pedina  Bona  di  Polonia. 

Io  questi  medesimi  tempi  al  Re  Filippo  ri- 
cadde il  Ducato  di  Bari , c ’l  Principato  di 
Rossano,  .li  quali,  toltone  la  sovranità,  lunga- 
mente erano  stali  sotto  la  dominazione,  o dei 
Duchi  di  Milano/  o de’  Re  di  Polonia. 

Pa  poi  che  Ferdiuando  1 d’ Aragona  spogliò 
il  Principe  di  Taranto  de’  suoi  Stali,  fra’  quali 
erd  il  Ducato  di  Bari , per  rimunerazione  di 
quegli  a j u ti , che  più  volte  gli  avea  somraini- 
atrali  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  e per 
contemplazione  del  matrimonio  d' Eleonora  sua 
figliuola,  destinata  per  isposa  a Sforza  Maria 
Visconte  terzogenito  del  detto  Duca  F rance* 
•co,  investi  nel  i4G5  il  detto  Duca  Francesco 

( « ) Chioccar.  M.  S.  Giomé.  tom.  |8. 

<*)  Tkoaa.  kU.  I.  l8  Tandem  io  ea»  irges  con  ventala,  ut 
Casinui,  ac  liberi  ejus,  Philipp  beneficio  Senrnscm  dilianrm 
acciprresl,  al  cam  ip*c  a Cassare  parente  accepctat,  e*  ce  pii» 
iirrcolU  Portn.  Telamone,  Moolr-Argenlario,  Orbilclio,  et 
Piombini  arci!  quani  sibi  Philipp*»  servakat,  e!  ila  aes  orane 
alienum  linOruri  olio  a Codino  comniodatma,  qusra  in  belli 
sramplut  factum,  qnod.ipsi  a Pkùtippo  F.  drbcbalur,  dissolatum 
iatellildar,  irloilcni  teiere,  ulnqor  vicissioT  bine  ad 
Principali.»  Medio! ascosi»,  ac  Rrfni  Napoletani,  inde  ad  Etru- 
riae  drfrus.onem  Icoealar,  eie.  Miuss  vici  ssi  m,  Caroli»  Desta 
cum  alujiiiH  tiispani»,  qui  «r»»*  Ph'nib«neu»era  a Cosmo  »n- 
slauraUk  i cu  perii,  qua  rxcrpla,  et  Urbe  ex  suo  nomine  in 
llva  a Cosmo  aedificata,  ac  Poilu  rji»,  quae  ex  pud»  in  po- 
tevate ipMU»  rcmaoebal,  tota  d.lio  Piombine»»»»  Jacopo  Apiano 
rjn»  Domino  à Bernardo  Unica  Alban,  io  sm  restituì*  est. 

G)  H privilegio  è «appollaio  dal  Chioce.  I.  c. 
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della  città  di  Bari  e suo  Ducato.  Mi  essendo- 
sene poi  il  Duca  morto  nel  seguente  annA  i 
con  nuova  licenza  e concessione  del  Re  Ferdi- 
nando, lasciò  il  Ducato  di  Bari,  non  a Galeaz- 
zo suo  primogenito,  clic  succede  nello  Stato 
di  Milano , -il  quale  fu  poi  marito  d’  Isabella 
d’ Aragona  figliuola  d' Alfonso  II,  ma  a Sforza 
Maria  Visconte  e suoi  futuri  figliuoli  legittimi, 
acciò  che  quello,  che  per  lo  matrimonio  eon- 
traendo  dovea  divenire  genero  del  Re  di  Na- 
poli, avesse  con  la  sua  prole  da  possedere  nel 
di  lui  Regno  il  Ducato  di  Bari.  Il  nuovo  Duca 
Sforza  mandò  tosto  in  Bari  un  suo  Luogote- 
nente con  titolo  di  Viccduca  per  governare  la 
città  e ’l  Durato,  ma  essendosi  disciolti  gli  ap- 
puntati sponsali  eoo  Eleonora  d’Antgona  per  le 
molte  e gravi  infermità  del  Duca  Sforza,  tanto 
che  Eleonora  fu  data  poi  por  moglie  al  DuCa 
Ercole  di  Ferrara,  fu  lasciatosi  bene  il  Ducato 
al  Duca  mentre  visse,  ma  morto  poi  nel  i479» 
essendo  ricaduto  al  Re,  fu  quello  insieme  col 
Principato  di  Rossano  in  Calabria  donato  a’  i4 
agosto  del  medesimo  armo  a Lodovico  Moro 
fratello  del  morto  Dura  e a*  fislj,  che  da  legit- 
timo matrimonio  fossero  da  lui  nati.  Possedè 
Ludovico  questi  Stati;  ma  quando  poi  si  leppo 
l’invito  da  lui  fatto  a Carlo  VIIJ  Re  di  .Fran* 

| eia  per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli;  Àl- 
I fonso  11  oltre  over  richiamato  il  suo  Ambascia- 
dorè,  che  per  lui  risedeva  in  Milano,,  e man- 
dato via  quello  dì  Lodovico  che  risedeva  in 
Napoli,  fece  seqnestrarc  tutte  Centrate  degli 
Stati  di  Bari,  e di  Rossano,  acciò  non  capitas- 
sero nelle  inani  d’ tilt  suo  dichiarato  nemico. 
Ritornato  poi  il  Regno  per  la  partita  del  Re 
Franzese,  sotto  il  Re  d’ Aragona,  e seguita  la 
prec  con  Lodovico,  costai  da!  nuovo  Re  Fe- 
derico chiese  una  nuova  conferma,  ed  una  nuo- 
va investitura  del  Ducato  di  Bari  e del  Prin- 
cipato di  Rossano,  il  quale  cortesemente  glie 
la  spedì 'sotto  la  data  de1  fi  deeembre  dell’an- 
no 1496.  NelF  anno  aeguehle  fece  Lodovico  al 
Re  nuova  istanza,  dimandando,  ehc  investisse 
di  questi  Stali  di  Bari  e Rossano  il  secondoge- 
nito nomato  Sforza,  fanciullètto  ancora  di  tre 
anni,  a cui  xsso  gli  cedeva  ; ed  avendo  il  Re 
a ciò  acconsentilo,  creò  nuovo  Duca  di  Bari  e 
Principe  di  Rossano  il  fanciullo  a’  ao  giugno 
del  «497  c°n  condizione,  che  a nome  di  lui 
governasse  questi  Stati  Lodovico  suo  padre, 
fin  che  il  vero  Duca  giungesse  ad  età  più  ma- 
tura. 

Intanto  essendo  D.  Iqphella  d’ Aragona,  fi- 
gliuola di  Alfonso  11,  riiuasa  vedova  <t»  Gio- 
vanni Galeazzo,  al  quale  portò  in  dote  qgnlo- 
trentamila  scudi,  cd  avendo  il  nuovo  Re  di 
Francia  Lodovico  IX  mossa  nuova  guerra  in 
Italia  con  impegno  di  vendicarsi  di  Lodovico 
suo  capitai  nemico,  e spogliarlo  del  Ducato  di 
Milano  ; questi  intimorito,  se  ne  fuggì  in  Ger- 
mania c prima  di  partire  assegnò  alla  mento- 
vata D.  isabella  per  li  durali  centotrenlMhila 
della  sua  dote,  il  Ducato  di  Bari  ed  il  Princi- 
pato di  Rossano.  D.  isabella  prese  di  questi  Stati 
il  possesso,  e lo  ritenne  fin  che  visse;  poiché 
quando  Fcdciico  fu  costi  elio  uscir  del  Regno, 
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u>  poter*  de’Frzntczi  ede’Spz-  « itrctla  però  mrolr’ella  vive»;  e nel  1 536,  la 
r r « #i-i  p..i,ilo  di  Bari  con  la  inc- 
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quello  !*■■■  w — r— --  - — • 

gnuoli,  t finalmente  aolto  Ferdinando  il  Catto- 
lico, ninno  le  diede  molestia,  e la  linciarono 
godere  di  q urali  SUli  aenaa  un  minimo  turba- 
mento. Venne  ella  nel  i5oi  a riardere  in  Bari, 
dove  lasciò  di  «è  molte  memorie,  ampliando,  e 
nobilitando  quella  città  con  magnifici  edifici  (a). 

Area  ella  di  Galeaixo  auo  marito  procreato 
un  figiiuol  maacltio  chiamato  Francticn,  ed  una 
bambina  di  nome  Bono,  ma  etaendo  Fruiteti  co 


girellai  ptil»  7* * - - 

investi  anche  del  Castello  di  Bari  con  la  me- 
dcaima  limitazione  di  lenjpo  ; onde  da  lei  e dal 
Re  Sgùmoiulo  suo  marito  furon  da  poi  gover- 

D,li  ' . „ . . . 
Rimasi  poi  vedova  la  Regina  Bona  per  la 

morte  accaduta  del  Re  suo  marito  nell1  anno 
|548,  ancorché  col  medesimo  avesse  procreati 
quattro  Ggliuoli,  un  maschio  che  (u  successore 
nel  Regno,  chiamato  Muglino,  e tre  femmine  : 


bambina  di  nome  Bona,  ma  essendo  Francesco  nel  Regno,  chiamato  ab, gusto,  e tre  ‘cmimne  t 
pllorto  in  Francia  giovinetto,  rima*  Bona  | nolladimcno  non  p.ssarouo  molti  anni  die  la 
* . 1 ».  1_ : -Il t.  J.  nata  Rmìim  col  &tlu  fiali  uolo  venne  a UMOlfcilP  Ul- 
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unica  crede,  la  quale  veniva  allevata  da  sua 
madre  in  Bari  con  grande  agio  e carene:  di- 
venuta già  grandetta,  pensò  darle  marito;  Via 


Regina  col  mio  figliuolo  venne  a manifeste  di- 
scordie. Al  Re  non  piacevanò  » modi  troppo 
licenziosi  di  aua  madre:  all’ incontro  ella  per 


venuta  eia  grandetta,  penso  ciane  marno  ; i — / 7 - . ■ *. 

pcrador8  Carlo  V,  a richiesta  d’ Gabella,  se  ne  vivere  più  libera,  prendendo  occasione  d essersi 
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prese  cara  e trattò  il  matrimonio  con  Sigiimondo 
Re  di  Polonia,  che  allora  ai  trovava  vedovo  e 
tenia  figliuoli  maschi  ; fu  quello  conehiuso  nel 
,5i7,  e mandò  il  nuovo  sposo  a prendersi  Bona, 
la  quale  imbarcatasi  a Manfredonia,  a’  3 feb- 
braio del  segucnte>anno  i5i8,  fu  ricevuto  dal 
Re  in  Polonia  con  reti  pompa  e grande  cele- 
brili. Ritiratasi  da  poi  D.  Isabella  da  Bari  in 
Napoli,  non  passò  guari,  che  infermatasi  d’ idro- 
pisia, rese  lo  spirito  nel  ,5a4.  c f“  seppellita 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  dove  ancora  oggi 
si  vede  il  suo  tumulo. 

Per  la  costei  morte  nseqoe  discordia  intorno 
alla  successione  del  Ducato  di  Bari,  e del  Prin- 
cipato di  Rossano  tra  Bona  sua  figliuola  ed  ere- 
de, e Sfona  figliuolo  di  Lodovico  Moro  Costui, 
allegando  l'investitura  a sé  fatta  dal  Re  Fede- 
rico,  pretese  per  sé  gli  Stati,  e diceva  che  Lo- 
dovico suo  padre  per  non  essere  di  quelli  che 
un  semplice  Governadore,  non  poteva  assegnar- 
gli a D.  Isabella  per  le  sue  doti.  L’  Imperador 
Carlo  V pretese  ancora,  che  Lodovico  non  «• 
lamento  non  ave»  potuto  diapor  di  quelli,  come 
non  suoi,  ma  anche  perché  quando,  gli  assignò 
a D.  Isabella  non  richiese  assenso  da  Federico 
Re  di  Napoli,  a cui,  ed  a’ suoi  successori  in  caso 
di  vacante,  doveano  ricader  quegli  Stati.  In 
fine  dopo  varie  consulte  e trattati  fu  stabilito, 
che  il  Castello  di  Bari  s’aggiudicasse  a Carlo  V 
come  a diretto  padronCr  e succcssor  legittimo 
del  Begno  ; e che  la  città  di  Bari  col  suo  Du- 
cato, e gli  altri  Stati  in  Calabri»  a'  aaaignasaero 
alla  Regina  Bona  per  tutto  il  tempo  di  tua 
vita,  salve  però  le  ragioni  di  Sfolta,  alle  quali 
per  questo  accordo  non  si  recasse  pregiudiaio 
veruno.  Ciò  subitilo  l’ Imperadore  mandò  su- 
bilo  Colamaria  di  Somma  Cavatore  Napoletano 
per  Castellano  nel  Cartello  di  Bari  ; e la  Regi- 
na, che  accettò  le  condizioni,  vi  mandò  per 
Vicedeca  Scipione  di  Somma  per  reggere  la 
città  e *1  Ducato. 

In  rotai  guisa  si  stette  sino  all’anno  i53o, 

raodo  Sforza,  che  con  I’  assenso  dell'  Iropera- 
r Carlo  era  già  divenuto  Duca  di  Milano, 
cedé  al  medesimo  Cario  tolte  le  ragioni  riaer 
vate,  e pretensioni,  eh’  egli  avesse  potuto  mai 
avere  sopra  gli  SUli  suddetti  ; onde  l’impera- 
dore  divenutone  interamente  Signore,  fece  nuova 
investitura  de'  medesimi  alla  Regina  Bona,  ri- 

W Deslil.  Irta».  * Basi,  t.  4- 


Augusto  con  suo  disgusto  sposalo  coi»  una  sua. 
▼assalta,  benché  mollo  gentile  e bellissime»  ri- 
solvette abbandonar  il  Regno  ed  i figli*  f riti- 
rarsi io  Bari  nel  suo  Stalo.  Augnato  la  lasciò 
andare,  onde  partita  nel  i555  con  fioritissima 
Corte,  viaggiò  per  terra  da  Cracovia  sino  a Ve- 
nezia, dove  da  quella  Signoria  fu  ricevuta  con 
Reai  pompa  e maraviglio**  accoglienze  ; e fra 
I le  orazioni  del  Cieco  d*  JtO'ù*  se  ne  legge  au- 
j|  cora  una,  recatala  dal  medesimo-  in  Venezia  io 
occasione  di  questo  passaggio  (A).  Da  Venezia 
su  le  Galee  della  Repubblica  si  portò  a Bari, 
dove  fu  accolta  con  sommi  onori  c feste  gran- 
dissime. 

Visse  in  Bari  meno  di  due  anni,  e frattanto 
comprò  da  varf  Baroni  Campttrso,  Noja  c Tri- 
già  no,  Terre  a Bari  vicine,  fortificò  il  Castello, 
fabbricandovi  alcuni- nuovi  baloardi.  Venuta  a 
morte  fece  il  suo  testamento,  nel  quale  avendo 
lasciato  a Giova n- Lorenzo  Pappacoda  suo  in- 
timo Cortigiano,  che  per  molti  anni  1*  avea  beo 
servita,  ed  in  Polonia  ed  in  Bari,  le  Terre  sud- 
dette; ad  insinuazione  del  medesimo  dichiarò 
in  quello,  che  il  Donalo  di  Bari  ed  il  Princi- 
pato di  Rossano,  erano  ricaduti  per  la  sua  morie 
al  Re  Filippo  11,  ne*  quali  ella  per  ciò  lo  isti- 
tuiva creile.  Mori  nel  mese  di  novembre  di  qqe- 
st*  anno  t55^,  e fu  sepolta- nel  Duomo  di  .Bari, 
dove  dopo  moiri  anni  gli  fu  fatto  innalzare  dalla 
Regina  Anna  di  -Poloni^  sua  figliuola,  e moglie 
del  fte  Stefano  Bali  ori,  un  superbo  tumulo,  con 
Ucrizione  che  ancor  ivi  si  vede. 

■ Il  Re  Augusto,  ricevuto  avviso  della  morte 
della  -Regina  sua  madre,  e del  testamento,  for- 
temente se  ne  dolse  e portò  le  sue  querele  al-, 
I*  Imperador  Ferdinando  suo  suocero,  preten- 
dendo non  aver  potuto  la  madre  privarlo  di 
quegli  SUli  $on  disporne  a favor  del  Re  Fi- 
lippo, e che  I*  investitura  comprendeva  lui  an- 
che. Filippo  intanto  se  gli  avea  già  fatti  aggiu- 
dicare come  a sè  devoluti,  e per  gratificare  il 
Pappacoda  di  questo  buon  servigio,  avea  dato 
al  medesimo  titolo  di  Marchese  sopra  Capurso; 
ed  avendo  avuto  avvibo  dall*  ligperador  suo 
zio  delle  pretensioni  del  Re  di  Polonia,  si  cou- 
tenlò  che  cosi  quello,  come  le  sue,  *’  esaminas- 
sero avanti  dell*  Imperadore,  e secondo  quello 
che  a*  suoi  Savj  paresse,  si  determinasse.  Fu 

Malli».  Corner.  in  Orai,  fustbr.  Sigia.  Polos.,  Rcgis 

(A)  Oia&.  del  Cictu  d'  Adua. 
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fceretYafo  il  Irritalo;  onde  da  anirndaf  le  Pirli 
ki  mandarono  in  Germania  famosi  Giurecon* 
stilli-  per  sostener  le  loro  ragioni.  Piacque  al  Re 
Filippo  li  mandar  per  se  da  Napoli  Federico 
Lungo,  eccellente  Dottore  di  quc’ tempi,  e che 
esercitata  allora  la  carica  d’ Avvocato  Fiscale 
della  Regia  Camera;  ma  questi  partito  per 
Vienna,  ove  risedeva  l’Imperadore,  giunto  a 
Venezia  s’ammalò  gravemente,  ed  a’a$  ottobre 
del  1 56i  vi  lasciò  la  vita:  fu  il  suo  cadavere 
riportato  a Napoli,  dove  nella  Chiesa  di  S.  Se- 
derino gli  fu  data  onorevole  sepoltura  (a).  Si 
pensò  ad  altra  persona,  e fu  scelta  quella  di 
Tommaso  Salernitano  Dottor  non  tnen  rino- 
mato e Presidente  della  Regia  Camera,  il  quale 
portatosi  io  Germania,  e ben  ricevuto  dalTlm- 
peradore,  difese  tosi  bene  le  ragioni  del  suo 
Re,  mostrando  rinvestitura  della  Regina  Bona 
essersi  estinta  colla  sua  morte,  nè  venire  in 
quella  compresi  i figliuoli,  che  ne  riportò  sen- 
tenia  favorevole,  e fu  con  ciò  posto  a' questa 
lite  perpetuo  silenzio.  Il  Re  Filippo  rimase  co- 
tanto ben  soddisfatto  del  Presidente  Salernita- 
no, eh*  essendo  per  la  morte  del  Reggente  Fran- 
cese'Antonio  Villano  nel  i5^o  vacala  quella 
piano,  lo  fece  Reggente  di  Collaterale,  dove 
presiedette  sino  a’  io  giugno  del  1 548, anno  della 
sua  morte  (A). 

In  cotal  maniera  tratto  tratto  s*  andavano 
estinguendo  nel  nostro  Regno  que*  vasti  Domipj 
e Signorie,  che  sovente  rendevano  i Possessori 
sospetti  a’ Re,  e qnasi  uguali,  particolarmente 
nel  Regno  degli  Aragonesi  piccioli  Re,  i quali 
Oltre  di  quello  di  Napoli,  nòn  aveano  fuori  al- 
tra  Signoria.  Erano  per  ciò  sovente  soggetti  alle 
congiure  ed  all’  insidie  de1  Baroni  potenti,  ed 
*f  continui  sospetti,  che  i malcontenti  non  in- 
vitassero i Franarsi,  perpetui  competitori,  al- 
l’acquisto, e che,  o con  sedizione  interna,  o 
guerra  esterna,  non  loro  turbassero  il  Regno. 
Gli  Spagnitoli,  secondo  che  la  congiuntura  por- 
tava, devoluti  gli  Stati  o per  morte  o fellonia, 
estinguevano  Signorie  sì  ampie  : non  rifacevano 
in  lor  vece  altri,'  ma,  ritenuta  la  città  princi- 
pale nel  Regio  Demanio,  partivano  in  più  pezzi 
Il  rimanente,  e delle  altre  Terre  che  prima 
comppncvano  lo  Stato  ne  facevano  più  investi- 
ture: vi'  uno  che  n*  era  o Principe,  o Duca,  o 
Marchese,  ne  facevano  molti,  concedendo  se- 
parate investiture  ; onde  si  videro  nel  Regno 
loro,  cominciando  dall’  Imperadnr  Carlo  V e da 
Filippo  II  sino  al  presente,  multiplicati  tanti 
Titoli  e Baroni,  che-  il  lor  numero  è pur  troppo 
sazievole.  Cosi  venne  ad  estinguersi  il  Princi-  J 
palo  di  Taranto,  il  Principato  di  Salerno,  il 
Ducato  di  Bari,  il  Contado  di  Lecce,  il  Con- 
tado di  Nola  e tanti  altri  Dùcati  e Contee,  e 
per  provvido  consiglio  degli  Spagtiuoli,  ritenute 
le  città  principali  nel  Regjo  Demanio  tutte  le 
Terré  e Castelli,  onde  quelle  si  componevano,  « 
essendo  state  investite  a diversi,  siccome  assai  | 
più  nel  Regno  si  mullìplicarono  i piccioli  Ba- 
roni, cosi  si  proccurò  d’estinguere  i grandi. 


Ì§  li  Morte  della  Regina  Maria  d*  Inghilterra, 
e terze  nozze  del  Re  Filippo  , il  quale  si 
ritira  i/t  Ispagna , dondè  non  usci  mai  pià. 

Intanto  al  Re  Filippo,  mentre  queste  cose 
accaddero  nel  nostro  Reame , avea  la  morte 
dell1  Imperador  Carlo  suo  padre  (accaduta,  co- 
me si  è detto,  in  quest’anno  i558)  rapportato 
non  poco  dolore,  onde  non  solo  in  Brussellea 
( dove  allora  trovavo»!  il  Re  Filippo  ) in  Ger- 
mania ed  Ispagna  , ma  in  tutti  i Regni  di  si 
vasta  Monarchia,  si  celebravano  pomposi  fune- 
rali; ed  in  Napoli  nel  medesimo  anno,  mentre 
governava  il  Cardinal  della  Cueva,  se  ne  cele- 
brarono assai  lugubri  e con  grandi  apparati. 
Ma  assai  maggior  dolore  aofferì  questo  Princi- 
pe, quando,  poco  da  poi  della  morte  deli’ im- 
peratore, a1  17  novembre  del  medesimo  anno, 
vide  Tirreparabil  perdita  della  Regina  Maria 
cP  Inghilterra  sua  moglie,  dalla  quale  non  avea 
procreati  figliuoli  £«).  Morte  che  ruppe  tutti  i 
disegni,  clic  ave  a concepiti  sopra  quel  Regno: 
poirbè  se  ben’ egli  in  vita  di  quella,  disperando 
di  prole,  per  tener  un  piede  in  quel  Regno, 
avea  trattato  di  dar  Elisabetta  sorella  di  Maria, 
che  dovei  succederle  nel  Regno,  a Carlo  suo 
figliuolo,  natogli  dalla  prima  moglie  Maria  di 
Portogallo  (A);  o come  narra  il  Tirano  (c), avea 
proccurato  con  Ferdinando  suo  zio,  che  la  pren- 
desse per  moglie  Ferdinando  uno  de-  figlinoli 
del  medesimo , e dapoi , che  poca  speranza  vi 
fu  della  vita  di  Maria  , avesse  ancora  gettate 
diverse  parole  di  pigliarla  esso  in  matrimonio: 
nulladimeno  la  nuova  Regina,  come  donna  pru- 
dente, avendo  scorti  questi  disegni , e ’l  desi- 
derio degl1  Inglesi,  i quali  mal  soddisfatti  del 
governo  passato,  volevano  totalmente  separarsi 
dagli  Austriaci,  appena  assunta  al  Trono  assi- 
curò il  Regno  con  giuramento  di  non  maritarsi 
don  forestiere  (<f).  Ed  essendo  dall’ assunzione 
sua  al  Trono  incominciati  i disgusti,  che  poi 
finirono  in  una  total  divisione  tra  lei  ed  il  Pa- 
pa, il  Re  di  Francia  vie  più  gli  andava  nutren- 
do e fomentando,  perché  temendo  non  seguisse 

3uesto  matrimonio  tra  lei  ed  il  Re  Filippo  eoa 
ispensazione  Pontificia  , stimò  bene  assicurar- 
sene con  fomentar  le  discordie,  esagerando  al 
Pontefice  non  doversi  fidare  di  Elisabetta,  anzi 
abbonarla,  come  coki,  ch’era  nutrita  colla  dot- 
trina de’  Profestanti,  e quella  apertamente  pro- 
fessava: onde  gli  riuscì  troncare  sul  bel  prin- 
cipio le  pratiche  tra  la  nuova  Regina  e la  Corte 
di  Roma  Cosi  Filippo,  deposta  ogni  speranza, 
si  quietò;  e tutti  i suoi  pensieri  furon  poi  ri- 
volti a stabilire  la  pace,  che  meditava  ridurre 
ad  effetto  con  Errico  II  Re  di  Francia,  la  quale 
sin  da1  i \ di  febbrajo  del  nuovo  anno  i5f>9  si 
era  cominciata  a trattare  nella  città  di  Cam- 
bra]; ed  essendovi  per  Filippo  intervenuti  il 
Duca  d’Alba,  il  Principe  d’Oraogca,  il  Vesco- 

(a)  Thtas.  Uh.  ai. 

(*)  P.  Soavé  HUfor.  Cose.  gag.  419. 

(f)  Thoaa.  lib.  20  Hiilor. 

(J)  N.  ibid. 


( e)  Summosl.  p.  4 lib.  lo  cap.  4- 
(*)  Top.  toa.  3.  D»  orig.  Trib. 


35*  STORIA 

vn  «li  Ara#  (poi  CirJin.il  di  Granitola ) ni  il 
Coni**  Ji  Melilo;  e per  parie  del  He  di  Fran- 
ria,  il  Cardinal  di  Lorena  , il  Contestabile,  il 
Maresciallo  ed  il  Vescovo  d’  Orleans,  finalmente 
a*  »3  api  ile  del  detto  anno  fu  conckiusa  e sta- 
bilita con  due  matrimoni  : poiché  al  Re  Filip 
po  si  diede  per  moglie  Isabella  primogenita 
del  Re  Errico;  e la  sorella  al  Duca  dì  Saro* 
ja  (n).  Pace,  che  rallegrò  tutta  Europa,  ed  in 
Napoli  dal  Cardinal  della  Cuera  furono  cele- 
brate lesto  e giostre  superbissime.  Ma  in  Pa- 
rigi questé  feste  finiron  in  una  lagrirol^ol  tra- 
gedia ; poiché  il  Re  Errico  correndo  in  giostra, 
ferito  d’  nn  colpo  mortale  vi  lasciò  la  vita;  on- 
de a quel  Trono  fu  innalzato  Francesca  II.  Ed 
intanto  il  Re  Filippo,  partito  da’ Paesi  Bassi 
per  mare,  passò  in  Jspagna,  dove  fermatosi  rolla 
novella  sposarsi  risolvè  di  non  più  vagare  (Ir), 
cd  ivi  chiudendosi,  non  ne  usci  mai  più,  go- 
vernando dal  suo  gabinetto  la  Monarchia. 

CAPITOLO  III. 

Del  governo  di  D.  Parafati  di  FU  rem  Duca  di 
dicala,  « de' segnalati  avvenimesiti , -e  delle 
contese  eh1  ebbe  con  gli  Ecclesiastici  ne‘  do- 
dici anni  del  suo  Fic e regnato  ; ed  in  prima 
intorno  all' accettazione  del  Concilio  di  Trento. 

II  Re  Filippo  fermato  in  Ispagna  con  riso 
luzione  di  non  pisi  vagare,  avendo  quivi  col» 
maravigtiose  feste  Catte  celebrare  le  nozze  della 
nuova  Regina  Isabella , poro  da  poi  fere  anche 
solennemente  giurare  da’  Popoli  dì  Castiglia  per 
Principe  di  Spagna,  c suo  successore  nella  Co- 
rona I).  Carlo  suo  figliuolo  ; c cosi  poi  di  mano 
in  mano  fece  dargli  giuramento  da'popoli  del  Rea- 
me di  Napoli,  e degli  altri  Regni  della  sua  Mo- 
narrlria.  Intanto  il  Cardinal  della  Coeva  Luo- 
gotenente in  Napolf,  partito  per  Roma  , a1  12 
giugno  di  quest’ aniTo  tSSq,  per  invigilare  pifi 
a presso  agli  andamenti  del  Pontefice  Paole  IV 
essendo  accaduta  ai  >8  agosto  la  morte  del  me- 
desimo, bisognò  Irattcncrvisi  per  l'elezione  del 
•uecessore,  e fu  non  molto  lontano,  che  la  sorte 
cadesse  in  sua  persona;  ma  ostandogli  Tessere 
spagnuolo,  e parzialissimo  di  quella  Corona,  Ri 
rifatto  in  luogo  di  Paolo  il  Cardinal  Giovan 
Angelo  de' Medici,  che  Pio  1F  nomossi.  Il  Car- 
dinal della  Cueva  pochi  anni  dapoi  morì  in 
Roma  nel  iSfia,  dove  nella  Chieaa  di  S.  Gia- 
como della  Nazion  spagnuola  ai  vede  il  suo  tu- 
mulo. 

Ma  il  Re  Filippo,  che  nella  scelta  de’ Mini- 
atri  mostrò  sempre  un  finissimo  accorgimento, 
ave*  già  molto  prima  destinato  per  lo  governo 
di  Napoli  D.  Parafan  di  Murra  Duca  cT dica- 
la, il  quale  allora  si  trovava  Viceré  in  Catalo- 
gna. uomo  d' incorrotti  costumi,  savio,  accorto, 
coraggioso  e molto  pio  (c).  Giunse  egli  in  Na- 
. - - - . 

(a)  1/ instrn tornio  di  qor*la  pace  è rapportato  de  KcJciico 
Li ona rd  nell]  sua  Rsrrotta,  Iota.  2 p.  515, 

(*)  Tliuan.  lìb.  a!  'Itisi.  in  ea  crrloot  domkiliam,  quod 
sub  Caroto  parrate  qaodam  nodo  vagata  (aerai,  in  puitrtum 
fixurns. 

( f ) Tbaao.  I.  ao  Hi»t. 
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poli  in  quel  di  appunto , che  parti  per  Roma 
il  Cardinale,  dove  fu  ricevuto  con  molto  appa- 
recchio, e con  desiderio  uguale  all'cspcUazionc, 
che  s’  avrò  della  sua  rinomata  prudenza  c giu* 
stizia.  Ebbe  egli  ne’  primi  anni  del  suo  gover- 
no a-  schermirsi  da  molti,  colpi  di  fortuna,  nc 
vi  bisognava  meno  che  il  suo  coraggio  per  su- 
perarli. Si  vide  il  Regno  in  una  estrema  penu- 
ria di  grani,  ed  1 Cittadini  camminar  pallidi  e 
famelici  per  le  strade  dimandando  del  pane: 
gli  spessi  tremuoti,  che  si  faeevan  sentire,  non 
meno  in  Napoli,  che  nelle  Province,  particolar- 
mente in  Principato,  c Basilicato  riempivano 
gli  animi  non  meno  d’orrore,  che  le  città  e 
Trrtv  di  danni  e ruine:  le  contàgioni,  le  gravi 
malattie,  ed  in  fine  lutti  i Divini  flagelli  pio- 
vcroho  sopra  il  Regno  in  tempo  del  suo  gover- 
no, a’  quali,  però  egli  colla  sua  prudenza  c pietà 
diede  opportuno  c saggio  riparo. 

Ebbe  ancora  a combattere  non  meno  col  fato» 
che  collo  perversità  degli  uomini:  oltre  de’Turchl» 
che  nel  suo  governo  più  spesso  che  mai,  invasero 
per  ciascun  lato  il  Regno,  arrischiandosi  sino 
a depredare  nel  Borgo  di  Chiaja  c rendere  schia- 
vi i Napoletani  latrasi;  olire  alquanti  miscre- 
denti, che  imbevuti  della  nuova  dottrina  di 
Calvino,  turbarono  lo  Stato,  del  che,  come  si 
disse  nel  precedente  libro,  ne  prese  egli  aspra 
vendetta:  gli  fecero  ancora  guerra  nel  »563 
molli  fuorusciti,  li  quali  unitisi  a truppe,  avendo 
fatlo  lor  Capo  un  Cosentino,  chiamato  Marco 
Berardi , infestavano  la  Calabria.  Questo  suc- 
cesso fere  tanto  rumore  in  Europa,  che  il  Pro- 
solente  Titano  lo  stimò  degno  di  riportarlo  nelle 
suo  dotte  Istorie  (a).  Ei  narra,  che  l’andacia 
di  costui  crebbe  Unto,  che  fattosi  chiamare  Re 
Marrone,  si  usurpò  tra1  suoi  le  Regie  insegne,  C 
la  regai  potestà,  ed  avea  già  raccolto  un  com- 
petente esercito  , con  cui  depredando  i Par»* 
contorni,  di  ladrocini , di  prede  alimentava  le 
sue  genti.  Tentò  anche  di  sorprendere  Cotrone; 
ma  ebbe  infelice  successo.  Il  Duca  d1  Alcali  ve* 
donilo,  clic  i soliti  rimedj  contra  tanta  molti- 
tudine niente  valevano,  diede  il  pensiero  a fra- 
bruto  Pignatolli  Marchese  di  Cerchiar»  Preside 
di  quella  Provincia  , che  coli  seicento  cavalli 
loro  andasse  sopra  per  estirparli;  c bisognò  va- 
lersi di  milizie  regolate  per  combatterli  ; nè  ciò 
bastando  ad  iutieramente  disfarli,  fu  duopo  con 
stratagemmi  c pian  piano  andarli  estinguendo» 
siccome  felicemente,  gli  avvenne:  nel  che  vi 
conferì  anche  l’opera  del  Pontefice  Pio  1^»  1 
quale  ordinò,  che  inseguiti,  se  mai  ponessero 
piede  nello  Stato  Ecclasiaslico  fossero  presi  t 
dati  in  potere  de’  Ministri  regi. 

Ma  nemici,  quanto  più  pernialo**  *^a  P0^" 
stà  del  suo  Re,  altrettanto  cauti  ed  accorti»  * 
be  egli  a debellare  in  tempi  mollo  diffici  1 c 
scabrosi.  Ebbe  egli  a combattere  con  gli 
clcfti.tslici  e con  li  Ministri  della  Corte  Roman*» 
i qual»  con  istrava^anlissimc  pretensioni  jen  * 
vano  far  delle  perniciose  intraprese  sopra  la  p«J 
testa  temporale  del  Re,  cd  offendere  iti  n»t  ^ 
modi  le  sue  più  alte  e supreme  regalie , P 
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I' oppot limila  dir  in  più  rapitoli  Mirino  ora  Jj  Concilio  furono  dati  flllr  stampe,  eli-  tosto  il 
M narrare.  K Parlamento  di  Paridi  «i  vitlf  lutto  inteso  ad 

e»nininar  quelli  riffiiardinti  la  Disciplina,  no- 
] Contese  insane  intorno  all'  acati  n ;ono  dd  1 laudonr  mnlltiiiiai,  piilirolit  menlc  quelli  sta- 


Condìio  di  Trema  nel  /legno  de  ^ optili. 

Dappnidir  sotto  il  l'onlifiralo  di  Pio/// e li- 
L • compimento  il  «limilo  famoso  Concilio  di 
*ì  tento,  dir  per  (nuli  unni,  ora  diffidilo  ora 
».  Urei  lato,  irrondo  i \aij  lini  della  Curie  di 
J orna  r de' Principi,  fìnalanrnlr  con  gran  sol- 
lecitudine e pc»lrzza  ili  ipiclla  Curie  f.i  ter» 
min  ilo  n di  cembre  dell'anno  1 563,  i Principi, 
coiilra  ogni  loro  appellazione,  •' avvidero,  rlie  , 
area  ipiello  *oililo  lonna  <*  compimento- lutto  , 
conti  ario  a que’  disegni , onde  furono  moni  a ! 
prorr  ater  lo;  poiclic  quando  credevano  die  in 
torno  alla  Disciplina  si  «Imcstc  dat  i iforina  al*  , 
I Ordine  Ecclesiali  irò,  e moderare  1 1 < mia  po- 
lenza  della  Corte  di  Roma,  e resti  ingerì-  I un 
Unità  degli  Ecclesia  dici,  allargalo  fuori  de’con- 
Ihii  della  poesia  spirituale,  in  diminuzione 
della  temporale,  videro,  die  In  «lefirinazionc 
fsorond  * i disegni  di  R«ma,-f«l  il  iuchIo,  con- 
«ertalo  intorno  aM'c^ecuziour  de’  «Wrcli  della 
riforma)  d in  a cascrc  mollo  maggiore,  siccome 
l’cwnto  il  «linioslrò;  e *•  conniiriò  a vedere 
sullo  il  Pontificalo  i»ta»so  di  l’io  1 V,  il  quale, 
siccome  narra  il  lycaid<-u!c  I nano  (a),  appena 
terminalo  il  Concilici,  nel  seguente  anno  i56{* 
ronda  i decreti  di  quello  per  gratificare  ad  Ali 
l i fiale  Allemp»  ed  n Marco  Sinico  Cardinale 
dispensando  a quelli  a\ca  ritolti  ludi  i suoi 
pruder*  a luccorie  denari;  c più  nbiaramrnle 
si  conofibe  poi  sullo  gli  altri  Pontefici  suoi 
successori;  intero  die  la  loro  potenza  si  eia  in 
ptrgiudifio  de’ Principi  troppo  più  ben  radicala 
e stabilita.  Per  la  qual  cosi  lutti  invigilando 
acciocché  no»  ne  ricevessero  danno,  «piando  si 
trailo  «li  ricevere  n-’lirn  domili;  i decreti  del 
Conciliò  allineali,  noi)  già  nfia  / nilrsua,  ma 
alla  Idseiplina  , insorsero  Ira*  Regni  Cattolici 
nuove  difficoltà  e contese. 

In  Germani  i i de-Te!i  della  Rifarmi  appresso 
i Cali  olici  non  vernino  in  ronddrrazione  al- 
cuna; anzi  rimprrad.  re,  il  Duca  Hi  Baviera  c 
gli  alivi  Prinripi  Caltoliri  «liimmd  irono  l'uso 
d**|- calice  per  li  Lari,  e che  fimo  p rmu»o 
P ammoglia  si  a1  Sacerdoti  (//).  • 

in  Francia  s"  impedì  la  pubblicazione  del  Con 
rili.»,  rd  il  Ile  si  sposava  col  Papa,  die  secondo 
lo  slato  nel  quale  allora  si  trovava  la  Francia, 
era  l.i  puliMieazione  «.olio  pericolosa  (c)  In 
fine  la  / to' I ino  «lei  Concilio  vi  fu  rfi-evula  per 
r.srrr  P antica  dottrina  d'ila  Chiesa  Gallicana, 
ma  i «b  er  li  sopra  la  Disciplina , quelli  dir  non 
erano  Hi  Hirillo  comune,  furono  rigettali  dii 
l' autorità  del  he  c dal  Clero,  ancorché  fossero 
siate  grandi  I’  istanze  «li  Roma  per  farli  rice- 
vere c pubblicare  («/);  ed  appena  i decreti  d«i 

(0)  Tintali,  l'b  V>  pn 
(*;  IJ.  Iti*.  16.  Hot- 
(.)  I à ibid 

(*/)  P.  d?  ''Taira  lib  a.  D«  Corner  Strili-  ri  Imp.  t.  17 
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hiliti  nelle  due  «dliine  Sessioni  tenuto  con  l infa 
fretta  pregiudizialissimi  min  meno  all»  pubblica 
utilità,  clic  alla  potestà  del  Re,  cri  alle  supre- 
me sue  regalie  (,«).  Notarono  avere  il  Concili** 
stabilita  P immunità  Ecdeaastiea  , secondo  fi*- 
Decretali  di  Bonifacio  Vili  , per  interessare  i 
Prelati  di  Plancia  ad  usare  Pitti  i loro  sforzi, 
come  gli  usarono,  per  essere  il  Concilio  rice- 
vuto; ma  essendosi  il  Parlamento  sempre  rigo- . 
rasamente  opposto,  riuscirmi  loro  vani,  ed  rul- 
lili (b).  Notarono  essere  stala  allargala  fuori' 
de’suoi  termini  P autorità  Eri  lesta  si  iea,  con 
diminuzione  della  temporale,  in  dando  a' Ve- 
scovi poterà  «li  procedere  a pene  pe  uniai ir, 
ed  a presure  di  corpo  rontra  i Inìcì:  essersi 
posta  inan  i sopra  i Re  rd  linperàdnrì,  ed  altri 
Principi  sovrani,  sotloponen  lofi  a pena  di  sco- 
munica, se  pn  mettessero  ne’ loro  Dominj  il 
duello.  Lo  scomunicar  ancora  i Re  e i Principi 
sorrani,  lo  stimavano  m'olle.abil*,  armd  tessi 
per  massima  collante  in  Francia,  die.  il  Re  non' 
pulsa  esser»*  scomunicalo,  né  gli  Uffiriah  R**gj, 
per  quel-rlie  locca  all'  esecuzione  del  lor  ca- 
rico Che  il  privar  i Principi  de’  loro  Stati  e 
gli  altri  Signori  de*  Fendi  ed  a*  Privali  confi- 
scare i beni,  erano  I itte  usurpazioni  delibati- 
turila  temporale,  non  estendendosi  l'autorità 
«I  .la  «la  Cristo  alla  Chiesa  a co<c  di  questa  na- 
tura. Essersi  fallo  gfau  torto  non  meno  a’ Prin-i 
eipi,  die  a1  privati  intorno  alla  disciplina  dei 
/'«*  patronati  ile*  serolar.  : noti  app-ovavano  in 
modo  alcuno,  die  fosse  conce  «so  ai  .\f 'Midi  rati  li 
il  pnssctler  beni  stallili:  «li  obbligare  i Parroi** 
diurni  roti  imposizioni  di  collette  , primizie  o 
decine  a sovvenire  i Vescovi  c Curali,  de’ pro- 
pri beni  nell'erezione  di  nuove  Parrocdiie.  Jn 
breve  tutto  rii,  che  concerne  la  nuova  disci- 
plina. toltone  ciò  die  era  «li  diritto  romane, 
noo  fu  ricevuto,  ed  apertamente  rifiutato.  Con 
gran  contenzione  per  ciò  fu  diliatlula  in  Fran- 
ria  la  piibblicaziunc  di ‘questo  Concilio,  per  la 
quale  da  Roma  si  facevano  pieni 'irose  istanze  ; 
e se  bene,  essendo  «tata  sempre  tenuta  lonta- 
ni finalmente  nell*- anno  161 4 nel  Regno  di' 
Luiri'XIII  non  pur  l’Ordine  Ecclesiastico,  un 
la  Nobiltà  la  ridii  'desse  ; nulladim -no  essendosi 
vigoro-antente  a riò  opposto  il  torto  Stato,  e 
l'ordine  della  plebe,  non  ebbero  I*  istanze  fat- 
tene Tftmi  effetto  (e).  Uscirono  in  Franera  in 
detto  anno  161 4 più  scritture  sopra  ciò,  fra  l«» 
altre  una,  die  portava  questo  titolo:  Silloge 
comjìlwiu’n  orticaio-  iim  Conci  Hi  Tridentini  , 
qui  j uri  Regnai  Galline,  liberati  Eccleiiae  Gul- 
tr  anne,  prioiDgiit,  et  inrnunitatibus  Capitalo  - 
mai,  Mattatici  tornai , et  Cnllegio’'unt  repU- 
gtiant. 

In  Ispagna  il  Re  Filippo  II  intese  con  di- 
spiacere essersi  rou  tanto  pi ccipil intento  ter 

(0)  PmVsl.  Libri!,  ball  t Vi 
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minalo  A Concìlio,  ed  In  quelle  due  ultime 
Sessioni  essersi  stabilite  molte  cose  in  diminu- 
zione della  potestà  temporale  de*  Principi  («), 
ma  colla  solita  deslerità  spagnuola,  adattandosi 
a'tempi,  ei  mostrava  in  apparenza  tutta  la  sod- 
disfazione d'essersi  il  Concilio  compilo,  e di  vo- 
lerlo far  tosto  pubblicare  ed  accettare  io  (spa- 
glia ed  in  tutti  i Regni  della  sua  Monarchia; 
ed  essendo  stato  informato  ds'suoi  Ministri,  che 
oe’decreti  di  Riforma  vi  erano  molte  cose  pre- 
giudizialissime alla  sua  potestà,  al  costume  dei 
suoi  Regni,  ed  alla  pubblica  utilità  dei  suoi 
popoli,  deliberò,  con  molta  riset  ha  e cautela 
di  congregare  innanzi  a sé  li  Vescovi,  cd  Agenti 
del  Clero  di  Spagna,  per  trovar  modo,  come 
quelli  doveano  eseguirsi,  e con  qual  tempera- 
mento ; onde  non  solamente  tutto  quel,  che  si 
fece  iti  1 spagna  nel  ricevere  ed  eseguire  li  de- 
creti del  G*'cilioj  in  questo  nuovo  anno  1 564» 
fu  per  ordine  e deliberazione  presa  nel  Regio 
Consiglio;  ma  alla  Sinodi  che  tennero  i Ve- 
scovi di  Spagna  in  Toledo,  io  Saragozza,  etl 
in  Valenza  (poiché  terminalo  il  Concilio  in 
Trento,  quasi  tutti  i Metropolitani  d’Europa 
cominciarono,  ed  ebbero  a gloria  il  tener  an- 
ch’rssi  de'Concilj,  adattando  per  lo  più  i loro 
regolamenti  e decreti  a quelli  del  Tridentino) 
il  Re  per  dubbio  non  si  fossero  in  quelle  Ra- 
dunanze con  tal’  occasione  pregiudicate  le  sue 
preminenze  e regalie,  mandava  anche  suoi  Pre- 
sidenti ad  inlerteoirvi;  facendo  proporre  ciò, 
che  compliva  per  le  sue  cose,  ed  impedire  i 
pregiudizi. 

In  Fiandra  il  Re  Filippo,  usando  di  queste 
medesime  arti,  scrisse  in  quest'anno  1 564  a 
Margherita  di  Parma  allora  Governatrire,  alla 
quale  solamente  spiegò,  che  i suoi  desideri  era- 
no, che  il  Concilio  di  Trento  fosse  pubblicato 
e ricevuto  in  tolti  i supi  Stali;  ma  Margheri- 
ta, prevedendo,  che  per  li  tumulti,  che  allora 
eran  cominciati  ad  eccitarsi  in  Fiandra,  la  pub- 
blicazione e recezione  di  quello  avrebbe  potuto 
portare  disordini  e difficoltà,  fece  consultare 
questo  punto,  non  meno  a’Vcscovi  dello  Stato, 
rise  a’Consigli,  cd  a’Magistrali  Rcgj,  i quali  no- 
tando ne'Dccreti  della  Riforma  molte  cose  pie- 
giudiziali alle  prerogative  e diritti  non  meno 
del  Re,  che  de’ suoi  Vassalli,  e contrarie  agli 
antichi  costumi,  privilegi  e consuetudini  «li 
quelle  province,  onde  avrebbero  potuto,  pub- 
blicandoci, cagionare  in  quella  notabile  pertur- 
bazione e gran  pericolo  di  popolari  tumulti: 
consultarono  alla  Governatricc,  rbe  la  loro  pub- 
Ritrazione  non  dovrà  permetterai,  se  non  rou 
espressa  modificazione  e protesta  a ciascuno 
degli  Articoli  già  notati,  che  nou  si  dovesse  ap- 
portare per  delta  pubblicatone  alcuu  pregiu- 
dizio alle  suddette  ragioni,  privilegi  c consue- 
tudini. ma  che  quelle  rimanessero  sempre  salve, 
illrae  ed  intatte,  fi  Re  Filippo  informalo  «li 
tutto  ciò  da  Margherita,  ordinò  alla  medesima, 
rhc  nelle  province  di  Fiandra  si  pubblicasse  e 
tieevesae  il  Concilio,  ma  l'avverti  nel  medesimo 
tempo,  che  la  pubblicazione  si  permettesse  con 

(a)  P.  5 tur*  p|  83?. 


quelle  clausole  e modifica  rioni,  die  il  Consiglio 
Regio  avea  notate,  e rosi  dalla  Governatricc 
fu  eseguito;  la  quale,  a’  ia  luglio  del  i56j, 
permise  a’  Vescovi  la  pubblicazione,  con  inse- 
rirvi espressamente  la  clausola,  che  la  mente 
del  He  era,  che  per  detta  promulgazione  niente 
si  mutasse,  né  cos'aldina  s’innovasse  circa  le 
sue  regalie  e privilegi,  cosi  suoi,  come  de’suos 
vassalli,  e spezialmente  intorno  alla  sua  giuris- 
dizione, ai  padronali  laicali,  ragioni  di  nomi- 
nazioni, d'amministrazione  d’Ospedali,  rognizion 
di  cause,  benefiej,  decime,  e di  tutto  ciò  che 
negli  Articoli  notati  si  conteneva.  Furono  pa- 
rimente date,  a’^4  luglio  del  medesimo  anno» 
lettere  della  Gove»  natrice  dirette  a’ Senati,  e 
Magistrali  Regj,  contenenti  ristessa  clausola  («); 
onde  gli  Scrittori  (A)  di  que’Paesi,  avendo  (alto 
un  Catalogo  (con  osservare  l’ordine  i riesio  dello 
Sessioni  e dei  Capitoli  del  Concilio)  di  tutti 
quegli  Articoli  notati  pregiudiziali,  come  foco 
Antonio  Anseimo  nel  suo  7'riboniano  Belgi- 
co (c),  ammonirono,  che  il  Concilio  di  Trento, 
in  «pianto  a'suddctti  punti,  non  era  stalo  in 
quelle  Province  ricevuto. 

Queste  erano  le  arti  e le  cautele  praticate 
dal  Re  Filippo  e da’suoi  cauti  Consiglieri  spa- 
gnuoli  ; si  proccur.iva  m apparenza  tener  sod- 
disfatto il  Pontefice,  con  inorpellare  e destreg- 
giare, come  si  poteva  meglio  lusingarlo,  mo- 
strando tutta  la  riverenza  e rispetto  alla  sna 
Sede,  cd  alla  sua  persona,  ma  nell'interno  non 
si  volevano  pregiudicar  le  loro  regalie.  All'in- 
contro i Frantesi  olla  scoverta  rifiutarono  quei 
Canoni,  non  vollero  accettarli,  ed  a'iuali  na- 
scenti accorrevano  tosto  col  ferro  e col  fuoco 
per  estirparli.  Quindi  é,  rbe  saviamente  disse 
queU'inrigne  Aicivescovo  di  Parigi  Pietro  di 
Marca,  che  queste  piaghe  gli  Spagnuoli  proc- 
curavano  sanarle  con  unguenti  e con  impiastri, 
ma  i Frantesi  con  (erro  c con  fuoco:  medica- 
menti assai  più  eilìcaci,  e propri  per  la  total 
estirpazione  del  male,  esaendosi  veduto  con 
isperienza  tanto  in  Ispngna  quanto  nel  nostro 
Regno  di  Napoli,  ch’essrndust  secondo  queste 
massime  degli  Spagnuoli  voluto  accorrere  a me- 
dicare le  continue  piaghe  e ferite,  che  riceve 
la  regal  giurisdizione,  con  tali  impiastri  cd  un- 
guenti, le  controversie,  se  per  «(ualclic  tempo 
rimauevan  sopite,  non  cran  però  estinte;  anzi 
essendo  gli  Ecclesiastici  sciupi  e accorti  c vigi- 
lanti, le  facevano  risorgere  io  tempi  per  essi 
più  opportuni,  ne’  quali  sovente  ri  mancava, 
non  pur- il  ferro  ed  il  fuoco;  ma  anche  Firn* 
piasi ro  ; onde  quasi  sempre  facevano  di  lle  scap- 
pate sopra  la  potestà  temporale  de'ooatri  Prin- 
cipi. Quindi  è,  clic  Giovanni  Bodino  (ti)  chia- 
mava I Re  di  Spagna,  Servi  obtequenùssmn  dei 
ilo  turni  « i ’onlrjict. 

Cosi  appunto  avvenne  a noi  intorno  a que- 

(s)  Vas-Erpes,  Ttscl.  de  fxoffiiulg  II.  Eccl.  par.  3 C.  1 
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sto  «oggetto  ilei  Concilio  : poiché  per  avere  ro- 
llilo usar  questi  moili,  vrnncci  posto  in  con- 
troversia ciò,  clic  in  Francia  ed  in  altri  paesi 
era  fuor  di  dubbio. 

Il  He  Filippo  dunque  per  mostrar  in  appa- 
renta, come  si  é detto,  la  subordinatane  al 
Papa,  di  voler  far  valere  i decreti  di  quel 
Concilio  in  tutti  i suoi  Regni  pubblicati  che 
quelli  furono  in  un  volume  stampato,  mandò 
in  Napoli  un  ordine  generale,  colla  data  dc’97 
luglio  di  quest’anno  i564,  diretto  ni  nostro  Vi- 
ceré Duca  d'Alealà,  nel  quale  gli  diceva,  che 


quarta  (a\  agl'impressori  delle  Scrinare  o di 
altri  sì  fatti  sagri  libri,  che  senta  licenza  del- 
l'Ordinario, o senta  nome  degli  autori  gl' im- 
primono, oltre  la  scomunica»  a'  impone  pena 
pecuninria,  a tenor  del  Canone  dell'ultimo  Con- 
cilio Lateranense,  celebrato  sotto  Lione  X.  SI 
dà  parimente  nella  »et».  *5  (é)  a’  Vescovi  (af- 
finchè non  diano  subito  di  piglio  alle  scomu- 
niche) potestà  di  valersi  della  medesima  pena 
e di  multe  pecuniarie,  col  costringimento  an- 
cora delle  persone  de*  rei,  indifferentemente  ai 
Clierici  ed  a'  Laici  o per  propri  o per  alieni 


avendo  - egli  accettati  li  Decreti  del  Concilio,  esecutori  ; come  se  volendo  imprigionare  i Laici, 
rl»r  il  Papa  gli  avea  mandati,  voleva,  die  nel  non  manchi  loro  la  potestà  di  farlo . ma  sovente 


Regno  di  Napoli  si  pubblicassero,  osservassero 
ed  eseguissero  Ma  nelt’istesso  tempo  mandò  sua 
lettera  a parte  al  suddetto  Viceré  scritta  sotto 
la  stessa  data,  significandogli,  che  avea  per  sua 
carta  ordinato,  che  s'osservassero,  ed  eseguis- 
sero i Decreti  del  Concilio  Tridentino  nel  Re- 
gno di  Nopoli,  come  in  tutti  gli  altri  suoi  Re- 
gni e Stati  ; con  tutto  ciò  non  voleva  per  questo, 
che  punto  si  derogasse  a quel  die  toccava  alla 
sua  preminenza  ed  autorità  regale,  nè  alle  cose 
che  gli  possano  apportar  pregiudizio  n e'Juspa- 
l remali  / trgii , nel V Exequatur  Regium  delle  Bol- 
le» rhe  vengono  da  Roma;  ed  in  tutte  le  altre 
sur  ragioni,  e regalie  : che  per  ciò  gli  romiti- 
dava,  clic  stesse  ben  avvertito  di  non  far  fare 
novità  alcuna,  imponendogli  di  mandar  nota  di 
tutte  le  cose,  che  noteranno  io  delti  Decreti 
prrgindisiali  alle  sue  preminenze  ed  autorità 
regale.  Avvertendolo  ancora,  di  non  far  saper 
niente  a Roma,  ebe  tenga  questo  suo  ordine; 
Mia  die  simuli  il  contrario,  dicendo  aver  rice- 
vuto ordine  di  far  osservare  detti  Decreti  (o). 

Il  Duca  d'Alealà  in  esecuzione  di  questi  or- 
dini regali,  dando  a sentire  in  pubblico  avergli 
il  Re  ordinalo  l’osservanza  del  Concilio,  diede 
all’incontro  incombenza  segreta  al  Recente 
Francesco  Antonio  Pillano,  clic  gli  facesse  nota 
di  tutti  i capi,  eliVrano  nel  Concilio  pregiudi- 
ziali alla  giuri'diziune,  per  doverla  mandare  al 
Re.  Il  Reggente  Villano  ubbidì  prontamente  e 
focene  relazione  ; ma  avendone  da  poi  seoverti 
altri,  fece  la  seconda,  nelle  quali  notò  molti 
capi  pregiudiziali  alla  potestà  temporale  di  Sua 
Maestà,  c umilissimi  altri,  che  toccando  i laici, 
offendevano  la  sua  rrg  d giurisdizione  (ò).  Però 
l'opera  del  Reggente  V’illano  non  fu  «mì  esal- 
ta, clic  alcuni  non  fuggissero  la  presa  della  «uà 
mano,  c non  restasse  ad  altri  anche  parte  per 
rispigolarc.  Noi  in  questa  Istoria  per  quanto 
concrroc  il  nostro  inflittilo,  noteremo  i capi 
più  importanti,  e da  non  tollerarsi  senza  un 
gravissimo  torto  e grande  offesa  delle  supreme 
regalie  de'nostri  Principi. 

Intollerabile  è quello  che  si  legge  in  molti 
Decreti  per  vedersi  allargate  fuori  ile'  termini 
d' una  potestà  spirituale  la  facoltà  data  a’  Ve- 
scovi di  procedere  contra  a'  Laici  a pene  pe- 
cuniarie ed  a prese  di  corpo.  Nella  sesiion e 

(«)  Cbiot.  M.  S.  Giarud.  lom.  17. 

(*)  QortV  fflniiwi  del  Re{frate  Villino  ti  leggono  sei 
Tom.  17  dc'M.  H.  Gistud.  del  Cbiocr. 


quando  non  possa  riuscir  ad  essi  co*  propri  ese- 
cutori, manchi  loro  il  bargello  e perciò  deb- 
bano ricorrere  a*  Magistrali  per  la  esecuzione  e 
ministero  della  cattura.  Parimente  nella  tessio» 
ue  *4  (c)  alla  concubina,  che  passalo  l' anno, 
durando  nella  scomunica,  non  lascia  il  concu- 
binato, si  vuole  che  i Vescovi  possano  sfrat- 
tai la  dalla  Terra  o Diocesi  e solamente,  se  sarà 
di  bisogno,  possano  invocar  il  braccio  secolare, 
poiché  se  loro  verrà  in  acconcio  di  farlo  col- 
I’ opera  de’ propri  esecutori,  bene  starà,  in  caso 
contrario  si  vaieranno,  per  l’esecuzione  dello 
sfratto,  del  ministero  secolare,  ciò  eh*  c di  mag- 
gior offesa  e disprezzo, 

Quando  fra’  PP.  del  Conrilio  si  cominciarono 
a sentire  queste  pene,  alcuni  non  poterono  non 
ascoltarle  senza  scandalo  e fra  gli  altri  il  Ve- 
scovo d'Astorga  e l'Arcivescovo  di  Palermo  spa- 
gnuoli  fortemente  si  opposero,  dicendo  che  il 
Signor  Nostro  a’  suoi  Ministri  non  avea  data 
altra  autorità,  se  non  la  pura  e mera  spiritua- 
le, clic  perciò  non  potevan  essi  imporre  a' Laici 
multe  di  denaro,  onde  la  pena  doveva  essere 
meramente  spirituale,  come  di  scomunica  ; ma 
narra  il  Cardinal  Pallavirino  (d)  che  questi  Pre* 
lati  furono  fortemente  ripigliati  dal  Vescovo  di 
Bitonto  italiano,  dicendo  loro  che  la  maggior 
parte  de*  Deputati  era  di  opposto  parere:  rico» 
nascendo  (come  sono  le  parole  del  Cardinale) 
nella  Chiesa  tutta  quella  potestà  che  ricercsssse 
il  buon  reggimento  del  Cristianesimo  e dicendo 
che  V esperienza  insegna , essere  le  pene  lem » 
portili  più  efficaci  delle  spirituali  ad  impedire 
1 delitti  esteriori,  perciocché  la  pena  i- intra» 
dotta  per  freno  dd  malvagi,  là  dove  a ritrarre 
1 buoni  basterebbe  che  f opera  fosse  illecita, 
quantunque  impunita,  ed  i malvagi  sono  mal- 
vagi, perchè  antipongono  li  beni  del  corpo  a 
que*  dello  spinto.  In  questa  maniera,  ricono- 
scendo gli  Ecclesiastici  nella  Chiesa  tutta  quella 
potestà , che  ricercasse  il  buon  reggimento  elei 
Cristianesimo , potrà  ella,  per  conseguire  que- 
sto buon  reggimento,  valersi  di  lutti  i mezzi 
clic  possono  a quello  conducere;  e perchè  vede 
ebe  a conseguir  tal  fine  sono  più  efficaci  le  pene 
temporali  ebe  le  spirituali,  può,  tralasciando 
queste,  dar  di  piglio  a quelle;  onde,  «e  stimerà 

(«)  Com.  Tiid.  uu.  4 Dre».  Ae  oli»,  lib. 

(I)  Sea.  *5  de  Rrfof.  csf.  5. 

(/)  Srsi.  «4  de  Itràra.  Mal».  c»p.  fi. 

(</)  Palla  vie.  aalPIklor.  del  Com.  lib.  fi  rsp.  li. 
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fnràft  piò  efficaci  mezzi  «li  e*ilj  e In  confisca-^  | 
*ion  «le*  beni)  rhe  non  mnr»  |ii  epàiti  e le  j 
multe  perii  ni  arie,  avrà  tutta  la  potestà  «li  farle,* 
sciupio  che  venga  indirizzalo  al  line  ilei  buon 
re pimento  ilei  Cristian  e»  imo.  K se  pure  queste 
non  ba»t.is*«rio,  potrebbe»!  venire  ancora  alle  . 
'relegazioni,  alle  rnrdaiiiiagioni  di  galea,  alle 
mulilazioni  «li  membra,  agli  ultimi  supplirj,  ai  j 
talami,  rd  alle  forche,  peri  In*  tempre  «'he  con-  j! 
durranno  a quid  buon  reggimento,  tulio  si  può 
e tulio  lece,  Chi  mai  odi  co,e  ti  portentose  e 
s stupende! , fuetto  ivletso  Scritti  re,  siccome  ad 
altro  proposito  fu  «la  noi  ponderato,  aggiunge 
altrove  (n)  un* altra  ragione,  poiché  possono  gli  > 
Kerle.-iikliri  impone  (|uesle  pene  peeuniarie; 
poiché  altriroente  sarebbe  l*.is tetto  che  allentar 
la  disciplina;  poiché  e'  dice,  la  pecunia  è ogni 
Cflsa  riri  utilmente.  ' Cesi  la  pena  pecuniaria  è 
dall*  umana  imperfezione  la  più  prezzali  di 
quante  ne  da  il  foro  puramente  Ecclesiastico; 
il  quale  non  polendo,  conte  il  secolo  te,  porre 
ulta  dissoluzione  il  fretto  di  ferro,  convitti  che 
gliel  ponga  di  argento.  Accortisi  pi  r tanto  i sai  j 
Principi  di  così  perniciose  inaisi  ine,  non  per* 
misero  die  allignassero  ne-. li  loro  Siati;  onde 
piesso  di  noi  vi  fu  dalo  riparo,  ne  mai  il  Dura 
d’ A leali*  fece  valere  nel  Regno  «pu  sii  Decreti, 
siccome  fecero,  come  diremo  più  innanzi.,  i suoi 
suree  spiri. 

Si  notarono  ancora  negli  altri  Decreti  ili  «pud 
Concilio  altri  capi  di  non  minor  piegiudieio. 
Nella  seti.  “>  (b),  sotto  un  grand*  inviluppo  di 
parole  si  parla  di  doversi  esaminine  ed  nppro* 

1 vare  da’  Vescovi  i Min  stri  di  Grammatica  ed  i 1 
bettoli  di  'l'eoiogia,  comprendendovi  anche  le 
pibblhhe  Scuole  e le  Università  degli  Slodj, 
i eoi  Lettori,  n I*  Università  islcssa,  o il  Pi  in* 
r cipe  gli  fornisce  «li  potestà  bastante,  per  potere 
«ivi  insegnare  qualunque  facoltà  sagra  o prt  fa- 
sta, che  si  fosse,  senta  r.-ame  cil  approvazione 
alcuna  de’ Vescovi.  Da  ciò  nacque  picsso*  noi  j 
^la  baldanza  d’ alcuni  Vesrovi,  i quali  nei  loro  tj 
Sinodi  per  lo  più  raccolti  rol  roe«'e»imo  spinto 
«•del  I ndentino,  avanzandosi  sempre  più  *! ubi- 
dirono che  i Maestri  di  Grammatica  c tulli  gli 
altri  Professori  di  scienze,  non  potessero  sotto 
pena  dì  scoàmnira,  nè  in  pubblico  nè  in  pri*  : 
voto,  insegnare  senza  lor  . licenza  rd  approva- 
zione, onde  al  Tribunal  della  giurisdizione  ha  || 
bisognalo  reprimere  tal  abuso  non  scuza  con- 
trasii  e iiligj. 

c «Velia  sessione  ai  e nella  seta  ^ (r>  si  pre- 
seli ve,  «he  lipulando  il  Vescovo  di  far  nuove 
Farro echio,  non  bastando  l’entrale  e’ frulli  della 
Matrice  Chiesa,  possa  rostringeie  il  Popolò  con  «( 
imposizioni  di  decime,  di  coltrile,  o in  altra  !i 
• guisa  che  stimerà;  a somministrare  ciò  che  bi*  ,i 
sogna,  per  sostentamento  de'  Sacerdoti  o-  Che- 
tici ,■  die  sliiuerù.  Pai inienle,  se  i frutti  delle  f 
Chiese  Pai  rocchi  di  non  bastassero  alla  sostrn-  ,j 
tozicne  de’  Pari  odi i c de’  l’rcti,  po»»a  il  Ve- 


00  Pjì1.it:c.  lib  a t»f.  6. 

<*)  Smi.  5.  Di  R»  fermai  cap.  1. 
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scovo,  «piando  per  I*  unione  «le*  benefici  non  sì 
possa  arrivare,  costringere  i Parrocchiani  con 
colle  li  e,  primizie,  u decime  a supplire  il  biso- 
gno. Ouesl i «lecreti  in  Francia,  siccome  nel  no* 
sfro  Regno,  nè  meno  furono  ricevuti,  come  pre- 
giudizialissimi alla  potestà  «le*  Piineipi,  preso- 
fumilo»  i di  poter  metter  pesi  a*  Popoli  e col- 
lette, in  tempo  ebe  il  Clero  ha  acquistato  tan- 
to, eli*»  multo  poco  resta  a’  seeolaii,  e bene  i 
nuovi  Parroci»!  e poveri,  potranno  esser  sov- 
venuti «la1  ricchi;  e la  Chiesa  abbonda  ora  ce- 
tani o di  rendite,  che  bastano  a sostenere  non 
pur  ri  bisogno,  ma  il  fasto  e ’l  lusso. 

Nella  mi.  za  (a)  si  notarono  più  cose  da  non 
doversi  accettare.  Nel  cap.  8 si  sottopongono 
alla  visita  de’  Vescovi  tutti  gli  Ospedali  e Con- 
fraterie  de*  Laici;  tutti  i Monti  e Luoghi  p«i 
da’  Secolari  eretti,  per  essere  di  pietà,  c da 
essi  amministrati,  eccettuandone  solamente  «pud- 
li,  ehe  sono  sotto  I’  immediata  proiezione  Re- 
gia, in  maniera  che  non  ostante,  elle  questi 
siano  inerì  Corpi  Secolari,  abbiano  della  loro 
am  minisi  razione  a’ dar  conto  a’ Vescovi,  non 
ostante  ancora  qualunque  consuetudine,  nuche 
immemorabile  , qualunque  privilegio  e qua- 
lun«|ue  statuto  in  contiario,  e nel  cap  ty  et  10 
de  Hef-rntal . itti.  -z.f.  parimente  tolte  le  Chft»c 
«le’ Secolari  si  sottopongono  alle  visite  dei  Ve- 
scovi. Nel  cap  9 s’impone  .incise  agli  Animi- 
nistr'fetori  Laici  destinati  per  le  fabbriche  di 
qualsivoglia  Chiesa,  Ospedale  e Confetteria,  di 
dover  dar  « onlo  ogni  anno  all*  Ordinario.  Nel 
cap.  10  si  sottopongono  i Notai  i Rrgj  all*  e- 
sanie  «le*  Vescovi,  c di  poter  essere  «la  quelli 
soppesi  dall*  esercizio  del  loro  ufficio,  o per- 
petuamente, o a certo  tempo,  edam  si  Impe- 
riali, aut  Regia  aulhnrilate  creati  filarini.  Nel 
cap.  1 1 si  mette  mano  sopra  i Laici , c sopra 
coloro  die  hanno  fui  patronati , con  hnpor 
loro  pena  di  privazione  di  quelli,  se  s’abuse- 
ranno delle  rendite, 'frulli,  ragioni  e giurigli* 
tioni  delle  loro  Chiese, ancor  che  fossero  Laici. 

Nella  seti,  ai  al  cap.  6 (b)  si  dà  il  privi- 
legio del  Foro  a’ Chierici  Mi  prima  tonsura,  e«l 
a*  conjiigati  a lor  talento, 'estendo  le  circostanze 
a lor  arbitrio  prescritte,  come  se  niente  a’Prìn- 
tipi  appartenesse  il  vedere , quando  possano 
esimere  dalla  loro  giurisdizione!  i loro  sud- 
diti, e «piali  requisiti  debbano  avere  : sicco- 
me anche  fossi  nel  cap.  17.  E nel  cap.  18 
si  toccano  qnclir  i beni  de’ Corpi  seeolaii  per 
supplire  a’ bisogni  de’ Seminari,  che  ti  vogliano 
isti  labe,  e nuovamente  fondare.  Parimente 
mila  *ess.  caP-  «*  (c)  *i  toccano  i Cap- 

pellaio Regi  intorno  a’  loro  privilegi,  ed  esen- 
zioni dagli  Ordinari:  c nella  ultima  sessione 
con  molla  preripitnnza,  e con  troppa  fretta 
tenuta,  vi  notano  pregiudizi  assai  più  spessi  c 
gravi.  Ne  traigli  ere  ino  alcuni.  « 

Nella  fin.  z5  al  cap.  3 (</)  ti  proibisce  .1 
qualunque  Magistrato  Secolare  di  poter  impc- 
pi) Sf».  23  «Ir  rUfoun.  cip.  8,  Q,  lo,  li. 

(#)  Sftt.  2.1  If  Ri  torni,  cap.  6,  17  fi  28. 

(r)  Scm.  a)  d«  Affina.  rap  1 1. 
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dire,  o far  ritrattare  al  Giudice  Krrleshslirn 
le  scomuniche,  die  avene  fulminate,  o foste 
per  fulminare;  centra  I’ inveteralo  cosi  «imo, 
non  tufo  del  nostro  Regno,  che  degli  altri  Rea- 
mi, dove,  quando  le  censure  sono  nulle,  o in- 
giuste o emanate  conira  il  prescritto  dc’Cano- 
ni,  a’ usano  coulra  i Giudici  Erclrsia»tiri  ri- 
medj  economici,  o con  farli  desistere  dal  l'ema- 
narle, ovvero  far  loro  rivocaro  l’  emanate.  Nel 
cap.  8 si  torcano  gli  Ospedali  amministrali  dai 
Latici,  dandosi  a'  Vescovi  potestà  di  commutar 
la  volontà  degl’  inslitutori,  le  loro  entrate  ap- 
plicarle ad  alili  usi,  punire  i Governai  lori  con 
piivarli  dell' amministrazione  e del  governo,  e 
sostituire  altri.  Nel  c tip,  9 si  dispone  con  li- 
bri là  ile'  padronati  de’  Laici,  dandosi  norma 
intorno  agli  acquisti,  prescrizioni,  e loro  sup- 
pressioni.  Nel  cap.  19  agli  Impennimi,  Re, 
Principi.  Marchesi,  Conti,  eda  qualunque  altro 
Signore  temporale,  die  permettessero  ne' loro 
Domini  il  duello,  oltre  la  scoipmi ica,  si  vuole 
che  s’ intendano  ai:rhe  privali  de' loro  Stati,  c 
se  gli  tenessero  in  feudo,  che  subito  ricadano 
a’  loro  diretti  Padroni:  a* privati,  che  vengono 
alla  tenzone,  ed  a loro  padlini,  oltre  alla  sco- 
munica, parimente  s'impone  pena  di  confisca- 
zinne  di  tutte  le  loro  robe,  «li  perpetua  infa- 
mia. e «P  esser  pun  ti  coinè  micidiali.  Usurpa- 
zioni tutte  dell'  autunlà  temporale;  non  esten- 
dendosi, come  si  è detto,  T-autorità  data  da  Cri- 
sto olla  Chiesa  a cose  di  questa  lutili  a. 

• Riconosciuti  pertanto  uc’  Devici  1 «Li  riforma 
questi  cd  altri  consimili  capi  pregiudiziali  alla 
potestà  .del  Principe  e sui*  sapiente  regalie,  r 
fattene  due  idaziooi  dal  Reggenti*  • V diano,  c 
quelle  consi  gli  .te  al  Vicere,  costui  le  trasmise 
111  lapagua  al  Re  Filippo,  il  quale  fattele  al- 
lentamento esaminare,  cd  accertatosi  de’  pre- 
giudirj  che' contenevano,  scrisse  altra  lettera 
al  Duca  Viceré,  sotto  li  3 luglio  del  1 566,  colla 
quale  dicendogli,  die  non  iu  intenzione  del 
Couedi«>  di  prrgiudicarein  maniera  alcuna  a Sua 
Maestà,  rd  alle  sur  Regali  pi  eminenze,  secondo 
srn'  fra  accertalo  in  Ispanità  da  alcuui  Prelati, 
che  iute»  vennero  111  quel  Concilio,  gl'ioraii#*- 
va,  rhe  n«.n.  facesse  far  novità  alcuna  in  pre- 
giudizio «Iella  sira  autorità  Regale,  iu  tulli  quei 
capi  accennai  igli. 

Il  Dura  d Ah  alà  pertanto,  ancorché  facesse 
eoiterc.il  volume  de’ Decreti  del  Concilio  dato 
alle  stampe  per  tutto  il  Regno,  nè  si  fosse 
apertamente  opposto  alla  rlivolgàzipiir,  del  me- 
desimo ; uMlailinieno  essendogli  stato  richiesto 
sopra  il  medesimo  P Ex :ctfuaiur  fiegiuiu,  cosi 
egli  rorne  il  Collaterale  non  vollero  conceder- 
lo; ed  affinchè  i Vescovi  del  Regno,  avendo 
accettato  il  Concilio,  eseguendo  insieme  ioti  gli 
altri  que' decreti  notati,  nou  portasseio  pregiu- 
dizio alla  giurisdizione  del  He,  il  Viene  diede 
ordine  a' Presidi,  ed  agli  altri  Ufficiali  «lei  Re- 
gno, che  nou  facessero  far  uovilà  alcuna,  uu 
di  quanto  i Vescovi  attentavano,  ne  facessero 
a lui  rrlaz.i«>ne. 

In  effetto,  avendo  voluto  il  Vescovo  di  Tii- 
earieo,  col  pretesto  del  Concilio,  per  quel  che 
dispone  nel  c op,  4 •/*  iUJorm.  se**.  11  e nel 


là; 

cap.  i3  de  Re fornì,  tea.  di  sopra  notali, 
imporre  alcuni  pagamenti  nella  sua  Diocesi, 
ila  esigersi  dalle  persone  laiche  conira  il  con- 
socio, e coulra  il  d«*bito  della  ragione  e del 
solilo,  con  imporre  altre  decime,  ed  i Cittadini 
della  Terra  della  Salandra  repugnando  ili  pa- 
gare. gli  scomunicò,  e pose  interdetti  in  detta 
Terra;  per  la  qual  cosa  il  Viceré  scrisse  a'  10 
novembre  del  ió64,  una  risentila  lettera  orato- 
ria al  detto  Vescovo,  imponendogli,  rbc  non 
esigesse  in  conto  veruno  da'  laici,  per  qualsi- 
voglia causa,  più  pagamenti  di  quelli,  che  quei 
Cittadini  erano  stati  solili,  e che  per  lo  pas- 
sato si  era  esalto;  c pretendendo  alcuna  cosa 
in  contrariò,  debba  ricorrere  da  esso  Viceré, 
che  so  gli  sarebbe  ministrato  compimento  di 
giustizia,  non  essendo  giusto,  clic  faccia  a suo 
modo;  clic  intanto  rivorbi  li  inandati  fatti,  e 
levi  l’interdetto,  ed  abolisca  le  Scomuniche, 
alti  imeni  i provederà,  come  conviene. 

Cosi  aueiiia,  avendo  preteso  l’Arciresrovo  di 
Capacrio  esigere  da’  Cittadini  laici  della  Polla 
alcune  decime  più  del  solito,  scrisse  il  Viceré 
una  ben  grave  lettera  al  medesimo  sotto  li  10 
agosto  del  1 565*  rolla  quale  l'esortavi  a non 
esigere,  né  fari’ esigere  iu  modo  alcuno,  non 
essendo  giunto,  che  si  farcia  la  giu»lizia  a suo 
modo,  e colle  sue  msni  ; * pretendendo  cosa 
alcuna  ili  contrarili,  abbia  ricorsa  dal  \ !*'«•►*. 
che  gli  sarà  ministrato  compimento  ili  giusti- 
zia. Quest’  islesso  poi  imitarono  il  Conte  di 
Miianda  c gli  altri  Viceré  suoi  successoli  (a). 

Parimente  pretendendo  i Vescovi  del  Regno, 
non.  pur  come  ca»o  misto,  ma  in  vigor  del  li- 
ferito. cap . 8 de  R,e/'<  nn.  Mutria»,  sest.  pro- 
cedere contra  i Concitbinai  j a pqne  temporali, 
di  sfratti  c di  carcerazioni,  vigorosamente  si 
oppose  loro  il  Viceré  ; ed  avendo  voluto  il 
Vescovo  di  Gravina  carcerare  un  Concubina- 
rio,  scrisse  a’  ai  giugno  del  1:167.  uua  lettera 
Regia  al  Dottor  Troilo  d«;  Trojauii  Commessa- 
rio  in  Gravina,  clic  piQCcurasse  tosto  farlo  ri- 
mettere al  Giudice  Ipico  suo  competenti.  l-l 
all’ Arcivescovo  di  Cosenza,  che  pretende*.!  pa- 
rimente carcerare  1 laici  per  cagiou  «li  c.iucu- 
binalo,  e che  perciò  dal  Magistrato  secolare  se 
gli  fosse  prestato  ogui  aiuto  ed  aisistcnza,  fu 
resistilo  culi  vigoie;  scrivendo  il  Viceié  prima 
all’ Uditaic  Staivano,  a*  i3  novembre  del  ió68, 
e poi  a'  17  aprile  del  seguente  aum»  1 >6»J,  al 
Conte  di  Saruo  Governador  di  Calabria , che 
non  volendo  l’ArcivesCuvo  restituire  un  carce- 
rato per  questa  causa  («cesse  rompere #cd  aprirò 
le  carceri,  e portasse  il  carceralo  uelle  carceri 
della  Regia  Amlienza,  insinuandogli  clic  gli  Or* 
cianai i pou  potevano  procedere  tul  altro  cou- 
lra 1 medesimi , che  solo  a scomunicarli.  Co*? 
si  ancora  il  Vicario  di  Bojano  ( avanzandosi 
scmpi e più  la  audacia  degli  Écclesiajlici)  aven- 
do avuto  ardimrulo  di  condannare  a cinque 
anni  di  galea  uu  lai«:o,  per  causa  di  concubi- 
nato, scruti*  il  Viceré,  a’  10  luglio  d«*l  i56v>, 
una  risentila  lettera  al  Qovcrnadorc  di  Capi- 

(a)  Chiocc.  Inni.  5 «1#  Cstibss  mi. ti»,  et  4*  Decimi».  M.  8. 
Giirfkà. 
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lanata,  incaricandogli , che  subito  mainasse  a 
pigliare  (letto  condannato,  e lo  face**»  condurre 
nelle  rarrrri  dell’ Udiente. 

Ma  scorgendo  quésto  savio  Ministro,  ebe  gli 
•busi  intorno  a ciò  multi|)l  cavano  in  tutte  le 
province  del  Regno,  dove  i Vrcscovi  senza  freno 
carceravano  e punivano  con  pene  temporali  i 
Concnbinarj,  onde  bisognava  contri  tanti  no 
rimedio  forte,  ne  diede  a'  i5  luglio  del  dello 
anno  avviso  a)  Re  Filippo  in  l»pagna,  cui  in 
formando  di  questi  eccessi  de’  Prelati,  chiese, 
che  dovesse  far  per  estirpargli,  il  Re  gli  ri- 
sjKHe  ebe  dovesse  procedere  con  vigore  e for- 
tezza, siccome  si  praticava  ne’  Regni  di  Spa- 
gna, che  s’ainmonisscro  prima  i Vescovi  una, 
due,  o Ire  volle,  cliVssi  a’  Concubinarj  non 
poievan  far  altro,  che  scomunicarli,  che  quan- 
do questo  non  giovasse,  procedesse  coatra  di 
loro  a cacciarli  via  dal  Regno,  ed  occupar  loro 
le  temporalità,  con  sequestrar  anche  i frulli 
delle  loro  Chiese.  Il  Duca  d' Alcali  avuto  clic 
ebbe  dal  Re  questa  norma,  scrisse  subito  una 
lettera  Regia  a tutti  i Governatori  delle  Pro* 
vince,  a tutti  i Capitani  delle  città  demaniali 
r de’  Baroni  del  Regno,  a1  quali  facendo  noto 
l’ordine  del  Re,  comandava,  che  sempre,  che 
i Prelati  del  Regno  eontra  i laici,  per  levargli 
dal  peccato,  volessero  procedere  per  via  di  cen- 
sure ecclesiastiche  non  gl’ impedissero,  anzi  gli 
dessero  ogni  ajuto  e favore  | ma  resisi  esser  lo- 
ro, quando  oltracciò  volessero  procedere  con 
tra  a'  medesimi  con  pene  temporali  (a).  Ciò 
che  fu  poi  da' suoi  successori  mantenuto,  onde 
nel  Regno  fu  loro  sopra  ciò,  quando  volessero 
trapassare  i confini  delle  censure,  fatta  sempre 
resistenza. 

Il  medesimo  riparo  fu  fatto  sempre  a’  Ve- 
scovi, quando  in  vigor  de’  riferiti  capi  del  Con- 
cilio volevano  visitar  I’  Kit  su  ri  te,  le  Confraletie 
de’  laici,  ed  altri  luoghi  pii  governati  da'  laici, 
con  esiger  da  essi  i conti.  Il  Duca  d’  Alcali, 
durante  il  suo  governo,  non  permise  mai,  che 
questi  luoghi  fossero  dagli  Ordinar)  visitali  ; 
ond’  è che  fra  gli  altri  capi  dati  iu  nota  dal 
Papa  al  Cardinal  Giustiniano  Legato  di  Sua 
Santità  al  Re  Filippo,  era  questo,  che  il  Vi- 
rerò impediva  a’  Prelati  di  visitare  le  Chiese 
governate  da’  Laici  e vedere  i conti  della  loro 
ammi  ni  «trazione  (6). 

Non  meno  per  questi  che  per  lutti  gli  altri 
rapi  riferiti  di  sopra,  non  fece  il  Duca  d’  Al- 
cali valere  nel  Regno  il  Concilio.  I Vescovi 
stupivano  come,  non  ostante  esserti  il  Concilio 
divulgato  per  lutto  il  Regno,  ed  esser»!  impressi 
più  esemplari , clic  andavano  intorno  per  le 
mani  d’ogni  uno,  s'impediva  poi  loro  l’esecu- 
zione; n’empivano  perciò  di  querele  il  Mondo 
e Roma,  e sollecitavano  il  Pontefice  Pio  V, 
eh’  era  tutto  iutrso  a far  osservare  esattamente 
i Decreti  del  Concilio,  a darvi  rimedio  ; onde 
da  ciò  e dagli  altri  impedimenti,  che  si  davano 
a’  Ve»eovi  per  altre  occorrente,  che  noteremo 

(a)  Càiacc.  M.  S.  Giarisi.  km.  6 de  Caslb.  orni.  Dt 
Costai.  „ 

(*)  ld.  Ifcd.  Una.  l5  de  Rslastitis. 


appresso,  furono  dal  P.ips  spediti  al  Re  due 
Legati,  il  Cardinal  Giustiniano,  ed  il  Cardinale 
Alessandrino,  della  cui  Legazione  parleremo  più 
innanzi.  « 

CAPITOLO  IV  » 

Conte**  inioru  intorno  alt  accettazione  della 
Bolla  in  Coena  Domini  di  Pio  V. 

Il  Pontefice  Pio  IV  non  visse  gran  tempo 
dopo  la  fine  del  Concilio,  essendo  morto  il  di 
9 di  deoembre  dell'anno  i565.  Fu  in  suo  luogo 
fatto  Papa  a*  7 gennaio  del  nuovo  anno  i5G<> 
il  Cardinal  Michele  Gbisilieri  sopra  nuom  ina  lo 
Alettandrino,  perch*  era  nato  l’anno  i5o4  nel 
villaggio  di  Roseo  virino  ad  Alctsandria  («). 
/fi  egli  Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
e fu  creato  Co  ru  mossa  rio  del  S.  Ufficio,  col 
favore  del  Cardinal  Caraffa,  di  cu»  era  amicis- 
simo e molto  famigliare,  il  quale  essendo  fallo 
Papa,  per  aver  il  Gbisilieri  con  gran  severità 
ed  audacia  esercitata  quella  carica,  lo  nomiuò 
Cardinale  nel  1557.  Costui  essendo  giunto  al 
Pontificato,  prese  il  nome  di  Pio  V,  e,  nutrito 
colle  massime  di  Paolo  IV,  fu  terribile  eontra 
i Settari,  ed  in  Roma,  no*  primi  anni  dd  suo 
Pontificato,  fece  ardere  Giulio  Zoanneto  e Pie- 
tro Carnesecco,  sol  perchè  s'era  scoverto,  che 
questi  trnevan  amicizia  e corrispondenza  coi 
Settarj  in  Germania  ; ed  in  Italia  con  Vittoria 
Colonna  e Giulia  Gonzaga  sospette  d'eresia. 
Questo  medesimo  infelicissimo  fine  ebbe  per 
lui  l'eruditissimo  Ionio  Paleario,  il  quale  in- 
tesa la  sua  condotta  disse:  Inquisitiònem  esse 
•team  dislrictam  in  Litermlo»  (è).  Avea  Pio  V 
del  Pontificato  concetti  troppo  alti,  ed  all' in- 
contro dell'Imperio  troppo  bassi,  e sopra  i 
Principi,  non  meno  di  quello  che  ne  pretese 
Paolo  IV,  era  persuaso  poter  far  valere  I’ au- 
torità della  S.  Sede,  più  di  quello,  che  com- 
portava una  Potenza  spirituale.  Credeva  sopra 
coloro  poter  tolto,  e di  dovere  caricar  la  sua 
coscienza,  se  trascurava  di  farlo;  perciò  quel 
die  operava,  non  era  por  lui  indirizzato  ad 
altro  fine,  che  ad  un  puro  zelo  di  religione  e 
di  disciplina:  onde  per  questa  severità  di  co- 
stumi, e per  aver  somministrale  grosse  somme 
nella  guerra  conira  i Turchi,  s'acquistò  ripu- 
tazione di  santità,  e l'abbiam  veduto  a’  di  no- 
stri essere  stato  canonizzato  per  Santo  dal  Pon- 
tefice Clemente  XI  (*). 

Non  bastandogli  A1  essersi  fortemente  impe- 
gnato a far  osservare  esattamente  i Decreti  del 
Concilio,  per  maggiormente  stabilire  nel  Pon- 
tificato la  Monarchia,  opera  che  incora  indossi 
dalle  Decretali  d*  In  noce  n zio  111  e IV,  di  Gre- 
gorio IX;  di  Bonifacio  Vili  e degli  altri  Pon- 
tefici suoi  predecessori,  diede  fuori  (appena 
passato  il  primo  anno  del  suo  Pontificalo  ) 
quella  cotanto  famosa  e rinomata  Bolla,  che 
ogni  anno  vien  pubblicata  in  Roma  nel  Gwdi 

(a)  TkaaR.  |.  3o.  Hislor. 

CO  li-  ibii. 

(*)  Apolofis  Toiss  V,  parie  kcqmU  «p  IH. 
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Santo  in  Coena  Domini , dotidr  prese  il  nome. 
La  pubblicò  egli  nell’anno  1 56*.  Poi  nell'anno 
arguente  ne  pubblicò  un'altra,  dove  s’aggiun- 
•ero  piò  cose,  e remimela  vie  più  fulminan- 
te (a).  Comandò,  che  tutto  il  Mondo  Cristiano 
seni’ altra  pubblicazione,  che  quella  fatta  in 
Aoma,  a quella  ubbidisse  : i Parrochi  ogni  an- 
no il  Giovedì  Santo  la  leggessero  al  popolo  in 
iti  de*  pulpiti-:  e gli  esemplari  •* affìggessero 
nelle  porte  delle  Chiese,  ed  in  tutti  i Confes- 
•ionarj,  e che  quella  fosse  la  norma  della  di- 
sciplina e delle  coscienze,  non  meno  t*  Vesco- 
vi, che  a’  Penitenzieri  e Confessori.  Contiene 
ella  molti  capi,  poirhè  quella,  die  va  attorno 
e si  vede  ne*  Confessionari  affissa,  è raccorciata 
c molto  dimezzata.  Alcuni  Scrittori  tutta  in- 
tiera fa  rapportano  nelle  loro  opere,  come,  per 
tralasciar  altri,  Francesco  Toledo  (6)  nella  di 
lui  Somma,  e Lionardo  Duarrln  Cheriro  Ba- 
golare vi  compilò  sopra  un  lion  ampio  Com- 
mentario, e lo  stampò  in  Milano  nrl  1619  nella 
di  cui  Chiesa  Metropolitana  era  stato  lungo 
tempo  Penitenziere  (c). 

Questa  Bolla,  oltre  infiniti  eccessi,  butta  in- 
teramente a terra  la  potestà  de’  Principi,  toglie 
loro  la  sovranità  de’  loro  Stati,  e sottopone  il 
lor  governo  alla  censura  e eorreggimento  di 
Aouia.  Per  tralasciarne  molti,  dal  cap.  19  sino 
al  **9,  si  leggono  nella  Somma  del  Toledo  di- 
ciotto  articoli,  tutti  riguardanti  a questo  fine. 

Nel  cnp.  19  si  scomunicano  i Fautori  degli 
Eretici,  ponendosi  con  ciò  iu  balia  del  Papa 
di  scomunicar  i Piincipi  cristiani,  i quali  o per 
difesa  de’  loro  Aegni,  o per  altro  interesse  di 
Stato,  facessero  leghe  con  gli  Eretici  o in- 
fedeli, dandosi  ad  intendere  a' popoli,  che  quel 
Principe  non  senta  bene  della  fede,  come  fau- 
tor  degli  Eretici  e degl’ infedeli,  e con  ciò  pos- 
sa disturbarsi  dal  irono  ; siccome  questa  mas- 
sima si  vide  praticata  in  Fraocia  nella  persona 
del  Re  I r r ico  Ili,  Principe  cattolico,  il  quale 
sol  perché  prese  la  protezione  de1  Ginevrini, 
fu  dato  pretesto  a’  Gesuiti  d’insegnare,  che 
potessero  i popoli  da  lui  ribellarsi  (< d ). 

Nel  cap.  ao  si  scomunicano  tutti  coloro,  che 
dei  Decreti,  sentenze  rd  altri  ordinamenti  del 
Papa  appellano  o dauno,  ajuto  e favore  agli  ap- 
pellanti al  generai  Concilio.  Si  scomunicano 
•d  interdicono  tutte  le  Università  degli  studi, 
e collegi  e capitoli,  che  tenessero,  ovvero  inse- 
gassero che  il  Papa  sìj  sottoposto  al  Concilio 
generale.  In  guisa  che,  non  solamente  agli  ar- 
ticoli stabiliti  iu  questa  Bolla,  ma  a tutte  le  Co- 
stituzioni, Decreti,  e sentenze  della  Corte  di  Ro- 
ma, e si  deve  ubbidire,  ovvero  che  s’incorra 
nella  scomunica,  ed  'interdetto,  se  non  si  accet- 
teranno- 

Nel  cap.  ai  ai  scomunicano  tulli  i Principi, 
i quali  oelli  loro  Stati,  o impongono  nuovi  pe- 

(a)  Arneodi)*  qt»r*lr  Bolle  si  Wggose  nel  Ioni.  $ de’M.  8. 
Giirid.  drl  Chioccar. 

(A)  Frane.  Tolti!  Stimma  de  insiditi-  Stridutimi,  lik.  I. 

(<)  Lions  Alarci.  Ciailanl.  in  Saaato  Itb.  5 C.  aJ.  Toppi 
1»  Bibl.  Ncapoltl.  Lion.  Dnaido. 

(d)  Ridici.  Apriof  Jo.  GtrsOo.  pag.  ly'j. 


dngi,  gabelle,  d.if),  o accrescono  gli  antichi, 
fuori  de’ casi  dalla  legge  a lor  permessi,  ovvero 
dalla  licenza  speziale,  che  n’avessero  ottenuto 
dalla  Sede  Apposi  olirà;  onde  Martino  Decano  (a) 
in  conformità  di  quest'articolo  insegnò  che  il 
Principe  per  ragion  della  sua  amministrazione 
divieti  Tiranno , se  tirannicamente  amministra 
il  Principato , gravando  i sudditi  cf  ingiuste  esa- 
zioni, vendendo  gli  U/Jìcj  de*  Giudici , facendo 
leggi  a se  comode,  etc.  Cosi  in  vigor  di  questa 
scomunica  sarà  posto  in  mano  del  Papa,  quando 
gli  piacerà,  di  dichiarare  il  Principe  Tiranno, 
e muovergli  conira  -i  popoli,  a discacciarlo  dal 
Trono  come  Tiranno,  ne  nell'imposizione  dei 
tributi  non  avrà  prima  ottenuta  da  lui  la  licen- 
za. E rosi  bisognerà,  che  i Principi  Cristiani 
aprano  al  Papa  gli  arcani  de’  loro  Stati,  i bi- 
sogni che  tengono,  per  ottener  facoltà  d’ im- 
porre nuove  gabelle,  o accrescere  l' ani  ielle.  Di 
questo  pretesto  si  servi  Bonifacio  Vili  contro 
Filippo  il  Bello,  infamandolo,  che  avea  gravato 
i suoi  sudditi  d’ ingiusti  tributi,  e che  nel  Re- 
gno avea  diminuita  la  ragion  della  moneta.  E 
già  nel  Regno,  se  la  provvida  cura  del  Duca 
d’Alcalà  non  vi  riparava,  si  cominciavano  a sen- 
tire da’ popoli  insorti  intorno  alle  imposizioni 
delle  galu-Me,  riputate  ingiusti*,  perchè  imposte 
senza  licenza  drl  Papa,  e perciò  di  non  esser 
obbligati  a pagarle,  come  vedremo  più  innanzi. 
E nel  governo  del  Duca  d’Ossuna  nel  i58a  si 
videro  pur  troppo  manifesti  gli  effetti  perni- 
atosi di  questa  dottrina;  poichcr  essendosi  riso- 
luto dalle  Piazze,  toltane  quella  di  Capuana  e 
del  Popolo,  d’itnporre  una  nuova  gabella,  ch’era 
di  far  pagare  un  ducato  per  ciascuna  botte  di 
vino,  che  si  cominciasse  a bere,  il  popolo  tu- 
multuando dichiarassi  di  non  volere  che  si  par- 
lasse di  gabella,  fomentati  da  molti  Padri  spi- 
rituali, che  pubblicarono  peccare  mortalmente 
tutti  coloro,  che  si  fossero  intromessi  all’impo- 
sizione di  tal  gabella,  e fra  gli  altri  vi  fu  un 
Cappuccino  spagnuolo  chiamato  Fra  Lupo,  il 
quale  declamando  in  ogni  angolo  della  Città 
con  mollo  fervore,  e predicando  e protestando 
a tutti,  che  lor  soprastava  un  gran  castigo  di- 
vino, se  colai’  opra  si  metteva  in  effetto:  fu 
bisogno  al  Viceré  di  farlo  uscir  tosto  da  Na- 
poli. Ma  con  tutto  ciò  il  popolo  non  potè  mai 
ridursi  a consentirti  ; la  gabella  non  si  pose, 
e nel  seguente  anno,  quanto  si  potè  fare  a di- 
sporlo ad  un  nuovo  donativo  d' un  milione  e 
duceoto  mila  ducati  (A).  Quindi  nacque  presso 
di  noi  quella  perniciosa  dottrina  de’  Ca»ui*ti, 
colla  quale  regolano  le  coscienze  degli  uomini 
e la  insinuano  ne’  Confessionari , che  fosse  ai 
popoli  lecito  fraudar  le  gabelle  a ragion  del 
pericolo  che  si  corre,  e perchè  sono  imposte 
senza  tal  Papale  licenza. 

N e capitoli  37,  a8  e 09  si  stabilisce  l’immu- 
nità degli  Ecclesiastici  assolutamente  ed  inde- 
pendenlcmcntc  da  qualunque  privilegio  di  Prin- 
cipe, ed  iu  conseguenza  si  scomunicano  lutti  1 

(w)  Marlin.  Bcun.  Opnw.  quo  1 «pondi»  ad  Aphorimo» 
(aho  Jouitù  imponi»*,  respon»  ad  9.  A phot  Umilio. 

(*)  Tosi.  Costo  3 par.  del  Cooptalo  si  Colisa.  L 3. 
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Presidi,  i Consiglieri,  i Parlamenti,  i Cancellie- 
ri, iti  fine  tulli  i magistrati  e-  Giudici  costituiti 
dagli  Impèmdori,  Ile  c Principi  Cristiani,  li 
qa.»i  in  qualunque  maniera  impedissero  agli  ] 
Ferirsi  «stiri  tl  ’ esercii  are  1«  loro  piurisdizione 
Fcrlrsiaitìca  contro  quateumque.  Con  qncslar 
liccio  viene  a ridere  lolla  È autorità  politica 
del  Principe,  e ai  trasferisce  alla  Corte  episco- 
pale ; poiché  gli  Ecclesiastici  non  sqlo  tengono 
ad  essere  dichiarati  immuni  dalla  giurisdizione 
politica  nelle  caute  citili  e criminali;  ma  po- 
tranno, secondo  ciò  che  gli  verrò  «li  capriccio, 
tirare  i Laici  alle  loro  Torli  ; né  i Magistrati 
si  potranno  opporre,  perché  come  impedienti 
Peaercizio  della  Giurisdizione  Ecclesiastica  con- 
tro quoteumque  incorrono  nella  scomunica. 

Si  scomunicano  ancora  io  questa  Polla  tulli 
coloro  che  impediranno  I*  estrazione  delle  vet- 
tovaglie ed  altre  cose  da’  loro  Stali,  per  doversi 
introdurre  in  Poma,  c nello  Stato  Ecclesia- 
alico  jier  l’annona  c bisogno  dì  quella  città  c 
Stato. 

Parimente  nel  cap.  i3  ai  scomunicano  tutti 
coloro,  clic  proibiranno,  P esecuzione  delle  let- 
tere Apposloliche,  eoi  pretesto,  che  vi  ai  ab- 
bia prima  a richic«lcrc  il  loro  assenso,  bene- 
placito consenso;  o esame;  onde  i Dottori  Ec- 
clesiastici furon  presti  a porre  in  islampa  nelle 
loro  opebe,  come,  per  tralasciar  gli  altri,  lece 
Renigaldo  (n),  che  i Magistrali  i corrono  nelle 
censure  contenute  nel  cap.  i3  di  questa  Bulla, 
quando  senza  il  Beneplacito  o esame  loro  im- 
pedissero l’esecuzione  delle  medesime  anche  se 
ai  restringessero  solamente  ad  esaminarle,  senza 
avervi  d’aggiugncrc  segno  o nota,  ma  restituirle 
cosi  illese  ed  intatte,  come  si  csrbivano.  E con 
ciò  andava  a terra  nel  nostro  Pegno  l’ Ere- 
quotar  Jìegium  , e s’inscrivano  infiniti  altri 
pregiudizi  e tutti  rilevanti:  tanto  ch’era  Pislesso 
accettarla,  che  ruinare  il  Regno. 

Tutti  i principi  Cattolici  nc’  loro  Regni  di 
là  dei  Monti  non  la  ricevettero  a patto  veruno, 
né  permisero  che  in  qualunque  modo  si  -pub- 
blicasse; e narra  il  Presidente  Tuano  (/>),  ciic 
a’ medesimi  Principi  d* Italia  parve  ciò  uu  giogo 
troppo  grave  ed  insolente,  c precisamente  al 
nostro  Re  Filippo,  ed  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia. 

In  Francia,  per  più  arresti  del  Parlamento, 
sotto  gravissime  pene  fu  vietala  la  pubblica 
rione  della  Bulla  come  quella,  che.  in  più  ar- 
ticoli s’oppone  a’ Regali  dritti,  a quelli  de’ suoi 
Ufficiali , ed  alla  libertà  della  Chiesa  Galli- 
cana (c).  •«  • * 

In  Germania  P Impeeador  Ridolfo  II  ai  op- 
pose alla  pubblicazione  e la  impedì  con  vigore. 
Anzi  l’Arcivescovo  istesso  di  Magonza,  uno  de- 
gli Elettori  dell’Imperio,  vietò  di  farla  pubbli- 
care nelle  sue  Terre  c Diocesi  (c/). 

In  I spagna  il  Re  Filippo  II  parimente  alla 
riliPi  tt>  wqprfi Vitti  MrffiatsSU  «b  ->i 
' (i)  Pr«.  for.  pofdit.  lib.  8 c.  a»  asm.  Sa5. 

(S)  l'Ima».  I.  \\  f*g.  8jjl. 

(i)  Piotuliimn  libati.  Kd  Galli».  |»«  Pjitàsei  , e.  ~ 
som  .tu  et  55  tl  Cssmil.  in  u«lc»  liberisi,  arile.  »7. 

(Vi  Ad.til  ad  nwm  57  4.  c.  ?. 


sua  poi  >b  lira  zio  uè  fi  oppose.  F.  nella  li  «udrà 
Irsi Hi<  a 00  Zipeo  («)  e Vài» -E* per»  (A),  eli*-  iiot»« 
fu  mai  ricevuta;  e con  tutto  che  il  Nunzio  firn- 
1 n a^hv  avesse  fatto  ogni  sforzo  per  farla  rice- 
vere e pubblicai*,  con  averne  mandalo  gli  esem- 
plari a1  Vescovi,  non  fu  però  quella  ivi  mai 
pubi  libata^  nè  i Vescovi  vollero  in  riè  ubbi 
dire  al  Nunzio. 

Il  Duca  «1’  Aiolà  nostro  Viceré,  pubblicai* 
che  fu  in  Roma  questa  Bolla,  col  consiglio  f 
parere  di  quei  savj  Reggenti  di’  erano  allora 
iu  Collatei  aie,  tra'  quali  erano  i famosi  Reggeuti 
Villano  e Revcrteia,  essendo  stalo  informato 
de’  pregtudizj  giavissimi,  che  quella  seco  por-, 
tava,  e che  Lutti  gli  altri  Principi  Cattolici  nei 
loro  Reami  1’  avcaoo  affatto  ritintala,  anzi  che 
a’  usava  somma  diligenza  e rigore  di  non  (ària 
a patto  veruno  dirolgarc,  castigando,  ehi  la 
disseminava,  con  usar  egli  l’ istesso  rigore  nel 
nostro  Regno,  procmrò,  che  nou  si  riceveste. 

I Vescovi  lustq  -fbbero  . ricorso  in  Roma,  do- 
lendosi col  Pontefice  l’io  del  Vice» è,  avverten- 
dolo come  si  proecurava  non  farla  ricevere:. il, 
Pontefice  scorgendo.  **hc  sarebbe  stata  opera 
pertlu la  il  tcntàre  Hi  rimuovere  il  Viceré,  usando 
le  solite  arti  di  Roma,  col  favore  dei  Principi 
non  Rene  informali  cjtorquerc  l’ intento,  diede 
incombenza  al  Vescovo  d’  A scoli  suo  Nunzio 

10  I Spagna,  afiìu clic  passasse  col  Re  Filippo  pre- 
murosi ufiicj  per  indurlo  a scrivere  al  Dura  di 
far  ricevere  nel  Regno  la  Bolla:  ed  il  Nunzio 
colorì  cosi  bene  la  sua  causa,  lagnandosi  essere 
in  Napoli  la  giurisdizione  Kcclesi  1 stira  malme- 
nata, che  nel  medesimo -anno  1 .r>f»7  indusse  il 
Re,  non  ben  informato,  di  scrivere  nna  lettera 
al  Dura,  nella  quale  generalmente  ordinava,  che 
si  dovesse  tener  partirolar  pensiero  di  fivorirr 

11  Ginrisditionr  Eerlesiastie,!,  e di  non  contra- 
riarla: ma  con  la  solita  avvedutezza  gli  sog-' 
giunse,  che  la  favorisse  in  (pianto  noti  sarà  con- 
traria là  sua  preminenza  regale;  e eh1?*  perciò 
per  poter  soddisfare  al  Papa  eoo  più  fonda- 
mento. desiderava  di  aver  partirolar  informa - 

j ziooe  di  tutto  riò,  che  in  questo  Rejno  s’os- 
! servava:  onde  ffT incaricava  clic  infirmatosi  da 
j persone  dotte  e pratiche  e di  sperimentata  bon- 
tà, I’  avvisasse  di  tutto  giuntamrnte  col  suo 
parere.  * * -ì—hAI*-j 

II  VTicerè  rispose  a questa  lettera  con 'dite 
patibolari  consulte,  una  dc*3i  loglio  del  me- 
desimo anno,  e I*  altra  de’ ai  deernihre,  nelle 
quali  riferendogli  tutti  i rapi  della  Ridia,  rhe 
somma  meri  Ir  pregiudica  vano  alla  Rcgal  Giuris- 
dizione , l’avvertiva,  eh*  essendo  questo  nego- 
zio di  grandissima  importanza,  bisognava  star 
attentissimo,  r rhe  egli  stimava  di  mandar  in 
Roma  a Sua  Santità  un  Dottore  del  Consiglio 
di  Sua  Maestà  persona  dotta,  e ben  istrutta 

j delle  Prammatiche,  Capitoli,  Stili  ed  Osservanze 
di  questo  Regno,  il  quale  insieme  eoi  suo  Am- 
Rascia  dure  in  Roma  trattasse  eoi  Papa  pei  ri- 

.1-1  !•  imr-t*.  m*T  .juvt*  <*) 

(m'f  7, v pc-u  > ni  .1  att  ■«««  til.  de  Oidìitssdis.  a.  1^.  I 

(*)  Vaa-Eipc»  lisd.  Da  H.  Eulo  gai.  a 
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DEL  REGNO 

mediare,  in  un  negozio  zi  grave,  a tanti  pre- 
giudicò 

Ma  meni  re  in  Ispagna  si  alavano  esaminando 
queste  relazioni  del  Dtjra  per  deliberare  ciò 
rhe  dovea  farsi,  I*  Arcivescovo  di  Napoli  ed  i 
Vescovi  del  Regno,  animati  dal  Papa,  non  man- 
cavano, quando  lor  veniva  fatto  ili  pubblicar 
la  Rolla,  c per  tutte-  lc_  loro  Diocesi  dissemi- 
narla, da  elie,  particolarmente  intorno  all'esa- 
zione delle  gabelle  c dell'  Exequatur  Regima, 
ne  nascevano  gravissimi  inconvenienti.  L’ Am- 
basriadore  del  Re  Filippo,  risedente  in  Roma, 
portava  le  doglianze  col  Papa,  di  esta  ti  pub- 
l licat a ne*  Regni  del  suo  Re,  e spezialmentp  in 
quel  di  Napoli,  In  Rolla  in  l'orna  Domini  sema 
il  Regio  Exequatur  ; ma  il  Ponfrficc  Pio  ri- 
spondeva, secondo  rapporta  U Catena  (a),  eh* 
la  Bolla  in  Coena  Domini  tanto  amica,  quan- 
tunque solamente  in  Roma  ciascun  Pontefice 
la  pubblicasse , ama  forza  per  tutto  il  Mondn} 
siccome  le  altre  Costituzioni  generali  ; ed  aver 
per  V addietro  i Principi  e i laro  popoli,. che 
si  trovavano  aver  contravvenuto  ad  alcuna  proi- 
bizione di  questa  Bolla , dimandata  l’assoluzione 
de*  Pontefici:  di  essa  eversi  fatta  menzione 
sempre  in  lutti  < Giubilei  ed  indulgenze,  e nella 
Bolla  della  Crociata,  conceduta  aùe  volte  a ri- 
chiesta de*  Re  di  Spagna.  Per  ciò  aver  coman- 
dato agli  Arcivescovi  e fesco  vi  che  la  jm  Lidi- 
cassero  ; molto  più  perche  area  infera,  che  in 
diverse  Province  Ciò  non  sfaceva,  acciocché 
non  istassei'O  i popoli  inviluppali  nelle  scomu- 
niche, non  iscnsandoli  l*  ignoranza,  eie.  V am- 
monire i Confessori  del  debito  loro , convenire 
al  vero  Pastore , acciocché  essi  sappiano  fra  le- 
pre e lepra  discernere  e de*  peccati  massima- 
mente  ne*  casi  riservati  ql  Papa  giudicare. 

Il  Viceré  informato  d.dl’Ambasciador  di  Roma 
dell*  ostinazione  del  Papa,  e vedendo  co*  pro- 
pri occhi  i disordini,  che  per  ciò  accadevano 
nella  città  e nel  Regno  a*  i5  maggio  del  nuovi* 
anno  if»68,  mandò  al  Re  una  terza  consulta, 
nella  quale  l’informava  degli  inconvenienti,  che 
ogni  di  nascevano  per  ragion  di  questa  Bolla, 
delle  novità  e dubbj  circa  P esazioni  delle  ga- 
belle, d’  alcune  Bolle  pubblicate  ed  eseguite 
in  Regno  senza  I*  Exequatur  Regium,  raggila- 
piandolo  che  tanto  il  Ntiftzib  Appostoliro,  quanto 
il  Vescovo  di  Strofigoli  nuovamente  eletto,  e 
mandalo  in  Regno  da  Sna  Santità  per  Visita- 
tore, aveano  mandalo  generalmente  a tutti  li 
Confessori  di  Napoli,  e segnalatamente  al  Con- 
fessore di  esso  Viceré  nel  Convento  dejla  Cro- 
ce, ed  a tntti  i Confessori  «Icftli  Reggenti,  a ra- 
tificargli la  Bolla  in  Coena  Domini,  ordinando 
loro  ebe  non  assolvessero  quelli  che  in-  qualsi- 
voglia mollo  contravvenivano  alla  Rolla  sud- 
detta. E di  vantaggio,  che  avendo  la  città  di 
Napoli  preso  un  espediente  di  dare  alli  Panne! - 
Iteri  il  grano  della  città  a minor- prezzo  di  quel- 
lo, clic  a lei  costava,  per  non  alzare  il  prezzo 
che  correa  allora  del  pane,  conche  li  Panettieri 
pagassero  un  carlino  per  tomolo  di  pane  clic 
lavoravano,  col  qual  avanzo  la  città  ne  rieave- 

(*)  Ciwlin  Cairn»,  Vii»  di  Pio  V fot.  98  et  101 . 
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rrbbe  d’utilità  più  di  ducati  tessanlamila  l1  an- 
no; attero  essendosi  bandito  il  pagamento  pre 
dello1  d*  un  carlino  per  tomolo  vi  erano  offerte 
per  due  anni  di  rentottomila  durati,  rd  altri 
davano  intenzione  d'avanzare  insinn  a durali 
centoventimila,  dal  che  la  città  veniva  a risto- 
rarsi di  quel  clic  area  perduto,  c perdea  nelli 
prezzi  de* grani;  cd  essendosi  deputata  ginrnala 
per  P aecension  Mella  candela,  la  Piazzi  di  Nido 
crasi  ritrattala,  prr  aver  osservata  la  Brilla  in 
Coena  Domini ; per  la  quale  * si  scomunicano 
qlielli,  clic  ne*  loro  Dominj  impongono  pedaggi, 
o gabelle,  dicendo  clic  incorrerebbero  nelle  scn’ 
mimiche  contenute  in  detta  Bolla  ; c 
milmenle  quelli,  elie  trattavano  questo  negozio 
stavano  nel  medesimo  dubbio,  anrorehé  da  que- 
sta imposizione  s*  eccettuassero  lo.  Chiese,  Ch'e- 
riri  e persone  Ecclesiastiche  ; per  lo  ch<s  ave.lno 
differito  cd  appuntalo  di  doverne  cercar  parere 
da’  Reiterati  Teologi  sopra  questo  punjo. 

Sorrisegli  aurora  sotto  Pistesso  di  altra  con- 
sulta, eolia  quale  ragguagliava  il  Re,  che  gli  ag- 
gravj  fatti  c che  tuttavia  si  facevano  da*  Vescovi 
del  Regno  per  ragiono  della- suddetta  Rolla  (se 
egli  rolla  sua  putente  mano  non  vi  riparava)  si 
sarebbero  resi  irrrmedialuli  ; e quel,  che  piti  im- 
portavi al  suo  regai  servigio,  era  il  remedio  al 
rapo  dell*  Exequatur  Regium  da  darsi  alle  pmv- 
visioni,  Brevi  e lettere  Appostoliehe,  poiché  per 
delia  Bolla  si  toglieva  affatto  questo  Costume, 
ed  antichissima  consuetudine;  ed  in  effetto  al- 
cuni Prelati  aveano  già  pubblicati  ed  eseguiti 
alcuni  Brevi  e lettere  Appostoliehe  senza  Ere- 
qualar , e di’ egli  era  stato  costretto  di  simu- 
larlo. finché  avesse  risposta  e risoluzione  da  Sua 
Maestà,  per  non  incorrere  nella  censura  con- 
tenuta in  detta  Bolla.  Gli  avvisò  ancora,  elio 
, H Papa  avéa  mandata  la  Bolla  all*  Arcivescovo 
dì  Napoli  con.  un  Breve  particolare,  che  la  fa- 
desso  pdbblieare  sotto  pena  di  santa  ubbidien- 
za; sopra  di  che,  da  parte  di  Sua  Santità,  gli 
ave  a ancora  strillo  il  Cardinal  di  S.  Pietro 
Alessandrino  suo  nipote,  Comandandogli,  che  la 
facesse  subitamente  pubblicare,  siccome  già  era 
stata  subito  pubblicata  dal  dello  Arcivescovo 
e dàl  Nunzio  per  le  Chiese  di  Napoli,  senza 
licenza  del  Viceré,  e senza  Exrqnatur.  Di  v.in 
(Inio,  che  nella  nuova  ed  ultima  Bolla  in  Coena 
Domini  pubblicata,  in  quest’anno  rf>C8,  vi  si 
leggevano-  aggiunti  molti  altri  capi  fd'egiud  ita- 
lissimi alla  Rrgal  Giurisdizione;  onde  pregava 
istantemente  il  Re,  che  ad  un  affare  cotanto 
grave  e roinoso,  vi  desse  presto  rimedio;  pinto 
più;  che  egli  con  I Reggenti  erano  in  isciupolo 
d’essere  scomunicati,  perché  aveano  denegato 
P Exequatur4  ad  aleuhi  Rrevi  di  Sna  Santità. 

Il  Re  Filippo  reputando,  per  queste  insinua- 
zioni <M  Duca,  P affare  di  somma  importanza, 
ed  avendo  fatto  esaminare  in  Ispagna  da* suoi 
Consiglj  c da' più  famosi  Teologi  di  quelle  Uni- 
versità Ir  Bolla,  finalmente  a*  *>a  luglio  del  me- 
desimo anno  1 f>G8  scrisse  al  Viceré  una  ben 
lunga  lettera  molto  grave  e forte,  per  la  quale 
l'incoraggiava  a star  fermo  in  rifiutar  la  Bolla, 
e tutto -ciò  che  «'allentava  contra  le  sne  regali 
prruiineuzf . Mostra  in  prima  per  quella,  aver 
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inteso  uou  scoia  suo  rammarico,  essere  giunto 
le  cose  in  quello  stalo,  ch’egli  rappresentava, 
non  polendo  lasciar  di  dirgli  aver  sentito  mollo, 
che  abbia  tanto  dissimulato,  e quelle  leggier- 
niente  passale,  ed  essendo  così  permalose,  come 
sono  e come  egli  medesimo*  lo  dicca  : clic  po- 
teva ben  egli  aver  col  Papa  molto  giusta  c«L 
onesta  scusa  di  non  ammettere,  nè  d*r  luogo 
ad  alcuna  novità,  die  si  pretendeva  a tempo 
suo  introdurre,  con  dirgli,  ch’era  suo  '.Luogo- 
tencnto  in  questo  Regno,  e che  piando  ad  esso 
raccomandato  per  governarlo  con  que’ privilegi 
e preminenze,  nelle  quali  da  tanti  anni  si  tro- 
vava in  possessione,  in  uso  e costume,  non  po- 
teva lasciare  di  non  conservarli,  così,  come  gli 
avea  trovati  : che  per  questa  causa  non  dovea 
Sua  Santità  tenere  a male,  oc  a disubbidienza, 
che  cercasse  prima  consultare  con  sua  Maestà 
e compii  re  il  suo  caiico  ed  ufficio:  che  dovea 
dire  al  Nunzio,  che  trattatilo,  che  in  questo 
Regno  fosse  stato  esso  Duca,  non.  avesse  da  per- 
metter cosa,  che  fosse  in  pregiudizio  e dimi- 
nuzione delle  sue  prerogative  e preminenze, colle 
quali  l’avea  ritrovalo,  e che  se-  Suà  Santità 
pretendeva  introdurre  alcuna  cosa  -in  quello, 
poteva  accudire  a.  Sua  Maestà,  come  a Padro- 
ne, e conveniva,  che  P avesse  fallo,  poiché  toc- 
cava a Sua  Maestà  ordinare  quel  che  avesse 
voluto,  e ad  esso  Duca  solamente  eseguirlo- 
Per  la  qual  cosa  espressamente  gli  coman- 
dava, che  per  lo  cammino  .c  termini  che  me- 
glio gli  parrebbono,  esso  Duca  restituisca  in- 
teramente nella  possessione,  odia  quale  stava  il 
Regno  quando  egli  ci  venne,  senza  permettere, 
.che  la  giurisdizione  c preminenza  reale  sia  pre- 
giudicata in  un  solo  punto,  come  in  lui  iute-' 
radiente  confidava,  perché  altrimenti  non  sa- 
rebbe ammessa  niona  replica  e scusa. 

Che  faccia  intrudere  al  Nunzio  Odescalehf, 
che  frattanto,  clic  esso  Duca  tenerà  il  Rcgpo  a 
suo  carico,  non  s’avran  da  permettere  in  quello,  | 
simili  novità,  cotanto  pregiudiziali  a Sua. Maestà. 

S Clic  castighi  severamente  cd  esemplarmente  j 
quelli  clic  avranno  ardimento  servirsi  il*  alcun  | 
Breve,  Bolla,  o Concessione  Appostolica,  senza 
che  preceda  \*  Exequatusr  Ile  giu  in,  che  «la  laido 
tempo,  c per  tante  necessarie  c giuste  ragiop) 
s’  usa,  e sta  introdotto  nel  Regno.  E che  (ap- 
provando il  suo  parere  d’inviare  a Roma  per-' 
sona  di  qualità)  si  risenta  col  Papa  c%  gli  rap- 
presenti gli  aggravj  c i pregiudizi  che  gli  fa  con 
queste  novità  : gli  ordina,  che  in  tanto  gli  Mia 
subito  avviso  d’ aver  eseguito  puntualmente 
quanto  gli  comandava  : soggiungendo  ancora 
(per  mostrar  maggiormente  la  sua  grande  pre- 
mura), che  arenilo  egli  data. licenza  ad  esso  Duca 
prr  le  sue  gravi  indisposizioni  di  venire  in  ispa- 
gna,  se  si  trovasi  forse  partilo  .dal  Regno,  .gli 
Ordinava  di  ritornar  subilo  clic  avesse  ricevuta 
quella  lettera,  da  dove  si  trovava,  a riordinare, 
il  Regno,  c restituii  In  nelle  antiche  preminenze, 
in  maniera  clic  lo  lasci  nello.stesso  modo,  e con 
quelle  medesime  giurisdizioni  c prerogative,  che 
lo  trovò.  -, 

Risponde  ancora  a ciò,  ehc  il  Duca  gli  avea 
scritto  intorno  allo  scrupolo,  clic  coloro  «Iella 


città  arcano  ài  non  imporre  fra  di  loro  gabella  : 
che  proceuri  di  levargli  da  questa  immagina- 
zione fd  errore;  poich’avendo  egli  fatto  con- 
sultale.il  .caso  da’ migliori  suoi  Teologi,  vico 
giudirato  errore  ed  inganno  : onde  con  effetto, 
che  facci  subito  imporre  la  sudJctta  gabella, 
affinché  Roma  si  disinganni , ed  intendano  di 
non  giovargli  in  simili  cose  queste  strade  in- 
dirette. 

Scrisse  parimente  il  Re,  a’3i  luglio  del  me- 
desimo anno,  premurosamente  al  Commendator 
maggiore  , a cui  appoggiò  in  Roma  questo  af- 
fare per  dovei  lo  mani’ggiare  col  Papa,  al  quale 
inviò  le  sue  istruzioni  c tutte  le  scritture  c con- 
sulte fatte  sopra  il  medesimo,  incaricandogli 
dover  maneggiarlo  con  quel  calore  cd  efficacia, 
che  ricerca  la  qualità  d’  pn  negozio  tanto  gravo 
e cotanto  a lui  importante.  Oltre  a ciò  in  piedi 
di  questa  lettera  soggiunse  il  Re,  di  «io  pro- 
prio carattere,  al  Commendatore,  clic  sentiva 
tanto  . questo  negozio , che  non  V avea  volu- 
to cp  ululare  con  altri,  se  non  con  lui,  assi- 
curato «Iella  sua  forza  ed  amore  con  clic  1’  ha 
da  trattare.  E narra  il  Presidente  Tuano  (a), 
clic  il  Re  Filippo  si  gravemente  sdegnosa!,  che 
i Vescovi  e’  Parrochi  aveano  avuto  quest’ar- 
dimento di  pubblicare  io  Ispagna  ed  in  Italia 
ne’  suoi  Stali  questa  Bolla,  che  con  severità  di 
pene  pari  all'  anlimcntp  loro  il  proibì,  dicendo, 
secondo  .clic  seri  Ve  il,  Tuano:  Nofle  se  com- 
mittepe , Ut  ignatWsua  patientin  majestntem  lai- 
perii  a majoribm  acceptam  , a (que  alleo  aera • 
tium  imminuisse  vi  dea  tur;  valete  se,  nec  invi- 
de re  : quod  He  gì  F ronconi  m , qui  regnum  se- 
viaria  pesta  in/e  cium  habeat  , nova  quotidie 
subsidia  a sacro  órdine  emnngere  concedami’ , 
id  vero  ferra  non  poste,  sibi  efui  regna  ab  ca- 
de ni  peste  incontaminata  servii ? interdici t r/»io- 
minus  jura  ab  omni  a$vo  ad  I suite  diem  ab  eo- 
dem  sacro  ordine  in  snis  ditionièns  'pendi,  so- 
lite, e rigere  liceat . E consìmili  efauo  le  doglian- 
ze jde1  Veneziani , i quali  per  ciò  non  vollero 
nella  loro  Repubblica  a veruu  patto  sopportare 
queste  novità.-  . *h  . 

11  Duca  d* Alcali,  ancorché  avesse  ollenula 
licenza  dal  Ro  di  ritornar  in  Ispagna,  nulladi- 
meno  non  . era  per  ànche  partito  da  Napoli, 
quando  gli  giunte  la  sua  regai  carta,  dalla  quale 
fu  obbligato  a trattcnervisi,  e quando  accertò 
dei  risoluti  sentimenti  del  Re,  cominciò  con  p>ù 
sicurezza  e vigore  ad  opporti  a’ IN  ciati;  onde 
divenuto  più  animoso,  per  sua  discolpa,  era 
tutto  vigilante  e«!  attento  in  riparar  i pregiu- 
dizi pascati,  e proccurdre^  clic  non  se  nc  allen- 
tassero de’ nuovi:  feco  far  relazione  da’ Signori 
. Reggerli i di  non  essersi  pollato  alcun  pregiu- 
dizio alla  regai  giurigli /ione  c,  preminenze  di 
< Sua  Maestà  per  la  pubblicazione  fatta  dall*  Ar* 
i civescovo  di  Napoli,  siccome  dagli  altri  Vescovi 
nelle  loro  Diocesi  della  Bolla  : clic  le  cose  ci  ano 
' nrl  lor  primiero  stato,  c da  potersi  riparare 
«piando  il  caso  avvenisse.  Ed  in  fatti, non  ostante 
clic  in  Roma  si  trattava  dal  Commendator  mag- 
giore quest’affare,  perché  tuttavia  non  cessa  - 
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vano  i Vescovi  del  Regno,  quando  lor  poteva  provava  la  sua  vigilanza,  ma  vie  più  gl'incari- 
venir  fallo,  di  tentare  delle*  novità;  così  non  •'  cava  la  ronlinttazione  con  ogni  vigore  in  non 
trascurava  il  Viceré  immanlcnenle  di  opporsi  i permettere  a* Vescovi  questi  allentati,  né  clic 
«I  impedirgli.  j per  un  pelo  venga  pregiudicata  fa  sua  giurisdi- 

II  Vescovo  di  Vennfro  avea  ardito  di  proi-  ; zione  e preminenza  regale;  per  la  qual  cosa  il 
biro  I’ esazion  delle  gabelle  nella  sua  Diocesi  ; | Duca,  assicurato  di  nuovo  della  mente  del  Re, 
ma  il  Viceré  tosto  in  settembre  di  quest’  an-  scrisse  ima  grave  ortatoria  a tutti  i Vescovi, 
no  »5fi(>,  scrisse  al  Gomme»* ario  Barbuto  orili-  n od  Arcivescovi  del  “Regno,  insinuando  loro,  che 
nandogli,  che  h*  facesse  esigere  non  ostante  |!  non  pubblicassero,  nè  facessero  pubblicare  la 
della  proibizione,  cd  avendo  inteso,  che  i Sin-  Rolla  in  Coenti  Domini,  nè  altre  Bolle  senza  il 
dici  c gli  Eletti  di  S.*  Germano  aveano  man-  ’ fìrginm  Perequanti', altrimenti  avrebbe  proceduto 
«Tato  In  Roma  per  ottener  Bolla  ed  assenso  della  . contro  di  loro,  come  conveniva  procedere  c>ùi- 
Sede  Apposlolicn  per  poter  seguitare  l'esigenza  . tra  quelli,  che  pregiudicano  la  regai  giuru- 
lU  llo  gabelle,  imposte  in  detta  ritUr  gli  anni  pas-  I-  dizione.  Scrisse  ancora  bei'  medesimo  tempo  a 


sali  «on  licenza  c decreto  Regio  : e cl»e  avendo  i 
voluto  seguitare  ad  Esigere  dette  gabelle,  erano 
state  dal  Vicario  pubblicamente  nella  Chiesa 
proibite,  notificando  essere  quelle  riprovate 
sotto  pena  di  scomunica  da  Sua  Santità  in  virtù 
della  Bulla  in  ('vena  Domini:  .commise  a)  sud- 
detto Comipessario  Barbuto,  die  contra  i Sindaci 
e tutti  gli  altri  del  Governo,  siccome  conira  co- 
loro, che  gli  aveano  consultati  di  mandar  in 
Ììoina,  pigliasse  diligente  informazione,  e trova- 
tigli di  ciò  colpevoli,  insieme  culi’ informazione 
gli  menasse  in  Napoli,  facendo  intanto  continuar 
E coazione.-  « . x , > 

• L’Arcivescovo  di  Chicli  e li  Vescovi  ds-  Ili— 
tonto,  di  Lavello  e di  Venosa  parimente  eb- 
bero ardimento  in  virtù  della  suddetta  Bolla  dt 
proibir  le 'gabelle; ina  il  Viceré,  oltre  d’aver 
acremente  ripresi  i Ere  brìi  suddetti,  acciò  non 
s' iutroificltesseio  in  quest'affare  e d'aver  fatta 
continuare  1’  csazioue  de’ laici,  di  questi  atten- 
tati ne  fece  a’  A>  ottobre  del  i5(3S  una  parti- 
cular  consulla  al  ile»  , • 

Il  Vescovo  di  Melfi  ancora  crasi  avanzato  a 
procedere  contra  a*  Luci,  avendo  anche  proibita 
l’esazione  delle  gabelle  di  detta  città:  Onde  il 
Viceré  se  gli  oppose  con  vigore,  «<1  a’  1 1 di- 
cembre del  suddetto  anno  scrisse  un’altra  Con- 
sulta al  Re,  pregandolo  de’ rintedj  opportuni 
contra  questi  Erel.il i,  che  usurpavano  la  tua 
legai  giurisdizione. 

11  Vescovo  della  Cava  av$a.  parimente  impCr 
dita  P esazione  delle  gall  ile  di  delta  città,  c 
pubblicala  «comunica  contra  quelli  che  voles- 
sero esigerle.  Ma- il  Virare,  a’  6 febbraio  del 
nuovo  anno  lùtx),  mandò  una  grave  ortatoria 
al  Vescovo,  che  nvocassc  la  scomunica  e non 
impedisse  I’  esazione  : scrisse  ancora  una  lettera 
Regia  al  Capitami  rd  alla  città  della  Cava,  che 
dovessero  continuar  e far  continuare* V esazion 
delle  gabelle  imposte  con  assenso  e decreto 
Regio,  alla  riserva  delle  Chiose  e persone  Ec- 
clesiastiche, non  ostatile  qualsivoglia  proibizione 
fatta  o da  farsi  dal  Vescovo,  e ne  fece  anche 
di  ciò  relazione  al  Re.  > 

Avendo  , per  tanto  il  Viceré,  di  quanto  i Ve- 
scovi allentavano  e di  quanto  egli  operava  in. 
4-ontrario  pei*  riparare  i pregiudizi  fatti,  man- 
dale, come  si  è dello,  più  relazioni  al  ile  Fi- 
lippo per  intendere  la  sua  i cgal  mente,  affinché 
non  mancasse  d’ assisterlo  in  cose  così  gravi;  j 
il  Re  in  quc»t*  islesso  anno  r5Gq  gli  rispose  con 
allia.  sua  segai  catta  colta  quale  non  solo  ap- 


tutti  i Governatori  delle  province,  ordinando 
loro  clic  inviassero  persone  a posta  a presene 
tare  detta  ortatoria  à 'lutti  ch’iti  Prelati,  ed  in 
Foro  assenza  a’ loro  Vicari:  c ch’ossi  slasscfEo 
vigilanti  in  non  far  pubblicare  la  Bolla'//»  Coend 
Domini,  c clic  per  tal  effetto  ordinassero^  tulli 
i Capitani  delle  Terre  rosi  demaniali,  rome  Ba- 
ronali, clic  subito  clic  sentiranno  doversi  quella 
pubblicare  debbano  tosto  levarla  di  inano  di 
quel  Erclato,  o altro;  che  la  pubblicasse,  o se 
per  caso  la-  ponessero  nelle  porte  delle  Chiese 
maggiori,  o in  alitò  luogo,  là  levassero  dove 
fosse  affissa,  e subito  per  persorih’a  posta  la 
debbano  inviate  ad  esso  Viceré:  di  più,  che  deli- 
bano anclie  subito  sequestrare  li  beni  patrimn- 
! nkdi  e temporali  del  Erelato,  clic  presumerà 
far  tal  -rosa.  . * 

Nè  questi  ordinamenti  rimasero  senza  il  loro 
effetto  poiché  alcuni  Prelati  che  ciò  boi»  ostante 
vollero  «ver  questo  ardimento  di  pubblicarla , 
ne  furono  col  sequestro  de' loro  beni  puniti. 
Avendo  l'Arcivescovo  di  S.‘.Sevrrìna  fattala  pub- 
blicale in  quella  città,  scrisse,  il  Viceré  al  Contò 
di  Sarno  Govrrnadore  di  Calabria,-  che  gli  se- 
questrasse i suoi  beni  patrimoniali  e temporali. 
Earimrnlr  estendo*»  inteso  che  il  Vicario  della 
cilla  ili  Odogna  arcala  pubblicata,  fu  scritto 
dal- Viceré  ài  Governadore  di  Principato  ullr.^ 
che  mandasse  un  Auditore  a pigliarne  informa- 
zione. c costando,  averla  fatta  pubblicare*,  gli 
sequestrasse  i ben»  r 1 covandosi  la  Bolla  affissa 
„nellc  porte  della  Chiesa,  o altrove,-  la  levasse. 
Consimili  ordini  furon  mandati  al  Govcrnàdorc 
suddetto  contra  l’Arciprete’  d’ErboK:  al  Ca- 
pitano della  Terra  dell»  Camelli  contra  il 
Vescovo  di  Bopmo  ed  il  suo  Vicario:  al  Go- 
| vemadore  di  Principato  titra  cantra  I’  Arci- 
i prete  del  Casale  détt’ acqua;- al  Gore  rondoni. 

! dir  Capitanata  contra  il  Vescovo  suddetto  di 
B o>u»o,  ed  a molli  altri;  ad  alcuni  de’ quali, 
per  essere  comparsi  in  Napoli  avanti  il  Vi* 
cere,,  e fatto  costare,  -che  essi  non  aveano 
fuibblicala  la  Bolla  dopo  I*  sua  ortatoria^  ma 
È alino  pi  credente  , fu  loro  poi  tolto  it  seqne- 
I slro  Di  tutto  ciò,  cosi  dell’ .ori  Al  mia  generale 
j spedita  a' Vescovi  ccE  Arcivescovi,  e degli  or- 
:‘diui  dal»  olii  Governadort  delle  Province,  co- 
1 me  de’ sequestri  fatti,  e poi  ad  alcuni  levali, 

! ne  fece  il  Viceré  distinte  relazioni  -al* Re  in 
. lspagna. 

I Restava  ancora  di  levare  un’  altra  cagione* 
1 perchè  questa  Bulla  non  si  disseminasse,  e<\ 
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era  impedire  a»  Librai  e Stampatori,  che  non  la 
stampassero  c vemlessero  j oiitlc  il  Viceré, aven- 
do notizia,  ciré  iu  Napoli  i Librai  tenevano  e 
vendevano  gli  esemplari  di  quella  ; ed  alcuni 
Stampatori,  ancorché  a voce  loro  si  fosse  fatto 
intendere,  che  non  stampassero  cosa  alcuna  senza 
sua  licenza,  con  tutto  ciò  T arcano  stampala  ; 
ordinò  clic  si  facesse  diligenza  nelle  loro  case 
c botteghe,  e che  quante  ve  nc  trovassero  si 
pigliassero,  ed  essi  fossero  posti  in  prigione,  sic- 
come fu  eseguito.  Fd  avendogli  il  Conte  di 
Sarno  Governadoic  della  Provincia,  di  Calabria 
scrìtto  ebe  in  Cosenza  in  potere,  de*  Librai  di 
quella  città  si  trovavano  motte  di  y quest  e Bolle, 
e parie  anche  vendute,  gli  ordinò  che  facesse 
far  la  ricerca  nelle  loro  case  e botteghe,  e proc- 
curasse  averle  tutte  in  mano,  e gli  carcerasse 
appresso  di  se:  del  passo  pure  ne  diede  parte 
al  He  nella  Consulta,  che  gli  scrisse  a' 7 mag- 
gio di  questo  medesimo  anno  iòta). 

Ma  con  tutto  che  il  Duca  d’ Ari  cala  fosse  tutto 
occhi  per  impedire  la  pubblicazione  di  questa 
Bolla,  affinchè  gli  Ecclesiastici  non  se  ne  va- 
lessero nel  Regno,  noo  per  questo  da  Roma  si 
tralasciava  tanto  più  insistere  ai  Prelati,  che 
si  fossero  opposti,  c che  per  tutte* le  vie  la  fa- 
cessero valerp.  Jl  Pontefice  fulminava  per  que- 
sti espedienti  presi  dal  Viceré,  qualificandoli 
per  violenze;  e se  deve  prestarvi  fede  al  Car- 
dinal Albizio  (a),  minacciava  di  volere  scomu- 
nicarlo insieme  col  Collaterale,  c sottoporre  ad 
interdetto  h città  di  Napoli.  Ma  riputandosi 
allora  questo  rimedio  più  ruiuoso  del  male,  si 
pensò  in  Roma  una  soltil  malizia,  e pur  troppo 
scandalosa  (niente  curandosi  di -allacciare  le  co- 
scienze degli  uomini,  particolarmente  de’ più 
deboli,  che  sono,  i più)  Li  quale  fu  di  coman- 
dare a’  Confessori,  anche  regolari,  che  negas- 
sero l'assoluzione  a* loro  pauileuli;  oudr  veden- 
do, che  poco  fruito  si  faceva-  con  mandar  la 
Bolla  a*  Prelati,  ed  inculcar  loro  P osservanza, 
A pensò  di  mandare  la  Bolla  a’  Generali  delle 
Religioni,  affinchè  la  disseminassero  a tutti  i 
Confessori  dell.’  Ordine,  con  iuipor  loro,  che  non 
assolvessero  persona,  che  avea  a quella  contro- 
venuto.  .....  • 

Saputosi  in  Roma,  die  >1  Viceré  avea  per 
Confessore  un  Frate  del  Monastero  della  Croci*, 
si  cominciò  da  costui.  Il  Papa  Ordinò  al  P.  Ge- 
nerale de*  Francescani,  che  mandasse  a tutti  li 
Confessori  del  suo  Ordine  la  Bolla;  di  più  fece 
scrivere  dal  detto  P.  Generale  una  parlicolar 
lettera  al  P.  Fr.  Michele  Guardiano  del  Mona- 
stero della  Croce,  ch'era  il  confessor  del  Viceré, 
che  stesse  bene  avvertilo  d’assolvefe  il  Viceré, 
sempre  ebe  conoscesse  aver  impugnato  la  Bolla. 
Il  Viceré  ebbe  copia  di  questa  lettera,  c la 
mandò  in  Ispagna  ai  Re  insieme  con  un’  altra 
sua  Consulla  de’  if»  maggio  del  detto  anno,  pre- 
gandolo a preuder  forte  risoluzione  in  cosa  co- 
tanto necessaria.  ' 

Si  venne  da  poi  a’  Reggenti  del  Collaterale, 
ed  in  particolare  a’  Reggenti  Villano  e llever- 

(a)  Cani.  Aitatisi  de  I ■Constant.  in  Fide,  c.  3o  n.  Aoi, 
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trra  Consultori  doj  Viceré.  Il  Reggente  Villano 
essendosi  andato  pochi  dì  prima  di  Pasqua  Ro- 
sala a confessare  al  suo  Confessore  ordinano, 
che  per  sua  disavventura  si  trovò  essere  del- 
l'osservanza di  S.  Francesco  e del  Monastero 
islcsso  della  Croce,  non  fu  possibile,  che  colui 
avesse  voluto  assolverlo,  per  cagion  d’aver  con- 
travvenuto alla.  Bolla;. dicendogli  di  più  clic  il 
Nunzio  avea  sccn-tamcnle  ripreso  il  Guardiano 
del  Convento,  perchè  mandava  ogni  dì  un  Frale 
a dir.  Messa  nella  Cappella,  che  sta  in  casa  di 
esso  Reggente,  quando  sapeva  ch'era,  per  aver 
contrastato  alla  Bolla,  scomunicalo.  Per  la  qual 
cosa  fu  duopo.  al  Reggente  andare  ad  un  altro 
Religioso,  dal  quale  fu  per  quella  volta  asso- 
luto e scomunicato  nel*  dì ‘di  Pasqua  ; però  il 
Frale  gli  disse,  che  avesse  rimediato  col  Re  ai 
fatti  suoi,  perché  un’  altra  volta  non  si  sarebbe 
arrischiato  di  assolverlo. 

Più  lacrimevole  fu  il  caso  del  Reggente  ,Re- 
vcrtera,  per  . aver  egli  voluto  ricorrere  a Ge- 
suiti; andò  il  Reggente  nella  Vigilia  dell’Ascen- 
sjone  per  confessarsi  al  suo  Confessore  ordi- 
nario, eh*  era  della  Compagnia  di  Gesù  : non 
vo|le  il  Gesuita  nè  meno  ascoltarlo,  sgridandolo 
non  poterlo  assolvere,  pei  eh’  era  scomunicato, 
avendo  impedito,  che  si  pubblicassero  provvi- 
sioni di  Roma  senza  il  Regia  Exequa  1 ur  : che 
avea  consentito,  clic  si  carcerassero  e punisse- 
ro coloro,  che  arcano  pubblicalo  la  Bolla  it s 
Corna  Domini , c che  facesse  continuar  l’esa- 
zione delle  gabelle,  onde  non  pensasse  di  essere 
assoluto  né  da  lui,  nè  da  altri,  prichè  il  Reg- 
gente Villano  intanto  era  stato  assolalo  da  quel 
Religioso,  perché  ancora  non  era  venuto  ordine 
al  Generale  dolla  sua  Religione,  clic  non  as- 
solvessero i Reggeoli;  onde  il  mesci  lino  Re  ver- 
tervi lutto  coufuso  e pie®,  di  rossore  bisognò 
andar  via.  Con  tal  occasione  si  seppe  die  in 
Roma  «'era  dato  tal’ ordine  alla  Confessori  di 
tulle  le  Religioni,  e che  per  ordiue  del  Canti- 
na! Savelii  Vicario  del  Papa,  in  nome  di  sua 
Santità,  s’ era  imposto  al  General  de1  Gesuiti, 
che  dovesse  dar  ordine  a lutti  i Confessori 
della  Compagnia,  che  non  assolvessero  il  Vi- 
vrete, né  i Reggenti,  e che  nn  consìmile  era 
stato  già  dato  a tutte  le  altre  Religioni. 

L'esempio  di  Roma,  per  di  lei  insinuazione, 
era  imitato  da’  Vescovi  del  Regno  ; poiché  il 
Vescovo  di  Botano  pure  s’era  avanzato  a dar 
ordini  a’  suoi  Confessori  della  Diocesi,  e parti- 
colarmente a quelli  della  Terra  di  Ferrazzam», 
che  non  dovessero  confessare , né  assolvere  li 
Cittadini,  e persone  del  governo  di  detta  Tei  r i, 
che  facevauo  continuare  ad  esigere  le  gabelle: 
ed  ancorché  il  Viceré  mandasse  ortstoria  al  Ve- 
scovo» che  rivocassc  gli  ordini,  altrimenti  avreb- 
be proceduto  come  convettiva,  il  Vescovo  non 
volle  ubbidire  ; onde  il  Duca  nella  nuova  con- 
sulta, che  fece  al  Re  sotto  li  09  gennaio  del 
seguente  anno  1670  lo  richiedeva,  se  fosse  stalo 
di  suo  gusto  cacciarlo  dal  Regno  e sequestrar- 
gli l'entrate.  Scrisse  perciò  al  Governadore  <li 
Capitanala,  che  facesse  subito  presentare  al 
Vescovo  Lottatoria;  e la  rimandasse,  e scrisse 
parimente  al  Capitano,  ed  airUniverùlà  di  Frr- 
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fanano,  eh©  attendessi' rn  mi  esiger*  le  gabelle» 
non  ostanti  gli  ordini  del  Vescovo. 

Il  Duca  , accertalo  di  questi  passi  dnfr  da 
Roma,  e di  quanto  accadeva  nel  Regno,  ne  fere 
piena  consulta  al  Re  sotto  li  in  giugno  di  que- 
st’ anno  i56<j,  pregandolo  istantemente  a dar 
pronto  riparo,  ponendogli  ancora  lotto  gli  oc* 
chi,  eli*  egli  era  già  di  6a  anni,  il  Reggente 
Villano  ne  uvea  anni  70  ed  il  Reggente  Rever. 
fera  poco  meno,  e potrebbe  facilmente  ad  al- 
cuni di  essi  sopravvenir  la  morie  con  fili  ti- 
mori e scrupoli,  clic  gli  Ecclesiastici  esagera- 
vano, i quali  finalmente  turbano  la  pare  del- 
l'anima, e maggiormente  a’  vecchi,  clic ''sono 
nell’estremo  di  lor  vita  (a). 

Non  passò  guari,  che  H Reggente  Villino 
cadde  infermo,  rd  i Confessori  non  lo  volevano 
assolvere:  venne  all’estremo  di  sua  vita,  ma 
non  per  ciò  trovava  da’  Confessori  pietà  ; fi- 
nalmente il  Nunzio,  essendosi  prima  eoa  usar 
molte  diligenze  accertato,  che  veramente  era 
quasi  in  agonia,  siccome  in  effetto  poco  da  poi 
se  ne  mori,  diede  il  permesso  che  si  potesse 
confessar©  ed  assolvere,  ma  con  .cortriizinVic, 
che  se  fosse  vivuto  non  andasse  piò  dal  Vice- 
ré, quando  si  trattassrr  co»o  di  giurisdizione, 
nè  è’  intromettesse  in  quelle  : così  fu  assoluto, 
c così  mori  il  cotanto  fra  noi  celebre  Reggente 
Villano,  Ministro  non  men  dolio,  che  zelante 
della  giurisdizione  e preminenze  del  suo  Re,  il 
cui  tumuli»  oggi  s’ addila  nella  Chiesa  di  S,  Lo- 
renzo Maggiore  di  questa  città.  • 

Tutti  li  Confessori  si*  protestavano,  che  a 
putto  veruno  non  volevano  assolvere  i Reg- 
genti, se  non  promettessero  prima,  di  non  in- 
tromettersi «ella  Rolla  in  Corna  Domini , ma 
quella  osservare  ed  eseguire.  Parimente  il  .Ve- 
scovo di  Nola  uvea  ordinato,  che  gli  Eletti  e 
Deputati  del  Reggimento  di  quella  Città  non 
fossero’ assoluti'  da’  Confessori  per  raglan,  che 
esigevano  la  gabella  del  pane  imposta  cor*  de- 
creto, e Regio  assenso  eolia  riserva  de’  Ctfrrici, 
Chiese  c persone  Ecclesiastiche  ) ed  essendogli 
stata  inandata  ortatoria  dal  Viceré,  ehe  rivo- 
casse  gli  ordini,  e facesse  assolverli,  non  curava 
ubbidite. 

Di  vantaggio, 'avendo  il  Pontefice  pubblicato, 
in  questo  nuovo  anno  1570,  un  giubileo,  per 
escludere  da  questo  li  .Reggenti  e gli  altri  Mi- 
nutò ed  Ufficiali  del  Re,  vi  ave*  fatto  poncre 
clausola,  che  non  potessero  ili  quello  godere 
coloro,  i quali  aveano  violato  la  Hbcrtà  Eccle- 
siastica; ed  i Confessori  dicevano,  die  per’ que- 
ste parole  ti  denotavano  i Reggenti  e gli  altri 
Ministri;  ed  il  Nunzio-  ancora  così  l’avea  di- 
chiaralo. 

Il  Viceré  di  tulli  questi  disordini  ne  infor- 
mò pienamente  il  Re  con  due  altre  relazioni, 
una  de’  39  geunajo,  l’altra  de*  10  maggio  del 
medesimo  anno  1570  pregandolo,  elle  a mali  si 
gravi  volesse  darvi  rimedio,  atteso  ch’egli  non 
poteva  resistere  alle  continue  istanze  de'  fteg- 


(u)  Questa  Constiti]  rotte  premienti  ir  leggono presso  Chior. 
Iota.  ,|.  M.  S.  Giuristi,  ile  Dulia  in  Coma  Uomini. 


penti  e d’altri  Ministri,  che  erano  per  ciò  in 
grandissima  agitazione  (ri). 

Il  Re  Filippo  intanto,  per  le  Legazioni  m 
questo  tempo  spedite  dal  Pontefice  Pio  rii  Vin- 
cenzo Giustiniano  e rle|  Cardinale  Alessandrino 
in  Madrid,  delle  quali  parleremo  più  innanzi, 
e per  gii  uffici  falli  in  Roma  dal  suo  Amba- 
sciadore  c dal  Commeudalor  maggiore,  area 
mitigato  in  parte  l’ animo  ilei  Pontefice,  ed  il 
Presidente  Titano  (6)  narra,  die  Pio  V,  si  i*af- 
fWddò  r depose  il  pristino  fervore  per  le  guer- 
re. di  Religione,  che  allora  più  che  mai  cresce- 
vano in  Fiandra  e*  nella  Francia;  tanto  ehe 'il 
Re  assicurò  il  Duca  con  sua  I citerà  sin  de’  17 
loglio  1 9fiq#  die  per  gli  ufiicj  passiti  in  Roma 
prevedrà  che  Sua  Santità  si  sarebbe  quietata, 
e non  passerà  più  avanti,  e che  in  questo  non 
avrà  più  che  dire  di  quel,  clip  tir  Ispàgn*  il 
suo  Nunzio  con  inulto  secreto  avea  detto  dica 
l 'Online  dato  da  Sua'  Santità,  clic  non  si  pub- 
blicasse la  Rolla  in  i'xìena  Domini  insino  ad 
altro  s«hj  ordine  : Icf  richiedeva  per  ciò , clic 
l’avVi»asse  se  questo  si  continuava,  o pure  fès- 
sesi dato  altro  ordine  in  contrario  (c). 

‘In  questo  sialo  rimasero  le  cosi’  in  tempi 
del  governo  d«*|  Dura  d*  Alcali  , che  poro  da 
pof  se  ne  inori  ih  Napoli  : non  si  venne  uni 
ad  una  decisiva  risoluzione  intorno  a questo 
affare,  ma  le  cose  s’ andarmi  d.»  poi  temporeg- 
giando, usando  gli  Spaglinoli  i solili  riuiedj. 
Essi  non  cessavano  dall’ un  canto  impedire  l’e- 
secuzione a*  Prelati,  quando  volcvan  servirsi 
della  Bolla,  con  tutto  che  non  molto  si  cu- 
rassero che  colorò  la  facessero  leggere  ogni 
anno.  , . 

, All*  incontro  ì Vescovi  e gli  Ecclesiastici  non 
cessavano  di  pubblicarla  nel  Giovedì  Santo  sui 
pulpiti,  ed  affiggerla  qe’  Confessiotiarj'  e nello 
porte  delle  Chiese;  né  molto  si  curavano,  che 
, poi  non  si  praticasse.  Nel  Vieeregnato  «lèi  Du- 
ca d’Alc.tlà  trovarono,  per  le  forii  premure  die 
glie  ne  dava  il  Re  Filippo,  più  resistenza  e 

• vigilanza.  I kifoi  successori,  secondo  le  congiun- 
ture ed  opportunità,  ora  lenii,  ora  forti,  sup- 
ponevano. 

Il  Cardinal  di  Granvela  successore  del  Duca 
mostrò  non  minor  fortezza  che  il  suo  prede- 
cessore'; poiché  fortemente  crucciato  il  Re  Fi- 
lippo il,  che  non  ostante  le  promesse  del  Nun- 
zio falle  in  nome  del.  Papa  in  I .spaglia.  tutta- 
via noiì'si  cessava  da  Roma  insinuare  a’  Prelati 
del  Regno  la  } pubblicazione  ed  affissione  della 
Bolla,  scrisse  una  mollo  grave  lettera  al  Gran- 
vela,  dolendosi  insieme , e mostrando  la  sua 
collera  per  quésto  modo  di  procedere  di  quella 
Corte,  dicendogli  fra  1* .altre  cose:  fc’r Juertè 

• coni , rfue  fmr  vef  qtte  yo  tolo  sqy  el  qn * re- 
s/*eto  a la  Sede  d/nislolica , y con  snma  ee/ie- 

(«)  rostillf  ù lr((OiD  presso  Ctiioc.  I.  c. 

(t)  Tbvaa.  I.  44. 

CO  Qw*t»  IcMcia  si  legge  presso  Cbincc.  toc.  cil.  e queste 
sono  le  sue  parole*:  Ma  ile  tjuc  te  In  temilo  aqui  Mirrlu  lo 
qoe  el  lN'uikìo  01  dietro  certa  de  la  Oiden,  q«e  òu  SautiUd 
luria  dado,  paraque  no  se  pubblio***  la  Balla  in  Corna  Dò- 
Mini,  ha>U  ulta  solca  sujo,  ) no*  ausarti*  si  .-sto  se  cuoi»  • 
nuc. 
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laciotf  ntis  Bey  no s,  et s lugar  de  agradeccrmelo,  J Albi/io  (a\  il  quale  non  »'  Ai  roni  «li  dire,  che 
corno  deviati,  se  a/nooeckan  dello. , /tara  que-  | nei  Regni  «li  Spagna  e segnalai  a mente  nel  Re- 
rerme  usurpar  la  autoridad  que  et  tati  neces - ii  gno  «li  Napoli  fosse  stata  questa  Bolla  ricevuta , 


sana,  y conveniente  para  el  servino  de  Piosy 
y por  el  busn  < g oriento  de  la  que  el  me  ha 
ensomendado , y assi  padri  a ter  que  me  Jdr- 
cassen  a tornar  nuevo  camino, y io  os  confes- 
so, que  me  trahen  muy  cansado,  y cerca  de 
acaver.se me  la  paciencia , per  mucho  que  Ungo, 
y si  a etto  se  allega  podria  ter  que  a todos 
pesasse  dello  (a).  Per  la  qual  cosa  il  GraAvela 
usò  ogni  vigore  e vigilanza  in  questo  ; tanto 
eheavendo  P A rei  vescovo  di  Rossano  pubblicala 
la  Bolla,  e costandogli,  clic  vi  era  intervenuto 
un  servidore  laico  dell' Arcivescovo,  lo  fece 
porre  io  carcere,  dove  dopo  esservi  stalo  molli 
mesi,  morì. 

II  Duca  d1  Ossuna,  per  le  memorie  che  ci 
restano,  le  quali  tutte  le  dobbiamo  al  diligvo- 
t issi  ino  Ba.rlolormneo  Chioccarci  lo,  proemiò, 
quanto  i tempi  permettevano,  imitarlo:  poiché 
avendo  presentito,  clic  dal  Vescovo  diligente 
in  una  Domenica  nella  solennità  della  Messa 
nel.  1 583  s’ era  pubblicala  nella  città  di.  (ì  genio 
quella  Bolla,  scrisse  a’  1 2 ottobre  dd  dello 
anno  una  lettera  regia  a Francesco  Caraffa 
Govrrnadore  di  Terra  d’ Otranto,  ordmanilo- 
gli  che  s'  informasse,  se  fosse  vero,  che  si  era 
pubblicata  questa  o altra  Bolla  senza  l’jKrcq ut- 
tur  /legiumi  e clic  se  vi  erano  intervenuti  lai* 
ri,  procedesse  aliti  carcerazione  di  quelli,  c 
mandasse  a lui  copia  dell’ informazione  per  ri; 
solreir  il  di  più,  che  gli  parerà;  ma  non  es- 
sendosi trovali  laici,  e costando  per  1* informa- 
zione presa  c trasmessa  al P Ossuna,  che  la  Bulla 
non  era  siala  affissa,  ma  solamente  pubblicala 
a voce,  e clic  il  Vescovo  non  teneva  beni  pa- 
trimoniali nel  Regno;  il  Duca  nella  consulta, 
ebe  uc  fece  al  Re  a’a3  gennaio  del  medesimo 
anno,  )o  ragguagliava,  eli’  egli  non  a vf a in  que- 
sto caso  potuto  far  quelle  dimostrazioni,  che 
praticò  il  Duca  d*  Ali  ala,  ed  il  Cardinale  di 
Gran  vela,  perché  la  Bulla  non  a’ era  affissa,  e 
non  vi  erano  intervenuti  laici,  onde  stimava 
di  chiamar  il  Vescovo  di  Napoli,  e di  seque- 
strargli l'entrate  del  Vescovato";  ma  egli  prima 
di  ricever  gli  oracoli  da  Sua  Maestà  non  a vea 
stimato  allora  far  altro,  die  di  chiamarlo  c 
d1  ordinare  al.  Conte  d’ Ugento,  che  l’ informas- 
se dell*  entrate  o qualità  d'esse,  clic  teneva  il 
Vescovo,  affinchè  se  gli  potesse  far  mandato  iu 
nome  del  Fisco  ad  oslendendum  titidum , c 
per  questa  via  castigarlo  del  suo  errore. 

Questi  avvenimenti,  che  si  sono  raccolti  -dalle 
Consulte  mandate  dal  Dura  d*  Alcalà  al  he  Fi 
lippo  in  Ispagna,  c dalle  lettere  del  Re,  che 
sono  registrate  nella  Cancellai ia_  di  Napoli, *c 
la  test  ini  un  in  tua  d’uno  Scrittore  non  moti  grate 
r fedele,  che  contemporaneo  ai  narrati  succes- 
si, quanto  fu  il  Presidente  Tuono , convincono 
per  troppo  sfacciate  le  adulazioni  del  Cardinal 

'(•)  Q®wtr  pnrole  del  Re  *»  lifgòno  in  una  Coniai  U falla 
dst  CosM|tiodrt  Brattatile  alP  A induca  l^opoldu  nrlP  aiuto  t 
rapportala  da  Van  Eipra  de  Photo  Regio , in  Appendile  Mo- 
ssili («|.  ij$ 


dando  una  mentita  noti  meno  al  Solgado  (A), 
|cl»c  scrisse  non  essere  «tata  ricevuta  ne’  Regni 
di  Spagna,  che  al  nostro  Reggente  Tappia  (e), 
il  quale  nel  suo  Trattato  De  Contrabandis  t'ie- 
ricorutn , uvea  con  verità  detto,  che  quella  non 
fu  mai  nel  nostro  Regno  accettata,  dicendo 
PÀlbizio:  lotutn  enim  contrarsusn  apparti  ex 
consuhationibus  el  lilerit  directit  ad  Brgem 
Calholicum  Plidippum  J/,  a Duce  de  Alcalà 
Prorege  A ea  polis  de  anno  vide  licei,  Bui - 

lam  hanc . fhisse , non  solum  in  Ciritaie  N ca- 
po lis,  sed  per  totnrn  ftegnum  pubblicalam  ; poi- 
ché da  queste  Consulte  lettere,  coipe  si  è ve- 
duto, lauto  è lontano  ricavarsi,  che  fofcse  stata 
ricevuta,  che  anzi  Vescovi  ne  furono  castigati, 
quando  ebbero  ardimento  di  pubblicarla.  Eb- 
bero è vero  i Vescovi  questa  arroganza  contra 
il  v okrc.dc I Re,-  istigati  da  Roma  di  pubblio 
caria,  ina  furono  sempre  impediti  i loro  disegni 
e resi  vani  gli  effetti:  si  continuò  P esazione 
delle  gabelle,  so  n’  imposero  delle  nnovc  senza 
licenza  della  Sede  Appostohca:  P Exequalur  e\ 
ritenne:  a’ Magistrati  non  si  fece  dare  impe- 
dimento in  esercitando  li  Ipro  uffici  : le  tratte 
furun  come  prima  vietate;  né  senza  Regio  per- 
messo s’ introducevano  vettovaglia  io  Ruma. 

Assai  più  favoloso  è ciò  che  questo  Autore 
soggiunge,  che  il  Ite  Filippo  II  % vessa  ceduto 
a questo  punto,  e che  nelle  istruzioni  date  al 
Marchese  de  las  Nova*  mandato  a Roma  nél- 
Panno  i5^8  avesse  confessato  in  tulli  i suo» 
Regni  essere  stata  la  Ubila  pubblicata  ed  «ccel» 
tatA;  poiché  il  Presidente  j u ano  rapporta  il 
contrario,  d’avere  il  Papa  rimesso  il  suo  fer- 
vore, ed  il  Re  Filippo  al  Duca  d’AUfr là  scrisse 
che  il  Pontefice  avra  ordiuata,  che  sino  a nuovo 
ordine  non  si  pubblicasse  la  Bolla,  e dopo  la 
missione  del  Marchese  de  las  Navas,  il  -Cardi- 
nal piamola  e D.  Pietro  di  Giron  Duca  d'Os- 
suna,  che  fu  Viceré,  dall’anno  iu8a  inaino  al 
i58ti,  si  opposero  agli  Attentati  de’. Vescovi  sic- 
come,fecero  i loro  successori;  ancorché  per  le 
circostanze  de’ tempi,  non  con  quel  medesimo 
vigore  c fortezza  del  Duca  il’ Aliala.  *•  Ms 

Se  gir  Spagnuoli  Avessero  usali  i rimedj  pra- 
ticati in  Francia  per  guarir  queste  ferite;  non 
già  impiastri  etl  unguenti,  non  si  sarebbe  data 
occasione-  «gli  astenutoci  della  Corte  di  Roma 
di  scriver  queste,  cd  altre  maggiori  esorbitanze 
in  grave  scorno  della  potestà  e giurisdizione 
de*  nostri  Re  : tua  P aver  sovente  trascuralo  di 
punire  la  pubblicazione  clic  si  faceva  «ha*  Ve- 
scovi e da’  Parrochi,  e solo  accorrere  n’casi 
particolari,  iiii|*rdendo  a’ Vescovi,  quando  vo- 
leva») -ton  effetto  eseguirla  c metterla  in  uso 
ha  portalo  questo,  chè  gli  Autori  Ecclesiastici, 
perche  la  sentivano  pubblicare  da’ Vescovi  e 

(o)  Cari.  Albini»,  de  Incorni  aulia  in  Fide,  c.  3o  ao.  /joj 
ad  u.  l\\\. 

(A)  Salgad.  de  Protei!.  Reg.  par.  1 c.  X puelud.  5 n.  3a| 
et  de  Rrlrnt.  Ballar,  par.  1 eap.  2 n.  11^. 

(<■)  Tappi*  de  Contrai»,  Cl«r.  o.  77  et 
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Ha*  Parroehi  e la  vedevano  affissa  nelle  porte 
tirile  Chieac e ne* Confessionari,  abbiano  scritto 
ebe  quésta  Bolla  fosse  stata  nel  Regno  pub- 
blicata c ricevuta,  siccome  fra  gli  altri  fece  if 
Cardinal  Albizio,  il  quale  per  ciò,  come  tcstf- 
tnonio  di  veduta,  dice:  Et  egnt  qui  per  trien- 
nium  exercui  offìcium  Anditoratus  Nuuciaturae 
Neapolis,  mh  jel.  ree.  Urbani  VII!  Ponti ficalii 
testar  acceptationem  et  rju*  nuimin  praedictnCi . 
vitate  et  Pegno.  Ma  egli  dovrà  sapere  ancori, 
che  qnando  f Vescovi  volevan  quella  porre  in 
pratica,  tostò  il  Collaterale  cd  iV  Delegato  della 
giurisdizione  vi  s* opponeva  ^ dava  riparo:  che 
a*  suoi  tempi  si  ponevano  nuovi  dizj  senza  li- 
cerna  della  Sede  Appostai jea:  che  si  proibiva 
in  Roma  e nello  Stato  Ecclesiastico  mandare 
vettovaglie  cd  akre  cose,  senza  Regio  permes- 
so, tolto  che  per  la  Bolla  non  si  potesse  ciò 
loro  impfdire,  anzi  gli  Ecclesiastici  ne  diman- 
davano le  tratte  Ogni  anno,  ed  in'  Ibtto  il  resto 
niente  fu  variato  di  quel  che  prima  della  Bolla 
sì  faceva. 

Da  ciò  ne  nacque  ancora,  che  » Vescovi  del 
iWf>no  fteBinodi  Diocesani, stabilendo  in  quelli 
i loro  decreti,  si  servissero  della  Bolla,  e spesso 
I*  allegassero  ; ma  non  per  ciò-i  Sinodi  erano  per 
qnclli  capi  ricevuti,  ma  s’  qnpediva  loro  di 
mandarli  in  esecuzione.  Sono  piene  le  nostre 
Province  «li  questi  Sinodi,  ma  non  s*  ardisce 
però  ninno  metterli  in  [ftalica. 

Quindi  nacque  incora,  clic*  gli  Scrittori  Ec- 
clesiastici, e pnrficotarracnte  i Caso  isti  fpoichè  j 
Con  gran  trascuragginc  non  molto  vi  si  bada) 
abbiano  empiti  i loro  volumi  di  massime ‘quanto  I 
faine,  altrettanto  pregiudizialissime  alla  giuria-' 
dizione  «lei  Be',  con  sostenere  come  per  tacer  | 
altri,  fecero  5Tàrta  Diaria,  del  Bene  e tanti 
altri,  la  Bolla  in  Arietta  mini,  come  tutte 
le  altre,  aver  forza  ed  obbligar  te  coscienze 
degli  uomini  anche  ne'Rrgni,  netti  quali  non  é 
siala  ricevuta,  per  non  esser  necessario  alle 
•Bolle  del  Papa  pubblicazione  o accettazione 
alcuna,  ma  che  basii  che  siano  quelle  pubbli- 
cate in  acie  Campi  Flora »,  ad  vatvas  Ha tilicfl tf 
V.  Patri  e Begli  nitri  luoghi  soliti  ili  Roma, 
per  obbligare  lutti  i Principi  C lolle  le  Na- 
zioni del  Mondo  Ciis.liano  : ebe-  lenendo  il  Papa 
la  sua  autorità  immediatamente  da  Dio,  non 
ha  bisogno  la  sua  legge  di  accettazione  n pub- 
blicazione: che  questo  islrssO  lo“  di  fióri  ver  la 
Bolla  medrsiòia  tnifaena  Uomini,  e tante  altre 
.esorbitanze.  Come  se  ài  Papa,  ancorché,  ecce- 
desse i limili  «Iella  sua  potestà  spirituale,  met- 
tendo ciò  clic  vuole  orile  sue  Bolle,  abbuino  i 
Prìncipi  «riccamente  ad  ubbidire,  ancorché  per 
quelle  si  trattasse  di  levargli  I*  loro  potestà  e 
giurisdizione,  che*  parimente  essi  la  riconoscono 
da  Dio.  E- come  se  non  fosse  il  Principe  in  ob- 
bligo, per  la  custodia  de’ suoi  Stali,  invigilare 
a ciò,  che  «'introdurr  ila  Roma  iti  quelli,  rd 
opporsi  a ’|>rcgiudi*j  «le’ouoi  regali  diritti  c dei 
suoi  vassalli:  intorno  4 che  è da  vedersi  Fan- 
Espen  (ci),  dotto  Prete  e celebre  professore  «lei 

(4)  Yan-Espen.  Tisct.  de  Piomuig.  IL  Etti.  pt.  t pri 
loda. 
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Canoni  nell'Accademia  di  Levatilo,  il  quale  so- 
pra ciò  comporr  un  parficolar  trattato,  ronfu- 
laudo  gli  errori  di  costoro,  stampato'  in  Brn$- 
scllrs  tanno  i7tl.  Anzi  questi  assentatoli  della 
Corte  di  Roma  rràho  trascorsi  insino  a dire, 
che  chi  sente  altrimenti  è sospetto  d'eresia.  c 
può  denunciarsi  ài  S.  Officio,  e di  vantaggio 
(ciò  che  non  può  scrtlirsi  senza  risp  insieme  cd 
indignazione)  sono  scorsi  sino  a dire,  che  eon- 
t roveri  ire  dél/alto,  cioè  se  in  tale  provincia  sia 
ricevuta  o nrf  questa  Bolla,  s’incori**  nel  me- 
desimo sospetto,  ed  il  Cardinal  Albizio  (o)  nar- 
ra) clic  n’sttoi  tempi  per  comando ‘ dM  lessavi- 
dro  VII,  l'era  da  tutti  i Qualificatori  drl  S. 
Uflicio,  armine  crcept»,  qui  tifi  rat  a per  falsa, 
temeraria,  erronea,  ingiuriala  niraulorifà  ilei 
Sunto  Pontefice,  e che  prepara-  la  via  allo  Sci- 
sma, questa  proposizione:  Polla,  quae  promul- 
gatur  iti  Coena  ■ Uomini,  non  e%t  in  Petgia  u*u 
rteepta  juxta  prohalnlem  ami  forimi  opinione»!: 
e nc  cita  il  decreto  profferito  sotto  li  30  set- 
tembre del  E qual  dornmrnlo  maggiori? 

deirinosservanfci  potevano  avere,  che  da  que- 
st'isle>sa  Bolla  ; dbvé-  si  proibisce  a’Principi  dì 
metfer  nuovi  pedaggi  c gabcHf  senza  licenza  della 
Sede  Appostatici,  dovi?  si  scomunicano  i lofo 
Ufficiali  che  Mopcdisacro'  a'Giudii  i Ecclesia  stiri 
d’esercitare  la  Toro  giurisdizione  contro  quos - 
cinnque,  dove  finalmente  l’Imperio  si  sottopone 
interamente  al  Sacerdozio  cd  il  Papa  fassi  Mo- 
narca sopra*  lutti  i Re  e Principi  della  Terra? 

CAPITOLO  V V 

Contese  insorte  intorno  all*  Eìcequatnr  Pegium 
delle  Polle  e rescritti  del  Papa,  ed  altre  prov- 
visioni, che  da  Poma  vengono  nel  Pegno. 

’£■  veramente  da  notare  la  provvida  mano  del 
Signore,  come  nel  Pontificato  di  Pio  V con 
pari  comprnso,  al  soverchio  zelo  ed  'arditezza 
di  quel  Pontefice  abbia  voluto' contrapporre  la 
vigilanza  e fori  erra  in  resistalo  «lei  Duca  di 
Alcntà,  perché  nej  nostro  RcgnoTòssc  eseguito 
ciò  clic  di  sua  propria  bocca  -prescrisse  «fi  do- 
versi recìdere  a Cesare  ciò  eh*  è di  Cesare  ini 
a Dio,  quel  eli'c  di  Dio.  La  Bolla  iti'  Corna 
Uohnni  come  si  è vedifto,  proibiva  a'sudditfdi 
pagare  i tributi  a’ Re,  se  netrimporli  non  si 
fbsse  prima  ol tenuta  licenza  dalla  Sede  Appo- 
stolira;  ma  il  Duca  non  fece  valere  la  Bolla, 
c fere  pagare  come  prima  le  gabelle  e le  col- 
lette 'legittimamente  imposte  con  decreto  cd 
assenso  Regio.  Si  toglievano  per  quella  a'Pr in- 
capi i diritti  più  aopremh'della  loro  potestà  re- 
gale,- ma  non  si  permise  un  attentata  sì  scan- 
daloso, e cotanto  a loro  piegimliziale:  ri  proc- 
urava in  breve  sottoporre  interamente  l'imperio 
al  Sacerdozio,  ma  poiché  Iddio  non  mai  ciò 
volle,  «'esegui  il  suo  divin  volere.  Ma  la  Cori*? 
di  Roma  non  perciò  arrestandosi,  c sempre  più 
vigilante  rd  attenta  alle  sorprese,  cercava  to- 
gliere a' nostri  Re  una  prerogativa  cotanto  lor 
rara,  oli 'è  rifiutala  la  pupilla  dc’loro  occhi,  eT 


(4)  Albi!,  toc.  cit.  «un.  \u\}  40J  si 
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fondamento  principale  lo?o  rcgal  giurisdi- 
zione : questi»  C I*  Eretta  tur  Return,  e he  ti 
ri<  crea  iw|  Regno  alle  Bolle  c Rescritti  del 
Papa  c ad  ogni  , altra  provvisione,  e)ie  rime 
da  Roma,  Mina  il  quale  poo  ri  permeile,  cl»e 
•i  mandine  in  esecuzione.  Il  Ponicfice  l'io  V, 
«opra  gli  altri  suoi  prcdcers*eri , l'ebbe  in  tanta 
abhomina/ionc,  che  qualificandolo  moie  diami- 
t orazione  della  dignità  cd  autorità  Appostolica, 
fere  ogni  sforzo  per  toglierlo  distruggerlo  : 
ri  «'impegnarono  poi,  seguendo  le  sur  pedate, 
pi*  altri  Pontefici  suoi  successori,  e uon  man 
la  Corte  di  Roma,  che  i Prelati  del  Regno  eoo 
varj  modi,  tentando  ogni  vìa.  eerearono  abbat- 
terlo. In  contrario  si  repq  romnirodrinh’  la  co- 
stanza de*  nostri  Re,  ebe  sempre  forti  rrsirie- 
ropo  coll,  vigore  alle  loro  ..intraprese,  tanto  rbe 
ri  l imanf  ora  vie  piu  stabile  c termo  die  mai. 
Racconteremo  per  tanto,  arguendo  il  nostro 
i-t  liuto,  la  sua  origine,  come,  fosscsi  nel  Re? no 
mantenuto  sotto  lutti  t Principi  clic  lo  teneri, 
)c  contese  perciò  avute  colla  Corte  di  R»ina, 
rl»c  rerrava  abbatterlo  e particolarmente  nel 
Vice  regnato  del  Duca  .l 'A  Irata,  e per  quati  ra- 
gioni, e come  in  fioc  restasse  sempre  fermo  e 
salilo.  ~ . x . 

fili  Srriltori  Ecclesiastici,  per  appoggiare  eo. 
me  meglio  possono  la  pi  ri  elisione  della  Corte 
«li  Roma,  oltre  allo  generali  ragioni  rapportale 
di  sopra,  clic  le  Bolle  e Rescritti  «|«*b Papa  non 
abbiano  bisogno  d'accetlazion»  o pubblicazione 
alcuna  fuor  di  quella  che  essi  fanno  in  Roma, 
ne  adducono  una  particolare  per  questo  Rea- 
me; e confondendo  V Aatenao  /legò»,  che  prima 
i nostri  Re  davano  all'elea  inni  di  lotti  i Pre- 
lati del  Regno,  eoll’f xrqnntur  Re^ìum,  che  sì 
«là  a tutte  le  Bolle  e Reami)  i del  Papa,  cd  a 
qualunque  altra  provvisione,  che  ci  viene  d;; 
Roma,  pretendono,  che  siccofpe  quello  per  Ir 
investiture,  che  si  cominciarono  a dare  a’ Re 
della  Casa  d'Angiò  c . poi  coni  innato  sino  al 
presente,  fu  tolto,  così  ancori  debba  levarsi 
V lìxequatur. Co#»  il  «Cardinal  Alessandrino,  man- 
dalo dal  Punir  lìce  Pio  V suo  zio  Legato  .in 
Madrid  al  Re  Filippo  II,  fra  le  ah  re  cose,  che. 
eqmxr  nel  memoriale  (a)  datogli,  diceva  que- 
relandosi, clic  nel  Regno  di  Napoli  in  molli*» 
sino  capi  non  s'osservava  il  Concilio  Tridenti» 
no;  ed  «»  infittile  maniere-  s' impediva  l'eseeu- 
vi  one  fifllc  leilereed  etj>edmani  Apporlo  tic  he  : 
a' quoti  attuti,  e particolarmente  a quello  del- 
l kxtqumtur  Jteqin,  è uùle limola  la  M.  V per 
ptoptto  giuramento  a rimediare  e ri  movere,  co- 
inè potrà  vedere  dalle  donante  dell* Investitura 
di  Giulio  H in  persona  di  Ferdinando  fi  Cat- 
tolico, e di  Giulio  III  in  persona  della  M . K 
da  lei  giurata. 

A questo  fine  gli  diedero  una  origine  assai 
favolosa,  dicendo-  elio  lo»*c  introdotto  nel  Re- 
gno, e cominciò  a praticarsi  nelle  provviste  dei 
Prelati  delle  Chiese  Cattedrali,  solo  per  sapere, 
prima  clur  si  eseguisse  l-«  provvista  delti  Prelati 
fletti,  k fossero  nemici  e mal  affetti  del  Re, 
ed  arciocché  dentro  lo  Sitalo  non  si  ricevesse 

« A sdii  v.  CaL  B.  Ang.  «ai.  »4,  *),  a.  2*. 
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persona  dì  cui  polca  aversi  sospetto  di  dover 
portare  io  «piello  ms  echi  nazioni,  tnjttultì  e ri- 
voluzioni, e riA  s' introdusse  «piando  il  Regno 
era  tutto  sconvolto  per  le  contate  «le'  Principi 
pretensoti;  e quando  ogni  di,  guerreggiandosi 
spesso,  l’uno  cacciava  l’altro.  Quest' origino 
appunto  gli  diede  Papa  Clemeni**  Vili,  in  una 
lettera  scritta,  a*  5 di  ottobre  «lei  i Tuffi*  di  sua 
propria  mano  al  nostro  Viceré  Conte  «lì  Oliva- 
re», per  la  quale  pretendeva  f^rlo  togliere  «lai 
Regno  in  qne*  tempi  pacati  senza  guerre  e senza 
sospetti  (a).  J - b f wdttK 

3J.i  con  fondere  d«e  cose,  che  sono  pur  troppo 
diverse,  e db  e I’  una  ba  principio  totalmente 
dall’ altra  diverso,  dar  quella  origine  all’  Ex  e- 
quautr  llcgittm,  che  nacque  ne'  Dnminj  jJe’Prin- 
ripi  Cristiani  iorieme  col  Principato  e eoli» 
loro  potestà  regia,  oc  pur  troppa  semplicità, 
ovvero  soliti  malizia. 

L’  Assenso  Regio,  che  prima  ri  richiedeva  in 
tulle  le  elezioni  de'  Prelati  del  Regno,  non  na- 
cque principalmente  per  la  cagione  di  sopra 
rapportala;  nft  da  un  altro  principio,  cioè  d’a- 
vere prima  avuto  i Principi  parte  nell’ elezione 
di  quelli,  o ziaj  come  dice  Duarrno  (A),  per- 
chè rappresentando  le  ragioni  del  Popolo,  il 
quale  al  Principato  trasferì  tutta  la  sua  pote- 
stà, siccome  prima  il  Popolo  nel  l'elezione  ci 
avea  insieme  col  Clero  ^ran  parte,  cosi  fosse»! 
ciò  trasferito  al  Principe;  ovvero  dall’ avere  essi 
da’  fondamenti  erette  le  Chiese,  o ristorate,  o 
arricchite  d’ampj  poderi- e ricchezze,  in  ma», 
niera,  eli* casi  si  riserharono  questa  ragione,  anzi 
s’ attribuirono  «I*  investire  i Prelati  col  bastone 
e <*oll'  anello,  non  già  per  la  spiritualità  della 
carica,  clic  non  si  apparteneva  a loro,  ina  per 
le  temporalità,  che  alle  Chiese  e*B.  o loro  mag- 
giori aveano  donate.  Cori  nel  Regno  de’  Nor» 
m inili,  elie‘  furono  rolanlo  liberali  e profusi 
in  dotar  le  Chiese,  non  ,vj  era  elezione  senza 
il  lor  consenso  ; cosi  aqoora  pratico»»!  nel  Re- 
gno «lei- Sve vi. inaino  che  Carlo  1 d'Angiò,  avendo 
acquistatoti  Regno  per  I*  invito  c favore  del 
Papa,  quest»,,  die  riconosceva  da  lui  cotanto 
bertrficio,  non  ebbe  riparo  nell*  inveriitura,  che 
gli  f ee  di  qtletio,  di  contentar»)  di  non  doversi 
per  I’  avvenire  nety*  elezione  de*  Prelati  ridite-* 
derc  il  ano  assenso:  ciò,  clic  però  non  tolse  il 
linaio  Ex  equa  tur  j nè  di  hon  poter  rimediare 
alle  provvisioni,  che  si  facevano  da  Roma,  nel 
caso  d provvisto  fosse  nemico  o al  Re  sospetto, 
perrbè  questa  ragione  dipende  da  altro  prin- 
cìpio ; anzi  Papa  Niccolò  IV  lo  dichiarò  in  una 
sua  Bplh  (strumentala  a’  28  luglio  del  *288  io 
t«»mpo  «lei  Re  Carlo  II  d*  Angiò,  dicendo  che 
non  potevano  in  modo  atenno  essere  assunti  a 
dignità  Arcivescovile,  Vescovifc,  o altra  Dignità’ 
o Prelatura  def  Regno,  coloro,  che  saranno  so» 
sjKHti  al  Re  (c).  Nè  parimente  tolse  le  ragioni 
di  presentare  o nominare  le  persone  in  quelle 
■vbllr  - 

(a)  Questi  lettera  è rapportata  dal  Cbiocc.  fri.  l5  a In. 
e srl  lodi.  ^ M.  S.  Giura. 

(t)  Oliar,  de  Socr.  Cai.  Min. 

(r)  1.4  Ralla  è rapixuUlj  dal  Càiec.  (uhi.  $ De  Regie 
Exquloi. 
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Chiese,  che  fondate  da’  nostri  Re,  o loro  mag- 
giori, OTvero  ampiamente  dotate,  erano  di  Pa- 
minato  lict-in-  onde  poi  togline  I*  continui 
contrasti,  che  sopra  di  ciò  insorgevano  per  le 
Chiese  Cattedrali  colla  ('urte  di  Roma,  nacque 
tra  Clemente  VII  e I*  linprrador  Carlo  V quel 
concordato,  di  cui  altrove  fu  da  noi  lungamente 
discorso. 

L* Ex f quotu r [ìcqìum,  che  si  di  nel  Regno, 
non  pure  allo  provviste,  elio  m fanno  in  Roma 
delle  Prelature  ed  altri  Renefiej  del  Regno,  ma 
a tutte  le  Bidle  e rescritti  del  Papa,  audio  ai 
Drevi  di  giubileo  c d* indulgenze,  ed  a qualsi- 
voglia provvisione,  che  ci  venga  da  Roma,  non 
dipende  da  questo  principio,  nè  naoque  ne’  tur- 
bolentissimi tempi  di  guerra,  per  sospetto  che 
forse  s’avesse  del  provvisto,  d 'esser  poco  amieo 
dei  Principi  contendenti,  quando  |*  uno  spesso 
cacciava  l'altro.  La  stia  frigio#*  è più  antica, 
nacque  non  pur  nel  Regno  di  Napoli,  ina  io 
tulli  i Dominj  de’  Principi  Cristiani  col  Prin- 
cipato istesso,  e s*  appartiene  ad  essi  liiulo  sui 
Princiyalu*,  ovvero  pire  Arcatine,  -come  hen 
prue  va  Va  u- Espcri  dotto  Proto  e gran  Teologi» 
di  Lovanio  (o).  Nacque  per  la  conservazione 
dello  Stato,  c perché  in  quello  non  siano  intro- 
dotti da  straniere  parti  occasioni  di  tumuli i e 
disordini;  onde  fu  sempre  mai  lecito -a’ Prin- 
cipi, c proprio  della  loro  commendabile  vigi- 
lanza, capitando  ne’  loro  Regni  scritture  di  fuo- 
ri, per  te  quali  si  pretenda  in  quelli  esercitar 
giurisdizione  o sia  spirituale  o temporale  <Ji  ri- 
conoscerle prima  che  «(belle  si  mandino  in  ese- 
cuzione : tanto  maggiormente,  che  Ja  Corte  di 
Roma  da- molto  tempo  aveasi  arrogata  nvlja 
autorità,  clic  eccedeva  il  confine  *di  ^tin  potere 
spirituale,  e sovente  si  metteva  a decider  punti, 
elle  non  le  appartenevano,  c toccavano  la**po- 
testà  temporale  de’  Principi  : onde  fu  introdotto 
stile,  che  «c  le  provvisioni  venule  «li  Roma  do- 
vranno eseguirsi  coatra  Laici,  si  alihia  a doman- 
dar da'  Magistrati  P implorazione  ilei  braccio, 
i quali  non  coinè  semplici  esecutori,  ma  ritrat- 
tando l’ affare  ed  esaminandolo,  se  conoscono 
essere  a dovere,  l<?  fanno  col  loro  braccio  ese- 
guire, alt  rimrntc  niegano  I’ esecuzione  : se  la 
scrii  tura  conterierà  il  solo  affare  degli  Ecclesia- 
stici, o si  tratterà  «li  cose  mrcammle  spirituali, 
c di  cause  Ecclesiastiche,  se  le  da  P Ex eqimlin: 
dal  Re  ed  in  suo  nume  dal  Vice» è;  se  peri»  co- 
noscerà coll1  eseguirti,  niente  ridondare  in  pre- 
giudizio delle  sue  preminenze  c Regalie  dello 
Stato  e de'  suoi  sud- liti,  nè  contrastare  agli  usi 
e costumi  del  paese;  oud’  è,  che  per  ciò  non 
si  pretende  di  volére  avvalorare  o disfare  ciò, 
che  il  Papa  ha  fatto,  quasi  et»'  egli  nelle  cause 
Ecclesiastiche  c spirituali  abbia  bisogno  della 
potestà  del  Principe  Secolare  (è);  ma  unica- 
mente vien  richiesto,  perchè  il  Principe,  che 
«leve  vigilate  e star  attento,  acciocché  il  governo 
«le*  suoi  Regni  non  sia  perturbato,  sappia,  clic 
rosa  contiene  ciò,  che  «la  fuori  viene  nel  suo 
Dominio  c Principato,  affinchè  sotto  questo  co- 

(s)  Vin-Fspcn  Imi.  de  Ptomulg.  II.  Etcì.  par».  a cap.  3. 

<h)  Salga»’,  in  trac!.  De  RclcnL  Bull,  et  rcf.  ptvUil. 
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Inre  o pretesto  non  •’  introduca  rosa,  che  possa 
nuocere  alla  quiete  e tranquillità  del  tuo  Sialo 
c«l  al  governo  «lidia  Repubblica  ; e questo  è il 
fine  pereti*  è ricercalo,  tic«-oin«*  beo  a lungo 
dimostrò  V.in-K.-pen  nel  suo  trattalo  De-  Pia- 
cilo ficaio  pi);  ciò  che  ben  intesero  il  Vescovo 
» nvarrnvias  1/»%  Rei  tuga-  (c-).  r«l  il  Cardinal  di 
Luea  («/).  il  «piale  scrisse,  che  a questo  fine  si 
pratica' a nel  nostro  Regno  I ’ Kj  equa  tur  Uremia. 

Quindi  deriva,  che  ninna  Rolla.  Ilrevc,  K«*- 
arrirto.  Dèe  reio  o qualunque  altra  scrittura, 
ette  venga  a noi  il  i Roma,  sia  esente  «la  qu«  l- 
lu  : si  ricerca  eziandio  per  questo  line  alle  D«dlc 
dei  Giubilei  e di-JI’  iinbilgcu/c  (e)  ; anzi,  secondo 
olir  con  piti  argomenti  pruova  Van  Kspcn  (/), 
può  ancora  ricercarsi  alte  Dotte  islro>«;  dogma- 
lidie.  non  già,  clic,  t’ appartenga  al  Principe 
diDimre,  o trattar»*  e«»e  di  fede;  ma  pei  «he  le 
clausole.  che  si  sogli<uio  appone  in  quelle,  e 
deile  quali,  secondo  il  moderno  siile  di  Roma, 
soglion  esser  vr  siile,  il  modo,  il  tempo,  le  con- 
ginntiire  c l’ occasioni  di  pubblicarsi  tali  Rollo, 
devono  essere  al  Principe  note  e palesi.  Eoi  se, 
»«•  oltre  al  «logma  in  quelle  diffimlo  r*d  jlb* 
pene  spirituali,  si  volesse  uicttcr  .anche  iimiki 
alle  teuqxirali  :-forse,  perché' non  convenisse  pei 
altri  molivi  rilevanti  di  Stato,  pubblicar»!  al- 
lora, ma  aspettarsi  tempo  più  congruo,  e per 
altri  rispetti- e cagioni,  le  quali  furono  ben  a 
lungo  esaminate  da  quelfo  Scrittore.  Quindi 
vi«*n  ricercalo  aurora  il  ./fex*io  tlxcquatur  a 
tut|i  i Decreti,'  che  si  fanno  in  Roma  tulle 
Congregazioni  del  S.  Ufficio,  e dell1  Indice  in- 
torno alla  proibizione  «le*  libri,  di  ette  altrove 
fu  da  noi  lungamente  ragionato.  E quindi  de- 
riva ancora,  clic  nell’  interposizione , «li  quello 
non  si  |#roccda  per  via  di  cognizione  ordinaria, 
uia  per  via  cstragiudwialc  c serondo  le  regole 
di  Stalo  e di  Governo,  non  già  secondo  quelle 
del  Poro;  ondi*  si  vède  quanto  «li  cu»  poco 
;s’  intendano  e Cannisti  e Canonisti,  i quali  ere 
«tendo,  che  questo  esame  si  abbia  a fare  con 
termini  forensi,  gracchiano  per  ciò  ne’ loro  vo- 
lumi («).  e scrivono,  cbn  nou  possono  la  RoHc 
cd  i Rescritti  del  Papa  ritenersi,  o esaminarsi 
dai  Giudici  Laici,-  perdi*  essi  non  iian  giuris- 
dizione sopra  te  cause  Spirituali  ed  Ecclesia 
■diche,  Irai I andò  «piesta  materia  al  modo  loto, 
c cou  termini  d’  ufimiMÌone,  di  giurisdizioue  c 
con  altre  inezie  forensi.  ’ - 

Da  ciò  parimente  deriva,  che  non  ogni  Tri- 
bunale «li  Giustizia,  ancorché  supremo,  abbia 
facoltà  di  concedere  questo  Piacilo  AVqio.  Ma 
ciò  è solo  riseriiato  a*  Consigli  supremi  del  Ih* 

(/)  \n-Ei\mr.  D*  Promulga*.  II.  F-ccIcs.  ubi  De  Pl*«. 
Reg.  p.  i c.  a pn  M. 

(6)  Covar.  Pi sci.  h<\  «aP-  *°  so».  36. 

(,)  Brìi ii g«  io  Sanalo  Piiinip»»,  «ul*«.  i3  vub.  testai 

(Wj  Cani,  de  Ls«.4  Rei*!.  Rvfli.  Coi.  di*.  z nun.  T6. 

(«)  y*o  t£>|#en  toc.  ci!,  p.  3 c ! ^ I ri  l. 

(f)  ld.  ibsd.  p.  5 pc(  tot. 

(5)  Matta.  De  Jaiud.  pati.  \ «a?  Tommaso  del  Bene 
De  (mmsnit.  cap.  S «lab.  lo  num.  6 et  16.  Diana  pai.  \ 
Itaci.  I tool.  9 i|ilur.  AcosD  n Bull.  Cinciat.  «f  Ixj  per 
tot.  Belici.  dÌM|BÌ»,  Ckr.  puf.  1 De  Esempi.  CI.  $ 3 no.  26 
c 37,  ed  dlii 
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*s  ti  tu  iti  per  lo  Governo,  cri  a’  Consiglieri,  che 
sono  «1  suo  Ufo  e che  hanno  l*econoiBÌa.  Cosi 
presso  di  Noi  è del  solo  Collalcral  Consiglio, 
il  cui  capo  é il  Viceré,  rii  concederlo,  non  giù 
d’altro  Tribunale  di  giustizia,  supremo  che 
fosse  (o).  E negli  altri  Dominj  de'  Principi  Cri- 
stiani d’Europa,  siccome  in  Ispagna  ed  in  Fran- 
cia, c sola  ciò  riserbato  a?  Consigli  Supremi  del 
He,  siccome  in  Fiandra  al  suprèmo'  Consiglio 
di  Brabante  ed  agli  altri  Supremi  Consiglj  di 
qisrlle  province  ( b ).  Per  questa  cagione  furono 
nel  i55i  meritamente  dal  Viceré  Toledo  ri- 
presi il  Reggente  ed  i Giudici  della  Vicaria,  li 
quali  s’  pranzavano  a concedere  tali  Piacili,  con 
ammonire  ed  ordinar  loro,  che  per  !’ionanzi 
piò  non  gli  spedissero,-  perchè  questa  premi» 
nenza  era  «lei  solo  Viceré  e suo  Collalcral  Con- 
siglio, non  già  de’  Tribunali  di  Giustizia  (c)* 

Nè  questa  è solamente  prcrogatira  del  nostro 
Regno  c de’  nostri  Re,  come  altri  forse  crede  ; 
ella  è comune  a tutti  i Principi , i quali  nei 
loro  dominj  praticano  lo  stesso.  In  I spagna,  co- 
ìqc  ci  testificano  Corarrurias  (d),  Belluga  (e), 
e Ccvallos  ( j ) , le  Rolle  e tutte  le  provvisioni 
clic  vengono  di  Roma,  prima  di  pubblicarsi. si 
esaminano  nel  Consiglio  Regio,  c sovente  quah- 
do  non  vogliono  rseguirsi,  si  rix/igo/ió;  onde 
Saldarlo  per  giustificar  questo  stile  od  incon- 
cussa pratica , compose  quel  trattato,  che  per 
ciò  ba  il  titolo  De  Bctemione  Bulini  um;  c 
quell' altro.  De  Supplicatimi*  ad  Sancii  ni* 
rnum  etc.,  ed  il  medesimo  praticarsi  in  Porto- 
gallo testifica  Agostino  Manuel  nell?  Istoria  di 
Giovanni  II  (fi). 

In  Francia  c nella  Fiandra  è cosa  notissima, 
che  non  si  pubblica  cosa  che  venga  di  Roma, 
se  prima  non  sia  stata  quella  esaminata  por  gli 
Ufficiali  del  Re;  anzi  essi  non  si  vagliono  di 
quésta,  per  altro- assai  modesta  e rispettosa  pa- 
rola dir  equa  tur  (li)  ( ancorché  pure  si  fosse  pre- 
teso di  mutarla  in  okediatur)  ovvero,  come  si 
pratica  in  Milauò  (i)  di  Partati* , usa  di  Placet, 
e (piando  le  provvisioni  non  piacciono , si  ri- 
buttano (k) l Lo  stesso  s'osserva  nel  Lineato  di 
Brettagna  secondo  l1  Argenterò  (/),  e -nel  Durato' 
di  Savoja,  siccome  ce  ne  remip  testimonianza 
Antonio  Fabro  (mi.  In  Sicilia  si  pratica  il  me- 
desimo, e Mario  Cnlelld  (n)  rapporta  lo  stile  C 
le  forinole  di  quel  Regno  intorno  *a  ciò.  Ih  Ita- 
lia, siccome  in  Venezia,  lo  tcsliiica  i4  I1.  Scr. 
vita:  nel  Ducato  di  Fiorenza,  Angelo  (o),  cd  ih 


(a)  Cimili.  Borre!,  in  Corani,  ad  Slat  Neap. 

(è)  V»-Eip  De  Pise  Itef.  par.  a tsp.  3^3. 

(e)  Chioc.  Ioni.  ^ M.  S.  (òtnr.  De  Ikf.  Exrfulsr. 

(jy  Cotti.  Piati,  qu.  r.  35  ».  4* 

(<j  Delloga  in  «Sjwalo  Piinc.  rubr.  >3  vfib.  resisi. 

(J)  Cevsllo»  Cornai.  conlr.  Coni. 

(jì)  Manuel.  Islor.  di  Gw.  Il  lab.  4 

(A)  Br«.  de  Ponte  M.  S.  Gior.  de  Itrg.  Esrqu.  n aa. 

(i)  Mrntx.li.  listi.  De  .tuiisd.  I.  '1  c.  II». 

(t)  Vin-Eiprn  De  fisti!,  llrg.  p.  ?.  I ri  2 
(0  Aijinlr.  I.  a Itisi.  r.  1.4. 

(»)  FìImo  C.  I.  7 Iti.  De  A i-firll . ab  ibum. 

(*)  Calcilo  ad  I.  Federiti  bui.  /jó  et  ad  I Mail,  aol  Gj 
(-1)  At'd'.!  cubi.  a3. 
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tulle  le  altre.  Regioni  d’Italia,  Antonio  d’A- 
maio  (a).  ' ■ 

Nel  nostro  Regno  di  Napoli  non  solo  sotto  i 
Principi  Normanni  e Sucri  fu  inalici  abilmente 
eiò  praticalo,  ma  anche  sotto  i Re  medesimi  della 
Casa  d’  Angiò,  ligj  de’  Romani  Pontefici  ; c co- 
loro eziandio,  che  nell’  investiture  si  contenta- 
rono di  spogliarsi  dell'  d sterno  urli 'elezioni  dei 
Prelati.  Ciò  die  maggiormente  convincerà,  non 
aver  niente  di-corottoe  V Attento  prima  ricer- 
calo, col  Regio  Ex  equa  tur  sempre  ritenuto  c 
non  mai  interrotto. 

«sciolsi 

1 • 

Cartoli  d’Angiò  , essendo  statò  eletto  per 
Vescovo  di  Melilo  Mattfirdi  di  Gifuni,  Canoni 
co  di  quella  Chiesa , nou  volle  a vermi  patio 
alle  di  lui  Bolle  dare  il  suo  beneplacito;  gli 
impedì  il  possesso,  perché  egli  era  sospetto  di 
infedeltà,  e la  carta  del  Re  data  a Napoli  Pan- 
no 1399  vien  rapportala  dall’  Ugliello  (ò).  Gli 
altri  Principi-di  questa  Casa,  quando  all’ ili- 
contro  conoscevano  niente  esservi  d*  ostacolo, 
lo  davano;  anzi  presentale  ad  essi  le  Bolle  c' 
Brevi,  o altre  provvisioni  provenienti  da  Roma, 
non  solo  lo  roneedevano,  ma  vi  prestavano 
anche  il  lor  favore  ed  ajulo,  perché  tosto  s’ c- 
•cguisscco. 

Carlo 'Dura  di  Calabria  primogenito  c Vica- 
rio'Genctale  del  Ile  Roberto," all’ Arcivescovo 
di  $iponlo,  che  gli  avrà  presentale  alcune  let- 
tere Apposiolrclie  di  Papa  Giovanni  XXII  spe- 
dile per  una  causa  pendente  in  Roma  sopra 
P uuionc  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  La- 
mi* della  Diocesi  di  Siponlo  col  monastero  «fi 
Cssanova  della  Diocesi  di  Penna,  non  solo  alle 
medesime  concedè  il  suo  beneplacito,  ma  a jiri 
ino  agosto  del  »3ai  scrisse  a* Giustizieri  ed  al- 
tri Ufficiali  della  provincia  di  Capitanata,  che 
prontamente  le  facessero  eseguire. 

Il  Re  Carlo-lII,  avendo  Urbano  VI  conferito 
a Fra  -Girolamo  di  Pontedattilo  la  Badia  di 
S.  Filippo  di  Gerito  della  Diocesi  di  Reggio  , 
fece  lo  sIpnSO,  e scrisse  a.’  18  novnnb.  del  i38s 
«'Capitani  di  quella  città,  die  gli  pillassero 
ogni  favore  ed  assistenza  circa  la  possessione 
che  dóvea  prendere  della  Badìa. 

Il  Re  Ladislao,  essendo  stato  un  tal  Fra  Elia 
oreato  da  Bonifacio  IX  Archimandrita  del  Mo- 
nastero di' S.  Adriano  della  ! fioccai  di  Rossano, 
Virile  prima  informarsi  de' suoi  costumi,  c tro- 
vatolo di  sufficienza  die  P fcrequatier  alla  Bol- 
la, ed  ordinò,  a’  6 gcnnajo  del  i.|o3  a’ suoi  uf- 
ficiali in  Calabria,  clic  lo  favorissero^  a pigliar 
la  possessione,  siccome  qucst’istcsso  Re,  parti- 
colai  mente  in  tempo  dello  Scisma,  uc  impedì 
ad  altri  il  possesso. 

La  Ri-ging  Giovanna  11,  avendo  i)  Papa  con- 
f*TÌto  a Cicco  Guassarano  la  Badìa  ili  S.  Maria 
di  Alolucco  nella  Diocesi  di  Roggio,  avendo  que- 

(o)  Amato  lo.  a rrsol.  a8  et  82  b.  a8.  Jac.  «le  Gras.it 
lit*.  \ éed».  suiramm,  eie.  saper  ex  pi  iul.  Bui.  in  Coca.  Dora 
r.  |irÌBf.  18  0.  20. 

(?■)  Frinii  tutu.  1 in  Epi;c.  MiliUus.  mi.  16. 
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presentate  nella  avM  Rrglnnl  Corte  le  Bolle 
ariginali  speditegli  dal  Papa,  che  furon  vedute 
c Ielle,  diede  il  mio  assenso , ed  ordinò  a*  :>.o 
aprile  del  >4 >9  a’ suoi  ufficiali  di  Calabria,  che 
le  facessero  dar  esecuzione  (a). 

ARAGONESI 

Non  meno  che  in  tempo  degli  Angioini,  fu 
ciò  praticato  co'  He  Aragonesi.  Re  Alfonso  I.J 
espose  ad  Eugenio  IV,  da  poi  ch’ebbe  dal  ine*  ' 
desiino  ricevuta  l’ investitura  colle  solite  clau- 
sole, clic  nel  Regno  v’era  consuetudine  di  non 
riceversi  i Prelati  pi  ov visti  da  Roma  senza  il 
suo  beneplacito;  ed  il 'Papa,  non  v’ebbe  dif- 
ficoltà alcuna,  che  per  P avvenire  potesse  valersi 
di  questa  prerogativa.  Per  ciò,  essendo  stato 
nel  »45i  provveduto  il  Vescovado  di  Marto- 
rino in  Calabria  il  Re  Alfonso  diede,  al  provvi- 
sto P Ex :equaturì  come  dal  suo  diploma,  rap- 
portato dall'  Ugbello  (ò).  il  medesimo  Re,  aven- 
do Papa  Calisto  IH  conferita  la  Badia  di  San 
Pietro  in  Fartele  fuori  le  ninna  del  Castello  di 
Cilenza  dell’  Ordine  di  S..  Benedetto  della  Dio- 
cesi di  Vtillnrara  a Fr.  Baldassaée  di  Monlau- 
ro,  monaco  del  .Monastero’  di  San^Pictro  della 
Canonica  fuori  le  mura  d’ Amalfi  deli’ Ordine 
Cisterciense,  diede  P ' Extqualur  alle  Bulle  che  gli 
furono  da  costui  presentate,  ed  ordinò  a’  39  lu- 
glio del  »4&7' al  Conte  ili  'Permuto  che  ri  ese- 
guissero. Lo  stesso  fece  alla  concessione  clic  il 
Gran,  Maestro  di  Rodi  dell’Ordine  Gerosolimi- 
tano avea  fatta  a Filippo  Ruffo  di  Calabria, 
figliuol  naturale  di  Carlo.  Ruflb  Confo  di  Si  00- 
poli  (*)f,  del  Priorato. e Governo  della  Chiesa 
di  S.  Eufemia'  di  detto  ‘Ordine,  situata;  nella 
Provincia  ili  Calabria,  dandogli  V Exequatur  cd 
ordinando  a’  suoi  ufficiali  che  P assistessero  nei 
pigliar  il  possesso,  ed  alla  percezióne  de’  frutti. 

Morto  il  Re  Alfonso,  c succeduto  nel  Regno 
Ferdinando!  suo  figliuolo,  questi,  nel  Pontifi- 
cato di-  Sisto  IV;  seguitando  le  medesime  pe- 
date de'  Re  suoi  predecessori,  non  ebbe  chi  tal 
prerogativa  gli  .contrastasse;  anzi  nel  t^ì ne 
stabili  Prammatica,  al  eoi  esempio  if  Duca. di 
Alcali  ne  promulgò  poi  uìi*  altra  nel-i56i,  della 
quale  si  .dirà  più  Rinatisi  (c);  egli  per  ciò  alle 
Bolle,  cd  altre  provvisioni,  che  venivano  da 
Roma,  quando  non  poteva  considerarsi  incon- 
veniente, dava  M'Exequatnry  cd  avendo  il  Pon- 
tefice suddetto  conferito  il  Vescovado  «li.  Qa— 
pitccio  a Lodovico  Fóndici  Arcivescovo  di  Da- 
masco per  Bolle  Appostoliche  dei  so  marzo  i4y6 
presentategli  le  Bolle,  assenti,  cd  a’  i3  maggi?: 
del  medesimo  . anno  scrisse  al  Capitano  di  Cavr; 
pace  io  ad  a’ suoi  Ufficiali  che  l’eseguissero.  *1 

Assunto  che  fu  poi  al  Pontificalo  Innoeen- 

• 

(a)  Tatti  quoti  esempi  vengono  rapportali  dal  Chioccar, 
loro.  4 de  Regio  Excquaiur. 

(b)  L' glifi.  lotti.  9 in  Episc.  Marloran.  num.  34. 

( Ddla  Casa  Rnffo  è il  Principe  di  Stilla  in  Regno  di 
Napoli,  rd  il  Marchese  di  Gaubcrti,  cd  il  Conte  della  Riccia 
in  l\r|oo  di  Plancia  ). 

(r)  Chioccar.  1.  r.  rd  1 citala  i.  Promani.  in  osa  Conicità 
dei  Deca  d’  Aitala. 
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zio  Vili,  pòi-landò  a condiziono  di  que*  tempi 
che  la'  corrnziono  in  Roma  arrivasse  insino  al- 
‘ l’ultima  estremità,  si  vide  non  meno  in  lui  (ma 
più  ne’  Pontefici  che  gli  successero)  una  ambi- 
zione così  sregolata,  die  niente  altro  si  stu- 
diava, else  per  ogni  via  rendersi  assoluti  Mo- 
narchi sopra  i Principi  della  Terra;  cominciò 
a dispiacer  loro  quest’  Exetjualur , ovvero  Fin* 
celi  che  praticava»!  in  tutti  i Dominj  de’  Prin- 
cipi Cristiani  di  Europa. 

lnnocenzio  Vili  adunque  fo  il  primo,  die 
. per  mezzo  d’  una  sua  Costituzione  (a)  cercò  to- 
glierlo a tutti,  c tentò  la  prima  volta  contra- 
starlo al  nostro  Re  Ferdinando;  ma  siccome  la 
sua  Bolla  non  ebbe  alcun  seguito,  e fu -riputata 
inutile  e Vana  negli  altri  Regni,  cosi  ancora  nel 
.nostro*:  si  continuò  per  tanto  P ExequaUtrt  e 
Ferdinando  (stesso,  avendo  il  medesimo  Ponte- 
fice conferito,  il  Vescovado  di  Sessa  ad  un  tal 
Fr.  Ajossa  Napoletano,  non  si  fece  eseguire  la 
Bolla,  se  non  presentata  a lui,  il  quale,  a*  3 
aprile  dei  1 4^7  concedè  1 * Exequalur  (L). 

Succeduto  ad  Innocenzio  Alessandro  VI  Pon- 
tefice dolalo  di  tante  belle  doti  o virtù  quante 
il  .Mondo  sa;  costui  per  le  cagioni  rapportate 
nel  lìb.  29  di  questa  Istoria,  essendo  .motto  av- 
versò al  nostro  buon  Re  Federico,  fr»  Poltre 
cose  gli  contrastò  VExequatut’  con  maggiore 
ostinazione  e vigore;  e vedendo  che  tutti  I 
suoi  sforzi  gli  riuscivan  vani,  lo  portò  tanto 
innanzi  la  sua  stizza,  che  non  ebbe  punto  di 
difficoltà  nel  i5oo  a’a5  giugno  di  deporlo  dal 
Regno,  c fra  Poltre  colpe'  che  gl’imputava,  per 
le  quali  veniva  a dare  tal  passo,  era  questa 
ancora, clic  aveva  in  più  modi  impedite  le  prov- 
visioni Appostoliche;  eziandio  quelle  fatte  in 
favore  de’Canlinali,  c voleva. elio  le  - Bolle  di 
Roma  non  si  mandassero  in  effetto,  senza  il 
fìegio  Exetfualnr  (c).  Ma  altronde»,  clic-  dalla 
collera  di  Alessandro  e dalla  sua  vana  deposi- 
zione verniero  le  disgrazie  a questo  infelice 
Principe,  il  . quale  in  tutto  il  tempo  che  prose- 
gui a regnare -fra  noi,  non  soffri  clic  le  Bullo 
si  ricevessero  senza  V Rrequatur  j anzi  ora  vie 
più  fori©  che  ma»,  a*3  di  luglio  del  medesimo 
anno  l£o0,  scrisse  una  molto  grave  lettera  al 
Vcsoùvo  di  Carinola,  dicendogli,  che  in  tempo 
de’ Re  suoi  progenitori  e massime  del  Re  Fer- 
dinando suo  padre,  era  stato  da  antichissimo 
tempo  e continuamente  osservato  nel  Regno, 
che  ninna  provvisione  venuta  da  Roma,  o da 
altro  Imago,  straniero,  era  stata  ammessa,  letta, 
nè  pubblicata  senza  licenza  del  Re  t e così  an- 
cora.crasi  osservato  d.Vsuccessori  di  Ferdinando 
dopo  la  sua  morte,  c clic  tutto  ciò  (rati  dai 
predecessori  Pontefici  sopportato;  ma  che  pre- 
sentemente scorgendosi,  che  alcuni,  per  la  ro- 
voluzione  de’tcmpi,  sogliono  scusarsi  non  avere 
di  ciò  notì/ia,  perciò  avea  egli  voluto  farlo  in- 
tendere a tutti  i suoi  sudditi,  coq  incaricar 
loro,  che  ni  una  Bolla,  Breve  0 Scomunica  c 
qualsivoglia  altra  sorta  di  provvisioni,  che  ven  • 

(«)  Iimoc.  Vili.  Constilo!.  17  nom.  2,  3. 

(A)  Cbiocc.  t.  4 de  Re;.  Exeq. 
abid.  l\eg  fot.  77. 


3;z  STORIA 

ga  da  fumi  del  Regno,  ai  debba -leggere,  am- 
mettere c pubblicare  per  persona  del  Mondo, 
senza  sue  lettere  eseru tonali,  osservando  delta 
antica  consuetudine,  c non  faccia  il  contrario 
se  ama  la  sua  grazia.  In  esecuzione  del  quale 
stabilimento,  avendo  inteso,  che  M Macslrodalli 
del  Vicaria  Capuano  era  stata  presentata  ini- 
bitoi  ia  di  Roma  senza  Exequatur  f,  scrisse  a’  3 
dicembre  del  medesimo  anno  i&oo  al  Capitano 
di  Capua,  die  proceurassc  aver  nelle  mani  delta 
inibitoria,  e la  mandasse  a Ini,  per  provvedere 
a ciò  elio  stimerà  necessario. 

Ma  in  niun  tempo  fu  ciò  con  maggior  rigore 
latto  osservare,  quanto  nel  Regno  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  e negli  anni  clic  fu  il  Regno 
governalo  dal  Gran  Capitanoj  e dopo  la  sua 
partila,  t\a  Ciceri  suoi  successori, 

in  tempo  del  Gran  Capitano  Irggonsi  presso 
il  Chioccarello- (a)  molli  ordini  da  lui  dati,  al- 
lineile non  si  desse  la  possessione  a’Vcscovi  ed 
Abati  senza  Exequatur  f e di  vantaggio  si  è 
proceduto  al  sequestro  delle  rendite,  nel  caso 
si  fosse  presa  senza  di  quello,  e questo  mede- 
simo fu  praticato  ancora  nelle  Badie  concedute 
a’Cardinali,  i quali  né  tampoco  ne  sono  io  ciò 
esenti,  e per  ciò  non  ebbero  ripugnanza  di  cer- 
carla, siccome  fece  il  Cardinal  d’ Aragona  per 
la  Badia  di  S.  Maria  dello  Alito  posta  in  Pro- 
vincia di  Terra  d’Otranto, concedutagli  da  Pa- 
pa Giulio  II  nel  i5o5.  Cosi  ancora  quando  dal 
detto  Papa,  per  resinazione  fallane  dal  Car- 
dinal Oliviero  Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli, 
fu  dato  il  Vescovado  di  CbieH  a Gian  pici  ro 
Caraffa,  poi  Cardinale  c Papa,  detto  Paolo  IP,. 
fu  la  Bolla  spedila  o’3o luglio  del  detto  anno  i5«5 
presentata  al  Gran  Capitano,  il  quale  a’aa  set-' 
temine  del  medesimo  anno  vi  diede  T&i  equo  tur. 

Parimente  procede  il  Gran  Capitano  con 
gran  vigore  con  Ir*  coloro,  i quali  ardivano  di 
servirsi  di  qualunqiM  scrittura,  anche  di  sco- 
munica, o interdetto,  venuta  di  Roma  senza  il 
Placito  ficaio.  Cosi  avendo  con  grandissimo  rin- 
cresci memo  inteso^  eh’erano  state  poste  odia 
porta  della  Chiesa  Metropolitana  di  Costali 
alcune  scomuniche,  o interdetti  contra.  Suor 
Arcangela  Feri  aro  Monaca  dell  'Ordine  di 
Bernardo,  senza  essersi  ottenuto  prima  Regio 
Exequatur , scrisse  a'aS  dicembre  del  detto  an- 
no i5o5  una  motto  grave  lettera  al^Govcrna- 
dorc  di  Calabria,  ordinandogli  che  ne  prendesse 
informazione,  e trovando  le  suddette  ormurc 
essere  state  affisse  da  persona  laicale,  la  casti- 
ghi severamente,  ed  esemplar  mente  : w poste 
da  persona  Ecclesiastica  ne  gli  dia. avviso,  ac- 
ciò clic  possa  procedere  a quello  sarà  di  dove- 
re. E non  pure  nelle  provvisioni  di  bcncCcj,  o 
remute  venule  da  Roma,  ma  anchc^di  commes- 
somi venute  dalla  àrde  Appodolica  vi  si  cer- 
cava il  Placito  Arguì.  Cosi  avendo  il  Papa  man- 
data commestione  a D.  Nicolò  Panico  Commc*- 
wario  Apposi  olire,  che  insieme  col  Vescovo  di 
Airi  ito  avea  da  far  inquisizione  c castigare  al- 
cuni Preti  delinquenti  della  Chiesa  di  Melilo, 
l«  delta  Cominci**  ione  pi  escutala  al  G.  Cipita- 

(•)  tètorcicetl.  òr  Re*.  E*c<j  toai.  \ 
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no,  il  quale  i»’*io  ghigno  del  seguente  anno  «5o6 
vi  diede  il  /tritio  Kxtquaiur. 

Partito  die  fu  Consalvo  da  Napoli  per  Ispa- 
pna  col  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  il  Re  lasciò 
in  suo  luogo  il  Conte  di  Hipacnrsa  Castellano 
d'Kmposla,  Aragonese  e glie  nc  spedi  cnmmcs- 
(ione  nel  Castel  Nuovo  sotto  li  5 giugno  ilei  1507, 
'nella  quale  lo  rliiam.i  suo  nipote  (o).  Rimasero 
parimente  in  papali  la  Regina  Giovanna  vedova 
del  Re  Ferdinando  I (P Aragona,  sorella  di  Fer- 
dinando il  Cattolico;  l’altra  Regina  Giovanna 
la  giovane,  die  fu  moglie  del  Re  Ferdinando  II, 
Beatrice  Regina  d’Ungheria,  figliuola  del  Re 
Ferdinando  I,  ed  Isabella  Duchessa  di  Milano, 
figliuola  del  Re  Alfonso  II,  la  quale,  per  la 
morte  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  suo  marito, 
snereduta  bel  tempo  che.  passò  in  Italia  il  Re 
di  Francia  Carlo  Vili,  fu  scacciata  da  quel 
lineato  da  Lodovico  il  Moro.  Ferdinando  il 
Cattolico-  vietò  che  a questo  Principe  si  dette 
la  minima  tnojest ia-tu torno  alla  possessione  delle 
Città  e Terre  clic  possedevano,  attignale  loro 
m tempo  de’Rc  Aragonesi  per  loro  doli  od  ap- 
pannaggi, c confermate  nel  trattato  di  pace, 
che  Fe'rdinaudo  Tonchiose  col  he  di  Francia, 
quando  si  divisero  il -Regna,  nel  quale  fra  gli 
altri  palli  si  li  ^ge,  clic  queste  Regine  dovessero 
durante  la  loro  vili,  tenere  c qu irtamente- pos- 
sedere lutti  i Dominj,  Terre  c rendite  che  per 
cagione  di  dette  loro  doti  possedevano  nel  Re- 
gno così  in  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  ed  A proz- 
ìi, (metà  assegnala  'al  Re  df  Francia)  come  nei 
Duoali'di  Calabria  e di  Puglia,  altra  metà  ap- 
partenente al  Re  Ferdinando  (A).  In  esecuzione 
diche  Ferdinando  trattò  sempre  h Regina  Gio- 
vanna vedova  del  Re  ‘Ferdinando  I sua  sorella 
con  sommo  rispetto,  e la  mantenne  nella  pos- 
sessione de’hnoi  Stali  con  tutte  le  preminenze 
regali,  che  vi  esercitavA,  come  se  di  quelli  fosse 
libera  ed  indipendente  Signora. 

Possedeva  questa  Regina  la  città  di  Lucerà 
di  Puglia,  ovvero  de*  Saraceni,  la  città  di  No- 
cera  detta  dei  Pagani,  la  città  di  Sorrento,  la 
città  della  Cava,  e,  caule  Principessa  ili"  Sol- 
mona,  la  città:  di  Sulmona,  oolk?  loro  apparte- 
nenze. II  nuovo  Viceré  Conte  (li  Ripacorsa  ri- 
spettava questa  Regina  come  Padrona,  nè  si 
impacciava  nel  governo  di  quelle  città  dove 
ella  esercitava  assoluto  ed  indipendente  impe- 
rio, Osserviamo  per  ciò  in  quésti  tempi,  spe- 
dili alle  scritture  provenienti  d.t  Roma,  più' 
Regii  Placiti,  non  menò  dal  Conte  di  Ripacorsa 
nel  Regno,  che  dalla  Regina  Giovanna  nelle  so- 
praddette città  a lei  appartenenti.  Tutti  con 
più  chiarezza  dimostranti  l'inconcussa  pratica  di 
tal  requisito,  e reputato  allora  grave  eccesso  e 
delitto  il  trascurarsi. 

Ala  niun  più  cbitfhu  documento  conferma  que- 
sto rigore,  quanto  una  lettera,  che  il  Re  Fer- 
dinando il  (lattolico  scrìsse  n'ai  di  maggio  del- 
l'anno i5o8  a questo  Virerà  piena  di  minacce 
e mollo  terribile,  per  aver  il  Conte,  forse  a 
riguardo  della  Regina  Giovanna,  rilasciato  al- 
fa) Si  Irggr  srl  lik.  òri  Privil.  di  Nap. 

(A)  Liouiò.  Ioni,  1 Rac  òe'Tc.  delle  Paci,  etc.Aa.i5oo. 
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qnimto  il  rigore  In  nn.i  erosione,  clic  faremo 
a r ifertrr.lEsscndo  insorta  una  controversia  nella 
città  delia  Cava,  nella  quale  la  lirgiiu  renne 
ridà  tua  vi  avea  parte,  avea  il  Papa  mancato 
un  Corricro  Appostolice  con  un  Breve,  H quale 
ebbe  ardimento  di  valersene  senza  il  Piacilo 
/ iV" io , e di  notificarlo  allo  flesso  Viceré;  ciò 
rlie  partorì  gravi  disordini.  Il  Conte  di  Ripa- 
corsa  con  sue  lettere  ne  avvisò  Ferdinando,  il 
quale  risedeva  allora  a Burgos.  Hi  spose  il-  Ilo 
con  tal  risentimento  e tanta  alterazione,  clic 
fra  l’alt  re  cose  gli  scrisse,  clic  egli  .era  rimaso 
mollo  mal  contento  di  lui,  che  non  avea  in 
affare  eolànto  grave  proceduto  con  quel  rigore, 
che  meritava,  con  aver  permesso  un  pregiudi- 
zio di  tanlit  importanza  centra  la  sua  dignità 
Regale  c sue  preminenze,  e come  abbia  potuto 
soffi  ire  quell’atto  del  Corricro  Appostoli™, 
senza  farlo  lodo  impiccare  : che  questo  era  un 
attentalo  conila  il  diritto,  e clic  non  vi  era  me- 
moria, che  conira  un  Ber  o Viceré  di  questo 
suo  Bearne,  si  fosse  oltre  volle  ardito  tanto, 
che  egli  voleva  far  valere  questa  sua  ragione 
nel  Bcgno  di  Napoli,  siccome  udii  Bcgni  di 
Spagna,  e siccome  praticava*!  ancora  in  quell» 
di  Francia;  clic  questi  attentati  del  Papa, «sic- 
come l’esperienza  Ita  fatto  conoscere,  non  cran 
ad  altro  drizzati,  che  ad  augutuèntare  la  »'*a 
giurisdizione;  onde  aveane  fortemente  scritto 
al  suo  Aiubaseiadore  residente  in  Roma,  allin*. 
clic  portasse  al  Papa  le  sue  querele,  con  dimo- 
slrazioiri  forti,  poich'egli  era  risoluto,  se  non 
rivocava  il  Breve,  e si  cassassero  tu  Itigli,  a Iti, 
rli’er.mo  seguiti,  di  sottrarre  dalla  .<ua  ubbi- 
dienza tutti  i Beami  della  Corona  di  Cattigli* 
e d' Aragona  : facesse  avvertita  bene  la  Begina 
ifi  questa  sita  fermezza  e proposito,  ed  egli  in' 
vigilasse,  die  nel  Bcgno  non  entrasse  Bolla, 
Breve  o altra  scrittura  AppostMica  contenente 
interdetti  o altra  provvisione  toccante  quell’af- 
fare direttamente  o indirettamente,  nè  permet- 
ta, clic  qualsivoglia  altre  scritture -di  tal  natura 
siano  quivi  rappresentate,  o pubblicate. 

Questa  lettera  dd  Bc,  ancorché  non  rappor- 
tala dal  Chioccarono;  fu  tutta  intera  impressa 
nel  suo  idioma  Spaglinolo  dall’autore  del  Trat- 
tato de  Jutt  Beigai  um  circa  Ballar,  ree  e ft!  io- 
ne ut  (a)/  e.  viene  ancora  rapportata  in  idioma 
franzese  da  .Van-Kspen  nel  suo  Trattato  De 
Placito  Regio  nell’Appendice  (A),  dove  allega 
questa  pratica  del  nostro  Bcgno  per  inconcussa 
c non  mai  interrotta. 

Il  Conte  di  Ripacorsa,  atterrilo  da  questo  ri-, 
sentimento  dd  Be,  non  tralasciò  in  tutto  il 
tempo  del  suo  governo  invigilare  più  di  quello, 
clic  avea  fatto  per  lo  passato,  che  non  si  rice- 
vesse scrittura  alcuna  di  Buina  senza  il  Piacilo 


(a)  Asciar.  de  Jsrc  Brigar,  circa  Bsll.  recepì.  c.  a n.  a. 

( b ) Vsn-Etpeo.  Traci,  de  Piomolgjl.  II.  Kcclc».  piti.  2 
de  Placito  Regio,  C.  I § I ed  is  Apprud.  Col.  178  lai.  A. 
ivi:  Ppi»lolj  Krtdioandi  Rrgis  Cattolici  die  22  Maji  l5o8 
ad  Vice  Regem  Neapolilannin,  occasiose  Urea  1»,  quoti  Papa 
miirtal  is  Regimiti  Ncapol.  solriu  illsd  itole m otucrviri,  son 
cibirulii  li  Ilei  ii  Placiti,  sire  Parealis. 

( Q ossia  Lei  Ieri  è rappoilala,  anche  is  idiomi  ipaguuolo  e 
li  intese  di  Luuig  oel  Tom.  2 p>g  1.138) 


Regio,  e di  pnnfre  I trasgressori,  siccome  avea 
già  fatto  nell'  occasione  del  possesso  dato  senza 
JCrequatar  d’  una  Bcltoria,  con  farne  carcerare 
molli,  e mi  un  Prete,  clic  per  la  stessa  ragio- 
ne era  parimente  stalo  carceralo,  ebblignllo  a 
(far  malleveria  di  presentarsi,  c cosi  lo  fece  ri- 
lasciare. 

Parimente  essendo  stato  avvisalo,  che  s*  era 
presentata  nella  Corte  di  Cività  Ducale  un*  ini- 
bitoria del  Papa,  onde  il  Giudice  non  voleva 
in  quella -causa  procedere,  scrisse  egli  a’  7 aprile- 
di  questo  medesimo  anno  » 5o8  al  Governadore 
di  quella  Terra,  clic  restava  di  riò  inulto  ma- 
raviglialo, perché  dovrà  sapere,  che  in  questo 
Regno  tulle  le  provvisioni  Appostoliclie  non  si 
possono  presen lare  icnzil  Ex equatw  : ed  essendo 
stala  presentata  quell*  inibitoria  senza  lai  atto 
non  ne  dovea  fare  alcuna  stima,  e per  ciò  gli  or- 
dinava, che  doveste  in  quella  causa  procedere, 
non  ostante  delta  inibitoria,  e che  questo  pra 
tirasse  nrlPavvenirc,  quando  occorrerà,  in  si- 
migliatili casi.  Ed  a’3o  giugno  del  medrsimo 
anno  diede  ordine  all’  Arcivescovo  di  Nazaret 
Regio  bappeUan  Maggiore  di  non  dar  licenza, 
senza  cognizione  di  causa,  di  far  citare  per  Ro- 
ma i Possessori  dei  benefi.  ) , e senza  clic  egli 
ne  stia  inteso.  E nel  segue  irte  anno  iòoq  fece 
condur  prigione  con  buona  custodia  in  Napoli 
con  tal  D.  Felice  della  Diocesi  di  Nola,  por  es- 
torsi. servito  di  certe  provvisioni  di  Roma  senza 
il  dovuto  Exequa Utr  Regium  (a) 

Non  meno  clic  il  Conte  di  Bipacorsa,  la  Re. 
gina  Giovanna  d’ Aragona  sgtbò  questo  istituto 
nelle  Cillà  del  suo  Dominio.  Come  padrona  di 
Luccra  de’ Saraceni,  a primo  giugno  del  lòto 
concedè  il  suo  Regio  Exequalur  ad  un  ordine 
venuto  di  Roma  contra  il  Patriarca  d’  Antiochia , 
Vescovo  di  quella  Città.  Come  Principessa  di 
‘Sulmona  a' 8 maggio  dd  i5i3,  concedè  il  suo 
Piacilo  Regio  a Prospero  de  Rustieis  per  lo  Ve- 
scovado de  Ha  Città  di  Sulmona  conferitogli  di 
Papa  Giulio  11  con  Bolle  Apposloiicbc  de’  3o 
aprile  dd  lòia.  Come  Signora  della  città  di 
Nocera  de' Pagani,  a’ So  giugno  dd.  medesimo 
anno  concedè  Exquatur  a Domenico  de  Jaco* 
Laccio -'por  lo  Vescovado  di  detta  città,  confr 
rito  dal  medesimo  Pontefice;  siccome  a1  1 a feb- 
braio dd  lòiò,  lo  concedè  a D.  Pietro  Jacopo 
Vendo  di  Napoli  per  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  .Malico  di  Anripottlico  di.  delta  città  di  No- 
cera conferitagli  dal  Papa.  Come  padrona  della 
città  di  Sorrento  lo  concedè  a’ 8 ottobre  del 
if>i4,  al  RevccHido  Messere  Alberto  fratello  del 
Cardinal  di  Sorrento  per  P Arci  vescovado  di 
Sorrento,  ciudi  Papa  glie  la  avea  conferito  per 
rosigli*  «ione  fallagli  dal  detto  Caidin.il  suo  fra- 
tello. E finalmente,  come  Signora  tirila  Cava  con- 
ceda  V Èreqitatur  ad  uni  Bulla  del  Pontefice 
Lione  X (ù)  il  -qual  Pontefice,  ancorché  avesse 
promulgata  una  terribile  Costituzione  (c)  rontra 
gl’  Imprradori,  Be  ed  altri  Principi,  che  pre- 
tendevano dovessi  ricercar  il  loro-  Piacilo  o sia 

(a)  Quote.  M.  S.  Giurici,  de  Rr|.  E&eq. 

(*)  Tulli  quoti  eumpj  rcn|onn  nepotisti  dii  Chiore. 

(0  Leo  X Coatti!  20. 
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Exeqnatur  allo  prorvUlmf  <H  Roma;  non  fa 
però  quella  accettata  «la  niun  Principe,  ina  ri- 
mate vana  ed  inolile  e tenia  effetto  veruno. 

AUSTRIACI 

Nel  principio  del  Regno  di  Catlo  V fa  dai 
suoi  Luogotenenti,  mandati  da  lui  a governar 
questo  Regno,  costantemente  scrba'to  questo  me- 
desimo istituto.  Il  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoja 
concedè  V Ex  equa  tur  alle  Bolle  spedite  da*  Adria- 
no VI  a Gianpietro  Caraffa  Vescovo  di  Chicli-, 
per  P Arcivescovato  di  Brindisi.  Ed  il ‘Viceré 
Conte  di  S.  Severina  scti-sc  al  Capitano  della 
città  dell’ Aquila,  clic  compilava  al  servizio  di 
S.  M.  che  il  Cardinal  di  Siena  non  pigliasse 
possessione  di  quella  Chiesa,  senza  espresso  suo 
ordine,  c che  debbia  stare  in  questo  con  gran* 
difisi  tua  avvertenza,  dandogli  di  tutto  ragguaglio, 
in  motlo  che  la  possessione  non  si  abbia  a dare 
a persona  alcuna,  senza  espresso  ordine  dac*.so 
Viceré  (<i). 

Questo  costume,  senza  minima  coutTadd.zio 
ne,  sorbissi  inviolabilmente  nel  Regno  di  Car- 
lo V infino  clic  assunto  ifl  Papato  Clemente  VII 
non  venisse  a costui  in  pensiero  di  usar  ogni 
sforzo  per  toglienti.  Seguitando  le  pedate  dei 
suoi  prrdeeesson  promulgò  una  Costituzione,  a 
quella  di  Papa  Lione  X consimile,  nel  di  pri- 
mo gcnnajo  dell’anno  1 533  (b)  ed  acciocché, 
venisse  ubbidita  nel  Regno  di  Napoli,  fece  scri- 
vere all’Imperadore  ila  Antonio  Montallo  Pro* 
niolor  Fiscale  del. Regno  di  Sicilia,  clic  facesse 
abolire  in  Napoli  V Ex  equa  tur  Regima , come 
dalle  sue  Icltère  in  data  de' ao  dicembre  i.r»33, 
dove  si  lègge;  Ricerca  ancora  Sua  Santità  da 
Vostra  Maestà,  che  levi  dal  Regno  di  Napoli 
quella  servitù  del  Regio  Ex c qualar-,  imposto 
alle  lettere  dpposloliche ; siccome  Vostra  Mae- 
stà è obbligato  di  levarla  per  le  condizioni  del • 
V investitura , che  ha  di  quel  Regno,  e del  giu- 
ramento prestato  in  essa  etc.  (t  ) 

Ma  non  meno  l’Imperadorc , che  il.  Pietro 
di  Toledo  , che  si  trovava  allora  Viceré  nel 
Regno,  non  vi  diedero  orecchio,  e seguitossi  co- 
me prima  il  medcfimo  istituito  ; anzi  il  Toledo, 
perché  fosse  a tutti  noia  la  costanza  del  sub 
Principe,  a’ 3 aprile  del  i54o,  scrisse  una  let- 
tera Regia  a tutti  i GovCrnadori  delle  province 
del  Regno,  nel  quale  ricorda  va  loro  quest'antico 
costume  del  Regno,  che  qualunque  provvisione, 
clic  veniva  da  fuori,  non  si  polc»sc  eseguire  senza 
sua  saputa,  e licenza:  clic  per  ciò  gli  ordinava, 
die  cosi  dovessero  eseguire  e far  osservare  nelle 
loro  province;  e se  si  facessero  il  contrario,  ne 
pigliassero  informazione,  c subita  glie  la  man- 
dassero; c ronl  ra  i Notori  e Laini  procedessero 
dia  loro  carcerazione  : e se  fossero  Cfirriei  si 
facci  ordine,  die  vengano  fra  cello  tempo  a 
Napoli  ad  informare  il  Viceré,  acciò  si  pona 
per  esso  procedere  come  conviene. 

Ed  il  Viceré  Frane c«co  Pai  ceco  a’  i<$  giugno 

(o)  Cbioc.  toc.  cìl. 

(t) Clm.  VII.  Conalit . 3pt 

(«)  E*  Archi r Vstic.  Cod.  fifiR  B«ov.  terni . tjj.  A.  i5i*. 


del  |55^,  scrisse  parimente  al  Gorrmadovr  di 
Benevento  ordinandogli , che  non  facesse  pub- 
blicare in  detta  citta  provvisione  alcuna  venuta 
di  Roma  senza  licenza  d'esso  Viceré  in  scii - 
ptis  Regio  Exeqnatur  (<»).  Cosi  furono  repressi 
i pensieri  di  Clemente  VII,  né  sino  al  Ponti- 
ficato di*  Pio  V si  tentò  altro  dalla  Corte  di 
Rotna. 

Ma  sopra  tutti  qnesti  Pontefici , ninno  pii) 
ardentcmrnc  combattè qnestd  Exeqnatur , quan- 
to Pio  V,  il  quale  voleva,  clic  in  tulli  i uimli 
si  abolisse  nel  Regno;  ed  avendo  V Ambascia- 
dor  del  Re  Fi|i|ipo  11  in  Roma  voluto  da  ciò 
ritrarlo,  egli  rispose,  secondo  clic  -rapporta  Gi- 
rolamo Catena  (h),  il  preteso  Exeqnatur  Regio , 

0 alcuna  licenza  de* -Secolari,  non  aver  luogo 
nell*  esecuzione  di  alcun  ordine  Ecclesiastico . 
Ciò  essere  ohi  ara  mente  decreto  lo  da*  Sacri  Ca- 
noni e Coticil] , e non  dissimile  dalla  predica • 
rione  della  parola  di  Dio , della  quale  chiedere 
alcuna  licenza  a*  Secolari,  intollerabil  cosa  sa- 
rebbe, etc.  E coturhiuse  non  intendere  sì  grafi 
abusi  in  disonar  (fi  Dio  e della  Santa  Sede 
tollerale.  Che  gli  VJJxcj  erano  distinti  ; e però 

1 Principi  conservassero  il  loro , e lasciassero 
alltt  Chieia  quel  eh ' è di  Dio , replicando  spes- 
so quelle  parole  f RedJite  quao  sunt  Coesa- 
ris,  me. 

Al  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  figliuolo 
di  sua  sorella,. rhc'mamlò  a Madrid,  fra  le  altro 
istruzioni  dategli  fu  questa,  e le  dimando,  che 
costui  fere  al  Re  Filippo  If  furono:  Col  quale 
abuso  furono  accumulati  quelli  di  Napoli,  ove  in 
moltissimi  capi  non  si  asterrò  il  Concilio  Tri- 
dentino,  ed  in  infinite  maniere  s‘  impedisce  l'e- 
secuzione delle  ItU  ere,  ed  espe  disio  ni  dppó  sta- 
tiche. a' quali  abusi,  e particolarmente  a quello 
deWEx  equa  tur  Regio , è * obbligala  la  Maestà 
VostRa  per  proprio  giuramento  a rimediare  e 
rimovere , come  paini  vedere  dalle  clausole 
dell * investitura  di  Giulio  II  in  persona  ili  Fer- 
dinando il  Cattolico , e di  Giulio  l/l  in  per- 
sona della t Maestà  Vostra  da  lai  giurata  (c). 

Il  Ultra  .d'AlraHi  nostro  Viceié,  che  il  buon 
destino  lo  portò  al  governo  di  Napoli  in  questi 
trtnpi  appunto , ove  vi  era  maggior  bisogno 
'della  sua  fortezza  è vigore  per  resistere  a' sforzi 
del  Pontefice  Pio,  per  TombatlcHo  alla  prima, 
non  si  contentò  di  seguitare  .lo  stile  degli  altri 
Viceré  suoi  predecessori  ; ma  imitando  il  Re  -Fer- 
dinando od  il  costume  degli  altri  Reami,  dove 
i Principi  con  perpetue  e perenni  leggi  ed 
(‘dilli,  arcano  ciò  stabilii o ne’  loro  Stali  per 
via  ili  lfg?c  scritta,  cosi  volle  fjr  egli  ancora 
nel  Restio  di  Napoli.  * • 

In  Francia  è pur  troppo  noto,  che  vi  sono 
molti  editti  de’  loro  Re,  come  «li  Lodovico  XI 
del  i475,  c ili  molli  nitri  suoi  successoci,  clic 
possono  vedersi  ne’  volumi  tirile  Prtiove  «Ielle 
libri  là  della  Chiesa  Gallicana  (d).  Parimente 
m-llc  province  «Iella  Fiandra  se  uc  leggono  mol- 
te) Citine,  loc.  cit. 

(A)  Giiwtaàn  Calma,  Viia  di  Pio  V fol.  loi. 

(r)  Ex  Anliiv.  Cs»l.  S.  Ang.  ca*.  1 4.  <)  suiti.  22. 

(J)  Pridtnl  libtiUl.  Erti.  Gali.  cap.  lo. 
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I issimi  iti  Filippo  II  linoni»  Duca  del  Brabnnte 
«tri  i |4 7 • degli  Arciduchi  Massimiliano  e Fi* 
lippo  del  1485  f *4<)ò»  c allei  rapportati  da 
Van-Espcn  (a).  E rosi  nella  Spagna  ancora,  se- 
condo ci  testifica  Salgado,  da  cui  il  nostro  Vi- 
ceré Dura  d'Alcalà  prese  I* esempio.  . 

Perciò  egli  a'  3o  agosto  deF  i56i  fece  pro- 
mulgare Prammatica,  rolla-  quale  ordinò,  clic 
non  si  pubblicassero  Rescritti,  Brevi%ed  altre 
prorrisioni  Apposi  olirlie  arnia  Regin  Ex  equa- 
tur  e licenza  sua  in  iteri 'flit  ab  lento,  a fine 
che  quelli,  die  usassero  tale  temerità,  si  pos- 
sano castigare;  e se  si  pubblicasse  alcuno -di 
delti  Descritti,  Brevi,  o altre  provvisioni  Ap- 
posloliclie  senza  sua  licenza  e constalo  Rèi -io 
errqnalur , se  ne  pigli  diligente  informazione, 
e subito  se  gl' invii,  acciò  si  possa  procedere  a 
severo  castigo  centra  coloro,  che  presumeranno 
«I*  usare  tal  temerità. 

(Questa  Prammatica  la  vediamo  oggi  il  gior- 
no impressa  nelle  volgari  -evi  i zi  uni  sotto  il  ti- 
ntolo He  Cito  rioni  Imt  (A),  la  quale  fu  sottoscritta 
anche  da’ famosi  Reggenti  Villano  e Rcvertfcra; 
e si  logge  parimente  nel  4 volume  de’  Ai.  S. 
Giur.  del  Cliioccarcllo,  fu  anche  impressa  ncl- 
l'anticlic,  e viene  allegata  da  molli  Scrittori. 
Nella  Consulta  che  fece  il  Consiglio  del  lira- 
haute  nell’anno  i65a  all'  Arciduca  Leopoldo, 
clic  vico  rapportalo  da  Van-Espcn  nell’ Appen- 
dice (c),  si  rila  questa  Prammatica  del  Duca 
d'Alcalà  con'  queste  |»arolcj  ( [inani  au  Royaume 
tic  IVnpteSf  il  y a On/onnance  exprette  in 
Pm^nnilica  firmili  Neapolilanit  lit.  He  Colla - 
fio//»  p/og.  C C volendo  dire  /’<•  Citationib. 
prag.  5).  Viene  anche  allegata  da  Van-Espen  (//) 
r de’  nostri  Italiani  fungo  catalogo  ih*  lesse  il 
fieggenfc  Rovito  uc’  situi  Commentar;.  (d). 

Jn  esecuzione  di  questa  legge  furono  da  poi 
da  lui  dati  vaij  ordinamenti ,*  perche  esatta- 
mente s’ osservasse.  Nel  i5G6  scrisse  una  let- 
tera a tutti  gli  Arcivescovi  del  Regno,  anche  a 
quello  di  Benevento,  coll’ occasione  d una  Rolla 
fatta  trasmettere  dal  Papa  irai  Regno,  con  se- 
riamente esortarli, -che  sapendo,  clic  simili  Bòi* 
le,  o altre  provvisioni  di  Roma  non  possono 
Cs&erc  pubblicale  ed  eseguile  senza  il  Placito 
Regio,  avvertissero  mollo  I»enc.  a non  fai  la  in 
modo  alcuno  pubblicare^  c che  a fai  fine  or- 
dinassero a’  Vescovi  loro  suffragane!  ed  aldi 
Prelati,  clic  facessero  il  incdcaimo.  E ne1  se- 
guenti anni,  particolarmente  nel  i5G8,  castigò 
con  careni  e più  severamente  coloro,  chi?  tras- 
gredendo la  legge,  ardivano  valersi  di  scritture 
di  Roma  srnza  Exequatur. 

Dall’altro  cauto  irPontcficc  Pio  gridava  ad 
alla  voce  col  Coiuuiendalor  Maggiore  di  Catti- 
gli.!, AmhasciaJor  del  Re  Filippo  11  in  Romai- 
che questi  erano  gravi  abusi  in  disonor  di  Dio- 
c della  Santa  Sede,  c ch’egli  non  poteva  tol- 
lerarli; siccome  iu  falli  dal  Cardinal  Alcstan- 

(a)  Van-Kq*n  l)e  Piacilo  Regio,  pui.  a cap.  a §a. 

(*)  Pf4gm.  5 De  Uditomi»,  lil.  ig. 

(»-)  Vw-Eipi. (rad.  Del'lac.  lUg.  iuApp.  fvl.  218IH.P. 

(./  ) Id.  i Itid.  pii.  a c.  1 ^2. 

(r)  Uovii.  jujh  i ut.  prag  5. 


driuo  suo  nipote  nell'  Istcaso  anno  i568  fece 
scrivere  in  suo  nome  una  lettera  a tutti  i Ve- 
scovi e Prelati  del  Regno,  nella  quale  diceva 
loro  che  In  mente  di  Sua  Santità  era,  che  le 
Bolle  ed  altri  rescritti,  che  erano  da  lui  man- 
dali nel  Regno,  avvertissero  a non  sottoporli 
ad  alcuno  Exeqnatnr  Regium,  ma  che  pronta- 
mente H eseguissero.  Ma  il  Duca  d’Alcalà,  av- 
visalo dì  lutto  ciò  dal  Comme11d.it or  Maggiore, 
il  quale  gli  mandò  copia  di  questa  lettera,  pro- 
segui costantemente  il  oiedcsimo  tenore,  e fat- 
tane di  tutto  ciò  Consulta  al  Re,  egli  intanto 
invigilava  con  sommo  rigore,  clic  non  fosse  ri- 
cevuta-o pubblicata  in  Regno  scrittura  alcuna 
senza  prima  presentarseli,  c senza  clic,  pri- 
ma esaminata,  non  fosse  a quella  dato  YExe- 
qua  tur. 

Ed  è notabile  Insieme  c commendabile  la 
sua  vigilanza,  che  insino  a’  Giubilei,  clic  veni- 
vano da  Roma  era  da’  Nunzi  richiesto  il  Regio 
Exequatur  ; orni’ è,  che  a*  1 4 e »5  dcrcrabre 
«lei  medesimo  anno  mandò  lettere  circolari  a 
tutti  i Governadori  delle  provlneie  del  Regno 
ed  altri  Capitani  d’ alcune  città  principali,  fa- 
cendoli consapevoli,  coinè  il  Nunzio  di  Stia 
Santità  residente  in  Napoli  gli  avea  presentato 
memoriale,  dimandandogli  il  ficaio  Exequatur 
ad  un  Giubileo  mandalo  dal  Papa  nel  Regno, 
acciò  die  lo  potesse  pubblicare,  c che  da  lui 
gli  era  stalo  conceduto;  per  ciò  ordinava,  che 
oon  tal  notizia  permettessero  per  le  città  n 
luoghi  «Ielle.  «Ielle  produce  la  jiabblic.izionc  di 
qncllo. 

La  Corte  di  Roma,  usando  delle  solitè  arti, 
vc*len«lo  che  gli  uffirj  c minacce-  col  Duca  di 
Alcnlà  erano  senz’  alcun  frUUo,  tentò  la  ria 
della  Corte  di  Spagna  : onde  diede  incombenza 
al  Nunzio  residente  in*  Madrid  presso  la  per- 
sona «lei  Re  Filippo,  eira  procru  casse  a «I  rii  tura 
eoi  Re  far  argine  al  rigore  del  Duca,  mandan- 
dogli tre  Brevi  intorno  alla  riforma  de*  Frati 
Conventuali  di  S.  Francesco,  clic  intendeva  far 
pubblicare  nel  Regno,  affinché  non  oc  fosse  dal 
j)u£a  impedita  l’esecuzione.  Ma  il  Re  Filippo 
scrisse  sì  bene  al  Duca , che  il  suo  desiderio 
era,  clic  s’adempisse  a quanto  si  conteneva  in 
<]uclli  Brevi  ; ma  nell’  istcsso  tempo,  con  am- 
monimento scritto  di  sua  propria*  mano  in  una 
postdata,  gl* insinuò,  che  facesse  eseguire  i Brevi 
colla  solita  forma  ùq\V  Exequatur  (a). 

Si  tentò  parimente  dal  Nunzio  in  Ispagna 
doversi  togliere  quest’uso  in  Napoli,. così  per- 
ché erano  cessate  le  cagioni,  perche  prima  nei 
tempi  turbolenti  di  guerra,  quando  l'un  pre- 
tensero cacciava  1*  altro,  era  forse  necessario, 
come  anche  perchè  presentemente  non  serviva 
per  altro,  se  non  per  cstorquer  denari  lu  ll  in- 
terposizione  di  quello.  Il  Re  nel  seguente  anno 
i5Tm)  nc  diede  al  Duca  per  sua  lettera  di  lutto 
ciò  ragguaglio,  dimandando  da  lui  esserne  in- 
formalo, con  avvisargli  quanti  denari  si  esigo- 
no per  la  spedizione  di  quello  ed  a dii  toc- 
cano, affine  di  potersi  trovar  modo,  clic  si 
spedissero  gratit,  c con  ciò  serrargli  totalmente 

(a)  Il  Cbiocurdlo  rappoils  la  lettera  del  Re  toc.  est. 
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la  bocca.  Il  Duca  «PAlcalà,  con  tua  Consulta 
fece  accorto  il  Re  di  quanto  era  stato  sinistra 
mente  informato  djl  Nunzio:  elio  quoto  Exc- 
quatur  era  la  maggior  prerogativa  e preminen- 
za, che  tenevano  i Re  in  qursto  Regno  :•  clic 
per  cosi uiue  antichissimo,  avvaloralo  anche  per 
Prammatica  fatta  dal  Re  Ferdinando  1 nel  i4?3, 
era  stato  in  tulli  i tempi  osservato  elio  non 
s’estorquon  denari  per  la  spedizione  di  quello, 
ma  alcuni  pochi  diritti,  de’  quali  (per  sua  isti- 
tuzione) ed  a cki  si  pagassero  itegli  niandava 
per  ciò  notatami©  particolare  e distinto:  anzi, 
per  toglierli  ogni  pretesto,  ultimò,  che  gli  di- 
ritti, che  spettavano  al  Cappellai»  Maggiore,  suo 
Consultore  e Marat  rodati!  non  si  esigessi  ro  dalle 
Parti,  ma  che  si  ponessero  a conto  della  Regia 
Corte  per  la  vita  di  quelli,  che  tenevano  que- 
sti Uffici,  e di  vantaggio  diede  prov«  idwza,  che 
il  lutto  si  spedissi»  tosto  e sena* alcuna  illazione 
« tedio  delle  Parti  <<*). 

Al  Duca  d’  Alcali  finalmente  noi  dobbiamo, 
che  V animo  del  Ré  Filippo  II  già  dubbio  c 
vacillante  per  le  coni  in  oc  istigazioni  e smisti  i 
informi  «lei  Nunzio  del  Papa  residente  in  Ma- 
drid, si  rassodasse  e stesse  ferino  e costante,  e 
finalmente  ributtasse  pretensione  cotanto  fasti- 
diosa cd  insolente.  Il  Duca  non  tralasciava  cou 
•nc  Consulte  s|»csso  avvertii  lo,  clic  nou  ri  desse 
a questo  punto,  ch’era  il  fonilamruto  della  sua 
regai  giurisdizione  c la  maggior  prerogativa, 
ch'  egli  (cness«:  in  questo  Regno,  per  la  «piai 
cosa  il  Re  ebbe  «la  poi  sempre  questa  avver- 
tenza, quando  vedeva  drizzati  a lai  questi  ri- 
corsi invino  a Spagna,  «li  meli  ersi  in  sospetto, 
c di  non  risolvere  eoa’ alcuna,  ma  rimetter  l’af- 
fare al  Viceré  di  Napoli  c suo  Collalcral  Con- 
siglio. 

Si  vitle  ciò  india  promulgazione  della  Rulla 
/le  C cnstbus,  stabilita  in  quest’  anno  dal  Pon- 
tefice Pio  V,  dove  regolava  a suo  talento  que- 
sto contralto,  'c  pretendeva  clic  dovesse  quella 
osservarsi,  non  un1  no  ncllp  Slatto  «leMa  Chiesa 
Romana,  «clic  in  lutti  i Dominj  dei  Principi 
Oii>liani.  Nou  islimò  la  Corti*  di  Roma  tentar 
questo  a dirittura  col  Lhira  dWIcalà,  ma  fece 
<1  «11*  Arcivescovo  di  Napoli  mandare  al  Re  a di- 
rii  tura  la  Rolla,  dimandandogli,  che  la  facesse 
eseguir  ciecamente  nel  Regno.  Ma  il  Re  sospet- 
tando quel  oli’ era,  e riputando  !' affate  di  mol- 
ta importali»*,  non  ‘volle  risolver  da  so  cosa 
alcuna;  onde  a' 5 marzo  del  iSjfcj,  scrisse  una 
lettera  drizzandola  al  Duca  Vioeié,  al  suo  Col- 
laterale cd  al  Presi'lcntc  del  S.  C.,  nella  «piale 
dava  loro  notizia  «Iella  dimanda  fattagli  dallAr- 
civeacovo,  c che  riputando  egli  I*  affare  «legno 
di  matura  liflessionc  c di  molta  importanza, 
vuleva  per  ciò,  che  «saminassci  o e discutessero 
questa  Bolla,  nellj  discussione  della  quale'  iu- 
trneoissero  non  solo  i Reggenti  della  Cancel- 
leria, ma  anche  Gian  numi  re*  de  Cirrlis,  Anto- 
nio Orefice  e Tommaso  AltotViare  allora  Regi 
Consiglieri  ; afflnelic,  quella  esaminala,  lo  av- 
' iiÙHiw  di  ciò,  che  poteva  occorrere  sopra  di 
quella,  e se  v*  era  Mon  o lucunvcmente,  affiue 

(•0  (lice  Uk.  cit. 


«li  poter  pigliare  la  risoluzione,  che  convieise  ; 
replicando  il  medesimo  in  «in*  altra  sua  regale 
carta  de'  i3  luglio  del  medesimo  anno. 

Il  Duca  «I*  Alcali,  in  esecuzione  di  questi  or- 
dini regali,  fece  esaminar  la  Bolla,  c si  vide, 
che  in  quella  il  'Papa  s’  arrogava  molte  cose 
eh*  ccccdrvano  la  sua  potestà  spirituale,  t si 
metteva  a decider  «ptislìuitt,  che  non  s'apparto 
nevano  jx  lui,  ma  s’appai  tenevano,  alla  potestà 
temporale  de'Piincipi  ; ebe  quella  conteneva 
alcuni  capi,  che  volendoli  eseguire  porlavan 
«Irgl*  tuconvenìcoli,  c sopra  tutto  si  nolò,  che 
facendosi  quella  valere  nel  Regno,  si  sarebbe 
impedito  il  libero  contraltare  de’ sudditi;  onde 
sebbehc  V Arcivescovo,  di  Napoli  avesse  ncll’l- 
sti  sso  tempo  presentalo  altro  memoriale  al  Vi- 
ceré, dimandando  sopta  la  sudilctta  Bolla  l'ò- 
xequatur  Begium,  si  stimò  lx*nc  non  conceder- 
lo, e che  perciò  quella  non  si  dovesse  ricevere, 
nè  presso  noi  eseguire,  coinè  pregiudiziale  al 
pubblico  bene,  ed  al  commercio.  Anzi  avrod^jl 
l'Arcivescovo  di  Oliseli  fallo  intornierò  al  Go- 
vrrnudore  d*  Apra  zzo,  che  il  Cardinal  Alessan- 
drino avcagli  scrino,  che  facesse  pubblicare 
nella  sua* Diocesi  la  Bolla,  e che  per  ciò  egli 
intendeva  pubblicarla,  il  Govcmatlore  ne  av- 
visò il  Duca,*il  quale  a*  7 aprite  «h-l  medesimo 
anno  1 ÒG),  se  risse  gli  una  l«*ltera  Regia,  incari- 
candogli, che  parlasse  all* Arcivescovo  confarlo 
iirtc.to,  che  contenendo  quella  Bolla  alcuni  ca- 
lò, li  quali  eseguendosi,  taria  Pisi  esso,  clic 
levare  il  contrattare,  jwrr  ciò  «juclla  si  sla- 
va esaminando',  per  .|Kitersi  pigliare  risolu- 
zione; ~ e quando  quella  sarà  presa  in  Napo- 
li, se  ne  darebbe  notizia  per  tutto  il  Regno  ; 
c clic  intanto  l' esorti  da  sua  parte,  rlie  iiou 
voglia  a patto  veruno  pubblicarla,  o farla  da 
altri  pubblicare;  c_  eh’ egli  stesso  .avvertilo 
non  consentire,  che  si  pubblichi,  cosi  qnr»la, 
come  altra  Bolla,,  o provvisione  di  Roma  senza 
il  sedilo  e consueto  ExequaUir,  con  avvisarlo 
di  quanto  sarebbe  occorso  (a).  Né  duramlo  il 
suo  governo  la  fece  egli  qai  valere;  ed  il- Car- 
dinal «li  Gran  tela  successore  alPAtcalà  nc  fece 
ancor  egli,  a*3i  luglio  «lei  1571.  Consulta  al 
Re,  con  avvertirlo,  clic  quella  eseguendosi  nel 
Regno  partorirebbe  «li  molti  e gravi  inconve- 
nienti. Quindi  è che  presso  di  Noi  non  fu  giam- 
mai questa  Bolla  ricevuta,  né  praticala,  siccome 
ora  non  si  pratica  né  be’  Tribunali,  né  altro- 
ve (b)  | cd  osservarsi  la  Bolla  del  Pontefice  Nic- 
colò V,  come  quella  clic  Tu  dal  Re  Alfonso  I 
inserita  in  una  Sua  Prammatica,  perchè  acqui- 
stassc  fra  noi  forza  di  legge,  altrimrnte  nè  menp 
avrebbe  potuto  obbligarci  all’osservanza;  poi- 
ché dar  regola  c norma  a*  contratti  è rosa  ap- 
partenente alla  potestà  temporale  de’ Principi, 
cd  è cosa  appartenente  all*  Imperio,  non  già 
al  Sacerdozio;  e consimili  Bolle  avranno  tutta 
Paulol-ità  nello  Stato  della  Chiesa  di  Ruma, 
ina  non  già  fuori  di  quello  ne’ Dominj  degli  al- 
tri Principi  d’ Europa.  *4  r-„  . ^ ~ 

L'ordine  del  tempo  riebiedevebbe  che  ti  do- 

(«)  Chine  luj.  cit.  * 

(*)  Borii.  aliii|uc  pusilli  »up.  Puj  1 De  Cenni?. 
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vette  finir  qui  di  parlare  di  questo  Exequatur 
Hegiurti  ; ma  io  reputo  serbarne  uno  migliore 
ae  per  non  esser  obbligato  a venire  di  nuovo 
a parlare  di  questa  materia,  con  proseguirla 
dopo  la  morte  del  Duca  d’ Alcali»  nei  tempi 
degli  altri  Viceré  sud  successori  instilo  ad  og- 
gi, perchè  tutta  intera,  quanto  ella  è,  sia  col- 
locata sotto  gli  occhi  di  tutti,  e particolarmente 
di  coloro,  clic  avranno  parte  nel  governo  di 
questo  Reame,  acciò  che  conoscendo  per  tanti 
ancccssi,  quanto  fosse  stato  questo  Exequatur 
sempre  odioso  alla  Corte  di  Roma,  c «he  non 
si  tralasciò  pietra,  che  non  fu  mossa  per  ab- 
batterlo, comprendano  all'  incontro,  che  tanti 
aforzi  non  si  facevano  per  altro,  che  per  avel- 
lere il  principal  fondamento  della  Giurisdizione 
Regale  e la  maggior  preminenza,  die  tengono 
i Principi  ne*  loro  Reami;  donde  sia  loro  un 
solenne  documento  di  dovere  invigilar  sempre, 
che  non  sia  quello  in  minima  parte  tocco;  ma 
proccurino,  lenendo  innanzi  agli  occhi  il  vi- 
gore e la  costanza  del  Duca  d’ Alcalà,  lar  in 
modo,  che  rimanga  quello  per  sempre  saldo  e 
vie  più  fermo  e ben  radicalo,  a tal  che  qua- 
lunque furia  d’ impetuoso  vento  non  vaglia  a 
farlo  un  punto  crollare. 

Morto  il  Pontefice  Pio  V,  i suoi  successori 
seguitando,  come  per  lo  più  sogliono,  le  me- 
desime pedate  contrastarono  non  meno  di  lui 
I*  Exequatur.  Infra  gli  altri,  que1  che  più  si 
distinsero,  furono  Papa  Gregorio  XJ11  e Cle- 
mente Vili. 

Papa  Gregorio,  ripntandolo  come  una  disau- 
lorazione  della  Sede  Appostolica,  nou  meno 
che  rcputoUo  il  Pontefice  Pio,  l’ebbe  sempre 
in  orrore,  e pose  ogni  studio  ed  opera  col  Re 
Filippo  II,  perchè  affatto  si  levasse  dal  Regno. 
Trovando  però  durezza  nel  Re,  fece  che  la  coso 
si  ponesse  in  trattato,  celie  il  Re  destinasse  suoi 
Ministri  in  Roma  per  trovare  almeno  qualche 
onesto  temperamento  e moderazione,  già  che 
tentare  di  levarsi  affatto,  vedeva  essere  impre- 
sa, non  che  dura  e malagevole,  ma  affatto  di- 
sperata ed  impossibile.  Fu  lungamente  trattato 
in  Roma  fra  i Ministri  del  Re  e del  Papa  in- 
fra l’ altre  differenze  giurisdizionali,  di  questo 
punto;  ma  toltone  le  promesse  de’ nostri  Mi- 
nistri , che  si  sarebbe  usato  un  modo  più 
pronto,  affinché  il  medesimo,  senza  molta  co- 
gnizione di  causa,  si  spedisse  tosto,  e seni’  al- 
cuna dilazione  e con  poca  spesa  e tedio  delle 
Parti,  i Ministri  del  Papa  non  nc  avanzarono 
altro.  Qualunque  Bolla,  o altra  provvisione, 
che  veniva  di  Roma,  si  esponeva  all’  esame  nè 
si  eseguiva,  se  non  con  permissione  regia.  Que- 
sto Pontefice,  a cui  dobbiamo  la  riformazioue 
del  nuovo  Calendario,  sperimentò  ancora  che 
dal  Principe  di  Pietro  Persia  D.  Gioran  di 
'tunica,  il  quale  si  trovava  allora  nostro  Vice- 
ré, non  si  volle  permettere  mai  la  pubblica- 
zione ed  accettazione  di  quel  Calendario  nel 
Regno,  sino  che  il  Re  con  sua  particolui-  carta 
scrittagli  a*  li  agosto  del  i58a  (a)  non  glie  lo 
ordinasse:  nè  si  fece  eseguire  assolutamente, 

(«)  Quote.  Ite.  cSL 
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ma  con  alcune  riserbe  e moderazioni,  come  di- 
remo nel  libro  seguente,  quando  ci  toccherà 
più  diffusamente  ragionare  di  questa  nuova  Ri- 
forma  del  Calendario,  fatta  da  Gregorio. 

Il  Duca  <P  Ossuari  nel  <584  ripresse  l’arro- 
ganza ed  ardire  de’ Vescovi  di  Gravina,  di  Ugento 
c di  Lecce,  il  primo  de’ quali  a vea  avuto  ardi- 
mento di  pubblicare  alcuni  monitor)  venutigli 
da  Roma  senza  Exequatur  ; e gli  altri  due  d’aver 
parimente  pubblicale  due  Baile  senza  questo 
indispensabile  requisito.  Gli  chiamò  tutti  tre  in 
Napoli,  c ne  fece  due  consulte  al  Re  rappre- 
sentandogli come  perniciosi  abusi  questi  atten- 
tati,. a’quali  duvea  dar  presto  od  efficace  rime- 
dio, per  ovviare  maggiori  pregiudic^  e disordi- 
ni ; porcile  s’era  la  Corte  di  Roma  avanzala 
sino  a spedir  da  Roma  un  Cursore  ad  intimare 
un  monitorio  a Madama  d’  Austria  senza  Exc- 
quatur  (a). 

Non  minor  vigilanza  ebbe  sopra  di  ciò  il 
Conte  di  Miranda  successore  dell’  Ossuua,  ai 
quale  avendo,  nel  1 387,  scritto  l’ Ambasciador 
di  Roma  «opra  il  darsi  V Exequatur  ad  una 
Bolla  del  Papa,  per  la  quale  volendo  formare 
in  Rema  un  Archivio,  pretendeva,  clic  si  do- 
vessero mandare  dal  Regno  Inventar)  c tutte  le 
scritture  de’ beni,  rendile  e giurisdizioni  di  tutte 
le  Chiese  ed  Ospedali  di  esso:  gli  fu  dal  Conte 
risposto,  che  quello  non  poteva  coucedersi, 
mandandogli  una  relazione  degl'  inconvenienti 
clic  ne  sarebbon  seguili,  dandosi  a quella  Bolla 
esecuzione. 

Nel  Pontificato  di  Clemente  Vili  essendo  Ar- 
civescovo di  Napoli  Cardinal  Gesualdo  si  ripre- 
sero eoi  medesimo  vigore  le  contese,  coll’  occa- 
sione che  diremo.  Questo  Pontefice  nel  <5q6 
avea  drizzato  al  Cardinale  un  Breve,  per  cui 
ordinava,  clic  tutti  i Monasteri  di  Monache  di 
S.  Francesco  dell’  Osservanza  non  alassero  più 
sotto  la  sua  immediata  protezione,  ina  ricono- 
scessero gli  Ordinari,  levando  i Monaci,  clic  vi 
erano,  ed  assistevano  ne’ Divini  ufficj,  con  po- 
nenri  de’  Preti:  nel  qual  Breve  erano  anche 
iuclusi  i Mona«tcrj  di  S.  Chiara,  dell’  Egiziaca 
e della  Maddalena  di  Napoli,  efie  sono  di  pa- 
tronato regio:  il  Cardinale  avea  fatto  intimare 
il  Breve  a’.Mouaci  e Monache  acuta  Exequatur , 
onde  il  Viceré  Conte  d*  (Mirare*  mandò  il  Se- 
gretario del  Regoo  a fargli  ambasciala  regia, 
perchè  a’  astenesse  d’eseguire  il  Breve,  e fece 
poner  le  guai  die  a’Monastei  j;  e nell’ istcsso 
tempo  ne  fece  Consulta  al  Re,  ne  avvisò  il  Duca 
di  Sesia  Ambasciadore  in  Roma,  c volle  anche 
scriverne  egli  a dirittura  al  Papa.  Poteva  ben 
il  Conte  antivedere  qual  risposta  dovesse  aver 
da  Clemente,  il  quale  non  meno  clic  i suoi  pre- 
1 decessol  i,  avea  in  odio  P Exequatur . La  rispo- 
sta del  Papa,  oltre  di  stendersi  a biasimare  i 
rilasciati  costumi  di  que’  Monaci  e Monache, 
conteneva  che  I* Exequatur  era  un  abuso,  in- 
| tradotto  nel  Regno  ue’  tempi  turbolenti  di  guer- 
ra, quaudo  l’un  prclcnsorc  spesso  cacciava  l'al- 
tro : che  ora  non  ve  no  era  più  bisogno,  lo- 
dando perdù  la  coudulla  del  Cardinale,  che, 

tkiuu.  lui.  ili. 
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trtìT a ricercarlo,  area  (Minato  il  tao  Brere.  11 
Viceré  replicò  al  Papa  con  altra  aua  lettera, 
facendogli  vedere  quanto  giusto  fosse  e quanto 
non  mcn  antico,  clic  non  mai  interrotto  que- 
st* oso  dell*  Exequa  tur  nel  Regno:  eh*  essendo 
ona  delle  maggiori  prerogative  del  Re  e*l  prin- 
eipal  fondamento  delta  sua  regai  giurisdizione, 
non  avrebbe  permesso,  che  in  conto  veruno  vi 
li  pregiudicasse.  Scrisscne  anche  al  Duca  di 
Sessa,  risoluto  di  venirne  a*  rimed|  piu  estremi 
(ter  riputare  ogni  altro  attentato,  ed  in  gennajo 
del  seguente  anno  1 697  ne  fece  altra  Consulta 
■1  Re. 

Il  Cardinal  Gesualdo,  come  Prelato  Hi  molta 
prudenza,  prevedendo,  che  continuandosi  la  via 
kìtrapresa  era  per  capitar  male,  pensò  un  espe- 
diente  per  togliere  ogni  briga:  fece  che  i Mo- 
naci rmunziasscro  il  governo  di  que*  Monasteri 
in  sue  mani,  e da  lui  come  Ordinario,  fu  la 
rinuncia  ricevuta,  eccettuati  però  i Monasteri, 
<fb* erano  di  patronato  regio:  fatta  questa  rinun- 
cia per  pubblico  istromento,  il  Cardinale  scrisse 
doe  biglietti  al  Viceré,  ne*  quali  dandogli  di 
tolto  ciò  ragguaglio,  dichiarava,  eli*  egli  come 
Ordinario,  senza  aver  bisogno  del  Breve  di  Ro- 
tta, e con  ciò  d*  Exequatur,  intendeva  gover- 
narli; e che  perciò,  esclusi  i Monasteri,  eh*  erano 
di  protezione  regia,  nelli  quali  non  pretendeva 
innovare  cos*  alcuna,  volendo  visitare,  ed  en- 
trar dì  persona  ne*  Mona  stei  j del  Gesù,  di  San 
Francesco,  di  S.  Girolamo  e di  S.  Antonio  di 
Padova,  pregava  il  Viceré,  che  restasse  servito 
comandare,  che  se  gli  (lasse  ogni  aiuto,  e fa- 
■vore,  acciò,  come  Ordinario,  potesse  fare  l*uf- 
Beio  suo  senz*  impedimento  alcuno.  Il  Viceré 
In  vista  di  questi  viglici  ti,  ordinò  al  Reggente 
della  Vicaria,  che  subito  faersse  levare  le  guar- 
die* poste  Hi  suo  ordine  in  que*  quattro  Mona- 
steri, e dtedegli  licenza,  che  potesse  entrarvi  : 
éd  In  rotai  guisa  fu  terminato  que»t* affare  con 
mólta  lode,  non  meno  del  Viceré,  che  del  Car- 
dinale. 

Onesto  tenore  fu  da  poi  costantemente  le- 
ttolo dagli  altri  Viceré,  die  al  Conte  d’Oliva- 
vos  successero  : e finché  regnò  Filippo  il, 
f5ree  valere  nel  Regno  questa  sua  preminenza, 
come  in  tempo  di  tolti  gli  altri  suoi  prede- 
cessori. 

Nel  Regno  di  Filippo  HI,  non  si  permise  so- 
pra ciò1  novità  alcuna,  e questo  Exequatur , reso 
ormai  celebre  per  le  tante  contese  sopra  di 
>qwello  insorte,  era  costantemente  ritenuto  e 
amputato  tanto  caro  e prezioso,  «he  si  stimava, 
il  volersi  volontariamente  cedere  a questo  pun- 
to, uno  de1  più  segnalati  e preziosi  doni,  che 
da*  Re  di  Spagna  potesse  farsi  giammai  alla 
Corte  di  Roma  ; la  quale  l’avrebbe  riputato  d’un 
‘Valore  infinito.  Tanto  che  Tommaso  Campanella 

10  «pie*  suoi  fantastici  discorsi,  che  compose  so- 
pra la  motiarchia  di  Spagna,  che  M.  S.  vanno 
per  le  mani  di  alcuni,  volendo  aggiustar  con 
'Éttovi  e strani  modi  quella  Monarchia,  dice,  che  ; 

11  Re  di  Spagna  per  toglier  al  Papa  ogni  sospe- 
sone, potrebbe  cedere  al  punto  dell*  Exequatur  | 
in  qualche  parte,  e mandar  Vescovi  e Cardi-  I 
nali  alti  governi  di  Fiandra  e del  Mondo  Nuo*  I 


vo,  e che  in  cotal  guisa  lo  cose  riuscirebbero 

a suo  modo  ; poiché  ( e*  soggiunge  ) si  ved$0 
che  il  Papa  con  la  indulgenza  della  Cruciata, 
gli  dona  più  guadagni , eh’  egli  non  spende  a 
regalare  Cardinali , Vescovi  ed  altri  religiosi,  e 
dove  si  pensa  perdere , guadagnerebbe.  Ed  al- 
trove ne* medesimi  discorsi,  dice,  che  potrebbe 
farsi  un  cambio  tra  *1  Re  ed  il  Papa;  il  Re, 
che  gli  ceda  V Exequatur,  ed  all’  incontro  il 
Papa  gh  doni  l’autorità  dell’ ultima  appellazio- 
ne, sì  che  possa  comporre  un  Tribunale,  dove 
egli  come  Cherico  aia  il  Capo,  ed  unito  a due 
Vescovi,  siano  Giudici  d’  ogni  appellazione.  Ma 
lasciando  da  parte  stare  questi  sogni , nel  no- 
stro Reame,  non  meno  nel  Regno  di  Filippo  HI, 
( dove  per  tralasciar  altri  esempj  a’  Brevi  che 
spediva  il  Papa  di  Conti  Palatini  e di  Cavalieri 
aurati,  non  si  dava  V E k qualar,  se  non  ristret- 
to, che  potessero  solamente  portare  torquem9 
seu  habitum  Equùtt  aurati  (a)  ) che  uel  Regno 
di  Filippo  IV  suo  figliuolo,  e di  Carlo  li,  ul- 
timo degli  Austriaci  di  questa  discendenza,  non 
vi  é scrittura,  che  venga  da  Roma,  che  non  sia 
ricercalo  1* Exequatur.  S’espongono  tulle  al- 
l’esame, siano  Commcssiuni  c patenti  del  Nun- 
zio Appuslolico  e de’  Colleltòi  i : siano  Brevi, 
Decreti  o Editti  attenenti  al  S.  Ufficio,  ovvero 
al  Tribunale  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  : sia- 
no per  proibizioni  di  libri,  per  Indulgenze  e 
Giubilei:  siano  in  fine  monitori  e citazioni:  ed 
in  breve  di  qualunque  provvisione,  che  di  Ro- 
ma ci  venga,  non  sì  permette  la  pubblicazione, 
e mollo  ni  eoo  I'  esecuzione  scusa  questo  indi- 
spensabile requisito.  Il  Viceré  col  suo  Collate- 
rale Consiglio  commette  Pesame  della  scrittura 
al  Cappellai!  Maggiore  e suo  Consultore,  il  qua- 
le ne  fa  a quel  Tribunale  relazione,  da  cui  non 
vi  essendo  inconvenienti,  né  pregiudizio,  si  con- 
cede T Exequatur , e sovente  anche  si  niega. 
Questo  è l’ inveterato  ed  antico  stile  introdotto 
nel  Regno,  fin  da  che  in  quello  si  stabili  ^ 
Principato  mantenuto  nella  serie  di  tanti  sc- 
] coli,  da  tutti  i Principi,  ebe  lo  ressero;  ed  ai 
di  nostri  maggiormente  stabilito  dal  nostro  Au- 
gustissimo Principe,  il  quale,  negli  anni  1 e 
1709,  rendendo  in  Barcellona,  con  più  sue  re- 
gali carte  (ù)  dirette  al  Cardinal  Grimani  no- 
stro Viceré,  comandò,  che  in  tutte  le  provvi- 
sioni, che  ci  vengono  da  Roma,  si  fosse  iuvio- 
labil mente  osservalo;  in  guisa  che  al  presente 
dura  vie  più  stabile  e fermo,  che  mai. 

CAPITOLO  VI. 

Contese  per  li  EU  datori  Appostatici  mandati 
dal  Papa  net  Pegno  ; e per  le  p inibizioni 
fatte  a* Laici  citali  dalla  Corte  di  Poma,  di 
non  comparire  in  quella  in  modo  alcuno, 

11  costume  di  mandarsi  dal  Pontefice  roma- 
no in  queste  nostre  province,  come  Suburbi- 
carie,  i Visitatori  Apposlolici,  fu  molto  antico: 
abbiam  rapportalo  nel  X Libro  di  questa  Iato- 

00  Chioccar.  loc.  cil.  in  fin. 
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ria,  die  Papa  Niccolò  II  diede  questo  carico  a 
Desiderio  , celebre  Abbate  di  Monte  Cassino, 
per  la  Campagna , Principato , Puglia  e Cala- 
bria, che  come  Legato  della  Sede  Appostoli™ 
visitasse  tutte  le  Chiese  e Monasteri  di  quelle 
province  (a);  c lo  stesso  si  praticava  nell' altre 
province  d?  Europa.  Ma  quanto  danno  questi 
Legati  portassero  alle  Province  lor  commesse, 
fu  ben  a lungo  ivi  da  noi  narrato,  tanto  che 
vennero  in  tal  orrore  nella  Francia  c negli  al- 
tri Regni,  che  ne  furono  discacciati,  e con  se- 
veri editti  proibito,  che  più  non  s’ aminoti*  »- 
•ero. 

I primi  nostri  Re  Normanni,  per  ciò  che  si 
•f  attiene  al  Regno  di  Sicilia,  vi  diedero  qual- 
che rimedio,  per  la  famosa  Bolla  di  Urbano  li 
fondamento  di  quella'  Monarchia,  per  la  quale 
il  Re  era  dichiarato  Legato  della  $.  Sede,  nou 
forano  più  ricevuti  in  quell*  Isola.  Ma  la  no- 
stra Puglia  e la  Calabria,  sotto*  i quali  nomi 
rran  comprese  allora  tutte  le  altre  province  , 
che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli,  ri- 
masero nella  disposizione  antica.  Quindi  av-  il 
venne,  «he  nella  pace  fatta  in  Benevento  nel 
li 57,  tra  il  Re  Guglielmo  I con  Papa  Adria- 
no IV,  intorno  a questi  .Legati  forse  per  la  Si- 
cilia convenuto,  che  la  Chiesa  Romana  poi  es- 
savi avere  le  elezioni  e consegrazioni  nella  for- 
ma ivi  descritta,  excepta  appéllatione  et  Lava- 
timi e quae  nisi  ad  pelilionem  no  tir  am , et  line- 
redimi  noitrorum , Hit  non  fiant.  Della  Puglia 
però  e della  Calabria  si  convenne  in  cotal  guisa:. 
Contee  rati  one  s , et  visitationes  libere  /tornanti 
Eecletia  faciet  Apuliae , vel  Calabria  e Civita - 
funi , ut  voluerit , aut  il  tarunt  p arti  uni , quae 
Apuliae  tunt  affine*,  Civilalibus  illi»  exceptis, 
in  quii  ut  persona  nostra , nel  noitrorum  A«e- 
retlum  in  ilio  tempore  J' nei  il , remoto  malo  inge - 
nio,  ntsi  curii  voluntate  nostra , nostrorumque 
tute  redimi  In  Apulia , et  Calabria,  et  parti  bus 
illie,  quae  Apuliae  timi  affine s , Romana  Ec- 
clesia libere  Legatinnef  habebii  (A).  Forvi  con 
tutto  ciò  data  qualche  provvidenza  intorno  ad 
evitar  i danni,  che  seco  portavano  tali  Lega- 
zioni alle  Chiese  del  Regno,  con  soggiungervi  : 
IIU  tamari,  qui  ad  hoc  a Romana  Ecclesia  fue • 
rint  delegati  possessione s Ecclesiae  non  deva- 
ste ni. 

Con  tulio  che  potesse  la  Chiesa  di  Roma  li- 
beramente mandar  nel  Regno  questi  Visitatori, 
o Legati,  non  si  trascurò  però  mai  d’ invigilare 
sopra  le  Comanrsùoni,  che  portavano.  Erasi  alle 
volte  veduto,  che  eccedevano  i confini  d' una 
potestà  spirituale , e sovente  mettevan  mano 
sopra  peisooe  laiche,  c perciò  doveano  presen- 
tarsi ed  esponi  all’esame,  a fin  di  potersi  ese- 
guire; ood'cravi  bisogno  del  Placito  Regio,  sic- 
come io  lolle  P altre  provvisioni,  che  veniva» 
da  Roma,  e tanto  più  se  le  Comrncssioni  erano 
per  la  città  di  Napoli,  già  dichiarata  Sede  Re- 
gia , ove  i Re  arcano  fermata  la  loro  resi- 
denza, c da  poi  in  lor  vece  i Viceré  loro  Luo- 
gotenenti. 

fa)  Lì#b.  Ouiro».  I.  S f i3. 
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Nel  Pontificato  di  Pio  V,  mentri  era  il  Regno 
governato  dal  Duca  d'  Alcalà,  la  Corte  di  Ro- 
ma, abusandosi  di  questa  facoltà,  tentava  in- 
torno a ciò  far  dello  sorprese!  poiché  il  Papa 
area  spedito  un  Breve  al  Vescovo  di  Strangoli, 
col  quale  come  suo  Delegato  e deila  Seda  Ap- 
postoli™, gli  dava  comroessione  di  poter  visi- 
tare alcuni  Vescovadi  ed  Arcivescovadi,  dei 
quali  ve  n’ erano  alcuni  di  Patronato  Regio, 
come  di  Salerno,  Gaeta  e Cassano,  insieme  con 
tutto  le  Chiese  d'essi,  c tulio  le  persone  Ec- 
clesiastiche , eziandio  quelli  oh*  erano  esenti 
dalla  giurisdizione  dell'Ordinario.  Parimente  in 
una  Bolla  separata  davanti  al  medesimo  Ve- 
scovo molte  istruzioni  pregiudizialissime  alla 
giurisdizione  c preminenze  regali  ; poiché  si 
toccavano  anche  i laici,  si  dava  facoltà  al  me- 
desimo di  poter  visitare  gli  Ospedali , esiger 
conto  delle  loro  rendite  c proventi , ancorché 
fossero  amministrali  da*  laici;  ma  quel  che  so- 
pra tutto  era  intollerabile,  si  fu,  ohe  il  Vescovo 
teneva  istruzione  segreta  ed  ordine  del  Papa 
di  dover  eseguire  queste  commestioni,  senza  di' 
mandarne  Erequntur  j cd  avea  già  cominciato, 
senza  richiederlo  al  Viceré,  a visitare  alcune 
di  quelle  Chiese.  Il  Duca  d’  Alcalà  con  maniere 
pur  troppo  dolci  e gentili,  fece  avvertire  al 
Vescovo,  che  non  eseguisse  queste  sue  commes- 
tioni senza  chiederne  Exequatur  ; e poiché  egli 
diceva,  che  teneva  ordine  di  Sua  Santità  ohe 
non  lo  pigliasse,  se  gli  replicò,  che  s'astenesse 
intanto  d*  eseguirlo,  fin  ch’egli  non  ne  infor- 
mava Sua  Maestà,  con  supplicarla  di  non  voler 
permettere  questa  novità  nel  Regno.  Se  ne  asten- 
ne perciò  il  Vescovo,  ed  in  tanto  il  Duca  scria- 
sene  in  Roma  all'  Ambasciadore  del  Re  : aerisi 
sene  al  Commendatore  D.  Krnando  Torres,  ed 
ancora  al  Cardinal  Alessandrino,  perché  a' in* 
terponessero  col  Papa  per  far  ordinare  al  Ve- 
scovo, che  pigliasse  1 ' Ex  equa  tur,  nè  permei» 
tesse,  che  in  suo  tempo  si  avesse  a soffrire  que- 
sto pregiudizio.  Ma  'I  Pontefice  Pio,  altcrln- 
dosi  alle  dimande  fattegli,  non  volle  consentir- 
lo ; tanto  che  postosi  l' affare  in  trattato  col 
Nunzio  di  Napoli,  si  concertò  un  nuovo  modo 
da  tenere,  ina  nemmeno  fu  travato  di  sod- 
disfazione del  Nunzio;  onde  obbligarono  il  Vi* 
cerò  d1  unire  tutto  il  Collaterale,  cosi  di  Giu- 
stizia, come  quel  di  Stato,  c di  farne  a'29  di- 
cembre del  i56G  una  piena  Consulta  al  Re 
Filippo,  nella  quale  con  somma  premura  pre- 
garlo a considerare  li  tanti  pregiudizi,  che  po- 
teva ciò  apportare  alla  sua  Rcgal  Giurisdizione, 
e con  tanta  celerità  gli  ordinasse  quel  ohe  do- 
vei eseguire,  tanto  ne’  casi  suddetti,  quanto  ne- 
gli altri  simili,  che  alla  giornata  potevano  oc- 
correre; tanto  maggiormente,  che  il  Papa  mi- 
nacciava di  voler  proibire  la  celebrazione  dei 
Divini  nfficj  neI  Regno,  con  ricordare  0 nomi- 
nare sempre  le  scomuniche , che  sono  nella 
Bolla  Coenae. 

Re  Filippo,  seriamente  considerando  Poffare 
essere  di  somma  importanza,  scrisse  premuro- 
samente al  suo  Ambasciadore,  in  Roma,  che  im- 
pegnasse tutti  i suoi  talenti  con  vigore,  «acche 
il  Papa  a*  acquietasse  al  modo  concertato  su  Na- 
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poli,  di  spedirsi  ìeltcre  esecutoriali,  conforme 
alla  minala  offerta  dal  Viceré,  di  che  finalmente 
il  Pontefice  si  contentò,  levandosi  solamente 
airone  clausole,  e che  quelle  s* indirizzassero 
generalmente  ad  ogni  persona,  senza  toccare  in 
q nella,  nè  Ecclesiastici,  né|Secolari.  Scrisse  pa- 
rimente il  Re  al  Duca  d'  Alcoli,  che  non  facesse 
permettere  visite  degli  Ospedali,  clic  sono  isti- 
tuiti e«l  amministrati  da  persone  Secolari;  molto 
mrno  del  Monastero  di  S.  Chiara,  ed  in  tutte 
P altre  cose,  che  appartengono  a Padronato 
*e8  io  e preminenza  regale:  resistesse  alle  istru- 
zioni del  Vescovo  di  Strongoli  in  lutti  quelli 
capi,  che  toccavano  i laici;  ed  in  fine,  che  colla 
sua  prudenza,  e saviezza  valendosi  delle  vie  e 
mezzi,  che  piò  gli  pareranno  convenire  al  suo 
regai  servizio,  proecnrasse  cor»  tutta  la  mode- 
stia trattare  eoi  Pontefice  il  giusto  e ’1  conve- 
nevole. Il  Duca  pertossi  con  tal  desterilà  ed 
efficacia,  che  ridusse  il  Nunzio,  in  commissioni 
simili,  a dimandar  P Exequatur  ; ed  i Viceré 
suoi  successori  non  permnero  per  ciò  mai  ai 
Visitatori  Appostolici  eseguire  le  loro  Commr»- 
sioni,  se  non  presentate  prima,  e trovatele  a 
dovere,  loro  si  concedeva  P Exequatur,  sempre 
però  colla  clausola,  che  potessero  eseguirle  con* 
tra  le  persone  Ecclesiastiche,  e sovente  si  mo- 
deravano quelle  Commestioni,  che  erano  ripu- 
tate pregiudiziali  alle  preminenze  regali  ed  ai 
diritti  del  Regno. 

Ma  affare  più  difficile  e scabroso  ebbe  a trat- 
tare questo  Ministro  nel  medesimo  tempo  col 
Pontefice  Pio.  Avea  egli  mandalo  in  Napoli  per 
suo  Nunzio  Paolo  Odesealchi  ; a costui  oltre 
delle  Commestioni  dategli  degli  Spogli,  e delle 
Decime,  e di  ciò,  clic  concerneva  in  generale 
il  suo  Ufficio,  avea  anche  spedile  Commessroni 
particolari  per  altre  cause  fuori  degli  Spogli, 
fra  P altre,  ae  gli  dava  potestà  di  far  inquisi- 
zione e conoscere  detii  beni  ecclesiastici  mala- 
mente alienati  in  questo  Regno  da  anni  cento 
in  qua,  delle  nullità  ed  invalidità  di  dette  nbe- 
nazioni,  benché  fossero  confermate  dalla  Sede 
Appostolici,  e suoi  Commessarj  r di  conoscere 
anche  delle  indebite  occupazioni  e ritenzioni  di 
detti  beni,  e quelli  trovatigli  malamente  alienati 
ed  occupati,  reintegrarli  al  dominio  di  quelle 
Chiese,  dalle  quali  apparissero  alienati  e di- 
stratti: con  potestà  di  astringere  K possessori 
di  quelli,  sen/a  far  distinzione di  persone  Eeele* 
siastirhe,  o Secolari,  non  solo  alla  restituzione 
di  que*  beni,  ma  alla  soddisfazione  de*  frutti  da 
quelli  pervenuti. 

Il  Nunzio  presentò  al  Viceré  tutte  queste 
tue  Commcssioni  : alle  regolari  fu  duta  licenza 
d’ eseguirle  colle  solite  condizioni  e limitazioni; 
ma  per  quest'  ultima  fagli  assolutamente  proi- 
bito di  poterla  eseguire,  e gli  fu  negata  ogni  I 
licenza.  11  Nunzio  delia  risoluta  resistenza  ne  ! 
die  avviso  in  Roma,  e dall’ altro  canto  il  linea  ! 
ne  fece  a’  18  febbraio  del  1 568  una  piena  Con-  1 
sulta  al  Re,  nella  quale  seriamente  P avvertiva, 
«he  P esecuzione  di  quella  era  pregiudiziali»- 
■una  alla  Recai  Giurisdizione,  e che  sarebbe 
‘tato  il  medesime,  che  vedersi  cretto  nel  Regno 
nn  nuovo  Tribunale  Ecclesiastico  contra  i laici,  , 


e contra  P antico  costume,  avendo  sempre  » Tri- 
bonali  Regi  proceduto  in  queste  cause  contra 
i laici  convenuti,  conforme  alla  regola,  che 
P Attore  debba  seguire  il  Foro  del  Reo,  mini- 
strando alle  Chiese  e persone  ecclesiastiche,  che 
tali  e simili  litigi  hanno  Mite u tato  contra  quel- 
li, complimento  di  giustizia,  né  »’  è mai  per- 
messo, che  contra  laici  in  simili  cause  avessero 
proceduto  Giudici  Ecclesiastici,  tanto  Ordina- 
ri, quanto  Delegati  Appostolici.  Soggiungendo- 
gli, che  il  Pontefice  Paolo  III,  avendo  tentata 
la  medesima  impresa,  destinando  in  questo  Ra- 
gno Giudici  con  simili  Coramessioni,  e spezial- 
mente quest' istesso  Paolo  Odesealchi,  che  al 
presente  era  venuto  per  Nunaio,  portando  si- 
mile Commessione  a tempo,  che  governava 
questo  Regno  il  Cardinal  P acceco,  gli  fu  de- 
negata licenza  d’ eseguirla,  e lo  stesso  anche 
prati  rossi  con  Giulio  III,  che  se  ciò  potesse 
aver  luogo,  saria  lo  stesso  eh'  ergere  un  Tri- 
bunal nuovo  di  Giudici  Ecclesiastici  in  questo 
Regno,  giammai  costumato:  e da  ciò  ancora  ne 
nascerebbero  grandissime  perturbazioni  a la 
quiete  e tranquillità  pubblica:  ne  seguirebbero 
grandissimi  danni  e dispendi  a*  sudditi,  doven- 
dosi porre  sossopr*.  le  alienazioni  de’  beni  Ec- 
clesiastici fatte  da  tanto  lungo  tempo,  d’anni 
cento,  non  solo  od  istanza  di  Parte  ma  ex  mero 
officio  e per  inquisizione,  come  a’  esprime  in 
detta  Commessione.  Per  li  quali  motivi,  gli  al- 
tri Pontefici  predecessori  cessarono  dii  tal*  im- 
presa, nè  procederemo  più  oltre;  e che  perciò 
la  Maestà  Sua  dovea  interporre  tutta  la  sua 
regai  autorità  col  presente  Pontefice,  affinchè 
facesse  desistere  il  Nunaio  da  tal  pretensione 
come  gli  altri  suoi  Antecessori  aveaoo  fatto.  Il 
Re  per  queste  forti  insinuazioni  fece  si,  clic 
la  visita  e commessione  del  Nunzio  Odesealchi 
non  avesse  effetto  : il  Papa  lo  richiamò,  ed  ai 
9 febbraio  del  t56q  ne  mandò  in  Napoli  un 
li  altro. 

Ma  non  per  questo  pose  la  Corte  di  Roma 
in  abbandono  I’  impresa  ; si  tentarono  ir>  ap- 
presso modi  pnr  troppo  vergognosi.  IL  Cardinal 
Morroue  con  Ernando  de  Torres  posero  in  trat- 
tato 1’  affare  in  Roma,  e consultarono  insieme 
un  espediente,  che  siccome  lo  qualifica  questo 
Cardinale  in  una  sua  lettera,  che  a’  18  agosto 
del.  seguente  anno  »5to  scrisse  al  Viceré,  era 
non  solo  di  maggior  servizio  di  Dio,  ma  di 
sommo  onore  ed  utile  di  Sua  Maestà  e di  gran 
lode  de'  suoi  Ministri.  11  Cardinal  si  arrossi 
forse  in  questa  sua  lettera  specificar  al  Duca 
questo  espediente,  ma  glie  lo  fece  scrivere  da 
lì.  Emando,  il  quale  accludendogli  la  lettera 
del  Cardinale,  l’ avvisava,  che  pur  che  facesse 
egli  eseguire  nel  Regno  la  Bolla  di  conoscere 
delle  cause  de'  beni  malamente  alienati  delle 
Chiese,  il  Cardinale  gli  avea  detto,  else  di  tutto 
quello  si  ricupererà,  daranno  il  terno  a Sua 
Maestà,  e che  il  nego/io  si  tratterebbe  nel  Re- 
gno, come  quello  della  Fabbrica  di  S.  Pietro, 
coll’ intervento  di  quelle  persone,  eh’  esso  Vi- 
ceré resterà  servilo  deputare,  e che  sema  dub- 
bio toccheranno  a Sua  Maestà  più  di  centomila 
ducali,  e che  sarà  molto  grande  il  Krvaio,  che 
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per  ciò  ti  farà  a Dio,  alle  Chiese,  all’  anime  di 
quelli,  che  al  presente  potsedono  questi  beni 
ingiustamente  cd  indebitamente,  al  Papa  ed  alla 
Fabbrica  di  San  Pietro  ; che  perciò  gli  pareva, 
eh' esso  Viceré  dovesse  dar  a ciò  òrecchio,  per- 
chè sarebbe  con  ciò  anche  padrone  di  potere 
gratificare  alcuni  Baioni  : pii  scrive  ancora,  che 
il  Cardinale  gli  area  detto,  che  il  Papa  aveagli 
comunicato,  che  consimile  Bolla  mandava  in 
Ispagna,  siccome  ancora  avea  fatto  per  tutta 
Italia. 

Il  Dura  d'Àlcalà  scandalizzato  di  eiò,  non 
rispose  altro,  che  ne  avrebbe  avvisato  Sua  Mae- 
stà per  attendere  la  sua  deliberazione,  non  po- 
tendo da  se  risolvere  ; onde  a'  12  Ottobre  del 
medesimo  anno  mandò  una  piena  Consulta  a) 
Re,  avvisandolo  minutamente  di  tutto  ciò,  con 
inviargli  ancora  le  copie  delle  lettere  del  Car- 
dinale e detl’Fmando,  non  lasciando  d' insinuar- 
gli gli  inconvenieoti  e pregiudizi,  che  sareb- 
bero seguiti,  concedendosi  tal  licenza  con  modi 
cosi  scandalosi. 

Il  savio  Re  Filippo  abboni inando  P offerta, 
ed  insieme  arrossendosene,  rispose,  a'  7 marzo 
del  «571,  al  Duca,  che  non  conveniva  a lui 
d'  entrare  m questa  pratica  ; che  perciò  andasse 
dilatando  la  risposta,  cd  essendo  obbligato  a 
darla,  senza  dar  ad  intendere  che  avesse  scritto 
cosa  alcuna  di  ciò  a lui,  e facendoseli  nuove 
istanze,  rispondesse,  che  avendo  da  poi  meglio 
considerato  P affare,  non  gli  era  parso  darne 
parte  a Sua  Maestà;  ma  considerati  i tanti  in- 
convenienti e di  grandissimo  momento,  che  po- 
tevano nascere  e per  gli  esempi  altre  volte  pra- 
ticati, avea  risoluto  per  li  medesimi  rispetti  se- 
guitargli, e di  non  far  su  ciò,  durante  il  suo 
governo,  novità  alcuna  : che  questa  sua  risolu- 
zione la  facesse  intendere  al  Cardinale  per  la 
medesima  via  di  D.  Krnando  ed  in  cotal  ma- 
niera facesse  terminare  questo  negozio  e que- 
sta pratica  (a).  Cosi  fece  il  Duca,  cd  in  colai 
maniera  si  pose  (ine  al  trattato  ; e siccome  in 
que’  pochi  mesi,  et»'  egli  sopravvisse,  ( poiché 
poco  tempo  da  poi  fu  dalla  morte  a noi  involato) 
r\on  fu  introdotta  novità  alcuna,  cosi  diede  esem- 
pio agli  altri  Viceré  suoi  successori  di  resistere 
sempre  a simili  imprese  della  Corte  di  Roma, 
i quali  non  solo*  obbligarono  tutti  » Visitatori 
Apposolici  a non  seguire  le  loro  commessioni 
senza  Regio  Exequatur  ; ma,  quando  accadeva 
concedersi,  si  dava  sempre  rolla  clausola:  Quo 
ad  Ecclesia» , et  beneficia  Ecclesiastica,  et  qua 
ad  bona , et  possessione t contra  persona s Ec- 
clesiastica» tantum ,*  et  dummodo  non  operetur 
dirtele,  nec  indire  eie  contra  persona»  laica»; 
ncque  super  Praelaturis , Beneficut,  Monasie - 
rii»  et  Ospitaliùus  et  Cappellaniis , quae  sunt 
sub  protectione  regia.  Ed  oltre  a ciò  s'  osava 
molta  vigilanza,  affinchè  i Commessa rj  desti- 
nati da  questi  Visitatori  non  angariassero  con 
estorsioni  c gravezze  V is tesse  persone  Eccle- 
siastiche. 

Resistè  parimente  questo  Ministro  con  vigore 

(a)  Tutti  <|o«ii  atti  si  leggono  presso  Ckioc.  Un.  \ «§•  Vi- 
rila!. A posto) 
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agli  attentati  della  Corte  di  Roma,  che  s’arro- 
gava sovente  di  citar  persone  laiche,  anche 
sudditi  e Feudatari  del  Regno  per  cause  eccle- 
siastiche e temporali  a dover  comparire,  tut- 
toché rei,  in  Róma  in  quel  Tribunale,  dove 
venivano  citati.  Ancorché  il  Re  Ferdinando  I, 
a’  *j4  aprile  del  1474»  con  p&rticofar  Pramma- 
tica avesse  sotto  pena  di  confiscazion  di  beni, 
rigorosamente  proibito  di  comparirvi  (a),  ed  il 
Re  Federico  con  molto  vigore  avesse  fatto  va- 
lere nel  suo  Regno  quella  Prammatica,  siccome 
sotto  l’ Imperador  Carlo  V fece  ancora  il  Conte 
di  Ripacorsa,  mostrando  gran  risentimento  per 
una  citazione  fatta  da  Roma  al  Duca  d' Atri  ; 
con  tutto  ciò  nel  Pontificato  di  Pio  V,  non 
s’astenevano  i Tribunali  di  Roma  di  tentarlo: 
non  se  n'astennero  nel  1567  con  Marcello  Ca- 
racciolo, il  quale  ad  istanza  del  Fisco  della 
Sede  Appostolica  fu  citato  a comparire  in  Roma 
ed  a rilasciare  il  Casal  di  Monte  d’Urso  vicino 
a Benevento  con  suoi  vassalli  e giurisdizioni. 
Giancarnilio  Mormile,  figliuolo  di  Cesare,  per 
una  causa  della  lumiera,  che  possedeva  nel  Lago 
d’Agnano,  pati  lo  stesso  ; e cosi  parimente  l’U- 
niversità di  Montcfuscoli,  terra  allora  del  Mar-1 
ehese  di  Vico,  la  quale  fu  interdetta  c sospesa 
da’  Divini  uffir  j,  perchè  citata  in  Roma  a dever 
rilasciare  alcuni  territorj,  non  volle  ubbidire. 
Ma  quel  che  era  insoffribile,  si  allegava  per 
causa  di  poter  comandare,  citare  ed  astringere 
i bici /del  Regno,  1’  essere  questo  soggetto  alla 
Serie  Appostolica.  Il  Duca  d’Àlcalà  non  potè 
soffrire  questi  abusi,  con  vigore  gli  riprrsse,  e 
mandò  tre  Consulte  al  Re  Filippo,  dove  con 
premura  grande  l’avvisava  de’  pregiudizi  e pre- 
gava dovervi  dar  pronto  c vigoroso  rimedio  (ò). 

Dall' aver  con  tal  vigore  il  Duco  combattuto 
questo  temerario  ardire  della  Corte  di  Roma, 
ne  nacque,  che  i Viceré  suoi  successori,  ani- 
mati ancora  dalla  volontà  del  Re  già  pienamente 
informato  dal  Duca,  vi  usarono  ogni  vigilanza 
e rigore  ; oode  il  Duca  d’ Ossuna  fece  nel  1 58a 
carcerare  un  Cursore,  che  avea  avuto  ardimento 
di  citare  Madama  Margherita  d’Austria  sorella 
di  D.  Giovanni  d’Austria,  la  quale  dimorava 
nella  città  dell’  Aquila,  statale  allignata  per  soa 
dote,  con  imporsele,  die  comparisse  in  Roma 
per  una  lite  mossale  dalla  Regina  vedova  di 
Francia.  Ed  il  Conte  di  Benavente  ne  fece  mag- 
giori risentimenti,  perchè  essendo  stali  citati 
in  Roma  il  Dura  di  Maddaloni  sopra  un  Jus- 
paironato  Baronale  ed  il  Marchese  di  Circello 
per  la  BagHva  della  sua  terra  del  Colle,  pre- 
tesa dal  Cardinal  Valente,  come  Abate  di  S.  Ma- 
ria di  Carato,  ne  feee  grave  rappresentazione 
nel  »6o5  in  1 spagna  al  Re  Filippo  III,  dal  quale 
fugli  risposto  con  sua  lettera  de’  18  marzo  del 
1606  clic  non  permettesse  far  comparire  i ci- 
tati in  Roma,  incaricandogli,  che  per  riparare 
un  eccesso  tanto  pregiudiziale  e di  mala  con- 
seguenza facesse  tanta  estraordinario  dimostra- 
zione che  non  solo  seirissc  per  riparo,  ma  d’e- 

(d)  Pragtn  R.  Fcnt  L.  de  »nn*i  t^- 

(S)  Cornaib  pici*»  CMott.  toc.  cit  Di 

Uitu  due  citata. 
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Miopi»;  è rh*  procenrasie  (me  In  omo  il 
Clinico,  dio  inliinò  il  Marcime,,  e ai  eacciaMO 
dal  lafKfe  abe  all’  Abate,  ebe  lo  fece  inti- 
mare, « nganlmn  la  tempnraliU,  e ai  cer- 
nmra  r.  mai  parenti;  ad  iafine  uaaaae  tutte  le 
diligroae  per  castigare  un  tal 


CAPITOLO  Vii 

Contala  inora  pa-  li  coti  munì,  t por  la  por- 
tiate spalanti  al  fi*  rulla  Dtcimt,  chr  ri 

impongano  dai  Pope  tal  Bagno  olio  pat  rono 

Ecclcriartichr, 

Al  Duca  d'Alcalh  parimente  dobbiamo,  ebe 
nel  noatro  Regno  si  fosse  tolto  quell'abuso,  die 
> Giudici  Eccitai* stici,  aol  perché  aaeaaero  pre- 
aemito,  poteaaero  procedere  contro  i laici  in 
certi  CIBI,  che  per  ci&  appellarono  mirti.  Infra 
Patire  intraprese  della  Giusliaia  Ecclesiastica, 
come  altrove  ai  diaac,  ai  fu  quelle  d’avere  gli 
Ecclesiastici  inventato  un  certo  genere  di  giu- 
dicio,  chiamato  di  Foro  mirto,  volendo,  che 
contea  il  secolare  pone  procedere  cosi  il  Ve- 
icolo come  il  Magistrato,  dando  luogo  alla  pre- 
venzione ; nel  ebe  veniva  sovente  a rimaner  il 
il  agi  strato  deluso,  perché  gli  Ecclesiastici,  per 
la  rsquiiit*  lor  diligenza  e sollecitudine,  quasi 
sempre  erano  i primi  a prevenire:  onde  non 
lasciando  mai  luogo  al  secolare,  s’appropriavano 
di  quelli  la  oognisioae.  latra  gli  altri  reputavano 
di  Foro  misto,. il  sacrilegio,  l’usura,  l'adulterio. 
In  poligamia,  l'incesto,  il  concubina  io,  la  be- 
stemmia, lo  spergiuro,  il  sortilegio,  ed  il  co- 
stringimento por  le  Decime  e por  la  soddisfa- 
zione de’Legali  pii. 

Il  Pontefice  Pio,  uaando  de’ «oliti  modi,  fa- 
ceva dal  suo  Nunzio  in  Madrid  importa  Dare  il 
Re  Filippo,  querelandoci  del  Duca,  che  nel  Re- 
gno impediva  a'Vcseoei,  ancorché  prevenissero, 
di  conoscere  capita,  i secolari  ne’oarrali  casi; 
tanto  che  il  Ra  scrisse  a’i4  luglio  del  1569 
una  lettera  al  Duca,  ordinandogli  ebe  avesse 
latto  consultate  e risolvere  dsd  Collaterale  con 
Ire  o quattro  altri  del  Consiglio  di  Senta  Chia- 
ra, e con  li  due  Avvocati  Fiscali,  queste  con- 
troversie, se  i Vescovi,  quando  prevengono, 
possano  conoscerà  ne'sud delti  casi.  Il  Duca  fece 
assembrare  i Reggenti  del  Collaterale  oon  tutti 
gli  altri  Miniatri,  ohe  il  Re  volle  ebe  interve- 
nissero per  Aggiunti,  ad  esattamente  discusso 
l'elfarr,  con  pienezita  di  voti  fu  ronchiuso,  clic 
quest'era  un  abuso:  in  conformili!  di  ebe  « 
acrisie  dal  Duca  a*  19  luglio  del  arguente  an- 
no 1*170  una  solenne  e piena  Consulta  a Sua 
Maestà  di  quel,  che  s’era  conchi  oso  io  Colla- 
terale , coll’ intervento  di  que’ Ministri  e dei 
suoi  Fiscali:  cioè,  che  in  questo  Regno  la  co- 
gnizione di  questi  casi  contea  laici  spetta  pri- 
vati vam  mie  3 'Giudici  Regi,  e non  alia  Prelati, 
e non  si  dà  prevenzione,  come  i Vescovi  pre- 
tendono ; in  esecuzione  del  quale  stabilimento, 
•evadendo  il  caso,  ebe  i Vescovi  volevano  im- 
pacciarsi ne’ debiti  di  sortilegio,  di  spergiuro, 
l’incesto,  o d'altro,  rapportalo  di  sopra  o d’in- 
tngarsi  ad  csazion  di  decime  contri  laici,  loro 


si  faceva  valida  resistenza  : le  cui- pedate  segui- 
tarono da  poi  il  Cardinal  Granvela  e gl»  altri 
Viceré  suoi  successori,  de’  quali  ci  rimangono 
ancora  presso  il  Cbioccarcllo  nel  lom.  5 dei 
suoi  M.  Sa  Giunnlizionaii  molti  esempi. 

Fu  antico  costume  nel  nostro  Regno,  che 
qualora  i Pontefici,  o per  occasione  (li  guerra 
contra  Infedeli  ® per  altra  cagione  imponevano 
decime  sopra  beni  Ecclesiastici,  la  metà  di  quelle 
appartenevano  al  Re,  a di  questa*  pratica  ve 
ne  memoria  ne’noslri  Archi»)  sin  da'tempi  di 
Papa  Sisto  IV.  e del  Re  Ferdinando  I.  Alcune 
volte  i Pontefici  consapevoli  di  questo  diritta 
per  loro  volontà,  permettevano  esigerla,  altre 
volle  senza  loro  espresso  volere,  ed  i collettori 
di  dette  Decime  eh ‘erano  per  Io  più  Vescovi 
o altie  persone  Ecclesiastiche,,  davano  il  conto 
delle  loro  esazione  nella  Regia  Camera,  e li  de- 
nari, che  s’esige  ? ano,  si  ponevano  nella  Regia 
General  Tesoreria,  parte  de’quali  era  «serbata 
per  detta  porzione  al  Re  spellante,  altra  era 
con  sii,’ nata  alle  persone  desi  inate  da’Sommi  Pon- 
tefici. Nel  Pontificato  di  Pio^  minacciando  il 
Turco  guerre  crudeli  ne 'ansici  mari,  ed  arden- 
do allora  la  guerra  di  Malta  cotanto  ben  de- 
scritta dal  Presidente  Tuano,  questo  Pontefice 
per  aiutare  le  forze  de'  Principi  Cri  stia  ni,  al- 
ti oche  supponessero  ad  un  eosi  potente  cd  im- 
plorai» 1 nemico,  taglieggiava  sovente  gli  Ecde* 
sfiatici,  e nel  nostro  Regno  impose  con  Plmitù 
Regio  più  decime  sopra  i loro  beni.  Era  vera- 
mente commendabile  il  zelo,  che  avea  U Pon- 
tefice Pi®  per  queste  espcdiztoni  ma  netl’istesso 
tempo  si  proccurava  dalla  Corte  di  Roma,  che 
l’esazione  di  quelle  pervenisse  tutta  intera  in 
loro  .mani:  cominciava  a difficoltare  questo 
dritto  del  Re,  e fece  sentire  a D.  Giovanni  di 
Zunica,  allor  Ambasci  «do  re  in  Roma,  ed  al  Vi- 
ceré di  Napoli,  che  mostrassero  il  tìtolo,  onda 
veniva  al  Re  questo  diritto,  il  Duca  d'Alealà 
rispose  come  conveniva,  ed  II  Re  Filippo  av- 
visalo da  D.  Giovanni  di  Zunica  di  questa  do- 
manda va,  a primo  luglio  del  gli  rispose, 

che  facesse  sentire  a quella  Corte,  die  il  ano  Re 
non  teneva  necessità  alcuno  di  mostrare  il  li  loto 
col  quale  costumasi  in  Regno  pigliarsi  questa 
parte  di  decima:  che  Sua  Santità  voglio  con- 
servarlo in  quella  quasi  possessione,  nell.»  quale 
egli  stava,  stettero  i suoi  predecessori,  perche 
non  consentirà  mai,  che  sia  spogliato  di  quella. 

Ancorché  da  queste  contese  niente  avesse 
ricavato  Roma  intorno  a questo  punto,  con  tanta 
costanza  sostenuto,  uulUditnanco,  per  la  pietà 
del  Re,  e perchè  veramente  il  bisogno  della 
guerra  di  Malta  era  grande,  si  compiacque  il 
Re,  che  le  decime  imposte  sopra  le  persone 
Ecclesiastiche  del  Regno  per  soccorso  di  quel- 
l'isola, »i  esigessero  da’. Mi  nutrì  Ecclesiastici,  » 
quali  dovessero  tutto  icu | fregarle ^r  qiisrl  line; 
) ed  affinchè  quest'alto  non  recasse  alcun  prt- 
giudizio  alle  ragioni  drl  Re,  si  foco  fare  dichia 
' razione  da  Fra  Martino  Royes,  deputato  Col 
| lettore  Generale  aopra  l’esazione  ds  dotte  de- 
! cime,  come  Sua  Maestà  graziosamente  concederà 
a detta  Religione  la  metà  di  delle  decime,  che 
a lui  toccava,  e similmente  concedeva,  che  i 
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denari  di  delie  decime  non  pervengano  alla  Re- 
gi» General  Tesoreria,  coro* è consueto,  ma  si 
esigimi*  |**r  le  persone  deputate  da  detta  Itali* 
gioite,  e per  esso  Fra  Martino  in  nome  della 
medesima.  Parimente,  intendendo  il  Papa  im- 
porre Ire  decime  «opra  i fruiti  Ecclesiastici  di 
questo  Regno,  per  aiutare  a complire  le  forti- 
ficazioni della  città  di  Malta,  quando  però  S. 
M.  avesse  rimessa  a quella  Religione  la  metà  a 
se  spettante,  il  He  benignamente  vi  condesce- 
se;  siccome  nei  tempi,  che  seguirono,  in  con- 
simili occasioni,  per  aiutare  i Principi  Cristia- 
ni, che  si  trovavano  travagliali  da  Infedeli,  o 
■Eretici,  senza  pigliarsi  ccs'alconn,  ordinava  ai 
«eoi  Ministri,  clic  facessero  liberamente  esigere 
queste  decime  per  impiegarle  io  spedizioni 
«osi  pie. 

Questa  pietà  del  Re  Filippo  non  fu  però 
«officiente  a rimovere  la  Corte  di  Roma  dalla 
impresa  ; poiché  tra  le  istruzioni  date  al  Car- 
dinal Alessandrino  nella  sua  Legazione  vi  fu 
anche  questa,  di  dolersi  col  Re,  come,  cosi  nei 
Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  come  nel  Ducato 
di  Milano,  era  gravatala  Giurisdizione  Eccle- 
siastica nell'impedimento  che  si  dava  neli’esi- 
gerc  le  decime,  che  Sua  Santità  area  imposte 
sopra  il  Clero  d'Italia,  sotto  colore,  ch’appar- 
teneva parte  di  quelle  a S.  di.,  dicendo  altresì 
che  sebbene  si  fossero  ottenute  intorno  a ciò 
alcune  permissioni* per  li  Pontefici  passati,  non 
s'avea  da  formar  regola  universale  ; e che  per 
ciò  avesse  per  bene  Sua  Maestà  lasciarlo  a li- 
bera disposizione  di  Sua  Santità;  e pretenden- 
do tenere  in  quello  alcun  diritto,  se  ne  dasse 
conto  a Sua  Santità,  acciò  potesse  quietare  sua 
«ente,  e levassi'  da  ogni  scrupolo. 

Ma  il  Cardinal  di  Granvcla  successore  del 
Duca,  a cui  il  Re  partecipò  i punti  della  Le- 
gazione suddetta,  rispose  al  Re  con  sua  Con- 
sulta de’na  marzo  del  ìS^a,  che  intorno  a ciò 
Sua  Santità  poteva  levarsi  ogni  scrupolo,  per- 
ché questo  era  un  costume  antichissimo,  e che 
i Re  suoi  predecessori  n’erano  stali  da  tempi 
immemorabili  in  pacifica  e quieta  possessione 
con  consenso  de’ Sommi  Pontefici  medesimi: 
onde  dovea  pat  ere  ora  cosa  stranissima,  che  lo 
«uor  filiale  e sommo  rispetto  portato  sempre 
n Sua  Santità  abbia  da  partorir  contrario  ef- 
fetto di  dimandargli  il  titolo  di  cosa  cotanto 
chiara,  ereditata  da1  suoi  maggiori  e permessa 
da  tanti  Sommi  Pontefici.  1 medesimi  sentieri 
farono  da  poi  calcati  dal  Conte  di  Miranda  e 
«Ugli  •Uri  .uoi  Viceré  successori,  tanto  che  ora 
questo  costume  vi  dura  nel  Regno  più  fermo, 
ekc  mai  (a). 

CAPITOLO  Vili 

Comuu  ptr  li  CmmlUri  di  S.  Lazarp. 

■ni* .od -io*  AaFNMP imrtU  !...  . ,.«•  .d  i 

Parse  raramente  Animato  il  Due*  d' Alcali 
dal  Cielo  per  resistere  a tante  intraprese  «Iella 
Corte  di  Roma,  che  mosse  sotto  il  Pontificato 
di  Pio'V.iUna  aasai  nova,  e stravagante  aa- 

(«)  Chiocc.  Iota.  li.  !tf.  S.  Giur. 
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remo  ora  a raccontarne:  e poiché  il  soggette 
ha  in  sé  qualche  dignità,  non  oi  rincresce  di 
pigliarla  un  poco  più  dall’alto,  manifestando  la 
istituzione  ed  orìgine  di  questi  Cavalieri;  e 
quali  disordini  apportassero  uel  Regno. 

Questi  Cavalieri  vantano  un'origine  molto 
antica,  e la  riportano  intorno  all’anno  363  sotto 
l’Iroperador  -Giuliano,  nc’tempi  di  Basilio  Ma- 
gno, e di  Damato  1.  R.  P.  Conformano  questa 
loro  antichità  da  tanti  Ospedali,  che  sotto  il 
: nome  di  S.  Lozaro,  l’Istoria  porta,  essere  stati 
in  que’prìmi  tempi  costrutti  per  tutto  l’Orbe 
i Cristiano,  e sopra  ogni  altro  in  Gerusalemme, 
e nelle  altre  parti  di  Oriente  (<i).  Ma  questa 
. prima  instituzione,  per  l’incursione  de’ Barbari 
e per  l’ingiuria  de*  tempi,  venne  quasi  a man- 
care, infino  che  Onorio  111  ed  Innoccnzio  non 
la  ristabilissero,  e ne  prendessero  protezione, 
intorno  all’anno  »aoo.  Da  poi  Gregorio  IX  ed 
innocenzio  IV  concedettero  loro  molti  privile- 
gi, e prescrissero  al  loro  Ordine  una  nuova 
forma,  con  facoltà  di  poter  creare  un  Maestro. 
Alessandro  IV  con  grande  liberalità  confermogli 
i privilegi,  e quanto  da’  suoi  antecessori  era 
stato  lor  conceduto. 

1 Principi  del  secolo,  tirati  dall’esempio  dei 
Pontefici,  e dal  pietoso  loro  istituto,  consimile 
a quello  degli  antichi  Ebrei  ( di  cui  Fleury  (6) 
ce  ne  rende  testimonianza  ) dell’ Ospedali  là,  e 
di  curare  gl’ impiagati,  e specialmente  coloro, 
eh* erano  iufcttali  di  lebbra,  gli  cumularono  di 
beni  temporali.  1 primi  furono  i Principi  della 
Casa  di  Svezia,  c fra  gli  altri  Federico.»  il  quale 
concedè  loro  molte  possessioni  io  Calabria , 
nella  Puglia  ed  io  Sicilia  (c).  1 Pontefici  ro- 
mani, ed  in  fra  gli  altri  Niccolò  111,  Clemen- 
te IV,  Giovarmi  XXII,  Gregorio  X e poi  Ur- 
bano VI,  Paolo  11  e Lione  X favorirono  gli 
acquisti,  e con  permetter  loro  di  potergli  rite- 
nere, sempre  più  avanzando,  divennero  molto 
fiochi.  Ma  loro  avvenne  ciò,  che  P esperienza 
ha  sempre  in  casi  simili  mostrato,  che  per  le 
soverchie  ricchezze,  per  li  favorì  soverchi  dei 
Prìncipi  e per  li  tanti  privilegi  de’  Romani 
Pontefici,  venisse  a mancare  la  buona  discipli- 
na e l’antica  pietà;  ed  aU'incoatroa  decadere 
di  riputazione  e stima  presso  i Fedeli.  I Pon- 
tefici, infra  gli  altri  privilegi,  aveao  lor  conce- 
duto, che  le  robe  rimase  per  morte  dei  leb- 
brosi, o dentro,  © fuori  degli  Ospedali,  s’ap- 
partenessero ad  essi;  parimente,  ebe  potessero 
costringere  i lebbrosi  a ridursi  negli  Ospedali, 
ancorché  repugnassero.  I Principi  davano  ma- 
no e facevano  eseguire  nei  loro  Doario)  queste 
concessioni  ; onde  anche  fra  Noi  leggiamo  (d), 
che  il  nostro  Re  Roberto  a’  oc  aprile  (Su 
scrisse  a tutti  i suoi  Ufficiali  di  questo  Regno, 
avvisandogli,  come  » Frati  Religiosi  dell’ Ospe- 
dale di  S.  Lazaro  di  Gerusalemme  gli  aveano 
esposto,  eh’ essi  in  vigor  de’  Privilegi  lor  coo- 

(u)  Tfcsas.  Kb.  38  Hi*l . 

(syFfcM.  CoaIdiq.  degl' l tiraci. 

(#)  Tbaan.  toc.  eiL  cum  Friderito*  Aheool-ubo*  malli»  eU 
pnsTninnc»  io  Calabria,  Apatia,  ac  Sicilia  a Un  Imi  uel,  rie. 

(f)  Chiocc.  de  Miti!.  S.  La  ut.  tua»,  lo,  M.  S.  C imita. 
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cedati  da’  Sommi  Pontefici  aveano  autorità  di 
costringere  quc*  che  tono  infetti  di  lebbra,  do- 
vunque accadesse  trovargli,  di  rìdurgti  c restrin- 
gcrli  negli  Ospedali  deputati  all’abitazione  di 
tali  infermi , anche  eon  violenza  bisognando, 
separandogli  dall*  abitazione  de*  sani  e dando 
loro  gli  alimenti  necemrj  ; e poiché  alcuni  di 
questi  infermi  ricusavano  venire  a detti  Ospe- 
dali, aiutati  spesso  da  loro  parenti  potenti,  per- 
ciò il  Re  ordina  a’  suddetti  suoi  ufficiali,  che 
prestino  ogni  favore,  acciò  possano  ridurre  detti 
lebbrosi  in  dette  case,  con  costringergli  ancora 
e pigliargli  personalmente.  E sotto  ’l  Regno  del* 

I*  Imperadore  Cario  V pur  leggiamo,  che  An- 
drea Caraffa  Conte  di  S.  Sevcrina,  Viceré  di 
questo  Regno  a petizione  di  Alfonso  d'  Azxia 
Maestro  di  S.  Lazaro,  a'  18  dccembre  del  i5a5, 
ordinò  a tutti  gli  Ufficiali  del  Regno,  che  fa- 
cessero giustizia  ad  un  Vicario  del  suddetto 
Alfonso,  che  avea  da  andare  a ricuperare  molte 
robe  per  lo  Regno  di  persone  infette  di  lebbra, 
decadute  per  la  lor  morte  alla  Religione,  in 
vigor  dei  privilegi  e Bolle  de’  Sommi  Ponte- 
fici. 

Questi  modi  indiscreti,  usiti  sovente  per  uc- 
cellare te  robe  di  quc'  miserabili,  in  decorso 
di  tempo  gli  fecero  cadere  dalla  stima,  c a poco 
a poco  vennero  in  tanta  declinazione,  che  ap- 
pena erano  rimaio  il  nome.  Ma  assunto  al  Pon- 
tificato Pio  IV,  costui  gli  rialzò  ed  a somi- 
glianza degli  altri  Religiosi  Cavalieri  gli  ornò 
di  molti,  ed  ampi  privilegj,  ed  immunità,  re- 
stituendogli nell’antica  dignità  e per  G.  Mae- 
stro dell*  Ordine  - creò  Giannotto  Castiglione. 
JPio  V parimente  gli  onorò  e favorì,  tanto  che 
£n  questi  tempi  presso  di  noi  nel  Viceregnato 
del  Duca  d* Alcali  s’ erano  molto  rialzati,  ed  in 
nomino  pregio  avuti. 

Ma  che  i Pontefici  Romani  con  tanti  onori 
e prerogative  avessero  voluto  innalzargli  senza 
altrui  pregiudizio , era  comportabile , ma  che 
ciò  avesse  da  ridondare  in  pregiudizio  de’  Pria-  || 
dpi,  ne1  cui  Stati  essi  dimoravano,  non  era  da 
sopportare.  Essi  ancorché  laici  ed  ammogliati, 
in  vigor  di  queste  papali  esenzioni  e privilegj, 
pretendevano,  così  in  riguardo  delle  loro  per- 
sone, come  de'  loro  beni,  essere  esenti  dalla 
regai  giurisdizione,  non  star  sottoposti  a’  paga- 
menti ordinar),  ed  cstraordinarj  del  Re;  e quel 
eh’  era  appo  noi  insoffribile,  il  lor  numero  cre- 
sceva in  immenso,  perché  erano  creati  Cava- 
lieri, non  pur  dal  G.  Maestro,  ina  anche  dal 
Nunzio  del  Papa  residente  in  Napoli,  ciò  che 
abbonandogli,  avrebbe  recato  grandissimo  de- 
trimento e pregiudizio  alle  regali  preminenze. 

• Perciò  il  Duca  d’Alcalà  non  fece  valere  nel 
Regno  que’  lor  vantati  privilegj,  ed  ordinò,  che 
fossero  trattati  in  tutto,  come  veri  laici,  ed  ai 
«5  maggio  dri  i556  ne  fece  una  piena  Con- 
soli;! al  Re  Filippo,  nella  quale  l’avvisava,  co- 
me il  Nunzio  di  Napoli  avea  fatta  una  gran 
quantità  di  Cavalieri  di  S.  Lazaro,  ed  ogni  di 
ne  errava  de*  nuovi  e questo  lo  faceva  per  esi- 
mergli dalla  giurisdizione  di  Sua  Maestà,  c suoi 
Tribunali,  pretendendogli  esenti,  ancorché  fos- 
sero meri  laici,  e che  possono  pigliar  moglie  e 


far  quel  che  loro  piace;  e quando  si  volessero 
osservare  i privilegj  dell’  esenzione,  che  pre- 
tendono, multiplicando  in  infinito  il  lor  nume- 
ro, gran  parte  del  Regno  verrebbe  a sottrarsi 
dalla  rea!  giurisdizione  ; onde  avendo  il  Nun- 
zio richiesto  1*  Avvocato  Fiscale,  che  gli  desse 
il  braccio  per  far  imprigionare  uno  di  questi 
Cavalieri  e lo  facesse,  tenere  in  suo  nome,  il 
Fiscale  ricusò  farlo,  con  dirgli,  che  né  il  Nun- 
zio nè  il  G.  Maestro  avea  potestà,  nè  giurisdi- 
zione sopra  detti  Cavalieri  per  essere  laici,  sot- 
toposti alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà;  ed 
avendo  il  Nunzio  mandato  il  suo  Auditore  in 
in  casa  del  Fiscale  a mostrargli  i privilegi  con- 
ceduti da’  Pontefici  Romani  a detta  Religione, 
gli  fu  risposto,  che  di  quelli  non  poteva  te- 
nerne conto  alcuno,  cosi  per  mancar  loro  il 
Regio  Exe/juatur , come  ancora  per  essere  pre- 
giudizialissimi alla  giurisdizione  regale  ; ma 
l’Auditore  vedendosi  convinto,  non  seppe  far 
altro,  che  presentargli  la  Bolla  in  Coena  Do • 
mini,  avvertendolo,  che  come  Cristiano  volesse 
mirare  di  far  osservare  quel  che  Sua  Santità 
avea  conceduto  al  detto  G.  Maestro,  altrimente 
sarebbe  scomunicato.  Avvertiva  perciò  il  Duca 
in  questa  Consulta  a Sua  Maestà,  che  l’eseguire 
nel  Regno  quelli  privilegj  conceduti  a detto  G. 
Maestro,  oltre  d’indebolirsi  la  sua  regai  giuris- 
dizione , sarebbe  stato  di  gran  detrimento  per 
li  pagamenti  ordinar)  ed  cstraordinarj,  a’  quali 
i suoi  sudditi  erano  obbligati. 

Il  Re  rescrisse  al  Duca  sotto  il  la  luglio  del 
medesimo  anno,  ordinando;  che  non  s’intro- 
ducesse nel  Regno  la  Religione  di  S.  Lazaro, 
anzi  si  levasse,  cd  annullasse  ciò,  che  si  era 
introdotto,  ordinando,  che  niuu  portasse  l'a- 
bito di  quella  (a). 

Parimente  i Reggenti  di  Collaterale,  per  or- 
dine del  Duca,  a’  i3  agosto  del  medesimo  anno 
fecero  una  piena  relazione,  nella  quale  fra  le 
altre  cose  dicevano,  che  il  creare  c dar  l'abito 
a questi  Cavalieri,  per  lo  tempo  passato  l’avea 
sempre  fatto  il  G.  Maestro,  c non  il  Nunzio, 
e mai  li  Maestri  lian  tenuta  giurisdizione  alcu- 
na, eccetto  che  di  cacciare  e segregare  li  leb- 
brosi dal  commercio  de’  sani  : e che  i privilegi 
pretesi  da  detta  Religione  erano  pregiudizialis- 
simi alla  giurisdizione  di  Sua  Maestà  c sono 
stati  nuovamente  conceduti  da*  Pontefici  Pio  IV 
e Pio  V i quali  mai  furono  ricevuti  nel  Regno, 
nè  a quelli  dato  Excquaiur,  anzi  sempre  si  è 
loro  segato,  come  al  presente  si  nega.  E con- 
tra  detti  Cavalieri  si  è proceduto  e procede 
Unto  in  cause  civili,  quanto  criminali  per  li 
Tribunali  Rcgj,  come  se  fossero  meri  laici  : cd 
essendo  sUti  carcerali  alcuni  di  quelli  in  Vi- 
caria, ancorché  si  sia  dimandata  la  rimissionc 
al  loro  G.  Maestro,  o al  di  lui  Vicario,  non 
se  gli  è dato  mai  orecchio,  ma  ordinato,  che 
la  causa  resti  ; ed  alcuni  sono  stati  anche  con- 
dennati  ad  esilio.  Anzi  quando  i G.  Maestri 
hanno  pretesa  ragione  sopra  i beni  de’  Lazarati, 
si  è commesso  agli  Ufficiali  Regj,  che  loro  mi- 
nistrassero giustizia  ; e pretendendo  uno  di  Ca- 
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tfrllamare,  ch'era  dell' abito  di  S.  La/aro,  es- 
•ere  riente  dalli  pagamenti  Fiscali,  dal  Tribu- 
nale della  Regia  Camera  fu  mn.lennato  a pa- 
gare come  lutti  gli  altri  Cittadini,  per  non  go- 
dere esenzione  alcuna 

Vedendo  la  Corte  di  Roma,  che  il  Duca  nien- 
te faceva  valere  questi  privilegi  tentò  a dirit- 
tura il  Re  Filippo,  con  offerii  gli  in  perpetua 
amministrazione  l'Ordine  suddetto  ne'  suoi  Re- 
gni ; ma  il  He  «erme  al  Duca,  clic  per  quel 
rlie  tocca  alla  renuntia,  che  si  offeriva  fare  in 
persona  sua,  acciò  aia  perpetuo  Amministratore 
di  qiieirOrdine,  oragli  paruto  di  non  oonvenire 
accettarla,  onde  che  non  ne  facesse  più  parla- 
re. Mitigarono  nondimeno  l’ animo  del  Re,  che 
siccome  prima  avea  ordinato,  che  si  levasse  tal 
Ordine  dal  Regno  permise  da  poi,  che  vi  re- 
stasse, ma  che  i Cavalieri  di  quello  si  riputas- 
sero come  meri  laici.  Cosi  egli  nel  i5~«j  voliti 
star  inteso  driio  stato  di  detto  Online  ; onde 
dalla  Regia  Camera,  per  ordine  del  Marchese 
di  Montejar  allora  Viceré,  fa  fatta  relazione  di 
tutte  le  Commende,  che  teneva  nel  Regno,  e 
di  che  rendite  erano,  riferendogli  parimente, 
che  questi  Cavalli  ri  non  godevano  nè  immu- 
nità, né  franchigia  alcuna. 

Ma  come  poi  il  Duca  di  Savoja  oc  fosse  stato 
di  quesCOrdine  creato  G.  Maestro,  siccome  e 
al  presente,  é bene  che  si  narri.  Morto  che  fu 
in  Vercelli  nel  Giannotto  Castiglione,  se- 

dendo da  poi  nella  Cattedra  di  Roma  Grego- 
rio XIII,  quoti  per  maggiormente  illustrai  lo, 
creò  perpetuo  G.  Maestro  di  quello  Eminanuile 
Filiberto  Duca  di  Savojj  (a),  il  quale  nell'an- 
no seguente,  avendo  tenuto  a Nizza  un’  a»sciu- 
blea  di  Cavalieri,  si  fece  da  quelli  dare  solenne 
giuramento,  con  farsi  riconoscere  per  loro  Gran 
Maestro,  e nuove  leggi  e riti  per  maggiormente 
decorarlo  prescrisse  loro  j ed  avendone  otte- 
nuta coufcrraa  dal  Papa,  uni,  e confuse  in  uno 
FOrdinc  di  S.  Maurizio  ( da  chi  i Duchi  di 
Savoja  vantano  tirar  1’origiur  (ò)  ) con  questo 
altro  di  S.  La  taro,  li  quali  prima  erano  Ordini 
distinti,  ed  assignò  loro  due  Ospizj,  uuo  a Niz- 
za, l’altro  a Torino.  Quindi  è,  che  questi  Ca- 
valieri si  chiamino  de*  Santi  Maurizio  e Lazaro, 
c quindi  avvninc  ancora,  che  questi  Cavalieri 
e le  CommrnJe,  clic  abbiamo  ancora  m i Re- 
gno si  creino  c concedano  dal  Duca  di  Savoja  ; 
onde  leggiamo,  ch*e»srndoti  spedilo  un  moni- 
torio dalla  Canirra  Appostolica,  in  nome  del 
Duca  di  Savoja,  Gran  Maestro  della  Religione 
ile*  Santi  Maurizio  e Lutavo,  a lutti  gli  Aici- 
vescovi.  Vescovi,  Prelati  ed  altre  pei  sane  Ec- 
clesiastiche, clic  dovessero  ubbidii  c,  ed  osser- 
vare i Piivilegj  conceduti  alla  suddetta  Reli- 
gione prr  Brevi  Appostatici,  fu  tpiello  presen- 
tato m Collaterale  dal  Comineiidalor  Maggioir 
Gin van  Francesco  Kc vigliane  nel  1608  prr  ot- 
tenerne il  //egli»  /'xetfuoiur  ,-  ina  esaminalo  dal 
CappHUn  Maggiore,  da  costui  si  fece  relazio- 
ne al  Viceré,  che  polca  quello  concedersi  a 
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riguardo  delle  persone  Ecclesiastiche  sola  me n- 

te  (a). 

In  Francia  quest' Ordine  ebbe  pure  fortuna; 
fu  quello,  siccome  in  tulli  gli  altri  Regni  d'Eu- 
ropa, distinto  da  quello  di  San  Giovanni  Gero* 
solimi  (ano  ; ma  poi  1 Cavalieri  di  quest*  Or- 
dine, come  loro  entoli  proccurarono  d'  estin- 
guerlo, siccome  finalmente  l’ ottennero  da  lu- 
nocenzio  Vili,  il  quale  nell’anno  1490  con  suo 
diploma  l’estiuse  e lo  confuse  col  Gerosolimi- 
tano. Tennero  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  per 
molto  tempo  nascosto  questo  diploma  j ma 
quando  pervenne  alla  notizia  de*  Cavalieri  di 
S.  I.azaio,  ne  fu  del  diploma,  come  abusivo 
portata  appellazione  al  Senato  di  Parigi  l'anno 
i544-  Fu  la  causa  quivi  dibattuta  e fu  pronun- 
zialo a favore  degli  appellatiti  ; ed  essendo  stato 
rivocalo  il  diploma  pontifìcio,  fu  interposto  de- 
creto che  per  l'avvenire  gli  Ordini  de*  Joan- 
min  e Lutarmi  fossero  distinti  e separali.  Da 
quel  tempo  ( poiché  non  potevano  farlo  aper- 
tamente) con  astuzia  e vafrizie  procuravano  i 
Cavalieri  di  S.  Giovanni,  che  l'ordine  di  San 
Lazaro  a poco  a poro  si  abolisse,  proccurando, 
che  il  Gran  Maestro  di  questo  fosse  appresso 
di  loro,  siccome  fuvvi  inaino  ad  Emaro  Casto, 
il  quale  prr  la  sua  fede  e virtù,  se  ben  fossa 
egli  J oannita,  restituì  quest’  Ordine,  e lo  pose 
lu-ir antico  splendore  (6).  Quindi  avvenne  che 
i Cavalieri  di  S.  Giovanni  aspirassero  sempre 
a sopranlendere  a quelli  di  S Lazaro:  e quindi 
veggiaiuu  ancora  in  Napoli  nella  Chiesa  di 
2».  Giovanni  a Mare,  Commenda  della  Reli- 
gione di  Malta,  eretta  una  Cappella  di  S.  La- 
ta 10,  pretesa  per  ciò  ed  essi  subordinata  e sog- 
getta. 

CAPITOLO  IX 

Coniata  insorta  par  li  Testamenti  pretati  /arti 

dii  Vescovi  a coloro , che  nino jo no  senta  or» 

dinar  gli  f ed  intorno  alV  osservanza  dal  Ulta 

a35  dalla  Gran  Corta  dalla  Vicaria. 

Quest*  abuso  anoora  ebbe  a combattere  il 
nostro  Duca  d' Alcalà,  che  ne' suoi  tempi  crasi 
reto  pur  troppo  insolente  ed  insoffribile.  Ebb» 
ptinripio,  «mine  fu  da  noi  accennato  ne' prece- 
denti libri  di  quest'istoria,  ne' tempi  dell* igno- 
ranza, o per  dir  meglio  della  trascutaggine  dei 
Prinoipi  e de*  loro  Ufficiali  : nacque  quando  gli 
Ecclesiastici  senza  trovar  chi  lor  resistesse,  so- 
stenevano, che  ogni  cosa,  dove  si  trattasse  di 
salvezza  dell'-auima,  fosse  di  loro  giurisdizione 
prr  somigliante  ragione  ma  11  irne  vano,  ebe  la 
conoscenza  de1  testamenti,  essendo  una  materia 
di  coscienza,  loto  a' appartrnease,  dicendo  me- 
desimamente, eh' essi  nano  li  uaturali  esecu- 
tori di  quelli.  .Non  s’arrossivuuo  aurina  di  dire, 
die  il  corpo  del  defunto  testatore,  essendo  la- 
sciato alla  Chiesa  per  la  sepoltura,  la  Chiesa 
ancora  •'  era  impadronita  da'  tuoi  mobili  per 


4$ 


(a)  CI  toc*,  loc.  est. 
(*)  Tira.  loc.  «il. 


, «l. 


300  U STORIA 

quietare  la  sua  coscienza,  «1  eseguire  il  suo 
testamento. 

Ed  in  falli  in  Inghilterra,  il  Vescovo  o altro 
proposto  da  sua  parte,  t'impadroniva  de’ mo- 
bili di  quello  eh’  era  modo  intestalo,  e gli  con* 
servava  per  7 anni,  nel  qual  termine  potevano 
gli  eredi,  componendosi  con  lui,  ripigliarseli. 
E Carlo  di  Loy»ò  (a)  rapporta,  che  ani  ira  mente 
in  Francia  gli  Ecclesiastici  non  volevano  sep- 
pellire i morti,  se  non  si  metteva  tra  le  lor 
inani  il  testamento,  o in  mancanza  del  testa- 
mento non  s’ otteneva  romando  speziale  del 
Vescovo;  tanto  che  gli  eredi  per  salvate  l’o- 
nore del  defunto  morto  senza  testare,  diman- 
davano |>ci missione  di  testare  per  lui  ad  pia* 
cauta»  f e di  vauta;gio  vi  erano  Ecclesiastici, 
li  quali  roslringeianu  gli  eredi  dell’intestato  di 
convenire  a piender  uomini  per  arbitri,  r«*me 
il  defunto,  c rhc  quantità  avesse  dovuto  legare 
alla  Chiesa;  ma  regolai  mente  quest’arbitrio  se 
lo  presero  i Vescovi,  i quali  s’arrogavano  questa 
nu lolita  di  disporre  ad  pia»  cauta » per  coloro, 
che  morivano  senza  testamento.  Per  questa  in* 
1rapre»a  degli  Ecclesiastici,  fin  a’ nostri  tempi 
è rimasto  il  rosluine,  rhe  i Curati  ed  i Vicarj 
siano  capaci  di  ricevere  li  testamenti  come  i 
Notaci.  Eia  perciò  rimato  in  alcune  Diocesi 
del  nostro  Regno,  clic  i Vescovi  per  antica  con- 
•nel odine  potessero  disporre  per  l’anima  del 
defunto  intestalo;  e la  pretensione  crasi  avan- 
zala colatilo,  che  lusingavasi  poter  disporre  delle 
robe' di  quello  con  applicai  le  eziandio  a loro 
medesimi  ; ed  in  alcune  parti  del  Regno  i Pre- 
lati anche  indistintamente  pretesero  d’  appli- 
carsi in  beneficio  loro  la  quarta  parte  de’  mo- 
bili del  defunto.  Il  Cardinal  di  Luca  (6)  condanna 
gli  eeressi  e gli  reputa  abusivi,  e vorrebbe  ri- 
forma e moderazione  secondo  l’arbitrio  di  un 
uomo  prudente.  Parimente  in  Roma  le  Con- 
gregazioui  de’ Cardinali  del  Concilio  e de’ Ve- 
scovi, per  render  plausibile  il  costume,  lo  mo- 
derano c ritti  ingoilo  a certe  leggi;  ma  non  as- 
solili anienic  lo  condannano.  Cosi  ancora  Mario 
Caraffa  Arcivescovo  di  Napoli,  avendo  nell’ an- 
no lòfi;  tenuto  quivi  un  Concilio  Provinciale, 
dichiarò  in  quello  esser  ciò  un  condannabile 
abuso,  ma  moderò  la  condanna  con  dire,  che 
dove  era  tal  coiisueludiue,  il  Vescovo  con  la 
pietà,  che  conviene,  ai  cudù  riguardo  al  tempo, 
a’  luoghi,  alle  persone,  e eon  espresso  consenso 
e volontà  degli  eredi,  poteva  dispensare  ale  una 
moderala  quantità  di  denari,  per  messe  ed  altre 
o|»eic  pie,  per  safiragio  dell' anime  di  que’ de- 
funti. Ciò  che  fu  approvato  (siccome  tutto  il 
Sinodo)  da  Pio  V,  precedente  esame  * relazione 
«Iella  Congiegazione  de’ Cardinali  interpreti  del 
Concilio. 

Ma  i nostri  Re  e’ loro  Luogotrucnli,  come  un 
abuso  pemizioso,  lo  proibirono  sempre  ed  af- 
fai tu  lu  rifiutarono.  Tengono  nel  Regno  questa 
pretensione  alquanti  Vescovi,  fondati  nella  con- 
suetudine, come  il  Vescovo  di  Noerra  de’ Pa- 
gaoi,  il  Vescovo  d’Alifc,  quello  d Uppido,  l'al- 
ta) lx>.kfju  do  Sifa.  de.  Ja»l.  F.td. 

(>)  Caidm.  ét  Loia  Cossi.  I.  elisi,  oiuttv.  ;5. 
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tro  di  S.  Marco  ed  alcuni  altri.,  che  possono 
osservarsi  nell’ Italia  Sacra  drH’LJgbollo. 

il  Duca  d’  Alcalà  non  potendo  soffrire  nel 
suo  governo  questi  abusi,  siccome  furono  tolti 
in  Francia  ed  altrove,  proccurò  aneli*  egli  ster- 
minarli nel  nostro  Regno,  e vedendo  che  alcuni 
Vescovi,  e fra  gli  altri  quello  d’Alifc,  sperano 
in  ciò  ostinati  i quali  negavan  la  sepoltura, 
quando  loro  non  volesse  in  ciò  consentirsi,  ol- 
tre avere  a quelli  seritic  gravi  ortalorie,  per- 
chè se  n*  astenessero,  scrisse  nel  1 5;o  una  forte 
lettera  a D.  Giovanni  di  Zunica  Ambasciadore 
del  Re  in  Roma,  iuearieandogli,  clic  parlasse 
al  Pontefice  con  premura  di  questi  aggravj, 
die  si  facevan  da  tali  Vescovi,  affiorile  quelli 
con  effetto  se  n’  astenessero.  L*  Ambasciadore 
ne  parlò  al  Papa,  dal  quale  non  ne  ottenne 
altra  risposta,  che  quando  il  defunto  tiene  ere- 
de, il  Vescovo  non  può  de  /ari  testare  per 
quello,  ma  se  noi  tiene,  può  farlo,  per  quel 
che  torca  ad  opere  pie. 

Al  Vescovo  d’Oppido,  che  pretendeva  an- 
cora far  testamenti  a quelli,  die  morivano  in- 
testati, parimente  si  fece  ortatoria,  die  se  n’a- 
stenesse, e non  avendo  voluto  ubbidire,  assem- 
bratosi il  Colhlcral  Consiglio,  fu  determinalo, 
che  se  gli  potevano  sequestrare  i fruiti,  ma 
che  prima  di  venirsi  a ciò,  se  gli  spedisse  altra 
ortatoria. 

Le  medesime  pedale  furono  da  poi  calcale 
da1  Viceré  suoi  successori:  il  Conledi  Miranda 
avendo  il  Vescovo  di  S.  Marco  scomunicala 
la  Baronessa  di  S.  Donalo,  perché  non  voleva 
dargli  la  quarta  parte  de’  beni  mobili  rimasi 
nell’  eredità  di  D.  Ippolito  Sanscvcrino  Barone 
di  S.  Donato  suo  marito,  morto  ab  iniettalo, 
a’3i  marzo  del  if>86,  gli  scrisse  una  grave  or- 
tatoria, che  l’assolvesse  e non  la  molestasse; 
e non  avendo  voluto  ubbidire,  ordinò  la  car- 
cerazione di  tutti  i parenti  più  stretti  del  suo 
Vicario,  c’I  sequestro  dei  beni,  e focene  da 
poi,  a’  10  giugno  del  seguente  anno,  una  Con- 
sulta al  Re  rappresentandogli  il  caso. 

Parimente  il  Vescovo  di  Nocera  de’  Pagani 
pretese  da  Laudania  Guerrilorc  madre  c tulrice 
de’ figli  ed  eredi  di  Marcello  Pepe  di  detta  città 
di  Novera,  di  dovergli  pagare  quel  eh’  egli  avea 
disposto  nel  testamento,  che  avea  fatto  ad  pia » 

1 causa»  per  detto  Marcello,  morto  ab  intesialof 
ma  il  Viceré  scristegli  un’ ortatoria  insinuando- 
gli, che  se  n'astenesse,  nè  più  per  questa  causa 
le  dnsse  molestia  (a).  Nè,  quando  si  voglia  usare 
la  debita  vigilanza,  ai  permettono  ora  più  nel 
Reguo  simili  abusi. 

Non  finirono  qui  i contrasti  di  giurisdizione 
col  Duca  d’  Alcalà  : per  tralasciarne  alcuni  di 
non  lauto  momento,  merita  qui  essere  anno- 
verato quello,  che  s’  ebbe  a sostenere  per  l’os- 
servanza del  hilo  a35  della  Gran  Corte  dHla 
Vicaria,  clic  si  pretese  dagli  Ecclesiastici  ren- 
derlo vano  cd  inutile. 

Fu  antico  costume  del  nostro  Regno,  con- 
forme per  nitro  alle  leggi  cd  alla  ragioor,  che 
la  cognizione  del  Cbericato,  quando  a’oppoìicva 

(a)  Cliiocc.  M.  3.  Ciuiisd.  lem.  17.  • * 

a 

Oicflfized  by  Google 


DEL  REGNO 

ne’  Tribunali  Rcgj,  perchè  •' impedisse  il  pro- 
rrilere  nelle  cause  de’Cheriri,  s'appartenesse 
a'Giuilici  millesimi,  da*  quali  la  rimessione  si 
pretendeva.  Cosi  essi  doveano  conoscere  delle 
Bolle,  clic  si  producevano,  de1  requisiti  che  bi- 
sognava colui  avere  per  esser  rimesso,  di  ve* 
•lir  abiti  chericali,  aver  tonsura,  vivere  cheri- 
raluirnte,  non  mescolarsi  in  mercanzia  ed  ogni 
altro  a ciò  attenente;  siccome  per  tutto  il 
tempo,  che  regnarono  fra  noi  i Re  della  illustre 
Casa  d'Angiò,  fu  senz’ alcuna  controversia  pra- 
ticato; tanto  che  la  Regina  Giovanna  11,  nella 
compilazione  de'  Riti,  che  fece  fare  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  infra  gli  altri,  vi  fece  anche 
inserir  questo. 

Nel  Pontificato  di  Pio  V,  fra  1’ altre  imprese 
degli  Ecclesiastici  si  vide  ancor  questa  che  i 
Vescovi  pretendevano,  che  alla  loro  sola  asserzione 
ti  dovessero  rimettere  i Clierici,  e clic  ad  essi 
•'appartenesse  la  cognizione  del  Chericnto,  e 
se  vi  concorrevano  i solili  requisiti.  Il  Vescovo 
d’  Andria  avendo  ciò  preteso,  ed  essendoscgli 
negato,  scomunicò  il  Governatore  e Giudici  di 
quella  città,  perchè  non  aveano  rimessi  alcuui 
carcerati;  ma  il  Duca  d’  Alcalà  approvò  la  con 
dotta  del  Governatore,  e a’ 19  luglio  del  iò^o 
ne  fece  Consulta  al  Re  (n),  e scrisse  all'  Am- 
basciadore  in  Roma,  che  avesse  rappresentato 
al  Papa  i pregiudizi  c novità,  che  tentavano 
i Vescovi  del  Regno,  e fra  gl’  altri  di  volere 
essi  conoscere  del  Chericalo,  con  togliere  la 
cognizione  a' Giudici  Regj,  che  avean  sempre 
avuta,  conforme  al  Rito  della  Vicaria;  eon 
avvertii  Io,  clic  questa  era  una  materia  delle 
più  importanti,  die  potevano  occorrere  nel  Re- 
gno, non  solo  a riguardo  dell’  offesa  della  re- 
gni giurisdizione  ed  autorità,  ma  anche  per 
Inquiete  de’ popoli  e de’ sudditi  di  Sua  Maestà. 
L’ Ambasciadore  trattò  con  cffiracia  l’ affare 
col  Pontefice,  il  quale  avendo  conosciuto  la  do- 
manda essere  ragionevole,  tisposegli,  che  non 
avrebbe  alterato  questo  costume. 

Ma  non  perciò  gli  Ecclesiastici  restarono  nei 
seguenti  tempi  di  proseguire  P impresa,  seb- 
bene Irovaron  sempre  resistenza;  anzi  uel  Vi* 
ecrcgnalo  del  Conte  di  Miranda  venne  lettera 
del  Ilo,  sotto  li  la  dicembre  del  *587, che  nel 
conoscersi  delle  cause  di  remissione  dc'Cherici 
procedessero  i Tribunali  ordinarj  del  Re  senza 
clic  in  quelle  si  penne  tiesse  novità  alcuna.  K 
oc’  tempi  meno  a noi  lontani,  il  Consigliere  ed 
Avvocalo  Fiscale  allora  del  regai  patrimonio, 
Fabio  Cuftece  Galeotti  diede  in  istampa  un  di- 
scorso drizzalo  al  Viccié  Duca  d’Àlba,  soste- 
nendo questa  pràtica  conforme  al  Rito,  dimo- 
strandola ancora  non  men  legittima,  che  suc- 
cessivamente approvala  in  diversi  tempi  dai 
Sommi  Pontefici,  c D . Pietro  Urries  ne  com- 
pilò un  trattalo  a parte,  e se  bene  la  Corte 
di  Roma  avesse  vietato  il  libro,  non  si  tenne 
però  conto  alcuno  della  proibizione,  siccome  li 
disse  nel  XXV11  libro  di  quest' Istoria. 

(e)  Qiiocr.  fona.  10.  M.  S.  Giur. 
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CAPITOLO  X 

Legazione  de'  Cardinali  Giustiniano,  ed  Ales- 
Mandrino  a Filippo  II  per  questi  ed  altri 
punti  giurisdizionali  : donde  nacque  il  co- 
stume di  mandarsi  da  Napoli  un  Hegio  Mi- 
nistro in  Poma  per  comporli. 

Il  Pontefice  Pio  V,  che  invigilò  a pari  di 
qualunque  altro  Pontefice  di  stendere  come 
poteva  meglio,  la  giurisdizione  Ecclesiastica 
sopra  i Doininj  de’ Principi  Cristiani,  non  ben 
soddisfatto  del  Duca  di  Alcalà  che  compiendo 
alle  sue  parti  attraversò  sempre  i suoi  disegni, 
si  risolse  finalmente  di  far  trattare  questi  punii 
a dirittura  col  Re  Filippo,  e gli  spedi  a questo 
fine  successivamente  due  Legati.  Il  primo  fu 
il  P.  Vincenzo  Giustiniani  Generale  dell'Ordi- 
ne dei  Predicatori,  che  fu  da  poi  da  lui  fatto 
Cardinale;  ed  il  secondo  fu  Michele  Boncllo 
Cardinal  Alessandrino  suo  nipote  che  parti  per 
Ispagna  e Portogallo  con  varie  coimurasioni, 
poco  prima  della  morte  del  Duca  d’ Alcalà,  se- 
guila in  Napoli  l’anno  1571. 

11  Cardinal  Giustiniano  si  sbrigò  subito  della 
sua  Legazione  ; poiché  avendo  rappresentato  al 
Re  alcuni  aggravi  (la  maggior  parte  de’ quali 
furono  i medesimi  riferiti  di  sopra)  che  diceva 
farsi  nel  Regno  a’ Vescovi,  in  diminuzione  della 
giurisdizione  ed  immunità  Ecclesiastica,  e fra 
gli  altri  di  non  permettergli  di  conoscere  sopra 
il  Chrricato;  il  Re  dando  provvidenza  ad  al- 
cuni di  poro  momento,  considerando  gli  altri 
di  somma  importanza,  e che  avean  bisogno  dì 
molla  considerazione;  nè  potevau  risolverai  sen- 
za che  dal  Viceré  di  Napoli  nc  fosse  stato  pie- 
namente informato,  nc  lo  rimandò  con  lettera 
de’  28  settembre  1570,  diretta  al  Pontefice  Pio, 
nella  quale  con  molto  rispetto  gli  scrisse  aver 
ricevuto  il  suo  Breve,  che  gli  portò  il  Cardinal 
Giustiniano  in  sua  credenza  sopra  le  cose  toc- 
canti alla  giurisdizione  Ecclesiastica,  e che  quan- 
tunque per  li  viaggi  c continue  sue  occultazio- 
ni, che  da  poi  l’ erano  sopravvenute,  non  avea 
avuto  luogo  e quel  tempo,  clic  si  desiderava 
per  trattar  di  quelle,  maggiormente  per  essere 
molto  gravi  ed  importanti:  tuttavia  per  soddi- 
sfare Sua  Santità,  si  era  provvista  in  alcune, 
come  intenderebbe  dal  suddetto  Cardinale  ; ma 
clic  venula  che  sarebbe  l’ informazione,  ch'egli 
aspeltavada  Napoli,  avrebbe  proccuratodi  prov- 
vedere al  di  più,  in  maniera,  che  la  dignità  Ec- 
clesiastica non  fosse -pregiudicata  (a). 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  due  ben  lunghe 
lettere  al  Dnca  d*  Alcalà,  inviandogli  i capi  pre- 
sentatigli dal  Legato,  per  ti  quali  diceva  venire 
pregiudicata  la  giurisdizione  Ecclesiastica,  inca- 
ricandogli, che  dovesse  comunicarli  col  Consiglio 
Collaterale,  il  quale  con  matura  discussione  e 
dcliber:uionr  rispondesse  a ciakcheduno  di  quel- 
li, e ne  gli  facesse  poi  a lui  relazione;  acciò  clic 
con-ptù  maturità  potesse  egli  deliberale  quel  eh© 
conveniva;  siccome  fu  eseguito»  poiché  fattasi 


(e)  Cbiocc.  De  Lrgal.  t.  1 ; M.  8 Gis». 
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qnriU  relazione,  fu  da  poi  folla  esaminare  da 
airone  persone  del  suo  Reai  Consiglio,  rlie  per 
ciò  ai  deputarono,  e con  loro  accordo  e col  pa- 
rere suddetto  de'  Reagenti  del  Collaterale  di 
Napoli,  fo  decretalo  sopra  alcuni  Capi  della 
medesima. 

In  colai  guisa  terminò  la  Legazione  del  Car- 
dinal Giustiniano;  ma  assai  più  onorevole  fu 
quella  del  Cardinal  Alessandrino  nipote  del  Pa- 
pa quale  fo  da  Pio  inviato  al  Re  Filippo  II, 
non  meno  per  queste  contese  giurisdizionali, 
che  per  cagioni  assai  più  serie  e gravi,  e non 
meno  per  lo  Regno  di  Napoli,  che  per  quello  || 
di  Sicilia  e del  Ducato  di  Milano;  e sopra  lotto 
per  la  guerra,  che  minacciava  il  Turco,  il  quale 
formidabile  più  che  mai  poneva  terrore  nou 
meno  alla  Germania,  che  all' (stessa  Italia.  Per 
ciò  il  Pontefice  Pio  era  tulio  inteso  a stimo- 
lare  i Principi  Cristiani,  che  uniti  insieme  ac- 
corressero alla  difesa  delle  province  Cristiane, 
minacciate  da  cosi  fiero  e polente  nemico:  man- 
dò a questo  fine  il  Cardinal  Commendane  a Ce- 
sare , a cui  diede  incombenza  che  dopo  aver 
trattato  eoo  colui  delle  cose  di  Germania,  pas- 
sasse a Sigismondo  Augusto  Re  di  Polonia,  per 
invitarlo  all’  alleanza  d’una  guerra  non  meno 
salutare,  che  necessaria;  siccome  mandò  a'Prin- 
cipi  d'  Italia  Paolo  Ode*ral<l»i  Vescovo  di  Pen- 
ne, per  pa«sare  i medesimi  ufticj  : mandò  an- 
cora il  Cardinal  Alessandiino  suo  nipote  al  Re 
Filippo  in  Kpagna,  dal  quale,  sopra  lutti  gli 
altri  Principi,  sperava  valevoli  soccorsi,  com- 
mettendo parimente  al  Cardinale,  che  pas«as*e 
poi  al  Re  di  Portogallo , ed  indi  andasse  in 
Francia  ad  invitare  anche  quel  Re  all’  impre- 
sa («). 

Giunto  che  fu  il  Cardinal  Alessandrino  in 
Ispagna,  fu  incontrato  con  mollo  onore  nr’con- 
fini  da  molli  Signori,  rhc  il  Re  avea  mandato 
a riceverlo:  gli  andò  incontro  Diego  Spinosa 
Vescovo  Sagonlino,  dii  quale  allora  si  maneg- 
giavano gli  affari  più  gravi  della  Corona,  e fi- 
nalmente introdotto  nella  Corte,  fu  dal  He  Fi- 
lippo ricevuto  con  eccessive  rimostrante  di  onore 
c di  stima. 

La  somma  e prinripal  sua  rommessinne  era 
di  esoriare  il  Re,  come  fece,  acciò  si  affrettasse 
di  somministrare  valevoli  ajuti  per  la  guerra 
mntra  il  Torco:  che  quelli,  olite  clic  sareb- 
bero stati  i più  grandi  e considerabili,  avreb- 
bero stimolato  gli  altri  Principi,  mossi  dal  suo 
esempio  a seguirlo,  ed  a stringere  l'alleanza: 
lo  pregò  in  secondo  luogo  che  se  bene  per  que- 
sto istesso  fine  dove*-  egli  passar  in  Portogallo 
c.  poi  m Francia,  con  tutto  ciò  più  efficaci  sa- 
rebbero stata  questi  uffiej,  se  S,  M.  s’ interpo- 
nesse a dirti  tura  con  que’  Re,  e sopra  tutto  in- 
vitando Massimiliano  Cesare  a partecipare  di 
questa  santissima  guerra.  Filippo  rese  grazie  al 
Pontefice,  che  cotanto  onorificamente  di  lui 
sentiva,  ma  che  dovea  colla  sua  prudenza  ri- 
guardare ancora  di  quante  cure  e molestie  era 
egli  circondato,  e quanto  fosse  grave  la  mole 
«he  c sosteneva  d’una  guerra  ancor' ella  di  Rc- 

(a)  Tksss.  I.  40  lini.  f.  tool. 


ligionr.  quanto  era  quella  «li  Fiandra,  la  quale 
se  non  vi  dava  riparo,  p leva  nelle  viscere  della 
Cristianità  recar  più  danno  di  quella  minac- 
ciata dal  Turco:  del  rimanente,  che  non  a v reb- 
lu* tralascialo  i suoi  soccorsi,  c da' suoi  Stati 
d’  Italia  somministrar  quegli  ajuti,  per  quanto 
comportavano  le  forze  di  que’ Regni:  non  avrelt- 
be  i»n>oia  tralascialo  d'accompagnare  con  quei 
Re  i suoi  eoo  gli  ufUcj  ilei  Pontefice;  e sopra 
lutto  coll'  Jmpcador  Massimi  limo  suo  cugi- 
no (0). 

Trai  tossi  ancora  del  Titolo  di  Gran  lìnea 
di  T «iscaoa  attribuito  a Cosimo  Duca  di  Fio- 
renza : esagerava  il  Cardinale,  che  senza  grave 
ingiuria  di  Sua  Maestà  e del  Pontefice  non 
dovrà  quello  lollelarsi:  dovea  riflettersi  essersi 
con  ciò  offesa  non  meno  P autorità  e dignità 
sua  regale,  che  la  maestà  della  Sede  Apposto- 
lira;  con  lutto  ciò  niente  sopra  quest' affare  ai 
conrhinse. 

Ma  il  Pontefice  Pio  non  volle  tralasciare  in 
questa  occasione,  dove  egli  mostrava  cotanto 
zelo  per  la  Fede  di  Cristo  con  Ira  gl’ implaca- 
bili nemici  di  quella,  di  proceurar  am  be  per 
la  sua  Sede  non  piccioli  vantaggi  : fece  far  dal 
Cardinale  doglianze  col  Re,  come  nel  Regno  di 
Sicilia  la  giurisdizione  Ecclesiastica  veniva  gran- 
demente abbassata  da'  suoi  Kegj  Ministri  per 
quella  Monarchm  da  essi  inventala , che  non 
ha  altro  sostegno,  che  un  supposto  ed  apognfo 
d |»lon»a  d'Urbano  II.  E diceva,  che  oltre  «li 
non  potere  il  diploma  comprendere,  eli*  le  per- 
sone «li  Ruggiero  Contedi  Sicilia  e di  Calabria, 
e di  Simone  suo  figliuolo,  ovvero  I* creile  di 
Ruggiero  solamente  , si  vedeva  chiaro  essere 
quello  molto  sospetto,  dal  luogo  e dal  giorno 
che  ivi  si  legsevano.  Porla  la  data  di  Salemu 
dell  anno  1095,  nel  qual  tempo  il  Pontefice 
Uibano  intervenne  nel  Concilio  di  Chiaramonle 
convocato  in  Francia  per  la  guerra  sacra,  per 
la  cui  spedizione  fu  per  tutto  quell'anno  sem- 
pre occupato.  L*  Autore,  che  la  prima  volta  lo 
cavò  fuori  alla  luce  del  Mondo,  cioè  Tommaso 
Fazzello,  essere  un  uomo  nuovo,  di  niun  nome 
ed  autorità;  egli  dice  averlo  avuto  da  un  altro 
di  non  maggior  fede,  il  qual  fu  Gio.  Luca  Bar- 
berio Siciliano.  Estere  ancora  da  Pietro  di  Lu- 
na scismatico  atlribuito  a Ferdinando  d' Ara- 
gona, ed  a Martino  parimenti  Re  d’  Aragona, 
che  prese  per  moglie  Maria  Regina  di  Sicilia, 
affinchè  i Vescovi  non  potessero  conira  i Mi- 
nistri tegj  valersi  delle  censure  Ecclesiastiche, 
ma  rhe  poco  da  poi,  a richiesta  de'  tre  Ordini 
del  Regno,  fn  quel  privilegio  affatto  abolito  e 
tolto.  Hirbiedeva  perciò  Sua  Santità,  che  qnrll.» 
prete**  Monarchia  affatto  si  abolisse,  ed  >1  Re- 
gno di  Sicilia  in  tulle  le  cose  si  riducesse  se- 
condo il  prescritto  del  Concilio  di  Trento,  e la 
giurisdizione  Ecclesiastica  fosse  restituita  nella 
sua  autorità  e suo  splendore.  Il  Re  Filippo  con- 
siderando fra  sé  I’  importanza  della  cosa,  con 
molta  gravità  rispose  al  Legnto,  che  quelle  ra- 
gioni, che  insieme  co’ Regni  i tuoi  maggiori  gli 
avean  tramandate,  siccome  egli  areale  ricevute, 

(a)  Thoaa.  I.  So  Hit!  p.  Ioli. 
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cosi  non  poteva  far  di  meno  di  non  lanciarle 
nella  maniera  ivtrssa  a'  auoi  successori,  e che  i 
tuoi  Ministri  non  le  serbassero  (a).  Del  rima- 
nente, se  vi  era  qualche  eccesso  in  valersene. 


aposta  ne  fu  rimandato  il  Cardinale..  Nè  di  ciò 
a e ne  mosse  Ha  poi  più  parola,  se  non  sotto  il 
Regno  di  Filippo  111,  venne  ni  Cardinal  Biro* 
nio,  con  grande  importunità,  voglia  di  contra- 
starla nell' XI  tomo  de’ suoi  Annali;  ma  ne  fu 
fatta  da  Spagna  severa  rirnostmoza , eoine  al* 
li  ove  si  è detto.  E negli  ultimi  nostri  tempi 
avendo  voluto  il  Pontefice  Clemente  XI  con 
sua  Bollo  abolirla,  servendosi  (Urli’  opportunità 
del  tempo,  quando  quel  Regno  era  in  mano  del 
Duca  di  Savoja  ; riuscirono  anche  vani  eli  sforai 
suoi,  olir  diedero  motivo  all' incomparabile  Ì)u- 
pino  di  scrivere,  a richiesta  di  quel  Principe, 
quel  dolio  libro,  sostenendo  non  meno  la  Mo- 
narchia, clic  finendo  vedere  «pianto  erano  deboli 
li  argomenti  del  Baronio.  sopra  i quali  Clemente 
avea  appoggiala  la  «ua  Bolla. 

Serbassi  in  ultimo  luogo  il  Cardinal  Alessan- 
drino, di  proporre  al  Re  Filippo  in  questa  sua 
Legazione,  i pregiudizi,  ch’e’  diceva  farsi  alla 
Giurisdizione  Ecclesiastica  nel  Regno  di  Napoli 
e Stato  di  Milano;  ma  ricevè  quella  stessa  ri- 
sposta, rlie  fu  data  al  Cardinal  Giustiniano  : 
essere  queste  cose  di  somma  importanza,  e clic 
per  ciò  non  poteva  da  sè  niente  risolvere,  se 
prima  non  ne  fosse  informato  dal  Viceré  di 
Napoli  e dal  suo  Arobasciadore  residente  in 
Roma. 

intanto  era  nel  mese  di  oprile  di  quest'anno 
1S71  accaduta  in  Napoli  la  morie  del  Duca 
d’  Aleuta,  e ritrovandosi  in  Roma  il  Cardinal  di 
Granvela  fu  dal  Re  a costui  comandalo,  che 
tosto  si  portasse  in  Napoli  a prendere  le  redini 
di  quel  governo  in  luogo  del  Duca  morto,  sic- 
come pi  untamente  fece.  Per  adempir  il  Re  a 
quanto  avea  promesso  al  Cardinal  Legato,  scrisse 
in  quest*  anno  quattro  lettere,  una  nel  mese  di 
novembre  diretta  «1  suo  Ainbasciadore  in  Roma 
D.  Giovanni  di  Zunica,  e tre  altre  nel  seguente 
mese  di  Drcembre  al  Cardinal  di  Granvela  suo 
Viceré  in  Napoli.  Avvisava  in  quelle  a’  mede- 
simi, come  essendo  giunto  in  Ispagna  il  Cardi- 
nal Alessandrino  Legalo  di  Sua  Santità,  e ri- 
cevuto da  lui,  ed  accarezzato  come  conveniva, 
c si  dovrà  a persona  di  tanta  dignità,  e cotanto 
al  Papa  congiunta,  gli  avea  fra  l’ altre  sue  coni- 
mestoni  esposti  alcuni  Capi,  nrlli  quali  pre- 
tendeva, che  ai  pregiudicasse  la  Giurisdizione 
KrClrsiastica,  tanto  nelli  Regni  di  Napoli  e di 
Sicilia,  quanto  nello  Stato  di  Milano:  io  Na- 
poli per  l*  Erequatiir  /legnini  : in  Sicilia  per  la 
Atonai-chia  ; ed  in  Milano  per  la  Famiglia  ar- 
mata dell* Arcivescovo  e per  la  Chiesa  di  Malta  : 
gli  mandava  per  ciò  ropia  di  que’  Capi  colle 
risposte  e icpìiche  del  detto  Legato  : gl’  inviava 
ancora  copia  de*  memoriali  dati  a Itti  dal  Car- 
dinal Giustiniaoo  colle  risposte  fatte  nella  mar- 
gine di  ciascun  capo,  acciò  l’Ainbasciadure  con 
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questo  antivedere  si  regolasse  col  Papa  in  Roma 
per  quel  che  conveniva.  Al  Viceré  Granvela. 
si  diffuse  assai  più,  dandogli  notizia,  che  in- 
torno a’  punii  contenuti  nc’  memoriali  datigli 
dal  Cardinal  Giustiniano,  cd  alle  decretazioni 
fatte  dal  suo  Rcgal  Consiglio  col  parere  de’  Reg- 
genti del  Collaterale  di  Napoli,  ancorché  dal 
suddetto  Cardinal  Alessandrino  si  fosse  alle  me- 
desime replicato,  niilladimrno  cssendosegli  ri- 
sposto come  conveniva,  finalmente  crasi  quie- 
talo, c pensava  per  ciò  partirsi  fra  tre  di,  se- 
guendo il  suo  cammino  per  Portogallo.  Per  ciò 
clic  poi  s'atteneva  a*  suddetti  nuovi  Capi  toc- 
canti al  Regno  presentatigli  dal  suddetto  Car- 
dinale. ne  gl’  inviava  copia,  affinché  gli  facesse 
esaminale  da*  Reggenti  del  Collaterale  e da  al- 
tre persone  pratiche  di  scienza  e di  coscienza. 
Dopo  di  clic  ne  gl’  inviasse  molto  particolari* 
c distinta  redazione  col  suo  parere,  acciò  che 
replicandosi  dal  Papa,  possa  egli  con  fondamento 
rispondergli  e prevenire  quanto  bisognava  per 
la  buona  condotta  di  quest’  affare.  Nella  seconda 
lettera  drizzata  al  medesimo  Viceré,  gli  dava 
ragguaglio  delle  rappresentazioni  fattegli  infoino 
all’  osservanza  del  Concilio  di  Trento,  c delle 
sue  generali  risposte  dategli  : e nella  terza  l’ in- 
caricava la  vigilanza  ed  accortezza  ricci  rata  in- 
torno all’  Exequalur , acciò  nou  si  diminuisse 
la  sua  Giurisdizione. 

Il  Cardinal  Granvela,  cosi  sopra  tutti  questi 
Capi,  come  sopra  quelli  contenuti  ne’ memoriali 
dati  al  Re  dal  Cardinal  Giustiniano,  col  parere 
del  Collaterale,  in  risposta  di  queste  regali  let- 
tere, mandò  al  Re  più  Consulto,  nelle  quali  re- 
golandosi con  l’ istcssi  sentimenti,  che  z’  ebbero 
nel  governo  del  Duca  d’  Alcalà  suo  predecesso- 
re, informò  il  Re  pienamente  di  lutto  : di  die 
mal  soddisfatta  la  Corte  di  Roma,  vedendo  che 
cosi  queste  controversie  di  Giurisdizione  com- 
prese nelli  Capi  dati  da’  Cardinali  Giustiniano 
ed  Alcssaodrino,  come  molte  altre,  che  alla 
giornata  faceva  sorgere,  non  zi  potevano  com- 
porre a suo  modo,  per  via  di  lettere  e di  re- 
lazioni, che  viceudcvolmeote  si  mandavano,  ed 
in  Roma,  ed  in  Napoli,  ed  alla  Corte  di  Ma- 
drid: pensò  di  ridurle  in  trattato  in  Roma,  per 
dove  desiderava,  che  dal  Re  zi  mandassero  suoi 
Ministri,  affìue  di  potersi  quelle  ivi  dibattere 
e risolvere.  Per  ciò  il  Pontefice  Pio  V richiese 
il  Re  Filippo,  che  mandasse  suoi  Ministri  in 
Roma,  i quali  uniti  con  quelli,  eh*  egli  avrebbe 
deputali  per  sua  parte,  avesseru  potuto  aggiu- 
starle, ed  amichevolmente  comporle.  Il  Re  Fi- 
lippo, non  ben  intendendo  l’arcano,  ovvero  per 
compiacere  al  Pontefice,  di  cui  ostentava  somma 
osservanza  pi  omise  di  mandargli  ; ma  essendo 
poco  di  poi  a primo  di  maggio  del  seguente 
anuo  i5^a  succeduta  la  morie  del  Poutefice, 
non  ebbe  la  promessa  alcun  effetto. 

àia  Gregorio  A*///,  che  succedette  al  Ponte- 
fice Pio,  nou  tralasciò  di  farsi  adempire  la  prp- 
tucssa  ; -onde  più  volte  istantemente  lo  richiese, 
che  gli  mandasse,  siccome  con  effetto  nel  1074 
furon  mandati.  Scrisse  il  Re  al  Pontefice  a’  4 
giugno  del  suddetlo  anno  una  lettera,  nella  quale 
gli  diceva,  ehe  per  soddisfare  alle  me  istanze 
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•«  tn.ind  »r*-  in  Homi  alcune  persone  per 
Irritare  le  «liflercnn*  «li  Giurisdizione  occorse 
ne' soni  Regni  «F  Italia,  Inviava  in  Homa  D.  Pie- 
tro d’  Avita  Marchese  «le  las  Navas,  ed  il  Li- 
cenziato Francesco  di  Vera  «lei  sito  Consiglio, 
li  quali  giunti  col  suo  Ainhasciadore  D.  Gio- 
vanni di  /unica  trattassero  di  comporre  ami- 
clievolmeulc  quelle  «li(Ten*iue,  e qualunque  al- 
tra clic  mai  potesse  insorgere  nei  anoi  Regni 
di  Napoli  c di  Sicilia  c nel  Ducato  di  Milano. 
Mandò  parimente  a'  medesimi  ampia  proccura 
a questo  fine,  ed  insieme  le  istruzioni  della 
maniera  «li  doversi  portare  nel  trattarle;  dando 
di  ludo  ciò  avviso  al  Viceré  Granvela  per  sua 
norma. 

Quindi  narque  il  costume  di  mandarsi  in 
Roma  Ministri  del  Re  per  trattare  di  questi  af- 
fari : Missioni  per  altro  (in  dal  loro  comincia- 
mento  sempre  inutili:  il  Marchese  de  las  Navas, 
ed  il  Consigliere  di  Vera  inutilmente  s*  affali* 
carono.  Ma  non  perciò  •* interruppe  questo  co* 
minciato  stile  i morto  il  Marchese,  fu  nel  iVH 
mandato  in  Roma  in  suo  luogo  D.  A Iran»  R«»r- 
già  Marrlirs»*  d*  Alcanizcs,  al  quale  il  Re  pari* 
mente  mandò  proccura  di  trattare  insieme  col- 
l'Amhasciailore  /unica  e Consigliere  Vera  «piesti 
negozj,  dandogli  la  medesima  potestà,  che  te* 
neva  il  Marchese  de  las  Navas  colle  medesime 
istruzioni.  Anzi  aven«lo  il  Govrnudore  di  Mi- 
lano mantenuto  il  medesimo  istituto  di  mandare 
da  quello  Stato  una  persona  per  quelli  affari 
in  Roma,  il  Re  Filippo  II  scrisse  nel  i5^9  al 
M ireheso  di  Mcmdejar  nostro  Viceré,  «licendogli 
che  per  lotterà  del  Cominendator  Maggiore  suo 
Ambavciadore  in  Roma,  e del  Marchese  di  Al- 
eanizes  avea  inteso,  che  conveniva  molto  per 
la  buona  intelligenza  della  materia  di  Giurisdi- 
zione Secolare  ed  Ecclesiastica  «lei  Regno  tenere 
in  Roma  una  persona  tonto  pratica  rd  intelli- 
gente, coni1  era  il  Dottor  Giacomo  Ricordi,  che 
dimorava  in  Roma  mandato  «la  Milano  dal  Mar- 
chese de  Aymonte  Govcrnadorc  di  quello  Stalo; 
che  per  ciò  gli  ordinava,  che  da  Rapidi  si  man- 
dasse in  Roma  una  persona,  ancorché  fosse  Reg- 
gente di  Cancelleria  e partici  dai  incute  il  iirg. 
gente  Salernitano,  come  più  intelligente  in  netti 
negozj,  o pure  dal  Consiglio  di  Capuana,  o dalla 
Clamerà  della  Sommaria,  ovvero  d’  altro  «ju.ll- 
si  voglia,  che  sia  dimandato  dal  «letto  Ambascia- 
dorè  c Marchese;  e elle  subito  Pitivii  in  Roma, 
acciò  col  lume,  che  datò,  si  possa  procedere  in 
«letti  nogozj  («»). 

Cosi  ne'  tempi  meno  a noi  lontani,  leggiamo, 
ehc  per  le  controversie  giurisdizionali  insorte- 
ira  il  Vescovo  «li  Gravina,  e I* Arciprete  «FAI 
lamin  a,  fif  dal  Cardinal  Zapata  maialato  m Roma 
il  Consigli»  re  Giovati  Hai  lista  Migliore  per  com- 
patte e terminai  le.  E nc’ tempi  de' nostri  Aio- 
li, per  le  nuove  contese  insorte  per  la  Dolili- di 
Gregorio  XIV,  fi»  in  Roma  mandalo  il  Conti-* 
gliere  Antonio  «Il  Gaeta;  missione  per  altro 
vana  ed  inutile;  ed  a’ di  nostri  successivamente 
il  Consigliere  Folletti  ; il  Fiscale  di  Canterà 
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M iz/aernra  ; ed  ultimamente  il  Consigliere  Lu- 
cini.  Le  missioni  dei  quali  avrebbero  potuto 
a bastanza  far  avvertito  il  Re  che  è tutta  spesa 
perduta  per  questa  via  sperare  una  colai  com- 
posizione e fine  di  queste  dificrenze  giurisdi- 
zionali. Le  maniere  più  proprie  ed  efficaci, 
quando  voglia  seguitarsi  lo  stile  degli  Spagnuo- 
li,  di  saldar  queste  piaghe,  non  già  all*  uso  di 
Francia,  ma  con  empiastri  cd  unguenti,  sareb- 
bero «pielle  che  ci  vengono  additate  da'  più 
saggi  e prudenti  Giureconsulti  insieme  c Teo- 
log i,  rioc  di  deputare  vicendevolmente  perso- 
naggi «I’  allo  affare,  a’  quali,  come  Campronm- 
snn,  si  rormnet lesse  la  composizione  di  quelle, 
ed  alla  loro  determinazione  di  doversi  ciecamente 
ubbidire:  questo  modo,  che  sovente  vien  pra- 
ticato nel  Contado  di  Barcellona,  dice  Jncnpo 
Me  nocino,  celebre  Giureconsulto  di  Pavia  nel 
suo  trattato  De  Jurisdictione,  estere  stato  tem- 
pre da  Ini  riputato  il  più  acconcio  in  Italia, 
per  terminare  olfatto  queste  contese;  i Romani, 
che  «lovrebboro  più  «Fogni  altro  desiderarla, 
bau  mostrato  sempre  di  abbonirlo,  perché  san- 
no, che  con  tcin-rle  sospese  cd  indecise,  per  la 
loro  vigilanza  e desterilà,  il  tempo  porterà  con- 
giuntore tali,  «Ielle  quali  sapranno  ben  valer- 
sene, c ricavarne  profitto. 

CAPITOLO  XI 

Morie  del  Duca  d' Alcali:  sue  virtù, 
e sue  savie  leggi  che  ci  lasciò • 

Questo  savi»»  Ministro,  nc'  dodici  anni  «lei 
suo  governò,  ebbe  a sostenere  non  meno  que- 
ste futili  ioti*  contese  colla  Corte  di  Roma,  che 
a star  vigilante  per  timore  d’  una  guerra  cru- 
dele e spieiata,  la  qual  fu  quella  clic  il  Turco 
minacciava  nelle  nostre  contrade*.  La  fama  de- 
gli estraordinari  apparecchi,  che  spesso  si  sen- 
tivano farsi  dagli  Oli  umani  in  Levante,  lo  tenne 
in  continue  sollecitudini  c timori.  La  guerra 
intrapresa  nel  i56.j  per  la  conquista  di  Malta, 
dava  da  pensare  ugualmente  al  Degno  di  Sici- 
lia, clic  a «po  llo  «Ir  Napoli  : b. sognò  per  tanto, 
ch'egli  munisse  le  città  marinimi-  con  validi 
presidj  ; cd  essendo  il  Regno  iprasi  clic  tulio 
circondalo  dal  more,  le  provvidenze  in  molte 
città  dove-ano  perciò  essere  maggiori  c più  di- 
spendiose. 

Ma  non  perchè  finalmente  si  vedesse  Malia 
libera  da  questi  mali,  cessarono  in  noi  li  timo- 
ri ; poiché  nell'  anno  seguente  usciti  i Turchi 
da  Costantinopoli  con  potentissima  annata,  dopo 
avere  conquistata  F Isola  di  Svio,  posseduta  Tuo 
anni  d.i*  Genovesi,  s'inoltrarono  nell' Adriatico; 
e non  essendo  loro  riuscito  di  sorprender*  Pd* 
seara,  devastarono  quelle  rivière,  saccheggiando 
tutte  quelle  Terre  poste  a'  liti  del  mare,  «lo* e 
freno  un  grosso  hot  tino  di  genie  e di  roba  e 
tornarono  poi  in  Levante.  Ma  nel  i5-o  posti 
di  nuovo,  in.  mare,  spaventarono  nuovamente 
Italia;  onde  il  Duea  avcmlo  muniti  i luoghi  so- 
spetti, fece  venire  tremila  Tedeschi  per  difesa  del 
Regno:  il  turbine  però  venne  a piombaie  sopra 
i Veneziani,  che  ni  videro  inaspettatamente  ai* 
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saltare  P importante  Isola  di  Cipri,  al  cui  «oc* 
corso  andò  Giannandrea  Dori»  con  cinquanta 
Galee,  fra  le  quali  re  n’eran  ventitré  della  squa- 
dra di  Napoli,  con  tremila  soldati  comanditi 
dal  Marchese  di  Torre  Maggiore,  c moltissimi 
Cavalieri  napoletani.' 

Questi  continui  timori  di  guerra,  clic  sono 
peggiori  della  guerra  istes-a,  c più  P altra  di 
Religione,  che  tuttavia  ardeva  in  Fiandra,  po- 
sero, per  le  continue  ed  immense  spese,  in  ne- 
cessità il  He  Filippo  II  di  premere  alquanto  il 
Regno  con  frequenti  contribuzioni  e donativi. 
Ma  l'accortezza  del  Duca,  che  maneggiava  coi 
Baroni  quest’affare  con  molta  soavità  e destrez- 
za, e l'amore,  clic  area  a sé  tirato  di  lutti  gli 
Ordini,  particolarmente  de*  Nobili,  tanto  che 
invitato  a farsi  lor  Cittadino,  lo  aggregarono 
nella  Piazza  di  Montngna,  fu  tale  che  nello  spa- 
zio di  soli  sei  anni,  facendo  secondo  il  costume 
convocar  a questo  fine  in  S.  Lorenzo  Generali 
Parlamenti,  nc  trasse  dalla  Città  c Regno  pro- 
fusi donativi.  Nel  i.r>f>4»  precedendo  come  Sin- 
dico  Od.i  Francesco  di  Costanzo  di  Porlanova, 
si  fece  dono  al  Re  d’  un  milione  di  ducati.  Nel 
|5G6  gli  si  donarono  un  milione  e duecentomila 
durali,  essendo  Sindico  Fabio  Rosso  di  Mon- 
tagna. Nel  i5f»R,  nel  qual  anno  fu  creato  Sin- 
dico  Gianvinccnzo  Macedonio  di  Porto,  si  fece  . 
donativo  d’altrettanta  somma;  c nel  1570,  es- 
sendo Sindico  Paolo  Poderico,  se  nc  fece  un 
altro  d’un  milione;  e per  occasione  di  questi 
donativi  leggiamo  noi  nel  volarne  delle  Grazie 
e Capitoli  della  Città  e Regno  di  Napoli,  mol- 
tissimi Privilegi  c Grazie  profusamele  conce- 
dute alla  medesima  dal  Re  Filippo  II,  partico- 
larmente quando  reggeva  il  Regno,  come  Vi- 
ceré, il  Duca  d’  Alcali. 

Ma  ecco  finalmente,  che  questo  incompara- 
bile Viceré  bisognò  cedere  al  fato:  le  continue 
applicazioni  e le  tante  cure  moleste  e fastidiose 
gli  avean  falla  perdere  la  salute:  più  volte  nvea 
supplicato  il  Re  , che  per  ristabilirsi  gli  desse 
licenza  di  poter  tornare  in  I spagna,  suo  suolo 
nativo;  ed  il  Re  finalmente  arcacelo  accordato; 
ina  come  si  c veduto,  per  P impertinenti  pre- 
tensioni della  Corte  di  Roma,  fu  obbligato  'il 
Re  a rivocar  la  'licenza,  c comandargli  che  non 
partisse,  anzi  nel  raso  si  trovasse  partilo,  ri- 
tornasse per  resisterle.  Cosi  egli  debole  ed  in- 
fermiccio proemiava  sovente  cou  dimorare  nella 
Torre  del  Greco,  nd  qual  luogo  per  ciò  leg- 
giamo la  data  d’alcunc  Prammatiche,  col  be- 
nefìcio dell’aria  ristabilirsi,  ma  sopì  aggiunto 
nella  Primavera  di  quest’ anno  1 57  1 da  un  fie- 
ro catarro,  a cui  essendosi  accoppiata  una  mor- 
tai febbre,  gli  tolse  finalmente  la  vita  a*  due.  1 
d’aprile,  nel  aessagesimolerzo  anno  dell’età  sua,  : 
e dodicesimo  del  Vice  regnato  di  Napoli.  Il  suo 
prudente  Governo  era  da  tutti  i popoli  com- 
mendato, e perciò  la  di  lui  morte  fu  da  cia- 
scuno amaramente  compianta;  facendosi  allora 
giudici^,  che  di  Spagna  non  nc  avesse  a ve- 
nire uel  Regno  nino  simile  a lui;  poiché  vera- 
mente dalla  morto  di  D.  Pietro  di  Toledo,  Na- 
poli non  conobbe  miglior  Miuistro  di  questo, 
il  suo  cadavere  con  oiiotaluduic  esequie 
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sepolto  nella  Chiesa  della  Croce  di  Palazzo, 
donde  poi  fu  trasferito  in  Jspagna. 

Le  virtù  che  adornarono  il  suo  spirito,  fu- 
rono veramente  ammirabili.  Fu  celebre  in  lui 
la  pietà  Cristiana  sopra  ogni  altra  virtù  : egli 
adoratore  dell'Angustissimo  Sagramento  dell’Al- 
tare, non  solamente  quando  si  portava  per  le 
piazze  agP  infermi,  facevalo  accompagnare  con 
torchi  accesi  da  tulli  i Paggi  della  sna  Corte, 
ma  sovente  incontrandovi*}  egli  , calava  dal 
cocchio  e P accompagnava  a piedi:  compassio- 
nevole e pini  «li  carità  per  li  poveri  e per  gli 
adii! li,  mandava  spesso  un  suo  Gentiluomo  di 
confidenza  a visitar  la  casa  di  quell' infermo, 
ove  portavasi  il  Viatico,  afTmrhé  vi  lasciasse 
buona  limosina,  se  vi  conosceste  bisogno.  Per 
la  penuria  de’  tempi  ridotti  i poveri  in  estre- 
mo bisogno,  egli  agevolò  alla  città  quella  pie- 
tosa opera  «l’aprire  l’Ospedale  di  S.  Gennaro 
fuor  delle  mura,  ove  provvide  di  cibo  a più 
di  mille  mendichi,  ed  aggiunse  ancora  della 
tua  borsa  molle  renlinaja  di  scudi,  che  servi- 
rono per  mantenimento  de’  poveri  vergognosi. 
Per  evitare  il  traffico  indegno  che  facevano  le 
pubbliche  meretrici  della  verginità  dcllp  loro 
figliuole,  promosse  nel  i5G.{  quell’ altra  opera 
degna  della  sua  pietà,  che  fu  la  foudazionc 
della  Chiesa  c Conservatorio  dello  Spirito  San- 
to, dove  le  Donzelle,  rubate  all'  ingordigia  della 
madri,  se  vogliono  rimanervi,  sono  comodamen- 
te nudrilr,  e volendosi  maritare  è loro  sommi- 
lustrala  conveniente  d»te.  Udirne  ancora  la 
pietà  di  questo  Miuistro  assai  più  nelle  briglie, 
ch’ebbe  a sostenere  con  gli  Ecclesiastici,  dove, 
ancorché  fosse  da  questi  con  modi  imperiosi 
ed  impertinenti  posto  in  pericolo  di  perder 
ogni  pazienza,  egli  però  nell'istcsso  tempo,  che 
sosteneva  con  vigore  c fortezza  le  ragioni  c 
preminenze  del  suo  Re , usò  con  li  medesimi 
ogni  moderazione  e rispetto,  e colla  Sede  Ap- 
posi olica  tutta  la  divozione  ed  osservanza. 

La  prudenza  civile  fu  in  lui  mirabile,  e so- 
pra tutto  la  cura  ed  il  pernierò  eli’ ebbe  per 
la  conservazione  c maggior  comodità  c sicu- 
rezza dello  Stato  fu  assai  commendabile  : egli 
con  forti  presidj  munì  tutte  le  città  drl  Regno 
esposte  aU’iosidie  de’ nostri  implacabili  nemici. 
Per  maggior  comodità  e sicurezza  del  commer- 
cio apri  nel  Regno  più  regie  strade,  e fece  co- 
struire nuovi  c magnifici  ponti.  A lui  dobbia- 
mo la  via.,  che  da  Napoli  ci  conduce  insino  a 
Reggio.  L’altra  , clic  ci  mena  in  Pnglia,  nel 
Sannio  c nc’  confini  drl  Regno;  e quell' altra 
magnifica  da  Napoli  .1  Pozzuoli.  A lui  dobhia 
ino  i famosi  Ponti  della  Cara,  della  Dovia.  di 
Fusaro  c del  fiume  Cranio,  ovvero  Lagno,  chia- 
mato comunemente  Ponti*  a Selce,  tra  le  città 
d A versi  e Capua:  il  Ponte  di  Rialto  a Casti- 
glione di  Gaeta  : il  Ponte  di  S.  Andrea  nd 
Territorio  di  Fumli;  e tanti  altri,  di  cui  favel- 
lano le  iscrizioni  di  tanti  marmi,  che  risplen- 
denti del  suo  nome,  si  osservano  in  varie  parti 
del  Regno.  A lui  finalmente  dobbiamo  l’avere, 
su  la  via  di  Roma  in  Portella,  cou  termini  rag- 
guardevoli c marmorei,  e con  iscrizioni  scolpite 
)'  su’  inaimi,  distinti  c separali  i confini  del  Re* 
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grtn  collo  Sialo  MU  Chiesa  (fi  «orna,  perché 
nella  posterità  non  vi  fo«f , come  fu  già,  oc- 
casione di  contrasti  e di  liligj. 

Alla  sua  magnificenza  non  meno,  che  alla 
tua  vigilanza  dobbiamo  non  porr  tolto  ciò,  ma 
che  nelle  congiunture  presentatole::  li  mentre 
jiresideva  al  nostro  Governo,  abbia  fatto  rilu- 
cere l'animo  suo  regale  e vcramenle  magnifico. 
La  crudele,  e da  non  raccontarsi,  morte  acca- 
duta in  Ispagna  all'infelice  Principe  Carlo  ai 
34  luglio  nel  1 568  proccorosti  con  lugubri  ap- 
parati e pompose  esequie  renderla  mrn  dura. 
In  Ispagna  ne  furono  celebrate  superbissime, 
ed  in  Napoli  il  Duca  d'Alcalà,  ricevutone  l'av- 
viso, nel  mese  di  settembre  del  medesimo  an- 
no, ne  fece  celebrare  parimente  altre  non  in- 
feriori : con  grande  magnilicen**  fece  innalzar 
gli  apparati  ed  i mausolei  nella  Chiesa  della 
Croce  presso  il  rrgal  Palano,  dov  egli  inter- 
venne con  la  maggior  parte  della  nobiltà  c del 
popolo  a compiangere  la  disgrazia  di  quel  Prin- 
cipe. Non  molto  da  poi  infermatasi  la  Regina 
Isabella  moglie  del  Re  Filippo  d’  una  febbre 
lenta,  giunta  all'età  di  33  anni,  e gravida  di 
cinque  mesi  rese  finalmente  lo  spirilo  a Ma- 
drid in  ottobre  del  medesimo  anno  i5fi8,  e fu 
aepolta  nrll'  Escoriale.  Il  Duca  d’ Alealà,  avu- 
tone avviso,  fece  in  novembre  celebrare  alla 
medesima,  coll'istessa  magnificenza  e pompa, 
esequie  uguali  nella  stessa  Chiesa.  E due  anni 
dopo  la  costei  morte,  avendo  il  Re  Filippo  tolta 
la  quarta  moglie,  che  fu  Anna  d'Austria  pri- 
mogenita dell’lmperador  Massimiliano  c di  Ma- 
ria sua  sorella,  su  l'avviso  d' esser  arrivata  la 
Sposa  in  Ispagna,  il  Duca  d'Alcalà  fere  cele- 
brare in  Napoli,  a maggio  di  quell'anno  i^So, 
solenni  e magnifiche  feste  con  pubbliche  illu- 
minazioni per  ire  sere  continue,  c con  pomposi 
apparati.  Alla  sua  magnificenza  pur  deve  Na- 
poli quell*  ampio  stradone,  die  dalla  Porta  Ca- 
puana conduce  a Poggio  Reale.  Egli  apri  an- 
cora nella  punta  del  Molo  quella  già  bellissima 
fontana  ornala  di  bianchi  marini,  con  quattro 
statue  rappresentanti  i quattro  fiumi  del  Mon- 
do, e die  diccvansi  volgarmente  i quattro  del 
Molo.  Ed  egli  parimente  fu  quegli,  che  diede 
principio  a quelle  due  amene  c regie  strade, 
che  portano  dal  Ponte  della  Maddalena  a Sa- 
lerno, e dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Ca- 
pila. / ■ 

Della  stia  giustizia  abbiamo  perenni  monu- 
menti nelle  tante  Prammatiche,  che  ci  fasciò. 
Fra  tutti  i Viceré  che  governarono  il  Regno, 
egli  fu,  che  sopra  gli  altri  empisse  il  Regno  di 
più  leggi,  contandosene  sino  a cento.  I tanti 
avvenimenti  e strani  successi  accaduti  al  suo 
tempo,  la  * corruzione  del  secolo,  e la  perduta 
disciplina^  l'obbligarono  per  questa  via.  nel 
miglior  modo  che  si  potè,  a riparJrc  la  disso- 
lutezza e pravità  degli  uomini; 

Dal  i55c)  primo  anno  del  suo  governo,  in- 
umo a marzo  del  1571,  l’anno  della  sua  mor- 
te, ne  subiti  moltissime  tntte  tagge  c prudenti, 
rd  infra  l' altre  cose  ripre**e  per  quelle  la  ra- 
pacità de'  Curiali,  tassando  i loro  diritti*,  invi- 
gila perché  la  hnonn  fede  fuse  tra  gli  artigli- 
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ni,  ne’  traffichi,  e ne'  lavnri  di  mano:  fu  vigi 
tantissimo  sopra  l'onestà  delle  donne,  proibendo 
severamente  le  scale  notturne,  imponendo  pena 
di  morte  «atonie  a coloro,  che  per  forza  ba- 
ciassero le  donne,  anche  sotto  pretesto  di  ma- 
trimonio : sterminò  i fuorusciti  : vendicò  con 
severe  pene  di  morte  naturale  I falsifiratori  di 
moneta:  riordinò  il  Tribunal  della  Viraria,  ed 
egli  fu,  che  impose  agli  Arcivescovi  c Vescovi 
I del  Regno,  che  ordinassero  a tutti  i Parrocchia- 
ni e Beneficiati,  ehc  hanno  cura  d*  anime,  che 
dovessero  formare  un  libro,  dove  giorno  per 
giorno  noUssero  lutti  i battezzali,  per  sapersi 
la  loro  età  e per  buon  governo  anche  dello 

(Stato.  Egli  ancora  riordinò  le  Province  del  Re- 
gno, e comandò,  ebe  io  quelle  ai  formassero 
pubblici  Arehivj,  e diede  altri  provvedimenti 
per  la  polizia  del  Regno,  degni  della  sua  sa- 
viezza c prudenza  civile,  contenuti  nelle  nostre 
Prammatiche,  li  quali  per  non  tesserne  qui 
lungo  catalogo,  possono  secondo  l'ordine  dei 
tempi,  ne'  quali  furono  stabiliti,  osservarsi  nella 
CVomt/ogid  prefissa  al  primo  tomo  di  quelle, 
secondo  l'ultima  edizione  del  1715. 
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l,e  nozze  del  Re  Filippo  II,  cou  la  Regina 
Anna  sua  nipote,  ancorché  fossero  stale  cric  4 
brate  in  Ispagna  con  magnifica  pómpa  e grant 
de  allegrezza , non  è però  che  a’  più  savj  noi» 
recassero  maraviglia  insieme  ed  indignojuoue  : 
stupivano,  come  dice  il  Pi  elidente  Tuauo  (a), 
come  un  Re  reputai o cotanto  saggio,  scura  ne- 
cessità che  lo  stringesse,  senza  else  da  quella 
avesse  potuto  promettenti  qualche  buon  frutto 
per  lo  bene  della  pace,  senza  speranza  di  sten- 
dere il  suo  Imperio,  e dalle  quali  «riuso  eiuo- 
In  melilo  e molto  d’invidia  poteva  rilrarw,  la 
avesse  con  tutto  ciò  cotanto  ambite  e deside* 
rate.  Ri  tmndalizzavauo  ancora  del  |»esò«»ii 
esempio,  rb' e’ diede  d’aver  voluto,  essendo  il 
primo  fra’ Principi  Cristiani,  preodei'*i  rondi* 

, spcnsazione  dal  Papa  per  muglio  la  figliuoli 
j|  d'ima  sua  luMit.  E ben  l'evento  'I  dimostrò^ 
poiché  quest' esempio,  che  cominciò  da  lui,  si 
vide  poi  nella  sui  f muglia  ripetuto  nel  iSflodi 
Fri  <(i nandù  (l'Austria  , figliuolo  4eM’  Imperadof 
Ferdinando,  il  quale  prese  per  moglie  \mu 
Caterina,  figliuola'  di  Guglielmo  finca  di  Mani 

(B)  Tfitun  1.  \:  H'*t.  * • 
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Ina  e <1*  F.lionora  tua  sorella  (a);  ma  riò  che 
pori*’»  in  appresso  maggiore  scandalo,  si  fu,  che 
da  poi  quest' istcsso  si  vide  esteso  nella  Nobil- 
tà, e dalla  Nobiltà  infine  arrivato  , non  senza 
indignazione  de'  buoni , inaino  alla  plebe  (A). 
Ma  che  che  nc  sia,  da  questo  matrimonio,  il 
quale  fu  dopo  diece  anni  disciolto  per  la  morte 
della  Regina,  nacque  il  Re  Filippo  11  /,  che  gli 
fa  successore  al  Regno;  poiché  se  bene  quattro 
figliuoli  avesse  da  lei  generati  ; due,  cioè,  Er- 
maixlo  e Giovanna,  ancor  infanti,  premorirono 
alla  madre,  e l'altro  D.  Diego  ancorché  soprav- 
vivesse  a lei,  mori  non  molto  da  poi  nell'età 
d'otto  anni,  rimanendo  in  vita  sol  Filippo,  che 
gli  fu  erede. 

Intanto  per  la  morte  del  Duca  d’Alcalà,  avea 
preso  secondo  il  costume,  il  governo  del  Regno 
il  Consiglio  Collaterale,  al  quale  presedera  al- 
lora il  Marchese  di  Trivico;  ma  lo  tenue  pochi 
giorni,  poiché  giunta  la  novella  della  morte  al 
Cardinal  di  Granvela,  che  si  trovava  in  Roma, 
questi  per  la  facoltà,  che  ne  teneva  dal  Re,  por- 
tossi  subito  in  Napoli.  Prr  gli  avvisi  continui, 
che  teneva  il  Re  Filippo  deiriufermità  del  Duca, 
e che  poca,  speranza  poteva,  a lungo  amlarr, 
aversi  di  sua  salute,  faceva  trattenere  il  Gran- 
vela  in  Roma  cou  ordine,  che  seguendo  la  di 
lui  morte,  tosto  si  portasse  in  Napoli  al  governò 
di  quel  Rcguo,  siccome  sollecitamente  esegui; 
onde  giunto  a*  19  aprile  di  quest'anno  1 57 1 , 
fu  ricevuto  noi  Molo  con  la  solita  pompa  def 
Ponte,  e con  molta  espettazione;  come  d'uomo 
assai  rinomato  per  saviezza  c prudenza;  il  cui 
governo  saremo  ora  a raccontare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  D.  Antonio  Perenoto  Cardinal 
di  Granvela  , e dd  più  segnalati  successi 
de*  suoi  tempi:  sua  partita , e leggi  che  ci 
lasciò. 

Questo  Ministro,  di  cui  altrove  abbiam  ra- 
gionalo sotto  il  nome  del  Vescovo  d*  Arras,  fu 
figliuolo  di  Niccolò  Perenoto  Signor  di  Gran- 
vela,  Borgognone  di  nascimento,  c primo  Con- 
siglierò dell*  Imperador  Cario  V.  Nella  sua  gio- 
vinezza essendosi  dato  allo  studio  delle  scienze, 
riuscì  in  quelle  assai  rinomato;  onde  col  favore 
dell'  Imperador  Carlo  V,  per  la  sua  letteratura, 
e per  li  meriti  del  padre,  fu  fatto  Vescovo 
d'  Arras  nel  Paese  d'  Artois.  Per  la  sua  grande 
attività  e saviezza  fu  poi  impiegato  nelPAroba- 
sciaric  d' Inghilterra  e di  Francia;  ed  entrò  in 
tanta  grazia  c stima  di  Cesare,  che  quando  ri- 
nunzio  al  Re  Filippo  suo  figliuolo  la  Corona A 
gli  diede  per  guida  questo  Prelato,  per  la  buona 
condotta  del  suo  Regno.  Fatto  poi  Cardinale, 
ed  Arcivescovo  di  Malines,  ebbe  il  peso  degli 
affari  più  gravi  de' Paesi  Bassi  sotto  il  governo 
della  Duchessa  di  Parma  sorella  naturale  del 

(a)  Ttiuan.  t.  71  i»  fi».  t<n».  z. 

(*)  Tbuao.  I.  7.  Pessimo  rjuitiploia  Piincij*  oibis  Clui- 
•liani  familia  inchoalo,  ri  inde  ad  BubiliUlia,  «I  a nobilitate 
ad  plrbcm  UMjue  * n (elidetti r. 
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Re;  ma  entrato  in  odio  di  qnc’  Popoli,  i quali 
mal  soffrivano  il  suo  rigore,  clic  non  ben  con- 
veniva usare  in  que’  tempi  cotanto  difficili,  ri- 
putò bene  il  Re  Filippo  rchiamarlo  in  Ispa- 
gna  alla  sua  Coite.  Quivi  per  la  grande  capa- 
cità che  avea  delle  cose  di  Stato,  fu  impie- 
gato nei  negozj  più  gravi  e rilevanti  della  Mo- 
narchia. Passò  poi  in  Roma,  dove,  come  s'é 
detto,  era  dal  Re  trattenuto,  affinchè^  poco 
sperandosi  della  salute  del  Duca  d’Alcalà,  po- 
tesse passar  subito,  come  fece,  al  governo  del 
Regno. 

Niuna  altra  più  tormentosa  cura  agitava  in 
questi  tempi  l’animo  di  questo  Viceré  e dei 
Napoletani , quauto  i continui  timori  per  le 
scorrerie  del  Turco:  onde  per  prevenirle,  biso- 
gnava rivolgervi  ogni  studio  ed  ogni  pensiero. 
Non  vi  erano  più  sospetti  di  spedizioni  d'alti  i 
Principi:  molto  tneìio  dalla  Francia,  cotanto  al- 
lora occupata  nei  suoi  proprj  mali  e rivolu- 
zioni. Non  si  temevano  moti  interni,  c le  Pro- 
vince libere  de’ fuorusciti,  erano  tutte  tanquilla 
e parate  : solo  tenevano  in  agitazione  le  minacce 
c le  frequenti  sorprese,  che  nelle  nostre  marine 
facevano  i Turchi  implacabili  e fieri  nostri  ut- 
mici. 

Si  aggiungeva  ancora  un  oltro  fastidioso  pen- 
siero. Il  Re  Filippo,  oltre  la  guerra,  ebe  per 
difesa  de’ suoi  Stati  d’Italia  era  obbligato  man- 
tenere- col  Turco,  si  vide  in  questi  tempi  per 
una  condotta  molto  rigida  c boriosa  de’  suoi 
Ministri  intrigato  in  un’altra  guerra  non  meno 
fiera  c crudele,  che  dispendiosa  ne’  Paesi  Bassi, 
ove  per  sostenerla,  non  v’era  danaro,  che  ba- 
stasse. La  Spagna  cominciava  a perdere  le  sue 
forze,  e tuttavia  s’  andava  desolando  per  li  tanti 
Presidj,  clic  nelle  proprie  Città  cd  altrove  man- 
teneva, come  nella  Sicilia,  nel  nostro  Regno, 
nel  Ducato  di  Milano  e sopra  tutto  in  Fian- 
dra, dove  oltre  i Presidi,  dovrà  mantenere  nu- 
merosi eserciti  armati.  Vedevasi  desolata  an- 
cora cd  esausta  per  le  tante  Colonie,  che  si 
mandavano  nell’  Indie  : per  la  poca  attitudine 
degli  Spagnuoli  di  proccurare  ne’  loro  Porti 
traffico  c commercio,  e molto  meno  nelle  sue 
città  mediterranee:  per  la  minor  cura,  che  i 
suoi  naturali  prendevansi  dell’agricoltura,  tanto 
che  i loro  terreni,  ancorché  ampi  e feraci,  c 
per  la  rarità  de'  coloni,  e per  la  poca  inclina- 
zione che.  vi  aveano,  non  erano  coltivati  abba- 
stanza. Da  ciò  nasceva  un*  estrema  penuria  di 
denarose  la  mancanza  delle  forze  per  supplite 
a tante  spese.  Per  queste  cagioni  il  Re  Filippo, 
dovendo  sostenere  il  peso  di  lauta  guerra,  co- 
minciò a dar  mano  a!  fondi  del  suo  regai  pa- 
trimonio, a vendere  le  gabelle,  ad  impegnare 
le  dogane  e tutti  gli  altri  emolumenti  delle  su- 
preme sue  regalie  agli  Italiani,  ed  in  partico- 
lare a’ Genovesi,  ai  quali,  per  gl’ impronti  fatti- 
gli di  rilevantissime  somme,  pagava  grossissime, 
usure  {a).  Quindi  per  soddisfare  anche  a'  cre- 
ditori cominciarono  le  distrazioni  delle  città  e 
terre  de’  Regni  di  Sicilia  c di  Napoli,  e,a«l 
esporsi  venali  gli  onori  ed  i titoli  di  Contado, 

{*)  Illusa.  lli%t.  I>b.  3l  |Ug.  io6z. 
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dì  Marchesato,  di  Ducato,  inaino  a quello  di 
Principato,  proccurando  con  questi  nomi  senza 
soggetto,  e con  queste  Tane  appartane,  niente 
dando  di  fermo  c di  stabile,  nel  miglior  modo 
che  poteva  quietare  i creditori,  dando  ombre 
ed  onori,  in  vece  di  denari. 

Si  aggiungeva,  che  gli  Spsgnuoli  per  soste- 
nere le  guerre  che  il  Re  Filippo  ieneva  acce- 
se fuori  della  Spagna,  in  Fiandra  ed  in  Italia, 
non  permettevano,  che  uscisse  fuori  dP  Spagna 
un  soldo,  nè  contribuivano  a cosa  veruna,  ma 
aolo  contribuivano  alle  spese,  che  bisognavano 
per  difesa  de*  loro  proprj  confini.  Le  miniere, 
e le  fodine  dell*  Indie  erano  quasi  che  esauste 
c mancale  per  loro  avarìzia , e molto  più  per 
non  sapersene  ben  servire.  Dalla  Fiandra  non 
vi  era  che  sperare,  ardendo  ella  d’  una  crudele 
e fiera  guerra,  c posta  in  iscompigho,  impedito 
ogni  oommercio,  appena  le  forze  di  quelle  pro- 
vince bastavano  agli  stipendi  dei  soldati , che 
iti  militavano.  A tutto  ciò  soggiunse  alcuni 
anni  da  poi  la  guerra  di  Portogallo  , per  la 
quale  pore  il  nostro  Reame  fu  costretto  far  do- 
nativi, ed  il  Re  a proseguire  vie  più  che  mai 
le  alienazioni  del  suo  regai  demanio,  e gli  emo- 
lumenti delle  supreme  sue  regalie. 

Il  Regno  di  Napoli  per  ciò  era  sopra  tptti 
gli  litri  riserbato  per  supplire  a tante  spese  : 
quindi  le  premure  e continue  dimande  di  do- 
nativi c tasse:  quindi  in  decorso  di  tempo  si 
venne  a tale  estremità,  clic  vendute  le  gabelle, 
impegnali  i dazj,  le  dogane,  e tutto,  al  Re  po- 
co rimanesse  : onde  avvenne,  che  dovendosi  al- 
rincontro  supplire  a' pesi,  che  porta  seco  la 
conservasi one  del  Regno,  a’  imponessero  nuovi 
pesi  « gabelle,  c che  i nostri  Cittadini,  si  eort- 
pet^aevo  le  proprie  catene  da  non  potersene 
mai  prosciogliere*  ebe  si  fossero  le  Signorie  e i 
Pendi  e* Tìtoli  posti  in  ludibrio  c conceduti 
tion  pe*r  merito  di  virtù,  ma  per  denaro;  e clic 
ne  nascessero  in  fine  que'  tanti  mali  c disordi- 
ni, che  si  noteranno  ne’  seguenti  libri  di  que- 
•t' istoria. 

Fra  le  principali  core  adunque  che  angustia- 
vano i nostri  Viceré,  non  ero  meno  di  quella 
del  Turco,  considerabile  questa,  vedendosi  spes- 
so premuti  dalle  pressanti  richieste  del  Re  di  j 
pr or rnrar  da  questo  Reame  denari  per  soste-  | 
nere  le  tante  guerre.  Né  erano  agitati  meno  I 
dalie  fastidiose  cure  , che  gli  Ecclesiastici  lor 
davano  per  le  sorprese,  che  si  tentavano  so- 
pra  la  Giurisdiaione  del  Re  e sue  regali  Pre- 
minenze. / 

Il  Cardinal  di  Gran  vela  intanto  venuto  al  go- 
verno di  questo  Regno, -per  quanto  la  sua  eoa- 
disiptie  e quella  di  questi  tempi  comportavano, 
»on  trascurò  in  tutte  e tre  queste  occorrenze 
d*  impiegarvi  tulli  i suoi  talenti  e tutto  il  suo 
vigore  e prudenza. 

La  potenza  Ottomana  in  questi  tempi  crasi 
resa  formidabile  e tremenda,  non  meno  a’ Prin- 
cipi vicini,  che  a' remoli,  c l’Italia  erg  in  pe- 
ricolo di  cadere  nella  sua  virtù  ; quindi  1 più 
gran  sensali  politici,  c coloro,  che  più  a den- 
tro penetravano  le  forze  di  si  polente  nemico. 
é ! estensione  smisurata  del  suo  Imperio,  uoP  I 
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tralasciavano  esclamare  co'Principi  Cristiani  per 
scuoterli  dal  lungo  tonno,  c facendo  lor  vede- 
re  così  da  presso  i loro  pericoli,  gl’  incoraggia- 
vano ad  una  gloriosa  unione  per  reprimere  tan- 
ta potenza.  Infra  gli  altri  leggiamo  tra  le  opere 
di  Scipione  Ammirato  (a)  un  lungo  discorso 
drizzato  a’  Principi  della  Cristianità , dove  gii 
fa  tutto  ciò  vedere , animando  loro  alla  lega. 
Ma  niuno  fu  di  ciò  più  zelante  e caldo  del 
Pontefice  Pio  V , it  quale  dopo  varie  Lega- 
zioni , conchiose  quella  famosa  -Lega , della 
quale  fu  eletto  Generalissimo  D.  Giovanni  d' Au- 
stria figlruol  naturale  dell’  Imperador  Carlo  V, 
il  quale,  ancorché  giovane  di  ventun  anno,  area 
però  dato  gran  saggio  del  suo  valore  contra  i 
Mori  nel  Regno  di  Granata.  - -y* 

Giunse  questa  Principe  in  Napoli  a1 9 d'a- 
gosto di  quest'anno  1571  dove  dal  Cardinal  di 
Gran  vela  fu  ricevuto  con  molti  segui  di  stima, 
c da’ Napoletani  con  quegli  onori,  che  ad  uo 
tanto  personaggio  si  convenivano.  S’  unirono 
alla  sua  annata  le  Galee  di  Sicilia  c di  Napo- 
li, ed  oltre  molti  Signori  spagnnoli,  vollero  se- 
guirlo in  cosi  celebre  espedizione  i primi  Ba- 
roni e molti  Nobili  della  città  e del  Regno.  I 
Turchi  dall’altra  parte  scorrevano  con  uua  po- 
tentissima armata  l'Arcipelago,  e dopo  avere 
saccheggiate  le  città  di  Budua  , L)  al  cigno , ed 
Antivari,  erano  passati  sino  a vista  di  Cattano. 
Perché  dunque  non  s‘  in  alt  lasserò  maggiormente 
in  quel  Golfo,  sollecitando  il  Pootctìce  ed  i Ve- 
neziani 1’  unione  dell'Annata,  parti  D Giovan- 
ni da  Napoli  nel  vigesimo  giorno  d'agosto,  « 
giunse  a’ 14  * Messina,  dove  trovò  le  Galee  del 
Papa  e de’ Vineziaoi,  alcune  dei  Genovesi  e tre 
de' Maltesi,  ed  altrettante  di  Savoia.  S’intese 
poco  da  poi  la  perdita  di  Famagosta;  onde  fu 
determinato,  senza  perder  più  tempo,  di  com- 
battere coll’  inimico  ; cioci  b’  essendosi  pari- 
mente risoluto  da’ Turchi,  si  posero  con  que- 
sto proposito  le  due  Armate  alla  vela  , senza 
che  l’una  sapesse  il  pensiero  dell’altra.  Gost 
andavansi  scambievolmente  rintracciando,  fin 
che  il  settimo  giorno  di  ottobre  furono  a vista, 
e »’  incontrarono , mentre  i Cattolici  uscivano 
dagli  scogli  de’  Curzolari,ed  i Turchi  dalla  punta 
delle  Peschiere,  che  i.  Greci  chiamano  Met olo- 
gm.  Vennero  le  due  Armate  con  uguale  ardire 
al  cimento,  e dopo  un  ostinato  combattimento 
riuscì  a' nostri  disfare  l’armata  nemica,  con  ine- 
stimabile loro  perdita  e scorno.  Questa  fu  quella 
famosa  vittoria  che  accaduta  nella  prima  Dome- 
nica d’ottobre,  nella  quale  i Frali  Domenicani 
solevano  con  processioni  celebrar  il  Rotano , 
diede  occasione  al  Pontefice  Pio  dello  stesso 
Ordine  cd  a Gregorio  suo  successore,  in  me- 
moria di  cosi  gloriosa  giornata,  d’istituire  per 
tutto  l’ Orbe  Cattolico  una  festa  solenne  del 
Rosario , da  celebrarsi  ogni  anno  in  quel  di: 
la  quale  vediamo  mantenuta  sino  a’  tempi  no- 
stri con  molto  maggior  pompa  ed  apparalo;  e 
fu  aucora  occasiono  d’  essersi  eretti  poi  in  Na- 
poli Tempi  ed  Ospedali  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  y»Uoriat  ^ ' 


(a)  OpaK.  Ani»,  di*.  8. 


La  sconfitta  fu  considerabile,  poiché  oh  re  la 
prigionia  del  Bassi  e degli  altri  Generali  di 
conto,  eli  un'Armata  di  poco  meno  di  trecento 
▼eie,  appena  ne  scamparono  quaranta,  ne  rima* 
aero  più  di  cento  affondate,  ed  altrettante  in 
potere  de' vincitori.  D.  Giovanni  fece  ritorno 
in  Italia,  cd  entrato  trionfando  in  Messina, 
quivi  si  trattenne,  proseguendo  gli  altri  Capi- 
tani il  lor  cammino  verso  Napoli,  dove  a'18 
del  seguente  mese  di  Novembre  approdarono, 
cònducendo  prigioni  Maometto  Sangiacco  di 
Negroponte,  con  due  figliuoli  d’Ali  Capitan  Ge- 
nerale del  Mare,  riamo  estinto  nella  battaglia. 

11  Bassa  col  minore  de’due  fratelli,  giacche  l’al- 
tro mori  in  Napoli  di^  cordoglio,  furono  con- 
dotti in  Roma  al  Pontefice,  e rinchiusi  nel  Ca- 
stel di  S.  Angelo,  furono  sempre  cortesemente 
trattoti. 

L'anno  che  segui  1 5yì  non  fu  cotanto  pro- 
spero ai  Collegati,  siccome  ognuno  si  promet- 
teva da  questa  vittoria;  i sospetti,  che  s'aveaoo, 
di  potersi  accendere  una  nuova  guerra  colla 
Francia  per  le  rivoiusioni  di  Fiandra,  non  per- 
misero al  Re  Filippo  ed  al  suo  Capitano  O. 
Giovanni  di  soccorrer  tanto  a’Collegati,  quanto, 
sarebbe  convenuto.  S'aggiunse  ancora  la  per- 
dita del  Pontefice  Pio,  il  quale  nel  primo  di 
maggio  di  quest'anno  trapassò  (<i).  Successegli 
nel  Pontificato  Ugo  Boncompagno,  detto  Gre- 
gorio XIII,  il  quale  se  bene  avesse  non  mi- 
nor desiderio  del  suo  predecessore  per  la  con- 
tinua zion  della  Lega,  con  tutto  ciò,  e per  esser 
nuovo  .all'impresa,  e perchè  i Turchi  sfuggiva- 
no ogni  incontro  di  combattere,  si  passò,  l’anno 
senza  far  que’progressi,  che  si  credevano. 

intanto  per  la  morte  del  Pontefice  Pio,  es- 
sendo convenuto  al  Granvela  portarsi  in  Roma, 
al  Conclave,  rimase  D.  Diego  Si  mane  a Pescavo 
di  Badajos  per  Luogotenente  nel  Regno;  ma 
pochi  giorni  durò  la  sua  amministrazione,  per 
ciò  che,  seguila  a’i3  di  maggio  l'elezione  del 
nuovo  Pontefice  Gregorio,  ritornò  il  Cardinale 
in  Napoli  a’ 19  del  medesimo  mese,  cd  a ripi- 
gliarne il  governo,  insieme  con  le  fastidiose 
cure  : poiché  appena  giunto,  fu  duopo  spedire 
a Messina  la  squadra  delle  Galee  del  Regno 
con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli 
e cinquemila  Italiani  comandali  da  D.  Orazio 
Acquaviva  figliuolo  del  Duca  d’Atri  per  opporsi 
•'Turchi.  S'avviarono  parimente  da  Napoli  molti 
nobili  venturieri  di  diverse  Nazioni,  fra  i quali 
ve  ne  furono  Settanta  Napoletani  sotto  il  co- 
mando del  Duca  d’Atri  lor  Generale.  Intanto 
avanzandosi  la  stagione,  e fatti  certi  i nostri  R 
della  resoluzione  dc’nemici  di  non  combattère,  t 
p.  Giovanni  .d'Austria,  nel  mese  di  novembre  Jj 
di  quest'anno  ritornò  io  Napoli,  dove  in  quel- 
l'inverno fu  trattenuto  in  continue  feste  e giuo- 
chi di  tornei,  giostre  e barriere;  sinché. appros- 
simandosi la  primavera  del  nuovo  anno  non 
convenne  pensare  agli  apparecchi  d’una  nuova 
«spedizione. 

Mentre  D*  Giovanni  col  Cardinal  di  Gran- 
vela  erano,  in  questo  nuovo  anno  1^3,  tutti 

(«)  Thnao.  Miti.  lib.  5l  pag.  10S7. 
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intesi  di  fornire  Tarmata  del  bisognevole  t 
continuar  l’impresa  in  Levante,  s’intese  che  t 
la  mediazione  del  Re  di  Francia,  i Virteziani 
aveano  conchiusa  la  pace  col  Turco,  con  ver- 
gognose condizioni:  ciò  che  recò  sommo  ram- 
marico al  Pontefice  Gregorio  e non  piccioli 
gelosia  al  Re  Filippo,  il  quale  vedendo  che  gli 
Ottomani  s’affaticavano  non  poco  per  far  ca- 
dere la  Corona  di  Polonia  sopra  la  testa  del 
Duca  d'Angiò,  fratello  del  Re  di  Francia,  du- 
bitava non  i Veneziani  e Franzesi  si  collegas- 
sero  corvtra  di  lui.  1 Veneziani,  per  ricusare  coi 
Collegati  il  fatto,  mandarono  suoi  Ambatciadori 
al  Pontefice  ed  al  Re  Filippo  rappresrntando 
loro  I*  necessiti,  che  gli  avea  costretti  alla 
pace  (a). 

Il  Re,  pubblicata  che  fu  quella  pace,  non  vo- 
lendo tener  oziose  le  sue  arme,  tosto  ai  rivolse 
alle  cose  d' Affrica,  cotanto  alla  Spagna  unite) 
onde  comandò  a D.  Giovanni  d’Anslria  di  far 
l'impresa  di  Tunisi.  Partissi  questo  Principe 
da  Napoli  colla  sua  armata  verso  Messina,  dove 
in  due  giorni  approdò:  indi  proseguendo  il  suo 
cammino  giunse  alla  Goletta;  quivi  posti  a terra 
i suoi  soldati  per  cammin  dritto  s’avviò  verso 
Tonisi,  della'qual  città  (essendo  sfornita  di  presi- 
dio) si  rese  tosto  padrone  senza  combattere} 
ma  non  per  questo  la  risparmiò  dal  sarco,  che 
vi  diedero  i suoi  soldati;  ed  avendo  disegnato 
di  coatruire  ivi  una  nuova  Fortezza,  come  fe- 
ce, vi  lasciò  con  titolo  di  Viceré  Maometto  fi- 
gliuolo jd’Ass.ino,  fratello  d’Araida  e fece  pri- 
gioniero Amido,  meritamente  sospetto  agli  Spa- 
gntioli  jc  più  sospetto  a’  Turchi,  e mal  veduto 
da’Tunesini,  per  avere  con  grande  scelleratezza 
ammazzato  Assane  suo  padre.  Mandò  in  Paler- 
mo prigioniero  Amidi  con  due  suoi  figliuoli, 
il  quale,  per  via,  avendo  inteso,  che  Maometto 
suo  fratello  cotanto  da  lor  odiato,  era  stato  la- 
sciato per  viceré  di  quel  Regno,  venne  in  tanta 
rabbia,  che  se  non  era  impedito  da  Amida  suo 
figliuolo  voleva,  dalla  Galea,  che  lo  portava , 
buttarsi  in  mare.  Intanto,  per  maggiormente 
porre  in  sicurezza  quel  Regno,  Brierta  fu  an- 
che presa;  ed  avanzandosi  la  stagione,  essendosi 
approssimato  Tinverao,  D.  Giovanni  tornò  ht 
Sicilia,  donde  si  restituì  a Napoli,  dove  fece 
condurre  Amida  co’suoi  figliuoli,  che  fece  porre 
nel  Castello  di  S.  Ermo  sotto  sicura  custodia. 
Narra  il  Presidente  Tuano  (A),  che  nel  seguente 
anno  «Spessendosi  egli  accompagnato  con  Paolo 
de  Foix,  mandato  in  Italia  a render  le  grazie 
a’Vincziani,  al  Papa  ed  agli  altri  Principi  di 
Italia,  che  aveano  mandato  loro  Ambasciadori 
in  Francia  a congratularsi  col  Re  del  cut 
vo  Principato  di  -Polonia  di  suo  fratello,  dopo 
.avere  scorse  le  città  più  cospicue  d’Italia,  venne 
anche  in  N*P°h,  dove  giuntp,  ebbe  vaghezza 
di  vedere  questo  Amida  co’suoi  figliuoli.  Fu 
da  quel  Castellano  cortesemente  introdotto,  * 
vide  esser  un  uomo  molto  vecchio,  e siccome 
dall-  aspetto  potè  egli  ronghictturare,  s’accosta- 
va agli  ottanta  anni,  cd  avendo  al  Castellano 

- («)  TbiMP.  toni.  3 lib.  35  in  princ. 
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eoo  molla  curiosità  dimandalo  de' costumi  di 
colui,  gli  disse,  ebe  ancorché  fosse  cosi  vecchio, 
non  perciò  sosteneva  ogni  notte  di  dormire 
con  una  Mora  sua  concubina.  Di  que'due  suoi 
figliuoli  amava  il  più  brutto,  ch’era  anche  zop- 
po, ritenendolo  sempre  seco  nella  sua  camera, 
odiava  l'altro,  ancorché  mollo  avvenente  e spi- 
ritoso. al  quale,  entrato  per  ciò  in  somma  gra- 
zia degli  SpagntioH,  se  gli  permei  leva  andar 
libero  per  la  città,  cavalcare  ed  armeggiare  : 
c se  le  cose  non  si  fossero  da  poi  mutate,  era 
atato  disegnalo  successore  di  Maometto  suo  zio 
nel  Viceregnato  di  Tunisi,  che  si  credeva  po- 
ter lungamente  durare  sotto  la  Monarchia  di 
Filippo. 

Ma  tosto  anlàr  vote  si  belle  speranze;  poi- 
ché nell’islesso  tempo  che  per  lo  ritorno  di  D. 
Giovanni  e per  la  nasrita  del  primogenito  del 
Re  Eruardo,  si  facevan  celebrare  in  Napoli  dal 
Cardinal  di  Granvela  pompose  feste,  con  giuo- 
chi di  Tori,  di  Caroselli  e di  Lancie,  s’intese, 
che  i Turchi  scorrendo  vie  più  formidabili  i 
nostri  mari,  s’erano  avvicinati  al  Capo  di  Oti  au- 
to, ed  aveano  saccheggiala  la  picciola  città  di 
Castro;  ed  ip  questo  nuovo  anno  if*^4  «vendo 
discacciati  i nostri  da  Tunisi,  s’eran  impadro- 
niti di  quel  Regno;  poiché  a’a3  agosto  di  que- 
st'anno, caduta  io  lor  mani  la  Goletta,  presero 
la  città  di  Tunisi  con  la  Fortezza  quivi  innal- 
zata da  D.  Giovanni,  la  quale  fu  da’raedcsimi 
superala  a*  i3  di  settroihre  colla  prigionia  di 
Pietro  Portocarrero  e di  Gabriele  Sorbellour; 
e demolirono  tosto  amendue  queste  Piazze  dai 
fondamenti,  per  torre  a’  nostri  la  speranza  di 
riacquistarle.  Bd  ecco  il  fine  di  tanti  travagli 
•ottenuti  per  questo  Regno  di  Tonisi,  che  con- 
quistato da  Carlo  V,  e mantenuto  con  tante 
spese  e travagli  per  lo  spazio  di  quarantanni 
dal  Re  Filippo  suo  figliuolo,  finalmente  si  per-' 
de  senza  speranza  di  poterlo  più  riarquiktare. 

Queste  fastidiose  cure  resero  il  governo  del 
Cardinal  di  Granvela  assai  travaglioso;  poiché 
a riparare  i mali,  che  da  si  potente  nemico  si 
temevano,  bisognò  usare  tutta  la  sua  vigilanza 
e provvidenza.  Egli  fu  il  primo,  che  pose  in 
effetto  nel  Regno  la  nuova  milizia  detta  del 
Battaglione , istituita  dal  Duca  d'Alcalà  suo  pre- 
decessore; . era  quella  composta  di  soldati  che 
a proporzione  de*fuocht  eran  tenute  l'Univer- 
sità del  Regno  somministrare  : non  aveano  soldo 
in  tempo  di  pace,  ma  solo  alcune  franchigie, 
ed  in  occatione  di  guerra  tiravano  le  paghe, 
come  tutti  gli  altri:  il  lor  numero  era  consi- 
derabile, arrivando  a venticinque  e talora  a 
trentamila  persone:  aveano  i loro  Capitani,  ed 
altri  Ufficiali  minori  : ma  ora  di  questa  milizia 
appena  sono  a noi  rimasi  vestigi.  Non  abbiamo 
più  soldati,  tutti  siamo  pagani,  e la  milizia  è 
ora  ristretta  negli  stranieri,  che  ci  governano: 
in  mano  di  costoro  sono  le  armi,  ed  a noi  so- 
lamente è rimasa  la  gloria  d’ubbidire. 

Per  somministrar  le  spese  a tanti  bisogni  era 
duopo  che  da  dovero  vi  si  pensasse:  premeva 

Re  al  Cardinale,  e lo  richiedeva  spessodi  sov- 
venzioni e donativi!  Il  Viceré  per  adescar  i po«#| 
poli,  e trovar  modo  di  ricavarli  dal  Regno  senza  U 


molta  lor  difficoltà  e ripugnanza,  fece  dar  prima 
esecuzione  a tutte  le  grazie  c privilegi,  che  nel- 
l'anno i5^o  furono  dal  Re  Filippo  conceduti 
alla  città  ed  al  Regno.  Poi  avvalorato  dalla  pre- 
senza di  D.  Giovanni  d’Austria,  avendo  insi- 
nuato a’  Baroni  il  bisogno  della  guerra, che  da 
dura  pecessità  costretti  era  d'uopo  sostenere 
contra  un  si  formidabile  nemico,  che  minac- 
ciava porre  in  servitù  il  Regno,  fece  nel  primo 
di  novembre  del  iS-a  convocare  in  S.  Lorenzo 
un  generai  Parlamento,  nel  quale  intervenne 
per  Sindaco  Cesare  di  Gennaro  Nobile  di  Porto, 
e si  fece  un  donativo  al  Re  d’  un  milione  e 
centomila  ducati  (a).  Avutosi  da  poi  l’avviso 
della  perdita  di  Tunisi  e juc  Fortezze,  di  nuovo 
per  soccorrere  il  Re,  fu  unito  nel  1 574  un  altro 
Parlamento,  ove  fu<Sindico  Gianluigi  Cariutgna- 
no  Nobile  di  Montagna,  e si  donò  al  Re  un  altro 
milione  e ducentomila  ducati.  Fu  fama,  che 
D.  Giovanni  pretendendo  anrhe  per  sé  un  pan- 
ticolar  dono  dalla  ritta,  il  Cardinale  commise- 
rando la  strettezza  de*  Napoletani,  avesse  destra- 
mente impedito,  che  non  gli  si  fosse  fatto,  e 
che  per  ciò  nascessero  fra  loro  que’  disgusti,  5 
che  partorirono  la  chiamata  del  Cardinale  in  ' 
Ispagna,  come  diremo.  Cotanto  afOissero  que- 
lle spedizioni  di  Tunisi  e queste  guerre  eontra 
i Turchi  i Napoletani.  Narra  il  Sommonte  Scrit- 
tor  contemporaneo  a questi  successi,  che  per 
mantenere  la  Fortezza  della  Goletta  costava  a 
Napoli  prezzo  di  sangue  ; poiché  ogni  volta,  che 
in  questa  città  era  penuria  di  qualsivoglia  sorte 
di  roba  tutta  la  colpa  si  attribuiva  al  mante-* 
nimento  di  questa  Fortezza,  e per  ciò,  se  s’al- 
zava il  prezzo  de*  grani,  se  incari  va  il  vino,  se 
non  si  trovavano  salami,  l’olio  si  pagava  a caro 
prezzo,  tutto  si  diceva  avvenire,  per  essersi 
fornita  la  Goletta,  e cosi  di  tolte  le'  altre  cose 
del  vitto  umano,  e per  insino  a’carboni  in  ca- 
rivano, tal  che  pareva,  che  questa  Fortezza  in* 
ghiottisse  ogni  cosa;  poiché  per  ingordigia  dei 
Ministri  tiranni,  tutte  le  cose  si  mandavano  fuori 
di  questa  città  , sotto  pretesto  di  servire  alla 
Goletta,  ma  poi  altrove  si  portavano.. 

Ebbe  in  fine  il  Cardinal  di  Granvela,  come 
successore  d’Alcalà,  a sostenere  anch'egli  ed 
opporsi  all’  intraprese  della  Corte  di  Roma  so- 
pra la  giurisdizione  e preminenze  del  Re.  Pro- 
seguiva ella  con  tenore  costante  le  sue  imprese, 
e come  T esperienza  ha  sempre  mostrato,  ebe 
morto  un  Pontefice,  l’altro  successore  entra  nel 
medesimo  impegno,  e forse  con  maggior  emula- 
zione del  suo 'antecessore,  cosi  morto  Pio  V, 
Gregorio,  che  gli  successe,  seguitando  le  mede- 
sime prdate,  non  mancò  d’ imitarlo;  ma  in  ciò 
[1  f“  commendabile  la  cosUnza  del  Viceré  Gran- 
vela,  il  quale  ancorché  Cardinale  , seppe  resi- 
gstergli  con  vigore.  In  tutti  gli  altri  punti  giu- 
ri stazionali  di  «opra  rapportali  fu  imitatore  di 
! Alcalà,  ma  in  quello  de*  casi  misti,  per  un*  oc- 
| canone  che  gli  si  presentò,  si  distinse  sopra 
1 «li  costui  assai  piu.  Il  Sacrilegio  vien  riputato 
| dagli  Ecclesiastici  un  delitto  di  misto  Foro,  « 
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che  pereti  debba  darti  luogo  alla  prevemio- 
ne  : accadde  ebe  un  ladro , dopo  aver  com- 
metto un  furto  nel  Duomo  di  Napoli  d’  alcune 
sagre  suppellettili,  riuscitogli  felicemente  questa 
Tolta,  colle  provarsi  la  seconda  nella  Chiesa  di 
S.  Lorento;  ma  i Frati  di  quel  Convento,  col- 
tolo in  sul  fatto,  dopo  averlo  arrestato,  e ben 
concio  di  bastonate,  lo  diedero  nelle  mani  dei 
Bargelli  dell’  Arcivescovo,  allora  Mario  Caraffa, 
il  quale  postolo  nelle  tue  carceri  pretendeva, 
ancorché  il  ladro  fosse  laico,  di  conoscere  egli 
del  delitto  per  aver  prevenuto.  11  Granvda  fece 
richiedere  piti  volte  all' Arcivescovo  ed  al  suo 
Vicario,  che  rimettessero  il  ladro  nelle  mani 
de' Giudici  Regj,  a’ quali  «'apparteneva  la  co- 
gnizione di  quel  delitto;  ma  riuscivano  inutili 
queste  richieste,  onde  ostinandoti  V Arcivescovo 
a noi»  consegnarle,  fu  costretto  il  Viceré  a man- 
dare l’Avvocato  Fiscale  l’ansa  con  famiglia  ar- 
mata a rompere  le  carceri  dcH’  Arcivescovado, 
ed  a prendersi  il  ladro.  L3  Arcivescovo  fece 
seotnnnicar  dal  Vicario  tutti  coloro, che  arcano 
avuta  parte  nell’ accennata  esecuzione,  i man- 
danti , t consenzienti  c tutti  coloro  che  ersno 
intervenuti  in  quell’atto,  facendo  affiggerei  Ce- 
doloni  per  li  luoghi  pubblio!  della  città.  Ma  gli 
fa  risposto  dal  Cardinale  con  maggior  giunta, 
perche  fece  imprima  cornee  di*  carta  e <T  in- 
chiostro i ccdoloni:  fece  sbrigar  subito  la  causa 
del  ladro,  e lo  feoe  appiccare  a1  io  marzo  del 
1673  nella  piatta  di  S.  Lorento:  ordini,  che  il 
Vicario  fra  a f ore  uscisse  fuori  di  Napoli,  e 
ooirtintiondo  tt  suo  cammino  fosse  «scilo  dal 
Regno,  e non  ritornasse  in  quello  fin  ad  altro 
ordine  suo  • del  (Ve , come  fu  tosto  «seguito  : 
si  fecero  imprigionar  i Cursori,  che  aveano  af- 
fissi i Cedoloni,  i Consultori  e l'Avvocato  di 
quella  Àrcivescoval  Corte  , « Mastrodalti  «d  il 
Cancelliere,  tutti  laici , furono  parimente  car- 
cerati ; ed  in  fine  furono  sequestrate  all’  Arci- 
ve scovo  tulle  le  sue  entrate,  anche  le  patri- 
moniali. Ciò  eseguito,  ne  fece  il  Cardinale  con 
sua  Consalta  de*  «5  dell’  «stesso  mese  di  marzo 
distinta  relazione  al  Re  Filippo,  il  quale  a’ 4 3 
l-s'»  dd  medesimo  anno  gli  rispose,  nan  solo 
approvando,  quanto  egli  area  per  la  conserva- 
rione  della  sua  chiara  giustizia  adoperato,  ma 
gli  incaricò,  che  per  l’ avvenire  mirasse  sempre, 
ohe  la  sua  regai  giurisdizione  fosse  mantenuta  in 
modo,  che  per  mima  via  o causa  fosse  pregiu- 
dicala, e che  colla  sua  destrezza  e prudenza  a 
governasse  in  modo  di  non  permettere  che  niuso 
de*  Reggenti  nè  i suoi  Ufficiali,  pretesi  scomu- 
nicati per  quella  causa,  andassero  in  Roqm  per 
I* assoluzione,  conforme  avea  preteso  il  Ponte- 
fice passato  con  quelli  del  Senato  di  Stilano. 
Parimente  l’istesso  di  scrisse  a D.  Giovinni  di 
Znnica  suo  Ambasciadore  in  Roma,  il  quxfe  arca- 
lo ancora  ragguagliato  di  questo  suciesso , di- 
cendogli, che  passasse  col  Pontefice  :on  vigore 
gli  uffici,  che  si  convenivano  alla  «ualilà  del- 
P affare  ; e quando  ai  dovesse  cedere  al  punto 
defì*  assoluzione,  ai  contentasse  si  ©eoe  , che  i 
censurati  si  assolvessero,  ma  che  non  si  pen- 
sasse di  dovere  per  ciò  sndsre  io  Roma  alcuno 
de’ Reggenti  di  Napoli  e suoi  Ufficiali.  poiché 
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questo  sarebbe  diroccare  dal  suolo  1*  autorità 
de’  suoi  Ministri  (a). 

Il  Pontefice  Gregorio,  dall*  altra  parte,  fece 
dal  sno  Nunzio  residente  in  Napoli  passare  col 
Cardinale  aspre  doglianze  miste  di  minacce,  ma 
per  la  mediazione  dell'  Ambasciadore  Zunica,  e 
per  la  opera  d’altri  personaggi  di  autorità,  e 
sopra  d'  ogni  altro  del  Presidente  del  S.  C.  Gio- 
van  Andrea  di  Curte,  Ministro  di  grande  effi- 
cacia c prudenza,  fur  sedali  gli  animi,  e trovato 
questo  temperamento  : che  tutti  coloro,  ch’e- 
ra»© stali  «comunicali  per  tal  cagione,  fossero 
privatamente  assoluti  nella  camera  del  Tesoro, 
ed  in  colai  guisa  questo  affare  terminassi. 

Dopo  averecosì  bene  adempito  il  Cardinal  di 
Granvrla  le  sue  parti  nel  governo  di  questo  Rea- 
me, e sperandosene  da  lui  ora,  che  le  cose  erano 
alquanto  in  riposo,  un  migliore,  per  la  sua  in- 
tegrità e prudenza  civile,  fu  a noi  involato  per 
un  ordine  del  Re  Filippo,  che  lo  richiamò  in 
Lpagna  alla  sua  Corte  a più  supremi  onori,  aven- 
dolo creato  suo  Consigliere  di  Stato  e Presidente 
del  supremo  Consiglio  d’Italia.  Fu  fama,  che 
avesse  D.  Giovanni  d’Austria,  per  le  ragioni 
di  sopra  rapportate,  proccurata  la  sua  remozio- 
ne,  per  farvi  in  suo  luogo  sostituire  il  Duca  di 
Sessa  : ma  il  Re  tolse  si  bene  a sua  rirhiesla 
il  Granvela  dal  Regno,  ma  ingelosito  dell’ auto- 
tonta  di  D.  Giovanni,  per  lo  supremo  comando 
che  avea  dell’ armata,  in  vece  di  mandarvi  suoi 
partigiani,  vi  spedì  il  Marchese  di  Mondrjar , 
che  era  di  L)  Giovanni  poco  amorevole.  Parli 
il  Cardinale  da  Napoli  nel  principio  di  luglio 
di  quest’  anno  1575,  avendo  governalo  il  Regno 
pochi  mesi  più  di  quattro  anni.  Ci  lasciò  4© 
Prammatiche  tutte  sagge  e prudenti,  che  ren- 
dono sempre  ragguardevole  la  memoria  de’ suoi 
talenti.  Egli  severamente  proibì  qualunque  sorle 
d’asportazion  d'armi  corte:  comandò,  clic  gli 
*Ui  tra’  vivi,  come  delle  ultime  volontà  non 
potesseno  stipularsi,  che  da  Notori  Regj:  impose 
rigoroso  secreto  a*  Ministri:  ed  ordinò  che  niun 
portiere,  trombetta  o servidore  di  Palazzo,  o di 
qualunque  altro  ministro  andasse  per  la  città 
cercando  manose,  imponendogli  pena  di  quattro 
tratti  di  corda:  proibì  a' Ministri  di  dimandare, 
ne  per  suoi  congiunti,  né  per  altri,  hencficj  o 
prebende  Ecclesiastiche , nè  uffirj  da' Baroni, 
senza  espressa  licenza  del  Viceré.  Vietò  alle 
persone  Ecclesiastiche,  ancorché  fossero  Cava- 
lieri Gerosolimitani  di  potere  esercitare  in  Nes- 
poli e nel  Regno  uffici  Regj  |o  Baronali:  che 
niuna  persona  potesse  giocarsi  piò  di  dieoe  du- 
cati in  nn  giorno;,  proibì  tutte  le  sorti  di  con- 
tralti murari,  « diede  altre  le^gi  salutari,  le 
quali  secondo  l’ordine  de’ tempi  possono  con 
facilità  osservarsi  nella  Cronologia  prefissa  a\ 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

fa)  Chiare,  lon.  S M.  S.  fi  Cuib.  Mùlis. 
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Pi  P.  Innico  Lopez  Urtado  di  Mondana  Mar- 
chese di  M onde j or  : sua  infelice  condotta,  e 
leggi  che  ci  làscio» 

H Marche*  di  Mondejar  giunto  appena  in 
Napoli  nè1  io  di  luglio  di  «|«>ra« 'anno  1 5^5,  non 
avendo  fatto  buon  scrutinio  di  coloro,  cbe  of- 
ferendogli il  loro  ajuto  e consiglio  nell’ ararti- 
nitrazione  del  Regno,  s’introdussero  in  su»  gra- 
ìia,  fece  tosto  comprendere,  cbe  il  suo  gover- 
no dovrà  riuscire  pur  troppo  diverso  da  quello 
prudente  e saggio  del  suo  predecessore;  poiché 
non  tardò  guari,  cbe  per  insinuazione  «H  quei 
che  P adulavano,  rivoeò  molte  belle  ordinazioni 
fatte  dal  Cardinal  di  Granvcla,  già  divenuto 
nella  Corte  Presidente  del  Consiglio  d’  Italia: 
imprudentissima  condotta,  pnicttc  costui  offe- 
tosi  di  queste  riforme,  per  l’affetto,  else  cia- 
scun suol  portare  a parti  del  proprio  ingegno 
divenne  un  vigilante  fiscale  di  tutte  le  sue  asto- 
ni. Accortosi  però  egli  di  qoesto  gravissimo 
errore  volle  ripararlo;  ina  vi  applicò  un  ri- 
medio, che  riuscigli  più  pnnizioso  dei  primo 
malore.  Era  in  qne*  tempi  nella  Corte  per  Reg- 
gente provinciale  di  questo  Regno  Scipione  Cu- 
t inari,  originario  d’  A versa,  uomo,  ancorché  do- 
tato di  buone  lettere,  assai  vafro  però  cd  am- 
bizioso : costui,  corrotto  dal  Marchese, -avvisava 
al  medesimo  i più  seereti  trattati,  che  passa- 
vano in  quel  Contiglio,  e quanto  usciva  dalla 
bocca  del  Cardinale  contro  alla  sua  persona  ; 
in  premio  di  ciò  aveane  dal  Viceré  estorta  una 
reiasione  falsa,  diretta  a Sua  Mxfità  della  sua 
favolosa  e vantata  nobiltà;  in  vigor  della  quale 
ottenne  dal  Re  molle  grazie  e prerogative  ed 
in  particolare- faesl là  d’eleggersi  mio  de’cm- 
qne  Seggi  per  goderne  gli  onori.  Ma  ciò  non 
gli  servi  ad  altro  rhc  per  far  scovrire  al  Con- 
siglio ed  al  Re  l’ impostura;  poiché  avendosi 
egli -eletto-  il  Seggio  di  Nido,  ed  il  Viceré,  ri- 
pugnando tutti  que’  Nobili,  impiegando  la  sua 
fona  a farlo  ricevere,  diede  a costoro  occasione 
di  spedire  ha  Madrid  persona,  che  facesse  cono- 
scere le  favolose  genealogie  contenute  nella  re- 
lazione del  Viceré.  Il  Cardinal  Granvcla  favori 
la  missione,  ed  informatone  pimMnmtc  il  Re 
rimase  stomacato  non  meno  dell’  inganno  die 
del  Viceré,  onde  aivocò  il  privilegio,  comandò, 
cbe  il  Reggente  fosse  rinchiuso  in  un  carcere, 
dove  indi  a poco  si  mori,  e ehe  il  fratello  si 
ritenesse  nel  Castel  Nuovo,  donde  uscito  dopo 
molli  anni  di  angustie,  esiliato  dalla  città,  (ini 
i auoi  giorni  nella  Torre  del  Greco. 

Ma  olirà  a ciò  la  poca  corrispondenza,  -che 
il  Mondqar  passava  con  D.  Giovanni  d'Austria,  || 
diede  più  certi  presagi  d’ un  infelice  e non 
mollo  lungo  governo.  Trattenevasi  per  anche 
D.  Giovanni  in  Napoli  in  giuochi  e tornei,  e 
come  a colui,  che  avea  il  snpremo  romando 
dell*  armata,  erangli  da’ Napoletani  resi  i primi 
onori  ^ tal  che  la  luce  del  Viceré  da  un  più 
grande  splendore  venira  quasi  ad  oscurarsi  : ciò 
che  il  Marchese  mal  polendo  simulare  e peggio 
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disgusti,  r quali  giunsero  a tale  estremità,  che 
D.  Giovanni  non  ebbe  riparo  in  presenza  di 
i molti  Nobili  in  un  certo  incontro  di  chiamarlo 
manca tor  di  parola;  avendo  voluto  il  Viceré 
rispondergli  die  di  tanta  baldanza  ne  avrebbe 
, egli  dato  avviso  a Sua  Maestà,  gli  corse  D.  Gio- 
vanni dietro  cavando  fuori  il  pugnale  per  offen- 
derlo: come  sarchile  senza  fallo  accaduto  se  degU 
astanti  con  preghiere  e scongiuri  Don  fosse 
stato  raddolcito. 

Questi  incontri  infelici  e queste  inimicizie, 
cbe  vi  erano  tra  lui  eoi  Cardinal  Granvcla  Pre- 
sidente del  CsnsigJio  d*  Italia  e con  D.  Giovanni 
I d’Austria,  seco  portarono,  ehe  di  lutto  ciò,  dm 
di  avventuroso  accadde  io  tempo  del  suo  go- 
verno, Cosse  imputato  noe  già  alla  sua  vigila»» 
za,  ma,  o alla  fortuna  o all* accortezza  g valore 
altrui,  o,  qaando  tolto  mancasse,  a miracolai 
Ciò  si  conobbe  chiaro  io  due  occorrente.  Que- 
i si*  anno  del  Giubileo  »5^5;  per  la  grao  fre- 
1 (pienaa  di  stranieri,  ehe  da  tutte  le  parti  con- 
correvano in  Roma»  s’introdusse  in  Italia  Una 
pestilenza  così  fiera,  che  dopo  quella,  che  ncl- 
-I' anno  iSa8  in  tempo  della* spedizione  di  Lao- 
t reali  afflisse  cotanto  Napoli  non  s’era  vedete 
maggiore.  Da  Trento  ove  comi  noiosi  i prima  n 
sentire,  passò  H contagio  a Verona,  nidi  a Ve- 
urti»,  'e  Cinalmente  si  diffuse  per  tutto  insieo 
a Sicdia.  I più  famosi  Medici  di  qne’  tempi 
come  Aiulrea  Gracido  Solonense,  Alessandro 
I Cenobio  Scrittore  della  peste  di  Padova  ad  An- 
tonio G lisce  ni  di  Brescia,  riputarono,  non  già 
dalla  positura  delle  stelle  o dalla  malignità  deh 
l’aria  o dal  concorso  de’  forestieri  venuti  in 
quelE  occasione  hi  Italia,  essere  cagionato  il 
mete,  ma  nato  nette  città  rilesse  dalle  immon- 
dizie e sordidezze  delle  private  case.  Che  ehe 
ne  sia,  Trento  rimase  quasi  desolato,  Vrrooa 
con  pochi  abitatori,  ed  in  Venezia,  nel  seguente 
arino  1 576,  feoe  stragi  cotanto  crudeli  e lagri- 
mevoìi,  clic  per  tutto  quell’anno,  si  conta, 

! avesse  in  quella  città  consumati  più  di  settan- 
ta mila  nomini.  Di  Unto  ester minio  ne  furono 
incolpati  quei  due  celebri  Medici  Girolmma 
Mercuriale  da  Forli  e Girolamo  Capovacca  da 
Padova,  i quali  richiesti  dal  Senato  della  loro 
opera  e parere,  riputando  il  morbo  non  pesti- 
lenziale, ana  che  potesse  curarsi,  fecero  che  gli 
«spettati  non  si  portassero  più,  come  crasi  co- 
minciato fuori  drlla  città  in  un  luogo  separato 
me.  si  ritenessero,  esponendosi  essi  (siccome  dal 
loro  esempio  fecero  gli  altri  Medici  e Corossei 
di  qiclh  città)  alla  lor  cura  (a).  Ma  il  male 
rrebbv  in  guisa,  che  attaccandosi  più  furiosa- 
mente, in  breve  spazio  uccise  non  pur  gli  am- 
malati, ni»  cinquantotto  fra  Medici  e Or  usici 
destinali  alla  lor  cura.  Non  curarono  il  Mercu- 
riale e'I  "apovaera  il  proprio  pericolo,  ed  in- 
Irepidameite  per  qualche  tempo  infra  gli  ap- 
pestati pio* unirono  la  cura:  ma  a lungo  an- 
dare, dim.inlntz  licenza  dal  Senato  scapparono 
via.  In  M itolo,  Cremona  e Pavia  si  rese  per 
ciò  commendibile  b pietà  e vigilanza  de’  Car- 

(«)  Ttuuui.  Iib.  tri  io  fiiuc.  io»,  x. 
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dittali  Carlo  Borromeo,  Niccolò  ,Sfondrato  ed 
Ippolito  Bosso  Vescovi  di  quelle  città,  i quali 
con  grande  zelo  c intrepidezza  visitavano  gl'in- 
fermi, c davan  loro  soccorsi.  Lo  stcsao,  ad  imi- 
tazione del  Borromeo,  fece  in  Verona  Agostino 
Valerio  Vescovo  di  quella  città,  la  quale  non 
men,  che  Padova  era  miseramente  travagliata  ed 
afflitta.  Si  diffuse  il  male  insino  a Sicilia,  ed  in 
Messina  fece  strage  sì  crudele,  desolandola  io  guUa 
clic  si  fece  il  conto  esterne  estinti  piu  di  quaran- 
(amila  suoi  Cittadini.  Già  la  vicioa  Calabria 
cominciava  a contaminarsi,  e per  lo  continuo 
traffico  tutte  le  altre  nostre  province  erano  in 
pericolo.  Rilesse  per  ciò  la  provvidenza  del 
Marchese  di  Mondejar  il  quale  con  scveriaMtm 
editti  proibì  1* entrata  nel  Regno  a ciascuno, 
che  veniva  da  luogo  non  sano:  fece  chiudere 
le  perle  della  città,  nè  si.  permetteva  far  en- 
trar alcuno,  senza  le  necessarie  fedi  di . sanità 
del  luogo  donde  veniva:  usò  rigore  estremo, 
anche  ne’ più  leggieri  sospetti:  fece  bruciare 
in  Napoli  molte  balle  di  cotone  venute  di  fuori, 
dentro  il  Porto  fece  ardere  una  barca  venuta  di 
Calabria,  ancorché  carica  di  balte  «li  seta,  aenea 
riguardo  dei  gravissimi  danni,  die  si  recava 
per  dò  a’ Mei  cotanti  Tanto  ohe  Napoli  ed  il 
Regno  restò  libero  ed  -inumine  da  sì  spaventoso 
male,  che  in  Italia  non  s'estinse  affatto,  se  non 
nel  seguente  anno  1677;  Ma ‘lutto  ciò  fu  im- 
putalo, non  già  alla  provvidenza  del  Viceré, 
ma  parte  a* provvedimenti  dati  dallg  città,  c 
mollo  più  all’  iotercession  .di  San  Gennaro  c 
degli  altri  Santi  suoi  Protettori  (a). 

Parimente  Amuratle  Iraperador  de*  Turchi, 
proseguendo  V istituto  de’  suoi  antecessori  non 
tralasciava  di  fare  scorrere  la  su»  armata  nei 
nostri  mari  ; il  suo  famoso  Comandante  da- 
ziali cominciò  in  quest’  anno  1^76  a saccheg- 
giare le  nostre,  riviere  • di  Puglia;  ina. cipresso 
da  molte  soldatesche  a cavallo  ed  a piedi,  che 
tri  spedì  il  Viceré,  si  rimase  dall’  impresa,  ed 
incamminandosi  verso  Calabria, fece  sbarco  delle 
-truppe  presso  Trcbissccia,  rovinando  il  paese 
ed  i luoghi  contorni,  con  ridurre  in  itchiavilù 
motti.  Nc  furono  parimente  scacciati  c costretti 
a lasciar  il  bottino  ; ina  lutto  si  ascrisse  alla 
vigilanza  e prontezza  c valore  di  Niccolò  Ber- 
nardino Saosevcrino  Principe  di  Bisignazio,  il 
quale,  come  pure  acrive  il  Tuauo  (ò),.  essendo 
accorto  opportunamente,  mentre  »’ imbarcavano, 
con  sessanta  cavalli  -e  duecento  arcitihusieri, 
obbligò  quelli  a lasciai  La  preda,  bciiulouc  da 
quaranta  prigionieri  c più  di  cinquanta  resta- 
rono ivi  eslioti. 

Ne’ seguenti  anni  s’accrebbero  i suoi  disgusti, 
per  due  incontri  clic  diremo:  tal  clic  venuto 
in  odio  non  meno  alla  Nobiltà,  che  al  Popolo, 
fa  finalmente  richiamato  dal  Re  in  Ispagoa,  per 
dove  couvennc  partirai  nei  maggiori  rigori  di 
quell’  inverno.  Il  primo,  .per  aver  voluto  dar 
orecchio  ad  un  Frale,  che  adescato  dalle  pro- 
messe d’ alcuni  avidissimi  Mercanti,  insinuò  al 
Marchese,  che  per  la  gente  minuta  poteva  farsi 

(a)  Suramofl  par.  \ lib.  |. 
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il  pane  di  farina  di  grano,  mischiata  anche  con 
quella  dell’erba  che  i Botanici  chiamano  Jron, 
ed  il  volgo  chiama  Piede  di  Vitello,  la  quale 
>é  stimata  di  cotanto  nutrimento,  che  Giulio 
Cesare  vi  mantenne  le  sue  milizie  nell’  Albania. 
Parve  tal  espediente  mollo  vantaggioso  ed  utile, 
nou  meno  per  T annona,  clic  per  li  grandi  pro- 
fitti, che  potevan  ritrarsi  dal  Re  : ma  appena 
fu  questo  trattato  scoverto  da’  popolari  avvezzi 
a mangiar  pane  di  frumento,  die  stimolali  an- 
che da’ Nobili  mal  soddisfatti  dal  Viceré  per 
le  passate  contese  «Idi’  aggregazione  del  Reg- 
gente Culinari  ne’  loro  Sedili,  proruppero  in 
aperte  dichiarazioni  di  non  dovervisi  pensare, 
pereti’  essi  alt  rimonte  avrebbero  negalo  in  ciò 
d’ ubbidirlo;  onde  veduta  dal  Viceré  la  loro 
fermezza  cd  osi  inazione,  gli  fu  d’  uopo  sciorrc 
immantinente  il  trattato  per  quietarli.  L’altro 
più  strcpilos«>  che  diede  1’  ultima  spinta  alla  sua 
partita  fu,  ch’educandosi  nel  Monistero  di  S.  Se* 
basliano  D.  Anna  .Clarice  Caraffa,  figliuola  del 
primo  letto  di  D.  Antonio  Caraffa,  Duca  di  Mon- 
dragonc  c di  D.  Ippolita  Gonzaga,  costei  per 
mancanza  de' maschi  essendo  considerata  come 
succeditrice  di  tutto  lo  Stato  paterno,  era  stata 
destinata  dal  padre  per  moglie  al  Conte  di  So- 
rtano primogenito  del  Duca  di  Noccra,  ch’era 
della  medesima  famiglia;  ma  il  Principe  di  Sti- 
gliano, avolo  paterno  della  fanciulla,  tollerando 
di.  mala  voglia,  che  dovesse  estinguersi  la  sua 
Casa,,  risolse,  ben»  he  vecchio,  d’ ammogliarsi 
con  D.  Lucrezia  del  Tufo  de’  Marchesi  di  La- 
vello, ed  ebbene  di. questo  matrimonio  un  ma- 
schio, che  meditava  dovess’ esser  il  successore 
di  quello  Stato  ; ciò  che  fece  dividerò  la  fami- 
glia Caraffa  in  due  potentissime  fazioni.  All*  in- 
contro il  Viceré,  lusingandosi  da  queste  con- 
tese poterne  ritrar  profitto,  era  entrato  nellNtn- 
pegnp  di  impalmar  questa  Dama  a D.  Luigi 
l)rta«Jo  di  Mendozza  Conte  di  Tendiglia  suo  pri- 
mogenito, e prevedendo  le  difficoltà,  prese  ri- 
soluzione col  pretesto  «T  esplorarne  la  volontà, 
di  far  uscire  da  quel  Monastero  la  fanciulla,  c 
porla  ia  luogo  opportuno  per  suoi  disegni:  cd 
a far  questo,  vedendo  che  .gli  sarebbe  riuscito 
vano  . ogni  altro  modo,  parvcgli  n»,i[t  nmi  menu 
la  sollecitudine,  clic  la  forza  j oude  mandò  Ire 
Reggenti  col  Segretario  del  Rcguo  c centocin- 
quanta Spagnuoli  a tórre  con  effetto  la  Don- 
zella dal  Monastero.  L’atto  .improvviso  c scan- 
daloso animò  quelle  monache  a prendere  una 
risoluzione  bizzarra  e generosa  ; poiché  unite 
tutte  insieme  con  D.  Clarice  aoeora,xhe  fecero 
vestir  Monaca,  in  lunghi  ordini  divise,  salmeg- 
giando c con  le  reliquie  in  mano  di  quei  Santi 
che  conservavano,  fecero  aprir  le  porto  della 
clausura,  e si  fecero  tulle  incontro  a que’  Mi- 
nistri, i quali  sorpresi  da  un  colale  nuovo  spet- 
tacoli postisi  iogiooechioni,  adorarono  le  re- 
liquie, e partirono  immanti  nente  dal  Monastero. 
D.  Clarice  fu  segretamente  coodotta  in  casa  di 
D Giovanni  di  Cardona,  cd  eseguendo  la  de- 
liberazione di  suo  padre,  fu  privatamente  spo- 
sata al  Conte  di  Soriano,  come  poscia  dichiarò 
essa  stessa  al  medesimo  Collaterale.  Questa  azione 
del  Viceré,  quantunque  avesse  offeso  sol  quei 
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due  principali  raro!  delta  famiglia  Caraffa,  eh' e- 
rano  in  quc*  tempi  il  Principe  di  Stigliano,  ed 
il  Duca  di  Ffocera,  oggi  estinti  : gli  irritò  non- 
dimeno contra  tutto  H numeroso  stuolo  de*  No- 
bili di  qoel  Casato,  i quali  aggiungendo  que- 
st* offesa  all*  antiche,  mandarono  il  Marchese 
della  Padnla  Giannantonin  Carbone  in  Madrid 
a dolersene  col  Re  Filippo. 

(Di  questa  Missione  del  Marchese  della  Pa- 
dnla e della  maniera  da  tenersi  in  ispedire  alla 
Corte  persone  per  far  ricorso  al  Re,  si  legge 
una  lettera  di  Filippo  II  spedita  al  Principe 
di  Pietra  Persia  Viceré  sotto  li  4 decembre  1679 
presso  Lunig  (a)). 

Fu  la  missione  favorita  anche  dal  Cardinal 
di  Granveb,  il  quale  agevolò  I1  impresa;  onde 
esposte  queste  querele  al  £r,  si  risolse  tosto  di 
richiamarlo;  ed  ordinò  a D.  Giovanni  di  Zu- 
nica,  il  quale  lungo  tempo  era  stato  suo  Ara- 
basciadorc  in  Roma,  che  senza  perder  tempo 
passasse  al  governo  di  Napoli  ; donde  convenne 
al  Marchese  agli  8 di  novembre  del  1679  par- 
tire, ed  esporsi  ad  un  viaggio  di  mare  nel  mag- 
gior rigore  di  quell*  inverno  Parti  su  due  Ga- 
lee, accompagnato  piò  dal  proprio  pentimento 
e dalle  lagrime  dei  congiunti,  che  dalle  bene- 
dizioni de' Napoletani,  appo  i quali,  secondo  che 
narra  H Summontc  (ò)  Scrii!  or  contemporaneo, 
lasciò  di  sé  malissimo  nome. 

Pure  ne*  quattro  anni  e quattro  mesi  che 
durò  il  suo  governo,  ancorché  i mentovati  suc- 
cessi gli  avessero  concitato  Podio  comune,  la- 
sciò fra  noi  qualche  memoria,  non  meno  com- 
mendabile per  Napoli,  che  per  lo  maggior  ser- 
vigio, cb*egti  prestò  al  suo  Re.  Nel  suo  tempo 
furon  fatti  al  Re  tre  donativi:  nno  pochi  mesi 
dopo  il  suo  arrivo  in  novembre  del  1 575,  quando 
per  Pavviso  del  nascimento  di  D.  Diego  secondo 
figliuolo  del  Re  Filippo,  si  congregò  in  S.  Lo- 
renzo il  Parlamento,  dove  p re  sedè  per  Sindico 
Gianfrancesco  di  Gaeta  nobile  della  Piazza  di 
Porto,  e dove  si  fece  donativo  al  Re  di  uo  mi- 
lione (c):  l’altro  dì  febbrajo  del  1577  dove  fu 
Sindico  Giangirolamo  Mormilc  del  Seggio  di 
Portanoova,  che  fu  d'un  milione  e ducentomila 
ducati:  ed  il  terzo  d'altrettanta  somma  con- 
chiuso nel  Parlamento  tenuto  a*  aprile  del 
■ 579,  per  supplire  alle  grosse  spese  della  guerra 
di  Fiandra,  essendone  Sindico  Fabrizio  Sten- 
dardo della  Piazza  di  Montagna. 

Cominciò  ancor  egli  nel  1577  la  fabbrica  |dcl 
nuovo  Arsenale  nella  spiaggia  di  S.  Lucia,  ove 
■I  presente  si  vede,  con  la  guida  di  Frate  Vin- 
cenzo Casali  Servita,  famoso  Architetto  di  quei 
tempi.  Avea  ancora  cominciato  le  provvisioni 
necessarie  per  porre  in  mare  un'armata  contra 
gl’infedeli,  al  qual  effetto  da  Fr.  Vincenzo  Ca- 
raffa Prior  d1  Ungheria,  e da  Carlo  Spinelli,  as- 
solda vanii  tremila  pedoni  e quattromila  guasta- 
dori  a fin  d*  unirli  a tutte  le  forze  d'Italia,  e 
farne  un  corpo  tolto  il  comando  di  Pietro  dei 
Medici,  fratello  del  Gran  Duca  di  Toscana,  rc- 

(•)  T.  a p.  i36s. 
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standone  il  bri  disegno  estinto  per  I*  improvvisa 
sua  partenza.  Ne' suoi  tempi  furon  celebrate  con 
grande  magnificenza  e pompa  le  leste  per  la 
natività  di  Filippo , quarto  figliuolo  del  Ile,  na- 
togli a’  17  aprile  del  1578  dalla  Regina  Anna, 
che  gli  fu  poi  successore,  siccome  poco  da  poi 
fu  pianta  U morte  del  Principe  D.  Emanilo, 
del  quale  il  Re  sno  padre,  forse  per  l'età  sua 
infantile,  avendo  appena  passati  » sette  anni, 
non  fece  celebrare  né  in  Napoli,  nè  altrove,  né 
funerali,  né  esequie. 

Ci  lasciò  ancora  questo  Ministro  ventiquattro 
Prammatiche,  nelle  quali  si  leggono  più  prov- 
vedimenti molto  saggi  e commendabili.  Proibi 
sotto  gravissime  pene  le  Case  di  giuoco  e ba- 
ratterìe; nelle  quali  vietò  a qualunque  persona 
il  potervi  giuocare  ; represse  i controbandi; 
diede  norma  a*  Tribunali  per  le  s u spezi oni  dei 
Ministri;  comandò  che  non  potessero  qaeati 
contrarre  parentela  spirituale,  facendo*:  com- 
pari nel  battesimo  o nella  cresima;  e diede  ni- 
tri regolamenti  salutari  prr  I'  abbondanza  e po- 
lizia della  Città  e del  Regno:  le  quali,  secondo 
il  tempo  nel  quale  furono  stabiliti,  possono  ve- 
dersi nella  Crenologìa  .prefissa  al  tomo  primo 
delle  nostre  Prammatiche,  secondo  l’ ultima  edi- 
zione del  1715. 

* CAPITOLO  111 

Delle  cose  più  notabili  accadute  nel  governo 

di  Don  Giovano!  di  Zunica,  Camme ndator 

Maggiore  di  Castiglia,  e Principe  di  Pietra- 

persia:  sua  condotta  e leggi  che  ci  lasciò. 

Don  Giovanni  Zunica,  secondogenito  della 
Casa  de'  Conti  di  Miranda,  di  cui  sovente  nel 
precedente  libro  si  é avuta  occasione  di  favel- 
lare, quando,  trovandosi  Ambasciadore  in  Roma, 
trattò  gli  affari  più  gravi  di  giu  ri  adizione  oc- 
corsi nel  governo  del  Duca  d* A kalà,  a’  acquistò 
nell'esercizio  di  quella  carica,  che  tenne  per 
molli  anni  in  Roma,  fama  di  gran  prudenza,  e 
per  P occorrenze'  di  allora,  di  sufficiente  perìzia 
delle  cose  del  Regno  ; tanto  che  trascelto  dal 
Re  Filippo  per  nostro  Viceré,  non  ebbe  «•*« 
a star  lungo  tempo  ad  istruirsi  prima  de’  nostri 
istituti  e costumi.  Fu  per  ciò  reiezione  intesa 
con  applauso,  e ciascuno  dalla  sua  capacità  c 
nota  prudenza  se  nc  prometteva  un  ottimo  go- 
verno. Nè  la  sua  condotta  fu  contraria  all*  e- 
spettszione  si  avea  di  lui;  poiché  giunto  egli 
in  Napoli  a’  1 1 di  novembre  di  quest’anno  1 579, 
diede  in  questo  principio  saggi  ben  chiari  della 
sua  magnificenza  c pietà;  poiché  ricusando  quella 
vana  pompa  del  Ponte  solito  farsi  a tutti  i Vi- 
ceré, fu  quello  da  lei  donato  all1  Ospedale  de- 
gl' Incurabili,  dono  che  alla  Città  era  costalo 

• 5oo  scudi  (a). 
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§.  I.  Spedi  flou  e di  Portogallo. 

Va  ì grandi  avvenimenti , che  occorsero  ai 
uuoi  tempi,  resero  qne.il n governo  assai  segna- 
lato e memorando:  rnenlr’egli  reggeva  il  Re- 
gno accadde  la  spedizione  di  Portogallo,  nella 

3 naie  vi  ebbe  ancor  egli  qualche  parte  per  lo 
enaro  e gente,  che  per  la  sua  diligenza  ed 
opera  fu  mandata  dal  Regno  per  quella  im- 
presa. L*  istoria  della  guerra  di  Portogallo,  che 
mosse  il  Re  Filippo  II  come  uno  de’  preten- 
sori di  quel  Reame,  fu  cotanto  ben  scritta  al 
Presidente  Tua  no  (<t),  da  Bacone  di  Vcrula- 
mio  (Jb),  e da  altri  insigni  Autori,  che  oltre  di 
tion  appartenere  al  nostro  istituto,  sarebbe  ab- 
bondar d'ozio  se,  trascrivendola  da  que*  Scrit- 
tori, rolesai  io  qui  distesamente  narrarla.  Solo 
di  qualche  successo  si  terrà  conto , nel  quale 
▼'ebbero  alcuna  parte  i nostri  o il  Zunica,  che 
ci  reggeva. 

Morto  il  Re  Emmanuele  nél  l5ui  avendo  la- 
sciati quattro  figliuoli  maschi,  Giovanni,  Lodo- 
vico,  Errico  ed  Odoardo  e due  femmine,  Isa- 
bella e Beatrice,  succede  nel  Regno  il  primo- 
genito, che  Giovanni  III  fu  detto  : da  costui 
nacque  il  Re  Sebastiano , il  quale,  morto  il  Re 
Giovanni  suo  padre,  succede  al  Reame.  Lodo - 
vico  non  ebbe  moglie,  ma  da  una  sua  concu- 
bina procreò  Antonio , detto  il  Priore  di  Grato. 
Errico  prese  il  Sacerdozio , e fu  fatto  Cardi- 
nale. Odoardo  lasciò  due  figliuole,  Maria  mo- 
glie d’ Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma,  e 
Caterina  madre  del  Duca  di  Braganza.  Delle 
due  femmine.  Ha  Isabella  nacque  il  Re  Filip- 
po II,  e da  Beatrice  Emmanuele  Filiberto  Duca 
di  Savoja.  Il  Re  Sebastiano  india  battaglia  di 
Arzilla  restò  estinto,  e non  ben  ravvisandosi*  il 
auo  cadavere,  diessi  poi  occasione  a quella  ce- 
lebre impostura,  della  quale  ttaneremo  appresso 
il  successo  Morto  il  Re  Seb.i-.huio  senza  la- 
sciare di  sé  prole  alcuna , successe  nel  Regno 
il  Cardinal  Errico  suo  zio,  che  solo  tra1  fratelli 
di  Giovanni  si  trovò  vivente;  il  quale  essendo 
Sacerdote,  ragionevole  dell*  persona  e vecchio, 
ftensò  stabilire  in  vita  il  sncccssore  ; ma  na- 
scendogli moleste  le  dimandi*  di  tanti  preten- 
sovi. avendo  convocato  un  generale  Parlamento, 
furono  destinati  quindici  Giudici,  e quali  die- 
de Errico  potestà,  intesi  ì pretènsoci,  d«  deter 
minare  la  lite  della  successione-,  dando  loro 
ancora  facoltà  di  poter  decidere  eziandio  dopo 
sua  morte,  se  quella  fosse  intanto  innanzi  della 
sentenza  accaduta:  stabili  in  questo  caso  Go- 
vernadori,  che  dovessero  intanto  aver  I* ammi- 
nistrazione del  Regno,  e fece  giurare  a latti  di 
dover  riconoscere  per  Re  colui,  che  per  tale 
avessero  i Giudici  eleni  p*onunziafò- 

I pretensori  erano  Hanuccio  farnese  figliuolo 
d'Alessandro  e il  Duca  di  Bragmta  marito  di 
Caterina  : Filippi > Il  figliuolo  d’  Isabella  ; ed 
il  Duca  di  Savoia  figlio  di  Beatrice.  Erari  an- 
che Antonio  figli  uni  naturale  di  Lodovico/  il 
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quale  più  per  l'affezione,  che  avead  acquistala  * 
de’  naturali  del  paese,  che  per  altra  ragione, 
aspirava  non  meno  degli  altri  al  Reame  ; ed 
in  ultimo  li  Re  di  Francia  per  interessarsi  an- 
cora in  questo  affare  e per  opporsi  a Filippo, 
volevan  far  valere  alcune  ragioni  antiche  ere- 
ditate da  Caterina  dei  Medici  loro  madre. 

Per  lo  concorso  di  tanti  pretensori,  e per  lo 
genio  avverso,  che  non  meno  il  Re,  che  la 
plebe  mostrava  avere  al  Re  Filippo  11 , uno 
de1  più  potenti  fra  coloro,  prevedendosi  mag- 
gióri disordini,  Ai  proposto  un  altro  trattato  di 
rico*  rere  al  Papa,  che  dispensasse  al  Re,  an- 
corché Sacerdote,  di  poter  prender  moglie,  e frt 
a questo  fin**  mandato  in  Roma  Odoardo  Ca~ 
stelbianco.  Perciò  erano  tenute  dal  Re  spesse 
consulte  di  Medici,  richiedendo  da  essi  se  lo 
riputassero,  essendo  dì  si  grave  età,  abile  a 
procreare,  poiché,  ancorché  in  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  avesse  professata  castità,  militili- 
manco  per  escludere  dal  Regno  un  erede  estra- 
neo, erasi  già  disposto  d’ammogliarsi  (a). 

Il  Re  Filippo,  avvisato  dell’ avversione  del 
Re,  e degli  ordini  del  Regno,  e del  trattato  del 
matrimonio,  per  distorlo,  scrisse  immantenentr 
al  suo  Ambasciadore  in  Roma,  con  molta  pre- 
mura incaricandogli,  che  impiegasse  con  vigore 
ogni  opera  col  Pontefice  Gregorio,  affinchè  Is 
dispensazione  non  si  ooncedesse,  e nel  mede- 
simo tempo  con  molla  secretezza  mandò  al  Re 
Errico  suo  zio  Ferdinando  Castelli  Frale  Do- 
menicano per  distorlo  da  questo  proponimento, 
insinuandogli  fra  P altre,  una  ragione  per  sé 
stessa  inettissima,  ma  che  credeva  poter  gio- 
vare col  Cardinale,  uomo  per  altro  superstizio- 
sissimo. cioè  di  fargli  comprendere,  che  ciò' 
sarebbe  stato  d' un  pessimo  esempio  , e non 
da  praticarsi  in  que’  tempi  senza  pericolo  ; poi- 
ché spandendosi  in  Europa  vie  più  che  mai  gli 
errori  de*  dettar),  i quali  volevano,  che  i Sa- 
cerdoti potessero  prender  moglie,  gli  uomini 
pernizioii,  se  ciò  vedessero  nella  persona  sua. 
con  facilità  potrebbero  persuadere  agli  altri  di 
poterlo  fare.  La  Missione  riuscì  inutile,  polche 
il  Frate  con  Peapettazione  di  Filippo,  non  fu 
ricevuto  da  Errico,  e fa  costretto  con  poco  ino 
onore  ritornarsene. 

Intanto  non  si  tralasciava  l'altro  trattato  in- 
trapreso. Furono  da*  Giudici  citati  i pretensori 
i quali  per  mezzo  dei  loro  Ambisciadori  pre- 
posero le  ragioni  de’  loro  Sovrani.  Per  Filippo 
comparve  D.  Pietro  Gironi  Duca  di  Ottima  , 
per  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Satoja  Cario 
Roberto  ; e per  Ranuccio  Farnese  figliuolo  di 
Alessandro  Duca  di  Parma  e di  Maria,  vi  fu 
mandato  Ferdinando  Farnese  Vescovo  di  quell* 
città,  il  quale  avendo  fatto  consultare  il  caso 
in  Farina  rii*  Giureconsulti  rii  quella  celebre 
Università,  avet  pubblicata  una  consultai  on-* 
firmata  da  loro,  nella  quale  con  argomenti  va- 
Intrisimi,  come  egli  ‘ credeva,  ss  aoitencvan  l«* 
regioni  di  Ranuccio. 

Il  Duca  di  Savoja  non  contendevi  al  Ré  “Fi- 
lippo 1*  maggioranza  drile  sue  ragioni  etrend© 
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qargh  procreato  da  Isabella  maggiore,  e prima  j 
nata  di  Beatrice  ; dimandava  solamente,  che  se 
accadesse  di  morir  Filippo  prima  d'  Errico  co- 
mune aio,  in  tal  caso  si  avesse  ragione  del  suo  I; 
diritto.  Erano  perciò  aniti  ad  escludere  le  pre-  jj 
tensioni  del  Duca  di  Braganza  e di  Ranuccio  I, 
Farnese:  sostenevano,  che  non  potendo  questi  j 
giovarsi  del  bendici»  della  rappresentazione,  1 
che  procuravano  abbatter  con  molli  argomenti,  , 
do  ve.»  no  essi  come  maschi,  ed  in  g»ado  più  ; 
prossimi  essere  a tutti  preferiti  11  Dura  di  j 
Braganza  e Ranuccio  all*  incontro  facevan  tutta 
la  forza  nella  rappresentazione  da  lor  sostenu- 
ta ; ma  quest'  istcssa  ragione  veniva  poi  da  Ra- 
nuccio rivoltata  cootra  il  Duca,  potei)’ essendo 
egli  figlio  nato  da  .Maria  maggiore,  e prima 
nata  di  Caterina,  dovrà  al  Duca  essere  prefe-  : 
rito.  Ma  1*  Accademia  di  Coirabra,  informata 
anche  dell’  inclinazione  del  Re  Errico,  occulta*  ' 
niente  favoriva  U Duca  di  Braganza,  diede  fuori  Ij 
una  consultazione  a suo  favore,  per  la  quale  jj 
con  molti  argomenti  si  sforzarono  que’  Giure-  I' 
consulti,  rifiutate  prima  le  ragioni  di  Filippo  e 
del  Duca  di  Savoia,  e poi  quelle  di  Ranuccio.  jj 
Tutti  però  convennero  in  escludere  dalla  sue-  !, 
cessione  Antonio  Prior  di  Orato  ( ancor  egli  ij 
citato  ) come  spurio  e nato  sì  bene  da  Lodo-  jj 
vico  fratello  d’ Errico,  ma  di  concubinato,  non  \\ 
gii  di  legittimo  matrimonio,  siccome  poi  con  j: 
espresso  decreto  fu  dal  Re  dichiarato. 

Il  Re  di  Francis,  ancorché  non  citalo,  volle 
pure  avervi  in  ciò  la  sua  parte,  e mandò  Ur- 
bano Sangelasio  Vescovo  di  Cominget , perche 
fossero  anche  intese  le  sue  ragioni,  al  quale 
dopo  molte  difficoltà,  fu  alla  perfine  dal  Re  | 
permesso,  che  per  mezzo  del  suo  Procuratore  ' 
potesse  intervenire  in  quella  causa  a provare 
il  suo  diritto.  Il  Re  Errico  per  favorire  il  Du-  * 
ca  di  Braganza  avrebbe  voluto  escluder  tutti, 
fna  dall'altra  parie  per  escludere  il  Re  Filippo 
ammetteva  promiscuamente  le  dimando  di  cia- 
scuno. Le  pretensioni  di  Francia,  eh1  erano  pon- 
iate in  quell’  Assemblea  io  nome  di  Caterina 
de'  Medici,  eian  derivate  da  un’origine  troppo  j! 
antica,  e se  mai  fossero  state  reputate  valevoli  i 
avrebbero  mandate  a terra,  non  solo  le  pre-  | 
tensioni  degli  oppositori,  ma  avrebbero  posto  j: 
In  dubbio  la  successione  di  quel  Regno  nella 
|>ersona  del  Re  Errico  isfesso  e de’  suoi  pros*  jj 
timi  predecessori  : laonde  sarebbe  stata  una  , 
somma  imprudenza  in  quel  Consesso  valersene,  j 
dove  non  pur  grazia  e favore,  ma  indignazione 
« rifiuto  avrebbero  riportato  ; per  la  qual  co- 
sa narra  il  Tuano  (a),  che  V Ambasciadore  di  j 
Francia  proccurò  dai  suo  Re  altre  lettere  di-  j 
rette  alla  Camera  di  Lisbona,  per  le  quali  pf-  ' 
feriva  il  Re  ogni  ajuto  ai  Portoghesi,  perchè  1 
n fui  laudo  la  dominazione  di  Filippo,  non  vo- 
lessero a patto  veruno  soffrire  il  giogo  di  un 
Re  cosi  potente. 

Gli,  Spagna» li,  il  Papa  e gli  altri  Principi 
Cristiani  si  dolevano  di  ciò,  e declamavano, 
che  il  Re  di  Francia  per  emulazione  ed  odio  jj 
cercava  frametter.i  in  quest’affare  per  inlez-  [j 
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rompere  i loro  disegni;  per  la  qual  cosa  H Re 
Filippo  cominciò  seriamente  a pensare  di  do- 
vere più  nelle  armi,  che  in  quelle  discussioni, 
fondare  la  sua  pretensione.  Erasi  ancora  .reso 
cerio,  che  non  meno  i Frantesi,  che  gP Inglesi, 
gelosi  per  un  tanto  acquisto  ed  ingrandimento, 
che  si  farebbe  alla  sua  Monarchia  d’un  ai  va- 
sto Regno,  si  sarebbero  opposti  alb  sua  im- 
presa. Vedca  chiara  la  avversione  non  meno 
del  Re  Errico,  clic  di  que’  Popoli  prr  lui;  cd 
all' incontro  P inclinazione  del  Re  per  Braganza 
e dei  Popoli  per  Antonio:  gli  Oidini  del  Re- 
gno erano  pure  entrali  in  pretensione,  che  stan- 
te la  dubbirzxa  delle  ragioni,  ebe  i Pretensoli 
allegavano,  dovesse  spettare  ad  essi  la  ragione 
d’eleggere  il  successore.  Per  U qual  co»a  ri- 
volse Filippo  i suoi  pensieri  ad  unire  da  lutti 
i suoi  Regni  uii  potenlisaimo  esercito  per  venir 
a capo  dell' impresa,  e stabili  sostenere  più  col- 
l’armi  le  sue  ragioui,  che  colle  allegazioni  c 
sentenze  de'  Giureconsulti:  non  trascurava  pe- 
rò; per  rendere  giusta  e plausibile  al  Mondo 
la  guerra,  cb' e’  apparecchiava,  di  consultare  i 
più  celebri  Giureconsulti  e le  Accademie  più 
insigni  d’  Europa  ; onde  si  videro  uscite  più 
famose  consultazioni  sopra  questo  soggetto:  nò 
si  tralasciò  il  famoso  Giacomo  Gijaoio  insigne 
Giureconsulto  di  questi  tempi,  il  quale  per  Fi- 
lippo compilò  quella  consultazione , che  leg- 
giamo ancora  Ira  le  sue  opere.  Quasi  tutte  le 
Accademie  della  sua  vasta  Monarchia  furono 
impegnate  a far  lo  stesso;  ed  i nostri  Giure- 
consulti Napoletani  pure  richiesti  couli ibuirono 
le  foro  fatiche  sopra  questo  soggetto  (a).  Riso- 
luto per  lauto  il  Re  Filippo  colle  armi  far  va- 
lere le  sue  ragioni,  fece  prima  dal  Duca  d’Os- 
suna  insinuare  al  Re  Errico,  che  non  bisogna- 
vano più  tanti  scrutinj  : essere  le  sue  ragioni 
ebbrissime,  le  quali  egli  aVea  fatte  esaminale 
d.ilje  Accademie  più  famose  d’  Europa  e dai 
più  insigni  Giureconsulti  di  quella  età;  che 
considerando  ancora  il  pubblico  bene,  clic  nc 
sarebbe  seguito  in  quel  Regno,  dovea  egli  di- 
chiarare la  successione  appartenersi  a lui  dopo 
la  sua  morie.  Questo  medesimo  glie  lo  faceva 
insinuare  dal  P.  Lione  Enriquez  Gesuita  suo 
Confessore,  il  quale  regolando  la  coscienza  di 
quel  timido  e scrupoloso  vecchio,  tanto  fece 
che  pose  il  Re  in  angustia,  e lo  fece  diveuir 
dubbioso  di  quello  che  dovrà  fare. 

Ma  gli  apparecchi  che  si  facevano  per  la 
guerra  erano  assai  più  considerabili:  da  tutte 
le  parti,  non  men  di  Spagna  che  d’Italia,  si 
univano  truppe  ed  armate  da  Milano,  da  Sici- 
lia, e dal  nostro  Regno  di  Napoli  ancora,  e 
per  non  insospettire  il  Papa  e gli  altri  Prin- 
cipi si  dava  colore  e pretesto,  clic  tanto  appa- 
recchio si  faceva  per  la  guerra  d*  Africa.  Fu 
comandato  perciò  al  nostro  Viceré,  che  quelle 
provvisioni,  che  il  Marche»c  di  Mondrjar  atra 
apparecchiale  cantra  gli  Infedeli,  le  tenesse  per 
questa  nuova  impresa.  Ma  il  Papa  sospettando 
eli  quel  eli’  era,  cercò  frapporsi  col  Re  Filippo 
per  dislogliernelo  ; e propose  un  trattato,  e ha 
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f + gli  fosse  riuscito  farebbe  ridondato  In  gran- 
ilo ftinia  dell*  autorità  della  tua  Sede  (a).  Proc- 
curava  con  rflì<*aci  dimandi*,  che  seguitando 
gli  esempj  di  molti  Priori  pi  clic  non  ebbero 
riparo,  particolarmente  nel  felice  feeolo  d’ ln- 
nocetuio  III  di  portare  alla  decisione  della  Se- 
de Appostolica  simili  contese  di  Principati  e 
Ue.uni,  volesse  ancor  egli  imitarli,  perchè  avrei» 
br  egli  composta  tal  controversia.  Ma  il  Re  Pi 
lippo  simulando  di  ricever  a favore  il  suo  uf- 
ficio c la  sua  'interposizione,  tirando  secondo 
la  solita  tardità  spagnnola  la  cosa  in  lungo, 
proseguiva  con  maggior  calore  gli  apparecchi 
militati:  c già  si  mandavano  esploratori  in  Por- 
togallo per  deliberare,  in  qual  parte  di  quel 
Regno  convenisse  cominci. ir  la  guerra,  nell’  i- 
strsso  tempo  che  dagli  U dini  di  quel  Regno, 
essendosi  presentiti  tanti  apparecchi,  e che  la 
fazione  del  Duca  di  Rrnganza,  e quella  più 
numerosa  del  Prior  di  Grato  vie  più  cresce- 
vano, si  davano  le  provvidenze  per  prevenire 
le  revoluzioni  ed  i disordini. 

Ma  ecco,  stando  le  cose  in  questo  stato,  che 
viene  a mancare  il  Re  Errico,  il  quale  non 
avendo  regnato  più  che  nn  anno  e cinque  me- 
si, nell’età  di  68  anni,  nell'ultimo  di  gennaio 
di  quest’anno  i.r»8o,  rese  lo  spirito.  Il  Prior 
di  Crato,  clic  era  stato  dal  Re  allontanalo  da 
Lisbona,  intesa  la  sua  morte,  vi  tornò  imman- 
tinente ; ed  il  Re  Filippo  affrettando  vie  più 
1*  impresa,  uni  due  potentissimi  eserciti,  per 
mare  e per  terra,  creandone  Capitan  Generale 
il  famoso  Dura  d’Alha.  Dal  nostro  Regno  fu- 
rono somministrali  in  questa  guerra  validi  soc- 
corsi : il  Viceré  vi  spedi  diciassette  ben  prov- 
veduti Navili,  con  seimila  soldati  e quattromila 
gnastadori,  comandati  dal  Prior  d’Ungheria  e 
da  D.  Carlo  Spinelli:  fu  conceduto  indulto  a 
tulli  gli  sbanditi  e forgiudicali  dal  Regno,  da 
ribelli  e falsi  monetar]  in  fuori,  i quali  furono 
invitati  ad  assoldarsi  in  questa  guerra,  promet- 
tendoti lor  perdono  dei  loro  misfatti,  e sopra 
tutto  per  supplire  alle  spese,  non  ostaute,  che 
come  si  è detto,  nel  precedente  anno  in  aprile 
se  ne  fosse  fatto  un  altro,  fu  convocato  a’  09 
settembre  di  quest’  istesso  anno  1 58o  nuovo 
Parlamento  in  S.  Lorenzo,  dove  essendo  Sin- 
dico Camillo  Agnese  nobile  di  Portauova,  fu 
per  questa  guerra  di  Portogallo  fatto  un  nuo- 
ve donativo  al  Re  d’un  milione  e duecntomila 
ducati 

Fu  veramente  eosa  degna  da  notarsi,  clic 
avendo  già  il  Re  Filippo  deliberato  questa 
guerra  ed  apparecchiati  già  i suoi  eserciti  per 
l’impresa,  ed  il  Duca  d*  Alba  giunto  col  suo 
esercito  in  Portogallo  a*  ai  giugno  di  questo 
anno  i58o,  nell'istesso  tempo  eh*  era  arrivata 
l’armata  di  mare,  pensasse  ancora,  come  se  vi 
fosse  luogo  a pentirsene  e ritrattare  passi  co- 
tanto avanzati,  di  far  esaminare  da  aleuni  Teo- 
logi, se  con  sieura  coscienza  crasi  egli  mosso 
a questa  impresa.  Narra  il  Presidente  Tuano  (A), 
che  ciò  faceva,  par  potere  in  questa  guisa  to- 
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gliele  i sinistri  rumori,  clic  si  erano  sparsi  ih 
Portogallo  ed  in  Italia  della  poca  sna  giustizia, 
e molto  più  del  modo,  che  e’  teneva  d'inva- 
dere quel  Regno.  Il  Papa  lo  sollecitava  ancora, 
che  senza  tanto  dis|»endio  de*  suoi  Regni,  e 
spargimento  di  sangue,  dovessi  quella  contro- 
versia commettere  all’ arbitrio  della  sua  Sede: 
gli  Ortiini  di  quel  Regno  si  lamentavano,  che 
la  lor  ragione  veniva  oppressa  dalla  forza,  e 
clic  trovandosi  obbligati  con  giuramento  di  ub- 
bidire a quel  Re,  rhe  dichiarasse  l’ Assemblea 
de*  Giudici  istituita  in  vita  del  Re  Errico,  e 
clic  area  ancora  autorità  di  farlo  dopo  la  sna 
morte,  non  essendo  tal  dichiarazione  per  anche 
fatta,  non  potevano  riconoscere  Filippo  per 
loro  legittimo  Signore.  Per  queste  cagioni,  non 
tralasciandosi  intanto  il  proseguimento  della 
guerra,  propose  il  Re  Filippo  sotto  l'esame  dei 
Teologi  Compiutemi,  de*  PP.  Gesuiti  e Fran- 
cescani, ( nell’  istessa  guisa  appunto  che  fece, 
quando  ebbe  a trattar  per  lo  Regno  nostro  di 
Napoli  con  Paolo  IV  ) che  lo  consigliassero 
per  quiete  della  sua  coscienza  sopra  questi 
punti. 

Se  stando  egli  certo  della  sna  giusta  ragione, 
che  teneva  in  succedere  in  quel  Regno  a lui 
devoluto  per  la  morte  del  Re  Enrico,  fosse 
obbligato  in  eosrieoza  sottomettersi  ad  alcun 
Tribunale,  il  quale  gli  aggiudicasse  il  Regno,  e 
lo  mettesse  nella  possessione  di  quello. 

Se  ricusando  il  Regno  di  Portogallo  accet- 
tarlo per  Re,  prima  che  fossero  discusse  dai 
Giudici  designati  le  ragioni  de*  Competitori  e 
sue,  potetse  egli  di  propria  autorità  prendere 
la  possessione  del  Regno,  e contra  i renitenti 
impugnar  le  sue  armi. 

Se  allegando*  i Governadori  e tutti  gli  Or- 
dini di  Portogallo  il  giuramento  dato,  e per 
ciò  esser  loro  proibito  di  riconoscere  alcun  per 
Re,  se  non  quello  che  tale  sarà  da  quell’ As- 
semblea dichiarato,  dovea  questa  riputarsi  scusa 
legittima. 

I Gesuiti,  siccome  tulli  gli  altri  Teologi,  ri- 
sposero appunto  seeondo  era  il  desiderio  del 
Re.  Intorno  al  primo  punto  dissero,  ehe  non 
era  egli  tenuto,  per  niun  vincolo  di  coscienza, 
sottomettersi  in  questa  causa  alla  giurisdizione 
0 arbitrio  altrui  : che  poteva  di  propria  auto- 
rità aggiudicare  a sé  il  Regno,  e prenderne  la 
possessione:  non  potervi  avere  in  ciò  il  Papa 
alcuna  parte,  poiché  si  trattava  di  eosa  pura- 
mente temporale,  niente  avendo  con  seco  mi- 
stura di  spirituale,  che  dovesse  perciò  richie- 
dersi l’autorità  e giudizio  del  Foro  Ecclesia- 
stico. Molto  meno  potevano  in  ciò  impacciarsi 
gli  Ordini  di  Portogallo,  tal  ehe  si  dovesse 
aspettare  il  loro  giudizio;  poiché  eletti  una 
volta  i Re,  in  essi  e ne*  loso  successori  fu  tra- 
sferita ogni  ragione,  in  guisa  che  appresso  quelli 
risiede  ogni  giurisdizione,  né  possono  essere 
giudicati  da  altri  ; sempre  dunqoe  ehe  costi 
Filippo  essere  il  vero  e legittimo  erede  a nin- 
na giurisdizione  d’altro  Tribunale,  fuor  ehe  al 
proprio,  dover 'lui  soggiacere. 

In  quanto  al  secondo,  non  avere  i Giudici 
delegati  ninna  autorità  di  conoscere  questa 
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cauta  | m#fi4o  per  li  morte  d**l  Ri»  Errico 
«•«linfa  ogni  loro  giurisdizione,  non  potendoti 
prorogare  la  giurisdizione  de'  Re  dopo  la  di  loro 
morie,  onde  poterà  servirsi  di  sua  ragione  con 
aggiudicar*!  Ù Regno,  e per  propria  autorità 
prendere  la  possessione. 

Finalmente,  al  terzo  capo  risposero,  non  es- 
se»* i Portoghesi  tenuti  ossecrare  il  giuramento 
dato,  nè  poter  loro  ci  ò essere  di  legittima  scu- 
sa a non  ricevere  Filippo  per  loro  Re  ; poiché 
non  avendo  egli  alcuno,  che  costituito  in  mag- 
gior dignità  e potestà,  potesse  conoscere  questa 
causa  e giudicarla,  doveano  ubbidire  a lui  co- 
me a vero  * legittimo  erede. 

Arula  ch’ebbe  Filippo  qursta  Censura  dei 
Teologi,  la  fece  pubblicare  ed  ancorché  fidasse 
più  nelle  *ue  armi,  la  fece  spargere  per  tutto, 
per  cancellare  quei  sinistri  rum  uri  disseminati 
da'  suoi  emuli  ; e urli’  istesso  tempo  esseodosi 
unito  il  Duca  d’Alha,  che  comandava  l’esercitar 
terrestre,  col  Maicliese  di  S.  Croce  Generale 
dell’ armala  di  mare,  fu  invaso  il  Regno,  e do- 
po vari  avvenimenti,  cotanto  bene  descrìtti  dal 
Tuano  (a),  e da  altri,  che  oon  fa  d’uopo  qui 
rapportare,  avendo  il  Prior  di  Crato,  che  più 
di  tutti  gli  aldi  competitori  gli  fece  resisleuza, 
ricevuta  nua  «trans  rotta  dal  Duca  d'Alba,  Li- 
sbona capo  del  Regno  pervenne  in  mano  del 
Re,  siccome  gran  parte  di  quelle  province  che 
lo  compongono. 

Toccò  al  uostro  Viceré  Zuoica,  avutosi  a’  9 
novembre  di  quest’anno  i5do  io  Napoli  il  certo 
avviso  di  questa  vittoria,  e della  resa  «li  quell  * 
c»Uh,  di  celebrar  pomposamente  per  tre  di  le 
feste,  e per  tre  sere  le  illuminazioni  ; ed  an- 
corché Antonio  ( favolilo  dagli  Inglesi  e dai 
Fransesi  ) scacciato  alla  perfine  dal  Regno,  si 
fortificasse  nell’ Isole  Tenere,  donde  lusingavasi 
non  solo  di  poter  interrompere  il  commercio 
dell*  Indie,  ma  coll'aiuto  di  quelle  nazioni,  in- 
gelosite di  tanto  ingrandimento,  di  potere  uu 
di  pervenire  a quella  Coroua,  riuscirono  però 
vani  i suoi  disegni,  poiché  speditovi  dal  Re 
Filippo  il  Marchese  di  S.  Croce  cou  la  sua  ar- 
mata per  debellai  lo,  incontrandosi  con  quella 
del  competitore  tra  l’Isola  Terzera  e l’altra  di 
S.  Michele,  la  ruppe  e dissipò  in  maniera,  che 
costrinse  Antonio  a fuggire,  e per  asilo  a rico- 
rrersi in  Inghilterra.  In  coia!  guisa  alla  Corona 
di  Spagna  fu  aggiunto  il  Regno  di  Portogallo, 
dalla  quale  poi  nel  Regno  di  Filippo  IV  P ab- 
biala veduto  un'altra  volta  diviso,  e ricaduto 
sullo  i propri  Re  come  prima,  che  ancora  vi 
rs^nauo.  • 

Ma  non  dubbiamo  qui  tralasciare,  seguitando 
questo  soggetto,  la  impostura  e la  favola,  ch'ebbe 
per  teatro  Napoli  del  finto  Re  Sebastiano.  Al- 
tre consimile  errasene  pochi  anni  prima  tessuta 
in  Inghilterra  sotto  la  persona  di  Ferino  finto 
Re  di  quell’  isola,  di  cut  a lungo  ragiona  Bacon 
di  Verulamio  (ò).  il  Re  Sebastiano  giovane,  e 
pie«  d’ alto  valore  rd  ardire,  avendo  nella  bat- 
tsgba  d’ Argilla,  dato  V ultime  pruore  della  sua 

(a)  Ttwi.  tik  70  lon.  a. 
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intrepidezza,  abbandonato  da’ suoi.  Ri  infelice- 
incute  (atto  prigioniere  da  alcuni  Mori,  i quali 
contendendo  insieme  per  una  si  cara  preda  c 
cotanto  preziosa,  vennero  infra  di  loro  all’ ar- 
mi, uoii  senza  loro  strage  ed  uecisioue  (a).  Vi 
accorse  il  Capitaoo,  ma  inutilmente  per  quie- 
tarli; onde  con  barbarie  inaudita,  per  togliere 
roccasione  della  rissa,  diede  al  Re  coltivo  un 
colpo  di  spada  in  tc»ta,  e replicando  i colpi  lo 
lasciò  morto  in  terra:  il  suo  cadavere  fra’ Mori 
tumultuanti,  e per  quella  ris»a  disordinati , non 
fu  più  riconosciuto;  onde  cercandolo  i suoi, 
ancorché  non  lo  trovasscr  più  erano  lusingali, 
che  uon  fosse  in  quella  battaglia  morto  : siine 
perciò  incerta  e dubbia  voce  di  suo  scampo,  e 
tanto  bastò  per  dar  fondamento  all’ impostura; 
poiché  scorsi  velili  e più  anui,  quando  oon  cosi 
esattamente  potevansi  ravvisare  le  sembianze, 
surse  un  Calabrese  chiamato  M.  Tullio  Coti- 
zone,  il  quale  spacciava»!  per  Sebastiano  Re  di 
Portogallo  : rìdevasi  della  comune  credenza  di 
riputarlo  morto  in  quella  battaglia,  e del  loro 
errore;  essere  egli  scappato  dalle  roani  de' Mo- 
rì, quando  essi  rissando  contendevano  insieme 
della  prrda.  Gli  emuli  degli  Spagnuoli  davano 
fomento  alla  favola,  onde  fu  sparsa  voce,  il  Re 
Sebastiano  esser  vivo,  ed  incognito  scorrere  le 
province  d’ Italia.  Furono  posti  aguati,  e fatte 
gran  diligenze  per  arrestarlo,  siccome  fortuna- 
tamente avvenne,  che  preso  il  Calabrese  fu  con- 
dotto in  Venezia  ; da  poi  iu  grazia  degli  Spa» 
gnuoli  cacciato  dalla  Stalo  di  quella  Repubblica, 
capitò  travestito  in  Fiorenza,  dove  da  quel 
Duca  fu  fatto  arrestare  e condurre  prigione  iu 
Napoli,  in  tempo,  che  governava  il  Regno  il 
primo  Coale  di  Lemos  (ò).  Si  fece  diligente 
inquisizione  per  appurare  il  fatto  e fabbricato- 
sene processo,  fu  destinato  Giudice  Delegato 
di  questa  causa  il  famoso  Reggente  Giaii/rance- 
sco  de  Ponte.  Narra  questo  Scrittore  { c),  che 
compilato  il  processo  fu  scoverta  l'impostura; 
poiché  restò  convinto  per  la  deposizione  delia 
propria  moglie  e de'  suoi  congiunti,  ch’egli  te- 
neva in  Calabria,  che  lo  riconobbero;  ond'egli  poi 
colla  aua  propria  bocca  spontaneamente  confessò 
tutta  la  favola.  Erasi  deliberato  di  farlo  morire 
sulle  forche;  ma  datosene,  prima  di  ciò  ese- 
guire, la  notizia  in  lspagna  al  Re  Filippo  111, 
con  prudente  consiglio  fu  riputato  di  non  farlo 
morire,  ma  affinchè  la  falsità  fosse  da  tutti  co- 
nosciuta, e si  abulisse  dalle  menti  degli  uomini 
questo  sospelto  c varietà  d’opinioni,  comandò 
il  Re,  che  si  condannasse  a remare  nelle  Galee 
di  Spagna,  affinchè  ivi  e per  ogni  luoao  fossa 
da  tutti  veduto,  siccome  fu  eseguito;  ed  in  co- 
tal  guisa  sparve  la  larva  e finì  la  favola. 

(Giuseppe  Ebreo  (d)  narra  un  siroil  fallo  ac- 
caduto ad  un  tal  Alessandro , il  quale  voleva 
esser  credulo  per  fìgliuol  dì  Erode  Ai.  ma  aro- 
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uria  1*  Impostura  da  Olloviano  Catare  fu  pure 
Condannalo  a remare  ). 

§ II.  Emenda',  ione  del  Calendario  Tornano. 

Merita,  rhe  fra  le  cose  memorande  accadute 
nel  governo  del  Principe  di  Pielrapersia  non 
ti  tralasci  questa  einemlaaione,  clic  rese  I'  anno 
if»8a  per  tutti  i aeroli  memorabile;  tanto  più 
che  non  meno  negli  altri  Regni  della  Cristia- 
nità, che  nel  uoslrn,  prima  di  riceversi,  fu 
quella  appo  noi  ben  esaminata  e discussa. 

L'anno  antico  de’  Romani,  non  già  di  dieci 
nieti,  come  vollero  Giunio  Gracco,  Fulvio  Var- 
rò ne,  Ovidio  r Suelonio,  ma  di  dodici  si  com- 
poneva, siccome  per  sentenza  di  Licinio  Macro, 
c di  L Ptaestrlia  scrisse  Censorino,  de*  quali 
il  primo  era  il  mese  di  mai  so,  e l’ultimo  quello 
di  febhrajo. 

1 mesi  di  marzo,  inaggio,  luglio  ed  ottobre 
erano  ciascuno  di  3l  giurili  : gli  aliti  erano  di 
39  eccetto  frbbrajo,  il  qual  solamente  si  com- 
poneva di  38  giorni,  di  mioiera  che  I'  antico 
anno  ile’  Romani  era  di  giorni  35-5,  e mancava 
dall'anno  degli  Egizj  di  dieci  giorni,  onde  fu 
bisogno  dell’ intercalare,  la  qual*  intercalazione 
si  faceva  in  ciascun  biennio  nella  maniera,  clic 
viene  rapportata  dal  Presidente  Titano  (»).  Ma 
riusrendo  questa  intrica  Iasione  viziosa,  si  diede 
ansa  ai  Sacerdoti,  li  quali  si  presero  questa  briga 
d*  emendar  i tempi,  di  regolate  a lor  modo  il 
corso  dell’  anno,  mettendovi  per  supplire,  il 
mese  intercalare,  eli’  risi  chiamavano  Mcrcedo* 
nio,  di  cui  ne  facevano  autore  Nuuia  Pompilio. 
Ma  siccome  fece  veder  Plutarco  nella  di  lui 
vita,  questo  aiuto  era  assai  debole  per  emendar 
quegli  errori  e confusioni,  clic  ne  nascevano 
ne’ mesi  dell’  anno  : onde  i aarrifkj  e le  ferie 
trascorrendo  a poco  a poco  cadevano,  come  dice 
Plutarco  nella  vita  di  Cesare,  nelle  parti  con* 
trarie  dell’anno:  li  Sacerdoti  per  ciò  (essen- 
dosi quest’affare  ridotto  al  lor  arbitrio)  mine 
a lor  piaceva,  e sovente  per  odio  de'  Magistrati, 
ora  tardi,  ora  presto  intercalavano.  Pertanto 
Giulio  Cesare  s'accinse  a far  egli  una  più  esalta 
Emendazione  dell'anno;  ed  avendo,  rocnlr  era 
in  Alessandria  (b)  preso  il  parere  da  que1  va- 
lenti Matematici,  e consultato  l’ affare  con  altri 
Filosofi,  con  più  emendata  diligenza  notando 
i Segni  celesti,  promulgò  per  messo  d’un  suo 
editto  una  nuova  Emendazione , e mostrò  la  pro- 
pria via,  la  quale  attesta  Plutarco,  che  iusino 
a’  di  suoi  usavano  i Romani. 

(La  Scuola  cC  Alessandria  fiorì  sempre  di  va- 
lenti Astronomi,  tal  che  i Vescovi  di  Roma  per 
non  fallire  il  di  della  celebrazione  della  Pasqua, 
secondo  il  prescritto  del  Concilio  Niceno,  so- 
levano ogni  anno  consultarsi  col  Vescovo  d A- 
lessandria  per  sapere  il  giusto  equinozio  di  Pri- 
mavera prossimo  al  plenilunio  di  clic  fra  gli 
altri  è da  vedersi  Francesco  Balduino  (c)). 

Bacon  di  Verulamio  (d)  non  tralasciò  di  com* 

(a)  Thoas.  I.  78  (•.  3 p.  M«. 
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mondare  la  suddetta  sua  Emendazione,  chia- 
mandola un  perpetuo  documento,  non  menu 
del  suo  sapere,  che  della  sua  potenza,  e che 
debbia  attribuirsi  alla  sua  gloria  d’  aver  cono, 
scinto  non  meno  in  Cielo  le  leggi  delle  Stelle, 
che  d' avelie  date  in  terra  agli  uomini  per  go- 
vernarli. Ma  non  mancarmi  degl’  invidiosi,  che, 
come  dice  Plutarco,  non  biasimassero  tal' emen- 
dazione; e Cicerone,  essendogli  da  taluno  stato 
detto,  che  la  Libbra  nasceva  l'altro  gioruo,  gli 
rispose,  si  secondo  il  Bornio  ; quasi  che  questo 
ancora  si  dovesse  ricevere  da  Cesare  ed  accet- 
tare dalle  persone. 

Ma  in  decorso  di  tempo  l’ editto  di  Cesare 
mal  interpretato  da’ Sacerdoti,  non  fu  riputalo 
sufficiente,  e la  sua  emendazione  ehhe  bisogno 
poi  d'altra  ammenda;  onde  Claudio  Tolomeo 
che  fiori  intorno  a'  i8n  anni  dopo  Cesate,  con* 
snidando  In  gran  varietà  de’  pareri  in  deter- 
minare 1’  anno  naturale,  ne  descrisse  un'  altra, 
tanto  che  variando  dalle  prime,  ne  nacque  un 
grande  turbamento  ed  una  grande  confusione. 

Nell'Imperio  di  Costantino  Marito  i Padri 
ilei  Concilo  di  Nicea,  volendo  stabilire  il  giorno 
di  Pasqua, ne  statuirono  un’altra,  dal  qual  tempo 
segni  di  nuovo  una  gran  contusione  negli  Equi- 
nozi Da  poi  Dionigi  il  ficcalo  iutm  no  l’anno 
.r»u6,  avanzandosi  sempre  più  il  disordine,  cereo 
con  nuova  compnlazioue  darei  rimedio,  ina 
quello  fu  per  pochi  uoui,  onde  si  tornò  a’ di- 
sordini di  prima. 

Il  Ham irnlo  (a)  scrive,  eh?  l' Imperador  An • 
dronico  Ha! colobo  pensò  pure  ad  una  nuova 
emendazione,  ma  si  sgomentò  a porci  mano,  così 
per  le  guerre  die  gliel'  impedirono,  come  perché 
dubitava  non  fosse  stata  dagli  altri  Principi  ri- 
cevuta: Id  antro,  e’ dire,  Andromcin  Paleolo- 
gut  Imf/erator  Jìtcere  cogita»  it,  sed  pluriùus  Lei • 
Ut  ini  pedi  tus,  et  quia  alios  Principe*  uovo  anno 
non  assenutros  dubitati  t,  a negntio  destini.  Al* 
Ce  pii.  tìregor.  Lib.  8 de  Hesschalit  mrrerùnne  V 

Riputando  pertanto  i Pontefici  romani,  dover 
essere  della  loro  incuiubruza  di  rimedi  u ri,  fu- 
rono per  ciò  solleciti,  per  prevenire  anche  gli 
altri  Principi  e l’ Imperadore,  di  fare  una  nuova 
Emendazione  : e eeuto  anni  prima,  il  Pouleficc 
! nuoce  mio  Hill  fece  venire  in  Roma  Giovanni 
fiegimontann  celebre  Matematico  di  que’ tempi, 
perché  correggesse  gli  errori  del  Calendario; 
ma  fu  faina,  che  i figliuoli  di  Giorgio  1 rapf; 
zunzio,  i quali  non  potevano  snfTerire  rhe  un 
Germano  fosse  a’  Greci  anteposto,  l’ avessero 
(allo  avvelenare:  per  la  qual  cosa  non  potè  sod- 
disfare al  desiderio  del  Papa.  Con  la  l’occasione 
scrissero  a quei  tempi  del  giusto  computo  del- 
l’anno Pietro  Alliacense  Vescovo  di  Cambray 
e poi  Cardinale,  il  Cardinal  Cusano,  e poco 
da  poi  /lobata  Lìncolniense  e Paolo  Mnlelbur- 
gense  Vescovo  di  Fossombrone,  il  quale  sopra 
ciò  compose  un  gran  volume,  che  lo  dedicò  a 
Massimiliano  I Imperadore. 

Essendosi  da  poi  aperto  il  Concilio  in  Trento, 
I credendosi,  che  que'  Padri,  ad  esempio  di  «uò, 
| che  si  fece  nel  Coucilio  Niceno,  volessero  sta* 

I (0)  D*  Cbt.  Iqn  Isl^pv  a.  177. 
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bilitr  qw*»tn  Emendazione,  «'affai icarono  I primi 
ingegni  «P  Europa  iulnrnn  a «{tirato  Soggetto,  e J| 
fra  gli  .ititi  Giovanni  Gennai*  Sepulveda  ‘Cor- 
dovete,  Gi-mn- Francesco  Spinola  Milanese,  He- 
iredetio  M afar  ino,  Il  famoso  Luca  Gamico  fa. 
miliare  di  Paolo  111,  e Pietro  Pilato  Veronese, 

Il  quale  con  un  particolar  suo  libro  refutò  la 
sentenza  «lei  Gauriro.  Ma  il  Concilio,  essendosi 
terminato  con  molta  fretta,  non  potè  occuparsi 
ad  una  cotanto  intricata  materia,  die  per  dif- 
finirl.i  richiedeva  molto  tempo. 

Pertanto  Gregorio  Xlll  dubitando  di  non 
esser  prevenuto  dagl*  Imperadori  di  Germania, 
miste  affare  appartenente  alla  ragion  dell' Im- 
perio, si  |Ki»e  con  limita  sollecitudine  ad  affret- 
tar questa  Emendrxiont , e per  ciò  mnudò  per 
tutte  l’ Accademie  d*  Italia,  e scrisse  al  Senato 
Veneto  acriò  che  da'  Matematici  e Filosofi  di 
Padova  ricercasse  il  lor  parere  intorno  a questa 
correzione.  Fu  dato  prima  il  pensiero  a Giu- 
Molettio  Messinese,  il  quale  due  anni 
prima  di  quest'  Emendazione  diede  fuori  le  Ta- 
vole Gregoriane.  Ma  ricercalo  ancura  il  celebri* 
Niccoli  Capei  nico,  famoso  Astronomo  di  «pici 
tempi,  del  suo  giudizio,  insorsero  vari  pareri, 
ed  estendo  aurora  venuto  in  rampo  Sperone 
Speroni,  s* arresero  fra  costoro  le  contese.  . Mat- 
teo Magino  vi  ebbe  ancora  la  sna  parte,  e Giun- 
tino ricercalo  dal  Pontefice,  •’ uniformò  all’o- 
pinione di  colon»,  clic  volevano  ebe  diece  giorni 
si  scrinassero  dell'anno:  ma  diserto  Leonio 
«I*  Utrecht.  avendo  perciò  composto  un  libro, 
provò , che  se  ne  dovevano  scemare  undici  : 
il  Dura  Francesco  Maria  d’  Urbino  in  grazia 
del  Pontefice  ricercò  ancora  del  suo  parere 
Fi  do  Ubaldo  peritissimo  di  questa  scienza,  il 
quale  lo  diede,  uniformandosi  però  alla  corre- 
zion  fatta  da'  Padri  nel  Concilio  fiiceno.  Scris- 
acne  eziandio  Gregorio  al  Re  di  Francia,  il 
quale  ne  diede  il  pensiero  a Francesco  Foix 
('andate,  famoso  Astronomo,  clic  parimente  diede 
fuori  sopra  ciò  il  suo  giudizio. 

p.P.  Gregorio  intanto,  perchè  non  si  lasciasse 
perdere  si  opportuna  occasione  d'ingrandire  la 
autorità  della  sua  Sede,  richiedeva  sì  bene  ili 
ciò  gli  altri  Principi,  nia  voleva  che  dappoi  si 
dovesse  stare  a quel  che  egli  sopra  ciò  stabi- 
liva; onde  esaminati  tutti  i pareri,  finalmente 
per  suggestione  d*  Antonio  Litio  celebre  Medico 
di  que’  tempi,  s’appigliò  all’emendazione  di 
Luigi  Lilio  ano  fratello,  la  qual  in  breve  con- 
teneva, che  dovessero  dell’anno  scemarsi  dierc 
giorni,  che  per  difetto  d'  intercalazione  ai  tro- 
vavano soverchi,  e si  prescriveva  il  modo,  sic- 
ché tal  difetto  non  accadesse  per  l’avvenire. 
Questa  correzione  in  un  pieciol  volume  com- 
presa, dopo  avutane  l' approvazione  di  V in- 
cento Laureo  Vescovo  di  Monreale,  il  giudieìo 
del  quale  sopra  queste  cose  egli  stimava  tanto, 
la  mandò  a tulli  i Principi  Cristiani  ed  alle  più 
famose  e celebri  Accademie  d’Europa. 

Ma  ebbe  quest’ emendazione  del  Lilio  forti 
oppositori,  fra  gli  altri  Giu  teppe  Scaligero  gran 
Letterato  di  que’  tempi,  il  quale  in  quella  sua 
mara  tigliosa  opera  De  emendatione  tempo  rum. 
•«•ovvi  gli  abbagli  da  eoìul  presi.  Impugnò  pa- 


rimente il  computo  Liliana  Michele  Mestino 
riofesMoreiirll’AccademiadiTubiiigen  con  grandi 
Commentai j.  Ma  contri  costoro  in  difesa  del 
Lilio  sorsero  Cristoforo  CI  ario  Gesuita,  celebre 
Professore  in  Roma,  ed  Ugolino  Monello  Ve- 
scovo di  Glandrvrs. 

Pubblicata  cliVbbe  Gregorio  questa  sua  Emen- 
dazione, perchè  fosse  ricevuta  da  tulli  i Prin- 
cipi Cattolici  e sopra  ogni  nitro  dall*  Impera- 
tore e da*  Principi  d*  Alemagna,  spedi  a Cesare 
il  Cardinal  Lodovico  Madruccio  Vescovo  «li 
Trento;  ma  essendosi  nella  Uicla  «l’Angusta 
proposto* quest’ affare,  dai  Principi  quivi  assem- 
brati fu  riputato  un  grande  attentato  del  Pon- 
tefice d'aver  posto  a ciò  mano,  e di  grande  ol- 
traggio  idi’ autorità  di  Cesare  e dell*  Imperio,  né 
doversi  permettere  la  pubblicazione  del  nuovo 
Calendario  in  Germania.  Appartenere  ciò  agli 
Imperadori  di  farlo,  siccome  fece  Giulio  Cesare 
c eh»  poi  nell'Imperio  d* Occidente  Cario  Ma- 
gno, il  qual  diede  egli  a’  suoi  Germani  il  C*- 
Irndario  in  lingua  Tedesca.  Ciò  che  fecero  i 
Padri  nel  Concilio  Niccno,  fu  per  autorità  di 
Costantino  Magno  Impera  dorè,  per  comando 
del  quale  s’ era  convocato  quel  Concilio:  do- 
versi pertanto  rifiutare  il  nuovo  Calendario, 
tanto  maggiormente,  che  quello  fu  fatto,  non 
ricercati  i Principi  dell’Imperio,  nè  il  consenso 
degli  Ordini.  Cesare  vedendo  la  costante  riso- 
luzione «le*  Principi,  e delle  città  della  Germa- 
nia, clic  arcano  ricevuta  la  Confessione  Augu- 
stana,  di  non  riceverlo,  differì  di  trattar  que- 
st’ affare  c comandò  che  ne*  giudizj  della  Ca- 
mera s*  osservasse  l’antica  forma  sin  allora  te- 
nuta («0. 

(In  Germania  presso  i Protestanti  nella  fine 
del  secolo  XVII  si  fece  una  nuova  emendazione 
«lei  Calendario,  togliendone  dall’anno  1700  un- 
dici giorni,  la  quale  è ancora  in  uso  presso  i 
medesimi,  la  di  cui  istoria  meglio  sarà  che  qui 
si  noti  eolie  parole  islesse  di  Burrardo  Stru- 
vio  (6).  Ad  fJuern  praperabtd  saerulum  decimum 
sepiinmm , dum  fasti  Matkematicorum  confitto 
varie  emendar  entur,  Erhardut  tf~ ergelius , no- 
slrae  olim  Academiae  fidut , in  divertii  non 
totum  Prolestantium  aulita  Suecia  poiissimum , 
et  Panica , sed  enarri  in  Comitiis  Hatisbonen • 
sibns , ir.  Ottobri*  Si.  v.  1699  Calendarii  emen • 
dationem  propanebat,  modo  simul  exhibito , qua 
rat  ione  fieri  possit.  dgebatur  de  hoc  negotio 
in  Corpore  Evangelicorum , corinti tabanhir  ahi 
Ma' /tematici , hontmque  ralionibits  auditis , xml 
sepiembrts  1(199,  conchitum  Corporia  Evange- 
liceo  um  flit  factum , ut  undecim  die s post  xvm, 
februm  iurn  St.  v.  sequ-nlcs,  ex  anno  1700  efi- 
cerentur,  celebrano  Patchatos , ncque  furto  Ór- 
cium  Diunrsianum  in  Juliano  Calendario  re- 
Ceptum : sed  secundum  catculum  astrononneum, 
uti  Concilii  Nicaeni  tempore  factum , instilua - 
tur,  atque  abinus  Atlrologiae  fudiciariae  ex 
Calendariis  tollantur.  Malhematici  de  reliquit 
ùnposterum  inter  se  con  forarti.  Pubblicabatur 
ex  eo  n orti nt  Calondarium  (der  verbesaerte  C*- 


(«)  Thasa.  Uà.  76  p.  441- 

(*)  S«vU|.  HUlor.  Gcrmin.  Dit'tW.  J7  5 97- 
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tender)  cu/us  culline  usui  est  apud  Girmanos  I Regni  erari  fatto,  appartenendo  a’  Princìpi,  per 

ciò  che  riguarda  i loro  Stati,  regolare  i giorni 


protestante».  Scripta  ime  facientia  reperiuntur 
in  Fabri  Slaats-Cantzler  (a),  Facit  huc  elioni 
Jarobi  Brunnemanni  Ditter  tulio  de  jure  unde - 
cim  dicrnm  Calendario  sublractarum.  Rink  pa- 
gina i35o.  Questo  stesso  Scrittore  avendo  fatto 
ristampare  in  Jena , nell’anno  1730,  la  stessa 
opera  in  due  tomi  in  foglio  , con  aggiungervi 
alcune  altre  note,  allungandola  sino  all’anno  1730, 
e variando  in  una  sola  parola  il  titolo,  surro- 
gandovi, in  vece  di  Synhg.  «(nella  di  Corpus 
1/ist.  Genn.  al  periodo  10  sect.  10  sect.  i3  de 
Carolo  FI  £ 36  tom  a,  pag.  4 101  aggiunge: 
De  celebrando  Paschate  anni  1 714  oriebatur 
controversia,  an  ilhul  cuoi  Catlwlici*  die  xvi 
Aprili*  secundum  Cyclum  Dionysianum , atipie 
Cregoriantim  sii  celebrandum,  an  vero  sec un- 
dum  venirli  cnlculum  Astronomicum , proni  in 
Concdio  Siceno  sii  decretwn.  Isolala  i gititi 


c per  le  celebrila  de’  loro  natali,  incoronazioni 
e per  ogni  altro,  ma  sopra  tutto  per  le  Ferie 
de’  loro  Tribunali.  Il  Re  Filippo  informato  che 
con  accordo  c partecipazione  di  molti  Principi 
della  Cristianità  crasi  fatta  questa  emendazio- 
ne, e clic  coloro  l’ arcano  ricevuta  ne’  loro  Do- 
uiinj,  rosi  egli  fere  ne’ suoi  Regni;  onde  go- 
vernando il  nostro  in  questi  tempi  il  Principe 
di  Pirlrapersia,  mandò  al  medesimo  il  nuovo 
Calendario  riformalo  da  Gregorio,  scrivendogli 
a’ 01  agosto  di  quest’ anno  i58j,  che  avendo 
il  Pontefice  Gregorio  con  matura  deliberazione 
e comunicazione  de'  Principi  Cristiani,  ed  ac- 
cordo di  tutto  il  Sagro  Collegio  ilei  Cardinali 
riformato  il  Calendario,  por  ridur  la  Pasqua  di 
Resurrezione  ed  altre  Feste  Mobili  al  giusto  e 
vero  punto  della  loro  antica  istituzione,  perciò 


» - - - o «B.  Il  I.*ivaav,  II  ili 

Societatis  Scientiarum  et  variarmi»  Molliamoli-  V ordinava  « he  lo  facesse  eseguire  nel  Ri  giro  di 


coi  uni  sententia  conciutum  fuit  in  conferenlia 
tùvan gelieoi  uni  d.  XXX  J anuar ii  17*4»  ltl  nnn 
solum  Catem/arium  emendatimi  in  PiolesLin- 
t in  ni  te  tris  consei  votur,  sed  elioni  Pai  citai  or  fe- 
stina An.  1714  d-  •*  Aprili s secundum  return 
calciti  uni  Astronomicum  celebrelur , idemque 
an.  1744»  *77®  >79®»  quibus  anni s terminile 

Pasciuilos  ab  ilio' Catholicor uni  differat,  obser - 
vandum , probeque  carendum , ne  Pascila  diri- 
stianorum  cuoi  Juilaeoru/n  Paschate  coincidat. 
tetani  acta  apud  Fabrum  tom.  XLl  cap.  10, 
tom-  XLI1  c . 10,  toni.  XLIII  c.  13,  tom.  XL1F 
cap.  i4,  toni.  XLF  cap.  8,  toni.  XLFl  cap.  ti, 
tom . XLFll  c . 10,  tom.  XLFIll  cap.  8.  Facit 
huc  ColUgae  nostri  iinnoratissimi , Jo.  Bernhardi 
ff'ideburgii  di  ss  erta!  io , de  imper/èctione  Cairn, 
darii  Gregoriani , ejusdenique  anno  1734  dis- 
crepanti a Calendario  corredo  Jena  e i-'ij, 
4 atipie  Virici  Junii  schediti* ma t de  Pasr Itale 
Pi  utestantium  An.  1734,  cele b t'andò  ; Lipsiae 

■ /A  lì- 

In  Francia  per  ht  morte  del  Tuano  c per 
V asscozia  d’Achille  Arleo  non  fu  sopra  rio 
fatto  lungo  esame,  ma  il  Re  promulgò  egli  un 
Editto  che  fu  ubbidito  dal  Parlamento,  col  quale 
la  nuova  emendazione  fu  ricevuta;  e scemali  i 
dieci  giorni  all’  anno,  fu  stabilito  clic  li  diece 
di  dicembre  si  contassero  per  venti,  onde  in 
quell’  anno  il  giorno  di  Natale  fu  celebralo  ai 
«5  di  quel  mese.  Parimente  ad  emulazione  del 
Re  di  Francia,  il  noi  elio  Duca  del  Brabante 
Francesco,  per  cattivar»!  la  benevolenza  del 
Pontefice,  ottenne  ambe  da’  Protestanti,  ciré 
fosse  la  sua  emendazione  ricevuta  in  Fiandra, 
siccome  fu  ricevuta  in  Olanda  c nella  Frisia 
Occidentale  e nell*  alt  re  province  (b). 

In  Ispagna  c ne’  Domiti]  del  nostro  Re  Fi- 
lippo II  particolarmente  ocl  Regno  di  Napoli, 
pubblicata  clic  fu  da  Gregorio  questa  emenda- 
zione, prima  che  ri  ricevesse,  fu  quella  esami- 
nata e fu  richiesta  la  permissione  e‘*l  benepla- 
cito del  Re  Filippo,  rie.» urne  in  tulli  gli  altri 

fa)  T®».  IV  jug.  1^4.  rtnjtf.  Ima.  XV  p. 

6,* 

{tj  Thaan  loc.  ut. 


Napoli  od  in  tulle  le  Chiese  di  quello. 

Ma  contenendosi  in  quel  Calendario  alcuno 
rose  pregiudiziali  alle  sue  preminenze,  scrisse 
ucl  medesimo  tempo  un’altra  lettera  a parto 
al  suddetto  Principe,  avvertendogli  di  mirar 
mollo  bene  che  se  in  quel  clic  torca  alla  proi- 
bizione che  s’aggiunge  in  quello,  cioè  che  non 
lo  possa  imprimere  altri  clic  Antonio  Lilio , o 
altri  di  suo  ordine,  vi  fosse  cosa  da  notare  di 
pregiudizio  alla  sua  Regai  Giurisdizione,  o ri- 
trovandosi altro  inconveniente  o novità  di  con- 
siderazione, trattenga  l’impressione,  c ne  l’in- 
formi, ed  aspetti  da  lui  nuova  risposta  (a).  In 
colai  maniera  e con  tali  moderazioni  fu  il  nuovo 
Calendario  appo  noi  ricevuto  cd  osservato;  e 
narra  il  Summonte  (ò),  che  per  ciò  in  questo 
anno  li  4 d’ottobre  furon  contati  per  14  e li 
pagamenti  di  tutti  gli  affitti  si  fecero  per  tanto 
meno,  quanto  eia  la  valuta  di  q»ic*  diece  giorni. 
Parimente  fu  osservalo,  clic  cuuservandosi  nell» 
Chie»a  di  S.  Gaudioso  una  caraftina  di  Sangue 
di  S.  Stefano  portata  in  Napoli,  secondo  che 
scrive  il  Baronio  (c),  da  S.  Gaudioso  Vescovi» 
Afìricano,  la  quale  era  solita  liquefarsi  da  sé 
stessa  il  di  terzo  d’agosto  secondo  il  Calenda- 
rio antico:  da  poi  clic  Gregorio  fece  questi 
emendazione  Non  bolle  il  sangue,  che  alti  i3  di 
agosto,  nel  qual  di,  secondo  la  nuova  riforma, 
rude  la  festa  di  San  Stefano;  onde  Guglielmo 
Cave  (t/)  scrisse  che  questa  sia  una  pruova  ma- 
nifesta, che  il  Calendario  Gregoriano  ria  stato 
ricevuto  in  Cielo,  anoor  clic  in  Terra  alcuni 
paesi  abbiano  ricusalo  di  seguitarlo. 

(Lo  stesso  nariasi  esser  accaduto  nel  bolli- 
mento del  sangue  di  S.  Gennaro  a*  19  s«yrmb>r. 
E Ponzi  roto  in  prova  della  verità  dell'emenda- 
rione  Gregoriana  rapporta  nel  cap.  177  de  Clw\ 
Leg.  lalerp . una  Islorielta  che  merita  esser 
trascritta  colle  sue  islesse  pan  ie  : ilare  anni 
eniencbitio  diviuitus  est  comprnlat  i ,•  qimdJam 
enim  Nudi  genti  s rape  ritur,  qu^d  tota  hi  ente 

(«)  Ckisu.  M.  S.  Giurud.  loti».  ; De  Rrg.  Eiq,  p.  ya. 

tfj  Semmai.  |M*.  Ioni.  £ 

(.)  Ih» on.  H*r(*«»U|.  die  t Xag. 

(J)  Csv«  HisV.  dell»  Vjlj  Mail. ti. 
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(•)  To».  a t 


n<qné  ad  nociem  P.  Joannu  Rapii  >iae  follie , 
ac  fructibui  attui  arida  carri;  mane  nitro  ejut 
dici,  more  abarttm  /oliti,  /rudi  bit  tfju*  induta 
raperino-.  Hate  poti  ejut  anni  cotrectionem  de- 
certi lite but  prnuquam  antro  calmiererai,  id 
««(  radati  norie  /).  Jnannit  qnne  retrocessi t, 
ri  non  ut  un  tea  rimette  coepit.  ) 

£.  III.  Fine  del  Governo  del  Principe  di  Pie - 

trapersia,  e leggi  che  ci  lasciò. 

T)n  questi  tempi  in  poi  osserviamo,  che  il 
Re  Filippo  II  «vr»»o  stabilito  r prefìsso  il  tem- 
po df1  noverili  ile'  soni  Viceré  di  Napoli,  pre- 
scrivendo, che  non  dovesse  ieg«darmente  du- 
rare, rbe  per  tre  anni  ; poiché  prima  era  ri- 
ponto  nell* arbitrio  del  Re,  né  era  circoscritto 
dentro  tali  confini  ; onde  terminato,  che  fu  ai 
n novembre  di  quest’ anno  l56l  gli  convenne 
partire  per  (spugna,  c dar  luogo  ni  Duca  d’Os- 
suna  tuo  successore.  Farti  con  dolore  di  tulli, 
lasciando  di  té,  per  le  sue  commendabili  doti 
di  pietà,  mansuetudine  ed  assiduità  ncll’audicn* 
*e,  faina  d'nn  ottimo  Viceré.  Nel  suo  triennio 
«dire  delle  rose  memorabili  di  sopra  scritte, 
arcade  a*  a3  d’ottobre  del  i58o  nella  città  di 
Klves  la  morie  della  Regina  Anna  moglie  del 
Re  Filippo,  lasciando  di  sé  al  Re  due  lìgi  inoli 
D.  Diego  d’anni  otto  e I).  Filippo  di  due,  es- 
tendo gli  altri  due  Emando  c Giovanna  pre- 
morti. Egli  terminò  la  fabbrica  dell' Arsenale, 
e vi  fece  quella  magnifica  Porta,  che  guarda 
•u  ’l  Molo.  Fondò  nelle  carceri  della  Vicaria 
l’ infermeria  per  eomodo  degli  ammalali  pri- 
gioni ; e finalmente  per  perenne  monumento 
della  sua  prudenia  civile,  ci  lasciò  intorno  a 
Irentatré  Prammatiche,  ricolme  di  savi  prov- 
vedimenti , le  quali  po»sono  osservarsi  nella 
Cronologia  prefissa  nel  primo  tomo  delle  me- 
desime. 

^ Non  solo  dalla  rimozione  dr|  Prìncipe,  fi- 
nito il  triennio,  ciò  si  rende  manifesto,  ma  dal 
diploma  del  Viceregnato  5 che  da  Ferdinan- 
do Il  fu  spedito  a /J,  Pietro  di  Gitoti  Pura 
tPOtsuna,  successore,  ristretto  ad  unum  trita- 
ninni,  a die  captar  pastetsionis  computandum. 
Quc»to  Diploma  si  legge  presso  Lttnig  (<»). 

CAPITOLO  IV 

Gureruo  di  P.  Pien  o Giron  <t  Ossuna, 
e sue  leggi. 

Ter  compensare  in  parte  alte  esorbitanti  spe- 
se, che  hi  servizio  della  Corona  di  Spagna  avea 
4 «Ile  il  Duca  d’Ossuna,  nelle  guerre  di  Gra- 
nala, nella  conquista  di  Portogallo,  ed  altrove, 
piacque  al  Re  Filippo  II  gratificarlo  con  ono 
de’  maggiori  governi,  clic  si  possa  dare  da  qua- 
lunque Priori  pe  <r Europi,  qual  é quello  del 
nostro  Regno  di  Napoli.  Giunse  lì.  Pietro  in 
questa  citta  dopo  la  Legazione  di  Portogallo, 
con  gran  pompa  e magnificenti  nel  mese  di 
novembre  di  quest'  anuo  i38i.  Il  suo  naturai 

(a)  Ts*.  2 f*|-  I3S8. 


contegno,  ed  un  genio  soverchio  altiero  e di- 
spreizante, lo  fece  tosto  cadere  nel  biasimi# 
della  Nobiltà  ; ciò  che  resegli  il  governo  un 
poco  difficile  e non  cotanto  commendabile;  di 
che  egli  molto  tardi  accorgendosi,  cercando  to- 
gliere il  concetto,  che  s’avea  di  lui,  che  porr» 
stimasse  la  Nobiltà,  frccsi  annoverare  tra’  No 
bili  della  Piazza  di  Nido.  Ma  il  surre**»  di 
Starace  cotanto  celebre  e rinomato  per  tutta 
F.uropa,  clic  fo  stimalo  degno  di  e#*rre  anrho 
narrato  nella  sua  Istoria  dal  Presidente  Tua- 
no  (a),  rese  il  suo  governo  molto  più  toibido 
ed  inquieto.  Non  accade  di  quello  far  qui  nuo- 
vo racconto,  essendo  stato  (oltre  a Tommaso 
Costo,  di  cui  si  valse  il  Tuano  ) minutamente 
descrìtto  dal  Summonte,  dove  questo  Scrittore 
termina  la  sua  Istoria,  avendo  qui  ancora  Gnita 
la  sua  il  di  lui  traduttore  Giannetiasio. 

Le  continue  istanze,  che  vrnivan  di  Spagna, 
perché  dal  Regno  si  manda  «se  denaro  per  le 
continue  spese  per  li  bisogni  del  Re,  agitavano 
non  poro  l'animo  del  Dura.  Si  pose  in  trat- 
tato d’imporre  per  ogni  bolle  di  vino  un  dii 
calo;  ma  non  acconscntrmfovi  tutte  le  Piazze, 
restò  quello  escluso  : ad  ogni  modo,  colla  pro- 
messa di  nuove  grazie  e privilegi,  si  fecero 
al  Re  in  tempo  del  suo  governo  due  donativi  : 
l’uno  d’un  milione  e durenlomila  ducati  nel 
Parlamento  celebrato  a gennajo  del  i583, 
dove  intervenne  per  Sindaco  Muzio  Tottavilla 
Nobile  di  Porto  ; l’ altro  d’  ugual  somma  in  ot- 
tobre del  i584  essendone  Sindieo  Scipione  Lof- 
fredo di  Capuana,  e con  effetto  nell’  una  e 
nell’altra  congiuntura  s’ottennero  qorlle  grazie, 
rhe  si  leggono  nel  volume  de*  nostri  Capitoli. 
Pure  il  zelo,  rhe  egli  avea  di  far  amministrare, 
senza  distinzione  di  Nobile,  o di  plebeo,'  ugual- 
mente la  giustizia  a tutti,  e la  sollecitudine  che 
praticava  nella  spedizione  dei  negozj,  gli  fec-ero 
meritare  la  henivolrnsa  del  Popolo.  Maggiori 
rncornj  e benedizioni  se  gli  resero  per  li  molti 
benefir),  che  Napoli  ed  il  Regno  ritrasse  dalla 
sua  vigilante  cura  ed  applicazione  ne’  quattro 
anni  che  ci  governò.  Egli  fu  quello,  rhe  frer 
riparare  P Acquedotto,  che  dalla  Villa  della 
Polla  conduce  l'acqua  ne*  formali  di  Napoli. 
Più  magnifico  fu  l’ edificio  della  Reai  Cavalle- 
rizza, che  dalle  rive  del  Scbeto  presso  il  Ponte 
della  Maddalena,  ov'era  stalo  da’  Re  di  Ara- 
gona di  Napoli  collocata,  per  la  corruzione  del- 
l’aria  cagionata  dalle  Paludi,  che  ivi  ersn»i 
mulliplicate,  trasportò  fuori  la  Porta  Costanti- 
nopoli, vicino  il  palagio  de’  Duchi  di  Nocera. 
Egli  fece  spianare  le  strade,  innalzare  più  ponti 
sopra  fiumi,  che  trovansi  nel  cammino. di  Pu- 
glia, acciocché  con  più  sicurezza  e facilità  con- 
dur  si  potessero  le  vettovaglie  ed  altre  merci 
per  l'abbondanza  di  Napoli  Egli  in  fine  ci  l«‘ 
sciò  molte  prudenti  ordinazioni,  che  si  leggono 
in  quarantasei  Prammatiche,  le  quali  ancor  ci 
restami,  e che  si  possono  vedere  nella  Cro- 
nologìa prefissa  al  primo  tomo  delle  medesime. 


(e)  Ttiass.  Hist.  loia.  3 lik.  8a  in  frist. 
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CAPITOLO  V 

Governo  di  D.  Giovan  di  Z unica  , Conte  di 
Miranda  reso  travagliosa  per  r invasione  de- 
gli sbenditi.  Suoi  monumenti  e leggi  che  ci 
l asciò* 

AH*  espet  lozione  d'nn  prudente  governo,  che 
per  la  faina  precorsa  delle  sue  virtù , #’  avea 
del  (onte  di  Miranda , non  difforme  dell' altro 
Zunica  «no  zio,  ben  corrisposero  i successi:  c 
dal  vedersi,  <T essere  stato  egli  mantenuto  per 
nove  anni  continui  dal  Re  Filippo  in  questo 
governo,  si  ( ree  manifesta  la  soddisfazione,  che 
egli  incontrò  non  meno  del  proprio  Principe, 
else  <lc’  popoli  a se  soggetti.  Fu  ricevuto  egli 
in  Napoli  dopo  la  partenza  del  Duca  d’Ossnna, 
nel  mese  di  novembre  di  quest'anno  i r>8f>  con 
molta  contentezza  ed  applauso.  Ma  nuovi  ac* 
cadenti  resero  pur  troppo  faticosi  c molesti  gli 
anni  del  suo  governo.  Ancorché  ne'  tempi  dei 
•noi  antecessori  avesscr  gli  sbanditi  cominciato 
ad  inquietare  le  province  del  Regno;  nientedi- 
meno il  male  ne*  suoi  principj  non  riputandosi 
cotanto  grave,  se  non  fu  trascurato,  almeno 
non  s’usarono  que’  rimedj,  el»e  si  convenivano 
per  Coglierlo  affatto,  ed  in  su  lo  spuntare  delle 
radici  estirpalo.  Questo  fece  che  tuttavia  cre- 
scendo, si  videro  a schiera  que’  masnadieri  rin- 
aelvarsi  ncf  boschi,  assassinare  i viandanti  ,*  c 
svaligiare  i Regj  Procacci;  e sempre  più  avan- 
zandosi la  loro  audacia  e ribalderia,  arrivarono 
•ino  a saccUeggiarc  le  Terre  anche  murate,  e 
metter  tutto  in  desolazione  e mina,  tal  che  il 
traffico  non  era  sicuro,  e '1  commercio  impe- 
dito. A tutto  ciò  §’  aggiungeva  la  difficoltà  di 
praticare  <1  rimedio,  che  sovente  riusciva  peg- 
giore del  male,  poicli’ essendo  pur  troppo  mol- 
tiplicati, per  dissiparli,  si  mandavano  soldate- 
sche, le  quali  apportavano  maggiori  incomodi 
e desolazione  a'  luoghi  ore  capitavano , c so- 
vente inutilmente,  e senza  buon  successo;  poi- 
ché tra’  monti  e balze  niente  giovavano  le  mi- 
lizie regolate,  ed  erano  bene  spesso  deluse,  e 
sovente  anche  malmenate. 

Il  Conte  di  Miranda  no»  per  ciò  tralasciò 
d’ impiegarvi  per  estirparli  tutti  i suoi  talenti, 
c venitegli  fatto  d’avere  in  mano  qnrl  famoso 
bandito  Benedetto  Mangonr,  di  cui  rimane  an- 
cora l'infame  memoria  per  le  tante  scellera- 
tezze commesse  nella  Campagna  d’F.boli.  Fu, 
per  attrai  spaventoso  ed  orribile  esempio,  so- 
pra un  carro  fatto  tirare  per  le  strade  della 
città,  strappandoseli  con  tenaglie  le  carni,  e 
poi  condotto  al  Mercato  a’  17  aprile  dH  se- 
guente anno  1^87  sopra  una  ruota  a colpi  di 
martello  gl»  fu  tolta  la* vita.  Ma  niente  giovò 
questo  terribile  spettacolo;  non  guari  da  poi 
s’udirono  le  incursioni  d’un  altro  famoso  la- 
drone detto  Malico  Sciano  Aprurzese,  che  imi- 
tando il  Re  Malvone  di  Calsluria,  si  faceva  an- 
che chiamare  il  Re  della  Campagna  : avea  egli 
unita  una  comitiva  di  scircnto  ladroni,  a’  quali 
comandava.  E per  la  vicinanza  d'Apruzzo  collo 
Stato  della  Chiesa  teneva  corrispondenza  ron 
cLupoze  vox.,  it 


gli  Banditi  di  quello  Slato,  coi  quali  dirami 
scambievolmente  l i mano  : il  Viceré  non  tra- 
scurò ripararvi  : proccnrò  in  prima  col  Ponte- 
fice Sisto  f \ suecessor  di  Gregorio,  che  in  vi- 
gor degli  antichi  concordati  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  Regno  di  poter  perseguitare  i Banditi  nei 
loro  Territori,  e «cambierò! mente  ajntare  m ciò 
l’un  l’altro,  se  gli  accordasse  di  poter  mandare 
Commessavi  nello  Stato  Ecclesiastico  a questo 
fine,  senta  richieder  ad  altri  licenza  ; e Sisto 
a’  »4  maggio  di  qtiesl*  anno  »5B8  ne  pii  spedi 
Breve,  nel  quale  gli  dava  potestà,  che  tanto 
esso  quanto  i Cornai  essa  rj  da  lui  destinali  per 
la  persecuzione  de’  Banditi  e delinquenti,  po- 
tessero entrare  nello  Stalo  della  Chiesa,  e quelli 
perseguitare  c pigliare  per  tre  mesi  senza  cer 
care  ad  altri  licenza  (o).  Oltre  a rio  mandò 
più  Commessarj  forniti  di  soldatesche  per  ster- 
minarli ; ma  furono  mutili  tutte  queste  spedi- 
zioni e cautele;  poiché  per  le  cavezze,  colle 
quali  lo  Sciarra  generosamente  trattava  i natn- 
rali  delle  Terre  dove  dimorava,  era  fedelmente 
avvertito  dell1  imboscate,  che  gli  si  tendevano 
dalle  genti  di  Corte:  e la  sua  vigilanza  era 
grandissima,  poiché  alloggiava  sempre  in  sili 
inaccessibili,  distribuiva  le  guardie,  piantava  le 
sentinelle  e ripartiva  la  gente  in  luoghi  proprj 
ed  opportuni.  Frasi  prrriò  reso  poco  mcn  che 
invincibile,  «nde  in  molti  cimenti  si  disbrigò 
si  bene,  che  il  danno  de’  suoi  fu  poco , e la 
strage  degli  aggressori  era  molta. 

Sopragginnsero  in  questi  tempi  non  leggieri 
sospetti  concepnti  per  le  stravaganti  e boriose 
azioni  del  Pontefice  Sisto  V,  il  qnale  essendo 
d’un  ingegno  e gf’cstc,  come  lo  qualifica  il  Pre- 
sidente Titano  (A),  non  la  preghiera,  o lasom- 
messione  il  piegava,  ma  solo  il  timore,  o la 
forza.  Quindi  il  Re  Filippo  avea  date  istruzioni 
al  Conte  di  Miranda,  che  mando  di  questi  ul- 
timi mezzi  il  tenesse  a freno.  11  Viceré  per 
tanto  presa  quest’occasione  di  perseguitare  i 
banditi,  con  animo  peraltro  impegnato  di  ster 
minare  Sciarra,  fece  ammassare  quattromila  sol- 
dati tra  fanti  e cavalli,  e datene  in  quest’an- 
no »5go  il  romando  a D.  Carlo  Spinetti,  lo 
spinse  contro  colui  per  sterminarlo,  ina  pure 
rinsciron  ennlrarj  gli  effetti  alle  conceputc  spe- 
ranze ; poiclsé  in  quella  azione  mancò  poeo,  che 
lo  Spinelli  stesso  non  vi  lasciasse  la  vita;  onde 
invece  d’abbai  ter!  0,  crebbe  tanto  il  suo  ardire, 
che  senza  contrasto  saccheggiò  la  Serra  Caprio- 
la, il  Vasto  e la  città  istessa  di  Lacera,  dove 
restò  miseramente  ucciso  il  Vescovo  colpito  in 
fronte  da  ima  archibugiata,  mentre  affacciava*» 
ad  ima  finestra  del  Campanile,  dov’erasi  posto 
in  salvo.  Resesi  vie  più  baldanzosa  la  sua  in- 
solenza, per  la  corrispondenza,  che  a dispetto 
del  concordato  di  Sisto  col  Viceré,  r'roltivav* 
co 'banditi  dello  Stato  del  Papa.co’quali  dammi 
scambievoli  aioli:  a tnlto  ciò  «'aggiungeva  la 
protezione,  clic  dava  loro  Alfonso  Piocolomiiii 
ribelle  del  Gran  Duca  di  Toscana,  il  quale  ri- 
fa) Cliiocc.  tom.  1-  var.  de  Convesl.  «te  »vj*t  penerei, 
tamil. 

(f>)  Ttaoii.  toni . 3 tib.  1. 
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covra  tosi  nello  .Slato  di  Venezia,  militava  »otto 
gli  stipendj  di  quella  Repubblica  nella  guerra, 
che  allora  area  moua  conira  gli  Uscochi. 

Ma  nuovi  accidenti,  poco  da  poi  seguiti,  tol- 
lero allo  Seiarra  tulli  questi  sostegni.  Il  Gran 
Duca  di  Toscana,  perché  i Viurziani  discaccias- 
sero da’suoi  Stati  il  Piceolomini,  area  loro  pro- 
posto, e assiduamente  inculcavagli,  che  meglio 
era  servirsi  dello  Seiarra  conlra  gli  Uscochi, 
che  del  Piceolomini  ; ma  avvenne,  che  ciò,  che 
per  quesla  via  non  potè  ottenere,  gli  riuscì  per 
un’altra;  poiché  il  Pirroloroini,  per  avere  in 
certa  occasione  arditamente  risposto  a’Capi  dì 
quel  Governo,  fu  scacciato  dallo  Stato  di  Ve- 
nezia., ed  inciampalo  nrgli  aguati  tesigli  dal 
Gran  Dura,  fu  fatto  io  fine  da  costui  violen- 
temente morire.  I Yinrziuni  perciò  chiamavano 
lo  Seiarra  per  ispedirlo  centra  gli  Uaeocchi; 
ma  egli  non  mollo  curava  i loro  invili.  Final- 
mente morto  il  Pontefice  Sisto,  e succeduto  in 
suo  luogo  ClemenU  FI  fi,  questi  nutrendo  i 
medesimi  sentimenti  del  Conte  nostro  Viceré, 
c tutto  inteso  conira  i banditi  dello  Stato  di  lla 
Chiesa,  vi  spedi  Ginnfrancesco  Aldobramlini  per 
estirparli. 

Il  Viceré  dall’altra  parte,  richiamato  lo  Spi- 
nelli dal  governo  delle  armi,  sperimentate  sotto 
la  sua  condotta  poco  felici,  diede  la  cura  di 
questa  impresa  con  assoluta  potestà  a D.  Adria- 
no Acquaviva  Conte  di  Conversano;  il  quale 
uscito  da  Napoli  nella  Domenica  delle  Palme 
del  i5<)3  con  fresche  milizie,  ne  ammassò  altre 
paesane,  come  più  pratirke  della  campagna: 
ed  astenendosi  d’alloggiar  in  luoghi  abitati,  per 
non  aggravarli,  si  conciliò  totalmente  gli  animi 
de'Pacsani,  che  tutti  cospirarono  con  esso  alla 
alermmazionc  dei  banditi.  Cosi  lo  Seiarra,  spo- 
gliato della  protezione  del  Piceolomini,  c ve- 
dendosi stretto  non  meno  dalle  genti  del  Vi- 
ceré, che  del  Pontefice,  deliberò  finalmente  di 
abbracciare  il  partito  che  gli  offerivano  i Vi- 
neziani  ; onde  traghettando  il  mare  con  sessanta 
de’suoi  sopra  due  Galee  della  Repubblica,  por- 
to*»! in  Venezia.  Ma  non  per  ciò  coloro,  che 
rimasero,  s’aslrnevano  di  danneggiar  la  campa- 
gna, guidati  da  Luca  fratello  di  Seiarra,  e fo- 
mentati dallo  stesso  Seiarra,  che  da  Venezia  di 
quando  in  quando  ritornava  ad  animarli,  finché 
una  volta,  giunto  alla  Marca  con  parte  della 
tua  Comitiva,  non  fosse  stalo  ucciso  da  un  suo 
compagno  chiamalo  Rattimcllo,  che  in  premio 
del  tradimento  ottenne  dall’Aldobrandini  per 
sé  e per  altri  tredici  suoi  compagni  il  perdono. 
Questo  fine  ebbe  lo  Seiarra,  che  per  lo  «pa- 
tio di  sette  anni  continui  avea  travagliato  lo 
Stalo  della  Chiesa  eri  il  Regno.  Cessarono  con 
la  sua  morte  le  scorrerie  de’banditi,  sterminati 
poi  interamente  dal  Conte  di  Conversano,  che 
ritiratosi  con  molto  onore  in  Napoli,  fu  dal  Vi- 
ceré molto  ben  visto  e careggiato.  Ma  se  ces- 
sarono al  presente,  non  fu  però,  che  non  pul- 
lulassero nc’seguenli  anni,  travagliando  il  Re- 
gno sotto  altri  Capi,  non  men  di  quello  che 
aveano  fatto  sotto  lo  Seiarra  c Mangonc.  La 
gloria  di  doversi  affatto  estirpare  e di  perder- 
sene fra  noi  ogni  memoria,  l’avea  riserbata  il 
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Cielo  all’incompanihile  D.  Gaspare  di  Aro  Mar- 
chese del  Carpio,  a coi  il  Regno,  fra  tanti,  de- 
ve questo  inestimabile  grande  beneficio. 

Non  meno  per  queste  incursioni,  ebe  per  le 
continue  premure,  che  venivan  di  Spagna  per 
denari  c per  gente,  riuscì  travaglioso  al  Conte 
il  suo  governo.  L’impegno,  nel  quale  il  Re  Fi- 
lippo era  entrato  contra  l’Inghilterra  e la  Fran- 
cia, fini  d’impoverire  il  Regno,  per  tante  spese 
e donativi,  die  fu  d’uopo  somministrare.  In 
quella  grande  Armata,  die  con  infelice  successo 
spinse  egli  contra  l’Inghilterra,  vi  ebbe  ancor 
parte  il  nostro  Regno:  nel  nostro  Arsenale  furon 
fabbricate  quattro  Galeazze,  che  dal  Conte  di 
Miranda  furou  mandate  nel  Porto  di  Lisbona 
per  accrescere  quella  armata,  la  quale  dissipata 
dalle  tempeste  nel  i588,  e assorbita  dal  mare, 
rovinò  la  Spagna,  e sparse  tutti  i suoi  disegni 
al  vento,  e le  mal  concepite  sue  vaste  idee. 
Per  la  guerra  che  i Franarsi  aveano  accesa  in 
Savoja,  furono  parimente  dal  nostro  Regno 
nel  i5q3  inviati  dal  Conte  quattromila  e cin- 
quecento pedoni  sollo  il  coniando  del  Prtnr  di 
Ungheria,  acciò  die  nella  Savoia  fossero  impie- 
gali contra  i Franzesi.  Per  supplire  adunque 
alle  spese  di  tante  spedizioni  ne’ nove  anni  di 
questo  suo  governo,  nel  *586,  |588,  i5g»,  i5j£ 
e finalmente  nel  15^5,  si  estorsero  dal  Regno 
cinque  donativi,  ciascuno  de'quali  fu  d’un  mi- 
lione, e ducentoroila  ducati  (a).  • 

Non  meno  da  Francia  e da  Inghilterra,  che 
da  Costantinopoli  vennero  in  questi  tempi  al 
Conte  ed  a noi  i mali  e le  travagliose  cure. 
L’appareceliio  d’una  potentissima  armata,  che 
faccvasi  in  Costanti nopoii,  pose  il  Regno  in 
molli  timori,  ed  in  grave  costernazione:  per 
prevenire  il  male,  il  vigilante  Viceré  fece  tosto 
provvedere  di  munizione,  e di  gente  le  Piazze 
più  gelose  del  Regno,  e particolarmente  i Ca- 
stelli di  Brindisi,  d’Otranto,  di  Taranto  e di 
Gallipoli:  fece  ragù  nave  anche  la  Cavallerìa  c 
Fanteria  di- 'Battaglioni,  e pose  alcune  Fregate 
in  que’mari,  che  vegliassero  a’disegni  dcH’ini- 
mico.  Ed  in  effetto  queste  precauzioni,  ancor- 
ché dispendiose,  non  riuscirono  infruttuoso: 
poiché  nell’anno  i5q3,  trillatasi  invano  da’ Tur- 
chi l’invasione  della  Sicilia,  s'av vicinarono  alla 
Catona,  luogo  della  Calabria  vicino  a Reggio, 
dove  subitamente  accorso  Carlo  Spinelli,  di- 
chiarato Capitan  a guerra  dal  Viceré,  conven- 
ne loro  partirne,  se  bene  con  preda  d’ale  uni, 
e di  qualche  danno  recato  alla  campagna:  ma 
ritornati  a’a  di  settembre  al  Capo  dell’ Armi» 
diedero  fondo  con  cento  vele  nella  Fossa  di  S. 
Giovanni,  saccheggiarono  Reggio,  e quattordici 
Terre  di  quel  contorno  : e comparsi  ne’Mari  di 
Taranto  e di  Gallipoli,  scorgendo  di  non  potere 
io  quelle  spiagge  tentar  cosa  di  loro  profitto, 
per  la  vigilanza  delle  soldatesche  che  le  guar- 
davano, si  ritirarono  alla  Velona. 

Ma  con  tutte  queste  fastidiose  cure  e trava- 
gliose occupazioni,  non  mancò  con  perenni  mo- 
numenti, che  si  ammirano  ancora,  di  beneficare 

(a)  Annotazioni  del  Costo  sopta  il  Compendio  dd  Colle - 
a accio. 
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la  Città  e Regno  ad  imitazione  de1  suoi  prede- 
cessori. A lui  dobbiamo  quel  maestoso  piano, 
che  si  vede  tino  al  dì  d'oggi  davanti  al  Regio 
Palagio,  il  qual  serve  non  meno  alle  milizie  di 
Piazza  d'armi,  che  d’Anfiteatro  dignissirao  alla 
Nobiltà,  in  occasione  di  giostre,  giuochi  di  to- 
ri, tornei  ed  altri  spettacoli.  A lui  dobbiamo 
la  strada,  che  da  Napoli  conduce  in  Puglia 
fatta  di  suo  ordine  spianare  per  maggior  como- 
do de’ Viandanti.  A lui  si  deve  l'ingrandimento 
del  Ponte  magnifico  della  Maddalena  su  il  fiu- 
me Sebelo  ; e'I  ristoramento  dell’altro,  che  con- 
duce dalle  radici  del  Monte  d’Echia  al  Castello 
dellTJovo.  Alla  sua  munificenza  parimente  si 
dovrà  il  prospetto  della  Chiesa  di  S Paolo  dei 
PP.  Teatini,  ove  era  il  Tempio  dedicato  a Ca- 
store e Polluce,  riducendolo  in  quella  forma, 
che  si  vedeva  prima  che  rabbattesse  il  trcmucAo 
accaduto  a'5  giugno  del  1688,  ed  alla  sua  pietà 
dobbiamo  il  ristoramento  delle  tombe  c sepol- 
cri dc’Rc  Aragonesi  posti  nella  Sagrestia  di  S. 
Domenico,  i quali,  coperti  di  broccati,  fece 
riporre  nel  medesimo  luogo  sotto  ricchissimi 
baldacchini.  Egli  in  fine  con  maggiore  utilità 
fece  edificare  quel  palagio,  che  diciamo  la  Pol- 
veriera, per  evitare  il  pei  icolo  degl'incendi  laute 
volte  accaduti,  facendolo  perciò  costruire  in 
luogo  disabitato  fumi  la  Porla  Capuana,  per 
uso  della  fabbrica  della  polvere. 

Durò  il  suo  governo  nove  anni,  nc’quali  pub- 
blicò intorno  a cinquantotto  Prammatiche,  timi- 
de si  vide  quauto  gli  fosse  stata  a cuore  la  giu- 
stizia, la  emendazione  dc’Magislrali,  e la  uguale 
distribuzion  delle  Cariche  a proporzione  del 
merito.  Tolse  egli  molti  abusi  introdotti  nel 
Tribunale  della  Vicaria,  e del  S.  C.  c fece 
molte  ordiuazioni  per  la  sollecita  spedizione 
delle  cause,  e diede  vai  j provvedimenti  intorno 
alla  pubblica  annona,  li  quali  possono  vedersi 
nella  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche.  Partì  da  Napoli  per  la 
venula  del  successore  a’aó  novembre  dell’an- 
no i5q5,  accompagnato  dalle  benedizioni  dei 
popoli,  lasciando  in  Napoli,  quasi  per  pegno 
del  suo  amore,  D.  Giovanna  Pacccco  sua  ni- 
pote, maritata  con  Matteo  di  Capua  Principe 
di  Conca  c G.  Ammiraglio  del  Regno. 

CAPITOLO  VI 

Del  Governo  di  D.  Errico  di  Gtitmnn  Conte 

di  O livare s : Sue  vu  tu,  e leggi  che  cì  laeciò. 

Il  Conte  di  Olivares  fu  uno  de'  più  savj  e 
prudenti  Ministri  ch’ebbe  in  questi  tempi  la 
Spagna,  e per  la  grande  perizia  e facilità  clic 
avea  nell’  espcdizione  degli  affavi  politici  e più 
gravi  della  Monarchia,  s’ acquietò  presso  gli  Spa- 
guuoli  il  soprannome  di  Gran  Papelitia.  Fu  egli 
perciò  dal  Re  Filippo  11,  savio  di»ceroitore  del- 
l'abilità dc’soggcUi,  impiegato  nelle  cariche  di 
maggior  confidenza  r più  gravi , avendolo  in 
tempi  cotanto  difficili  mandato  suo  Ambascia- 
dorè  nella  Corle  di  Roma,  appresso  la  persona 
del  Pontefice  Sisto  V,  con  cui,  per  l’ ingegno 
di  questo  Papa  cotauto  stravagante  e bizzarro, 
per  lo  spazio  di  molti  anni  ebbe  a trattare  af- 


fari molto  fastidiosi  c difficili.  In  tempo  di 
questa  sua  ambasceria  gli  nacque  D.  Gaspare 
di  Gusman  chiamato  poscia  il  Conte  Duca  : 
quegli  che  sotto  il  Regno  di  Filippo  IV  go- 
vernò con  titolo  di  privato  j^er  lo  spazio  di 
venliduc  anni  la  .Monarchia.  * Di  Roma  passò 
poi  a governar  la  Sicilia,  donde  dal  Re  Filippo 
fu  destinato  successore  del  Conte  di  Miranda. 
Giunte  egli  in  Pozzuoli  nel  mese  di  novembre 
in  quest’anno  i5y.r»,  e dopo  alcuni  giorni  en- 
trò in  Napoli  ricevuto  con  molto  applauso,  e 
con  le  solile  cerimonie  del  Ponte,  Sindioo  e 
Cavalcata. 

Non  passò  lungo  tempo,  che  ciascun  •* ac- 
corse del  suo  genio  serio  c severo,  e lontano 
da’ passatempi.  Non  curava  molto,  else  i Nobili 
lo  corteggiassero  nelle  anticamere:  diede  bando 
alle  danze,  alle  commedie,  ed  alle  feste,  solite 
farsi  in  Palazzo  da' suoi  predecessori.  Tutta  la 
sua  applicazione  era  in  dar  udienza  nd  ogni 
ora;  soprantenderc  con  vigilanza  alla  retta  e 
rigorosa  amministrazione  della  giustizia:  e quel- 
lo, che  lo  distinse  sopra  tutti  gli  altri  fu  lo 
studio  grande,  clic  pose  nell’  economia  del  Go- 
verno, cosa  non  molto  curata  dagli  Spagnuoli, 
anzi  dell’ intuito  da  loro  sempre  trascurata. 

A questo  fine  pubblicò  molle  Prammatiche, 
colle  quali  riformò  molli  abusi,  e particolar- 
mente hi  vanità  de'  Titoli,  che  in  iscritto,  ed  a 
voce  molti  superbamente  arrogavar.si,  ed  i lussi 
smoderati  negli  abiti  delle  donne.  Al  suo  genio 
severo  s’accoppiò  quello  di  Lodovico  Acerbo, 
Giureconsulto  genovese  di  nazione, da  lui  creato 
Reggente  di  Vicaria,  il  quale  non  meno  delle 
gravi,  che  dille  rolpe  leggiere  era  giusto  ven- 
dicatore. Si  sterminarono  per  ciò  i ladri  cd  i 
giocatoli,  e le  campagne  furono  in  riposo.  Veg- 
gbiava,  perche  nella  città  e nel  Regno  l’abbon- 
danza non  mancasse,  dandovi  provvidi  ordina- 
menti, facendo  a tal  (ine  costruire  quel  Palaz- 
zo, che  chiamiamo  li  Conservazione  delle  fari- 
ne, per  riporvi  li  frumenti  c le  farine,  che 
vengono  per  via  del  mare  , per  servigio  della 
pubblica  annona  ; e poste  in  assetto  queste  due 
importantissime  faccende,  s’  applicò  ad  abbel- 
lire la  Città,  colla  scorta  del  Cavalier  Domenico 
Fontana  famoso  Architetto  di  que’  tempi.  Egli 
fece  appianare  la  strada,  che  dal  Molo  gran- 
de conduce  al  picciolo,  ed  ergervi  una  fon- 
tana: diede  principio  all’altra,  ebe  dalla  ma- 
rina del  vino  conduce  alla  Pietra  del  Pesce, 
ridotta  poi  a perfezione  dal  Conte  di  Lemos  suo 
successore.  Fere  appianare  ed  allargare  e porre 
in  linea  retta  la  stratta,  che  dal  Convento  della 
Trinità  di  Palagio  conduce  a S.  Lucia,  volendo 
ebe  dal  suo  cognome  si  chiamaste  Via  Guaina- 
nti. Egli  diede  I’  ultima  mano  alP  ampio  edificio 
del  maggior  Fondaco,  o sia  Regia  Dogana  di 
Napoli,  ed  oltre  molte  altre  magnifiche  sue  ope- 
re, .clic  adornano  questa  città  rialzò  il  tumulo 
di  Carlo  Martello  Re  d’  Ungheria,  e lo  ridusse 
in  quella  magnificenza,  che  ora  veggiimo  sopra 
la  poita  del  Duomo  di  Napoli. 

Ma  la  morte  accaduta  a’  1 A di  settembre  del 
1598  del  Re  Filippo  11  (della  quale  diremo  più 
innanzi;  di  cui  egli  in  gcnnajo  del  nuovo  an- 
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no  1599  fece  celebrare  pompose  e superbissime 
esequie,  abbreviò  gli  anni  del  suo  governo,  poi- 
ché no»  avendo  Irovalo  presso  il  nuovo  suc- 
cessore Filippo  111  quella  grazia,  della  quale 
egli  mtrraiMcnlc  godeva  ron  suo  pari  re,  diede 
a'  suoi  emuli  rampo  di  quei  ciarlo  al  nuovo  Re, 
per  un' occasione  che  diremo.  Per  li  fallimenti 
seguili  di  diversi  Fan  chiesi  eoa  grandissimo 
danno  di  no»  poche  persone  che  Insevano  il 
denaro  nelle  loro  mani,  fu  proposto  al  Viceré 
dal  Merc.il ante  Salluzzo  genovese  )'  espediente 
di  istituire  in  Napoli  una  Depositaria  generale, 
nella  quale  si  dovessero  fare  tulli  » depositi 
della  lillà  e del  Regno:  vi  si  opposero  i De- 
putati della  città,  affermando,  ch’esseudovi  molti 
Banchi  fondali  da’  Luoghi  Pii,  c governati  con 
somalo  zelo  , uè*  quali  potevano  tarsi  sic  ura- 
ni ente  »i mi:’ I santi  depositi,  non  eia  ragionevole 
viulent.ire  raibiirio  dei  Cittadini  a confidare 
>1  denai  o iu  mano  de' fora»  tir  ri.  Ma  perchè  l'e- 
spedir  ale  pareva  al  Viceré,  che  fosse  molto  pro- 
fittevole al  pubblico,  iuterpetrando  l'opposizione 
de*  Deputali  per  un*  emulazione  invidiosa  alla 
sua  gloria,  fece  imprigionare  il  Frincipe  di  Ca- 
serta, Alfonso  di  Gennaro,  cd  Ottavio  Saofeli- 
rc,  come  quelli  eh’  erano  stimali  fra  Deputati 
di  maggiore  autorità.  Offese  da  ciò  le  Piazze 
di  Capuana , l’orto  e Montagna , dopo  avere 
detti  altri  Nobili  per  empire  » luoghi  de1  pri- 
gionieri, spedirono  segretamente  alla  Corte  di 
Madrid  Ottavio  TultavilU  de’ Coati  di  Santo, 
affine  di  rappresentare  al  Re  le  violente  usale 
dal  Conte  per  opprimere  nelle  persone  de' De- 
putali le  ragioni  della  città»  11  Viceré  infor- 
mato, che  ogni  cosa  ora  cagionai»  da’ consigli 
di  D.  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di  Vietri,  allora 
Scrivano  di  Razione  fece  imprigionarlo,  piglian- 
do il  pretesto  dell’ accuse  fattegli  protnovere 
coutra  dal  Marchese  della  Fadula  Gioran-An- 
tonio  Curbona  nemico  del  Duca.  La  nuova  car- 
cerazione del  Sangr»  accrebbe  alia  Corte  le 
querele  centra  il  Viceré,  e diede  maggioi  mente 
spirilo  al  Tuttofili»  d'esclamare  a’  piedi  del 
Re,  e dipingere  a suo  modo  i rigori  e le  vio- 
lenze. eh* e’ diceva  praticarsi  dal  Conte  contra 
la  Nobiltà  e suoi  fedeli  vassalli,  per  soddisfare 
alla  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giu- 
stizia. Il  Re  nuovo  al  governo  de*  suoi  Regni, 
deliberò  pci>  latito  di  1 imuovcrlo,  egli  destinò 
per  successore  il  Conte  di  Lemos , il  quale  ve- 
nuto in  Napoli  alF improvviso,  obbligò  l’  Oli- 
vare»  a partirsi  tosto,  c ritirarsi  in  Fosilipo  ned 
Palagio  del  Duca  di  Nocera,  donde  a'  18  di  lu- 
glio dell'anno  1Ò99,  s1  incamminò  alla  volta  di 
■Spaglia.  Fu  credute,  che  il  suo  governo  sarebbe 
stato  piti  lungo,  se  non  fosse  accaduta  la  morte 
del  Re  Filippo  JI,  poiché  non  poteva  deside- 
rarsene uno-  più  giusto,  ed  una  provvidenza  più 
saggia  ì cd  uoa  applicazione  più  indefessa  di 
quella,  che  ammirossi  nel  Conte-  Lo  dimostrano 
le  leggi,  che  ci  lasciò,  avendo  egli  in  questi 
quattro  auui  del  suo  governo  promulgate  intorno 
a trontadue  Prammatiche,  tulle  utili  e sagge, 
le  quali  potranno  leggersi  nella  tante  volte  men- 
tovata Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle 
nostre  Prammatiche. 


CAPITOLO  VII 

Morte  del  Ha  Filippo  //,  tuo  testamento , 0 
leggi  che  ci  lotcù)  f e delle  varie  Collezioni 
delle  nostre  Prammatiche. 

Intanto  il  Re  Filippo  grave  già  (Paoni  e da 
molte  e varie  informità  travagliato,  scorgendo 
non  dover  essere  molto  lontano  il  fine  de*  suoi 
giorni,  cominciò  seriamente  a pensare  alla  par- 
tita, ed  a prov  vedere,  per  quanto  V umana  pru- 
denza può  giungere,  a*  mah,  che  dopo  la  sua 
morte  avrebbero  potuto  sorgere , cadendo  la 
Monarchia  in  mono  di  Filippo  suo  figliuolo.  Era 
già  morto  il  Principe  D.  Diego,  c sol  rimaneva 
per  successore  di  mia  sì  ampia  Monarchia  Fi- 
lippo, giovane,  e di* egli  bei»  conosceva  inesper- 
to, no»  meno  al  maneggio  degli  affari  di  Stato» 
che  a trattare  h*  armi.  A questo  fine  e*  solle- 
citò la  pace  col  Re  di  Francia  Errico  IV,  af- 
finchè mancando,  non  lasciasse  il  figliuolo  nd 
principio  del  suo  Regno  intrigalo  in  una  guerra 
con  un  Frincipe  cotant  o allora  ini  ilio  e potente-: 
fu  conchiusa  questa  pace  a Vernin  li  1 maggio 
di  quest’ anno  I*  I strumento  (Mia  quale  è 

rapportato  da  Lionard  lidia  sua  Racrolta  (a), 
onde  nd  mese  di  giugno  del  medesimo  anno» 
imitando  l' Impcrador  Carlo  suo  padie,  comin- 
ciò a disporsi  a tal  passaggio  e ad  abbandonare 
le  cure  moleste  del  Regno,  c sentendosi  per  li 
continui  dolor»  A’artritide  mollo  debilitato,  an- 
corché r medici  fossero  di  contrario  parere  egli 
in  ogni  modo  volle  che  vivo  fosse  trasferito  nd 
Monastero  di  S.  Lorenzo  dello  Scuriale,  lon- 
tano da  Madrid  sei  teghe,  dove  avrebbe  dovuto 
portarsi,  morto  che  foste.  Quivi  giunto  se  gli 
accrebbero  i dolori  della  ehiragra  e podagra: 
aè  questi  bastando  se  gli  aggiunsero  altri  mali, 
e fra  gli  altri  s’ osservò  nel  ginocchio  destro 
un  doloroso  tumore,  che  aperto,  ancorché  si 
mitigasse  il  dolore,  non  per  ciò  s*  ebbe  speranza 
dì  sua  vita  ; anzi  poco  ibi  poi  se  ne  videro  quat- 
tro altri  nascere  nel  petto,  che  parimenteaper*- 
ti,  diffusero  per  tutto  il  corpo  un  cosi  pravo 
umore,  che  eangrossi  in  una  colluvie  si  grand» 
di  pidocchi  per  tutta  la  persona , che  quattro 
uomini,  di  contìnuo  a ciò  impiegati,  appena  ba- 
stavano a monetarlo  di  tanta  sporcizia:  se  gli 
aggiunsero  da  poi  una  febbre  etica  tei  zana,  più 
ulcere  olle  mani,  cd  agli  piedi,  una  di»ciiUria, 
■11  tenesmo  e finalmente  una  manifesta  iilropi- 
sia,  non  cessando  intanto  la  colluvie  (fe’piifoc- 
ehi,  la  quale  non  meno  d*  uno  miserando  spetta- 
colo, serviva  per  un  gran  documento»  tutti  delle 
umane  cose.  In  questo  stato  però  cotanto  spie- 
tato c doloroso,  serbò  egli  sempre  una  somma 
costanza  e fortezza  d’  animo;  finché  assalito  da 
un  parossismo,  avendo  già  preso  H Viatico,  ai 
disposo  agli  uffirj  estremi:  fece  per  tanto,  pri- 
ma di  render  lo  spirito,  chiamarsi  il  Principe 
Filippo  e Chiara  Eugenia  Isabella  sua  dilettis- 
sima figliuola;  e dall'Arcivescovo  di  Toledo  in. 
loto  presenza  c degli  altri  Grandi  della  sua 

(a)  Lioasrd.  t«m.  3 ia  fio- 
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Corte,  prcic  la  penitenza:  è questa  penitenza 
una  spezie  di  consecrnzione,  già  da  molti  anni 
solita  usarsi  in  Ispagna  tra'  Principi  e Grandi, 
della  quale  S.  Isidoro  nella  Cronica  prefissa  alle 
leggi  de’  VVestrogoti  fece  menzione,  distinta  dal- 
l'Estrema  Unzione,  clic  usa  la  Chiesa.  Poi  vol- 
tatosi a Filippo  gli  raccomandò  caldamente  la 
sua  sorella,  e dirgli  alcuni  avvertimenti,  che 
egli  in  vita  avea  scritti  e tcncvagli  serbati  per 
darglieli  nell'estremo  di  sua  vita.  Si  prescrisse 
egli  stesso  la  pompa  de* suoi  funerali; ed  aggra- 
vandosi l' agonia,  benedisse  i figliuoli,  e quelli 
licenziati,  finalmente  rese  lo  spirito  a*  i3  di  Set- 
tembre di  quest'  anno  1 5g8  nel  settanlesiruosc- 
eoodo  anno  di  sua  età  dopo  averne  regnato 

quaranlaqualtio. 

Fu  Filippo  di  statura  breve,  ma  venusta,  di 
volto  grave,  ma  giocondo,  ben  fatto  di  mem- 
bra, e di  biondo  crine.  Fu  d' ingegno  elevato 
c sagace:  nell'ozio  dcsidcrosò  d'affari:  accurato 
nel  trattargli  e dalle  altrui  calamità  cercava 
trar  profitto,  colle  quali  arti  seppe  conservare, 
ed  acrresrere  ciò  che  il  padre  arcagli  Lisciato; 
esperimenti!  quanto  grande,  altrettanto  varia  e 
difforme  fortuna.  Quattro  anni  prima  si  trovò 
avere  in  Madrid  fatto  il  suo  testamento.  In 
quello,  prima  d’ngni  altro,  ordinò,  che  ti  sod- 
disfacessero con  buona  fede  tutti  i suoi  credi- 
tori : si  rifacesse  il  danno  cagionalo  a’  privati 
per  le  cacce,  che  avessi  riserbate  nelle  selve 
ed  altri  luoghi,  ch'egli  arcasi  chiusi  a questo 
fine.  Lasciò  molti  maritaggi  da  dispensarsi  a 
povere  vergini  di  buona  fama:  altri  Legati  fece 
per  redenzione  de' cattivi  Cristiani,  di' erano  in 
ischia vilù  in  mano  de’ Turchi:  molle  elemosine 
c Legati  pii  lasciò  a varie  Chiese,  imponendo 
a*  suoi  Esecutori,  che  vendessero  tanti  suoi  mo- 
bili per  soddisfarli,  li  quali,  se  non  bastassero, 
ordinò,  che  il  rimanente  si  supplisse  dalle  ga- 
belle c dar;  de'  suoi  Regni. 

• "Raccomandò  il  culto  c venerazione,  che  dc- 
re  prestarsi  alla  Chiesa  Romana,  comandando, 
che  gli  Ufficiali  dell'Inquisizione,  destinati  per 
estirpare  le  nascenti  sette,  siano  stimati  ed 
avuti  in  pregio  c che  se  mai  accadessero  con- 
troversie intorno  all* interpretazione  di  questo 
suo  testamento,  quelle  si  commettessero  alla 
decisione  de’  Giureconsulti  c Teologi  periti. 

Ordinò,  che  lutto  ,il  suo  regai  patrimonio, 
con  Ir  ragioni,  privilegi  e gabelle  de’  suoi  Re- 
gni, Stati  e città,  sia  diligentemente  conserva- 
to : non  si  alienassero,  non  s’  impegnassero,  o 
si  dividessero  ; ma  tutte  unite  si  serbassero  al 
suo  crede,  acciò  con  più  vigore  possa  difende- 
re la  grandezza  del  suo  iòipcrio  e la  Religione 
Cattolica. 

Che  parimente  il  Regno  di  Portogallo,  per 
successione  legetlima  novellamente  a lui  perve- 
nuto, con  tutte  1*  Isole  nel  Mare  Atlantico,  e 
nell' Oriente  a quello  appartenenti,  resti  unito 
al  Regno  di  Castiglia,  di  maniera  che  da  quello 
per  niun  tempo  o cagione  possa  separarsi. 

Istituisci?  poi  suo  erede  universale  nc'  Regni 
di  Castiglia,  d’Aragona,  di  Portogallo  e di  Na- 
varra,  Filippo  suo  carissimo  figliuolo.  Nel  Re- 
gno di  Castiglia  come  a quello  uniti,  couiprcn- 
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de  i Regni  di  Lione,  di  Toledo,  di  Galizia,  di 
Siviglia,  di  Granata,  di  Cordova,  di  Murcia, 
Jaé/t,  Algaria  e Cadice,  le  Isole  Fortunate,  le 
Indir,  risole  e'1  continente  del  Marc  Oceano, 
drl  Marc  Settentrionale  e Meridionale  : quelle 
clic  si  sono  già  scoverte,  o quelle,  che  iu  av- 
venire si  scovriranno. 

Sotto  il  Regno  d*  Aragona  comprese  i Regni 
di  Valenza,  di  Catalogna,  di  Napoli,  Sicilia, 
Sardegna  e le  Isole  Calcari,  Majorica  e Mi- 
norica. 

Sotto  quello  di  Portogallo,  comprese  Algar- 
be,  le  Regioni  e le  città  in  Affrica,  l’Isole  e 
gli  altri  paesi  nel  Mare  Orientale. 

Parimente  istituì  erede  l' istesso  Filippo  nel 
Ducalo  di  Milano  e nelle  Dizioni  di  Rorgogna, 
ripcteudo  la  clausola,  ebe  tutti  questi  Regni  in- 
teramente cedano  al  primogenito  suo  crede,  né 
che  in  alcun  caso  possano  dividersi,  separarsi, 
ovvero  pignorarsi,  eccettuatone  quando  ciò  si 
faccia  per  contralto  celebralo  dalle  corti  del 
Regno,  secondo  la  forma  prescritta  dal  Re  Gio- 
vanni li,  in  Valladolid  nell'anno  i44qi  c P°* 
confermata  da’  Re  Ferdinando  ed  Isabella  ed 
ultimamente  dallTmpcrador  Carlo  suo  padre, 
parimente  in  Valladolid  nell'anno  i5a3. 

Maucando  Filippo  senza  figliuoli,  gli  suslituì 
Isabella  sua  figliuola,  e questa  parimente  ac- 
cadendo morire  seuza  prole,  le  sustituisce  Ca- 
terina e i di  lei  figliuoli  col  medesimo  ordine, 
li  quali  mancando , , sostituisce  Maria  Augusta 
sua  sorella  c i di  lei  figli  col  medesimo  ordine  : 
c finalmente,  questi  mancando,  sostituisce  co- 
lui, elio  dalla  legge  sarà  chiamato  alla'  succes- 
sione, purché  però  questi  fosse  vero  Cattolico, 
né  macchiato  di  eresia,  ovvero  di  quella  so- 
spetto (a). 

Dall'unione  di  questi  Regni  ne  eccettuò  le 
Dizioni  di  Borgogna,  sotto  il  nome  delle  quali 
intese  la  Contea,  il  Principato  di  Lucemburg 
c Liinburg,  Nainur,  Arlois,  l'Annonia,  la  Fian- 
dra, Brabantc,  Malincs,  la  Zelandia,  Olanda, 
Frisia  c la  Gbeldria,  le  quali  all’Infante  sua 
figlia  avea  destinate  per  dote.  Per  ultimo,  per 
evitare  i pericoli  degl’  Interregni  sotto  i Tu- 
tori e Reggenti,  rinnovò  ne’  suoi  Regni  la  legge 
c stabili,  che  subito  che  il  Principe  successore 
giunga  all'età  di  quattordici  anni,  si  abbia  co- 
me maggiore  e clic  per  sé  medesimo  possa  am- 
ministrare il  Regno. 

Due  anni  da  poi,  trovandosi  nel  Monistero 
di  S.  Lorenzo,  ordinò  un  codicillo,  nel  qnale 
confermando  il  testamenti»  prima  fatto,  fra  le 
altre  cose  raccomandò,  che  le  sue  ragioni  so- 
pra il  Regno  di  Navarra  e sopra  Finale,  occu- 
pato da  lui  non  guarì  innanzi  nel  Gcnovesato, 
si  rivedessero  esattamente  da  uomini  probi  e 
periti,  c trovatele  forse  di  poco  momento,  af- 
flo di  quietarsi  la  sua  coscienza,  si  pensasse  al- 
l’ emenda.  Nel  medesimo  codicillo  fu  destinata 
Gregoria  Massimiliana,  figliuola  di  Carlo  Arci- 
duca d’Austria  per  moglie  a Filippo  creile  ; ma 
questa  essendo  morta  dopo  pattuite  le  nozze, 
fu  la  sorella  Margarita  assunta  in  suo  luogo. 

(a)  Tbiisti.  lib.  i^o.  Hot.  toni.  3 psg-  83l. 
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Parimente  fu  destinata  l’Infante  Isabella  per  i 
moglie  ad  Alberto  d'Austria,  assignandosele  per 
dote  la  Fiaodra. 

Narra  il  Presidente  Tuano  (a),  che  oltre  di 
questo  codicillo,  si  parlava  ancora  d’avere  egli 
lasciati  alcuni  secreti  precetti  e ammonizioni  1 
trascrìtte  da  molte  note,  le  quali,  ordinò  nel  ! 
medesimo  codicillo,  doversi  abbruciat  e dopo  la 
sua  morte,  infra  gli  altri  ingenuameute  confes- 
sava aver  egli  iuutilinentc  consumati  più  mi- 
lioni, nè  altro  averne  ritratto,  che  il  solo  Re- 
gno di  Portogallo,  il  quale  reputava  colla  me- 
desima facilità  potersi  perdere,  colla  quale  fu 
perduta  la  speranza  concepita  dell’acquisto  del 
Regno  di  Francia;  per  ciò  ammoniva  suo  fi- 
gliuolo, che  stesse  vigilante  negli  interessi  dei 
▼icini  Regni  e secondo  le  risoluzioni  di  quelli 
prendesse  Consiglio  : che  per  ben  governate  la 
Spagna  attendesse  a due  cose,  alla  civile  am- 
ministrazione, con  tenersi  ben  affette  la  Nobiltà 
e P Ordine  Ecclesiastico,  ed  alla  navigazione 
dell’  India  : proccurasse  unione  e concordia  coi 
Principi  vicini,  poco  fidando  nc’  lontani.  Impo- 
neva al  primogenito  che  sopra  tutto  coltivasse 
amicizia  stretta  co’  Pontefici  Romani,  fosse  a 
quelli  riverente  ed  in  tutte  le  occasioni  si  mo- 
strasse apparecchiato  a sovvenirgli.  Si  conci- 
liasse T amore  de'  Cardinali,  che  dimoravano 
in  Roma,  afiìochè  per  mezzo  di  quelli  nel  Con- 
cistoro e nel  Conclave  acquistasse  autorità.  Si 
conciliasse  parimente  l’amore  de*  Vescovi  della 
Germania,  ed  avesse  pensiero,  che  le  pensioni 
che  loro  si  somministravano,  non  per  Cesare  o 
per  li  anoi  Ministri,  ad  essi  si  disti ibuisscto, 
come  prima,  ma  si  servisse  in  tutto  dcM'opcra 
de’  proprj  Ministri.  Lo  persuadeva  iu  fine,  che 
richiamasse  dalla  Francia,  ove  era  esule,  Anto- 
nio Perez  e lo  facesse  ritirare  in  Italia,  con 
legge  però,  che  non  mettesse  il  piede  nc  in 
Jspagna,  nè  nelle  Fiandre. 

Con  queste  disposizioni  e ricordi,  morto  Fi- 
lippo, lu  il  suo  cadavere  con  poca  pompa  sep- 
pellito nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  viciuo  al 
corpo  della  Regina  Anna  sua  ultima  moglie, 
come  egli  avea  prescritto.  E nel  medesimo 
giorno  il  Re  Filippo,  che  di  qui  aranti  Io  di- 
remo IH,  scrisse  al  Pontefice,  dandogli  con 
molte  lagrime  insieme  ed  ossequio,  avviso  della 
morte  del  Re  suo  padre,  chiedendogli  in  tanta 
mestizia  qualche  suo  conforto,  c due  giorni  da 
poi  partì  con  la  sorella  c si  portarono  in  Ma 
drid,  mentre  s’apparecchiavano  ivi  le  esequie 
con  rcgal  pompa  e Fasto.  11  giorno  di  S.  Lucca 
nel  Convento  di  S.  Girolamo  s’  erse  il  mauso- 
leo: ed  assisterono  a questi  lugubri  uffici  il  Re 
e la  sorella:  gli  Ambasciadori  del  Papa,  di 
Cesare  e del  Senato  di  Venezia  : gli  Ordini 
delle  Religioni  militari  : i Reggenti  de’  Causigli 
di  Castiglia,  d’ Aragona,  dell’ Inquisizione,  d'I- 
talia, dell’ Indie  ed  altri  Signori  e Grandi  di 
quella  Corte. 

Iu  Napoli  g illuse  la  mestissima  novella  di  sua 
•oorl*1  nel  principio  d’  ottobre  di  quest’  iste*«o 
anno  iÓ^8#  ed  il  Re  Filippo  Ili  non  mancò 

(a)  Tboan,  lìb.  jao.  Itisi.  Ir»m.  1 p.  83i. 


di  scrìvere  agli  Eletti  di  lei  avvisandogli,  com'era 
piaciuto  al  Signore  di  chiamare  al  Cielo  suo 
padre,  e però  voleva,  che  con  l’usata  fede  at- 
tendessero al  suo  servizio,  eseguendo  quanto  in 
suo  nome  avesse  loro  comandato  il  Conte  di 
Oiivares,  che  confermava  suo  Viceré  e supremo 
Ministro,  com'era  stato  fin  allora  del  Re  suo 
padre.  Si  congregarono  per  ciò  i Baroni  nel 
legai  Palagio  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà 
ed  Ufficiali,  dai  quali  accompagnato  a’  1 1 del 
medesimo  mese  d’ottobre  cavalcò  il  Viceré  per 
Napoli,  c coll’ usale  cerimonie  c solennità  si 
gridò  il  nuovo  Re  per  tutta  la  città  c princi- 
palmente nelle  cinque  Piazze  de’ Nobili  ed  in 
quella  del  Popolo.  Il  giorno  appresso  si  vide 
tutta  la  città  in  lutto  e s’ ordinarono  dal  Vi- 
ceré superbi  funerali.  Si  diede  ordine,  che  il 
mausoleo  s’ ergesse  nella  Chiesa  Cattedrale,  dove 
si  dovessero  celebrare  l’ esequie  con  pompa  re- 
gale e conveniente  ad  un  lauto  Principe.  L’ul- 
timo di  genna|u  del  nuovo  anno  1599  fu  il  dì 
destinato  a lauta  celebrità,  nella  sera  del  quale 
si  cominciai  ono,  c finirono  nella  mattina  del 
di  seguente  con  tanta  magnificenza  e pompa, 
clic  Napoli  non  ne  vide  altra  volta  nè  pari,  oc 
maggiori  : fu  data  dal  Viceré  la  cura  d’  atten- 
de re  all’  invenzioni  ed  agli  ornamenti,  co»i  del 
mausoleo,  come  anche  della  Chiesa  ad  Ottavio 
Caputi  di  Cosenza,  il  quale,  oltre  avere  adem- 
pite le  patti  a sé  commesse,  diede  poi  alle 
«lampe  un  volume,  dove  minutamente  furono 
queste  pompe  funerali  descritte,  colle  composi- 
zioni, che  vi  s’affissero  di  varj  ingegni  Napo- 
letani, e per  la  maggior  parte  de’ Gesuiti,  presso 
i quali  allora  era  in  Napoli  quasi  che  ristretta 
la  letteratura.  ^ , 

11  Re  Filippo  II,  non  meno  che  i suoi  Luo- 
gotenenti, per  li  quali  e’  governò  questo  Regno, 
lisciò  a noi  molte  utili  c provvide  leggi,  clic 
* per  lo  rur»o  di  qoaraulaqu.iltro  anni  di  i suo 
Regno,  sfrondo  le  varie  occasioni,  egli  mandò 
' a dirittura  di  Spagua,  perché  fossero  osservate, 
i essendo  cominciate  sin  dal  primo  anno  i554; 

quando  gli  fu  fatta  la  cessione  dall’  liuperador 
- Carlo  suo  padre,  c per  tutto  il  penultimo  anno 
I del  suo  Regno  1597,  le  quali  possono  osservarsi 
nella  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo  delle 
1 nostre  Prammatiche. 

§ 1.  Collezioni  delle  nostre  Piammatiche. 

i Erano  intanto  (cominciandosi  dal  Re  Catto- 
lico iu'ino  al  Regno  di  Filippu  111  ) le  novelle 
Prammatiche  emanate  cosi  da’  nostri  Principi, 
come  da’ Viceré  loro  Luogotencuti  per  lo  spa- 
zio poco  men  d’  1111  secolo,  cresciute  in  tanto 
numero,  che  farsene  di  quelle  uua  Raccolta  era 
f pur  troppo  necessario  : uon  solo  perché  la  loro 
osservanza  maggiormente  §’ inculcasse  a’ Popoli, 
ina  per  maggior  agio  de’  Professori  e de’  Magi- 
strati, affinché  avessero  i primi  dove  ricorrere 
per  allegarle,  ed  i secondi  per  le  decisioni  delle 
cause.  Per  ciò  crasi  introdotto,  che  nelle  ri- 
stampe che  si  facevano  delle  Costituzioni  e Ce t- 

J piloti  dtl  Jieguo,  vj  s’aggiungessero  anche  k? 
h anima  nc  he  fino  a qur|  dì  promulgate.  Così 
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nelle  edizioni  delle  Costituzioni  e Capitoli  del 
Regno,  ristampate,  ed  in  Napoli,  ed  in  Venezia, 
leggiamo  ancora  molte  Prammatiche  ivi  apgiun- 
te;  e nell*  edizione  di  Venezia  dell'anno  i5go 
le  Prammatiche  agginntr  arrivano  sino  al  tempo 
di  D.  Pietro  di  Toledo  nell'anno  1 5l(o.  Nel  1570 
in  Napoli,  sicrome  porta  il  Chioerarello  (a),  se 
ne  fece  la  prima  edizione;  e nel  i5gi  si  fece 
un'  altra  più  esatta  raccolta,  ed  in  un  volume 
separato  si  videro  stampate  in  Napoli  in  quar- 
to, il  qual  volume  correva  per  le  mani  di  ogni 
uno,  reso  ora  molto  raro,  per  le  altre  Compi- 
lazioni fatte  da  poi  che  V oscurarono,  la  qual 
Raccolta  perù  non  deve  trascurarsi,  almeno  per 
l'Istoria,  leggendosi  in  quella  alcune  Pramma- 
tiche pretermesse  nelle  altre  Compilazioni  più 
moderne.  Scipion  Poi-ito  da  poi  fece  una  nuova 
Compilazione  con  nuovo  ordine  e più  copiosa,  . 
riducrndo  i titoli  secondo  l'ordine  dell’alfabe- 
to: il  qual  metodo  fu  da  poi  seguitato  nell’al- 
tre  Compilazioni.  Questo  Autore,  oltre  i suoi 
Commenta rj,  raccolse  tutte  le  note  e le  espo- 
aizioni,  clic  i più  antichi  vi  aveano  latte,  dei  , 
quali  il  Toppi  (b)  tessè  lungo  catalogo.  Oltre 
d*  alcune  altre,  Magio  Alt  murre  nel  Regno  di 
Carlo  II  ne  fece  un'altra  assai  più  copiosa,  | 
divisa  in  tre  volumi;  ed  ultimamente  a'di  no- 
stri  nel  171$  se  ne  formò  un'altra  più  ampia,  ; 
la  quale  ora  va  per  le  mani  di  tutti.  In  colai  j 
maniera  alle  Cotti tuzioni,  Capitoli,  Bili,  cosi 
della  Vicaria;  come  della  Camera,  ed  al  volume  ( 
de*  l*rivilegi  e Grazie  della  città  e Regno,  si  ! 
aggiunsero  questi  altri  delle  Prammatiche . 1 

§ II.  Del  Codice  Filippino , compilato  per  pri- 
vata autorità  dal  /leggente  Carlo  Tappia. 

Moltiplicati  in  colai  guisa  i volumi  delle  no- 
ti re  patrie  leggi,  venne  pensiero  in  questi  tempi 
al  Consigliere  Carlo  Tappia,  poi  Reggente,  di 
compilarne  un  solo,  ove  con  nuovo  ordine  po- 
teiscro  le  leggi  sparse  in  tanti  volumi  leggersi 
tutte  nnilc  e collocate  sotto  la  materia  che 
trattano,  sotto  titoli  convenienti.  Si  propose  per  I 
ciò  egli  l'ordine  tenuto  da  Giustiniano -nel  suo 
Codice  c valendosi  de'  medesimi  titoli,  sotto 
ciascuno  collocò  a*  suoi  luoghi  le  leggi  a quel 
soggetto  appartenenti.  Avverti  con  tal' occasione 
c separò  le  Costituzioni,  che  per  desuetudine 
non  erano  osservate,  da  quelle  die  aveano  vi- 
gore : conciliò  le  ripugnanti  ; ed  accrebbe  le  An- 
notazioni degli  antichi  nostri  Giureconsulti  con 
le  sue  nuovamente  aggiuntevi.  Avea  dato  egli 
a quest’  opera  il  titolo  di  Codice  Filippino  (c), 
per  averlo  dedicato  al  Re  Filippo  111  ; non  al- 
trimrnte  di  ciò,  che  fece  Antonio  Fabro,  che  ' 
voleva,  clic  il  suo  si  chiamasse  Codice  Emanue- 
le, per  averlo  dedicato  ad  Emanuele  Duca  di  I 
Savoja  ; ma  siccome  le  costoro  Compilazioni  ai 
facevano  per  privala  autorità,  non  per  commea- 
aione  del  Principe,  così  a questa  del  Tappia  ! 

(ai)  Chioccar.  Itf.  S.  Gior.  de  S.  Officio,  eie.  ov«  >’  alle- 
p la  Praain.  de  Jadei»,  eie.  delP  Edit.  del  iSyo. 

(*)  Topi  da  Orig.  Trib.  lom.  a p»g.  335. 

W Tappia  TiL  1 De  novo  Philippi  Codice  compoaendo. 
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rimase  il  nome  di  Jus  Pegni  ed  a quella  di  Fa- 
bro del  Codice  Fabriano:  da  non  paragonarsi 
però  l' un  Codice  coll’  altro,  cedendo  questo 
di  Tappia  al  Fabriano,  sia  per  gravità  cd  ele- 
ganza, sia  per  dottrina  legale  c mollo  più,  per- 
chè Tappia  niente  altro  vi  feee,  che  collocare 
le  costituzioni  istesse  sotto  que’  titoli,  che  pre- 
fìtte, seguitando  l'ordine  di  Giustiniano;  ma 
Fabro  le  compilò  egli  stesso  e furono  parti  «lei 
suo  sublime  ingegno.  Divise  il  Reggente  questa 
sua  opera  in  sette  libri,  li  quali  non  fur  impressi 
lutti  in  un  tempo,  ma  secondo  che  uno  termi- 
navasi,  si  dava  alla  luce.  Il  primo  libro  fu  com- 
pilato nel  primo  anno  del  Regno  di  Filippo  III, 
onde  per  ciò  1’  Epistola  dedicatoria,  ohe  si  legge 
prefissa  a quest'opera,  porta  la  data  del  1598, 
ancorché  l’ edizione  di  quello  insieme  col  se- 
condo libro  si  fosse  differita  intino  all’anno  i6o5. 
il  secondo  libro  fu  terminato  a'  16  luglio  del 
i6o4*  Il  terzo  a'  19  agosto  del  seguente  anno 
i6o5,  ancorché  l’edizione  si  fosse  differita  al 
1Ò08  insieme  col  quarto.  11  quinto  lo  compilò 
inentr’egli  era  Reggente  nel  supremo  Consiglio 
d’Italia,  e fu  poi  dato  alle  stampe  nel  i633; 
siccome  il  sesto  che  si  stampò  nel  i636.  Il  set- 
timo e l’ultimo,  fine  di  tutta  l'opera,  parimente 

10  terminò  in  Madrid  a' 4 ottobre  del  161 5,  an- 
corché poi  si  stampasse  in  Napoli  nel  i643> 
penultimo  anno  della  sua  vita. 

Più  nobile  idea  d’  un  nuovo  Codice  fu  pro- 
posta negli  ultimi  nostri  tempi,  alla  compilazion 
del  quale,  non  per  privata  autorità,  ma  per 
rommessione  pubblica  fu  dato  principio  da  in- 
signi Giureconsulti  ; ma  non  si  tosto  fur  poste 
le  mani  all'  opera,  che  per  varj  accidenti  svanì 

11  bel  disegno,  tal  che  ora  non  nc  rimane  alcun 
vestigio. 

CAPITOLO  Vili 

Stato  della  nostra  Giurisprudenza  nel  fine  di 

questo  XVI  Secolo,  e principio  del  seguente , 

cosi  nell*  Accademie , come  ne 1 Tribunali  j e 

de ’ Giureconsulti , che  vi  fiorirono . 

Non  deve  recarci  maraviglia,  se  nel  decorso 
di  questo  secolo  e più  verso  il  suo  fine,  la  Giu- 
risprudenza del  Foro  fosse  cotanto  presso  noi 
esercitata  c rialzata  cotanto,  quanto  dimostrano 
il  numero  delli  Professori  c delle  loro  opere, 
e l’ingrandimento  indi  seguito  de’ nostri  Tri- 
bunali. Le  nuove  Leggi,  i tanti  nuovi  istituti; 
la  varietà  di  tante  nuove  cose  incognite  a'  Ro- 
mani, nuovamente  stabilite,  la  resero  assai  più 
vasta  c sterminata;  i tanti  nuovi  affari,  che 
doveansi  quivi  trattare,  resero  i Tribunali  molto 
più  ampj  e frequentati  Niente  dico  del  nuovo 
diritto  Canonico  stabilito  nell’ Imperio, che  portò 
seco  tanta  ampia  materia  di  disputare  sopra  i 
confini  dell*  una  e l’ altra  potestà,  onde  sursero 
le  tante  controversie  giurisdizionali  e la  mag- 
gior occupazione  del  CoUaieral  Consiglio , il 
quale  inteso  al  governo  del  Regno,  bisognò  at- 
tendere non  meno  a quello,  che  a regolare  e 
soprantenderc  in  queste  cose,  affinché  l’ una 
potestà  stesse  ristretta  ne'  suoi  limiti  e non  fa- 
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resse  delle  sorprese  *opraT  altra:  niente  diro 
della  nuova  materia  beneficiaria,  delle  elezioni 
collazioni,  resinazioni,  transazioni,  ju  spai  rena- 
ti, decime  e tante  altre  quistioni  attinenti  allo 
Stato  e Gerarchia  Ecclesiastica. 

La  nuova  materia  Feudale  incognita  a’ Ro- 
mani, cotanto  presso  di  noi  esercitata  per  li 
tanti  Feudi,  e di  così  varia  natura,  de' quali  il 
Regno  abbonda,  multiplicati  in  questo  secolo 
molto  più  di  prima,  quante  contese,  doveano 
recare,  e quanto  pascirocnto  per  ciò  portare 
agli  ingegni  dei  nostri  Professori?  Per  ciò  so- 
pra questo  soggetto  i Napoletani  s’ hanno  la- 
sciato indietro  tutti  li  altri  Professori  d’  altre 
Nazioni.  Un  Regno  da'  Spagnuoli  diviso  in  tante 
nuove  investiture,  tanti  Baroni  multiplirati,  non 
potevano  non  accrescere  lo  studio  feudale,  c non 
empire  i Tribunali  di  nuove  dispute  e quistioni. 

La  dottrina  delle  Regalie,  poco  nota  agli  an- 
tichi, e li  diritti  di  quelle,  cotanto  stese  dai 
nostri  Principi,  sopra  le  cacce,  fodine,  tesori, 
foreste  c sopra  tante  cose,  quanto  s’c  potuto 
vedere  ne' precedenti  libri  di  quest'istoria:  i 
tanti  nuovi  dazj  e le  tante  nuove  dogane  e ga- 
belle, le  alienazioni,  le  pignorazioni  di  quelle: 
le  nuove  collette  p fiscali,  e tanti  altri  nuovi 
jut  proìubendi  introdotti  a quasi  tutte  le  cose, 
onde  la  vita  umana  si  conserva,  somministra- 
rono abbondante  materia  al  Tribunale  della 
Regia  Camera  per  tener  occupati  i suoi  Uffi- 
ciali, tanto  che  non  bastando  il  numero  prima 
stabilito,  bisognò  accrescerlo,  e fame  degli  al- 
tri in  numero  maggiore,  c somministrarono  an- 
cora a’Professori  nuova  materia  adoro  scritti 
ed  a’ior  volumi,  che  vi  composero,  ed  a mul- 
tiplicarsi  per  la  abbondanza  delle  liti,  che  ne 
sursero,  e a far  sì  che  la  gente  s'  applicasse 
molto  più,  che  prima  a questo  mestiere. 

1 tanti  nuovi  Ufficiali , introdotti  a questi 
tempi,  non  meno  nel  nostro  Reame,  che  in 
quello  di  Francia;  tanto  che  quivi,  per  lo  lor 
eccessivo  numero,  fu  nel  i G 1 4 lungamente  di- 
battuto di  levarne  un  numero  grande,  del  che 
il  Satirone  ne  stese  una  dotta  scrittura  (a): 
le  tante  contese  per  ciò  insorte  per  regolare  le 
giurisdizioni,  le  loro  precedenze,  i loro  diritti 
ed  emolumenti;  e perciò  stabiliti  tanti  nnovi 
UJficj,  la  multiplicità  di  quelli,  e la  loro  va- 
rietà, esercitarono  molto  più  le  penne  dei  no- 
stri scrittori. 

Ma  sopra  tutto  furono  aperti  al  Tribunal 
del  S.  C.  abbondantissimi  fonti,  onde  la  sua 
applicazione  fosse  maggiore,  e per  conseguenza 
•'accrescessero  le  sue  Ruote,  si  moltiplicassero 
i suoi  Ufficiali,  ed  il  numero  degli  Avvocati  si 
rendesse  più  ampio.  La  materia  de’testamenti, 
delle  successioni,  delle  detrazioni  di  legittima, 
e suoi  privilegi  e le  loro  solennità:  il  nuovo 
modo  introdotto  di  testare,  spiegato  sotto  nome 
di  testamenti  nuncupativi  impliciti,  di  testa- 
menti canonici,  non  conosciuti  dagli  antichi  ; 
di  ridurgli  insieme  con  l’al tre  ultime  volontà, 
vivente  anche  il  testatore,  in  forma  pubblica  : 
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i nuovi  testamenti  ordinati  avanti  il  Parroco  ; 
le  disposizioni  fatte  n cause  pie,  c tante  altre 
novità  sconosciute  dalle  leggi  de’Romani,  intro- 
dussero nuove  aberrazioni  c contese  agli  an 
tichi  ignote. 

I IV decommessi,  ancorché  noti  a’Roioani,  ri- 
cevettero presso  noi  notabilissime  alterazioni 
per  le  tinte  quistioni  svegliate  da’nosti  Inter- 
preti, da  poi  ehe  per  lo  spazio  di  sei  secoli  e 
più,  stati  in  tenebre  sepolti,  risorsero,  c’1  lor 
uso  si  fece  più  frequente  c comune,  tanto  che 
non  ai  leggeva  testamento,  nel  quale  non  ai 
ordinassero.  I maggiorati , e le  primogeniture , 
quasi  che  incognite  agli  antichi,  si  resero  così 
frequenti,  che  la  lor  materia  cotanto  diffusa 
empi  la  Giurisprudenza  di  nuovi  termini,  di 
nuove  dispute  e nuovi  trattati. 

I Legati  ricevettero  non  minor  alterazione, 
così  a riguardo  della  moderazione  dell’antico 
rigore  del  S.  C.  Liboniano,  e della  proibizione 
della  Falcidia,  come  per  quelli  lasciati  a cause 
pie,  già  sottratti  dalle  comuni  regole  c dalle 
solennità  della  ragion  positiva. 

La  successione  intestata  molto  diversa,  e dai 
suoi  principi  pur  troppo  lontana,  in  altra  guisa 
vicn  regolata  dal  Diritto  Canonico,  d’altra  ma- 
niera la  dispongono  li  particolari  Statuti,  cd 
allrimentc  le  Consuetudini  proprie  di  ciasche- 
duna Città  e Regione. 

Non  minore  alterazione  si  vide  nei  contralti, 
c mollo  maggiore  incremento  per  altri,  o nuo- 
vamente inventati,  o più  di  prima  frequentati. 
L’enfiteusi,  ancorché  nota  a'  Romani,  cotanto 
da  poi  presso  noi  praticata,  ehe  diede  ampia 
materia  a’nnovi  trattali  c volumi.  Li  centi,  clic 
diciamo  consegnativi , cotanto  ora  frequentati, 
o sian  vendite  d’annue  entrate,  incognite,  non 
meno  alle  Romane  leggi,  che  agli  antichi  ca- 
noni, e da  Martino  V e dagli  altri  suoi  succes- 
sori stabiliti  per  mezzo  delle  loro  Costituzioni; 
poiché  i Pontefici  Romani  abbominando  il  no- 
me d’usure,  cercarono  questo  manto  per  co- 
vrirle, c dar  loro  un  più  spezioso aspetto  : con- 
dennando  l'usiirc  dc’Jìomani,  ma  in  effetto  per- 
mettendole, quando  s’usino  i modi  da  essi  pre- 
scritti nelle  loro  Costi! azioni , con  assegnare  un 
corpo  certo  c fruttifero,  e la  sorte  facendola 
irrepetibile. 

I ('ambi  cotanto  ora  diffusi  per  la  scissura 
dell’Imperio,  e per  la  varietà  dc’nuovi  Dominj 
in  Europa  stabiliti,  ancorché  fosser  noli  a’Ro- 
mani,  nulladimcno  sotto  un  Imperio,  che  lutto 
ubbidiva  ad  un  solo,  dove  il  commercio  era 
più  farile,  i viaggi  più  sicuri,  il  valore  del  de- 
naro ph  lo  stesso  in  tutte  le  province  dell’Im- 
perio, non  eran  molto  usati.  Il  lor  uso  si  rese 
da  poi  necessario  e più  frequente,  perche  il 
valor  della  moneta  non  essendo  in  tutte  le  Na- 
zioni uguale,  i traffichi  e commerci  per  le  con- 
tinue guerre  impediti,  i viaggi  non  troppo  si- 
curi, gli  spinse  a maggior  perfezione;  e con 
più  solili  industria,  con  modi  pur  troppo  in- 
gegnosi cd  utili,  l’uso  delle  lettere  di  cambio 
si  rese  più  frequente  e comodo:  tanto  clic  que- 
sta dottrina  do’  carni]  riputata  come  nuova, 

**  c»crcilù  l’ingegno  di  più  Gireconsulti  a coni- 
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porne  particolari  commentai j e trattati;  e ad  | 
esser  riputata  una  delle  principali  parli  della  | 
nuova  Giurisprudenza  del  Poro.  . 

Per  quest’ iste* »a  cagione  del  più  tacile  c si-  l 
curo  commercio,  furono  frequentati  i contratti 
delle  assicurazioni,  de'  cainbj  marinimi  e le 
tante  altre  convenzioni,  die  vengono  regolale 
dal  moderno  uso  e «la’proprj  Sl.il oli  di  ciascu- 
na Legione,  o da  particolari  leggibile  antiche 
affai  lo  ignoti. 

Questi  particolari  Statuti,  ovvero  Consuetu- 
dini, introni  ussero  ancora  con  tanta  varietà  il 
diritto  del  ritratto,  o sia  del  con^run.  Questi 
regolano  le  servitù  ne’podrri,  così  rustici,  co- 
me urbani;  e tante  altre  materie,  delle  quali 
troppo  noiosa  cosa  aarebbe  farne  qui  iiq  più 
lungo  catalogo. 

La  dottrina  delle  doti  pur  troppo  dagli  an- 
tichi trattata,  non  è però,  clic  presso  i mo- 
llerai non  avesse  riorvuta  grandissimi  altera- 
rione,  per  ciò  che  riguarda  altieri  dotali,  di- 
versi dall’.t  ittiche  donazioni  propter  nuplias; 
onde  nuovi  nomi  d’<m(r/ù/o,  di  donativi,  di 
e calamai  fio,  od  altri  straui  vocaboli,  con 
nuove  dispute  a ’ intese*!  o. 

Gli  » pontali,  i maininoli j sono  affatto,  così 
nelle  solennità,  come  nella  forma,  difformi  da- 
gli antichi:  non  vien  più  richiesto  consenso  di 
padre  o avo,  nella  cui  potestà  sono  gli  sposi; 
non  que’rili;  ma  tutti  altri  dal  Concilio  di 
Trento  sono  alati  prescritti. 

Le  Tonate,  le  donazioni,  compre,  vendile,  e 
le  altee  alienazioni  in  gran  parte  alterate,  ed 
altre  nuove  introdotte,  agli  antichi  ignote.  Le 
leggi  civili  non  trattano  delle  donazioni,  intro- 
dotte per  contemplazione  del  matrimonio,  in 
quella  forma,  .nella  quale  oggi  cotanto  sono  in 
uso.  Quelle  proibivano  le  donazioni  e gli  altri 
contratti  tra’  coniugi,  tra*  padri  e figliuoli;  ed 
ora  per  diritto  canonico,  quando  stano  giurale, 
si  convalidano  c restano  ferme. 

I concorsi  cosi  frequenti  de’  Creditori  sopra 
la  roba  del  coraun  Debitore,  e le  tante  discus- 
sioni sopra  ciò  insorte,  per  le  anteriorità  e po- 
ziorità de' loro  crediti  hanno  reso  inestricabili 
roolti^  giudizi,  e tenuti  occupati  nou  meno  i 
Tribunali,  che  i nostri  Professori. 

, La  nuova  materia  delle  /lennmte,  nella  for- 
ma, che  furono  da  poi  praticale  da*  moderni, 
fu  anche  a 'primi  nostri  Interpreti  ignota;  ma 
poi  cotanto  agitata,  che  se  uc  composero  ben 
ampi  discorsi  e trattati. 

I rigori  della  legge  civile  intorno  a'palti,  ed 
altre  convenzioni,  fur  tutti,  o tolti,  o in  parte 
moderati:  non  reca  ora  stranezza  di  pattuire 
aopra  l'eredità  d’un  vivente,  di  contrattare  so- 
pra gli  altrui  uffiej,  aspettando  la  morte  dcl- 
1* Ufficiale  : saldarsi  ogni  patto  irregolare  coll'ap- 
posizione del  giuiamento,  c laute  allfe  novità 
ed  esorbitanze. 

Infine  per  tralasciarne  innumerabili,  l'ordine 
dei  Giudicj  nou  pure  è tutto  altro,  ma  in  tanti 
Tribunali  lutto  divciso  c fra  sé  medesimo  va- 
rio, cosi  nelle  aciusazioui  criminali,  come  nelle 
azioni  civili  : altre  leggi,  nuovi  stili,  nuovi  riti, 
altri*  pratiche  ricevute,  allie  sudale  iu  disuso: 
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onde  sorsero  tanti  nuovi  I fattati  c commentari 
attenenti  a questo  soggetto. 

Essendosi  cotanto,  per  si  varj  e nuovi  affari 
ampliata  la  Giurisprudenza  «lei  Foro,  portò  in 
conseguenza  l’ingrandimento  de’  nostri  Tribu- 
nali, Farerescimento  degli  Ufficiali  e’I  numero 
maggiore  de'  Professori.  Siccome  si  è veduto 
nel  XXVI  Libro  di  quest’  Istoria,  il  Tribunale 
del  S.  C.  fu  daH’Inqierador  Carlo  V accresciute 
di  maggior  numero  di  Consiglieri,  e vi  aggiunse 
un'altra  Ruota.  Nel  Regno  «li  Filippo  II  per 
la  multiplirità  di  negozj,  fu  «luopo  aggiungervi 
la  terza;  ma  in  «liscorso  «li  tempo,  nel  fine  di 
questo  secolo  e de'di  lui  giorni,  per  le  cagioni 
di  sopra  narrate,  l'ampiezza  degli  affari  fu  tan- 
ta, clic  la  città  di  Napoli  ne’Porlamenti  tenuti 
negli  anni  if>8q  1691  e i5q3  chiese  al  Re  Fi- 
lippo II,  che  per  la  maggior  espedizion  delle 
cause  aggiungesse  alle  tre  Ruote  del  S.  C.  la 
quarta,  con  crear  nuovi  Consiglieri,  e dal  suo 
Patrimonio  assegnar  loro  il  salario.  Ed  il  Re  si 
compiacque  ordinarlo  per  sue  lettere  spedile 
nel  Monastero  «li  S.  Lorenzo,  sotto  li  3 settem- 
bre del  1 Ò97,  che  si  leggono  nel  volume  delle 
nostre  Prammatiche  (a)  ; onde  furono  eletti  cin- 
que altri  Consiglieri,  distribuendosi  cinque  per 
Ruota. 

Parimente  l’istesso  Re  Filippo,  considerando, 
come  s’esprime  iu  una  sua  regai  carta  spedita 
in  Madrid  a'*i4  Dicembre  del  i5g6,  la  molti- 
tudine de’ucgozj,  che  si  trattavano  nel  Tribu- 
nale della  /ir già  ( umera,  per  essere  il  Regno 
cresciuto,  e vie  più  le  rendile  del  suo  Regai 
Patrimonio,  ordinò  al  Conte  «l’Olivares  allora 
nostro  Viceré,  che  dividesse  il  Tribunale  in 
due  sale;  affinché  in  due  Ruote  distinte,  con 
maggior  agio  e sollecitudine  s'attendesse  alla 
pronta  Riedizione  delle  cause  (à).  Lo  stesso 
fece  del  Tribunal  della  Piemia  Civile,  che  lo 
divise  per  Tisi  essa  cagione  in  due  sale,  ad  esem- 
pio, coui'cgli  dice,  del  Consiglio  regale  di  Ca- 
sliglia.  Qua  se  divide  por  salai,  y quando  se 
ojjrece  alcun  nrgocio  furtive,  te  j untati  loda», 
come  sono  le  parole  della  sua  rrgal  carta  rap- 
portata dal  Toppi  (c).  Acci  esc ioti  in  colai  guisa 
i Tribunali  cd  i Ministri,  non  tralasciava  il  Re 
Filippo  11,  per  la  loro  retta  amministrazioni-, 
d'iuvigilarv  i ; ed  introdusse  le  àrsile,  mandan- 
do «li  volta  io  volta  di  Spagna  Visitatori  per 
correggere  gli  abusi,  e,  quando  bisognasse,  de- 
porli dai  loro  (KMti;  e Vi  mandò  successiva- 
mente il  Quiroga , ed  il  Gusmaiif  onde  s’intro- 
dussero appresso  di  noi  i Pisi  latori  (</'. 

Moltiplicarono  in  conseguenza  gli  Avvocali, 
i Prorcuralori  e tanti  altri  Curiali  io  numero 
infinito.  Narrava  Fabrizio  Sani  marco  celebie 
Avvocato  di  que*  tempi,  secondo  che  rapporta 
il  Toppi  (»),  che  quando  il  Tribunal  del  S.  C. 
ai  reggeva  in  S.  Chiara  bastavano  poche  slau- 

* ' 

(a)  Fng.  De  Off.  S.  R.  C.  Tuffi  Toa.  2.  De  Oitg. 
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te,  cd  il  solo  Girl  ilo  di  quel  Convento  ai  ri* 
pulava  capacissimo  per  i litigatili,  por  I Proc* 
curatori,  de*  quali  non  arrivava  il  numero  che 
• cinquanta,  e per  gli  Avvocali,  clic  non  erano 
più  che  venti.  Ma  nel  dccorao  di  qitoalo  XVI 
aecolo,  e principio  del  arguente,  appena  basta- 
vano per  li  litiganti,  Avvocati  e Proccuralori, 
e per  tanti  Curiali,  quell'  ampie  aale  del  ma- 
gnifico Palazzo  di  Capuana.  Per  queste  cagioni 
ain  da  questi  tempi  ai  diedero  quasi  tutti  allo 
studio  delle  leggi,  come  quello  di'  era  favorito 
dagli  Spaglinoli  Oon  gli  onori  delle  Toglie,  e 
che  nelle  famiglie  recava  uon  pur  splendore, 
ina  utile  grandissimo. 

Sumero  per  rio  appo  noi  tanti  Dottori,  i 
quali  dopo  i primi  anni  de'  loro  studi  s*  appli- 
cavano al  Foro,  e dopo  averne  consumati  molli 
nell* Awocazione  (nel  qual  tempo  davano  sag- 
gio de'  loro  talenti  c dottrina)  erano  poi  as- 
sunti al  Magistrato;  e si  rendevano  illustri  non 
meno  per  le  Toglie,  che  per  le  opere  che  da- 
vano olle  stampe.  Gli  Avvocati  di  questi  tempi 
non  collocavano  molto  studio  nell' arte  orato- 
ria, si  che  i loro  arringhi  comparissero  al  Foro 
luminosi /e  pomposi:  si  studiavano  ricavar  l'e- 
loquenza più  dalle  cose,  che  dagli  ornamenti 
dell1  arte,  trascurata  tanto,  che  solamente  le 
orazioni  del  Cieco  rf  Adria  erano  Ielle,  riputan- 
dole per  norma  del  ben  dire.  Per  ciò  i loro 
discorsi  in  Ruota  erano  córti  e tutto  sugo,  non 
curandosi  delle  lunghe  dicerie  e di  tanti  pam- 
pani:  dove  abbondavano  i negozj  si  tralascia- 
vano volontirri  i preamboli  c le  apostrofi.  Il 
principale  loro  studio  era  nel  porger  con  me- 
todo rd  energia  i fatti,  c negli  articoli  di  ra- 
gione che  procuravano  esaminarli  con  dottrina 
od  esattezza. 

Questa  comune  applicazione  alle  leggi  del 
Foro,  fece  che  fiorissero  in  questi  tempi  tanti 
Giureconsulti  che  lasciarono  a’  posteri  molte 
loro  opere  legali,  dei  quali  tediosa  cosa  sareb- 
be, se  si  volesse  qui  tesserne  lungo  catalogo, 
r per  ciò  ci  contenteremo  di  nominar  solamente 
i più  celebri,  le  cui  opere  per  .essere  vulgatis- 
sime e che  corrono  per  le  mani  di  tulli,  non 
fa  mestieri  qui  registrarle. 

1 più  rinomati  furono  i Reggenti  Salernita- 
no, Pillano  e /(everterà , il  Reggente  Camillo 
de  Corti t , figliuolo  di  Giannandrea,  il  Reggente 
Giannantonio  Lanario , il  Reggente  Annibale 
Mole s,  e poi  i Reggenti  Carlo  Tapina  e Fulvio 
di  Coliamo.  Rilussero  ancora  per  dottrina  Pro- 
spero Carovita  d*  Eboli , Cammillo  Borre  Ilo , 
Cesare  Lambertino , Gianvinrenzo  tC  Anna,  Fabio 
Giordano , Giacomo  d*AgeUot  Gaspare  Cobalti» 
no,  Giovanni  de  Amici i,  Giannantonio  de * Ni» 
grin,  Fabio  d’Anna,  figlinolo  di  Gianvincenzo, 
Marc  intorno  Sorgente,  Marcello  Calò,  Roberto 
Marnata , e per  tralasciar  gli  altri  clic  possono 
vedersi  presso  Toppi,  cosi  nella  sua  Biblioteca 
come  ne'  tre  volumi  dell’ Origine  de’  nostri  Tri- 
bunali, Niccolò  Antonio  Giziarello,  il  quale  an- 
cor egli  si  distinse  per  le  sue  Peculati,  clic 
, compilò.  Ma  sopra  tutti  costoro  rilusse  a que- 
sti tempi  il  famoso  Vincenzo  de  Trancili!,  il 
qual  |»er  la  sua  probità  cd  cinturili  e dollriua 
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legale,  fu  dal  Re  Filippo  li  nel  i5gi  creato 
Consigliere,  e poco  da  poi  eletto  Reggente  nel 
supremo  Consiglio  d' Italia,  cd  indi  Presidente 
del  Consiglio  di  S.  Chiara  e Viceprotonotario. 
Le  sue  cotanto  rinomate  Derilioni  lo  resero  il- 
lustre per  tutte  le  nazioni  d' Europa,  e non  fa 
sao  picco!  pregio  nell*  Escoriai  di  Spagna,  nel 
Tempio  di  S.  Lorenzo,  vedersi  collocato  il  suo 
ritratto  tra  gli  altri  degli  uomini  più  illustri  e 
rinomati  d’Europa.  Bernardino  Rota  {a)  non  si 
dimenticò  ne*  suoi  Epigrammi  d* altamente  ce- 
lebrarlo, e dalle  fatiche  clic  sopra  le  sue  deri- 
lioni v’  impiegarono,  non  pur  i nostri,  ma  gli 
esteri,  si  vide  quanto  fosse  luminosa  la  sua  la- 
ma. Mori  egli  in  Napoli  a’  3 <P  aprile  dell’an- 
no 1600,  e giace  sepolto  in  S.  Domenico  Mag- 
giore; dove  si  vede  il  suo  tumulo  con  iscri- 
zione (A). 

La  rupia  così  abbondante  di  tanti  Professori, 
c le  tante  loro  opere  che  pubblicarono  alle 
stampe,  empirono  le  nostre  Biblioteche  di  in- 
finiti libri.  Né  essendo  minore  il  lor  numero 
nelle  altre  Città  d'Italia,  si  videro  crescere  in 
immenso  i volumi  legali.  Le  tante  compilazioni 
delle  derilioni  di  vari  Tribunali  c sopra  tutto 
della  Ruota  Romana  e del  nostro  Sagro  Consi- 
glio. I tanti  Trattati,  ed  i libri  delle  Quiitioni 
t Controvenie:  ma  qurllo  che  si  rese  più  in- 
sopportabile, fu  la  pran  copia  de*  Cornigli  cd 
Allegazioni,  dove  non  già  si  srrivra  per  la  ri- 
cerca della  verità,  ma,  secondo  che  facevano 
alla  causa,  s’empivano  di  citazioni  e di  con- 
clusioni generali  più  tosto  per  adombrarla. 
Quindi  si  rese  più  laboriosa  e difficile  la  pro- 
fession  legale;  poiché  non  bastando  la  perizia 
delle  leggi  comuni  cosi  civili  come  canoniche, 
delle  leggi  Feudali,  delle  nostre  Costituzioni, 
Capitoli,  Riti  e Prammatiche:  delle  consuetu- 
dini e stili  di  tanti  Tribunali  si  vari  e diversi: 
a tutto  ciò  s'aggiunse,  non  meno  a’  Professori 
che  a'  Giudici,  un'  altra  obbligazione  vie  più 
maggiore  c pesante,  di  dover  sapere  l'autorità 
delle  cose  giudicate,  e le  opinioni  di  tanti  In- 
terpreti e Scrittori  : quali  di  quelle  fossero  le 
più  comuni  e vere,  e le  più  ricevute  nel  Fo- 
ro: quali  di  quelle  antiquate  e non  ammesse. 

K |>er  ciò  che  riguarda  l'autorità  delle  cose 
giudicale,  essendo  stato  ricevuto,  che  le  sen- 
tenze de*  supremi  Senati,  ne*  Dnminj  dove  sono 
profferite,  ancorché  non  siano  leggi,  abbiano 
però  forza  non  inferiore  a quelle,  spezialmente 
quando  sisno  d’un  costante  tenore  c di  conti- 
nuo profferite  uniformi:  s'impose  perciò  ob- 
bligazione a’  Giudici  di  doverle  seguire,  nort  per 
forza  di  legge,  ina  dì  consuetudine,  parlirolar- 
mente  negli  atti  ordinatorj  de’  giudizj  (c).  E<l 
intorno  alle  opinioni  de’  Dottori,  fu  duopo  usare 
maggior  diligenza  e scrutinio,  c si  prescrissero 
molte  regole  e cautele,  delle  quali  si  fece  me- 
moria nel  fine  del  XXVI 11  libro  di  quest’  Isto- 
ria. ed  il  (Cardinal  di  Luca  ( d)  ne  trattò  pure 
diffusamente  nc*  suoi  Discorsi. 

(d)  Rota  lib.  FpigianiSi.  fot.  60. 

(A)  Toppi  di-  Ofij.  Trib.  Ioni  a paf.  18$. 

(ó  Alloro  Duri.  De  Aulii,  jtie.  cìv.  lib.  I la  fiat,  p.  lo3. 

(il)  i'  tl  d I.uca  de  Judit,  dite.  35. 
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5 I.  Stato  del?  Università  de'  nostri  Studi 
a questi  tempi. 

In  tale  italo  ed  accrescimento  fi»  veduta  in 
questi  tempi  la  nostra  Giurisprudenza  nel  Fo- 
ro; ma  nell' Accademia  non  ebbe  pari  fortuna. 
Nelle  altre  Università  d'  Europa,  e particolar- 
mente in  quelle  di  Francia  si  videro  fiorire  os- 
tai più  nelle  Cattedre,  che  ne*  Tribunali:  in 
Parigi,  in  Tolota,  in  Bourges,  in  Caort,  in  Va- 
lenza, in  Turino,  ed  altrove  lo  studio  delle  leggi 
romane  era  ridotto  nella  sua  maggior  pollar 
nettezza:  l'rrndiainne,  P istoria  (rhc  non  devono 
andar  disgiunte  per  conseguirne  i loro  veri  sensi) 
non  eran  in  questi  tempi  cotanto  da  noi  col- 
tivate. Stanilo  n<d  sotto  il  governo  degli  Spa- 
glinoli, a' quali  era  sospetta  ogni  erudizione, 
die  veniva  di  là  da' Monti,  ed  ogtii  novità,  clic 
volesse  introdurci  nelle  Scuole,  fece  che  sicco- 
me nell'altrt  facoltà,  cosi  nella  Giuri>prndenza 
si  calcassero  le  medesime  pedate  de' nostri  an- 
tichi : eraoo  mal  «offerti  e come  Novatori  ri- 
putati coloro,  che  si  volessero  ergere  sopra  le 
usale  forme,  e trattar  di  altra  maniera,  centra 
l'usato  stile,  qoeste  materie. 

Per  ciò  .nelle  Cattedre  fu  continuato  il  me- 
desimo istituto  d'impiegare  i Lettori  sopra  la 
Glossa  e Bartolo:  sopra  il  sesto  volume,  e trat- 
tare l'altro  facoltà  alla  Scolastica.  E quantunque 
nel  governo  ilei  Conte  di  Lemos  e del  Duca  di 
Ouuna  suo  successore  I'  Accademia  Napoletana 
si  fosse  veduta  in  maggior  splendore,  con  tutto 
età,  come  diremo  a suo  luogo,  non  prima  degli 
ultimi  anni  Ilei  precedente  secolo,  si  vide  nelle 
Cattedre  fiorire  l' erudizione,  e trattare  le  scien- 
ze con  altro  metodo  e polizia.  Con  tutto  ciò, 
per  quanto  comportava  la  condizione  di  questi 
tempi,  litussero  pure  in  quella  alcuni  Catte- 
dratici, clic  ora  si  nominano  per  le  loro  opere 
date  alle  stampe.  Alessandro  Tura/ninn  è il  più 
rinomato.  Questi  ancorché  Sanese  d’origine,  fu 
Napoletano,  ed  ebbe  nel  i5q4  nelfi  nostri  Studi 
la  Cattedra  primaria  vespertina  del  jus  civile, 
con  provvisione  di  ducati  680  l’anno; e nel  i5q3 
diede  alle  stampe  le  sue  opere  legali  (a)  Fran- 
cesco df  Amici*,  di  Venafro,  che  ti  spiegò  i 
Feudi,  e nel  km)5  stampò  in  Napoli  un  libro 
in  iisibiis  Feudm  um  (A)  Annibaie  di  Luca  di 
Airola,  che  vi  spiegò  il  primo  e il  tei-zo  libro 
delle  Istituzioni.  Antonio  Giordano  di  Venafro 
Lettore  della  prima  Cattedra  vespertina,  di  eoi 
il  Toppi  (c)  rapporta  le  onorevoli  cariche,  che 
occupò,  e l’iscrizione  del  suo  tumulo,  che  si 
vede  nella  Chicca  di  S,  Severino.  Giovanni  di 
Caramanico,  Giovanni  de  Amici s,  di  Venafro, 
che  stampò  un  volume  dei  Consigli  ; e per  tra- 
lasciarne altri  rapportati  dal  Toppi  nellj  sua  Bi- 
blioteca, il  famoso  Giacomo  Gallo,  il  qii.de  ot- 
tenne la  Cattedra  primaria  vespertina  del  jus 
civile  : celebra  per  l' opera,  che  compose,  Jutjs 
Caesarei  Apice s,  e per  li  suoi  Consigli  (il). 

(a)  Tappi  Bibtioth.  pag.  8. 

(*)  Id.  ibid.  pag.  88. 

(0  Id.  Aid.  pag.  37. 

(«0  Id.  ibid.  (Mg.  lotj. 
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La  Teologia,  la  Morale  e lo  studio  delle  cose 
Ecclesiastiche  non  erano  niente  rialzate:  >i  trat- 
tavano all’uso  delle  Scuole  ; e più  ne1  Chiostri, 
tra’ Frali,  favoriti  dagli  Spagnuoli,  clic  nell'U- 
niversità tra’ Cattedratici,  erano  esercitale  se- 
condo l’antico  stile. 

La  Filosofia  e U Medicina  furono  per  rial- 
zarsi, ma  vinte  dalla  colluvie  di  tanli  Professori 
Scolastici  e dai  Galenuli,  fu  duopo  cedere  al* 
P usanza,  e rimanersi  come  prima  negli  antichi 
sistemi  e metodi.  Erano  sorti  fra  noi  in  questo 
secolo  ingegni  preclari,  che  rompendo  il  ghiac- 
cio tentarono  far  crollare  I’  autorità  d’  Ariste- 
tele  e di  Galeno,  e la  Filosofia  delle  Scuole 
farla  conoscere  vana  ed  inutile.  I primi  fra  noi, 
come  si  disse,  furono  Antonio  e Bernardino  Te- 
lasti Cosentini:  Ambrogio  di  Lione  da  Nola, 
Antonio  Galateo  di  Lecce,  e Simon  Porzio  Na- 
poletano. le  cui  opere  (delle  quali  lunghi  cata- 
loghi leggiamo  presso  il  Toppi,  ed  il  Nicodcmo) 
dimostrano,  che  calcando  nuovi  sentieri,  benché 
molto  travagliassero  per  abbattere  gli  errori  co- 
muni nelle  Scuole,  niente  però  prevalsero,  né 
poterono  aoli  far  argine  ad  un  cosi  ampio,  ed 
impetuoso  fi  urne  ; quindi  il  Cavalier  Marino  (o), 
parlando  di  Bernardino  Teletta,  disse,  che  se 
ben  egli  si  fosse  armato  conno  V invitto  Duce 
de  la  Peripatetica  bandiera , c non  n'  avesse  ri- 
portata vittoria,  dovea  bastargli  d’ averlo  sol 
tentato;  poiché  la  gloria  e la  vittoria  vera 
delle  imprese  sublimi  ed  Quotate , è C averle 
tentate. 

Ma  nella  fine  di  questo  secolo  discreditarono 
questa  onorata  impresa  due  Frali  Domenicani, 
li  quali  non  tenendo  nè  legge,  nè  misura,  ed 
oltrepassando  le  giuste  mete,  siccome  maggior- 
mente accreditarono  gli  errori  delle  Scuole,  cosi 
posero  in  discredito  coloro,  che  volevano  allon- 
tanarsene. Questi  furono  i famosi  Giordano  Bru- 
no da  Nola, e Tommaso  Campanella  di  Stilo  di 
Calabria.  Giordano  Bruno  disputò  si  bene  con- 
tro li  Peripatetici,  e ti  rese  assai  celebre  per 
le  sue  dotte  opera,  delle  quali  il  Nieoderno  (A) 
fece  lungo  catalogo:  ma  essendogli  troppo  pia- 

Iciuti  gli  sogni  di  Raimondo  Lullo,  diede  ancor 
egli  nelle  stranezze.  Ma  quello,  che  discreditò 
l’ impresa  di  deviare  da’  comuni  c triti  sentieri, 
fu  d’ essersi  avanzato  ad  insegnare  la  pluralità 
de’  Mondi  (donde  si  crede,  che  Penalo  de s Car- 
le* avesse  appreso  il  suo  sistema),  e d’ essersi 
ancora  inoltrato  in  cose  assai  più  gravi  e peri- 
colose : impntandosegli  avere  insegnato,  che  li 
•oli  Ebrei  discendessero  da  Adamo  ed  Èva  : che 
Mosè  fosse  stato  un  grande  Impostore  e Mago: 
le  Sagre  lettere  essere  un  sogno,  e molte  altre 
bestemmie,  onde  fece  in  Roma  nell'anno  1600 
quell’infelice  fine,  che  altrove  fu  da  noi  nar- 
ralo. 

(Di  Giorxlano  Bruno  è stala  a’ nostr  tempi 
data  fuori  una  dissertazione  da  Ctulo  Stefano 
Giordano,  impressa  nell’anno  1706  col  titolo: 
de  Joi'dano  Bruno  Nolano  Pt  imislaniae  Literis 
Bagoctjranis.  Narra'  i suoi  viaggi/  e i varj  av- 

, (a)  Mario.  Galle r.  pari.  1 nr1  Ritraili. 

( fi ) Nicod.  ad  Bib.  Toppi  p.  5o. 
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vcnimrnti  da  Noti;  dove  gli  fa  lasciar  Tallito 
di  Domenicano,  e lo  fa  passar  in  Genevra.  Quivi 
narra  aver  trovato  Calvino,  con  cui  rbl»e  grnvi 
contese  e brighe  ; onde  di  là  caccialo,  passò  a 
Lione,  indi  a Tolosa,  e da  poi  a Parigi,  ove 
dimorò  per  più  anni.  Da  Parigi,  passò  iri  Lon 
dra,  indi  in  Germania  a Wittembergh.  Lasciata 
questa  città  passò  a Praga,  indi  ad  Elmstad, 
dove  dal  Duca  di  Brunswirk  fu  raramente  ac- 
collo. Da  poi  passò  in  Francfort  ad  Maenum, 
indi  a Venezia.  Quivi  fu  arrestato  e condotto 
prigione  in  Roma,  fu  miseramente  condennato 
al  fuoco,  eri  arso.  Mostra  questo  scrittore  non 
aver  letto  V 4 zumata  del  Nicodemo  alla  Bi- 
blioteca Napolitano  del  Toppi,  il  (piale  I’  avreb- 
be som  minisi  rati  maggiori  lumi  intorno  alla  dot- 
trina del  Bruno,  e più  diffuse  notizie  intorno 
alle  opere  die  lasciò). 

Tommaso  Cam/tanella  ancor  egli  si  pose  ad 
abbatter  li  comuni  errori  delle  Scuole,  ma  non 
tenne  nè  modo,  né  misura.  Scrisse  infiniti  vo- 
lumi, ancorché  non  tutti  furono  impressi,  dei 
quali  pure  il  Nicodemo  (<i)  tessè  lunghi  catalo- 
ghi, ne’  quali  siccome  s'ammira  una  gran  va- 
stità d’  ingegno  e di  varia  dottrina,  cosi  lo  di- 
mostrano per  un  gran  imbrogliai  ore,  per  un 
fantastico  e di  spirito  inquieto  e torbido.  Fu 
prr  porre  soasopra  le  Calabrie,  ideando  libertà 
e nuove  Repubbliche.  Pretese  riformar  Regni  e 
Monarchie,  e dar  leggi,  e fabbricar  nuovi  si- 
atemi, inviluppandosi  in  una  congiura,  nella 
quale  seovertosi,  che  vi  avesse  la  maggior  par- 
te, si  discreditò  maggiormente  ; poiché  preso, 
e lungamente  detenuto  nelle  carceri  di  S.  Er- 
mo, fu  condennato  a starvi  perpetuamente.  Le 
tante  cose  clic  disse  e scrisse,  alla  fine  lo  libe- 
rarono da  quella  prigione}  e ricoveratosi  poi 
in  Parigi,  accolto  da'  Frantesi  con  molta  stima 
cd  onore,  fini  poi  i suoi  giorni  nella  maniera, 
che  accennammo  di  sopra. 

(Di  Tornata  sa  ('am  patte  Ila  pure  a’ dì  nostri 
fu  chi  volle  prendersi  cura  di  tesserne  vita,  e 
darci  conto  dei  suoi  scritti  cosi  di  Filosofia,  come 
di  Astronomia,  di  Politica,  e di  che  no?  Emetto 
Salomon  Cip  nano  nato  nella  Franeonia  Orientale 
nell’anno  fece  imprimere  in  Amsterdam 

un  libri' duolo  in  ottavo  sotto  il  titolo;  Eita 
et  PhUotophta  T Immite  Camp  aneline  : ma  pas- 
sati quindici  anni.  Giacomo  Echardo  Monaco 
Dominicano  del  Convento  dell1  Annunziata  cji 
Parigi,  riputando  non  avere  Ernesto  dato  al 
segno,  volle  egli  dar  fuori  un’  altra  vita  del 
Campanella,  che  fece  imprimere  nel  Tomo  II. 
Scnptor  Ordini $ Pi  acdicalar.  A.  1721  pag.  5of>, 
seqq.,  dove  manifesta,  intanto  egli  aversi  presa 
questa  cura,  perchè  il  Cipriano,  come  e’  dice, 
pinta  referti  vai  non  talis  firma , rei  titani 
e splodendo  f ideo  ne  in  hit  quii  fatlaiur,  ad 
centuram  revocando  vita  sani.  Ma  il  Cipriano 
•non  fece  passar  tanto  tempo;  che  per  rintuzzar 
la -costui  audacia,  fece  nell'anno  seguente  1722 
nuovamente  in  Amsterdam  stampare  la  Cita 
di  Campanella,  con  prefazione,  dove  si  porga 
dalle  imputazioni  fattegli  da  Eccardo  ; ed  ag- 


giunge, come  per  àppmdiee,  Boti  i gindiri  di 
varj  scrittori  intorno  alla  vita  c gli  scritti  del 
Campanella , coinè  la  vita  istessa  scritta  da  Ec- 
co rito.  Veramente  non  meritavano  gli  scritti 
del  Campanella  che  sopra  i medesimi  a’  impie- 
gassero tanti  preclari  ingegni  per  rintracciarne 
sistema  alcuno  di  Filosofia  o di  Politica  e di 
altre  scienze,  delle  quali  ninna  seppe  a fondo, 
cd  apprese  con  diritto  giiidirio  e discernimen- 
to, avendo  il  capo  sempre  pieno  di  varie  fan- 
tasie, che  più  tosto  lo  rendevan  fecondo  di 
portentosi  delirj  le  sorprendenti  illusioni,  che 
di  sodi  e ben  tirali  raziorinj.  Meglio  di  tutti 
perciò  fece  I*  incomparabile  Ugo  Grotto  ; il 
quale  scrìvendo  a Gerardo  Gio.  f'ottio,  ncl- 
l 'tip.  87  in  due  parole  si  sbrigò  dandone  al 
medesimo  il  suo  giudirio,  dicendogli  : legi  et 
Campanellae  tomaia.  A questi  due  può  aggiun- 
gersi Giulio  Cesare  Canuto  della  Provincia  di 
Otranto,  nella  sorte  eguale  al  Pruno  in  vita 
ed  in  morte,  ed  al  Campanella  nelle  stravagan- 
ze, illusioni,  mister)  ed  arcani.  Nacque  egli  in 
Taurìsauo,  terra  del  Conte  Francesco  di  Castro 
Duca  di  Taurisano  da  Otranto  non  molto  lon- 
tana, da  Gio.  Batlitta  Canino  e Beatrice  Lopez 
de  Nognera  ; a cui  fu  imposto  il  nome  «li  Lu- 
cilio, che  mutò  poi  in  quello  di  Giulio  Cesane. 
Fu  mandalo  da’  parenti  a studiare  in  Napoli, 
dove  fece  notabili  progressi,  frequentando  l’Ac- 
cademia degli  Oziosi,  allora  in  Napoli  celebra- 
tissima. Passò  poi  in  Padova  ed  in  altre  città 
d'Italia,  nelle  quali  acquistò  l'amicizia  di  Pie- 
tro Pontpnnaùo  Muntnann  e del  Cardano , al- 
lora vecchissimi.  Nell'  Imperio  di  Rodolfo  // 
passò  in  Germania,  indi  a Boemia  in  Praga  ; 
dalla  qual  città  paasosscne  poi  io  Olanda,  ed 
in  Amsterdam  per  qualche  tempo  dimorò.  Nel 
1C14,  si  portò  a Parigi.  Ritornò  poi  in  Gene- 
vra,  e si  trattenne  per  qualche  tempo  anche  in 
Genova  ed  a Nizza  di  Savoia.  Nel  1616  diede 
fuori  l'ultimo  suo  libro  de  Arcani*  Naturar  ; 
nel  quale  dice  averlo  composto  meolre  appena 
avea  toccato  l'età  di  trenta  anni.  Ma  il  suo 
destino  lo  portò  poi  ad  infelicissimo  fine,  poi- 
ché non  sapendosi  contenere  nelle  brigate  di 
francamente  parlare  delle  strane  sue  fantasie, 
compiacendosi  d'aver  circoli  d’auditori  avidi 
di  novità,  essendo  passato  in  Tolosa,  trovò  quivi 
per  sua  disavventura  un  uomo  non  ignobile  di 
Franeonia  il  quale  l'andò  ad  accusare  a quel 
Magistrato  per  Mago,  e disseminatore  d’empia 
c perversa  dottrina.  Il  Parlamento  di  Tolosa 
nel  mese  di  novembre  dell’anno  1618,  avendo- 
gli presa  tutta  la  sua  suppellettile,  scritture  e 
libri,  lo  fece  imprigionare,  e fabbricalo  il  pro- 
cesso sopra  i delitti  de’  quali  veniva  accusato, 
fu  per  sentenza  del  medesimo  condennato  ad 
esser  eoa  suoi  libri  brucialo.  Fu  nel  mese  di 
.febbrajo  del  nuovo  anno  1G19  posto  sopra  un 
carro,  e portato  nel  luogo  del  aupplicio,  non 
mostrò  quella  costanza  d'animo  che  promette- 
va. Quivi  giunto  gli  fu  tagliata  prima  la  lin- 
gua, da  poi  fu  gettalo  co*  suoi  libri  nelle  Gam- 
me divoratrici,  le  quali  avendolo  ridotto  in  ce- 
neri, furo»  anche  queste  sparse  nell1  aria  e por- 
tate d.d  vento.  Scrisse  ultimamente  la  di  lui  Vita 


(•)  Nicol,  m Bit»  Tojfi,  gag. 
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Ciò.  M nu  ri  un  Schiamnin  ; j|  quale  nell'  i stesso 
I riii|>o  elio  lo  porla  rrn,  per  le  arlj  magiche 
che  professava,  e clic  gli  fa  raccontare  un  mi 
rando  acrailutn  in  Presivi  terra  vicina  a Tan- 
ririno,  lo  ripula  per  un  famoso  Aleo  nel  fron- 
tispizio «lei  suo  libro,  stampalo  ndl’annn  17  if» 
in  ('nUrino  con  questo  I itolo;  De  Cita  et  seri  fi- 
tti famosi  Athei  Jutii  Causai  is  l' anini , Castri- 
ni^ An.  17(5,  in  8 ) 

La  Poesia  però,  e sopra  tulio  l’Italiana,  si 
ville  in  buono  stalo  perii  non  meno  cerei  lenti, 
die  nobili  uomini,  clic  la  professarono:  si  «li • 
Stinsero  fra1  Nobili  Ferrante  Caraffa , Alfonso 
e Costanza  d’ Aralo* , Giangii  oLmm  Acquaviva, 
Anuria  di  Costanzo,  ficrnardino  finta  e Dia- 
noia Saiise<eriim , Galeazzo  di  Tarsia  Cosen- 
tino. Li  bit. sero  ancora  Antonio  Epicuro , Niccolò 
Franco  di  Lencvrnlo.  Lodovico  Paterno  Napo- 
letano, Antonio  Miniamo  di  Trajcllo,  il  famoso 
Luigi  Tonsilla  di  Nola  ed  alcuni  altri,  clic  non 
meno  in  rime , die  in  versi  Ialini  si  resero 
diiari  ed  illustri.  Ma  sopra  lui  li  costoro  nella 
fine  di  questo  secolo  s’ innalzò  P incomparabile 
Tornitalo  Tasso , di  cui  Unto  si  è parlalo  e 
berillo,  il  quale  morto  in  Lorna  nell’ ari.  1 Tmj'ì 
ni  suo  cadere,  cadde  ancora  presio  noi  In  poe- 
sia ; poiché  nel  nuovo  secolo  XVII  suiti  Giam- 
battista Marini , lo  Stigliano  c Giuseppe  Bat- 
tisti, prese  altre  strane  e mostruose  forme,  fin 
clic  nel  declinar  del  secolo  non  la  restituisse* 
ro,  nell'anno  1678,  Pirro  Schettini  in  Cosenza, 
e nel  1679  Carlo  Buragna  in  Napoli. 

CAPITOLO  IX 

Polizia  delle  nostre  Chiese  dorante  il  Befano 
di  Filippo  II  t tosino  alla  fine  del  seco- 
lo XFI. 

Dal  precedente  libro  di  quest’  Istoria  si  è 
potuto  conoscere  quanto  i Pontefici  romani 
procreassero  far  valere  le  loro  pretensioni  so- 
pra questo  ltcame.  Il  Concilio  di  Trento  mag- 
giorili rute  stabili  la  loro  potenza  ; ma  ciò  non 
bastando  ad  essi,  si  pensò,  per  più  radicarla,, 
dar  fuori  qupUa  terribile  lkilla  in  Coena  Uo- 
mini : zi  cercò  abbattere  V Erequalur  fìegio,  c 
far  dell' altre  sorprese. 

§.  1.  Dell’  Emendazione  del  Decreto  di  Gra- 
ziano e delle  altre  Collezioni  delle  Dect'e- 
tali • 

Ma  Gregorio  XIII  nato  per  grandi  imprese, 
siccome  volle  mostrare  la  sua  potenza  nell*  E- 
mendazione  ilei  Calendario # così  ancora  volle 
aver  la  gloria  di  perfezionare  V Emendazione 
del  Decreto  Graziano.  Arcano  prima  Antonio 
Demncare  ed  Antonio  Conzio  famosi  Cune 
cousiilli  Pranzr»i  per  privata  autorità  comin- 
ciato a far  catalogo  di  varj  errori  trovati  nel 
Decreto  di  Graziano  pgr  emendarlo  (a).  Ma 
richiedendovi»!  maggior  diligenza  c la  fatica  di 
molli,  non  che  di  due  soli,  fiuito  il  Concilio  di 

(«)  BjIsi.  ad  Ani  Aug.  >9. 


Trento,  Pio  IV  scelse  alcuni  Cardinali  e vari 
Dottori  perché  »’ accingessero  a quest'impresa, 
e Pio  V da  poi  ve  ne  aggiunse  due  altri  (a). 
Ma  quest’opera  non  ebbe  il  suo  rompimento, 
ise  non  nel  Pontificalo  di  Gregorio  XIII,  il  qua- 
le, mentre  i Correttori  Lontani  sono  lutti  in- 
tesi all’ Emendazione,  egli  l'accalorò  e sollecitò 
in  guisa  clic  nell’anno  i58o  fu  la  Correzione 
finita;  end* egli  la  fere  pubblicare  con  una  sua 
Lolla  (A),  colla  quale,  approvando  l’Emenda- 
zione, comandò,  clic  niente  a q nella  s'aggiu 
gnc.*sc  o si  mutasse,  ovvero  diminuisse. 

Ma  siccome  I*  Emendazione  del  Calendario 
non  fu  stimala  sufficiente,  onde  avvenne,  clic 
altri  la  rifiutassero:  rosi  L Emendazione  di  Gra- 
ziano non  fu  riputata  cotanto  esalta,  si  clic 
non  si  desse  occasione  ad  alcuni  di  scovrirvi 
altri  errori,  e notare  la  pura  arruralrzz.1  usa- 
tavi; di  che  sono  da  vedersi  Antonio  Agostino 
Vescovo  di  Tarragona,  il  quale  fra  I’  altre  sue 
opere,  la  più  dotta  e riguardevole,  che  ri  la- 
sciò, fu  questa  della  Correzione  di  Graziano, 
c Stefano  Lalu/io. 

Furono  ancora  sotto  il  Pontificalo  di  Grego- 
rio emendale  le  Decretali , c restituite  secondo 
l' antiche  Collezioni  c Registri  de’  Pontefici; 
onde  sorsero  le  edizioni  più  emendate,  fra  le 
quali  tiene  il  vanto  quella  di  Pietro  Pitea  e di 
Fiancesco  suo  Latrilo.  Da  questi  Registri  fu- 
rono da  poi  compilali  que1  volumi  che  conten- 
gono l’ intere  Costituzioni  Pontificie,  i quali 
ora  sono  cresciuti  al  numero  di  cinque,  sotto 
il  nome  ili  Bollario  /Inaiano  (c).  Ed  a questo 
Pontefice  pur  si  dee  quella  famosa  barcolla  dei 
Trattati  legali,  che  occupavano  tanti  volumi, 
ed  empiono  le  nostre  biblioteche. 

Nel  line  di  questo  secolo  Pietro  Maltei  Giu- 
reconsulto di  Lione,  per  privata  autorità,  ser- 
bando l’istessn  numero  de' libri  e P istesso  or- 
dine de'  Titoli,  die  la  Gregoriana,  fece  un’al- 
tra Raccolta  di  varie  Costi! unioni  Pontificie, 
stabilite  dopo  il  Sesto,  le  Clementine  r le  Stra- 
vaganti giù  impresse,  e la  intitolò  Sellini  » tirile 
Decretali,  dedicandola  al  Cardinal  Gaetano;  il 
qual  libro,  ancorché  non  fosse  stalo  approvato, 
si  vide  però  nell'  ultime  edizioni  aggiunto  al- 
l’ antiche. 

Ma  Gregorio,  vedendo  die  a questo  Srttimn 
libro  mancava  Paulonia  pubblica,  applicò  l'a- 
nimo a voler  di  sua  autorità  far  compilare  un 
Settimo  libro  delle  Decretali  ; onde  commise  a 
Fulvio  Orsino,  a Francesco  -Alci ilo  c ad  Anto- 
nio Cara  (Tu,  Cardinali,  die  a*  accingessero  a que- 
st’opera;  ma  poco  da  poi  la  morte  interruppe 
1 suoi  disegni;  onde  morto  Gregorio,  Sisto  F 
suo  successore  diede  questo  pensiero  a’ Cardi 
nali  l'indio,  Aldobrandino,  a Matteo  Colonna 
ed  a molli  altri  (</),  li  quali  in  vita  di  Sisto 
non  poterono  ridurla  a (ine;  ina  assunto  da  poi 
al  Pontificato  risicoso  Cardinal  Aldobrandino, 
nomato  Clemente  .Fili , costui  insistè  perche 

(a)  Ani.  Ang.  dr  F.rornd.  Orsi.  Iib.  I dui.  1. 

(*)  Rati*  Grvg.  prsrmiu*  Corp.  Jni.  Cm. 

(f)  Sirnr.  Itisi.  Jui.  Cas.  c.  7 3a* 

( d ) Slrsv.  I.  c.  $3*. 
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f oprai  si  terminasse;  od  essertelo  insorto  dub- 
bio, se  si  ilovcano  in  quella  inserire  i Canoni 
del  Concilio  ili  Fiorenti  e di  quel  di  Trento 
appartenenti  a' dorrai,  fu  stimato  doversi  quelli 
inserire;  onde  fu  rompilo  questo  Settimo  volume 
n*  q5  di  luglio  del  1598  contenente  diverse  Co- 
stituzioni Pontifìcie  e decreti  di  Concilj  da  3oo 
anni,  diviso  in  cinque  libri,  ed  in  più  titoli 
dirotto.  Ma  poiché  in  questa  Raccolta  vi  erano 
stati  inseriti  molli  decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to, essendosi*  già  data  alle  stampe,  sotto  nome 
di  Settimo  libro  delle  Decretali  di  Clemente  Pili, 
fu  mosso  un  gran  dubbio,  che  finalmente  ritenne 
la  pubblicazione  ; poiché  pubblicandosi  questo 
volume,  tosto  sarebbero  venuti  Dottori  ed  In- 
terpreti a far  quello  delle  Chiose  e Consulenti; 
e per  conseguenza,  per  le  censure  gravissime 
fulminate  da  Pio  IV  contea  coloro,  rhe  ardis- 
sero chiosnrr,  o in  altra  guisa  interpretare  i 
Canoni  ed  i Decreti  di  quel  Concilio,  dovrà 
togliersi  a*  Dottori  ogni  occasione  di  commet- 
tere un  simile  attentato.  Tanto  bastò,  perché 
ai  sopprìmesse  la  pubblicazione  di  «presto  Vo- 
lume c rimanesse  in  uua  profonda  ed  oscura 
caligine  (a). 

§ 1.  Monaci  e beni  temporali. 

Fu  veramente  cosa  maravigliosa  il  vedere  nel 
fine  di  questo  secolo  e principio  del  seguente, 
quanto  crescessero  le  ricchezze  de*  Monaci,  -c 
quanto  fosse  grande  la  divozion  de''  Popoli,  c 
precisamente  de’  Napoletani,  in  profondere  i loro 
beni  ed  averi  per  maggiormente  arricchirgli  e 
proccurare  nuove  erezioni  d*  Chiese  c di  Mo- 
nasteri, nè  si  faceva  testamento,  dove  non  si 
lasciassero  Legati,  o si  facessero  altre  disposi- 
zioni in  loro  beneficio.  S’ aggiunse  ancora  la 
pietà  degli  Spagnuoli,  i quali  oltre  d*  arricchire 
le  vecchie,  procurarono,  che  •’ introducessero 
nella  città  e nel  Regno  nuove  Religioni.  I Car- 
melitani Scalzi,  che  ebbero  per  istitutrice  S.  Te- 
resa, la  quale  nel  Convento  d*  Avita  in  Casti- 
glia  fece  questa  riforma,  vi  furono  non  inen 
dagli  Spagnuoli,  che  da' Napoletani,  caramente 
accolti  ; e fu  cosi  grande  la  lor  divozione  verso 
costoro,  che  uu  Frate  di  quest'ordine  chiamato 
Fr.  Pietro  di  nazione  Spagnuola  colle  sue  pre- 
diche, che  faceva  nella  Chiesa  dell’  Annunziata 
di  Napoli.,  raccolse  di  Uraosine  da'*  Napoletani 
e da  altri  la  somma  di  quattordicimila  ducruto 
ed  oltantacinque  ducati,  onde  di  questo  denaro 
potè  comprare  il  palagio  con  giartliiti  del  Duca 
di  Nocera,  die  ora  lo  vediamo  trasformato  m 
un  lor  maestoso  Monastero,  ed  in  una  magnifica 
Chiesa  sotto  il  titolo  della  Madre  di  Dio  ( b ). 
Si  diffusero  poi  per  tutto  il  Regno,  c nel  ifilo 
furono  ammessi  in  Bari  (c),  nella  qual  provin- 
cia fecero  ma  rivi  gl  ioti  progressi. 

% Poco  da  poi,  nell1  entrar  del  nuovo  secolo, 
vennero  a noi  da  Genova  cinque  Monache  7V-. 
restane  Scalze,  le  quali  similmente  favorite  non 

(«)  Slrov.  I.  e. 

(à)  Eo(n.  Nif.  Sacra,  pag.  6oa. 

(0  Bealii.  Irt.  dì  Bari,  lib  oli.  is  fi*. 
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| meri  dagli  Spagnuoli  che  caramente  accolte  dai 
i Napoletani,  unirono  di  limatine  grosse  somme 
I di  denaro,  col  quale  comprarono  il  palagio  del 
Principe  di  Tarsia  per  prezzo  di  srdirimila  du- 
cati, che  óra  si  vede  imitato  in  un  lw»n  ampio 
; lor  Monastero,  con  Chiesa  sotto  il  nome  di 
& Giuseppe  («).  Si  diffusero  parimente  per  tulio 
il  Regno,  ed  avuti  questi  Religiosi  rosi  Nomini, 
come  donne  de’nn»ti  i Viceré  Spagnuoli  in  somma 
stima  e venerazione,  crebbero  in  ricchezze;  od 
accoppiandovi  ancora  la  loro  industria  ili  pro- 
cacciar Legati  cd  eredità  giacché,  con  Ira  il  loro 
istituto,  furono,  per  via  .d’ interpretazioni  e di- 
spense Apposloliche,  resi  rapaci  d’acquistar  Le- 
gali ed  eredità,  stesero  i loro  acquisti  in  quello 
slato  e grandezza  che  ora  ciascun  vede. 

Pure  i Fratelli  della  Carità , ch'ebbero  per 
Istitutore  il  lì.  Giovanni  di  Dio , Portoghese, 
furono  fra  noi  accolti  con  cortesia  e carezze. 
Essi  ci  vennero  da  Roma,  a richiesta  della  Na- 
zione Spagnuola,  e capitarono  in  Napoli  P an- 
no 15^5,  essendo  stati  prima  destinati  al  go- 
verno dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Vittoria; 
ina  insorte  alcune  differenze  con  quelli  delto 
Spedale  furono  costretti  nel  §585  di  là  partir- 
si, e fu  lor  dato  per  abitazione  l’antico  Moni- 
stero  e Chiesa  di  S.  Maria  d’Agnone,  nella 
contrada  ili  ('apuana,  c non  molto  da  poi  nel 
1.587,  coll’  «pilo  de’ Napoletani,  comprarono  il 
palagio  della  famiglia  Caracciolo  con  alcuno 
case  contigue,  dove  fabbricarono  il  lor  Mona- 
stero con  T Ospedale  c Chiesa  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Pace  (/»). 

Una  nuova  Congregazione  chiamata  delC  Ora- 
torio di  S.  Filippo  Neri,  fece  ancor  fra  noi  ma* 
ravigliosi  progressi.  F11  fondata  questa  Congre- 
gazione in  Napoli  nell’anno  1890,  sotto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  essendo  Aicivescovo 
di  questa  città  Annibale  di  Capua.  I Padri,  che 
da  Roma  ci  vennero  per  fondarla,  abitarono,  nel 
principio,  nelle  stanze  degl’incurabili;  ma  com- 
prato il  palazzo  di  Carlo  Seripando,  dirimpetto 
alla  Porta  maggiore  dell’ Arcivescovado  per  du- 
cati cinquemila  e cinquecento  por  contribuzione 
fatta  da  diversi  Napoletani  duoli,  c trasmuta- 
tolo in  una  Chiesa,  si  trasferirono  quivi:  ma 
riuscendo  angusto  il  luogo  al  numero  della  gen- 
te, die  veniva  ad  ascoltare  i loro  sermoni,  e 
crescendo  in  maggior  copia  le  limonine,  pensa- 
rono da’  fondamenti  erger  una  nuova  e magni- 
fica Chiesa,  e di  sleudcr  più  ampiamente  le 
loro  abitazioni  (c).  Edifìcio,  che  col  correr  de- 
gli anni  si  è reso  il  più  ricco  ed  il  più  mae- 
stoso di  quanti  mai  si  ergessero  in  Napoli  ; e 
che  ora  gareggia  con  li  più  superbi  e magnifici 
Palagi  de’ Prìncipi;  c le  loro  ricchezze  sono 
giunte  a tanta  grandezza,  quanta  ciascuno,  stu- 
pido, ammira. 

1 Servi  di  Maria  ebbero  a questi  tempi  Ira 
noi  più  care  ed  affettuose  accoglienze.  Erano 
itati  dal  famoso  Giacomo  Sannazaro  nell’ anno 
i5ag  invitali  a servire  una  Chiesetta,  ch’egli 

(•)  Engro.  I.  e.  p.  195. 

(*)  Id.  Aid.  p.  i4a. 

ò)  Id.  ibid.  p.  197. 
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in  ftlrrgcllina  uvea  fabbricata  sotto'  nomo  di 
S.  Maria  del  Parto  e di  S.  Nazano,  alla  quale 
per  ciò  costituì  una  dotò  di  ducati  600  l’an- 
no, con  ebe  otto  Sacerdoti  di  quell’  Online  do- 
vessero iti  assistere  a1  Divini  iiflicj.  Ma  a. questi 
tempi  da  Giancamillo  Mormile,  crede  del  P.oe- 
la,  fu  la  Chiesa  ampliata,  e siccome  narra  l’ Eu- 
genio (a),  a*  suoi  di  vi  erano  da  3o  Frali  di 
quest’Ordine,  che  la  servivano. 

Ma  nel  t5&5  un  Frate  Sanila  Napoletano, 
chiamalo  Fr.  Agostino  de  J a Ini,  avendo  preso 
a ri  uso  il  suolo  da  Ugo  Fonseca,  con  limoline  1 
de*  Napoletani,  fabbricò  in  Napoli  a quest’  Or-  j 
dine  una  nuova  Chiesa,  sotto  il  nome  di  .V.  Ma-  ' 
ria  Maler  Dei ; indi  Giambattista  Mirto  pur 
Servila,  preso  dall’  animila  c lndle/xa  del  silo, 
ampliò  non  mcn  la  Chiesa,  che  il  Convento,  1 
con  fabbricarvi  abitazioni  più  comode,  come  I 
ora  si  vede  ( b ). 

Pure  i Caandduleti  a questi  tempi  fecero  fra  ; 
noi  grandi  progressi,  per  la  liberalità  di  Giam- 
battista Cri»po  Teneva  egli  un  riero  podere, 
virino  ad  un’  antica  Chiesa,  sotto  il  nome  drl  1 
Stiratore  a Prospetto,  per  esser  sopra  un  munte 
elevalo,  donde  si  scorge  il  Mar  Tirreno  coll'I- 
snle  intorno  sino  a Gaeta  e quasi  tutta  intera 
Terra  di  Lavoro:  costui  per  aver  da  presso 
questi  Monaci,  ottenne  Breve  Appoatolico,  che 
questa  Chiesa  fosse  data  a’PP,suddclli,  ed  egli 
vi  aggiunse  molta  parte  del  suo  podere;  c con 
suoi  propri  danari  nel  i585,  diede  principio 
olla  fabbrica  del  Romitorio.  Ad  emulazione  del 
Crispo,  Carlo  Caracciolo  per  la  medesima  fab- 
brica donò  loro  molta  quantità  di  denaro  ; e 
D.  Giovanni  d’Avalos  fratello  del  Marchese  di 
Pescara  nel  suo  testamento  lasciò  loro  un  Le- 
galo di  5oo  ducati  l’anno  per  l’erezione  d’ima 
nuova  Chiesa  col  titolo  di  S.  Maria  Scala  Coeli. 

Il  Marchese  di  Pescara  crede,  in  cambio  di 
questo  Legato,  loro  diede  diecimila  ducati,  onde 
il  Romitorio  fu  ampliato  e fatta  la  nuova  Chie- 
sa (c). 

I Cappuccini  ancora  a questi  tempi,  trassero 
a aè  la  devozione  de’ nostri  Napoletani,  a’ quali 
nell’anno  i53o  fu  conceduta  dall' Arcivescovo 
Vincenzo  Caraffa  c dagli  Eletti  della  città  la 
Chiesa  di  S.  EJrtm,  li  quali  erano  stati  in  Na- 
poli condotti  da  Fr.  Lodovico  di  Fossombruno 
Marchigiano,  ancorché  altri  lo  facciamo  Cala- 
brese (</). 

Ma  nel  1570,  essendo  più  cresciuta  la  divo- 
zione de' Napoletani  verso  questa  Riforma,  al- 
cunbCappucrini  con  le  limosino  da  lor  raccolte, 
c spezialmente  da  Gianfranrrsco  di  Sangro  Duca 
di  Torre  Maggiore  e Principe  di  S . Severo,  da 
Adriana  Caraffa  sua  moglie  e da  Fabrizio  Bran- 
caccio famoso  Avvocato  di  que*  tempi,  fabbri- 
carono un  ben  grande  Convento,  sopra  il  suolo  I 
conceduto  loro  iiuittiie  con  altri  tcrritorj  adja- 
crnli  dall’istcsso  Principe  oon  Comode  abita- 
zioni ; onde  fu  reso  capace  di  gran  nomerò  di 

(a)  Eng.  Nap.  Sar.  p.  663. 

(t)  Iti.  ibid.  pt|.  6o3. 

(0  ld.  ibid.  di.  pag.  668. 

Id.  p»g.-fy', 
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Frati,  che  vi  dimorano,  c fuvvi  fabbricato  an- 
cora una  convenevol  Chiesa  sotto  il  nome  della 
Concezione  (al. 

Degli  Ordini  antiehi  si  ersero  nuove  Chiese 
e ben.ampj  .Monasteri:  i Domenicani  colle  limo- 
sine  de’  Napoletani , tratti  da  una  miracolosa 
Immagine  della  Vergine,  trovata  in  quel  luogo, 
fecero  il  disegno,  il  quale  poi  fu  condotto  a 6ne 
con  quella  stupenda  Chiesa  e magnificentissimo 
Monastero  della  Sanità  (b).  Ne  fu  cretto  un  al- 
tro ancor  magnifico,  con  ampia  Chiesa  sotto  il 
nome  di  Gesù  Maria  (c).  L’altro  di  S.  Severo, 
e Unti  altri.  I Carmelitani  ne  costrussero  degli 
altri,  non  meno  elio  gli  Agostiniani  e quelli  della 
Riforma  de’  finmiti  di  S.  Sgottino,  lutino  » Frali 
Minimi  dì  S.  Francesco  ili  Paola  ersero  nel  1 587 
un  nuovo  e ampio  Convento  con  magnifica  Chie- 
sa, sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Stella  (d). 
Niente  dico  de’  Gesuiti , gli  acquisti  de’ quali  c 
le  fondazioni  di  nuovi  Cidlegj  c Case  Professe 
erano  nel  maggior  incremento.  In  breve  non 
furon  mai  vedute  Unte  frequenti  c si  spesse 
erezioni  di  nuove  Chiese  e Monasterj  e mag- 
giori profusioni  in  donare,  o lasciar  alle  Chiese, 
cd  a’ Monaci  quanto  quelle,  clic  seguirono  nel 
finir  di  questo  secolo  e ’l  cominciar  del  se- 
guente. 
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LIBRO  XXXV 

Il  Regno  di  Filippo  ìli , che  quasi  cominciò 
col  nuovo  secolo  XVII,  paragonato  con  quello 
del  padre  cdell’  avolo  fu  molto  breve  ; e per  ciò, 
clic  riguarda  il  nostro  Reame,  voto  di  grandi 
c segnalati  avvenimenti.  Succede  egli  al  padre 
in  età  poco  più  di  venti  anni,  c secondo  il  co- 
stume de’ suoi  predecessori  prese  l’investitura 
del  Regno  da  Papa  Clemente  Vili  a*9  di  set- 
tembre dell’anno  1699  (e).  Non  vi  regnò,  che 
ventiduc  anni  e mezzo,  insino  al  iGai  anno 
dcjla  sua  morte.  Filippo  suo  padre  gli  lasciò  la 
Monarchia  ancorché  di  sterminaU  grandezza  per 
lo  nuovo  acquisto  del  Regno  di  Portogallo,  in- 
fiacchita pero  di  denari  e di  forze.  Fu  egli  un 
Principe,  quanto  di  singolare  pietà,  altrettanto 
disapplicato  al  Governo,  e che  contento  della 

(a)  Eag.  Nap.  Ssc.  pag.  601. 

(I)  14.  pag.  filò. 

(0  H P»«  597- 

(4)  14.  pag.  609. 

(0  Ckioc.  M.  8.  Giar.  tool.  1 in  ho. 
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RrR.il  Dignità,  lasciò  ludo  il  potere  «'Consigli,  I della  pletfe  mintili  , e coi»  romper  Ir  cu  ceri 
a*  Favoriti.  ed  a* . Ministri.  Nel  suo  regnare  co-  \ abbruciare  i processi  e dar  libertà  a luti»,  »c 


mandarono  in  Napoli  quattro  Viceré,  de’ quali 
il  pi-imo  fu  £>.  Ferrante  Huit  di  Castro  Conte 
di  lento*,  del  qiiale,  c delle  core  più  ragguar- 
devoli accadute  in  tempo  del  suo  governo,  sa- 
remo ora  brcvemeule  a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Di  D.  Ferii  inondo  fìurs  di  Castro  Conte  di  ' 
Lento*,  e del!  a congiura  ordita  in  Calabria 
per  aperti  di  Fr.  Tommaso  Campanella  Do- 
. menienno,  e ili  altri  Monaci  Calabresi  del 
medesimo  Ol  itine. 

Rimosso,  per  le  cagioni  rapportale  nel  pre- 
cedente libro,  il  Conte  d’Oiivares.  fu  da  Filip- 
po 111  destinato  Viceré  il  Conte  di  Leinns  , il 
quale  giunto  in  Napoli  a'  i<>  di  luglio  del  1099 
insieme  con  D.  Caterina  di  Zunica  sua  moglie 
e D.  Francesco  di  Castro  suo  figliuolo  secon-  ! 
(Ingenito,  applicò  subito  (essendo  di  spirilo  gran- 
de c magnanimo)  a perfezionare  ed  ingrandire 
gli  Kdifirj  pubblici,  clic  i suoi  predecessori  a\ ra- 
na lasciati  imperfetti.  Ma  tosto  fu  richiamato 
« cose  più  gravi  c serie,  per  una  congiura  or- 
dita in  Calabiia  da  Tommaso  Campanella,  della 
quale  bisogna  ora  far  parola. 

Costui  avendo  sofferta  lunga  prigionia  in  Ro- 
ma, dove  i suoi  difformi  costumi  e l’aver  dato 
sospetto  di  miscredenza,  T Inquisizione  gli  avea 
fatto  soffrire  i suoi  rigor» , ritrattandosi  degli 
errori,  c mostrandone  pentimento , ottenne  di 
esser  liberalo  ; uia  gli  fu  assegnalo  per  sua  di- 
mora un  picciol  Convento  in  Stilo  sua  patria, 
donde  non  potesse  più  vagare.  Ma  essendo  di 
genio  torbido  cd  inquieto,  per  vendetta  de’ ri- 
gori sofferti  in  Roma,  cominciò  in  quell’angolo 
n tentar  nuove  cose.  Persuase  a’ Frati  di  quel 
Convento,  clic  nell'anno  1600,  secondo  gli  aspet- 
ti degli  Astri,  di  cui  egli  ben  s’ iutcndrvq,  do* 
vcano  arraderc  grandi  rcvòluzioni  e muta- 
zioni di  Stato,  q spezialmente  nel  Regno  cd 
in  Calabria:  che  per  ciò  bisognava  prepararsi 
e far  comitiva  di  genie  armata,  perchè  a lui  gli 
dava  il  cuore  in  quella  rivoluzione  di  mutar  le 
Calabrie,  rd  il  Regno  in  una  ottima  Repubbli- 
ca, con  toglierlo  dalla  tiraonidc  de’  Re  di  Spa- 
gna e de’  loro  Ministri,  gridando  libertà ; e 
pcicb'  era  un  grande  imbrogliai  ore  , sovente 
nelle  sue  prediche  dicevi»,  ch’egli  era  desti- 
nalo da  Dio  a tal’  impresa , e che  di  questo 
suo  fatto  nette  profezie  di  S.  Brigida,  in  quelle 
dell’Abate  Gioactiimo  e di  Savonaiola,  e nel- 
l’Apocalisse slessa  si  faceva  memoria,  ancorché 
ad  $ltr»  oscura,  a lui  milito  chi.ua.  Che  per  ciò 
egli  avea  eletti  due  me/zi,  rioc  la  lingua  e le 
armi.  Colla  lingua  bisognava  predicar  libertà 
con  tra  la  tirannide  de’  Principi  cde’Prrlali,  per 
animar  i Popoli  a scuoter  il  giogo;  e che  per 
ciò  egli  «irebbe  il  seguito  di  molli  Religiosi  clic 
avrebbero  cou  lui  cooperato  a questo  fine.  Per 
le  armi,  egli  per  terra  si  credeva  facilmente 
avere  quelle  de’ Bandii»  e degli  aUii  fuorusciti, 
e dopo  ave»  mossi  costoro,  4’ aver  il  cuucurso 


rrescere  le  forze:  oltre  di  molti  Signori  o Pre- 
lati , li  quali  avrebbe  tratti  a quest’  impresa. 
Per  mare  e*sf  fidava  aver  l’annata  del  Turco, 
il  quale  sarebbe  accorso  a dargli  ajuto. 

Cominciò  egli  ad  insinuar  questi  sentimenti 
a molli  in  Siilo,  poco  doj>o  la  morte  di  Fdip 
po  II,  ncll’istrsso  anno  1598,  con»'  egli  confessa 
nella  sua  deposizione,  ed  in  cITelLó  trovandosi 
«flora  quella  Provincia  piena  di  fuoru-rili,  e 
gravati  1 po|>oti  per  le  tante  contribuzioni  e 
per  una  nuova  numerazione  allora  segnila,  non 
solo  trasse  a sé  i Frati,  ma  molti  altri  di  Stilo 
e de1  suoi  Casali,  li  quali  avrebbero  volentieri 
ricevuta  P occasione  d’ogni  tumulto  e rivolu- 
zione. 

Fatto  ciò,  scelse  per  Catanzaro  Fr.  Dio  ni  un 
Ponzio  del  suo  Oidine.  di  Nicaslro  ,*  il  quale 
predicando  a molti  con  fervore  quest’  istesso, 
esagerava  molto  più , rhc  il  Campanella  , per 
facile  I’  impresi  : diceva,  che  costui  era  un  uo- 
mo mandato  da  Dio,  c che  per  ciò  se  gli  do- 
vrà credere  ch’era  sopra  tulli' gli  uomini  dot- 
tissimo e scienziato,  il  quale  avendo  conosciu- 
to, che  nell’  anno  1600  do  vcano  seguire  grandi 
mutazioni  e cangiamenti  di  Stalo,  perciò  non 
dovean  lasciarsi  scappare  quest’opportunità  di 
divenir  liberi,  chp  per  quest’effetto  s’era  dato 
pensiero  a molti  Predicatori  di  diverse  Religioni, 
c fra -gli  altri  agli  Agostiniani,  Zoccolanti  e Do- 
menicani, che  insinuassero  a’  popoli,  clic  i Re 
di  Spagna  erano  tiranni,  c che  questo  Regno 
se  I’ aveano  tirannicamente  usurpalo;  c clic  per 
ciò  erano  a casa  del  Diavolo  : c che  li  popoli, 
per  li  tanti  pagamenti  e collette,  erano  costretti 
per  soddisfarle  a perder  P anima  ed  il  cor|*o: 
che  per  revrlazioni  fatte  a più  Religiosi  quésta 
era  volontà  di  Dio  di  cavar  il  Regno  da  simili 
soggezioni,  per  la  pòca  giustizia  rie’ Ministri  del 
Re,  che  vendevano  il  sangue  umano  per  danari, 
scori ieando  i poveri,  onde  doveano  tulli  accor- 
rere per  agevolar  l'impresa,  prò  mirando  altri 
loro  amici  c confederati , li  quali  in  determi- 
nalo giorno,  sentendo  gridar  libertà , si  solle- 
vassero tolti,  essendosi  concertato  d’ammazzare 
tutti  gli  Ufficiali  del  Re  rompere  le  carceri,  li- 
berar i carcerati  ed  in  segno  di  libertà , ab- 
bruciar. tutti  li  processi  ; e tanto'  pili  dovean 
riputar  facile  la  impresa,  che  molte  terre  (Iella 
pi  11  vinci.»  erano  già  pronte  ed  apparecchiate, 
culi’  intelligenza  ancora  d’ alcuni  Signori  c Pre- 
lati, c che  pei  quest*  c fife  Ito  tenevano  tutti  li 
Castelli  a loro  divozione  e che  trattavano  avere 
ancora  il  Castello  di  Cottone 

Fra*  Ministri  più  fedeli  e fervorosi  del  Cam- 
panella, oltre  al  Ponzio , furono  ancora  Fr.  Git>- 
ran  fìat  tinta  di  Pizzoli,  Fr.  Pietro  di  Stilo  e 
Fr.  Domenico  Petroli  di  3t  vignano;  e del  Con- 
vento dr*  Domenicani  di  Pizzuti  più  di  *.r>  Frati 
di  quest’ Ordine,  aveano  fatti  grandi  progressi, 
unendo  molti  fuorusciti,  e tirando  al  lor  par- 
tito molti  altri  Religiosi  <e  Calabresi;  e non  pur 
ili  quella  provincia,  ina  nell'  altra  vicina  crasi 
attaccata  la  contagionc. 

btiuudo  le  pruove,  che  si  leggouo  nel  j>ru-  - 


DEL  REGNO 

cesso  fabbricalo  di  questa  congiurò  (copi.»  del 
ijiulp  M V.  ii  rnn»prta  proso  di  Noi),  dei 
Frali  di  diversi  Ordini,  fra  gli  diri  di  Agosti- 
niani, Zoccolanti  e Domenicani,  deputiamo  vari 
testimoni  rii’ erano  più  di  3oo  I Predicatori 
che  arcano  l’ incombenza  d*  andar  secret. unente 
mnnunndn  e persuadendo  i popoli  alla  solleva- 
liimf,  erano  ano.  Tra  Vescovi  che  n’ erano  In- 
tesi, e elie  nascostamente  favorivano  I impresa, 
si  nominavano  il  Vescovo  di  Nicaslro,  quello 
dì  Girare,  l’altro  di  Melilo  ed  il  Vescovo  di 
Uppido.  Ne  furono  parimente  intesi  alcuni  po- 
rli! Baroni  Napoletani,  ma  il  numero  de*  prò 
v infiali  fu  ben  grande,  i nomi  de’ quali,  per 
buon  rispetto  delle  loro  famiglie  clic  ancor  du- 
rano qui  si  taeiono. 

Queste  prediche  (almeno  secondo  vantavano 
il  Campanella  ed  il  Ponzio)  avrano  ridotti  molti 
cittadini  delle  città  e terre  non  mcn  dell'ima 
die  dell’altra  provincia.  Si  contano  Stilo  coi 
suoi  Casali,  Catanzaro  coti  per  li  Nobili  come 
per  li  Fopoljui,  Squillace,  Nicaslro,  Girifalco, 
Taverna,  Trupeja,  Reggio  co’  suoi  Casali,  San- 
t’Agata, Cosenza  co’ «uni  Casali,  Cassano,  Castro- 
Villari,  Terraniiova  e Palliano. 

Non  meno  il  mezzo  della  lingua  che  quello 
delle  armi  arra  fatti  inaravigliosi  progressi.  Per 
terra  oltre  i Castelli  de’ quali  si  promette»  ano, 
uveano  uniti  1800  fuoruscili,  ed  aita  giornata 
cresceva  il  lor  numero  per  I*  impunità  promessa 
c libertà  sognala:  promettevano  d»  liberar  tulle 
le  Monache  da*  Monaslerj,  uccider  lutti  li  Preti 
c Monaci  rhc  non  volevano  aderire  ad  essi,  e 
passar  a (il  di  spada  tutti  li  Gesuiti.  Volevano 
abbruciar  tatti  i libri  e far  nuovi  Statuti:  che 
Stilo  dovea  esser  Capo  della  Repubblica,  c far 
chiamare  quel  Castello,  Mona  Pingui*,  e che 
Fr.  Tommaso  Campanella  a’  avea  ila  chiamare 
il  Messia  venturo,  siccome  già  alcuni  de’  con- 
giurati lo  chiamavano.  Per  mare  teneva  il  Cam- 
panella nella  Marina  di  Guardavalle  sentinelle, 
le  quali,  quando  passava  qual*  he  legno  Turco 
col  pretesto  di  doversi  riscattare  qualche  schia- 
vo, andassero  a trattar  co*  Turchi  cd  insinuar 
loro  la  resolution  presa  di  sollevarsi,  e ebe 
perciò  fossero  pronti  ad  accorrere  cd  agevolar 
I*  impresa;  di  vantaggio  lece  nella  Marina  di 
Castel  vele  re  imbarrare  Maurizio  di  Rinaldo  con 
otto  altri  compagni  sopra  le  Galee  di  Murath 
|L«ys,  perché  trattassero  col  Ba»sà  Cicala  il  soc- 
corso della  sua  armata,  offerendogli  molte  For- 
tezze e terre;  ed  in  fatti,  essendo  comparse 
nel  mese  di  giugno  Ir  Galee  di  Murath  nella 
Marina  di  Santa  Catlerina  e Guardavalle  per 
eoneliiudere  il  trattato  e stali  lire  il  modo  da 
tenersi  , fu  conchiut©  per  la  mediazione  di 
Maurizio,  che  l'armata  fosse  venula  nel  mese 
di  settembre,  perché  alla  sua  comparsa  si  sa- 
rebbe fatta  la  sollevazione,  con  entrare  nrllc 
Terre,  e gridando  libertà , ammazzare  gli  Uffi- 
ciali del  Re,  e tutti  coloro  che  si  fossero  op- 
posti. 

Ma  come  è difficile,  ove  vi  corra  tempo  e sia 
grande  il  numero  de’  congiurati,  tenersi  simili 
in  mepgi  lungamente  celali,  fu  la  congiura  sco- 
vrita d.»  Fabio  di  Lauro  e Giovati  Balti»l*i  Bli- 
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bia  di  Catanzaro  complici  di  quella,  li  quali 
la  palesarono  a D.  Luigi  Xarava,  che  si  trovava 
allora  Avvocalo  Fiscale  della  provincia  di  Ca- 
labria ultra,  e per  mezzo  d«-l  medesimo  ne  fe- 
cero una  piena  e distinta  relazione  al  Conte  di 
Lemos  Viceré.  Il  Conte  spedì  tosto  in  Calabria 
D.  Carlo  Spinelli  con  amplissima  autorità,  il 
quale  col  pretesto  di  fortificar  quelle  Marine 
rontra  1*  invasione  de*  Turchi,  pensava  a man 
salva  imprigionare  tutti  i congiurali;  onde  por- 
tatosi in  Catanzaro,  ed  all*  ultimo  d’agosto  di 
quest'anno  i5«jq.  ricevute  avanti  il  Fiscale  le 
deposizioni  di  Fabio  di  Lauro  e Giovan-Ratti- 
sta  Blihia.  cominciò  a carcerare  segretamente 
alcuni  de*  rungiitruti;  ma  la  fuga  d’uno,  el'es- 
sersi  ila  poi  il  cadavere  del  fuggitivo  affogalo 
in  mare,  veduto  in  quelle  marine,  rese  pub- 
blico il  fatto;  ónde  sparpagliati  I congiurali  si 
diedero  in  fuga,  e costrinsero  lo  Spinelli  a pa- 
lesemente operare.  Alcuni  spensierati  furooo 
presi  senza  contrasto,  fra1  quali  fu  Maurizio  ili 
Itmald •>,  il  quale,  e prima  e dopo  la  tortura, 
confessò  il  tutto;  altri  seapparon  via;  ma  Tom- 
maso Campanella  ch’era  corso  alla  marina  tra- 
vestito per  imbarcarsi,  fu  collo  in  una  capanna 
per  opera  del  Principe  della  Korella.  Fra  Dio- 
nisio Ponzio , ancorché  fosse  stato  più  presto 
ad  imbarcarsi,  per  sottraivi  dal  supplirlo,  fu 
ari  calato  in  Monopoli  in  abito  sconosciuto  di 
aero  la re. 

E veramente  fu  la  congiura  «coverta  a tempo 
opportuno  ; poiché  già  il  Barù  Cicala,  secondo 
il  trattalo,  a1  1 { settembre  ilei  medesimo  anno 
$’ era  fallo  vedere  al  Capo  di  Siilo  con  3o  ga- 
lee, il  quale  non  avendo  trovata  quella  corri- 
spondenza, clic  i congiurali  gli  avran  fatta  spe- 
rare, anzi  vedute  le  marine  guarnite  di  solda- 
tesche ben  disposte  a riceverlo,  M ritirò  alla 
Fossa  di  S.  Giovanni,  donde,  dopo  la  dimora 
d1  alcuni  giorni,  fece  vela  verso  Levante. 

I presi  furon  esaminati  e tormentati,  li  quali 
nelle  loro  deposizioni  scovrirono  altri  die  erano 
intesi  nella  congiura,  e furono  mandati  in  Napoli 
sopra  quattro  galee,  c giunti  al  Porto,  il  Vi- 
ceré, per  lerror  degli  altri,  ne  fece  due  d’essi 
sbranar  vivi  dalle  galee  medesime,  cd  appiccar 
quattro  all*  antenne;  tutti  gli  altri  furono  man- 
dati in  carcere  per  punirli  secondo  il  merito 
di  ciò  ebe  venivano  rei.  Il  Campanella  col  Pon- 
zio ed  alcuni  altri  Preti  e Frati  stati  presi,  fu- 
ron condotti  nel  Castello. 

Nacque  tosto  contesa  di  giurisdizione  intorno 
alla  loro  condanna  : gli  Ecclesiastici  pretende- 
vano volerli  e»si  giudicare, all’incontro  i Mini- 
siri  rrgj  dicevano  che  la  cognizione  del  delitto 
di  fellonia  s’  apparteneva  a’ Tribunali  del  Re, 
non  ostante  il  carattere  clic  portavano  molti 
de1  congiurali  di  persone  ecclesiastiche  e reli- 
giose. Fu  preso  temperamento  che  il  Nunzio 
per  delegazione  della  Sede  Apposi<dica  insieme 
con  un  Ministro  del  Re,  che  fu  Don  Pietro  di 
Vera,  giudicassero  la  causa  de’  Preti  c de1  Frati 
c che  a rispetto  Me  molte  ed  esecrande  ere- 
sie, delle  quali  erano  imputati,  procedesse  il 
Vicario  Generale  della  Diocesi,  con  l’ intervento 
di  Benedetto  Mandini  Vescovo  d»  Caserta. 
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I Frati  furono  aspramente  tormentali  ; ma 
il  Ponzio  In  mezzo  de*  tormenti  non  lasciossi 
scappar  di  bocca  né  pure  una  sola  parola.  Fu 
tormentato  aucora  il  Campanella,  di  cui  si  leg- 
ge una  sua  lunga  deposizione  fatta  nel  mese  di 
febbrajo  del  nuovo  anno  1600,  nella  quale,  a 
guisa  di  fanatico  e di  forsennato,  sia  per  ma- 
lizia, sia  per  lo  terrore,  ora  affermando,  ora 
^negando,  tutto  s’iuUiga  e s’inviluppa:  gli  ria- 
maci, per  tante  cose  strane  ed  inette  che  gli  usci- 
ron  di  bocca,  farsi  creder  pazzo,  onde  fu  con- 
dennato  a perpetuo  carcere,  dal  quale  a lungo 
andare  pure  seppe  co*  suoi  imbrogli  uscirne; 
onde  finalmente  ricovratosi  in  Francia  fini  in 
Parigi  i giorni  suoi  nell’anno  iG3<)  (n). 

I secolari  sottoposti  a1  Tribunali  del  Re  fu- 
rono sentenziati  secondo  i delitti,  de’  quali 
erano  convinti  : il  Consigliere  Marcantonio  di 
Ponte  fu  destinalo  Commessario  alle  loro  cau- 
se, e molti  con  crudelissima  morte  pagarono 
la  peoa  della  loro  ribalderia.  Maurizio  Rinaldo 
essendo  stato  condeonato  alle  forche,  mentre 
era  per  giustiziarsi  avanti  il  largo  del  Castel 
Muovo,  disse,  che  per  disgravio  di  sua  coscien- 
za dovea  rivelare  alcune  cose  di  somma  impor- 
tanza ; il  Viceré  fece  trattener  la  giustizia,  e 

10  fece  condurre  io  Vicaria,  «love  fece  una  lun- 
ghissima deposizione,  nella  quale  minutamente 
espose  l'ordine  tenuto  in  questa  congiura,  e 
svelò  maggior  numero  di  congiurati,  la  quale 
taltiicò  anche  ne’  tormenti,  e poco  da  poi  por- 
tato di  nuove  al  patibolo,  avanti  la  piazza  del 
Castel  Nuovo  lasciò  su  le  forche  ignominiosa- 
tnenle  la  vita. 

Cosi  dileguoui  questo  turbine,  ma  non  per 
ciò,  tornalo  che  fu  il  Viceré  da  Roma,  ov’  crasi 
portato  in  quest’inno  del  Giubileo,  per  render 
ubbidienza  al  Pontefice  Clemente  Vili  in  no- 
me del  Re,  f»  libero  da  nuovi  timori  del  Tur- 
co ; poiché  A mura  ih  Rays  nel  mese  d’  agosto 
del  medesimo  anno  comparve  con  sei  vascelli 
nelle  marine  di  Calabria,  e posta  a terra  la  sua 
gente  a’  lidi  della  Scalea  meditava  dar  il  sacco 
a quella  Terra  e luoghi  circostanti  ; ma  fatta- 
seli valida  resistenza  da  D.  Francesco  Spi- 
nelli Principe  della  Scalea,  ancor  che  fugasse 
que’  barbari,  vi  lasciò  egli  però  miseramente 
la  vita. 

Fu  spettatore  il  Conte  da  poi  di  quella  com- 
media, che  un  impostore  volle  rappresentare 
in  Napoli  sotto  la  maschera  di  0.  Sebastiano 
Re  di  Portogallo,  di  cui  nel  precedente  libro 
fu  brevemente  narrala  la  favola.  Ed  avendo  la 
Contessa  di  Lemos  moglie  del  Viceré  invoglialo 

11  Re  a far  un  viaggio  per  Italia  per  vedere  il 
Regno  di  Napoli  ; dandone  Filippo  speranza,  il 
Conte  riputando  il  Palagio  regale  di  Napoli  edi- 
ficato da  D.  Pietro  di  Toledo,  troppo  angusto 
per  un  tant’Ospite,  e per  una  così  numerosa 
e splendida  Corte,  pensò  d’  edificarne  un  altro 
più  maestoso  e magnifico,  ed  ottenutosene  as- 
senso dal  Re,  ne  fece  fare  il  disegno  dal  cele- 
bre Architetto  Fontana.  Così  cominciossi  la 
fabbrica  della  nuova  abitazione  da'  nostri  Vi- 


ceré, la  quale  continuala  da  poi  con  oon  mi- 
nor magnificenza  da  D.  Francesco  di  Castro 
suo  figliuolo,  s’ammira  ora  per  uno  delli  più 
stupendi  e magnifici  edificj  di  Europa,  suffi- 
ciente a ricevere  non  nno,  ma  più  Prìncipi  a 
Corti  regali. 

Non  si  tralasciò  ancora  da  Spagna,  in  tempo 
del  suo  governo,  premere  il  Regno  con  nuovi 
donativi;  onde  ragunatosi  un  Parlamento  gene- 
rale in  S.  Lorenzo,  nel  quale,  coinè  Sindiro, 
intervenne  Alfonso  di  Gennaro  nobile  della 
piazza  di  Porto,  si  fece  al  Re  nn  donativo  d’aia 
milione  e ducentonula  ducati , oltre  di  venti* 
cinquemila  altri  donati  al  Viceré. 

Ma  poco  da  poi  infermatosi  il  Conte,  fu  il 
male  cosi  pertinace,  che  sempre  più  avanzan- 
dosi, finalmente  a'  19  d’ottobre  di  quest’anno 
1601  gli  tolse  la  vita.  Fu  il  suo  cadavere  con 
magnifico  accompagnamento  trasportato  nella 
Chiesa  della  Croce  de’  Frati  Minori,  dove  gli 
furon  celebrate  pompose  esequie.  Governò  egli 
il  Regno  due  anni  e tre  mesi,  nel  qual  tempo 
promulgò  diciassette  Prammatiche  tutte  savie 
e prudenti,  per  le  quali  si  emendano  molli 
abusi  ne’  Tribunali,  e si  danuo  altri  salutari 
provvedimenti,  che  possono  vedersi  nella  tante 
volte  accennata  Cronologia,  prefissa  nel  primo 
tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

Lasciò  morendo,  in  vigor  di  regai  carta  ve- 
nutagli meutr’  era  infermo,  per  Luogotenente 
del  Regno  D.  Franceeco  di  Castro  suo  figliuolo, 
giovane  di  a3  anni,  ma  maturo  di  senno  e pru- 
denza, il  quale  lo  governò  insino  ad  aprile  del 
*6o3,  nel  qual  tempo  pubblicò  dieci  savie  Pram- 
matiche, ed  ebbe  pure  ad  accorrere  alle  scor- 
rerìe del  Bassa  Cicala , il  quale  nel  »6oa  posa 
le  sue  genti  in  terra  alle  marine  del  Regno,  e 
saccheggiò  Reggio  (a).  Cede  egli  il  governo  al 
Conte  di  Benavente , detto  da  Filippo  per  no- 
stro Viceré,  di  cui  ora  bisogna  brevemente  ra- 
gionare. 

CAPITOLO  II 

• 

Del  Governo  di  D.  Giovanni  Alfonso  Pimentai 
cTEi-rera  Conte  di  Benavente  ; e delle  con- 
tese, eh* ebbe  con  gli  Ecclesiastici  per  la  Bolla 
di  Papa  Gregorio  XlFt  intorno  all' immunità 
delle  Chiese. 

Giunto  ebe  fu  il  Conte  in  Napoli  a'  6 aprile 
di  quest’anno  i6o3  mostrò  un’  applicaziou  con- 
tinuata alla  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia, e vedendo  rilasciata  la  disciplina,  riprese 
il  rigore,  e con  serietà  attese  ad  emendare  gli 
abusi  de’  Tribunali,  a sollecitar  le  cause  cri- 
minali, ordinando  di  più,  che  tutti  i processi, 
che  marciavano  ne’  Tribunali  delle  province 
venissero  in  Napoli,  dove  sol  lecita  mente  fossero 
spediti  i rei,  o con  morte,  o col  remo,  o con 
altri  castighi  a proporzione  de' delitti,  de*  quali 
erano  convinti.  Fu  rigido  e severo  in  punir  i 
delinquenti,  e sovente  non  faceva  valer  loro  il 
refugio  alle  Chiese,  cotanto  era  cresciuto  il  nu- 
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mero  de’ ribaldi,  «crome  tuttavia  cresceva  quel- 
lo delle  Chiese,  onde  con  facilità  si  ponevano  ' 
in  salvo  : ciò  clic  accese  nuove  contese  con  Ro- 
ma per  l’ immunità  ili  quelle,  di  cui  più  in- 
nanzi saremo  a favellare. 

Ma  non  meno  la  perduta  disciplina,  che  le 
gravezze,  che  soffrivano  i nostri  Regnicoli,  e le 
continuate  scorrerie  de'  Turchi,  non  meno  che 
de’  banditi,  tennero  occupato  il  Conte  di  Be- 
navente in  cure  sollecite  e moleste.  Per  essere 
il  Regno  stato  premuto  tanto  con  si  spessi  c 
grossi  donativi,  e gravose  tasse,  mal  si  soffri- 
vano poi  nuove  gravezze  e nuovi  dazj.  Non  fi- 
nivan  inai  i bisogni  della  Corte  e Ir  richieste 
di  nuovi  soccorsi;  onde  bisognò  finalmente  ve- 
nire all'imposizione  d'ima  nuova  gabella  sopra 
i frutti.  Dispiacque  notabilmente  alla  plebe  si 
scandalosa  gabella,  ed  ancorché  soffrisse  il  gio- 
go, non  lasciava  internamente  di  ahborrirlo  e 
di  scuoterlo  sempre  che  le  veniva  l’ opportu- 
nità. Avvenne,  che  un  Gabelliere  avea  fatto 
dipingere  nella  casetta  ove  risedeva  il  dazio, 
posta  al  Mercato,  otto  Santi  Protettori  della 
Città:  ciò  parendo  disdicevole  al  Vicario  Ge- 
nerale della  Diocesi,  volendo  egli  farsi  giustizia 
colle  sue  mani,  mandò  un  suo  Ministro  con 
comitiva,  con  oidine  di  cancellar  quelle  Imma- 
gini cou  molto  rumore  c strepito.  Accorse  per 
ciò  ivi  multa  gente,  ed  in  un  tratto  si  vide 
quella  contrada  piena  di  popolo:  alcuni  fomen- 
tati da'  mal  contenti,  credendo  che  il  tumulto 
fosse  per  levar  via  la  gabella,  si  lanciarono  so-  ! 
pra  quella  stanza  per  rovinarla  da' fondamenti, 
aftìnchè  si  togliesse  ogni  vestigio  di  si  abbonii- 
iicvol  dazio.  Fu  il  tumulto  sì  strepitoso,  che 
•e  la  vigilanza  del  Viceré  non  faceva  tosto  ac- 
correr gente  per  quietarlo,  sarebbe  certamente 
degenerato  in  uua  aperta  rivoluzione.  Si  quietò 
finalmente,  cd  il  Viceré  volle  prender  severo 
castigo  de’ Capi  principali  dell’eccesso,  e sopra 
ogni  altro  dell' impertinente  Ministro  mandato 
dal  Vicario,  cagione  di  tutto  il  disordine:  si 
opposero  a ciò  gli  Ecclesiastici  con  attaccar 
brighe  di  giurisdizione;  mi  il  Viceré  castigò 
severamente  i Capi,  e mandò  in  galea  il  Mini- 
stro del  Vicario. 

Una  nuova  gabella  imposta  sopra  il  sale  ca- 
gionò pure  deli’ Amarezze  c disturbi;  ina  sopra 
tutto  era  intollerabile  l’uso  delle  monete,  lauto 
avidamente  tosate  da’  Monetari,  che  impedivano 
notabilmente  il  commercio:  fu  la  città  per  sol- 
levarsi, ma  vi  diede  il  Coule  tosto  riparo,  con 
lasciar  correre  le  zannetie  ( moneta,  il  cui  va- 
lore era  di  mezzo  carlino  ) giuste  o scarse  clic 
fossero,  e che  l’ altre  monete,  nuove  o vecchie, 
si  ricevessero  a peso  per  supplire  con  ciò  alle 
tosate,  c per  togliere  a’  Monclarj  l*  occasione  j 
di  tosarle  per  l’avvenire. 

Le  scorrerie  de' Corsari  Turchi  nelle  manne  1 
di  Puglia  non  meno  frequenti  che  dannose,  , 
saccheggiavano , predavano  e riducerano  io  . 
isebiavilù  non  picciol  numero  di  persone.  Essi 
s’aveano  fatto  asilo  la  città  di  Durazzo  nell'Al- 
bania, lontana  dal  Capo  d’Otranlo  non  più  che 
cento  miglia.  Per  i molarli  da  quel  luogo,  fu 
risoluto  doversi  impiegar  ogni  opera  per  di-  ) 
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strugger  Durazzo.  Ne  'fu  data  la  cara  al  Mar- 
chese di  S.  Croce,  il  quale  colla  squadra  delle 
nostre  galee,  giunto  nei  lidi  d'Albania,  e poste 
a tona  le  soldatesche  ed  artiglierie,  superò  a 
viva  forza  il  Castello  di  Durazzo,  diede  il  sacco 
alla  Città,  la  distrusse,  e ciò  che  vi  rimase, 
fece  divorar  dalle  fiamme. 

I banditi  dall'altra  parte  non  lasciavano  di 
infestar  le  Calabrie:  vi  accorse  D.  Lelio  Orsini 
per  far  loro  argine,  ne  dissipò  buona  parte,  ma 
non  gli  estinse  affatto;  imperocché  essendo  no- 
tabilmente cresciuti,  provvidero  alla  loro  sal- 
vezza, ritirandosi  altrove  tra  monti  inacces- 
sibili. 

Ma  non  meno  fastidiose  e moleste  furono  le 
contese,  ch'ebbe  il  Conte  di  Benavente  a so- 
stenere con  gli  Ecclesiastici  per  ragion  d' im- 
munità pretesa,  non  meno  per  le  loro  persone, 
che  per  le  Chiese.  La  gran  pietà  del  Re  Filip- 
po III,  e la  poca  sua  applicazione  al  Governo 
de'  suoi  Regni,  diede  lor  animo  di  far  nuove 
sorprese,  c sopra  tutto  di  far  valere  nel  Regno 
la  Bolla  di  Gregorio  XIP  stabilita  intorno  al- 
l'immunità delle  Chiese.  Si  resero  a questi 
tempi  sopra  noi  maggiormente  animosi,  dal  ve- 
dere, che  in  qurtla  famosa  contesa  insorta  tra 
il  Pontefice  Paolo  V colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, sopra  la  quale  tanto  si  è disputato  e 
scrìtto,  il  Re  Filippo  pendeva  dalla  parte  del 
Pontefice  ; c non  ostante,  che  la  causa  di  quella 
Repubblica  doveva  esser  comune  a tutti  i Prin- 
cipi, seppero  far  si,  che  il  Re,  non  solo  a’  im- 
piegasse a trattar  per  essi  vantaggioso  accordo, 
spedendovi  a tal  effetto  in  Venezia  D.  Fran- 
cesco di  Castro  oon  carattere  di  suo  Ambascia- 
dorè;  ma  l'indussero  a comandare  al  Conte 
di  Benavente  nostro  Viceré,  e al  Conte  di  Fuen- 
les  Governador  di  Milano,  che  in  ogni  caso 
assistessero  alla  difesa  della  Sede  Appostolica  ; 
onde  da  Napoli  il  Viceré  mandò  a quest'effetto 
in  Lombardia  venlidue  insegne  di  fanterìa  sotto 
il  comando  di  Giantommaso  Spina,  ed  altre 
ventitré  sotto  il  Marchese  di  S.  Agata.  Quindi 
è,  che  fra  la  turba  di  coloro  che  scrissero  in 
questa  causa  a favor  del  Pontefice  contra  il 
P.  Servita,  Fr.  Fulgenzio  e Giovanni  Marsilio 
Teologi  di  quella  Repubblica,  ve  ne  siano  molti 
Spagnuoli,  e de'  nostri  ancora,  e tra  questi  vi 
fu  anche  il  leggente  di  Ponte , riputato  a torto 
fra  noi  il  più  forte  sostenitore  della  regai  giu- 
risdizione. 

Avca  Papa  Gregorio  nel  1591  pubblicata  una 
Bolla  nella  quale  derogando  alle  Bolle  di  Pio 
e di  Sisto  V,  ristrinse  il  numero  de' delitti  in- 
capaci d'immunità,  e quel  che  più  era  insop- 
portabile,  volle,  che  i Giudici  Ecclesiastici 
avessero  a giudicare  della  qualità  de’  delitti,  e 
quali  fossero  gli  eccettuati,  afflo  di  poter  estrar- 
re i delinquenti  dalle  Chiese;  e clic  il  Magi- 
strato Secolare  non  ardisse  d’  estrar|i,  se  non 
ron  espressa  licenza  del  Vescovo';  da  poi  che 
avrà  costui  giudicalo  d'essere  i rei  immerite- 
voli del  confugio,  per  aver  commessi  delitti  ec- 
cettuali dalla  Bolla. 

Prima  il  dichiarar  le  Chiese  per  Asili  e di- 
chiarar i delitti,  s'apparteneva  agl'  imperatori, 
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come  si  vede  chiaro  nc’  libri  del  Codice  di 
Teodosio  e di  tiimlinuno,  e per  cinque  interi 
secoli,  la  Chiesa  sopra  ciò  non  v’avra  stabilito 
canone  alcuno  (a)  ; la  qoal  preminenza,  come 
fu  veduto  ne’  precedenti  libri  di  questa  Isto- 
ria, fu  lungo  tempo  ritenuta  da’  nostri  Princi- 
pi. Da  poi  si  videro  stabiliti  sopra  ciò  alcuni 
canoni,  ed  i Pontefici  non  vollero  in  appresso 
tralasciare  nelle  loro  Decretali  di  maggiormente 
confermarsi  in  questo  diritto.  Ma  furono  i pri- 
mi canoni  e le  prime  loro  Costituzioni  mode- 
rate e comportabili,  tanto  che  le  Bolle  di  Pio 
e di  Sisto  non  recarono  fra  ooi  molta  novità, 
né  furono  stimate  cotanto  strane,  si  che  se  ne 
dovesse  ftr  risentimento,  siccome  accade  prò 
roulgata  che  fu  questa  di  Gregorio,  contenente 
pregiudizi  gravissimi  alle  preminenze  del  Re  e 
de’  suoi  Magistrali.  11  Conte  di  Leraos  D.  Fer- 


clcsiastiro  "indicarlo,  col  pretesto  clic  si  sia 
abusato  drl  «-oiif"gio 

Tastava,  pei  non  far  valere  la  Boll  i dì  Gre- 
gol  io,  la  sola  frequenza  d**'  delitti  ed  il  lauto 
numero  delle  Chiese:  di  che  poteva  il  Conto 
di  Benavente,  per  governo  del  Regno  a sé  rum- 
messo,  prender  ancora  ammaestramento  dalla 
sapienza  del  Senato  Romano,  il  quale,  senni- In 
clic  narra  Tacito  (•»).  crescendo  tuttavia  in 
molle  città  della  Grecia  l'abuso  di  mullipl«car»i 
gli  tanto  che  q-ieile  città  erano  ripieno 

d'uomini  «elici  atri-imi,  per  la  licenza  che  lor 
dava  l' immunità  di  quelli,  con  danno  gravissimo 
dello  Stato,  reputò  il  Senato,  a cui  Tiberio  ave* 
commesso  tal  affare,  clic  dovesse  restringersi  il 
numero  degli  Alili. 

II  Conte  pertanto,  per  reprimere  con  mag- 
giore vigore  h pretensione  de- li  Ecclesiastici, 


dinando,  non  la  fece  perciò  valere  nel  Regno,  jj  ne  scrisse  al  Re  sin  da’3o  maggio  del  ifio3  ; e 
mentre  vi  era  Viceré,  ed  a’  a d’agosto  del,;  non  cessando  quelli  di  proseguir  l’ impresa,  rad- 
***99>  dal  Reggente  Martos  far  relazione  & doppiò  l’istanza  a*  19  luglio  1606,  pregandolo 
al  Re  de’  pregiudizi,  che  conteneva  ; ed  il  Re  I a dar  pronto  rimedio  sd  uh  tanto  abuso;  più* 
gotto  li  27  febbrajo  del  seguente  anno  *600,  jj  cbè  di  continuo  ì Miniati i Regi  aveano  ditte- 
gli  rispose,  che  non  facesse  sopra  rio  far  no-  j reuza  sopra  ciò  con  gli  Ecclesiastici,  li  quali 
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vita  alcuna , ma  che  osservasse  il  solito  d’  e- 
s trarre  i delinquenti,  che  si  ritirano  nelle  Chie- 
se, avendo  egli  ordinato,  che  si  faccia  istanza 
in  Roma  al  Capa,  acciò  che  moderi  la  l'.osti- 
luzionc  di  Gregorio.  Il  perché  avendo  il  Cmilr, 
niente  curando  della  Bolla,  fatto  estrarre  di 
Chiesa  il  Marchese  di  8.  Lurido,  e datane  par- 
te al  Re,  gli  fu  dal  medesimo  risposto  sotto  li 
17  ottobre  del  medesimo  anno,  che  egli  ap- 
provava il  fatto,  e che  per  l'avvenire  non  per- 


volevano  in  ogni  modo  eseguire  l i Bolla  di  Gre- 
gorio, e perciò  non  tralasciavano  centra  quelli 
di  fulminar  monitor^  e scomuniche,  eh'  era  lo 
stesso,  che  perturbare  il  Regno,  e mandar  a 
terra  la  Regai  Giurisdizione  (A).  Dopo  fitte  que- 
ste rappresentazioni  si  Re,  essendo  accaduto  in 
Napoli,  che  a due  Nobili  venuti  fra  loro  in  ur- 
ta, per  tema  ili  maggior  pericoli»,  si  fosse  in- 
giunto mandato  Regio  di  non  parlimi  dalle  loro 
case;  costoro  poco  di  ciò  curando  si  ferer  fe- 


rnet tesse  sopì  a ciò  far  introdurre  novità  al-  r,  cito  di  passeggiar  per  la  città,  non  ostante  il 
cuna  (A).  j!  divieto,  ed  incontratisi,  cimentandosi  a duello. 

Ma  nel  governo  del  Conte  di  Benavente  gli  jj  rimase  uno  estinto:  l'uccisore  con  un  suo 
Ecclr.li.tici,  rei  più  animosi,  imprwro  in  unni  jj  compagno,  ch’era  Cavaliere  Oercoliroilano.  e.1 


conio  volerla  far  valere  nel  Regno,  in  tempo 
roeti  opportuno  che  mai;  poiché  la  città,  per 
la  perduta  disciplina,  era  tutta  corrotta,  quando 
i delitti  erano  più  frequenti,  e quando  le  Chiese 
erano  cresciute  in  lauto  numero,  che  non  vi 
era  angolo,  che  non  ne  abbondai.  S'aggiuu- 
gevj,  che  olire  alla  Bolla  di  Gregorio,  Ir  Ca- 
nonisti ed  altri  Dettoti  Ecclesiastici, a vcaim  trat- 


tili servidore,  tosto  si  salvarono  nel  Convento 
di  8.  Caterina  a Fornirli»)  de' TP.  Domenicani. 
Ma  non  fece  lor  valere  l'Asilo  il  Conte  di  Be- 
navente; poiché  avendo  fatto  circondale  il  Con- 
vento da  due  compagnie  di  Spagnooli,  e da  quella 
del  Capitan  Alfonso  Modarra,  gittate  a terra  lo 
porte,  amendue  col  servidore  furono  estratti, 
falli  prigioni  e condotti  nelle  carceri  della  Vi- 


tato questo  soggetto  d'immunità  coi»  senlimenli  ; caria;  e giudicala  la  causa,  nel  me*e  di  maggio 
così  stravaganti  e smoderali,  che  finalmente  rare  t del  1610  fu  fatto  mozzar  il  capo  aU’uerisOre, 
volle,  secondo  essi,  poteva  avvenir  ca*o  di  po-  1 ‘ ‘ ‘ ‘ 

ter  .estrarre  rei  per  qualunque  delitto,  che  si 
fosse  dalle  Chiese  ; ed  ascrivendo  alla  sola  Corte 
Ecclesiastica  il  potere  di  dichiarare  i delitti  ec- 
cettuati, diedero  in  tali  stranezze,  che  secondo 
le  loro  massime,  era  impossibile  poterne  quali- 
ficar uno  per  tale.  Di  vantaggio  stesero  a lor 
capriccio  l' immunità  de' luoghi,  uon  solo  a’ Ci- 
niiterj,  Monasleij,  Cappelle,  Oralorj,  alle  Case 
de'  Vescovi  ed  Ospedali;  ma  anche  agli  atrj.alle 
caac,  alle  logge,  a giardini,  a'  vacui  ed  inaino 
a1  forni,  eh’ erano  alle  idi i esc  vicini.  Sono  in 
(ine  arrivati  a tale  estremità  di  dire,  che  se  il 
rifugiato,  ancorché  laico,  comincit  i nel  luogo 
dell'asilo,  qualche  delitto,  possa  il  Giudice  Ec- 


risparmiando  la  vita  al  Cavaliere,  a riguardo 
dell’abito  di  S.  Giovanni  che  portava. 

Non  mancò  subito  il  Vicario  dell'  Arcivescovo 
di  Napoli  di  dichiarar  scomunicali  il  Reggente 
ed  Avvocato  Fiscale  di  Vicaria,  con  affiggere 
ccduloni  ancora  conira  il  Capitan  Modarr.»  e* 
suoi  soldati,  e conira  il  Caporale  e'  soldati  deli  » 
guardia  del  suddetto  Reggente,  che  aveano  cotte 
e fracassate  le  porte  del  Monastero  ed  estrai  i 
i rifugiati;  ma  il  Viceré  non  tralasciò  imtnan- 
tenente  a'  0 del  detto  mese  dì  mandar  una 
grave  ortutoria  al  Vicario,  che  dichiarasse  nulle 
tali  censure,  c togliesse  1 cedoioni;  e nell’  istes^t 
di  ne  mandò  un'altra  per  via  d’ ambasci  ila  al 
Nunzio,  fittagli  dal  Segretario  del  Restio  Au- 

(fl)  Tscit.  I.  3.  Asini,  c.  3i. 

3 (6)  Ciliare,  toc.  til. 
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diro  Sfatar;  dir  denso  ordine  »l  Vicario,  che 
levasse  i cetkdooi,  siccome  «'  io  del  medesimo 
M’  ne  replicò  un*  altra  al  Virai  io  (a)  ; tanto 
che  colla  restituzione  del  Cavalier  Gerosolimi- 
tano nelle  mani  del  suo  Giudice  competente, 
fu  composto  l'affare  m;  si  parlò  più  di  Bolla. 
Distese  con  tal’  occasione  il  /leggerli*  di  Fulvio 
di  Costanzo  Marchese  di  Cortei o una  scrittura, 
clic  volle  drizzarla  al  Pontefice  Paolo  V,  dove 
con  molla  evidenza  dimostrava  di  doversi  to- 
gliere, o almeno  moderare  la  Costituzione  di 
Gregorio. 

Ma  questi  ricorsi  avuti  in  Roma  fiiron  sem- 
pre mutili;  onde  tralasciandosi  dagli  Ecclesia- 
stiri  di  feria  valere,  quando  loro  veniva  In  ac- 
concio, fi»  nel  Pontificato  di  Clemente  X preso 
espediente,  di  mandar  in  Roma  due  Ministri  per 
ottener  qualche  riforma  agli  abusi  dell'immu- 
nità Fcclesiastica,  uno  per  lo  Stato  di  Milano, 
che  fu  il  Visitator  Casati,  e l'altro  per  lo  Re- 
gno di  Napoli,  che  fi»  il  Consigliere  allora  An 
Iònio  di  Gaeta,  poi  Reggente,  tra  scelto  da)  Conte 
di  Pegneranna,  che  dopo  il  Vieeregnato  di  Na- 
poli, era  passato  in  Madrid  al  posto  di  Presi- 
dente «lei  Consiglio  d*  Italia.  Compose 'ancora  il 
Consigliere  Gaeta  una  dotta  scrittura  sopra  que- 
llo soggetto,  e la  indirizzò  pure  al  Pontefice 
Clemente  X ed  al  Marchese  di  Asterga,  che  si 


qne  l’avesse  pregalo  ad  entrare  e stanziare  in 
Palagio,  non  volte  il  Lemos  partire  da  quell'i- 
sola per  dar  maggior  agio  al  predecessore  di 
disporsi  alla  partenza.  Parli  finalmente  il  Conte 
di  Benavente  da  Napoli  a*  1 1 «lei  seguente  mese 
di  luglio,  dopo  aver  governato  il  Regno  per  lo 
spazio  poro  più  di  sette  anni.  Lasciò  di  sé  mo- 
numenti ben  illustri  della  Mia  giustizia  (della 
quale  fu  oltramodo  zelante  ) e della  sua  magni- 
licenza.  Egli  magnifico  in  tutte  le  occasioni,  clic 
se  gli  presentarono  in  tempo  del  suo  governo, 
come  si  vide  utile  feste,  che  fece  celebrare  nel 
»6o>  per  la  natività  di  Filippo  Pi  inripe  delle 
Spagne:  e nel  1607  per  la  nascita  dell' Infante 
D.  Ferdinando,  quegli,  che  sotto  il  nomadi  Car- 
dinal Infante  si  rese  cotanto  celebre  al  Mondo 
per  la  vittoria  ottenuta  agli  Svizzeri  presso  Nnr- 
linghen.  Ilts  sua  magnificenza  dobbiamo  quelle 
ampie  e Regali  strade,  una,  rhc  conduce  a Pog- 
gio Reale  ornata  di  bellissimi  altieri  e d1  ame- 
nissime fonti:  l'altra,  che  dal  Regio  Palagio 
conduce  a S.  Lucia,  nobilitata  da  uni  vaghis- 
sima Fontana,  adomata  di  Statue  disquisiti»- 
sima  trilli  uro.  siccome  egli  fu,  che  fece  costruire 
il  Ponte,  ed  innalzare  quella  magnifica  Porta 
della  città,  che  conduce  al  Borgo  di  Chiaj.i, 
volendo,  che  dal  suo  cognome  si  fosse  chiamata 
Porta  Pimentella  : c sotto  i suoi  aospiej  fu  f.tb- 


trovava  allora  Àmbusciadore  in  Roma;  ma  la 
missione  fu  inutile,  siccome  riuscirono  in  ap- 
presso sempre  vani  i ricorsi,  che  sopra  ciò  sib- 
ilerò in  Roma  vanamente  lusingandoci,  che  da 
quella  Corte  si  potesse  la  Bolla  riformare  ; onde 
ora  non  rimane  altro  rimedio,  se  non  che  ac- 
cadendo, che  gli  Ecclesiastici  vogliano  proce- 
dere a scomuniche  per  far  valere  la  Bolla  (quando 
sì  è voluto  usare  la  debita  vigilanza  ) s’  è di 
lor  presa  severa  vendetta,  con  discacciarli  dal 
Regno,  sequestrar  le  loro  rendile,  e carcerar  i 
loro  parenti;  siccome  a'  tempi  nostri  fa  prati- 
cato nel  governo  del  Conte  Daun,  eh’  essen- 
dosi con  molto  scandalo  di  tutta  la  città  ful- 
minate censure  eontra  i Giudici  e V Avvocato 
Fiscale  di  Vicaria  per  essersi  estratta  da  un 
forno  attaccato  ad  una  Chiesa  una  venefica,  che 
avea  commesse  infinite  stragi,  e tuttavia  nel 
luogo  str»so  del  rifugio  stava  fabbricando  vele- 
ni; fu  con  modi  non  tanto  strepitosi,  quanto 
applauditi  da  tutti,  cacciato  dalla  città  e Regno 
il  Vicario  dell'  Arcivescovo,  cacciati  i suoi  Mi- 
nistri, imprigionati  i cursori,  che  ebbero  ardi- 
mento d’affigger  i cedoloiii,  e sequestrate  l’en- 
trate all’ Arcivescovo  istesso. 

Mentre  con  Unta  vigilanza  il  Conte  di  Bena-  j 
venie  amministrava  il  Regno,  pervenne  avvilo 
in  Napoli,  che  il  Re  Filippo,  secondo  le  insi- 
nuazioni de'  Favoriti,  da’  quali  reggevasi  la  Mo- 
narchia, ave»  disegnato  per  suo  successore  il 
Conte  di  Lemos  ftgliunl  di  D.  Ferdinando  ; on- 
iF  egli  con  molto  dispiacere,  c più  della  Con- 
tessa >tu  moglie,  s’ apparecchiò  a riceverlo  per 
cedergli  il  Governo  ; e giunto  il  Lemos  nel 
ine»e  di  giugno  di  quest'anno  ilìio  nell’Isola 
di  Proctda,  fu  egli  ad  incontrarlo,  e quatti uu-  | 

(a)  Chiocc.  loc.  rii. 


brieato  il  Palagio  destinato  per  uso  ed  abita- 
zione degli  Ufficiali,  che  assistono  alla  conscr- 
< razione  de’  grani  riposti  ne*  pubblici  granai  per 
l’Annona  della  città.  Nell’Isola  d' Elba,  posta 
j ne’ Mari  di  Toscana,  a Ini  dobbiamo  il  Forte 
Pimentali n : siccome  nel  Regno  que' magnifici 
Ponti  della  Cava,  di  Bovino  c di  Benevento. 

Egli  ri  lasciò  più  di  cinquanta  Prammatiche 
tutte  savie  e prudenti.  Regolò  per  quelle  le 
Fiere  del  Regno,  e comandò,  che  fossero  cele- 
brate ne’tempi  stabiliti  ne’ loro  privilegi  e non 
altramente:  proibi  severamente  P asportazione 
delle  arme  corte,  e fu  terribile  eontra  i falsari 
e eontra  i giocatori  ; #fliede  altri  salutari  prov- 
vedimenti intorno  alla  pubblica  Annona,  clic 
secondo  furono  stabiliti,  possono  vedersi  nella 
Cronologia  prefìssa  al  primo  tomo  delle  nostre 
Prammatiche. 

• CAPITOLO  m 

Del  Governo  di  D.  Pietro  Femandez  di  Castro 
Conte  di  Lemos;  e suoi  ordinamenti  intorno 
alt*  Università  de 1 nostri  Studi , perchè  presto 
noi  le  discipline  e le  lettere  fiorissero. 

Don  Pietro  di  Castro  fii  figliuolo  di  D.  Fer- 
dinando, che  inori  in  Napoli  essendovi  Viceré, 
e fratello  di  />.  Francesco , che  governò  pure 
il  Regno  iu  qualità  di  Luogotenente  lasciatovi 
da  suo  padre  in  vigor  di  facoltà  concedutagli 
dal  Re  Giunto  in  Napoli  trovò  il  Regno  non 
pur  esausto,  ma  <1  Patrimonio  Reale  e la  pub- 
blica Annona  in  debito  di  più  milioni,  in  guisa, 
che  nè  la  città  avea  mudo  di  provveder  Hi  fru- 
menti i granai,  né  la  Casso  Militare  di  pagar 
le  soldatesche.  Ma  applicatosi  egli  a favorire  le 
Conumilà  del  Regno,  acciò  fossero  più  pronte 
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n pit?nrf  i tributi  dovuti  ni  Re:  a far  rivedere 
i conti,  rosi  lidie  Regie  entrate,  come  della  rit- 
ta; a riparar  le  lindi,  die  §i  commette  vano 
dagli  amministratori  di  esse:  a porre  i libri  in 
registro:  e «opra  tatto  vegghiando,  rbe  si  spen- 
dere fruttuosamente  il  denaro,  accrebbe  l' ta- 
rano del  Principe  e la  pubblica  Annona,  tanto 
che  nrl  corso  del  suo  governo  fu  goduta  una 
compiuta  abbondanza.  g» 

Applied  ancora  l’animo  ad  una  esalta  am* 
ministraziofi  di  giustiaia,  invigilando  alla  solle-» 
cita  spedinone  dellr  cause  : fn  severo  e terri- 
bile rontra  a’  malfattori,  e pose  terrore  a*  Mi- 
nistri, perché  invigilassero  a castigarli  cd  at- 
tendessero con  assiduità  e vigilanza  a’ loro  uffìcj. 

Ma  sopra  ogni  altro,  di  ebe  resta  a noi  per- 
itino ed  illustre  monumento,  fu  l’amore,  che 
egli  ebbe  verso  le  lettere  e U stima  che  fece 
della  nostra  Università  degli  Studi.  Innalzò  per 
degno  ricetto  di  lle  Muse  un  superbo  e magni- 
fico Edificio,  di  cui  i un;  può  pregiai»!  aver  si 
vnile  qualunque  Università  d’  Europa,  i Profes- 
sori di  quest’  Università  per  non  aver  luogo 
proporzionalo  a’  loro  esercizi,  da  S.  Andrea  a 
Nido,  ove  anticamente  dimoravano,  erano  «tali 
rovi  rei  ti  rirovrarsi  nel  cortile,  che  serve  d’a- 
trio alla  Chiesa  di  S.  Domenico  de’  Frali  Pre- 
dicatoli, dove  in  alcune  volle  terrene,  che  for- 
mavano Ire.  stanze,  addottrinavano  la  gioventù: 
nelle  due,  clic  sono  nel  muro  verso  mezzo 
giorno  e dirimpetto  alla  Chiesa  nella  prima  ai 
leggeva  la  Ragion  Canonica  e la  Graroatica  Gre- 
ca, c nella  seconda  #’  insegnavano  le  leggi  ci 
vili:  nell’  ultima  stanza  del  lato  interno  verso 
occidente  era  la  Cattedra,  che  cbiamavasi  de- 
gli Artiaù  (a).  Ma  luogo  angusto  ed  incomodo 
e mal  atto  a tal  ministerio,  nè  con  architettura 
conforme  al  bisogno  deli’  opera  ed  al  decoro 
e magnificenza  della  città:  il  sentirsi  con  poca 
riverenza  della  vicina  Chiesa  spesse  dispute  ed 
armeggiamenti  degli  Scolari  : i fastidiosi  ed  im- 
portuni suoni  delle  campane  che  spesso  inter- 
rompevano gli  esercii)  de1  Professori,  fecero,  dm 
il  Conte  di  Lenios,  affezionato  agli  Studi,  nei 
quali  nell’  Università  di  Salamanca,  in  tempo 
della  sua  gioventù,  avea  fatti  maravigliosi  pro- 
gressi, pensasse  da  dovero  a darvi  riparo  : c ri- 
putando ciò  indegno  di  no’  Università  gotanto 
preclara,  di  cui  non  meno  V Imperador  Fede- 
rico JJ  che  i Re  dell’ Illustre  Casa  d’Angiò  avrano 
falla  tanta  stima,  si  determinò  di  prepararle 
una  magnifica  abitazione  e degna  delle  scienze, 
che  ivi  ai  professavano.  Colla  direzione  adun- 
ile del  Cavalier  Fontana,  famoso  Architetto 
i qne’  tempi,  fece  ergere  un  ampio  edificio 
fuori  la  Porta  di  Costantinopoli,  nel  medesimo 
luogo,  dove  prima  da  D.  Pietro  Giron  Dura 
d'  Ossuna  era  stata  edificata  la  llca!  Cavalle- 
rizza : fece  vi  costruire  un  ben  ampio  Teatro, 
per  uso  de’  coocorsi  e per  altre  pubbliche  di- 
spute, e sale  ben  grandi  capaci  d’un  gran  nu- 
mero di  studenti  ; ina  ciò,  die  rese  I’  opera  stu- 
penda e maravigliosa,  furono  li  magnifici  portici 
e le  prospettive  arricchite  di  statue  di  finissima 

(«)  P-  Un»  idi1  Aulito  li nui asm  Nipotrl.  cip  |. 
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scultura.  Mancò  solamente  la  perizia  dell’ arte 
nelle  iscrizioni,  che  iu  marmo  vi  s’addatlarono 
nelle  sue  f.iceiale  c magnifiche  Porte.  A questi 
tempi  orasi  corrotta  fra  noi  la  Poesia,  c questi 
studi  erano  passati  a*  Gesuiti,  presso  i quali 
ora  allora  riputalo  risiedere  la  letteratura  j 
quindi  da’  più  valenti  e savi  critici,  che  in  Na- 
poli erau  allora  molto  pochi  e rari,  furono  in 
quelle  notati  molti  errori,  e leggendosi  in  una 
d’esse  a lettere  cubitali  quell*  ULX$St£  AUDI - 
TOHE , si  diede  occasione  a Pietro  Lascila  di 
comporre  quel  suo  dotto  ed  erudito  libro  Pel- 
r Antico  Ginnasio  Napoletano,  dove  fa  vedere 
i sogni  dell’  Autor  dell’  iscrittoti e.  A 

Con  tutto  che  questa  grand’opera  non  fosse 
finita  si  spesero  dal  Conte  centocinquantamila 
ducati,  cb’ei  raccolse  da  tutto  >1  Regno.  Non  potè 
egli  aver  il  piacere  di  vederla  interamente  com- 
pita, essendo  stalo  breve  il  tempo  del  suo  go- 
verno; rou  tutto  ciò,  ancorché  non  fosse  ter- 
minata la  fabbrica  volle  far  seguire  la  trasla- 
zione degli  studi,  dal  luogo  ov’  erano,  in  que- 
sto nuovo  magnifico  edificio,  e per  mostrare  la 
stima  che  faceva  di  tal’  Università,  volle  egli 
intervenirvi  colPassistenza  de*  Tribunali,  dispo- 
nendo egli  la  celebrità  con  una  numerosa  ca- 
valcala, la  quale  in  Napoli  non  fu  mai  veduta 
simile,  e la  novità  era  perché  v’intervennero  i 
Dottori  del  Collegio  ed  i Professori  dell*  Uni- 
versità, vestiti  all’  uso  di  Spagna  con  una  sorta 
d'insegna  Dottorale,  che  chiamavano  Capirò  lo , 
divisato  con  varietà  di  colori  corrispondenti  ed 
applicali  alla  varietà  delle  scienze,  che  da  loro 
si  professavano.  I Teologi  la  portavano  bianca 
e negra:  i Filosofi  azzurra  e gialla;  i Legisti  e 
Canonisti  di  color  verde  e rosso:  e tutti  ave- 
vano le  berrette  co’  fiocchi  de’  medesimi  colori. 
In  colai  guisa  si  fece  in  quest’anno  ìGiG  l’a- 
pertura dei  Regj  Studi  io  questo  nuovo  Edifi- 
cio, dove  il  Viceré  intervenne  cd  ascoltò  l’o- 
razione, che  per  tal  solennità  rccitossi. 

Ma  non  bastava  aver  in  si  magnifica  forma 
ridotti  i nostri  Studi,  se  per  ben  reggergli  non 
si  provvedessero  di  savie  leggi  ed  ottimi  isti- 
tuti. Egli  riordinali!  con  prescrivere  più  Sta- 
tuti, che  ora  si  leggono  nel  Corpo  delle  nostre 
Prammatiche  (a),  urlìi  quali  confermando  la 
Prefettura  d’essi  al  Cappcllan  Maggiore,  pre- 
scrisse la  norma  ed  il  numero  degli  altri  Uffi- 
ciali che  doveano  averne  pensiero:  ciò  che  si 
apparteneste  a’  Protettori  cd  al  Rettore,  e del 
modo  d' eleggerlo:  ai  Bidelli,  al  Maestro  di  ce- 
limonie,  al  Capitan  dì  guardia  ed  a’  Portieri. 
E perchè  il  Conte  meditava  arricchire  questo 
Edificio  d' una  copiosa  Libreria,  prescrisse  an- 
cora in  questi  Statuti  il  modo  da  conservare  i 
libri,  e dell’uso  che  «e  ne  dovea  avere,  e ciò 
che  dovea  e>scre  dell’  incombenza  del  Custode. 
Parimente  stabili  in  quelli  una  Cappella  pro- 
pria, c v’assegnò  il  Cappellano,  e prescrisse  le 
Feste  che  si  doveano  ivi  celebrare. 

Distribuì  le  Cattedre  e le  materie  «he  si  do- 
veano leggere,  determinando  ancora  a’  Profes- 
sori i salari  in  ogni  facoltà  : diffidi  il  corso  det- 

(«)  Puf.  1 Rfjimin.  SludioT. 
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l’anno  per  lo  studio,  e quanto  tempo  aveano 
da  durare  le  lezioni  : prescrisse  il  modo  di  leg- 
gere che  doveano  tenere  i Lettori:  le  visite 
che  il  Prefetto  do vea  fare  a*  medesimi:  de*  loro 
sostituti,  ed  in  quali  rasi  potevano  concedersi; 
e che  niuno  nelle  private  case  potesse  leggere 
quelle  facoltà,  che  si  leggevano  ne’  pubblici 
Studi. 

Ma  quello  di  che  merita  maggior  lode  questo 
savio  Ministro,  fu  l’avere  non  severe  leggi  sta* 
bilito,  che  tutte  le  Cattedre  si  provvedessero 
per  concorsi  e per  opposizioni.  A vea  il  nostro 
linpeiador  Federico  II,  quando  riformò,  ed  in 
miglior  forma  ridusse  questi  Studi,  fin  dall'an- 
no i‘à3g,  per  stia  Costituzione  (a)  ordinato  che 
niuno  potesse  assumersi  titolo  di  Maestro,  che 
ora  diciamo  Lettore,  se  non  fojse  diligente- 
mente esaminato  in  presenza  de’  suoi  Ufficiali 
c de’  Maestri  di  quella  facoltà  che  si  pretende 
Insegnare.  Questo  diligente  esame  facevasi  per 
opposizione:  modo  non  già  da  Federico  inven- 
tato, ma  molto  antico  ed  a noi  da'  Greci  tra- 
mandato, leggendosi  presso  Luciano  (ò)  che  in 
Atene  sotto  M.  Aurelio,  morto  il  Professore,  era 
surrogato  in  suo  lnogo  chi  dopo  aver  disputato 
coll'oppositore,  e fatto  un  tal  esperimento,  avea 
il  suffragio  degli  Ottimati.  Parimente  in  Costan- 
tinopoli, per  legge  stabilita  da  Teodosio  il  gio- 
vane, l'esame  e l’elezione  de1  Professori  si  fa- 
ceva Coeiu  amplissimo  judicanle  (e).  Quest*  i- 
strssn  praticandosi  inviolabilmente  nelle  Uni- 
versità di  Spagna  siccome  in  molte  altre  d’Eu- 
ropa, volle  il  Conte  di  Lemos  con  leggi  più 
strette  stabilire  presso  di  noi.  Egli  ordinò  che 
tutte  le  Cattedre  si  provvedessero  per  opposi- 
zione, invitandosi  eoo  pubblici  Editti  coloro  che 
degnamente  si  volessero  opporre:  prescrisse  il 
modo  che  si  dovrà  tenere  nella  pubblicazione 
di  questi  Editti:  coloro  che  possono  opporsi 
alle  Cattedre;  gli  esercizi  che  avran  da  fare  gli 
Oppositori  c che  avranno  da  osservare,  durante 
la  vacanza  della  Cattedra:  determinò  il  numero 
de’  Magistrati  c de*  Professori  che  avranno  da 
votare  Ul  quelle:  il  modo  da  tenersi:  i diritti 
che  dovranno  pagare  coloro  che  saranno  prov- 
visti, ed  il  giuramento  che  avran  da  dare  prima 
di  pigliare  il  possesso. 

Dopo  avere  il  Lemos  dati  provvidi  regola- 
menti intorno  agli  Ufficiali  che  reggono  1'  Uni- 
versità, ed  inlorno  a’  Professori  e del  modo  di 
eleggerli;  passa  a regolare  ciò  che  s’appartiene 
«gli  Studenti,  ricerca  da  quelli  la  matrìcola, 
P esame  che  dovrà  fard  quando  dalla  Graraatica 
passano  ad  altra  facoltà:  determina  il  tempo 
del  corso  de’  loro  studi  ; prescrive  il  modo  da 
tenersi  nelle  dispute  e pubbliche  conclusioni; 
i loro  esercizj  nella  Rettorica,  nella  lingua  Greca, 
Matematica  cd  Anatomia;  ed  in  fine  le  Uepeti- 

( « ) Coutil,  io  lem,  ivi:  Slataimss,  ut  «ullos  in  Medici- 
aa,  eie.  legai  in  Rt|n«,  ncc  Migistri  oomrn  inumai,  sili  di- 
ligente! exarainatiu  in  prrMolii  no» imam  OfEciiliara,  et  Mi- 
gnlroram  arili  e josdem. 

(f>)  Lacias.  in  Eaaucbio.* 

(e)  Cod.  Tbaod.  Iib.  6 tit.  zi  I.  Msgìaltos,  Cod.  Theod. 
de  Medie  et  Prufcuor.  Jsc.  Gotti,  ibid. 
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rioni  che  avran  da  fare  ogni  anno  a*  medesimi 
li  Lettori  delle  letture  perpetue. 

Queste  furono  le  leggi  Accademiche  che  sta- 
bilì il  Conte  di  Lemos  per  la  nostra  Università 
degli  Studi,  le  quali  partilo  che  fu  egli  dal 
Governo  di  Napoli,  vedendo  il  suo  successore 
D.  Pietro  di  Giron  Puca  d*  Ottona,  che  non 
erano  con  quel  rigore  osservate,  che  ordinato 
avea  il  Conte,  promulgò  sotto  li  3o  novembre 
del  medesimo  anno  1616,  nuova  Prammalic.! 
nella  quale  inserendo  tutte  le  sopraddette  leg- 
gi, ordinò  che  quelle  inviolabilmente  si  fossero 
osservate  (a). 

La  stima  che  il  Conte  di  Lemos  teneva  per 
le  lettere  da  lui  cotanto  favorite,  fece  si  che 
a questi  tempi  fiorissero  in  Napoli  molti  Let- 
terati, e che  si  rinovellasse  l’istituto  dell*  Ac- 
cademie, incominciato  in  tempo  di  D.  Pietro 
di  Toledo.  Sopra  tutte  le  altre  fioriva  a questi 
tempi  l’Accademia  degli  Oziosi,  che  nacque 
sotto  gli  auspicj  del  Cardinal  Brancaccio,  e che 
ragnnavasi  rientro  il  Chiostro  del  Convento  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  presso  la  Chiesa  di 
S.  Agnello,  della  quale  era  Principe  Giambat- 
tista Man  so  Marchese  di  Villa;  cd  alle  volte  iti 
S.  Domenico  Maggiore,  nella  stanza,  nella  quale 
in  memoria  d’ avervi  insegnato  S.  Tommaso,  è 
rimasta  la  Cattedra  in  piedi  (6).  Si  ascrissero 
a quella,  oltre  i Letterati  di  questi  tempi,  molti 
Nobili  e Signori  che  nveano  buon  gusto  delle 
lettere:  fra’ quali  erano  D.  Luigi  Caraffa  Prin- 
cipe di  Stigliano,  D.  Luigi  di  Capua  Principe 
della  Riccia,  D.  Filippo  Gaetano  Duca  di  Ser- 
moneta,  D.  Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati, 
Don  Francesco  Maria  Caraffa  Duca  di  Nocera, 
D.  Giantoramaso  di  Capua  Principe  di  Rocca 
Romana,  D.  Giovanni  di  Capua,  D.  Francesco 
Brancaccio,  D.  Giambattista  Caracciolo,  D.  Ce- 
sare Pappacoda,  Fr.  Tommaso  Caraffa  dell'Or- 
dine de1  Predicatori,  D.  Ettore  Pignatelli,  Don 
Fabrizio  Caraffa,  e D.  Diego  di  Mendozza.  Ma 
il  maggior  lustro  glie  lo  diede  il  Conte  istesso 
di  Lemos,  il  quale  sovente  in  quest’ Accademia 
insieme  con  gli  altri  andava  a leggere  le  sue 
composizioni,  ed  una  volta  vi  recitò  una  Com- 
media da  lui  composta,  che  fu  intesa  con  gran- 
dissimo plauso. 

S’  ascrissero  parimente  in  quest’  Accademia 
quasi  tutti  i Letterati  che  si  riputavano  a quei 
tempi  i migliori,  come  il  Cavalier  Giambattista 
Marini,  Giambattista  della  Porta,  Pietro  Lase- 
na,  Francesco  de  Petris,  il  nostro  Consigliere 
Scipione  Teodoro,  Giulio  Cesare  Capaccio,  A*ca- 
nio  Coirli i,  Tiberio  del  Pozzo,  Anton- Maria  Pa- 
lomba, Giannandrea  di  Paolo,  Paolo  Marchese, 
Giancamillo  Cacacc  che  fu  poi  Reggente,  Co- 
lantonio  ^famigliola,  Ottavio  Sbarra  c molli 
altri. 

A questi  medesimi  lempi  nel  Chiostro  di  San 
Pietro  a Majella  ne  fioriva  uu*  altra  della  quale 
era  Principe  D.  Francesco  Caraffa  Marchese  di 
A nzi,  e vi  s' arrotarono  D.  Tiberio  Caraffa  Prin- 
cipe di  Bisignauo,  Monsignor  Pier  Luigi  Ca- 

(a)  Prigm.  I De  Rfgim.  Slud. 

(*)  Lai  «il  Già.  Nap.  c.  I. 
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inff»,  Oi«tnro.ilteo  tlanicri,  Oll.mu  Caputi,  Sci* 
pinne  Milano,  ni  alcuni  altri. 

Ma  |»c»-  vir.io  di  quest’età  erano  professate 
le  lettere  non  da  tolti  con  quella  politezza  e 
lamini o die  ri  vide  da  poi  verso  la  Clic  dello 
itrun  secolo.  La  nostra  Giurisprudenza  non  mutò 
sembiante,  cJ  i Professori  cosi  nelle  Cattedre, 
come  nel  Foro,  de’  quali  era  il  numero  e re- 
ti cinto,  regni  tara  no  i vestigi  de1  Ioni  maggiori. 
La  filosofìa  era  nncor  ristretta  iic’Cliioalrì,  dove 
•'  insegnava  al  lor  modo  Scolastico.  La  Medi- 
cina era  pnift'iiMa  da’  Galenici.  Lo  studio  delle 
lingue,  e spezialmente  d>  Ila  Ialina,  e l’ erudi- 
zione era  ristretta  tir’  Gesuiti.  La  Poesia,  tutta 
trasformata , ersi  esercitata  da’  stravaganti  cer- 
velli; e l'Istoria  da  pochi  era  trattata  con  di- 
gitila e nette**!. 

Non  fu  però,  che  in  incero  a tanti,  alcuni 
nobili  spinti,  alliintanandosi  decornimi  seni  ie- 
ri, non  calcassero  le  vci e strade,  li  quali  a lun- 
go andare  dteder  lume  a’  posteri  di  seguire  le 
loro  pedate  ; ma  a questi  tempi  essendo  pochi 
e rari  non  poterono  far  argine  ad  un  così  am- 
pio e«l  impetuoso  fiume,  Rilusse  Giambatliita 
tirili»  Porta , cotanto  noto  per  le  opere,  clic  ci 
lasciò  Pietro  Lineila  Avvocato  ne’nostri  Tribu- 
nali e letterato  di  profonda  erudizione.  Fabio 
< torma  celebre  Filosofo  c Matematico.  Mario 
Schipani  valente  Medico  e cotanto  amico  del 
virtuosissimo  viaggiante  Pietro  della  Valle.  Co- 
t tantino  Sofìa,  al  quale  Lasona  dedicò  il  suo 
libro  t\t  Fergadf  ed  Antonio  Ar  udio , Sacer- 
dote del  Rito  Greco,  ed  Arciprete  di  Solelo 
nella  provincia  d'Otranto,  professori  di  lingua 
Greca,  amendue  Maestri  dei  Lisetta  c Niccolò 
Antonio  StrUiola,  Maestro  del  famoso  M.  Au- 
relio Severino.  E se  Francesco  de' Pel  ria  diede 
fuori  a questi  tempi  quella  sua  sciocca  Istoria 
Napoletana,  ben  vi  furono  alcuni  valenti  inve- 
stigatori delle  nostre  memorie  che  la  derisero, 
r che  d edrro  saggi  lieti  chiari  di  quanto  sopra 
lui  valessero  i fra’  qnali  non  deve  tralasciarsi 
qui  privo  della  meritala  lode  Bariolommeo 
t'hioccarrllo : costui,  per  la  testimonianza,  che 
a noi  ne  rende  Pietro  l.asena  («),  che  fu  suo 
grande  amico,  non  cedeva  a uomo  nelle  più 
laboriose  ricerche  delle  nostre  antichità,  lauto 
che  s’acquistò  il  titolo  di  Can  bracco.  Egli  per 
lo  spazio  di  quaranta  e più  anni  consumò  sua 
vita  in  ricercare  lutti  i regj  Archivi  di  questa 
città:  quello  della  Regia  Zecca,  l'altro  grande 
della  Regia  Camera  e quello  de’  Quintei  ninni  • 
cd  anche  l’altro  della  Regia  Conerllrria:  vide 
quasi  tulli  li  protocolli,  ed  atti  de’ Notar»  an- 
tichi di  Napoli;  le  scritture  de* Monasteri  più 
antichi,  c tutti  gli  Arehtvj  de’Monvsieri  fimo- 
si,  c «Ielle  Città  più  cclrlwi  «lei  Regno  : donde 
per  commestione  datagli  nel  iffafi  dal  Duca  di 
Alba  Viceré,  raccolse  qnc’18  volumi  «li  scrit- 
ture allenenti  alla  regai  giurisdizione.  Raccolta 
qnanto  laboriosa,  altrettanto  giuriosa  e degna 
d’eterna  ed  immortai  memoria,  per  la  quale  i 
sostenitori  della  regai  giurisdizione  si  fanno 
scudo  e difesa  contra  le  laute  intraprese  degli 

(*)  Lascila  Dell'Antico  Gin.  Naj«.  cap.  1, 
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Ecclesiastici,  che  non  hanno  altro  scopo  che  «li 
abbai  Iel  la. 

Le  costui  pellai  e seguitarono  D.  Ferdinanda 
della  Marra  Duca  della  Guardia,  e D.  Cannilo 
Tu  tini  Sacerdote  Napoletano,  celebre  ancor  egli 
per  le  opere  cJ»e  ri  lasciò.  Se  A Francesco 
Capecelatro  suo  coetaneo  nvrk.se  proseguito  il 
suo  lavoro,  ceri  ameni  e avrehlre  a noi  lasciala 
una  perfetta  Istoria  Napoletana.  Ed  Antonio 
Ca lucciolo  Chierico  Regolare  Teatino  «liede  nei 
suoi  libri,  che  ci  lasciò,  saggi  b«*n  «-hi.it  i quanto 
sopra  questi  studi  intrudesse.  S’innal/.ò  poi  so- 
pra lutti  eosturo  il  famoso  Camillo  Pellegrini 
Capn.ino,  il  più  diligente  Scrittore,  ed  il  più 
savio  ed  acuto  critico  che  abbiamo  noi  «Ielle 
nostre  antichità  e delle  uoklre  memorie. 

Ma  ritornando  al  Conte  di  Lrmos,  «lopo  avere 
illustral  i Napoli  con  l'innalzamento  dell  Univcr 
sita  degli  studi,  non  tralasciò  d'adomarla  «l 'al- 
tri ediliej  A lui  devouo  i Gesuiti  la  fondazione 
del  nuovo  Collegio  «li  S.  Francesco  Saverio.  A 
lui  «lobbiatno  quella  grande  opera  «le*  mulini 
aperti  fuori  le  mina  della  città  presso  l'urta 
Nolana;  ed  a lui  deve  anche  il  Regno  d'aver 
resi  più  compii  i viaggi  terrestri,  con  far  co- 
struite nuovi  Conti.  Ma  furon  intcrrot.tr  le  spe- 
ranze di  ricever  da  lui  benefici  maggiori  dal- 
l'avviso, che  s'ebbe  d’avergh  il  Re  Filippo  de- 
stinato per  successore  il  Duca  tf  Omnia,  che 
si  trovava  allora  Vivete  in  Sicilia.  Abbandonò 
tosto  egli  il  governo  del  Regno,  c lasciato  1). 
Francesco  suo  fratello  in  sua  vece,  lino  all’ar- 
rivo del  successore,  si  parli  n’8  «li  luglio  di 
quell'anno  1616  alla  volta  «li  Spagna,  per  an- 
dare ad  esercitare  la  carica  di  l'rrsidenlc  del 
supremo  Consiglio  «l’ilalia.  Ci  lasciò  ancor  egli 
più  di  {o  utili  c sagge  Prammatiche,  le  quali 
secondo  l’ordine  de'lempi  s'additano  nelle  tante 
volle  rammentala  Cronologia. 

CAPITOLO  IV 

Del  Governo  di  D.  Pietro  Giron  Duca  tP  Ot- 
tima ; e delle  tur  t peti  ioioni  fatte  neW  Adria- 
tico contro * Funzioni,  ch'ebbero  per  lui  inft « 

he  in  imo  fine. 

Il  Dui»  d'Ossuna,  nc’prinripj  del  suo  gover- 
no mostro  im’appli razione  grandissima  ed  una 
assiduità  indefessi  nell1  ascoltare  e provvedere 
o'bisogni  del  Regno,  usando  mollo  rigore  per- 
chè li  giustizia  fosse  senza  eccezion  «li  persone 
rettamente  amministrala,  e nrirUlesso  tempo 
somma  magnificenza  e liberalità  per  cattivar»! 
univrrs.il  applauso  e benevolenza:  per  catti- 
varsi quella  del  Popolo  fece  togliere  due  Ga- 
belle, poco  prima  per  certo  determinato  tem- 
po imposte;  e per  quietare  la  Corte  di  Spagna 
in  rispettila  di  ciò.  diede  a credere.  che  ciò  no- 
tabilmente avrebbe  giovato  al  Patrimonio  Re- 
gale, ed  alleggeriti  i sudditi,  e resigli  più  abili 
0 soffrire  le  imposizioni;  e per  confermale  que- 
sti concetti  con  le  opere,  sollecitò  un  donativo 
dal  Regno  «l'un  milione  è dueentomiia  ducati 
clic  mandò  t presentale  al  Re  per  lì  bisogni 
della  Corona. 
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Ma  ima  nuova  puma  aceri  a in  Italia  per 
la  morir  «li  Francesco  Gonzaga  Duca  di  Man 
tua,  della  quale  il  Cavalier  Battista  Nani  («) 
distesamente  notò  i successi  e le  cagioni,  intri- 
gò il  Duca  d’Ossuna  in  cose  più  diffìcili  e gra- 
ti. Per  le  cagioni  rapportate  da  questo  Scrit- 
tore, Filippo  III  fu  indotto  nd  entrarvi,  e ad 
opporsi  al  Dura  di  Saroja,  al  quale  con  soprac- 
ciglio spagnuolo  imperiosamente  arca  coman- 
dalo, che  restituisse  tutto  Poceupato  in  Moti- 
ferrato.  Li  Venetiani  all'incontro  favorivano  il 
Duca  con  fonte  e denari,  onde  nacquero  i di- 
sgusti tra  la  Corte  di  Spagna  con  quella  Re- 
pubblica. S’aggiunse  ancora,  ebe  al  Re  Filippo, 
essendosi  il  Senato  Veneto  per  ragion  degli 
IJ scorili  disgustalo  coll’ Arciduca  Ferdinando, 
fu  duopo  assistere  all’Arciduca  cotanto  a lui 
stretto  di  parentela,  e di  sovvenirlo  Ma  non 
perciò  s’era  fra  la  Repubblica  ed  il  Re  dichia- 
rata aperta  guerra,  nè  licenziali  dalle  loro  Corti 
g»i  Ambasciadori. 

Il  Duca  d'Ossuna  però,  secondando  il  genio 
degli  Spagnuoli  ebe  pubblicavano  di  voler  mo- 
vere apertamente  le  loro  truppe  contra  Vene- 
ziani, neU’istesso  tempo,  che  il  Cardinal  Rorgia 
pr*»ccurava  in  Roma  concitargli  contra  il  Pon- 
tefice, non  tralasciò  qticsl’oceasione  d’ubbidire 
insieme  a 'comandi  della  Corte  ili  Madrid,  c di 
soddisfare  il  suo  animo,  die  tenne  sempre  av- 
verso a*  Veneziani  ; e per  opporsi  al  Duca  di 
Savoia  per  la  guerra  del  Monferrato,  spedì  al 
Governador  di  Milano  replicati  soccorsi,  man- 
dandovi (pulirò  compagnie  di  cavalli  leggieri, 
e sedici  d’ uomini  d’arme,  sotto  scorta  di  D. 
Camillo  Caracciolo  Principe  di  Avellino,  e sei- 
cento Corazzi*  comandate  da  0.  Marzio  Caraffa 
Duca  di  Maddalotii-,  c per  l’altra  guerra,  ebe 
per  ragion  degli  U scorbi  si  faceva  della  Re- 
pubblica agli  Stati  dell’  Arciduca,  armava  Va- 
scelli per  infestare  I’  Adriatico,  parte  alla  Re- 
pubblica sommamente  gelosa.  Sape va  l’ Ossuna, 
ebe  non  poteva  più  nel  vivo  toccar  i Vineziani. 
ebe  col  turbare  il  Dominio,  eh’ essi  vantano 
del  mare  Adriatico,  infestare  il  commercio  e 
romper  il  traffico,  ancorché  ila  ciò  nc  doves- 
sero ricevere  danno  i sudditi  stessi  del  Regno, 
die  tenevano  opulente  negozio  nella  città  di 
Venezia;  perciò  fu  tutto  inteso,  non  tanto  a 
raccoglier  milizie  per  soccorrere  it  Milanese, 
quanto  ad  armar  Vascelli  per  molestare  i Vi- 
ticziani;  onde  rotta  la  sicurtà  de’ Porti,  rappre 
•aglio  la  nave  di  Pellegrino  de’ Rossi.  Narra  il 
Nani  (A),  che  avendo  la  Repubblica  per  mezzo 
ilei  suo  Ambasriador  Grilli  fattane  di  ciò  do- 
glianza colla  Corte  di  Spagna,  avesse  ottenuti 
ordini  diretti  all’ Ossuna  di  rilasciarla;  ma  che 
costai  con  superbissimo  animo  li  dispreizasse, 
non  senza  sospetto  di  <*onnivcnza  della  stessa 
Corte,  la  qnale  godesse  di  coprire  i disegni  più 
arcani  con  I1  inobbedienza  di  capriccioso  Mi- 
nistro Per  la  qual  cosa  i Vineziani  risolutis- 
simi alla  difesa  di  quel  Golfo,  s’applicarono  a 
rinforzarsi  nel  Mare  con  due  Galeazze  cd  al- 
fa) Nasi  Isto».  Vrael.  tik.  1. 

(fi)  U lìmi  lib  3 Anno  1617. 
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cune  Navi,  ed  elessero  trenta  Governadori  di 
Galee,  acciocché,  secondo  il  bisogno,  a parte 
a parte  andassero  armando. 

Ma  dall’  altra  parte  il  Viceré,  vedendo,  ciré 
gli  Uscoclii  nvrano  perduti  molli  de’  loro  ni- 
di, gli  allcttò  a ricovrarsi  nel  Regno  con  Porto 
franco  e con  premj,  quelli  più  accarezzando, 
die  a’  Vineziani  riuscivano  maggiormente  mo- 
lesti. Presero  perciò  costoro  sotto  il  calore  di 
lai  proiezione  la  Nave  Dona,  ebe  con  merci 
ed  altri  Navilj  minori  da  Collii  passava  a Ve 
nezia,  vendendo  sotto  lo  Stendardo  del  Viceré 
pubblicamente  le  spoglie;  e se  bene  i Gabel- 
lieri de’ Porti  principali  del  Regno  esclamava- 
no, clic  col  traffico  mancherebbero  i dazi  c l’en- 
trale Reali,  furono  dall’Olstina  minacciati  della 
forca,  se  più  ardissero  di  dolersi,  il  Nani,  quanto 
buon  Cittadino,  altrettanto  appassionato  Isto- 
rici» nella  azione  del  Duca  d’Ossuna,  rappor- 
ta, clic  costui  per  natura  vanissimo  di  lingua 
c d’animo,  non  solo  applicava  a turbar  il  ma- 
re, ma  di  continuo  parlava  di  sorprendere  Porti 
dell’ Istria,  saccheggiar  Isole,  e penetrare  nei 
recessi  medesimi  della  città  dominante  : che 
ora  in  caria,  ora  in  voce  delincava  c divisava 
i disegni,  ordinava  barche  di  fondo  allo  a*  ca- 
nali e paludi,  tracciava  macelline  , né  più  vo- 
lentieri alcuno  ascoltava,  clic  coloro,  i quali  lo 
li  al  tenessero  con  adulazioni  al  suo  nome,  e con 
facilità  dell’  impresa;  ma  che  però  non  era  tanto 
ciò  cl»V«li  credeva  di  poter  eseguire,  quanto 
quello  clic  desiderava,  che  si  credesse,  accioc 
clic  si  tenesse  h Repubblica  involta  in  maggiori 
diqicndj.  c distratta  a lai  segno,  che  più  debol- 
mente, ni  offender  potesse  l’Arciduca,  ed  as- 
sistere a Carlo  Duca  di  Ssvoja.  Spinse  pertanto 
F Osanna  sotto  Francesco  Riverì  dodici  ben’  ar- 
mali V a seri  li  nell’ Adriatico:  c benché  nel  pro- 
cinto di  spiegare  le  vele,  giungessero  ordini  della 
Corte  di  Spagna  di  sospender  le  mosse,  parendo 
strano,  clic  nel  tempo  d’aprire  trattati  di  pace 
in  Madrid,  s’ inferissero  dal  Viceré  durissime 
offese  ; egli  ad  ogni  modo,  facendo  assembrare 
il  Collaterale,  fece  far  relazione  dal  medesimo  alla 
Corte, rappresentando,  ebe  avendo  alcune  Barche 
armate  della  Repubblica  preso  un  grosso  Vascel- 
lo, che  voleva  entrar  in  Trieste,  conveniva  al 
decoro  c servizio  del  Re,  che  il  Rivera  partis- 
se, c si  reprimessero  i Vineziani  ; onde  fece  par- 
tire i Vascelli,  ed  affinché  uon  fosse  ciò  impu- 
tato ad  alto  di  romper  la  guerra  in  nome  del 
Re  colla  Kepobbtica,  feeegii  partire  colle  sue  in- 
segne solamente. 

La  Repubblica  perciò  impose  al  Belcgno,  clic 
comandava  la  sua  Armata  , d’  unire  in  Lesina 
quella  parte,  che  potesse  avere  più  pronta  per 
passar  a Curzola,  per  coprire  le  Isole,  ed  in 
particolare  per  rompere  il  principal  disegno 
dell’ Ossuna  di  comparire  s vista  dell’ Istria, 
per  dar  fomento  all’ armi  dell’ Arciduca  Fer- 
dinando, e divertire  quelle  della  Repubblica. 
Consegui  l’ intento  il  Belegno;  poiché  giunte 
che  furono  le  Navi  dell’  Ossuna  a Cai  a mota, 
spinse  loro  la  sua  Armata  incontro;  onde  il  Ri- 
vcra  dubitando  d’ essere  con  disavvantaggio 
combattuto  in  quel  zito,  date  le  vele  a prospero 
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vento.,  attraversò  il  mare,  ed  a Brindisi  ti  con- 
dirne. 

Qumle  mosse  avendo  ingelositi  i Turchi,  gli 
spinsero  a calare  in  grosso  numero  alla  custo- 
dia, ed  ai  Presidj  «Ielle  loro  Marine  ; onde  da 
ciò  prese  il  Viceré  V opportunità  di  chiedere  ad 
altre -Potenze  soccorso,  pubblicando  non  esser 
altro  il  suo  scopo,  che  di  abbattere  V inimico 
comune,  e per  ciò  chiedeva,  che  si  dovesse  unir 
seco  le  Galee  del  Pontefice,  di  Malta,  e di  Fio- 
renza. Ma  dall'  altra  parie  i Ministri  «Iella  Re- 
pubblica  facevano  altamente  risuonare  il  con- 
trario alle  Corti  di  que*  Principi,  dicendo,  che 
1*  Ossuna  al  primo  Visir  avea  inviali  schiavi,  e 
doni  per  allettarlo,  e con  ogni  sorte  d’uffizio 
incitarlo  a muovere  conira  la  Repubblica  I’  ar- 
mi j e fecero  valer  lanlo  i loro  uffirj,  che  non 
solo  s’  astennero  «jue*  Principi  di  dare  all*  Os- 
suna le  loro  Galee,  ma  proccu  ramno  diverliilo 
dall1  impresa,  dicendo,  che  non  servirebbe  per 
altro,  clic  a svegliare  i Turrhi  c tirarli  nell’A- 
driatico a fronte  del  Regno  di  Napoli  e dello 
Stato  Ecclesiastico. 

Ma  non  per  ciò  il  Duca  si  ritenne  d*  inviar 
sotto  Pietro  di  Lryva  diciannove  Galee  ad  unirsi 
al  Rivera,  il  «piale  passalo  con  qur»lo  nuovo 
soccorso  a S.  Croce  «*  trovali  a Lisina  i Vinc- 
aia ni  inferiori  di  forze  tentò  di  tirarli  fuori  a 
combattere  : ma  costoro  fermi  solo  alla  difesa, 
sopraggiunta  la  nolte,  obbligarono  l’annata  Spa- 
glinola a ritirarsi  in  Brindisi  con  la  preda  d’un 
Naviglio  di  Sali  e d’  un  Vascello  d’Olanda,  che 
navigando  con  alcuni  soldati  «li  quelle  Levate, 
si  trovò  sopraffatto  dalle  navi  dell’  Ossuna.  I 
Vincaia  ni  per  ciò  seriamente  pensando  all*  im- 
portanza dell*  afTare  ingrossarono  la  loro  arma- 
ta ; e dall’  altra  parte  I’  Ossuna  accrebbe  la  sua 
a diciotlo  Navi  e trenlatrè  Galee,  la  quale  com- 
parse sopra  Lesina,  con  animo  di  provocar  la 
Veucla  alla  battaglia;  cd  intanto  i Ministri  spa- 
gnuoli,  per  atterrire  con  la  fama  di  vasti  ap- 
pai creili,  avean  fatto  precorrer  voce,  che  l’ar- 
mata «lei  Galeoni  solita  a custodire  la  naviga- 
zione dell*  Oceano , entrando  nello  stretto  di 
Gibilterra , penetrerebbe  nell’Adriatico,  e che 
in  Sicilia  pure  s’ armavano  di  nuovo  moltissimi 
Legni  ; le  quali  voci  erano  in  parte  accreditate 
dalle  ardile  procedure  del  Viceré,  il  quale  oltre 
d’aver  ingrossala  con  alquante  Galee  la  Squa- 
dra del  Leyva,  faceva  scorrere  dagli  Uxorhi 
tutto  il  Golfo,  i quali  colle  loro  Barche  insul- 
tavano fino  in  vista  de’ Porti  di  Venezia  isteria 
con  depredazioni  c con  danni  gravissimi;  tanto 
che  obbligò  il  Senato  a dispotici e qualche  Galea 
alla  guai  dia  di  Cliioggia,  cd  a scegliere  in  Ve- 
nezia certo  numero  di  gente  alla  all’ armi:  ciò 
che  riuscendo  nuovo  in  quella  città,  arra  posto 
il  Popolo  in  non  poro  scompiglio;  il  quale  per 
«ina  falsa  voce,  insort  i,  che  essendosi  già  com- 
battuto dalle  due  annate  intorno  Lesina,  i Vi- 
ncziani  avessero  ottenuta  una  insigne  vittoria 
sopra  gli  Spago  noti,  era  corso  impetuosamente 
per  manomettete  la  persona  e la  Gasa  di  1).  Al- 
fonso «Iella  Qurva  Marchese  di  Brdmar  Amba* 
wciadoic  del  He  Filippo  in  Venezia,  creduto 
pi  iucp.il  indizierò  de' tentativi  >lrl!’  Ossuna. 


Le  due  armate  però  intorno  Lesina,  ancorché 
la  Spagnuola  avesse  provocata  la  Veneta,  non 
vennero  mai  a battaglia;  onde  il  Leyva,  ve- 
• drudo  clic  i Vinexiani  »’  erano  pesti  su  la  di* 

] fesa  del  Porto  a’  allargò  a Traù  vecchio,  dove 
incendiò  il  paese,  e predò  molte  barche  ; iodi 
colle  Galee  speditamente  verso  Zara  trascorse, 

| dove  per  una  preda  offertagli,  si  divertì  da 
maggior  vittoria;  poiché  con  lutto  die  avesse 
precisi  ordini  di  tentar  la  sorpresa  e l’occupa- 
zione di  PoU,  o d’alenn  altro  Porlo  nell* Istria, 
egli  scontrandosi  a due  Galee  di  mcrcatanzia, 
avido  della  preda,  si  trattenne  ad  occuparle  con 
alcuni  Legni,  che  conducevano  provvisioni  di 
vitto  all’armata  nemica;  onde  sopraggiunti  da 
questa  gli  Spagnnoii,  ed  imbarazzati  in  oltre 
i co1  Legni  predali  e con  le  ricchissime  spoglie, 
! traversato  il  Mare  verso  il  Monte  Gargano,  ra- 
dendo le  rive,  finalmente  a Brindisi  si  ricon- 
( «lusserò  c poco  da  poi  le  lor  Galee  uscirono  dal 
I Golfo.  Il  Viceré  di  ciò  ne  rimproverò  acremente 
! il  Leyva,  che  per  quella  preda  si  fosse  perduta 

[l'opportunità  d’una  più  importante  conquista  ; 

ad  ogni  modo,  ostentando  la  preda  , fece  con- 
^ durre  a Napoli  le  mcrri  ed  i legni , molto  go- 
‘ dcml<«  del  dispiacere  che  in  Venezia  n’appariva. 
Esclamavaun  ini  nulo  i Ministri  della  Repub- 
blica in  tutti*  le  Corti  tic'  Principi  di  questi  atti 
ostili  drirOsmna,  il  quale  in  mez^o  a’  trattati 
di  pace  oltraggiava  il  Golfo  creduto  di  lor  Do- 
minio, e che  proccurava,  avendo  int«*lligi*nza 
co*  Turchi,  tirar  le  armi  di  quelli  a’  danni  della 
riopubblica,  li  quali,  pretendendo  rifacimento 
del  danno  ancor  da  essi  sofferto  in  quella  pre- 
da, minacciavano  di  prenderne  ragione  coll’ ar- 
mi contra  la  Repubblica.  Ma  nell’ «stesso  tempo 
non  tralasciava  il  Duca  ancor  egli  di  declamare 
contra  i Vineziaui,  diccmlo  esser  pur  troppo  in- 
soffribili i loro  vanti  del  dominio,  clic  sognano 
di  quel  mare:  essere  per  ragion  delle  genti  la  na- 
vigazion  libera  c molto  meno  potersi  pretendere 
di  vietarla  all’armata  del  Re  Cattolico,  che  non 
conosce  superiore  alcuno  nel  Mondo.  A questi 
tempi  e per  tuli  occasioni,  narrasi,  che  il  Mar- 
chese di  Bcdninr  Ambasriadorc  del  Re  Cattolico 
in  Venezia,  per  toccar  più  sensibilmente  i Vene- 
ziani, avesse  fatto  comporre  da  Al.  Veliera,  o 
come  altri  tengono,  da  Niccolò  Prireschio , (ciò 
che  parimente  si  auspica  da  quel  che  G anemia 
ne  scrisse  nella  di  lui  vita)  quel  libro  intitola- 
to : Squillino  della  libertà  Ve  lieta  : questo  li- 
bro ambamente  trafisse  i Vineziani,  li  quali 
con  difficoltà  poterono  trovar  altro  condegno 
Scrittore,  rise  lo  confutasse;  e ebe  finalmente 
non  trovando  altri,  vi  facessero  rispondere  da 
Teodoro  Grné+fVinckd  Olandese,  il  quale  oc 
compose  un  opposto,  col  titolo:  Majestas  Rei- 
publicae  Veneta ej  siccome  da  poi  fecero  Sci- 
pione Errico  e fi  affati  (Iella  Ton*a  Genovese. 

(Rincarilo  Slruvio  (a),  ciò  che  conferma  nel 
Srntagnt.  Juris  puf  dici  Imp.  II.  G.  cap.  17, 
scrisse  il  vero  Autore  di  questo  libro  essere 
stato  Aìfonto  della  Que vai  c dirà  vero,  se  in 
tende  che  costui,  il  quale  era  lo  stesso  che  il 
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Marchese  di  Pedinar  allora  Ambasci  a doro  del 
Re  Cali  olirò  in  Venezia  ; desse  commissione  a 
Al.  Peluro,  o ad  altri  di  comporlo,  ma  non  già 
ch'egli  dettato  Paresse  o composto.) 

(Narrasi  clic  il  Doge  di  Venezia  avendo  dola 
roniroessione  a Fra  Paolo  Sarpi , il  quale  avea 
si  Irene  e dottamente  confutate  tante  scrillure 
liscile  in  difesa  di  Pania  1,  in  quella  briga  che 
prese  colla  Repubblica,  che  rispondesse  anche 
a questo  libro;  Fra  Paolo  saviamente  conside- 
rando l'arduità  dell’ impresa  , gli  avesse  rispo- 
sto: Serenissime,  ne  morrai  Camarinam , ini  - 
tuo tam  Itane  excpedii  ette). 

Scrisse  pai  minile  P Osanna  una  grave  lettera 
al  Ponteticc  Paolo  V rappresentandogli  le  so- 
verchierie dei  Vineziani  e la  necessità,  oiul'era 
stato  costretto  alle  spedizioni  da  lui  fatte  nel- 
P Adriatico,  e punto  di  ciò  ohe  coloro  gli  ad- 
dossavano d’aver  amistà  ed  intelligenza  eoi  Tur- 
co, gli  diceva  clic  gli  Spaglinoli  non  avean  avuta 
mai  tregua  ne  pace)  com’ essi,  col  Turco,  e die 
la  guerra,  clic  egli  ad  essi  faceva,  non  era  contra 
Cristiani,  pcrch’ essi  non  erano  tali,  se  nou  nel 
noine;  poiché  avendogli  nelle  conteso  passate 
negata  P ubbidienza,  perdendogli  il  rispetto,  non 
polevauo  dirsi  Cattolici;  e mollo  più  per  aver 
discacciata  da’ loro  Stati  una  Religione  cotanto 
esemplare  e zelante  del  servigio  di  Dio,  quanto 
era  quella  della  Compagnia  di  Gesù  : pagando, 
oltre  a ciò,  gli  Eretici  di  Francia,  die  tengono 
nel  servizio  del  Duca  di  Savoia,  e gli  l; retici  di 
Olanda,  clic  tengono  stipendiati  nelle  loro  ar- 
mate ed  etvcrcili , profanando  le  Chiese  delle 
Terre  dell'Arciduca,  e che  perciò  lui  desiderava 
sapere  di  die  Religione  essi  erano,  e se  fossero 
forse  Cristiani,  come  sono  li  Mori  e gli  Eretici. 

Ma  mentre  tra  POstiiua,  ed  i Vineziani  le 
contese  erano  ud  maggior  fervore,  non  si  tra- 
lasciavano i trattali  di  pace,  la  quale  trasferita 
di  Spaglia  in  Franda,  lilialmente  si  couchiuse 
in  Parigi  e si  distese  in  Madrid,  dove  »i  con 
chiuselo  le  condizioni  d'essa,  accettate  dalla 
Repubblica  ; onde  alle  doglianze,  che  il  dì  lei 
AiubasciaJorc  fece  alla  Corte  di  Madrid  contra 
P Ossami,  comandò  il  Re  al  medesimo,  clic  re- 
stituisse al  Ministro  della  Repubblica  residente 
in  Napoli  li  vascelli  e le  merci. 

Non  meno  al  Toledo  Govcrnador  di  Milano, 
ed  al  Marchese  di  Rediuar  Amhasciadore  del 
Re  Cattolico  in  Venezia,  che  all’ Ossami  dispia- 
cque questa  pace,  e procrai ra vano  a lutto  po- 
tere porre  ostacoli  in  eseguire  le  condizioni  ; 
ma  sopra  ogni  altro  l'Osanna,  col  pretesto,  che 
i Vineziani  labili  ir. nano  un  Forte  a S.  Croce, 
pubblicava  per  ciò  di  voler  invadere  di  nuovo 
il  Golfo  ; ed  all’ordine  venutogli  di  render  i 
Legni  e le  merci,  si  mostrò  piotilo  di  ubbidire 
solamente  in  quanto  a consegnare  i Legni  a 
Gaspare  Spinelli  Residente  della  Repubblica, ina 
non  già  interamente  le  merci,  dicendo,  che  gran 
parie  di  quelle  s’ erano  acquistale  al  Fisco  Re- 
gio, per  appartenersi  ad  Ebrei , ed  a Turchi 
nemici  della  Corona  di  S|>agna  ; onde  non  vo- 
lendo ricevere  il  Residente  il  resto  offertogli, 
si  venne  di  nuovo  alle  invasioni;  ed  il  Duca 
inviò  con  diciannove  Navi  da  guerra  di  nuovo 


nell’Adriatico  Francesco  Rivera.  Non  minori 
difficoltà  frapponeva  il  Govcrnador  di  Milano 
all’esecuzione  per  ciò  clic  s'apparteneva  dal  suo 
canln;  onde  il  Pontefice,  i Franzesi  e gli  alivi 
Principi  frappostisi  per  farli  quietare,  estorsero 
j.  dal  Miirrhcac  di  Redmar,  clic  desse  parola  al 
i Senato  Veneto,  che  lutto  sarebbe*!  residuilo. 

: Ma  con  tutto  ciò  sempre  sorgevano  nuovi  osta- 
j coli,  lincile  finalmente  datasi  esecuzione  in  Pie- 
monte ed  in  Istria  alla  pace;  ritirossi  il  Rivera 
nel  Porto  di  Brindisi  coll’  armata  ; ed  i Vine- 
ziani ora  più  clic  mai  csciaunndo  nella  Corte 
di  Madrid  eoulra  P Ussuna,  ottennero  da  quella, 
clic,  tolto  da  mezzo  il  Viceré,  I’  affare  della  re- 
stii azione  de'  Legui  e delle  merci  fosse  com- 
messo al  Cardinal  Borgia,  con  ordine,  clic  lo 
componesse  insieme  con  Girolamo  Soranzo  A ni  - 
basciadore  della  Repubblica  in  Roma. 

Ma  nel  nuovo  anno  1618  si  scoprirono  le 
cagioni,  ond’ avveniva,  clic  non  ostante  la  pace, 

P Ossuna.  il  Toledo  e la  Quova  lenrvan  sem- 
pre Legui  annali  nei  Porti  dell’  Adriatico,  li 
quali  non  tralasciavano  di  scorrer  il  mare,  e 
con  ciò  tener  solleciti  i Vineziani,  onde  soven- 
te sortivano  delle  rappresaglie  ne’  Porti  con 
gra\i  doglianze  de’  Napoletani,  che  rappresen- 
tarono in  Ispagna  i danni,  che  per  ciò  soffri- 
vano. Tutto  nasceva  dall'esito  clic  s’atteudeva 
«Tuba  congiura,  clic  il  Marchese  di  Bedmar 
maneggiava  in  Venezia,  con  particip  izione  dol- 
rOssuna  e del  Toledo.  Avea  il  Marchese  ten- 
talo in  Venezia  tutte  le  arti  per  accrescersi 
partigiani,  procciirando  ancora  di  sviar  molli 
dall’  insegne  e servizio  della  Repubblica,  e di 
introdurne  degli  altri  per  valersene  all’occa- 
sione. Tra  questi  principaluicnlc  I’ Umilia  in- 
viò un  tal  Jacques  Pierre , Frauzese  di  Nor- 
mandia e Corsaro  di  professione,  ma  di  spirito 
grande.  Costui,  filili  coll’ Ussuna  disgusti,  mo- 
strò di  voler  vendicarsi,  passando  al  servizio 
della  Repubblica,  e con  facilità  vi  fu  accolto 
con  un  compagno  chiamato  Lauglad,  perito  in 
maneggio  di  fum  ili.  L' Ussuna,  mostrandosi  di 
ciò  fieramente  ^legnato , faceva  custodire  la 
moglie  del  Pietre,  e con  lettere  finte  propo- 
nendogli gran  premj,  lo  richiamava  al  servizio. 
Egli  all’ incontro,  per  rendersi  accetto  in  Ve- 
ndi», mostrava  le  Icllcrc  istcsse,  proponeva 
molle  cose  speciose,  simulava  di  propalar  i di- 
segni del  Viceré»  e suggerire  i mezzi  per  con- 
trapporvisi.  Comiliala  per  tanto  gran  rouG- 
dc  11  za,  s' ini  rodasse  col  Lauglad  nell’ Arsenale 
ad  esercitar  la  sua  arte.  In  occulto  teneva  poi 
ron  la  Queva  congiessi,  e di  continuo  secreta- 
mente  passai  ano  a Napoli  corrieri  e spie,  aven- 
do intanto  aggregati  alcuni  Borgognoni  e Fran- 
zesi al  lor  partito.  Il  cuocerlo  era,  che  sotto 
un  Inglese,  chiamato  llaillot,  l’Umina  spinges- 
se alcuni  bergaulini  e barche,  rapaci  «I  entrare 
ne’  Porti  e Canali,  de’ quali  avevano  per  tinto 
preso  la  misura  ed  il  fèudo:  dovevano  poi  se- 
guitare più  grossi  vascelli,  per  gittar  P ancore 
nelle  spiagge  del  Frùdi,  sotto  il  calor  de’ quali, 
e nella  confuifone,  che  i primi  erano  per  ap- 
portare nel  Popolo,  i congiurali  s’ave.1110  di- 
visi gli  uffici,  il  Lauglad  di  dar  fuoco  urli'  Ir- 
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temile , altri  in  più  parti  della  Glifi»  ; alenili 
manometter  la  aerea,  premier  i posti  più  prin- 
cipali , trucidar  i nobili,  e tulli  d’arricci» ir?» 
con  dare  alla  Gtlà  spavenlcvol  tacco. 

Ma  mentre  i bergantini  a’ apprestavano  per 
unirti  insieme,  alcuni  furono  preti  «la  Fuslc 
Corsare,  altri  dissipali  da  Gera  tempesta  ; ond«* 
non  potendo  i congiurati  raccogliersi  al  tempo 
concertalo,  loro  convenne  differire  l’esecnaione 
al  prossimo  Autunno.  Il  Pierre  ed  il  Laoglad, 
comandali  a salire  sopra  l’annata,  non  pote- 
rono negare  di  partire  col  Capitan  Generale 
Barbarigo.  Gli  altri,  rimati  in  Venezia,  non 
cessavano  di  ruminar  i morii  dell’  esecuxione, 
impazientemente  attendendone  il  tempo  ; ma 
frequentandosi  tra  loro  i discorsi,  e per  aggre- 
garti compagni,  dilatandosi  tra  altri  delle  loro 
nazioni  la  confidenza  ed  il  segreto  , Gabriele 
Monterasino  e Raldassar  Juven,  gentiluomini, 
quegli  di  Normandia  e questi  del  Delfinalo, 
discoprirono  al  Consiglio  de*  Dieci  il  concerto: 
carcerati  perciò  alcuni  cospiratori,  restò  il  tra 
dimenio  comprovato,  e da  «critlure  che  si  tro 
varono,  e dalla  confessione  «le*  medesimi  rei, 
clic  ne  pagarono  con  pubblico  e severo  supplì 
rio  la  pena:  alcuni  però,  dall’arresto  de' com- 
pagni, si  sottrassero  colla  foga,  rirorren«lo  al 
loro  asilo  chVr.i  appunto  l’Ouuna;  ma  il  Pier- 
re ed  il  Landad.  per  ordine  spettilo  al  Capitati 
Generale,  furono  affogati  nel  mare.  La  Città 
di  Venezia  inorridì  allo  scoprimento  di  tal  con- 
giura, ed  al  pericolo  corso  di  veilrr  ardere  i 
Tempj  e le  case  ; onde  il  Marchese  di  lledinar, 
che  era  riputalo  il  direttore  ed  il  ministro  di 
cosi  pravi  disegni,  vedendosi  in  grande  pericolo 
di  essere  dal  furore  del  Popolo  sagrificato  al 
pubblico  sdegno,  deliberi»  ritirarsi  nascostamen- 
te a Milano  Aveva  già  il  Senato  con  espresso 
cornerò  risolutamente  richiesto  al  Re  Filippo, 
che  lo  rimovesse;  onde  tlisappi orandosi  dalla 
Corte  di  .Madrid,  essendo  solilo,  che  a’  Prin- 
cipi, di  tali  negoziali  piacciano  più  gli  effetti, 
che  i mezzi,  fu  all'Ambasctador  Veneto  rispo- 
sto, che  già  essendosi  destinato  al  Queva  Luigi 
Bravo  per  successore,  dovrà  egli  passare  in 
Fiandra,  por  assistere  all’ Arciduca  Alb«  rlo. 

11  nostro  Viceré,  seuverta  la  congiura,  nega- 
va d’esterne  stato  a parte,  tuttavia  il  Mondo 
lo  condannava  per  rro,  volendo,  che  appresso 
di  lui  s' erano  ricovriti  i fuggitivi,  c la  vedova 
d«  l Pierre,  posta  in  libertà,  essere  stata  inviata 
a Malta  con  onorevole  scoila;  ma  egli  niente 
di  tali  roruori  sgomentandosi,  non  lasciava  di 
tener  sempre  pronti  cd  armati  li  suoi  legni  in 
suo  nome  con  dispendio  immenso,  e con  {sprov- 
vedere d’artiglierie  le  Fortezze  principali  del 
Regno  : di  che  se  ne  facevano  acerbe  doglianze 
alla  Corte,  alle  quali  unendosi  gli  ufiìrj,  che 
d»  continuo  si  facevano  dall*  Anibasciador  Ve- 
neto, si  pensava  di  levarlo  dal  Governo  ; ma 
egli  coll'  aiuto  de’  suoi  congiunti  ed  amici  che 
teneva  in  Madrid,  e colle  spesse  rappresenta- 
zioni che  far«-va  al  Re  do’  suoi  segnalati  servi- 
gi, costantemente  difendeva  le  sue  ptocedare; 
ed  intanto  non  tralasciava  di  {molestare  i Vi- 
mziani  nell’Adi  ittico. 
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Crescevano  tuttavia  le  accuse  centra  il  Duca 
di  trattar  il  Regno  crudi- Imeni  e,  facendolo  »r>p- 
■portare  gl’incomodi  «li  soldatesche:  dipinsero 
ancora  al  Re  la  scandalosa  sua  vita , che  ad 
onta  della  Duchessa  sua  moglie,  non  contento 
delle  pubbliche  merci  riri,  ti  faceva  lecito  «li 
conversare  con  troppa  libertà  con  le  Dame  più 
principali,  dando  con  ciò  motivo  al  v«dgo  di 
lacerar  l’onore  delle  famiglie  più  cospicue  «lei 
Regno,  con  somma  indignazione  de’  mariti  e 
de’ parenti,  li  quali  finalmente  si  sarebbero  ri- 
soluti a qualche  strano  erre  sso  : olivano  per 
tanto  i Nobili  al  Re  a toglierli!  dal  Regno  ; e 
deliberarono  di  inviare  sccretamenlc  alla  Corte 
F.  Lorenzo  di  fi  midi  ti  Cappuccino,  U qual 
avea  fama  di  santissima  vita,  e dal  Re  Filippo 
tenuto,  per  la  sua  pietà,  in  grande  stima.  Proc- 
curò  il  Duca  impedir  la  missione,  per  averne 
avuta  notizia,  onde  fece  per  ordine  del  Cardi- 
nal Montnlto,  Protettore  dell' Ordine  France- 
scano, arrestar  il  Frale  in  Genova  ; ma  otte- 
nuta dopo  qualche  tempo  licenza  di  seguitare 
il  viaggio,  giunto  a’  piedi  del  Re  gli  rappre- 
sentò le  opere  del  Duca  ; ed  alle  costui  rela- 
zioni essendosi  unite  le  querele  di  molli  No- 
bili, furtivamente  andati  a Madrid,  ancorché 
POssuna  non  tralasciasse  di  muovere  ogni  mez- 
zo per  difender.*»  dall’ imputazioni  fattegli,  non 
poterono  i suoi  fautori  sostenerlo  più  a lun- 
go ; onde  fu  da  quella  Corte  risoluto  di  chia- 
marlo. 

Fu  fama  confermata  poi  da  alcuni  siteresti, 
ed  il  Nani  (a)  I*  ha  per  cosa  certa,  che  avendo 
il  Duca  penrtrato,  che  gli  soprastava  mutazio- 
ne di  posto,  meditava  cambiare  il  Ministerio 
nel  Principato.  A questo  fine,  servendosi  «Ir! 
mezzo  di  Giulio  Genuino  Eletto  del  Popolo, 
uomo  d’ingegno  acre,  di  spìrito  pronto,  inven- 
tore di  novità,  ed  avido  di  turbolenze  e di 
sedizioni,  s’avea  con  lusinghe  obbligata  la  Ple- 
be: teneva  in  oltre  milizie  straniere  al  suo 
soldo,  e legni  armati  da  sé  dipendenti:  proteg- 
geva contra  i Baroni  indistintamente  i Popoli, 
c dava  voce  di  mollerà  re  gli  aggravj  e levar 
le  gabelle;  anzi  passando  un  giorno,  dove  per 
aggiustare  l’imposte  si  pesavano  i viveri,  tagliò 
alla  bilancia  colla  sua  spada  le  funi,  dando  ad 
intendere  di  voler  liberi  ed  esenti  i frutti  della 
Terra , come  sono  gratuiti  i doni  dell*  aria  c 
del  Cielo  ; ed  il  Nani  soggiunge,  che  sperando, 
che  i Principi  d*  Italia  fossero  per  secondare 
il  pensiero,  eoo  secretissim»  mezzi  tentò  il  Dura 
di  Savoja  ed  i Vitirziani  : questi  con  insinuar 
loro  «l’aver  tutto  operato  per  ordini  precisi 
della  Corte  di  Madrid,  e quello  con  invitarlo 
a cospirare  nel  disegno  di  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli  d’Italia;  ma  la  Repubblica,  aliena  da 
simili  alti  e sempre  cauta,  né  meno  volle  pre- 
starvi orecchio  : il  Duca  ne  conferì  alla  Corte 
«li  Francia  il  progetto,  e dal  Duca  di  Dighierc* 
Conte*tahile  di  Francia  fu  inviata  pei  sona  a 
Napoli,  che  osservasse  lo  stato  delle  cose. 

La  Corte  di  Spagna,  che  per  la  lontananza 
da  molti  suoi  Stali,  avea  per  massima  la  dirti  - 

(0)  Nani  l«lor.  Voi.  lìb.  acuì.  1619. 
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«lenza  dei  Ministri  che  li  governavano,  sltrn- 
tÌMima  alle  procedure  dell' Orsù  uà,  penetrò  fa- 
riliurnte  le  pratiche,  e deliberò  senza  frapporvi 
la  minor  dilazione  di  presto  levarlo;  ma  du- 
bitando, che  con  imperli rgli  successore  di  Spa- 
gna, si  volesse  della  dilazione  per  fortificare  la 
sua  inobbedienza,  ordinò  al  Cardinal  Borgia, 
clic  da  Roma  con  celerilà  e cautela  si  portasse 
a Napoli,  ed  introducendosi  nel  Governo,  scac- 
ciasse POssuna.  Ma  non  si  potè  rio  eseguire 
con  tanta  cautela  e prestezza,  si  cbe  volendo 
partir  il  Borgia  nel  mese  di  maggio  di  questo 
anno  1620,  il  Duca  noi  penetrasse  , ed  avendo 
egli  tentato  invano  il  Cardinale,  che  prorogasse 
la  sua  venuta  insino  ad  ottobre,  quando  vide, 
che  il  successore  era  giunto  a Gaeta,  pensò 
nel  restante  cammino  tendergli  insidie  ed  agua- 
ti : fecegli  apparecchiare  in  Pozzuoli,  dove  cre- 
deva dovesse  soggiornare  quel  di,  agiata  stanza  j 
ma  il  Cardinale  postosi  in  sospetto,  invece  di 
posar  in  Pozzuoli,  andò  nell'Isola  di  Procida  a 
trattenersi. 

Intanto  il  Genuino,  esagerando  alla  plebe  i 
beneficj  ricevuti  dalP  Ossitua , e che  partendo 
sarebbero  dagli  Spagntioli  piti  severamente  trat- 
tati, avea  commossa  una  sedizione  aflin  d*  im- 
pedire al  Cardinale  l'entrain  nella  città,  ed 
ottener  per  questo  mc/zo  la  continuazione  del 
governo  delPOssuna:  di  che  avvisato  il  Car- 
dinate, per  non  esporsi  a'  popolari  insulti,  ri- 
tolse di  nascostamente  entrar  nella  città,  e con- 
certalo il  modo  col  Castellano  del  Castel  Nuo- 
vo, pronto  ad  aprirgli  le  porte  del  Castello, 
montalo  in  una  picciola  barchetta,  e sbarcato 
a Pozzuoli,  dentro  un  cocchio  di  notte  furtiva- 
mente s'introdusse  nel  Castello,  e la  mattina 
poi  per  tempo  lo  sparo  del  cannone  avvertì  la 
città,  che  giunto  il  nuovo  Viceré,  era  deposto 
POssuna.  Con  tutto  ciò  non  mancò  costui  nella 
brevità  del  tempo  tentar  con  lusinghe  la  plebe 
e le  milizie  con  doni  ; e scrisse  al  Re  accagio- 
nando il  Cardinale  di  questa  sua  furtiva  en- 
trata, quando  egli  avragli  offerto  con  prontezza 
le  Galee:  ma  ch'egli  questo  affronto,  cd  il  non 
vendicarsene  lo  riponeva  fra  gli  altri  suoi  ser- 
vigi importanti  prestati  alla  Corona,  perché, 
siccome  con  facilità  gli  avrebbe  potuto  vietare 
l'entrata  in  Napoli,  cosi  dopo  l1  ingresso  con 
le  forze  della  sua  armata  di  mare  e dei  seimila 
Spaglinoli,  eh' erano  sue  creature,  avrebbe  po- 
tuto scacciare  l'intruso,  che  tale  dovea  ripu- 
tarsi, del  possesso  illegittimo  e clandestino,  pre- 
so in  luogo  insolito  c senza  le  consuete  ceri- 
monie: che  avrebbe  ancora  potuto  puuire  l’at- 
tentato del  Castellano,  che  aprì  di  mezea  notte 
le  porte  della  Fortezza,  ed  i Reggenti  del  Col- 
laterale, e gli  Eletti  della  Città  per  la  potestà 
arrogatasi  di  levare,  e porre  a lor  posta  i Vi- 
ceré; ma  che  sagrificava  ogni  cosa  al  servigio 
della  Corona,  e partiva  per  sostenere  la  sua 
giustizia  avanti  il  tuo  cospetto  nella  sua  regai 
Corte.  Gli  convenne  per  tanto  partire  nel  gior- 
no >4  giugno  di  quest’anno  1620  alla  volta  di 
Spagna,  lasciando  in  Napoli  la  moglie  co'  suoi 
figliuoli,  avendo  prima  mandato  in  Piombino 
il  Genuino  travestito  da  Marinaro,  per  sottrarlo 


dalle  debile  pene,  donde  presolo  poi  nel  suo 
passaggio,  il  condusse  in  I Spagna  j ma  per  daf 
tempo,  che  lo  sdegno  del  Re  si  placasse,  pro- 
seguiva il  viaggio  a lenti  passi,  « giunse  a Mar- 
siglia dopo  due  mesi,  dove  tratte  ne  vasi  in  feste 
c balli  con  poca  volontà  di  seguitare  il  viaggio. 

Intanto  il  Cardinal  Borgia,  partito  l’Ossuna, 
s'applicò  a punire  i colpevoli  de' passali  tu- 
multi, e delegando  le  loro  cause  al  Consigliere 
Scipione  fiorito,  furono  contri  costoro  fabbri- 
cati più  processi,  c molti  posti  in  carcere,  ed 
il  Genuino  fu  prima  dichiarato  coulnmace,  e 
poscia  bandito  di  pena  capitale;  e confiscati 
tutti  i suoi  beni,  e venduti  i mobili,  ancorché 
per  impedirne  la  vendita  fosse  stato  opposto 
da’  suoi  congiunti,  di'  egli  era  Cherico.  Per  di- 
sfare ciò  che  il  suo  predecessore  avea  imperio- 
samente Tutto,  fece  riponore  quelle  stesse  ga- 
belle, che  erano  state  tolte  dal  Duca;  c diede 
altri  provvedimenti,  die  si  leggono  in  tre  sue 
Prammatiche,  nel  breve  tempo  del  suo  governo 
lasciateci. 

Ma  giunto  l’Ossuna  in  Madrid,  dopo  un  cosi 
lento  viaggio,  avendo  in  tanto  placato  l'animo 
dd  Re  per  mezzo  del  Duca  d'Uzcda  e degli 
altri  Favoriti  suoi  areici  c congiunti,  seppe  si 
ben  discolparsi  di  ciò,  che  gli  era  stato  impu- 
tato, ed  aggravare  all'  incontro  la  condotta  del 
Cardinal  Borgia,  che  si  fece  ardilo  di  doman- 
dare, che  si  levasse  il  Cardinale,  e tornasse  egli 
in  Napoli  a continuar  I’  esercizio  della  sua  ca- 
rica. Il  Consiglio  di  Stalo,  clic  secondo  lo  slato 
deplorabile  di  quella  Corte  era  governalo  a ca- 
priccio de'  Favoriti  pose  I'  affare  in  dispute,  e 
se  I’  Ambasci  a dure  della  città  di  Napoli  non  si 
fosse  gagliardamente  opposto  alla  pretensione 
del  Duca  di  voler  tornare,  sarebbe  seguita  peg- 
giore determinazione  : pure,  ancorché  non  si 
risolvesse  il  ritorno  dell’  Ossuna,  fu  disappro- 
vata la  maniera  usata  dal  Cardinale,  c risoluto 
che  il  Cardinal  si  rimovesse,  non  ostante  le 
doglianze  delta  Duchessa  di  Candia  di  lui  ma- 
dre, la  quale  altamente  lamentavasi  col  Re  del 
pessimo  trattamento,  che  si  faceva  al  suo  figliuo- 
lo, dopo  averlo  cosi  ben  servilo;  e perchè  osti- 
natamente contendeva  il  Duca  per  ritornare, 
si  prese  espediente  di  sospendere  I*  elczion  del 
Viceré,  ed  in  luogo  del  Borgia,  mandar  per 
Luogotenente  in  Napoli  il  Cardimi  Antonio 
Zappata,  che  si  trovava  in  Roma,  come  fu  ese- 
guito nel  mese  di  novembre  di  quest'  isi esso 
anno  1620.  ,0->< 

Ma  succeduta  indi  a poco  la  morte  del  Re 
Filippo  111,  mancò  il  modo  a’ Favoriti  di  po- 
terlo più  proteggere  ; poiché  pervenuto  alla 
Corona  il  Re  Filippo  iYt  e caduta  l'autorità 
della  privaoza  al  Conte  d’ Olivares  poco  amore- 
vole delPOssuna,  fu  ordinata  dal  Re  una  nuova 
Giunta  di  Ministri  per  esaminare  con  termini 
giudiriali  l’ imputazioni,  che  si  davano  al  Duca, 
contenute  ne'  processi,  stati  fabbricati  dal  Con- 
sigliere Scipione  Borito , e mandali  alla  Corte 
per  ordine  del  Cardinal  Borgia.  Ne  fu  fatto  ri- 
goroso esame  e trovatosi  il  Duca  colpevole  fu 
fatto  arrestare  e con  buone  guardie  fu  condotto 
nel  castello  d'Alineda#  dove  dopo  una  lunga 
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prigionia,  afflitto  da  passioni  d'animo,  (ini  la  i vascelli  die  di  Puglia  cartelli  di  grani  s'r- 
vita  a'n5  settembre  dell*  anno  t6?4«  L' inron-  rano  avviati  per  soccorrere  I1  affamata  città,  il 
tìnenza  nei  piaceri  del  scuso,  e più  la  stimile-  j prezzo  dclli  commestibili  per  ciò  arrivò  ad  ce- 
rata ambizione  di  dominare,  corruppe  1*  altre  ' ce»»ivc  ed  esorbitanti  som  me  ; onde  si  ville 


belle  doli  del  ano  animo,  corruppe  il  pregio 
del  suo  valor  militare,  la  sua  singolare  abilità 
per  comandare  e la  sua  prudenza  civile.  Ci  la- 
sciò egli  per  ciò  molti  saggi  e lodevoli  regola- 
menti che  pur  si  leggono  ne*  volumi  delle  no- 
stre Prammatiche  additali,  secondo  V ordine  dei 
tempi,  nella  Cronologìa  prelusa  al  primo  tomo 
delle  medesime. 

CAPITOLO  V 

Infelice  Governò  ilei  Cardinal  f).  Antonio  Zap- 
pata. .Morte  del  Re  Filippo  III,  e leggi  che 

ci  lasciò. 

Giunto  ti  Cardinal  Zappata  in  Napoli  (a  cui 
il  Borgia  erdè  il  governo  a'ia  decembre  di 
quest’  anno  ifito,  giorno  della  di  lui  partita  ) 
fu  aecollo  dalle  voci  del  popolo,  rlie  oppresso 
dalle  prevedute  calamità,  non  altro  ardente- 
mente desiderava,  die  abbondanza  ; orni*’  egli 
per  corrispondere  a*  loro  desiderj,  invigilò  se- 
riamente sopra  i venditori  de*  ruminosi ibili,  per- 
chè non  alterassero  i prezzi,  che  imponevano 
gli  Eletti  della  città,  gatligandn  severamente  co- 
loro che  contravvenivano  all’ assise.  Visitò  le 
Carceri  dello  Vicaria,  e d’  accesso  facile  ascol- 
tava volentieri  ogni  sorta  di  persone;  c cosi 
soddisfacendo  a'  bisogni  de*  sudditi,  s’  acquistò 
in  questi  prinripj  l'applauso  e le  comuni  be- 
nedizioni. Essendo  accaduta  in  gennaio  del  nuovo 
anno  (fiat,  la  morte  del  Pontefice  Paolo  V, 
lasciando  prr  suo  Luogotenente  D.  Pietro  di 
Gatnbon  e Leytm  Generale  della  Squadra  navale 
di  Napoli,  parti  per  Roma  per  assistere  al  Con- 
clave, e seguita  dopo  brevi  giorni  a’  9 febbra- 
io, I’  elezione  nella  persona  del  Cardinal  Ales- 
sandro Lodovisio,  chiamato  Gregorio  XF,  fece  , 
ritorno  in  Napoli,  a ripigliar  V amministrazione  || 
del  Regno  continuata  colla  medesima  comune 
soddisfazione;  la  qual  tanto  più  $'  accrebbe, 
quando  si  videro  riformati  i Tribunali,  e co- 
mandata la  ronlinua  assistenza  a’  Ministri,  c la 
sollecita  spedizion  delle  liti,  avendo  a lai  fine 
ordinato,  clic  nel  Palazzo  di  Capuana  si  po- 
nesse una  campana,  la  quale  nell’ora  determi- 
nata, invitando  col  suono  i Ministri  ad  andar- 
vi, togliesse  a tutti  il  pretesto  della  tardanza. 

Ma  due  infauste  occorrenze  interruppero  d 
corso  della  sua  applaudita  condotta,  e resero 
il  suo  governo  torbido  ed  infelice.  A'  precedili i 
anni  sterili  ed  infecondi,  nc  era  succeduto  mi 
nitro  assai  più  infelice,  onde  ne  nacque  una 
penuria  di  viveri  estrema:  a tutto  ciò  s’aggiun- 
se, die  per  quattro  mesi  contìnui  cadJoro  dal 
Cielo  così  incessanti  pioggie,  die  rendute  le 
strade  impraticabili , impedivano  il  trasporto 
delle  vettovaglie  dalle  province  alla  città  ; ed 
in  mare  i continui  c tempestosi  venti  impedi- 
vano la  navigazione,  ed  alcune  navi,  che  cari- 
che di  frumenti  erano  per  giungervi,  misera- 
bilmente naufragarono:  i Torchi  ancora  scor- 
rendo da  per  tolto  le  nostre  marine,  predavano 


' un  estrema  miseria  e carestia  da  per  tutto. 

A questa  calamità  s1  aggiunse  un  altro  male 
gravissimo  e difficile  a ripararsi,  per  ragion  delle 
I muni  te  chiamale  comunemente  Zannane.  ri- 
| dotte  per  1’  ingordigia  de’  insaturi  a stato  si  mi 
; serabde,  die  non  ritenevano  più  die  la  quarta 
parie  dell'aulico  valore,  orni’  erano  da  tulli  ri- 
fiutale; tanto  che  i prezzi  delle  cose,  alterali, 
la  moneta  non  sicura  c rifiutata,  ridusse  umili 
alla  disperazione.  Si  pensò  alla  fabbrica  d’  una 
nuova  rauncta  per  abolirle,  e fu  pubblicato,  clic 
i nella  abolizione  di  quelle,  ninno  v'  avrebbe  j»cr- 
dulo.  Ma  essendo  impossibile  a por  ciò.  in  ef- 
fetto per  la  quantità  di  ZanntUe,  eh*  erano  nel 
Regno,  e 'I  poco  argento,  che,v’  era  da  coniar- 
si, per  sormgar»i  in  luogo  di  quelle  ; nacquer 
per  ciò  disordini  gravissimi  e sediziose  turbo- 
lenze. 

La  vii  piche,  che  vuol  satollarsi,  nè  sapere 
1'  inclemenza  ile*  Cieli,  o la  sterilità  della  Ter- 
ra, vedendosi  mancare  il  pane  cominciò  a tu- 
multuare ed  a perder  il  rispetto  a'  Ministri  clic 
presiedevano  all’  Annona  ; il  Reggente  Fulvio  di 
Costanzo  un  giorno  del  mese  d'  ottobre  di  que- 
st’ anno  iGvti  poco  mancò,  che  non  fosse  da  lei 
oppresso  ; e già  ogni  cosa  era  disposta  |>cr  pro- 
rompere io  un  universa!  tumulto.  Il  Consigliere 
Cesare  A (derisi o,  Prefetto  dell’Annona,  per  se- 
dar le  turbolenze  permase  al  Card  naie,  che 
uscisse  per  la  città,  ed  iu  una  calamità  così 
grande  consolasse  il  Popolo  ; ed  in  falli  in  gen- 
naio del  nuovo  anno  itìaa  postisi  amciuluf  in 
un  cocchio  uscirono;  ma  questa  uscita  peggiorò 
il  male,  poiché  la  pici*  insolentita,  veduto  il 
Viceré,  con  poco  rispetto  cominciò  a rinfacciar- 
gli la  pessima  condizione  del  pane,  che  man- 
giava; ni  avendo  la  guardia  Alemanna  voluto  fre- 
nar gl’  insulti,  si  videro  sopra  il  cocchio  del 
| Cardinale  piover  sassi  lanciali  da  que’ ribaldi; 

[ tanto  che  bisognò  ricoti  arsi  nel  vicino  Patassio 
1 dell’ Arcivescovo, c far  chiuder  le  porte  di  quello 
e della  Chiesa,  infinchè  accorsi  molti  Signori 
I ad  assisterlo,  nou  lo  riconducessero  salvo  io 
1 Palazzo. 

1 disordini  per  le  Zinnetle  abolite,  e por  non 
essersi  potuto  supplire  colla  nuova  mouela,  fe- 
cero crescere  le  confusioni  nel  Popolo,  il  quale 
perduto  ogni  ritegno,  essendo  a*  '>4  aprile  liscilo 
il  Cardinale  in  cocchio  fuori  le  Porle  della 
citlà,  quando  fu  fuori  Porta  Capuana,  si  vide 
| «Uelro  «ino  stuolo  di  plebei,  uno  dei  quali  av- 
i vicinatosi  al  cocchio  con  un  patio  nelle  inani, 

1 con  molta  arroganza  gli  disse:  Fede  V.  S.  Il • 

■ lustri  esima  che  patte  ne  fa  mangiare  7 c sog- 

1 giungendo  altre  parole  piene  di  minacce,  lao- 
CÌÒ4I1  quel  pane  a dosso  sopra  il  cocchio.  H 
Cardinale  sospettando  di  peggio,  fece  sollecitar 
I i cavalli,  c presa  la  strada  di  S.  Carlo  fuori  la 
Porta  «li  S.  Gennaro,  entrando  per  la  Reale, 
che  ora  diciamo  dello  Spìrito  Santo,  si  condusse 
di  buon  | «asso  in  Palazzo  : dove  consultalo  I’  af- 
fare, fu  risoluto  dissimularlo. 
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Ma  questa  tolleranza,  in  vece  «P  acchetare, 
fomentava  i tumulti  e li  ridusse  nell’ «ili ima  estre- 
mità, come  si  vide  poco  da  poi;  poicli 'essendo 
a questi  tempi  venuto  in  Napoli  il  Conte  di 
Monterey,  destinalo  dal  Re  Ambaseiador  estraor- 
dinario al  Pontefice  Gregorio  XV,  postosi  in 
coeeliio  il  Cardinale  col  Conte  mentre  cammi- 
navano per  la  città,  nella  strada  dell’  Olmo  fu- 
rono circondali  da  molli  prbei,  che  gridava- 
no; Signor*  III  nitrissimo.  giyucia,  gronda:  alle 
quali  voci  essendosi  voltato  il  Cardinale  con 
volto  allegro  c ridente,  nn  di  coloro  temeraria- 
mente  gli  disse  in  faccia:  non  bilagna,  eh e 
E S.  Illustrissima  se  ne  risia,  estendo  negozio 
da  lagrimare , e seguitando  a dire  altre  parole 
piene  di  contumelie,  si  mossero  gli  litri  a far 
lo  stesso,  ed  a lanciar  pietre  al  coeeliio,  talché 
a gran  passi  fu  dnopo  tornar  indietro  e ritirarsi 
in  Palaizsio.  Allora  stimossi  dannosa  ogni  sof- 
ferenza e fu  riputato  por  mano  a severi  casti- 
ghi ; onde  formatosi  Giunta  di  quattro  più  ri- 
nomati Ministri,  che  furon  il  Reggente  I).  Gio- 
vnn-Raltist.i  Valenzuola  ed  i Consiglieri  Scipione 
(invito,  Pomponio  Salvo  e Cesare  Alderisio,  fab- 
bricatosi il  processo,  furono  imprigionate  più 
di  3oo  persone:  convinti  i rei,  conira  essi  ai 
aS  maggio  fu  profferita  sentenza,  colla  quale 
diece  nc  furono  condcnnati  a morir  su  la  Ruo- 
ta, all’  uso  Germanico,  dopo  essersi  sopra  carri 
per  ti  pubblici  luoghi  della  città  fatti  tanaglia- 
re: furono  le  lor  case  diroccate  ed  adeguate  al 
suolo:  pubblicati  i loro  beni  ed  applicati  al 
Fisco  : i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  e posti 
pendenti  fuori  le  mura  della  città  per  cibo  de- 
gli uccelli,  e le  loro  teste  fur  poste  sopra  le 
più  frequentate  Porte  della  medesima  in  grate 
di  ferro.  Sedici  altri  meno  colpevoli  furono 
condemrati  a remare,  e fu  diroccato  ancora  il 
fondaco  di  S.  Giacomo  nella  strada  di  Porto, 
«love  fu  aperta  quella  strada,  che  si  vede  al 
presente,  ed  in  cotal  maniera  finirono  i tumul- 
ti, che  sotto  il  govcmodel  Cardinal  Zappata  ca- 
gionarono la  fame  c le  '/.annette. 

A questi  tempi,  mentre  la  città  era  involta 
in  questi  rumori,  giunse  in  Napoli  D.  France- 
sco Antonio  Alarcone,  al  quale  il  Re  avea  de- 
legata la  causa  del  Duca  d*  Ossuna.  Il  Genuino 
intanto  era  stato  preso,  ed  in  stretto  carcere 
era  detenuto  in  Madrid,  donde  fu  condotto  con 
buone  guardie  a Barcellona,  e da  poi  traspor- 
tato nella  Fortezza  di  Portolongone,  dove  fu 
strettamente  custodito  per  lo  spazio  di  molti 
mesi  : passando  I*  Alarcone  lo  portò  seco  in  Na- 
poli, e chiuso  nel  Castel  Nuovo,  fu  dopo  due 
giorni  maudalo  in  quello  di  Baja,  da  dove  passò 
in  quello  di  Capua,  c poi  a quello  di  Gaeta. 
Trattatasi  la  sua  causa,  fu  il  Genuino  condan- 
nato a perpetuo  carcere  nella  Fortezza  di  Ora- 
no, ed  i suoi  nepoti  e seguaci  furooo  condcn- 
nati  a remare.  Ma  il  Genuino  dopo  molti  anni 
ottenne  finalmente  libertà:  e narrasi  che  fosse, 
per  aver  mandato  al  Re  Filippo  IV  che  lo  bra- 
mava, un  modello  di  legno  della  Fortezza  del 
Pignone,  da  lui  lavorato  nelle  prigioni  dell'Af- 
frica; c ritornato  poi  in  Napoli,  benché  fallosi 
Prete;  fu  colui,  che  più  d’ ogn'  altro  fomentò 
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le  revoluzioni  popolari  del  Regno  accadute  nel- 
l’anno ifi^7,  delle  quali  più  innanzi  farera  pa- 
rola. 

Intanto  la  città  di  Napoli,  perché  a' disordini 
si  gravi  si  desse  pronto  ristoro,  avea  segreta- 
mente  spedito  alla  Corte  il  P.  Taruggio  Ta- 
ruggi  Prete  della  Congregazione  delPOratorio; 
e consideratoti  lo  stato  miserabile  del  Regno,  e 
che  per  riparare  alle  tante  strettezze,  che  ca- 
gionava la  mancanza  de’  viveri  e della  moneta, 
eran  necessari  rimedi  forti  e solleciti,  e che  il 
genio  facili*  rd  indulgente  del  Cardinale  non 
era  con  fa  ernie  allo  stato,  nel  quale  cransi  le 
cose  ridotte:  fu  riputato  espediente  di  levar  il 
Cantinate,  e mandare  per  Viceré  in  Napoli  il 
Duca  (T  Alia,  il  quale  prestamente  si  pose  in 
cammino,  e giunse  in  Pozzuoli  a’  \\  del  mese 
di  dicembre  di  quest’anno  i6ai  e pochi  giorni 
da  poi  prese  il  governo  del  Regno.  Il  Cardinal 
parli  lasciando  di  sé  concetto  di  mal  fortunato 
{]  Ministro,  c clic  la  sua  natura  troppo  indulgente 
c dolce,  avesse  più  tosto  fomentati  i disordini 
acceduti  in  tempo  del  suo  governo.  Egli  però 
ci  lasciò  savi  provvedimenti,  che  si  leggono  nel 
volume  delle  nostre  Prammatiche,  e s'additano 
nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  delle 
medesime. 

In  tempo  del  suo  Governo,  e propriamente 
a’3i  marzo  del  1610,  arcade  la  morte  del  Re 
Filippo  III  in  età  di  4^  anni,  de’ quali  nc  re- 
gnò zq  c mezzo.  Nc  fece  egli  nel  Duomo  di 
Napoli  celebrare  pompose  esequie,  dopo  aver 
fatto  acclamare  il  Re  Filippo  IF  con  cavalcata 
c pubblica  celebrità.  Mori  Filippo  d’acuta  feb- 
bre, clic  gli  tolse  intempestivamente  la  vita,  c 
in  età  cotanto  acerba  cd  immatura.  Egli  di  Mar- 
gherita d’ Austria,  che  fu  sua  moglie,  procreò 
tic  maschi  cd  altrettante  femrnioe:  D.  Filippo, 
clic  fu  suo  successore  nei  Regni  : D.  Carlo,  che 
poi  mori  ; c D.  Ferrante , Diacono  Cardinale 

Idei  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  dello  comu- 
nemente il  Cardinal  Infanta,  Delle  femmine, 
/).  zinna  fu  moglie  di  Lodovico  XIII  Re  di 
Francia;-  IK  Maria  maritossi  con  Ferdinamlo 
Re  d’Ungheria,  e poscia  Impcradorc;  cd  un’al- 
tra, che  mori  bambina.  Il  suo  regnare  fu  più 
tosto  d’apparenza,  che  di  realtà;  poiché  con- 
tento della  Regai  dignità,  lasciò  governare  ai 
Favoriti  ed  a’  Consigli.  Si  credette,  che  quando 
per  l’istigazioni  del  Duca  d’Uzeda  e di  Fr.  Luigi 

IAliagn  Confessore  del  Re,  fu  comandato  al  Car- 
dinal Lerma,  che  si  ritirasse,  fosse  il  Re  per 
assumere  in  sé  «tesso  il  governo;  ma  la  morte, 
clic  poco  da  poi  lo  rapi  ai  travagli,  che  seco 
porta  l’Imperio,  nc  interruppe  le  speranze. 
Principe,  eh'  essendo  decoralo  «legli  ornamenti 
della  vita,  meglio  che  dotato  dell’  arte  di  co- 
mandare; siccome  la  boulà,  la  pietà  c la  con- 
tinenza lo  costituirono  superiore  a’  sudditi,  cosi 
la  disapplicazione  al  Governo  lo  rese  inferiore 
al  bisogno.  Tenendo  oziosa  la  volontà,  si  cre- 
deva, che  altra  funzione  non  avesse  riserbata 
a »é  stesso,  che  d’assentire  a tutto  ciò,  che  il 
Favorito  voleva  ; c si  credette,  che  nell’  agonia 
della  sua  morte,  non  fosse  tanto  consolalo  della 
memoria  de’suoi  innocenti  costumi,  quanto  agi* 
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tato  dagli  «limoli  della  coscienza  per  l’ omissione 
ilH  governo.  Con  lui  lo  ciò  «lai  primo  anno  del 
•un  regnare  inaino  al  penultimo  «labili  per  noi 
molle  leggi  «vie  e prudenti,  le  quali,  innondo 
il  tempo  che  ni  pubblicarono,  vengono  additale 
nella  Cronologìa  prefissa  al  Ionio  primo  delle 
nostre  rramraaliclic. 
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Filippo  IV  meredè  al  padre  In  età  cosi  gio- 
vanile, ehe  non  avea  oltrepassati  i tedici  anni, 
per  etser  egli  nato  in  Valladolid  agli  8 «l’a- 
prile dell'anno  i6o5.  U tuo  Regno  fu  molto 
lungo,  avendo  duralo  quarantaquattro  anni  e 
meato  insino  al  i665,  anno  della  tua  morie. 
Si  sperava  ehe  per  I’  assunzione  al  soglio  «l’un 
nuovo  Re,  dovessero  cessare  i Favoriti,  ed  as- 
sumer egli  in  sé  slesso  il  Governo,  ma  riuscì 
vana  ogni  lusinga;  poiché  porluti  al  he  i di* 
spacci,  gli  consegni  a D.  Gaspare  di  Gusman 
Conte  di  Olivares,  il  quale,  ancorché  lo  desi- 
dorasse,  mostrandosene  alieno,  con  questa  sua 
simulata  modestia  mosse  il  Re  a comandargli 
che  fossero  dati  a chi  il  Conte  volesse.  Egli  si- 
mulando moderazione,  gli  rassegnò  a Don  Bal- 
li as«ar  di  /unica,  vecchio  rd  accreditato  Mini- 
stro; ma  però  di  eoncerlo  Ira  loro,  perchè,  es- 
sendo il  /unica  suo  zio,  aveano  convenuto  di 
sostenersi  reciprocamente  ; onde  presto  caduta 
la  maschera,  tutto  I' arbitrio  ed  il  potere  si  re 
strinse  nel  Conte,  che  decorato  ancora  col  ti- 
tolo di  Duca , si  scoprirà  ne’  seguenti  racconti 
con  questo  doppio  titolo  di  Conte  Duca . Nel 
suo  lungo  regnare  sempre  più  le  cose  peggio- 
rando, fu  «pesto  Reame  teatro  infelice  di  grandi 
e funesti  avvenimenti,  per  li  quali  rimase  voto 
di  forze  e di  denari,  e miseramente  travaglialo 
ed  afflitto  Egli  avendone  presa  rinvestitura  dal 
Pontefice  Gregorio  XV,  lo  governò  in  questo 
spazio  di  tempo  per  mezzo  di  nove  Viceré,  che 
successivamente  ne  presero  l'amministrazione, 
de»  quali  il  primo  fu  Don  Antonio  Aha re*  Hi 
Toltilo  Duca  d' Alba,  del  cui  governo  saremo 
ora  brevemente  a narrare. 


C4P1TOLO  I 

Di  D.  Antonio  Aliarci  di  Toledo  Duca  it  .liba, 
e del  $no  infelice  e travaglioso  governo. 

Venne  il  Duca  d’ Alba  a ristorar  il  Regno 
dalle  precedenti  calamiti  e miserie;  ma  per 
trovar  efficaci  rimedi  a tanti  mali,  riusciva  U 
impresa  pur  troppo  dura  c malagevole.  A fin 
d'evitare  il  disordine  che  seco  portava  l'uso 
delle  Zannelte , se  n’  era  incorso  un  altro  mag- 
giore, per  la  ordinata  loro  abolizioni*,  non  es- 
sendovi materia  nè  modo  per  surrogare  in  lur 
vece  una  nuova  moneta:  cagiono**!  per  ciò  un 
danno  gravissimo  non  meno  a’  pubblici  Banchi 
clic  a’  loro  Creditori,  li  qualiBanchi  si  trovavano 
avere  di  Zannelte  la  somma  di  quattro  milioni 
e quattrocm tornila  durati.  Molli  altri  partico- 
lari Cittadini  si  trovavano  pure  quantità  granile 
di  /annette,  che  furono  rmtrelli  a venderli'  a 
peso  d’argento,  con  ciò  impovcrironsi  molte  fa- 
miglie, che  per  tal  ragione  si  ridussero  in  una 
estrema  mendicità,  donde  nasceva  ancora  la  pe- 
nuria di  tulle  le  cose,  e l’ impedimento  del 
commercio.  A riparar  questi  mali  applicò  l’a- 
nimo il  Duca  d'Alba  nel  principio  del  suo  Go- 
verno, ed  avendo  formata  nna  Giunta  di  Mi- 
nistri e d'altre  persone  pratiche,  commise  allo 
scrutinio  di  quella  di  trovare  opportuno  espe- 
diente per  restituire  nel  Regno  1 abbondanza 
ed  il  commercio.  Esaminalo  l'affare,  fu  con- 
diiuso  d’imporre  una  nuova  gabella  per  ripa- 
rare in  parte  a perdita  si  grave,  poiché  ripa- 
rarla in  tutto  era  impresa  disperala  od  inrq>os 
sibilo.  Ma  s* urtava  in  un  altro  scoglio,  per  la 
difficoltà  che  s'incontrava,  che  non  v’era  ma 
torio  sopra  dove  potesse  imporsi.  Eia  il  Regno 
gravato  di  tante  gabelle  e dazj,  clic  quasi  tutte 
le  cose  delle  quali  bassi  bisogno  per  conservar 
la  vita,  n’ erano  gravale:  pure,  consideratosi  che 
solo  i vini  che  si  vendevano  a minuto  nell'O- 
stcric  pagavano  il  dazio,  e gli  altri  clic  entra- 
vano nella  Città  per  vendersi  a barile  o a botte 
per  uso  de’  Cittadini  non  portavano  peso  al- 
cuno, fu  risoluto  d' imporre  un  ducato  di  ga- 
bella per  botte.  Così  fu  imposta  questa  nuova 
gabella,  la  quale  affittatasi  per  la  somma  di 
circa  ducati  novantamila  l’anno,  fur  queste  en- 
trate assegnate  a’ creditori  de’ Banchi  per  la 
terza  parte  de’  loro  crediti,  de’  quali  ne  riceve- 
rono un’altra  ter»  parte  in  moneta  nuova  di 
contanti:  e si  assegnarono  a’  Fartilarj.  in  sod- 
disfa /ione  del  prezzo  degli  argenti  somministrati 
per  la  nuova  moneta,  le  rendite  de’  forasi  ieri, 
delle  quali  era  stata  dal  Cardinal  Z.i|qiata  pre- 
decessore ritenuta  un’annata  da  riscuotersi  in 
quattro  anni.  A queste  ordinazioni  s’  aggiunse 
la  moderazione  fatta  a’  prezzi  de’  rambj,  alte- 
rati ad  un  segno  che  non  potevano  tollerarsi; 
onde  si  rominciò  un  poco  a respirare,  ed  a re- 
stituirsi, nel  miglior  modo  che  si  potè,  in  parte 
il  commercio. 

Ma  nuovi  accidenti  tennero  ne’  seguenti  anni 
non  meno  travagliato  il  Regno  che  il  Duca. 
Nel  iti *4  per  tin’ infausta  e scarsa  raccolta  «li 
viveri.-  si  vide  la  città  io  una  grande  angustia 
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Al  flagrilo  tirila  carestia  il  accoppiò  il  timore 
delta  peste,  clic  di  popola  va  U vicina  Sicilia; 
ma  rese  al  Duca  più  travaglioso  il  suo  governo 
la  guerra,  clic  per  lo  Marchesato  ili  Zucrarrllo 
a*  accese  tra  il  Dura  ili  Savoja  e la  Repubblica 
di  Genova,  dalla  quale,  nel  progresso  di  quella 
per  la  fama  del  suo  valore,  reso  celebre  nelle 
guerre  di  Fiandra  ed  altrove,  fu  preso  al  suo 
servili»  il  nostro  Maestro  ili  Caoi|K>  Don  Ro- 
berto Dattilo  Man  hc>c  di  S.  Callcrina.  figliuolo 
del  Sai  gente  Maggiore  D.  Alfouso,  e confida- 
togli il  coniando  della  soldatesca  pagata.  Vi  si 
aggiunse  ancora  l’altra  guerra  della  Valtellina 
per  l'una  e I altra  delle  quali,  per  comando 
del  Re,  bisognava  assistere  di  gente  e di  da- 
naro. Mancava  per  sostenerle  massimamente  il 
danaro:  le  passale  sciagure,  in  un  governo  senza 
economia,  e con  lutto  ciò  sempre  profuso,  po- 
sto in  mano  di  Favoriti,  clic  non  come  pastori 
legittimi,  ma  mrrrrnarj,  non  curando  le  stragi 
e le  calamità  de’  Popoli,  arcano  impoverito  non 
meno  i vassalli  che  il  Sovrano,  c l’Erario  Re- 
gale non  era  meno  esausto  rlie  le  borse  dei 
sudditi;  ma  con  tutto  ciò  il  ('onte  Duca  pre- 
meva il  Viceré,  clic  «lai  Regno  si  §f»cdi»sero 
unirne  e si  soccorresse  di  danaro  Bisognò  per 
provvedere  all'est  tema  («mina  di  raceorlo  con 
inoili  soavi  e clic  meno  incomodassero  i sud- 
diti: fu  per  ciò  ritenuta  in  due  volte  la  terza 
parie  dell* entrale  d’  un  auno,  che  i creditori 
tirila  Corte  tenevano  assegnale  sopra  le  gabello 
e fiscali,  dato  loro  l'equivalente  sopra  il  nuovo 
dazio  del  einque  per  cento,  aggiunte  alle  Do- 
gane del  Regno.  DaH'rntrate  de’  forestieri  si 
tolsero  venticinque  j»er  cento,  e fu  ordinata  la 
esazione  di  «lue*  carlini  a fuoco. 

Per  raccor  gente  fu  conceduto  il  perdono  a 
lutti  i delinquenti,  contumaci  e banditi,  che 
andassero  ad  arrotarsi  sotto  l’ insegne.  Raccolte 
le  soldatesche,  fecero  il  Duca  mostra  sul  piano 
del  Ponte  della  Maddalena  : oltre  le  milizie 
Spagli  note,  ed  t Reggimenti  italiani  de’ Maestri 
di  Campo  Carlo  di  Sangro,  ed  Annibale  Mace- 
donio, si  videro  in  buon’  ordinanza  schierali  i 
B.iilaytinni  delle  province  di  Principato  citra 
e Basilicata,  sotto  il  comando  del  Sargente  Mag- 
giore Marco  di  Ponte:  quello  del  Contado  di 
Molise  e Capitanata,  sotto  il  comando  del  Ser- 
gente Maggiore  D.  Pietro  de  Solis  Castelbian- 
co  : P altro  di  Principato  ultra,  era  condotto 
dal  Sargente  Maggiore  D.  Antonio  Caraffa  Ca- 
valiere di  S.  Giovanni  : quello  di  Terra  di  La- 
voro, era  guidato  dal  largente  Maggiore  Vespa- 
siano Suardo;  e quel  di  Terra  di  Bari  dal 
Sargente  Maggiore  Giantnmniaso  Bianco. 

Oltre  a ciò  furono  raccolti  seimila  altri  uo- 
mini dalle  Comunità  del  Rcguo,  tassale  a dar 
questo  numero  a proporzione  de’  ftiochi  ; e que- 
sti furono  parimente  spedili  sotto  il  comando 
de1  Maestri  di  Campo  D.  Antonio  del  Tufo,  c 
D.  Roberto  Dattilo,  quello  stesso,  che  poi  fu 
richiesto  al  servizio  de’  Grnovesi,  come  di  so- 
pra s’é  narrai»,  ed  il  Principe  di  Satriano 
D.  F.Uorc  Lavai* (lieto  guidò  pmc  sotto  la  sua 
scorta  altre  squadre. 

A queste  spedizioni  falle  dal  Duca  d'Alba 
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s’  aggiunse  l’ aver  egli  proccurato  un  donativo 
dalla  città  di  centocinquantamila  ducati  per 
supplire  alle  spese  di  qnoslc  guerre,  per  le 
quali  non  Iral.iv  iarono  di  somministrare  altri 
ajuli  molti  Titolali  e Cavalieri  napolelaui.  E fu 
,j  duopo  .d  Duca  d’ accorrere  a’  bisogni  non  solo 
I delle  guerre  d'Italia,  ma  inaino  a Fiandra  man- 
I dar  dal  Regno  gente  e denaro. 

Né  pur  di  ciò  sazio  il  Gmle  Duca,  poiché 
le  guerre  d’ Italia  tuttavia  continuavano,  c n’an- 
davano sempre  mai  pullulando  altre  nuove,  avea 
| mandalo  ordine  a lutti  i Governatori  degli  Sla- 
| li,  che  il  Re  possedeva  di  qua  dell’ Alpi,  che 
per  accorrere  in  ogni  bisogno  che  mai  potesse 
nascere,  era  mestieri  inanlenrr  sempre  pronti, 
anche  in  tempo  di  pace,  ventimila  fanti  c cin- 
i q ormila  cavalli,  c che  perciò  trovassero  espc- 
dienti  per  sostentarli.  Ma,  avendo  il  Viceré  pro- 
posto l' affate  nel  Consiglio  di  Stato,  fu  risolato, 
che  si  rappresentasse  al  Re,  che  questo  sarebbe 
stato  un  peso  insoffribile  al  Regno  cotanto  ag- 
gravalo; e che  l'aggiungerne  altri  nuovi  par- 
ticolarmente in  tempo  di  pace,  sarebbe  stata 
un’oppressione,  che  avrebbe  distrutti  i mezzi 
di  poterlo  poi  servire  in  tempo  di  guerra,  e 
udii  più  urgenti  bisogni. 

Non  tralasciarono  ancora  a questi  tempi  i 
Turchi  di  travagliar  le  nostre  marine,  li  quali 
profittandosi  drU’occasioudrirasscnzadelIc  squa- 
dre manti  ime  dal  Regno,  comparvero  ne’ nostri 
mari,  c sotto  il  Monte  Cirrello  alcune  Galee 
di  Bisérta  presero  sei  Navi,  che  andavano  a ca- 
ricar grani  per  l’Annona  della  città;  poscia  as- 
salirono la  Terra  di  Sprrlonga  presso  Gaeta,  il 
Castel  dell*  Abate  e la  forre  della  Licosa.  Altri 
quattordici  vascelli  Turchi  infestarono  le  ma- 
rine del  Capo  d’ Otranto  ; e se  il  Marchese  di 
S.  Croce  non  fosse  qui  giunto  coll’  armata  di 
Spagna,  che  gli  pose  in  foga,  d’altri  più  gravi 
danni  sarebbero  stati  cagione. 

Pure  t trerauoti  vi  vollero  avere  la  lor  parte. 
Nel  mese  di  marzo  del  1616  foresi  sentire  in 
Napoli,  ed  in  molte  parti  del  Regno,  un  rosi 
orribile  tremuoto,  che  empi  la  Città  d’orrore 
e di  spavento.  Nel  seguente  mese  d’aprile  scosse 
più  fieramente  la  Calabria,  con  gran  danno  della 
città  di  Catanzaro,  di  Girifalco  e d’altre  Ter- 
re. Ma  nel  nuovo  anno  16*17  si  fece  con  maggior 
violenza  sentire  in  Puglia,  dove  abbatté  molle 
Terre,  e fece  strage  grandissima  degli  abitatori, 
a'  quali  non  bastando  i sepolcri,  fu  duopo  in- 
cendiar i cadaveri,  perche  l'aria  non  si  conta- 
minasse. 

Cotanto  travaglioso  c cosi  pieno  di  fastidiose 
cure  fu  il  Governo  del  Duca  d'Alba;  ma  con 
lutto  ciò  non  si  sgomentò  egli  mai,  né  mancò 
eoi  suo  valore  e costanza  andar  incontro  a’ Fati. 
Egli  ancora  in  mezzo  a tanti  travagli,  non  mancò 
dimostrare  l’animo  suo  magnanimo  c generoso 
in  tutte  le  occasioni;  che  in  Napoli  durante  il 
suo  Governo  gli  s’offersero  cosi  nelle  pubbli- 
che allegrezze  per  la  natività  d'  una  figliuola, 
che  in  questo  tempo  nacque  al  Re,  e delle  funi, 
zioni  celebrale  nel  Palagio  Regale  per  li  Toson  i 
dati  a'  Principi  della  Roccclla,  d’  Avellino,  e di 
B Bagnano,  come  uclla  venuta,  che,  per  l’occa- 
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•ione  del  Giubileo  generale  dell'anno  itìi5,  fere 
io  Napoli  il  Principe  Ladislao,  figliuolo  di  Si- 
gismondo IH  Re  di  Polonie,  c degli  altri  Si- 
gnori ed  Ambasciadori  del  Re,  die  si  portavano 
In  Roma.  Ma  «opra  tutto  rifosse  la  »ua  magni- 
ficenza, rhe  seguendo  i vestigj  de’ suoi  prede- 
cessori, volle  abbellir  la  Cillà  o con  nuovi  edi- 
tirj,  o ron  ristorare,  ed  ingrandir  gli  antichi. 
Egli  rifece  quella  Torre  della  lanterna  al  Molo, 
e la  ridusse  in  quella  allena,  die  oggi  si  vede: 
coatrusse  un  Baloardo  nella  punta  del  Molo  con 
qaattro  Torrioni,  per  difesa  del  Porto  ; ed  apri 
quella  magnifica  Porta,  che  dal  suo  ancor  ri- 
tiene il  nome  di  Pori* Albaì  per  comodili  di 
coloro  cb’ andavano  a’ Tribunali.  Cosi  russe  il 
Ponte  sopra  il  fìuinc  Scie  nel  territorio  della 
cillà  di  Campagna,  un  altro  nella  cillà  d’Otran- 

10  ; e sopra  il  Garigliano  per  comodità  deman- 
danti ne  fece  innalzar  un  altro.  Per  li  timori 
ronreputi  della  peste,  die  travagliava  la  vicina 
Sicilia,  fece  egli  trasportare  P Espurgatolo  dal 
luogo,  ove  allora  si  trovava  presso  Pesilipo,  in 
quello  dove  sta  oggi  vicino  a Ni  sita.  Ecce  an- 
cora condurre  l’acqua  di  &.  Agata  c d’Airola 
in  Napoli  per  servigio  de’ Cittadini  e delle  fonti 
della  ritta,  e spezialmente  del  fonie  viciuo  al 
Regio  Palazzio  da  lui  abbellito. 

Nè  nniici  render  la  città  vie  più  vaga  c di- 
lettevole con  aprir  nuove  fonti,  come  fece  nella* 
strada  di  S.  Lucia,  d’allargar  le  strade,  come  fece 
in  quella  di  Mergellina,  allineile  coloro  clic  rice- 
vono incomodo  dal  Mare,  potessero  andarvi  co- 
modamente per  lena,  ed  egli  fece  abbellire  di 
pitture  il  Regai  Palazzio  del  famoso  pennello 
di  Belisario.  Ma  sopra  lutto,  di  che  il  Regno 
gli  deve,  fu  d’aver  comandalo  al  Jìeggente  Carlo 
Tmppia  di  perfr/ionare  lo  Slato  dell’ entrate  c 
de’  pesi  di  tulle  le  Comunità  del  Regno,  c li- 
mitare le  quantità  clic  doveansi  spendere  in  cia- 
scun anno  per  servigio  del  pubblico:  ciò,  clic 
tolse  in  gran  parie  agli  amministratori  di  quelle 
•la  comodità  di  profittarsi  del  pubblico  peculio. 
Parimente  mollo  gli  si  deve  per  aver  nel  iGaG 
« ornami. il o n hurlolontmeo  ( hioc carello  quella 

11  un- nliu  di  tutte  le  scritture  attinenti  alla  Re*. 
gal  Giurisdizione,  ch'egli  fece  in  18  volumi,  c 
che  poi  nell’  nnno  i63i,  per  ordine  "del  Re  Fi- 
lippo IV,  consegnò  al  Yisitator  Àlarcone,  per 
doverli  portare  in  hpagna,  dove  furouo  conser- 
vati nel  supremo  Consiglio  d’Italia. 

Ma  mentre  il  Duca  d’Alba  con  universal  sod- 
disfazione cd  applauso  amministrava  il  Regno, 
avendo  fidili  appena  sei  anni  del  suo  Governo, 
gli  pervenne  l'avviso,  che  il  Duca  tC Aleniti  gli 
era  stato  dalla  Corte  destinato  per  successoli  : 
di  che  mollo  contriatosseuc,  c con  tolto  che 
non  potesse  sfuggir  la  parlila,  proccurò  nondi- 
meno con  vari  modi  difleriila:  tanto  rhe  PAI- 
cala  parlilo  dalla  Curie  c giunto  a Barcellona, 
aspettando  la  comodità  delle  Galee  per  imbar- 
carsi, e queste  mai  non  giungendo,  lu  costretto, 
dopo  aversi  per  suo  sostentamento  in  si  lunga 
dimora  impegnali  gli  argenti,  che  seco  portava 
per  suo  servigi»,  d'imbarcarsi  sopra  le  Galee 
di  Malta,  che  inasprì  latamente  lo  condu&scto 
a M»ta  di  Napoli. 


Giunse  l'Alcali  a’aG  del  mese  di  luglio  del- 
l'anno iGm),  c smontato  alla  riviera  di  Posili- 
pp,  fu  alloggiato  dal  Principe  di  Cariati  nel 
Palagio  di  Trajetto,  dove  colla  Duchessa  sua 
moglie,  col  Marchese  di  Tariffa  suo  primoge- 
nito e con  tutta  la  sua  famiglia,  fu  magnifica- 
mente trattalo.  Il  Duca  (l'Alba  era  allora  tra- 
vagliato in  letto  da  fieri  dolori  nefritici,  cd  il 
nuovo  Viceré  fu  a visitarlo  ; ma  con  tutto  che 
stasse  infermo,  non  tralasciava  l’applicazione  ai 
negoz)  ; ed  alzatosi  poi  da  letto,  c restituita  la 
visita  all’Alcalà,  si  portò  agli  8 d’agosto  in 
S.  Lorenzo  a terminare  il  Parlamento  già  co- 
minciato, il  quale  per  l’infermità  sopraggiunta 
a D.  Giovan-Vinrcnzo  Milano  creato  Sindico 
della  Piazza  di  Nido,  era  rimaso  sospeso.  In 
questi  ultimi  giorni  del  suo  governo  ottenne 
egli  un  donativo  d’  un  milione  c duccnlomila 
ducati  dal  Ihu onagro  ed  Università  del  Regno, 
rimettendo  alle  medesime  tutto -ciò  che  doveaiio 
al  Re  di  pagamenti  fiscali  già  maturati  ; ed  ol- 
tre a ciò  oi teline  un  dono  per  se  medesimo  di 
scUaotacinqueinila  ducali.  Proseguiva  ancora  il 
suo  governo,  ed  a far  molle  grazie,  ed  a prov- 
veder diverse  cariche  Militari  c di  Toga  ; cd 
iiilauto  l’Alcalà  si  tratteneva  in  divozioni,  cd 
in  esercitar  opere  di  pietà  in  Posilipo.  Final- 
mente parli  il  Duca  d' Alba  a’16  agosto,  la- 
sciando di  sé  a’ Napoletani  un  grandissimo  de- 
siderio per  1j  sua  giusti /in,  bontà  c prudenza 
civile,  siccome  lo  dimostrano  ancora  le  sue 
! leggi,  che  ci  lasciò,  tulle  savie  e prudenti  per 
I le  belle  ordinazioni  clic  contengono,  .Ir  quali 
possono  vedersi  nella  Cronologìa  prefìssa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  U 

Del  Governo  di  D.  Ferrante  A fan  di  Riviera 

Duca  d'Alcalà. 

Questo  nuovo  Duca  d’Alcalà,  che  venne  al 
I governo  del  Regno,  potè  mal  imitare  i vestigj 
dell'altro  Duca  d'Alcalà  suo  maggiore,  per  la 
| corruzione,  in  cui  erano  ridotte  le  cose  del  Re- 
gno. Qualunque  più  esperto  c savio  Ministro 
era  per  confondersi  ne’  tanti  disordini  e cala- 
mità. Non.  vi  erano  nel  Regno  guerre,  ma  quelle 
.di  Lombardia  cagionavano  a noi  mali  peggiori, 
che  se  ardessero , nelle  viscere  dì  quello.  I Tur- 
chi non  tralasciavano  le  loro  sconci  ic  urlio  no- 
stre Marine,  nè  vi  era  chi  potesse  loro  oppor- 
si, perchè  divertile  le  nostre  forze  altrove,  erano 
I assai  deboli  c scarse  le  difese.  Gli  Sbanditi  per 
risicata  ragione  non  lasciavano  d’ infestar  le 
campagne  c le  pubbliche  strade,  c talora  an- 
che le  Terre  murale.  1 Trcmuoti,  cd  i nuovi 
timori  -di  peste  c le  altre  sciagure,  posero  lutto 
in  coslcmaaiooc  e disordiuc. 

Da  chi  dovea  sperarsi  conforto,  si  riceveva 
maggior  tracollo.  Il  Re,  posto  in  inano  del  Fa- 
vorito, dirute  curava  di  noi  j ed  il  Conte  Duca 
clic  reggeva  la  Monarchia,  per  sustcucrc  le  guer- 
re di  Lombardia  avea  fondala  la  sua  maggior 
base  nel  Regno  di  Napoli.  Con  (tutto  clic  col 
continuo  premere  ti  vedesse  così  esangue  r 
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«minto , non  d InRicim  iH  dimandar  conti- 
nuamente soccorso  ili  gente  c ili  danari.  L’an- 
Riislif  drl  Virerò,  e più  dr'aadditi,  erano  prr 
riù  grandi  ; pure  prr  tupplii-r  in  parie  a'buo- 
gni,  fu  a questi  Irmpi  I rovaio  espediente  di 
sospendere  i pagamenti  delle  quantità  assegnale 
a’  Perditori  del  He  .opra  le  Comunità  del  Re- 
gno, e di  prendere  quarantamila  durali  dalle 
rendile  della  Dogana;  ma  rio  non  ballando,  fu 
duopo  insinuare  a tulli  una  volontaria  lassa,  la 
quale  fu  regolala  dal  Vieere  in  colai  guisa,  che 
non  eccedesse  la  somma  di  durati  mille,  nò  fosse 
meno  di  dirrr;  furono  per  rii  resinili  i Tito- 
lali «I  i baroni  ed  anche  gli  Avvocati,  in, ino 
i Maslrodatti  e Scrivani  a volare  le'  loro  borse 
nelle  mani  del  Virerò,  che  raccolse  per  questi 
tributi  somme  grossissime,  si  che  si  pose  in  isla- 
to  d'accorrere  con  soldatesche  c denari  alle  ne- 
eessilà  della  guerra. 

Nominò  pertanto  il  Viceiò  per  queste  spe- 
dizioni tre  Mastri  di  Campo  per  arrotare  Ire 
Reggimenti,  li  quali  flirtino  I>.  Giovan  d'Avalos 
l’rineipe  di  Monlesarrhio,  il  quale  poi  per  la 
morte  sopravvenuta  a due  suoi  figliuoli  rinun- 
uo  il  comando,  e fu  eletto  in  sua  vece  D.  Lu- 
aio  Caracciolo  di  Porrecuso,  ch'era  suo  Sor- 
gente Maggiore;  Carlo  della  Galla  e Mario  Ca- 
farelli.  Il  Principe  ili  Satriano  fece  pure  a sue 
spese  un  Reggimento  di  venlidue  Compagnie, 
che  tulle  andarono  a servire  a Milano,  per 
dove  furono  parimente  imbarcali  altri  seicento 
Spagnuoli  e molte  Compagnie  del  battaglione, 
a ciò  oltre  at  Reggimento  di  Mario  Galeota,  clic 
eolie  Galee  prima  di  tolti  s’era  avviato  a Gaeta 
dove  convenne  trattenersi  molti  mesi,  perche  . 
venti  contrari  gli  areali  impedita  la  naviga- 
zione. 

Ma  che  prò?  Tanti  e tali  soccorsi , clic  ri- 
guardandusila  povertà  del  Regno,  donde  si  man- 
davano, potevano  dirsi  potenti,  si  dissiparono 
in  un  baleno  in  quella  guerra  mal  guidala  e sem- 
pre infelice.  Venire  per  ciò  di  nuovo  solleci- 
talo l'Alcalà  a mandarne  degli  altri;  ma  donde 
dovrà  provvedersi  del  denaro,  già  clic  manca, 
vano  i fondi,  ed  erano  già  rsauste  tirile  le  sca- 
turigini.' Allora  si  venne  alla  risoluzione  di  ven- 
dere le  città  e Terre  demaniali  del  Regno,  ed- 
a“',|l<'r  t"3»»  “He  supreme  Regalie.  I.a  città 
di  1 averna  tu  venduta  al  Principe  ili  Satriano, 
quella  deli' Antartica  al  Principe  di  Bclinonte, 
il  Casale  di  Traila  al  Medico  lliuno,  Miano  e 
Miaucllo  alla  Contessa  di  Gambatesa  , Marano 
al  Marchese  di  Crrrll.,  f).  Antonio  Manriqui  z, 
ed  altri  luoghi  ed  altre  persone:  ciò  elle  ra- 
gionò disordini  grandissimi,  perché  avvrzri  quei 
cittadini  al. Demanio  Regale,  ed  abbonendo  la 
servitù,  che  lor  sopraslava  di  sottoporsi  a.’  ba- 
roni, diedero  in  tali  recessi,  che  i Cittadini  drl- 
I A manica  e di  Taverna  cliiusetn  a’  compratori 
le  Porte,  ricusando  di  dar  loro  il  possesso , c 
fecero  valere  i lor  privilegi  in  guisa,  che  istitui- 
tasene lite,  furono,  con  ishorsarr  il  prezzo  per 
termini  di  giustizia  conservali  nel  Demanio  Re- 
gale. 

I.a  venula  della  Regina  .Alaria  sorella  del  Re. 
elle  andava  in  Alemigna  a trovar  Ferdinando 
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il  Austria  Re  d'Ungheria  suo  sposo  fin)  .l'im- 
poverire l'Erario  Regale  « le  Comunità  del  llc- 
gno.  K".i,  per  |0  sospetto  dell.,  peste  di  Lem- 

C^  nilTr  rimmÌnn.'  0,1  ««compagna.»  dal 
Canili, al  di  Gusmau  Arcivescovo  di  Siviglia  e 

dal  Duca  d Alba  . con  una  Corte  splendida  c 
numerosa,  delibero,  tralasciala  la  strada  di  Lom- 
bardia, d.  far  quella  del  Regno.  Si  credette  che 
il  Duca  d Alba,  per  oscurare  l’autorità  del  Vi- 
vere fosse  stato  l'autore  di  tal  risoluzione , e 
che  perciò  proeeurasse  far  differire  dalla  Regina 
il  cammino,  siccome  in  fatti  dal  mese  d’agosto 
del  lC3o,  ch’entrò  in  Napoli,  vi  si  trattenne 
quattro  mesi  continui  splendidamente  assistita 
ed  in  continue  feste  c tornei  trattenuta,  come’ 
conveniva  ad  una  tanta  Principessa.  Il  Ponte- 
fice Urbano  t'iti  le  spedi  Monsignor  Serra  a 
presentarle  la  Rosa  d'oro,  rhe  rimase  presso  la 
Regina  per  ano  Nunzio:  venne  da  Roma  il  Conte 
ili  Monlcroy,  Ambasciadore  ilei  Re  alla  Corte 
del  Papa,  a baciarle  la  mano,  siccome  fecero 
molli  altri  Signori  e Principesse  di  conto.  Non  si 
parlava  di  partire,  ed  intanto  la  spesa,  clic  onesta 
dilasinn  portava  al  Patrimonio  regale,  era  gran- 
dissima ra'erano  fatti  venire  molli  cavalli,  ed  altri 
animali  per  le  vetture,  e s' erano  costrette  le 
comunità  del  Regno  a mandarle,  ma  poi  non 
partendo,  doveansi  somministrar  le  spese  per 
loro  mantenimento  c de* condottieri.  L’Erario 
Regale  era  già  voto,  tanto  clic  per  supplire  alla 
spesa,  l’era  posto  mano  all'entrale  del  Re  as- 
segnale a’ particolari,  e ciò  nò  meno  bastando, 
s era  convenuto  tórre  in  presenza  grosse  somme 
da  banchi.  Il  Comedi  Franchi, rgl,  Ambascia, lor 
d Alemagna  sollecitava  il  ri.iggio,c  scorgendo, 
che  tanto  piu  si  differiva,  finalmente  si  dichiarò 
colla  Regina,  clic  giacché  non  voleva  partire 
gli  dasse  permissione  d’ auilarscne.  Anche  il  Vi- 
ceré Alcalà  s’arrischiò  a dirle,  che  si  compia, 
cesse  dargli  certezza  della  sua  risoluzione  ; poi- 
che  se  le  fosse  piaciuto  differir  la  partenza 
avrebbe  licenziali  i cavalli,  c falli  soprassedere 
gli  altri  apparecchi  che  il  Provveditor  Gene- 
• ale  II  Francesco  ilei  Campo  avea  avuto  ordine 
di  fare;  il  qual  ufiicio  passalo  dill'Alralà  per 
suo  zelo,  clic  egli  ebbe  ilei  maggior  servigio  del 
Re  .1, Cile  appoggio  al  Duca  d'Alba  di  proceurare 
dalla  Corte,  clic  forse  egli  rimosso  dal  Governo, 
come  più  innanzi  diremo. 

Ma  la  dimora  era  eziandio  cagionata,  perché 
intendendo  la  Regina  di  passar  a Trieste  colla 
stessa  armata  Spaglinola  ingrossata  dalle  solile 
squadre  de’  Principi  italiani,  colla  quale  era 
giunta  a Napoli,  se  le  opposero  i Vineziani,  ri- 
pista  mio  con  ciò  offendersi  il  lor  pretesi,  do. 
minio  del  mare;  ed  offerirono  tutta,  o parte  della 
loro  Armata,  per  servire  d trasporlo.  Ricusa- 
vano i Ministri  spagnuoli,  minacciando  di  pas- 
sare  anco  senza  lor  consenso; ma  risolutamente 
dichiaratisi  i Vineziani,  che  se  alla  cortesia  del- 
1 esibizioni  volessero  i Spaglinoli  preferire  la 
loiza  dell  armi,  coni. -ri ebbe  alla  Regina  pas- 
«are  alle  nozze  Ira  le  battaglie  ed  i cannoni; 
stimarono  gli  Spagnuoli  far  sospendere  il  »i,g. 
gm,  fino  a nuovi  ordini  della  Corte  , la  quale 
vergognosamente  cedendo,  richiese  la  RcputiMi- 
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*»  di  prestare  la  ma  armala  ed  il  parse.  Cosi 
finalmente  parli  la  Regina  a'  18  deremhre  di 
qnesl'anno  ifdn,  e facendo  il  eamminodi  Pu- 
glia, entri  per  gli  Aprimi  nello  Stalo  del  Papa, 
ed  insti  a trattenerli  in  Ancona  ; da  dorè  sla 
Antonio  Pisani  Generale  sic’  V indiani  rou  tre- 
dici Galee  ssitlili  fu  con  trattamento  magnifico 
e regale  sbarrala  a Trieste  (a). 

Intanto  non  lasciavano  di  render  travaglioso 
il  Governo  al  Duca  le  scorrerie  sle'Tnrchi,  che 
danneggiavano  Ir  nostre  Marine;  c le  Galee  di 
Bisesta  posero  in  tal  confusione  le  spiagge  di 
Salerno,  portando  via  msdli  Schiavi,  ed  altac- 
camlo  fuoco  alla  Terra  d'Agrnpoli,  che  il  Vi- 
rció  fu  cosi  retto  a spedirvi  otto  Galee  per  di- 
sc acciaili  : le  genti  ilrlla  famiglia  .1.-1  Duca  d’A- 
Mia, che  andavano  nel  di  lui  filalo  in  Calabria, 
furono  falle  schiave  da’Tnrchi,  e se  nun  fos- 
sero state  liberale  dalle  Galee  di  Kiorenxa  sa- 
rebbe loro  convenuto  tollerare  una  misera  ser- 
vitù. 

Anche  gli  Sbanditi  in  molte  parli  del  Regno 
faervan  guasti  terribili;  tanto  clic  bisognò  al 
Vieerè che  rispedisse  D.  Ferrante  ili  hibera  suo 
figliuol  naturale  con  titolo  di  Vicario  Generale 
di  tulio  il  Regno,  e ron  tutta  l'autorità,  clic 
in  lui  risedeva,  a fio  di  sterminarli  e di  visitar 
le  Portene.  | trv-muoti,  che  si  fecero  sentire 
a a aprile  di  quest'anno  iGilo,  posero  anrora 
gran  timore  r spavento;  ma  assai  maggiori  fu- 
rono  i timori,  clic  s’  avevano  della  peste,  rhr 
in  Lombardia  faceva  stragi  crudeli,  e che  ma- 
ntfeslossi  più  volle  ne’cunfini  del  Regno.  Sog- 
giunse eziandio  la  voce  sparsa,  rhr  camminas- 
sero per  I Italia  alcuni  infami,  li  quali  inven- 
tando nuove  fogge  di  morte,  proccuravano  con 
peste  manufatta  estinguere,  per  quanto  polc- 
vino,  il  genere  umano,  avvelenando  l'arqur  per 
le  Chiese  e ,ier  le  strade,  ed  in  colai  guisa 
andavano  spàrgendo  la  conlagione.  Se  ben  l'im- 
maginazione de’ popoli,  alterata  dallo  spavento, 
molle  cose  si  figurava;  ad  ogni  modo  il  delitto 
i“.  *r,rr'0'  e l'unito,  stanilo  ancora  in  Milano 
I iscrizioni,  e le  memorie  degli  Kdifirj  abbai- 
tuli,  dove  que’  mostri  si  congregavano  (jt);  laonde 
fu  ordinalo  per  tutto  il  Regno,  clic  si  facessero 
diligentissime  guai  die,  e che  non  si  permettesse 
far  entrar  persona  alcuna,  senza  le  drbite  fedi 
di  tanitÀ. 

In  tale  costernazione  trovandosi  il  Regno 
ogni  cosa  andava  in  perdizione.  La  poca  giu- 

VT*'  *’*n,n,i"i,lr*r»  ne' Tribunali  e le  sor- 

ibdezze  li  alcuni  Ministri,  costrinsero  il  Viceré 
ed  il  V i-italor  Alareone  ron  ordine  della  Cor- 
te, di  sospenderne  alcuni.  Gli  Avvocali  ai  con 
giurano  e non  vogliono  esporsi  all’  esame  ordi- 
nalo dal  Re  e •'astengono  d’andare  a’ Tribunali; 
ed  . Ministri  sena'  alcuna  difesa  volano  le  cau- 
te; onde  fu  eoslrelio  il  Viceré  usar  entra  essi 
rigore,  perché  ripigliassero  il  lor  mesliere.  U 
I-esal  Gnu  (adizione,  poala  a lerra,  dà  sommo 
adito  agli  Errlraiasliei  ,|i  maggiormente  réso- 
leni  tre,  ed  il  presente  Unga  d’Alcalà,  troppo 

(s)  Nasi  t.t,  Vsa.  111,.  H. 
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diverso  dall'altro  suo  predecessore,  gli  soffre 
e non  ne  prende  severo  castigo,  ma  usando 
piacevole!»,  ve  più  gli  renile  insolenti  ; .ir- 
mine  chiaramente  si  vide  a spici  else  arcade 
aH'sàaarfiIsvr  ligurraa.  Avrà  il  linea  d'Alba  man 
sialo  cerio  fipagnuolo  rosi  sui  s-omnis-ssionr  ad 
eseguire  i beni  d’ aloni, i di  Nirolrra,  siccome 
esegui;  ina  falla  l' esecuzione,  pretendendusi, 
clic  fra  le  rube  eseguile  ve  ne  fusiera  alcune 
appartenenti  al  Vescovo,  fu  da  costui  il  Cora- 
messario  di  pztqiria  autorità  fallo  rarcrrair. 
A IT  altrui. Ut,  commesso  a lin  di  ripararlo,  si 
mosse  il  l'rcsidc  della  Proi  ineia  a mandar  l’Au- 
dilor  Ftguero a in  Primiera,  affinché  lo  sprigio 
nasse  ; ma  il  \ .-scovo  intanlo  avealn  fallo  Ira- 
•ps, riare  altrove  iu  sicura  cuslodia  : onde  giunto 
quel  .Ministro  in  Nirolrra  e falle  gillar  a lerra 
le  porle  delle  prigioni,  rimase  deluso,  non  Ins- 
tandovi dentro  persona  alenila  ; c non  bislamlo 
al  Vescovo  d'averlo  cosi  sclirmilo,  per  T ardir 
usalo  di  rampare  le  carceri,  lo  •comunicò,  e 
ne  affisse  i ceiloloni.  Il  Figwroa  niente  cumulo 
lati  fulmini,  eh’ ri  riputava  senz' alcuna  ragione 
essersi  scagliali,  e per  ciò  da  non  temersi,  non 
pensò  nemmeno  farsene  assolvete;  ma  passalo 
l’anno  della  rrnsnra,  ai  visir  citalo  a dirr  ciò 
che  sentiva  della  Fede  Cali  olirà  ; non  curò  pure’ 
il  Figtirroa  lai  citali  noe;  tua  passalo  un  altro 
anno,  si  vide,  che  T Inquisizione  di  Roma  gli 
avea  fabbricalo  un  processo  e con  solenne  sen- 
lenza  lo  dichiarò  erri  irò.  Forse  di  ciò  nemmeno 
| se  ne  sarebbe  egli  inolio  curalo  ; ma  gl’lnqui- 
5,101  ' di  Roma,  fallo  questo,  mandarono  orsiini 
prerisi  a Monsignor  l'etronio  Vescovo  di  Mol- 
felta,  che  si  Iratlrurva  ancora  in  Napoli  con 
. arai  Ieri-  di  Ministro  del  S.  Ufficio,  rl.r  in  tulle 
le  maniere  lu  imprigionasse.  Il  Vescovo  Inqui- 
sitore- senza  darne  notizia  al  Viceré,  e senza 
richieder  da  quello  l' fc.reqmz/u»  Jhgiam  agti 
ordini  venutigli  da  Rotna,  chiamali  a sé  tulli 
i Cursori  dell’  Arcivescovo  e del  Nunzio,  mi 
quali  avea  ronrertala  la  carcerazione,  .apulo 
clic  il  Figueroa  soleva  trattenersi  dentro  il  Con- 
vrnto  di  S.  Luigi  de’  FI».  Minimi,  poro  pres- 
tando la  riverenza  del  luogo,  r mollo  meno 
d esser  con  virino  al  Palagio  Regale,  comandò 
loro,  che  andasser  tosto  ad  arrestarlo.  Un  at- 
||  tentato  cosi  enorme  commesso  in  faccia  al  Prin- 
cipe, ed  una  carcerazione  esizi  strepitosa  fatta 
innanzi  a’ suoi  occhi,  mosse  il  Viceré  a man- 
dar subito  una  compagnia  di  fipagnuoli  per  re- 
primer tanta  arroganza,  li  quali  avrnsln  posi» 
in  libertà  il  Figurina  lu  condussero  nel  Rrgrl 
I alagio.  In  altri  leuipi  si  sarchile  di  ciò  fatto 
altro  risentimento,  c ai  tarrhlirro  severamente 
puniti  gli  autori  d'uo  si  scandaloso  insulto;  ma 
assembratisi  i Regi  Ministri,  non  fu  risoluto 
altro,  che  di  disarmare  unta  |.  famiglia  del- 
I Arc.vc.ovo,  del  Nunzio  e dcll'lnqnizilore; 
onde  tu  un,  „„nc  f„r  tolte  le  armi  a tulle  le 
Corti  Ecdeaiaaliche,  né  conira  il  Vccovo  In 
quisstorr  ai  procedé  a diligo.  Tassi»  modera- 
zione nc  pure  bastò,  perchè  Roma  ai  quietiate 
la  quale  profittandosi  del  tempo,  fece  di  questa’ 
esecuzioni-  un  rumor  grandissimo,  spedendo  mo- 
nitori e censure  conira  gli  esecutori  e lutti  co- 


Digitized  by  Google 


445 


nix  regno  »i  Napoli 


loro,  rito  l'oceano  consigliata  r comand  ila  : ciò 
rlie  intorbidò  alquanto  Ir  feste,  clic  si  -.lavano 
celebrando  allora  in  Napoli  por  la  natività  «lei 
Principe  D.  Baiti  amar  Carlo  primogiMiilo  del 
Re  Filippo  IV,  il  qual  fece  poi  cfwar  tulli  i 
timori,  con  una  kiia  rcgal  caria,  die  mandò  al 
Viceré,  nella  quale  approvando  ciò  eli’  crasi 
fatto,  comandò,  clic  gli  ordini  del  S.  Ufficio  di 
Roma  non  «'eseguissero  affatto  nel  (legno,  senza 
saputa  del  Viceré,  e senza  sua  permissione. 

Mentre,  per  la  parlila  della  Kegiua  Maria, 
il  Duca  d* Alcali»  avea  ripreso  con  maggior  li* 
Berli  il  governo  del  Regno,  venitegli  avvilo,  die 
il  Duca  «l’Alba  per  molle  aerose  fallegli  alla 
Corte  circa  il  trattamento  fatto  alla  Regina,  avea 
ottenuto,  clic  fosse  coli  chiamato.  Ma  non  fu* 
ron  tanto  le  imputazioni  fattegli  per  ciò  alla 
Corte,  clic  lo  rimossero,  quanto  clic  il  Conte 
Ihica,  per  cui  si  reggeva  la  Monarrliia,  volendo 
gratificare  il  Conte  di  Monterrj?  Ambasciadore 
«lei  Re  in  Roma,  a lui  doppiamente  congiunto 
in  parentado,  per  (enei*  il  Monterey  una  sua  |j 
sorella  per  moglie,  ed  il  Conte  Duca  parimente  |j 
crasi  ammogliato  con  una  sorella  del  Monterey,  j 
ricevè  volentieri  le  accuse  fatte  all'Alcali,  per- 
chè potesse  servirsene  di  spezioso  pretesto.  E 
per  non  amareggiare  cotanto  il  Duca,  c»»n  grave 
dispendio  del  Re,  comandò,  che  il  Duca  d’AI- 
rali  venisse  a giustificarsi  in  Corte  «le1  carichi, 
clic  gli  s’ adottavano,  non  intendendosi  prr  ciò 
privato  del  Governo,  e che  per  ciò  gli  corresse 
il  soldo  di  vrntiquatl romita  ducati  l'anno;  e 
che  in  sua  assenza  andasse  a governar  il  Regno 
il  Conte  di  Monterey,  al  quale  corresse  per  ciò 
In  stipendio  di  soli  durati  dodicimila  l’anno,  1 
come  interino.  Ma  il  Dura  non  vi  tornò  mai  1 
più,  se  non  quando  fu  per  passar  al  Governo  ! 
«Iella  Sicilia:  ed  il  Conte,  ri*' era  interino,  vi  I 
stette  sci  anni  Così  postergalo  il  servigio  del 
proprio  Principe,  per  privati  interessi  del  Fa- 
vorito, fu  a noi  tolto  il  Dura  d’Alralà,  il  quale, 
pattilo  da  Napoli  ai  t3  maggio  di  quest'anno 
i filli,  diede  luogo  al  Monterey,  che  da  Roma 
fin  da’ 17  d’aprile  crasi  portato  in  Napoli,  trat- 
tenendosi intanto  in  Cliiaja  nel  palagio  del  Mar- 
chese della  Valle,  insino  alla  partita  del  suo 
predecessore.  Lasciò  il  Duca  di  sé  un  grandis- 
simo desiderio  ed  un  rammarico  a'  Napoletani,  . 
che  sentirono  al  vivo  le  calunniose  imputazioni 
fattegli  in  Corte.  Egli  ci  lasciò  dodici  Pramma- 
tiche tutte  savie  c prudenti:  fu  terribile  confra 
gfi  sbanditi  e loro  ricettatori:  vietò  alle  Piazze  I 
«li  Napoli,  ed  alle  Comunità  tutte  del  Regno, 
di  assegnar  salarj,  o far  donazioni,  anche  per 
causa  pia,  senza  precedente  assenso  e licenzi 
del  Viceré:  riformò  i Rrgj  Studi,  e comandò, 
che  non  si  fosse  dispensato  all’età  necessaria 
per  ascendere  al  grado  del  Dottorato:  fece  molte 
ordinazioni  attenenti  all'ufficio  di  Coromessario 
Generale  di  Campagna;  e diede  altri  savi  prov- 
ve»  li  menti,  clic  si  additano  nella  Cronologìa 
prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 


CAPITOLO  III 

Pi  D.  Rimo. muri*  di  Gusmin  Conte  di  Monte- 

rey  ; e degl'  innumerahili  toccorsi t che  si  c.a- 

vanmn  tini  /legno  di  genie  e di  denaro  in 

tentfjo  del  suo  Governo . 

Cominciò  il  Gmle  di  Monterey  ad  ammini- 
strare il  Regno  con  funeste  apparenze,  clic  die- 
dero presagi  d*  un  calamitoso  governo  : nella 
Villa  «lei  Voinero  diede  una  «lonna  alla  luce 
un  mirahil  mostro  : una  spaventosa  Cometa 
comparsa  ne*  prineipj  di  settembre  di  quest’anno 
diede  a molti  terrore;  ma  i Ircmuoti,  le  orri- 
bili ermlnzinni,  le  orride  nubi,  gli  spaventosi 
torrenti  di  fuoco,  le  orrende  piogge  «li  cenere; 
che  dalla  notte  de’  |5  di  dicembre  avea  il  Monte 
Vesuvio  cominciato  a spandere,  non  siilo  rm 
piè  la  olla  ed  il  Regno  di  spavento  e d’orrore, 
ma  presagirono  altri  mali  e nuove  ralamila. 
Vomitò  il  Monte  fiamme  con  tanto  e«npito  c 
ron  tale  spavento,  che  Napoli  temè,  o d’ abis 
sarsi  ne’ Ircmuoti,  o di  seppellirsi  nelle  ceneri. 
Lo  scuotimento  abbatté  edific).  arrestò  il  corso 
a’  fiumi,  rispinse  il  mare  ed  apri  le  montagne. 
Esalarono  in  fine  con  oppositi  ed  orribili  ef- 
fetti, acque,  fiamme  e ceneri,  dalle  quali  non 
solo  restarono  oppressi  alcuni  luoghi  vicini,  ma 
si  temè,  clic  levalo  il  respiro  dell’  aria,  non 
fosser  lutti  per  soffocarsi.  Ma  placato  il  Cielo 
dalle  pubbliche  penitenze,  spirò  lui  vento  dalla 
parte  avvera,  che  le  portò  a cadere  olire  mare 
fin’  a Cai  laro,  cd  altri  luoghi  dell’  Albauia  e 
della  Dalmazia  ; e consumato  in  fine  nelle  vi- 
scere della  Terra  il  sulfureo  alimento,  il  fuoco 
•*  estinte. 

Ma  non  s'eslinsero  in  noi  le  calamità  mag- 
giori, che  ci  cagionavano  le  guerre  d’Italia.  Il 
Conte  Duca  più  famoso  che  fortunato,  per  gl’in- 
felici successi  delle  arme  Spaglinole  in  Lombar- 
dia, vedeva  clic  i Ministri  di  quella  Monarchia 
avevano  perduta  in  Italia  quell' autorità,  clic 
solevan  prima  godervi  fino  a tal  segno,  clic 
sovente  con  imperiosi  modi  comandavano  al 
Duca  stesso  di  Savoia,  che  disarmasse.  Ora  li 
Franici!  cransi  cotanto  intrigati  negl'interessi 
di  quella,  che  avendosi  resi  dipendenti  il  Duca 
di  Savoia  per  lo  freno  di  Pinarolo,  il  Duca  di 
Mantua  per  la  custodia  di  Casale  e del  Mon- 
ferrato, e gli  altri  Principi,  chi  per  inclinazione, 
e chi  per  profittare,  aveano  posto  in  bilancia 
tra  la  corona  di  Spagna  e la  franzese  l’ Italia. 
Si  credeva  eziandio,  clic  il  Pontefice  Urbano  y/ll 
per  I*  antiche  parzialità  verso  la  Corona  fran- 
zese, per  esservi  stalo  Nunzio, c per  essere  con 
pare  del  Re,  pendesse  dalla  sua  parte,  e traver- 
sasse gl’  interessi  degli  Austriaci  ; e ne  diate 
non  oscuri  indizi,  per  vedersi  il  Cardinal  An- 
tonio Barberino  suo  nipote  aver  eoli  ri«*che  pen- 
sioni accettala  la  proiezione  di  quel  Regno  ; e 
dicevasi  die  il  Papa,  quando  entrarono  gli  Alr- 
inani  in  Mantova,  avesse  chi.-to  a* Cardinali 
soccorso  per  discacciameli  : e che  nelle  angu- 
stie maggiori,  che  soffriva  la  Religione  in  Ger- 
mania, oppressa  dagli  Eretici,  e calpestata  dalle 
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armi  elfi  Re  di  Svetta,  non  ti  fosse  egli  mosso, 
incorrile  in  nome  Ufi  Re  Cattolico  ne  gli  fos- 
sero siate  falle  in  pubblico  Concisi  oro  dal  Car- 
dinal Borgia  premurose  istanze.  Soggiungevano 
le  male  soddisfazioni,  clic  ricevevano  in  Roma 
i Ministri  di  Spagna,  le  quali  ridussero  il  Car- 
dinal Sandoval  a partirsi  mal  soddisfatto  da  Ro- 
ma, e ritirarsi  in  Napoli. 

Per  riò  gli  animi  ile*  Ministri  spagnuoli  erano 
pregni  d'acerbi  disgusti  e di  gravi  pensieri,  in- 
tendendosi esagerazioni  frequenti  del  Conte  Da- 
cay  die  non  sarebbe  mai  per  godersi  la  pace, 
se  non  si  restituisse  V Italia  nell' esser  di  prima. 

A tal  fine  fu  deliberato,  clic  il  Cardinal  Infante 
fratello  del  Re  passasse  a Milano,  per  di  là  tra- 
sferirsi al  suo  Governo  di  Fiandra  ; ed  a co- 
mandare nuovi  apparali  di  guerra,  ed  in  parti- 
colare al  Regno  di  Napoli,  che  provvedesse  di 
danaro,  ammassasse  gente,  ed  allestisse  legni. 

Per  far  argine  alle  male  inclinazioni  del  Pon- 
tefice, di  cui  erasi  sparsa  voce,  che  avesse  spe- 
dito  buon  numero  di  soldati  alle  frontiere  del 
Regno,  bisognò  al  Vicetè,  che  mandasse  a’ con- 
fini mille  e cinquecento  cavalli  sotto  il  romando 
d’ Annibale  Macedonio,  Marchese  ili  Tortora  ; 
c che  per  fornire  il  Regno  di  nuove  soldate- 
sche comandasse  a tutti  » Baroni  c Tette  de- 
maniali, che  somministrassero  buon  numero  di 
soldati. 

I>a  questi  disgusti,  che  passavano  colla  Corte 
di  Roma,  nacque  a questi  tempi  qualche  rial- 
zamento della  regai  Giurisdizione,  presso  noi 
quasi  che  depressa;  poiché  la  Coite  di  Madrid, 
per  vendicare  i disgusti  co’ disgusti , spedì  a 
Roma  il  Vescovo  di  Cordova,  e Giovanni  Chiù- 
mazzero  in  qualità  di  Commessarj,  prr  richie- 
der riforma  di  molti  abusi,  che  la  Dataria  di 
Roma  avea  introdotti  in  Ispagna,  onde  si  por- 
tavano grandi  aggravj  a quel  Regno  (<*),  dei 
quali  avevan  fatto  lungo  catalogo,  e con  una 
dotta  scrittura  (A),  rispondendo  ancora  ad  un'al- 
tra, fatta  per  ordine  del  Papa  da  Monsignor 
Maraldi  Segretario  «lei  Brevi  li  giuatifieavano 
per  abusivi  e intollerabili;  e si  stimava,  che 
tenessero  segrete  istruzioni  di  chiedere  un  Con- 
cilio, ed  angustiare  il  Pontefice  con  minarsi»  e 
con  moleste  dimande  (c).  Di  che  accortosi  llr-  1 
bano,  pensò  con  frapporre  lunghezza  di  render  , 
▼ani  i disegni  ; poiché  negando  in  prima  d'ani*  ! 
melici  li  col  titolo  di  Co mmetsnrjt  dicendo,  rhc 
ciò  pareva  che  significasse  certa  giurisdizione 
cd  autorità,  stancò  tra  queste,  cd  altre  difficoltà 
e lunghezze  in  modo  il  negozio  cd  intiepidì  an 
che  il  Vescovo  con  ispcranza  di  maggior  di- 
gnità, che  il  Re  accortosene  lo  richiamò,  e con- 
ferito al  Chinmazzrro  il  titolo  «l'AiYibasciadorc, 
mentre  col  tempo  si  mitigava  il  bollore  «logli 
animi,  c per  l'avversità  de' successi  si  piegava 
dagli  Spagnuoli  sempre  più  alla  sofferenza,  svani 
da  sé  stesso  il  negozio. 

(a)  Nani  I»lor.  V«.  lib.  j). 

(*)  Memoria!  de  S.  M.  C.  qoc  dicroti  a nutrirà  muy  S. 

P.  Urbano  P.  Vili,  D.  Fny  Domingo  Pimrnlrl  Ottoni 
4c  Cordova,  j .Tnan  Chsmarrrn,  y Cattilo,  He.  en  la  ror- 
^•isda,  a quo  vinirron  end  sn.  d#  613. 

(•')  Nani  toc.  cit. 


Ma  intanto  fra  noi,  animali  da  questi  disgu- 
sti il  Viceré  ed  i Regj  Ministri,  non  tralascia- 
vano , ne'  casi  che  occorrevano  , di  procedere 
con  fortezza  c vigore,  poicii1  essendo  stato  con 
morii  barbari  e crudeli  ucciso  da  alcuni  Preti 
il  Governador  delta  Sala  fratello  del  Cornigliele 
D.  Francesco  Salgado,  ancorché  Francesco  Ma- 
ria Brancaccio  Vescovo  di  Capaccio,  sotto  la  cui 
Diocesi  si  comprende  la  Sala,  ne  avesse  presa 
di  ciò  conoscenza,  con  aver  condennati  alcuni 
degli  decisori  in  galea;  nulladimanco  riputan- 
dosi ciò  troppa  indulgenza  ad' un  co»i  scanda- 
loso ed  enorme  delitto,  per  la  qualità  c carat- 
tere dell'ucciso;  il  Viceré  spedì  una  compagnia 
di  Spagnuoli  nella  Sala, dove  coll’alloggio  a di- 
screzione, trattarono,  alla  rinfusa  così  Preti  co- 
me laici,  malamente  «|ue*  Cittadini:  di  clic  aven- 
done voluto  far  risentimento  il  Vescovo  con 
monitnrj,  fu  il  di  lui  fratello  D.  Carlo  Brancaccio 
mandato  prigione  in  Castello,  ed  egli  fu  costretto 
sgombrar  dal  Regno,  c girsene  in  Roma.  Ciò  che 
gli  riuscì  di  maggior  favore;  poiché  mentre  trai- 
tene  vasi  nella  Corte  del  Papa  angustialo  dalle 
spese  e da’ debili,  entrato  in  somma  grazia  del 
Cardinal  Antonio  nipote  del  Papa,  fu  per  esem- 
pio degli  altri  {affinché  si  mostrassero  sempre 
forti  nella  difesa  delta  giorisdizion  Ecclesiastica, 
coli  la  speranza  d’ esserne  ben  premiali)  nel 
Concistoro  «le'  io  novembre  dell'anno  ifi33  pro- 
mosso , sena1  aspettarlo,  al  Cardinalato  ; e per 
aggiungerci  maggior  onta  e disprezzo,  gli  fu  dal 
Papa  conferito  I' Ardves«x>vado  di  Ilari,  e ri- 
mandato nel  R«^no  per  prenderne  la  possessio- 
ne. Ma  il  Viene  di  ciò  fortemente  cruccialo, 
al  suo  arrivo,  in  vere  del  possesso,  gli  fece  ap- 
prestare una  Galea,  perché  tosto  ritornasse  in 
Roma,  né  mai  più  nel  Regno  capitasse  ; di  clic 
il  Papa  feccue  gran  rumore,  c ne  ricevè  sommo 
dispiacere:  a' quali  disgusti  ce  nc  aggiunsero 
poco  da  poi  altri,  perché  dalle  genti  di  Corte 
fu  fallo  uccidere  iu  Pozzuoli  un  Canonico  di 
«piclla  Chiesa;  c trovandosi  nelle  carceri  «li  Vi- 
caria un  ribaldo,  che  pretendeva,  per  essersi 
estratto  dalla  Chiesa  di  S.  Giovanni  a Mare, 
esser  in  quella  riposto;  mentre  si  disputava  del- 
l’articolo della  reposizionc,  commise  un  nuovo 
«lelilto  nelle  carceri  stesse,  onde  il  Viceré  la 
notte  de1  19  di  aprile  «lei  iG33  lo  fece  morire 
su  le  forche,  clic  fece  piantare  «Lavanti  al  Pala- 
gio «Iella  Vicaria,  poco  curando  le  istanze  e le 
censure,  che  I’ Arcivescovo  fece  lanciare  contea 
coloro,  che  il  fecero  imprigionare. 

Ma  durò  poro  fra  noi  tal  vigore,  poiché  per 
I*  avversità  tle'siicressi  «Ielle  armi  del  Re,  sem- 
pre piegando  gli  Spagnuoli  alla  sofferenza,  bi- 
sognò usar  ogni  arte  per  rendersi  amico  il  Pon- 
tefice, e gli  altri  Principi  d'Italia;  c poiché  » 
Ministri  franarsi  non  cessavano  d'  imprimere 
n«r  Principi  gelosi  pensieri, e d'  esortarli  a con- 
giungersi insieme  per  «liscacciare,  sotto  il  palio- 
cinio  della  loro  Corona,  gli  Spagnuoli  «P  Italia 
all  incontro  gli  Spagnuoli  proponevano  a tutti 
grandi  vantaggi,  al  Gran  Duca  di  Fiorenza  gros- 
se pensioni,  al  Duca  di  Modena  Correggio,  al 
Duca  «li  Parma  il  < (oneratalo  del  Mare,  ed  una 
Vice  Reggenza  : e sopra  tutto  per  «lar  riputa- 
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zionc  alle  armi,  studiavano  di  «cèrcaccrlc  con  | mania,  dorè  avendo  unite  le  forze  della  Corona 
nuovo  soldatesche,  che  da  Napoli  si  sollecita-  I con  quelle  del  Ile  d’Ungheria  e del  Duca  Carlo 
vano  insieme  con  denari  ed  altri  militari  prov-  I di  Lorena,  diede  sotto  Noi lingheii  quella  famosa 
Tcdimrnti.  H battaglia,  nella  qn.de  dissipò  l'esercito  Svedese 

Per  ciò  il  Conte  di  Monlcrcy  era  continua-  con  morte  d’ ottomila  persone,  e piigionia  di 

mente  richiesto  di  soccorsi,  onde  comandò  l’c-  quattromila,  oltre,  l’ acquisto  d'ottanta  pezzi  di 

lezione  de' Soldati  della  nuova  milizia  del  Bai-  artiglierìe  e di  ducento  insegne.  Vittoria  della 

la  gitone , od  uni  cento  e quindici  Compagnie  quale  ogni  anno  agli  otto  di  settembre  si  celebra 

di  pedoni  di  ducento  trenta  uomini  Cuna;  e inni  vergano,  come  quella,  che  preservò  il  resto 

liberando  i soldati  d’uomini  d’arme  dal  peso  d»IP  Alemagna  dall' ri  caie  c dall’ invasioni  dei 

di  mantenere  un  doppio  cavallo,  ridusse  sedici  Svedesi,  r ragionò  poco  da  poi  all*  armi  Catto* 

compagnie  di  essi  a compagnie  di  corazze,  ac*  I lidie  l'acquisto  di  Kati»bona. 
crescendone  il  numero  lino  a sessanta  per  da-  Ma  non  finirono  qui  i soccorsi  : altri  mag- 
acheduna,  oltre  gli  Uffic  iali.  Parli  ancora  in  no-  giuri  se  ne  eerravano  dal  Regno  per  la  custodia 

vcmbrc  del  i63i  per  lo  Stalo  di  Mil-itio  il  Pria*  dello  Stalo  di  Milano,  minaccialo  dall’. urne  del 

ripe  di  Bclmonte  con  un  Reggimento  d'italiani  He  di  Francia,  bisognò  prima,  ebe  il  Viceré 

di  i4  Compagnie,  assoldate  a sue  spese,  c nel  provvedesse  di  dirce  grossi  Vascelli  il  Marchese 

mese  di  gcnnajo  del  nuovo  anno  iG3a  prese  la  di  Santa  Croce  Luogotenente  General»?  «lei  Ma- 

medesima  .strada  un  altro  Reggimento  d'italiani  ir,  con  azoo  Napoletani  e molle  provvisioni, 

di  mille  e seicento  soldati  comandali  da!  Mastro  spediti  sotto  il  romando  dell'. Ammiraglio  I).  Pran- 
di Campo  Marchese  di  Torrcruso,  col  quale  si  cr»co  Imperiale,  e di  diciotlo  Galee  con  duc- 

accompagoò  il  picciol  Conte  di  Suriano  per  an*  mila  Spagnuoli  e mille  e trecento  Napoletani 

dare  a ritrovare  il  Duca  di  N orerà  suo  Padre.  comandali  da’ Maestri  di  Campo  Gaspare  d’A- 

Parimcnle  nel  luglio  del  seguente  anno  iG33  zevedo  e D.  Carlo  della  Gatta;  c nel  seguente 

furono  spediti  per  Milano  quattroccnlocinquanta  | anno  i635,  prima  che  il  Re  Fr.uizr*c  assalisse 
fanti  sotto  i Maestri  di  Campo  Lucio  Roccapia*  lo  Stalo  di  Milano,  bisognò  al  Viceré  provve- 

nola  c D.  Gaspare  Toraldo,  oltre  mille  cavalli  dorè  alla  difesa,  mandando  in  Lombardia  2800 

comandati  dal  Cominciano  Generale  D.  Alvaro  pedoni,  divisi  in  due  Reggimenti  dei  Maestri  di 

di  (filinone*,  co’ quali  il  Duca  di  Feria  Gover*.  Campo  Filippo  Spinola  c Cado  della  Gatta,  c 

nadore  di  quello  Stato  si  portò  nclPAlsazia  a mille  cavalli  sotto  il  Cominciano  Generale 

soccorrere  Brisac.  D.  divaro  di  (^uinoncs,  col  danaro  necessario 

Non  solo  questo  Regno  era  risei  baio  per  sora*  per  assoldare  «putii  ornila  Svizzeri  oc’ Cantoni 

ministrar  soccorsi  di  gente  e di  denaro  per  le  collegati  con  la  Casa  tP Austria.  Ed  in  tarsi*»  fu 

guerre  d’Italia;  ma  anche  per  quelle  di  Finn-  disposta  la  pai  lenza  dell'Annata  navale,  coni- 

dra,  di  Catalogna,  insino  a quelle  di  Germania,  posta  di  Irrulacioque  Galee  c diere  grossi  Va 

Nell’anno  i63a  s’imbarcarono  quattrormlaset-  srelli,  sopra  la  quale  montarono  scllemilaciu 
Jeccnto  soldati  comandali  da'. Marchesi  di  Caui-  queccnto  soldati  tra  Spagnuoli  e Napoletani, 

pòlattaro  c di  S.  Lucido  per  Catalogna,  c vi  Gli  Spagnuoli  erauo  dueinilanovcccnto,  de'quali 

andarono  parimente  otto  Compagnie  di  Cavalli  duemila! recento  erano  del  Reggimento  del  Re- 
smontati col  denaro  bisognevole  per  montarle  gno,  comandali  dall’ Azevedo,  e seicento  dell’I- 

in  quel  Principato.  Nel  mese  di  gcnnajo  del  sola  di  Sicilia  sotto  il  comando  di  D.  Michele 

seguente  anno  if>33  sotto  il  comando  del  Sar-  Prrrz  d’Kgca.  Gli  allrieranoNapoletanidistri- 

gente  Maggiore  Eltorc.della  Calce  furono  spediti  butti  in  tic  Reggimenti  de’ Maestri  di  Campo 

per  Catalogna  settecento  persone,  per  riempire  U.  Giovau-Baltbta  Orsini,  Lucio  Boccapiauola 

1 Reggimenti  napoletani,  rhc ritrovavano  in  quel  c D.  Ferrante  delli  Monti;  e Fr.  Lelio  lira» 
Paese.  • caccio  comandava  a tutti  con  titolo  di  Maestro 

Giunse  intanto  in  Milano  il  Cardinal  Infante  di  Campo  Generale.  Partì  P Annata  dal  Porlo 

contilolodi  Generalissimo  di  tutte  le  armi  della  di  Napoli  verso  Ponente  a’ 10  maggio  di  que- 

Corona,  essendogli  dato  per  Coosiglicre  D.  Gi-  spanno  i(’>35,  ma  ebbe  infelice  navigazione, 

rolamo  Caraffa  Principe  di  Montenegro, al  quale,  sbattuta  da’vcnli  c da  procellose  tempeste;  Unto 

morto  in  Milano,  fu  suslitiiilo  dal  Re  Fr.  Lelio  clic  il  Marchese  di  S.  Croce,  lasciata  buona  parie 

Brancaccio,  clic  immantcncnte  si  condusse  a cibilo  milizie  in  Savona  per  accrescere  Pescr- 

Milano,  alla  qual  volta  il  Viccrò  spedi  subito  cii0  di  Lnmbtirdia  , dove  i Frantesi  tenevano 

D.  Gaspare  d’Azevedo  Capitan  delle  sue  guar*  assediala  Valenza,  non  fece  altra  conquista,  che 

die  a passar  con  l'Jiifanlc  i dovuti  ufficj,  c nel  quella  dell’Isola  di  S.  Margarita, 
mese  di  maggio  del  seguente  anno  iG34  gli  man-  Nuovi  sospetti  s’aggiiin»eru  nel  nuovo  ao- 
dò  soccorsi  tali,  che  non  furono  veduti  più  po-  no  i63G,  che  obbligarono  il  Viceré  alla  difesa 

lenti  uscire  dal  Regno;  poiché  vi  spedi  seimila  del  proprio  Regno.  Per  li  continui  timori,  che 

fanti, de' quali n’ erano  mille  Spagnuoli  del  Rcg-  dava  la  Francia,  fu  fatto  arrestare  un  Frate 

girocnlo  di  Napoli,  sotto  il  comando  di  D.  Pie-  Agostiniano  , per  sospetto  d’  Intelligenza  coi 

tro  Giron;  gli  altri  erano  Napoletani,  cornac-  Franzcsi,  chiamalo  Fr.  Epifanio  Fioravanle  da 

dati  da’ Maestri  di  Campo  Principe  di  S.  Severo  Cesena,  il  quale  posto  fra’ ceppi  rivelò,  che  i 

c D.  Pietro  di  Cantate*.  Il  Marchese  di  Tara-  Franarsi  meditavano  far  delle  irruzioni  in  di- 

zena  Conte  d*  Ajala  guidava  mille  cavalli,  ed  era  veld  luoghi  del  Regno,  e che  tenevano  la  mira 

Capo  di  tutto  questo  potentissimo  soccorso. che  anche  d’  invadere  la  citta  dominante;  an/i 

fece  risolvere  il  Cardinale  di  passare  in  Gvr-  soggiunse,  che  il  famoso  bandito  Pietro  Man 
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c>nnt  di  concerto,  dovea  Impadronirti  «lei  Monte  I 
Gargano,  por  congegnarlo  al  Duca  di  Mantova.  ! 
e porre  soasopra  tutta  la  Puglia.  Ciò  saputo»!, 
fu  di  mestieri  al  Viceré,  con  esorbitantissime  I 
•pese,  fortificare  Barletta,  Taranto,  Gaeta,  ed 
il  Porto  di  Baja,  dove  vi  fece  edificare  «lue  gran 
Torri  , di  ristorare  la  Fortezza  di  Nisita  e le 
mura  di  Capua:  di  terminare  le  fortificazioni  | 
dell’ Isola  d’Elba,  delta  comunemente  Porto- 
longone,  principiate  già  dal  Colite  di  Benaven- 
te; di  provvedere  tolte  le  marine  del  Regno  di 
soldatesca  e di  mettere  in  mare  trenta  vascelli 
e diece  Tarlane.  E per  maggior  custodia  della 
città  fece  premier  Tarmi  a dicco  mila  pei  sono 
del  Popolo  napoletano,  poste  sotto  il  comando 
di  D.  Giovanni  d’ Avaio»  Principe  di  Moni»  sar- 
chio. Ma  il  tempo  fece  da  poi  conoscere,  che 
questi  timori  veti i va n dai  Franarsi,  non  por  al- 
tro fine,  che  obbligando  il  Regno  alla  propria 
difesa,  venisse  con  ciò  ad  ira|>edirc  i coni  m ui 
soccorsi,  che  da  quello  si  mandavano  in  Milano, 
onde  il  Monterry  penetrato  il  disegno,  solfi  «itò 
nuovi  soccorsi,  c spedì  in  Lombardia  sopra  al- 
cuni Vascelli  e Galee  i Reggimenti  de* Maestri 
di  campo  D.  Michele  Pignalclli,  Tiberi**  Bi  . in- 
faceto, Achille  Minutolo,  Giambattista  Or  ni, 
Pompeo  di  Gennaro,  Girolamo  Tutta  villa  r Ro- 
mano Garzoni,  oltre  a mille  cavalli,  che  Gian- 
tommaso  Bianco  vi  condusse  per  terra.  Ciò  che 
fece  risolvere  al  Marchese  di  Legane*,  accre- 
sciuto di  si  validi  soccorsi  , di  venire  eoli'  ini- 
mico a battaglia  in  Tornavrnlo,  nella  quale  glo- 
riosamente vi  morì  Girardo  Gambacorta  dei 
Ducili  di  Limatola  Generale  «Irli  » cavalleria  na- 
poletana, siccome  avvenne  a Lofio  Boccapianola 
•olio  Vercelli. 

Non  furono  veduti  ne*  passati  governi  degli 
altri  Viceré  soccorsi  sì  spessir  sì  potenti  cavati 
dal  Regno  quanto  quelli,  clic  sì  fecero  iu  tempo 
del  Coute  di  Monterry,  non  solo  per  lo  Milanese, 
ma  per  la  Catalogna,  per  la  Provenza  ed  altro- 
ve; a coloro  clic  si  presero  la  briga  di  tenerne 
conto,  calcolarono,  clic  di  gente  il  numero  ar- 
rivò a einqnemilacinqueeento  cavalli,  e quaran- 
toltomila  pedoni  ; e di  denaro  la  somma  asceso 
a tre  milioni  e mezzo  di  scudi;  oltre  al  denaro 
consumato  nelle  fortificazioni  delle  Piazze  del 
Regno , nell’  arrotamento  di  lauta  gente,  nelle 
spedizioni  dell’ Armale  navali,  n<4  mantenimento 
dell’  Isola  di  S.  Margherita , nella  fabbrica  di 
sei  vascelli  da  guerra  e d’ alcune  Caler  per  nc- 
eresccre  la  Squadra  al  numero  di  seffiri,  c di 
ducenlotto  pezzi  di  cannoni,  come  anche  in 
quella  di  «ottantamila  archibugi,  moschetti  e 
picche  per  la  fanteria,  c delle  pistole  e corazze 
per  la  cavalleria. 

Cotante,  e si  insopportabili  spese  tutte  usci- 
vano dalle  sostanze  «le' sudditi,  e «lalli  Patrimoni 
della  città  e delle  Cntnunilà  del  Regno,  che 
continuamente  rran  enslrcMe  a somministrar 
nuove  somme  per  la  ncrrssità  di  tante  infelici 
e mal  fortunale  guerre,  e per  li  tanti  e continui 
bisogni  della  Corte  di  Spagna;  donde  fu  tu  buona 
parte  cagionalo  il  debito  di  quindici  milioni, 
dal  quale  si  Iruvavu  aggravato  il  Patrimonio 
drlU  città,  la  quale  ne  pagava  T interesse  ai 


creditori  del  fruito  clic  perfettiva  delle  sue 
gabelle.  V.  ciò  né  meno  bastando  furono  piu 
volte  a’ fora»! ieri  tolte  le  loro  entrale,  e sovente 
anche  quelle  che  possederano  i regnicoli  sopra 
gli  airendamenti,  e’fiscati.  S’ imposero  per  ciò 
molte  altre  gravezze,  essendosi  aggiunto  alla  ga 
bella  della  farina,  prima  cinque  grana,  poi  al 
tre  sette  per  moggio:  un  grano  per  rotolo  alla 
gabella  «Iella  carne,  ed  uu  carlino  sopra  ciascun 
«t ìi jo  d'olio.  Ciò  clic  non  segui  senza  contrasti 
ed  opposizioni,  considerandosi  non  solo  le  grosse 
somme  'premute  in  pochi  anni  dal  Regno,  ma 
che  buona  parte  andava  a colare,  non  già  nella 
cassa  del  Re,  ma  uelP  altrui  borse,  c clic  sem- 
pre via  più  crescendo  i bisogni,  c T mi  efiia- 
mando  l’altro,  venivano  i popoli  a soffrire  in 
sopportaci  giogo;  onde  fu  risoluto  spedire  al 
Re  D.  Tontinaso  Caraffa  Vescovo  della  Volto 
rara,  perche  avesse  di  tante  miserie  ed  afflizioni 
compassione , c vi  desse  conforto  $ ma  queste 
missioni,  p«  r li  bisogni  urgenti  elir  tuttavia  ere» 

, ari-vano,  riuscivano  tutte  vane  ed  inolili  Riso 
guò  pagare  i seirentoniila  «lucati,  che  il  Cardi- 
nal Infante  dimandò  da  Milano:  continuare  a 
sostenere  le  snidale»!  he,  che  guardavano  il  Re- 
gno: unir  nuove  milizie  per  reclutare  gli  eser- 
citi, che  teneva  sparsi  la  Spagna  in  più  luoghi; 
fornir  T armate  navali,  e sostenete  T Isole  di 
S.  Margherita  c di  S.  Onorato  occupate  in  Fran- 
cia, finché  di  nuovo  nel  mese  di  maggio  del 
1GI7,  costrette  dalla  fame,  non  cedessero  al 
T ai  mi  di  quel  Re,  c tornassero  sotto  il  di  tui- 
dutniuio. 

In  mezzo  a tante  calamità  non  tralasciava 
però  il  Conte  di  Monlerey  i sollazzi,  le  com- 
medie e le  cacce,  alle  qnali  era  inclinato:  nè 
mancò,  imitando  i vestigj  de'  suoi  prcdecessoij, 
di  lasciare  a noi  belle  memorie  della  sua  ma- 
gnifiei  oza.  Egli  rese  più  ampia  e comoda  la 
sitarla  di  Puglia:  arriccili  li  fonti  della  città 
d'  acque  più  abbondanti,  e focene  innalzar  un 
altro  sul  muro  del  fosso  del  Castel  Nuovo;  ma 
sopra  tutto  erse  quel  magnifico  Ponte,  che  con- 
••irni-’c  la  contrada  ili  Pizzofalrone  con  quella 
di  San  Carlo  delle  Mortelle.  La  Contessa  -uà 
moglie  pur  ci  lasciò  un  monumento  perenne 
della  sua  pietà,  avendo  fondalo  in  Napoli  il 
Wnna*Urò  della  Maddalena , per  sicuro  asilo 
delle  donne  spagnuolc,  clic  ahhontinamlo  le  pas- 
sile lascivie,  volessero  ivi  ridursi  a menar  vita 
casta. 

Ma  con  tolto  che  il  Conte  di  Monterry  fosse 
cotanto  benemerito  al  Re  per  li  tanti  soccorsi 
mandati,  mancò  poco  però,  che  il  Conte  Duca 
per  vantaggiar  la  sua  Casa,  non  lo  richiamasse, 
non  avendo  ancor. finito  il  secondo  triclinio  «M 
«ho  governo.  La  cagione  si  Ai  il  matrimonio 
«fa  luì  ambito  di  D.  Anna  Caraffa  Principessa 
di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  las  Torres. 
Quest  1 Signora  per  la  morte  di  I).  Antouio  Ca- 
raffa Duca  «li  Moiidragoue  suo  padre,  c del 
Principe  Luigi  Caraffa  Hi  Stigliano  suo  avolo, 
era  rimasa  unica  rietle  di  floridissimi  Stali  1 sa- 
lici la  Gonzaga  sua  avola  figliuola,  ed  erede  di 
Vespasiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneta,  Cavea 
ancora  arricchita  di  questo  titolo  e di  queste 
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ragioni  : per  ciò  il  Conte  Duca  nou  avendo  po- 
tuto perpetuar  la  sua  Casa  uc'  discendenti  della 
figliuola,  clic  fu  moglie  di  D.  Rimiro  Gusm.iu 
Duca  di  Mediua  las  Torre*,  e tuorì  senza  prole, 
desiderava  per  questo  suo  Genero,  eh’  egli  da 
semplice  Cavaliere  area  innalzalo  cotanto,  di 
trovare  una  sposa,  niente  inferiore  alla  prima. 
Fere  credere  al  Re,  essere  questo  matrimonio 
espediente  per  poter  ripetere  Sabioneta,  di  che 
già  i Principi  d’Italia  se  n'erano  insospettiti  («); 
e per  ciò,  ancorché  trovasse  durezza  nell'avola, 
sollecitò  le  nozze  colla  madre  della  sposa  per 
mezzo  del  Cardinal  suo  fratello  ; la  quale,  eolia 
promessa  del  Vìcercgnalo,  che  s’ offeriva  al  Du- 
ca, fu  facilmente  guadagnata  : la  sposa,  ambi* 
ziosa  di  vedersi  Viceregina,  vi  condiscese  pa- 
rimente ; onde  partitosi  di  Spagna  il  Duca  eoo 
carattere  di  Viceré  e di  Castellali  perpetuo  de! 
Castel  Nuovo,  giunse  eolia  squadra  delle  Galee 
di  Spagna  io  Napoli,  dove  nel  palagio  della 
Principessa,  presso  la  Porla  di  Cbiaja,  fur  ce- 
lebrate le  nozze. 

Intanto  il  Conte  di  Monterey  aceingevasi  alla 
parteoza,  ma  avvisalo  il  Conte  Duca  essere  già 
seguito  il  matrimonio,  scrisse  al  Monterey,  che 
non  conveniva  per  le  fastidiose  congiunture  delle 
guerre  cP  Italia  partire,  non  esscudo  aucor  ter- 
minalo il  suo  secondo  triennio  ; onde  gli  sposi 
rimasero  delusi,  e convenne  al  Medina  tratte- 
nersi nel  Regno  da  privato,  con  dispiacere  non 
ordinario,  non  roen  suo  che  della  moglie,  c 
molto  più  della  Duchessa  di  Sabioneta,  Ja  qua- 
le, avendo  sempre  dissuasa  la  nipote  a far  tal 
matrimonio,  non  mancava  di  mordere  pubbli- 
camente l'azioni  del  Conte  Ducat  fi  biasimare 
la  soverchia  semplicità  della  Duchessa  di  Mondra- 
gone,  del  Cardinale  e drgli  altri  congiunti  della 
nipote,  che  sacrano  fatti  ingannare  dalle  pro- 
messe dell’  OHvarcs.  Ma  passato  un  anno,  pa- 
rendogli non  poter  più  trattenere,  mandò  il 
Conte  Duca  ordine  della  Corte,  che  si  desse  al 
Medina  il  possesso.  Cosi  deposc  il  Montqiey  il 
Governo,  dopo  averlo  esercitato  sei  anni;  ed 
a’ la  novembre  di  quest’anno  1637  ritirossi  a 
Pozzuoli,  donde  prosegui  poi  il  suo  cammino 
per  la  Corte.  Ci  lasciò  il  Monterey  molte  savie 
c prudenti  leggi  iusino  al  numero  di  quaranta- 
quattro, per  le  quali  riordinò  i nostri  Tribu- 
nali e quelli  della  Bagli  va,  c delle  Regie  Au- 
dience; riordinò  gli  afìilti  e le  vendite  delle 
rendite  c beni  fiscali,  i cambj  e gli  apprezzi  : 
proibì  severamente  i duelli  c V esportazione  di 
qualsivoglia  sorta  d'armi:  fece  diverse  ordina- 
zioni per  ovviar  le  fraudi  clic  si  commettevano 
nella  Dogana,  e maggior  Fondaco  di  Napoli: 
vietò  I*  uso  smoderalo  delle  vesti,  servidori  c 
carrozze:  impose  su  la  Lesta  del  famoso  ban- 
dito Pietro  Mancini  una  taglia  di  tremila  du- 
cati, oltre  la  facoltà  d’indultarc  quattro  perso- 
ne : tolse  le  Gabelle  delle  Carie  e del  Tabacco , 
ancorché  da  poi  fossero  state  di  nuovo  imposte; 
et  diede  molli  ordini  pel  Governo  e disciplina 
de' soldati  del  Dati. • gitone , e pel  gratin  di  Dot- 
torato da  darsi,  cosi  io  Legge,  come  in  Mcdl- 
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ciò»,  «1  alili  provvedimenti  ibe  vengono  ad- 
dilati  nella  Cronologìa  prefìssa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  IV 

Del  Governo  ili  D.  Ramiro  Gusman  Duca  di 

Medina  las  Torres  ; e de*  sospetti  che  s*  ebbero 
I di  nuove  invasioni  tentate  da*  Frantesi, 

Il  Governo  del  Duca  di  Medina,  durando  le 
millesime  cagioni,  auzi  vie  più  crescendo,  non 
I poteva  riuscire  tnen  gravoso  a’ sudditi,  che  il 
pieccdenlc.  Le  guerre  infelici,  che  consuma- 
vano gli  Stali  della  Monarchia  di  Spagna,  man- 
tenevano tuttavia,  anzi  rendevan  assai  più  esau- 
sto T erario  regale,  cd  in  continue  necessità  di 
deoaro.  il  nostro  Reame  era  il  bersaglio  info- 
lire,  dove  per  provvedersene  si  dirizzavano  tutti 
i disegni,  e nulla  pietà  avendosi  delle  miserie 
estreme,  nelle  quali  era  il  Regno  caduto  per 
le  somme  immense  cavate  in  tempo  del  Monlc- 
rey,  altre  nuove  se  nc  richiedevano.  Furono 
perciò  imposte  nuove  gabr||p  e dazj,  ed  accre- 
sciuti gli  antichi:  s'aggiunsero  gravezze  alle 
sete,  all'olio,  al  grauo,  alla  carne,  a*  salumi;  c 
s'imposero  nuovamente  alla  calce,  alle  carte 
da  giocare,  all'oro  cd  argento  filato,  c sopra 
tulli  i contratti  de' presti,  che  celebravansi  nella 
città  c nel  Reguo.  S’ introdusse,  all*  uso  di  Spa- 
gna, la  gabella  della  carta  bollata,  della  quale 
bisognava  necessariamente  servirsi  in  tutti  li 
contratti  c negli  alti  giudiziarj,  sotto  pena  di 
njillilà  ; quantunque  poscia,  come  cosa  troppo 
odiosa,  fosse  stimato  meglio  sopprìmerla.  S'ar- 
rivò a tale  estremità,  ebe  si  pose  sul  tapeto  il 
dazio  d’un  grano  il  giorno  per  testa  agli  abi- 
tanti di  Napoli,  per  lo  spazio  di  quattro  anni  ; 
c face  vasi  il  conto,  che  toltone  gli  Ecclesiastici 
ed  i putti,  se  nc  sarebbero  cavati  cinque  mi- 
lioni di  scudi  : ma  poscia , essendosi  considerato 
il  pericolo  che  si  correva  di  porre  in  pratica 
tal  esazione,  e quanto  avrebbe  sembrato  intol- 
lerabile al  Popolo  questo  peso  cotidiano,  si  la- 
sciò di  più  parlarsene. 

Si  tassarono  liensi  tutti  i Mercatanti  al  paga- 
mento di  duecentomila  ducati  per  pagarne  le 
soldatesche:  si  venderono  li  Casali  di  Napoli, 
quelli  di  Nola,  e molti  altri  luoghi  demaniali, 
che  non  ebbero  modo  di  ricomprarsi,  passarono 
dalla  libertà  che  godevano  sotto  il  Demanio 
Regale,  alla  servitù  de'  Baroni. 

E perché  niente  mancasse,  il  Viceré  fece 
convocar  un  Parlamento  generale , dove  per 
Simlico  intervenne  D.  Ippolito  di  Costanzo,  no- 
bile di  Portauova,  c s'estorse  dal  Baronaggio 
J c dal  Regno  un  donativo  d’un  milione  di  du- 
cati, in  vece  d' una  nuova  gahclla  di  cinque 
grana  per  moggio  di  frumento,  clic  pretende- 
vasi  d*  imporre  in  tutto  il  Reame.  Solo  tra  tanti 
aggravj  e gabelle  se  ne  tolse  una,  r.he  riscuo- 
tevasi  in  Napoli  d^  tutte  le  meretrici,  riuscendo 
ciò  di  non  picciolo  giovamento  alla  pubblica 
tranquillità,  per  gli  scaudali  continui  che  oc 
nascevano. 

Fu  perciò  seriamente  risoluto,  per  non  ri- 

57 


4*>  STORIA 

durre  ! popoR  cotanto  oppressi  all' ultime  di- 
sperazioni, di  mandar  Amhasciadore  alla  Corte, 
per  implorare  dalla  clemenza  del  Re  qualche 
conforto  a tanti  e sì  estremi  mali;  e concorren- 
doti anche  il  Viceré,  mosso  ancor  egli  a pietà 
dì  tante  miserie,  fu  eletta  dalla  Citili  la  per- 
sona del  Consigliere  Ettore  Capecelatro.  Lo  stato 
in  che  crasi  ridotto  il  Regno,  era  pur  troppo 
lagrirocvole  : oltre  le  tante  gravezze,  che  impo- 
teri vano  gli  abitatori,  si  vedeva  da  giorno  in 
giorno  mancare  d’abitatori,  e struggersi  tra  le 
miserie  c sciagure.  Gl'  incendj  del  Vesuvio  ave- 
van  cagionate  morti  e miserie  estreme;  ma  so- 
pra tutto  la  guerra  che  consumava  coi  disagi 
e col  ferro  le  soldatesche,  avea  desolato  il  Re- 
gno : n’  erano  uscite  dal  Regno  in  numero  in- 
fluito per  reclutare  gli  eserciti,  non  pur  di  Lom- 
bardia, ma  d’ Alemagna,  de’ Paesi  Bassi  e del 
Principato  di  Catalogna;  ed  avendo  tutte  quelle 
spedizioni  avuti  infelici  successi,  pochi  ne  ritor- 
navano alle  paterne  case. 

Ma  i tremuoti,  che  avevano  desolata  la  Pu- 
glia in  quest'anno  i638,  portarono  nelle  Cala- 
brie danni  assai  pift  gravi  ed  irreparabili.  Fu- 
rono in  queste  Province  cosi  spaventosi,  che 
abbatterono  la  Città  di  Nicastro  ed  H famoso 
Tempio  di  S.  Eufemia.  Rimasero  ancora  distrutti 
molti  luoghi  ed  altre  Terre,  Noeera,  Pietrama- 
la, Castiglione,  M.vida,  Castelfranco,  ed  altre  di 
minor  grido.  La  Gita  istessa  di  Cosenza,  con 
molti  de’  suoi  Casali  pati  notabilmente  : Catan- 
zaro, Brivtico  ed  altri  lunghi  soffrirono  il  me- 
desimo flagello:  in  fine  non  vi  fu  luogo  di  Ca- 
labria, che  potesse  vantarsi  di  essere  stato  esente 
dal  danno;  e calcolandosi  U numero  de’ morti , 
si  trovò  essere  periti  sotto  le  ruinc  degli  edi- 
fici più  di  diecimila  persone;  siccome  l’Iitesio 
Consigliere  Capecelatro,  che  fu  spedito  da!  Vi- 
ceré a rincorare  que'  popoli  ( a'  quali  non  so- 
lamente bisognò  rimettere  i pagamenti  fiscali, 
ma  soccorrerli  con  abbondanti  limosino  sommi- 
nistrale parte  dal  Patrimonio  Regale  e parte 
dal  Monte  della  Pietà  insino  alla  somma  di  ot- 
tomila ducali  ) poteva,  come  testimonio  di  ve- 
duta, testificare  al  Re  le  miserie  di  quelle  Pro- 
vìnce. Si  aggiunse  ancora  la  costernazione,  nella 
quale  Cavea  poste  un  solenne  impostore,  chia- 
mato Pietro  Paolo  Saturnio,  medico  Calabrese, 
il  quale  andava  disseminando  che  doveano  so- 
praggiungerc  tremuoti  piu  orribili  : che  non  so- 
lamente il  Regno,  ma  tutto  il  Mondo  dovrà 
crollare,  avvicinandosi  già  il  Giudicio  finale: 
che  il  Marc  dovea  uscir  dal  suo  letto  ed  in- 
ghiottir le  campagne  c sommergere  le  città: 
che  doveano  piovere  dal  cielo  grandini  di  peso 
di  cinque  libbre  l’una,  e che  i monti  doveano 
vomitar  tutti  fiamme  per  incendiar  l’Universo. 
Queste  infauste  predizioni,  vedendosi  verificate 
in  parte  per  li  tremuoti  egl’iorendj  preceduti 
dal  Vesuvio,  posero  in  tale  coilrfnazione  i pae- 
sani, che  credendo,  che  la  Calabria  dovrss’es 
sere  la  prima  a sopportar  queste  desolazioni,  i 
che  doveano  precidere  alla  diluizione  del 
Mondo,  ciascuno  abbandonava  la  Patria,  c cer- 
cava altrove  ria  Un:  laonde  il  Viceré  per  libe- 
rare gl’ incanii  da  quoti  falsi  proooslici,  co- 
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mandò,  ohe  fi  Sauonio  fosse  preso,  e condotto 
legato  in  Napoli,  come  fu  eseguito,  dopo  di  che 
fu  condennato  a remare  in  una  Galea. 

Non  meno  che  da’ tremuoti,  fu  qncsta  Pro- 
vincia, nel  medesimo  anno,  travagliata  da’ Tur- 
chi di  Barbaria,  li  quali  avendo  concepito  il 
disegno  di  saccheggiare  il  Santuario  di  Loreto, 
scorrevano  con  sedici  Galee  i nostri  mari,  e 
danneggiavano  i naviganti,  e le  nostre  riviere; 
tal  che  se  i Vineziani  non  fossero  occorsi  per 
rompere  i loro  disegni,  di  mali  peggiori  sa- 
reblmn  stati  cagione  (a). 

1 Franzesi  intanto  sempre  più  profittandosi 
de’ disordini,  c della  declinazione  della  Monar- 
chia di  Spagna,  oltre  d’aver  contrappcsata  in 
Italia  la  potrnza  degli  Spagnuoli,  erano  ancora 
entrati  in  pensieri,  per  le  speranze,  che  lor 
davano  alcuni  mal  contenti  del  governo  spa- 
gnuolo,  di  far  un’  invasione  nel  Regno  di  Na- 
poli. Essi  per  mezzo  del  Marchese  di  Covré 
Ambasciadore  del  Re  di  Francia  in  Roma,  e 
di  Monsignor  Giulio  Maziarini  a questi  tempi 
semplice  Prelato,  poi  Cardinale,  e primo  Mi- 
nistro di  quella  Corona,  aveano  con  un  Tito- 
lato (6)  del  Regno  ordita  una  congiura  per  sor- 
prender Napoli,  e già  in  Roma  se  ne  concerta- 
vano i mali  ; ma  scovcrtosi  da  uno  de’  con- 
giurali il  trattato  al  Viene,  fu  fallo  arrestare 
in  Roma,  ov’  crasi  portalo,  il  Titolalo,  e con- 
dotto nel  Castel  Nuovo,  fu  con  ogni  sollecitu- 
dine fabbricato  il  processo.  Fu  eretta  dal  Vi- 
ceré una  Giunta  per  sentenziarlo,  la  quale 
romponerasi  del  Reggente  D.  Maltkias  di  Ca- 
sanatte,  de’  Consiglieri  D.  Flaminio  di  Costanzo, 
D.  Giovan  Francesco  Sanfclicc,  Annibaie  Moles, 
D.  Ferrante  Mtignoa,  I).  Ferrante  Arias  di  Me- 
sa, e D.  Diego  Varcla.  Il  Fiscale  fu  Partenio 
Pe  taglia  Presidente  della  Regia  Camera;  ed  i 
Pari  della  Corte  furono  i Principi  della  Rocca 
o del  Colle.  Furono  intesi  gli  Avvocati  del  Reo 
Pietro  Carovita,  ed  Agostino  Mollo  celebri  Giu- 
reconsulti di  quo* tempi;  e proferitasi  dal  Vi- 
ceré la  sentenza,  sedendo  pio  Tribunali  nel- 
1*  Assemblea  dei  mentovati  Ministri,  coll' assi- 
stenza dell'Uscier  delle  armi,  e con  tutte  le 
solennità  consuete,  fu  condennato  sul  paleo  ad 
essergli  mozzo  il  capo.  Cosi,  spoglialo  prima 
del  titolo,  e dell’abito  di  Cavalicr  Gerosolimi- 
tano, lasciò  sul  talamo  nella  piazzi  del  Mercato 
ignominiosamcnlc  la  vita. 

Ma  con  tutto  che  si  fosse  seoverto  il  tratta- 
to, non  tralasciarono  però  i Fnnzesi  di  tentar 
I*  impresa,  fondati  sopra  la  mala  soddisfazione, 
che  mostravano  i Napoletani  del  Governo  spa- 
gnuolo  : laonde  nell'anno  i64o,  avendo  nel 
Porto  di  Tolone  un'armata  sotto  il  cornando 
dell’Arcivescovo  di  Bordcos,  dopo  essersi  trat- 
tenuta alcuni  giorni  ne’  Porti  di  Corsica  c poi 
alle  spiagge  dello  Stato  della  Chiesa,  s’inoltrò 
ne*  mari  di  Gaeta,  e quivi  fermata,  si  pose  in 
speranza  di  sottomettere  quella  Fortezza;  ma 
valorosamente  rispinta  dal  cannone  di  quel  Ca- 

(a)  Nani  Lloi.  Venti  lib.  il  anno  l636. 

(A)  Fu  questi  il  Muiihuc  d’Acajj  di  usa,  Munti,  foni- 
li»* ou  estinta. 
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stello,  continab  il  suo  cAmmluo,  e giunse  al 
Golfo  di  Napoli. 

Il  Viceré,  considerato  il  pericolo,  spedi  tosto 
D.  Francesco  Torà Ido  e Cesare  di  Gaeta,  Sar- 
mento Maggiore  del  Battaglione  della  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  a*  confini  dello  Stato  del 
Papa,  per  guardar  quelle  frontiere  ; ed  al  Mae- 
stro di  Campo  D.  Giovanbattista  Brancaccio 
appoggiò  la  difesa  della  Città  di  Pozzuoli  e del 
Territorio  di  Baja  e di  Cuoia  a quella  virini. 
Mandò  io  Salerno  Fr.  Giovan-Battista  Brancac- 
cio Cavaliere  Gerosolimitano,  perchè  col  Prin- 
cipe di  Satrwno  Governadore  di  quella  Provin* 
da  attendesse  alla  difesa  di  quel  paese  : fu  spe- 
dito a Gaeta  Vincenzo  Tottavilla  Coinmcssario 
Generale  della  Cavallerìa;  ni  il  Maestro  di  Campo 
D.  Diomede  Caraffa  ebbe  la  cura  di  guardar 
tutto  il  rimanente  con  l’ Isola  di  Capri.  Chiamò 
poscia  gli  Eletti  delta  città  co1  Deputati  delle 
Piazze,  affinchè  allestissero  le  artiglierie,  per 
guarnire  i baloardi  delle  marine:  convocò  i Ba- 
roni, perchè  stesser  pronti  alla  difesa  del  Re- 
gno, e P Eletto  del  Popolo  Giovan-Battista  Nau- 
clerio  offerse  trentamila  uomini  tutti  annali  per 
difesa  delta  città.  Mancava  però  II  danaro,  onde 
nascevano  li  fastidiosi  e molesti  pensieri  per 
trovare  i modi  di  provvedersene. 

Mentre  la  città  era  per  ciò  in  continue  agi- 
tazioni, verso  la  metà  di  settembre  di  quest’anno 
comparve  l’Armata  Franzese,  composta  di  tren- 
taquattro  Navi  di  guerra,  a vista  di  Napoli: 
ciò  che  pose  in  maggior  scompiglio  la  città.  Fur 
prestamente  tolti  I cannoni,  eh’ erano  nel  cam- 
panile di  S.  Lorenzo,  e posti  nelii  torrioni  del 
Carmine,  in  quello  di  S.  Lucia,  nell’altro  delle 
Croccile  e sopra  il  Molo:  se  ne  piantarono  al- 
cuni altri  sul  colle  di  Positippo,  da  quella  par- 
te, che  guarda  il  picciol  Porto  di  Nisita,  sotto 
la  guida  di  D.  Antonio  dal  Tufo  Marchese  di 
S.  Giovanni  e del  Mastro  di  Campo  D.  Tibe- 
rio Brancaccio  ; cd  altri  quattro  sopra  P Isola 
di  Nisita  sotto  la  cura  di  D.  Antonio  di  Liguo- 
ro,  che  la  guardava  con  titolo  di  Capitan  a 
guerra:  Scipione  d’ Afflitto,  vecchio  e valoroso 
soldato,  guardava  tutta  quella  riviera,  che  chia- 
masi de’ Bagnuoli.  In  Napoli  presero  le  armi 
ottomila  Borghesi,  divisi  in  quaranta  compagnie, 
delle  quali  fu  creato  Maestro  di  Campo  Gene- 
rale D.  Tiberio  Caraffa  Prìncipe  di  Bisognano. 
Ma  ciò  die  preservò  Napoli  da  mali  maggiori, 
fu  P esser  quivi  opportunamente  giunto  D.  Mel- 
chior di  Borgia  con  le  quattordici  Galee  del 
Regno;  alle  quali  essendosene  aggiunto  quattro 
altre,  che  couduccvano  D.  Francesco  Melo  da 
Sicilia  a Milano,  si  fece  che  il  Borgia  preposto 
alla  custodia  del  mare,  impedisse  le  scorrerìe 
de’  nrtniel,  li  quali  insultando  inaino  «Ha  spiag- 
gia di  Cbiaja,  aveano  più  volte  tentato  lo  sbar- 
co, ma  riprcssi  dalle  soldatesche  poste  alle  ma- 
rine, spaventati  dagl’  incessanti  colpi  di  cannoni, 
che  tiravano  da'  colli  e da’  torrioni,  e costeg- 
giati in  mare  dal  Borgia,  finalmente  si  ritirarono 
verso  Ponente,  e ritornarono  a Ponza,  non  man- 
cando il  Borgia  d' andar  lor  dietro  seguitandoli 
fino  al  Promontorio  di  Minerva.  In  colai  guisa 
i Franzcsi  n maser  delusi  dalle  speranze,  cb’e- 


rano state  lor  date  da’  malcontenti , i quali 
aveano  lor  dato  a credere,  clic  alla  sola  coni- 
parsa  della  loro  armata,  i popoli  mal  soddisfatti 
del  Governo  spaglinolo,  avrebbero  prese  l’armi 
per  introdurli  nel  Regno.  Ma  non  furono  vani 
i loro  ufficj,  nò  andarono  a volo  le  loro  assi- 
stenze nelle  rivoluzioni  di  Catalogna  cd  in  quelle 
di  Portogallo,  gli  infelici  successi  delle  quali  sa- 
remo ora  a narrare;  poiché  essendosi  accesa 
fiera  guerra  nel  Principato  di  Catalogna,  biso- 
gnò pure,  che  dal  nostro  Regno  si  supplisse  di 
genie  e di  danaro  in  quella  noti  meu  lunga, 
che  dispendiosa  spedizione. 

CAPITOLO  V 

II  Principato  di  Catalogna  »i  sottrae  dall * uò* 
Udienza  del  Re,  e si  dà  alla  Protezione  a 
Dominio  f rumese . Il  Pegno  di  Portogallo  pa- 
rimente  scuote  il  giogo  ed  acclama  per  Re 
Giovanni  I F,  Duca  di  Braganza.  Guerre  cru- 
deli,  che  per  ciò  s*  accendono  per  la  ricupe- 
razione della  Catalogna  ; per  sostegno  delle 
quali,  siccome  per  quello  di  Castro > bisognò 
pure  dal  Regno  mandar  genie  e danaro. 

Siccome  la  Monarchia  di  Spagna  camminava 
a gran  passi  incontro  alle  sue  mine,  cosi  riem  - 
piva  i Franzcsi  di  grandi  disegni;  tantoché  le 
speranze  della  pace  universale  clic  il  Pontefice 
avea  impreso  a maneggiare,  tuttavia  si  dilegua- 
vano ; onde  stanco  ormai  del  dispendio,  e del 
poco  suo  decoro  di  trattenere  ozioso  in  Colo- 
nia il  Legato,  lo  richiamò.  Vie  più  difficili  si 
rendettero  poi  questi  trattati  di  pace  per  le 
rivolle  di  Catalogna  e di  Portogallo,  che  riem 
pirono  li  Franzcsi  di  piè  grandi  speranze  ed 
alti  disegni. 

Il  Conte  Duca,  che  con  assoluto  arbitrio  reg- 
geva in  Spagna  non  meno  il  Re  che  i suoi 
Stati,  con  superbissimo  genio  e con  massime 
severe  e violenti  consigli  trattava  gli  afTarì.  Egli 
s'avea  proposto  d’  esaltare  la  potenza  e la  gloria 
del  Re  al  pari  del  titolo,  che  gli  avea  fatto  as- 
sumere di  Grande ma  la  fortuna  con  eventi 
infelici  secondò  cosi  male  il  pensiere,  che  pa- 
reva offuscato  in  gran  parte  lo  splendore  della 
Corona;  tantoché  gli  einoli  del  Conte  Duca  con 
argutezza  spagnuoU  solevan  motteggiarlo,  di» 
cendo,  che  il  Re  era  Grande,  come  il  Fosso- 
il  quale  s’ ingrandiva  tanto  più,  quanto  più  si 
scemava  il  terreno  della  sua  circonferenza.  Si 
era  perciò  appresso  gli  esteri  rilasciato  quel 
timore,  che  conciliato  dalla  potenza,  soleva  con- 
tenerli in  rispetto  ; e nell'  animo  de’  sudditi 
avvezzi  sotto  un  velo  di  riputazione  e di  pro- 
sperità a venerare  gli  arcani  infallibili  del  Go- 
verno, soltentrava  già  il  disprezzo  e l’odio 
verso  il  Re  ed  il  privato. 

Non  era  oscuro  il  pensiere  dell’  Olivares  di 
allargare  non  solo  la  Monarchia  oltre  a’ primi 
confini,  ma  ne’  Regni  medesimi  stabilire  asso, 
luta  l'autorità  del  Monarca,  la  quale  in  alcuna 
delle  Province,  era  circoscritta  dalle  leggi,  da- 
gl’ indulti  e da’  patti.  A ciò  lo  spingeva  prin- 
cipalmente il  bisogno  del  danaro  e di  gente, 
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per  aupplire  a tante  guerre  straniere,  perchè  ehè  II  Popolo,  dato  fnoro  ni  Palano,  lo  cer- 

dal  censo  de*  Popoli  convenendo  dipendere,  nón  cava  per  lullo,  fece  arrostare  una  Galea;  ma 

riuscivano  le  provvisioni  uguali  alla  necessiti,  mentre  s*  incamminava  at  lito  per  imbarcarsi, 

nè  pronte  all*  urgenza.  Pensava  dunque  d*  abo-  sopraggi  unto  da’sollevali,  restò  miseramente  Irn- 

lire,  o almeno  dì  restringere  tanta  liberti,  che  «dato.  Allora  il  Popolo,  parte  inorridito  dal 

s'attribuivano  alcuni,  e principalmente  i Cala-  suo  medesimo  eccesso,  parte  tra  le  apprensioni 

lani,  i quali  decorati  da  grandissimi  privilegi,  | della  servitù,  e le  apparenze  della  liberti,  in- 

od  immuni  da  molti  pesi,  custodivano  la  loro  ' vaghilo  e confuso,  riputò,  ohe  non  vi  fosse  più 

libertà  con  zelo  non  minor  che  la  Religione.  | luogo  al  suo  pentimento,  nè  alla  regale  de- 

Già  alcuni  alani,  temendo  il  Re  in  Barcellona  le  : romza. 

Corii  resisterono  più  volte  alle  soddisfazioni  I Scosso  per  tanto  il  giogo,  trascorso  nell'  ol- 
dell*  Olivares,  dal  che  irritato  egli,  nudrì  poi  i time  estremità,  e la  confusione  non  potendo  da 

sempre  nel  cuore  dì  reprimerli  e d’  abbassarli,  | sè  stessa  sussistere,  fu  data  per  ciò  forma  ad 

I Re  solevano  veramente  rispettare  quella  Na*  i un  indcpendentc  governo  col  Consiglio  de* Onto$ 

zione  per  natura  feroce,  c per  lo  sito  impor-  e degli  altri  antichi  Magistrali  della  città.  A 

tante,  perché  la  Provincia,  se  dalla  parte  del  tale  esempio  s’alterò  quasi  tutto  il  Principato, 

mare  per  1*  impetuosità  è impenetrabile,  da  e nelle  Terre  e Villaggi  si  presero  universa!* 

quella  di  terra,  pare  inaccessibile  per  le  mon-  mente  te  armi,  c le  genti  spagnuole  furono  tru* 

lagne;  anzi  queste  internandosi,  ed  in  molti  ! ridale  e scacciate. 

rami  divise,  le  formano  altrettante  trincierò  e A cosi  improvviso  accidente  l'animo  del  Conte 
ripari  ne*  quali  si  comprendono  piazze  forti,  Dura  commosso,  non  ardiva  palesarlo  al  Re,  nè 

città  popolate,  terre,  e gran  numero  di  villag-  poteva  tacerlo;  proecnrò  di  fargli  credere,  clic 

gl.  La  vicinanza  poi  alla  Francia,  i passi  dei  non  vi  fosse,  che  nn  popolare  tumulto,  die 

Pirenei,  l'ampiezza  del  gifo,  la  popolazione  e svanirebbe  da  se,  e con  la  forza  prestamente 

l'Inclinazione  marziale  degli  abitanti,  la  ren-  sopito,  varrebbe  a rendere  più  illustre  l'auto* 

devano  considera  tuie  e poco  men  che  temuta.  | rità  del  comando;  poiché  sotto  I*  armi  si  po* 

Ad  ogni  modo  il  Conte  Duca  aspettava  col  j Irebbe,  non  solo  domare  la  riliellione,  ma  il  fa* 

pensiero  1*  opportunità  di  frenarla;  ma  quando  sto  ancora  de* Catalani,  ed  abolirsi  que*  Privi* 

stimò,  che  la  fortuna  gli  aprisse  la  strada,  non  Irgi,  che  gli  rendevano  contumaci.  Ma  nell’animo 

s*  avvide,  che  insieme  portava  il  precipizio  alla  suo  con  più  tacite  cure  rimettendo  all'  itnpor- 

grandezza  ed  alla  salute*  di  tutta  la  Spagna.  I tanza  delta  Provincia,  alla  qualità  del  sito,  ed 

Franzeri  allargando  sempre  da  quella  parte  i a’danni  maggiori  se  vi  «'introducessero  i K ra n ■ 

confini,  speravano  di  promuovere  gravi  acri*  tesi,  bilanciava,  se  la  destrezza,  o la  forza  do* 

denti,  e particolarmente  d’irritare  gli  animi  vesse  più  utilmente  impiegarvi*!.  Nè  mancavano 

dei  Popoli  tra  gl*  incomodi  della  guerra,  ed  i dubbi,  che  altri  Regni,  e I*  Aragona  partieolar- 

danni  dell*  armi,  e cosi  loro  riuscì  pantualmcn  mente,  fosse  per  seguitare  un  tal  esempio.  Tentò 
* te;  poiché  avendo  gli  Spagnuoti  perduta  Salses,  prima  con  le  persuasioni  della  vecchia  Duchessa 

convenne  loro  per  ricuperarla,  piantare  la  piazza  di  Cardona,  che  appresso  il  Popolo  di  Barcrt* 

d'armi  nella  Catalogna,  con  lasciarvi  a quartiere  Iona  godeva  molta  venerazione,  ed  autorità,  e 

l’esercito;  ohde,  se  durante  l'assedio  fu  la  Pro-  col  mezzo  di  un  Ministro  del  Pontefice  che  vi 

▼inda  gravemente  afflitta  dal  passaggio  delle  risedeva,  sedare  gli  animi,  e placare  il  rumore  ; 

milizie,  da  poi  toc  sentì  la  licenza,  tanto  più*  ima  ridtèendo  ciò  inutilmente,  deliberò  di  usare 
dura,  qnanto  n*  erano  quo'  Popoli  meno  avrei*  la  forza,  con  tale  potenza  e con  tanta  celerilà, 

fi  ; si  udirono  estorsioni  ed  aggravj,  profanati  i che  nè  il  Popolo  potesse  resistere,  nè  i Fran- 

TeropJ,  violate  le  donne  e rapiti  gli  averi;  ai  zeri  giunger  opportunamente  al  soccorso, 

quali  eccessi  i Capi  non  riparando,  si  formava  Proccurò  dunque  d’ammassare  P esercito,  co* 
concetto,  che  I’ Olivares  per  imporre,  sotto  ti-  mandando  a' Feudatari,  ed  invitando  la  Nobiltà, 

telo  di  necessaria  difesa,  il  giogo  a quel  Prin-  e tra  questa  molti  de' più  sospetti,  partieolar* 

riparo,  volentieri  lo  tollerasse;  ed  è rerto,  che  mente  i Portoghesi,  acciò  servissero  insieme  di 

da  frequenti  lettere  di  lui,  stimolato  il  Conte  soldati  e d*  ostaggi  Le  provvisioni  tuttavia  non 

di  S.  Colonia  Viceré,  a cavar  genti  e denari  poterono  essere  cosi  prontamente  allestite,  che 

dalla  Provincia,  si  valse  io  Barcellona  di  certo  i Catalani  non  avessero  tempo,  e di  munirsi  con 

denaro,  che  s'apparteneva  alla  disposizione  della  molta  costanza,  e di  spedire  Deputati  in  Fra  n- 

città  senza  badare  a privilegi,  ed  attendere  eia  a chiedere  ajuti.  Non  si  può  dire  quanto 

' l’assenso  degli  Stati  ; ed  avendo  uno  de1  Giu*  il  Caniinat  di  fhcheUtu , direttore  allora  di 

rati,  Magistrato  il  più  raggnardevole,  voluto  quella  Monarchia,  e che  avea  già  con  le  «olite 

Opporsi  a tanta  licenza,  con  fare  eziandio  pre-  arti  coltivate  le  prime  loro  disposizióni,  gli  ac- 

murose  istanze,  che  fossero  corretti  i trascorri  cogliesse  aridamente.  Li  cumulò  d'  onori,  e li 

delle  milizie,  H Viceré  lo  carcerò.  Tanto  bastò  caricò  di  promesse;  ma  nel  tempo  medesimo 

per  commuovere  un  Pd^olo,  che  tollerava  l’ub-  volendo  godere  dell’  occasione,  clte  il  caso  gli 

Licheni  a,  ma  non  conosceva  ancora  la  servitù;  presentava,  non  solo  applicò  a nutrire  nelle 

furono  prese  Y armi,  aperte  le  career»,  e corse  viscere  della  Spagna  la  guerra,  ma  di  ridurre 

le  strade,  con  sì  grave  ed  untvenal  tumulto,  la  Catalogna  alla  necessità  di  arrendersi  alla 

*be  il  Viceré  impaurito  stimò  riporre  nella  fuga  soggezione  franzese.  Inviò  il  Signor  di  S.  Polo 

solamente  il  suo  scampo.  Si  ridusse  per  ciò  con  alquanti  Ufficiali,  e per  mare  alcune  mi- 
di’Arsenale,  dove  nemmeno  essendo  ricuro, per*  litie  e cannoni,  acciocché  que’ popoli  prende»* 
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«ero  cuore  il’  insanguinarsi  coi  Caaligtiani  ; e 
^aprili  il  Signor  di  Plessi*  Beoozon,  Ministro 
eloquente,  e d'acutissimo  ingegno,  a riconoscere 
la  disposizione  degli  altari  e degli  animi. 

Dall’altra  parte  il  Conte  Duca,  avendo  rac- 
colto un  eterei  lo  di  trentamila  combattenti,  lo 
consegnò  sotto  il  comando  del  Marchese  de  lo* 
Vele»,  di  nascita  Catalano,  e destinato  per  Vi-> 
reré  dell*  (stessa  Provincia,  verso  la  quale  tanto 
è lontano  che  tenesse  costui  disposizione  di  af- 
fetto, che  anxi  aveva  cagioni  d’odio  c d' ab- 
bonimento, essendoglisi  dal  Popolo  in  Barcel- 
lona spianata  la  casa,  e confiscati  gli  averi.  $i 
mosse  adunque  il  nuovo  Viceré  nel  mese  di 
dicembre  di  quest'anno  ifijn  da  Tortosa,  città 
partecipe  della  sollevazione;  ma  ebe,  o per  I* in- 
clinazione degli  abitanti,  o per  le  minacce  del- 
l'armi,  fu  la  prima  a' rimettersi  in  obbedienza  j 
s’ avanzò  a Balaguer.  per  tutto  rendendosi  molte 
Terre  inabili  alla  difesa.  Ivi  sebbene  l’ angustie 
de*  passi  possono  essere  impedite  da  pochi,  ad 
ogni  modo  le  guardie  de’ Catalani  non  ardirono 
d* aspettarlo;  onde  il  Marchese  spirando  terrore 
c severità  s* avanzi  fino  a Cambrici,  Piazza 
d’armi  de*  sollevati. ’ Il  luogo  debole  ardi  per 
rlntttte  giorni  resistere,  dopo  i quali  volendo 
rendersi,  non  fu  ricevuto  che  a discrezione  ; 
restando  desolata  la  Terra,  irapircati  gl’  Uffi- 
ciali, e tagliate  a pezzi  le  soldatesche.  Da  que- 
sto sangue  pullulò  la  disperazione  per  tutto  ; 
in  Bnrcelloaa  particolarmente  s’ animavano  i 
Cittadini,  l’uno  con  l'altro  a sofferire  ogni 
estremo  piò  losfo,  che  cadere  in  mano,  e sotto 
il  governo  di  vincitor  co»*  fiero,  e di  un  Vi- 
ceré inrmdelito.  Trattandosi  della  libertà,  e 
della  stessa  salute,  fu  la  difesa  disposta,  forti- 
ficato il  Mongiovino,  ed  unendosi  gli  animi  pel 
comune  pericolo,  si  procede  nel  governo  c nelle 
risoluzioni  con  vigore  e concordia. 

Tuttavia  temevano  di  non  potere  a scossa 
cosi  poderosa  senza  forte  appoggio  resistere. 
Dall’altro  canto  ì Ministri  franarsi  fomentavano 
I’  apprensione,  e loro  additavano  dall’ima  parte 
imminente  l’eccidio,  dall’altra  vicino  il  «oc- 
corso;'ma  dimostrando  non  convenire  che  la 
Corona  di  Francia,  per  procacciare  l’altrui,  ab 
bandonasse  li  propri  ▼■maggi,  insinuavano  frai 
timori  e i discorsi,  quanto  compiile  obbligare 
itn  Re  cosi  grande  a sostenere  per  decoro  e per 
interesse^ quel  Principato.  Colpi  l’artificio,  per- 
ché il  timore  del  pericolo  e la  speranza  degli 
•futi  indusse  i Catalani  a consegnarsi  alla  pro- 
tezione ed  al  dominio  franzese  con  molti  patti, 
che  preservavano  i Privilegi,  quei  principalmente 
dell* assenso  de’ Popoli  per  l’imposte,  e della 
collazione  de’Benefiej  di  Chiesa,  e delle  cari- 
che a’ nazionali,  eccettuata  la  suprema  del  Vi- 
ceré, che  poteva  essere  straniero.  A ciò  diedero 
tatti  l’assenso;  la  maggior  parte  per  desiderio 
di  cose  nuove,  li  semplici  per  concetto  di  cam- 
biare in  meglio  la  sorte,  e i più  aavj  per  es- 
sersi accorti,  che  dopo  i primi  passi  della  ri- 
bellione, qualunque  si  fosse  la  libertà,  o la 
•ervitù,  non  poteva  provarsi,  che  fiere  stragi  e 
calamità  non  disuguali.  Ciò  accadde  negli  ul- 
timi giorni  di  qacsf  anno,  nel  procinto,  die  il 


-Portogallo  pur  anche  scosso  il  giogo,  ravvivò 
con  nuovo  He  l'antico  nome  del  Regno. 

f.  Il  /légno  di  Portogallo  scuote  il  giogo,  e si 

sottrae  dalla  Corona  di  Spagna. 

L’ emulazione  che  passava  tra*  Casigliani  ed 
i Portoghesi,  cotanto  antica,  che  tramandata, 
conte  per  eredità,  da’  loro  antenati  a1  successori, 
era  a questi  tempi  per  i boriosi  modi  e feroci 
consigli  del  Conte  Duca,  assai  più  cresciuta, 
clic  quando  convenne  a questi  piegare  il  collo 
sotto  la  dominazione  della  Castiglia , divenne 
ora  abbonimento  ed  impazienza;  tantoché  ave- 
vano i Portoghesi  applicata  più'  volte  l’atten- 
zione c l i speranza  a vari  accidenti  che  potes- 
sero far  cambiare  la  fortuna  presente.  Ma  la 
polene  a c U felicità  de’  Casigliani,  avevano  fino 
ad  ora,  o tenuti  gli  stranieri  lontani,  o dissi- 
pati V interni  disegni;  ad  ogni  modo  cresceva 
maggiormente  il  desiderio,  e serviva  ad  inci- 
tarlo 1’  oggetto  de*  Duchi  di  Rragattza,  che  di- 
scendenti da  Odoardo,  fratello  di  Errico  Re, 
erano  appresso  molti  altrettanto  preferiti  nelle 
ragioni,  quanto  alla  forza  del  Re  Filippo  ave- 
vano convenuto  soccombere.  Il  presente  Due» 
Giovanni,  osservando  sopra  di  lui  l’occhio  dei 
Casigliani  aperto,  si  dimostrava  altrettanto  alie- 
no da  ogni  applicazione  e negozio;  ed  essendo 
pochi  anni  addietro  accaduto  tumulto  in  qual- 
che città,  uditosi  acclamare  il  suo  nome,  egli 
-si  era  contenuto  con  tale  modestia,  che  fu  cre- 
duto ugualmente  , alieno  dall’ ambizione  e dal- 
l’inganno. Il  Conte  Duca  però  considerando,  e 
le  ragioni  delia  Casa  ed  il  favore  del  Popolo, 
oltre  alle  ricchezze  e gli  Stati,  che  eccedevano 
la  condizione  di  vassallo,  per  assicurarsi  di  lui, 
1*  invitava  alla  Corte  con  preinj  ed  impieghi,  e 
con  simulata  confidenza  gii  conferiva  cariche  e 
titoli:  il  che  si  credè  mirasse  oon  per  ador- 
narlo di  dignità,  ma  per  esporlo  a pericoli, 
acciocché  esercitando  particolarmente  il  suo 
impiego  di  Contestabile,  salisse  sopra  l’armata 
o entrasse  nelle  Fortezze,  dove  fossero  ordini 
occulti  d’ arrestarlo  prigione.  Giovanni  con  va- 
rie scuse  schivando  di  condursi  a Madrid,  con 
tali  riserve  in  lutto  si  governava,  che  se  non 
poteva  sfuggire  gli  altrui  sospetti,  almeno  di- 
vertiva i suoi  rischj.  L’Oiivares  si  valse  della 
rivolta  di  Catalogna  c della  fama  che  il  Re  vo. 
lesse  uscire  a debellarla,  per  invitare  la  No- 
biltà Portoghese,  e tra  questa  con  maggior  pre- 
mura il  Braganza  a concorrere  con  la  persona 
e con  le  forze  in  cosi  segnalata  occasione:  ma 
la  «lessa  congiuntura  servì  a’  Portoghesi  per 
ùvegliare  in  loro  gli  antichi  pensieri;  onde 
molti  nelle  private  conversazioni  solili  a fre- 
quentemente lagnarsi,  che  un  Regno  famoso  ed 
esteso  nelle  quattro  parti  del  Mondo,  fosse  ri- 
dotto in  provincia,  e divenuto  appendice  al  Do- 
minio de’  loro  naturali  nemici,  ora  considera- 
vano la  Nobiltà  oppressa,  il  Popolo  conculca- 
to; e per  le  gelosie  del  Conte  Duca  snervato  il 
Paese,  1 Grandi  perseguitati,  infranti  i Privilegi 
e sfigurata  quell’  immagine  else  al  Portogallo 
restava  di  libertà  c d’apparente  decoro.  Pas- 
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lamio  pcrf  dallo  querele  de*  tempi  ari  rimprovero 
di  loro  stessi,  quasiché  no'  Portoghesi  mancasse 
quell*  ardire  e quel  cuore,  che  così  altamente 
nobilitava  il  Popolo  catalano,  divisavano  la  fa* 
rililà  di  eseguire  ogni  grande  attentato,  retti 
da  una  donna  e da  un  odiato  Ministro  con  po- 
chi  presidj  e provvisioni  minori,  in  tempo  che 
era  tutta  la  Spagna  commossa,  le  forte  distrat- 
te, il  Re  impotente  a resistere  in  tante  parti, 
e pronta  la  Francia  al  soccorso. 

Margherita  Infanta  di  Savoja  sosteneva  il  ti- 
tolo di  Vicerrgina,  il  governo  però  risedeva  in 
alcuni  Castigliani,  ed  in  particolare  nel  segre- 
tario VasroncHlos  die  I'  assisteva,  e che  confi- 
dente dell’  Olivarea  e dal  suo  favore  innalsato, 
tutto  tirava  alle  di  lui  massime  d’abbassare  i 
Grandi  e d’esercitare  assoluto  comando.  Per  le 
congiunture  veramente  pareva,  che  per  solle- 
varsi fosse  maggior  pericolo  in  iscovnre  i pen- 
sieri, che  in  praticargli;  onde  ridotti  alcuni  No- 
bili in  Lisbona  nel  giardino  d’Autan  d’ Alma- 
da,  considerale  le  congiunture  presenti,  tutti  si 
risolsero  di  tentar  l’impresa  dandosi  reciproca- 
mente la  mano  c la  fede  di  segretezza  e di  non 
mai  abbandonarsi.  Stavano  alquanto  perplessi 
•opra  il  risolvere,  qual  forma  si  dovesse  sce- 
gliere del  nuovo  governo.  Ad  alcuni,  con  I*  c- 
sempio  de’  Catalani,  aggradiva  I*  istituto  delle 
Repubbliche;  ma  si  considerò  dalla  maggior 
parte  la  confusione,  che  seco  porta  l’ innovare 
comando  in  un  paese  avvezzo  all'arbitrio  di  un 
solo.  Si  voltarono  perciò  al  Braganza,  nel  qua- 
le, per  giustificare  la  causa  e tirare  i popoli, 
concorrevano  i requisiti  piò  principali,  e per 
ragione  al  Regno  e per  distinaione  di  fortuna; 
gli  spedirono  dunque  separatamente  Pietro  Mcn- 
dozsa,  e Giovanni  Finto  Ribero  a rappresen- 
targli » voti  comuni  ed  offerirgli  lo  scettro;  e 
perchè  s'avvidero  questi,  che  al  Duca  s’affac- 
ciavano tra  varj  pensieri  l’immagini  di  molti 
pericoli,  prore  ora  v,i  no  di  sgombrargli  ogni  dub- 
biezza: ed  il  Pioto  particolarmente  tramettendo 
alle  ragioni  ed  alle  preghiere  minacce  e prote- 
tte, gli  dichiarò  che  anche  contra  sua  voglia 
sarebbe  Re  proclamato,  trnzaché  dalla  sua  re- 
nitenza, ed  a sé  ed  agli  altri  fosse  per  acco- 
gliere, che  risebi  maggiori  di  più  certe  pei  dite. 

Il  Duca  ad  oggetto  si  grande  ed  improvviso 
della  Corona,  titubava  ne’  suoi  pensieri;  ma  sua 
moglie,  sorella  del  Duca  di  Medina  Sidonia,  es- 
sendo d’ultissimi  spirili,  lo  rincorò,  rimprove- 
randogli la  viltà  di  preferire  alla  dignità  dello 
Imperio  la  caducità  della  vita.  Né  mancarono  i 
Frantesi  conscj  di  qnauto  si  tramava,  con  se- 
gretissimi messi  di  confortarlo  ed  animarlo  eon 
ampie  promesse  d’assistenze  e soccorsi,  facen- 
dogli credere  tanto  più  ferma  dover  essere  la 
Corona  sopra  il  suo  capo,  quanloché  gli  addi- 
tavano vacillanti  le  altre  sopra  quello  del  Re 
Filippo.  Dunque  s’ indusse  a pieslarvi  l’assenso 
e fu  concertalo  il  tempo  ed  il  modo  per  di- 
chiararsi. 

Sebbene  in  questo  affare  il  segreto  fosse  gran- 
de, ad  ogni  modo  la  notizia  essendo  sparsa  tra 
molti,  ne  traspirò  qualche  cosa  alla  Viceregina, 
la  quale  non  mancò  d’avvertire  il  Conte  Duca 
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più  volte  do’  discorsi  e disegni  de’  congiurali  ; 
ma  egli  solito  di  prestar* fede  a se  stesso,  pi  A 
tosto  che  ad  altri,  lo  credè  troppo  tardi.  Aduij| 
que  il  primo  di  dicembre  di  quest’  i*lrs»o  ann  f 
iG.fo  molti  Nobili  essendo  andati  a. Palazzo,  al 
battere  delle  nove  ore  della  mallina,  eli' era  il 
segno  accordato,  ad  un  colpo  di  pistola,  snu- 
darono le  armi,  e caricarono  le  guardie  della 
Viceregina,  le  quali  inermi  e sbandate,  ogni  al- 
tra cosa  attendendo,  cedettero  facilmente.  Oc- 
cupato il  palazzo,  i Nobili  gridavano  Libertà , 
insieme  acclamando  il  nome  di  Giovanni  /K, 
per  Re;  ed  altri  nelle  piazze,  chi  per  le  stra- 
de, alcuni  dalle  finestre,  c tra  questi  Michele 
Aliuedia  di  veneranda  canizie,  animando  il  Po- 
polo e concitandolo  all’ armi,  fu  si  grande  in 
pochi  mouieuli  il  concorso,  che  come  se  un  solo 
spirito  movesse  la  moltitudine,  non  vi  fu  chi 
dissentisse  o titubasse.  Una  Compagnia  di  Ca- 
sligliani,  che  entrava  di  guardia  al  Palazzo,  fu 
dal  furore  della  plebe  costretta  alla  fuga.  An- 
tonio Tello  oup  altri  seguaci,  sforzate  le  stanze 
del  Vascnncellos,  che  intéso  il  romore  «'era  in 
certo  armario  rinchiuso,  lo  ritrovò,  e trucida- 
to, lo  gittò  dalle  finestre,  acciocché  nella  piazza 
fosse  spettacolo  all’  odio  del  vulgo,  e testimonio 
insieme  quanto  poco  sangue  costasse  la  muta- 
zione dì  un  Rrguo.  L’ Infanta,  custodita  in  po- 
tere de'  congiurali,  fu  trattala  con  molto  ri- 
spetto, astretta  però  a comandare  al  Govcroa- 
dore  del  Castello,  ohe  s’ astenesse  dal  tirare  il 
cannone,  altrimenti  i Castigliani  nella  città  sa- 
rebbero stali  tutti  tagliati  a pezzi.  Egli  non 
solo  ubbidì  all’ ordine  di  sospender  I'  offese,  ma 
subitamente,  o per  timore,  o per  necessità,  tra- 
scorse alla  resa,  a' legando  d'essere  cosi  sprov- 
veduto, che  all’  invasione  del  Popolo  non  avreb- 
be potuto  resistere.  Fu  meraviglia  vedere  una 
città  come  Lisbona,  grande,  popolata,  commos- 
sa, restare  in  brevissimo  tempo  in  potere  di  »è 
incile» im a,  ma  con  tanto  ordine  e con  tal  quie- 
tudine, che  nessun  comandando,  ogni  condi- 
zione di  persone,  al  nome  del  nuovo  Re,  pron- 
tamente ubbidiva. 

Giovanni,  inteso  1’  accaduto  di  Lisbona,  fat- 
tosi proclamare  Re  ne’  suoi  Stati,  entrò  in  quella 
città  il  sesto  giorno  del  medesimo  mese  di  di- 
cembre con  indicibile  pompa;  e ricevuto  il  giu- 
ramento da'  Popoli,  lo  prestò  reciprocamente 
per  1’  osservanza  de’  Privilegi.  Sparsasi  per  quel 
Regno  la  fama  di  tal  accidente,  non  vi  fu  luogo 
clic  tardasse  a seguitare  V esempio  della  Capi- 
tale, con  tanta  unione  degli  animi,  che  non  pa- 
reva mutazione  di  governo,  ma  che  solamente 
al  Re  si  cambiasse  nome,  con  insolito  gaudio 
de*  Popoli.  I Castigliani  sparsi  in  alcuni  presidj 
e quelli  di  S.  Gian,  Fortezza  «F inespugnabile 
sito,  sorpresi  da  fatale  stupore,  n’uscirono  senza 
contrasto.  L'Infanta  fu  accompagnata  a’  confi- 
ni, ed  alcuni  de’  Ministri  Castigliani  restarono 
prigioni,  per  sicurtà  di  que’  Portoghesi  che  fos- 
sero in  Madrid  trattenuti.  In  otto  giorni  si  ri- 
dusse tutto  il  Regno  ad  una  tranquilla  ubbi- 
dienza. Fino  nell’ indie  dell’ Oriente,  nel  Bra- 
ille, nelle  Coste  d’  Affrica  e nell’  Isole,  che  ai 
numerano  tra  le  conquiste  de’  Portoghesi,  quan- 
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do  da  Caravelle,  li»  diligenza  spedile,  ne  fu  por- 
tato  Tavviso,  quasiché  fosse  stalo  atteso,  abju- 
rata  con  universal  consenso  I1  ubbidienza  a Ca- 
11  i^lia,  il  nome  di  Giovanni  IV  l u riconosciuto 
ed  acclamato. 

Il  Conte  Duca  accortosi  che  invece  d’ ingran- 
dire la  Monarchia  c la  prepotenza,  conveniva 
essa  della  propria  salute  contendere,  non  po- 
lendo contrastare  da  due  parti,  slava  in  dubbio 
dove  a*  avessero  a rivolgere  le  maggiori  cure  e 
gli  sforzi.  In  fine  giudicò  meglio  contea  la  Ca- 
talogna applicarsi,  sperando  clic  non  riuscisse 
lunga  l'impresa,  ed  insieme  temendo  che  col 
dar  tempo,  la  fortezza  del  paese,  la  ferocia  del 
Popolo,  ed  il  soccorso  de’  Franarsi,  la  difficul- 
tassero  maggiormente.  All’  incontro , essendo 
aperti  i confini,  più  lontani  gli  ajuli,  i popoli 
meno  agguerriti,  ed  in  Lisbona  sola  polendosi 
debellare  tutto  il  Regno,  si  figurava  che  lasciati 
i Portoghesi  in  sicurezza  ed  in  ozio,  non  appli- 
carcbbero  a premunirsi,  e che  i Nobili,  super- 
bissimi per  natura , non  soffrirebbono  a lungo 
Il  comando  di  uno  a diversi  cmolo  ed  a molti 
uguale.  Proseguendosi  pertanto  in  Catalogna  la 
guerra,  il  Portogallo  vie  più  si  stabiliva,  tanto 
che  riusciti  vani  i prcsagj  dell’  Olivares,  rimase, 
siccome  tuttavia  ancor  dura,  staccato  ed  indi- 
pendente  dalla  Corona  di  Spagna. 

In  Catalogna  adunque  proseguendosi  eziandio 
nel  verno  la  guerra,  los  Velez  si  portò  ad  espu- 
gnare Tcrracona,  che  dopo  la  Metropoli  del 
Principato  tiene  per  l'ampiezza  e per  la  no- 
biltà il  primo  luogo.  I Catalani  animati  dai 
Franzesi  sprezzavano  gli  sdegni  e Carmi  del  Re, 
tanto  che  pronti  alla  difesa,  sostennero  lunga- 
mente la  guerra,  la  quale  non  meno  agli  altri 
Stati  della  Monarchia,  rbe  al  nostro  Regno  co- 
atò  sangue  e tesori.  A questo  fine  »i  procurava 
dal  Medina  nostro  Viceré  nuovo  donativo  per 
la  Corte,  s’allestivano  nuove  soldatesche,  c si 
armavano  nuovi  legni,  gravando  con  ciò  i sud- 
diti e le  Comunità  del  Regno  con  nuove  lasse 
ed  imposizioni.  • 

Ma  non  terminando  qui  le  nostre  miserie, 
una  nuova  guerra  che  s*  accese  pure  a questi 
tempi  in  Italia,  dal  Papa  contro  al  Duca  di 
Parma  per  lo  Stalo  di  Castro,  portò  pure  al 
Virerò  ed  al  Regno  nuove  cure  e nuove  spese, 
e maggiori  se  ne  sarebbero  sofferte  se  gli  Spa* 
gnuoli  non  si  fossero  raffreddati,  e ne'  proprj 
mali,  per  le  rivoluzioni  di  Catalogna  e per  la 
perdita  di  Portogallo,  occupati,  non  avessero 
più  modo  d’ ingerirsi  negli  affari  altrui,  se  non 
con  mediazioni  cd  ufTirj,  onde  al  nostro  Viceré 
avendo  il  Pontefice  richiesto  i novecento  ca- 
valli, per  l'investitura  del  Regno  dovuti  in  caso 
d’invasione  dello  Stato  Ecclesiastico,  gli  furono 
denegati,  per  non  essere  questa  causa  della  S. 
Sede,  ina  della  sua  Casa  c de' suoi  Congiunti  (a). 

F « mestieri  con  tutto  ciò  al  Medina,  a spese 
del  Regno,  guarnir  le  Piazze  della  Toscana  ed 
i confini  del  Regno  dalla  parte  degli  Apruzzi, 
dove  mandò  il  Maestro  di  Campo  Generale 
Carlo  della  Gatta,  e commise  ad  Achille  Mima- 
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tolo  Duca  di  Bolsa  no,  che  ai  trovava  Governa 
dorè  di  quella  Provincia,  che  invigilasse  alla 
custodia  della  medesima.  Molte  Compagnie  di 
Tedeschi,  fatte  venir  d’ Alemagna  per  la  via  di 
Trieste,  furono  ancor  ivi  alloggiate,  e da  poi, 
ricevute  dal  Mastro  di  Campo  D.  Michele  Pi- 
gnatelli,  fur  fatte  venire  in  Napoli,  e fu  loro 
assegnato  alloggiamento  nello  Spedale  di- San 
Gennaro  fuori  le  mura  della  città.  .^0  1 ftviS 
Ma  non  perchè  doveansi  riparare  i proprj 
mali  del  Regno,  si  rallentavano  le  richieste  di 
nuovi  soccorsi  nel  Milanese:  bisognò  al  Viceré 
spedirvi  tremila  pedoni  sopra  galee;  ed  afTmchè 
le  Università  del  Regno  avessero  corrisposto  con 
maggior  prontezza  al  pagamento  de*  donativi 
fatti  al  Re,  comandò  che  in  ciascheduna  d’esse 
si  fosse  fatto  il  nuovo  Caiaito  (cosi  chiamano 
il  libro,  dove  ri  notano  gli  averi  de*  sudditi) 
con  deputarsi  un  Ministro  del  Tribunal  della 
Camera,  acciocché  l'esazione  si  fosse  regolata 
ron  la  guida  di  esso,  e ciascuno  avesse  portato 
il  peso  a misura  delle  sue  forze. 

Gli  «banditi  pure  in  questo  nuovo  anno  1G44 
vie  più  che  mai  infestavano  le  Province,  in- 
quietavano i popoli  e disturbavano  il  traffico! 
né  bastando  le  genti  di  Corte  a far  loro  argi- 
ne, fu  dtmpo  al  Medina  spedire  il  Principe  della 
Torcila  Don  Giuseppe  Caracciolo  con  titolo  di 
Viceré  Generale  della  Campagna,  per  reprimere 
le  loro  insolenze. 

CAPITOLO  VI 

Caduta  del  Conte  Duca , che  portò  in  conte* 
guenxa  quella  del  Duca  di  Medina , il  quale 
Cede  il  Governo  all*  Ammiraglio  di  Castiglia 
tuo  successore. 

Ma  mentre  il  Medina,  per  maggiormente  pro- 
lungare il  tuo  Governo,  essendo  già  scorsi  sci 
anni  c più  mesi  dal  di  che  ne  avea  preso  il 
possesso,  trattava  un  nuovo  donativo  per  la  Cor- 
te, renargli  avviso  che  il  Re  gli  avea  disegnato 
per  suo  successore  V Ammiraglio  di  Coniglia, 
che  governava  allora  la  Sicilia.  La  caduta  del 
Conte  Duca  dalla  grazia  del  Re,  portò  in  con- 
seguenza la  sua  depressione,  c’I  cangiamento 
di  prospera  in  avversa  fortuna.  Le  gravi  per- 
dite della  Catalogna  e di  Portogallo,  imputate 
in  gran  parte  a’  violenti  consigli  dell’  Olivares, 
arcano  nel  Re  Filippo  raffreddato  l'affetto,  che 
avea  verso  di  lui  : o fosse,  che  per  le  continue 
disgrazie  gli  venisse  a noja  l’infelice  direttor 
degli  affari,  o pure,  che  si  fosse  avveduto,  d*  es- 
sergli state  fin  allora  dal  Favorito  rappresentate 
le  cose  con  aspetto  diverso  dal  vero.  Molti  ve- 
dendo tanti  precipizi  e mine,  si  conoscevano 
dalla  necessità  obbligati,  lasciata  da  parte  l'a- 
dulazione ed  il  timore,  a parlar  chiaro  ; ma  niu- 
no  ardiva  d’ esser  il  primo,  fio  Unto  che  la  Re- 
gina, sostenuto  d.ill’Imperadore  con  lettere  di 
propria  mano  scritte  al  Re  e con  la  voce  del 
Marchese  dì  Grana,  suo  Ambasciadore,  non  de- 
liberò di  rompere  il  velo  « scoprire  gli  arcani. 
Allora  tatti  si  scovrirono,  od  anche  le  persone 
più  vili,  o con  memoriali,  0 con  pubbliche  voci 
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sollecitavano  il  Re  n seacrbtr  H Ministro  e ad 
assumere  in  tè  slesso  il  governo.  RgH,  maravi- 
gliandosi d*  aver  ignorale  fin  allora  le  cagioni 
delle  disgrafie,  sopraffallo  al  lume  di  tante  no- 
tizie, che  S'i  si  svelavano  tulle  ad  un  tratto, 
v arillò  prima  tra  sé  medesimo,  apprendendo  la 
mole  del  governo,  e dubitando,  che  contra  il 
Favorito  s’ adoperassero  le  fraudi  solite  delle 
Corti;  ma  in  fine  al  consenso  di  tolti  non  po- 
tendo resistere,  gli  ordinò  uo  giorno  improvvi- 
samente, di  ritirarsi  a Loeches.  L’esegui  pron- 
tamente I’ Olivares  con  intrepidezza,  uscendo 
sconosciuto  di  Corte  per  timoic  del  Popolo.  A 
tale  risoluzione  lutti  applaudirono  con  eccesso 
di  gioja.  I Grandi  prima  allontanati  cd  oppressi, 
concorsero  a servire  il  Re  , cd  a rendere  piu 
maestosa  la  Corte;  ed  i Popoli  offerivano  a 
gara  gente  e denari,  animati  dalla  fama,  che  il 
Re  volesse  assumere  la  cura  del  governo  fin  al- 
lora negletta.  Ma,  o stancandosi  al  peso,  o nuovo 
agli  affari  e con  più  nuovi  Ministri  nel  tedio 
de’negozj  c nelle  difficoltà  di  varj  accidenti,  sa 
rehbc  ricaduto  insensibilmente  nel  pristino  af- 
fetto verso  il  Conta  Puca , se  tutta  la  Corte  non 
si  fosse  opposta  con  uniforme  susurro,  anzi  se 

10  stesso  Olivares  non  avesse  precipitate  le  »oo 
speranze;  perchè  volendo  con  pubblicare  alcune 
scritture,  purgarsi,  offese  molli  a tal  segno,  « he 

11  Re  stimò  meglio  d'alhtnt-wailo  a»»ai  più  c 
confinarlo  nella  ritta  di  Toro.  Ivi.  non  avvezzo 
alla  quiete,  anixj.ilost,  coni’  è solito  de’ grandi 
ingegni,  terminò  di  mestizia  brevemente  i suoi 
giorni 

Caduto  P Oltvarea,  ancorché  il  Re  pubblicasse 
di  voler  assumere  in  sé  stesso  il  Governo,  nul- 
ladimanco,  o perché  non  poteva,  o perchè  non 
voleva  da  tè  solo  reggere  il  peso,  si  disponeva 
ad  abbandonar  il  carico;  c fattisi  avanti  alcuni 
Grandi,  che  ambivano  di  sottentrare  in  luogo 
del  Conte  Duca,  Luigi  tfHaro,  nipote,  tua  in- 
aiente dell 'Olivares  nemico,  lentamente  s'insi- 
nuò, e con  grande  modestia,  mostrando  d’ub- 
bidire al  Re,  assunse  in  breve  tempo  1’  animi- 
Distrazione  del  Governo. 

D.  Litici  if  !! aro  adunque  reputando  per  uno 
dei  più  forti  pretensoli  alta  privanza  V Ammira» 
g/io  di  che  si  trovava  allora  Viceré  in 

Sicilia,  per  tenerlo  lontano  insieme,  c soddisfatto, 
lo  promosse  al  Viceregnato  di  Napoli,  dandogli 
per  successore  in  quell*  isola  il  Marchese  de  los 
Vele*,  che  dalle  guerre  di  Catalogna  era  pas 
sito  AmbascUdor  del  Re  in  Roma;  furono  per 
ciò  spediti  t dispacci  regali  nelle  persone  del- 
l’uno e dell’altro;  ma,  o fosse  errore  « mali 
zìa  degli  Ufficiali  della  Segretaria  del  dispaccio 
universale  tenuti  ben  regalati  dal  Medina,  invece 
di  mandarsi  a ciascun©  dc’provvcduli  il  mio.  ven- 
nero chiusi  amendue  nel  plico  delle  lettere  del 
Medina.  Costui,  volendo  imitate  gli  arlifirj  del 
Monterey  per  prolungare  la  sua  partita,  ricusava 
di  consegnar  loro  i dispacci;  c quantunque  il  Mar- 
chese de  Ina  Vele*  fosse  venuto  da  Roma  in  Na- 
poli per  passare  in  Sicilia  , era  trattenuto  in 
parole  dal  Medina,  tanto  che  non  poteva  partire 
per  mancamento  della  commestione  Regale,  che 
lo  qualificava  per  Viceré  ; dall’altra  parte  l'Am- 


miraglio né  tampoco  poteva  lasciar  il  governo 
dell’  Isola  senza  il  successore:  e cou  tutto  che 
questi  avesse  mandalo  in  Napoli  il  suo  Segre- 
tario a domandargli  i dispacci,  trovò  molla  du- 
rezza: non  avendo  potuta  disporre  il  Medina  a 
deporre  il  Governo.  Ma  ciò,  ch’egli  non  volle 
volontariamente  fare,  ve  lo  fece  risolvere  il  ve- 
dersi insensibilmente  mancare  nell' autorità,  c 
raffreddare  quella  riverenza  c rispetto,  che  per 
ordinario  languisce  ne' sudditi  alla  fama  del  suc- 
cessore; auri  volendo  egli  sollecitare  e porre  io 
effetto  il  trattato  di  fare  un  altro  donativo  al 
Re  d'nn  milione,  si  videro  rifugiali  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  i Deputati  delle  Piazze,  li  qua- 
li, o perrhè  non  volevano  imporre  questo  nuovo 
peso  alla  Patria,  o perchè  lo  volessero  riserbare 
ne*  principi  del  Governo  del  nuovo  Viceré,  sfug- 
givano l’ unione.  Conoscendo  per  tanto  il  Medina 
di  non  potere  più  lungo  tempo  con  suo  decoro 
continuar  nel  Governo,  si  risolse  di  consegnare  i 
dispacci  ; onde  essendosi  il  Marchese  de  los  Veld 
parlilo  per  Sicilia,  parti  pure  al  suoarrivo  l'Aro- 
miraglio  per  Napoli,  dove  giunse  a’6  di  maggio 
di  quv»l' anno  , ed  il  Medina  deponendo 

inniuii  tenente  il  Governo,  andò  ad  abitare  nella 
sua  Vdla  di  Porlici.  dove  si  trattenne  fin  tanto 
che  s*  allestissero  le  galee  per  traghettarlo  io 
ispagna. 

Ci  lasciò  egli  molti  illustri  e magnifici  mo- 
numenti, che  ancor  adornauo  la  città.  A lui 
dobbiamo  quel  fonte  d’ ammirabile  arrhilrttura 
col  Dio  Nettuno,  che  sparge  dal  suo  tridente 
limpidissime  acque, il  quale  trasportato  nel  largo 
avanti  Castel  Nuovo,  ed  ingrandito  da  lui,  e reso 
abbondante  d'acque,  ritiene  ancora  oggi  dal  suo 
il  nome  di  Fontana  Medina.  A lui  parimente 
si  dee  quella  magnifica  Porta  della  riuà  sotto 
la  falda  del  Monte  di  S.  Martino,  che  antica- 
mente rhiamavasi  del  Pertugio;  pcruna  pieriola 
apertura,  che  il  Conte  d’  Olivares  fece  fare  nel 
muro  per  comodità  degli  abitanti  di  quella  eoo- 
trad  ì,  c che  ritiene  similmente  dal  suo  il  nome 
di  l*o i ta  Medina . Ebbero  questa  sorte  il  Duca 
d*  Alba  i*d  il  Duca  di  Medina,  che  queste  Porle 
rit<“i*rs*cro  ne’  tempi  seguenti,  e tuttavia,  il  lor 
nome;  poiché  costruite  io  luoghi  oscuri,  non  in 
contrade  rinomati*,  il  lor  nome  antico  non  potè 
o.-eurare  il  nuovo.  Non  così  avvcuue  della  Fia 
Giuntano,  della  Porta  Pimpinella,  della  strada 
magnifica  e d*  ameni  alberi  adorna,  che  a' tempi 
nuiiri  fece  il  Duca  di  Medina  Cd»  e d'altri  edi- 
fici. perchè  costrutti  in  S.  Lucia,  in  Cl»iaja,cd 
iu  altri  luoghi  noli  e frequeo tal i,  perderono  to- 
sto quel  nome,  che  i loro  Autori  ad  esse  aveao 
dato 

Ristaurò  egli  ancora  il  Castello  di  S.  Eramo, 
imi  d/.ò  il  Ponte  fuori  Salerno , che  domina  il 
fiume  Scie,  ed  aprì  quella  ampia  strada,  che 
conduce  .il  Monastero  di  S.  Antonio  di  l’osilipo. 
Ma  sopra  ogni  altro  edificio  il  |ùù  stupendo  fu 
il  palagio  fabbricalo  «ta  lui  nella  riviera  di  Po- 
siRpo,  che  chiamasi  ancora  di  Medina ,nel  quale 
vi  lavorarono  più  di  quattrocento  persone:  ope- 
ra veramente  magnifica,  e eh* è riputala  per 
uiio  di  lli  tre  Edilirj  maestosi,  che  a’ ammirano 
ora  in  Napoli,  gan  ggiaudo  con  qucUodcglPSlu  - 
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di,  c del  Palagio  fìggale  ; ma  non  potè  (sicco- 
me alt  resi  il  Conte  di  Lento»  per  la  fabbrico  dei 
Hegj  Sludj)  avere  il  piacere  di  vederlo  finito,  per 
cagion  della  sua  partita  dal  Regno,  ed  ora  ri1- 
mane  in  gran  parte  riiinoso  e quasi  che  inabi- 
tabile e cadente. 

Ma  molto  più  se  gli  dee  per  averci  lasciate 
poco  men  di  cinquanta  Prammatiche  tulle  savie 
e prudenti,  e d’aver  civili  due  nuovi  Tribunali 
nelle  Province  di  Apntzzo  ultra  e netta  Basiti* 
cala.  Elesse  in  Basilicata  per  Preside  IV  Carlo 
Sanaeverino  Conte  di  Chiaramonte,  assegnando- 
gli per  luogo  di  residenza  Stigliano,  ma  non  vi 
dimorò  lungo  tempo;  onde  la  Sede  dei  Presidi 
di  questa  Provincia  essendosi  trasportata  ora  m 
un  luogo  ora  in  un  altro,  fu  poi  trasferita  nella 
ritti  di  Muterà,  dove  ora  ancor  dura.  Per  b re- 
sidenza dell'altro  Preside,  fu  assegnata  la  ritti 
dell*  Aquila,  ed  il  primo  Preside,  clic  governol- 
la, fu  D.  Ferrante  Mngnox  Consigliere  di  S.  Chia- 
ra. Così  essendosi  divisa  la  Provincia  d'Api  uzzo 
in  due,  siccome  avea  fatto  il  Re  Alfonso  per  ciò 
che  s'apparteneva  atti  Questori,  ed  all* ammi- 
nistrazione delle  Regie  entrale;  ed  essendosi  in 
Basilicata  eretto  un  tmovo  Tribunale,  venne  il 
numero  dette  Province,  in  quello  clic  s’attiene 
aU'amniinistra/ione  della  giustizia,  a pareggiarsi 
ed  a corrispondere  al  numero  de* Tesorieri*  Il 
quale  prima  era  maggiore  di  quello  de'  Presidi, 
ovvero  de' Giustizieri.  Parimente  riordinò  il  Tri- 
bunale de  ll’ A udienza  d’ Otranto,  c costrusse  le 
sue  eaiceri  nella  forma,  nella  quale  presente- 
mente sono. 

Le  Prammatiche,  che  ci  lasciò,  contengono 
molti  savj  provvedimenti.  Egli  rinnovò  le  ordi- 
nazioni per  la  moderazione  del  lusso  nelle  ve- 
sti, ne’  servidori,  e carrozze  : vietò  sotto  gra- 
vissime pene  l’asportazione  delle  armi,  spezial- 
mente quelle  di  fuoco  «fu  terribile  persecutore 
de'  banditi  : discacciò  tutti  i vagabondi  dal  Re- 
gno: vietò  agli  studenti  d’  andare  in  altri  stu- 
di, clic  in  quelli  dell1  Università;  e diede  altri 
salutari  provvedimenti,  che  sono  additali  nella 
Cronologia  prefissa  al  primo  tomo  dello  nostre 
Prammatiche. 

Giunto  il  Medina  In  Corte,  fu  escluso  dal 
I"  udienza  del  Re,  il  quale,  ad  istigazione  de'  snoi 
nemici  (li  quali  per  la  caduta  del  Conte  Duco 
suo  suocero,  resi  più  baldanzosi,  gli  avean  im- 
potato, che  avesse  sottratto  molto  denaro  dai 
donativi  fitti  al  Re)  gli  fece  chieder  conto  di 
molti  milioni,  che  nel  tempo  del  suo  Governo 
avea  egli  riscossi  dal  Regno;  ma  allegando  il 
Dura,  che  i Viceré  di  Napoli  noie  crai*  obbli- 
gati a dar  conto,  e che  se  pure  S.  M.  volesse 
ciò  esiger  da  lui,  era  prontissimo  a darlo,  pur 
che  però  ciò  seguisse  senza  forma  di  gimlirio, 
ma  privatamente  per  non  pregiudicare  a*  Viceré 
successori:  I'  affare  si  pose  in  trattato,  e secondo 
la  solita  tardità  spannimi*  non  venendosene  mai 
a rapo,  svanì  il  trattalo  e si  pose  alla  faccenda 
perpetuo  silenzio.  La  Principessa  di  Stigliano 
sua  moglie,  che  •ddolorata  per  la  perdita  del 
Governo, era  rima, a gravida  in  Portici,  essendosi 
abortita,  soffri  da  poi  una  malattia  consimile  a 
quella  dri  Re  Filippo  II,  la  quale  resai  * scili 
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Tosa  per  b colluvie  de'  pidocchi,  clic  V innondò, 
le  tolse  anche  la  vita:  miserabile  esempio  dell’u- 
mane  grandezze.  Fu  il  suo  cadavere  depositato 
nella  Chiesa  de’PP.  Scalzi  di  S,  Agostino  Della 
Villa  stessa  d*  Portici;  e non  avendo  potuto  i 
suoi  congiunti  ottenere  dal  Viceré  la  pernus 
sione  di  trasportarlo  con  pompa  e trattamento 
Regale,  clic  pretendevano  le  si  dovesse,  come 
Duchessa  di  Sabioncta,  fu  dopo  qualche  tempo 
privatamente  condotta  nella  Cappella  della  sua 
famiglia  posta  nella  Beai  Chiesa  di  $.  Domenico 
Maggiore  in  Napoli. 

CAPITOLO  VU 

Del  Orerà  Governo  di  D.  Giovanni  Alfonso 
Enriquez  A ha  inaile  di  Collibia. 

Giunto  l'Ammiraglio  in  Napoli,  e proso  il 
possesso  della  sua  carica  a’  9 maggio  di  quoto 
anno  1644*  non  lardò  guari  ad  accorgersi  in 
che  stato  lagritncvolc  era  il  Regno  ridotto:  vi- 
de le  miserie  estreme  dei  sudditi  gravali  di 
tante  imposizioni  e gabelle:  esausti  tutti  i fon- 
ti, e l’ Erario  Regale  tulio  vóto.  Ma  le  sue  mag- 
giori afflizioni  erano,  che  non  solamente  non 
vedeva  mezzi  convenienti  a potervi  rimediare, 
ma  che  tuttavia  più  crescendo  i bisogni  per 
nuove  cagioni,  nc  cessando  1 Ministri  della  Cor- 
te di  Spagna,  avvezzi  a ricevere  somme  im- 
mense da’  suoi  predecessori,  di  cercar  nuovi 
donativi  di  milioni,  P avean  posto  in  agitazioni 
tali,  ebe  cominciava  già  a confondersi. 

Pure  in  questi  principi  nou  sgomentandosi 
ki  tutto,  colla  sua  prudenza  e vigilanza  sup- 
pliva, come  si  poteva  meglio,  a*  nuovi  bisogni, 
die  occorrevano.  Ancorché  per  la  pace  fatta 
da  Papa  Urbano  Gn  dal  mese  di  marzo  di  que- 
st'anno col  Duca  di  Parma,  colla  scambievole 
restituzione  de’ luoghi  presi,  si  fosse  spento 
quel  fuoco,  che  s'era  acceso  io  Italia  per  l’oc- 
cupazione e demolizione  di  Castro,  apparto 
nenie  al  Duca;  e con  tutto  ciò  non  avevano  i 
Barberini  lasciate  l’arme,  nè  licenziati  i quat- 
tromila pedoni,  co*  dodicimila  cavalli,  che  te- 
nevano in  piedi  sotto  il  Duca  di  Buglione  ; ed 
essendosi  gravemente  infermalo  il  Papa  in  que- 
sto mese  di  luglio,  il  nostro  Viceré*  primo  die 
spirasse,  fece  fare  in  Roma  premurose  istanze, 
che  » nepoti  del  Papa  deponessero  l'armi,  ed 
offerì  ancora  al  Collegio  de'  Cardinali  la  sua 
persona  e le  forze  d**l  Regno  per  là  libertà  del 
futuro  Conclave;  onde  essendo  seguita  già  la 
morte  (l'Urbano  a*  ay  dell’ Messo  mese  di  lu- 
glio, non  lardò  di  spingere  a*  confini  del  Regno 
le  soldatesche;  ma  fallosi  disarmare  dal  Con- 
cistoro il  Prefetto  di  Roma,  e seguita  l’elezio- 
ne a*  1 5 di  settembre  in  persona  di  Giovam- 
battista Cardinal  Panfilio,  che  si  fece  chiamare 
fnnocemio  X , si  richiamarono  le  milizie  a’quar- 
licri  (a). 

Cessati  quedl  timori,  ne  sopraggiunsero  altri 
assai  più  gravi;  poiché  queste  milizie  istcssc 
bisognò  poco  da  poi  sostenerle  coulra  i Turchi, 
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i quali  con  un*  arifi.it-*  ili  quar.iula>ri  galee 
sotto  il  cornatolo  di  Brcliir  Capitan  ilauk  si 
et an  presentati  a vista  d’ Otranto.  di  Spa- 
gnuoli  divulgavano,  che  questa  mossa  fosse  per 
suggestione  de’  Frapzni,  per  tener  distratte  le 
forse  del  Regno;  altri  dicevano,  che  fosse  prin- 
cipio di  più  alto  disegno  de’  Turchi,  per  «co- 
prire la  disposizione  nella  difesa  delle  marine 
d’Italia:  che  clic  nc  sia,  ancor  che  da’  venti 
spinte  ne’  lidi  della  Vclona,  non  avessero  ap- 
portalo altro  male  ad  Otranto,  che  ,il  terrore 
suscitato  dalle  rimembranze  delle  passate  inva- 
sioni ; nullailimeno  ritornaron  da  poi  nel  Golfo 
di  Taranto,  dove  saccheggiarono  la  Rocca  Im- 
periale, c ridussero  in  ischiavilù  quasi  ducento 
persone,  che  con  esso  lor  ne  portarono  (a).  E 
da  poi  nel  seguente  anno  avendo  investiti  i 
lidi  della  Calabria,  vi  saccheggiarono  alcune 
Terre. 

La  ricca  preda,  che  fecero  da  poi  i Maltesi 
all’Eunuco  /animi  Agà  nel  suo  viaggio  per  la 
Mecca  (origine,  che  fu  della  guerra  di  Candia) 
pose  in  timore  i Maltesi  minarriati  dal  Turco 
d’invader  Malta;  onde  il  Gran  Maestro  di  quella 
Religione  invocando  gli  ajuti  de’  Principi  vici- 
ni, fere  premurose  istanze  a’  Viene  di  Na|>oli 
e «li  Sicilia,  perche  volessero  proni  ameni  e soc* 
corretto:  laido  die  all’ Annuii. aglio  fu  d’uopo 
S|M'dirgli  quadro  vascelli,  due  de' quali  carichi 
«li  munizioni  cosi  da  guerra,  come  da  bocca, 
c gli  aliti  due  di  soldatesche  Spagnuolc  ed  I ta- 
lune ; ma  svanito  il  timore  dell’invasione  di 
ipicll'  Isola,  per  essersi  gii  lati  i Turchi  sopra 
il  Regno  di  Candia,  furono  rimandate  dal  Gran 
Maestro  le  soldatesche  speditegli  dal  Viceré, 
ina  non  già  le  munizioni  da  guerra  e le  vetto- 
vaglie. 

Ma  questi  soreorsi  s’ avrebber  potuto  con 
non  molta  difficoltà  tollerare:  altri  maggiori  se 
nc  richiedevano  per  altre  guerre  c particolar- 
mente per  quella  di  Catalogna,  che  teneva  an- 
gustiata la  Spugna  : bisognò  dunque  spedir  da 
Napoli  ottocento  cavalli  c quattromila  pedoni 
f-opru  «rnlisri  navi  per  qnclla  volta,  sodo  il 
o. mando  ilei  Generale  D.  Melchior  Borgia:  » oc- 
corso quanto  valido,  altrettanto  ruinoso  al  Re* 
gho,  elio  ’l  tini  d’impoverire.  Pure  con  tulio 
rio  non  cenavano  i Ministri  della  Corte  di  Spa- 
gna premere  I*  A in  mi  raglio  con  nuove  dimando 
di  donativi  di  milioni,  per  accorrere  a’ bisogni 
grandi  della  Corona,  nc’  quali  per  la  mala  con 
dotta  «Irgli  Spaglinoli  si  vedeva  posta;  ma  non 
erano  minori  le  miserie  de’  sudditi  per  tante 
granvze,  che  sopportavano,  c quando  credeva 
il  Virerò  di  potergli  alleggerire,  non  già  mag 
giorinentc  aggravargli  di  nuove  imposte,  fu  co- 
stretto per  soddisfare  a tante  c si  rotti  itine 
istanze,  di  sollecitare  le  Piazzò  «Iella  Città  per 
l’unione  d’tm  nuovo  donativo.  Fu  ronchiuso 
di  farlo  per  la  somma  «l’un  milione;  e perchè 
non  vi  «ra  altro  modo  di  poi  toh»  «con  altre 
gravezze  riscuotere  dai  sudditi,  se  non  sopra  le 
pigioni  delle  case  di  Napoli,  fu  risoluto  di  pren* 
<!er  i nomi  da’  Cittadini  pigionali  per  questo 


effetto  c lassargli  ; tua  quando  ciò  volle  met- 
tersi in  pratica,  si  vide  una  sollcvazion  uni- 
versale e nc’  bórghi  di  S.  Antonio  e di  Loreto 
molli  della  plebe  cominciarono  a tumultuarci 
tanto  che  il  Viceré,  prevedendo  disordini  mag- 
giori, fece  sospendere  l’esazione  Avvisali  di  ciò 
i Ministri  di  Spagna,  ascrivendo  questa  sospen- 
sione a debolezza  dell’  Ammiraglio,  acremente 
lo  ripresero,  e col  solito  fasto  cd  alterigia  gli 
comandarono  la  continuazione  dell’  esazione; 
ma  questo  savio  Ministro  che  più  da  presso 
conosceva  le  pessime  disposizioni,  ch'crano  uella 
città  c nel  Regno , con  molta  costanza  stelle 
fermo  nella  sospensione  e scrisse  al  Re,  pre- 
gandolo a volerlo  rimovcre  dal  Governo,  c«l  a 
non  voler  permetter»*,  che  volendo  cotanto  pre- 
mere un  cosi  prezioso  cristallo,  venisse  a rom- 
persi nelle  sue  mani. 

1 Ministri  Spaglinoli  deridendo  la  timidità 
dell' Ammiraglio,  non  diedero  orecchio  alle  sue 
domande,  anzi  non  lasciavano  in  Corte  di  bia- 
simarlo, e di  trattarlo  da  uomo  di  poco  spirito 
inabile  a governare  un  Convento  di  Frati,  non 
che  un  Regno  tanto  importante,  come  quello 
di  N-ipoli.  Ma  fermo  l’ Ammiraglio  nel  suo  pro- 
ponimento, affermando  di  voler  servire,  non 
tradire  il  suo  Re,  rinovò  le  preghiere,  perche* 
lo  lasciassero  partire,  e gli  Spagnuoli  di  buon 
animo  indussero  tin.ilinenle  il  Re  a rimoverlo, 
ed  a comandargli,  che  si  portasse  in  Roma  a 
render  in  suo  nome  ubbidienza  al  nuovo  Fon- 
•elìce  ; e credendo,  che  D.  /io lirico  Pont  di 
Leon  Duca  d* Arcos , come  più  folle  e risoluto 
potesse  riparare  alla  debolezza,  di’  essi  impu- 
tavano all' Ammiraglio,  lo  destinarono  per  suo 
successore:  di  che  il  linea  soleva  di  poi  co- 
tanto dolersi,  che  s’ erano  a lui  riserhatc  tutte 
le  sciagure,  e eh’  egli  era  venuto  a portare  le 
pene  delle  colpe  degli  altri  Viceré  suoi  prede 
cessori.  ( 

L'Ammiraglio  intesa  la  risoluzione  della  Cor- 
te, giunto  clic  fu  il  Duca  «l'Arco*  nel  Regno 
partissi  da  Napoli  nel  mese  di  aprile  di  questo 
anno  1646,  f*d  entri»  in  Roma  a’  aO  del  mede- 
simo mese,  e«l  a’  *8,  adempiè  la  sua  commis- 
sione col  Pontefice  ; indi,  dopo  aver  fatto  un 
giro  per  Italia,  si  ricondusse  in  Corte  ad  eser- 
citar la  carica  di  Maggiordomo  «Iella  Casa  Re- 
gale, dove  poco  da  poi,  infermatosi  di  mal  di 
orina,  trapassò  a’  ti  di  febbrajo  del  nuovo  an- 
no 1647. 

Nel  breve  tempo  del  suo  Governo,  che  durò 
meno  di  due  anni,  ci  lasciò  pure  da  venti  Pram- 
matiche tutte  urie  e prudenti;  attese  all’cslrr- 
minio  di*’  banditi  e scorridori  «li  campagna; 
invigilò  perché  non  si  fraudassimo  le  gabelle  e 
le  dogane,  vietando  a’  .Monasteri,  ed  altri  luo- 
ghi pii  la  vcodita  del  vino  a minuto:  vietò  la 
fabbrica,  cd  asporlazion  delle  armi  ; e diede 
alit  i savj  piovvedimcnti,  che  sono  additati  nella 
tanti:  v-dlc  mentovata  Cronolof>M  prefìssa  a! 
tomo  primo  «Ielle  nostre  Prammaticlii*.  Ma  quel- 
lo, clic  nel  principio  «lei  suo  governo  gli  acqui- 
stò maggior  plauso,  fu  l’aver  tolto  molti  abusi, 
«he  s’ erano  introdotti  nel  precedente  dal  Me- 
diua,  infra  i quali  era  scandaloso  quello  latro* 
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dolio  noi  Tribunale  tirila  Virarla  por  lo  gran 
numero  de*  Giudici,  che  vi  avea  creati,  più 
tosto  per  soddisfare  allo  importune  raccoman- 
dazioni de'  parenti  della  Vicrregina  t).  Anna 
tua  moglie,  in  quel  tempo  molti  potenti  in  l*a- 
l-z./o,  che  per  rimoncrazion  di  merito.  L'Am- 
miraglio, lascialo  un  competente  numero  a reg- 
gere quel  Tribunale,  mandò  gli  altri  a scrivere 
nelle  Regie  Udienze  delle  Province. 

A lui  parimente  si  deve  d' esserti  tolte  le 
molte  brighe  con  gli  Ecclesiastici  intorno  al 
eeretnoniale,  e di  esserti  allontanale  le  funzioni 
Regali  dal  Duomo,  con  farle  erlehraro  nelle 
Chiese  Regali,  o sottoposte  all*  immediata  prò* 
lezione  del  Re.  Per  la  morte  accaduta  in  otto- 
bre dell'anno  l(V{4  della  Regina  tli  Spagna  Isa- 
bella Borbone,  ordinò  I'  Ammiraglio,  che  se  le 
celebrassero  solenni  esequie  nel  Duoino,  sicco- 
me prima  pralicavasi  ; ed  avendo  ivi  fatto  in- 
nalzare un  superbissimo  Mausoleo,  mentre  Jo- 
vca  cominciarti  la  funzione,  insorse  il  Cardinal 
Filamarino  Arcivescovo,  c pretese,  che  si  do- 
vesse dare  il  piumaccio  a tutti  i Vescovi  clic 
vi  doveano  intervenire  ; ma  i Ministri  Regj  ri- 
putamlo  ciò  una  novità,  non  vollero  acconsen- 
tirvi a palio  veruno;  e dall'altro  canto  osti- 
nandosi il  Cardinale,  venne  in  risoluzione  il 
Viceré  (li  far  disfare  il  Mausoleo  drizzato  nel 
Duomo,  c farlo  trasportare  nella  Regai  Chiesa  di 
S.  Chiara,  siccome  fu  fatto;  dove  essendoti  innal- 
zato cd  adornato  d'iscrizioni  cd  elogi  composti 
prr  la  maggior  parte  da’  Gesuiti,  c spezialmente 
dal  P.  Ginlio  Recapito  di  quella  Compagnia, 
furono  celebrali  i funerali  alla  defunta  Regina 
a’  ai  marzo  del  seguente  anno  i6$5,  recitan- 
dovi l'orazione  in  idioma  spagnuolo  il  P.  An- 
tonio Errerà  della  medesima  Compagnia  ; oude 
da  questo  tempo  in  poi  le  altre  consimili  fun- 
zioni si  sono  celebrate  nella  stessa  Chiesa,  sic- 
come fu  fallo  nc’  funerali  di  Filippo  IV,  ed  a 
tempi  nien  a noi  lontani,  nell' esequie  dell  altra 
Regina  di  Spagna  Borbone,  moglie  clic  fu  del 
Re  Carlo  II  e degli  altri  Regali,  come  diremo. 

Il  Duca  d'Arcos,  avendo  preso  il  governo  del 
Regno,  eonlra  il  credere  de' Ministri  di  Spagna 
trovò  le  cose  in  istalo  pur  troppo  lagritncvole; 
ed  il  suo  infortunio  portò,  che  le  tante  cagio- 
ni cumulate  da’  suoi  predecessori,  avessero  da 
partorite  in  tempo  suo  quegli  calamitosi  effetti 
e quegli  infausti  successi  che  si  domito;  il 
racconto  de*  quali,  per  la  loro  grandezza  c no- 
vità, fa  di  mestieri,  clic  si  porti  nel  seguente 
libro  di  quest’  Istoria. 
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LIBRO  XXXVII 

Gli  avvenimenti  infelici  del  nostro  Reame, 
clic  risei  bali  in  tempo  del  Governo  di  D.  Ho. 
tingo  Pont  di  Leon  Duca  tfJtxns,  faranno  il 
soggetto  di  questo  libro  non  meno  rhe  le  ri- 
voluzioni di  Catalogna,  la  perdila  del  Regno  di 
Portogallo,  «li  Ile  Pianelle  e dei  tumulti  di  Si- 
cilia, potranno  esser  ben  chiaro  documento  ai 
Principi,  che  il  reggimento  del  Mondo  racco- 
mandato ad  essi  da  Dio,  come  a legittimi  Ret- 
tori, malamente,  e conira  il  suo  Divin  volere 
si  commette  a'  Merrrnarj,  dall'ambiziosa  auto- 
rità ile’ quali  non  solamente  i Popoli  pruovano 
stragi  e calamità,  ma  il  Principato  islcsso  va 
in  ruma  cd  in  perdizione.  Cortamente  i nostri 
Re  Filippo  III  e IV  furon  Principi  d’assai  re- 
ligiosi costumi,  ma  così  inabili  a reggere  il 
peso  gravissimo  di  una  tanta  Monarchia,  clic 
abbandonatiti  in  tutto  nelle  braccia  de’ Ministri 
e de’  Favoriti,  furon  conienti  della  sola  ombra, 
o nome  di  Re,  pei  lurtleinlu,  clic  deBa  potenza^ 
dell’  autoi ità  c'  di  tutto  il  resto  si  facesse  da 
coloro  iiu  pubblico  cd  ingordissimo  mercato; 
senza  ebe  da  tanta  infingardi*  avessero  mai 
questi  Principi  potuto  essere  rimossi,  nc  dagli, 
stimoli  de'  parenti,  né  dalle  lagrime  de’  Popoli 
oppressi,  né  dallo  percosse  di  tante  sciagure.. 
Veniva  anche  questo  letargo  coltivalo  dalFarlo 
più  soprafliua  della  Corte  r.  de'  Favoriti  im- 
perocché per  renderlo  più  tenace,  e che  uiun 
rimorso  di  coscienza  fosse  mai  valevole  a ri- 
scuoterlo, avevano  nelle  loro  fortune  interessali 
gli  istcssi  Regali  Confessori,  per  tender  aguali 
(ino  nei  penetrali  della  coscienza,  e nc’  più 
riposti  colloquj  dell’. mima. 

Videro  Gn  qui  «la  lontano  i nostri  maggioi  i 
questi  disordini  in  molli  Stati  di  quella  si  va- 
sta cd  ampia  Monarchia;  ma  a questi  tempi 
nc  furono  ancor  essi  insieme  spettacolo  e spet- 
tatori. Già  per  li  precedenti  libri  s’é  veduto, 
rhe  ridotte  le  rose  nell' ultima  estremità,  non 
presagivano  clic  ruina  e disordini  maggiori,  c 
lauto  più  inevitabili,  quanto  che  in  vece  di 
portarvi  rimedio,  vie  più  con  nuove  spinte  ai 
acceleravano.  Non  bastarono  le  guerre  che  ar- 
devano nella  Germania,  nella  Catalogna,  nei 
Paesi  bassi  c nello  Stato  di  .Milano,  le  quali 
tennero  la  Spagna  sempre  bisognosa  d'ajuti,  eil 
avida  di  continui  soccorsi  ; ma  se  ne  aggiunse 
a questi  tempi  uu.i  nuova,  clic  s’cbbc  «piasi 
colle  sole  forze  del  nostro  Regno  a sostenere, 
per  conservare  al  Re  i Pretidj  di  Tosrana  in- 
vasi dall'arme  di  Francia:  U quale  diede  l’ul- 
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timi  scinta  alle  rivoli?  . riò  che  Min-ino  bre- 
vemente a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

Del  Governo  di  D.  Rodrigo  Pont  di  Leon  Du- 
ca tf  Arco t f e delle  spedizioni  che  gli  con- 
venne di  fare  per  preservare  i Pretidj  di 
Toscana  dalle  invasioni  delVarmi  di  Tran- 
cia. 

Il  Duca  d’Areos  entrato  in  Napoli  agli  1 1 di 
febbrajo  di  quest’anno  1646,  c veduto  lo  «tato 
lacrimevole  «lei  Regno , i popoli  oppressi  da 
tanti  pesi,  che  lor  conveniva  sovra  le  proprie 
forre  portare  ; ed  all’  incontro  ritrovandosi  fra 
le  necessità  di  soeoorrere  a'  bisogni  della  Co- 
rona e le  difficoltà  di  trovare  i metti  per  ese- 
guirlo, giudicò  minor  male  applicarsi  all’ esa- 
mone delle  somme,  delle  quali  era  rimasta  cre- 
ditrice la  Corte,  per  resto  de*  donativi  falli  al 
Re,  «otto  il  governo  del  Duca  di  Medina,  che 
caricare  i sudditi  di  nuove  imposte.  A questo 
tìne  deputò  due  Giunte  di  Ministri,  perchè 
l’ una  vegghta«se  a vietare  i contrabbandi  col 
rigor  del  gasligo  ; l’altra  a trovare  spedienti 
per  1*  accennata  esattone,  dalla  quale  sperava 
di  tirar  somme  immense,  senta  incorrere  nrl- 
l’ odio  de'  Popoli,  imponendo  loro  nuove  fcra- 
vcztr  sul  principio  del  suo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra,  che  bisognò  sostenere 
per  difender  le  fiatar  di  Toscana  da*  Franarsi 
assalite,  lo  costringe  a proseguire  il  costume 
de’ suoi  predecessori:  e per  supplire  alle  nuove 
spese,  venire  a*  mezzi  di  nuove  gravezze. 

Il  Cardinal  Mattarmi,  che  nell’ infanzia  del 
Re  Luigi  XI V governava  la  Francia,  cruccialo 
eoi  nuovo  Pontefice  Innoeenxio,  che  nonostante 
gli  ufiirj  fatti  portare  dalla  Repubblica  di  Ve 
nezia,  proseguiva  negli  atti  giudiziari  contro  ai 
Barbeiini;  covrendo  la  privata  vendetta  per  la 
repulsa  data  dal  Pontefice  in  voler  acconsen- 
tire alla  nominazione  fatta  al  Cardinalato  di 
suo  fratello  dal  Re  di  Polonia,  diede  ad  inten- 
dere alta  Regina  Reggente  ed  al  Consiglio  Re- 
gale, die  il  Papa  si  era  già  scoverto  tV  inclina 
none  contraria  agl’  interessi  della  Francia,  e 
troppo  affezionalo  alla  Corona  di  Spagna,  co- 
me si  vedeva  chiaro  dalla  promozione  da  esso 
fa  ta  di  Cardinali  tutti  sudditi,  o dipendenti  da 
quella  Corona  ; laonde  doversi  non  solamente 
con  esso  lui  sospendere  ogni  atto  di  confiden- 
za, ma  anche  adoperare  ogni  mezzo  per  farlo 
ritrarre  da  questa  parzialità.  A tale  oggetto  fu 
risoluto  di  ricevere  sotto  la  protezione  di  Fran- 
cia i Baroni,  e d'atterrire  il  Papa  con  disporre 
mi  grande  armamento  per  1*  Italia,  e pungere 
più  da  vicino  Imioeenzio.  Ricercò  egli  per  tan- 
to il  Ouca  d'Anghien,  perchè  assumesse  il  co- 
mando dell’armata  destinala  per  l’Italia,  per 
t’impresa  delle  Piazze  Spngnuole  della  Tosca- 
na, come  quella,  eh*  era  più  valevole  a porre 
il  Pontefice  in  angustie;  ma  il  Condè,  padre 
del  Duca,  non  volle  acconsentirvi,  onde 
chiamo  in  Parigi  il  Principe  Tommaso  di  Sa- 
voia. confidandogli , che^  se  le  sue  intenzioni 
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principalmente  erano  per  quella  spedizione  con- 
tra  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia;  ma  (ter  di- 
minuire Pinvadùl  di  tanto  acquisto,  voler  csi- 
biroe  gran  parie  a*  Principi  d’ Italia,  ed  a lui 
principal mente  offerirli,  che  per  virtù  militare 
c tant’ altre  doli,  meritava  di  cingere  le  tempie 
di  corona  Regate.  Il  Principe  tutto  «rodendo, 
o fingendo  «li  credere,  n’abbracciò  prontamente 
il  carico,  e fu  stabilito  di  far  I*  impresa  del 
Monte  A rgeataro  e delle  altre  Piazze,  clic  in 
Toscana  vi  tengono  li  Spaglinoli  ; spinse  dun- 
que l'armata  a'  so  di  maggio  di  quest’  anno 
da'  Porti  della  Provenza,  composta  di  dicci  ga 
Ice,  trentacinque  navi  e settanta  legni  minori, 
sotto  <1  comando  dcU'Araniiraglto  Duca  di  Brrs 
sé,  sovra  la  quale  furono  imbarcati  seimila  fanti 
scelti  e seicento  cavalli.  Al  Vado  vi  moulò  so- 
pra il  Principe  Tommaso  Generalissimo  con  il 
suo  seguito,  ed  alquante  truppe.  Con  lai*  ar- 
mala scorse  le  marine  d'Italia,  arrivò  a IVfo- 
inone,  che  scota  -contrasto  s'arrese,  come  pure 
il  Forte  delle  Saline  e di  fi.  Striano,  dove  il 
Governadore  volendo  difendersi  senza  forza, 
perde  nel  primo  attacco  la  vita,  accingendo»! 
poi  ad  assalire  Orbitello,  Piazza  forte  di  muro  e 
di  sito.  A1  Viceré  di  Napoli  spettava  la  cum  e 
la  difesa  di  quelle  Piazze,  perciò  il  Duca  d’Ar- 
co»,  penetrata  I* intenzióne  de*  Franarsi,  vi  avea 
spedito  Carlo  della  Gatta,  celebre  Capitano, 
|ier  comandarvi  : poi  avendo  preparato  ito  soc- 
corso di  settecento  fanti,  tremila  dubbie  in 
contanti,  e molte  provvisioni,  cosi  da  guerra 
come  da  bocca,  fatto  gli  uni  c I'  altre  imbar- 
care sovra  cinque  ben  armate  galee  e due  na- 
vi, le  spinse  a quella  volta  sotto  il  comando 
del  Marchese  del  Viso  e di  D.  Niccolò  Doria, 
figliuolo  dei  Duca  «li  Turai,  li  quali  ebbero  la 
fortuna  d’introdurre  le  provvisioni  c la  gente 
in  Portercole,  e ritornarsene  con  h medesima 
felicità.  Ma  volendo  ritentare  la  aorte  con  la 
spedizione  di  quaranta  fìiucbe  ed  un  bergan- 
tino,  sopra  le  quali  andavano  multi  ufficiali,  e 
quattrocento  soldati;  fatti  accorti  i Franarsi 
dell’antecedente  successo.  Risono  lor  sovra  con 
le  galee,  e sotto  la  Fortezza  di  Palo,  ne  pre- 
sero *7,  onde  stringendo  il  Principe  Tommaso 
la  Piazza,  non  bastando  alla  sua  difesa  cosi 
lenti  e scarsi  soccorsi*  fu  astretto  il  Duca  d’Ar- 
cos  d’  ammassar  nuove  milizie  e di  spingervi 
un  più  valevole  soccorso,  affine  di  far  levar 
l’assedio. 

Fra  questo  mentre  comparve  l'armata  rac- 
colta in  Ispagna  con  grandissima  fama  «otto  >1 
comando  del  General  Pimiento,  la  quale  era 
composta  di  trentuua  galee  e venticinque  gran- 
dissimi galeoni,  oltre  alcuni  incendiarj,  ma  cosi 
mal  fornita  di  gente  da  guerra,  clic  i Frantesi, 
rinforzali  da  altre  dieci  galee,  non  dubitarono, 
benché  inferiori  di  numero  e di  qualità  di  va- 
scelli, di  venire  a battaglia  ; sfuggivano  per  ciò 
li  Spagnuoli  l' abbordo,  contentandosi  di  bat- 
tersi col  cannone,  col  quale  maltrattarono  due 
galee  nemiche  e conquassarono  il  restante  ; ma 
il  colpo  fortunato,  che  loro  die«le  la  vittoria, 
fu  quello  di  cannonata,  che  levò  la  testa  al 
Duca  di  Bressè,  Grand' Ammiragli»  dì  Francia; 
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perché  (|urir.irmaU,  ristando  senza  Capo,  o J 
non  avendo  pronto  ricovero,  *'  ullai  |*ci i subito, 
ni  alzale  le  vele  si  ricondusse  in  Provenza. 

Potè  allora  il  Duca  il’  Arros,  risoluto  di  far 
levar  V assedio,  far  imbarca  re  le  foni  cric  sullo 
il  comando  «lei  Marchese  ili  Torrerwso,  Capi- 
tano di  gran  nome  in  que1  tempi,  c mandar  la 
gente  a cavallo  per  terra  sotto  la  scoila  del 
Maestro  di  Cam|»o  Luigi  Poderiro,  il  qual»* 
p endendo  il  passo,  senza  richiederlo,  per  lo 
Stato  Ecclesiastico,  per  Castro  e per  la  Tosca- 
na (dolendosene  in  opparenza  que'  Principi, 
ma  godendone  ognuno,  ingelositi  del  troppo 
potere  che  acquistavano  in  Italia  i Franzesi.e 
tacitamente  additando  a’  Spagnuoli  la  strada  ) 
si  condusse  ad  unirsi  col  Torreruso  ; il  quale 
appena  sbarralo , ed  incendiali  a Telamone 
quasi  lutti  i legni  da  carico  che  vi  avevano 
lasciati  i Franarsi,  incamminandosi  verso  la 
Piazza,  astrinse  il  Prinri|>c  Tommaso  a levarsi. 
Costui  avendo  perduta  molta  gente  nelle  fazio- 
ni, e l’altra  resa  quasi  inutile  per  l’infermità  II 
nell'  aria  corrotta  delle  Maremme,  ritrovandosi 
con  deboli  forze,  si  ritirò  a Telamone,  e ritor- 
nata I’  armala  Navale,  che  il  Mu/zarini  con  or 
dilli  pressanti  vi  avea  spedita,  s'imbarcò,  ed 
andato  in  Piemonte  co1  suoi,  rimandò  il  rima- 
nente dell’esercito  a riposarsi  in  Provenza.  Carlo 
della  Gatta,  uscito  nell' abbandonate  trinccre, 
guadagnò  ricche  spoglie  e venti  cannoni  ; c 
l’armala  del  Pimiento,  contenta  del  consegnilo 
vantaggio,  ritornò  subito  verso  i porti  di  Spa- 
gna, contro  il  parere  degli  altri  Ministri  della 
Corona,  clic  stimavano  dovesse  fermarsi. 

Del  successo  d’ (Arbitrilo  gode  altrettanto  l’I- 
talia, quantodic  penetrati  i «lisi  gin  vastissimi 
del  Cardinal  Piazzar  ini , avr*a  mirata  l'impresa 
con  gelosia,  ma  sopra  tulli  ne  giubbilò  il  Pon- 
tefice, clic  secondava,  ancorché  cani. unente,  gli 
interessi  «lolla  Spagna.  All’ incontro  se  uc  cruc- 
ciava il  Muzz.irini,  ii  ritato  da' rimproveri,  che 
abbandonali  gl’  intercisi  di  Catalogna  ed  inde- 
bolite le  armi  iu  Fiaodra  , avesse  atteso  sola- 
mente a pascere  le  sue  privale  vendette  in  Ita- 
lia. Ma  egli  avendo  inteso  che  l'armata  nemica 
se  ne  ritornava  in  Spagna,  chiamato  in  Fonte- 
urlilo  d'improvviso  il  Consiglio  della  Reggenza, 
vi  fece  deliberare  l’impresa  di  Piombino  e di 
Portolongonr,  credendo  con  doppio  rolpo  ferir 
vivamente  non  meno  il  Ponlrfice,  rhe  gli  Spa- 
glinoli; poiché  la  piazza  di  Piombino,  tenuta 
da  guarnigione  di  Spagna,  apparteneva  nondi- 
meno eoi  suo  picciolo  Principato  al  Lodovisio 
nipote  del  Papa. 

Si  vide  allora  quanto  valesse  la  forza,  quando 
in  particolare  veniva  spinta  dalla  passione;  poi- 
ché in  momenti  rimessa  l'armata,  e raccolte  le 
truppe,  riuscita  al  Cardinale  sospetta  la  condotta 
del  Principe  Tommaso, ne  consegnò  il  comando 
a’  .Marescialli  della  Mellerayc  c di  IMcssis  Plarin, 
ti  quali  con  ugual  premura  uppicstaud<»i,  sciol- 
sero speditamente  da’ Porli.  Appena  in  Italia  se 
n'era  divulgato  il  disegno,  rhc  l’annata  com- 
parve, e subito  sforzato  Piombino,  dove  erano 
a guardia  s<di  ottanta  soldati,  sbarrò  sopra  l'El- 
ba, ed  investendo  Portolo  ngonc  non  mal  dife- 
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so,  ma  scarsamente  munito , 1*  obbligò  ad  ar- 
rendersi a’  2i)  d’ ottobre  di  que»l’ anno  164G. 
Con  tal  acquisto  si  rallegrò  il  Cardinale , clic 
avesse  con  larga  usura  cambialo  Orhilello  per 
Portolongonr:  il  quale,  come  fortissima  citta- 
della del  Mediterraneo,  srjMiraodo  la  comunira- 
zinne  della  Spagna  eo’Regui  d'Italia,  dava  Porto 
all'annata  Francese,  e ricovero  a’Irgni,  clic  in- 
festassero la  navigazimic  a’ nemici.  Il  Papa  ora 
atterrito,  vedendo  muoversi  «li  nuovo  le  armi, 
chiamato  a sé  il  Cai  dinoto*  Grimald,  parzialis- 
simo della  Francia,  gli  accordò  il  perdono  per 
li  Rarberini,  c la  icsiiluzionc  delle  cariche  c 
de' beni,  revocando  le  bolle,  c le  jieue,  a con- 
dizione, clic  ai  restituissero  nello  Stato  d'Avi 
gnone  e di  là  rendessero  con  lettere  il  dovuto 
ossequio  al  Pontefice.  Ma  la  speranza  da  lui 
concepita  di  preservare  con  ciò  lo  Stalo  al  ni- 
pote, fu  dal  Mozzarmi  delusa,  il  quale  cono- 
scendo col  Papa  poter  più  il  timore,  lasciò  cor- 
rer I*  impresa,  scusandosi,  ebe  parliti  i .Mare- 
srialli  non  avea  potuto  a tempo  rivorare  le 
commcssioiii. 

La  perdita  di  Portolongonr  attristò  grande- 
mente il  Duca  d' Arros,  vedendo  i Frantesi  an- 
nidali in  un  lungo,  donde  con  fa>  lillà  potevano 
ass.ilire  il  Regno;  onde  gli  convenne  applicarsi 
a fui  liticare  le  Piazze  di  maggior  gelosia,  ed  a 
far  grosse  provvisioni,  per  accingersi  a riacqui- 
stare il  perduto.  A questo  fine  fece  nuove  for- 
tificazioni intorno  Gaeta,  imponendo  per  far  ciò 
una  tassa  a* benestanti  : c diede  fuori  patenti 
per  arrolare  dodicimila  persone.  Dovevano  fra 
queste  trovarsi  cinquemila  Tedeschi,  clic  con 
grossi  stiprndj  si  fixero  venire  d’  Ab*magn«. 
Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Balltì^Uone  del 
Regno;  ma  queste  si  dieliisrarono,  clic  essendo 
destinate  per  gnardia  del  proprio  paese,  non 
intrudevano  uscirne.  Ma  mentre  il  Viceré  so- 
pra galee  e Vascelli  eia  tulio  inteso  |»er  far 
imbarcar  le  milizie  per  l’ espetlizione  di  Por- 
lolongone  c di  Piombino;  i Capitani  Fraine- 
si  , clic  comandavano  queste  Piazze , medita- 
vano altre  spedizioni  per  invadere  i Porti  del 
Regno,  e spezialmente  il  Porto  di  Napoli  ed  in- 
cendiar le  Navi,  clic  vi  si  trovavano.  Con  tal  di- 
segno partitosi  ilCavalier  Poi  dal  Canale  di  Piom- 
bino con  una  squadra  di  cinque  navi  e due  bar- 
che da  fuoco,  giunse  nel  Golfo  di  Napoli  nel 
primo  giorno  d'aprile  di  questo  nti osto,  e fune- 
stissimo anno  ff»47-  Feoe  egli  preda  a vista  «Iella 
città  d’alciine  barche:  ciò  die  pose  Napoli  in 
non  picciolo  scompiglio  ; ma  trovandosi  allora 
uri  Porto  tredici  vascelli,  e dodici  gabe,  ferer 
sollecitamente  partire  di  que'  legni  armati,  so- 
pra i quali  montativi  molti  nobili  Napoletani, 
usciti  del  Porto,  fecero  ritirare  le  navi  Franse- 
si;  (feti  poiché  le  nostre  sciagure  eran  fatali,  ciò 
clic  i francesi  non  fecero,  fece  contra  di  noi  il 
caso,  o la  malizia;  -poiché  accesosi  «fuoco  nel- 
V Ammiraglio  delle  navi  Spaglinole  alla  3 della 
notte  de’  13  maggio,  si  consumò  tutte  le  •muni- 
zioni, clic  v’ erano,  con  rimuner  abbruciali  quat- 
trocento soldati,  e quel  eli’ e più,  si  pcnlerono 
trecenl ornila  durati  contanti,  che  évi  erano. 
Quest’incendio  di  notte,  evi  a vista  dcJla  città» 
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|wr  lo  strepilo  e rumo»  grande,  apportò  agli 
abitanti  »n  terrore,  ed  uno  «pavento  grandissi- 
mo, e fu  riputalo  un  infausto  ed  infrlice  pre- 
sagio d' inrendj  più  lagrimcvoli,  per  le  rivolu- 
zioni indi  a poro  seguite,  delle  quali  saremo 
ora  brevemente  a narrare. 

| 

CAPITOLO  II 

Sollevazioni  accadute  nel  /legno  tli  Napoli, 
piecedute  da  quelle  di  Sicilia,  eh1  ebbero  op- 
posti successi:  quefìe  di  Sicilia  si  placano i 
quelle  di  Napoli  degenerano  in  aperte  ribel- 
lioni, 

• 

Gli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni 
sono  stali  descritti  da  più  Autori:  alruni  gli 
vollero  far  credere  portentosi,  e fuor  del  cor»o 
della  natura  ; altri  con  troppo  sottili  minuzie 
distraendo  i Leggitori,  non  ne  fecero  nettamente 
concepire  le  vere  cagioni,  i disegni,  il  prosegui- 
mento ed  il  fine:  noi  perciò,  seguendo  gli  Scrit- 
tori più  sci  j e prudenti,  gli  ridurremo  alla  loro 
giusta  e naturai  positura. 

Da' due  Regni  d’ Italia  sottoposti  alla  Corona 
di  Spagna  , quello  di  Sicilia  più  ujuietainrnle 
soffriva  la  dominazione  Spaglinola,  o perché  la 
terra  bagnata  dal  sangue  Franzese  inspirale  in 
que’  popoli  col  timore  delle  vendetta,  1’  avver- 
sione a quel  nome,  ovvero,  perche  non  erano 
cotanto  premuti  cd  oppressi,  quanto  l’opulenza 
di  queste  nostre  province  invitava  gli  Spagnuoli 
a praticare  co* Napoletani.  Non  era  nemmeno 
in  alcuni  de*  nostri  baroni  cotanto  odiosa  la 
Nazioa  Franzese,  poiché  alternato  più  volte  il 
dominio  di  questo  Regno  tra  le  due  Case  d’ A- 
ragona  e d’  Angiò,  restavano  ancora  le  reliquie 
dell’  antiche  fazioni,  e l’ inclinazioni  per  ciò 
vacillanti  ; onde  avveniva,  che  la  Francia  nu- 
trisse sempre  l’ intelligenze  con  alcuni  Baroni; 
ed  i Ministri  Spagnuoli,  ora  dissimulandole,  ora 
punendole,  proccu lavano  di  regger  con  tal  fre- 
no, clic  divisi  gli  animi , impoveriti  i potenti, 
introdotti  ne' beni  c nelle  dignità  gli  stranici i, 
non  conoscessero  i Popoli  tc  forze  loro,  né  sa- 
pessero usarle. 

Nell’  animo  de’  Popoli  alla  Monarchia  Spa- 
giimda  soggetti,  era  a questi  tempi,  per  tedio  di 
si  lunghe  avversità,  scaduto  il  credito  del  go- 
verno; cd  il  nome  del  Re,  nella  felicità  c nella 
potenza  già  quasi  adorato,  restava  vilipeso  nelle 
disgrazie  c per  gli  aggravj  della  guerra  poco  mcn 
che  abbonilo.  Si  considerava  ancora,  che  es- 
sendo morto  in  età  giovanile  il  Principe  D.  Bal- 
dassarc,  dal  Re  Filippo  IV  procreato  colla  de- 
funta Regina  Isabella  Borbone  figliuola  d' Li  - 
rico IV  e sorella  di  Lodovico  XIII,  Redi  Fran- 
cia, era  facile,  che  la  Monarchia  rimanesse  priva 
d*  credi;  onde  i sudditi  perderono  quel  con  furio, 
ed  insieme  il  rispetto,  con  cui  V attesa  succes- 
sione del  figlio  al  padre,  suole,  o lusingare  i 
malcontenti,  o raffrenare  gl’inquieti;  e per  ciò 
gli  spiriti  torbidi  sopra  ciò  promoveano  discorsi 
fiequenti  cd  i più  quieti  con  tacili  riflessi  de- 
ploravano la  fortuna  maligna,  clic  ciecamente 
trasferirebbe  que’ nobilissimi  Regni  ad  incetto 
dominio,  tanto  più  duio,  quanto  più  ignoto. 
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I popoli'  non  inen  dell*  uno  che  dell’altro 
Regno  si  dolevano  delle  imposizioni  rese  pesanti 
dal  bisogno  non  solo,  ma  dall’avarizia  de’Viccrè, 
e de’ Ministri,  pc* quali  erano  stali  ridotti  a tale 
stato  «li  miseria  e di  carestia,  che  non  bastando 
la  fertilità  de’ nostri  campi,  nè  la  Sicilia  istessa, 
clic  si  reputa  il  Regno  fertile  di  Cerere,  ed  il 
granajo  d’  Italia,  potendone  esserne  esente  . si 
cominciò  da  per  tutto  a partirsene  penuria.  Cer- 
tamente, che  non  mai  con  più  rhiarc  pruovc  si 
conobbe  esser  vero,  che  per  stabilire  gl’ Imperi 
Dio  suscita  lo  spirilo  degli  Eroi;  ma  per  ab- 
battergli si  serve  de’ più  vili  c scellerati,  quanto 
che  per  questi  successi. 

InSicilia  cominciava  la  plebe  a mormorare  per 
la  penuria,  che  sofferiva  di  frumenti  ; ma  non 
curato  le  sue  querele,  anzi  invece  di  rimediarvi, 
impicciolito  il  p ine  per  nuovi  aggrav},  diede  ella 
in  furore,  e dal  furore  passando  all’ armi, riempi 
la  citta  di  Palermo  di  confusione  e di  tumulti. 
Il  Maichesc  de  los  Velcz,  che  governava  quel 
Regno , non  ebbe  ili  quel  principio  forze  per 
reprimerla,  né  consiglio  per  acquietarla  ; onde 
lasciando  pigliar  animo  a quella  vilissima  ple- 
be, vide  arder  i libri  delle  gabelle,  scacciare 
gli  esattori,  levar  da’  luoghi  pubblici  I’ armi,  e 
fin  da’  bastioni  1’  artiglierie;  ed  udì  gridarsi  per 
tutto,  clic  l’ imposte  s’  abolissero,  c che  nel  go- 
verno si  concedesse  al  Popolo  parte  uguale  a 
«polla,  clic  teneva  la  Nobiltà.  11  Viceré  accor- 
dava ogni  cosa,  c molto  più  prometteva;  ma 
il  Popolo  prima  contento,  poscia  irritato  tra- 
boccava ad  eretici  maggiori  cd  a più  imperti- 
nenti domande;  o pei  clic  la  facilità  d’  ottenere 
gli  suggerisse  pensieri  di  più  pretenda  r,  o per- 
che non  mancassero  istigatori , che  spargevano 
ossei c simulala  l'inìlulgcnza  c pericolosa  la  pietà 
di  nazione,  per  natura  severa  c contro  i delitti 
di  Stalo  implacabile- per  istituto.  Se  dunque  un 
giorno,  accarezzala,  drponeva  Parrai,  l'altro, 
furiosa,  le  ripigliava  con  maggior  strepilo,  di- 
latandosi il  tumulto  anche  per  lo  Regno. 

Mancava  però  un  Capo,  che  con  soda  dire- 
zione regolasse  la  forza  del  volgo,  il  quale  se 
cominciava  con  rotuurc , presto  languiva,  con- 
tento d'assaggiare  la  libertà  con  qualche  inso- 
lenza. Ma  la  nobiltà,  poco  amata  dal  popolo, 
uemmen  ella  poteva  fidarsi  di  t.int’ incostanza 
c se  pur  alcuno  volle  applicar  V animo  a ser- 
virsi dell’occasione,  fu  poi  fuori  di  tempio.  Tra 
Fisi  esso  popolo,  i più  benestanti , esposti  agli 
slrazj  de’ più  meschini  da'  quali  a capriccio  vc- 
nivau  lor  arse  le  Case,  c saccheggiate  le  sostan- 
ze, sospiravano  la  quiete  primiera.  Alla  piche 
più  vile  s’ univano  i delinquenti,  «la’quali  aperte 
le  carceri  si  cercava  franchigia  de’  debili  cd 
impunità  ile' delitti.  Fu  dello,  che  in  una  ta- 
verna gettassero  alcuni  le  sotti  di  chi  assumer 
dovesse  la  direzione  della  rivolta,  e che  toccasse 
a Giuseppe  d*  .4 lessi  uno  de’  più  abbietti.  Costui 
molte  cose  oidinò,  c molte  n’esegui  d'impor- 
tanti. Discacciò  il  Viceié  dal  l’alazzo,  c lo  co- 
strinse ad  imbarcarsi  sopra  le  Galee  del  Porto; 
poi  si  compose  con  un  trattato  solenne,  clic  al 
popolo  concedeva  tali  privilegi  ed  cscuziouì  si 
larghe,  clic  anche  in  Repubblica  libera  sarei»- 
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boro  dati  eccedenti;  ma  in  fine  mentre  I*  Al~ 
essi  sta  con  guardie,  e tratta  con  fasto,  invi- 
diato da  tutti  e resosi  odioso  a’  suoi  stessi,  fu 
dal  popolo  ucciso.  E però  erro , clic  d ii  suo 
sangue  di  nuovo  sorse  la  sedizione,  perche  al- 
cuni credendo,  che  dagli  Spagnuoli  gli  fossero 
stale  tessute  1*  insidie,  altri  aiuhindo  quel  po- 
sto, fluttuarono  grandemente  le  cose,  e molto 
più  furono  agitate  dappoi,  rhc  il  Viceré  caduto 
infermo  per  afflizione  d’animo,  terminò  la  sua 
vita. 

Lasciò  los  Vele*  il  governo  al  Marchese  di 
Monleallegro,  che  tutto  tollerò  per  sostenere 
alla  Spagna  almeno  P immagini  del  comando,  e 
guadagnar  tempo,  sino  allarmo  del  Cardinal 
Trivulzio,  che  il  Re  gli  avea  destinalo  per  suc- 
cessore. Giunto  il  Cardinale  in  Palermo  man- 
tenne in  fede  i Sieiliani,  cd  acchetò  i romori; 
tanto  che  portatosi  poi  a Messina  D.  Giovanni 
d'Austria  coll'annata,  confermò  in  quel  Regno 
la  quiete,  e ridusse  le  cose  in  una  total  calma 
e tranquillità. 

Ma  nel  Regno  di  Napoli,  non  avea  tante  fiam- 
me il  Vesuvio,  quanti  erano  gl'  inccndj,  nc’ijuali 
stava  involto.  In  questo  Regno,  siccome  dai 
precedenti  libri  si  è veduto,  avevano  gli  Spa- 
gnuoli riposti  i mezzi  principali  della  loro  di- 
fesa, perchè  fertile  e ricco  forniva  danaro  ed 
nomini  ad  ogni  altra  provincia  assalita.  Avrebbe 
la  fecondità  c l’opulenza  supplito  al  bisogno, 
se  l'avidità  de’  Ministri,  sempre  premendo,  non 
avesse  del  tolto  esauste  cd  espilate  le  ricchezze 
islesse  della  natura;  ma  in  Jspagua  essendo  più 
stimato  quel  Viceré,  che  sapeva  ricavare  più 
danaro,  non  v'era  macchina  che  non  s'adope- 
rasse, per  aver  il  consenso  della  nobiltà  c del 
popolo,  eli*  era  necessario  per  deliberare  l’ im- 
poste, c per  cavarne  la  maggior  somma  che  si 
potesse.  Vendcvansi  le  gabelle  a chi  più  offe- 
riva, c con  ciò  perpetuando  il  peso,  s'  aggrava- 
vano le  estorsioni,  perch’ essendo  i compratori 
stranieri,  c per  lo  più  Genovesi,  avidi  sul  di 
guadagno,  non  era  sorta  di  vessazione,  che,  tra- 
scurale le  calamità  de’ miseri  popoli,  crudel- 
mente non  si  praticasse.  Non  restava  più  che 
imporre,  e pur  il  bisogno  cresceva  : poiché  ten- 
talo da’  Frantesi  Orbilcllo,  cd  occupato  Por* 
tolongonr,  si  richiedevano,  c per  supplire  al- 
trove e per  difender  il  Regno,  grandissime  prov- 
visioni. 

Il  Viceré  Duca  d1  Arcos,  trovandosi  angu- 
stiato dalla  necessità  del  danaro,  per  porre  in 
piedi  nuove  soldatesche,  e mantenere  in  mare 
Armate,  non  essendo  sufficienti  le  somme,  clic 
senza  impor  nuovi  dazj,  pensava  di  ricavare  da- 
gli espedienti  sopra  accennati,  venne  alla  riso- 
luzione di  convocare  un  Parlamento:  dove  avendo 
esposti  li  bisogni  della  Corona,  c sopra  tulio 
che  bisognava  mantener  eserciti  armati  per  la 
vicinanza  molesta  de*  F rauzesi,  annidati  in  To- 
scana, estorse  un  donativo  d’  un  milione  di  du- 
cali : ma  per  ridurlo  in  contatili  era  necessario 
venire  all’ahhorrito  rimedi»  delle  gabelle.  Con 
imprudente  consiglio,  scordatisi  così  presto  di 
quel  ch'era  accaduto  sotto  il  governo  del  Conte 
di  benavente,  fu  proposta  la  gabella  sopra  i 
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frutti,  altre  volle  Imposta  e poi  tolta,  come 
gravosa  |>er  lo  modo  di  praticarla,  cd  odiosa 
alla  plebe,  e più  da  lei  sentita,  quanto  ch’ella 
nell’ abbondanza  del  parse,  e sotto  clima  cablo, 
non  si  nutre  quasi  d’altro  alimento,  massima- 
mente nell’estate;  ad  ogni  modo  trovandosi 
tutte  l’altro  cose  aggravale  ad  un  segno,  clic 
non  potevano  sopportar  maggior  peso,  vi  die- 
dero le  Piazze  l’assenso,  ed  il  Viceré  abbrac- 
ciò P espediente.  Ma  pubblicalo  a pena,  nel 
terzo  di  di  gennajo  di  quest1  anno  1647,  l’e- 
ditto per  l’esazione  d’essa,  che  cominciò  il  Po- 
| polo  a mormorare,  e tumultuosamente  ad  unirsi, 
“ e sempre  che  usciva  il  Viceré,  circondavano  il 
suo  cocchio,  ad  alta  voce  gridando  che  si  le- 
vasse: s’udivano  minacce  tra’ denti,  si  trova- 
vano affissi  molti  cartelli,  dove  si  esecrava  la 
gabella,  ed  una  notte  fu  bruciala  la  casa  posta 
iti  mezzo  al  Mercato,  dove  se  ne  faceva  I’  esa 
zione. 

Il  Duca  d’ Arcos,  temendo  da  tali  Insolenze 
disordini  maggiori,  fece  trattar  dalle  Piazze  l’a- 
bolizione della  gabella,  e cercare  espedienti  di 
soddisfare  coloro  die  avevano  «opra  di  quella 
somministrato  il  denaro,  con  inqMisizione  d’al- 
tre gabelle  meno  gravose;  ma  non  si  poteva 
rinvenir  alcun  mezzo,  per  le  altre  maggiori  c 
più  gravi  difficoltà  che  s’ incontravano,  volendo 
imporne  altre  nuove;  onde  tutte  le  assemblee 
riuscivano  vane  e seni’ effetto:  c tanto  più  cre- 
scevano i tumulinosi  discorsi  del  popolo;  nè 
marnavano  malcontenti  che  servivano  di  man- 
tice per  accender  maggior  fuoco,  fra'  quali  il 
più  istigatore  era  il  Sacerdote  Giulio  Genuino , 
il  quale  avea  a sé  traili  molti  della  sua  con- 
dizione, e non  men  di  lui  d’ingegni  torbidi  e 
sediziosi.  Fra  la  vii  plebe  era  surto  ancora  un  tal 
Tommaso  Aniello,  chiamalo  comunemente  Musa- 
ti itilo  t d' Amalfi,  uomo  vilissimo  che  serviva  ad 
un  *riMÌitor  di  pesce  a vender  cartocci  per  ri 
poi  vclo;  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace  cd 
ardilo,  il  quale,  soprammodo  cruccialo  dal  pes- 
simo trattamento  ch’era  stato  fatto  da’  Gabel- 
lieri alla  moglie,  trovata  con  una  calza  piena 
di  farina  in  contrabbando,  minacciava  vendi- 
carsene, c meditava  di  trovar  occasione  di  su- 
scitar in  mC7.zo  al  Mercato  qualche  tumulto  nel 
di  della  (estivila  del  Carmine,  solita  celebrarsi 
nella  metà  del  mese  di  luglio.  A lai  fine,  col 
pretesto  di  doversi  assalire  un  Castello  di  legno 
nel  di  della  festa,  avea  provveduto  ad  alcuni 
ragazzi  di  canne  col  denaro  somministrato  da 
Fr.  Savino  Frale  Carmelitano,  il  quale  o per 
propria  perfidia  o per  suggestione  de’  malcon- 
tenti, era  il  principal  istigatore  r fomentatore 
al  Masaniello  di  farsi  Capo  del  meditalo  tu- 
multo. 

Ma  non  bisognò  aspettare  la  metà  di  quel 
mese,  perché  a’  7 di  luglio  un  picciolo  ed  im- 
pensato accidente  gli  apri  la  strada.  Alcuni  con- 
tadini della  città  di  Pozzuoli,  avendo  la  mal 
lina  di  quel  giorno  portate  alcune  sporte  di  fichi 
al  Mercato,  erano  sollecitati  dagli  esattori  del 
dazio  al  pagamento;  cd  insorta  contesa  tra  essi 
cd  i bottegai  che  doveano  comprarle,  intorno 
a e hi  dovesse  pagarlo  ; essendo  accorso  Andrea 
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Nanrlrtio  Eletto  «t«*l  Poj'  lo  s dimr  giudicio 
deci*!*  rlrr  conveniva  si  aboi  sa»***  «la  chi  le  por- 
tava dalla  campagna:  «no  «Ir’  coniatimi,  clic  non 
aveva  danaro,  versò  con  imprecazioni  un  reato 
«li  fichi  per  terra,  rabbiosamente  calpestandoli. 
Accorsero  molti  a rapirli,  con  risa,  altri  con 
coNern,  ma  talli  compatendo  quel  misero,  ed 
odiando  la  ragione.  Allo  strepilo  essendo  so 
prav renalo  Masaniello  con  altri  ragazzi  armali 
di  ratine,  cominciarono  lotti,  dn  costai  animati 
a saccheggiar  il  poslo  della  gabella,  scarnan- 
done co’  sassi  i ministri.  Da  ciò  accesi  gii  ani- 
mi, ricevendo  (sai  dall*  unione  e dal  numero, 
svaligiarono  Iwlti  gli  altri  luoghi  «le1  dazj;  c 
guidati  da  cicco  furore,  senza  sapente  i molivi, 
né  tliimnorr  il  line,  corsero  al  palazzo  del  Vi- 
ceré con  proteste  «I*  ubbidienza  ai  Re,  ma  con 
esclamazioni  contro  il  mal  governo. 

Le  guardie,  deridendo  quel  puri  de  trasporlo, 
non  ri  s'oppo-ero,  ed  il  Viceré,  impaurilo,  lo 
fomenlò,  'esibendo  prodìgamcntc  ogni  grazia. 
Cresciuta  con  ciò  la  licenza,  e cominciando  i 
più  risoluti  a porre  a sacco  il  palazzo,  egli 
tentò  di  salvarsi  nel  Castri  Nuovo;  ma  trovalo 
alzalo  il  (tonte,  non  sa|H*ndo  per  lo  timore  dove 
ridursi,  corse  in  carrozza  chiusa  irriso  queMo 
dell'Uovo:  scoperto  però  dalla  pirite,  poco 
mancò  che  non  resta**»  appresto,  se  non  si 
fosse  ricorralo  nel  C omento  di  San  Luigi,  nc 
quivi  tampoco  sarebbe  potuto  gitigneic,  se  per 
la  breve  strada  non  fosse  andato  gettando  mo- 
nete «Toro  d popolo  per  trattenerlo,  che  non 
lo  seguitasse.  I)t  là  fece  sparger  editti  che  abo- 
livano la  nuova  gallila  delle  frutta;  ma  ciò 
non  ostante,  il  tumulto  a guisa  di  un  torrente 
che  inondi  cresceva,  e suggerendo  i più  tor- 
bidi al  volgo  semplice  rari»?  cose,  chiedevano 
ad  alta  voce  che  si  levassero  lolle  l' altre  ga- 
belle, c che  si  consegnasse  al  Popolo  il  privi- 
legio di  Carlo  V.  Quelli  che  lo  «limandavano, 
sapevano  meno  degli  altri  dove  fosse  e ciò  che 
contenesse,  perrliè  il  dominio  lungo  de^li  Spa- 
gnnoR,  e la  sofferenza  ile'  sudditi,  abolita  ogni 
memoria  d'indulto,  area  reso  arbitrario  ed  as- 
soluto il  comando. 

A tanta  commozione  essendo  occorso  il  Car- 
dinal Kilomarino  A ri  vescovo,  per  quietar  il  tu 
multo,  s*  interpose  eoi  Viceré:  il  quale  tro- 
vandosi in  «juelt'ardno  pr«xùnto,  in  coi  era  pc 
rieolosa  lo  severità  e V indulgenza,  e se  si  ne- 
gava ogni  cosa,  e se  tulio  si  concedeva:  erette 
in  fine  meglio  eonsegnarg’i  un  foglio  in  cui 
prometteva  quanto  snpev.m  pretendere , eoo 
speranza,  else  sedato  il  romorc  c sciolta  l’ ti- 
mone di  que’  scalzi,  tutto  prestamente  si  ri- 
mettesse in  buon  ordine  e quiete.  Ma  il  con- 
ti ai  io  avveniva,  perchè  la  maggior  parte  con 
fusa  «la  «pie’  fantasmi  di  libertà,  senza  saper  ciò 
che  volesse,  voleva  più,  onde  il  male  peggiorava 
eoi  rimrd|,  e s*  irritava  m*  lenitivi. 

Scoppiò  in  olire  I*  odio  firri*«inio  clic  la  plelie 
contro  la  Nobiltà  lungo  tempo  nuli  ito  ave»; 
nude  i sollevati  scorrendo  per  le  slr.ide)  truci- 
darono alcuni  Nobili,  arsero  le  case  d*  altri,  pro- 
scrissero i principali,  c bramando  «li  sterminarli 
lutti,  star-a  la  città  in  procinto  d’andar  a fuoco 


«ut  a sangue.  E pure  il  Popolo  stolto  credeva 
di  mantenersi  fedele  al  Re,  c solo  di  «^ureggerr 
il  cattivo  governo,  e risentirsi  di»' strazi  p*l*l* 
da'  Nobili  superbi  e da’  Ministri  malvagi 

Masaniello  lacero  e seminudo,  avendo  per 
teatro  un  palco  e |>cr  scettro  la  spada,  con  cen- 
tocinquantamila uomini  dietro,  armati  in  varie 
foggi*,  ma  tutte  terribili,  com.imliva  con  a**o- 
luio  imperio  «»gni  coso.  Egli  Capo  de'  sollevati, 
anima  del  tumulto,  suggeriva  le  pretensioni, 
imponeva  silenzio,  disponeva  le  mosse,  e quasi 
eh«  tenesse  in  mano  il  destino  di  tatti,  truci- 
dava co*  cenni  cd  incendiava  co*  sguardi;  pe- 
rite dov'  egli  inchinava,  si  rccidevan  le  teste  c 
si  poct.ivan  le  Camme.  Il  Viceré  per  tanto,  per 
la  mediazione  del  Cardinal  Arcivescovo,  fu  in 
dotto  a dar  in  potere  del  Popolo  istes>o  il  pri- 
vilegio richiesto,  ed  accordare  un  solenne  trat- 
tato, in  cui  s’ abolivano  quelle  gabelle  rb’craito 
stale  imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V,  e si 
proibiva  d* imporne  nell' avvenire  altre  nuove; 
si  concedeva  parità  ili  voti  al  Popolo  con  la 
Nobiltà:  si  prometter^  oblivion  d’ogni  cosa,  e 
si  permetteva  che  ne’  tre  mesi  ne*  quali  si  do- 
veva attendere  la  conferma/ ione  del  Re  §U»»r 
annua  la  plebe.  Fu  tutto  ciò  ratificato  con  so- 
lenne giuramento  nella  Chiesa  del  Carmine, 
onde  «t  diede  qualche  breie  respiro. 

(Questa  Capitolazione  contenente  a3  articoli 
e * in. pie  altri  aggiunti,  fu  per  la  mediazione 
del  Cardinal  Filomarino  accordata  ai  »3  luglio 
ifij;  tra 'I  Viceré  e Masaniello,  il  quale  inler 
venne  come  Capo  fio!  /e.  /riissimo  Popolo  e si 
legge  presso  Lunig  (a).  ) 

Masaniello  onorato  dal  Viceré  con  «accessi, 
siccome  sua  maghe  dalia  Viceregina,  gonfio  di 
vanità  cominciò  ad  agitarsegli  li  mente,  c final- 
mente dalle  vigilie  e dal  vino  ridotto  a delira- 
re, fatto  inaopportahile  a*  suoi  e contea  lutti 
crudele,  fn  la  mattina  de'  »6  di  luglio  da  gente 
appostala  nel  Convento  del  Carmine  ucciso, 
siccome  fu  fatto  d' alcuni  altri  de' suoi  confi- 
denti, e dal  vedersi  che  la  plebe  non  fu  nien- 
te commossa  dalla  sua  morte;  anzi  parerà,  che 
godesse  alla  vista  ilei  teschio  conficcalo  ad  un 
palo,  si  credeva  che  fosse  ogni  cosa  per  ridursi 
io  buon  ordine  *»  quiete. 

Ma  con  dannosa  imprudenza , strapazzali 
da’  Nobili  alcuni  di  qoe’  della  plebe,  e con 
peggior  consiglio  il  giorno  susseguente  essen- 
do»! diminuito  il  peso  del  pane,  si  risvegliò  il 
tumulto  cimi  tanto  furore,  che  disol  Ieri,  ito  il 
cadavere  dell' ucciso  e preso  il  teschio,  unen- 
dolo al  busto,  fu  esposto  con  lumi  aeresi  nella 
Chiesa  del  Carmine,  nè  sarebbe  cesavi»  il  con- 
corso del  popolo  e la  curiosità  di  vederlo,  se 
con  solennissime  e regali  esequie,  a guisa  il» 
Cipitsn  Generale  non  fòsse  stato  sepolto  ; ni 
i toma u tem< ole  fu  occupato  dal  Popolo  il  tor- 
rione «lc|  Carmine,  * presi  altri  sili  opportuni 
per  dominar  il  l’otto,  ed  opporsi  alle  batterie 
de*  Castelli. 

Il  Duca  d’ Ateo»  ritirato..!  in  Castel  Nuovo, 
lo  trovò  sguainilo  il’ ogni  cosa,  c cosi  erano 
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DEL  REGNO 

(«liti  gli  «Uri  ; polche  per  accudire  a*  bisogni 
lontani,  avevano  i Viceré  indebolito  il  freno 
della  città,  e la  custodia  del  Regno.  Mancava 
il  denaro,  ninno  osava  più  esiger  le  rendile»  e 
tulli  con  pari  licenza  ricusavano  di  pagare  le 
imposte.  Le  milizie  erano  già  stale  spedite  a 
Milano,  cd  alcuni  pochi  fanti  chiamati  dalle 
province,  furono  da’ popolari  per  cammino  bat- 
tuti e sbandali.  Dilatandosi  poi  per  lo  Regno 
la  fama  de’  successi  della  città,  siccom’  erano 
per  lutto  universali  le  cagioni,  cosi  non  furono 
dispari  gli  avvenimenti  ; poiché  in  ogni  luogo, 
scosso  il  giogo  delle  gabelle,  c sollevandosi  il 
Popolo  contro  l’insolenza  de*  Baroni,  si  riem- 
pirono le  province  di  tumulti  c di  strigi. 

Fu  perciò  costretto  il  Viceré  a’  7 di  settem- 
bre a giurare  un  altro  accordo  più  indegno  del 
primo. 

{ Questa  seconda  Capitolazione  contenente  5a 
articoli  è stata  anche  impressa  da  Lunig,  e si 
legge  Tom . a pag.  i374). 

< Ma  il  Popolo  sempre  temendo,  cd  il  Duca 
niente  dissimulando,  non  ebbe  pii  lunghi  pe- 
rìodi la  calma.  Passandosi  adunque.  Come  suole 
accadere,  dal  tumulto  alla  ribellione,  dimanda- 
vano i popolari  al  Viceré  i Castelli,  e non  vo- 
lendo egli  dargli,  si  venne  all’attacco.  Egli  è 
certo,  che  ac  allora  quella  genie  infuriata  aves- 
te avuto  un  corpo  di  ben  disciplinate  milizie, 
cd  un  Capo  sperimentato  e fedele,  avrebbe 
espugnati  i Castelli,  e quindi  discacciati  gli 
Spagmioli  dal  Regno.  Ma  dal  Popolo  abbonen- 
dosi il  nome  di  soccorso  straniero,  e coll’  og- 
getto di  libertà  immaginaria  tendendo  a più 
misera  servitù,  fu# scelto  (essendosene  scusato 
Carlo  della  Gatta)  per  Capitan  Generale  Fran- 
cesco Tur  aldo  Principe  di  Massa,  che  n 'accettò 
il  carico  di  concerto  col  Viceré.  Egli  ritardati, 
do  eoo  apparenza  di  meglio  assicurarsi  gli  at- 
tacchi, c con  errori  volontari  c mendicate  di- 
lationi,  guastando  ogni  cosa,  non  potè  final- 
mente a tanti  occhi  occultare  V inganno,  onde 
imputato  d'intelligenza  con  gli  Spagouoli,  con 
in  bei  abile  suppltcio  dalla  plebe  arrabbiata  fu 
trucidato.  ^ ...  • 1 

h#*  aùf 

. - vW  CAPITOLO  III 

Venuta  di  D.  Giovanni  tP  Austria  figlinolo  na- 
turale dtl  fi*  ; che  inasprisce  maggiormente 
<.  i sollevati,  i quali  da  tumulti  pai  tatto  a ma - 
v ni  festa  ribellione.  Fa  che  il  Duca  d'ireos 
gli  ceda  il  Governo  del  Regno,  credendo  con 
ciò  sedar  te  rivolte.  Parte  il  Duca,  ma  quelle 
vie  più  sp  accrescono.  rissiti 
i*  ■ :'V  vh.:!VSSMM  M HHVW*’ 

Gli  avvisi  intanto  pervenuti  alla  Corte  di 
Sp»gn«  di  questi  successi,  sollecitarono  la  par- 
tenza dell’  armata  navale,  sopra  la  quale  ioi- 
liarcossi  D.  Giovanni  d’Austria,. figliuolo  natu- 
rale del  He,  con  titolo  di  Generalissimo  del 
mare,  e con  ampio  potere  sopra  gli  affari  del 
Regno,  giovane  ili  »#  anni,  ben  fallo  di  sua 
persona,  che  accoppiava  alla  gentilezza  e soa- 
vità dei  tosinoti  un  giudizio  maturo | giunse 
T armala,  e diede  fondo  Pilla  «piaggia  di  Salila 
«uifus*  vot.  h 
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Lucìa  nel  primo  giorno  d'ottobre.  Si  compo- 
neva ella  di  aa  Galee  e 4°  Navi,  ragguarde- 
voli per  lo  minierò  e per  la  grandezza , ma 
poco  meno,  che  sguarnite  di  munizioni,  c con 
soli  quattromila  soldati;  e pure  era  stimata  dai 
Spagnuoli  H presidio  della  Monarchia,  perchè 
era  destinata  a frenar  i due  Regni  fluttuanti, 
soccorrere  l’ luti  a e riscuotere  Portolongone  e 
Piombino  dalle  mani  de’  Fraiucsi.  Questa  non 
tantosto  approdò,  che  il  Viceré,  coutra  il  pa- 
rere del  Consiglio  Collaterale,  che  sentiva  di 
introdurre  col  negozio  la  quiete,  indusse  .D. 
Giovanni  ad  usare  la  forza. 

Amaramente  vedeva  questo  giovane  Principe, 
parlilo  di  Spagna  coll’  impressione  datagli  dai 
suoi  adulatori,  di  vincere  con  la  «ola  presenta, 
che  così  vii  plebe  ancora  osasse  tenere  in  ma- 
no le  armi,  e volesse  capitolare  del  pari.  Il 
Viceré  per  gli  scorai  pericoli  e per  gli  affronti 
patiti,  desideroso  di  vendicarsi,  figurava  tulio 
facile  e piano.  Fu  pertanto  da  D.  Giovanni 
fatto  sapere  al  Popolo,  chi  consegnasse  le  ar- 
mi, e ciò  negalo,  come  si  prevedeva,  sbarcati 
tremila  fanti,  e da  essi  presi  i posti  più  alti  ed 
opportuni,  cominciarono  i Castelli  e t’armata 
indistintamente  a percuotere  da  ogni  parte, 
con  incessante  tempesta  di  cannonate  la  città* 
Ciò,  benché  nel  principio  alquanto  atterrisse, 
fu  però  tanto  lontano  che  domasse  il  Popolo, 
che  anzi  i Tempi  ed  i Palazzi  si  danneggiavano 
indistintamente  1 colpevoli,  ed  i fedeli;  ma 'in 
sì  vasta  città  non  per  lutto  arrivavano  i colpi, 
né  oltre  lo  strepilo  e le  mine»  apportavano 
altre  notabili  offese.  All’  incontro  1 mantici  della 
ribellione  infiammavano  gli  animi  contro  gli 
Spagnuoli,  notandoli  di  mancatori  di  fede,  e 
che  U Re  Filippo  uvea  inviato  il  figlio,  accioc- 
ché portasse  più  possenti  i fulmini  del  suo 
sdegno,  e che  amava  più  tosto  di  perder  Na- 
poli, con  esempio  atroce  di  crudeltà  e di  ven- 
detta, die  conservarla  con  moderato  ed  indul- 
gente imperio. 

(Furono  emanati  dal  Popolo  per  questa  ir- 
ruzione de’  Spagnuoli  due  editti,  uno  ai  i5  ot- 
tobre, 1* altro  nel  giorno  seguente  16,  per  cui 
si  aboliscono  affatto  tutte  le  gabelle,  si  proibì, 
tee  a tutti  i Baroni  e Titolati  d’unirsi  in  co- 
mitiva di  gente,  e s’ offeriscono  taglioni  di  più 
miglia}*  di  ducali  cd  indulti  generali  a chi  am- 
mazzasse il  Duca  di  M addatimi,  D.  Giuseppe 
Mas  trillo,  Lucio  Sanjelice , il  Duca  di  Siano , 
c K figli  di  Francesco  Antonio  Musceltola.  Net 
giorno  17  si  pubblica  un  Manifesto , nel  quale 
il  popolo  capone  l’ infrazione  folla  da* Spagpti oli 
agli  articoli  accordali,  c le  crudeltà  da’ medesimi 
praticate,  onde  s’invitano  il  Papa,  l’ Impera- 
dorè,  tulli  i Re,  Repubbliche  e Principi  a pre- 
star lor  ajuto  c favore.  Si  leggouo  i due  Editti 
cd  il  Manifesto  presso  Lunig  (a)) 

Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  dispe- 
ratone del  perdooo  nella  contumacia  i solle- 
vati: anzi  per  indurvi  ì più  quieti,  mentre  il 
danno  e l’offesa  era  comune,  a’ animavano  tutti 
con  odio,  estremo  atta  resistenza,  r r- 

Arvj  f»  ,ovo<« 
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Ripartila  perciò  la  difesa,  fortificati  I posti, 
cavate  armi,  e cannoni  dagli  Arsenali,  per  tutto 
mostravansi,  con  risoluzione  ostinata,  di  voler 
difendere  sé  stessi  c la  patria.  S'avvidero  pre- 
sto gli  Spagnuoli  esser  vano  ogni  sforzo  di  vin- 
cere co!  timore  una  città  sì  grande,  piena  di 
Popolo  furibondo  ed  armato.  Mancarono  loro 
Inoltro  presto  la  polvere  e i bastimenti,  onde 
convennero  rallentare  le  batterie,  ed  allonta- 
nare le  navi,  rendendo  più  audace  il  popolo 
col  dimostrarsi  impotenti.  Nè  vi  fu  caso  enor- 
me, in  coi  licenziosamente  la  plebe  non  tra- 
scorresse. Nel  patibolo  del  Toraldo,  pareva  che 
fosse  stato  affìsso  un  decreto  d’  odio  perpetuo 
contro  la  Nobiltà;  e nelle  conventicole  non  si 
udiva  altro,  ebe  disperati  consigli,  c concetti 
rabbiosi  contro  i Nobili. 

Si  venne  infìtto  ad  abbattere  le  riverite  in- 
segne del  Re,,  ed  o calpestare  i suoi  Ritratti, 
•ino  a quell’ ora,  si  può  dire,  adorati;  e la 
città  di  Napoli  assunse  titolo  di  Ripubblica. 
Non  si  può  dire  quanto  di  tal  nome  nel  prin- 
cipio esultasse  h plebe  fastosa,  quantunque  po- 
chi credessero  dover  essere  lunga  la  forma  del 
suo  reggimento.  Non  vi  è Popolo  della  libertà 
più  cupido  del  Napoletano,  e che  altresì  mcn 
capace  ne  sia,  mobile  ne'  costami,  incostante 
negli  atleti»,  volubile  nei  pensieri,  die  odia  il 
presente,  e con  sregolate  passioni,  o troppo  te- 
me, o troppo  spera  nell* avvenire.  Perla  «norie 
del  Toraldo,  s’ intense  un  tal  Gennaro  Anurie 
nel  Generalato  dell' armi,  nomo  di  professino 
militare,  ma  d’abbietti  natali,  accorto  però,  e 
niente  meno  sagace  architetto  di  frodi,  che  ar- 
dito esecutore  di  scelleratezze. 

In  questo  stato  di  cose,  non  mancarono  i 
confidenti  della  Corona  di  Prancfa  di  andar 
spargendo  tra  il  popolo,  die  per  mantenersi  in 
quel  governo,  era  bisogno  di  ricorrere  alia  pro- 
tezione di  un  He  potente  « e mostrando  leltere 
del  Marchese  di  Fontane,  Ambasciador  di  Fran- 
cia in  Roma,  per  le  quali  si  prometteva  ogni 
favore,  furono  risoluti  di  ricorrere  per  mi- 
glior partito  ad  Errico  di  Lorena , Duca  di 
Guisa,  che  si  trovava  per  suoi  affari  domestici 
allora  in  Roma,  e di  chiamarlo  al  reggimento 
della  nuova  Repubblica,  con  dichiararlo  Capo 
di  essa,  li  Dnc.i  di  Guisa  era  un  Principe  gio- 
vane, di  amabile  aspetto,  di  cuor  generoso, 
prode  ne' fatti,  e nelle  parole  cortese;  in  oltre 
d'alti  natati,  e clic  discendendo  dagli  antichi 
Re,  vantava  ragioni  sopra  il  Regno,  ed  ancor 
no  conservava  i titoli  e l' insegne. 

(Le  ragioni  per  le  quali  la  famiglia  di  Lore- 
na conservi  ancora  i titoli  e I*  insegne  di  Na- 
poli e dì  Gerusalemme,  fnron  esposte  altrove, 
parlandosi  de*  discendenti  di  Renaio  tfdngiò, 
ultimo  e discacciato  Re  dal  Reg«>o). 

Si  credeva,  che  egli  non  molto  contento  del 
presente  governo  di  Francia  potesse  di  là  bensì 
«rame  soccorsi,  ma  non  dipendesse  dalle  vo- 
glie de’  Minisirf  nè  dagl’  interessi  di  quella 
Corona. 

Il  Duca  a così  grand'oggetto  d’ impiego  fa- 
moso, si  lasciò  rapire,  ed  arditamente  con  po- 
che filuchc  spedite  a quest1  effetto  da)  popolo, 


superati  gli  agguati  dell' armata  spago  noia  , si 
introdusse  in  Napoli  a' di  i5  di  novembre,  do- 
ve fu  accolto  con  quelle  acclamazioni  ed  ap- 
plausi, che  suggeriva  la  stima  della  persona, 
ed  il  bisogno  della  città.  Accompagnato  dal 
Capi  principali  del  popolo,  andò  la  mattina  se- 
guente a dare  il  giuramento  nel  Duomo,  dove 
volte  farsi  benedire  lo  stocco;  ma  avendo  scorto 
il  disordine  grandissimo  che  vi  era  nell'infima 
plebe,  indiscreta,  insolente,  che  uccideva,  ru- 
bava e bruciava  sol  per  soddisfare  l'ingordigia 
e la  vendetta:  e che  le  milizie  regolate, a pro- 
porzion  del  bisogno,  erano  pochissime:  applicò 
l’animo  a trovar  mezzi  per  mettervi  freno,  e 
darvi  compenso;  vietò  pertanto  con  severe  pe- 
ne i furti,  le  rapine  c gl’  ineendj:  assoldò  un 
reggimento  a sue  spese,  ptoccurando  di  tirare 
eziandio  qualche  nobile  al  suo  partito:  coman- 
dò, che  si  trattassero  gli  Spagnuolì  all'uso  di 
buona  guerra,  e per  supplire  alla  mancanza 
del  dauaro,  fece  aprir  la  Zecca  delle  monete, 
delle  quali  nc  furono  coniate  molle  d’ argento 
e di  rame  coll’  impronta  della  nuova  Repub- 

; bliea;  della  quale  egli  si  fece  eleggere  Duca, 
cdn  sommo  rammarico  di  Gennaro  Annese,  che 
vedovasi  poco  men  che  privalo  dell'  intero  co- 
mando. 

( Le  Monete  coniate  a questo  tempo  hanno 
lo  scudo  col  monogramma  S.  P.  Q.  N.;  nè  vi 
è immagine  di  Eri'ico  di  Lorena , ma  solo  in- 
torno il  suo  nome  col  titolo  REIP.  NEAP.  DUX. 
Fnron  anche  impresse  dal  Eergara  nel  suo  li- 
bro delle  monete  del  Regno  di  Napoli;  c ciò 
eh'  c notabile,  le  medesime,  dopo  essere  ritor- 
nato il  Regno  alla  divozione«de'  Re  di  Spagna, 
si  lasciarono  intatte,  e tuttavia  si  spendono, 
ed  hanno  il  lor  corso,  come  tutte  le  altre  mo- 
nete Reali). 

S'applicò  ancora  il  Duca  in  Campagna  a re- 
primere gli  sforzi  de*  Baroni,  li  quali,  ridotti  a 
disperazione  per  l’odio  del  popolo,  unitisi  agli 
Spagnuoli,  avevano  sotto  Vincenzo  Tuttavilla  e 
Luigi  1*  ode  tic  o raccolte  io  Avena  alcune  mi- 
lizie. 

In  questo  tempo  era  comparsa  I*  armata  fran- 
zese  a vista  delta  città  con  non  più  di  09  mal 
provveduti  Vascelli  da  guerra  c 5 da  fuoco,  non 
già  per  secondare  1’  impresa  del  Duca  di  Guisa, 
ma  unicamente  per  proccurare  di  trarre  nel 
romor  de’  tumulti  alcun  profitto  per  la  Corona 
di  Francia,  non  tenendo  ordini  il  Comandante 
di  prestare  a jnto  al  Duca;  poiché  quando  giunse 

10  Francia  l'avviso  di  questi  tumulti,  e succes- 
sivamente, ebe  il  Guisa  si  era  portato  a Napoli, 

11  Cardinal  Mazzarioi  con  gran  sentimento  di- 
sapprovò la  condotta , non  credendolo,  per  la 
volubilità  dell’ animo,  capace  di  maneggiare  ne- 
gozio sì  arduo;  perciò  T Armata  franzese  dopo 
aver  scorai  questi  Porti,  e sol  cannonandosi  da 

j lontano  con  la  Spaglinola,  trovandosi  con  poche 
forze,  presto  si  ritirò.  Nè  il  Duea  si  curò  di  ca- 
varne sussidj,  perchè  come  la  Corte  di  Francia 
non  approvava,  che  egli  si  fosse  intruso  in  quel 
carico,  cosi  egli  divisava  di  operar  da  sé,  c pro- 
fittar per  suo  conto.  Ciocché  però  fu  di  grande 
ostacolo  alla  sua  impresa,  vedendosi  la  confu- 
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•ione  in  quagli  ilei  partito  Stesso  franzcse  : poi- 
ché alcuni  Capi  del  popolo,  a suggestione  di 
alcuni  soldati  francesi,  posero  id  trattato  d’ac- 
clamare il  Duca  d’ Orleans  allo  scettro.  Incli- 
navano molli  altri  a darsi  al  Pontefice,  chiaman- 
dolo a piene  voci,  per  essere  più  validamente 
protetti  dalla  religione  c dall’ armi  ; ma  J uno- 
renaio,  ancorché  potesse  allettarlo  1* apparenza 
del  sicuro  profitto,  con  riflessi  però  più  maturi 
considerava,  che  se  in  ogui  tempo  questo  Re- 
gno era  stalo  preda  del  più  polente,  ora  la  sua 
cadente  età  non  poteva  porgergli  speranze  di 
vrdcr  ridotta  a perfetto  stato  l’impresa,  che 
promovesse,  e clic  convenendo  alla  Chiesa  va- 
lersi d’  armi  straniere,  ogni  acquisto  resterebbe 
filialmente  iu  preda  di  quegli,  che  avesse  chia- 
mato in  ajulo.  Applicò  dunque  più  tosto  P a- 
nimo  a comporre  le  cose,  dandone  commes- 
tioni efficaci  ad  Emilio  Altieri  suo  Nunzio  in 
Napoli. 

Dall'altra  parte  D.  Giovanni  d’Austria,  il 
Duca  d’Arcos  c tutti  i Nobili,  attediati  da  si 
grati  e lunghi  disordini,  anzi  P istesso  Annese, 
che  mal  soffriva  il  comando  del  Guisa,  erano 
desiderosi  della  quiete ; quindi  fccesi  pubblicate 
un  editto,  (a)  nel  quale  si  conteneva  un’  am- 
pia plenipotenza , che  avea  conceduta  il  He  al 
Duca  d’Arcos,  c si  offeriva  di  consolar  tulli, 
facendovi  per  lor  sicurezza  intervenire  T autorità 
del  Pontefice,  che  ne  avea  dalc  precise  coui- 
messioui  al  Nunzio  Altieri.  Ma,  e l’editto  e le 
lettere,  che  il  Nunzio  fece  consegnai  e all*  Annese, 
non  partorirono  effetto  alcuno , dichiarandosi 
costui,  cbp  la  plenipotenza  era  buona,  ma  non 
il  personaggio,  che  la  rappresentava,  come  que- 
gli , che  col  mancamento  delle  promesse  uvea 
coltivali  i semi  della  discordia,  e conchiudeva, 
che  fidandosi  del  Duca  d1  Arcos  sarebbe  cade- 
re ne’  medesimi  errori.  D.  Giovanni  vedendo, 
che  tulle  le  Province  del  Regno,  non  men  che 
la  Metropoli,  andavano  in  mina,  involte  tra  tu- 
multi e sedizioni,  volle  tentale,  se  tolto  di  mezzo 
il  Dura  d’ Arcos,  persona  al  popolo  resa  cotanto 
odiosa,  potesse  ripigliarsi  il  trattato;  rinnovò 
per  lauto  le  pratiche,  e fu  proposto  di  rimo- 
veie  il  Duca  dal  governo  del  Regno,  e porlo 
nelle  mani  di  D.  Giovanni,  nella  persona  del 
quale  nou  concorrendo  quell’odio,  che  i solle- 
Tati  mostravano  al  Viceré,  crcdevasi  rimedio 
efficace  per  acchetare  i rubelli;  Unto  più,  che 
il  popolo  n’  avea  fatu  prima  istanza  parlicolaie 
a D.  Giovanni  di  fa» lo  rimovrrr.  Si  mosti ò 
pronto  il  Duca  d1  Arcos  a rinunziare  il  coman- 
do, purché  da  ciò  ne  seguisse  1a  quiete  del  Re- 
gno; anzi  egli  stesso  fece  raguuare  il  Consiglio 
Collaterale  di  Stato , perché  autenticassero  la 
sua  deliberazione.  Alcuni  furono  d'opinione,  che 
non  potesse  ciò  farsi,  appartenendo  solo  al  Re 
il  creare  e iìiiioyci e i supremi  moderatori  del 
Regno  ; altri  (che  furono  la  maggior  parte)  as- 
solutamente conchiusero,  che  convenisse  al  ser- 
vigio del  Re  e del  Regno  la  partenza  del  Duca, 

(a)  Quoto  Edilio  del  Data  à’  Arco»  dito  in  Castel- Nuovo 
*'7  di  suveabra  16^7,  si  Irgga  appresso  Lunij.  Ioni.  3 p»|. 
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e l’introduzione  di  D.  Giovanni  al  governo. 
Ciocché  essendo  stato  da  costui  approvalo,  man- 
dò il  Duca  la  moglie  e i figliuoli  in  Gaeta,  «il 
a’  36  di  gennajo  di  questo  nuovo  anno  1648 
parti  ila  Napoli,  dopo  aver  governato  pochi  gior- 
ni meno  di  due  anni. 

Cosi  terminò  il  suo  Governo  infelice  il  Duca 
d’Arcos,  il  quale  in  una  rivoluzione  cotanto  la- 
grìmevole  di  cose,  non  potè  lasciar  di  sé  presso 
noi  altra  memoria,  se  non  quella  d’ alcune  sue 
Prammatiche,  che  ancor  ci  restano  insi  no  al  nu  - 
mero di  quattordici,  per  le  quali  a fin  di  sup- 
plire, come  si  poteva  meglio  agli  estremi  bi- 
sogni, procctirava  di  toglier  le  frodi,  che  si 
commettevano  in  pregiudizio  de’  dazj  e delle 
gabelli*,  e rinovò  le  pene  contro  coloro,  che 
commettevano  contrabbandi,  particolarmente  di 
salnitro  e di  polvere,  e diede  altri  provvedi- 
meli! i,  che  vengono  additati  nella  Cronologia 
prefissa  al  pi  imo  tomo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 

/.  D.  Giovanni  d ’ Austria 
prende  il  -Governo  del  Regno. 

Preso  eh’  ebbe  il  governo  del  Regno  D.  Gio- 
vanni d’Austria,  s’applicò  a1  mezzi,  che  c’cre- 
deva più  propij  per  estinguere  Unto  incendio, 
che  ora  più  che  mai  arJea,  non  solo  nella  Me- 
tropoli, ma  in  tutte  le  Province;  ed  a Ul  fine 
pubblicò  un  editto,  col  quale  inviuva  il  popolo 
alla  quiete,  ed  oltre  alla  concessione  di  moltis- 
sime grazie,  gli  prometteva  un  generai  perdono; 
ma  questo  editto  pubblicalo  iu  tempo,  che  i di- 
sordini erano  più  cresciuti,  produsse  effetti  con- 
trai j;  poiché  essendo  stati  alcuni  esemplari  del- 
l’editto affissi  nc* quartieri,  clic  cran  tenuti  dal 
popolo,  furono  immantinente  lucerati,  e poste 
grosse  taglie  su  le  teste  di  coloro,  che  avevano 
avuto  ardimento  di  affiggerli  io  quei  luoghi. 
Anzi  per  mostrar  maggiormente  la  loro  perti- 
nacia, furono  da’  popolari  eletti  Miuistri  per 
empire  i Tribunali  del  Consiglio  di  S.  Chiara, 
della  Regia  Camera,  della  G.  C.  della  Vicaiia,  c 
di  quella  del  G.  Ammiraglio,  affine  d'ammini- 
strare a lutti  giustizia.  Nè  intanto  si  tralascia- 
vano le  zuffe  più  crudeli  tra  le  soldatesche  spa- 
gnuolc,  e quelle  del  popolo,  clic  riempivano  la 
città  di  terrore  e di  spavento. 

In  questo  stato  lagrimevole  di  cose,  il  Duca 
di  Guisa,  volendo  a sé  trarre  tutto  il  comando, 
poae  gran  tepidezza  nc’ popolari:  e molta  di- 
cordia  uè’ Capi:  ciocché  fu  l’ origine  che  il  Re- 
gno fosse  poi  confermalo  sotto  l’ imperio  del  Re 
Cattolico;  poiché  Gennaro  Annese,  che  teneva 
il  Torrioue  del  Carmine,  non  poteva  patire,  che 
il  Duca  fessegli  superior  nel  comando , ed  il 
Duca  non  voleva  sofferire  per  emulo  deU’auto- 
rilà  un  uomo  si  vile;  e procedendo  perciò  con 
gelosie  e diffidenze,  uon  mancarono  di  praticare 
insidie  per  torsi  l’un  l’altro  lavila;  onde  nella 
città  cd  in  campagna,  fluttuandogli  affetti,  an- 
che Tarmi  con  saria  fortuna  s’ agitavano.  S’ag- 
giunse la  confusione  in  quei  del  partilo  Frau- 
zese,  che  eoi  fomento  del  Fonlané  Ambasciador 
di  quella  Corona  appresso  il  Tonfclke,  prete»  • 
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«levano  alcuni  di  etti  di  formar  Catione  distinta 
da'  segnaci  del  Dora  di  Guitti  Ma  questi  erano 
pochi,  e non  mollo  forti  ; poiché  avendo  il  po- 
polo prevennti  i disegni  ancora  immaturi,  che 
la  Francia  nndriva  con  alcuni  Baroni,  questi 
erano  itati  quasi  lutti  costretti,  per  salvarsi  dal- 
l'ira e crudeltà  della  plebe,  ad  unirsi  con  gli 
Spagnnoli , e Contro  lor  voglia  cospirare  allo 
stabilimento  di  qneH'abhorrito  dominio. 

(Presso  Lunig  (a),  si  legge  una  plenipotenza 
spedita  dal  Fontane  in  Roma  a’  io  gennaro  1648 
u\V  Abate  Laudati  Caraffa  fratello  del  Duca  di 
Martano  per  impiegar  la  sua  opera  in  far  si  che 
la  Nobiltà  del  Regno  prendesse  le  armi  nella 
presente  congiuntura  contra  gli  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli in  nome  del  suo  Re,  anche  se  non 
arguisse  I'  effetto,  di  rifargli  le  rendite,  «he  ve- 
itisse  a perdere  ne)  Regno,  le  quali  consistevano 
in  una  Radia  intitolata  S.  Catarina,  di  quattro 
mila  scudi  di  rendita,  che  possedeva  nel  Ducato 
di  suo  fratello,  rd  in  cinquemila  altri  scudi  an- 
noi di  suo  patrimonio). 

D.  Giovanni , informato  di  queste  divisioni, 
pensò  approfittarsene,  e valendosi  della  discor- 
dia degli  nemici,  cominciò  di  nuovo  a spingere 
innanzi  trattati  di  pace,  vedendo  riuscire  inutili 
ed  infelici  quelli  di  guerra,  c per  mezzo  del  Car- 
dinal Kilomnrini  Arcivescovo  gli  fece  promovere, 
il  quale  scorgendo,  die  inutilmente  si  consu- 
mavano gli  uffiz|  col  Duca  di  Guisa,  volgendosi 
alla  parte  contraria,  nella  quale  trovò  miglior 
disposizione,  indusse  l’Annrae  ad  impiegarsi  da 
senno  a promovere  la  quiete,  eli 'egli  non  men, 
elle  gli  altri  ardentemente  desiderava,  per  li- 
berarsi «Uri  perìcolo  della  vita,  a lui  dal  Guisa 
insidiala. 

Intanto  essendo  giunto  alla  Corte  di  Spagna 
l'avviso  della  resotnzion  presa  dal  Consiglio  Col- 
laterale di  far  rinunziare  al  Duca  d*  Arros  il 
governo  «lei  Regno,  e darne  T amministrazione 
a D.  Giovanni,  disapprovò  il  fatto,  e mal  intese, 
che  I sudditi  «'arrogassero,  in  materia  cosi  im- 
portante, l’autorità  di  togliere  un  Viceré,  e so- 
stituirne altri.  Non  piaceva  ancora  per  gelosia  di 
Stato,  in  congiunture  si  pericolose,  essersi'  so- 
stituita la  persona  di  D.  Giovanni,  onde  ini  man 
lenente  fu  comandato  al  Conte  cTOnnatte,  die 
si  trovava  Amhaseiadore  del  Re  in  Roma,  che 
si  portasse  tosto  al  governo  del  Regno  di  Na- 
poli con  titolo  di  Viceré,  il  quale  ricevuti  i 
Regali  dispacci,  con  ogni  prestezza  si  parti  da 
Roma,  evenne  a Gaeta,  e quindi  in  Baja,  donde 
spedi  »n  suo  Segretario  coi  dispacci  per  dame 
la  notizia  a D.  Giovanni,  il  quale  immantenente 
nel  primo  giorno  di  mano  di  quest'anno  1648, 
«le pose  in  mano  del  Conte  il  Governo,  lascian- 
doci pure  egli  in  cosi  breve  tempo  tre  Pram 
maliche,  ohe  si  leggono  ne*  volumi  di  quelle: 
non  contenendo,  che  le  grazie,  i privilegi  ed  il 
perdono  conceduto  da  lui  al  popolo,  coinè  ple- 
nipotenziario del  Re. 

(•>  Tem.  a }sf-  ityb 
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CAPITOLO  IV 

Di  V . Ionico  f'elez  di  Giterara  e Tastit,  Conte 

tf  Onnatie , nel  cui  governo  ri  placarono  le 

udizioni)  e ti  ridusse  il  Pegno  sotto  il  pri- 
stino dominio  del  He  Filippo . 

Giunto  il  Conte  «T  Onnatie  in  Napoli,  aven- 
do visitati  i luoghi  della  Città  e tutte  le  trin- 
cee, eh’ erano  a fronte  de’  popolani,  si  di- 
spose non  pure  alla  difesa,  ma  pose  ogni  studio 
d*  imjMidronirsi  de'  quartieri  occupati  dal  Gui* 
sa  ; ed  animando  le  sue  milìzie,  fece  dar  loro 
le  paglie,  distribuendo  cent  ottantamila  ducati, 
die  avea  seco  portali  da  Roma.  Nell’  istesao 
tempo,  approvando  la  condotta  di  D.  Giovanni, 
non  tralasciò  di  seguitar  il  trattato  del  perdono 
e dell’accordo  prima  coll’ Annose  incomincia- 
to: ciò  che  giovò  non  poco,  perchè  con  queste 
pratiche  sempre  più  s'andava  scemando  il  par- 
tito dd  Guisa  mal  sofferto  dall' Annose.  Erano 
ormai  gli  abitanti  stanchi  di  tante  confusioni 
e miserie,  e tutti  sospiravano  la  qniete;  impe- 
rocché interrotto  ogni  commerzio,  e turbata  la 
società  civile,  non  restava  più  alcuna  cosa  si- 
cura dalle  voglie  sfrenate  de’ scellerati,  e dal- 
l’audacia di  que’  meschini,  che  avvezzi  colle 
fatiche  a guadagnar  la  mercede,  ora  volevano 
viver  nell'olio  con  le  rapine,  e sotto  il  manto 
di  libertà  essendosi  introdotta  ona  dissoluta  li- 
cenza, la  maggior  parte  era  stanca  delle  sue 
stesse  passioni. 

Approssimandosi  adunque  la  vicina  Pasqua, 
in  cui  gli  uomini  riconciliandosi  a Dio,  am- 
mettono ne’  loro  cuori  desidorj  pietosi  di  giu- 
stizia e di  pace,  s'impiegarono  segretamente 
molti  Religiosi  ad  introdurre, e coltivare  questi 
sentimenti  nella  plebe.  Proccuiò  slmilmente 
l'Onnatte  da  alcuni  principali  de’ sollevati  ri- 
cavar le  condizioni  che  richiedevano,  ma  es- 
sendo cosi  esorbitanti,  che  innalzavano  i pri- 
vilegi del  Popolo  sopra  l’autorità  del  Re,  egli 
trattò  di  moderargli,  perdonando  a*  rei,  e le- 
vando le  gabelle  dal  Regno,  e per  accertargli 
maggiormente  promise,  che  fra  tre  giorni  gli 
avrebbe  con  pubblici  documenti  a lor  piacere 
confermati  e soddisfatti.  Disposte  in  colai  guisa 
le  cose,  prima  che  tal  tempo  spirasse,  presa  la 
congiuntura  che  il  Duca  di  Guisa  crasi  por- 
tato nella  punta  di  Posilipo  per  ridurre  la  pic- 
cola Isola  di  Nisita  a sua  divozione.  Don  Gio- 
vanni da  una  parte,  ed  il  Come  dAll'alira 
uscirono  all’  improvviso  da’  Castelli  con  gente 
armala,  e calando  nella  Città  , brn  ricevuti  in 
alcuni  quartieri  dove  tenevano  intelligenza,  gri- 
dandosi con  voci  giulive  il  nome  del  Re.,  e ri- 
spondendo in  concorde  suono  gli  altri  vicini, 
implorandosi  pace  e clemenza,  si  dileguò  per 
tolto  la  sedizione,  e la  città  fu  occupata  in 
pochi  momenti.  Non  più  di  tremila  uomini  ri- 
dussero quel  popolo  innumerabile  all’  ubbidien- 
za, e tutto  seguì  senza  strepito  c senza  sangue. 
L’ Annose  ammesso  si  perdono,  presentò  le 
chiavi  del  Torrione,  che  furono  coosegnate  a 
Cario  dela  Gatta,  il  quale  vi  entrò  subito  con 
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dui»  compagnie  di  «papUttoll.  Nel  Duomo  si  ri 
ferirono  a Dio  solennemente  Ir  grazio.  Coti  in 
un  momento  »* estinte  quell*  incendio,  die  mi* 
marciava  l’eccidio  al  Regno;  e ciò  che  apportò 
maggior  maraviglia,  fu  la  «uhita  mutazione  de* 
gli  animi,  clic  dalle  urei-doni,  da’  rancori  e da- 
gli odj  panarono  immantcnente  a pianti  di  te* 
nerezza  ed  a teneri  abbracciamenti,  tenta  di-  | 
«Unzione  d'amici  o d'inimici,  fuorché  alcuni 
pochi,  I quali  guidati  dalla  mala  coscienza  si 
sottrassero  colla  fuga;  tutti  gli  altri  restituiti 
a*  loro  mestieri,  maledicendo  le  confusioni  pas- 
sate, abbracciarono  con  gioì»  lo  la  quiete  pre. 
sente.  Segui  la  minzione  di  Napoli  a’  16  d’a- 
prile di  quest'anno  if>{8  giorno  di  lunedi  santo- 
li Duca  di  Guisa  elio  in  questo  giorno,  co- 
me si  disse,  trnvavnsi  fuori  della  Citili,  intesa 
la  rivoluzione,  limate  attonito  a tanto  acci- 
dente: onde  roteando  eolia  fuga  lo  scampo,  si 
incamminò  verso  Aprozzi  per  unirsi  colà  coi 
Franzesi:  ma  seguitato  da’  Regj  fu  fatto  pri 
giónc  e condotto  a Gaeta.  Fu  lungamente  con- 
sultato in  Napoli  sopiti  la  di  lui  vita:  da  poi 
fu  risoluto  di  mandarlo  con  buone  guardie  in 
Ispagna,  come  fn  eseguito,  dove  timasc  prigio 
nirro  infino  a tanto  eli*  essendoci  il  Principe  di 
Condè  dichiarato  del  partilo  spagnuoto,  c spe- 
rando di  fortificarlo  con  raggiunta  del  Guisa, 
chiestolo  in  grazia  al  Re,  cortesemente  I*  ot- 
tenne; ma  il  Duca  erodendosi  più  obbligato  di 
osservare  la  fedeltà  al  suo  Principe,  clic  le  pro- 
messe fatte  a*  nemici,  al  ritorno  che  fece  In 
Francia,  non  ne  volle  udir  altro. 

L*  esempio  di  Napoli  giovò  non  poro  agli  al- 
tri luoghi  del  Regno;  e se  bene  in  alcune  pro- 
vince fluttuanti  rimanessero  alcune  commozio- 
ni, ed  in  particolare  neHWpmzzo,  dose  da  Roma 
concorsero  alcuni  Franzesi  in  ajolo  de*  solle- 
vati; nulladimeno  dalle  forze  de’  Baroni  e dal- 
l'autorità del  Viceré.,  furono  con  poco  roinor 
dissipali.  Tanto  che  sedati  affatto  gli  umori 
della  plebe,  che  dopo  una  si  fiera  tempesta 
rran  rimasi  ancor  fluttuanti,  potè  D.  Giovanni 
a'  *»j  settembre  di  quest’anno  partirsi  ds  Na- 
poli, e portarsi  'coll'annata  a Messina  a con- 
fermar i Siciliani,  che  sedati  i tumulti,  s'eran 
rimessi  già  nell’antica  ubbidienza  cd  ossequio 
del  Re. 

Il  Duca  d’  Onnatte,  sgombrato  il  torbido,  ri 
mosso  il  Capo,  e partito  D.  Giovanni,  pel  suo 
naturai  talento  elle  inclinava  più  al  rigore  che 
alla  clemenza,  diede  a molti  terrore.  Con  tutto 
ciò  egli  assicurò  tutti  con  generai  perdono,  e 
tosto  si  applicò  a riordinar  il  Regno;  c vedu- 
tosi che  l’abolizione  di  tutte  le  gabelle  e dei 
fiscali  portava  disordini  gravissimi  non  meno 
al  regio  erario  che  a'  Cittadini  istessi,  dalle 
Piazze  della  città,  e particolarmente  da  quella 
del  Popolo,  fu  richiesto  ad  imporre  il  paga- 
mento di  carlini  quarantadue  per  ciascun  fuoco 
«Ielle  Comunità  del  Regno,  c la  meli  di  tutte 
le  gabelle  abolite,  fuorché  quelle  dei  frutti  e 
de’  legumi;  che  rimasero  per  sempre  estinte. 
Ed  a fine  di  sovvenire  non  solo  a’  bisogni  del-  [ 
l’erario  regale,  ma  anche  agl'interessi  di  co-  U 
loro  che  l'arcano  comprale,  fu  stabilito,  die  ( 
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della  rendita  «li  lutto  le  accennile  gabelle  do- 
vessero pagarsene  durati  Ireeentnmil.i  ranno 
per  la  dote  della  Cassa  militare,  applicandosi 
il  rimanente  a bcnrG«-in  «le1  compratori,  i quali 
dovessero  per  lor  medesimi  governarle  c ripar- 
tirsene il  frutto.  E per  quel  che  tocca  a’  fiscali, 
fu  assegnata  similmente  pule  «Iella  lor  rendila 
a’  «'•-opratola,  ed  il  rimanente  fn  applicato  alla 
dote  della  Cassa  militale  In  colai  guisa,  e con 
l'imposizione  del  jut  ptnìùbendi  sopra  il  ta- 
bacco, cotanto  ora  fruttifera,  fu  sovvenuto  al 
Re  rd  ai  andditi,  e cominciò  notabilmente  a re- 
stituirsi il  eommerzio  cd  il  traffico  dappertutto. 

Non  tralasciò  da  poi  il  Conte,  sorgendo  in 
un  mare  poc’anzi  placalo  sovente  nuovi  fluiti, 
«li  mettere  in  uso  i più  forti  rigori;  onde  a 
tal  effetto  avendo  stabilita  una  Giunta  di  Mi- 
nistri contro  gt’ineonfidrnti,  fu  poi  terribile 
rontro  i colpevoli  de'  passiti  tumulti,  e mo- 
strandosi più  avido  «li  |>enc  , clic  soddisfatto 
del  pentimento,  non  risparmiò  alcuno  de’  prin- 
cipali: imperciocché  ora  imputando  delitti,  ora 
inventando  pretesti,  alcuni  punì  con  pubblici 
suppbci  altri  con  segrete  esecuzioni  di  morte, 
e molti  costrinse  a prender  esilio  dal  Regno: 
ciò  che  gli  fece  acquistar  nome  di  severo  e «li 
crudele,  r che  si  reputasse  una  delle  ragioni 
«li  non  aver  potuto  prolungare  tanto  il  suo  go- 
verno, quanto  e’  reputava  convenirsi  a'  suoi 
meriti. 

CAPITOLO  V 

II  Coni * rP  Chinati*  mutuile e I Presidj  di  7*o- 

icana  alt  * ubbidì  etti  a del  He,  e rintuzza  le 

frequenti  icori  erte  de*  banditi , Sua  partita  i 

monumenti  e leggi,  chi  ci  Lucio , 

Diede  agli  altri  maraviglia  insieme,  cd  a lui 
sommo  encomio  la  risoluzione  del  Conte  d’l)a« 
natte  di  tentar  ora  r*»lle  forze  del  Regno  l’ im- 
presa de’  Presidj  di  Toscana*,  essendo  rimaso 
per  le  precedute  scosse  cotanto  abbattuto  e 
smunto.  Ma  dall'  altro  canto  i*  uomo  savissimo 
considerava  che  non  si  sarebbe  potuto  giammai 
apportar  quiete  nel  Regno,  ae  non  si  snidavano 
i Franzesi  da  que' luoghi  cotanto  vicini:  cosi 
per  gl' impedimenti  eh' essi  davano  alla  comu- 
nicazione e traffichi  eoo  gli  altri  Stati  della 
Monarchia  nel  Methtrnreneo  ; come  ancora  per 

10  ricetto  che  i ribelli  del  Regno  ritrovavano 
in  quelle  l’iazne,  risolse  per  lauto  il  Conte  di 
impiegar  tutti  i suoi  talenti  a quest’  impresa, 
spinto  àncora  dall’  opportunità  de’  romnri  che 
In  questi  tempi  s’udivano  in  Francia,  involta 
nelle  confusioni,  che  il  Principe  di  Condè  vi 
aveva  poste  (*»).  Applico»*!  perciò  ad  unir  sol- 
datesche rii  a preparare  un’  armata  proporzio- 
nata al  disegno,  e per  maggiormente  accalorar 
I*  impresa  volle  egli  imbarearfisl  ; onde  dal  suo 
eseni|>io  mo>wi  «pta*i  (ulta  la  Nobiltà  del  Rea- 
me, corse  a gara  a servire  in  tal  congiuntura 

11  Re.  fMma  di  partire  lasciò  per  suo  Luogo - 
tenente  D%  li  et  trono  di  Onerar  a suo  fratello, 

(*)  /Vm*,  I*  ' V pi.  a,  Uk.  5,  ....  |65-. 
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il  quale  per  lo  spailo  di  quattro  mesi,  quanto 
appunto  durò  la  sua  assenza,  governò  il  Regno 
con  multa  saviezza,  e sopra  tatto  s'applicò  a 
sollevare  le  Comunità  del  Regno,  stabilendo, 
che  l' annue  entrate  che  corrispondevano  a'  loro 
creditori,  si  riducessero  alla  ragion  del  cinque 
per  eento.  Riparò  la  Sala  della  Gran  Corte  di  lla 
Vicaria,  e diede  altri  salutari  provvedimeli, 
ehe  si  leggono  in  due  sue  Prammatiche,  che 
ci  lasciò.  Nel  terzo  di  di  maggio  adunque  del* 
l’anno  ifl5o  si  mosse  da' nostri  Porti  l’armata 
verso  Gaeta,  dove  s'uni  Don  Giovanni  d’Au- 
stria ron  altri  legni  e milizie  che  seco  condu- 
ceva dalla  Sicilia.  Quivi  fattasi  la  rassegna  si 
contarono  tren taire  grosse  Navi  e tredici  Ga- 
lee oltre  le  sette  della  squadra  del  Duca  di 
Tursi,  eh’ erano  andate  a Finale  a prender  le 
soldatesche  che  il  Govemador  di  Milano  mandò 
a questa  spedizione. 

Giunta  l'armata  a’ a5  del  medesimo  mese  a 
vista  dell*  Elba,  prima  d*  attaccar  Portolongone, 
fu  risoluto  di  ricuperar  Piombino;  onde  data 
la  cura  al  Conte  di  Conversano,  che  con  titolo 
di  Generale  della  Cavalleria  e con  3oo  fanti 
80  cavalli  e sei  tarlane,  tutto  a sue  spese,  crasi 
accompagnato  in  questa  spedizione,  si  portò 
egli  con  t5oo  fanti,  4uo  cavalli  e sette  pezzi 
d’ artiglieria,  oltre  le  soldatesche  di  Nicolò  Lo- 
dovisio  a cui  s'apparteneva  quel  Principato,  ad 
investir  la  Piazza,  e dopo  molle  ore  d’un  fie- 
rissimo combat  limonio,  cosi  riuse  i Franatesi  ad 
abbandonar  la  città,  ed  a ritirarsi  nella  For^ 
terza.  A questo  avviso  non  tardò  il  Viceré  d’an- 
dare con  gente  fresca  a dar  calore  all'  impresa; 
onde  i Franzesi  veduti  gli  assalitori  schierati 
in  ordinanza  per  dar  l’assalto,  non  avendo  spe- 
ranza alcuna  di  soccorso,  tosto  si  resero  a patti 
di  buona  guerra.  Il  Viceré,  dopo  aver  intro- 
dotta la  guarnigione  in  Piombino  e restituita 
al  Prìncipe  Lodovisio  la  possessione  di  quello 
Stato,  ritornò  all’  armata. 

Intanto  era  riuscito  al  suo  esercito,  e senz’op- 
posizione alcuna,  di  por  piede  su  l’Elba.  Ala 
dovendosi  montar  au  l’erto  dove  giace  Porto- 
longone,  eransi  i Franzesi  posti  in  agguato,  per 
maltrattare  nella  salita  le  soldatesche;  scoi  er- 
tosi nondimeno  il  disegno,  essendo  montalo  a 
cavallo  D.  Diontgto  Gusraan,  Maestro  di  Campo 
Generale  del  Regno,  con  una  squadra  di  rao- 
sehettierì,  i Franzesi  si  ritirarono  sotto  la  Piazza 
siccome  fece  il  lor  Comandante  Novigliac.  Montò 
dunque  Pescrcito  senza  contrasto  c pervenuto 
•u  ’l  piano,  schierate  le  truppe,  fur  assaliti  li 
ripari.  Prese  le  fortificazioni  esteriori,  ed  es- 
sendo i nostri  alloggiali  nel  fosso,  cominciarono 
i Franzesi  ad  entrar  in  trattato  di  render  la 
Piazza,  con  le  medesime  condizioni  concedute 
alla  gnarnig'on  dì  Piombino,  e con  la  permis- 
sione di  condurre  con  esso  loro  due  pezzi  d'  ar- 
tiglierìa, quando* fra  lo  spazio  di  quindici  gior- 
ni, che  terminavano  nella  metà  d’  agosto,  non 
fosse  sopravvenuto  soccorso  capace  di  far  levar 
PstasesHo^  fu  convenuta  la  resa.  La  mattina  adun- 
que de’  (5  di  quel  mese  uscì  dalla  Fortezza  il 
Comandante  Novigliac  alla  testa  di  700  persone, 
eh' erano  rimaste  dal  numero  di  if>oo  lasciatevi 


di  guarnigione,  lo  quali  giunte  alla  marina,  s’im- 
barcarono su  alquanti  legni  allestiti  per  loro 
trasporto.  Entrati  i nostri  nella  Piazza,  si  resero 
a Dio  le  grazie  del  buon  successo  dell’ impre- 
sa, la  quale,  benché  avesse  costato  multo  san- 
gue c grandissime  spese,  ad  ogni  amdu  avrebbe 
potuto  allungarsi  molto  più,  e non  si  sa  con 
qual  felice  esito,  se  i Franzesi  avessero  voluto 
difendersi  fino  all’ estremo. 

D.  Giovanni  d’Austria  ritornò  in  Sicilia,  ed 
il  Viceré,  dopo  aver  dati  gli  ordini  necessari 
per  riparare  la  Piazza  e porla  in  istato  di  re- 
sistere ad  ogni  insulto,  ritornò  in  Napoli,  dove 
giunto  riprese  il  governo,  e con  sonano  rigoie 
e severe  esecuzioni  contro  gl’  inconlìdcnli  c con- 
tro gli  sbanditi,  i quali  travagliavano  ora  più 
che  mai  le  due  province  cPApruzzi,  estrose  i 
primi,  ed  abbatté  i secondi. 

Ma  mentre  il  Conte  con  indefessa  applica- 
aione  era  tutto  inteso  a riordinare  d Governo, 
cd  abbellir  la  città  e ristorarla  de*  passati  tu- 
multi, giunge  improvvisamente  in  Napoli  a*  10 
di  novembre  di  quest'anno  |653  il  Conte  di 
CasthUo , che  gli  era  stato  dalla  Corte  desti- 
nalo successore.  Si  turbò  egli  grandemente  di 
questo  arrivo  ; ina  seppe  laoto  nascondere  V in- 
terno rammarico,  che  non  gli  usci  giammai  pa- 
rola di  bocca  di  risentimento,  se  non  quando, 
dopo  la  deposizione  del  Governo,  si  ritirò  nel 
Convento  di  S.  Martino  de’  PP.  Certosini.  Al- 
cuni imputavano  la  rimozione  a’ suoi  rigori; 
altri  a’ mali  uflìcj  fattigli  da  D.  Giovanni  d’ Au- 
stria, col  quale,  diccvasi,  che  passasse  poro 
buona  corrispondenza:  nè  mancò  chi  dicesse, 
che  fossero  state  le  suggestioni  o l’ istanze  del 
Papa,  il  quale  mal  soffriva,  clic  il  Conte  rin- 
tuzzasse le  pretensioni  del  Cardinal  Filoinarino 
Arcivescovo  e degli  altri  Ecclesiastici,  li  quali 
volendo  pescare  io  questi  torbidi,  s’ erano  resi 
insolenti  con  monitor)  ed  interdetti  conculcando 
i diritti  regali. 

Egli  in  tutti  que’  spazj,  cb*  ebbe  di  riposo, 
non  tralasciò  di  alibellire  la  città,  ristorare  i 
Tribunali  e restituire  i Regj  Studi.  Fece  rifare 
il  Palagio  della  Regia  Dogaua,  quasi  tutto  ro- 
vinato nel  tempo  delle  passale  rivoluzioni,  am- 
pliando, e (laudo  nuova  forma  al  cortile  e ri. 
facendo  il  fonte,  che  v’  è in  mezzo.  Nella  gran 
Piazra  del  Mercato  nc  fece  aprir  uno  c restau- 
rarne un  altro,  e dirimpetto  la  Porta  del  Ga- 
zici Nuovo  ne  fece  aprir  un  nuovo.  La  Casa 
della  conservazione  dei  graui  fuori  Porta  Realo 
e l’ altra  della  consci v azione  delle  farine  furono 
di  suo  ordine  risarcite.  Coprì  la  scuula  di  ca- 
valcare nella  Cavallerizza  del  Ponte  della  Mad- 
dalena. Trasportò  nel  quartiere  di  Pitaofalcone 
la  Polveriera,  che  prima  era  fuori  Porla  Ca- 
puana. Egli  fu,  che  nel  Palagio  Regale  fece 
costruire  quella  magnifica  Scala,  che  non  v’ha 
simile  in  tutta  Europa.  Egli  fece  quella  gran 
Sala,  ora  delta  de’  Pietre,  abbellita  poi  de’loio 
ritratti  dal  Conte  di  Caalrìllo  suo  successore  ; 
siccome  tutte  le  scale  segrete,  che*  si  vedono 
in  quel  Palagio:  quella  scala  coperta,  clic  dal 
medesimo  conduce  all’ Arsenale  : tutte  quelle 
stanze  con  loggia,  che  guarda  il  mare  : eri  i 


fastelli  davanti  alla  Porta  principale  di  caso, 
furono  da  lui  introdotti-  E quel  disegno,  che 
poi  fu  porlo  in  esecuzione  a*  nostri  tempi  dal 
Duca  di  Medina  Celi  Viceré,  nel  Borgo  di  Ghiaia, 
fu  tutto  tuo,  poiché  meditava  già  egli  di  ab* 
bellir  tutta  quella  spiaggia  di  platani  e di  fonti 
e già  ne  aveva  comandato  il  disegno  all*  Inge- 
gnere dietro  Marino,  e l’avrebbe  pollo  in  ef- 
fetto, ie  li  giorni  del  iuo  Governo  fonerò  stati 
più  lunghi  Egli  in  (ine  fece  risarcire  diversi 
ponti  nel  Hcgno,  perchè  fosse  più  comodo  e si- 
curo il  traffico  per  le  Province. 

Ma  quello,  di  ‘che  maggiormente  gli  studiosi 
gli  sono  tenuti,  oltre  d*  aver  risarcito  il  magni- 
fico edificio  de*  Regi  Studi,  che  nel  corso  dei 
passati  tumulti  avea  patito  notabil  mine,  fu  la 
cura,  che  prese  per  fare  ripigliar  gli  studi,  ri- 
ponendo in  esercizio  i Professori  in  quella  Uni- 
versità, quasi  che  spenta  per  li  precedenti  di- 
sordini; con  aver  ordinato  nel  tempo  della  re- 
stituzione una  solenne  apertura,  nella  quale 
volle  egli  intervenire.  Egli  assegnò  a' Lettori  il 
soldo,  e proibì  di  leggere  in  rasa,  ed  ordinò, 
che  gli  studenti  nel  giorno  18  d'  ottobre,  de- 
dicato a S.  Luca,  dovessero  prendere  le  matrì- 
cole, e presentarne  fede  affermativa  del  Cap- 
pellan  Maggiore  : restituì  le  Cattedre  e per  in- 
sinuazioni fattegli  dal  rinomato  Francesco  <T An- 
drea allora  Avvocato  de'  nostri  Tribunali,  rimise 
In  questa  Università  la  Cattedra  di  Matematica 
nella  persona  di  Tommaso  Cornelio , celebre 
Filosofo  e Medico  di  quei  tempi.  Nè  contento 
d'aver  restituiti  i pubblici  Studi,  per  l’amor 
eh*  egli  portava  alle  lettere,  s’applicò  ancora  a 
favorire  I*  Accademie;  onde  sotto  di  lui  fu  re- 
stituita in  Napoli,  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo, 
l'Accademia  degli  Oziosi , sotto  il  governo  del 
Duca  di  S.  Giovanni,  nella  quale  si  riprese  da- 
gli  Accademici  1* istituto  di  recitar  erudite  le-  | 
rioni,  dove  sovente  soleva  egli  intervenire.  Sic- 
come restituì  i ltegj  Studi  alla  pristina  dignità, 
avendo  il  Cappcllan  Maggiore  D.  Giovanni  Sa- 
lamanca aperta  nc’  medesimi  Studi  una  Acca- 
demia di  Legge,  per  far  conoscere  al  Viceré  il 
profitto,  che  vi  si  faceva;  sovente,  quando  si 
celebravano  le  funzioni  Accademiche,  soleva  il 
Conte  onorarle  della  sua  presenza.  E se  il  se- 
guilo contagio  non  avesse  intermessi  tutti  que- 
sti studi,  la  buona  letteratura  in  Napoli  non 
sarebbe  cosi  tardi  fra  noi  poscia  risorta,  come 
si  dirà  nel  seguente  libro  di  questa  Istoria. 

Restituì  ancora  il  Conte  d’Oonalte  l’autorità 
ed  il  decoro  ne’  nostri  Tribunali  ; c stabili  poco 
men  di  cinquanta  Prammatiche  tulle  savie,  e 
prudenti,  per  le  quali  regolò  i Tribunali:  tassò 
i diritti  a’  Ministri  subalterni  : prescrisse  i modi, 
e diede  le  istruzioni  a’ Delegati  e Guvernadori 
degli  emendamenti  (o  sien  gabelle)  nuovamente 
riposti  : comandò,  che  tatti  i registri  preservati 
dall’  incendio  dell’  Archivio  della  Kegal  Cancel- 
lerìa seguito  ne’  passati  tumulti,  e pervenuti 
in  potere  di  persone  privale,  dovesscr  portarsi 
al  Segretario  del  Regno  per  riporsi  nell’ Archi- 
vio : impose  rigorose  pene  a’ Notai,  che  trascu- 
rano di  registrare  i contratti  nei  protocolli: 
fece  molle  ordinazioni  per  evitare  i contrab- 
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bandi  ; e diede  altri  salutari  provvedimenti,  i 
quali  sono  additati  nella  riferita  Cronologia 
prefìssa  al  tomo  primo  delle  nostre  Pramma- 
tiche. 

CAPITOLO  VI 

Governo  di  D.  Garzia  d’Avellana,  ed  Haro  Conte 
di  Castrìllo,  nel  quale  il  Duce  di  Guisa  con 
nuova  armata  ritenta  f impresa  di  Napoli, 
ed  entra  nel  Golfo,  ma  con  infelice  successo . 

La  Corte  di  Spagna  reputò,  per  mitigare  il 
rigore  del  Conte  d’  Onnattc,  mandar  per  suo 
successore  nel  Governo  del  Regno  il  Conte  di 
Castrìllo,  di  genio  più  mite  ed  indulgente,  come 
colui,  che  datosi  prima  nell’  Università  di  Sa- 
lamanca agli  studi  legali,  ed  impiegato  per  più 
anni  ne’  Ministeri  della  Toga,  era  stato  da  poi 
promosso  a quelli  della  Spada.  Giunse  egli  in 
Napoli  a’to  di  novembre  di  quest’anno  :653, 
e per  dar  saggio  ne’  prìncipi  del  suo  Governo, 
quanto  gli  tosse  a cuore  l’abbondanza,  fece  ac- 
crescere due  once  al  peso  del  pane.  Ma  cure 
assai  gravi  c moleste  travagliarono  il  suo  animo 
in  questi  medesimi  prìncipi  » poiché  coloro,  che. 
sottratti  colla  fuga  al  rigor  dell’  Onnattc,  eransi 
ricovrati  in  Francia,  non  tralasciavano  in  quella 
Corte  magnificare  le  loro  corrispondenze  nel 
Regno,  la  scontentezza  de’  popoli  per  vedersi 
ricaduti  sotto  il  giogo  degli  Spagnnoli,  c la  fa- 
cilità, che  figuravano  si  sarebbe  avuta  nel  con- 
quistargli. A queste  istigazioni  »’  aggiunsero  gli 
ufiizj  del  Duca  di  Guisa,  il  quale,  avendo, 
come  si  disse,  ottenuta  la  libertà,  in  vece  d'at- 
tender le  promesse  di  favorire  i malcontenti  di 
Francia,  per  non  tradire  il  suo  naturai  Signo- 
re, si  era  portato  in  quella  Corte,  ed  insinua- 
tosi nella  di  lui  grazia,  ed  abbagliato  tuttavia 
dagli  splendori  della  Corona  del  Regno,  che 
avea  sperato  di  poter  ottenere  per  se  medesi- 
mo, non  poteva  acchetarsi  ; onde  appoggiato 
all’  istanze  di  que1  miseri  rifugiali,  aggiungeva 
maggiori  stimoli,  esagerando  la  moltitudine  dei 
Forti,  eh’  erano  nel  Regno  di  Napoli,  capaci 
di  ricevere  qualunque  più  grande  armala  : il 
numero  degli  amici,  eh’  egli  vi  teneva  in  cia- 
scheduna provincia:  TafTezione,  che  il  popolo 
minuto  portava  alla  sua  persona,  donde  si  pro- 
metteva una  nuova  sollevazione,  se  un'altra 
volta  avesse  avuta  la  aorte  di  comparirvi,  non 
già  disarmato,  come  prima,  ma  con  forze  va- 
levoli a sostenere  le  risoluzioni  de’  malconten- 
ti, avviliti  dal  timor  del  castigo.  Indusse  per- 
tanto quella  Corte  a somministrargli  ajuti,  e 
fur  dati  gli  ordini  per  la  spedizione  dell'anna- 
ta, commettendone  al  Guisa  il  comando. 

Il  Conte  di  Castrìllo,  avvisato  di  questi  nuo- 
vi tentativi  della  Francia,  fu  costretto  a met- 
tersi in  difesa,  ed  oltre  d’aver  comandata  una 
nuova  elezione  di  milizie  del  Battaglione,  così 
a piedi  come  a cavallo,  e delle  Compagnie  di 
nomini  d’arme  del  Regno,  fece  arrotar  nuova 
gente,  e chiamando  tutti  gli  Ufficiali  riformali, 
ne  compose  due  Compagnie,  una  di  trecento 
Italiani,  alla  quale  diede  per  Capitano  D.  Ga- 
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ipar  A* flato  tao  figliuolo,  e l'altra  di  Spa- 
glinoti, delta  quale  diede  il  romando  al  Mar- 
chese di  Cor  Ira  suo  genero.  Furono  destinale 
per  Piazze  d'armi  le  città  di  Sc»sa  odi  Teano, 
dove  furono  chiamate  tutte  le  soldatesche  del 
Battaglione,  e le  genti  di  guelfa  del  Regno  ; e 
fattasene  rassegna  in  presenza  del  Maestro  di 
Campo  Generale  D.  Carlo  della  Gutia,  ne  fu- 
rono spediti  duemila  a rinforzare  i presidi  di 
Toscana.  Tutte  le  province  del  Regno,  esposte 
agl*  insulti  de*  nemici , furono  provvedute  di 
•Mditetebe  c di  Capitani. 

Fatte  queste  prevenzioni,  essendo  passato  il 
mete  d*  ottobre,  né  comparendo  armata  veruna 
de*  Frantesi,  si  dubitò  non  fosse  stato  lor  ar- 
tifìcio di  ptibblirarr  questa  spedizione,  per  im- 
pedire che  non  fossero  andati  soccorsi  dai  Re- 
gno iti  Catalogna  od  in  Fiandra,  dove  ardeva 
più  ebe  mai  fra  l’ima  c l’altra  Coruna  la  guer- 
ra. Ma  si  trovò  poi  vero  il  sospetto;  poiché 
essendo  convenuto  al  Duca  di  Guisa  consumar 
maggior  tempo  di  quello,  die  s’era  creduto  per 
porre  in  ordine  Tarmata,  non  potè  trovarsi 
pronta,  che  sul  principio  d'ottobre  a partir  da 
Tolone,  composta  di  sette  Vascelli  d'alto  bor- 
do, e quindici  mercantili,  e di  sei  Galre,  con 
altrettante  Tastane,  sopra  de' quali  legni  craosi 
imbarcati  settecento  soldati,  e centocinquanta 
cavalli,  oltre  un  gran  numero  d armi,  cd  altri 
ordegni,  che  dovrano  servire  ad  armar  tutti 
quelli,  che  il  Duca  sperava  si  dovessero  dichia- 
rare drt  suo  partito,  al  quale  effetto  area  fatto 
imbarcare  duerni to  Nobili  per  valersene  da  Co- 
mandanti. Sbattuta  poi  Tarmala  «la  tempesta, 
non  comparve  ne’  nostri  mari,  se  non  agli  «io- 
dici di  novembre. 

il  Viceré,  ai l’ avviso,  che  gli  difede  il  Gover- 
nailor  di  Gaeta,  fece  tosto  poi  re  in  ordine  se- 
dici Galee,  che  erano  nel  Porto:  fece  guarnire 
di  soldatesche  tutte  le  marine  e le  città  c 
terre  del  Golfo  di  Napoli:  Arce  rinforzare  la 
guarnigione  della  città  «li  Pozzuoli  e del  Ca- 
stello di  B.qa$  e fu  spedito  il  Gèncral  dcll'ar- 
tiglieria  D.  Diego  Qnsroga  con  fanteria,  caval- 
leria e «arnioni  a guardar  la  spiaggia  de1  Ba- 
gnaoK. 

L’annata  nemica,  dopo  aver  costeggiate  le 
marine  di  Sorrento  e di  Vico  Equcnse,  gettò 
Tancore  dirimpetto  a Costei!’ a Mare.  Fu  que- 
sta città,  dopo  breve  opposizione,  pruduta  a 
patti  dal  Comandante,  odia,  quale  entrato  il 
Dura  di  Guisa  eoi  seguito  di  cinquanta  Cava- 
lieri Gerosolimitani,  si  portò  al  Duomo,  dove 
avendo  con  pubblica  c solenne  erri  moni  a rese 
a Dio  le  grazio,  si  pose  a fortificar  la  Piazza 
ri»»»  nuove  Irincèere  lira  guarnite  di  soldatesche. 

A tulli  coloro,  eh’  non  voti  ero  rimanervi,  diede 
ampissimi  passaporti,  no'  quali  s’ intitolava  Fi- 
Ciré,  « Capitar*  Gcucrofr  thtl  He  di  Fiancò 
m ci  H*$uo  «è  -Napoli.  C riunii' »««<*  querfa  pentita 
grandemente  il  Popolo  Napoletano,  cd  astcor- 
che  ai  Risserò  noti  tnen  » Nobili,  che  i iHspo- 
bui  affarli  al  Viene  di  sacrificar  la  vita  e la 
i*»  » del  H*t  inni  maurat-sno  dei 

—àlnniUuli  «Ae  ponevano  eoi  limare  tu  coster- 
nsziuuc  gli  animi;  (Unto  che  fu  obbligato  il 
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Viceré  d' Imprigionare  alcuni,  die  erano  alali 
Capi  de’  (lassali  tumulti,  fra’  quali,  due  Preti 
ed  un  Frate,  clic  amiavan  facendo  pratiche  a 
favor  de’  Franzesi. 

Perche  il  Guisa  non  potesse  allargar  gli  ac- 
quisti, il  Viceré,  valendosi  anche  de’  Banditi, 
a’  quali  concede  il  perdono,  fece  occupar  la 
montagna  posta  alle  spalle  di  Castell'  a Mare. 
Mandò  poi  ordine  a Carlo  della  Gatta  al  Trin- 
cipc  d’ Avellino  ed  agli  altri  Ufficiali,  clic  dimo- 
ravano in  Scssa,  che  provvedute  le  Piazze  di 
Terra  di  Lavoro,  marciassero  col  grosso  del- 
I*  esercito  ne’  contorni  di  Castel!*  a Marc  ; c 
spedi  sei  Galee  al  Finale  per  prendere  le  sol- 
datesche, che  calavano  dal  Milanese.  Intanto 
a frollandosi  i soccorsi,  il  Guisa,  ancorché  uscito 
dalla  Piazza  tentasse  occupar  i luoghi  vicini, 
trovò  da  pertutto  valida  resistenza,  e venutisi 
più  volte  a scaramucce,  ron  perdita  de’  suoi, 
bisognò  ritirarsi.  Ma  sopraggiunto  dapoi  il  Ge- 
neral della  Gatta  con  un  esercito  di  dodici- 
mila uomini,  composto  di  Nobili,  Baroni,  Uffi- 
ciali, e sold.il i riformati,  e rinforzato  in  appres- 
so da  altri  Reggimenti,  svanirono  in  un  tratto 
le  mal  concepite  speranze;  onde  i Gcoerali 
Franze»i  pensarono  d' abbandonar  la  Piazza,  e 
proemiare  nel  miglior  modo,  che  potessero, 
d' imbarcarsi  sopra  l’armala  e ricondurti  in 
Tolone.  Consideravano,  che  voler  stendere  le 
conquiste  per  terra  era  impresa  non  che  dura, 
ma  disperata  ; poiché  tutto  il  paese  circostante 
era  pieno  di  truppe  nemiche.  Rimaner  in  quel 
mal  sicuro  Porto  in  quell'  iuverno,  era  lo  stes- 
so, eiie  riporre  Tarmata  ad  uu  certo  naufragio. 
Non  restava  loro  altro  che  il  mare  libero,  per 
non  esservi  armala  Spagnuola,  ette  (volesse  far 
ostacolo;  né  la  stagione,  che  correva  tempe- 
stosa, avanzata  già  nc'  principi  d’ un  rigido  in- 
verno, poteva  lor  promettere  felice  navigazio- 
ne, sicché  potessero  sicuramente  condursi  ad 
invadere  altri  Porti.  L*  inclinazione  de’  Popoli 
alla  persona  del  Guisa,  ch’era  stato  il  princi- 
pal  fondamento  di  quest'impresa,  si  vedeva  Mi- 
te r*  mente  svanita,  (oidi  il  Guisa  avvedendoli 
della  incostanza  della  Nazione  : rimanendo  non 
poco  sorpreso  di  tanta  mutazione  e rie  più 
sbigottito,  quando  intese  essersi  trovato  affisso 
in  Castri!*  a Mare  un  cartello,  col  quale  si  pro- 
mettevano trentamila  ducali  a chi  troncasse  la 
sua  testa.  * vkt  astdvoré 

Tenutoti  per  tanto  Consiglio  di  guerra,  fu 
da  tulli  gli  Ufficiali  franzesi  deliberato  d’ab- 
bandonare la  Piazza,  e dì  condur  Tarmata  in 
Tolone,  per  non  lasciarla  miseramente  perire 
iti  quel  Porto;  onde  fur  dati  gli  ordini  oppor- 
tuni per  la  partenza.  A quest’ avvia»  comincia- 
rono le  anldatcsche  a saccheggiar  le  rate  dei 
cittadini,  né  si  perdonarono  le  Chiese,  le  quali 
furono  spogliate  «li  tutte  le  suppellettili  c vasi 
sagrì;  e fatta  non  ptcciiAa  preda,  montarono  i 
Frantesi  »u  l’jrmata  la  sera  ile’  16  di  novem- 
bre; ma  trattenuti  per  quindici  giorni,  e com- 
battuti da’  venti  cuntr.ii  j alla  loro  navigazione, 
quietatosi  alquanto  il  mare,  partirono  ai  io  di 
dicembre  verso  Tolone.:  iicH’istesso  tempo,  che 
compii ic  nel  nostro  Golfo  una  squadra  di  a3 


n«>i  inglesi,  la  quale  ad  istanza  del  Re  Filippo 
era  alala  spedila  per  opporsi  a’  Franzeai  : onde 
non  essendovi  del  lor  .occorso  più  di  bisogno, 
a aG  di  dicembre  rollarono  le  prore  verso  po- 
nente, dopo  essersi  Irallrnula  in  questo  Porlo 
due  giorni. 

In  colai  guisa  terminarono  i timori,  clic  la 
spedizione  del  Duca  di  Guisa  avea  cagionati 
nel  Regno  ; ma  non  (limono  le  cure  del  Viceré 
c le  occasioni  di  provvedere  a’  bisogni  d’  una 
nuova  guerra.  I F ranzesi  non  cessavano  con 
nuovi  mezzi  di  tenere  solleciti  gli  animi  c di- 
stratte le  forze  : aveano  a questi  tempi  indotto 
il  genio  guerriero  di  Francesco  Duca  di  Mo- 
dena ad  armare,  per  rinovar  la  guerra  nel  Mi- 
lanese ; onde  il  Marchese  di  Garaceua  Gover- 
na.lor  di  Milano,  per  ridur  questo  Principe  con 
la  forza  dell’ armi  alla  quiete  era  cullato  ne’  di 
lui  Stati.  Fra  a*  j di  gennaio  di  quest'anno 
IJ.G5  morto  Innocenzio  X,  ma  con  tutto  ciò  il 
Collegio  de  Cardinali,  ridotto  in  Conclave  per 
la  nuova  elezione  del  successore,  non  avea  tra- 
lascialo spedir  'Emilio  Altieri,  per  ridurre  le 
Parli  a’  più  moderali  consigli;  ed  essendo  da 
poi  a’  7 d'aprile  seguita  l'elezione  del  nuovo 
Pontefice  nella  persona  di  Fabio  Chigi,  nomi- 
nato Aleitandro  f/f,  interpose  costui  i più 
fervorosi  uIBrj  per  dar  riposo  all’  Italia.  Ma 
nulla  giovando  le  interposizioni  del  Papa,  ne 
quelle  della  Repubblica  di  Vincaia,  la  quale 
angustiala  da’  Turchi  mal  soffriva  queste  con* 
tese  tra' nostri  Principi  in  Lombardia:  il  Duca 
di  Modena,  dichiaralo  Generale  del  Re  di  Fran- 
cia, andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia.  Bisognò 
per  tanto  all'avviso  di  queste  mosse,  che  il 
Vicere,  richiesto  di  soccorso,  spedisse  nel  mese 
di  maggio  al  Fiuale  sopra  selle  Galee  mille- 
cinqurccnlo  fanti:  e poco  da  poi  allestisse  una 
Squadra  di  Vascelli  e Galee;  sopra  le  quali  vi 
furono  spedile  quattromila  persone. sotto  il  co- 
mando del  Marchese  di  Rajona.  Né  perciò  es- 
sendo vessali  i bisogni,  fu  duupo  in  agosto  so- 
pra cinque  Galee,  e quaranta  Tarlane  di  spe- 
dir altri  duemila  fanti  del  Battaglione  e mille- 
cinquecento cavalli,  soli!)  il  comando  del  Mar- 
chese di  Coi  tea  genero  del  Viceré.  Ebbe  costui 

I il  «intento  di  veder  liene  impiegate 

tulle  queste  spese  e travagli;  poiché  rinforzato 
ila  sì  valevoli  soccorsi  l'esercito  ilei  Govcrna- 
*lnr  di  Milano,  ed  all’incontro  trovatasi  dai 
Franarsi  grandissima  resistenza  in  Pavia,  valo- 
rosamente difesa  dal  Conte  Galeazzo  Trotti,  fu 
costretto  il  Duca  di  Modena  a ritirarsi  dall'im- 
presa. 

CAPITOLO  VII 

Crudel  pestilenza  miseramente  afflìgge  hi  città 
ed  il  /legno:  si  e, lingue , ed  al  Conte  eteri 
flato  successore. 

Dopo  tanti  e cosi  lagrimevoli  avvenimenti, 
dopo  tante  miserie  e sciagure , perché  nnlla 
mancasse,  si  vide  in  quest'anno  i656  il  Regno 
miseramente  afflitto  da  una  crudele  e mortifera 
pestilenza  Non  eran  bastanti  i tanti  sconvolgi- 

ciioaosa  voi.  tt 
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menti  e sedizioni,  le  tante  afflizioni  cagionate 
ila  fiere  guerre,  o da' timori  di  quelle  ch’eran 
peggiori  le  scorrerie  de'  Banditi,  le  invasioni 
de  Turchi,  le  carestie  ed  i Iremuoti:  clic  per 
ultrnio  eccidio,  fu  duopo  soffrir  anche  quest' al- 
tro pestifero  flagello,  cosi  spietato,  che  non  ai 
legge  aver  altrove  portato,  in  cosi  breve  tem- 
po, tanta  strage  c ruina  Quella  che  si  soffri 
in  tempo  della  guerra  di  Latti,  Kh  durò  quasi 
due  anni,  e li  tenne  conto  che  non  avea  ani- 
ina  zza  lo  più  di  trentamila  persone  : questa, 
in  nien  di  sei  mesi,  disolò  le  province  del  Re- 
gno, e ridusse  la  Metropoli  in  cimitero,  con 
milite  intorno  a quattmeentomila  de’ suoi  cit- 
tadini. Da  molto  tempo,  che  l' Isola  di  Sarde- 
gna era  travagliala  di  pestilenza  , e per  ciò 
non  meno  dal  Conte  di  Castrillo,  che  dagli  al- 
tri Viceré  suoi  predecessori  s'eran  pubblicati 
severi  bandi,  proibendo  ogni  commendo;  ma 
capitato  nel  nostro  Porto  un  Vascello  proce- 
dente da  quell’isola  carico  di  soldatesche,  o 
sia  per  trascuragginc  de' Guardiani  del  Porto, 
o perché,  in  vece  delle  patenti  di  Sardegna,  si’ 
fissero  esibite  quelle  di  Genova,  ovvero,  che 
per  non  trattener  le  soldatesche  fosse  cosi  stalo 
eseguilo  con  particolar  Online  del  Viceré,  gli 
si  diede  pratica.  Non  tardò  guari,  che  amma- 
latosi uno  de’ sbarcati,  condotto  nello  Spedale 
dell  Annunziala  in  tre  giorni  se  ne  mori,  ap- 
parendo nel  suo  corpo  minute  macchie  livide; 

, poco  da  poi  un  che  serviva  lo  Spedale,  assalilo 
da  un  capogiro  in  ventiquattro  ore  spirò;  e 
poco  appresso  spirò  anche  la  madre.  Attaccatosi 
il  malore  nelle  vicine  case,  si  vide  in  brevissi- 
mo tempo  sparsa  la  contagiane  ne' quartieri  in- 
feriori della  città,  e particolarmente  nel  Lavi- 
naro.  Mercato,  Porta  della  Calce  ed  Armieri. 

I Medici  in  questi  principi  ascrivevano  ad 
altre  cagioni  tali  perniziosi  effetti,  chi  a febbri 
maligne,  chi  ad  apoplesie,  e chi  ad  altri  mali; 
non  mancò  ad  ogni  modo,  chi  per  più  accurata 
osservazione  fattane,  riputasse  il  morbo  pesti- 
lenziale; ma  pervenuto  all’ orecchie  del  Viceré, 
che  costui  andava  pubblicando  il  male  esser  con- 
tagioso, fu  il  Medico  posto  in  oscuro earcere,dove 
ammalatosi  ottenne  per  sommo  favore  d’andare 
a morire  in  sua  casa  : donde  gli  altri  medici  fatti 
accorti,  proseguirono  ad  occultare  la  qualità  del 
male.  Ma  questo  tuttavia  crescendo,  c spanden- 
dosi in  altre  contrade  vicine  alle  già  dette,  parve 
al  Cardinal  Filomarinu  Arcivescovo  di  dover 
avvertirne  il  Viceré,  che  non  bisognava  in  cosa 
cotanto  importante  starsene  cosi  ozioso  e lento. 
Dispiaceva  sommamente  al  Conte  di  Castrrllo, 
che  insorgesse  fama,  esservi  in  Napoli  pestilenza; 
poiché  dovendo  egli  spedire  soccorsi  di  solda- 
tesche per  la  guerra  dello  Stalo  di  Milano,  tra- 
vagliato tuttavia  dall'  armi  del  Re  di  Francia; 
questi  rumori  glie  I*  avrebbon  impediti;  onde 
come  poteva  il  meglio,  pruccurava,  che  non  si 
venisse  a tal  dichiarazione;  con  tutto  ciò  non 
potendo  piu  resistere  alle  continue  mormora- 
zioni, c tuttavia  il  malore  crescendo,  fu  costretto 
a far  unire  i più  rinomati  Medici  de'suoi  tempi, 
perché  ne  dessero  parere.  Costoro,  o per  igno- 
ranza, o per  timore,  ovvero  per  secondare  le 
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brattile  del  Viene , non  anHiotiu  di  dichiarare 
il  morbo  pcf  pestilenziale;  ma  sol  consigliando, 
ohe  i*  accendessero  fuochi  per  tulle  le  contrade 
della  città,  e clic  si  vietasse  la  vendita  dc’pcsei 
•«lati,  uscirono  da  ogni  briga.  Ma  allro  che  fra- 
sche ri  volevano,  per  far  argine  ad  un  cosi  im- 
pelli oso  torrente:  il  male  incrudeliva  maggior- 
monte;  ne  consiglio  di  Medico,  nè  virtù  di 
medicina  pareva  che  valesse  : ne  morivano  il 
giorno  a centinaia,  nè  si  scorgeva  altro  per  le 
strade  che  condurre  Sagrainenti  agl1  infermi,  e 
cadaveri  alle  sepolture.  Spaventati  gli  animi  dei 
cittadini,  chi  con  umili  supplicazioni , chi  in 
processioni  confuse  e numerose  d*  uomini  e di 
donne,  con  donzelle  scapigliate,  chi  dietro  alle 
immagini  più  venerate  e chi  in  altre  guise  cer- 
cava a Dio  ed  a' Santi  pietà  e ristoro  a tante 
miserie  e desolazioni.  Ma  essi  non  accorgevan- 
ai,  che  affollati  più  strettamente  insieme  tra  la 
calca,  e la  pressura  d’ infinito  numero  di  popolo 
concorsovi,  il  malore  prendeva  più  forza,  e la 
morte  recideva  in  uno  i colli  di  più  migliaia  di 
persone. 

S’  accrebbe  poi,  e dilalossi  più  furiosamente 
11  mortifero  veleno,  quando  presa  tal’ opportu- 
nità, insorse  voce,  che  Suor  Orsola  Bmincasa , 
donna  che  avcaai  a que'  tempi  acquistala  fama 
di  santissima  vita,  non  trovando  per  anche  co- 
moda abitazione  per  le  Suore,  avea  innanzi  di 
morir  profetizzato,  clic  in  tempo  del  maggior 
travaglio  della  Città  dovrà  farsi  la  fabbrica  del 
suo  Romitorio  nella  , falda  del  Monte  di  S.  Mar- 
tino; e credendosi,  che  con  la  costruzion  d’un 
lai  edifìcio,  sarebbe  cessato  il  travaglio,  il  Vi- 
ceré fu  il  primo,  che  fattosi  il  disegno  e tirate 
le  linee,  andò  a portarvi  con  le  proprie  mani 
dodici  cesti  di  terra  : all’  esempio  del  Capo,  mo 
Teodosi  gli  altri,  gli  Eletti  della  città,  e tutti  i J 
Cittadini  a fidi.»  vi  concorsero,  non  solo  sommi-  I 
insti  andò  denaro,  nja  l’opera  eziandio  delle  loro  | 
proprie  mani.  Kra  cosa  ili  maraviglia  il  vedere  j 
nomini  e donne,  giovani  e vecchi,  nobili,  citta-  I 
dini  e plebei,  spogliarsi  de’ migliori  averi,  ed 
offerirgli  io  limosina  per  la  costruzione  di  quel  I 
E Edificio,  che  dorca  essere  il  liberatore  della 
loro  Patria.  Si  erano  nelle  pubbliche  strade 
poste  non  già  cassette,  ma  bolli,  le  quali  po- 
c*  anzi  vote,  si  vedevano  iu  un  tratto  piene  di 
monete  di  rame,  d'argento  ed  anche  «l’oro:  le 
donne  islesse  spogliatesi  della  lor  naturai  va- 
nità, si  toglievano  dalle  dila  gli  anelli  , dagli 
Orecchi  i pendenti,  c dal  collo  c dalle  braccia 
i monili,  c quasi  baccauli  l’offerivano  al  sor- 
gente Edificio,  c ciò  che  recava  maggior  stupore 
era,  che  persone  di  qualità  nirscolavansi  a gara 
ne* più  vili  esercizj,  chi  portando  un  cesto  di 
chiodi,  chi  con  un  fascio  di  funi,  chi  con  un  ì 
barile  di  calce,  chi  con  pietre,  chi  servendo 
per  mannaie  a’ fabbri,  c dii  in  fine  sopra  le  ! 
spalle  caricarsi  di  travi,  con  pericolo  di  man- 
care sotto  il  grave  c pesante  incarico.  Ma  pari 
effetti  seguirono  da  pari  cagioni:  mentre  l’opera 
ferve,  assai  più  s’accende  e si  dilata  il  malore: 

1’ unione  di  tanta  gente,  che  a gara  tult’ansante 
si  sollecita,  si  travaglia,  ed  affolla  concorrendo 
da  lutti  li  quartieri,  fa  si,  che  il  morbo,  clic  7 


prima  era  ristretto  in  porli**  contrade,  si  spande 
per  tulio.  Cosi  mentre  I’  Edicifio  è quasi  in  fine, 
la  città  rimane  poco  men  che  desolata. 

A stato  di  cose  cotanto  lagrimcvolc  **  aggiun- 
sero nuove  confusioni  c disordini.  Non  inaura- 
vano de’ malcontenti,  misero  avanzo  de’ passati 
tumulti,  li  quali  per  risvegliar  nuove  sedizioni, 
andavan  disseminando  nel  Popolo,  venir  questo 
flagello  non  già  da  giusta  ira  di  Dio,  mandato 
a correzione  de’ miseri  mortali,  ma  procedere 
dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnnoli,  per 
csterminar  la  plebe,  e prender  vendetta  delle 
passale  rivoluzioni:  vedersi  chiaro  da’ preceduti 
andamenti  del  Viceré,  il  quale  avea  tosto  fatta 
dar  pratica  alle  solda losche  venute  dall’  appe- 
stata Sardegna,  enti  essersi  poi  ingegnalo  di  far 
occul lare  il  inale,  perchè  ne'  principj  nou  si 
provvedesse  d*  opportuni  limedj  : lo  conferma- 
vano con  far  riflettere,  che  per  ciò  non  si  ve- 
i devano  infettare  le  Fortezze  guarnite  di  lor 
presidio,  nè  i quartieri  più  alti  della  città,  ahi- 
‘ tati  djgli  Spaglinoli,  ina  solo  i Moni  del  Lavi- 
naro.  Conciaria,  Mercato  cd  altri  luoghi  più 
bassi,  quasi  tutti  ahilali  da  gente  minula  ; « 
dopo  aver  traili  molli  nel  lor  sentimento,  si 
avanzarono  eziandio  a far  erodere,  clic  por  la 
città  andavano  girando  persone  con  polveri  ve- 
lenose, c che  bisognava  andar  di  loro  in  trac- 
cia per  islerminarle.  Cosi  in  varie  truppe  uniti 
andavan  cercando  questi  sognali  avvelenatori, 
ed  avendo  incontrati  due  soldati  del  Torrione 
del  Carmine  (affin  d’attaccar  briglie,  che  poi 
finissero  in- tumulti)  avveri!  aronsi  .sopra  di  es- 
si, imputandoli  d’aver  loro  trovala  addosso  la 
sognata  polvere.  Al  lomore  rsscmlp  accorsa  moMa 
gente,  per  buona  sorte  vA  capitò  aurora  un  uomo 
da  bene,  il  quale  con  soavi  parole  e moderati 
consigli  gli  persuade,  che  dessero  nelle  mani 
della  giustizia  uomini  cotanto  scellerati,  affine, 
oltre  «lei  suppìicio,  che  di  lor  se  nc  sarebbe 
preso,  si  potesse  «la  essi  sapere  l’ antidoto  al 
Veleno  e cou  tal’ industria  gli  riuscì  di  salvarli; 
ma  appena  saputosi,  che  quo’ due  soldati  uno 
era  di  nazione  Franzese  e l’altro  Portoghese, 
ed  uscita  anche  voce,  che  5o  persone  con  abili 
mentiti  andavan  spargendo  le  polveri  velenose, 
si  videro  maggiori  disordini;  poiché  tulli  colo- 
ro, clic  andavan  vestiti  con  abili  foraslicri  c 
con  scarpe,  o cappello,  o altra  rosa  differente 
dal  cotnun  uso  de1  Cittadini,  correvan  rischio 
della  vita.  Per  acchetar  dunque  la  plebe  biso- 
gnò far  morire  sopra  la  ruota  Vittorio  Angc- 
lueei,  reo  per  altro  d’altri  delitti,  tenuto  co- 
stantemente dal  volgo  per  disieminalor  di  pol- 
vere. Ma  nell'  istesso  tempo  fu  presa  rigorosa 
vendetta  «legl* inventori  di  questa  favola:  molli 
di  essi  essendosene  siali  in  oscure  carceri  con- 
dotti, cinque  di  loro  in  mezzo  al  Mercato  su  le 
forche  prrilrrono  ignorainiosatncnle  la  vita  ; cd 
in  cotal  guisa  furono  i rumori  quietati. 

Intanto  gli  Eletti  della  città  vedendo,  clic 
non  solo  il  inalo  spopolava  la  Metropoli,  ma 
clic  si  spandeva  ancora  nelle  province,  feccr 
premurose  istanze  al  Viceré,  perché  dovessero 
porsi  in  uso  i più  forti  c risoluti  riinrdj  ; e 
«lopo  essersi  più  volte  sopra  ciò  raguoato  il 
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Consiglio  Collaterale,  venne  il  Conte  nella  ri- 
Bolu/iono  di  comandare  alle  Piazze,  che  creai* 
«ero  una  Deputazione  particolare,  alla  'piale 
egli  dava  per  ciò  lolla  l’autorità  necessaria, 
assegnandole  ancora  per  Capo  I).  Emanuele  d’A- 
gliilar  Reggente  della  Vicaria.  La  Deputazione 
diede  la  cura  a*  Medici  più  rinomati  di  quei 
tempi,  che  ©«servassero  non  inen  gl'  infermi,  che 
ì cadaveri,  facendone  esalta  notomia:  onde  ra- 
gunatisi  insieme,  precidendo  a questi  il  famoso 
M.  Aurelio  Seuermoy  cotanto  celebre  al  Moudo 
per  le  sue  opere  di  Filosofìa  c Medicina,  che 
ri  lasciò  ( morto  da  poi  ancor  egli  di  tal  mor- 
tifero veleno)  fu  conchiuso,  clic  il  male  fosse 
pestilenziale,  e che  si  dovesse  porre  ogni  cura 
negli  ammalali,  dal  cui  contatto  erano  inevita- 
bili le  morti. 

Il  Viceré  c la  Deputazione  s'afTaticaron  per- 
ciò a darvi  quel  miglior  riparo  che  si  poteva: 
fu  comandato,  che  sì  facessero  le  guardie  in 
tutte  le  città  c terre  del  Regno,  e ebe  non 
%* ammettesse  persona,  senza  le  necessarie  testi- 
monianze di  sanità  : che  in  ciascun  Rione  di 
Napoli  dovesse  eleggersi  un  Deputato  Nobile  o 
Cittadino  al  quale  dovessero  rivelarsi  tutti  gli 
infermi  di  ciasrun  Quartiere:  che  gli  ammalali 
tocchi  di  pestilenza  dovessero  condursi  nel  Laz- 
zaretto di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  : clic  co- 
loro i quali  avessero  comodità  di  curarsi  nelle 
tor  case,  si  chiudessero  in  esse  : che  niun  Me- 
dico, Chirurgo,  o Barbiere  partisse  dalla  città, 
ma  attendessero  alla  cura  degl*  infermi,  secondo 
la  distribuzione,  dite  sarebbe  stala  fatta  dalla 
Deputazione;  che  si  fossero  tolti  i cani  e gli 
altri  animali  immondi  che  andavano  per  la  cit- 
tà, e si  diedero  altri  salutari  provvedimenti  per 
far  argine  ad  un  tanto  inondamento.  Ma  riu- 
sciron  vani  ed  infelici  tutti  questi,  rimedj  : il 
male  vie  più  incrudelendo  riempie  in  un  tratto 
lutti  gli  Spedali;  se  ne  costrinsero  dei  nuovi, 
ma  questi  né  tampoco  bastando,  la  gente  pe- 
riva nelle  porte  delle  case,  nelle  scale,  e nelle 
pubbliche  strade.  Mancarono  eziandio  le  tombe 
ed  i cimilerj;  poiché  il  malore  attaccatosi  non 
pure  in  tutti  i quartieri,  ma  in  tutte  le  case 
della  città  faceva  orribile  e spaventosa  strage: 
onde  fu  fama,  che  ne  perissero  otto  e diecimila 
persone  il  giorno  : morivano  non  meno  i Me- 
dici, i Chirurgi  e tutti  coloro,  che  erano  desti- 
nati alla  cura  del  corpo,  che  i Sacerdoti,  cd  al- 
tri Religiosi  dcatinati  a quella  dell’  anima.  Non 
vi  era  chi  seppellisse  gli  estinti;  onde  i cada- 
veri giacevano  nelle  vie,  su  le  scale  e nelle 
porte:  le  Confessioni  si  facevano  pubbliche  c 
l’Eucaristia  si  portava  agl*  infermi  senz’ alcuno 
accompagnamento,  c si  porgeva  loro  in  una 
punta  di  canna  : quelle  case,  che  poc’anzi  erano 
aperte  poco  da  poi  si  vedevano  chiuse  c deso- 
late; da  capogiri  assalili  taluni,  che  cammina- 
vano per*  la  città,  vedevansi  improvviso  cader 
morti  in  mezzo  alle  piazze.  I morti  per  la  mag- 
gior parte  rimanevano  insepolti  dentro  le  case, 
o su  le  scale  delle  Chiese  ; ma  era  mollo  più 
grande  il  numero  di  coloro,  che  restavano  in- 
sepolti su  le  pubbliche  strade,  c coloro  clic  con 
inolio  Livore  e grandissima  spesa  erano  seppel- 


liti dentro  Ir  Chiese,  non  avevano  qè  meno  un 
Prete,  clic  gli  accompagnasse,  c T esequie  più 
solenni  erano  una  semplice  tavola,  o al  più  una 
bara. 

In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo  a 
provvedimento  alcuno,  se  non  clic  per  lo  puz- 
zor  grande  dei  cadaveri  estinti,  e perchè  T aria 
non  maggiormente  si  infettasse,  si  pensò  uni- 
camente a seppellire  i morii  : se  ne  prescr  cura 
i Deputati  e l’Eletto  del  Popolo,  il  quale  dal 
casali  contorni  fece  venire  intorno  a centocin- 
quanta carri;  ed  il  Viceré  v’impiegò  a questi 
ufliej  estremi  da  cento  schiavi  Turchi  delle 
Galee.  Era  cosa  assai  spaventosa  ed  orribile  ve- 
dere strascinarsi  per  le  strade  i cadaveri  ag- 
grappali con  uncini,  ed  innalzarsi  su  i carri  ; e 
sovente  coi  morii  andar  congiunti  i semivivi 
creduli  estinti.  S’empirono  le  grotte  del  Monte 
di  Lnutrccli,  dove  poscia  fu  edificata  una  Chiesa 
sotto  il  nome  di  S.  • Maria  del  Pianto  : i cimi- 
teri' di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  ; molte  cave 
di  monti,  domi’  erano  state  tagliale  pietre  per 
fabbricare  : il  piano  delle  Pigne  fuori  la  Porta 
di  S.  Gennaro;  l’altro  davanti  la  Chiesa  di 
S.  Domenico  Soriano  fuori  Porta  Reale;  e ciò 
nemmeno  bastando,  sempre  più  le  stragi  avan- 
zando, precisamente  nel  mese  di  luglio,  nel 
quale  vi  furono  giorni,  che  il  numero  de’  morti 
arrivò  sino  a quindicimila,  fu  duopo  consumar 
i cadaveri  col  fuoco,  ed  altri  finalmente  but- 
tarli yi  mare. 

Non  meno  nella  Metropoli  che  nell’ altre  pro- 
vince del  Regno  accadevano  si  funeste  c crudeli 
stragi.  Toltone  le  province  d' Otranto  c di  Ca- 
labria ulteriore,  tutte  le  altre  rimasero  disola- 
te.  Delle  città  c terre,  narrasi,  che  solamente 
Gaeta,  Sorrento,  Paola,  Belvedere  c qualche 
altro  luogo  rimascr  preservate. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo  sta- 
to, verso  la  metà  d*  agosto,  una  impetuosa  ed 
abbondante  pioggia,  temperò  alquanto  la  furia 
del  malore  : cominciò  il  mortifero  veleno  a ces- 
sare; ninno  più  s’  ammalò  di  tal  morbo,  e co- 
loro, clic  n’eran  tocchi,  guarivano;  in  guisa 
che  alla  Gne  del  seguente  mese  di  settembre, 
non  si  numerarono  più  infermi  in  Napoli,  che 
soli  cinquecento.  Si  ripigliarono,  per  tanto  dalla 
Deputazione  i provvedimenti,  e furono  da  quella 
dati  vari  ordini  per  purgare  robe  di  quelle  case, 
dove  era  stata  la  coutagione,  ed  altre  istruzioni 
c metodi  affinché  non  ripullulasse  il  nule.  Pas- 
sarono due  altri  mesi,  e non  s’intese  altro  si- 
nistro accidente,  onde  ragunatisi  alquanti  Mo- 
dici, eli’  rran  scampali  dal  comune  eccidio,  fu 
a’ 8 dccembrc  su  la  testimonianza  ile’ medesimi, 
solennemente  dichiarata  Napoli  libera  da  ogni 
sospetto. 

Nelle  province  s'andava  ancora  tuttavia  sce- 
mando il  malore,  ina  perché  doveva  essere 
opera  di  più  mesi  convenne  mantener  li  ra- 
slelli  alle  Porle  della  città  c le  guardie  per 
evitar  l’entrata  a quelli,  clic  venivano  da  parte 
sospetta.  Il  Yf icore  a questo  fine  sottoscrisse  un 
rigoroso  Editto,  col  quale  comandò  sotto  gra- 
vissime pene,  che  niun  forasticro  fosse  ammesso 
nella  ciltà  senz’  espressa  sua  licenza,  da  darsi 
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preffdffltf  risila,  e parere  dalla  Dcpotazionr. 
La  Cortf  Arcivescovile  di  Napoli,  a richiesta 
del  Viceré,  sottopose  alle  censure  Ecclesiastiche 
tolti  coloro,  che  avessero  occultate  robe  in- 
fette o sospette  di  pestilenza,  se  non  I*  avessero 
fra  certo  tempo  rivelate  c falle  purgare.  Ma 
non  mancò  l'Arcivescovo,  profittandosi  di  que- 
ste confusioni,  di  avanzar  un  passo,  e mesco- 
larsi anch'  egli  in  queste  provvidenze  ; poiché 
si  fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto 
consimile  a quello  del  Viceré,  come  se  questo 
non  bastasse  per  obbligai*  anche  gli  Ecclesia- 
stici all*  osservanza,  col  quale  comandava,  che 
niuno  Ecclesiastico  osasse  entrare  in  Napoli 
senza  sua  licenza  in  iscritto  II  Viceré,  per  re- 
primere un  cosi  pernicioso  attentalo,  immante 
nenie  diede  fuori  un  rigoroso  roinandamento, 
eoi  qnale  ordinò,  che  non  s'  ammettessero  al- 
tre licenze,  che  quelle  de*  Ministri  del  Re,  ai 
quali  unicamente  apparteneva  di  preservare  il 
Regno.  Per  la  qual  cosa,  èssendosi  frapposto  il 
Nunzio,  si  sedarono  presto  le  briglie,  con  sta- 
bilirsi, che  tutti  gli  Ecclesiastici,  ch’entravano 
nella  città,  avessero  ubbidito  agli  ordini  del 
Viceré,  c ti  fossero  sottoposti  alle  ditigensr 
della  Deputazione,  e poscia,  se  volevano,  fossero 
andati  a presentarsi  nr’loro  Tribunali,  In  colai 
maniera  si  continuò  a praticare  fino  al  mese 
di  novembre  del  seguente  anno  »6!j8,  nel  qual 
tempo  essendosi  pubblicate  libere  dalla  conta- 
gionc  le  città  di  Roma  e di  Genova,  fu  aperto 
generalmente  il  commcrzio,  e tolti  i castelli  e 
le  guardie. 

Si  prosegui  dal  Viceré  a por  sesto  alle  cose 
turbate  della  città  e del  Regno:  a provvedere 
I*  Annona,  ed  a reprimere  l'ingordigia  degli  ar- 
tisti ed  agricoltori  rimasi,  li  quali  per  esser 
pochi,  ed  arricchiti  col  patrimonio  de*  morti, 
o con  difficoltà  si'  riducevano  a ripigliare  il  lor 
mestiere,  ovvero  angariavan  la  gente  ne'  lavori 
restituendo  i prezzi  e le  mercedi,  sieeom’eran 
prima  della  eontagione.  Si  applicò  poscia  il  1 
Conte  a sollevare  le  Comunità  del  Regno,  or-  : 
dotando  che  quelle  eh' erano  state  tocche  dalla 
pestilenza,  non  fossero  molestale  per  li  paga-  I 
menti  fiscali,  ne’  quali  rimanevan  debitrici  per 
lutto  aprile  del  16^,  e che  dal  primo  di  mag- 
gio del  medesimo  anno  avessero  contribuita  le 
quarta  parte  meno  di  quello,  che  stavano  tas- 
sate nell'  antica  numerazione  del  Regno.  Si  re- 
sero da  poi  pubbliche  e solenni  grazie  a Dio 
ed  a’  Santi:  su  le  Porte  della  città  furon  di- 
pinte dal  famoso  pennello  del  Cavalicr  Cala- 
brese le  immagini  de'  Santi  Tutelari,  ed  al  B. 
Gaetano  Tiene  innalzate  statue;  ed  allora  nella 
piazza  di  San  Lorenzo  s*  erse  a questo  Santo 
quella  piramide,  con  sua  statua  di  metallo  ed 
iscrizione,  clic  ora  si  vede. 

Restituendosi  tratto  tratto  il  Regno  delle  pre- 
cèdute sciagure  nel  pristino  stato,  non  manca- 
vano tuttavia  al  Conte  altre  moleste  occupa- 
zioni,  nelle  quali  lo  ponevan  gli  sbanditi,  par- 
ticolarmente in  Prinripato,  ove  si  erano  multi- 
plicati  per  la  protezione  che  n’ arcano  preso 
alcuni  Baroni;  applicò  per  tanto  i suoi  pen- 
sasi a severamente  punire  i protettori,  ed  a 
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snidar  li  protetti  da  qoe1  luoghi;  e perchè  il  sue 
governo  cosi  calamitoso  ed  infelice  ricevesse 
alquanto  di  conforto,  il  cido  riserbo  negli  ul- 
timi mesi  di  quello,  che  la  Regina  a*  q8  di  no- 
vembre del  1657  si  sgravasse  d'un  maschio,  al 
quale  fu  posto  nome  Prospero  Filippo , per  cui 
si  diede  il  successore  alla  Monarchia.  In  grn- 
najo  del  nuovo  anno  i658,  pervenne  in  Napoli 
l'avviso,  onde  il  Conte  per  ristorar  anche  i 
popoli  dalle  precedute  calamità,  fece  celebrar 
superbissime  e magnifiche  feste.  Ed  essendo  da 
poi  a*  18  luglio  del  medesimo  anno  seguita  la 
eh-zione  di  Leopoldo  in  Imperadore,  furon  re- 
plicate io  Napoli  le  feste  e li  tornei.  Ma  ap- 
pena ebbe  finite  le  feste,  che  gli  venne  avviso- 
che  il  Conte  di  Pennaranda , sbrigato  dalla 
Dieta  di  Franrfort,  dove  come  Ainbasciadore 
estraordinario  del  Re  era  intervenuto  alla  co- 
ronazione. di  Leopoldo,  era  stato  destinato  per 
suo  successore.  Essendo  pertanto  giunto  il  Pcn- 
naranda  in  Napoli  a’  29  di  dicembre,  fu  duopo 
al  Conte,  a'i  1 gennaio  del  nuovo  anno  ifi-V),  do- 
porre  nelle  di  lui  inani  il  governo.  Ci  lasciò  egli 
molte  savie  eri  utili  Prammatiche,  fra  le  «piali  fu 
la  publdirazion  della  grazia,  che  il  Re  fere  al  Ba- 
ronaggio ed  al  Regno,  allargando  la  siiceessiooe 
de1  beni  feudali  per  tutto  il  quarto  grado,  con 
facoltà  d'istruire  majorati  e fede  coro  messi  nel 
feudi,  dentro  i gradi  della  succession  feudale; 
e diede  altri  provvedimenti  che  sono  additali 
nella  tante  volte  riferita  Cronologia  ; e quan- 
tunque il  suo  infelice  governo  non  gli  avesse 
permesso  di  lasciar  a noi  memoria  alcuna  della 
sua  magnificenza,  pure  egli,  che  facendo  abbat- 
tere molte  case,  ridusse  in  isola  il  palagio  re- 
gale, e fece  porre  tatti  i ritratti  de*  Capitan» 
Generali  del  Regno  nella  sala  de*  Viceré. 

Parve  che  rolla  venata  del  Pennaranda  il 
nostro  Reame  cominciasse  a ristorarsi  de*  pas- 
sali mali,  e cessando  tante  calamità  di  più  tra- 
vagliarlo, ripiglia  se  le  proprie  sue  sembianze; 
ond’  essendo  fin  qui  durale  le  sue  sciagure,  ter- 
mineremo ancor  noi  qui  il  libro,  ponendo  tra 
questo  ed  il  seguente  sì  distinti  confini,  affin- 
ché gli  avvenimenti  che  seguiranno,  non  siano 
contaminati  da*  precedenti  infelici  e lacrimevoli 
1 successi. 
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REGNO  DI  NAPOLI 


LIBRO  XXXVIII 

Avventurosi  furono  i principi  del  Governo 
del  Conte  di  Pennaranda  non  solo  per  la  tran- 
quillità restituita  nel  nostro  Regno,  ma  per  la 
felicità  della  pace,  che  maneggiata  lungamente 
tra  le  due  Corone,  venne  ora  oe*  Pirenei  a con- 
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chiuder»!  da'  due  Favoriti,  dal  Canlin.il  Maz- 
zarini  per  la  Francia,  e da  1).  Luigi  di  Haro 
prr  la  Spagna.  Facilitò  la  ronchiusionc  l’esser 
nato  al  Re  Filippo  IV  il  secondo  figliuolo,  per 
la  natività  del  quale  pareva  clic  maggiormente 
ai  fosse  allontanata  la  successione  della  Miniar* 
rliia  nell’ Infanta  D.  Maria  Teresa  d' Austria, 
figliuola  del  primo  lrlto  del  Ke  Filippo.  Am* 
kivano  questi  due  Favoriti  di  esser  creduti  au- 
tori d’ una  pare  cotanto  da'  popoli  sospirata, 
siccome  erano  stati  prima  riputati  istrunicnli 
delle  tante  calamità  della  guerra;  e perciò  ri- 
cusavano qual»i»ia  mediazione , ed  in  partico- 
lare quella  del  Pontefice  Alessandro  VII,  resosi 
poco  grato  ad  amenduc  le  Corone.  Concertatesi 
adunque  le  principali  condizioni,  che  consiste- 
vano nel  patrimonio  dell'Infanta  col  Re  Luigi 
XIV,  e nel  ritenersi  la  Francia  una  parte  delle 
conquiste,  rilasciandone  l'altra,  convennero  que- 
sti primi  Ministri  di  trovarsi  a'  Pirenei  per  (sti- 
pulare e suggellar  il  trattalo  Si  mosse  pertanto 
il  Mazzarini  da  Parigi,  il  quale  per  cammino 
ricevè  da  Madrid  l'approva/ione  del  concerta 
to;  ma  giunto  a’ confini  trovò  che  gli  Spa- 
gnunli,  anche  nel  discapito  della  fortuna,  voi 
lero  sostenere  il  rigor  del  posto;  poiché  D.  Luigi 
di  li.irn,  ancorché  dovesse  cedere  alla  dignità 
Cardinalizia;  pretese  però,  uguagliandosi  nel 
Ministerio,  di  sostenere  la  parità  col  Mazzari- 
ni, e con  tratti  d'ingegno  nel  negoziar  tal  com- 
petenza proccurò  di  sopciarlo;  poiché  fu  tro- 
vato espediente  nell’  Unicità  chiamata  De'  Fa- 
giani del  picciol  Gume  Vidasso,  noto,  e non  per 
alti»*  famoso,  se  non  perché  divide  i due  Re- 
gni, di  fabbricarvi  una  casa  di  legno,  in  cui 
entrando  dalla  parte  sua  per  un  ponte  ogni  uno 
de1  Ministri,  si  trovassero  ambi  due  in  una  sala 
comune.  Quivi  adunque  entrali  tennero  mol- 
tissime conferenze,  e dopo  essersi  lungamente 
dibattuto  intorno  all’ inclusione  in  questa  pace 
iti  Portogallo,  ed  alla  restituzione  del  Principe 
di  Condè  nel  Regno  di  Francia,  ne’  suoi  beni 
e nelle  cariche:  finalmente  rimaso  escluso  il 
Portogallo,  ed  accordala  la  reintegrazione  al 
Principe,  fu  il  trattato  di  pace  sottoscrìtto  a'  7 
di  novembre  di  quest'anno  1659  dai  due  Mi- 
nistri, e solennizzalo  con  reciprochi  amplessi  e 
con  giubilo  degli  astanti,  il  qual  si  diffuse  con 
indicibile  allegrezza  per  tutti  i Regni  delle  due 
Corone. 

1 capitoli  di  questa  pace  furono  in  gran  nu- 
mero, ed  i primi,  con  lunghe  ed  affettuose  es- 
pressioni, contenevano  in  ristretto  le  solite  con- 
dizioni di  reciproca  reintegrazione  de’  beni,  ono- 
ri, dignità  e benefici  a tutti  i sudditi  dell’  una 
e l'altra  parte,  cosi  Ecclesiastici  come  Secolari, 
che  avessero  seguitato  il  partito  contrario,  in- 
cludendovi nominatamente  i Napoletani,  Cata- 
lani ed  il  Principe  di  Monaco;  ed  altri  pari- 
mente se  ne  accordarono  intorno  al  riaprire  il 
commercio  fra  le  due  nazioni.  Il  più  principale 
fu  il  matrimonio  stabilito  con  dote  di  cinque- 
centomila  ducali  tra  l’Infanta  D.  Maria  Teresa 
eoi  Re  Luigi,  rinunziando  però  l'Infanta  nella 
forma  più  solenne,  anche  in  considerazion  della 
pace,  c perchè  queste  due  Corone  per  qualun- 
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que  avvenimento  non  potessero  unirsi  insieme 
in  un  sol  rapo,  alle  ngioul  di  succedere  nella 
monarchia  di  Spagna.  S'accordò  che  delle  con- 
quiste restasse  alla  Francia  tutta  la  provincia 
d’Artois,  eccetto  S.  Omer  ed  Aire  con  le  loro 
dipendenze.  In  Fiandra  continuasse  quella  Co- 
roua  nel  possesso  di  Gravelines,  Rorburg,  S.  Ve- 
nani,  de’  Forti  annessi  e di  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva a que’  luoghi  ; come  nell’Ainaut  di 
Laudrecies  e Quesnoy,  nel  Lueemburg  di  Tion- 
villc,  Damvillers,  Juoy  ed  altri  luoghi  occu- 
pati di  minore  momento.  Restava  pure  alla 
Francia  Pcrpignano  con  li  contadi  di  Rossiglione 
Conflans,  quella  parte  peiò  che  giace  di  qua 
da'  Pirenei;  deputandosi  reciprocamente  Co  in- 
dir isarj  per  assegnare  i confini. 

La  Francia  restituiva  la  Baasee  e Viuoxberg, 
in  cambio  però  di  Mariemburg  e Filippeville, 
che  la  Spagna  cedeva;  ed  in  oltre  rendeva  Ipri, 
Oudcnardr,  Dixmude,  Fnrnes,  le  terre  sopra 
il  fiume  Lis,  alcuni  castelli  nella  Contea  di  Bor- 
gogna; Valenza  c Mortara  in  Italia;  Rosea  e 
Cadagurs  in  Ispagna,  con  tutto  ciò  che  si  tro- 
vava di  là  de'  Pirenei.  La  Spagna  pure  rendeva 
Linchanip.  ed  in  oltre  lo  Sciatrici  e Rocroy  dal 
Principe  di  Condè  possedute.  Kinunziava  le  pre- 
tensioni sopra  l'Abazia  e sue  dipendenze,  già 
dall’  imprradore  nel  trattalo  d’ Osnabrug  ai 
Franzesi  cedute. 

Quanto  al  Lorena,  se  egli  voleva  entrar  nella 
pace,  si  rimetteva  il  Duca  nel  possesso  degli 
Stati,  demolito  Nancy,  con  restar  alla  Francia 
Mori  medy,  il  Ducalo  di  Bar,  derilioni,  Sleué, 
Dun  e J .mici z,  ed  il  passo  aperto  alle  truppe 
pér  andare  in  Alsazia. 

A Savoja  rimetteva  la  Spagna  Vercelli;  al 
Principe  di  Monaco  i suoi  beni  ; ed  il  trattato 
di  Chierasco  si  confermava. 

Modena  si  comprendeva,  ritirando  gli  Spa- 
gnuoli  da  Corrggio  il  presidio,  e passando  tra 
i predetti  Duchi  e la  Spagna  varie  pretensioni 
per  doli,  assegnamenti,  ed  usufrutti,  »i  rimet- 
tevano queste  ad  amicabile  composizione,  come 
pure  le  differenze,  che  per  la  Valtellina  po- 
tessero insorgere  con  li  Grigioni. 

11  Papa  doveva  esser  sollecitato  dai  due  Re 
a render  ragione  alla  Casa  d’Eite  per  le  Valli 
di  Comaccbio,  ed  assegnar  tempo  congruo  al 
Duca  di  Parma  per  la  ricuperazione  di  Castro. 

Finalmente  non  furono  ommesse  tulle  le 
clausole  più  solenni  e stringenti,  per  consoli- 
dare una  pace  perpetua,  e divertire  le  discor- 
die nell’ avvenire.  Ciò  stabilito,  partirono  i Mi- 
nistri dalla  conferenza,  e la  corte  di  Francia, 
rh’cra  in  Tolosa,  si  trattenne  in  Linguadoca 
c Provenza  tutto  l’inverno,  sino  che  venne  non 
solo  la  ratificazione  di  Spagna,  ma  che  la  Sposa 
col  padre  arrivasse  a*  confini. 

Fu  questa  pace  pubblicata  solennemente  da- 
per  tutto  per  consolare  i Popoli;  ed  in  Napoli 
ne  pervenne  l’avviso  nell' entrar  del  nuovo  an- 
no 1660  avendo  poco  da  poi  il  Re  Filippo  con 
suo  dispaccio  de’  10  frbbrajo  comandato,  che 
quivi  si  pubblicasse,  siccome  con  solenne  ceri- 
monia fu  fatto  a' 6 d'aprile  avanti  il  regai  Pa- 
lagio. Comandò  ancora  il  Re  con  suo  partico- 
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lar  rescritto,  die  ri  pubblicai»*  ti  perdono  di 
lutti  coloro,  clic  avevano  seguilo  il  partito  fran- 
tile, »i>  come  fu  poi  dal  Viceré  eseguilo  a’  1 1 
gennaio  del  seguente  anno  iG6i,  e furono  rein- 
tegrali nel  possesso  de*  loro  beni  il  Principe 
di  Monaco,  ed  il  Duca  di  Collepietra.  Furono 
ancora  celebrate  solenni  e magnifiche  felle  per 
la  pace,  e per  lo  matrimonio  dell'Infanta  col 
Re  Luigi,  seguito  già  ne1  ag  del  mese  di  giu- 
gno di  quest*  anno  1660,  le  quali  furono  poco 
da  poi  replicate  per  I’  altra  pace  conchiusa  tra 
i Principi  del  Settentrione.  Solo  il  Regno  di 
Portogallo  rimase  escluso  nc1  trattati  di  questa 
pace;  onde  gli  Spaglinoli  rivoltarono  i loro 
pensieri  per  riunirlo  alla  Corona,  e s'accinsero 
ad  unire  formidabili  e»erciti  per  domare  i Por- 
toghesi. 

CAPITOLO  PRIMO 

fi  Conte  De  Pannar  ancia  manda  dal  Regna  i oc- 
corsi per  V impresa  di  Portogallo:  reprime 
r insolenze  dei  banditi  ; t festeggia  la  nati- 
vita  del  Principe  Carlo  e le  nozze  dell*  im- 
perador  Leopoldo  con  Margherita  tf  Austria 
figliuola  del  Re  : parte  indi  dal  Regno , es- 
sendogli dato  successore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguita  dagli  Spa- 
gmioli,  ma  con  infelici  successi,  obbligò  il  Pcn- 
naranda  a spedir  dal  Regno  nuovi  soccorsi  : 
fece  pertanto  nel  mese  di  maggio  di  quest'an- 
no ifìGo,  sopra  dodici  Vascelli  comandati  dal 
Principe  di  Montesarchio,  imbarcar  1000  Ale- 
manni, c 800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
Maestro  di  Campo  D.  Einmanuele  Caraffa.  Par- 
tirono ancora  dal  nostro  porto  sette  Galee  di. 
Napoli  c di  Sicilia  verso  il  Finale  per  imbar- 
care le  soldatesche,  che  calavano  dal  .Milanese, 
per  traghettarle  in  Ispagna;  e nel  seguente 
anno  iGGi,  si  mandarono  altri  4»o  soldati  so- 
pra tre  galee  di  Sicilia  9 od  altrettante  della 
Squadra  di  Napoli.  Nel  1663,  vi  furono  spediti 
800  fanti,  comandati  dal  Maestro  di  Campo  D. 
Camillo  di  Dura  sopra  otto  galee  delle  men- 
tovate due  squadre;  e nel  i663,  sopra  quattro 
Vascelli  della  Squadra  del  principe  di  Morite- 
sarchio,  furore  spediti  1800  Napoletani  sotto 
il  comando  del  Maestro  di  Campo  Paolo  Gal- 
tiero. 

Resero  ancora  alquanto  torbido  il  governo 
del  Conte  gli  fastidiosi,  ed  insolenti  banditi,  li 
quali  a questo  tempo  con  ladroeinj  c ruberie 
disertavano  le  campagne,  tenevano  in  continui 
timori  le  città  e le  terre  abitate,  e toglie* an 
loro  la  comunicazione  ed  il  traffiro:  giunse  la 
loro  audacia  a svaligiare  spesse  volle  i Regj 
Procacci  e ad  arrestare  qualunque  ancorché 
Illustre  personaggio,  ponendo  mano  &ino  a*  Mi- 
nistri del  Re  ; e chiunque  capitava  nelle  lor 
mani  era  costretto  dopo  molli  tormenti  c strazj, 
a ricomprare  la  libertà  con  somme  immense  di 
danaro;  era  in  fine  la  loro  insolenza  giunta  a 
tale,  che  spingevano  le  loro  scorrerie  sino  alle 
porte  di  Napoli. 

A riparar  disordini  si  gravi  applicò  il  Viceré 
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I suoi  pensieri;  onde  spediti  ne’  due  Aprnzzt, 
nC’ due  Principati  e nell’ altre  Province,  Pre- 
sidi risoluti  e di  coraggio,  furon  molti  di  que- 
sti ribddl  presi,  altri  uccisi  in  campagna  e dei 
presi  alcuni  lasciarono  la  vita  in  su  le  forche, 
altri  furon  condcnnati  durante  la  lor  vita  a 
remare,  c moltissimi  ottennero  il  perdono  con 
legge  d'andar  a servire  il  Re  nelle  guerre  di 
Portogallo.  Ma'  tanta  applicazione  e rigore  non 
era  sufficiente  per  la  protezione,  ch’aveano  di 
alcuni  potenti  Baroni  ; onde  fu  duopn  al  Conte 
pubblicar  rigorose  Prammatiche  contro  i loro 
Ricettatori  e Protettori. 

Titillarono  non  poco  il  suo  governo  eziandio 
t tanti  duelli  seguili  a' suoi  tempi  tra’  Nobili, 
e li  furti  delle  suppellettili  e vasi  sagri  In  al- 
cune Chiese;  onde  con  rigorosi  editti  rinovò 
le  Prammatiche  stabilite  da  D.  Pietro  di  To- 
ledo e dal  Conte  di  Montcrey  contro  1 duel- 
lanti c dichiarò,  che  a*  provocali  a duello,  ri- 
cusandolo, non  potesse  attribuirai  nota  di  viltà 
e d'infamia:  contro  i sacrilegi  fu  usalo  estre- 
mo rigore,  e fatte  severe  esecuzioni  di  morte. 

Ma  furono  queste  cure  moleste  di  gran  lun- 
ga compensate , per  la  natività  del  Principe 
L'urlo , dato  alla  luce  dalla  Regina  Maria  Anna 
d'Austria,  seconda  moglie  del  Re  Filippo  a’  G 
novembre  di  quest’anno  riKìi,  e tanto  più  il 
parto  fu  desiderahilisrimo  quanto  che  il  Prin- 
cipe Protesero  era  già  morto,  ed  il  Re  crasi 
vetlulo  di  nuovo  in  timore  di  poter  mancare, 
senza  lasciar  di  sé  prole  maschile  Pervenne 
l'avviso  in  Napoli  nel  sesto  giorno  del  seguente 
dicembre;  onde  furon  quivi  celebrate  feste  ma- 
gnifiche con  granili  apparati  ed  illuminazioni, 
e degne  d' un  cosi  felice  avvenimento,  che  fu- 
ron continuate  nel  principio  del  nuovo  anno 
1663.  Non  molto  da  poi,  essendosi  a’  of>  d’  a- 
prtle  del  nuovo  anno  ifi63,  conchiuso  il  ma- 
trimonio tra  P Infanta  Margherita  figliuola  del 
Re  coin.npcra.lor  Leopoldo,  furono  aurora  dal 
Pcnnaranda  ordinate  feste  ed  illuminazioni. 

Mentre  il  Conte  era  per  continuar  il  rima- 
nente del  suo  Governo  in  riposo,  gli  venne  av- 
viso. che  dalla  Corte  gli  era  stalo  dato  il  suc- 
cessole. Fu  questi  il  Cardinal  et  Aragona,  il 
quale  trovandosi  Amliasriadorc  del  Re  in  Ro- 
ma, essendo  stato  spedito  per  quella  Corte  D. 
Pietro  d' Aragona  suo  fratello  per  occupar  la 
sua  carica,  fu  egli  destinato  al  Governo  di  Na- 
poli e fu  comandato  al  Pcnnaranda,  che  par- 
tisse per  Piatii  id , per  occuparvi  il  posto  di 
Presidente  del  Consiglio  d'Italia.  Fu  pubblicai» 
in  Napoli  la  venuta  del  Cardinale  a’  10  d’a- 
gosto di  quest’anno  |GT»4,  e furono  spedite 
cinque  galee  in  Nettuno,  dov*  crasi  portato,  per 
quivi  imbarcarsi,  e pervenne  egli  a Mergelliua 
a’  37  del  medesimo  mese.  Il  Conte  partì  a*  9 
di  settembre,  lasciando  di  sé  un  grandissimo 
desiderio,  per  la  sua  pietà,  affabilità  C limpi- 
dezza, c per  la  sommi  avversione,  che  ave* 
ad  ogni  sordidezza,  tanto  clic  lasciò  fama,  che 
rade  volte,  o non  mai  addiviene,  d’aver  lascialo 
il  governo  di  Napoli  con  qualche  debito. 

Ci  lasciò  14  Prammatiche,  tutte  savie  c pru- 
denti, per  mezzo  delle  quali  provvide  alla  pub- 
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Mica  Annona:  fu  terrìbile  contro  i duellanti,  e 
contro  gli  portatori  d’arme,  c spezialmente  delle 
•pade  con  foderi  tagliati  : vietò  a tutti  i Mini- 
stri l’ amministrazione  «le’ Bai  iati,  Tutelo  e di 
esser  Proccoratori  de’  Baroni  e Feudatari  «lei 
Regno;  e diede  altri  provvedimenti,  clic  ven- 
gono additati  nella  rammentata  Cronologia  pro- 
lissa al  primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  II 

Governo  ài  D.  Pascale  Cardinal  (Paragona. 

La  troppa  indulgenza,  ed  affabilità  del  Conte 
di  Pennaranda  a v e a alquanto  fra  noi  rilasciala 
la  disciplina,  ed  arca  parimente  non  poco  pie- 
giudicato al  decoro  della  giustizia  : i delitti 
cran  frequenti  e spezialmente,  gli  oiuicidj  per 
la  facilità  e comodità,  clic  ne  davano  le  anni 
corte  da  fuoco,  c per  l’usanza  a questi  tempi 
Introdotta  di  vestire  alcuni  con  abiti  cbcricali, 
corti  e larghi,  chiamati  mezze  sottane,  le  quali 
somministravano  il  modo  di  nasconder  queste 
armi  c di  pollarle  impunemente  per  la  città. 
Applicò  per  tanto  il  Cardinale,  ne’  principi  di 
questo  suo  Governo,  l’animo  a pubblicar  rigo- 
rosi editti  contra  costoro,  ed  alla  sollecita  pu- 
nizione de’  delinquenti:  fu  dato  bando  a tutti 
i vagabondi,  comandando,  clic  fra  tre  giorni 
sgombrassero  dalla  città:  fece  far  terribili  ese- 
cuzioni di  giustizia;  fece  impiccar  nel  suo  ar- 
rivo un’adultera  col  suo  drudo,  per  morte 
data  all’innocente  marito:  fece  morir  su  le  for- 
che più  ladri,  più  omicidi,  c mollissimi  furon 
condon  nati  a remare. 

Ma  con  tutto  ciò,  tanti  rigori  c severità  del 
Cardinale  non  bastavano  a poter  frenare  una 
Città  cosi  corrotta.  Alcuni  si  sottraevano  dai 
dovuti  castighi  colla  fuga,  altri  col  privilegio 
del  Foro  Chcricale  c molti  coll’  immunità  delle 
Chiese,  la  quale  sempre  più  dagli  Ecclesiastici 
ampliandosi,  è perpetua  cagione  di  continue 
brighe  tra  i due  Fori;  quindi,  come  altrove  fu 
detto,  fu  di  mestieri  spedir  in  Roma  il  Consi- 
gliere /Intorno  dì  Gaeta  per  ottener  qualche 
riforma  agli  abusi  di  tal  pretesa  immunità;  ma 
riuscendo  la  missione  inutile,  si  rimase  negli 
antichi  disordini. 

Non  furono  meno  molesti  cd  insolenti,  con  tutti 
questi  rigori,  gli  sbanditi,  li  quali,  appoggiati 
alla  protezione  di  potenti  Baroni,  infestavano 
le  pubbliche  strade,  rubando,  rubicondo  molti 
in  cattività,  ne  rilasciandogli  se  non  con  ricatti 
di  grossissime  somme,  c talora,  anche  dopo 
averli  straziali,  barbaramente  uccidendogli.  1 
duellanti  si  fecero  ancora  sentire,  nonostante  le 
severe  proibizioni  c le  rigorose  pene  imposte 
contro  essi.  Ma  una  nuova  malizia  inventala 
dai  mercatanti  in  tempo  di  questo  Governo, 
turbò  ancora  non  poco  il  traffico  e la  pubblica 
fede.  Costoro  con  fallimenti  frodolenti,  dopo 
avere  riscosse  somme  importanti  da  chi  in  essi 
fidava,  a man  salva  rubavano,  c colali  falli- 
menti eran  falli  così  frequenti,  clic  erano  pas- 
sati in  usanza  appresso  quasi  tutti  i negozianti, 
l’cr  estirpar  un  cosi  pcrnuioso  alsu^o,  il  Car- 
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dinal  d’Aragona  pubblicò  una  Prammatica,  colla 
quale  sottopose  a pena  di  morte  i m crea  danti 
frodolenl^roente  fallili,  c comandò,  che  doves- 
sero dichiararsi  fuor  giudicati,  se  fra  quattro 
giorni  non  comparivano;  e la  medesima  pena 
volle,  clic  s’eseguisse  contro  agli  occultatoli 
dei  loro  beni  e contro  a tutti  coloro,  che  ai 
fìngessero  loro  creditori,  quando  non  lo  fosse- 
ro ; vietò  parimente  a’ Giudici  di  poter  loro  con- 
cedere salvicondotti,  o moratorie  di  sorte  alcu- 
na, ancor  che  vi  concorresse  il  consenso,  non 
solamente  della  maggior  parte,  ma  anche  di 
tulli  i creditori. 

Mentre  che  if  Cardinale  era  tutto  inteso  a 
dar  riparo  a questi  disordini,  ed  a restituire  la 
caduta  disciplina  a qualche  buono  stato,  per- 
venne in  Napoli,  in  ottobre  del  iG65,  la  fu- 
nesta novella  della  morte  del  Re  Filippo  IV, 
il  «piale  lasciando  il  Principe  Cxnlo  in  età  di 
«piatirò  anni,  lo  raccomandò  sotto  la  tutela  ed 
educazione  della  Regina  sua  madre,  alla  quale 
parimente  fu  dal  medesimo  lasciala  la  reggenza 
della  monarchia;  ma'  come  donna  cd  inesperta 
delle  cose  appartenenti  al  governo,  fu  dal  Re 
nel  suo  testamento  istituita  una  Giunta,  che 
dovrà  comporsi  fra  gli  altri,  dell’  Arcivescovo 
di  Toledo,  dell’  Inquisitor  Generale,  del  Presi- 
dente di  Castiglia  e del  Cancelliere  di  Aragona; 
comandando,  che  se  venisse  alcuno  a mancare 
di  questi  quattro, gli  fosse  succeduto  colui,  ch’en- 
trava nel  minislcrio  di  quella  carica,  che  dal 
morto  lasciavasi.  Avvenne,  clic  nel  medesimo 
giorno,  che  mancò  il  Re  Filippo,  spirasse  an- 
che il  Cardinal  Sandoval  Arcivescovo  di  Tole- 
do; la  Regina  Reggente,  dovendo  dargli  succes- 
sore, nominò  all’ Arcivescovado  di  Toledo  il 
Cardinal  d’Aragona  nostro  Viceré;  per  la  qual 
cosa,  essendo  in  dicembre  del  medesimo  anno 
giunto  l’avviso  in  Napoli  della  sua  promozione 
a quella  Cattedra,  avendo  prima  fatto  acclamare 
in  Napoli  il  Re  Carlo  II,  e fatte  celebrare  pom- 
pose esequie  al  Re  Filippo,  si  dispose  alla  par- 
tenza per  la  Corte  di  Spagna,  dove  veniva  chia- 
mato, non  solo  per  governar  la  sua  Chiesa,  ma 
ad  esser  a parte  del  governo  della  monarchia 
| nella  Giunta,  io  luogo  del  Cardinal  Sandoval 
Arcivescovo  di  Toledo  suo  predecessore.  Fu  al- 
l’incontro sustituito  al  Cardinale  nel  Governo 
di  Napoli  D.  Pich* Antonia  d‘  Aragona  suo  fra- 
tello, il  quale  si  trovava  allora  in  Roma  Araba- 
sciadore  del  Re  Cattolico  presso  il  Pontefice 
Alessandro  VII.  • 

Ritardò  l’ Aragona  la  sua  venuta  in  Napoli 
per  cagion  dell’  orrido  inverno,  che  impediva 
al  fratello  la  navigazione  per  Ispagna,  differen- 
dola inaino  ad  aprile  del  nuovo  anno  j(W>.  Ed 
intanto  essendogli  state  spedite  dal  Pontefice 
le  Bolle,  volle  quivi  farsi  consegrarc  Arcivesco- 
vo : fu  commessa  la  conscgrazione  all*  Arcive- 
scovo d* Otranto,  dal  quale  insieme  colli  Vescovi 
di  Pozzuoli,  di  Monopoli  c d*  A versa,  con  le 
consuete  cerimonie,  fu  a’  28  febbrajo  del  me-, 
desimo  anno  consegrato  nella  Chiesetta  di  S.  Vi- 
tale, detta  comunemente  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, della  Diocesi  di  Pozzuoli,  e soggetta  a quel 
Vescovo,  posta  fuori  d«*lla  Grotta,  che  conduce 
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a Pnzzn»  li.  Contortevi  e por  ragion  del  perso- 
naggio e per  U rarità  della  funzione,  rade  volle 
veduta  in  Napoli,  infinito  Popolo,  od  un  gran 
numero  di  Nobili  e di  Magistrati  ; onde  D.  Be- 
nedetto Sanchex  De  Hcrrcra  Vescovo  di  Poz- 
ziudi,  pei  che  a' posteri  ne  rimanesse  memoria, 
fece  nella  medesima  Chiesetta  porre  un  marmo 
con  iscrizione,  dove  un  colai  atto  si  legge. 

Giunse  finalmente  in  Napoli  D.  Pietro  An- 
tonio di  Aragona  a*  3 d'aprile,  ricevuto  con 
gran  pompa  dal  Cardinal  suo  fratello,  il  quale 
agli  8 del  medesimo  mese  depose  il  governo 
nelle  roani  del  Consiglio  Collaterale:  ed  agli  1 1 
s’imbarcò  per  la  valla  di  Spagna  accompagnato 
dagli  Eletti  della  città,  li  qnali  lo  piegarono, 
die  andando  egli  a sedere  al  governo  della 
Monarchia,  tenesse  protezione  di  questi  Popoli, 
eri  egli  cortesemente  assicurògli,  die  cosi  avrebbe 
fatto.  Parti  il  Cardinal  d’  Aragona,  dopo  aver 
governato  il  Regno  diciannove  mesi,  non  potendo 
in  così  brrve  tempo  lasciarci  di  sé  altra  memo- 
ri», che  cinque  sole  Prammatiche,  per  le  quali, 
oltre  d'avere  neramente  puniti  i mercatanti 
frodolenteroente  falliti,  comandò,  perche  la  città 
•i  tenesse  monda;  e per  li  danni  che  cagiona- 
vano, che  tutti  i porci  di  qualsivoglia  persona, 
che  andavan  vagando  per  le  piazze  della  città, 
si  cacciassero  via,  nè  si  perinrltcsle  un  così 
alomachevol  abuso:  rinuvò  ancora  i divieti  ai 
Ministri,  che  non  potessero  amministrar  tutele, 
baliati,  o eredità  di  particolari  persone  c diede 
altri  provvedimenti,  die  sono  additati  nella 
tante  volle  rammentala  Cronologia  prefissa  al 
tomo  primo  delle  uostre  Prammatiche. 

CAPITOLO  IH 

Morte  del  Re  Filippo  IP,  tuo  testamento 
e leggi  che  ci  lasciò . 

Il  Re  Filippo  IV  nonostante  la  pace  fatta 
ne*  Pirenei  con  la  Francia,  fu  sempre  involto 
in  calamità,  ed  aggravato  da  malinconici  pen- 
sieri e di  moleste  apprensioni.  Egli  non  potè 
dissimulare  allora  il  discontento  di  aver  a fer- 
mare una  pare  cotanto  svantaggiosa  per  la  Spa- 
gna, e sopra  ogni  altro  il  trafisse  la  considera- 
sionc,  che  per  quel  matrimonio  era  stato  co- 
si rr  Ito  a consegnare  a*  suoi  naturali  nemici  il 
più  raro  pegno  della  sua  casa,  presagendo  (quel 
che  da  poi  a*  nostri  di  è convenuto  vedere)  i 
perìcoli,  ed  i futuri  daoni;  tanto  clic  tutto  ma- 
linconico, e poco  men  che  piangente,  era  solito 
esclamare,  che  la  Francia  sopra  il  duolo  della 
Spagna  avrebbe  dovuto  festeggiare  la  di  lei 
miseria.  Le  infelici  spedizioni  di  Portogallo  lo 
tennero  da  poi  in  continue  agitazioni:  poiché 
» Portoghesi  negli  estremi  perìcoli,  avendo  «late 
l'ultimo  pruove  della  loro  firlezza,  arcano  più 
volte  battuti  i Casigliani,  ed  avendo  dita  per 
moglie  al  Re  d’Inghilterra  la  torcila  del  Re  ti- 
tanio, succeduto  al  Re  Giovanni  su.»  padre,  con 
ricchissima  dote  e con  la  Piazza  di  Tanger,  si 
disponevano  ad  una  più  forte  ed  ostinata  di- 
ta*®- D®  cosi  molesti  e gravi  pensieri  afflitto, 
nei  piincip)  di  settembre  dell1  anno  i665  s'iu- 


fermò,  e dopo  brevi  giorni  d'acuta  febbre  a*  17 
■lei  medesimo  mese  chiuse  gli  occhi,  lasciando 
di  sé  c «lolla  Regina  Marianna  d' Austria  sua 
moglie  il  Principe  Carlo,  in  età  infantile  di 
quattro  anni.  Volle  negli  ultimi  momenti  ve- 
derlo, a cui  con  voce  fiacca  augurò  tempi  pro- 
speri c Regno  del  suo  più  fori  un  ito. 

Nato  Filippo  agli  8 aprile  del  ifioS  giova- 
netto ancora  si  vide  erede,  per  la  morte  del 
padre  accaduta  nell*  ultimo  giorno  di  marzo  del 
tfiai,  dilla  più  potente  Monarchia  d'Europa, 
ma  posto  nrl  luluico  dell’ età  c del  comando, 
dato  in  preda  a’ piaceri  del  scnx»,  si  lasciò  ra- 
pire 1’ autorità  cd  il  governo  dall' arte  del  Fa- 
vorito. Vide  egli  per  ciò,  per  lo  violento  governo 
de1  suoi  Ministri,  sollevate  le  Province,  ed  I 
Regni  in  rivolta,  oltre  le  gravi  percosse,  che 
rilevò  dall’ anni  nemiche;  c quando,  scosso  dai 
colpi  delle  disgrazie,  e da’ sospiri  de' sudditi, 
allontanò  l’ odiato  autor  de'  travagli,  non  si 
trovò  con  quel  vigor  d’animo  e quella  sperienza, 
che  richiedeva  la  mole  degli  affari  ; onde  ricadde 
subito  sotto  la  tutela  d’ altro  Ministro  più  cau- 
to, ma  non  men  assoluto;  ed  appena  dalla  morte 
di  costui  ne  fu  sciolto,  ch'egli  pure  morì  Ira 
le  afflizioni,  nelle  quali  avea  quasi  sempre  vi- 
rato. Tra  le  disavventure  con-ervò  egli  nondi- 
meno una  eostanza  di  animo  maravigliosa,  amò 
la  giustizia  e sopra  tutto  nella  pietà  fu  singo- 
lare. 

Letto  il  suo  testamento,  si  ride  arer  istituito 
erede  Carlo  ; al  quale»  se  mancasse  senza  prole, 
sostituiva  . Margarita  secondi  suà  figliuola,  de- 
stinata per  isposa  all’  Iniperador  Leopoldo,  cd 
i figliuoli  di  lei  ; e se  premorisse  questa,  o riu- 
scisse il  suo  matrimonio  infecondo,  chiamava 
alla  successione  l’imperadorc.  In  ottimo  luogo 
ammetteva  il  Duca  di  Savoja,  esclusa  sempre 
la  sua  figliuola  primogenita  Regina  di  Franria, 
se  non  in  raso,  che  restando  vedova  c senza 
prole,  ritornasse  nei  Regni  paterni,  e con  as- 
senso degli  Stati  si  maritasse  alcun  Principe 
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Rimanendo  il  successore  infante,  e la  Regina 
considerata  come  straniera,  giovane,  e nel  go- 
verno inesperta,  lasciando  a lei  la  tutela  e l’e- 
ducazione di  quello,  c la  Reggenza  della  Mo- 
narchia le  stabili  un  Consiglio  a parte,  dagli 
Spagnuoli  chiamato  Giunta,  composto  dell'  Ar- 
civescovo di  Toledo,  dell’  Inquisii. *r  Maggiore, 
del  Presidente  di  Cistiglia,  del  Cancellier  di 
Aragona,  del  Conte  di  Pennaranda  e del  Mar- 
j chcse  d'Aytona.  Erano  i quattro  primi  norni- 
l!  nati  non  a contemplazione  della  qualità  de*  sog- 
j getti,  ma  delle  cariche,  e prrciò,  come  si  disse, 
nell’islrsso  giorno  che  il  Re  mori,  essendo  spi- 
rato il  Cardinale  di  S»udoval,  che  reggeva  la 
1 Chiesa  di  Toledo,  la  Regina  la  conferì  al  Car- 
‘ dina!  d* Aragona,  e poiché  costui  si  trovava  tn- 
1|  quisilor  Maggiore,  gli  sostituì  in  questa  « arie* 
! il  P.  Evcrardo  Nitardo,  nato  in  Germania,  Ge- 
j suila.  che  regolava,  non  men  a guisa  di  arbi- 
tro, la  volontà  della  Regina,  che  come  Conta*- 
! sore  la  sua  coscienza,  il  quale,  dopo  aver  go- 
: vernato  per  molti  anni  in  questa  Giunta,  ottenne 
pai  mietile  la  dignità  di  Cardinale. 
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Pervenne  I*  avvito  della  morte  del  Re  in  Na 
poli  ai  iA  ottobre,  con  lettere  del  Marchese 
«Iella  Flirtile.  Amha»ria<lor  Cattolico  in  Francia, 
ma  convenne  al  Cardinal  d'  Aragona  Viceré  te- 
nerla celata,  fin  che  dalla  Corle  di  Spagna  non 
giungessero  i dispacci.  Prima  il  Cardinale  con 
pubhliea  celebri  là  e cavalcala  fece  acclamar  il 
novello  Regnante,  con  far  comare  alcune  mo- 
nete, chiamate  dal  suo  noine  C arimi,  ch’egli 
andava  spargendo  per  le  pubbliche  strade  |icr 
dove  cavalcando  passava. 

Dopo  l’ acclamazione,  cominciassi  ad  udire 
il  mesto  suono  delle  campane,  e si  vide  la  cillà 
piena  di  duolo  e di  lagrime,  piangendo  la  morte 
«lei  defunto  Re.  La  Corte  del  Viceré,  la  Nolril* 
là,  i Magistrali,  gli  Ufficiali,  i Curiali  r Me- ca- 
lanti, in  fine,  toltane  la  gente  minuta,  non  vi 
fu  persona  d’onesta  condizione,  che.  non  ve- 
stisse a bruno.  Ricevè  il  Viceré  Ir  vivile  di 
duolo  da  Titolali  e Cavalieri,  da’  Magistrati, 
dagli  Ufficiali  Militari,  da’ Ministri  di  stranieri 
Principi,  da’  Superiori  delle  Religioni,  ed  anche 
dal  Cardinal  Aetpiaviva,  il  quale  trovandosi  in 
Napoli,  passò  col  Viceré  il  medesimo  ufficio, 
e vesti  per  lutto  il  tempo  che  vi  dimorò,  l’a- 
bito pavonazzo.  Solo  il  nostro  Cardinal  Arci- 
vescovo non  volle  accompagnare  il  comune  do- 
lore, e si  guardò  come  dalla  peste,  d’andar 
giammai  in  palazzo,  fingendo  indisposizioni  e 
malattie.  Egli  non  voleva  contravvenire  a certi 
suoi  cerimoniali,  (felli  quali  era  cotanto  belan- 
te, che  nè  disordini,  nè  mali  più  gravi,  che  da 
tali  Inurbanità  e poco  rispetto  ne  potessero  se- 
guire, lo  potevano  ritrarre  per  un  pelo  a non 
esattamente  eseguirli  ; diceva  non  esser  egli  a 
ciò  obbligalo,  uè  convenire  a lui,  come  l'asto- 
re, usare  con  la  sua  Corte  vestimenti  lugubri. 

Per  non  esporsi  per  ciò  il  Viceré  a nuove 
cerimoniali  brighe,  dopo  essersi  per  nove  giorni 
celebrati  i funerali  nella  Cappella  del  Regai 
Palagio,  ed-  in  molte  altre  Chiese,  si  disposero 
le  pubbliche  esequie,  lasciato  il  Duomo,  nella 
Regai  Chiesa  di  S.  Chiara,  ove  fu  eretto  un 
Magnifico  Mausoleo,  e per  l'invenzione  dell’o- 
pera fu  data  la  cura  al  Consigliere  D.  Marcello 
Marciano,  il  quale  altresì  si  prese  il  carico 
«I  gli  EpitaG  e delle  Iscrizioni,  siceome  per  le 
dipinture  se  ne  diede  il  pensicre  al  famoso  Luca 
Giordano.  Disposta  la  pompa  rd  i lugubri  ap- 
parati,  furono  celebrate  P esequie  il  giorno  18 
«li  febhrajo  del  nuovo  anno  ifififi  eon  gran  so- 
lennità c magnificenza,  e perchè  nc  rimanesse 
fra.  noi  sempre  viva  la  memoria,  il  Consigliere 
Marciano  volle  minutamente  deserivrile  in  un 
suo  pari  isolar  libro,  eh’  egli  diede  alla  luce, 
intitolalo  le  Pompe  funebri  fieli ’ Universo. 

Il  Re  Filippo  nel  sto  lungo  regnare,  comio- 
« laudo  da’ 6 aprile  del  i6ai,  inaino  a’ 4 d’a- 
gosto del  ififi^,  stabili  per  nostro  governo  più 
«It  5o  leggi,  le  quali  ei  dirizzò  a’  suoi  Viceré, 
rlie  per  lui  amministrarono  il  Regno:  diede  egli 
per  quelle  a noi  molti  salutari  provvedimenti, 
li  quali,  per  non  tesserne  qui  un  lungo  e no- 
ioso catalogp,  possono  con  facilità  vedersi  nei 
volumi  delle  nostre  Prammatiche,  venendo  ad- 
ditate, secondo  i tempi,  nc’  quali  furono  stabi- 
c.ts»o>c  voi  II 


lite,  nella  tante  volte  rammentala  Cronologia 
prefissa  al  primo  tomo  «Ielle  medesime. 

CAPITOLO  IV 

Stalo  del  tu  nostra  Giui  imprudenza  nel  Regno  di 

Fili pf>o  III  e IV  e de'  Giureconsulti  ed  altri 

Letterati  che  vi  fiorirono . 

La  Giurisprudenza  presso  di  uoi,  cosi  ne’Tri- 
bunalì,  come  nelle  Cattedre,  non  prese  a questi 
tempi  nuove  forme  ma  continuò,  siccome  per 
lo  passato,  ad  esser  maneggiata  da’  Professori 
nel  Foro  con  modi  iurulti,  e «la’ Cattedratici 
all’usanza  delle  altre  Scuole,  senza  che  l'eru- 
dizione vi  avesse  ancora  posto  piede.  Ma  il  nu- 
mero «le’  Professori  fu  assai  maggiore  e molto 
più  degli  Scrittori,  i quali  compilarono  a que- 
sti tropi  tanti  trattati,  consigli,  allegazioni,  ed 
altre  opere  legali,  clic  se  ne  potrebbe  formare 
una  mezza  libreria.  Il  Ior  numero  crebbe  tan- 
to, che  delle  loro  opere,  che  «liedcro  alla  luce,  . 
non  se  nc  può  ora  tener  più  conto,  es&emlo  in- 
finite; onde  saremo  contenti  di  nominarne  al- 
cuni i più  famosi  , che  «lif^ler  saggio  per  Ir 
opere  lasciateci,  quanto  in  Giurisprudenza  in- 
tendessero ; e se  bene  ve  nc  fiorissero  altri  di 
non  inferior  dottrina,  anzi  a molli  di  costoro 
superiori,  conoscendo  nondimeno  di  quante  parli 
sia  di  mestieri  esser  fornito  colui,  che  intende 
dar  fuori  li  parti  del  suo  ingegno , forse  con 
miglior  consiglio  stimarono  di  non  esporre,  le 
loro  fatiche  alta  pubblica  luce  del  Mondo. 

È veramente  cosa  da  notare,  che  con  tutto 
che  il  Regno  si  fosse  veduto  per  tante  rivolle, 
per  tante  calamità  e disordini,  rosi  miseramente 
travagliato,  ed  involto  in  tante  sciagure;  ad 
ogni  modo  il  numero  dei  nostri  Professori  non 
solamente  non  si  vide  scemare , ma  tanto  più 
crescere  e moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciò  cosa 
strana  a chi  ronsidcra,  che  per  questo  i*les«o, 
che  le  cose  furono  in  rivolta  , che  i disordini 
crebbero,  che  i vizj,  le  malizie  e le  frodi  ab- 
bondarono, perciò  doveano  crescere  i Profes- 
sori e’  Curiali,  de’  quali  allora  si  avea  maggior 
bisogno.  Dove  anno  molte  infermità  è di  me- 
stieri, che  vi  siano  multi  medici,  cosi  corrotta 
la  disciplina,  è duopo,  che  si  ricorra  alle  leggi, 
ed  a’  Professori  di  quelle,  per  far  argine  a più 
gravi  disonlini,  come  si  possa  il  meglio. 

Fra  tanti  nierita.il  primo  luogo  Scipione  ilo 
rito.  Nacque  egli  in  Tori  or ella  picciola  terra 
della  provincia  di  Radiirata;  e venuto  in  Na 
poli,  emendo  di  tenue  fortuna,  visse  quivi  io 
umilissimo  sialo.  c*riVilando*i  ne’ nostri  Tri- 
bunali da  Proemi  calore  : ma  essendo  uomo  di 
molla  fatica  nello  studio  legale,  puntuale  e di 
integrità  di  costumi,  cominciò  a poco  a poco 
a difender  qualche  causa;  e diede  poscia  in 
luce  i suoi  pi  imi  Commentai  j sopra  le  Pram- 
matiche, ne* quali  non  isdegnò,  in  que’ principi, 
di  ponere  il  nome  della  sua  Patria,  come  che 
poi  nella  seconda  edizione  si  chiamasse  Napo- 
letano. Preso  per  ciò  qualche  nome,  si  pose  in 
riga  «l'Avvocato,  e patrocinò  molte  carne  dei 
primi  Signor»  del  Regno  come  si  vede  da’  «no 
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Coluteti,  « Wre  per  conseguenza  nobil  acquisto 
di  fama  « di  ricchezze.  Fiorirono  ancora  a’.uoi 
tempi  ire  altri  celebri  Avvocali,  Ciò.  DaUùIa 
Migliora  (quegli  che,  come  altrove  li  di»*-,  tu 
mandato  in  Roma  dal  Cardinal  Zappata  Vicere 
«I  Pontefice  Gregorio  XV  per  affari  di  Giona- 
diiione),  Fari-ante  Broncia,  nobile  di  Surrento, 
che  mori  vecchio  Reggente,  e Camillo  F titano, 
li  quali  insieme  con  Scipione  Rovito  nell’  anno 
iGia  dal  Conte  di  Lemoa,  succesiore  del  Conte 
di  Benavente,  fumo  fatti  Consiglieri,  unicamente 
per  la  lor  dottrina  e merito,  senta  che  n’avca- 
acro  avuta  alcuna  antecedente  nolitia.  Nel  lem- 
po,  che  il  Rovito  fu  Consigliere,  acquistò  fama 
Don  men  di  dotto,  che  di  savio  e prudente; 
onde  come  ti  è veduto  ne’  precedenti  libri,  non 
v’  era  affare  di  momento,  che  a Ini  non  ai  com- 
mettesse. Passò  poi  Presidente  in  Camera,  e 
dopo  alquanti  anni  nel  i63o  fu  promosso  alla 
suprema  dignità  di  Reggente,  esercitata  da  lui 
con  fama  forse  di  soverchia  austerità;  e Pietro 
Latenti,  che  fu  suo  amicissimo  attestava  al  fa- 
moso Camillo  Pellegrino,  da  chi  l’ intese  Fren- 
etico cP  Andrea.  ebe  nella  morale  affettava  esser 
«egnace  della  dottrina  degli  Stoici;  ancorché 
il  rigore  rhe  usava  con  altri,  noi  seppe  prati- 
lirare nella  casa  sua,  poiché  benché  avesse  più 
figliuoli,  non  ebbe  motivo  per  la  troppo  in- 
dulgente educazione  di  molto  rallegrarsi  d’ a- 
vergli  avuti.  Di  lui,  oltre  i Commentari,  sopra  le 
nostre  Prammatiche  ed  i suoi  Consigli,  si  leg- 
gono ancora  le  Decisioni,  che  furono  impresse 
in  Napoli  l’anno  i633,  e finalmente  grave  già 
d’  anni,  e travaglialo  di  molte  infermità,  rende 
lo  spirito  nel  mese  di  giugno  dell’anno  r638,0 
giace  sepolto  nella  casa  Professa  de’  PP.  Gesuiti 
di  questa  città  (a). 

Non  fu  per  iudefessa  applicazione  a lui  di- 
suguale Carlo  Tafipia,  il  quale , per  le  clabo- 
rslissime  opere,  che  ci  Isserò  spezialmente  per 
quella  de!  Codice  Filippino,  merita  essere  an- 
noverato fra’ primi  Giureconsulti,  die  fiorissero 
a questi  tempi.  Fu  egli  figliuolo  d'  Egidio  Tap- 
pia  Presidente  di  Camera,  c dopo  aver  giralo, 
come  Auditore,  per  varie  province  del  Regno, 
fatto  poi  Giudice  di  Vinaria,  fu  nell’anno  1.S97 
creato  Consigliere.  Nsf  1611  passò  in  Madrid 
Reggente  nel  supremo  Consiglio  d’Italia,  e fi- 
nalmente nel  i6a5 , tornò  in  Napoli  Reggente 
di  Cancelleria,  dove  per  molti  anni  esercitò  il 
posto,  e mori  pbi  Decano  def  Collaterale  a’  17 
gennsjo  dell’anno  164* , «tendo  sUto  sepolto 
nella  Cappella  soa  geutstfzia,  posta  nella  Chiesa 
di  S.  Giacomo  degli  SpZgnuoli.  Oltre  il  suo  Co- 
dice e le  Decisioni , ci  lasciò  molle  altre  sue 
operette,  delle  quàli  il'  Toppi  (4)  fece  eaUlogo. 
Fu  uomo,  per  la  sug  canizie,  e per  una  somma 
gravità  in  tutte  le  cose,  tenuto  in  gran  vrnr- 
razionc  da’ nostri  Viceré,  e da  tutti  gii  Ordini 
del  Regno  ; e per  la  ina  inatancabile  applica- 
zione, senza  che  gli  si  vedesse  prender  mai  un 
ora  di  riposo,  acquistò  nome  ai  Ministro  Ubo- 
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rioso,  ancorché  lo  dottrina  averne  molti  ohe  lo 
superavano. 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  de  Ponte, 
che  ascese  anche  per  la  ana  dottrina  al  grado 
di  Presidente  del  Consiglio.  Pietrantonio  Un 
sino,  profondo  Giureconsulto,  come  lo  dimostra 
il  auo  trattato:  De  successione  Feudorum,  an- 
cor egli  Presidente;  ed  Andrea  Marchese. 

Rilusse  ancora  a questi  tempi  GianJ rane esco 
San/elice  del  Sedile  di  Montagna,  il  quale,  dopo 
avere  nelle  Audirnze  Provinciali,  e orila  Gran 
Corte  della  Vicaria  dato  saggio  de’ suoi  talenti, 
fu  nell’anno  1619  creato'Consigliere.  Da  poi 
nel  1640,  ascese  alla  suprema  dignità  di  Reg- 
gente; ma  si  rese  assai  più  famoso  per  le  opere  da 
lui  date  alla  luce,  come  delle  Decisioni,  comprese 
in  due  volumi  e della  Pratica  Giudiciaria , che 
sì  diede  poi  alle  stampe  nell’  anoo  tG47-  La  sua 
vita  non  fu  che  una  indefessa  applicasionc  a 
governar  la  città  nelle  cose  criminali,  e fu  in- 
signe per  l’innocenza  de’ costumi,  e per  l'inte- 
grità della  vita,  non  discompagnata  dalla  dot- 
trina, come  Io  dimostrano  i suoi  tomi  delle 
Decisioni.  Fu  severissimo  nel  casiigare  i debiti, 
ma  con  tal  tranquillità,  ebe  quando  condannava 
rei,  pareva  che  gli  assolvesse;  né  fa  meno  am- 
mirabile per  l’ indicibil  pazienza,  con  la  quale 
ascoltava  tutte  le  differenze  che  succedevano 
in  Napoli,  anche  tra  povere  donniceiuole,  e tr* 
persone  d' infima  plebe,  e per  l’ equità  nel  de- 
terminarle* sicché  la  sua  vita  potea  dirsi  un 
continuo  esercizio  di  amministrare  a tutti  in- 
differentemente giustizia.  Fu  anche  Provieecao- 
celliere  del  Collegio  de’  Dottori,  il  quale  ufficio 
non  iidrgnò  d’ esercitarlo  anche  fatto  Reggente, 
mentre  il  Vicecancelliere  era  il  Duca  di  Caivaoo 
Segretario  del  Regno. 

Non  men  celebre  fo  Ettore  Capecelatro  Ca- 
valiere del  Seggio  di  Capuana,  il  quale  datosi 
all'  «evocazione,  vi  lece  notabili  progressi  Dai 
due  volumi,  ebe  ci  laaciò  delie  aue  Gai imitazio- 
ni, ti  vede,  che  alla  di  lui  difeaa  furono  appog- 
giale cause  di  grandissima  importanza:  ed  an- 
corché non  avesae  avuta  molla  felicità  nell’o- 
rare,  suppliva  ai  difetto  dell'eloquenza  eoo  la 
dottrina  e colla  fatica.  Fu  poi  nel  r63r  creato 
Consigliere,  esercitando  il  posto  con  pari  decoro 
ed  mtrgrilà.  Trasportato  poi  dal  deaiderio  di 
divenir  Reggente,  non  ebbe  riparo  di  portarsi 
in  fspagna  con  titolo  d’  Ambasciadore  della 
città,  contro  il  volo  della  sua  medesima  Piazza, 
ad  istanza  del  Duca  di  Medina  Viceré,  per  op- 
porlo al  Duca  di . S.  Giovanni,  andatovi  poco 
prima  col  medesimo  titolo,  per  rappresentare 
io  nome  della  Nobiltà  alcuni  aggravi  pretesi 
essersi  inferiti  z quella  dal  Viceré.  L’ occasione 
fu,  eh 'essendo,  siccome  ti  a veduto  tre’ pren- 
denti libri,  oomparsa  l’armala  di  Francia  nei 
nostri  mari,  il  Duca  di  Medina  per  maggior  di- 
feaa, diede  farmi  al  Popolo  sotto  i tuoi  Capi 
popolari,  con  governo  independente  dalla  No- 
biltà. Pretesero  le  Piazze  Nobili,  che  ciò  fosse 
contro  V antico  stile  : onde  destinarono  Amba- 
sciadore in  Ispagna  il  Dace  di  S.  Giovanni  in 
nome  della  eiltà  per  gravartene  ; ma  il  Popolo 
pcctcae,  che  le  Piazze  Nobili  non  potessero  rap- 
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prr.trnt.ir  città  quando  ti  trattar»  d*  una  parti- 
colar  differenza  Ira  la  Nobiltà  cd  il  Popolo; 
onde  il  Duca  di  Medina,  noo  avendo  tatto  ri- 
cevere in  Ispagna  il  Ducè  di  S.  Giovanni  come 
Ambasciadorc,  proccurò  dal  Popolo,  e dall’ al- 
tre Ire  minori  Piazze,  che  si  mandasse  un  altro 
Ambasciadorc  per  altri  negozi  universali  della 
città,  e che  s’eleggesse  il  Capecclatro,  ancorché 
le  Piazze  di  Capuana  e di  Nido  ri  dissentissero, 
dicendo  non  riconoscere  altro  Ambasciadorc,  «-he 
il  Duca  di  S.  Giovanni,  Andò  per  tanto  il  Consi- 
gliere in  Ispagna,  ed  arendo  iri  con  felice  esito 
terminati  i suoi  affari,  se  ne  ritornò  in  Napoli 
culla  mercede  ilei  titolo  di  Marchese  del  Torello, 
e l’altra  della  prima  piazza  di  Reggente,  clic  fosse 
racala,  della  quale  anticipatamente  glie  ne  fu 
data  dal  Viceré  la  possessione,  con  titolo  di 
Proteggente,  e dalla  Corte  fu  dichiaralo  leg- 
gente soprannumerario;  e finalmente  fu  dichia- 
rata la  piazza  ordinaria,  da  poi  che  s'aggiunse 
la  terza  piazza  spagnuola  ad  istanza  della  Co- 
rona di  Aragona.  Sopravvisse  nel  posto  molti 
anni,  e mandato  due  volte  in  Foggia  dal  Conte 
d’Onnalte  per  rimettere  in  piedi  le  rendite  di 
quella  Dogana,  che  per  le  passale  reroluzioni 
stavano  non  mediocremente  turbate,  fu  fama, 
che  cumulasse  gran  contaute.  Mori  egli  a’  io 
d’agosto  dell’anno  iGi>4,ed  oltre  averci  lasciali 
i volumi  delle  sue  Consultazioni,  eh’ e* dedicò 
al  Ke  Filippo  IV,  ci  diede  ancora  le  sue  De- 
cisioni, che  ora  colle  addizioni  di  Michelangelo 
Gizzio,  girano  attorno  per  le  maui  de’  nostri 
Professori. 

Fiori  ancora  a questi  medesimi  tempi  I'aiio 
Copeco  Galeoln  del  Seggio  di  Capuana.  Costui 
applicatosi  all’  av vocazione,  riuscì  assai  celebre 
per  dottrina  c per  efficacia  nel  rappresentare: 
fu  assai  dotto  nelle  materie  legali,  come  lo  di- 
mostrano le  sue  Controversie  ed  i suoi  Responsi 
* Fiscali;  onde  per  la  sua  dottrina  fatto  Giudice 
di  Vicaria,  passò  tosto  Consigliere  del  Consiglio 
di  S.  Chiari?  Fu  da  poi  eletto  per  Avvocato 
Fiscale  del  Negai  Patrimonio  nel  Tribunal  della 
Regia  Camera,  dove  poi  fu  Presidente;  indi  fu 
innalzato  alla  suprema  dignità  di  Reggente  del 
supremo  Consiglio  d’ Italia,  e ritornato  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Duca  della  Regina,  sedè  per 
breve  tempo  nel  nostro  Consiglio  Collaterale; 
poiché  mandalo  dal  Viceré  in  Foggia  per  rior* 
dinaro  quella  Dogana,  mori  quivi  ai  1 5 dicem- 
bre dell’anno  164Ò,  e fu  depositai*  il  suo  ca- 
davere nella  Chiesa  de’  PP.  Domenicani  di  quel 
luogo.  'Mentre  fu  Avvocato  diede  alle  stampe  un 
assai  dotto  Responso  per  lo  Duca  di  Gravina 
aopra  la  successione  do!  Principato  di  Bitigna- 
no;  cd  essendo  Consigliere  e poi  Avvocato  Fi- 
scale, diede  alla  luce  il  trattato:  De  officio  rum 
ac  re  "ali  uni  prò  tubila  sine  Principis  aulitoli- 
tale  comrnutaiiane  et  alienatone.  Nel  tempo  clic 
fu  Presidente  di  Camera  diede  fuori  le  Conti'o - 
verste,  dove  ai  veggono  trattate  cause  arduissi- 
me, che  furon  agitate,  Bon  meuo  ne’  nostri  su- 
premi Tribunali,  che  nel  supremo  Consiglio 
d’Italia,  che  egli  divise  in  due  tomi  stampati 
ili  Napoli  nel  l63fi.  Li  Responsi  Fiscali,  che 
c’  compilò  per  difesa  do’  diritti  del  Patrimonio 


Regale,  essendo  Avvocato  Fiscale,  fbron  «In  lui 
dati  alle  stampe  in  Napoli  nel  1645,  anno  del  Li 
sua  morte.  Oltre  a ciò  avendosi  egli,  inrntre 
era  Avvocalo,  presa  in  moglie  l’erede  di  Cant- 
ra il  lo  de'  Medici  celebre  Avvocato  de’  suoi  tem- 
pi, come  si  ve«le  da'  suoi  Contigli , tanto  che 
meritò,  ancorché  fosse  di  Gragnano,  il’ esser  di- 
chiarato dal  Gran  Duca  di  Toscana  della  sua 
Famiglia,  con  una  Commenda  della  sua  Reli* 
Rione  di  S.  Stefano:  ebbe  la  cura  di  raccorrc 
i di  lui  Consigli  in  un  giusto  volume,  ed  aven- 
dovi falle  alcune  Addizioni,  con  aggiungervi  an- 
cora la  vita  di  Cammillo,  lo  fece  dare  alle  stampe 
in  Napoli  l’anno  i633,  dedicandolo  a Ferdi- 
uando  11  de’  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  (a). 

Fa  di  mestieri  che  qui  (Iella  meritata  lode 
non  si  defraudino  i famosi  Marciarti , dotti  e 
profondi  nostri  Giureconsulti.  Marcello  Mar- 
ciano rilusse  nel  nostro  Fogo  non  mrn  essendo 
Avvocalo,  clic  Consigliere.  Ncll'av vocazione  me- 
ritò i primi  onori,  e fece  per  ciò  acquisti  di 
molte  ricchezze.  Fu  riputato  non  mrn  dotto 
che  graude  Oratore,  come  lo  dimostrano  i snoi 
Consigli.  Ma  innalzato  poi  alla  dignità  di  Con- 
sigliere a’  3 di  novembre  i6a3,  fu  esercitato  da 
lui  il  posto  con  integrità  e soddisfazione  indi- 
cibile. Ci  lasciò  egli  due  volumi  di  suoi  subli- 
mi Contigli,  ma  molto  più  ac  gli  dee  per  aver 
di  aè  lascialo  Gianfranceseo  di  lui  figliuolo. 

Riuscì  Gianfranceseo  Marciano  non  mcn dotto 
del  padre,  e nel  Foro  ebbe  grido  di  famoso  av- 
vocato, come  lo  dimostrano  i due  tomi  delle 
sue  Controversie , che  ci  lasciò  ; e se  bene  non 
avesse  avuto  nel  patrocinar  le  cause  molta  elo- 
quenza, nello  scrivere  fu  molto  profondo  e dotto. 
Fu  creato  Consigliere  a’  io  maggio  dell’anno 
i&j-1),  e dopo  avere  con  molto  applauso  eserci- 
tata per  dieci  anni  tal  carica,  fu  innalzato  alla 
dignità  di  Reggente  nel  i655,  benché  soprag- 
giunto  poco  da  poi  dalla  morte  oon  godesse 
del  Keggcntato  che  le  congratulazioni  degli  amici. 

Lasciò  pure  costui  un  altro  Marcello , erede 
non  mcn  delle  virtù  che  delle  speranze  pater- 
ne, il  quale,  imitando  le  vestigi»  da’  suoi  mag- 
giori, ai  diede  ne’  suoi  primi  anni  all’ avoca- 
zione, nella  quale  non  gli  mancò  alcuna  di 
quelle  parti  che  ricercami  per  riuscir  grande 
in  tal  professione:  ebbe  egli  gran  capacità,  gran 
dottrina  e ardire,  e grande  erudizione,  ed  in 
età  assai  giovanile  gran  maturità  di  giudizio. 
Fu  egli,  procurandoselo,  fatto  assai  giovane 
Giudice  di  Vicaria  dal  Conte  di  Castrillo:  poco 
da  poi  dal  Conte  di  Pennaranda  fu  fatto  Con- 
sigliere, e dal  medesimo  fu  poi  mandato  in  Ca- 
mera per  Avvocato  Fiscale,  donde  nei  principi 
del  Governo  di  Don  Pietro  d’ Aragona,  andò 
Reggente  in  Ispagna,  c quivi  di  là  a non  mollo 
se  ne  mori.  Lasciò  figlinoli  di  assai  poca  età, 
ma  il  di  lui  primogenito  Francesco  non  inter- 
ruppe il  corso;  poiché  imitando  ancor  egli  i 
suoi  antenati,  riuscì  faposo  Avvocato,  poi  Giu- 
dice, ed  indi  fallo  CflBliglicrc  giunse  pure  al 
Reggrntato,  ma  per  fatalità  di  questa  Casa,  an- 
cor egli  passato  in  Ispagna,  di  là  a poco  ivi 


(a)  Toppi  loc.  est.  oum.  160. 
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trapassò:  lai  che  Marnilo  questa  casa  per  lo 
spazio  poco  inen  «li  cento  anni  stata  Senatoria, 
rimane  ora  chiusa  ed  estinta. 

Fiorirono  ancora  non  men  per  dottrina  che 
per  li  posti  clic  occuparono,  altri  insigni  Giu- 
reconsulti. Francesco  Merlino,  ancorché  non  gli 
paresse  avviarsi  per  la  strada  dell*  avvocatone 
ma  per  quella  degli  Uffìrj,  riuscì  dotto  Mini- 
stro, e si  rese  presso  noi  celebre,  non  men  per 
le  cariche  che  sostenne,  che  per  le  opere  che 
ci  lasciò.  Fu  egli  un  privato  gentiluomo  di  Sul- 
mona, di  famiglia  però  nobile  rd  antica  in 
quella  città  : sua  madre  lu  figliuola  del  Mar- 
chese di  Paglieti  Pignatelli  e di  Beatrice  Tap- 
pia,  sorella  della  madre  del  Reggente  Tappi*, 
per  la  quale  si  professava  egli  di  lui  nepote, 
e per  ostentazione  del  quarto  materno  s*  inti- 
tolò sempre  Merlino  Pignatelli.  Col  favore  del 
Reggente  Tappi*  sue  zio,  stimò  non  aver  biso- 
gno dell*  Avvocatone  per  avanzarsi  ; onde  an- 
dato prima  Auditore  in  Salerno,  e fatto  poi 
Giudice  di  Vicaria,  e poi  Commessario  di  Cara- 
pigna,  in  brevissimo  tempo  fu  creato  Consi- 
gliere. Per  essere  stato  creatura  del  Conte  di 
Monterey  , fu  poco  grato  al  Duca  di  Medma, 
onde  per  la  medesima  ragione  portossi  in  tutti 
i posti  con  somma  lode  di  valore,  integrità  e dot- 
trina; ond'è,  che  a'  suoi  due  tomi  delie  (ontro- 
versi*,  tra*  moderai  Scrittori  del  Regno,  comu- 
nemente si  dà  il  primo  luogo.  Fu  da  poi  eletto 
Reggente  supremo  ilei  Consiglio  d’ Italia,  e tor- 
nato di  Spagna,  fu  nell'anno  ifi/|8  decorato 
della  dignità  di  Presidente  del  S.  C.  esercitala 
da  lui  con  mólto  decoro  e gravità.  Mori  egli 
pochi  anni  da  poi  nel  sesto  di  di  settembre 
dell'anno  i65o,  e fu  seppellito  nella  sua  Cap- 
pella dentro  la  Chiesa  de’  Padri  Gesuiti  della 
lor  Casa  professa  (»*). 

Essendo  stato  creato  il  Reggente  Merlino 
Presidente  del  S.  C.  fu  eletto  in  suo  luogo  per 
Reggente  in  Ispsgna  tìiancamillo  Caca  ce,  che 
ai  trovava  allora  Presidente  di  Camera  Era  egli 
nn  famoso  Avvocato  de*  suoi  tempi,  assai  cele- 
bre per  la  dottrina  e per  l’arte  del  dire,  il 
qual  soleva  pregiarsi,  clic  mentr’era  Avvocato 
non  vi  era  stalo  Signore  nel  Regno  che  non 
fosse  venuto  a prender  consulta  in  casa  sua. 
Il  di  lui  padre  fu  di  Castel!*  a Mare  e d’ordi- 
nar) natali;  ma  venuto  in  Napoli,  ed  acquistate 
mediocri  ricchezze,  furon  quelle  poi  da  lui  ec- 
cessivamente accresciute  col  guadagno  dell’Av- 
vocazionr,  e con  una  somma  parsimonia.  Fu 
da  poi  fatto  Avvocato  Fiscale  di  Camera,  e poi 
Presidente;  ed  eletto  Reggente  per  Ispagna, 
per  un  indicibil  abbonimento,  ch’ebbe  a viag- 
giar per  mare,  rinunziò  il  posto,  ed  in  suo  luo- 
go fu  eletto  il  Reggente  Tommaso  Brandolino ; 
ma  di  là  a pochi  anni  fu  eletto  di  nuovo  Reg- 
gente per  Napoli  concedutosi  ciò  per  suoi  ine- 
riti, senz’obbligazione  d’andare  in  Ispagna.  Fu 
di  genio  assai  tetro,  ed  abbonì  sempre  I*  am- 
mogliarsi ; onde  poco  appresso  essendo  morto, 
e non  avendo  chi  lasciar  erede  delle  sue  fa- 
coltà, fondò  di  sua  roba  un  Monastero  di  dea- 

(«)  Toppi  tk  Orig.  Trifc.  Imi.  a.  p.  ijp. 


ne  povere,  detto  dei  Miracoli , che  a tempo 
de*  nostri  maggiori  si  chiamava  pure  il  Mona- 
stero di  Cacact . 

Rilussero  ancora  i Consiglieri  Filippo  Ratea- 
le, patrizio  Cosentino,  famoso  Avvocato  e ce- 
lebre pe  M suo  trattalo  : De  viribut  patriae 
potestatis.  Ma  sopra  costui  s’innalzaron  per 
dottrine  Scipione  Teodoro,  ancor  egli  rinomalo 
Avvocalo  e celebralo  per  le  sue  Allegazioni , 
che  ci  lasciò.  Tommaso  Carlevalio  per  le  ope- 
re impresse,  e sopra  tutto  pe  ’l  suo  trattalo 
De  Judiciis,  si  distinse  parimente  infra  gli  al- 
tri , e molli  ve  ne  furon  ancora,  che  per  mezzo 
delle  stampe  dasciaron  a*  posteri  memoria  ilei 
lor  nome,  e quanto  valessero  nella  professioit 
legale.  Ma  oscurò  tutti  costoro  il  celebre  Ora- 
zio Montano , per  profondità  di  sapere,  per 
eleganza  e per  somma  perizi*  di  ragione,  non 
men  civile  che  feudale. 

Chiuda  per  ultimo  la  schiera  Donai* dnt rutto 
de  Maiinis.  Nacque  egli  in  Giungano  picciolo 
Terra  del  Regno  in  Principato  cilra,  e venuto 
in  Napoli,  assai  sottilmente  menando  la  vita, 
si  diede  con  molla  applicazione  agli  sludj  le- 
gali , dote  vi  fece  notabili  progressi,  e non 
avendo  avuta  abilità  alcuna  nell’ arringare  in 
Ruota  si  diede  a scrivere  in  alcune  cau»e,  don- 
de compilò  poi  il  primo  Tomo  delle  sue  Re- 
soluzioni.  Coll’integrità  de’  costumi,  e con  una 
tua  maniera  libera  e lontana  da  ogni  affetta- 
zione, si  rendè  grato  a tutti  gli  Avvocali  piò 
principali  de*  suoi  tempi,  sicché  in  tutte  le 
cause  era  chiamato  a collegiate;  onde  cresciu- 
to d’opinione,  cominciò  ancor  egli  a difendere 
qualche  causa,  e diede  in  luce  d li  Tomo  delle 
Assoluzioni.  Fiorivano  a’  suoi  tempi  molti  ri- 
nomati Avvocati,  come  Raimo  di  Ponte,  Fran- 
cesco Rocco,  Francesco  Maria  Prato,  Antonio 
Fiorillo,  Ortensio  Pepe,  Ascanio  bac  iano,  Paolo 
Giannettasio  e Giovan  Battista  Odierna,  li  quali 
dal  Contedi  Caitrillo  a*i5di  maggio  del  if>V{ 
volendo  riordinare  il  Tribunal  (fella  Vicaria, 
furon  fatti  Giudici,  e con  essi  anche  il  Marini», 
li  quali  poi  tatti  passarono  a posti  supremi. 
Donat’ Antonio  nell’anno  *656  fu  creato  Pre- 
sidente della  Regia  Camera,  dove  con  somma 
integrità  ed  indefessa  applicazione  esercitò  il 
posto  inaino  all*  anno  1661 , nel  qual  tempo 
diede  fuori  i due  volumi  delle  Decisioni  del 
Reggente  /(evertero,  che  correndo  M.  S.  per  le 
mani  d’ alcuni,  egli  le  accorciò  e-  frcevi  sue 
Addizioni,  le  quali  insieme  con  gli  Arresii, 
ovvero  Decreti  generali  della  Camera,  feoe  ira* 
primere  in  Lione  l’anno  i66a.  Raccolse  ancora 
molte  Allegazioni , eosì  tue,  coiòc  dcglf  altri 
Avvocali  suoi  coetanei,  o che  fiorirono  prima 
di  lui,  le  quali  per  opera  sua  furon  poi  dato 
alle  stampe.  Essendo  Presidente  di  Camera  e 
e Vicecancelliere  <fel  Collegio  de’  Dottori  fu 
nominato,  nel  1661,  Reggente  nel  Supremo  Con- 
siglio d' Italia  e portatosi  in  ispagna,  ritornò 
poi  in  Napoli  Reggente  del  nostro  Collaterale 
a'a5  di  febbrajo  dell'anno  iGfv’i.  Visse  egli  ce- 
libe e con  somma  parsimonia,  tanto  che  potè 
cumulare  qualche  contante.  Ma  se  mentre  fu 
Avvucato  seppe  resistere  agl’ impulsi  della  na- 
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tura,  fatto  Ministro,  sconoscendo  i «noi  e la 
patria,  non  seppe  star  «aldo  al  vento  della  va- 
nità ; poiché  gli  entrò  in  testa,  d’  esser  egli  di- 
sceso da*  Marini  di  Genova,  raccogliendo  scrit- 
ture dell*  archivio , che  a tal  effetto  gli  eran 
sotnmin'ttrale  dall'  Arohivario  ducenti,  e ve- 
nuto a morte  a’  aG  d’aprile  del  iGGfi  in  età  di 
67  anni,  immemore  della  patria  e de*  saoi,  la- 
sciò erede  di  tutti  i «uoi  beni,  che  consisteva- 
no in  contanti  ed  in  una  buona  libreria,  i Pa- 
dri Scalzi  di  S.  Teresa  sopra  i Regi  Studj,  per 
ambizione  che  gli  rasassero  una  statua  di  mar- 
mo, come  fecero  nella  lor  chiesa. 

I.  L*  Avocazione  in  Napoli  si  vide  a questi 
tempi  in  maggior  splendore  e dignità. 

Per  le  cagioni  ne’  precedenti  libri  accennale, 
essendosi  questa  Città  per  la  sua  ampiezza  e 
magnificenza  e per  lo  gran  numero  di  «imi 
Nobili  e Cittadini  resa  nguale  alle  maggio- 
ri ( itià  del  Mondo,  e divenuta  Capo  e Me- 
tropoli d'nn  non  rara  grande,  che  nobilissimo 
Regno,  pieno  d’un  raaraviglioso  numero  di  Ba- 
roni, di  Principi,  di  Duchi,  di  Marchesi  e di 
Conti  ; e tenendovi  ancora  in  quello  interessi 
considerabili  molli  altri  Principi  Sovrani,  e le 
Corone  istesse  d’  Europa,  come  il  He  di  Polo- 
nia. Savoja,  Neombiirgh,  Toscana,  Modena, 
Parma,  ed  altri  ; e dove  tntte  le  cause  si  giu- 
dicano dal  Contiglio  di  S.  Chiara , maggiore 
anche,  per  questo  riguardo,  del  Parlamento  di 
Parigi,  che  non  tiene  alcuna  autorità  sopra  gli 
altri  Parl.imcnd  dei  Regno  di  Francia:  l’Avvo- 
cazioiie  presso  di  noi  crebbe  in  somma  stima, 
e riputazione.  E maggiore  si  vide  a questi  tem- 
pi, quando  per  le  tante  rivoluzioni,  calamità  e 
disordini  accaduti,  fu  veduto  il  Regno  tutto 
pieno  di  liti,  e si  suscitarono  cause  di  Stati 
grandissimi  e d’eredità  opulentissime;  onde  gli 
Avvocati  crebbero  assai  più  di  stima  per  lo  bi- 
sogno, che  se  n’avea  nella  difesa  delle  cause, 
nel  consigliare  i loro  testamenti,  i contralti,  e 
di  regolare  le  loro  case,  dipendendo  da’  loro 
consigli  le  facoltà,  non  men  dei  signori,  che 
de’  privati,  ed  anche  de’  principi  sovrani,  per 
gl*  interessi  che  vi  tengono.  Quindi  grande- 
mente si  offese ro  quando  net  1609  il  Duca  di 
Alcali  Viceré  voleva  obbligargli  ad  esporsi  ad 
esame,  e si  risolsero  concordemente  d'astenersi 
più  tosto  da  esercizio  cotanto  nobile,  che  sot- 
toporsi ad  una  tal  vergognosa  censura.  Antonio 
Caracciolo , famoso  Avvocato  di  qtiè*  tempi, 
sostenne  nel  Collateral  Consiglio  le  costoro  ra- 
gioni; e di  fatto,  per  non  ricever  qoest’oltrag- 
gio,  s’astennero  d’andare  più  a*  Tribanali  ; e 
Giova n Vincenzo  Macedonio,  fermo  nella  sua 
deliberazione,  contcntossi  di  non  far  più  I* Av- 
vocato, per  non  si  sottomettere  a questa  cen- 
sura. Quindi  é,  che  tuttavia  i primi  Baroni  del 
Regno  carcan  d’ avergli  benevoli,  ed  in  qualun- 
que occasione,  che  loro  si  presenta,  fanno  per 
li  loro  Avvocati  ciò,  che  non  farebbero  per  «è 
medesimi  : trattano  con  loro  con  sommo  ri- 
spetto, nè  solalhente  danno  loro  il  primo  luo- 
go nelle  toro  carrozze,  ma  frequentano  le  loro 


Case,  e si  sentono  favoriti,  qualora  in  concordo 
d’altri  sono  preferiti  nell’ udienze. 

Rifossero  ancora  più  gli  Avvocati  in  questi 
tempi,  perché  pian  piano  andavansi  dirozzando 
di  quella  prima  ruvidezza  ; e quando  prima, 
per  avvezzarsi  a parlar  bene,  il  loro  studio  era 
solamente  posto  nelle  orazioni  del  Cieco  iTA- 
dria,  essendosi  nel  principio  di  questo  secolo, 
cioè  nel  161 1 aperta  in  Napoli  l’ Accademia 
degli  Oziosi  cominciavano  ad  avvezzarsi  meglio 
nell’arte  dell’eloquenza,  con  andarsi  sempre 
più  la  nostra  natia  favella  depurando  dall’an- 
tica rozzezza;  e se  bene,  come  suole  accadere 
in  tutte  le  arti,  in  questi  principi  I nostri  Ar. 
vocati  non  acquistarono  gran  fama  di  Oratori, 
e pure,  secondo  la  testimonianza,  che  a noi  ne 
rendè  l’eloquentissimo  Francesco  dr  Andrea, 
fiorirono  a questi  principi  tre  famosi  Avvocati, 
insigni  per  la  fama  d' eloquenza.  Antonio  Ca- 
rnea 0/0,  che  fu  poi  Reggente,  era  comunemen- 
te chiamato  fiume  d’eloquenza,  essendo  dotato 
d’una  vena  naturale,  ed  abbondante,  che  ar 
corùpa<>nata  da  non  affettata  modestia  e da  una 
gratissima  manica  di  rappceseotarc,  rapiva  gli 
animi  di  dii  l’ ascoltava.  Giovanni  Camillo  Ca- 
care, pur  egli,  roine  si  è detto,  innalzato  poi 
al  Rcggentalo,  non  dove»  niente  alla  natura, 
ma  tutto  all'arte,  ed  essendo  per  natura  timi- 
do, prese  animo  di  darsi  all’  Avvocoziom»  «la 
due  orazioni,  che  fece  nella  Accademia  degli 
Oziosi  con  molto  plauso:  onde  poi  anche  nelle 
cause^i  premeditava  il  discorso  a mente  con 
eloquenza  più  regolala  che  abbondante,  ma 
con  maggior  dottrina,  ed  argomenti  più  efficaci 
del  Caracciolo.  Ottavio  Ritagliano  (che  poco 
curando  il  Ministeri© , co*  denari  guadagnati 
coll’ A v vocazione  fondò  la  Casa  de'  Duchi  del- 
I*  Gratino  ) fu  come  un  mezzo  tra  il  Caracciolo 
e Cacace  : ebbe  disrorso  vigoroso  e naturale, 
ma  non  avea  nè  la  dolcezza  del  primo,  nè  UilU 
la  dottrina  del  secondo. 

Ne*  tempi  che  seguirono,  narra  l*istes«o  Fran- 
cesco ft.lndrea , che  essendo  egli  giovane,  ebbe 
occasione  d’ammirare  D.  Diego  Mote»  padre 
del  Reggente  Duca  di  Parete:  avea  egli  nobile 
aspetto,  gratissima  voce,  e si  spiegava  nobilis- 
*i inamente,  e senz’  affettazione  : ardeva  dove 
bisognava  : le  parole  erano  anche  scelte  e pro- 
prie; ed  in  somma,  egli  dice,  che  non  sapeva 
altro,  che  desiderarvi  : Pietro  Carovita,  pur  fa- 
moso Avvocato  di  questi  tempi,  ch’eri  cmolo 
del  Moles  e lo  superava  in  dottrina,  ma  di 
lunga  inferiore  nell'arte  del  dire,  non  d’altro 
il  censurava,  che  dell*  impararsi  a mente  il  di- 
scorso: ciò  che  se  era  vero,  tanto  maggioro 
era  il  suo  artificio,  poiché  non  se  gli  conosce- 
va, e pareva,  che  le  parole  se  gli  suggerissero 
nel  medesimo  tempo  ohe  le  diceva.  Comune- 
mente però  era  stimato  più  facondo  Gerolamo 
di  Filippo , Fiscal  di  Camera  e poi  Reggente, 
il  quale  aveva  una  affluenza  naturale,  accom- 
pagnata ancora  dalFavte,  ed  una  maniera  più 
dolce  ed  affabile  ; ma  secoudo  il  giudieso,  che 
ne  dà  V Andrea,  poco  imprimeva,  ed  era  affatto 
privo  di  que'  requisiti  tanto  neerssarj  ad  an 
perfetto  Oratore  : il  suo  discorso  era  più  pieno 
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di  parole,  dir  ili  rote,  tal  dir  il  Conte  di  Pen- 
nar 'anda  nhri  di  Ini  dire,  ruentr’era  Avvocato 
Fiscali*  in  Camera,  che  avea  molli  pampani,  c 
poca  uva  ; onde  di  forza,  e di  efficacia  nel  di- 
re non  poteva  paragonarsi  col  Mole*. 

Fiorirono  ancora  a questi  tempi  Giulio  Ca- 
racciolo, di  cui  V Andrea  dice,  che  avea  anche 
un  discorso  aggiustalo,  tal  che  pareva  preme- 
ditalo ; non  avea  però  molla  facondia,  Dia  sup- 
pliva col  decoro  e con  certo  conlegno  di  ca- 
valiere; e per  la  qualità  della  nascita  prese 
gran  nome  tra  la  Nobiltà;  ma  morto  quasi  nel 
principio  delia  sua  rarriera,  fu  più  famoso  per 
quel  che  si  stimava  che  avrebbe  fatto,  che  per 
quel  che  fece.  Bai  tolommeo  di  Franco  acquistò 
pur  nome  di  grande  Avvocalo,  ma  solo  nelle 
cause  de'  rei  avea  una  maniera  sua  propria, 
colla  quale  parlava  le  tre  e le  quattro  ore, 
•eoza  però  dispiacere  ; fi»  più  famoso  però  per 
le  mìuuzie,  che  osservava  ne*  processi,  e per 
li  difetti,  che  apparivano  intorno  Lordine  giu- 
diciario,  che  per  rappresentar  bene  la  giustizia, 
che  il  più  delle  volle  non  avea  ; tal  che  il 
Consigliere  Arias  de  Mesa  »olcva  dire,  ch'egli 
avirbbcgli  data  una  cattedra  primaria  de  Or- 
dine Judiciontui  con  duemila  durati  di  salario 
l'anno  per  istruire  gli  Avvocali  e Proccuralori; 
ma  gli  avrebbe  impedito  l'uso  dell'  A v vocazio- 
ne. Francesco  Maria  Prato  c redea  essere  un 
grand' Oratore;  ma  a gindicio  dell  'Andrea  e di 
tutti  gli  altri,  non  polca  riporsi  nè  anche  tra 
i mediocri:  avea  egli  una  maniera  affettata,  ed 
tiri  accento  Lecrese,  che  più  tosto  lo  rcudea 
ridicolo,  benché  non  gli  mancasse  dottrina,  per 
quanl’era  necessario  all’uso  del  Foro  e deco- 
rare. Si  pregiava  di  parlar  Spagnuolo;  onde 
due  cause  celebri,  che  si  trattarono  in  Colla- 
terale in  presenza  del  Viceré  Duca  d'Arcos,  le 
parlò  in  lingua  spagnuola  ; ciò  che  non  s’era 
fatto  da  nessun  altro  prima,  com’egli  ••  ne 
pregia  in  uno  de’suoi  volomarci  dati  alle  stam- 
pe; ma  le  perde  tutte  due,  ed  una  fu  quelli 
della  Congregazione  di  S.  Itone,  clic  la  gua- 
dagnò Y Andrea,  essendo  ancor  giovane  d’età 
di  m anni,  contro  i FI*.  Gemili,  che  volevano 
aprirne  un’  altra  del  medesimo  istituto  nella 
Casa  professa,  della  quale  il  Reggente  Capere- 
latro  nel  suo  secondo  tomo  ne  porta  la  deci- 
sione. Paolo  Malangone  pur  presso  il  volgo  si 
acquistò  fama  d'un  grand' Oratore,  per  un  suo 
discorsetto  pulitino  rappresentato  con  grata  e 
piacevole  voce,  ma  nudo  affatto  d'ogni  dottri- 
na, anche  della  più  comunale;  onde  non  si 
ravvisava  in  lui  cosa,  che  non  fosse  stato  assai 
la  mediocrità,  non  consistendo  l’eloquenza  nelle 
•ole  parole,  ma  assai  più  nel  vigore  e nella 
robustezza  delle  ragioni.  Fabio  Crivelli  avea 
pure  una  vena  abbondantissima,  sicché  parlava 
Ir  tre  e le  quattro  ore  seuza  stancarsi,  e per 
f»r  pompa  della  sua  abilità  solea  ripetere  tutto 
ciò  che  *'cra  detto  dall’Avversario  e spesso 
con  maggior  giro  di  parole,  per  poi  doverlo 
confutare. 

Fiù  di  costoro  rifosse  in  questi  medesimi 
tempi  il  famoso  Giuseppe  di  Rosa,  poi  Consi- 
gliere, celebre  per  le  sue  dotte,  e profonde 


opere  legali,  rbe  ci  laseiò.  Alla  molta  sua  dot- 
trina accoppiò  ancora  il  pregio  di  spiegar  sen- 
za pi m pani  e con  proprietà  di  parole  i suoi 
sensi  ; ina  perché  gli  spiegava  in  maniera,  che 
pareva  che  più  tosto  insegnasse,  che  orasse, 
perciò  comunemente  fu  reputato  più  dolio,  che 
eloquente. 

Ma  sopra  tutti  costoro  s’ innalzò  poi  a questi 
medesimi  tempi  l’incomparabile  Francesco  di 
Andrea,  lume  maggiore  della  gloria  de'  nostri 
Tribunali,  al  qual  dobbiamo  non  solo  d'aver 
egli  restituita  in  quelli  la  vera  arte  d’orare; 
ma  molto  più,  per  avere  nel  nostro  Foro  in- 
trodotta F erudizione,  ed  il  disputar  gli  articoli 
legali  secondo  i veri  principj  della  Giurispru- 
denza, e secondo  l’interpretazione  de’  più  eru- 
diti Giureconsulti,  de’  quali  presso  noi  rara  era 
la  fama  ed  il  nome,  applicando  la  loro  dottri- 
na all’uso  del  Foro,  ed  al|e  nostre  controver- 
sie forensi.  Egli  fu  il  primo,  che  facesse  risuo- 
uare  lidie  Ruote  del  nostro  S.  CL  il  nome  di 
Cujaccio , c degli  altri  Eruditi.  Egli  tolse  an- 
cora la  barbarie  nello  scrivere  ; ed  egli  fu  il 
primo  che  cominciasse  a dettare  le  allegazioni 
in  colto  stile,  imitaodo  i più  purgati  Scrittori, 
ed  a disputar  gli  articoli,  non  già  secondo  le 
volgari  maniere,  ma  da  limpidissimi  fonti  delle 
leggi  derivando  le  conclusioni,  le  adattava  al 
caso,  valendosi  delle  interpretazioni  di  Cujaccio, 
e degli  altri  eruditi,  non  discompagnandole  dalle 
comuni  tradizioni  de*  Dottori,  come  si  vede 
dalb*  sue  prime  allegazioni,  che  tra  l’opere  del 
Mocci.»  (u),  e del  Consigliere  Staibjoo  (A),  fu- 
rono impresse. 

Dal  »uo  esempio  fnron  poi  mossi  gli  altri  m 
trattar  le  cose  istessc  del  nostro  Foro  con  più 
pulitezza  e candore  : onde  Marcello  Marciano 
nipote  del  primo  Marcello^  e figliuolo  del  Reg- 
gente Glanfrancesco,  che  fu  dal  Conte  di  Ca- 
atrilio  fatto  Giudice  di  Vicaria  e dal  Conte  di 
Fennaranda  creato  Consigliere,  e dal  medesimo 
passato  poi  in  Camera  Avvocato  Fiscale,  donde 
nel  principio  del  governo  di  D.  Fielro  Antonio 
d’Aragona  andò  Reggente  in  ispagna  : nel  tem- 
po che  fu  Fiscale  distese  alcune  allegazioni, 
intitolate  Exercitationes  Fiscales , con  molla 
pulitezza  e candore;  e nell'oaio,  che  ebbe  nella 
Corte  di  Madrid,  perfezionò  alcuni  altri  trattati 
legali,  come  quello  De  Incendiarus,  dove  ven- 
gono, secondo  il  metodo  tenuto  dagli  altri  eru- 
diti, interpetrate  molte  difficili,  ed  oscure  leg- 
gi, che  su  questa  materia  s’adducono:  siccome 
fece  nell'altro  intitolato  De  Jndiciis  delie  io - 
rutnj  ma  in  nessun  altro  mostrò  quanto  sopra 
questi  sludj  si  fosse  avanzato,  quanto  in  quell» 
«he  intitolò  de  Preludici",  che  dalla  morte 
prevenuto  non  potè  condurlo  a fine,  nel  quale 
superò  Giacomo  Revardo , che  prima  di  lui 
avea  trattato  del  medesimo  soggetto.  Ma  no» 
avendo  avuto  egli  il  piacere  di  veder  in  sua 
vita  perfezionaLc  queste  sue  opere,  essendo  a» 
ottobre  1670  morto  in  Ispagna,  furono  da 
poi  date  alla  luce  in  Napoli  da  Gianfrancesco 

(s)  Mocci*  Silva,  sic. 

Q>)  finibili.  Ioni.  a. 
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Marciano  tuo  figliuolo  nell 'anno  ifvSo,  nel  qual 
tempo  il  Conigliere  Gennaro  «f  Andrea , poi 
Reggente,  (il  quale  seguitando  l'esempio  del 
suo  gran  fratello  Francesco , sopra  molti  si  di* 
•tinse  ancora  nello  scrivere,  per  l’eleganza  c 
pulitezza  dello  stile,  come  lo  dimostrano  le  sue 
allegazioni  ) volle  a quest’  edizione  far  precedere 
nna  sua  epistola  al  Lettore,  nella  quale  com- 
mendando la  dottrina  e l'eleganza  dello  stile, 
non  ebbe  difficoltà  di  dire,  che  se  morte  non 
avesse  interrotto  il  bel  disegno,  ed  avesse  dato 
tempo  all'Autore  di  por  I*  ultima  mano  a que- 
ste, ed  altre  insigni  sue  opere,  che  meditava, 
Napoli  non  avrebbe  che  invidiare  a'  più  famosi 
Giureconsulti  dell’ altre  città  d'Europa,  né  la 
Savoja  si  compiacerebbe  tanto  del  suo  itabro, 
nè  la  Francia  del  suo  cotanto  rinomato  Cujac- 
cio  (a\ 

Nè  noi  a questo  insigne  Giureconsulto  Fran- 
cesco <f  Andrea  dobbiamo  solamente  d’ aver 
egli  ne'  nostri  Tribunali  intopdolla  l’erudizio- 
ne, l'arte  dcll'orare  ed  il  vero  modo  di  dispu- 
tar gli  articoli  legali  e dello  scrivere  pulita- 
mente, ma  anche  molto  gli  devono  i Cattedra- 
tici, per  aver  egli  pure  nella  nostra  Università 
degli  Studj  proccurato,  che  I*  Giurisprudenza 
e l’altro  scienze  s’insegnassero  con  miglior  me- 
todo c dottrina  di  quello,  clic  s’era  praticato 
prima,  secondo  l’uso  comunale  c senz’ alcuna 
erudizione.  Alessandro  Tarantino , di  cui  si  é 
favellato  ne*  precedenti  libri  avea  lascialo  un 
suo  discepolo,  che  lo  superò  intorno  al  modo 
d' insegnare  e d’ interpretar  le  leggi  : costui  fu 
Giannandrea  di  Paolo,  uomo  eruditissimo  ed 
oratore  eccellente,  da  cui  I* Andrea  che  gli  fu 
discepolo  si  pregiava  aver  appresa  la  vera  ma- 
niera d’intender  le  leggi  per  li  loro  principj,  e 
di  saper  distinguere  le  vere  opinioni  de'  nostri 
Dottori  dalle  false.  Fin  che  visse,  dice  egli, 
nelli  nostri  studj  fiori  il  vero  modo  di  inse- 
gnare e d’ interpretare  le  leggi.  Emmanuel  Ilo- 
de  rigo  Navarro  fiori  pure  a questi  tempi  nella 
nostra  Università  occupando  la  Cattedra  Pri- 
maria Vespertina  di  legge  civile  ; e dopo  lui, 
il  cotanto  famoso  presso  di  noi  Giulio  Cupone. 
Ma  per  contrario  Giandomenico  Coscia  Lettor 
Calabrese  (1),  che  ne' medesimi  tempi  s’avea 
presso  il  volgo  acquistata  gran  fama,  e teneva 
un  infinito  numero  di  scolari,  reggendo  la  Cat- 
tedra primaria  mattutina  de' Canoni,  e ch'ebbe 
gran  contese  di  precedenza  col  Navarro,  avea 
avvilito  il  mestiere:  costui  goffo  al  segno  mag- 
giore, e privo  d'ogni  erudizione,  insegnava  sci- 
pitamente la  legge  ai  nostri  giovani.  Tal  che, 
morto  Giannandrea  di  Paolo,  era  presso  noi 
quasi  ch’estinto  il  vero  modo  d'insegnare. 

Ma  restituiti  da  poi,  come  si  disse,  i pub- 
blici Sludj  dal  Conte  d’ Onnatte,  il  nostro  An- 
drea proccurò,  che  ritrovandosi  in  quelli  oc- 
cupar la  Cattedra  delle  Istituzioni  D.  Giam- 
batista  Cacace  (c),  il  quale  per  essere  stato  di- 
scepolo di  Giannandrea  di  Paolo,  insegnava 

(«)  Nicol.  Addis,  all*  Bibl.  drl  Toppi,  p.  i63. 

(f)  Toppi  Bibliotfc.  io  Gio.  Dowenuo  Cosci*. 

(f)  Toppi  Bibiiolk.  p»|.  »3o. 


quei  primi  clementi  con  maniera  diversa  dagli 
altri,  con  metodo  ed  erudizione,  e secondo  il 
modo  tenuto  dagli  autori  eruditi  ; ed  insegnan- 
do parimente  costui  in  questa  Università  l.i 
Rctlorica  con  molto  profitto  dc:li  ascoltatori, 
per  essere  versato  nella  lingua  laliua,  e non 
meno  in  verso,  die  in  prosa;  proccurò  V A n- 
drea  per  l'opinione,  che  a questi  tempi  s'avea 
acquistata,  di  accreditarlo  maggiormente,  e pre- 
dicar il  suo  valore,  c inandovvi  da  lui  ad  ap- 
prender le  Istituzioni  c la  Reltorica  Gennaro 
suo  fratello,  dal  cui  esempio  mossi  gli  altri, 
fur  poste  in  piedi  due  Cattedre  nc’  nostri  Stu- 
dj, quella  «Ielle  Istituzioni  e della  Rcttoriea, 
concorrendovi  gran  numero  di  scolari  ad  ap- 
prenderle. 

Parimente  egli  rimise  in  questa  Università 
la  cattedra  di  Matematica,  e quel  che  fu  più, 
proccurò,  clic  l'occupissc  7'hmhnuo  Cornelio 
famoso  Filosofo  c Medico  di  que*  tempi,  il  quale 
insegnandola  secondo  il  metodo  tenuto  da'  mi- 
gliori e più  valenti  Matematici,  fece  si,  die 
unita  la  sua  opera  a quella  di  M.  Aurelio  Se- 
verino, ancor  egli  famoso  -Filosofo  e .Medico  di 
questi  tempi , e Lettore  primario  de'  nostri 
Studj  (delle  cui  opere  il  Nicodemo  (a)  tesse 
lunghi  cataloghi  ),  presso  di  noi  pian  piano  co- 
rainciasser  i nostri  giovani  ad  aver  buon  gusto 
delle  buone  lettere,  e della  Filosofia,  e drlla 
Medicina,  e cominciassero  a deporre  gli  antichi 
pregiudirj  delle  scuole. 

Nè  contento  questo  insigne  Giureconsulto  di 
tutto  ciò,  per  1’  amicizia  eh’  e’  si  proccurò  di 
que'  pochi  veri  letterati,  che  fiorivano  a'  suoi 
tempi,  d’  Ottavio  di  Felice , vecchio  assai  eru- 
dito, e che  avea  consumala  quasi  tutta  la  »ua 
vita  nello  studio  della  lingua  greca  c della  mo- 
rale d’Aristolele:  di  D.  Camillo  Colonna , uomo 
eruditissimo , di  sublime  iuteiKli mento»,  e gran 
Filosofo  : del  cotanto  appresso  uni  rinomalo 
CamiUo  Pellegrino,  e d'alcuni  pochi  altri:  avea 
egli  assai  più  distese  queste  cognizioni,  e proc- 
curato, per  mezzo  della  sua  eloquenza,  diffon- 
derle in  altri  ; ed  essendo  a questi  tempi,  come 
si  è detto,  opportunamente  venuto  in  Napoli 
Tommaso  Cornelio,  a cui  Napoli  deve  tutto 
ciò,  che  ora  si  sa  di  più  verisimih;  nella  Filo- 
sofia e nella  Medicina,  1 * Andrea  fu  il  primo 
che  abbracciasse  quella  maniera  da  colui  pro- 
posta di  filosofare,  ed  il  Cornetto  per  mezzo 
suo  fece  venire  in  Napoli  l' opere  di  Renato 
delle  Carte,  di  cui  sino  a quel  tempo  n’era 
stato  presso  noi  incognito  il  nome  ; tal  eli' es- 
sendosi restituita  nel  medesimo  tempo  V Acca- 
demia degli  Oziosi  sotto  il  Governo  del  Duca 
di  San  Giovanni,  dov’  esercitavano  gli  Accade- 
mici  in  recitarvi  varie  lesioni,  egli  fra  l’ altre 
ne  recitò  due,  clic  per  la  novità  diede  molto 
che  dire,  ncU'una  «Ielle  quali  dimostrò  su  «piali 
deboli  fondamenti  s1  appoggiasse  la  volgar  Fi- 
losofìa delle  Scuole,  e nell’altra  quanto  «lovessc 
per  conseguenza  esser  preferita  la  novella  ma- 
niera di  filosofare.  E quantunque  essendo  potili 
anni  da  poi  sopprav venuto  il  contagio,  bis*» 

(-)  Ninrica.  loc.  cit.  fol.  ih;. 
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pmw  Irai  tir iarc  lutti  questi  stndj,  nulladi-  I Regni  la  Nunziatura  di  Spagna  (a);  non  minori 
matte®  quello  poi  cessato,  c restituii»  le  cose  I grave***  soffriva  il  nostro  Regno  dalla  Nunzia- 
nHo  stalo  primiero,  si  ripigliaron  da  lui  con  i'  lura  di  Napoli. 

maggior  fervore  e con  maggior  successo  j poi-  I Deludendosi  le  concordie  passate  co*  Capi  Ioli 


die  cresciuto  assai  più  in  opinione  ed  autorità, 
ebbe  molli,  che  lo  seguirono,  tanto  clic  poi, 
eoi  correr  degli  anni,  si  videro  presso  noi  in- 
trodotte e stabilite  le  buone  lellerr  in  lutto  le 
discipline,  nella  maniera,  die  sarà  narrata  nei 
seguenti  libri  di  quest*  Istoria. 

CAPITOLO  V 

Polixia  delie  nottue  Chiese  di  quali  tempi , 
insisto  al  /legno  di  Carle  li. 

Ne*  Regni  di  Filippo  III  e IV  siccome  si  c 
potuto  osservare  da’  precedenti  libri,  si  rego- 
lavano presso  noi  gli  Ecclesiastici  affari,  secon- 
do le  varie  mutazioni  ddle  Corli.  I PontcGct 
Romani  pur  troppo  intrigati  negl'  interessi  dei 
Principi,  dando  ora  timore,  ora  gelosia,  co- 
stringevan  quelli  ad  usar  tutti  i meni  perche 
pendessero  da!  lor  partito.  Si  erano  aurora  in- 
trigali a maneggiar  essi  le  paci  tra’  Principi 
guerregginoli,  riputando  esser  proprio  lor  uffi- 
cio, come  comuni  Padri  e Pastori  di  ridurgli 
a concordia  : quindi  spedivano  Num j e Legati 
per  trattari*  e s’arrogavano  grand’aulurità  nelle 
composixioni.  Ma  il  Cardinal  Mazwiim  ruppe 
crguà  velo,  e ad  onta  del  Pontefice  Alessan- 
dro Vii  non  volle  accettare  la  di  luLfnedia- 
xione  nella  pace  de’  Pirenei,  nella  quale  non 
permise,  che  altri,  ch’egli,  c I).  Luigi  di  Ilaro 
V* avessero  parte:  ciò,  che  sensibilmente  tra- 
fisse l'animo  di  quel  Pontefice  c della  sua  Cor- 
te ; essendosi  da  quesl’ esempio  poi  veduto,  che 
nell*  altre  paci  seguite  in  appresso  tra'  Principi 
d’  Europa,  le  meno  considerale  furono  le  me* 
diazioni  ed  interposizioni  de*  Nunzj  della  Corte 
Romana. 

Secondo  la  boona  corrispondenza,  ovver  poca 
soddisfazione,  che  passava  tra  la  Corte  di  Spa- 
gna con  quella  di  Roma,  si  regolavano  da’  no- 
stri Viceré  le  contese  giurisdizionali.  Non  si 
aoffrivan  torti,  quando  erano  io  urta  e si  resi- 
steva con  più  vigore  « fortezza  all’  intraprese. 
Quando  per  la  poca  soddisfazione,  ebe  i Mini- 
stri Spagnuoli  ricevevano  dalia  Corte  di  Roma 
furono  spediti  da  Madrid  il  Vescovo  di  Cordova, 
e D.  Giovanni  Chiiunazicro  al  Pontefice  Ur- 
bano Vili  con  segrete  istruzioni  di  minacciar* 
gli  I*  convocazione  d’ un  nuovo  Concilio,  affin- 
chè togliesse  i molti  aggravj,  che  s'inferivano 
ne’  Regni  di  Spagna  dalla  Corte  di  Roma  per 
le  pensioni  che  imponeva  a favor  degli  stranieri 
e per  l’ eccessiva  quantità  delle  medesime,  an- 
che sopra  i becieficj  curati  : per  le  Coadjutorie 
ron  futura  successione:  per  le  resinazioni  dei 
benefie)  curali:  per  le  dispense  ed  altre  prov- 
visioni, che  venivano  da  Roma,  e per  le  gravi 
spese,  che  t’ estorquevan  per  la  loro  spedizio- 
ne: per  le  rcservazioni  de’benefiej:  per  gli  apo 
gli  crudeli,  che  si  praticavano  nella  morte  dei 
Prelati:  per  le  vacanze  de* Vescovadi  c per  le 
altre  intollerabili  gravezze,  ch'esercitava  iu  quei 


e Cleri  di  tutte  le  Chiese  Cattedrali,  ed  inter- 
pretandole a lor  modo,  le  tasse  s’ esige van  con 
molto  rigore  cd  ingiustizia  ; poiché  provvisti 
dalla  Dataria  molti  di  quei  bcnefìcj,  eh'  erano 
stati  compresi  nella  tassa,  in  persona  di  Car- 
dinali e d'altri  Prelati  di  quella  Corte,  ripu- 
tati immuni  da  tutto  le  gravezze,  venivano  a 
sostener  tutto  il  peso  i rimanenti  beneficj.  Con- 
tinuava puri*  la  Camera  Appostolica  a far  cru- 
deli spogli  nelle  morti  de’  Vescovi,  Abati  c de- 
gli altri  Beneficiali  non  inrlusi  nella  conven- 
zione, con  tanta  asprezza  de’  Commessa rj,  che 

10  tempo  della  loro  infermila,  e quando  aitano 
maggior  bisogno  di  conforto  e d'assistenza,  si 
vedevano  co’proprj  occhi  saccheggiale  le  loro 
stanze  e spogliati  di  tutto  ciò  che  tenevano. 
Negli  spogli  de’  Vescovadi,  Badie  ed  altri  Bene- 
fici non  compresi  nella  concordia,  si  facevan 
lecito  i Nunzj  di  procedere  contro  i laici,  im- 
putati d'aver  occupati  beni  appartenenti  alle 
Chiese  o Beneficj  vacanti,  ed  alla  Camera  Appo- 
sto! ica  per  ragion  di  tali  spogli,  con  propria 
autorità  sequestrandogli  per  mezzo  de’  suoi  Cora- 
messarj  c di  scomunicare  i possessori  c lutti 
coloro,  che  in  ciò  loro  avessero  dato  impedi- 
mento. 

Erano  ancora  insoffribili  le  gravi  estorsioni, 
ebe  si  facevano  nel  lor  Tribunale,  esigendo  dai 
litiganti  e da  tutti  coloro,  che  aveano  di  essi 
bisogno,  sotto  pretesto  di  diritti  e sportole,  ec- 
cessive somme  più  dì  quello,  che  si  pratica 
negli  altri  Tribunali  Regj  della  città  e del  Re- 
gno | e la  cagione  dell’ eccesso  veniva,  perchè 
la  Corte  di  Roma  vuol  teoer  molli  Ministri  io 
quel  Tribunale,  ma  non  vuol  pagargli  del  pro- 
prio con  assegnameli  lo  di  provvisione,  o soldo, 
come  si  pratica  negli  altri  Tribunali  ; ma  vuoi 
che  se  lo  procaccino  essi  dagli  emolumenti  dei 
diritti,  o propine;  onde  avveniva,  che  i poveri 
litiganti  erano  escoriati  i osi  no  all’ ossa  dalla  ra- 
pacità ed  ingordigia  de’ Curiali.  Non  minore  era 

11  disordine  ed  il  pregindicio,  che  si  apportava 
alla  Regai  Giurisdizione  per  l'infinito  numero 
di*'  laici,  ebe  dalia  citta  e da  tutte  le  Diocesi 
del  Regno,  pretende» ausi  sottrarre  dalla  giuri- 
sdizione del  Re  con  furai  ascrivere,  per  mezzo 
di  loro  patenti,  al  servigio  di  questo  Tribunale, 
eli»  per  Attuar},  chi  per  Cursori,  onde  si  com- 
mettevano infinite  frodi,  c n’esenzionavano  mol- 
tissimi, non  per  bisogno  che  n’avessero,  ma 
per  maggior  smaltimento  delle  loro  patenti,  che 
vendevano  a carissimo  prezzo,  persuadendo  rbe 
fossero  di  tal  virtù  ed  efficacia,  «he  gli  remica 
stro  esenli  dal  Foro  laicale,  e che  per  ciò  do- 
vessero esser  franchi  ed  immuni  da  qualunque 
pagamento  cosi  Regio  come  delle  Università. 
Pretendevano  ancora  i Nuozj,  che  tutti  della 
lor  famiglia  rosi  armala,  come  domestica,  e del 
lor  Palazzo  fossero  immuni  ed  esenti  dalla  Re- 
gai Giurisdizione;  onde  nacquero  per  ciò  fra 
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noi  disordini  gravissimi,  e invento  i nostri  Vi- 
ceré ebbero  a contrastar  por  questa  immunità 
pretesa  da’ lor  familiari,  non  pure  eon  gli  Ar- 
civescovi, ma  eziandio  coi  Nunzj,  i quali,  au 
che  per  delitti  gravissimi,  prendeva!»  protezione 
de*  ribaldi,  sol  perché  erano  della  famiglia  del 
tor  palazzo. 

Fecero  valere  i nostri  Viceré  i Regali  diritti 
eon  molta  fortezza  c vigore  per  tutto  il  tempo, 
che  durarono  te  male  soddisfazioni  d’  ambedue 
le  Corti,  e mentre  durò  la  missione  del  Ve- 
scovo di  Cordova  e del  Chiumazzrro  ; ma  il 
Pontefice  Urbano  ponendo,  come  si  disse,  l'af- 
fare in  trattati,  che  faceva  prolungare  con  va- 
rie difficoltà,  profitlossi  del  tempo  , poiché  gli 
Spagnuoli,  sempre  piò  percossi  da  maggiori  scia- 
gure, furono  costituiti  io  islato  di  non'doversi 
maggiormente  disgustare  la  Corte  di  Roma;  onde 
riuscita  vana  la  lor  missione,  rimasero,  non  pure 
in  Ispagna,  ma  nel  nostro  Regno  le  gravezze, 
che  dal  Tribunal  drlla  Nunziatura  erano  a noi 
cumulate; e gli  Ecclesiastici  più  ardili,  che  mai, 
non  tralasciavano  di  tentar  delle  nuove  intra- 
prese sopra  la  Regai  Giurisdizione. 

Per  lo  gran  numero  delle  Chiese,  e per  li 
frequenti  delitti,  che  succedevano  nella  città  e 
ne!  Regno,  fu  riputalo  di  doversi  trovar  com- 
penso agl' intollerabili  abusi  della  prrteia  im- 
munità delle  Chiese  cotanto  dagli  Ecclesiastici 
ingrandita,  e della  quale  si  mostravano  ora  più 
che  mai  forti  difensori,  nell*  islcsso  tempo,  che 
conoscevano  la  principal  cagione  di  tanti  de- 
litti esser  l'immunità  delle  Chiese  cosi  strana- 
mente estesa,  che  rendeva  più  baldanzosi  i ri- 
baldi a commettergli.  Si  pensò  spedir  in  Roma 
il  Consigliere  Antonio  di  Gatta  per  ottener  dal 
Pontefioe  qualche  riforma  alla  Bolla  di  Grego- 
rio; ma,  come  si  è veduto,  riuscì  pure  questa 
missione  inutile  e sena1  effetto,  profittandosi  la 
Corte  di  Roma  delle  nostre  sciagure,  e della  de- 
bolezza, nella  quale  vedeva  allora  essersi  ridotta 
la  Corte  di  Spagna. 

• |.  Monaci  « beni  temporali, 

Niun  altro  più  diottre  e memorando  esem- 
pio, fa  più  chiaramente  conoscere,  che  le  ric- 
chezze delle  Chiese,  e de'  Monaci  ricevono  tanto 
maggior  incremento,  quanto  più  crescono  le 
sciagure  c le  calamità  de'  popoli,  quanto  ciò, 
che  si  vide  accadere  nel  nostro  Regno  in  tempo 
i delle  maggiori  sue  mine  e miserie;  poiché  a 

tali  tempi,  più  che  in  altri,  i miseri  mortali 
ricorrendo  a Dio  ed  a' Santi,  o ringraziameli 
dei  mali,  o pregandogli  che  maggiori  loro  non 
avvengano,  sono  più  solleciti,  che  mai  di  far 
parte  de’ proprj  averi  a’ loro  Tempi  c Sacer- 
doti. Non  videro  certamente  i nostri  maggiori 
tempi  più  calamitosi  di  quelli,  che  corsero  dal 
Regno  di  Filippo  11  inaino  alla  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Soffrirono,  o guerre  crudeli,  o (quel 
I ch’é  peggiore)  gravi  timori  di  quelle:  ineendj 

del  Vesuvio,  tremnoti,  scorrerie  di 'Banditi,  in- 
» vasioni  di  Turchi,  sedizioni,  tumulti,  carestie, 

oppressioni,  gravezze  intollerabili,  pestilenze 
crudelissime,  e tanti  altri  mali  che  iuumd»*cuuo 
ouisoii  tol.  ti 
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gli  animi  sentendoli.  E pure  in  mezzo  a tante 
sciagsrr,  si  videi  o moltiplicare  le  chiese  e’  mo- 
nasteri di  Religioni  già  stabiliti*,  introdotti  nuovi 
Ordini,  tarsi  nuovi  e più  doviziosi  acquisti,  ed 
in  fiue  crescer  tanto  i loro  averi,  che  poco  lor 
resta  dell* impresa  di  tirar  a sé  quel  poco  c uiir 
sero  avanzo,  ch’é  rimasi)  in  poter  de’  Secolari. 

Furono  introdotti  in  qursto  secolo  XVII  nuovi 
Ordini  di  Religioni.  La  Congregazione  de’  Padri 
Pii  Operai/,  ebbe  fra  noi  ricetto  nell' entrar  di 
questo  secolo.  D.  Carlo  Caraffa,  Cavalier  napo- 
letano e sacerdote,  gli  diede  principio  iii'U'auuo 
• 607  orila  chiesa  di  S.  Maria  de’  Monti  posta 
nel  Borgo  di  5.  Antonio  di  questa  città.  Ma  ili 
poi,  il  Cardinal  Dezio  Caraffa  Arcivescovo,  eoa 
assenso  del  Pontefice  Paolo  V,  concedè  loro, 
nel  ifiiR,  la  etiieza  di  S.  Giorgio  Maggiore,  an- 
tica parrocchia  di  Napoli,  resa  poi  Collegiata, 
e servita  un  tempo  da  sette  Domadarj  preben- 
dati, « da  altrettanti  Sacerdoti,  fra’  quali  si  coo- 
numeravano  ancora  I’  Archiprimicerio  e’I  Pri- 
micerio (a).  Ma  minacciando  a questi  tempi 
ruina,  né  avendo  modo  di  repararia  per  la  molta 
spesa  che  vi  voleva,  parve  espediente  di  con- 
cederla a*  Padri  suddetti  Fu  approvata  tal  Con- 
gregazione da  Gregorio  XV,  per  Breve  spedilo 
in  Roma  a* a d’aprile  del  ifiai,  e nel  seguente 
anno  i6r»  ottenne  dal  medesimo  l’amministra- 
zione di  lutti  i sagramenti,  cd  Urbano  Vili  la 
confermò  poi  nell’anno  l635.  Fecero  presso  noi 
col  correr  degli  anui  non  piccioli  progressi, 
avendo  in  Napoli  ed  altrove  fondate  altre  lor 
rase  e falli  non  dispregevoli  acquisti  di  beni  c 
di  poderi. 

Poco  da  poi  nell'anno  1609.  vennero  a noi 
i Che  nei  /tegolati  barnabiti  di  S,  Paolo  De- 
collato. Ci  vennero  da  Milano,  dove  nell’  anno 
I&30  furono  istituiti  da  Giacomo-Antouio  Mo- 
riggia  e Burtolommco  Ferrarlo  Milanesi,  c Fran- 
cesco Maria  Zaccaria  Cremonese,  mossi  dal 'e 
prediche  di  Serafino  Firmano  Canonico  rego- 
lare. Formi  chiamati  Chetici  /tegola ri  di  S.  Pao- 
lo1,  perchè  fra  gli  altri  loro  istituiti  era  di  pre- 
dicare su  P epistole  di  S.  Paolo  ; ed  i loro  re- 
golamenti furon  da  poi  confermali  da  più  Brevi 
Appostolici  nell'anno  i5o&,  e nel  (533.  S.  Cario 
Borroroineo  Arcivescovo  di  Mdano  li  favori  pure, 
e concedè  loro  in  Milano  la  Clriesa  di  S.  Bar- 
naba, donde  presero  anche  il  nome  di  barna- 
biti. Sparsi  poi  per  molte  città  di  Lombardia 
e d'  Italia,  capitarono  finalmente  in  Napoli  in 
quest'anno  1609,  dove  si  diede  loro  ricetto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Porlanova,  detta  in  Cosmo  - 
din , anch'ella  antica,  ed  uua  delle  quattro  prin- 
cipali parrocchie  di  questa  città  (ò). 

Furono  pure  in  questo  secolo,  nell’anno  1610, 
istituite  da  S.  Francesco  di  Salti,  Vescovo  di 
Ginevra,  le  Monache  della  Fi  illazione  della 
Vergine,  |»er  visitare  i poveri  e gl’ infermi.  Ri- 
dotte poi  a clausura,  eran  per  ciò  tenute  ri- 
cevere quelle  donzelle  inferwicce,  che  non  sa- 
rebbero state  ammesse  io  altri  monasteri.  Que- 
ste vennero  a noi  più  tardi,  e sopra  la  Chiesa 

(a)  Eofcs.  N*f.  Sk.  gag.  $3. 
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di  6.  Noria  delia  Pazienza  Cesarea  v’haia  fon- 
dato tfn  ben  ampio  e comodo  monastero* 

S*  introdussero  ancora  altre  riforme  d’ antiche 
Religioni.  1 Riformati  di  S.  Bernardo  fon  darono 
*jna  magnìfica  Chiesa  fuori  la  Porta  di  Fi.  Gen- 
naro sotto  il  nome  di  S.  Cario.  1 Rifor  mali  di 
S.  Francesco,  soccorsi  da  Tarj  Signori  napole- 
tani e spagnuoli,  fondarono  in  amenissi  aio  sito 
un  ben  ampio  Monastero,  con  ben  architettata 
Chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Maria  degli  jtngeli. 
I Riformali  Carmelitani  Scalzi  ne  fabb  ricarono 
un  altro  nel  Borgo  di  Chiaja,  sovvenuti  dai 
Conte  di  Peunaranda,  che  somministrò  alla  fab- 
brica della  Chiesa  tremila  scudi,  c eh  e nell’  a- 
peri ura  che  se  ne  fece  sglì  il  di  mArzo  del- 
l’anno i6f>4,  volle  egli  intervenire  eo  o l’ assi- 
stenza de’  Regj  Ministri,  tenendovi  Cappella 
Regale.  Non  meno  che  i Conti  di  Lei.oos  coi 
Gesuiti , fu  questo  Vieerc  pt afuso  co*  Te. asiani. 
Per  la  sua  pietà,  non  solo  contribuì  alh:  spese 
del  Convento  di  questi  Padri,  ma  aneli  * sov- 
venne le  Monache  Tensione  Scalze  peè  l’ in- 
grandimento del  lor  Monastero  di  S.  Giuseppe 
in  Ponlecorvu. 

I Gesuiti , dall’  altra  parte,  accrebbero  pure 
a questi  tempi  maravigliosamente  i loro  tequi- 
sti.  Erano  i direttori,  non  men  delle  coscienze, 
die  delle  case  dei  Signori  c de’ popolani-  Per 
mezzo  delle  loro  Congrega  rioni , che  d’ogni 
qualità  di  persone  c di  mestiere  istituirono  nei 
loro  Collegi  e Case  professe,  tirarono  a «è  la 
devozione  e 1*  ossequio  di  ogni  sorta  di  ^cnte. 
S*  intrigavano  in  tutti  i loro  affari,  regolandoli 
(per  l’opinione  che  »'  avean  acquistata  di  uo- 
mini da  bene  e prudenti  ) a loro  arbitrio  e vo- 
lere. Inaino  le  liti  più  gravi  e di  momento,  per 
via  d’amicabili  composizioni  eran  rimesse  al  loro 
giudicamcnlo;  cd  il  Reggente  Marinis  nelle  sue 
Resoluzioni , rapporta  più  arbitramenti  di  Ge- 
suiti fatti  in  cause  gravissime  e di  somma  im- 
portanza. Niun  Viceré,  quanto  il  Conte  di  Pen- 
na randa,  ehi**  tanta  e si  grande  inclinazione  alle 
fabbriche  o ri»toramenli  delle  Chiese:  non  vi 
fu  quasi  luogo  sagro,  che  non  ricevesse  da  lui 
p»-r  ciò  larghe  e copiose  limosino.  Egli  soccorse 
i Carmelitani  nel  ristoramenlo  che  fecero,  c 
separazione  clic  ottennero  del  lor  Monastero  co! 
Torrione  del  Cannine,  perchè  non  fossero  in- 
quietati dalle  soldatesche  spagnnolc  che  ivi  di- 
moravano. Egli  contribuì  abbondanti  soccorsi 
per  ridurre  a fine  la  fabbrica  del  flomitoiio  di 
Suor  Orsola  e della  Chiesa  di  S . Maria  del 
Pianto,  dove  furono  seppelliti  i cadaveri  di  co- 
loro clic  riroaser  dalla  eontagione  estinti.  Egli 
soccorse  la  Chiesa  di  S.  Niccolò  al  Molo . Ed 
essendosi  in  tempo  del  suo  Governo,  per  le 
note  conlcse  insorte  fra’  Domenicani  e France- 
scani intorno  all*  Immacolata  Concezione  ( donde 
per  quietar  questi  romnri,  fu  di  mestieri  a più 
Papi  stabilire  per  ciò  più  Costituzioni  e Bolle  ) 
dagli  Spagnuoli,  eh*  erano  dd  partito  de’ Fran- 
cescani, molto  più  esaltata  la  divozione  di  No- 
stra Signora  sotto  questo  titolo,  egli  avidamente 
nè  prese  1* opportunità,  e fece  con  molta  pompa 
e solennità  in  tutte  le  Chiese  sotto  questo  nome 
*brar  feste  magnifiche;  onde  s’accrcbbe presso 


I popoli  tal  divozione.  In  maniera  che  non  vi 
fu  Chiesa  di  questo  titolo,  che  non  ricevesse 
abbondanti  o profuse  limosine  dalla  pietà  dei 
devoti. 

L’esemplo  del  Capo  mosse  c Nobili  e Popo- 
lari a far  lo  stesso.  Molte  altre  Ciiicse  per  ciò 
o di  nuovo  si  fondarono,  ovvero  ruinalc  si  ri- 
stabilirono. S’aggiunse  ancora,  che  avendo  la 
crudel  pestilenza  lasciala  quasi  che  vota,  la 
città  ed  il  regno  d’abitatori,  molli  non  avendo 
a chi  lasciare  i loro  patrimonj,  gli  lasciavano 
alle  chiese  ed  a’  monaci , onde  vie  più  creb- 
bero le  loro  ricchezze.  Altri  crucciali  co*  loro 
congiunti , li  quali  mal  seppero  coltivarsi  la 
loro  benevolenza,  per  odio,  e per  far  ad  essi 
j dispetto,  lasciavano  i loro  averi  alle  chiese.  VI 
| contribuì  non  poco  rziandio  la  dottrina  dei 
! monaci  >tes*i  disseminala  e ben  radicata  a que- 
! sii  tempi,  che  coloro,  i quali  aveano  rubalo 
in  vita,  con  la>ciar  in  morte  i loro  beni  alle 
chiese,  saldavan  con  Dio  ogni  conto  { ond*  è, 
clic  alcuni  riflessivi  Viaggianti,  che  stupidi 
I ammirano  l’ infinito  numero  delle  nostre  Chiese 
| e Conventi,  e le  loro  ampie  ricchezze,  in  vece 
da  ciò  prenderne  argomento  di  pirtà,  maggior- 
mente si  confermano  nel  mal  concetto,  ch’eari 
hanno  de1  Napoletani,  d’ esser  gente  a rubar 
ein  dalla  cuna  arrezzaf  c che  per  ciò  siano 
in  morie  cotanto  profusi  in  lasciare  alle  Chiese 
morte,  perche  in  vita  molto  rubarono  alle  Chie- 
se vive  (a). 

Per  queste  cagioni  si  multiplicarono  presso 
noi  le  Chiese  ed  i Monasteri,  in  gnisa,  che  da 
ora  innanzi  non  si  può  più  di  loro  tener  mi- 
nuto ed  esatto  conto.  Pietro  di  Stefano  eretica 
aver  fatto  un  compiuto  novero  delle  Chiese 
della  sola  città  di  Napoli,  quando  nell1  anno 
i56o  diede  fuori  il  suo  volume  della  descri- 
zione de * luoghi  Sacri  della  Città  di  Napoli. 
Ma  non  passarono  se  «sa  ni1  anni,  che  Cesare  di 
Eugenio,  per  le  tante  altre  nuovamente  costrut- 
te, fu  spinto  a compilarne  un  altro,  che  diede 
a luce  in  Napoli  nell’anno  i6i4  sotto  il  titolo 
di  Napoli  Sacra.  Ma  che  perciò  ? non  passa- 
rono treni’  altri  anni,  che  bisognò  a Carlo  de 
Lellis  stamparne  nell’anno  i G5 4 un  terzo  vo- 
lume col  titolo  : Aggiunta  alla  Napoli  Sacra , 
orberò  supplemento . E ciò  nemmeno  ha  basta- 
to, perché  ora  sono  vie  più  cresciute,  sicché 
possono  somministrare  sufficiente  materia  di 
tesserne  un  quarto  volume. 

Conferirono  eziandio  in  questi  tempi  agli 
acquisti  delle  chiese  le  stravaganti  dottrine  dei 
Mostri  Dottori,  li  quali  mal  adattando  le  regale 
antiche  a’  tempi  presenti,  stravolgendo  i sensi 
delle  leggi  non  bm  da  essi  capite,  e niente  cu- 
rando le  circostanze  de’  tempi  e la  mutazione 
dello  stato  delle  cose,  spinti  da  imprudente  e 
mal’  inlesa  pietà,  favorivano  colle  loro  penne 
a tutto  potere  tali  acquisti,  cd  eran  tutti  in- 
clinati io  ampliarne  i modi  e le  cagioni,  con 
detrimento  notabile  della  società  civile,  e pre- 
giudizio gravissimo  del  dominio,  che  ciascun 
tiene  sopra  la  sua  roba.  Insegnar»  cui,  come 

(«)  BomucI,  Politk.  lìh.  7 fari,  a propo*.  il. 
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por  Indubitato  , che  » padroni  delle  case  alle 
rilievo  vicine,  potevan  costringerti  lor  mal  gra- 
do n venderle  alle  chiese,  se  servissero  per  loro 
nmpliazione  : e di  vani  aggio,  che  nel  prezzo 
non  dovesse  riguardarsi  l'incomodo,  o l’ affe- 
zione del  forzato  venditore,  ma  ciò  che  pura- 
mente la  cosa  sarebbe  da’  periti  valutata.  E 
questo  favore  non  già  solo  era  conceduto  alle 
chiese,  ma  P estesero  agli  atrj,  a'  portici,  alle 
sacrestie,  a*  cimiterj,  a’  chiostri,  alle  scale,  ai 
donnitorj,  imino  alle  curine,  ed  a"  giardini  dei 
monasterj.  Si  stese  parimente,  anche  se  fra  la 
chiesa  e la  casa  vicina  vi  frammezzasse  una 
pubblica  strada  e quel  che  parrà  più  strano, 
sino  per  far  una  gran  piazza,  ed  un  largo  cam- 
po avanti  l' edilirio.  IMrlla  famosa  lite,  che  il 
Cardinal  Filomarino  nostro  Arcivescovo  moase 
alle  Monache  del  Monastero  di  D.  Regina,  per 
cui  Giulio  Capone  (a)  che  difcmleva  il  Prela- 
to, nc  compitò  due  allegazioni,  si  pretese  dal- 
rArcivcscovo,  die  dovessrr  le  monache  forzarsi 
a vendergli  alcune  case,  che  tenevan  davanti 
al  suo  palazzo,  ancorché  vi  frammezzasse  una 
pubblica  strada,  intendendo  abbatterle  per  «lar- 
gar ivi  un  gran  campo,  perche  quello,  che  era, 
non  era  cosi  ampio  sicché  con  facilità  potessero 
entrarvi  le  C tinozze  a tei.  Il  Cardinal  di  Lu- 
ca, ch’eMctiilii  allora  avvocato  in  Roma,  prese 
la  difesa  delle  monache,  stupiva  della  preten- 
sione, e con  sua  allegazione,  rapportata  dal  me- 
desimo Capone,  confutò  quanto  da  cosini  crasi 
allegato  in  contrario.  Ma  clic  prò?  fu  deciso 
a favor  deirArcivescovo,  furon  le  case  abbat- 
tute ed  adeguate  al  suolo,  c la  piazza  per  ciò 
ampiamente  allargata,  sicché  ora  le  carrozze 
a sei  possono  avervi  in  quel  palagio  comoda  c 
facile  entrata  ed  uscita. 

Quindi  è avvenuto,  die  i Conventi,  ancorché 
nei  loro  principi  assai  piccioli,  siansi  veduti 
poi  occupar  tutta  una  Contrada,  dall’ un  lato 
all'altro,  finché  si  giunga  alia  strada,  che  dis- 
continui le  case,  c patendosi  con  difficoltà  tro- 
vare in  Napoli  strada,  nella  quale  non  vi  sia 
qualche  conveuto,  se  non  si  ripara  ad  un  cosi 
grave  c ruinoso  abuso,  potranno  per  tal  mezzo 
i monaci  a lungo  andare  giungere  a comprarsi 
l'intera  città.  Nè  finirono  qui  gli  acquisti  delle 
chiese  e dei  monaci  ; vie  maggiori,  a propor- 
zion  del  tempo,  se  nc  videro  appresso,  insino 
a*  di  nostri,  sotto  Carlo  II,  il  regno  del  quale 
ne*  due  seguenti  libri  saremo  ora  a narrare. 

(a)  Capoac  Con  Irò  v.  far.  eoo  Ir.  I. 
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LIBRO  XXXIX 

La  morte  del  Re  Filippo  IV,  il  qual  lasciava 
sotto  la  Reggenza  d’una  donna  il  successore  di 
età  cosi  tenera,  fece  credere  ad  alcuni,  che  do- 
vesse suscitare  ne'  Regni  di  Spagna  agitati  dalla 
guerra  di  Portogallo,  e mal  sicuri  della  pace 
con  Franeia,  alterazioni  di  gran  momento;  e 
non  essendosi  veduta  (da  poi  che  questi  Regni 
furono  dominati  dagli  Austriaci  ) minorità  di 
Re,  così  infante,  nc  Reggenza  di  femmina  stra- 
niera, e nel  governo  inesperta,  non  si  sapeva 
come  il  genio  altiero  della  nazione  spagnuola 
fosse  per  soffi  irlo;  tanto  maggiormente  che  Don 
Ginvan  if  Austria,  ancorché  amatissimo  dal  Re, 
non  essendo  stato  né  pur  nominalo  nel  testa- 
mento, malamente  tollerava  vita  privata  e ne- 
gletta Si  aggiungeva,  che  il  Consiglio  di  Stata 
avvezzo  a grand'  autorità,  si  doleva  aver  per 
(scontro  la  Giunta,  che  s'arrogava  la  principat 
direzion  degli  affari.  Tuttavia,  o fosse  che  Cam? 
bizion  de1  Grandi,  mancando  di  forze,  si  sfo- 
ghi in  vane  querele,  o che  il  timor  della  Fran- 
cia, ed  il  rossore  di  nou  vincer  i Portoghesi, 
gli  contenesse  a dovere,  la  mulazion  del  Re- 
gnante non  ragionò  romori  nè  commozioni  net 
Regni,  e molto  meno  in  questo  di  Napoli,  di 
cui  il  Re,  avutane  in  quest'anno  1666  l’inve- 
stitura dal  Pontefice  Alessandro  VII,  la  cui 
originai  Bolla  si  conserva  Dell'Archivio  grande 
della  Regia  Camera  ne  commise,  come  si  disse, 
il  governo  a D.  Pietr * Antonio  di  Ai-agona,  di 
cui,  c degli  avvenimenti  accaduti  in  suo  tem- 
po, saremo  ora  a narrare. 

CAPITOLO  PRIMO 

D.  Pietr*  Antonio  d‘  Aragona  rilutta  la  pre - 
tension  del  Pontefice  promossa  per  lo  Daliato 
del  Pegno.  Si  muove  nuova  guerra  dal  Pe 
di  Francia  col  pretesto  della  successione  del 
Ducato  del  Bralante  con  altri  Stati  dellfl, 
Fiandra , la  qual  si  termina  colla  pace  di 
Aquisgrana.  , ' 

Stabilita  la  Reggenza  in  persona  della  Regi- 
na madre,  e la  Giunta  di  que’  Miuistri  dise- 
gnati dal  defunto  Re  nel  suo  testamento  per 

10  governo  de’  Regni,  che  componevano  la  Mo- 
narchia di  Spagna,  ed  acquetatosi  nou  meno  il 
Consiglio  di  Stalo , clic  » Grandi  alla  disposi- 
zione fittane  dal  Re  Filqipo,  non  perciò  volle 

11  Pontefice  Alessandro  VII  mancare  di  pro- 
mover ora  l'antica  pretensione,  die  i suoi  pre- 
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decessori  ne’  passali  turbati  tempi  avran  in 
parte  fallo  valere  in  questo  Reame,  di  doverne 
rasi  come  diretti  e soprani  Padroni,  durante 
la  minor  età  del  Re,  prenderne  il  Governo.  Dai 
precedenti  libri  di  quest'  istoria  ciascuno  avrà 
potuto  conoscere  sopra  quali  deboli  fondamenti 
ella  •’ appoggi}  eoo  lutto  ciò  alterandosi  dalla 
Corte  di  Roma  l'esempio  accaduto  nel  pon li- 
ticato di  Innoccnzto  per  U minor  età  dell'  Im- 
perador  Federico  II,  la  Legazione  del  Cardinal 
di  Parma  nei  Pontificali  di  Martino  IV,  e di 
Ooorio  IV,  nell*  prigionia  di  Carlo  d'Angiò 
Principe  di  Salerno,  ed  alcuni  altri  mal  adat- 
tati esempi,  prese  in  questi  tempi  nuovamente 
1*  ardire  di  pretenderlo  Si  credette  allora  dai 
più  savj  disccrnitori  delle  azioni  di  quella  Cor- 
te, che  ciò  si  tentasse,  non  già  con  isperanza 
d’ ottenerlo,  ma  per  tenere  in  colai  guisa  sem- 
pre viva  la  pretensione,  affinchè  in  migliori  oc- 
casioni, secondo  che  portasser  le  circostanze  e 
le  congiunture  de' tempi,  se  ne  potessero,  quan- 
do che  sia,  più  fruttuosamente  un  tempo  va- 
lere. Non  tralasciò  pertanto,  poro  dopo  l’ ar- 
rivo di  D.  Pietro  in  Napoli,  di  presentarsi  il 
Nunzio  in  sua  presenza,  ed  in  nome  del  Papa, 
ad  esporgli  le  ragioni  della  Sede  Apposi  olica 
intorno  al  Baliato  del  Regno,  e che  per  con- 
segu^%.i  s’apparteneva  a)  Pontefice  di  doverlo 
ora  provvedere  di  Balio,  e di  Govemadore,  fin 
che  durasse  la  minor  età  di  Cario.  Il  Viceré 
gli  rispose,  che  non  faceva  mestieri  che  Sua 
Santità  s'impacciasse  di  questo  Governo;  poi- 
ché bastantemente  s’rra  provveduto  dot  Re 
Filippo  nel  suo  testamento,  con  Stabilire  la 
jRegginza  in  persona  della  Regina,  ed  era  una 
GiurUa  per  lo  Governo  di  tutti  i suoi  Stali  ; 
ed  avendogli  il  Nunzio  lasciata  una  memoria 
di  queste  pretese  ragioni,  il  Viceré  diede  in- 
combenza al  famoso  Marcello  Mordano  il  gio- 
vane, che  si  trovava  allora  Avvocato  Fiscale  di 
Camera,  che  vi  rispondesse. 

Questi  medesimi  uflicj  furono  passati  dal  Nun- 
zio di  Spagna  in  quella  Corte,  al  quale  furono 
date  le  medesime  risposte,  ed  avendo  pure  co- 
lui fatto  spargere  alcuni  seritti,  dove  si  rappre- 
sentavano le  pretensioni  di  Roma,  furono,  non 
men  da  alcuni  Napoletani,  che  si  trovavano  in 
Madrid,  che  da  valenti  Scrittori  spagnuoli,  con- 
futati, e falli  conoscere  vani  e deboli  i fonda- 
menti sopra  i quali  appoggiava*!  la  pretensio- 
ne. Ma  sopra  quante  scritture  uscirono  allora 
coi»i  in  Ispagna,  come  in  Napoli,  la  più  dotta 
e vigorosa  fu  riputata  quella  del  Fiscal  Mar- 
ciano, clic  dettata  in  idioma  latino  comparve 
fuori  sotto  questo  titolo:  De  Ballata  Begni 
Neapolilani  (a).  Cosi  scortasi  da’  Romani  la  vi- 
gorosa resistenza  non  meno  della  Corte  di  Ma- 
drid, che  del  Viceré  di  Napoli,  posero  alla  pre- 
tensione per  allora  silenzio. 

Ma  non  fu  tale  il  successo  della  pretensione 
promossa,  pure  a questi  medesimi  tempi,  dal 
Re  di  Francia  sopra  il  Durato  del  Brabante  con 
altri  Stati  della  -Fiandra,  nella  qual  contesa, 
ancorché  a riguardo  del  le- scritturi  rimanessero 

(«>  T«ppi  Ballotto.  f.  *56  tl  Rieri. 


i nostri  superiori,  per  sostenere  U causa  mi- 
gliore} furono  però  perditori  nel  successo  della 
guerra  e delle  anni,  clic  quel  Re  con  lai  pre- 
testo mosse  in  Fiandra.  Per  la  morte  del  Re 
Filippo  fu  dato  ad  intendere  al  Re  di  Francia, 
giovane  allora  e di  riposo  impaziente,  che  il 
Ducato  del  Brabante  con  alcuni  altri  Stali  della 
Fiandra,  fossero  devoluti  alla  Regina  sua  mo- 
glie, come  figliuola  del  primo  letto  del  Re  Fi 
lippa,  non  ostante  che  avesse  egli  del  secondo 
lasciato  il  Re  Carlo  figliuol  maschio  ; poiché  la 
consuetudine  di  que’  Paesi  era,  che  nelle  suc- 
cessioni. ed  eredità  si  preferiste  la  femmina  del 
primo  letto  ai  maschi  nati  del  secondo.  Il  cu- 
pido Re  ricevè  volentieri  l’occasione  con  tal 
pretesto  di  poter  slargare  i confini  del  suo  Re- 
gno sopra  quello  del  virino  ; ma  essendo  allora 
viva  la  Regina  Anna  Maria  sua  madre,  non  si 
mosse,  facendo  solamente  palesar  la  pretensione, 
esagerandola  in  alcune  scritture  per  giusta  e 
molto  ben  stabilita.  Ma  morta  poco  da  poi  la 
Regina  madre,  c sciolto  con  la  morte  il  vin- 
colo d’autorità,  ch'ella  sopra  il  figliuolo  tene- 
va, non  così  tosto  feec  pubblicar  colle  stampe 
le  pretensioni,  che  mosse  le  armi  per  farsele 
valere.  Scrisse  nel  dì  9 maggio  di  quest’anno 
1667  alla  Regina  Reggente  di  Spagna  una  lu- 
singhevole lettera,  nella  quale  dolendosi,  che  non 
essendosi  voluti  accettare  i trattali  di  un  arai- 
clievol  accordo,  ch’egli  avea  proposti  per  la 
composizione  di  tal  affare,  ai  vedeva  costretto 
»P  uscire  alla  fine  di  quel  mese  in  Campagna, 
per  proceurare  di  porsi  in  possesso  di  quel,  che 
giustamente  se  gli  apparteneva  nei  Paesi  Bassi 
per  parte  della  Regina  sua  sposa,  o di  altro 
equivalente,  ma  con  tutto  ciò,  eh’ crasi  da  lui 
ordinato  all' Arcivescovo  d’ Ambino  suo  Amba- 
sciadnre,  che  le  presentasse  una  scrittura,  d» 
suo  ordine  fatta  stendere,  nella  quale  si  conte- 
nevano le  ragioni,  ove  si  fonda  il  suo  diritto; 
affinchè  fattala  esaminare,  possa  venire  ad  ab- 
bracciare i medesimi  mezzi,  che  le  avea  fatti 
proporre,  e che  anche  al  presente  le  faceva, 
di  aggiustar  lai  differenza  con  alcuno  amiche- 
vole accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera,  che  si  cercavan 
pretesti  per  invader  le  Fiandre  preventivamen- 
te, per  non  dar  luogo  a difesa;  poiché  nel  me- 
desimo istante  che  si  proponeva  accordo,  ai 
protestava,  che  per  la  fine  del  mese  si  sarebbe 
posto  in  campagna,  e che  prima  che  si  potesse 
leggere  la  scrittura  inviata,  non  che  esaminar- 
si, era  risoluto  d'andare  ad  impossessarsi  colla 
forza  delle  pretese  province  o del  loro  equiva- 
lente, sopra  gli  altri  Stati  del  Re  Cattolico.  Nè 
i fatti  discordarono  dalle  parole,  perchè  nella 
fin  del  mese,  ponendosi  egli  alla  testa  del  suo 
esercito,  giunse  sulle  frontiere  della  Fiandra,  c 
diviso  l’ esercito  in  più  corpi,  nell’  istesso  tempo 
che  fere  pubblicar  un  libro  in  diverse  lingue 
delle  pretese  ragioni  della  Regina  sua  moglie, 
attaccò  più  piazze  di  quell»  provincia. 

Gli  Spagnuoli,  dall’altra  parte,  esagerando 
cercarsi  dal  Re  Lodovico  più  tosto  iprziosa,  che 
giusta  ragione  di  muovere  Farmi;  ribattevano 
con  vigore  le  pretese  ragioni,  sostenendo  cot\ 


del  regno 

pi,’,  vigorose  scritture  in  contrario,  clic  le  Con- 
siirlmlini  O eli  Stallili,  particolari  no»  poterono 
pini  are  nella  successione  aorrana  degli  Stali, 
in  cui  troppo  ripugna  all"  nao  ed  alla  natura 
.Ielle  cose,  che  in  pari  grado,  dalle  femmine  ti 
pretenda  togliere  a’maaelii  la  corona  di  capo.  Ma 
essi  non  erano  cosi  ben  forniti  di  arme,  quanto 
di  ragioni,  per  potersi  difendere  dalla  fona.  La 
Regina  Reggente  turbata  all’  improvvisa  intima- 
rione,  che  le  fu  fatta  guerra,  si  raccomandava 
con  lagrime  a’suoi  ministri;  ed  avendo  un  di 
fatto  introdurre  il  fanciullo  Re  nel  Consiglio, 
gli  fece  dire  con  voci  puerili  nella  propria  fa- 
vella che  commossero  gli  animi  di  tutti:  lo 
ron  innocente,  assistetemi  (n). 

Risoluti  per  tanto  gli  Spagnuoli  ad  una  va- 
lida difesa,  nell’  «tesso  tempo,  che  ne  proccu- 
ravano  i meni,  non  tralasciavano  di  disingan- 
nare i popoli  delle  vantate  ragioni  de'  Franze- 
si,  facendole  apparire  per  vane  ed  ingiuste: 
esagerando  le  oppressioni,  die  dalla  Francia 
ai  facevano  ad  un  Re  fanciullo,  e così  stretta- 
mente congiunto  all*  invasore. 

In  Francia  da  un  Ministro  del  Re  Cattolico 
crasi  data  già  alle  stampe  nel  principio  di  qne- 
st’anno  lina  scrittura,  nella  quale  si  dimoslrava 
la  vanità  della  pretensione,  affinché  cessassero 
i romori  del  volgo,  per  le  voci  clic  andavansi 
seminando  da’  Framesi  circa  la  pretesa  •nccea- 
sione  della  Regina  di  Francia  nel  Ducato  del 
Brabante  ed  in  altre  province  ; e nell’  istesso 
tempo  s’assicorassero  que’  popoli,  di  dover  es- 
sere conservali  sotto  Fani ichksimo  dominio  dei 
loro  legittimi  l’rincipi.  Ma  quantunque  gli  ar- 
gomenti in  qnella  rapportati  (anrorrhè  brevi  e 
piani)  fossero  eoneUiinlenli  ed  efficaci,  non  per- 
ciò s'arrestavano  i Framesi  dal  lor  proponi- 
mento, arai  oltre  aU’armi,  con  grossi  volami 
a’  arringevano  a sostener  la  lor  causa:  onde  ai 
stimò,  rhc  la  acrillnra  di  Fiandra,  se  bene  per 
que'  Popoli,  dove  vi  era  parlieolar  notizia  drllc 
lor  leggi,  sarebbe  stala  bastante,  cosi  per  Pai 
tre  Nazioni  avrebbe  potato  giudicarsi  scarsa; 
e che  perciò  fosse  bene  di  proccorare,  che  le 
ragioni  del  he  Carlo  si  comprovassero  con  mag- 
gior copia,  e ai  dimostrassero  con  maggior  vi- 
gore. 

Può  ben  Napoli  darsi  il  vanto,  che  le  mi 
gliori  scritture,  che  uscirono  intorno  n questo 
soggetto  in  difesa  delle  ragioni  del  Re  di  Spa- 
gna, furono  quelle  dettate  dall’ incomparabile 
nostro  Giureconsulto  I ra  nerico  d’  Andrea,  al- 
lora celebre  e rinomalo  Avvocato  de*  nostri  T ri* 
bunali.  Il  Viceré  D.  Pietro  d’Aragona  non  ebbe 
a questi  tempi  soggetto  migliore  di  loi  per  ap- 
poggiargli queata  difesa,  e perchè  con  vigore 
ributtasse  le  pretensioni  de’Framesi.  Comandato 
pertanto  costui  do  D.  Pietro,  s’accinse  all’im- 
presa, ed  a’  a8  febbrejo  del  medesimo  anno 
svenilo  ridotta  a fine  una  dotta  scrittura  in 
idioma  latino,  con  titolo:  Dittenalia  de  Suc- 
cenione  Ducati**  Rrabantiae , la  presentò  al  Vi- 
ceré, che  la  ricevè  con  molla  stima,  ordinan- 
dogli, die  l' aveste  solloserilt»,  com’egli  fece 
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in  »ua  presenza,  affinchè  dovendola  inviare  in 
1 Spagna  col  suo  nome,  già  per  tutta  Europa 
diffuso  e celebralo,  acquistasse  ella  maggior  peso 
ed  autorità.  Non  ai  stimò  in  questi  principi  di 
darla  alle  stampe,  per  non  dar  motivo  a’Fran- 
ìest,  che  per  mezzo  della  stampe  non  arcano 
ancora  pubblicate  le  loro  scritture,  di  dire,  che 
fossero  stati  i nostri  i primi  a provocarli  al 
rimenlo.  Ma  l’esito  poi  dimostrò,  eh’ essi  in- 
tanto non  Pavesilo  pubbli,  ale,  per  attaccarne  im- 
provvisi; poiché,  come  si  disse,  nella  Gne  di 
maggio  •’  ebbe  avviso,  che  il  Re  di  Francia  era 
giunto  co’auoi  eacrcili  tulle  frontiere  della  Fian- 
dra, e che  nel  medesimo  tempo  avea  fatto  pub- 
blicare di  suo  ordine  un  libro  in  diverse  lin- 
gue, delle  pretese  ragioni,  in  nome  della  Regina 
sua  moglie,  sulla  maggior  parte  ili  quelle  pro- 
vince, il  qual  libro  poco  da  |.oi  comparve  in 
Napoli  in  lingua  Spagnuola  cou  questo  titolo: 
Tralado  de  In*  Derechos  de  la  lieyna  Ch/i- 
stianissiaia  toh*  vai  io*  Eslados  de  la  Aionar - 
clun  de  iòi/ianiia. 

Il  Viceré,  tosto  che  l’ebbe  in  mano,  l’inviò 
all’  diutrea  con  ordine  di  rispondervi;  ed  al- 
lora fu,  clic  aprrndosrgli  più  largo  campo  di 
mostrare  la  sua  gran  dullrina,  la  perizia  nell’i- 
storie,  c la  tua  peregrina  erudizione,  diede  fuori 
alle  stampe  in  Italiana  favella  quella  cotauto 
rinomata  Risposta  al  'Italiani  delle  Ragio- 
ni, eie.  (a)  stampata  in  Napoli  in  questo  me- 
desimo »»"«  'Gfid.  Quivi  con  vigorosi  argomenti 
dimostrò,  la  cotanto  esagerata  consuetudine  del 
Brabante  e delle  altre  province,  non  potere  aver 
luogo  nella  incceasione  ilei  principato  e della 
sovranità;  e ebe  quella  non  si  regolò  mai  da 
tal  consuetudine,  ma  ti  differì  sempre  con  legge 
cd  oaservanza  contraria.  E poiché  i Fraoxesi, 
per  torsi  l’opposizione  della  amplissima  rinun- 
zia fatta  dalla  lor  Regina,  in  tempo  che  si  ma- 
ritò  con  Luigi,  arcano  proccurato  con  vari  ar- 
gomenti di  farla  vedere  nulla  ed  invalida:  egli 
con  risposte  vigorose  abbattè  i loro  soli-mi  e 
con  fortissime  ragioni  sostenne  la  validità  a fer- 
mezza di  quellat  ciò  che  non  avea  fatto  nella 
prima  scrittura,  parendogli,  che  ciò  sarebbe 
stalo  in  certo  modo  pregiudicare  alla  causa,  se 
dove  vi  era  total  chiarezza,  che  non  poteva  alla 
Regina  spettarle  ragione  alcuna,  ti  fosse  fatta 
| gran  forse  in  dimostrare,  che  validamente  avesse 
potuto  rinunziarla.  Rispose  parimente  con  tei 
occasione  questo  insigne  Giureconsulto  ad  un 
altro  libro  fatto  pubblicare  in  Francia  d’altre 
pretensioni  sopra  tutte  le  province  Belgiche,  e 
sopra  quasi  tutti  i Regni  c Principati  dell’  Eu- 
ropa,  composto  da  un  tal  Aubery  Avvocato 
della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  che  fu 
stampalo  nel  medesimo  tempo  deli’  invasion 
della  Fiandra  sotto  questo  titolo,  Delle  giuste 
pretensioni  del  Re  sopra  t Imperio.  E ron  prò- 
fonda  dottrina  ed  esalta  pernia  dell!  istoria  fece 
vedere,  che  il  Ducato  del  Brabante  colle  vicine 
Province,  non  tiene  alcuna  dipendenza  dalla 
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Cernita  della  Francia  ; nè  clic  quel  He  possa 
pretender  di  gi  unificarne  la  conquisi^,  reme 
rappresentante  le  ragioni  di  Carlo  Marito*,  le 
quali  egli  sostiene,  che  oggi  risiedano  nella  Au- 
gustissima Famiglia  Austriaca. 

Uscirono  ancora  altre  dotte  scritture  in  ri- 
sposta del  filtro  de' Franarsi,  e fra  le  altre  una 
gindiziosissima,  scritta  in  lingua  francese  da  un 
pubblico  Ministro  col  titolo:  Rouclier  iTEiat, 
ri  de  JuUice , etc.  la  qual  fu  tradotta  in  idioma 
Bpagnuolo,  e subito  stampata. 

( Alle  scritture  pubblicate  da’  Francesi  furoo 
dale  da  più  Scrittori  vigorose  risposte,  clic  si 
leggono  raccolte  nell  * Appendice  del  diario  Eu- 
ropeo Tom.  XP,  XP!  e XPlll , e memorate 
da  Stravio  (a).  Al  libro  A*  Aubeves  stampato  in 
Parigi  l’anno  1G67  col  titolo,  de*  juslet  Pre- 
tensone du  Boi  tur  C Empire , con  note  appo- 
ste, fu  risposto  da  Errico  Kippingin  • siccome 
contro  del  medesimo  uscirono , Ariamola  Poli- 
tica Gallicana,  ed  il  filtro  di  Nicola  Martino, 
intitolalo  Liberta s Aqutlae  Trinmphantis  ; al 
Traiti  dea  D rotta  da  la  Reine  Très-Chrc ti* li- 
ne, etc.  di  cui  fu  Autore  I1  i stesso  Aubere  »,  fu 
risposto  con  due  altre  scritture,  una  intitolata: 
Dialoga  e sur  les  droiis  de  la  Reine  Très-t'kri- 
t tenne,  atque  deditctio,  ex  qua  clariatimit  ar- 
gu mentis  probatur  cantra  Gallo s , non  ette  jus 
devoluùoms  in  Ducatn  Brabantiae  ; e I1  altra, 
la  Perite  de fmdue  des  sophisnies  de  la  F ran- 
ce. Sei  anni  dopo  Pietro  Gonxalex  de  Salcedo 
diede  fuori  un  volume  in  foglio  colla  data  di 
Rruttelles  del  i6i3,  dettato  in  idioma  ipagnuo- 
lo,  che  poi  fu  tradotto  in  Francese  con  questo 
titolo:  Examen  de  la  ueriti,  ou  Riponse  aux 
Traiti a publiis  en  faveur  dea  droils  de  Li  Reine 
T tè*- Chi  i Senne  sur  digerì  Etnia  de  la  Monar- 
chie <P Espagne.  Al  quale  però  nell'anno  se- 
guente 16^4  fri  rispo»to  da  Giorgio  Abuxson, 
con  opposto  libro,  che  ha  il  titolo:  la  dèfense 
du  droit  de  Marie  Thitise  tf  Antriche  Reine 
de  Franca  à la  sucoession  des  Cawottnea  d’E- 
ipagtte  ). 

Ma  di  quanto  a questi  tempi  ne  corsero  a 
giu  (lino  di  tutti,  era  riputala  la  più  dotta,  la 
più  vigorosa,  e la  più  elegante  quella  del  no- 
stro Fi'ancesco  Andrea. 

Ma  mentre  i nostri  Giureconsulti  difendevan 
con  tanto  vigore  la  giustizia  del  loro  Principe, 
e sostenendo  la  causa  migliore,  s’eran  resi  in 
qneste  contese  superiori  a1  Giureconsulti  fran- 
arsi, eran  dall’altro  canto  i nostri  superali 
dalle  armi  nemiche  più  numerose  e forti:  sor- 
presero intanto  i Frantesi  Doitay,  Toarnay, 
Lilla,  Furnes,  Dixmude,  Court  ray,  Oudenuar- 
de,  Alost,  Carleroy,  ed  altre  Piazze  di  minor 
nome,  nè  l’inverno,  che  sopraggiunse,  gli  fece 
eessar  dalle  armi,  anzi  in  questa  stagione  occu- 
parono con  occulte  intelligenze  in  un  momeuto 
tutta  la  Contea  di  Borgogna. 

Questa  improvvisa  mossa  de’  Franarsi  ridus- 
se finalmente  gli  Spagnuoli  ad  aver  pace  con 
fi  Portoghesi,  per  potersi  opporre  con  maggior 
vigore  colle  anni,  siccome  aveano  fallo  colle 
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scritture,  a’ Frutteti,  F.ra  con  la  morte  del  Re 
Filippo,  se  non  abolita  la  memoria  della  ri- 
volta di  Portogallo,  estinta  però  l’avversione, 
che  tenevano  gli  Spagnuoli  all’ acroi  ilo;  onde 
ora  facilmente  vi  si  accomodarono,  c fu  quello 
conciliavi  noti  con  altri  patti  e capitolazioni, 
se  non  con  quel  Pretoriano  editto:  Uti  possi - 
delia  ila  pnssìdeati*  : rimase  con  usuati  condi- 
zioni ad  amenduc  i Regni  di  Castiglia  e di  Por» 
togallo  ciò  che  possedevano  avanti  la  loro  ti- 
mone, fuor  che  Ccuta,  che  trovandosi  in  ma- 
no de’  Casigliani,  fu  loro  permesso  di  rite- 
nerla. 

Stabilita  la  pace  co*  Portoghesi,  fu  nell*  i- 
•tcsso  tempo,  che  pubblico*»!  con  le  solite  ce- 
rimonie in  Napoli,  dichiarata  la  guerra  a’  Fran- 
7esi,  e furono  pubblicati  bandi,  che  tutti  quei 
Francesi,  clic  si  trovavano  nel  Regno,  uscissero 
fra  brevi  giorni  da  quello  ; e dal  Viceré  si  fe- 
cero sequestrare  i beni,  che  possedevano  in 
esso  il  Duca  di  Parma,  ed  il  Principe  di  Mo- 
naco, come  aderenti  alla  Corona  di  Francia, 
la  quale  minacciando  pure  d’assalire  V Italia 
per  mare  c per  terra,  costrinse  il  nostro  Vi* 
cene  di  rinforzare  con  mila  ottocento  fanti  apa- 
gnuoli  ed  italiani  le  Piazze  della  Toscana,  e 
di  far  venire  da  Alemanna  un  Reggimento  di 
fidali  tedeschi.  Fu  da  ciò  impedito  ancora  di 
poter  mandare  in  Levante  nel  principio  della 
campagna  ili  qurst’anao  1668  la  squadra  delle 
galee  del  Regno  al  aoccono  di  Candia:  di  che 
il  Pontefice  molto  rammarieoaai  ; e consideran- 
do, che  per  questa  guerra  mossa  da  Franarsi 
venivano  impediti  i aoccorsi  ai  Veneziani,  i 
quali  con  mollo  valore  sostenevano  la  difesa 
di  quell1  Isola,  cìnta  di  stretto  assedio  da'  Tur- 
chi, pose  ogni  studio,  congiunto  con  gli  altri 
Principi  d'Europa,  di  ridurre  quelle  due  emole 
Nazioni  a concordia. 

Era  a questi  tempi,  per  la  morte  accaduta 
d'Alessandro  Vii,  a’ ai  maggio  del  passalo  an- 
no iCfij,  succeduto  nel  Pontificato  a’  17  giu- 
gno Giulio  Cardinal  Rospigliosi  da  Pistoja  col 
nome  di  Cltmtnlt  IX,  il  quale  vedendo,  che 
i Turchi  aveano  messo  stretto  assedio  a Can- 
dia, era  tutto  inteso  a soccorrer  di  denaro  e 
! di  gente  i Veneziani,  abolendo  a questo  fine 
gli  Ordini  de’  Gesuiti,  de'  Romiti  di  San  Gi- 
, rubino  di  Fiesole  c de’  Canonici  di  S.  Giorgio 
iu  Alga.  Non  tralasciava  con  molta  premura 
j stimolar  gli  altri  Prinoipi  d'  Europa  a mandar 
in  Candia  validi  soccorsi,  e mandò  inaino  a 
Solimano  Re  di  Persia  lettere,  per  animarlo 
contro  al  Turco.  Vedendo,  che  tati  soccorsi 
erano  impediti  dalla  guerra,  che  i Francesi 
avean  mossa  in  Fiandra,  si  strinse  con  gli  altri 
Principi  a proccurarne  la  pace.  Non  erano  que- 
sti mollo  soddisfatti  de'  progressi  dell’armi  fran- 
arsi, che  facevano  io  Fiandra,  e gli  icone  non 
poco  l'avviso  d’essrrsi  da  loro  occupata  lacon- 
ica di  Borgogna.  Gli  Svisceri  minacciavano  di 
prendere  le  armi  per  ricuperarla,  come  Stato, 
rh’eia  tenuto  sotto  la  lor  protezione.  Ma  più 
di  tutti  l'ingelosivano  gli  Stati  delle  Province 
J Unite  dell’  Olanda,  li  quali  abbonendo  di  ve- 
. drr  i Frantesi  avvicinarsi  a’  loro  confini,  »p- 
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pena  concimila  in  Rredil  coll' Inghilterra  la  pa- 
ce, indussero  quel  Re  ad  unir  con  cmì  le  armi 
ed  I consigli,  c poi  tirata  la  Svezia  a forza  di 

010  ne1  acni  intenti  moderimi , tant’  operarono 
con  gli  uflicj,  c molto  più  mostrando  di  voler 
muovere  l'armi  che  persuasero,  o piu  tosto 
•forzarono  il  Re  di  Francia  ad  assentir  alla  pa- 
re. Fu  pertanto,  a'  a maggio  di  quest'anno 
«fif>8,  ella  condì  iosa  in  Aquisgrana,  ed  in  essa 
riuscì  a'  Frantesi  di  ritenere  le  loro  conquiste 
ne'  Paesi  Rasai  coll’  isleasa  felicità,  con  cui  le 
aveano  conseguite,  restituendo  perù  agli  Spa- 
gnuoli  la  Contea  di  Borgogna.  Confessarono 
questi  d'esser  sommamente  tenuti  agli  Olandesi 
di  lutto  ciò,  clic  non  aveano  perduto,  o elio 
ricuperavano  ; poiché  sotto  apparenza  di  me- 
diazione, aveano  veramente  protetto  i loro  in- 
teressi, • preservato  ciò,  clic  loro  restava  nelle 
province  di  Fiandra.  Dall'altra  parte  il  Re  fran- 
zese  concepì  Gerissimo  sdegno  contro  gli  Olan- 
desi ; ma  siimi  lamio  per  allora,  mostrò^  elio  in 
onore  e gral ideazione  del  Pontefice  deponeva 
l'armi.  Clemente,  quantunque  rompi  endesse, 
quali  ne  fossero  i più  veri  motivi,  dimostrava 
però  verso  il  Re  gratitudine  e tenerissimo  af- 
fetto, proccurando  stringer  con  lui  confidenza, 
la  qual  riputava  decorosa  per  sé,  ed  utile  per 

11  suoi,  c se  ne  valeva  anche  a beneficio  dei 
Veneziani  per  li  soccorsi,  clic  nc  ottenne  per 
Candia  di  centomila  scudi,  con  permissione  di 
leve  di  Ufficiali  e di  milizie  quanto  n’  avesse 
potuto  raccogliere. 

Pubblicata  che  fu  in  Napolf  a'  4 d’ agosto 
la  pare  d’Aquisgrana,  non  mancò  pure  il  no- 
stro Viceré,  licenziali  gli  Alemanni,  di  spedir 
per  Candia  le  squadre  delle  galee  di  Sicilia  e 
del  Regno,  per  le  promesse  che  n’avea  anche 
fatte  la  Regina  Reggente  a quella  Repubblica,  e 
per  gli  ordini  clic  da  lei  ne  avea  ricevuti  di 
assistere  con  valide  forze  a quel  bisogno.  Ma 
riusciti  inutili,  non  pur  que.-ai,  ma  lutti  gli  al- 
tri soccorsi  mandati  dal  Re  di  Francia,  dal 
Papa  e da' Maltesi,  tornatesene  a dietro  le  co- 
storo galee,  s*  intese  poco  da  poi,  che  i Vene- 
ziani in  questo  nuovo  anno  i6Gg  erano  stati 
costretti  di  rendere  a patti  Candia,  dopo  i\ 
anni  di  guerra  c u8  mesi  c a 7 giorni  di  osti- 
natissimo assedio  Questa  perdita  fu  sen»ibile 
a tutt.i  Italia;  ma  si  stimò  più  grave  per  noi, 
per  la  breve  distanza  clic  »’ interpone  fra’  lidi 
del  capo  d'Otranlu,  c ’l  paese  de*  Turchi  ; onde 
il  Viceré  considerando  I*  importanza  del  peri- 
colo, non  solamente  fece  in  unire  lotte  Ir  For- 
tezze del  Regno  e le  Piazze  della  Toscana,  tua 
spedi  varie  compagnie  di  cavalli  per  guardare 
le  spiagge  dell1  Adriatico,  ed  a- correre,  dove  il 
bisogno  il  richiedesse.  Il  l'oulefire  Clemente 
s'addolorò  talmente  di  quest’avviso,  che  a'  9 
doremi» re  spiiò.  Fu  in  suo  luogo,  nel  nuovo 
anno  1670  a*  39  aprile,  eletto  Emilio  Lorenzo 
Altieri,  che  volle  chiamarsi  pure  Clemente  e 
fu  il  X di  questo  nome. 


CAPITOLO  11 

D.  Pietr1  Antonio  d' dragona  soccorre  a' bisogni 
della  Sardegna  per  In  morte  data  a quel 
Piceli:  perseguita  * Ha  uditi  nel  /legno;  ri- 
duce  a perfezione  la  numerazione  de‘  fuo- 
chi: va  in  Roma  a prestar  in  nome  del  Re 
ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  : nel  suo  ri- 
torno gli  vien  dato  il  successore  ; monumenti 
9 leggi  che  ci  lanciò. 

Perchè  il  Regno  di  Sardegna  non  rimanesse 
esente  «bile  comuni  calamità  che  aveano  sof- 
ferti quelli  di  Napoli  e di  Sicilia,  fu  veduto  a 
questi  medesimi  tempi  ancor  egli  in  disordine 
per  li  tumulti,  che  cagionò  la  morte  data  a 
D.  Emanuele  de  los  Covos  Marchese  «li  Carne 
rassa  suo  Viceré.  Governava  cottili  quell’ Isola, 
e secondo  il  costante  tenore /Iella  Corte  di  .Ma- 
drid, venendo  richiesto  di  danari,  premeva  quei 
sudditi  a doversi  disporre  di  far  un  donativo 
al  Re;  ina  avendo  incontrate  gravissime  ditti 
colla,  fu  costretto  a far  sciogliere  il  Parlamento 
generale  di  quel  Regno,  che  a tal  fine  avea 
fatto  ragunarc  in  Cagliari  capitale  del  Regno, 
sena’  ottenerlo.  Il  priocipal  contraibili  ture  fu 
D.  Agostino  di  Castrivi  Marchese  di  Laconi,  il 
quale  essendo  stato  nella  nptte  de’  ao  di  giu- 
gno del  1G68  fitto  ammazzare,  si  pubblicò,  che 
questo  assassinamento  fosse  stato  commesso  di 
ordine  di  D.  Isabella  di  Portorarrero  Marche- 
sana «li  Camerassa  con  sapula  e consenso  d>-| 
Viceré  suo  marito,  in  vcudclta  delle  opposizioni 
promosse  da  D.  Agostino  nelle  corti  del  Regno. 
A queste  voci  asscmbraronsi  D.  Giacomo  Artal 
di  Castclvì  Marchese  di  Cea,  D.  Silvestro  Ay- 
nierich,  D.  Antonio  Brondo,  I).  Francesco  Cao, 
D.  Francesco  Portogues  c I).  Savino  Grizoni 
nel  palagio  di  D.  Francesca  Carila*  Marchesa- 
na «li  Laconi  moglie  del  morto,  dove  conchiu 
•ero  d1  uccidere  il  Viceré  ; e per  mandare  ad 
effetto  una  cosi  scellerata  d. -in  mutazione,  a*  ai 
luglio  «lei  medesimo  anno,  dalle  finestre  della 
rase  d’\ntioeo  Brondo,  posta  in  Cagliari  nella 
strada  de  los  Cavalleros,  mentre  il  Viceré  con 
la  moglie  e ro'  figli  tornava  in  carrozza  dalla 
chiesa  di  Nostra  Signora  del  Carmine  alla  »ua 
abitazione,  gli  scaricarono  più  colpi  d’ archibu- 
gi, per  li  quali  rimase  miseramente  morto.  La 
.Marchesana  di  Camerassa  spaventata  «la  tal  fu 
nesto  spettacolo,  temendo  di  mal  peggiore,  tutta 
sbigottita  volle  partir  subito  da  Cagliari,  rd 
imbarcatisi  la  unite  seguente  cu’  figliuoli  e fa- 
miglia fece  presto  ritorno  in  Ispagna,  lasciando 
con  la  sua  partita  libero  il  campo  alla  Marche- 
sana D Francesca  Cardias  di  far  fabbricare 
contro  lei  un  processo  nella  Regia  A udienza  «li 
Cagliari,  c d’ incolparla  della  morte  drl  Mar- 
chese di  Castrivi  suo  marito.  Gli  uccisori  del 
Viceié,  essendosi  ricovrati  nel  convento  ili  S, 
Francesco,  vi  si  trattennero  con  comitiva  di 
uomini  armali  per  lo  spazio  d’un  mese,  forti 
ficando  le  porte  del  monastero,  e furendo  le 
sentinelle  all'uso  di  guerra,  c poscia  s'imbar- 
carono pel  Capo  di  Sassari,  dove  per  loio  di- 
fesa fecero  unione  di  gente. 
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All'avviso  d*un  cosi  temerario  eccesso,  il 
nostro  Viceré  fece  subito  allestire  diece  galee, 
sopra  le  quali  furono  fatti  imbarcare  duemila 
finti  spagnuoli,  italiani  e tedeschi,  e benché  si 
fossero  avviate  alla  volta  di  Sardegna,  nulla-li- 
meno  tu  riputato  da  poi  savio  consiglio  di  ri- 
chiamarle in  Porto  : non  essendosi  stimato  a 
proposito  d’ingelosire  que*  popoli.  di  lor  na- 
tora  fierissimi,  con  I’  introduzione  in  quell*  l- 
sola  di  nuova  soldatesca  La  Corte  di  Madrid  per 
ovviare  a mali  peggiori  mandò  tosto  per  nuovo 
Viceré  In  qoel  Regno  D.  Francesco  Tuttavilla 
Duca  di  S.  Germano  Nobile  napoletano  del 
Seggio  di  Porto,  fratello  di  D.  Vincente  Tut- 
tavilla Duca  di  Calabritlo,  Maestro  di  Campo 
Generale  di  quc»to  Regno,  il  quale  ai  io  di 
marzo  dell* entralo  anno  i66«j  si  partì  per  Sar- 
degna ad  assistere  il  fratello  con  la  galea  Pa- 
drona della  squadra  di  Napoli,  e poriò  sero 
U Consigliere  D.  Giovanni  d*  Errerà,  eli*  era 
stato  dal  Re  deputato  per  Giudice  Delegato 
nella  causa  degli  uccisori  del  Caroerassa.  Si 
spedirono  da  poi  nel  seguente  mese  di  maggio 
tre  altre  galee  con  cinquecento  fanti  spagnuoli 
ed  italiani  e qualche  contante,  e v’ accorerò 
pure  dal  Finale  altri  mille  soldati  con  la  squa- 
dra delle  galee  del  Duca  di  Tursi,  e trecento 
dall’  Isola  di  Sicilia  ; e finalmente  nel  mese  di 
marzo  del  seguente  anno  ifi^o  fu  duopo  al 
nostro  Viceré  mandarne  dal  Regno  altri  cin- 
quecento. 

Le  cose  però  di  quell*  Isola  si  videro  toato 
ridotte  in  tranquillila,  poiché  dall*  Errerà  si 
pose  in  chiaro.,  che  nell'uccisione  del  Viceré 
non  v’aveano  avuta  participazione  alcana  quei 
popoli,  e che  l’ infame  omicidio  era  stato  com- 
messo da  que’soli  Nobili,  per  coprire  P assas- 
sinamento del  Marchese  di  Laconi,  stato  fatto 
ammazzare  da  D.  Silvestro  Aymerich  ad  istanza 
dell’  islessa  Marchesana  D.  Francesca  sua  mo- 
glie per  torsi  lui  per  consorte,  come  già  era 
seguito.  Furono  per  tanto  con  pubblico  editto 
dichiarati  luti*  i colpevoli  della  morie  del  Vi- 
ceré, rei  di  Maestà  lesa,  e come  tali  sottoposti 
al  bando  delia  vita  : furono  imposte  grosse  ta- 
glie sopra  le  loro  teste  e le  loro  persone:  fu- 
rono confiscali  » loro  beni,  e comandato  che 
fossero  demolite  le  lor  case,  c con  aspergersi 
sale  adeguate  al  snolo.  Fu  parimente  dichiara- 
to, che  qne’ popoli  ■’ erano  portati  in  tal*  oc- 
casione con  fedeltà  verso  il  loro  Principe,  e che 
non  poteva  imputategli  colpa  di  sorta  alcuna 
in  quell' assassinamento.  II  Duca  di  S.  Germano 
ricevè  pienissime  grazie  da  tutti  gli  Ordini  di 
qurl  Regno,  che  rimase  tutto  pacalo  sotto  l’ub- 
bidienxa  del  sno  antico  Signore. 

Ma  nel  nostro  Regno  non  lasciavano  intanto 
gli  sbandili  le  consuete  icorrerie  per  le  cain- 
pagne,  ori  piò  che  mai  rese  non  mrn  insolenti 
che  spesse.  Rubavano,  riducevano  in  servitù  i 
viandanti,  svaligiavano  i Procacci,  in  fine  le 
pubbliche  strade  non  eran  piò  sicure,  tal  che 
si  vedeva  rotto  ogni  traffico  ed  impedito  ogni 
commerzio.  Negli  Anruzzi  ne  campeggiavano 
molte  squadre,  che  fortificatesi  in  diverse  Ter- 
re, erano  giunte  in  lì  no  a spedir  01  diui  a tutt’i 
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luoghi  di  quei  contorni  che  lur  pagassero,  non 
già  al  Regio  Tesoriere,  i fiscali.  Essendo  sue 
ceduto  nella  Chiesa  di  Napoli,  per  la  morte  del 
Cardinal  Kiiomarino,  il  Cardinal  D.  [unico  Ca- 
racciolo, costui  nel  viaggio  ch’intraprese  per 
Roma,  per  assistere  al  Conclave  per  l’elezione 
del  nuovo  Pontefice,  poi  seguita  in  persomi  di 
Clemente  X,  fu  arrestato  da  queste  masnade, 
e gli  fu  duopo  per  disbrigarsene  pagar  loro 
cent’oltanta  doble.  Monsignor  Toppa  Arcive- 
scovo di  Benevento  fu  ancor  egli  svaligiato  presso 
Napoli  nella  Terra  di  Pomigiiano  d’ Acro,  e si 
salvò  per  miracolo.  Ma  il  più  molesto  era  a 
questi  tempi  il  famoso  Abate  Cesare  fi ic cauto , 
il  quale  dopo  aver  ucciso  D.  Alessandro  Ma- 
strillo  Duca  di  S.  Paolo,  si  pose  a scorrere  con 
comitiva  le  campagne  intorno  la  città  di  Nola, 
avanzando  le  scorrerie  sino  alle  porte  di  Na- 
poli : svaligiava  Procacci,  abbruciando  più  volle 
le  lettere  senza  perdonare  a quelle  del  Viceré; 
entrava  ed  usciva  sconosciuto  in  Napoli;  e giunse 
a tale,  che  impediva  in  Napoli  il  trasporto  della 
neve,  minacciando  di  più  agli  Eletti,  che  avrebbe 
impedito  anche  la  condotta  de’  grani,  se  non 
gli  | noce  ora  va  no  dal  Vicetè  il  perdono. 

Si  ponevan  in  opra  dal  Viceré  vari  mezzi 
per  estirparli,  ma  non  riuscivano  cosi  efficaci, 
si  che  se  nc  potesse  ottenere  H total  esterraì- 
nio.  Creò  egli  a quest'effetto  V icario  Geoeralo 
della  Campagna  il  Consigliere  D.  Diego  di  So- 
na, poi  Reggente  : spedì  alcune  compagnie  di 
Spaguuoli  in  Apruzzo,  per  (snidarli  da  que*  luo- 
ghi : elesse  in  fine  una  Giunta  di  vari  Ministri 
per  severamente  punirli  insieme  co* loro  ade- 
renti ; ma  nulla  giovò,  poiché  le  milizie  rego- 
late in  que’  luoghi  alpestri  ed  inaccessibili  nulla 
poterono  : alcuni  presi  furon  sopra  le  forche 
fatti  morire,  ma  nuovamente  uc  pullulava  nu- 
mero assai  maggiore:  la  Giunta  fece  arrestare 
alcuni  Titolati  lor  protettori,  ma  poi,  dopo 
breve  prigionia,  eran  dal  Viceré  composti  con 
grosse  somme  di  denaro:  tal  che  si  tornava  ai 
disordini  primieri. 

DÌ  questo  sol  fu  imputato  l’ Aragona,  che  ai 
suoi  tempi  si  vide  rilasciata  la  disciplina,  e com- 
mettersi enormi  c gravi  delitti  d'incesti,  pecu- 
lati, furti,  falsità,  assalii nameuti,  docili  ed  al- 
tri eccessi,  de’ quali  uon  ne  prendeva  quel  se- 
vero castigo  che  merilavan  i colpevoli;  ma,  o 
1 usando  indulgenza  nelle  visite  che  soleva  egli 
fare  in  Vicaria,  intervenendovi  personalmente, 
e talora  anche  colla  Viceregina  sua  moglie,  ov- 
vero permutando  la  pena  corporale  in  danari: 
ciò  che  fruttandogli  grosso  guadagno,  e secondo 
il  computo  che  se  nc  faceva  dal  volgo,  a venne 
da  tali  composizioni  ricavati  più  di  trecento- 
ventimila  ducati,  gli  arquistò  unrae  di  Ministro 
sordido;  e diessi  a molli  occasione  dì  motteg- 
giarlo, che  e’ punisse  le  borse  non  già  le  per- 
sone. 

Non  é però,  che  non  apportasse  egli  al  Re- 
gno non  picchila  ut  il  ila,  per  la  numerazione 
generale  de'  fuochi,  clic  pi iucipiatasi  dal  Conte 
di  Pennaranda,  e continuata  poi  dal  Cardinal 
d’  trigona,  venne  da  lui  sollecitata,  e finalmente 
ridila  a perfezione;  poiché  non  solo  la  fece 
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egli  pubblicare,  ma  cominciò  ancora  a praticarsi 
(in  d.»l  primo  di  gennajo  dell'  anno  1669.  L’  al- 
legger imeiilo  che  ne  sperimentarono  le  Conni* 
nità  del  Regno  fu  di  grandissima  importanza, 
perchè  furono  tassate  a pagare  per  quel  nu- 
mero de* fuochi,  clic  in  falli  erano  ; e furono 
rimesse  loro  tutte  le  somme,  'delle  quali  anda- 
vano debitrici  per  tutto  il  tempo  passalo,  es- 
sendosi compiaciuti  il  Re  e gli  altri  assegnaUrj 
de’  fiscali  di  concorrere  nou  solamente  alla  re- 
missione de’  mentovati  residui,  ma  anche  alla 
perdila  di  ducati  ventidue  ed  un  decimo  per 
ogni,  cento  ducati  di  entrata,  ohe  fu  necessario  [ 
defalcare  generalmente,  per  cagione  del  man- 
camento d’ intorno  a centomila  fuochi,  nei  quali 
questa  numerazione  sì  trovò  minore  delPanli-  I 
ca.  In  colai  guisa  le  Comunità  del  regno  co- 
minciarono a respirare  e ad  essere  per  consc-  I. 
guenza  più  pronte  appagamenti,  con  non  pic- 
chila utilità  degli  assegnatarj  de* Fiscali  e del. 
Re;  Vi  s'  aggiunse  l'augumento  dell' arrenda- 
mento  del  Tabacco,  che  da  ducali  quaranlacin- 
quemila  l'anno,  crebbe  a questi  tempi  fino  ad 
ottantamila,  e quello  della  manna,  che  trovan- 
dosi venduto  a particolari  persone,  fu  dal  Vi- 
ceré ricomprato  ed  incorporalo  al  patrimonio 
regale.  In  brievc  tutti  gli  arrendameli! i,  dazj'e 
gabelle  crebbero  notabilmente  di  prezzo,  co» 
utile  grandissimo  di  tutti  i con&egnatarj,  essen- 
dosi -calrofato  l'avanzo  nel  valore  de’ capitali, 
serondo  la  relazione  fattane  dal  Razionale  della 
Regia  Camera  Giovanni  d’Alcsio,  in  poco  metto 
di  nove  milioni  di  ducali:  al  che  contribuì  mollo 
la  vigilanza  del  Viceré,  ed  11  rigore  clic  prati- 
cava contro  coloro  che  nc  fraudavano  il  paga- 
mento. 

1.  D.  Federico  ili  Toledo  Marchese  di  Villa- 
franca rimane  Luogotenente  nel  He  fino,  nel 
tempo  che  V dragona  va  in  /toma  a dar  V ub- 
bidienza al  nuovo  Pontefice. 

La  Regina  Reggente,  secondo  il  costume  In- 
trodotto dalla  Corte  di  Spagna,  avea  comandalo 
al  nostro  Vicere  Aragoua  che  si  fosse  portalo 
in  Roma  & dar  in  nome  del  Re,  e suo,  ubbi- 
dienza al  nuovo  Pontefice  Clemente  IX  ; ma 
tolto  costui  dal  Mondo,-  per  inaspritala  morte, 
non  si  polendo  adempire  quest*  ufficio  con  lui, 
fu  comandato  che  si  adempisse  col  suo  succes- 
sore Clemente  X.  Nel  medesimo  tempo  fu  prov- 
veduto dalla  Regina,  che  in  assenza  dell*  Ara- 
gona rimanesse,  a governar  il  Regno  il  Marchese 
di  Villofranca , che  si  trovava  in  Napoli,  eser- 
citando la  carica  di  Capitan  Generale  della 
squadra  delle  galee.  Fu  disputalo  nel  uostro 
Collateral  Consiglio  sr  ni  Villafranca  dovessero 
darsi  trattamenti  di  Viceré,  o pure  di  semplice 
Luogotenente  dell’  Aragona,  stante  che  costui 
teneva  dispacci  della  Corte,  ne1  quali  gli  s* im- 
poneva, clic  terminata  l'ambasciata  dovesse 
tornare  in  Napoli  a continuare  il  Governo;  ma 
a cagion  che  per  la*  commcssionc  Regale  dovea 
il  Marchese  riputarsi  come  vero  cd  indepen- 
dente  Viceré,  non, già  Luogotenente  dell* Ara- 
gona,, fu  per  tanto  determinalo  a suo  favore, 
et  Anioni-  voi..  11 
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Partito  adunque  l' Aragona  da  Napoli,  a1  Ire  di 
gennajo  di  quest'anno  1671,  fu  dato  al  Mar 
ebese  il  possesso  della  carica  coll’  intervento 
degli  Eletti  della  città,  il  quale  ( tenendosi  oc- 
cupalo il  Rogai  Palazzo  dalla  moglie  di  D.  Pie- 
tro) scelse  per  sua  abitazione  «quello  de' Prin- 
cipi di  Stigliano  sopra  la  Porta  di  Chiaja. 

Governò  il  Marchese  con  mollo  rigore  e con 
indefessa  applicazione  il  Regno,  prendendo  per 
esemplare  il  suo  gran  avolo  D.  Pietro  di  To- 
ledo, che  guvernollu  ventidue  anni,  ma  non  vi 
durò  clic  infino  a’  a5  di  febbrajo  ; poiché  l’A- 
ragona  giunto  in  Roma  affrettò  la  sua  Amba- 
sceria, cd  avendo  a*  aa  gennajo  fatta  ivi  pub 
bliea  c solenne  entrata,  il  giorno  seguente,  ac- 
compagnalo dal  Marchese  d’ Astuiga,  che  si 
trovava  ia  Roma  ambasciador  Cattolico,  fece  la 
cerimonia  del  bacio  del  piede  ; c dopo  essersi 
trattenuto  in  quella  città  alquanti  altri  giorni 
in  ^pranzi  c visite,  tornò  in  Napoli  a ripigliai 
il  governo,  mal  soddisfatto  del  rigoroso  modo 
del  Villafranca,  che  non  ben  si  confaceva  col 
suo  tutto  largo  ed  indulgente.  Il  marchese  di 
Villafranca,  si  trattenne  in  .Napoli  sino  al  mese 
di  luglio  ; parti  poi  pei-  la  Corte,  dove  si  cre- 
de, che  avendo  rappresentato  a que’  Miniati  1 
l'avarizia  di  !>..  Pietro,  e l’avidità  di  cumular 
per  sé  denari,  sicché  quando  parli  |>er  Roma 
non  avea  lasciato  nella  Cassa  militare  né  poi 
un  quallrìuo,  avcsscle  fatto  pensate  a dargli 
successore.  Non  passaron  molli  mesi,  che  s*  in 
tese  essere  stalo  a lui  sostituito  in  questo  Go- 
verno il  Marchese  d*  Astorga,  il  «piale  trovati' 
dosi  ainbasciadorc  in  Roma  prese  nc’  principi 
del  nuovo  anno  1673  il  cammino  verso  il  Re- 
gno, cd  a’  1 1 febbrajo  giunse  in  Napoli,-  accolto 
con  molti  segni  di  stima  da  D.  Pietro,  il.quale, 
soddisfatte  le  consuete  visite,  a’  14  dfcf  mede- 
simo mese  ccdé  il  governo  e con  la  Duchessa 
sua  moglie  se  n'andò  immanteneiitc  a Pozzuoli, 
donde  poi  a*  a5  dello  stesso  mese  con  quattro 
galee  si  parli  per  Iipagna. 

Fra  i Viceré  che  lasciarono  a noi  più  insi- 
gni memorie,  dee  certamente  annoverarsi  I).  Pie 
Irò  d*  Aragona.  Egli  per  l’ inclina /ione  grandis- 
sima che  avea  alle  fabbriche,  adornò  Napoli  di 
molti  cdjficj/  Egli  ridusse  \n  quella  magnifica 
forma  che  ora  si  vede,  V Ospedale  de’  povrn 
di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città,  con 
ampliarlo  di  tanti  corridori  c stanze,  e con 
darvi  stabile  c fermo  governo.  Egli  con  indici- 
bile spesa  cosi  russe  il  Porto  per  le  Galee,  ed 
ingrandi  1*  Arsenale  in  più  ampia  forma  : fece 
quella  magnifica  strada  adorna  di  lauti  fonti, 
donde  dall’  Arsenale'  si  ascende  al  largo  avanti 
il  Regai  Palazzo,  e nella  cima  di  quella  fece 
ergere  la  statua  di  Giove  Terminale,  che  so- 
stiene il  aunjo,  c le  ale  d’una  grami' aquila. 
Abbellì  il  Palazzo  Reale,  ed  aggiunse  a*  piedi 
di  quella  maestosa  scala,  falla  dal  Conte  d’On- 
natte,  le  due  statue  de' fiumi  Ibero  c Tago,  c 
sopra  la  porta,  che  comunica  col  Palazzo  vec, 
chio,  Pallia  del  fiume  Aragona.  Egli  nel  Castel 
Nuovo  uni  l'Armeria  Reale  in  quella  gran  sala, 
che  soprasla  al  suo  cortile.  Rifece  nel  monte 
Ecbia  il  quartiere  principale  degli  SpagQUOti  . 
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Giovanni  di  Nola,  li  quali  furono  lutU  da  lui 


• v' innalzò  da*  fondaiuent»  qurl  vasto  edificio  ■ 
di  i Presidio,  capare  d’  alloggiare  piò  di  seimila  | 
soldati.  Kifrcc  parimente  le  pùbbliche  fontane 
di  Poggiorralc,  di  S.  Caterina  a Fornello,  di 
ramo  rauuonr,  e moltissime  altre,  «e  da*  fon- 
damenti innalzò  quella  di  monte  Oliveto.  Re- 
stituì l'uso  de*  Bagni  dell* acque  minerali  fuori 
la  grolla  di  Cocccjo,  di  Potutoli,  e Haja;  e per- 
che non  ae  n’  abolisse  la  memoria,  in  tavole 
di  marmo  fece  scolpire  la  loro  virtù  ed  effica- 
cia ne’  malori  ; donde  fu  data  occasione  a Se- 
b a stiano  Bartoli  famoso  medico  di  quc'  teropi, 
di  spiare  più  a dentro  la  qualità  di  queste  ac- 
que, e compilarne  perciò  particolari  relazioni 
c trattali.  Ristorò  in  fine  i nostri'  Tribunali, 
ampliando  le  sale  del  Consiglio,  quelle  delia 
Vicaria/  c I*  altre  della  Regia  Camera,  dove  per 
la  diligenza  del  l’ Archi  vario  Niccolò  Toppi,  rior- 
dinò l’ Archivio,  e del  di  lui  Javorc  questo  scrit- 
tore (/r)  molto  si  loda,  narrando,,  che  fu  tre 
volte  a vedetti»,  facendovi  far  tre  nuove  came- 
re, e Cene  dar  principio  ad  un  Raperini  in  gc-  1 
navale  di  tutte  le  scrittore,  che  oltrepassavano 
il  numero  di  trecentomila,  con  assegnare  il  sa- 
lario a cinque  Scrivani,  li  quali  erano -puntual- 
mente pagati  mese  per  nem,  prrclic  l'opera  " 
si  compisse.  Arrrcbl>e  parimente  lo  stipendio  j 
a’  Giudici  di  Vicaria  c diede  vari  provvedimenti  | 
per  la  giusta  distribuzione  delle  cause,  affili  di  : 
troncar  le  lunghezze  delle  liti  c le  calunnie  | 
de'  litiganti» 

•Ma  quantunque  I*  Aragona  lasciasse  a noi  di  { 
s i al  illustri  monumenti,  non  è però,  dia  non  ( 
ci  defraudasse  all' incontro  <li  molte  insigni  me-  1 
mòrte.  Egli  ci  tolse  Tossa  del  magnanimo  Re  J 
Alfonso  I d*  Aragona,  le  quali,  come  ai  disse 
nel  XXVI  libro  di  quest' Istoria,  erano  rimaste  f 
In  deposito  m ila  sagrestia  di  S.  Domenico  Mag-  3 
giure  di  q*ir«4a  città,  dove  il  Re  Alfonso  il 
dal  Castel  «Irli*  Uovo  le  fece  trasportare,  quando 
vi  fu  arpprJlilo  suo  padre.  Essendo  accaduto 
nel  «5o6  un  incendio  in  quella  sagrestia,  il 
fuoco  ne  coiimi  mò  buona  parte,  ma  ne  scam- 
parono »l  cranio  ed  alcune  poche  ossa:  il  era* 
nin  pei  ordine  del  Re  Ferdinando  vii  Cali  olirò 
fu  Consegnato  ni  Vescovo  di  Ccfalù,  clic  ‘I  con- 
dusse in  Ivp.igini:  le  os-a  erano  solo  qui  rima- 
se: ciò  che  pervenuto  alla  notizia  dell' Aragona 
intraprese  di  farle  ancora  colà  trasportare,  ed 
unirle  col  cranio.  Si  opposero  i Monaci  di  quel 
convento,  ma  avendo  la  Regina  Reggente,  alle 
insinuazioni  del  Virerò.,  con  suo  speziai  dispac- 
cio comandalo,  che  si  trasportassero  in  hpa- 
gna,  cessarono  le  contese  cd  i frati  con  pub- 
blico istrumento  ne  feeer  Ta  consegna  al  Vi*e- 
ré.  Ci  tol.*e  ancora,  per  abbellire  la  sua  galleria 
in  Madrid,  molle  insigni  dipinture  e statue  : fra 
T altre  quelle  dei  quattro  fiumi,  che  adorna- 
vano la  Fontana  dell.»  punta  del  Molo,  l'altra 
«ti  Venere,  ch«*  giaceva  nella  fonte  su  l'orlo 
•lei  fosso  del  Castel  Nuovo,  ed  alcuni  putliui 
e gradini  di  marmo  tutti  d’  un  peno,  rITeran 
collocali  mila  fontana  Medina, opera  del  famoso 
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mandati  in  Ispagna. 

Nel  tempo  del  suo  gòvcrno  furon  da  lui  sta- 
bilite molte  provvide  e sagge  Prammatiche  poco 
meii  di  3o,  per  le  quali  riordinò  4 Tribunali, 
riformò  molti  abusi  nelle  Dogane,  e diede  stiri 
provvedimenti,  che  sono  additati  nella  Crono- 
logia prefissa  al  primo  tomo  ddle  nostre  Pram- 
matiche. 

CAPITOLO  III 

Governo  Ri  fi.  Antonio  A tram,  Marchetto  ttA- 

slarga  molto  travaglioso  éd  infelice  per  li  di- 
sordini, ite*  gitali  trovò  il  Regno  e molto  piè 

per  le  rivohixioni  accollale  in  Messina. 

Giunto  il  Marchese  (TAstorga  in  Napoli  trovò 
la  città,  oon  solo  per  la  grande  penuria  di 
grani,  ma  tutta  sconvolta  per  li  «continui  de- 
litti, c sopra  ogni  altro  per  li  furti,  che  di  con- 
tinuo si  sentivano  in  ogni  angolo.  Applicò  per 
lauto  i suoi  prosimi  a premurare,  che  fossero 
introdotti  in  Napoli,  non  pur  dalle  province, 
ma  da  altri  più  remoti  paesi,  copiosi  viveri, 
sicché  soddisfece  alla  brama  de' popoli  e resti- 
tuì nel  Regno  T abbondanza.  Ala  con  tutto  che 
praticasse  estremi  rigori,  non  fu  possibile  (co- 
tanto per  la  dissoluta  disciplina  del  passato 
Governo  era  la  gente  divenuta  rilutila  ) d’estir- 
pare i*  furti  e molto  meno  impedire  le  continue 
scorrerie  de1  banditi,  die  commettevano  in  cam- 
pagna. Scorrevano  inaino  alle  porte  di  Napoli, 
svaligiavano  i procacci,  saccheggiavano  le  Ter- 
re, empivano  le  campagne  di  omiridj.  ruberie 
e stupri:  c campeggiando  con  molta  baldanza, 
di  continuo  acquistaran  seguito,  ed  ing»ossavati 
di  numero.  Il  Viceré,  valendosi  de' consueti  ri- 
medj,  rinvigorì  gli  animi  dei  Tresidi  provinciali, 
premurosi  meni  e incaricando  loro  rhe  «lamino 
inano  badassero  unicamente  ad  estirpargli.  Ne 
fu  fatta  multa  strage  r non  fu  picciol  guadagno 
essersi  tolto  dal  mondo  il  più  pernizioso  fra  i 
loro  Capi,  il  eolanto  rinomato  Abate  Cesare. 
Ma  non  per  rio,  a guisa  d'idre,'  non  ripullu- 
lavano, e negli  Appuzzi  spezialmente,  per  dove 
fu  costretto  il  Viceré  spedirvi  cinqnc  compagnie 
«li  Spagnuoli,  -non  solo  per  abbattere  la  loro 
insolenza,  ma  aneltc  perché,  sospettandosi,  clic 
ave-.scr  potuto  ricever  fomento  da  Roma  dal- 
l'Ambascindor  di  Francia,  si  vogghiasse  ad  ogni 
novità,  clic  con  tal  appoggio  po tesser  questi 
ribaldi  promuovere.  Egli  è però  vero,  che  per 
le  sollevazioni  accadute  poco  da  poi  in  Messi- 
na, si  tolse  mi  buon  numero  di  costoro  dal 
Regno,  ai  quali  fir  conceduto ^ dalT  Asterga  il 
perdono,  per  andare  a servire  il  Re  in  Sicilia, 
dove  diedero  pruove  di  gran  valorercance!!ando 
con  ciò  in  gran  parte  le  colpo  della  vita  pas- 
sala. Gli  altri,  che  vi  rimasero,  cssemiosi  poi 
sempre  più  moltiplicali,  continuarono  nella  lor 
contumacia  : pei  rhe  l’ estirpamento  totale  d'uni 
rosi  dannosa  semenza.  Fovea  il  cielo  riserbata 
a più  esperii  e gloriosa  mano. 

Non  furon  soli  questi  disordini,  che  rèsero 
1 travaglioso  il  governo  del  Marchese  ; perche  al- 
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l’ angustie,  nelle  quali  trovò  il  Regno,  0tr  la 
fame,  per  li  ladri  e per  questi  ribaldi,  se  ne 
aggiunse  un'altra  più  fastidiosa,  qual  fu  quella 
delle  mortele,  ridotte  a questi  tempi  a stato  si 
miserabile,  che  non  Avrà  d' intrinseco  valore  la 
quarta  parte.  La  radice  di  questo  mole  era  an- 
tira,  e quella  stessa,  clic  ragionò  l'aboli/ionc 
delle  zannclte  in  tempo  del  Cardinal  Zappata; 
dal  quale  quantunque  si  fosse  fatta  coniar  la 
nuora  moneta,  e fi  fossero  imposte  gravissimo 
pene  a coloro,  che  avessero  avolo  ardimento 
di  ritagliarla,  o falsificarla;  ad  ogni  modo  l'a- 
vidità del  guadagno  faceya  vilipendere  ogni 
qualunque  severo  castigo.  Era  il  numcrovdc’ to- 
satori, e falsificatori  ricaduto  io  guisa,  che 
sino  nelle  case  di  persone  di  qualità  furono  tro- 
vati ritagli,  ed  ordegni  per  conio  delle  nuove;  Il 
e pubblieosti,  chè  alcune  donne  di  non  volgare 
condizione,  -sì  fossero  parimente  mischiate  in 
questo  esercizio.  Pie  fu  sroverla  in  Napoli  un'in- 
tera compagnia,  e nella  provincia  di  terra  d’O- 
t canto  ne  furono  indiziali  moltissimi.  Pose  il 
Viceré  ogni  enra  per  estirpargli , molti  scoverti 
furono  falli  morire  su  le  forche,  alcuni  sosten- 
nero lunghe  prigionie,  ed  altri  ne  ottennero  il 
perdono  : ciò  che  diede  ansa  a’  detrattori  ni 
ordire  d'affermare,  ch’era  stata  loro  salvala 
la  vita,  ma  non  già  la  borsa.  Altri  ancora  si 
sottrassero  da’ condegni  castighi,  citi  schernirti 
dosi  col  privilegio  del  chericalo,  ehi  rotPiiii- 
mnnità  delle  chiese,  e ehi  cun  la  fuga  il.il  re- 
gno. Per  dar  riparo  a mali  si  gravi,  cominciò 
il  Viceré  a pensare  alla  fabbrica  d'una  nuova 
moneta,  la  quale  non  avesse  potuto  né  falsifi- 
carsi, né  ritagliarsi.  Si  pose  I*  a IT.  ire  iti  consul- 
ta, e se  nc  fecero  più  discorsi,  ma  non  ebbero 
alcun  filetto;  perché  la  gloria  d’  un  rosi  ma- 
gnanimo fatto  stava  pure  riserbata  ad  un  più 
fortunato  Eroe 

Pure  i Turchi  vollero  avere  la  lor  parte  in 
tener  travagliato  l'Aslorga;  poiché  scorrendo 
per  le  marine  del  Regno,  posero  gente  in  terra 
nella  provincia  ili  Bari,  dove  nel  mese  di  giu- 
gno di  qoe'l’ànno  iftja  fecero  schiavi  ijo- po- 
veri contadini,  che  miclevnn  vettovaglie.  E nel 
mese  il’ agosto  fur  vedute  nel  Golfo  ili  Salerno 
selle  gal.ee  di  Diserta,  che  amlavaii  depredando 
i nostri  legni.  Nel  seguente  anno,  nelle  manne 
di  Puglia,  fecero  notabilissimi  danni,  spezial- 
mente nella  terra  di  S Kiramlro,  nella  quale  '' 
ridussero  in  cattività  molli  contadini , tanto  che 
per  reprimere  i loro  insilili,  fu  costretto  il  Vi- 
ceré a spedir  ivi  tre  compagnie  ili  cavalli,  ed 
a mandare,  la  squadra  delle  nostre  galee  a scor- 
rere i mari  del  Regno. 

I.  Per  le  ritolte  di  Messina  ti  ritcuoton  diti 

/legno  grossi  sut  siti j. 

Ma  cure  assai  gravi  e moleste  sopraggiunsero 
in  questi  tempi  al  Viceré,  ed  n noi  gravezze  è > 
timori  vie  più  considerabili,  per  più  alte  ca-  J 
gioni.  Arcano  in  quest’anno  i re  ili  Franrin  c j 
d'Inghilterra,  uniti  coll’Elcttor  di  Colonia  c'I  1 
Vescovo  di  Munsler  mossa  erudrl  guerra  agli  i 
Stali  Generali  d'  (>)siida,  li  quali  ipnnlunqiic  ' 
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fossero  rimasi  vittoriosi  In  mare  dell’  armate 
navali  d*  Inghilterra  e di  Francia,  furono  loro 
ad  ogni  modo  dagli  eserciti' confederati  occupale 
le  province  il’ ti ferrili;  di  Ghrldria  e d'Overis 
sei  con  parte  «Iella  Frisia.  Donde  prese  motivo 
il  Conte  di  Monlerey,  govcrnadore  de'  Paesi 
Bassi  Cattolici  d’ introdurre  nelle  piazze  Olan- 
desi guarnigione  Spaglinola,  e I’  linperador  Leo- 
poldo con  l’Elettore  di  Urandehiirgo,  di  far 
entrare  un  esercito  negli  Stati  di  Colonia  e dà 
Munstcr.  per  costringer  qur*  Principi  all' osser- 
vanza della  pace  di  Clevrs.  àia' avendo  i Fran- 
tesi occupata  la  Marca  e ’l  Dncato  di  Cleves 
appartenente  all1  Elettore  di  Bramleburgo,  e 
spinto  il  mareseial  di  Turenna  nella  Franconia 
quantunque  avessero  costretto  questo  Elettore 
a deporre  I*  armi,  non  poterono  ad  ogni  modo 
impedire  die  molti  Principi  d’ Alemagna  non 
si  fosscrri  collegati  coll’  Imperadore  e con  gir 
Olandesi  per  la  difesa  de’  propri  Stali. 

Gli  Spagnuoli  non  potendo  «offrire  le  con- 
quiste «lei  Franarsi  sopra  gli  Stati  d' Olanda 
e molto  meno  sopra  l’ imperio,  deliberarono 
d’  entrare  aneli’  essi  in  questa  lega;  r»l  avendo 
dichiarafa  la  guerra  al  Re  di  Francia,  protesta- 
rono al  Re  d’ Inghilterra,  che  se  non  si  fosse 
separato  ila  quello,  avrrlrhero  con  lui  fatto  lo 
stesso,  e frappostisi  per  mediatori,  fecero  ti,  che 
si  conrliiutlrssr  la  pace  fra  gl'  Inglesi  rii  Olan- 
desi. Co.>i  rosi  rei  li  i Frauzes)  a far  fronte  al 
l'esercito  Imperiale,  che  s’era  avvicinalo  «'con- 
fini della  Fiandra,  abbi  ottonarono  tulle  le  piazze 
degli  Olanrli'si,  fuorché  Masi  ririi  e Grave,  la 
quale  fu  sfjnula  poscia  dal  Principe  il' ( fran- 
ge* ad  arrendersi  con  onorevoli  condizioni,  lo 
ques’a  guisa  venne  a rader  tutta  la  guerra  so- 
pra la  Fiandra  Spagmiola,  ed  a’  Paesi  posti 
dall'  una  c dall’altra  parte  del  Regno,  die  durò 
molli  anni. 

Essendosi-  pertanto  pubblicata  in  Napoli  nel 
mese  di  dicembre  ili  quest’  anno  1G73  la  guerra 
contro  alla  Francia,  con  pubblicarsi  bando  die 
fra  brevi  giorni  tulli  i Franarsi  sgombrassero 
dal  Regno,  cominciarono  a- turbar  l’animo  dei- 
nostro  Virerè  più  nomisi  pensieri;  poiché  di- 
chiarala questa  guerra,  temendosi,  che  i Fran- 
arsi non  tentassero  d’  assalire  il  principato  di 
Catalogna,  fu  richiesto  I'  Astorga  d1  inviar  soc- 
cord  per  difesa  di  quello  Stato;  onde  gli  fu 
iliuipo  spedire  per  qurlla'volta  quattro  vascdli 
coir  tao*  fanti  Napoletani,  sotto  il  romando  del 
Maestro  di  Campo  D Giovan- Battista  l'ignatck 
li  ; e prrmrndo  sempre  più  il  bisogno  d’  in- 
grossare T esercito  di  Catalogna,  bisognò  nel 
mese  di  manto  del  seguente  anno  »fi*4  spedire 
altri  1 f.oo  snidali,  sotto  la  condotta  del  Sar- 
gente  maggiore  di  Battaglia  D.  Antonio  Guin- 
dazzo  ; e poi  nel  mese  di  ghigno  vi  furono  spe- 
dile cinque  galee  del  Regno  con  altre  5oo  per- 
sone Ma  le  rivolte  sopravvenute  netta  città  di 
Mess  na,  clic  ragiona rupo  ima  delle  più  ostinate 
guerre,  che  inai  si  fossero  intese,  impedirono 
li  soccoisi  per  Catalogna,  li  quali  sarebbero 
stati  non  di  tanto  aggravio,  e costrinsero  il 
Viceré  a mandarne  i1\  Sicilia  dal  nostro  Regno 
altri  assai  più  spessi  e vigorosi  ; tal  che  a no- 
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•no  «•rito,  ami  che  H medesimo  ave*  etprct- 
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sire  apese  si  ebbe  a sostenere  quella  erodete  ed 
orticaia  guerra. 

I Messinesi  vantando  antichissimi  privilegi  di 
franchigia  c d’  esenzione  ed  allre  lor  preroga- 
tiva, eransi  nel  regno  di  Filippo  IV  mollo  più 
insolentiti,  a ragion  eh* essendo  stati  saldi  e 
costanti  nella  lede  regia  ne* precedali  tumulti 
di  Palermo  e di  Napoli,  il  Re  Filippo  non  solo 
arcagli  loro  confermati,  rat  aggiunti  nuovi  fa- 
vori e preminenze. 

(Gli  antichi  privilegi,  conceduti  da’ Re  Rug- 
giero c Guglielmo,  suo  successore,  alla  città  di 
Messina  si  leggono  presso  Lunig,  tom,  a p.  845 
a 855  e pag.  »5i5  e zSi^).  , 

Queste  concessioni  facevano  godere  a qtie*  po- 
poli una  libertà  quasi  che  assoluta;  ed  era  da- 
gli Spagnuoli  tollerata,  perchè  consideravano, 
che  non  dipendeva  quella  licenza,  che  spesso 
si  prendevan  per  difesa  de* loro  privilegi,  da 
animo  poco  inclinalo  alla  sovranità  del  Re  ed 
al  ano  servigio,  ma  da  una  certa  vanità,  ch’essi 
avrano  d’ esser  singolari  fra  tutti  gli  altri  sud- 
diti sottoposti  alla  corona  di  Spagna.  Eleggendo 
essi  dal  lor  corpo  il  pubblico  Magistrato*  che 
chiamano  Senato,  con  piena  autorità  net  co- 
mando, con  potestà  d’amministrare  il  pubblico 
patrimonio  c di  distribuire  le  cariche  subalter- 
ne, disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli  animi 
de’  cittadini,  ed  eran  sempre  pronti  a resistere, 
anche  a*  propri  Viceré,  qualora  essi  credevano, 
che  si  tentasse  cosa,  che  fosse  contro  i loro 
cotanto  vantati  privilegi. 

Npl  governo  ilei  Conte  d* Ajala  si  lamenta- 
rono, prima  clic  quel  Viceré  non  avea  giammai 
fatta  residenza  in  Messina,  che  avesse  fatto  im- 
prigionare alcuni,  quando  non  dovea;  ed  in  fine 
non  vi  era  operazione  che  facesse,  che  non 
1*  interpretassero  per  violazione  de'  loro  privi- 
legi; e se  le  cose  si  fossero  contenute  nei  ter- 
mini di  lamenti  e di  querele,  sarebbe  stato 
comportabile  ; ma  si  venne  a*  scandalosi  fatti 
di  dichiarare  nulle  le  ordinazioni  di  quel  Vi- 
ceré, come  pregindieiali  a*  loro  privilegi,  e ad 
assoldar  gente  per  la  loro  osservanza.  Queste 
medesime  dimostrazioni  continuarono  con  Don 
Francesco  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  sncces- 
sor  dell'Ayala,  il  quale  essendosi  portato  in 
Messina  lo  forzarono  a pubblicar  Prammatica, 
colla  qtrale  gli  fecer  proibire  I’  estrakion  delle 
seta  da  tatti  i porti  di  queir  Isola,  fuorché  dal 
porto  della  lor  citlà.  Ma  gravatesi  di  ciò  V al- 
tre cillà  del  Regno,  ne  fu  dalla  corte  di  Spagna 
soprasseduta  l’esecuzione;  tal  eh1  essi  si  risol- 
sero di  mandar  due  ambasciadori  a Madrid  per 
ottenerne  la  revocazione.  Pretesero  costoro  d’es- 
ser  trattati  nell* udienze, come  toltigli  altri  am- 
basciadori di  Principi,  e che  si  fosse  loro  de- 
stinata certa  giornata';  che  1*  introduttore  degli 
ambasciadori  gli  accompagnasse  e ebe  fossero 
mandati  a levare  nel  giorno  dell*  udienza  con 
le  carrozze  della  casa  regale.  Allegavano  essi 
molti  esempi  •**  Itnpo  del  Re  Filippo  IV  che 
così  gli  avea  trattati  ; ma  la  Regina  Reggente 
non  volle  a vcrun  patto  accordar  loro  questo 
cerimoniale  ; poiché  non  solamente  non  appa- 
riva, che  ciò  fosse  seguilo  con  saputa  del  Re 


sameote  ordinalo,  che  tutti  gli  ambasciadori  dei 
regni  e delle  città  suddite  nc  godessero  il  nudo 
titolo  e non  già  il  trattamento:  orni’ essi  per 
non  si  pregiudicare,  fattasene  con  nuova  sup- 
plica protesta,  se  ne  ritornarono  in  Messina 
senz*  adempire  all’ ambasciata. 

Irritati  i Messinesi  da  ta|  rifiuto,  comincia- 
rono ad  usar  molte  insolenze  ; ed  essendo  in- 
tanto al  Duca  di  Sermoneta  succeduto  nel  go- 
verno di  quell’  Isola  il  Duca  d’Alburquerque, 
ed  a costui  poco  da  poi  sostituito  il  Principe 
dà^Lignì,  crebbero  assai  più  li  disordini  e le 
confusioni,  le  quali  finalmente  terminarono  in 
fazioni  ; onde  sursero  i nomi  di  .Vedi,  clic 
presero  i Realisti,  e di  MaWmi  che  s’arroga- 
rono gli  altri  del  partito  contrario,  riducendo»» 
| i Messinesi  io  istato  non  mento  lagrimevole  di 
quello,  nel  quale  si  vide  allré  volte  ridotta 
quasi  tutta  Pltalia  dalle  fazioni  de’  Bianchi  c 
de*  Neri,  e de'  Guelfi  e Ghibellini. 

Ma  nel  Governo  del  Marchese  di  Bofona  suc- 
cessore del  Ugni,  essendo  Slratieò  in  Messina 
D.  Diego  di  boria  Marchese  di  Crispano,  che 
da  Napoli)  mentre  era  Consigliere  di  Santa 
Chiara,  fu  mandato  con  tal  carica  in  quella 
città,  le  fazioni  che  la  tenevano  in  grandissima 
confusione,  divennero  aperte  sollevazioni;  poi- 
ché celebrando  i Messinesi  nel  mese  di  giugno 
di  quest’anno  1674  con  gran  pompa,  ed  appa- 
rati la  festività  di  Nostra  Signora  sotto  il  titolo 
della  Lettera  per  un’epistola,  eh’  essi  credono 
aver  ella  scritta  *1  Senato  di  Messina,  nella 
quale  l’assecurava  della  protezione  del  suo  fi- 
gliuolo Gésù;  si  videro  nella  bottega  d*nn  sar- 
tore alcuni  misteriosi  ritratti,  che  alludendo  alle 
cose  presenti,  toccavano  con  sscherni  il  partito 
dc’Merli,  non  si  perdonando  nè  meno  all’islesso 
Soria  Slratieò.  Di  che  accortisi  i Merli,  minac- 
ciando il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la  sua 
bottega  mandar  per  aria,  furono  per  dar  di 
piglio  alle  armi,  se  torto  non  vi  fosse  accorso 
lo  Stratieò  a darvi  riparo.  Ma  gli  animi  vie 
più  esacerbandosi  per  la  carcerazione  seguita 
del  Sartore,  da*  Malvezzi  si  faceva  unione  di 
gente  armata  per  liberarlo  a '^riva  forza  dalle 
carceri,  e passar  poscia  a fil  di  spada  tutti  I 
Merli,  c tutti  coloro  che  favorivano  il  partito 
del  Re.  Fu  in  effetto  in  un  istante,  al  suono 
d’una  campana,  veduta  la  città  andar  sosso pra, 
i Malvezzi  occupare  i più  rilevati  posti,  fare 
strage  de’  Merli,  c sempre  più  avanzandosi  il 
lor  partito,  crescere  il  lor  numero  sino  a ven- 
timila persone,  le  quali  costrinsero  le  soldate- 
sche Spagnuole,  che  erano  accorse  per  repri- 
mere il  tumulto,  a ritirarti  nel  Palagio  Regale, 
dentro  il  quale  convenne  a loro  rinchiudersi  e 
ridurre  tutta  la  lor  difesa:  e lo  Stratieò  per 
disturbare  l'assedio  del  Palazzo,  ordini,  che  i 
Castellani  della  Fortezza  tirassero  contro  la 
Città  col  cannone.  - ; 

Dall' altra  parte  i Senatori  dichiaratisi  aper- 
tamente per  li  Malvezzi,  e disponendoti  all’as- 
sedio del  Palagio  Reale,  /ortifìcavan  i posti  ; e 
ragunando  gente,  strinsero  di  stretto  assedio  lo 
Stratieò.  Accorte  il  Marchese  di  Ramona  V lepre 
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al  periglio;  ma  gli  fu  Impulita  l’entrata  nella 
città,  c lo  costrinsero  a colpi  di  cannone  a ri- 
tirarsi  Terso  i lidi  della  Calona  nelle  coste  della 
Calabria,  c di  là  in  Melalo.  Si  pensò  allora 
seriamente,  che  per  rìda  ere  i Messinesi  biso- 
gnava espugnargli  con  formata  guerra;  onde 
avendosi  il  Bajona  eletta  la  città  di  Mclazzo 
per  piatta  d’armi,  raccolte  ivi  tutte  le  solda- 
tesche dell’  Isola  ; chiamò  i Baroni  del  Regno, 
che  ▼!  comparvero  con  buon  numero  di  milizie 
a loro  proprie  spese  arrotate;  si  risolse  di  non 
•olo  soccorrere  lo  Stralici  e le  Fortezze  Re- 
gali di  Messina,  ma  parimente  di  chiudere  i 
passi  di  Teormina,  per  togliere  a’  Messinesi  la 
enmanicatione  col  rimanente  dell’Isola,  e ri- 
durgli all1  ubbidienza,  non  men  col  timore  delle 
armi  che  della  fame. 

yenne  chiamato  a parte  di  questa  impresa 
il  nostro  Viceré,  il  quale  cooperando  al  mede- 
•imo  fine,  dichiarò  ancor  egli  per  piazza  d’ar- 
mi la  città  di  Reggio,  dove  fece  marciare  buona 
parte  del  battaglione  del  régno,  sotto  il  coman- 
do del  Generale  D.*  Marc*  Antonio  di  Gennaro 
con  ordine  di  passare  neJT'Isota,  quando  al 
Marchese  di  Bajona  fosse  cosi  paruto.  Spedì 
poscia  due  galee  in  Melano  con  quattrocento 
fanti  Spagnuoii;  ed  altrettanti  Italiani  fece  im-~ 
barcare  sopra  un  vascello,  e due  Tortane  con 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e non  trovan- 
dosi ne’  nostri  mari  le  squadre  delle  galee  dì 
Spagna,  s’ottennero  quelle  della  Repubblica  di 
Genova,  e della  Religione  di  Malta  in  soccorso 
delle  armi  Reglfr  .«h*  \ 

I Messinesi,  prevedendo  ohe  per  sé  soli  non 
erano  bastanti  a contrastare  a tanti,  dalla  sol- 
levazione pattarono  a manifesta  ribellione  de- 
liberando  d»  ricorrere  al  Re  di  Francia,  perché 
dr  loro  prendesse  cura  e protezione;  e tenendo 
In  tanto  a bada  il  Marchese  di  Bajona  con  ne- 
goziazioni e trattati  di  rendersi,  ma  non  mai 
riducendogli  ad  effetto,  spedirono  in  Roma  D. 
Antonio  Cafaro 'a  trattare  col  Duca  d’Etrè  aro- 
basriadore  dì  quel  Re  al  Pontefice,  perchè  ri- 
cevendogli sotto  il  suo  dominio,  sollecitasse  il 
Re  a mandar  loro  presti  e poderosi  soccorsi. 
Il  Duca  col  Cardinal  d’ Etrè  suo  fratello,  non 
tenendo  sopra  di  ciò  alcun  speziai  comando  del 
lor  Sovrano,  nè  avendo  nemmen  il  Cafaro  ba- 
stante mandato  di  far  ciò  che  offeriva,  delibe- 
rarono, per  non  perder  tempo,  di  far  passare 
in  Francia  !’  istesso  Cafaro,  affioch'  egli  avesse 
i appresemelo  lo  stato  di  Messina  a quel  Prin- 
cipe, e sollecitato  il  soccorso,  e l’ accompagna- 
rono con  loro  lettere  dirette  al  Duca  di  Vi- 
vono* Vice-Ammiraglio  di  Francia  nel  mare 
Mediterraneo,  che  dimorava  in  Tolone.  Nella 
corte  di  Francia  furon  varj  i sentimenti  intor- 
no  ad  accettar  V impresa:  alcuni  memori  del 
famoso  Vespro  Siciliano  e dell* avversione,  che 
LPopoli  della  Sicilia  hanno  alla  nazion  Fran- 
cese, la  'dissuadevano  : altri  accendevano  l’ani- 
mo di  quel  Re  a non  abbandonarla,  potendo 
molto  giovare  alla  guerra,  che  allora  ardeva 
fra  le  due  corone,  c che  almeno  avrebbe  ca- 
gionata una  grande  diversione  all*  armi  Spa- 
gnuole.  Ftì  risoluto  in  fine  d’appigliarsi  ad  un 


mediano  partito,  di  comandare  al  VI  votine,  che 
soccorresse  ai  Messinesi,  ma  prima  di  moversi 
con  tutta  l’armata,  spedisse  una  squadra  per 
introdurvi  soccorso,  e nell’ istesso  tempo  con- 
fermasse I Messinesi  nella  ribellione,  affin  di 
ritrarne  profitto  per  la  diversion  delle  armi 
spagnuole,  e a*  informasse  meglio  dello  stalo 
delle  cose,  per  prender  poi  piò  pesate  delibe- 
razioni. 

Dall’altra  parte,  giunto  alla  corte  di  Spagna 
l’avviso  delta  sollevazione  di  Messina,  fu  deli- 
berato, che  si  proseguissero  i mezzi  per  ridur- 
la, non  men  «folle  armi  die  co*  trattati  d’  ac- 
cordo, mostrando  indulgenza,  e promettendole 
il 'perdono.  Ma  tfeH*  islcsso  tempo  fu  risoluto, 
che  prima  che  potessero  venire  i soccorsi,  clic 
si  temevano  di  Francia,  con  tutte  le  forze  di 
mare  ( non  profittandosi  i Messinesi  della  regai 
clemenza  Y si  proccurasse  la  sua  riduzione.  Fu 
pertanto  dalla  Regina  Reggente  conceduto  loro 
un  generai  perdono,  che  fu  mandato  al  Bajona, 
perchè  lo  pubblicasse  in  quell* Isola:  e coman- 
dato al  Marchese  del  Viso,  che  ripigliasse  il 
comando  delle  galee  di  Spagna,  del  quale  si 
.trovava  essersi  già  fatta  mercede  all*  istesao 
Marchese  di  Bajona,  eh’  era  suo  figliuolo  ; or- 
dinando parimente  cori  a lui,  come  a D.  Mel- 
chior Metta  Queva  General  dell’ armata,  rhe 
unitamente  si  fosser  portati  coti  tutte  le  galee 
e vascelli  ne*  mari  di  Sicilia. 

* Micosi  l’uno,  come  l’altro  mezzo,  ebbero 
infelice  successo  ; poiché  i Messinesi  insolentiti 
per  li  promessi  soccorsi  di  Francia,  e vie  più 
resi  animosi  per  alcuni  falli  d’arme  intanto  se- 
guiti con  lor  vantaggio,  rifiutarono  il  perdono, 
che  area  fatto  pubblicare  il  Bajona  in  Mclaz- 
zo  ; anzi  essendo  stato  mandato  dal  General 
delle  galee  di  Malta  il  Capitan  D.  Francesco 
Antonio  Dattilo  Marchese  di  $.  Caterina  figliuo- 
lo del  rinomato  Maestro  di  Campo  Roberto 
Dattilo  a portar  loro  il  perdono,  e con  site 
lettere  assicurargli,  che  avrcbbelo  con  buona 
fede  fatto  puntualmente  valere:  essi  non  solo 
dispreizarono  le  imindazioni,  ma  fecero  prigio- 
niere il  Marchese,  rinchiudendolo  in  oscuro  o 
strétto  carcere. 

La  corte  di  Spagna,  a questi  avvisi  infelici, 
deliberò  mutar  governadore  In  quell'isolano 
comandò  al  Marchese  di  Villafranca,  clic  tosto 
si  portasse  in  Sicilia  a governarla;  e neU’ist'esso 
tempo  sollecitava  il  Marchese  dei  Viso,  e Don 
Melchior  della  Queva,  li  quali  avean  già  unito 
aniendue  Tannate  nel  Porto  di  Barcellona,  che 
sciogliesacr  presto  da  quei"  porto,  ed  accorres- 
sero a * bisogni  di  qoel  Regno.  Partì  il  General 
de’  vascelli  nel  di  18  settembre  di  quest'anno 
ma  H Marchese  del  Viso  colle  galee,  im- 
pedito dai  veni»,  non'  potè  partire  sino  a*  18 
del  seguente  mese  di  ottobre,  nè  prima  de*  5 
di  novembre  potè  giungere  in  Sardegna  nel 
porto  di  Cagliari  ; donde  col  Marchese  di  Vil- 
lafranca, calmato  alquanto  il  mare,  partirono 
finalmente  per  la  volta  di  Palermo  nel  di  io 
di  dicembre,  dove  giunsero  con  le  galee  nel 
di  la  dello  stesso  mese.' Il  nuovo  Viceré  aven- 
do preso  il  possesso  in  Palermo,  si  trasferì  su- 
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bito  a MHazzo,  per  assister  ila  tirino  alle  cose 
di  Melina,  dove  anche  si  condusse  per  mare 
eolie  tur  caler  il  Marchese  drl  Viso;  e facendo 
nolahili  progressi,  avendo  occupata  la  Torre 
del  Faro,  si  risolsero  di  stringer  Messina,  lo-  ! 
gl  ieri  e per  mare  e per  terra  ogni  adito  di  ri- 
cever soccorsi,  e sopra  lutto  invigilar,  che  non 
ne  fossero  introdotti  da'  Franarsi;  avendo  per 
lai  effetto  il  generai  dell'annata,  eoi  grosso  dei  | 
tuoi  vascelli,  dato  fondo  nella  Fossa  di  San 
Giovanni,  affinchè,  posto  con  tutti  i vascelli  a 
vista  della  città,  ti  deste  maggior  calore  all’ im- 
presa. 

Ma  mentri  eransi  in  colai  guisa  disposte  le 
cote,  tal  che  si  sperava  tra  pochi  giorni  la  ri- 
duzione di  quella  città,  •’  intese  nel  di  primo 
di  gennaio  del  nuovo  anno  167  che  s’  eran 
sco v erti  tei  Vascelli  da  guerra  Frantesi,  che 
con  quattro  da  fuoco,  ed  alcuoe  tarlane  veni- 
vano per  tentar  d*  introdurti  in  Messina.  Era 
questa  la  squadra  spedita  dal  Duca  di  Vivonne, 
la  quale  guidata  dal  comandante  Vaibei,  uscita 
poco  diansi  da  Tolone  veniva  per  tentare  un 
furtivo  soccorso,  io  congiuntura,  che  T anuria 
Spagnunla,  per  tempesta,  o per  altra  cagione, 
non  si  fosse  trovata  in  istato  di  poterlo  impe- 
dire; né  di  questa  squadra  si  era  avuta  alcuna 
notizia;  poiché  tulli  gfi  avvisi  parlavano  del  , 
aoccorso  Beale,  che  ti  preparava  dal  Duca  di 
Vivonne,  il  qual  ben  ti  ronoseea,  che  per  do 
versi  apprestare  un  si  gran  uumero  di  vascelli, 
non  avria  potuto  arrivare,  se  non  molto  tardi. 
Giunto  il  Valbcl  presso  Messina,.  insospettito 
d’aver  trovata  in  poter  degli  Spagnuoli  1.»  Torre 
del  Faro,  ed  avuta  notizia  che  la  città  slava 
deliberando  per  renderti,  ancorché  avesse  po- 
tuto il  medesimo  giorno  condursi  scuri  opposi- 
zione in  Messina,  poiché  il  vento  a lui  favore- 
vole impediva  in  contrario  all’ armala  nemica 
1*  uscir  dalla  Fossa  di  S.  Giovanili,  non  volle 
peri  entrare,  per  tema  d’e*ter  tradito  da’  Mes- 
sinesi. Ala,  o che  verameulc  foste,  che  per  li  ! 
venti  contrari  Tarmata,  eoa  tutto  che  ti  fo«*c 
usata  ogni  umana  industria-,  nou  s’ avesse  p<».  il 
lato  condurre  in  quel  tempestoso  c-male  in  lj 
posto  che  avesse  potuto  impedire  il  soccorso  ; 
o veramente  giu  a di  comando  fra’  Generali,  o li 
lor  negligenza,  di  che  ne  furon  poi  imputati  ; .j 
assicuratosi  nel  terzo  giorno  il  Vaibel  dell’ osti-  j 
nazione  de’  Alcaline, i,  si  risolse  finalmente  di  j! 
entrare,  passando  nel  dì  3 di  gcnnajo  a vista  i 
dell’ armala  nemica,  senza  che  avesse  potuto 
fartegli  re»islenza. 

Il  soccorso  però,  che  vi  fu  introdotto,  non  ! 
era  tale,  che  avesser  dovuto  gli  Spagnuoli  di- 
sperar dell'  impreca.  Ma  i Messinesi  fallisi  più 
arditi,  ed  in  contrario  sorpresi  i Capi,  che  guar-, 
davano  i posti  occupali,  da  soverchio  timore, 
con  troppo  pretta  disperazione,  senza  aspettare 
«Tesserne  cacciati  dal  nemico  gli  abbandonaro- 
no : con  che  si  prede  T occasione  di  poter  per 
allora  ridurre  la  città  col  terrore  del  Tarmi. 
Non  si  abbatterono  con  tutto  ciò  d’animo  gli 
Spagi  uoli,  precedendo,  che  per  la  scarsezza 
de’  viveri  la  città  si  sarebbe  in  breve  ridotta 
all’angustia  di  prima;  opde  ciano  lutti  intesici} 
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che  non  vi  s*  introducessero  per  via  di  mare. 
Ma  mentri  essi  lusingati  da  queste  speranze  de- 
liberatali de’  mezzi,  il  Duca  di  Vivonne  avvi- 
salo del  felice  successo  della  sua  squadra,  e 
delT  ostinazione  de'  Messinesi,  fece  concepire 
al  suo  Sovrano  più  certe  speranze  di  ridurre, 
quel  regno  sotto  il  suo  dominio;  onde  assunto 
il.  titolo  di  Viceré  di  Messina,  ed  il  romando 
generale  delle  galee  di  quella  corona*  sciolse 
dal  Porto  di  Tolone  con  nove  navi  dì  Riterrà', 
tre  da  fuoco,  ed  otto  di. vettovaglie,  ed  incam- 
minato,! per  la  volta  di  Messina,  pervenne  egli 
in  quri  mari  a’  to  di  febbraio.  I generali  Spa- 
gnuoli,  all’avviso  del  suo  avvicinamento,  uni- 
ron  tutte  le  lor  forze,  per  andare  ad  incon- 
trarlo, siccome  fecero,  e nella  giornata  drgli  1 1 
si  rombali  è con  tanto  valore,  che  la  pugna 
cominciò  dalle  nove  della  mattina  e continuò 
sinp  alla  sera.  Ma,  o fosse  lor  fatalità  0 negli- 
genza, o perché  mutassi  il  vento  a favor  dei 
Franarsi,  furon  costrette  le  lor  galee  dalla  forza 
bel  venta  a ritirarsi;  ond’  ebbe  campo  il  Vai- 
bel d’uscir  dal  porto  di  Messina  con  altri  do- 
dici vascelli,  co’  quali  posti  in  mezzo  gli  Spa- 
glinoli, furono  obbligati  combattere  non  più 
per  la  vittoria,  ma  per  la  salute;. sin  che  verso 
h sera  si  divisero  per  la  teinpesUk,  con  clic 
riuscì  a’  Franse»!  il  giorno  appresso  con  vento 
prostro  entrar  sniza  contrasta  in  Messina. 

Quest’  infelici  successi  portarono  ancora,  che 
le  galee  di  Sicilia  e di  Napoli,  conoscendo  in- 
fruttuosa la  lor  dimora  in  que’mari,  prendendo 
il  cammino  verso  Melazzo,  cd  alcune  verso  Na- 
poli, per  gran  tempesta  ne  naufragassero  due 
nell’ acquo  di,  Pulmuro,  ed  una  altra  se  ne 
sommergesse  ne’  mari  di  Maralca.  1 vascelli 
dell’  armala  Spagnuola  si  ritirarono  in  Napoli 
per  risarcirsi  de’  danni  palili  nella  passata  bai 
taglia.  Ferì  io  quest’ ostinata  guerra  molta  gen- 
te, clic  bisognava  dal  nostro  Regno  r adularsi  ; 
e ciò  non  bastando  fu  duopo  far  venite  d’ Ale- 
magna  quali  ronulacinqurcento  Tedeschi,  li  quali 
giunti  iu  Napoli  quasi  tulli  •’  am  inala rono;  on- 
di; bisognò  che  il  Viceré  provvedesse  loro  più 
d’ospedali,  che  di  quartieri;  né  per  essi  e per 
gli  soldati  .dell’ armala  regale  bastando  gli  spe- 
dali della  città,  bisognò,  clic  io  Pozzuoli  se  ne 
formassero  de’  nuovi. 

La  Corte  di  Spagna  all’  avviso  di  si  funesti 
accidenti,  incolpando  i disordini  accaduti  a’ge- 
nerali  Spagnuoli,  fremendo  contro  di  essi,  con 
due  regali  cedole,  una -spedita  a’iG  di  marzo 
di  quest’anno  1C7S,  alla  quale  diede  cagione  il 
soccorso  entrato  a’ 3 di  gciinajo , l’altra  a’  10 
di  maggio,  ordinò  una  giunta  di  Ministri , per- 
chè con  negai  delegazione  giudicassero  sopra 
quelli  delle  mancanze  clic  loro  venivan  impu- 
ti-! r.  Si  accagionava  il  Marchese  di  Rapina  di 
non  aver  saputo  con  mezzi  opportuni,  che  pò-, 
tea  usare,  ridurre  in  que* principj  i Messinesi. 
Al  Marchese  del  Viso  suo  padre,  ai  generai  «fella 
Qiicv.1,  ed  all’ ammiraglio  U.  Francesco  Conti  no, 
s*  imputava  di  aver  potuto,  e non  voluto  com- 
battere il  soccorso,  che  il  Vaibei  introdusse  nel- 
T assediala  città.  Furono  per  ciò  arrestata  in 
Sicilia  il  Rajona,  e ’l  padre,  a dopo  alcuni  tneù 
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condotti  In  Napoli.  Al  nostro  Viceré  fu  data 
commestione  d’  arrestare  il  generai  della  Queva, 
c l'ammiraglio,  li  quali  prontamente  avendo  ub- 
bidito agli  ordini  regali,  il  primo  fu  mandato 
nella  fortezza  di  Gaeta,  c l'altro  al  rattei  *P  I- 
schia.  Il  principe  di  Montesarchio  fu  dichiaralo 
governadore  dell*  armata  de'  vascelli  di  Spagna, 
e venne  in  Napoli  ad  esercitar  la  sua  carica. 
L*Àstorga  Viceré  dichiarò  governadore  dell' ar- 
mi nella  piazza  di  Reggio  il  generai  dell*  arti- 
glieria Fr.  Gio.  Brancaccio  ; ed  il  Marchese  del 
Tufo,  cb*avea  sin  allora  occupata  h medesima 
carica,  ondò  ad  esercitarla  nella  provincia  di 
Terra  d’ Otranto.  La  giunta  ordinata  sopra  la 
visita  di  questi  generali  cominciò  a conoscere 
delle  colpe  che  venivan  loro  impalate,  e fu  eo- 
mamlalo  al  reggente  D.  Pietro  Valero,  che  ne 
prendesse  diligenti  informazioni  ; onde  it  Mar- 
chese del  Viso,  clic  fu  poi  ristretto  nel  Castel 
Nuovo  di  Napoli , per  difesa  di  lla  sua  causa 
prese  per  suo  avvocato  il  rinomato  Francesco 
£ Andrea,  ri  quale  volle,  clic  in  quella  vi  scri- 
vesse suo  fratello  Gennaro , allora  avvocato  dei 
poveri  in  Vicaria,  il  quale  vi  compose  una  mollo 
dotta,  ed  erudita  allegazione. 

Premeva  tuttavia  incessantemente  la  corte  di 
Spagna,  che  in  tutti  i modi  si  ripigliasse  Firn- 
presa  per  la  riduzione  di  Messina,  ma  eran  vane 
le  speranze  di  riacquistarla,  sempre  che  i va- 
scelli franzrsi  erano  padroni  del  mare.  Risogna- 
va per  tanto  pensare  a risarcire  Tarmala,  ed 
accrescere  nel  medesimo  tempo  l’esercito  ter- 
restre di  Sicilia.  Mancava  pelò  fi  denaro,  nè  al- 
tronde che  dal  nostro  regno  si  pensava  il  prov- 
vedimento. Per  ciò  furon  posti  in  opra  dal  Mar- 
chese d*  Asterga  li  piu  estremi  espedienti  per 
provvedersene.  Espose  venali  le  rendite,  che  pos- 
sedeva-il  Re  sopra  le  gabelle,  dazj  e fiscali,  c ba- 
rattandosi a prezzo  vilissimo,  molle  privale  rase 
por  ciò  divennero  ricchissime.  Il  regguardcvol 
ufficio  di  scrivano  di  Razione  del  regno,  ch’e- 
ra amministrato  da  D.  Andrea  Concubini  Mar- 
chese d' Arena,  essendo  vacato  per  la  di  lui 
morie,  fu  nel  mese  di  giugno  di  qucsTanno  tC^5 
frettolosamente  venduto  per  tre  vite  a D.  Elia- 
mantide  Pinlo  Mendozza  per  ducati  quaranta  - 
seimila,  ma  non  essendo  stata  approvata  dal  Re 
la  vendila,  fu  duopo.  per  ottenerne  il  regale  as- 
senso, rhe  si  sborsassero  altre  mille  pezze  ila  otto 
reali,  olire  T olire  spese,  che  il  Re  ordinò,  che  si 
pagassero  nella  Corte  di  Madrid.  Chiese  ancora  il 
Viceré  a'Baroni  una  conti  ibuzionc  di  soldati  a 
cavallo,  a loro  spese  armati  c montati,  la  «piale 
da  ciascuno  fu  somministrata  m danari,  secondo 
le  proprie  forze.  E finalmente  si  tolse  la  terza 
parte  delTenrratc  d*  un  anno,  che  i forasi  ieri 
possedevano  nel  Rcgoo.  Con  questi  danai'*  si 
cominciarono  a.risaVcirr  i vascelli,  per  servigio 
de' quali  si  fecero  venire  ila  Ragusi  quattrocènto 
marinari.  Ma  perché  la  spesa,  che  Insognava  per 
lo  risarcimento  era  grande,  e buona  parte  del 
denaro  s’impiegava  in  altri  usi.  i lavori  ram- 
ini n. ava  no  con  lenir/. za  ; per  ciò  i popoli , che 
vedetano  con  fatila  furia  alienare  l'entrale  re- 
giev  e non  vedevano  promuovere  con  la  mede- 
sima sollecitudine  il  Rcgtl  servigio,  reo  nuota- 
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vano  dal  Viceré:  le  soldatesche  parimente  se 
ne  lagnavano,  perchè  non  crai)  somministrale 
le  paghe.  Non  ai  può  dubitare,  che  le  spese  ed 
i soccorsi,  che  uscirono  da  questo  Regno  per  la 
guerra  di  Messina  «olio  il  governo  del  Marchese 
«T  Astorqa  furono  conshlci abili  c di  grandissima 
importanza.  Si  arrotarono  nuovi  fanti  e cavalli  : 
si  fecero  venire  d’Alrtnagna  quattromilacmqur- 
ccnto  Tedeschi,  e tutta  questa  gente  si  faceva 
passare  parte  in  Mdazxo,  e parte  in  Reggio,  od 
in  altri  luoghi  della  Calabria,  donde  poscia  si 
traghettava,  secondo  il  bisogno,  in  Sicilia.  Si 
provvidero  di  munizioni,  co>ì  da  bocca,  come 
da  guerra,  le  piazze  di  Reggio,  di  Mclazzo  o 
della  Scaletta:  si  somministrarono  somme  im- 
mense di  danaro,  non  solo  per  le  paglie  a*  sol- 
dati, die  guardavano  le  frontiere  del  Regno, 
ma  anche  a quelli  clic  guerreggiavano  in  cam- 
pagna nell’esercito  c nelle  Piazze  di  Sicilia.  Si 
rifecero  in  fiqe  i vascelli,  e si  diedero  i soldi 
alla  gente  dell'annata  di  Spagna,  coli  lo  sborso 
di  sopra  soirrntnmil.idueali. 

Il  marcami  Vivottne  intanto,  ridotta  Messina 
sodo  l’ubbidienza  del  suo  Sovrano  e reso  pa- 
drone del  mare,  meditava  di  stender*»  Ir  sue 
conquiste  sopra  altre  città  di  quell'isola;  ni* 
fattone  esperimento,  trovò  gli  animi  stabili  e 
fermi  nella  fedeltà  del  lor  Signore,  e pronti  ad 
opporsergli  con  molla  intrepidezza  c costanza. 
Bi*ognavagli  ancora  provvedere  Messina  di  vi- 
veri da  rimote  parti,  c mandare  sino  in  Francia 
per  vettovaglie,  perchè  gli  Spagnuoli  tenevan 
chiusi  lutti  i passi  di  terra  ; c l’armata,  clic  si 
apprestava  iti  Napoli  tenevalo  in  contìnue  agi 
tazioni,  vedendo,  che  gli  Spagnuoli  non  avrano 
deposto  l'animo  di  fare  Ogni  sfurio  per  la  ri- 
duzione di  quella  città.  Ter  Tiò  egli  dopo  avero 
scorso -colla  sua  armata  le  marine  di  Palermo 
e tentate  inutilmente  Patire  piazze  marittime  di 
quell'  Isola,  s'inramminò  verso  i lidi  ili  Napoli, 
con  disegno,  se  gli  venisse  fatto',  d’abbruciar 
l'armata  spagnuola,  che  si  trovava  ancora  nel 
nostio  Porlo;  ma  essendo  comparto  nel  mese 
di  luglio  di  quest’  anno  i(V^5  nel  nostro  Golfo, 
presero  i cittadini  le  armi,  rii  opportunamente 
fortificati  i posti  più  importanti,  l’obbligarono 
a ritornarsene  in  Messina  , eon  aver  solo  de- 
predate alquante  barrhc,  che  per  cammino  eb- 
bero la  disavventura  d*  incontrarsi  colla  sua 
armata. 

Ma  mentre  il  Viceré,  risarcita  già  l'armata, 
provveduta  del  bisognevole  c soccorsa  colle  pa- 
ghe de’  marinari  e de*  soldati,  sollecitava  la  di 
lei  partenza,-  siccome  in  effetto  il  principe  di 
M ontesan  Ilio  governadore  ili  «m  s'era  posto 
alla  vela,  si  Videro  entrar  nd  nostro  porto  a’i) 
di  settembre  di  questo  i»tes»o  anno  alcune  navi 
che  inaspettatamente  condussero  ila  Sardegna  il 
Marchese  ite  loi  Pelei  por  nostro  nuovo  Viceré. 
Erano  precorse  alla  corte  le  voci  insorte,  elio 
il  Marchese  d* Asterga  e phì  i suoi  Ministri, 
dei  -quali  si  valeva  , s'crafi  mollo  profittati  di 
qm-sta  guerra  c che  le  spedizioni  and.ivaii  pi- 
gie  c lente,  perche  la  maggior  patte  del  denaro 
era  impiegato  ad  altri  usi.  La  Corte  «li  Spagna, 
clic  uot)  inculca  va  altro,  che  la  iiduiioue  di 
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Messina,  deliberò,  «Tendo  già  I*  Astorga  com- 
pili i Ire  anni  del  suo  governo,  di  mandargli 
per  successore  il  Marchese  dolo*  Velei,  il  (piale 
trovandosi  allora  viceré  in  Sardegna , favorito 
ancora  dalla  Regina  Reggente  per  le  continue 
raccomandazioni  delta  madre  di  lo»  Vele*,  che 
era  sua  ramai  iera  maggiore,  fu  creduto  valevole 
a sostenere  il  peso,  non  mcn  del  governo  del 
regno,  che  della  guerra  di  Sicilia.  Convenne  per 
tanlo  all’ Astorga,  giunto  il  successore,  di  ce- 
dergli il  Governo  e ritiratosi  nel  borgo  di 
Cbiaja,  dove  si  trattenne  sino  a*i3  d’ottobre, 
partissi  per  la  volta  della  Corte  ad  esercitar 
Ivi  la  sua  carica  di  consigliere  di  Stato  e di 
generale  dell’ artiglieria  delle  Spagne.  Ci  lasciò 
pure  l'Astorga  sette  Prammatiche  ne’ tre  anni, 
che  ci  governò,  che  sono  additate  nella  Crono- 
logia prefìssa  al  primo  tomo  delle  turdcfcime. 

CAPITOLO  IV* 

Il  Marchesi  de  los  Velet  nuovo  Viceré  protie- 

gue  a mandar  soccorsi  per  la  riduzione  di 

Messina , la  quale  finalmente  abbandonata  dai 

Frantesi , ritorna  sotto  V ubbidienza  del  fic. 

L’ espella  rione,  colla  quale  fu  ricevuto  D.  Fer- 
ranle  Gioachino  Faxardo  Marcitele  de  los  Ve- 
lcz,  e la  speranza,  ebe  si  concepì  del  suo  go- 
verno di  dover  sollevare  il  Regno  d’ una  si  mo- 
lesta, e fastidiosa  guerra,  che  lo  impoveriva  molto 
più,  che  non  avean  fallo  le  passate  sciagure, 
fu  appresso  tolti  grandissima.  Si  sperava,  che 
per  l'avvenire  con  miglior  economia  dovesse 
spedirsi  il  denaro  c per  Conseguenza  dovessero 
farsi  sforzi  più  valevoli  per  terminar  la  guerra 
di  Sicilia,  che  sarebbero  scacciali  i franzesi,  umi- 
liati i ribelli,  restituita  la  tranquillità  in  quel 
l'Isola  e quello  die  più  premeva,  liberato  il 
nostro  Regno,  non  meno  dal  peso  di  spingere 
a quella  parte  continui  soccorsi,  clic  dal  tintore 
d'invasioni  e d'insulti;  poiché  i Franzesi,  non 
conienti  di  suscitar  toibidi  c sollevazioni  iu 
quell' Isola,  macchinavano  ancora  nel  nostro 
Regno,  coltivando  continue  pratiche  co’  banditi 
di  Calabria  e con  altri  mezzi  fomentando  sedi- 
zioni e tumulti  i né  tralasciava  1’  ambasciadore 
del  Re  Franzese  residente  in  Roma,  con  occulte 
macchinazioni  e con  secreto  commessioni,  ap- 
poggiale per  lo  più  a frati,  di  tentar  gli  animi 
e far  disseminare  manifesti  per  eccitare  i po- 
poli a seguir  1'  esempio  de1  Messinesi.  A questo 
fine  il  Marchese  de  los  Velez  fu  obbligato  di 
istituire  in  Napoli  on'  assemblea  di  ministri  con 
I itolo  di  Giunta  degl*  Inconfìdenti , la  quale  non 
vi  stelle  oziosa,  poiché  scopri  molti  di  costoro, 
de'  quali,  secondo  che  venivano  indiziati,  al- 
cuni ne  furono  imprigionati,  altri  esiliati  dal 
Regno  e taluni  fatti  morire  su  le  forche. 

( A questi  tempi  fa  «parso  quel  Manifesto  del 
Re  Luigi  XIV,  che  in  idioma  franzese  si  legge 
presso  Lunig  (a)  colla  data  di  Versagli!  degli 
1 1 ottobre  del  1675,  dove'  a*  espongono  le  ra- 
gioni per  le  quali  fu  mosso  a dar  «Occorso  ai 
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Messine»!  oppressi  dal  peaanle  giogo  degli  bpa- 

gnuoli  ). 

Intanto  sollecitando  la  Regiua  reggente  la 
riduzione  de’  Messinesi,  c nell’ isl esso  tempo  mi- 
nacciando rigorosi  castighi  a*  generali  spagnuo- 
li,  affrettando  per  ciò  il  reggente  Valero,  che 
i processi  fabbricati  contro  di  loro  dovesse  man- 
dare alla  Corte,  costrinse  il  nostro  Viceré  a 
pensar  da  dovcro  ad  affrettare  valevoli  soccorsi 
per  quella  spedizione.  Egli  per  ciò  esagerando 
non  meno  a*  Nobili,  che  al  Popolo  Napoletano 
gli  urgenti  bisogni,  indusse  loro  a far  un  do- 
nativo al  Re  di  aoo  mila  durati,  una  parte  dei 
quali  fu  ricavata  dalle  contribuzioni  volonta- 
rie de'  Cittadini  c ’l  rimanente  dalla  metà  de- 
gli stipendj  de’ Giudici  delegati  e dei  governa- 
tori degli  arrendameli,  cd  in  cotal  guisa  si 
sosteneva  la  guerra  di  Sicilia,  dove  furono  spe- 
diti da  tempo  in  tempo  soccorsi  non  solo  di 
munizioni  c di  gente,  ina  si  mandava  ogni  mese 
il  contante  per  pagare  l'esercito. 

Ma  le  speranze  maggiori  di  snidare  I Fran- 
zesi da  quell’isola  si  fondavano  nella  venula 
di  D.  Giovanni  d'  Austria , il  quale  essendo 
•tato  dichiarato  dalla  Regina  Reggente,  Vicario 
generale  del  Re  in  Italia,  si  aspettava  a mo- 
menti con  una  squadra  di  vascelli  di  Olan- 
da. Giunse  finalmente  in  Napoli  a'  3o  (li  no- 
vembre di  quest’anno  167$  I’ armala, Olandrsc 
composta  di  (liciotto  uavi  da  guerra  c sei  da 
fuoco,  comandata  dall’ ammiraglio  Ruitcr,  ma 
non  già  D.  Giovanni  di  Austria,  il  quale  con 
secreti  ordini  del  Re  era  stato  richiamalo  alla 
Corte.  L’arrivo  di  quest’ armala  diede  maggior 
agio  ai  generali  Spagnuoli  (P accalorar  l'impre- 
sa, e già  stringendo  per  lutti  i lati  Messina,  cd 
all’  incontro  vedendosi  che  i Franzesi  a lungo 
andare  non  avrebber  potuto  resister  loro,  si  co- 
minciavano a sentir  voei  dagl*  istcssi  Messinesi 
che  era  impossibile  che  Messina  potesse  rima 
nere  ai  Franzesi,  c che  l’armata  spagnuola  unita 
a quella  degli  Stati  generali  d*  Olanda  l'avrebbe 
senza  fallo  espugnata.  Cominciavano  ancora  ad 
accorgersi,  che  il  Re  di  Francia  non  avea  pen- 
siero (non  potendo  conquistare  tulio  il  Regno) 
di  conservarla;  ma  solamente  di  divertire  le 
forze  della  corona  di  Spagna,  colla  quale  guer- 
reggiava ne'  Paesi  bassi,  c che  per  ciò  vi  man- 
dava soccorsi  tali,  eh’  crauo  valevoli  a mante- 
ner questa  guerra  in  Italia,  non  già  a liberare 
la  città  di  Messina  da  quelle  angustie,  nelle 
qoali  la  tenevano  le  milizie  Spagnuole.  Dispia- 
cevano sommamente  ai  Franarsi  queste  voci; 
onde  nell* entralo  anno  1676  vie  più  inaspri- 
ron  la  guerra,  c tentarono  di  nuovo  Palermo, 
e l’ altre  piazze,  ma  sempre  con  infelici  suc- 
cessi. „ 

Intanto  partito  per  la  corte  il  Marchese  di 
Villafranca,  e sostituito  Viceré  di  quell’  Isola 
il  Marchese  di  Castel  Rodrigo  figliuolo  del  Duca 
di  Mediua  la»  Torres  e di  Anna  Caraffa  prin- 
cipessa di  Stigliano,  giovane  intorno  a 35  anni 
c clic  nelle  guerre  di  Portogallo  e di  Catalogna 
avea  dati  saggi  d’  un  gran  ardire  e valore;  ri- 
pigliò questi  la  guerra  con  più  vigore, . e per 
lutto  quest’  anno  e ne’  principi  del  Kgueute 
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« multai  l »•  valorosamente  i Franteti,  sicché  mollo 
più  i Mrs*ine»i  disperavano  «li  lor  salute.  Ma 
morto  cosini  per  dolor  di  colica  nel  mesa  d'a- 
prile di  questo  nuovo  anno  1(1^7  non  potè  aver 
il  piacere  per  le  sne  inani  «li  veder  condotta  a 
fine  la  gloriosa  impresa.  Area  egli  prima  di  mo- 
rire appoggiata  l'amministraziou  del  Regno  alla 
Marchesana  sua  moglie,  rd  al  Maestro  di  Campo 
(venerale  Conto  di  Sartirana  il  comando  delle 
milizie,  per  sino  a lauto,  elle  il  Re  non  aveste 
provveduto  il  regno  del  successore.  Ma  poiché 
era  vi  occulto  dispaccio  del  Re,  che  comandava, 
che  per  qualunque  accidente  venisse  a mancare 
il  Castel  Rodrigo  ainla-.se  il  Cardinal  Porlocar- 
rero,  che  si  trovava  in  Roma,  a prender  il  go- 
verno di  quell'isola,  parti  subito  questi  da 
Roma  per  Gaeta,  ove  a’  io  maggio  imbarcatoti, 
navigò  felicemente  per  Palermo. 

Fa -proseguita  la  guerra  per  lutto  quest'anno 
con  non  minor  calore,  che  intrepide/za  ; ma  in 
Messina  intanto  arcadcvan  spesso  fastidiosi  tu 
multi,  non  solo  per  l’ insolenza  de’ soldati  Fran- 
zesi,  ma  per  le  mormorazioni,  che  tuttavia  ere- 
scovano,  clic  i Ki  arnesi  dovessero  filialmente 
saccheggiar  Mcs»ìm.i  e lasciar  gli  abiurili  alla 
discrezione  degli  Spaglinoli  Nè  le  voci  erau 
vane,  poiché  m i consiglio  di  Francia  era  stalo 
già  stabilito  I’  alihaiidoiiamento  de*  Mc*»ìim*»ì  e 
poiché  donde  venisse  tal  risoluzione  era  occul- 
to, diessi  a molli  occasione  di  spiarne  le  ri- 
poni. Alcuni  I’  alti  ilmivano  alle  immense  spe- 
se, eh»*  dovoa  anfliir  la  Francia  per  traghettar 
le  soldatesche  nella  Sicilia,  e molto  più  per 
manlenervele  ; e mancando  in  Messina  ogni 
sorte  di  vettovaglie,  si  dovvan  mendicale  da 
lontani  paesi,  nou  solo  per  uso  d«*lle  milizie, 
ma  anche  de’  Cittadini.  Si  farrva  il  conto,  die 
di  ventimila  soldati  passati  in  diverse  volte  in 
quell’  Isola,  appena  rimaneva  la  quarta  parte, 
c tatti  gli  aliti,  o ermo  rimasi  estinti  nelle  fa- 
zioni o molti  di  patimenti  e d' infermità,  ti  fi 
nalmentc  fughili  per  non  espulsi  al  pericolo 
della  fatue.  Che  volendosi  continuar  la  gu erra, 
bisognava  spedire  nuove  squadre  in  Sicilia,  giac 
che  dagli  Spaglinoli  si  facevano  apparecchi  gran- 
dissimi in  tutti  gli  Stati,  che  possedevano  in 
luba.  S’aggiungeva  ancora  di  «lovrr  mantenere 
l'aiinala  navale  continuamente  in  que’mari, 
per  tener  aperto  il  passo  alle  « et  tovaglie  e per 
far  fronte  all'annata  spaglinola,  la  quale  sarebbe 
stala  mollo  pulente,  per  la  squadri  di  navi, 
che  facevano  gli  Olandesi  passare  a questo  ef- 
fetto nel  Meditcn-aneo  sotto  il  comando  del 
Vice-Ammiraglio  Evenni;  e- che.  queste  spedi- 
zioni pregiudicavano  notabilmente  alla  guerra, 
ellfc  la  Frauda  faceva  di  là  da’  monti,  dove  irta 
bisogno  di  soldatesche  per  ingrossare  gli  eser- 
citi, e di  navi  per  l’annata  navale,  che  faceva 
mestieri  di  porre  in  mare,  non  solamente  per 
opporsi  a’  Principi  Collegati,  ma  anche  ai  Re 
d*  Inghilterra,  il  quale  sollecitato  dal  Parlamen- 
to, minacciava  il’ unirsi  co’ nemici  «lei  Re  Frati- 
tese,  per  costringerlo  a far  la  pace  r«m  quelle 
condizioni,  che  pretendeva  prescrivergli.  Si  «tin- 
si Icrava,  che  (a  Francia  non  afe*  tante  foize 
per  imoteneie  un' armata  navale  urlT Oceano 
ciAjiVO»c  voi.  n 
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ed  un'  altra  nella  Sicilia,  spezialmente  iu  «pici 
tempo  clic  ’l  fuoco  uvea  abbruciata  una  grati 
parte  «Irli'  \i  scu.ilc  r delle  munizioni  iu  Tolo- 
ne, cd  aiidu*  i ma.;  tzziui  iu  .Marsiglia;  e ch'era 
ritornalo  All* America  il  Conte  d’Klie  con' la 
sua  squ  idra  tfi  navi  molto  mal  concia  e smi- 
nuita di  ntimno,  per  Cigion  della  battaglia 
eh  uvea  data  nell’  Isola  del  Tabacco  al  Vice 
Ammiraglio  Rinrb  olandese.  Ma  sopra  lutto  si 
ponderava,  clic  l.i  guerra  della  Sicilia  non  potére 
giammai  render  conto  alla  Francia,  poiché  er.«si 
già  spes imeiilato,  «li  non  doversi  fare  alcun 
fondamento  su  quella  rivoluzione  generale  del- 
l’Isola,  che  avemo  i Messine»!  fatta  sacrare  ; 
anzi  clic  per  la  fri  mezza  c costanza  «le’  Siciliani 
nella  fede  «lf*t  lo»  principe,  era  4 Franzesi  ogni 
palmo  «ti  terreno  costalo  un  fiume  di  sangue, 
r«l  agglngueiasi,  che  bisognava  temere  de’  me- 
desimi M<  scinosi,  giacché  s’ora  sperimentalo, 
che  alfuin  di  essi  per  affetto  alla  Spagna,  altri 
per  incostanza  ili  genio,  e*  tutti  per  rincresci 
mento  della  lunghezza,  e delle  calamità  della 
guerra,  aycaun  macchinate  tante  congiure,  per 
riconeili.irsf  col  Re  Cattolico.  E finalmente  con  - 
chiudevi-»»,  che  non  era  punibile  «li  combattere 
insieme  eo*  nemici  interni  e«l  esterni,  e molto 
mrn  con  la  fune,  la  quale  faceva  j*  Frantesi 
in  Messina  una  gueira,  assai  più  crudele  di 
quella,  clic  loro  farei asi  itagli  Spaguuoli. 

Questo  fu  ponderato  allora  intórno  a tal  de- 
liberazione, ancorché  non  mancassero  alcuni,  che 
stimassero  le  cagioni  assai  più  n condite  c mi 
steriose,  e die  nascondessero  srgn*  i d'assai  mag- 
giore importanza.  Altri  Ihialuu  utr  credettero, 
che  ciò  fosse  preludio  del  trattato  di  pace,  che 
fu  concimilo  in  Nimcga  l'isl esso  anno  1678. 
Che  che  ne  fosse,  egli  però  è certo,  che  questo 
ahhamlonanienlo  fu  couchiiito  nel  consiglio  di 
Francia  motto  t«*fnpo  prima  «li  «pòdio,  che  fu 
mandato  in  effetto.  Il  Marr>rtal  di  Vivonne  n’ón 
volle  esserne  l'esecutore,  per  n«»n  lasciare  con 
un  atto  di  debolezza,  quella  carica,  che  gli  pa 
reva  d’avere  esercitata  con  tanto  applauso  ; 
onde  a questo  firn*  il  Re  di  Francia  gli  Itosi itili 
il  marrseiallo  d*  Ila  Fogliarla  nel  mede .«imo  lem 
po,  rii*  emendo  stato  nomin  ilo  dal  Ite  Cai  loti  co 
il  Cai  «linai  Tortora  rreru  ali*  Arcivescovado  di 
Toledo,  vacato  per  la  morti*  (lei  Cardinal  d’A- 
ragona,  fa  mandato  in  sua  vece  il  Principe 
D.  Vincenzo  Gonzaga  de'  Duchi  - di  Guastalla 
a governar  la  Sicilia,  il  «piai  giunto  a Napoli 
net  di  v»  di  frhbrajo  di  quest'anno  1678,  pai  li 
verso  Palermo  nel  primo  di  marzo,  portando 
seeo  un  vascello  con  fiuu  fanti  Napoletani,  se- 
guitato, alcuni  giorni  da  poi,  dà  due  navi  ea- 
1 ichc  di  munizioni  da  gueira. 

Essendo  per  tanto  giunto  io  .Messimi  il  Mare- 
sciallo della  Foglimi.»,  dato  prima  ad  int<*micrc 
«H  voler  eoo  maggior  calore  proseguire  la  guer- 
ra, cominciò'  ad  imbarcare  sopra  l’ armala  Ir 
soldatesche  frinirà,  sotto  presto  di  comlurle 
all*  acquisto  di  Catania,  o di  birarnm  : da  poi 
fatti  « sé  chiamare  i Ginrati  della  città  mostrò 
loto  i dispacci  del  Re  di  Francia  per  l'abban- 
donameuto  «Iella  Sicilia.  Questo  awi»o  a guisa 
di  un  fulmine  looò  gli  animi  de'  .Mczsiumi»  che 
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sbalorditi  e confusi , non  sapevano  a qual  par- 
tito appigliarsi  : scongiuravano  il  Maresciallo  a 
trattenersi,  almeno  iniino  a lauto,  clic  dessero 
sesto  alle  cose  loro.  Ma  ciò  lor  negato,  molti 
disperando  del  perdono  dagli  Spaglinoli,  deli- 
berarono di  abbandonare  la  patria  r d’  andar- 
sene in  Francia  : cosi  ne  furono  molti  non  men 
Mobili,  che  Popolari  imbarcati  sopra  l'armata, 
clic  verso  Pro  verna  voltò  le  prore.  Cosi  riinasa 
Messina  senza  assistenza  de*  Frantesi,  que’  che 
vi  rimasero  ne  dieron  tpsto  avviso  al  governa* 
dorè  dell'  armi  della  piazza  di  Reggio,  il  quale 
immantencntc  accorsovi  col  Vescovo  di  Squil- 
lacc,  ed  alcuni  ufficiali  militari  introdusse  in 
Messina  il  ritratto  del  Re  Cattolico,  a vista  del 
quale  latti  que' cittadini  fecero  non  ordinarie 
dimostrazioni  d' applauso  ni  suo  Augustissimo 
Nome.  Ciò  accadde  nel  mese  di  marzo  di  que- 
st' auno.  Vi  accorsero  poco  da  poi  gli  altri  co- 
mandanti con  buon  numero  di  soldatesche,  e 
finalmente  porlossi  in  Messina  il  Viceré  Gon- 
zaga, il  quale  usando  moderazione  con  que’ sud- 
diti, concedette  loro  un  ampio  perdono,  con  la 
restituzione  di  tutti  i beni,  che  non  si  trova- 
vano alienati,  o venduti  ; ma  volle,  che  ne  fos- 
sero esclusi  tutti  coloro,  che  con  la  fuga  se  n’e- 
rano  rendo  ti  indegni.  Comandò  parimente,  che 
si  fosse  negli  abili  abolito  Fuso  franzese,  erbe 
si  fosse  portata  nella  zecca  tutta  la  moneta  di 
Francia,  a fine  di  coniarsi  con  l'impronta  del 
Re.  Non  estimo  il  Senato,  aspettando  sopra  ciò 
la  deliberazione  della  Corte;  vietò  nolladiiucno 
a'  cittadini  d'offendersi,  o ingiuriarsi  fra  di  loro 
per  le  colpe  della  passata  ribellione  ; ed  aven- 
done mandale  tulle  quelle  soldatesche,  che  so- 
pravanzavano al  bisogno  delle  guarnigioni,  le 
milizie  di  Reggio  si  ritirarono  in  Napoli. 

Ma  -albi  Corte  di  Spagna  non  piacque  l' in- 
dulgenza usila  dal  Gonzaga  a’  Messinesi;  onde 
richiamatolo  in  Madrid  a ardere  nel  Consiglio 
di  Stato,  gli  sostituì  nel  Governo  dell'  isola  il 
Conte  di  S.  Slcf.tuo,  il  quale  trovandosi  allora 
Viceré  in  Sardegna,  si  pose  imiuautcnenlc  in 
cammino,  ed  a’. 29  di  novembre  giunse  in  Pa- 
le: mo,  donde  parlilo  a' 5 di  gennaio  ilei  nuovo 
anno  iti;*)  ari  ivo  a Messina.  Costui  secondando 
i desideri  della  Corte,  tolse  il  Senato.,  e imitò 
fornia  di  governo  a quel  magistrato,  coman- 
dando, cho  non  più  senatori,  o giurati,  ma  eletti 
doveascro  nomarsi,  e restrinse  in  troppo  augu- 
sti confini  la  loro  potestà.  Privò  i Messinesi 
di  tutti  i privilegi  e franchigie.  Fece  demolire 
il  palagio  della  Città,  e sparso  il  suolo  di  sale, 
vi  fece  ergere  una  piramide,  ed  in  cima  la  sta- 
llia del  Re  formala  dal  metallo  di  quella  stessa 
campana,  che  prima  serviva  per  chiamare  i 
cittadini  a consiglio.  Vietò  tutte  P assemblee; 
regolò  egli  le  pubbliche  entrate,  le  esazioni,  ed 
i dazj;  e finalmente,  secondo  le  istruzioni  la- 
sciategli dal  Principe  Gonzaga,  per  porre  mag- 
gior freno  a que’  popoli,  vi  fondò  una  forte 
ed  inespugnabile  cittadella,  intorno  alla  quale 
posero  ogni  studio  i migliori  Ingegnai  e Copi 
Militari,  ebe  aveva  la  Spagua  in  que'  tempi.  • 


CAPITOLO  V 

Il  Marcita*  de  lot  Yclez,  finita  la  guerra  di 
Messina  riordina  il  meglio,  che  può,  il  /le- 
gno.- suoi  provvedimenti  : tua  partita  e leg- 
gi, che  ci  lasciò. 

Aveva  questa  crudele  ed  ostinata  guerra  im- 
poverito in  tal  guisa  il  Regno,  per  le  tante 
spese  corsevi,  che  ci  fece  il  conto,  che  ne 
uscirono  poco  mcuo  di  sette  milioni.  Affinché 
i soccorsi  fosscr  pronti  e solleciti,  fu  di  me- 
stieri, non  essendosi  trovale  Peni  rate  del  regio 
erario  corrispondenti  alle  somme  immense,  clic 
fu  necessario  impiegare  ne’  ruoli  delle  milizie, 
nelle  provvisioni  delle  viti  (taglie,  munizioni  ed 
ordigni  di  guerra,  e nelle  paglie  de'  soldati, 
cosi  dell’esercito  della  Sicilia,  reme  dell'annata 
navale  e d.  Ile  guarnigioni  delle  piazze  dèlia 
Calabria  ; di  por  mano , non  solo  con  molta 
precipitala  alla  vendila  degli  uffirj,  ma  quel 
eh’  é più,  alla  vendita  de’  fondi,  ed  a barat- 
targli a prezzo  vilissimo,  con*  tanto  vantaggio 
1!  dei  compratori,  che  tutti  ne  aveauo  goduti  frutti 
eccessivi,  e molti  d'essi  n* aveauo  ritratta  la 
rendita  di  sopra  venti  per  cento  l'anno.  Ciò 
che  avendo  diminuita  notabilmente  la  dote  della 
cassa  militare,  furono  dalla  Corte  di  Spagna, 
non  solo  disapprovate  molte  alienazioni,  e per 
ciò  niegato  il  regale  assenso,  ma  intorno  alla 
, vendita  de’  capitali  degli  arrrtidamenli  fiscali, 
; ed  adoe,  fu  ordinalo,  che  si  formasse  una  Giun- 
\ la%  di  Ministri,  per  esaminare  un  afTare  di  cosi 
■ grande  importanza.  Purnn  proposti  molti  espe- 
dienti per  dar  rompen.-o  a'  preceduti  disordini  ; 
ma  finalmente  piacque  a los  Velez  d'appigliarsi 
a quel  partilo,  che  reputò  piti  conforme  alla 
giustizia  ed  equità  ; laonde  fu  comandalo,  che 
tutti  i mentovati  contratti  si  doveiscro  regolare 
a misura  del  prezzo  veramente  pagalo,  in  guisa 
tal,  clic  i capitali  degli  ai»  e mi  intenti  e delle 
adoe  si  fossero  ridotte  a cento  |>cr  cento  ; i 
fiscali  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  al 
novanta;  e quelli  di  tutte  le  alt) e province  ad 
ottanta  per  cento,  il  rimanente  fu  incorporato 
al  patrimonio  reale;  al  quale  vi  fu  aggiunta 
ancora  l'imposta  del  Ju%  pn>hil>cntlt  dell'a- 
cquavite, dalla  quale  si  ricavavano  in  quel  tem- 
po mila  durati  l'anno. 

Ristoralo,  conio  si  potè  il  meglio,  l'erario 
regale,  bisognò  dar  sesto  a non  inferiori  disor 
dini.  Le  monete  non  ostante  le  severe  e seco - 
zimii  fotte  oc*  passali  governi,,  andavauai  di 
giorno  in  giorno  vie  più  adulterando^  Furono 
dal  Marchese  rimirali  i rigori,  empi  di  falsifi- 
catori le  carceri  e Jc  galee,  molti  ne  furon  falli 
morire  in  su.  le  forche;  un  con  lutto  ciò  non 
era  possibile  sterminargli,  ed  erano  cosi  tena- 
cemente adescali  dall'avidità  del  guadagno,  ohe 
molti  di  coloro,  eli’ erano  scampali  dal  laccio 
e comico  nati  a remare,  sopra*  le  galee  islo.se 
continuavano  i loro  lavori.  Fin  dentro  i . chio- 
stri era  pcocltala  la  eonlagiuuc,  ed  i monaci 
11’ erano  divenuti  valenti  professori.  Gli  Orafi 
adulterando  le  loto  manifatture,  uiLchiavano 
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maggior  lega  «H  quella,  die  permettono  le  leggi 
«lei  Regno.  Donde  tenne  a ragionarsi  un  gran* 
«liscino  impedimento  »t  commercio;  poiché  tutti 
coloro,  che  avevano  argenti  lavorati  nelle  lor 
case,  non  erano  sicuri  di  trovarvi  il  lor  «lana* 
ro,  c le  monete  erano  presso  tutti  cadute  in 
si  cattivo  concetto,  che  cominciatasi  a rifiu- 
tarle, ed  oltre  la  mancanza  del  peso,  ogni  uno 
si  faceva  lecito  di  rondannnrla  per  falsa,  o di 
conio,  o di  lega  In  fine,  sino  alla  moneta  di 
rame  era  adulterata  o falsificata.  Il  Viceré  ap- 
plicò il  suo  animo  per  rimediare  a disordini 
si  gravi;  e fece  fare  un'esatta  inquisizione  con- 
tro degli  Orafi,  rho  avr.mo  vendnto  l’oro  e 
l'argento  di  più  basfco  carato;  sbandi  tntt«?--le 
monete  false  rosi  «li  conio,  coinè  di  lega  ; e 
vqIIc,  che  si  fossero  portale  fra  brevi  giorni  in 
mano,  di  persone  a ciò  destinate  in  diversi 
Rioni  della  gitili,  e nelle  province  in  mano  dei 
Tesorieri,  «la'  quali  sarebbe  stata  restituita  fa 
valuta  a’ padroni  in  latita  moneta  buona  e cor- 
rente; ma  ciò  non  ostante  accadevano  infinite 
contese,  perchè  molti  rifiutavano  come  falsa  la 
moneta,  die  in  fatti-  era  buona;  ed  altri  vole- 
vano mantenere  per  buona  quella,  che  veri-’ 
mente  era  falsa:  laonde  per  decidere  simigliami 
liti;»),  li  quali  mandi  poco  non  fossero  degene- 
rati in  tumulti,  fu  . di  mestieri,  clic  il  Viceré 
ne  commetteste  la  decisione  ad  alcune  persone 
esperte  di  ciascuno  quartiere.  Ma  tutti  que- 
sti rimedj  erano  inutili  e si  spftinnmtarono 
inefficaci  alla  rorruttela  «lei  male.  L*  umico  ri- 
medio era  l'abolizione  della  antica  e la  fabbri- 
ca d'una  nuova:  ma  questa  era  opera,  che 
area  bisogno  «ti  molti  apparecchi  e richiedeva 
il  travaglio  di  più  anni.  Con  tutto  ciò  fece  il 
Marchese;  quanto  i suoi  calamitosi  tempi  com- 
portavano; perché  non  polendo  altro,  fe’  co* 
mare  la  moneta  di  rame  d’una  figura  circolare 
cosi  perfetta  che  servi  poscia  d’esempio  alla 
fabbrica  della  moneta  d1  argento  sotto  gli  au- 
spicj  del  Marchese  del  Carpio  suo  successore  J 
fece  ancora  a questo  fine  ristorare,  eli  iugrao- 
«lire  il  palagio  della  Regia  Zecca,  ancorché  sa- 
pesse, che  queif' impresa  non  era  da  ridursi  a 
pei  legione  sotto  «1  suo  governo. 

Non  meno,  che  le  monete,  travagliavano  il 
Regno  le  frequenti  scorrerie  do’  bandi  li,  li  quali 
se  in  altri  tempi  erano  stati  sempre  molesti, 
riuscivano  ora,  per  la  guerra  di  Sicilia,  assai 
più  gravi,  per  la  gelosia,  che  portavano  alla 
tranquillità  dello  Stalo.  Avrà  il  marchese  di 
Aslorga  conceduto  a molti  di  costoro  il  perdo- 
no se  volessero  andare  a. servire  in  Sicilia;  e 
los  Vrlez  seguitando  le  sue  pedate  atra  fallo 
il  molestino,  particolarmente  co’  banditi  di  Ca- 
labria, li  quali,  per  la  poca  distahza,  stavano 
maggiormente  soggetti  ad  esser  da’ nemici  ten- 
tati. Riuscì  iti  parte  il  disegni,  purché  quelli, 
clic w v’ andarono,  da  famosi  ladroni  divennero 
bravi  soldati.-  Ma  coloro,  c(ie  rimasero,  anroi* 
clic*  contro  .essi  si  fossero  usate  le  più  diligenti 
ricerche  e le  più. severe  esecuzioni  non  fu  però 
mai  possibile  estirpargli,  ed  impedirgli,  che  uon 
infestassero  le  campagne. 

La  Città  hovnva.'i  nel  tuo  arriva  in  «stalo 
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di  somma  dissolutezza  per  la  confusione,  die 
cagionavano  le  genti  «Ielle  armate  navali  e le 
soldatesche,  che  si  arrotavano  per  la  guerra  «li 
Sicilia,  onde  tutto  era  pieno  di  disordini,  nè 
v'eran  atroci  delitti,  clic  non  si  commettessero, 
furti,  samilegj,  omiridj,  assassinamenti,  peculati , 
c proditorj.  Fu  contro  lutti,  e nobili,  c popo-  | 
lani  usato  rigore;  molti  ne  morirono  per  mano 
del  boja,  altri  falli  sccrciamcnte  strozzare,  altri 
furono  condannati  a remare  su  le  galee  e mol- 
tissimi languirono  per  lungo  tempo  nelle  pri- 
gioni; ma  qutrsti  rigori  tiè  meno  bastarono, 
perché  dandosi  luogo  a’  maneggi,  ed  alle  rae- 
cniinndazioni , molli  sapevano  trovar  scampo, 
né  badandosi  alla  cagione  del  male,  si  proc- 
enrava  rimediare  agli  effetti  e non  recidere  le 
radici. 

Nc'  Magistrati  non  si  vedeva  quella  severità 
ed  incorruttibilità,  che  le  leggi  lor  piescrivono; 
ina  alcuni  per  sordidezza,  altri  per  corripiacen- 
za,  davnn  luogo  ai  favori.  D.  Giovan  d'Austria, 
dichiarato  primo  Ministro  «Iella  Monarchia , 
pensò  di  darvi  riparo,  e mosso  da  segreti  in- 
formi ne  privò  otto  di  dignità,  e d’officio,  «lue 
Consiglieri,  due  Presidenti  «li  Camera  e quattro 
Giudici  di  Vicaria,  oltre  alcuni  ufficiali  «fella 
Segreteria  del  Viceré.  Si  lagnavamo  i Ministri 
degradali  di  essere  «tati  condannati  senza  pro- 
cesso e senza  difesa  ; onde  si  mossero  i Depu- 
tati delle  Piazze  della  città  a pregare  il  Re,  elio 
secorido  il  costume  introdotto  dal  Re  Filippo  II 
mandasse  nel  Regno  un  Visitatore,  il  quale 
contro  i colpevoli  procedesse  con  le  forme  giu- 
dieiaric,  affpiclié  non  si  «Irzsc  luogo  alla  pas- 
sione, o alla  calunnia,  alle  quali  sogliono  essere 
sottoposti  i processi  occulti.  Assenti  il  He  alla 
domanda  e la  mandò  in  effetto  in -tutti  i suoi 
Siati  d’Italia  avendo  ordinato,  che  da  Napoli 
andasse  visitatore  in  Sicilia  il  Reggente  Valero, 
ed  in  Milano  il  Presidente  di  Camera  D.  Fran- 
cesco Moles  Duca  di  Parete,  e che  da  Milano 
venisse  in  Napoli  il  Reggente  Danese  Casali. 

Giorno  costui  verso  la  fine  d’aprile  del  i(>7<), 
e palesata  la  sua  carica,  ricevute  le  querele  di 
molti,  passò  con  granitissima  circospczione  alla 
fabbrica  de*  processi;  né  altre  novità  d'impor- 
tanza furono  vedute  nella  città,  che'  la  restitu- 
zione d’alquante  somme,  che  in  concorso  «li 
creditori  aveano  alcuni  ministri  fatte  pagare  a 
chi  forse  non  si  doveano  c l'allontanamento  di 
dile|  per  dar  luogo  alle  diligenze,  che  doveanó 
firsi  dal  Fisco  contro  di  loro.  Le  altre  cose 
passarono  con  quiete  ; on«lc  il  Casati  dopo  due 
anni  di  dimora  in  Napoli,  parti  nel  mese  d’a- 
prih*  del  1681  per  dar  conto  al  Re  di  quanto 
area  operalo  in  adempimento  della  sua  com- 
messione.  Dal  tuooefso  si  credette,  clic  i suo» 
processi  poro,  o nulla  avessero  contenuto  con- 
ilo agli  otto  Ministri,  già  digradati;  poiché  in 
progress»  di  tempo  cinque  «li  essi  furono  rein- 
tegrali, paito  nelle  medesime,  parte  investiti 
d’altre  cariche  più  autorevoli  ; e gli  altri  Ire 
avrebbero  facilmente  ottenuto  lo  stesso,  se  uno 
di  essi  non  si  fosse  contentalo  di  menar  vita 
privata  c gli*  altri  «Ine  non  fossero  morti. 

Mentre  quezte  cose  arridevano  in  Napoli  . . 
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mori  io  Roma  a'  r»  Jt  luglio  del  1G76  il  Pon- 
tefice Clemente  X.  c«l  rssfndosi  raglinoli  in 
Cooc^lf  i Cardinali , elessero  per  successore 
a’  ai  settembre  del  medesimo  anno  Benedetto 
Livio  Odesralrlii  da  Como  Vescovo  di  Piovara, 
che  fu  eliminalo  Innocntin  XI.  Per  l'opinio- 
ne, che  «'area  della  sua  bontà,  ed  innocenza 
di  costumi,  da  tutti  i Principi  d'Europa  fu 
l'elezione  appi  nuli t a,  ed  in  questo  secolo  non 
vi  fu  Pont  elìce  cotanto  da  essi  più  venerato, 
quanto  elio  lui;  mule  gli  ufT’uq,  oli1  egli  inler 
pose  ili  proinovcre  la  pace  fra  di  loro,,  furono 
ben  ricevuti,  ed  ebbero  felice  successa  Comin- 
ciassi a trattare  in  Nimcgi,  ma  le  pretensioni 
troppo  alle  del  He  di  Francia  c la  diversità 
degl’ in  tei  essi  degli  altri  rollegali  ne  prolunga- 
vano la  eonchiusione.  Ma  nato  in  quest' anno 
if»;8  opportunamente  all’  luiperador  Leopoldo, 
die  non  avea  masclq,  nn  suo  figliuolo,  parve 
questi  venuto  al  M<>rulo  per  Angelo  di  pace. 
Le  dunosi  razioni  di  giubilo,  clic  si-  fecero  non 
meno  in  .Napoli,  che  in  tutti  gli  Stati  Austria 
d,  furono  grandissime;  poiché  »i  veliera  secon- 
dala in  Alemagns  la  successione  di  quella  Au- 
gustissima Famiglia  e tolto  con  ciò  ogni  timóre 
di  fiiture  rivoluzioni  e disordini  nell'  linpei  io, 
ed  ogni  speranza  agli  altri  Principi  di  poter- 
sene profittare.  Agevolò  per  farii-o  la.  natività 
di  questo  nuovo  Principe  la  pace,  quale  ebbe 
principio  da  quella,  die  il  He  di  Francia  con 
chiuse  con  gli  Stati  Generali  d'Olanda,  a'quali 
quel  Re  promise  di  rendere  la  città  di  Maslrich, 
e aue  dipendenze,  cd  il  rintcramento  del  Prin 
ripe  d’ Orango*  nella  possessione  did  Principilo 
di  questo  nome,  e di  tutte  P altre  terre  poste 
pel  suo  dominio,  die  il  Principe  possedevo 
avapti  la  guerra  senz* altra  obbligazione  dalla 
parte  degli, Olandesi,  clic  d’osservare  una  per- 
fetta neutralità , né  dar  alcun  ajuto  a'  nemici 
della  corona  di  Francia. 

Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di  far 
coucbniderc  l’altea  fra  la  Spagna  e la  Francia, 
la  quale  dopo  la  sospensione  d'armi  di  circa 
on  mese,  fu  finalmente  sottoscritta  in  Nimega 
a’  17  settembre  di  quest’anno  1678.  Gli  ar- 
ticoli stabiliti  in  quella  furon  molli,  buona 
parte  de*  quali  riguardava  le  contribuzioni,  ed 
il  conmierzio  de*  sudditi  delle  due  Corone,  e 
per  U restituzione  de*  paesi  occupali  fu  conve- 
nuto die  il  Re  di  Francia  dovesse  rendere  al 
Re  Cattolico  le  piazze  di  Carierai,  Binch,  Ath, 
Oudenardc,  Courtray,  il  Ducato  di  Limbtirgo, 
il  paese  di  là  dalla  Mosa,  la  città  e cittadella 
di  Goni,  il  forte  di  Romlenhuisf  il  paese  di 
Waes  e le  piane  di  Leuue  e di  S.  Gislain  nei 
Paesi  Bassi,  oltre  la  città  di  Puicerda  nel  Prin- 
cipal o di  Catalogna , con  espressa  condizione, 
che  I’  escluse  e fortificazioni  incorporate  a Neo- 
pori  restassero  agli  Spagnuoli , nonostante  le 
pretensioni  del  Re  di  Francia,  come  possessore 
d*U*  CgsUlUnta  di  All».  Gli  Spagnuoli  all*  in- 
c*u»tro  si  contentarono  dì  lasciare  alla  corona 
di  Francia  la-  Franca  Contea  di  Borgogna  e le 
«ijttà  di  Yetettrienne»,  Boudsain,  Comic,  Cam* 
hray.  Cambrrais,  Aire,  Sant’Omef,  Ipci*  Vai* 
udd»,  V anici  od,  poperiague,  BaiUcul,  Causcl , 


Satrlbavai,  e Maubeugé:  come  anche  Carlemont 
in  caso,  che  il  Re  Cattolico  non  facesse  fra  lo 
spazio  d’un  anno  cedere  al  Re  di  Francia  Di- 
nant,  appartenente  al  principato  di  Liegc.  R 
finalmente  la  Spagna  stipulò  la  medesima  neu- 
tralità, di’ era  stata  promessa  dagli  Olandesi. 

Seg"i  poscia  la  pace  fra  la  Francia,  la  Sve- 
zia, l'Imperio  r I’  Imperatore,  la  quale  inte- 
ramente fu  regolala  secondo  le  capitolazioni  di 
quella  di>  Vestfalia  «Irli*  anno  ifi{8,  nè  vi  fu 
cosa  di  nuovo,  che  la  cessione  di  Fribot*go  ri- 
mavo all’ Imperadorr,  *1  rintcramento  del  Ve- 
scovo «l’Argentina  e de'  Principi  di  Fnrsletn- 
herg  nella  possessione  de’  loro  Stati,  beni,  pre- 
minenze e prerogative  e la  restituzione  della 
Loteoa  al  Dura  di  questo  nome,  al  quale  la 
Francia  avrebbe  dato  la  città  di  Tool,  ed  una 
Prevoslia  ne1  Ire  Vescovadi,  in  cambio  di  Nan- 
cy e della  Prevoalèà  di  Lohguès,  die  volle  ri- 
tenersi insieme  con  14  Sovranità  di  quattro 
strade,  larghe  mezza  lega  di  Lorena,  per  an- 
dare da  S.  Desirc  a Nancy  c da  qui  in  Alsa- 
zia, nello  Franca  Contea  e nel  Vescovado  di 
Metz. 

L' ultime  paci  furono^  quelle  del  Duca  "di 
Brunswich,  Principi  della  Bassa  Sassonia,  Ve- 
scovi di  Munster  e d’ Osnabrttg  , Elettore  di 
Brandemburg  e Re  di  Danimarca  colla  corona 
di  Svezia; de  quali  parimente  furooo  indirizzate 
all’ osservanza  di  quella  di  Vestfalia.  Cosi  fu- 
rono restituiti  alla  Svezia  lutti  gli  Stati,  che 
avea  perduti  nel  corso  dir  questa  guerra,  me- 
diante il  pagamento  di  alcune  somme,  rhe-  fu- 
rono contate  a Brunswich,  Munster,  Osnabrug 
e Brandemburg  e solamente  cimase  et- primo  il 
Babaio  di  Tendinghautrn  e la  Prevostèa  di  Do* 
currn,  ed  all'ultimo  tutto  il  paese  di  là  e qual- 
che piazza  di  qua  dcll'Odera,  che  contro  il 
tenore  della  pace  di  Monster  accano  gli  Svel- 
tesi occupato.  Vi  furono  parimente  compresi 
li  sudditi  di  ciascuna  delle  parti,  c spezialmente 
fu  convenuto,  che  b Contea  di  Rtiinglien  fosse 
restituita  al  Conte  d' Alcfelt,  ed  al  Duca  di 
Gottorp  il  suo  Stato.  * '•*  **  x'+ 

Tutti  i Principi  sopraccennati  ratificarono  I 
mentovati  trattati,  quantunque  molli  di  essi  vi 
avessero  acconsentito  per  dura  necessità.  Solo 
il  Duca  di  Lorena  fu  quegli,  che  ricusò  di  ap- 
provargli c contentossi  piè  tosto  di  rimanere 
spogliato  del  proprio  Stato,  che  ricuperarlo 
cosi  stravolto  e corroso,  anzi  con  le  viscere 
contaminate  dalla  sovranità  della  Francia.  E 
Mvnpcrador  suo  Cognato  riserbando  questo  af- 
fare del  Duca  a miglior  congiuntura,  tildi  ia- 
rolln  governadore  dell' Austria  inferiore  c del 
Tiralo,  assegnando  ir  lui  ed  alla  vedova  Regina 
di  Polònia,  Leonora  d’  Austria  sua  moglie,  la 
città  «Plmprueb  per  residenza. 

In  Napoli,  dove  pervenne  I*  avviso  sul  prin- 
cipio di  ottobre,  hi  reno  per  questa  pace  cele- 
brate magnifiche  frate;  ma  assai  maggiori  se 
ne  videro  aN'avviso  deile  not/e  del  Re,  che  per 
maggiormente  stabilirla,  furano  eonrhltise  con 
la  Principessa  Maria  Lodovica  Barbone  figli- 
uola del  Duca  d’ Orleans,  fratello  del  Re  di 
Francia,  impalmata  in  Fon  lamicò  dal  Principe 
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ili  Conti,  conio  proceiirnlnre  «lei  he  di  Spagna. 
Fu  chiesto  per  queste  nozze  alle  Piazze  un  do- 
nativo ; ma  incuoi randosi  gravi  difficoltà,  per 
non  esser  cosa  altre  volte  praticala  in  simili 
rasi;  e molto  più  per  l’ angustie,  nelle  quali 
ai  trovava  il  Regno,  fu  preso  «'•prdicnte  d'im- 
porre un  nuovo  jns  prohtbendt  sopra  l'acqua- 
vite. Amareggiò  alquanto  questa  celebrità  la 
morte  seguita  in  Madrid  in  settembre  del  Prin- 
cipe D.  Giovanni  d'  Austria,  ma  non  fu  per- 
messo per  ciò  interrompere  le  feste,  le  quali 
avendo  il  Viceré  determinato  di  trasportarle 
dopo  l'arrivo  della  Regina  Sposa  in  i spaglia, 
fnrono  a'  «4  gennaio  del  nuovo  anno  1680  co- 
minciale con  pompose  e numerose  cavalcale,  e 
proseguile  con  tornei,  illuminazioni  ed  altre 
pubbliche  dimostrazioni  d’  allegrezza. 

Ma  eoa  tuli  a questa  pace,  c questo  noovo 
vincolo,,  non  finirono  in  noi  i sospetti  di  nuo- 
ve invasioni,  e le  agitazioni  per  prevenirle.  1 
Franzesi  di  riposo  impazienti,  quantunque  aves- 
sero con  tant'  ardore  sollecitata  la  pace  con  la 
Spagna,  Olanda,  l’ Imperadore,  i Principi  del- 
l'imperio, e le  Corone  del  Settentrione;  ad 
ogni  modo,  o che  restassero  gonfi  d'averla  ot- 
tenuta a lor  modo,  o eli’  avessero  desideralo 
di  rompere  P unione  di  tanti  Principi  confede- 
rali a’  lor  danni,  per  confermarsi  nel  possesso 
delle  loro  conquiste,  e poscia  opprimere  divisi 
coloro,  che  collegati  parevano  insuperabili  ; co- 
minciavano di  bel  nuovo  a dar  grandissime 
gelosie  ; e ben  presto  se  ne  -videro  i contras- 
segni ; poiché  quando  doveansi  assembrare  i 
Commcssar-j  per  regolare  i confini  in  esecuzione 
de’  trattati  di  pare,  ricusarono  di  dar  principio 
alle  sessioni,  prctei.d-ndo,  che  si  dovesse  dal 
Re  Cattolico  rinunziare  al  titolo  di  Duca  di 
Borgogna,  antico  retaggio  della  Casa  d'Austria, 
e che  per  conseguenza  dovesse  qucllp  torsi  dai 
mandati  di  procenro,  che  producevano  i suoi 
Ministri.  Aprirono  poscia  due  Tribunali,  l'uno 
in  Brisaeh,  e l'altro  in  Metz;  ed  arrogandosi 
una  giurisdizione  non  mai  udita  nel  mondo  so- 
pra i Principi  lor  vicini,  fecero  non  solamente 
aggiudicare  atta  Francia  con  titolo  di  dipen- 
denze tutto  il  paese,  che  saltò  loro  in  eapric- 
rio  ne’  confini  della  Fiandra,  e dell'  Imperio  ; 
ma  se  ne  posero  per  via  di  fallo  in  possessio- 
ne, costringendo  gli  abitanti  a riconoscere  il 
Re  Cristianissimo  per  sovrano,  prescrivendo 
termini  ed  esercitando  lutti  quegli  atti  di  si- 
gnoria, che  sono  soliti  i'  Principi  di  praticare 
eo’  sudditi.  Di  vantaggio,  durando  h pace,  po- 
terò in  ordine  ne’  loro  porti  una  potentissima 
armata  di  galee  e di  navi,  empiei ono  i magaz- 
zini, ed  ingrossarono  le  guarnigioni  delle  piazze 
di  frontiera,  ingelosendo  con  simigliatili  appa- 
recchi tuli*  I Principi  di  Europa.  Uccellarono 
il  Dura  di  Sftvoia  col  matrimonio  dell’  Infanta 
di  Portogallo,  allora  erede  presuntiva  di  coro- 
na, con  disegno  d' impossessai  si  nella  sua  as- 
senza dello  Stato,  quantunque  poscia,  essendosi 
scoperta  opportunamente  l' insidia,  si  rompesse 
quando  il  Duca  doveva  già  imbarcarsi  per  Li- 
sbona, il  trattilo,  per  non  arrischiare  la  pos- 
sessione di  quel  nobil  principato,  su  l'incoila 


speranza  della  successione  d’  un  Regno.  Sulle- 
rilaronn  gli  Olandesi  a collcttarsi  con  esso  lo 
ro,  per  rendergli  sospetti  a tutto  il  Mondo  cri- 
stiano,  e finalmente  occuparono  la  ritta  «l’Ar- 
gentina su  le  sponde  del  Reno,  ed  introducendo 
guarnigione  nell»  cittadella  di  Casale  nel  Mar- 
chesato di  Monferrato,  dieilero  occasione  agli 
Italiani  d’insospettirsi  della  soverchia  avidità 
de'  Franzesi. 

In  Napoli  questi  andamenti  de’ Franzesi  po- 
sero ancora  gravi  sospetti;  onde  sempre  che 
comparivano  loro  navi  ne’ nostri  porti,  ri  ob- 
bligavano a star  solleciti  e vigilanti  in  prevenir 
le  cautele.  Maggiori  sospètti  avean  essi  dati  nel 
Milanese  e nel  Principato  di  Catalogna  ; onde 
per  le  premure  venute  da  Spagna,  fu  duopo  al 

I Vireré,  che  arrola«se  duemila  fanti,  e gli  facete 
imbarcare  per  Barcellona  sotto  il  comando  del 
Maestro  di  Cnnipo  Marchese  di  Torrecuso.  In 
oltre  che  si  mandassero  din?  vascelli  di  muni- 
zioni da  guerra  nel  Finale:  che  si  prendessero 
diccc  scudi  per  renio  dell’  entrale  d*  un  anno, 
H che  possedevano  i particolari  sopra  le  gabelle, 
dazj  e fiscali  , con  farne  loro  assegnamento  di 
rapitale  sopra  gli  arrendameli  del  tabacco  e 
dell' acquavite , r|»c  «'invitassero  tult’i  Baroni 
!|  del  Regno  a servire  il  Re  con  qtuhhc  numero 
I di  soldati  g cavallo;  siccome  in  falli  ciascuno 
! contribuì  col  danaro  secondo  le  proprie  forzi», 
e fu  tassata  la  spesa  necessaria  per  arrotargli 
alla  ragione  di  jS  ducati  l’uno;  e finalmente, 
ri  desftt*  esecuzione'  agli  ordini  regali  pel  paga- 
mento della  sola  metà  de’ soldi  , rlie  comune- 
mente dilatinosi  mercedi  , e clic  sono  grazie 
della  regai  munificenza  in  ricompensa  de’ ser- 
vigi passati. 

Ma  mentre  il  Marchese  de  los  Veles  era  oc- 
I eupato  in  queste  spedizioni,  s’ebbe  avviso,  che 
dalla  corte  di  Spagna  crasi  destinalo  per  suo 
successore  al  governo  del  Regno  il  Marchese 
del  Carpio  , che  si  trovava  Amhasriadove  del 
Re  Cattolico  in  Roma  presso  il  pontefice  ln- 
noccuzio  XI.  Non  tardò  guari  , che  comincia- 
rono a comparire  le  genti  della  tua  famiglia, 
ed  egli,  prevenendo  l’ incontro,  al  quale  s’era 
accinto  los  Velez  con  quasi  tutta  la  Nobiltà  , 
giunse  a’ fi  di  gennajo  di  questo  nuovo  anno 
if>8a  prima  che  si  sapesse  il  suo  avvicinanicn- 

Ìto,  nel  Convento  di  S.  Maria  in  Portico  de* PP. 
Lucchesi  del  Borgo  di  Chiaja.  Fu  tosto  visitato 
dal  predecessore , il  quale  a*  9 del  medesimo 
mese  gli  cede  il  governo,  e prese  i«n mantenente, 
il  cammino  per  la  Corte,  dove  finalmente  giun- 
to, fu  ben  accollo  dal  Re,  cd  onorato  della  Sede 
di  Consigliere  di  Stato,  e poscia  della  carica  di 
l’reùdenle  del  Consiglio  deli’ Indie. 

Non  potè  los  Vrlcz  per  le  moleste  occupa- 
zioni della  guerra  di  Sicilia,  e per  l’ immense 
spese,  che-  bisognavano  per  mantenerla,  lasciar 
a noi  monumenti  di  edificj , d’inscrizioni  e di 
marmi,  come  i suoi  predecessori.  Ci  lasciò  non- 
dimeno nr* sette  ami»  c quattro  mesi  dui  ami  go- 
verno 28  Promaniti ‘he  tutte  savie  e |Htidenli, 
per  le  quali  e’diedc  molli  sahttari  provvedimenti, 
così  n riguardo  del  valore,  e qualità  delle  mo- 
nde , come  per  mantenere  l' abbondanza  nel 
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Regno  e per  nitri  bisogni  dell»  città,  ohe  Ten- 
gono additali  nella  Cronologìa  prelùsa  al  torno 
delle  nostre  Prnmmatic Ile.  Ma  poiché  dal  tao 
successore  fu  Napoli,  ed  il  Regno  sollevato  da 
tante  sciagure,  ed  in  miglior  fortuna  stabilito, 
tal  che  prese  altro  aspetto  e nuove  torme,  sarà 
di  mestieri,  che  i generosi  e magnifici  gesti  di 
quest’ Eroe  si  rapportino  nel  libro  arguente  di 
quest’  Istoria. 
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in  tempo  della  sna  Ambasceria  di  Roma,  ai  av- 
vide tosto,  che  la  dissolutezza  , ed  i disordini 
procedevano  non  già,  che  il  Regno  avesse  bi- 
sogno di  provvide  e salutari  leggi  . perché  po- 
tesse governarsi  con  rettitndiue;  nè  rli<’  fin  al- 
lora non  fossero  stati  da' suoi  predecessori  co- 
nosciuti i mali,  e che  non  avessero  prore  orato 
di  darvi  rimedio:  conobbe  clic  le  Ioni  ordina* 
zioni  non  potevano  essere  più  savie  e prudenti, 
e a' avvide  che  i più  saggi  faeitor  delle  leggi, 
dopo  i Romani,  fossero  gli  Spa;nnolt.  Ma  nrl* 
I’  istrsso  tempo  considerava  , rhe  la  troppa  fa- 
cilità praticata  in  dispensarle,  e la  molta  indul- 
genza usata  nell'esecuzione  delle  pene  prescritte, 
avra  corrotta  la  disciplini,  e posto  in  disordine 
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La  pare  stabilita  in  Nimeg*  fra  le  due  co- 
rone di  Spagna  e di  Francia , dagli  andamenti 
de’  Frantesi  ben  si  prevedeva,  che  dovrà  avere 
brevissima  durata;  dopo  la  mode  di  Maria  Te- 
resa d’Austria  Regina  di  Francia,  seguita  in 
quest’anno  i683,  il  di  3o  di  luglio,  apertamente 
fu  violala  ; ed  essetido»i  per  ciò  nel  mese  di 
dicembre  pubblicati  bandi  (a)  per  li  quali  fu 
ai  Franarsi  severamente  comandato,  clic  sgom- 
brassero «lai  nostro  Regno,  cominciossi  di  nuovo' 
una  più  Gera  ed  ostinata  guerra,  elio  durò  per 
molti  anni;  c qu.intunquc  si  vedesse  cessare  per 
una  tregua  roneliiiisa  nel  mese  d’ Agosto  del 
seguente  anno  1684  fra  la  Spagna  c la  Francia, 
e l’ Imperadnrc;  milladimcno  si  ripigliò  da  poi 
più  ostinata,  clic  mai,  né  fini,  se  non  con  la 
pace  di  Riswirk,  conebiuso  il  di  00  di  settem- 
bre dell’  anno  1(197  Questa  guerra  tenne  sem- 
pre solleciti  i nostri  Viceré  a mandar  dal  Re- 
gno continui  e poderosi  soccorsi  , particolar- 
mente in  Catalogna,  dove  i Franarsi  sotto  d 
romando  del  Duca  tli  Nnaillcs  Creerò  notabili 
progressi.  Ma  il  prudente  c saggio  governo  del 
Marchese  Jftl  Caspio,  avendo  con  savj  pròv re- 
dimenti riordinato  il  Regno,  ci  fece  sentir  poco 
questi  incomodi.  A lui  dobbiamo,  che  n<m  pur 
mentre  ri  governò,  si  restituisse  in  ((nello  la 
quiete  e In  tranquillità,  tua  clic  in  virtù  di  ano j 
buoni  regolamenti  vi  dui-asse  anche  uc’  tempi 
de’ suoi  successoti. 


CAPITOLO  PRIMO 


Del  Governo  ili  D,  Gasare  de  l/aro  Marchese 
del  Carpio : me  rirUi  : sua  mone,  e leg^i  clip- 
ei Lisciò. 


l’tcsc  ch’ebbe  il  Marchese  nel  mese  di  gcn- 
najo  di  quest’  anno  i(J83  le  redini  del  governo, 
per  la  sua  probità  e prudenza,  c per  la  rotto- 
sernza,  rhe  avra  aqnistata  delle  cose  d<  I Regno, 


lo  Stalo.  Vide  aver  si  bene  isooi  predecessori 
posto  ogni  studio  per  darvi  rimedio  ; ma  nel- 
I*  elezione  defutna  essere  stali,  o ingannati  o 
trascurati.  Per  ciò  avendosi  listo  nel  pensiero 
di  regolar  la  sua  condotta  con  una  costante  0 
ferma  deliberazione  di  seguitar  rigorosamente  le 
nonne  d’  una  incorrotta,  rd  inflessibile  giustizia, 
conti nriò  a far  valere  (perché  non  rimanessero 
inutili  ! le  leggi,  e le  ordinazioni  già  stabilite; 
c pnelic  si  conosceste  la  premura,  ch’egli  avea, 
acciocché  roti  effetto  fossero  osservate,  aggiunse 
egli  nuove  e più  risorose  pene. 

Conobbe'  nel  principio  del  suo  governo  la 
frequenza  de' delitti,  cosi  nella  città,  come  nel 
Regno, principalmente  derivare  dall’aspoil azione 
dell' armi  da  fuoco,  e da  tante  altre  sorte  d’ar- 
uii  offensive  inventate,  delle  quali , come  per 
usanza,  ciascuno  era  fornito  e cinto.  Vi  erano 
molle  leggi,  elu*' scternmcnle  ne  proibivano  l’a- 
sportaxioiie;  ma  la  facilità  clic  s’usava  in  con- 
cederne Iter-iuta , non  pur  dal  Viceré,  ma  da 
altri  magistrali,  li  quali  s’arrogavano  tal  po- 
testà c I"  indulgenza  usata  nell’  esecuzione  delle 
pene,  rendevan  inutili  le  proibizioni.  A questo 
line  in  fehbrajo  di  quest'  anno  ne’  principi  d«l 
suo  governo,  promulgò  severa  Praninf.itira  («), 
per  la  quale,  oltre  di  rinovar  l’ antiche,  tolse 
a lutti  la  facoltà  di  dar  licenza  per  la  loro 
asportazione,  e stabili  severe  pene  agli  trasgres- 
sori, le  quali  erano  iricniissibiliiieutc  falle  ese- 
guire. Conoscendo  parimente , clte  non  meno 
dall’ asportazione  delle  armi.,  clic  dalla  molti- 
tudine e copia  delle  persone  oziose,  vagabonde 
c disutili,  delle  quali  eran  ripiene  Napoli  e le 
altre  città  e terre  del  Regno, procedevano  i tanti 
forti  omicidi,  assassinamenti,  rd  altri  delitti; 
la  sua  vigilanza  fu,  ntm  solo  di  rinovar  le  an- 
tiche c imene  leggi  ordinanti,  rise  tulli  sgom- 
brassero del  Ungilo,  ma  aggiungendo  nuovi  ri- 
gori, faceva  eseguir,  la  Legge,  imponendone  ai 
un» (Mitrali  eoi»  molta  premura  I adempimento 
c f esci  Orione  (A).  Tal  die  in  breve  tempo  si 
videro  nella  città  c ,nfl  Regno  lolle  due  prin- 
■ ripuliscine  cagioni  di  tanti  delitti'  c disordini. 

Vide  la  frode  e V ioganno  aver  preso  gran 
piedo  in  tulle  le  atti,  cd  in  quelle  parlicmUr- 
tnrute  dovè  rea  mollo  più  dannosa  e prcgmdi* 
zialc,,  cioè  negli  Orali,  cd  Argentieri,  e ne’Tcs. 


(«)  Pisyn.  9 t)f  psllpr.  |o«.  4- 


(a)  Ptigm.  41  D«  Armi».  Vosi.  4* 

(*)  l’rsyn.  6 De  Vag sbasiti  »,  lou».  |. 
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DEL  REGNO 

silori  th  di  appo  d'oro  e di  tela.  Tote  perciò 
egli  tutta  la  sua  tigilanza  in  estirparla;  ed  a 
tal  fine  fere  pubblicare  più  ordinanze,  preterii  te 
«lai  Re  Carlo  11  per  toglier  le  loro  frodi,  le  quali 
volle  clic  inviolabilmente  s1  osservassero  (a),  e 
tassò  egli  li  prezzi  de'  drappi  di  seta  (ò);  e 
conilo  gli  Orafi,  ed  Argentieri  diede  egli  varj 
provvcrlimenli  (c)  per  ovviare  alle  loro  frodi, 
cd  inganni.  Scorgendo,  clic  non  meno  la  città, 
clic  il  Regno  languivano  nelle  miserie,  per  li 
pcroizio*i  abusi  introdotti  nella  ricchezza  delle 
vesti  nel  numero  de’ servidori,  c negli  altri  lussi, 
con  severa  legge  (rf)  proibi  l’eccessivo  numero 
dei  servidori,  le  vesti  ricamate,  c i drappi  d'oio 
e d’argento:  vietando  parimente,  che  questo 
metallo  non  si  consumasse  nelle  sedie  da  mano, 
nelle  carrozze,  nei  calessi,  insino  nelle  selle  di 
cavalli.  . , fa 

Attese  non  meno  alla  riforma  j\c?  nostri  Tri* 
liuuali,  e con  somma  vigilanza  prore  uro  estir- 
parne gli  abusi,  e le  corruttele.  Avendo  il  vi- 
Mtator  Carati  dopo  la  visita  de’ nostri  Tribu- 
nali, falla  una  piena  rappresentazione  al  he 
de'  molti  abusi  introdotti  in  quelli,  e partico- 
larmente nel  Consiglio  di  $.  'Chiara,  de’  quali 
ne  fece  un  lungo  catalogo  : il  Re  dandovi  sopra 
ciascheduno  dovuta  provvidenza  con  sua  regai 
caria  spedita  in  Madrid  a’  18  di  settembre  del 
1084»  incaricò  al  Marchese,  che  ponesse  ogni 
studio  iu  fargli  abolire;  ond’egli  a'  19  d’aprile 
del  seguente  anno  iG85,  ne  comandò  mia  pre- 
cisa esecuzione  (e),  e nell' is tesso  tempo  tolse 
anche  i molti  abusi  introdotti  nella  Corte  della 
Bagtiva  di  Napoli,  prescrivendole  molli  regola- 
menti per  sua  miglior  riforma  (/). 

Ma  ciò,  die  presso  di  noi  reso  degno  d’  im- 
mollai gloria  questo  savio  Ministro,  fu  d'aver 
data  la  total  quiete  al  ilcgno  per  due  azioni 
veramente  illustri,  di  aver  abolita  la  vecchia, 
c formala  la  nuova  Moneta  ; c d’aver  afialLo 
sterminali  gli  sbanditi  dalle  nostre  province. 
Dalli  precedenti  libri  si  è veduto  quanto  iu  ciò 
si  fossero  travagliati  in  vauo  i suoi  prcdccrs 
sori,  perche  nou  seppero  mai  trovar  i mezzi  più 
propij  rd  efficaci  jier  ridurre  a glorioso  fine 
imprese  si  dure  e malagevoli.  Considerando  egli 
perdo  la  loro  aiduilà,  cd  alPiueontio  quanto  '{ 
non  nicn  a se  gloria,  die  allo  Stalo  iudicibile 
bene  c tranquillità  sarebbe,  per  apportare,  di. 
rizzò  tutti  i suoi  tabuli  a tiovar  mezzi  conve- 
nevoli pei  ridurle  a fine. 

Formò  pertanto  una  nuova -Giunta  di  pru- 
denti, c ben  espelli  Ministri,  dove  doveauo  esa- 
minarsi con  la  maggior  vigilanza,  rd  accorgi- 
mento lutti  i più  pru|H»rziouali  mezzi  per  l<r 
fabbrica  d’uua  1100 va  Moneta,  clic  fosse  di  bontà 
c di  peso,  c clic  restituisse  il  giusto  prezzo  alle 
merci,  il  sollievo  a'Cilladiui,  cd*  a*  Negozinoli 
foraslirri  l'aulica  opinióne  c stima  della  ino- 
v SMhn  a - asci'  att  • 

(d)  Piagni,  il  Di  Brilli.  »rt.  lo*.  4: 

(t)  Fragra,  i^  (il.  Iil. 

(Ó  Pugni  .16  !>r  Mauri*»,  lutti  4. 

(J)  Pugni.  7 Volili'»,  Vile  FzmuI.  pio'jibil.  loia. 

(e)  Pugni.  |3  de  Oituisliti.  tuoi.  4. 

(/)  Pugni  5 Un  Olii  «io  bajsli  (un  \ 


DI  NAPOLI  ii  1 

ne» a del  Regno.  Non  faceva  mestici  i pensare 
all’  abolizione  dell'  antica,  so  non  si  cominciasse 
a pensar  sopra  gli  espedienti  per  la  fabbrica 
della  nuova  ; ma  perche  ciò  era  un  affare  di 
somma  importanza,  e che  per  maturamente  ri- 
solversi richiedeva  tempo  e molto  scrutinio  : 
perciò,  affinché  in  tanto  che  si  pensava  al  ri- 
medio, il  male  non  t’avanzasse,  «con  rigorosi 
editti  pubblicali  a’ 29  di  maggio  iG83,  primo 
anno  del  suo  governo,  riuovò  l’ antiche  Pram- 
matiche contro  coloro,  che  introducevano  nel 
Regno  monete  false,  contro  gli  orafi,  argentieri, 
ed  altre  persone,  clic  ardissero  di  fondere  qual- 
sisia  sorta  di  moneta,  aggiungendo  alle  già  sta- 
bilite pene,  altre  più  gravi  e severe  (a).  Da  poi, 
considerandosi,  che  per  supplire  al  danno,  clic 
per  necessità  dovei  cagionare  P abolizione  della 
verebia,  e la  formazione  della  nuova  moneta 
fosse  altrettanto  indispensabile  doversi  pensare 
donde  lai  danno  dovesse  supplirsi;  dopo  varj 
scrutinj  c -rigorosi  esaininaiucnti  falli  in  più  ses- 
sioni avuti  nella  giunta,  1 ifiettendosr,  che  per 
ottener  la  tranquillità  d’uo  si  florido  Regno, 
folte  perdita  molto  leggiera  di  venire  all'  im- 
posizione di  qualche  peso,  o picciolo  gravame 
a’ sudditi  : fa  pertanto  risoluto,  clic  s’ impones- 
sero io  perpetuo  grana  quindici  per  ogni  to- 
molo di  sale  più  del  prezzo,  che  a’  tempi  si  ven- 
deva, da  pagarsi  da  lutti  e qualsivoglia  persone, 
senz'eccezione  alcuna  ed  anche  un’annata  di 
tutte  le  rciulitg,  lauto  de'  fora»licri,  quanto  dei 
Napoletani  e regnicoli  abitanti  fuori  del  Regno 
con  casa  c famiglia,  senz*  eccezione  di  persona, 
di  «tato,  o grado,  da  esigersi  però  iu  tre  anni. 
Tutte  le  Piazze  cosi  Nubili,  come  quella  del 
Popolo,  concorsero  di  buon  animo  a questa  dr- 
libcraiionc,  c dal  Regio  Collalcral  Consiglio  nel 
mese  di  luglio  nc  fu  interposto  solenne  c -pub- 
blico decreto.  Ciò  che  dal  Tribunal  della  Regia 
Camera  fu  tosto  mandato  in  esecuzione,  cou 
ispedirc  per  la  città  c province  del  Regno  gli 
opportuni  ordini  per  la  distribuzione  c riscuo- 
Illudilo  (A).  ^ 

Fu  da  poi  immantinente  posta  mano  alla 
fabbiica  della  nuova  moneto,  c fur  presentii 
dal  Viceré  molli  regolamenti  intorno  alle  fon 
dcrie,  agli  artefici,  agli  aflìnatori,  a*  tiratori  d’o- 
ro, a’  mercanti,  agli  orefici,  argentieri  e ban- 
chrroUi  ; e dati  vari  provvedimenti  (c),  pei  elio 
le  frodi  c gl'inganni,  in  opera  clic  per  sé  ri- 
chiedeva tutta  la  buona  fede,  non  vi  avesscr 
parte  alcuna.  Fui  uno  dal  i(>83  insiuo  all*  ul- 
timo anno  del  suo  governo,  fabbricate  quattro 
sorte  di  monete  nuove  di  argento,  tutte  d'una 
stessa  bontà  intrinseca;  La  1.*  chiamala  ducu- 
tone, ( alla  quale  si  era  dato  valore  di  grana 
cento)  uvea  da  una  parte  impressa  I' effigie  del 
Re,  c dall’altra  uno  scettro  coronato  c due 
gluhi  col  molto:  l/nus  non  sufficit.  La  2.*  detta 
mezzo  ducutone , il  cui  valore  era  di  giana  cin- 
quanta, anca  pure  da  una  parte  l'effigie  del  Re, 
e dall' altra  la  figura  della  Villoria  sopra  uu 


(а)  Pugni.  36  ile  Mondin,  luiu.  4- 

(б)  Pugni  37  d 38  cil.  til. 

(r)  Pugni.  39  cil.  Ut. 
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globo,  tenendo  in  una  ninno  lo  tendo  con  le 
armi  regali  d*  Aragona  e di  Sicilia,  e nell'altra 
una  palmo-  L»  3.*  il  cui  valore  era  di  grana 
venti,  da  una  parte  avea  lo  scudo -drU* armi 
recali,  « dall’altra  tilt  globo,  in  cui  è dwertUo 
il  j>ilo  geografico  del  Regno  di  Napoli,  ornato 
da  due  eoroocopj  indicanti  la  giustizia  e l'ab- 
bondanza La  4-a  *1  ou»  valore  ascrittole  era  di 
grana  dicec,  da  mia  parte  ha  l'effigie  del  Re, 
e dall'altra  «ni  lione  sedente  col  mollo:  mu/>- 
a/nftf  tea*  mi. 

(Queste  quattro  monete  nella  maniera  qui 
descritta  furono  impresse  dal  forfora  tra  le 
monete  del  Regno  df-  Napoli  T*tv.  54  )» 

Ma  mentre  si  proseguiva  questa  grand1  opera, 
scorgendosi  che  per  essersi  data  a questa  nuova 
moneta  tal  valore,  sebbene  sodili  sfacesse  al  de- 
siderio del  Viceré,  clic  proccurav»,  ehe  la  mo- 
neta di  questo  Regno  per  bontà  intrinseca,  non 
meno  riuscisse  di  sollievo  a' Cittadini,  enti  lutto 
ciò  non  •'  arrivava  a supplire  al  danno,  die 
dovea  cagionare  l'abolizione  dell’antica  c for- 
mazione della  nuova,  c di  più  essendosi  consi- 
derilo ancora,  clic  per  essere  alteralo  il  pi  raro 
dell*  argento,  da  poi  clic  s*  età  cominciala  U 
fabbiica  della  nuova  moneta,  aie  sarebbe  suc- 
ceduto, clic  poteva  venir  quella  in  breve  tempo 
distrutta  O con  liquefarsi,  o con  mandarsi  fuori 
del  .Regno  per  contenere  maggior  valore  in! un- 
sero di  quello,  che  so  ¥ era  dato  ; si  pensò  per- 
ciò  di  alterai  la  di  un  grano  sopra  ogni  diecgy 
più  di  quello  crasi  stabilito. 

Si  proponevano  difficoltà  dalle  Piazze  intorno 
a tal’ alterazione,  riputandola  dannosa  e pre- 
giudiziale al  Regno:  tal  che  ne  fu  differita  per 
allora  la  pubblicazione.  E mentre  si  slava,  nel 
l'anno  1CW7,  dibattendo  sopra  questo  off.ire, 
rcco-che  *'  inferma  il  Viceré,  rd  in  novembre 
da  importuna  morte  é a noi  tolto.  .Mori  al  pia- 
cere del  suo  immorlal  nome,  c senza  che  avesse 
potuto  godere  de'  frutti  di  questa  sua  gloriosa 
impresa,  lasciò  al  suo  successore  questo  vanto. 
Il  Conte  di  S.  Stefano,  che  gli  successe,  j*er 
non  trascurare  si  opportuna  occasione,  clic  nei 
prineipj  del  suo  governo  potea  recargli  grao 
fama,  avidamente  la  ricevè  ; e senza  altro  mag- 
gior diluì  tum  ulo,  non  cui  aiuto  le  difficoltà  pro- 
poste dalle  Piazze,  approvò  la  premeditata  al- 
terazione dilli-  monete  già  coniate,  e presta- 
mente, nel  ifififi,  ne  fabbricò  tre  altre  spezie, 
con  dare  all’  una  il  nome  di  tari,  che  avea  da 
una  parte  P effigie  del  Re  e dall*  altra  le  sue 
semplici  arme  regali,  col  valore  di  grana  venti  *, 
all'altra  di  efie  avea  pure  la  medesima 

impronta,  eoo  aggiungervi  solo  alle  Regali  acme 
I'  insegna  del  Tosone,  eoi  valore  di  grana  die 
co;  ed  all' ultimi  di  gratta  0M0,  coll’  i *4 essa  ef- 
figie del  Re  da  no.»  parte,  «•  d iM’  altra  la  Croce 
quadra  con  raggi  a quattro  angoli  t^j’eda*  li 
dicembre  ilei  vnerlcsiruo  anno  1688,  per  mezzo 
d*  uua  sua  Prammatica  (a),  ordinò  la  pubbli- 
cazione iklU  nuova  c P abolizione  della  vecchia 

(.*)  Pars  i| netta  Ire  altre  Monete  furono  napuus  éol  Ver 
|u«  Tav.  55.  "■ 

(a)  Pri|in.  \o  de  Moazti»,  tuoi.  4. 


ed  il  lor  scambiamento,  e diede  iutorno  a óA 
varj  regolarne nti,  non  meno  per  la  città,  che 
per  Ir  province  del  Regno,  siccome  diremo, 
quando  del  suo  governo  ci  accadcrà  di  ragio- 
nare. 1 

Ma  se  il  Marchesi*  del  Carpio  non  polo  aver 
il  piacere  di  veder  compila  quest1  opera,  P ebbe 
pur  troppo  nell'  altra  gloriosa  intrapresa  del 
Votale  cslerminio  de’  banditi.  Egli,  ft»  tanti  che 
a ciò  si  accinsero,  vide  co*  suoi  propri  occhi 
purgato  il  Regno  di  tali  masnade  e restituito 
nell’antica  tranquillità.  Per  estirparli  affatto, 
dopo  aver  nel  primo  anno  del  suo  governo  coo- 
1 ceduto  un  picoo  indulto  a lutti  gl'  inquisiti  c 
fuorgiudicati,  purché  attendessero  alla  persecu- 
zione tanto  de’ loro  Capi  c comitive,  quanto 
dell*  altre  squadro  che  scorrcvauo  («),  si  posa 
con  ogni  studio  a disporre  i mezzi  per  lo  lutai 
loro  esterminio:  gli  apodi  contro  milizie,  ordinò 
l’abbattimento  di  tutte  le  torri,  ó case  dove 
solevan  annidarsi  : cd  ove  trovò  resistenza,  vi 
fece  condurre  I’  artiglierie  e batterli  con  Osti- 
I nato  c risoluto  animo  di  distruggerli  affatto: 
pose  grosse  taglie  per  premio  di  coloro,  che 
j non  potendo  vivi,  gli  portassero  le  loro  test*, 
e con  questi  risoluti  ed  -efficaci1  mezzi  purgò 
ì molte  province  del  Regno  di  tal  peste.  Rimi- 
' nevano  però  le  due  province  d*  Apra  zzo  assai 
contaminate,  nelle  quali  questi  ribaldi,  disprei- 
zando non  meno  gl’inviti  forigli  di  perdono, 
purché  si  riducessero  ad  emendar»!,  èlle  li  ri- 
gori praticati  con  li  contumaci  ; più  pertinaci, 
che  mai,  non  tralasciavano  le  rapine,  gl'  incen- 
dj,  i ricatti,  i sacclir^gi.imciiti,  od  altre  enormi 
scelleratezze.  Applicò  egli  pertanto  i suoi  pen- 
sieri per  estirparli  ancora  da  queste  province, 
affinché  tutto  il  Regno  si  riduce*»?  in  riposo  e 
tranquillità.  A questo  fine  pubblicò  a’  ri  giu- 
gno dell'  anno  i(»8j  una  severa  ‘Piannnatiea  (A) 
ronienctife  più  capi,  tirili  qjiàli  non  meno  al 
presidi,  che  a’  «indici  delle  comunità  di  ciasche- 
duna città  o terra  rigorosamente  11  incaricava 
! di  scoprirli,  perseguitarli,  c minacciò  severe 
pene  contro  coloro,  che  vivi  li  nascondessero, 
cd  anche  morti  li  seppellissero. 

Ma  quello,  clic  più  d’ ogni  alilo  prodasie  il 
< total  loro  eslrrininio,  fu  l'avere  questo  savio 
| Ministro  con  rigorosi  ol  efficaci  mezzi,  proccu- 
rato  d’avvilire  e recar  terrore  a*  loro  protetto- 
r ri,  ricettatori  e corrispondenti.  La  maggior  parte 
. erano  sostenuti  da  diversi  Baroni,  ed  altre  per- 
sone potenti)  li  quali  prorcuravau  ricetto  c 

I vitto,  e por  mezzo  o di  lettere  o ambasciate, 
avvisavanli  degli  aguati  e insidie,  che  gli  erari 
tese.  Per  ciò  fulminò  contro,  costoro  severa 
legge,  per  la  qnalc,  oltre  di  rinpvar  I*  antiche 
pone,  aggiunge  dell' altre  più  terribili*  nelle 
.aitili  volle,  che  si  comprendessero  tutti  colora, 
che  lenes>ero  con  banditi  qual  risia  curri»pou- 
denza,  e gli  assistessero  con  ajulo  e favore  0 
' con  vittovaglie,  o loto  scrivessero  avvisi  o rac- 
curaapdaziuni,  ancorché  s tasserò  fuori  del  Re- 
gne,  e sotto  il  dominio  d*  altro  Principe.  Anzi, 

'(•)  Praga.  2O  it  Abolii,  cria,  et  Pra|«  rj  de  EmJA 
<*)  Prata.  Io  ut.  (H. 
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concorrendo  nella  protezione  o ricettazione  qua- 
lità tate  clic  alterale  il  ridillo,  come,  «e  colali 
ricettatori  partecipassero  rici  furti  e rie*  ricatti, 
o fossero  mediatori  r gli  ajnlj»»ero  ne’  toro  de- 
litti, ovvero  provvedesse  loro  ri’  armi,  di  pol- 
vere e rii  altri  arnesi  per  armare,  acciocché  si 
potessero  mantener  in  campagna,  o pure  loro 
facessero  commettere  violenze:  in  tali  casi  ri- 
mise all' arbitrio  riri  Giudice,  di  stendere  le 
pene  imposte,  insino  alla  pena  rii  morte  natu- 
rale: favorendo  ancora  in  ciò  le  pruovc,  roti 
ammettere  la  testimonianza  rii  due  luorii li  e 
le  pruovc  rii  due  testimoni,  ancorché  singolari, 
perchè  s'avessero  per  pienamente  convinti.  Que- 
sti rigori  fercro  ria  riovero  pensare  a’  loro  pio* 
tettori  di  abbandonarli  affatto,  li  quali  scorgen- 
do, che  le  pene  erano  inviolabilmente  eseguite, 
senz’ ammettersi  scusa  alcuna,  nè  avendo  luogo 
la  grazia  o il  favore,  fece  si  che  tutti  si  ritraes- 
sero da  proteggerli.  Quando  questi  ribaldi  «i 
videro  senza  ricovero,  si  costernarono  iu  guisa, 
die  tutti,  o colla  fuga  cercarono  scampo,  o ri- 
messi cercarono  perdono,  o lilialmente  presi 
portarono  i condegni  castighi  delle  loro  scrile- 
raggiip.  Cosi  furono  cstiipali  affatto  dal  Regno 
con  total  estri  minio,  tal  clic  di  essi  non  ur  ri- 
mase alcun  vestigio.  E riuscì  l’ impresa  cosi  fe- 
lice e gloriosa,)  clic  presso  di  noi  se  ne  prtdé 
affatto  la  semenza  : tal  che  quella  quiete,  clic 
da  poi  il  Regno  ha  goduto  e gode  nella  sicurtà 
dei  viaggi,  de'  trallkhi  e del  coipuicrzio,  tutta 
si  deve  alT  incomparabile,  vigilanza  e provvi- 
denza di  questo  savio  e glorioso  ministro,  la  cui 
memoria  per  ciò  rimarrà  presso  noi  sempre 
eterna  ed  immortale 

Molto  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto 
un  altro  pernizioso  e scandaloso  male,  el«e  ra- 
dicatosi non  meu  in  Napoli,  clic  nell*  altre  città 
del  Regno,  cagionava  infiniti  disordini  ed  op 
pressioni.  Alcuni  polenti  nutrendo  ne*  loro  pa- 
lagi molti  scherani  ed  uomini  di  male  affjre, 
inciilevan  timone  a*  più  deboli,  minacciandoli, 
sovente  sfregiandoli,  ed  In  mille  guise  oltrag- 
giandoli e con  imperio  cslQiqucndo  da  essi  lutto 
ciò  che  lor  veniva  in  mente:  favorivano  gli 
uomini  più  rei,  nè  vi  era  facrend.i  nella  quale 
non  •'  intrigassero,  non  forzassero  i più  deboli 
rii  fare  a lor  voglia.  Sforzavano  i padri  di  fa* 
miglia  a collocare  in  matrimonio  le  lor  figliuole 
cou  chi  ad  essi  piaceva  : u’  impedivano  degli 
altri  da  essi  non  gradili:  in  brieve  avean  ri- 
dotti i cittadini  in  una  miserabile  servitù.  Eftirpò 
questo  eroe  con  gran  vigore  sin  dalle  radici  si 
pernizioso  malore  : punì  severamente  gli  «clic- 
uni,  li  dissipò  tutti,  ed  a'  loro  protettori  con 
severe  pene  portò  tal  terrore,  che  se  n’esliòse 
affatto  ogui  abuso  : lai  ebe  non  si  videro  da 
poi,  nè  soverchierie,  ne  imperj,  ed  il  timor 
dilla  giustizia  fu  per  tutti  eguale. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  fece  conoscere,  che 
in  quoto  Ministro  s’  accoppiavano  tutte  le  virtù 
più  commendabili  , fu  ebe  nell1  istesso  tempo, 
ch'era  terribile  contro  gl’ imperiosi  ed  iogiusti, 
era  tutto  umano  e placido  con  gli  uomini  da 
bene  e con  i deboli.  La  sua  pietà  era  ammi- 
rabile : sovveniva  con  mudila  carità  i poveri  è 
C1A9POVS  TOL.  Il 


dall’ingiuria  della  fortuna  oppressi  ; invigilava 
per  sé  medesimo  perchè  non  si  soverchiassero 
i deboli  e gl*  impotenti  : ebbe  per  inimica  mor- 
tale la  sordidezza  : molto  più  la  cupidigia  delle 
ricchezze.  Era  sobrio,  ed  in  tutte  le  cose  parco 
C moderato;  ma  nell’ istesso  tempo  magnanimo 
e grande. 

Conoscendo,  che  per  tener  soddisfatto  il  Po- 
polo, bisognava  lautamente  provvederlo  di  quelle 
due  cose  ebe  ardentemente  desidei  a,  l'anem  et 
Circense *,  egli  applicò  i suoi  talenti  a tenere  in 
abbondanza  la  ritta  di  ogni  sorte  di  viveri,  tal 
clic  non  vi  fu  Viceré,  che  fosse  cotanto  amalo 
ed  adoralo  quanto  lui  dal  Popolo  : gioiva  questi 
e lutto  ubbriacato  d'allegrezza  e di  contento 
gli  correvo  diri.ro  per  le  pubbliche  strade,  ed 
innalzando  insino  al  cielo  le  sue  ludi  ed  eneo- 
mj,  lu  chiaraavau  con  tenerezza  affettuoso  padre 
e signore. 

Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magnifi- 
cenza degli  antichi  Romani:  non  nc  vide  Na- 
poli più  niagnifirbi  e stupendi.  Nc  rimangono 
•acori  a noi  le  memorie,  ebe  né  la  lunghezza 
del  tempo,  né  T invidia  o !’  emulazione  le  potrà 
cancellale,  i suoi  successori,  che  mossi  dal  suo 
esempio  vollero  imitarlo,  riuscirono  al  paragone 
secoudi  e molto  inferiori.  Ma  o sia,  che  morte 
per  suo  costante  tenore  sogli.T  furarne  i migliori': 
o veramente  che  il*  fatto  sinistro  di  questo  rea- 
me non  consenta,  che  lungamente  perseveri  nella 
felicità  e contenti  ; nel  meglio  del  suo  glorioso 
corso,  venne  a noi  pur  troppo  intempestiva- 
melile  -rapito.  Infermai  ori  egli  di  febbre  lenta, 
diede  in  prima  a’  Medici  speranze  di  potersene 
riavere,  ma  aggravatosi  il  male,  ancorché  con 
lentezza,  lu  condusse  (inai mente  alla  morte  nel 
di  *5  di  novembre  di  quest’anno  16R7.  Fu 
amaramente’ pianto  da  tulli  gli  ordini,  ed  assai 
più  dal  Popolo,  che  non  poteva  darsi  pace,  uè 
conforto  per  una  si  grave  ed  ìrrcparahil  per- 
dila. Oltre  i savi  provvedimenti  sinora  rappor- 
tai »,  cc  nc  lasciò  ancor  degli  altri,  che  vengono 
additati  nella  Unte  volle  rammentala  O 0110I0- 
”i.i  prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Tram 
maliche.  Morte  crudele  tolse  a noi  di  Ini  altri 
monumenti , ed  altre  insigni  memorie , che  si 
doveatio  sperare  della  sua  magnanimità  ed  am- 
mirabile sapienza.  Il  suo  cadavere  con  superba 
e militar  pompa  fu  condotto  nella  chiesa  del 
Carmine , ove  gli  furon  celebrate  magnifiche 
esequie.  Ed  intauto  rimaso  il  vedovo  Regno 
senza  il  suo  rettore,  corse  da  Roma  il  G.  fon- 
testabile  tifi  /ieqtio  />.  Lorenzo  Colonna  a preci- 
derne il  Governo;  infino  che  dal  Kc  non  si  foase 
provveduto  di  successore  Ma  poco  tempo  durò 
la  costui  amministrazione;  poiché  essendosi  dalla 
Corte  di  Spagna  destinalo  per  successore  il 
Conta  di  S.  Stejano,  jc he  si  trovava  Viceré  odia 
vicina  Sicilia,  tosto  egli  si  portò  in  Napoli,  e 
ne  prese  iinmanteneote  il  governo,  di  cui  saremo 
ora  a ragionare. 
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CAPITOLO  II 

Governo  di  D . Francesco  Benavides  Conte  di 

6.  Stefano  i suoi  provvedimenti  e leggi  che  ci 

lasciò. 

Il  Conte  ili  S.  Stefano,  lascialo  il  governo 
fieli' Isola  di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in 
Napoli,  dove  giunse  nel  fin  di  dicembre,  c nel* 

1’  entrar  del  nuovo  anno  1688  cominciò  ad  am- 
ministrarlo. In  questo  primo  anno  del  suo  go- 
verno »*  intese  in  Napoli  un  così  spaventevole 
trerauoto,  clic  abbaile  • più  cospicui  edificji 
cadde  la  gran  cupola  del  Gesù  Nuovo,  e l'an- 
tico portico  del  Tempio  di  Pastore  c Polluce, 
ch’era  un  perfetto  esemplare  dell’ ordine  Co- 
rintio. Fu  rovinala  Renevenlo,  Cerreto  cd  altre 
Terre.  Ma  sopra  lutto  apportò  non  poco  cor- 
doglio la  morte,  per  mal  di  pietra,  nel  seguente 
anno  1689,  accaduta  agli  la  d'agosto,  dell'e- 
semplarissimo Pontefice  lnnocenzio  XI , a cui 
q'6  di  ottobre  succede  Pietro  Cardinal  Otto- 
boni  col  nome  d’  Alessandro  Fili.  Proccurò  il 
Conte  calcare  le  medesime  orme  del  suo  pre- 
decessore, avendo  egli  avuta  la  sorte  d'esser 
succeduto  ad  un  tanto -Eroe,  donde  polca  pren- 
der ben  illustri  esempi  d'un  ottimo  governo. 
Rinvigorì  per  tanto  con  nuove  sue  Prammatiche 
quelle  stabilite  dal  Carpio  intorno  all'  asporta- 
aione  delle  armi,  a!P  Annona,  c al  prezzo  delle 
cose.  Ma  sopra  ogni  altro,  non  meno  in  questo 
primo  anno  del  suo  governo,  che  nelli  seguenti 
fu  tutto  inteso  a regolare  lo  scambiamento  della 
Vecchia  moneta  colla  nuova , da  lui , come  si 
disse , pubblicata , accresciuta  ed  alterata  nel  j 
valore.  Prescrìsse  in  questiono  16S8  molli  re- 
golamenti intorno  a questo  scambiamento  di- 
segnando i luoghi  c le  persone  non  meno  nella 
città,  ebe  in  tutlc  le  province  dal  Regno.  Pre- 
vide! disordini,  ebe  potrano  accadere,  c vi  diede 
vari  provvedimenti.  Fece  continuare  la  fabbrica 
della  nuova  moneta,  aggiungendo  nell’anno  if»8f) 
due  oltre  spezie,  cioè  il  ducato , che  lia  dall'u- 
na  parte  il  ritratto  del  Re  coronato,  e dall* al- 
tra le  sue  Armi,  ed  il  mezzo  ducato , colle  me- 
desime impronte  (*)  ; anzi  permise,  che  a qua- 
lunque persona  volesse  nella  Regin  Zecca  farsela 
fabbricare  con  suoi  argenti  al  peso  e bontà  di 
quella,  che  si  era  fabbricala,  fosse  lecito  di  farlo 
col  solo  pagamento  di  grana  3a  per  ogni  lib- 
bra d’argento  per  la  manifattura  n lavoro  (a). 
Che  nello  scambiamento  si  ricevessero  le  anti- 
che monete , ancorché  di  falso  conio , purché 
)’  argento  fosse  buono  (A).  Regolò  la  manina, 
come  dovesse  praticarsi  ne’  Ranchi,  e prescrìsse 
il  modo  intorno  alla  recezione  delle  polizze,  c 
delle  fedi  di  credito  (c>  innovando  le  antiche 
leggi  promulgate  contro  i falsificatori  e tondi- 
tori delle  vecchie  monete,  altre  più  rigorose  c 

(*)  Qflestc  d«e  monete  furono  anche  iwprcuc  dal  Vergila, 
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severe  ne  stabili  contro  coloro,  che  avessero 
ardimento  di  adulterar  le  nuove  (a).  In  brieve 
ebb’  egli  il  vanto  di  ridurre  a compimento  que- 
sta utilissima  opera,  per  la  quale  si  vide  presso 
di  noi  rifiorire  il  comtnerzio,  c fu  restituito  nel 
Regno  lo  splendore  della  negoziazione  c del 
traffico.  E se  questo  ministro  si  fosse  conte- 
nuto tra  questi  limiti  , la  sua  fama  presso  di 
noi  correrebbe  assai  più  chiara  c luminosa;  ma 
l'aver  voluto  da  poi  a’  8 di  grnnajo  del  ifHt 
con  nuova  Prammatica  (A)  non  bastandogli  fW 
ter  a /ione  già  fatta,  alterar  di  nuovo  la  moneta 
con  doppio  avanzo,  (ino  «li  venti  per  cento,  nella 
forma,  che  si  spende  al  presente  (con  far  co- 
niare per  ciò,  a’  7 aprile  dei  medesimo  anno, 
quattro  altre  nuove  spezie  di  moneta,  il  duca- 
lo, mezzo  ducato,  tari  c carlino,  clic  hanno  la 
medesima  impronta  , da  una  parte  il  ritratto 
del  Re  coronato,  e dall’  altra  1*  insegna  del  To- 
sone) (*)  cagionò  non  meno  alla  sua  fama,  che 
alla  negoziazione  del  Regno  non  picciol  danno 
C nocumento;  e tanto  più  gli  fu  di  biasimo, 
quanto  che  avendo  in  quella  sua  Prammatica 
espresso,  die  una  delle  cagioni  per  le  quali  era 
mo-so  a far  questa  alleratione  si  fu  d’estin- 
guere dall’  augumrnto  del  denaro,  che  si  tro- 
vava ne’  pubblici  Banchi,  la  gabella  delle  gra- 
na i5  imposta,  per  la  fabbrica  della  nuova  ano* 
urta,  sopra  il  sale,  questa  estinzione  non  segui 
giammai,  tal  clic  ci  rimane  il  pcso/ed  insieme 
il  danno  recatoci  dall’alterazione. 

Intanto  la  Corte  di  Spagna  agitata  da  gravi 
pensieri  per  la  credula  sterilità  della  Regina 
Maria  Lodovica  Borbone,  fu  Veduta  poeo  da 
poi  in  funestissimi  apparati  piangerne  la  mor- 
te. Morì  questa  incomparabile  Regina  il  di  la 
di  febbraio  dell'Anno  1689,  ed  il  Re  Carlo  II 
suo  marito , per  rompire  a’  suoi  ultimi  uffici  * 
comandò,  die  a spese  Regie  si  celebrassero  con 
magnifica  pompa  esequie  solenni  in  tutti  i suoi 
Regni.  Torco  al  Conte  di  S.  Stefano  d’ eseguirlo 
in  «.poli  ; onde  dopo  aver  dati  premurosi  or- 
dini ai  Presidi  delle  province,  che  nelle  città 
più  cospicue  facessero  celebrare  solenni  esequie 
alla  defunta  Rrgin  »,  «Tom andò,  clic  in  Napoli  si 
celebrassero  assai  più  maestosi  e magnifici  fu- 
nerali: Fu  secondo  l'uso  già  introdotto  trascelta 
la  Chiesa  di  S.  Chiara,  dove  si  erge  il  Mauso- 
leo, la  magnificenza  del  quale,  la  bellezza  dei 
poetici  componimenti,  c la  solennità  delle  ce- 
rimonie furono  tali,  che  maggiori  non  si  erano 
per  V addietro  vedute.  Non  fu  mestieri  a questi 
tempi/ come  già,  ricorrere  a*  Gesuiti  per  que- 
sti componimenti  ; poiché  nella  nostra  città 
fiorivan,  per  lo  progresso  die  vi  avean  fallo 
le  buone  lettere,  molti  insigni  c rinomati  Let- 
terati.‘Furono  adunque  costoro  adoperali,  e co- 
lui che  v?  ebbe  la  maggior  parte  fu  il  celebre 
Domenico  A uli s io , pregio  della  nostra  Univer- 
sità degli  Studi,  il  quale  adornò  della  più  pe- 
regrina c varia  erudizione,  vi  compose  nobilis- 

(4)  Pogm.  41  rii-  (il. 
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•imi  elogi  e,l  alquante  pui  (stime  ed  eleganti  iteri-  . 
zioni.  Fu  destinalo  il  giorno  nono  di  maggio 
per  la  sagra  ccrimonii,  la  «ju.ilc  dovendo  durare 
dal  vespro  fino  alla  seguente  mattina  , fu  ob- 
bligalo il  Viceré  a far  continua  la  vigilia  sopra 
il  tumulo,  senza  partirti  da  quel  luogo,  né  pur 
la  notte,  dove  crasi  portato,  secondo  I* antico 
costume,  solennemente  con  cavalcata  ; nella 
(jualc  gli  Eletti  della  città  col  Marchese  di  Fu-  j 
scaldo  Sindaco,  cinto  da’  Baroni  del  Regno,  e [ 
da  molti  Nobili,  accompagnarono  il  Viceré.  Fu-  j 
rono  piantali  due  grossi  squadroni  ili  due  di- 
versi luoghi  della  città,  uno  di  fanti  nella  piazza 
•lei  rcgal  palagio,  l'altro  di  fanti  e cavalli  nel  . 
largo,  clic  è a lato  alla  chiesa  di  S.  Chiara,  con 
tutti  i loro  Capi  militari  vestiti  a bruno,  e te- 
nendo F armi  capovolte,  conforme  I’  uso  (in  da 
tempi  antichissimi  a noi  trasmessoci  da*  Greci  e 
da  Romani , li  quali  nelle  pompe  de*  funerali  ; 
voltavano  le  punte  dell’ aste  ili  terra,  ed  lui- 
bracriavan  gli  scudi  al  rovescio. 

(Di  quest'uso  antichissimo  ci  rende  testi- 
tnonianza  V irgilio  Libro  XI  Aeneid.  in  princip. 
dove  parla  dei  funerali  celebrali  a Pai  laute  fi- 
gliuolo d’ Evandro). 

Vegghiatosi  tutta  la  notte  sopra  il  tumulo, 
la  mattina  seguente,  dovendosi  compire  la  sa- 
gra cerimonia,  ii tornò  il  Viceré  in  chiesa,  do- 
ve rautossi  l’Uffizio;  da  poi  nell' aitar  eretto 
vicino  al  mausoleo,  si  celebrò  da  Monsignor  j 
Francesco  Pignalclli , Arcivescovo  di  Taranto, 
ora  Cardinale,  ed  esemplarissimo  nostro  Arci- 
vescovo, il  sagrifizio  della  Messa,  nella  qual 
celebrità  ebbe  quattro  Vescovi  assistenti;  quello 
di  Capta,  di  Castel  tamaro,  d'Accrra  e di  Ca- 
paccio. Si  recitò  poi  dal  P.  Peutimiglia  Tea- 
tino l’ Orazione  in  lingua  Spagnuola,  la  qual 
finita,  lo  stesso  Monsignor  di  Taranto,  dato 
l’ incenso,  ed  asperso  il  tumulo  fini  la  sagra 
Cerimonia.  Fu  data  la  cura  all’ Auhsio  di  com- 
porre una  minuta  e distinta  descrizione  non 
luco  degli  apparati,  e del  mausoleo  eolie  iscrì-  , 
zioni,  elio  delle  cerimonie  e solennità  celebrate  I 
sopra  il  deposito:  ed  egli  compiutamente  Fa- 
lca eseguilo,  eoo  distenderne  un  libretto,  a 
cui  diede  il  titolo  : Descrizione  del  Mausoleo , 
e delle  solennità  sopra  il  deposito  della  Ile- 
sino Maria  Lodovica  Borbone ; nel  quale  fc* 
pompa  della  sua  varia  e pellegrina  erudizione: 
ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle  stampe, 
per  la  naturai  repugnanza  clic  vi  avea  in  tulle 
le  sue  cose,  ancorché  rare  e pellegrine,  si  con- 
serva ora  da  noi  M.  S.  insieme  coll’ altre  in- 
signi e nobili  sue  fatiche. 

11  vedovo  nostro  Re,  per  secondare  i voti 
de1  suoi  sudditi,  clic  tospiravan  da  lui  nume- 
rosa prole,,  conchiuse  tosto  a'  a8  agosto  del 
seguente  anno  1690  le  seconde  nozze  con  la 
Principessa  Marianua  di  Neoburgo  figliuola  dol- 
I*  Elettore  Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino 
del  Reno,  e Duca  di  Neoburgo.  Ma  nel  de- 
corso del  tempo,  scorgendosi,  che  né  fiore  da 
questa  seconda  moglie  se  ne  polca  sperar  pro- 
le» si  videro  i Regni,  clic  componevano  la  sua 
vasta  monarchia,  in  costernazioni  e timori  gran- 
dissimi. Accrcftcevnnsi  le  afìlizioni  per  la  vita 
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del  Re  molto  ragionevole  e soggetta  a spesse 
e continue  infermità,  le  quali  f.irevan  sovente 
temere  della  sua  grave  ed  incsliinabil  perdila, 
clic  dovea  partorire  disordini  gravissimi  e gran- 
di rcvoluzioni.  Si  vedeva  eziandio,  quanto  la 
sua  monarchia  infiacchita  e debole,  altrettanto 
quella  di  Francia  nel  suo  maggior  vigore  e 
floridezza  : i suoi  eserciti,  da  per  tutto  vitto- 
riosi, aver  fatte  stupende  conquiste  nella  Fian- 
dra, in  Alemagna,  ed  in  Ispagna,  dove  il  Duca 
di  Noailles,  tenendo  assediata  Rosea  per  terra, 
ed  il  Conte  d’Etrè  per  mare,  la  presero  dopo 
otto  giorni  d’assedio;  ed  in  Catalogna  l'anno 
i(m)4  >1  Dura  di  Noailles,  dopo  avere  sconfitto 
Fcsrrcito  spagnuolo  sulle  sponde  del  Ter,  pre- 
se le  città  di  Pàlamos,  di  Girono,  d’Oslalrico  e 
di  Caslclfollit. 

Intanto  il  Conte  di  S.  Stefano  proseguendo 
il  suo  governo,  prorogatogli  per  un  altro  trien- 
nio, dopo  aver  dato  sesto  all’ affare  delle  mo- 
nete, applicò  i suoi  pensieri  alla  riforma  dei 
nostri  Tribunali  ; e scorgendo,  che  una  delle 
principali  cagióni,  onde  le  liti  venivan  allun- 
gate, fosse  la  facilità,  colla  quale  cran  ricevute 
le  sotpezioni  de’  Ministri,  e la  lunghezza  prati- 
cata in  non  tantosto  deciderle,  prefisse  termini 
certi  ed  indispensabili  per  la  loro  decisione,  e 
per  togliere  le  opinioni  de’  Dottori,  li  qnali 
con  varie  loro  inlcrpetrazioni  aveano  rombile 
quasi  clic  inutili  le  precedenti  Prammatiche 
sopra  di  ciò  stabilite,  prescrisse  i modi,  difflni 
i gradi  della  consanguineità,  ed  affinità,  e per 
una  sua  speziai  Prammatica  (a)  vi  diede  altri 
opportuni  provvedimenti. 

Parimente  essendo  nell’  anno  1690  insorto 
romore,  che  nella  città  di  Conversano  della 
provincia  di  Bari,  ed  in  Civiia  Vecchia  dello 
Stato  romano,  per  le  moltissime  e spesse  infer- 
mità, il  male  fosse  contagioso  ; nel  principio 
dell’anno  seguente  con  rigorosi  provvedimenti 
proibi  il  rommerzio  di  quella  provincia,  e di 
Civita  Vecchia,  sospendendo  ancora  quello  con 
la  città  di  Roma  e Stato  Ecclesiastico  (5);  e 
da  poi,  in  luglio  del  medesimo  anno,  deputò 
per  li  quartieri  di  Napoli  Ministri,  perché  in- 
vigilassero alla  custodia,  non  meno  della  città, 
che  de’  borghi  e casali  non  permettendosi  l’en- 
trata a qualunque  persona,  senza  li  ricercati 
requisiti  e debile  licenze  (e).  Talché  per  lo 
rigore  usato  in  quella  provincia,  perche  il  ma- 
lore non  t’avanzasse,  fu  preservalo  il  Regno,  e 
non  guari  da  poi  s’estinse  per  tutto  ogni  so- 
spetto di  mal  contagioso. 

Furono  ancora  ne’ seguenti  anni  del  suo  go- 
verno dati  altri  provvedimenti  intorno  all* An- 
nona della  città  e del  Regno  (rf);  alle  falsità, 
che  si  commettevano  nelle  fedi  di  credilo  (*)j 
intorno  all’introduzione  delle  drapperie,  lavori 
e tclaric  forastierc  (/*),  ed  intorno  ad  altri 

(«)  Pngn.  aa  de  Su*rip.  OfBc.  lom.  5. 

p)  Pugni.  4U  rt  4*  de  .Sslnbcr.  mi.  Ios.  5. 

(/)  Pugni  j'».  est.  lit.  lom.  5. 

(J)  Pugni.  53  de  Auuoua,  loia.  5. 

(1)  Pugni.  5 de  Falsi*,  I.  5. 

(/)  Pugni.  la  de  E*pn1.  Gallor.  Ioni.  S, 


Digitized  by  Google 


f»i6  STORIA 

Insogni  : c date  orarie  altre  provvidenze,  ehc  si  | 
leggono  sparse  nel  IV  e V tomo  delle  nostre  | 
Prammatiche.  Non  potè  questo  Viceré  compire  j 
il  terzo  incominciato  triennio;  poiché  il  Duca 
di  Medina  Codi , die  si  trovava  ambasciadure 
del  Re.  in  Roma  presso  il  Pontefice  Innocui-  ] 
fio  XII  Antonio  Pignatelli,  già  nostro  Arci  ve»  j 
scovo,  ch'era  succeduto  ad  Alessandro  Vili  sin  1 
da’ io  luglio  dell'anno  1691,  sollecitava  la  corte  j 
di  Spagna , perchè  da  quella  dispendiosa  per 
lui  Ambasceria  lo  facesse  passar  tosto  nel  go-  1 
verno  del  Regno.  Portoni  egli  in  Napoli  in 
quest’ anno  »Gg5,  e scelse,  per  dar  tempo  al 
suo  predecessore  d’accingersi  con  I^Cootessa 
sua  moglie  e famiglia  alla  partenza,  il  palagio 
del  Principe  di  S.  Buono  nel  largo  di  Carbo- 
nara, por  sua  abitazione:  dove  dimorò  infin 
che.  terminate  le  conimele  visite,  il  Conte  di 
S.  Stefano  partisse  per  la  volta  di  Spagna,. la- 
sciandoci pur  egli,  oltre  le  già  rapportate,  una 
più  perenne  memoria  del  suo  Governo,  coro*  è 
quella  del  fortino  da  lui  Ritto  cosini r re  Mia 
punta  del  Castel  dell’ Uovo. 

CAPITOLO  III 

Governo  di  D.  Luigi  della  Zerda  Duca  di 

Medina  Corti  : tua  condotta  eJ  injeticitri - 

nto  fitte. 

Il  Tinca  di  Medina  Codi  prese  il  governo 
del  Regno  con  idcr  magnifiche  c gloriose  ; e 
scorgendo,  clic  il  Marchese  del  Carpio  avea  in 
quello  lascialo  di  sé  luminosa  fama  per  suo» 
magnifici  e generosi  fatti,  pensò  imitarlo  in 
quella  parte  almeno  dove  credette  essersi'  da 
colui  trasrurata.  Crede*  aver* sì  bene  il  Carpio 
sterminati  gli  sbanditi  c tolti  molli  altri  abusi 
nella  città  e nel  Regno,  ma  non  giù  d’aver 
sterminati  i ronlrohandi  c le  frodi,  clic  si  com- 
mettevano nell’introduzione  delle  merci,  c nelle 
Dogane,  donde  ne  derivano  notabilissimi  danni 
non  meno  all’  Brano  regale,  che  àgli  Assegna- 
tari degli  arrendamenti;  per  ciò  applicò  egli 
nel  principio  del  suo  governo  tulli  i suoi  ta- 
lenti con  severe  Prammatiche  a rigorosamente 
proibirgli.  Favoreggiò  le  loro  pruòfe  in  guisa, 
che  riputandosi  sommo  eccesso,  convenne  alle 
Piazze  d’opporscgli , per  mitigare  in  parte  il 
rigore. 

Pretese  ancora  imitar  il  Carpio  nella  magni- 
ficenza degli  spettacoli,  onde  nel  suo  tempo  se 
ne  videro  superbissimi-;  e sopra  ogni  altro  in- 
tese ad  ingrandir  il  nostro  Teatro  di  S.  Bar- 
tolomineo  e fornirlo  non  men  di  maestose,  e 
superbe  arene,  che  di  provvederlo  dei  migliori 
Musici,  che  fiori «tero  a*  suo*  tempi  in  Europa; 
tal  che  oscurò  la  fama  de’  Teatri  di  Venezia, 
r dell’alice  ritta  d’Italia.  Egli  cominciò,  e ri- 
dusse a fine  quella  magnifica  strada,  adorna 
d’ameni  altieri,  e di  limpidissimi  fonti,  che  al 
lido  del  mare  cosi  russe  per  quanto  corre  la 
•P*al?B'a  di  Chiaja.  La  pompa  ed  il  fasto  della 
sua  corte  fu  veramente  regale  e magnifica,  nè 
in  altri  tempi  fu  veduta  presso  noi  altra  più 
numerosa  e splendida.  Favoli  le  lettere  c sopra 
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modo  » Letterati,  radunandogli  spesso  nel  regai 
palazzo,  dove  egli  con  somma  attenzione  e com- 
piacimento, ascoltava  nel!’ assemblee  i loro  varj 
componimenti.  Tal  che  le  buone  lettere,  che 
nel  preceduto  governo  sperano  presso  no»  sta- 
bilite, a’  suoi  tempi,  per  li  suoi  favor»,  presero 
maggior  vigore,  c più  fermamente  si*confer- 
marouo. 

Ma  lutle  queste  nobili,  od  amene  applicazio- 
ni venivano  amareggiale  da  altri  più  severi  e 
gravi  pensieri.  Col  correr  degli  anni  sempre 
più  si  confermavano  i popoli  nella  crcrlen/a, 
che  nemmeno  dal  secondo  matrimonio  avreblie 
il  nostro  Re  lasciala  prole,  e si  teneva  per  fer- 
mo, che  la  sterilità,  non  già  dalla  Regina  gio- 
vane sana  c valida,  ma  dal  Re  procedesse,  e 
dalla  sua  complessione  debole,  ed  infermicci!. 
Le  continue  sue  malattie  ci  reeavan  spessi  ti- 
mori, e se  ben  talora  miglioVava,  nell’  iste»so 
tempo,  che  noi. per  gli  avvisi  della  sua  ricupe- 
rata salute  facevamo  feste  ed  illuminazioni,  egli 
cm  già  ricaduto  nel  pristino  malore.  Il  Duc.s 
nostro  Vicerè*pcr  rallegrar  i popoli  e divertire 
i loro  animi  <lfa  si  funesti  pensieri,  in  occasioni 
di  miglioramento  faceva  celebrar  feste  magni- 
fiche, e nel  regai  palagio  tenne  accademie  dei 
più  famosi  Lenenti,  nelle  quali  per  la  ricupe* 
rata  salute  del  Re  recitarono  nobilissimi  com- 
ponimenti iti  varie  lingue,  cosi  in  prosa,  corno 
in  verso,  che  fuma-  aocora  diti  alle  stampe. 
Fece  ancora  nell’anno  1697  coniare  ima  mo- 
neti» d’oro  col  nome  di  scudo  riccio,  nella  qua- 
le, alludendosi  alla,  sua  ricuperata  salute,  da 
una  parte  sostenute  ila  un’  Ripida  coronata  vi 
crono  scolpite  le  sue  regali,  arme,  c dall'altra 
un  mezzo  busto  del  Re,  rhe  per  base  avea  una 
palma,  che  stendeva  sopra  il  capo  le  sue  fo- 
glie, col  moto:  fìetnviscit. 

( Questa  moneta,  come  qui  sta  descritta,  dal 
. Prergam>  fu  impressa  «velia  Ta*>.  5z,  e per  es- 
sersene coniate  pochissime  si  è presentemente 
resa  molto  rara). 

Ma  non  per  tanto  non  si  ricadeva  appresso, 
per  contrarie  novelle,,  ne*  pristini  timori,  di 
dover  fra  breve  il  Re  mancare  senza  posterità. 

Si  vedeva  all*  incóntro  la  Francia  formida- 
bile e tremenda,  la  quale  nell’anno  1696  avea 
posto  in  piede  cinque  fioritissimi  eserciti  c gli 
sostenne  nel  paese  nemico  per  tutta  la  cam- 
pagna. Clie  quel  Re  pifn  di  gloria  e di  vasti 
pensieri,  meditava  falle  imprese;  e che  per  to- 
gliersi l’ostacolo  del  Duca  di  Savoja,  avea  ron- 
di ima  col  medesimo  la  pace,  c per  maggior- 
mente stabilirla  a’ 4 luglio  del  medesimo  armo, 
affrettò  le  nozze  tra  Maria  Adelaide  di  Savoj  », 
figlinola  del  Due»,  col  Duca  di  Borgogna,  fi- 
glinolo del  Delfino  di  Francia  suo  nipote.  Che 
per  ciò  ave.»  rivolte*  tutte  le  soe  forze  contro 
la  Spagna,  in  Fiandra,  dove  nel  ifiy7  conquistò 
molte  piazze  cd  in  Catalogna,  dove  prese  la 
città  rt»  Barcellona,  nHI’istrsso  tempo,  che  area 
nominati  i Plempotenziarj  per  la  pace.  Anzi 
per  più  speditamente  pervenire  a!  gran  dise- 
gno, sollecitò  in  questo  »s lesso  anno  coll*  In- 
ghilterra, con  l’Olanda  e colla  Spagna  istrs»a 
la  pace,  la  quale  fra  qmstc  Potenze  fu  con- 
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chili*»  in  Riftwic  il  <1*  r»o  di  settembre,  e dopo  1 opporti  olir  cose  concordemente  stabilite,  ni 

do  dopo  I unirebbero  per  cotabattcrlo  con  tutte  le  loro 


»ei  settimane  coll'Alemanna.  Ma  ab  pi. mio  dopo 
la  conchiusione  di  questa  pace  fu  sottoscritto 
in  Loo  un  segreto  trattato  fra  gl* Inglesi,  gli 
Olandesi,  la  Francia  e In  Savoja,  col  quale  si 
era  fatto  un  pariitggio  della  monarchia  di  Spa- 
gna, in  caso  che  il  nostro  Re  venisse  a man- 
care senza  figliuoli,  come  vi  era  molta  appa- 
renza. 

(In  questo  primo  partaggin,  clic  si  tratti  nel 
1698  essendo  ancor  vivente  il  Principe  Ferdi- 
nando Giuseppe  di  Baviera,  il  qual  si  legge 
nella  nuova  Raccolta  di  ìfr.  du  Moni  inm  II, 
p.  fi 3,  era  divisa  la  Monarchia  in  colai  guisa  : 
al  suddetto  Principe  di  Baviera  assegnarasi  la 
Spagna  con  P America  : al  Delfino  di  Francia 
i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  colla  provincia 
Guipiscoa  ed  i porti  de*  prcsidj  : &\V Arciduca 
Carlo  il  ducato  di  Milano). 

L*  Impera Jor  Leopoldo,  ancorché  vedesse  gli 
altri  Principi  a ciò  consentire  con  somma  co- 
stanza non  volle  mai  dar  suo  consentimento  a 
divisione  alcuni. 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  voce, 
eli’ erari  già  divulgala  di  un  por  prò 

fondo  arcano;  poiché  riflesso  Re  di  Francia 
Lodovico  prevedeva,  che  non  sarebbe  rosa,  che 
toccasse  tanto  più-ai  vivo  gli  animi  degli  Spa- 
glinoti, che  lor  pronorrr  un  tal  partito,  stando 
certo,  che  avrebbe* lon  recato  sommo  abboni- 
uirnlo gelosi,  che  una  si  vasta  cd  ampia  ino- 


forre 


< Questo  secondo  parbiggio  firmato  in  Londra 
a*  a di  marzo  del  1700,  rapportato  anrhe  nella 
raccolta  di  Mr.  du  Moni,  Tom.  If  p,  10$,  va- 
riava dal  pruno  ; poiché  per  la  morte  del  Prin- 
cipe di  Baviera  la  Spagna,  l'America  colle  pro- 
vince di  Fiandra  si  assegnarono  all*  Arciduca 
Carlo  ; al  Delfinh  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia 
con  porli  d*  Italia  ; al  Duca  di  Lorena  il  Du- 
cato di  Milano,  con  patto  di  dover  cedere  ai 
Franzesi  ). 

Quanto  più  si  procrnrava  spingere  avanti 
qe.eslo  trattalo,  tanto  più  gli  Spaglinoli  erano 
-commossi  e risoluti  di  non  soffrir  pari  aggio  ve- 
runo della  loro  monarchia.  Il  Re  Carlo  II  con 
intenso  cordoglio  lo  seni  iva  e ne  fece  in  Lon- 
dra e nell*  altre  Corti  da’ suoi  Ministri  sentire 
le  doglianze;  e nell*  istesso  tempo,  tenero  della 
sua  propria  rasa.  assecuraVa  IMnipcrador  Leo- 
poldo, che  non  si  dimenticherebbe  delle  leggi 
del  sangue  C delle  disposizioni  de*  suoi  maggio- 
ri. Tanto  bastò  perché  .vie  più  F I m pera d ore 
stasse  fermo  e costante  in  non  accettare  la  con- 
certala divisione  ; onde  al  Marchese  di  Villars, 
ch’era  stufo  mandato  dal  Re  di  Francia  per 
sollecitarlo  ad  accettarla,  seconda  il  lei  mine  sta- 
bilito, risposa  che  se  mai  il  R«*  di  Spagna  re- 
des»e  alla  natura  senza  prole,  la  qual  rosa  »li- 
uienio  ;■  gnosi,  chc  uim  ▼■»(■  cu  ampi*  ino*  j.  inava  limola  per  la  frésca  età;  allora  essendo 
narriti»  , roti  tanta  gloria  de*  loro  maggiori  I;  egli  inchinalo  alla  quiete,  avrebbe  volentieri  a 

più  giusti,  ed  a più  salutevoli  consigli  condi 
sceso.  Ma  quel*  Rè  intanto,  accertatosi  di  questa 
sua  deliberazione  ili  non  ari  citar  divisione  al- 
cuna, cominciò  f suoi  negoziati  co’ Grandi  della 
corte  di  Spagna,  i quali  fu  facile  portargli  al 


unita  e stabilita  in  ►ani’  altezza,  dovesse  cosi 
miseramente*  lacerarsi,  e divita  in  pezzi,  estin- 
guersene il  nome  f la  gloria;  aireome  in  ef- 
fetto non  pur  gli  Spaglinoli,  ma  l' istesso  Re 
Carlo  il  l’ebbe  in  orrore  e per  prevenire  I 
disegni  c romper  quest’ impertinenti  ed  intem- 
pestivi trattati,  che  si  facevan  sopra  ì suoi  Re- 
gni , rivolse  in  novembre  del  seguente  anno 
itk)8  l'animo  a Ferdinando  Giuseppe,  Principe 
Elettomi  di  Baviera  nato  di  Maria-Antnnin, 
figliuola  dell’  Imperadrice  Maria  sua  sorella  per 
innalzarlo  al  trono;  ma  morto  questo -fanciullo 
a’  9 fcbhrajo  del  seguente  anno  ifit^non  aven- 
do nncor  compiti  otto  anni,  s'interrnppc  il  di- 
segno ; onde  con  maggior  vigore  furono  ripi- 
gliali dal  Re  Franrzese  « suoi  negoziali  con  l'In- 
ghilterra e I*  Olanda,  premendo  srihpre,  coinè 
dava  a sentire,  sopra  la  eonrertata  divisione,  e 
nel  mese  di  marzo  del  1700  confermò  con 
quelle  Potenze  il  trattato  di  Loo,  variandosi 
solamente,  rhr  alla  parte  assegnata  al  Delfino 
dovessero  aggiungersi  gli  Stipi  del  Duca  di  Lo- 
rena, cui  in  iscambio  si  dassc  lo  Stalo  di  Mi- 
lano, siccome  all*  Arciduca  Cariò  la  Spègna, 
fuor  Houli  Regni  d'Italia  per  estinzion  di  tutte 
le  prensioni  di  -sua  rasa  : eon  aggiungere  an- 
co* a,  che  qnestb  trattato  si  dovesse  comunicar 
subito  all'  Imperadore,  arcioerhè  in  termine  di 
tre  mesi,  dal  giorno  della  notizia*  dichiarasse 
la  sua  volontà,  medi  re  rifiutando  egli  di  accet- 
tar la  pai  te  destinata  all*  Arciduci  Carlo  suo 
figliuolo,  li  due  Re  di  Francia  c d*  Inghilterra 


s*io  disegno,  mostrando  loro,  clic  non  meri  p/*r 
giustizia,  che  per  proprio  interesse,  doveano  in- 
sinuare al  loro  Kc  d’innalzare  al  trono  Filippo 
dura  d*  Vngiò  secondogenito  del  Delfino;  poi- 
ché in  niun  altro  potrano  sperare  clic  si  fo*»e 
mantenuta  salda  ed  intera  la  loro  monarchia, 
che  nella  costui  persona,  la  quale  assistita  dalle 
sue  potenti  e formidabili  armi,  avreblsc  potuto 
reprimere  gli  sforzi  di  tutti  coloro,  chc  tentas- 
sero oltraggiarla,  o in  modo  alcuno  partirla. 

Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  si  maneg- 
giava alfa  re  si  importante,  iufermossi  in  Roma 
nel  me»e  di  settembre  di  quest'anno  1700  il 
Pontefice  lunocenzio  XII,  il  quale  dopo  aver 
retta  quella  sede  nove  anni  e due  mesi,  in  eli 
di  8G  anni  rese  lo  spirito  a’  17  dello  stesso  mese, 
giorno  di  lunedi  ad  ore  tre  di  notte.  Giunse  al 
Duca,  di  Medina  nostro  Viceré  tal  avviso  la 
seguente  giornata  di  martedì  ad  ore  tre  delta 
notte,  ed  al  Cardinal  Cautelino  nostro  Arcive- 
scovo ad  ore  sei;  e la  mattina  del  mercoledì 
furono  dal  Viceré  spedile  per  la  volta  di  Roma 
le  consuete  soldatesche  per  dover  assistere  al- 
I* Ambasciador  Cattolico  (allora  il  Duca  Uzcda) 
* in  Roma  : dote  dopo  alquauti  giorni  si  chiù- 
j scro  i Cardinali  in  "Concia ve  per  l’elezione  del 
successore.  In  Napoli  dal  Cardinal  Arcivescovo 


r gli  Stati  Generali  • d’ Olanda,  la  destinereb-  J la  mattina  de’  ò d'ottobre  gli  furon  fatte  cele- 
ht*ro  ad  altro  Principe,  e che  se  alcun  volesse  1 bri  re  nel  Duomo  solenni  esequie,  avendovi  rè- 
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predecessori  e ridotta  in  un’ampiezza,  che  non 
area  la  simile  il  mondo,  non  dovrà  esporla  ad 
esser  così  miseramente  lacerata  e divisa  in  pezzi, 
sicché  nelle  future  età  di  questa  gran  macchina 
appena  ne  rimanessero  le  ceneri.  Ricordavangli, 
clic  il  savio  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  ancor- 
ché avesse  potuto  inhalzarc  al  trono,  almeno 
de’  regni  proprj,  e da  lui  acquistati  colle  forze 
d’ Aragona,  uno  del  suo  rasato,  volle  nondimeno 
chiamare  alla  successione  di  tutti  Carlo  d*  Au- 
stria Fiamengo;  perchè  ben  conosceva,  che  nella 
persona  di  quel  potentissimo  Principe  e per 
quel  ch’era,  e per  quel  che  dovrà  essere,  po- 
teano  quei  Regni  mantenersi  uniti  formando 
una  ben  ampia  monarchia,  la  quale  avrebbe  po- 
tuto lungamente  durare,  e non  dissolversi  con 
«scadimento  della  sua  gloria,  e dell’ inclita  na- 
zione spagnuola. 

Espugnato  per  tanto  il  Re  ne’  principj  d*  ot- 
tobre per  queste  insinuazioni  suggeritegli,  fra 
gli  altri,  con  rigore  dal  Cardinal  Portocarrero, 
aggravatosi  il  male,  disperarono  i .Medici  della 
sua  salute;  e postosi  nella  fine  di  quel  mese  in 
agonia,  spirò  il  primo  di  novembre,  giorno  di 
Lunedi,  di  quest’anno  1700.  Il  martedì  fu  im- 
balsamalo il  suo  cadavere,  ed  il  mercoledì  fu 
esposto  nel  rcgal  palagio  in  quella  medesima 
stanza  dove  nacque.  Assisterono  molti  religiosi 
in  una  gran  sala  perii  suffragi,  dove  in  molti  al- 
tari ivi  eretti  furon  Celebrati  i sacrificj  insino  al 
venerdì , nel  qual  giorno  furono  celebrate  tre 
messe  solenni  nelle  cappelle  regali  c da  poi  una 
pontificale  coll’ assistenza  di  tutti  i Grandi.  Fu 
da  poi  levato  il  cadavere  e portato  nell’ Escu- 
ssale, accompagnato  da  tutti  i Grandi,  da  quelli 
della  regai  casa  e dalle  quattro  religioni  men- 
dicanti : dove  se  gli  diede  sepoltura  con  quelle 
solennità,  che  convenivano  ad  untosi  grande 
rd  amalo  Re.  Fu  seppellito  nrtVistrs&o  giorno 
c nell*  istcssa  ora  clic  veniva  a compire  39  anni 
di  sua  Vita.  Cominciò  egli  a regnare  da’  6 di 
novembre  dell'anno  167$,  nel  qual  di  fini  i 
quattordici  anni  della  sua  età  c la  reggenza 
della  Regina  madre  e della  Giunta.  Nel  1679, 
ai  3n  d'agosto  prese  per  trioglie  Maria  Lovisa 
di  Rorbonc,  c costei  morta  a1  1 a di  febbrajo  del 
1689,  prese  nell'anno  seguente  .Marianna  di  Neo- 
l>urg,  «li  niuna  delle  quali  lasciò  prole.  Fra  le 
sue  virtù  furono  ammirabili  la  pietà  e la  reli- 
gione : giammai  se  11'Jntrsc  parola  alcuna  in- 
giuriosa: aveva  una  somma  applicazione  al  di- 
spaccio, privandosi  sovente  dell'  ore  del  diver- 
timento per  non  mancare  alla  spedizione  di 
quello:  nc  mai  risolveva  cosa,  senza  ebe  pre- 
cedesse il  Consiglio  de*  sy>i  ministri  cd  eseguiva 
i loro  dettami  con  tanta  esattezza,  clic  anche  I 
le  cose,  eh*  egli  ardentemente  desiderava,  s'a- 
slcneva  di  farle,  e sovente  ne  ordinava  di  mol- 
te,* anche  contro  il  proprio  sentimento,  sempre 
che  coii  gli  era  da*  suoi  ministri  consigliato, 
riputando,  che  in  colai  guisa  operando,  non 
avea  «li  che  rcn«lrr  conto*  a Dio  dell' ammini- 
strazione de' suoi  Regni.  Fu  sommamente  di 
volo  di  Nostra  Signora  «Irgli  Angioli,  ed  ebbe 
speziale  e costante  venerazione  al  Santissimo  | 
Sagramrnlo  dell' Eucaristia,  tal  che  noi/  man*  j 
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! cava  d’assistere  all' esposizioni  delle  quaranta 

1 ore  circolari. 

Lasciò  pure  a noi  questo  piissimo  Principe 
alcune  sue  leggi  : e nel  1675,  primo  anno  del 
suo  regnare  dopo  la  Reggenza,  ne  stabilì  una, 

! colla  quale  comandò,  che  gli  ufficj,  senza  il  suo 
regale  assenso,  non  potessero  né  obbligarsi,  nè 
vendersi,  e conceduti  in  burgensatico,  non  si 
stendesse  più  oltre  la  concessione,  che  insino 
al  quarto  grado  : comandò  ancora,  che  dagl*  in- 
quisiti, prima  che  fossero  convinti  rei,  non  po- 
tesse esigersi  cosa  alcuna  di  giornate,  o d’altro, 
ma  aspettarsi  la  loro  condanna  : prescrisse  i modi 
e le  norme  intorno  alla  fabbrica  e lavori  di 
seta,  d’  argento  e d*  oro,  per  toglier  le  frodi, 
le  quali,  come  si  disse,  furono  pubblicate  dal 
Marchese  del  Carpio  in  tempo  del  suo  gover- 
no; e diede  vari  provvedimenti,  clic  sono  ad- 
ditati nella  Cronologia  prefissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche,  secondo  l’ultima 
edizione. 

Concedè  pure  questo  clementissimo  Re  alla 
nostra  città  e Regno  molti  privilegj  e grazie, 
Cosi  quelle  cercate  in  tempo  dell*  ambasceria 
di  D.  Ettore  Capecchi ro,  che  ancorché  doman- 
date vivente  il  Re  Filippo  IV,  ebbero  rompi- 
mento nell’anno  1666  dopo  la  sua  morte;  come 
quelle  domandale  da  D.  Luigi  Poderico,  e da 
D.  Francesco  Caracciolo  Marchese  di  Groltola 
ambasciadori  inviali  dia  corte  ; cd  altre,  che 
si  leggono  nel  II  volume  de*  l’rivilegj  e Capitoli 
impresso  ultimamente  nel  trascorso  anno  1719. 

Giunsc  in  Napoli  la  funesta  novella  della 
morie  del  Re  Carlo  II  a*  ao  di  novembre  di 
quest’  anno  1700,  e nell'  istesso  tempo  P avviso 
tPaver  egli  dichiarato  per  suo  successore  in  tutti 
i Regni  della  monarchia  di  Spagna  Filippo  Duca 
d’Angiò  ; rd  il  Duca  di  Medina  Coeli  per  mag- 
giormente accreditarne  le  fama,  fece  tosto  im- 
primere c pubblicare  due  clausole,  che  diceansi 
essere  estratte  dal  testamento  «lei  defunto  Re, 
in  una  delle  quali  dichiaravasi  la  successione 
nella  persona  del  Ducad’Angiò  e nell’altra  si 
esprimeva  la  Giunta  del  Governo,  di’  egli  avea 
eretta  sin  tanto  che  il  successore  non  si  fosse 
portato  in  Ispagna  , Capo  della  quale  si  face- 
va la  Regina  vedova  e gli  governadori  erano 
il  Presidente,  o Governadore  del  Consiglio  di 
Casliglìa,  il  Vicecancellierc,  o Presidente  d'A- 
ragona  , l’Arcivescovo  di  Toledo,  \*  lnquisilor 
Generale,  un  Grande,  cd  un  Consigliere  di  Sta- 
to. Accompagnò  il  Medina  quelle  clausole  con 
una  lettera,  scrittagli  «latta  Regina  c Governa- 
dori  suddetti,  per  la  quale  se  gli  imponeva,  che 
eseguisse  ciò  che  quelle  ordinavano  e ciò  che 
in  simili  casi  solevasi  praticare.  I popoli  atto- 
niti c sorpresi  a tanta  novità,  commossi  dal  do- 
lore per  la  morte  d’ un  Principe  cotanto  pio  e 
religioso,  piansero  la  comune  sciagura  per  tanta 
perdita;  ed  il  Medina  imitando  1*  esempio  degli 
altri  Regni  di  Spagna,  fece  eseguire  il  comando, 
tal  che  senza  commozione  o scompiglio  alcuno 
fu  da  noi  riconosciuto  quel  Principe,  che  la 
Spagna  ci  aveva  dato. 

(Il  Testamento  del  Re  Carlo  II  contenente 
L1X  Clausole,  fra  le  quali  le  >4  c i5  conica- 
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gojjp  Ja  .lucccséionc  dichiarata  per  Filippo  tf An- 
già  legge*»  impresso  in  più  raccolte  e Scrittori; 
presso  Co  sì  andrò  Tue  elio  in  deli*  Puòlieis 
Tom.  5 C.  5 pag  399,  presso  Fuòri  Staals-Cant- 
zeller.  tum.  5 pag.  i35,  odia  vita  di  Carlo  III 
pari.  1 //.  9 5 e nelle  Mem.  de  la  Guerre  tot ».  a 
pag.  a53). 

Ferirono  questi  inaspettati  avvenimenti  alta- 
mente P -animo,  non  meno  dclTImpc  ador  Leo- 
poldo («)  per  lo  gran  torto,  ebe  parca  gli  essersi 
fatto  all.-  sue  ragioni,  in  inanifestainqnto  dalle 
quali  fu  dato  poi  alle  stampe  4id  «703  il  libro 
intitolalo:  Dèfrnse  Uu  droii  de  la  Maison  (T  Au- 
l riche  à la  jucctstian  </* Ef  paglie  (*);  che  degli 
altri  Principi  concorsi  nel  meditato  partalo, 
i quali  tenendosi  delusi  dalle  arti  dd  he  Frati  - 
lese,  e mal  sicuri,  se  permettessero  clic»  tanta 
potenza  e tanti  Rrgm  s’  unissero  lidia  rasa  di 
Francia;  e considerando,  che  lutto  il  timore 
dell*  Spagna  era  di  non  vedere  la  loro  monar- 
chia divisa,  fo  risoluto  d’impiegare  tutte  le  lor 
forze,  per  metter  in  quel  trono  Carlo  arciduca 
d’Austria,  figliuolo  .secondogenito  di  Leopoldo, 
al  quale  perciò,  non  meuo  il  padre,  olie.il  fra- 
tello, cederono  le  loro  ragioni  (*);  sierbe  fu 
egli  dichiaralo  Ile  di  A/myia,  e spinto  a fon- 
dursi  in  quei  Regni  por  discacciar  l’emulo  dalla 
Sede.  Gli  Olandesi  si  dichiararono  per  1’  Arci- 
duca: il  Re  d’Inghilterra,  quel  di  Po* tog-jlio,  c 
poi  il  Duca  di  Savoja,  si  unirono  coll’  Impera- 
dorè  c fecero  fra  di  lor  lega  per  togliere  dal 
possesso  degli  Stali  di  Spagna  Filippa  c riporvi 
l’Arciduca  Carlo . h’»i  ciò  cagione  d’una  san- 
guinosa c erudii  guerra,  fra  gli- Alleati  e la 
Francia,  la  quale  fu  dichiarata  l'anno  4701.  FU 
esondo  da  poi  morto  il  Principe  d’ Grange*  di- 
chiaralo Re  d’ Inghilteira  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo III  ch’era  entralo  in  quell*  Alleanza;  la 
Regina  -A una  Stuarda  secQudogcuila  di  Giaco- 

( a ) L' imprrador  Lfnpofd»,  olire  dell1  altre  proteste  prima 
falle  conilo  il  InUntil»  di  Cita  //,  ebe  mm  npjwiMr  da 
TturJio  p.  3i  4,  pilic«Uiurkle  dà  questi  alleatati  atti  «eduli 
in  Napoli,  (M  pubblico  m.iinfrUo  dettalo  io  lingua  1l.1l1.u1a, 
protealoaarnf,  il  qual  fu  da  Ini  firmalo  In  Yicuna  li  3 di  h-b- 
hrjiju.  drl  1703,  rd  anche  dall  'Arciduca  Catto  si  7 del  sud- 
detto ini,  nel  quali*  riavaii  auitno  e coraggio  ai  Napolrlaal 
di  non  acconsentire  alla  parie  de*  Franarsi,  ma  di  tucr  forti  e 
lottatili  odia  ItdfKi  «empie  arala  ver*»  la  Casa  Aulriin , 
pvubVgli  li  atiebbe  mantenuti  nrgli  stessi  podi  ed  onori,  c 
coiiMcvab  at'frivilcgi,  * ptingilin  tourlilrgli  damile  p/c- 
Ji-tr»>oci.  Pan Qienle  que'dcl  partilo  Austriaco  dirder  fuori  nel 
me*  d1  aprile  dell*  istmo  anno  nn  altro  manifesto  ritritato  tu 
idioma  trance.*:,  nel  quale  ti  proiettano  di  Indi  gli  all»  del  du  a 
d'  Anf.èt.  ebe  sa. ardevano  nel  Regno  in  pregiudiaio  delle  ra- 
gioni dell1  Amdui’a  Corto  da  loro  declinalo  per  -Ite  in  Na- 
poli, al  quale  avrebbero  «erbata  fede  ed  ogni  oucqulo  e traili. 
(Ouesli  dne  manifesti  furouo  impresti  da  A»*//?,  e ti  leggono 
nel  loia.  2 pag.  1 j<>6  e pag.  i.'jug.  ) 

(_•)  (Cutwndto  l «ulio  ha  gti  «Ui  pubblici,  al  Tomi»  1 
Cap.  5,  raccolse  alice  .Krilloie  sarile  a favur  della  r.jad'Au- 
tllia,  delle  quali  Slrpvio  Syulrg  Hi*i,  (iena.  «Utt.  37  $ lo| 
fa  Ungo  catalogo). 

(M)  (L1  Utromrnlo  di  qne»la  emione  ilipiLln  a Vienna 
•*I2  dì  settembre  delP  anno  17.»  I,  nel  qnale  P lmpeud  »!  I^eo- 
pddo,  cd  U He  taiuirppe  cederò»  le  ragioni  ad  etti  appaile- 
Mnii  «opta  la  monarchia  di  Spagna  alP  Amdau  fiado  presule 
nd  «ccfitank,  (n  impreco  da  L.itf,  ntl  Tom . l Ccj.  D pi. 
Ilei,  pag  adjJl.) 
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tuo  II  che  successe  in  quel  i carne,  non  pur 
confermò  l’allejinz»,  ma  con  impegno  maggiore 
impiegò  le  forze  del  suo  Regno  per  mettere  nel 
trooo  di  Spagna  il  Re  Carlo.  Le  sue  Rotte  Te 

10  condussero:  Catalogna  fu  presa,  ed  in  Bar- 
cellona il  nuovo  He  collocò  la  sua  Sede  regia, 

11  qual  poi  costrinse  Filippo  , colle  forze  im- 
periali, ed  inglesi  a lasciar  la  città  di  Madrid: 
e se  la  battaglia  di  Almanca  guadagnata  dai 

'-Frantesi  il  di  ^5  d’aprile  dell’anno  1707  non 
frastornava  il  bel  disegno,  la  Spagna  Mrefabe 
passata  interamente  sotto  il  suo  dominio  Non 
potò  avere  Plmperador  Leopoldo  il  piacere  di 
veder  cosi  bene  impiegate  le  sue  armi,  ed  esser 
secondati  i suoi  voti  da  si  prosperi  sorressi: 
era  egli  già  moiio,  ed  io  suo  luogo  eletto  nel 
1705  Giuseppe  l suo  figliuolo.  . . 

Ma  non  meno  in  Fiandra,  che  in  Italia  eb- 
bero a questi  tempi  le  gloriose  armi  imperiali 
felici  avvenimenti.  Non  pur  si  tolse  !’ assedio  a 
Turino  ma  in  un  tratto  fu  occupato  lo  Stato 
di  Milano,  Mantova,  e l’ altre  piazze  dell;»  Lom- 
bardia; tal  clic  Francesi  furon  costretti  ab- 
bandonar l’Italia,  e ritirarsi  colle  loro  truppe 


Milanese  lasciato  voto  U nostro.  Regno  di  lorft 
truppe;  onde  s’ebbe  opportunità  di  tentarne 
l’ impresa,  con  felicissimo  successo,  -Per  la  na- 
turai alfe  zinne  di  questi  popoli  all'augustissima 
cava  d’ Austria,  bastò  al  Conte .Daun  con  un  sul 
distaccamento  dell’esercito  imperiale,  clic  Pini- 
pera. lor  Giuseppe  teneva  in  Lombardia,  entrar, 
sema  esservi  chi  gli  facesse  opposizione,  nel  Re- 
gno, ed  a’ 7 4*  l^gho  di  q test’ anno  1707  fe- 
licemente impossessarsi  in  nome  del  Re  Carlo, 
della  città  di  Napoli,  gli  Eletti  del’a  qnale  cor- 
sero inaino  ad  .Averta  e presentai  g’i  lo  chiavi. 
L’esempio  <k:lla  Metropoli  fu  tosto  imitato  dalle 
altre  città  curi  Regno:  i castrili  tulli  si  resero 
alle  vii  loriose  insegne  4 Pescara  parimente  fu 
resa:  sola  Gaeta,  dove  eraosi  ritirati  gli  Spa- 
gnuoii,  fece  resistenza;  ma  iu  meu  di  tre  nini, 
dopo  breve  assedio  fu  presa  per  assalto  c sac- 
cheggiata In  breve  eoo  universa!  giubilo  e con- 
tento furono  ricevute  le  imperiali  armi  e senza 
commozione,  senza  scompiglio  e senza  (pie'  di- 
sordini, ebe  sogliono  cagionare  le  mutazioni  di 
nuovi  doininj,  il  Regno  tolto  pacatamente  « d in 
somma  tranquillità  passò  sotto  il  dominio  del 
Rr  Carlo,  che  teneva  allora  collocala  la  sua  Sede 
regia  io  Barcellona.  ^ r 

. Furono  ritenute  le  moderine  k*S'.  i mede- 
simi magistrati,  (sol  mutandosi  le  persone  di 
coloro,  cli’rranvi  dal  suo  cmolu  fra  que*  selle 
anni  stati  esaltali)  li  medesimi  stili  nelle  se- 
gretarie all’uso  di  Spagna,  ed  i medesimi  isti- 
tuii. Gli  Spagnuoli,  che  vollero  rimatici  e,  fu- 
rono mantenuti  ne’  loro  posti:  furono  uè'  Tri- 
bunali conservate  le  alternative,  eh’  essi  gode- 
vano nelle  toglie:  in  breve  toltone  i Virerò  di 
naziou .tedesca,  e gli  ufficiali  militari,  che  arcano 
il  comando  delle  loco  I ruppe,  iu  niente  fu  al- 
terata La  polizia  del  Regno. 

Ricevette  peto  non  picciol  vantaggio  dall’ a- 
ver  fatto  ritorno  sotto  il  dominio  di  questa  au- 
gustissima famiglia,  poi  le  laute  concessioni  c 
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privilegi,  die  a larga  inano,  sopra  tutti  gli  altri 
Re  suoi  |imli  cruori,  gli  furo»  conceduti  da  un 
si  grato  rii  indulgevi issimi  Principe.  Egli  mo»»o 
dalla  fedeltà  e pronte/**  mostrala  in  quest1  oc- 
casione, concedette  all.)  etnà  e Regno  nuove 
grazie,  e tutte  considerabilissime,  e quel  eli'  è 
più,  la  pronta  esecuzione  dell*  antiche.  Onorò 
la  città,  cd  i suoi  Eletti  con  nuovi  e più  spe- 
zio»! titoli.  Preferi  i suoi  nazionali  nelle  cari- 
che, bcnefirj  c negli  ufli/j,  escludendone  i fore- 
stieri. Con  più  sue  regali  cedole  stabilì  P im- 
portante diritto  dell*  Exeqnatur  Ilcgium  in  tulle 
Ir  Bolle,  Brevi  ed  altre  provvisioni,  ebe  ci  ven- 
gono di  homa  ; vietò  rigorosamente  P alienazio- 
ne dei  fondi  delle  entrale  regali:  sterminò  af- 
fatto ogni  vestigio  d'. Inquisizione:  con  suoi  Re- 
gali editti  comandò,  che  in  tuli’  i Bencfiej,  Ve- 
scovadi , Arcivescovadi , ed  altre  Prelature  del 
Regno  ne  fossero  affa  ito  esclusi  i forestieri,  nè 
clic  in  lor  beneficio  sopra  quelli-  possano  im- 
porsi pensioni  o altre  gravezze;  confermò  tulli 
i privilegi  c grazie  concedute  al  Baronaggio,  cd 
ni  Regno,  da'  Re  suoi  predecessori  : tolse  la  Ruota 
del  Cedulario  : volle,  che  contro  il  suo  Fisco 
militasse  la  prescrizion  crotenaria,  anche  nelle 
icgalic,  nelle  cose  giurisdizionali  c nelle  altre 
sue  ragioni  fiscali:  stesse  la  successiou  feudale 
a favor  de*  Baroni  per  tutto  il  quiuto  grado. 
Né  dee  riputarsi  picciol  giovamento  quello,  rlie 
si  ritrae  dal  venire  ora  il  Nostro  Regno  com- 
preso nelle  tregue,  che  si  fanno  dall'  Impèrio 
col  Turco:  c d.il  oomincrzio,  al  quale  è inteso 
*1’  aprire  colla  Germania  ne' nostri  Porti,  con 
scale  franche,  ciò,  che  dagli  Spaglinoli  non  era 
da  desiderare,  non  che  da  sperare.  In  fine  con 
cede  a noi  tante  rilevanti  grazie,  le  quali  non 
senza  nostra  confusione  insieme  e contento, 
leggiamo  ora  nel  11  volume  delli  Privilegi  e 
Grazie , fitto  imprimere  nell’anno  1719  dalla 
nostra  città , perchè  non  meno  si  sappiano  i 
suoi  pregi,  die  la  munificenza  di  un  tanto  Prin- 
cipe, de’ quali  gli  c piaciuto  di  profusamente 
arricchirla. 

Intanto  fu  provveduto  il  nostro  Re  Carlo  111 
d' una  non  inen  savia,  che  avvenente  Princi- 
pessa per  móglie,  Eli  mirila  Criuina  di  tV olj - 
J miniti t la  quale  da’ suoi  Siali,  traversandola 
Germania  e l’Italia,  si  condusse  in  Barcellona 
al  suo  sposo  ; nel  qual  tempo  i progressi  delle 
sue  armi  in  Ispagna, sotto  la  condotta  del  Conte 
di  Stareroberg,  fecero  maravigliosi  acquisti,  pc 
m irando  co' suoi  eserciti  insino  a Madrid;  c 
se  il  Duca  di  Vandomo,  al  quale  era  stato  con- 
fi rito  il  comando  delle  truppe  di  Sgagna,  non 
si  fosse  valorosamente  opposto  all’  esercito  no- 
stro, costringendolo  a ritirarsi  in  Catalogna,  la 
guerra  di  Spaglia  sarebbe  allora  gloriosamente 
finita.  Gli  Olandesi  e gl’ Inglesi  dall’altra  parte 
aveano  interamente  rotti  i Franz**!  in  Fiandra, 
nella  battaglia,  che  lor  diedero  vicino  ad  Qu- 
el enarri  c sopra  la  Schelda,  la  quale  portò  in  con- 
seguenza la  presa  di  Lilla  e di  Ganl;  e poi  l’an- 
no seguente  quella  di  Tournai  c di  Mons;  tal 
che  costrinsero  Lodovico  XIV  a far  proposizioni 
di  pace,  le  quali,  ancor  che  fossero  svantaggiose 
alla  Francia,  nelle  confidenze  che  si  fecero  in 
c. '.intona  vol.  11 
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Gertruideinberg  fra  i Plenipotenziari  della  Fran- 
cia, dell’ Inghilterra  e dell’Olanda,  non  furono 
acrettate. 

Ma  la  morte  accaduta  in  quest'anno  17113*17 
di  aprile  dell*  Imperadnr  Giuseppe,  in  età  di  3a 
anni,  otto  mesi  c ventitré  giorni,  senza  lasciar 
di  sé  prole  maschile  , ruppe  tutti  i disegni,  e 
fece  mutar  sembiante  allo  stato  delle  cose.  Tutti 
i Principi  d’Alcinagna  richiamavano  il  nostro 
Re  all’Imperio,  tal  che,  stando  egli  in  Barcel- 
Iona,  fu  dal  romun  loro  consenso  in  Franefort 
eletto  Imperadiire,  r Carla  Et  sempre  Augusto 
Imperador  Bugiano  fu  universalmente  acclama- 
to. Gli  convenne  perciò,  lasciando  la  Regina 
Elisabetta  in  Barcellona  al  Governo  di  Catalo- 
gna di  ritornare  in  Alemagna  a prender  il  pos- 
sesso dell’  Imperio.  Ed  intanto  il  Re  di  Francia, 
profittandosi  di  tal  mutazione,  e più  per  aver 
ridotta  la  Regina  Anna  d*  Inghilterra  con  vari 
negoziali  e lusinghe  a’ suoi  voleri,  promosse  con 
maggior  calore  nuovi  trattati  di  pace.  Indusse 
da  principio  quella  Regina  ad  acconsentire  ad 
una  sospcnsion  d'armi  fra  la  Francia  e l’ In- 
ghilterra, tal  che  fece  ella  ritirare  le  sue  trup- 
pe, che  avea  in  Fiandra,  dall’esercito  degli 
Olandesi  : il  qual  essendo  divenuto  più  debole 
a cagion  di  questa  ritirala,  fu  assalito  dall'eser- 
cito Francese  guidalo  dal  Maresciallo  di  Villars, 
e stretto  si  vivamèute  a Denain,  che  dopo  una 
considerabil  perdita,  i Frantesi  s’impadronirono 
del  caippo  nemico,  presero  poi  >.  Ainaudo  c 
MarcBientia , fecero  levar  P assedio  da  Lati- 
dreri,  e costrinsero  la  città  di  Dovay  c quella 
di  Qucsnoy  alla  resa. 

Questi  vantaggi  costrinsero  gli  Alleati  ad 
ascoltare  le  proposizioni  di  pace  ; onde  furono 
nominati  dall*  una  e dall’  altra  parte  i Pleni- 
potenziari, i quali  portatisi  in  Virarli  - -(dopo  es- 
sersi a'  14  marzo,  tra  il  nostro  Impcradore  ed 
il  Re  di  Francia  , accordalo  un  .armistizio  per 
Italia  c I’  evacuazione  della  Catalogna  e di 
Majorica)  (a)  conchiusero  la  pace  il  dì  11  del 
mese  di  aprile  dell’anno  1713  fra  V Inghilterra, 
l’Olanda,  Portogallo,  Savoja,  Prussia,  Francia 
e Spagna.  Fu  tra  di  loro  stabilito,  clic  col  mezzo 
della  rinunzia  falla  da  Filippo  alla  Corona  di 
Francia,  tanto  per  sé,  quanto  per  li  suoi  di- 
scendenti, c di  quella  del  Duca  d’ Orleans  alla 
Corona  di  Spagna , a Filippo  rimanessero  le 
Spagne  e l’ Indie.  La  Sicilia  fu  data  al  Duca 
di  Savoja,  al  quale  anche  fu  promessa  la  suc- 
cessione al  Regno  di  Spagna,  come  pute  a'suor 
eredi,  in  caso  venisse  a mancare  il  ramo  di  Fi- 
lippo. Il  Regno  di  Napoli  rtl  il  Ducato  di  Mi* 
l.i no  rimanesse  al  nostro  Itnpcradore.  Gli  Elet- 
tori di.  Baviera  c di  Colonia  furono  restituiti 
nel  possesso  de*  loro  Elettorati.  La  Regina  An- 
na fu  riconofriuta  Regina  d*  Inghilterra,  e dopo 
la  di  lei  morte  il  Principe  d*  Annover  e suoi 
credi.  Che  le  forlificazioui  di  Donchcrc  doves- 
sero demolirsi.  Le  Piazze  della  Fiandra  spa- 
gnuola  furono  date  in  potere  degli  Olandesi, 


(a)  Si  Irne  nel  6 loaw  delle  ao»Ue  Prona»  De  Ar»is*»- 
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per  essere  restituite  alla  Casa  d' A usi  ria  ; e Lilla, 
ed  Aire  furono  restituite  al  Re  di  franala. 

Il  nostro  Impcradore  non  volle  ratificar  que- 
sto trattato  per  non  pregiudicare  le  sue  ragioni 
sopra  la  Spagna,  nè  volle  colla  medesima  trat- 
tar pace,  per  ciò  ne  fu  fatto  un  altro  partico- 
lare tra  lui  e la  Francia,  in  Rastat  il  di  6 di 
marzo  del  seguente  anno  i y 1 4 (a),  col  quale 
ai  confermarono  le  condizioni  precedenti  a ri- 
guardo di  tutte  le  altre  Potenze,  ma  non  già 
di  cedere  le  sue  ragioni  e titoli  sopra  quella 
monarchia,  da  poterle,  quando  che  sia,  speri- 
mentar coll' armi.  Fur  per  tanto  questi  trattali 
di  pace  eseguiti  con  ogni  sincerità  ( toltone  la 
Spagna  ) fra  tulle  Ir  Potenze,  che  vi  concor- 
sero, Al  Duca  di  Savoja  fu  data  la  Sicilia  ; se 
bene  avendo  poi  la  Spagna  voluto  romper  que- 
sto trattato,  con  tentar  d’ occuparla  di  nuovo 
per  sé,  questa  mossa  è stata  cagione,  che  lo 
scambio,  che  poi  se  ne  fece,  sia  riuscito  in 
maggior  vantaggio  del  nostro  Monarca;  poiché 
vindicata  colle  sue  armi,  dalle  mani  degli  Spa- 
gnuoli,  si  diede  al  Duca  in  iscamhio  della  Si- 
cilia l'Isola  di  Sardegna,  tal  che  la  Sicilia  ri- 
mane ora  unita  al  nostro  Regno,  come  prima, 
sotto  un  medesimo  Principe. 

(Gli  articoli  accordali  nel  campo  vicino  Pa- 
lermo per  l'evaruazionc  de’  Spaglinoli  dal  Re- 
gno di  Sicilia  c di  Sardegna  a’  6 maggio  del 
i^3o  tra  il  Conia  di  Mtrnt  per  P Impcradore 
e Da  il  Marchese  di  Lede  General  comandante 
degli  Spagnuoli,  si  leggono  presso  Lunig  (A), 
siccome  gli  articoli  areoidali  da’  medesimi  nel 
campo  suddetto  a1  8 dello  stesso  mese,  riguar- 
danti V evacuazione  del  Regno  di  Sardegna,  si 
leggono  presso  lo  stesso  pag.  i4?5.  Per  esecu- 
zione de’  quali,  usciti  da  quella  gli  Spagnuoli, 
ne  presero  il  possesso  le  truppe  Cesaree,  ed 
in  vigore  dell’ Ai  tic.  Il  della  quadruplice  Al- 
leanza, la  maestà  di  Cesare  per  mezzo  del  Più* 
cipe  di  Oitajano  suo  ph-uipotenziario  costituito 
a questo  alto,  diede  il  po»sc»»o  del  Regno  col 
titolo  di  Re  al  Duca  di  òueoya,  il  quale  dal- 
l’ora avanti  deposto  il  titolo  di  Re  di  Sicilia, 
assunse  quello  di  He  di  Sardegna). 

Fu  evacuata  la  Catalogua,  e I’  Jmpcradrice 
Elisabetta  ritornò  iu  Ahmagua,  nell'  Imperiai 
Sede  di  Vienna,  a ricongiungersi  col  suo  Au- 
gusto marito,  di  cui  «già  gravida,  diede  poi  alla 
Luce  un  Principe;  ma  morte  troppo  acci  hi, 
crudele  ed  inesorabile  a noi  presto  cri  tolse, 
lasciandoci  ia  amari  lutti  e pianti. 

Fu  per  tanto  per  lo  governo  di  questi  Regni 
di  Spagna,  che'  rimanevano  all’Imperador  Car- 
lo, creilo  in  Vieuua  un  supremo  Consiglio, 
composto  non  mcn  di  Contiglieli  di  toga,  «he 
di  Slato,  e" nel  quale  non  v’  hanno  parte  al- 
cuna Ministri  tedeschi.  A ••questo*  dal  nostro 
Regno  si  manda  un  Reggente,  come  già  prati- 1 
cavasi  sotto  il  governo  degli  Spagnuoli  di  man- 
darsi in  Madrid.  Si  serbano  perciò  i medesimi  j 
•statuti  c le  segretarie  rimangono  aoeora  all’uso  | 

(a)  !•* ulro Mento  ti  «|ur4a  pace  si  Irgge  nel  ioa.  6 delle  | 
nostra  Pianai.  Da  Pace  mila  cara  Urge  Gallar.  44.  I.  J 
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di  Spagna:. in  quella  lingua  vengon  dettale  le 
regali  cedole  ed  i dispacci,  ed  i Ministri  spa- 
gnuoli,  che  seguirono  il  nostro  Augustissimo 
Principe  ritengono  in  quel  Consiglio  la  lor  par- 
te, di  cui  ora  è Capo  e presidente  V Arcive- 
scovo di. Valenza,  che  sopra  lutti  gli  altri  è 
distinto  nella  fedeltà  c zelo  del  servigio  del  suo 
Signore. 

Si  credette,  che  per  la  competenza  e con- 
trasto fra  questi  due  Principi  Carlo  e Filippo, 
ciascun  de’ quali  per  sé  dimandava  istantemen- 
te al  Pontefice  Clemente  XI  l’investitura  drl 
Regno  di  Napoli,  dovesse  con  tal*  opportunità 
cancellarsi  quest’uso;  poiché  essendo  stato  sem- 
pre costante  qurl  Pontefice  a negarla  all’  irn- 
pcrador  Leopoldo,  clic  giustamente  la  diman- 
dava per  l’Arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo, 
ripugnava  ancora .(  per  ostentar  neutralità)  di 
darla  al  Re  Lodovico  di  Francia,  il  quale,  non 
mcn  che  Leopoldo,  istantemente  la  chicdea  per 
lo  Duca  d’An^iò  suo  nipote. 

(Tutti  gli  atti  e pubbliche  scritture  uscite 
per  l’occasione  di  questa  investitura,  clic  di- 
mandatasi al  Papa  da’  Principi  rivali,  e le  re- 
lazioni della  ridicola  pretensione, -che  da  cia- 
scuno si  faceva  del  cavallo  bianco,  che  non 
accettato  si  lasciava  andar  ramingo  e scapolo 
per  Roma,  furono  unite  ed  impresse  da  Ciu- 
sondivi  Tucelio  Tom.  / emp . 6,  dove  si  leggono 
le  Allegazioni  di  Uh  tea  Ombrarlo,  e le  con- 
trarie di  // olanda  de  Uuvinck'). 

Per  questa  competenza  in  tutto  il  Pontificato 
di  Clcnaenlc,  che  fu  mollo  lungo,  non  si  curò 
più  da  competitori  dimandarla,  tal  che  si  ere- 
tica, che  ('ultima  investitura  dovess’ esser  quel* 
la,  che  Carlo  11  prese  udranno  dal  Pon- 
tefice Alcasandio  VII.  Per  una  Consimile  occa- 
sione si  tolse  l’ investitura  drl  Regno  di  Sicilia  ; 
poiché  negando  sempre  i Pontefici  romani  di 
darla  al  Re  Pietro  d'  Aragona,  cd  a’  suoi  suc- 
cessori Re  Aragonesi,  per  non  offe  ode  re  Carlo  I 
d’Angiò,  ed  i suoi  successori  Re  Angioini  ; gli 
Aragonesi  da  poi,  riflettendo,  che  uicnte  di 
male  per  ciò  loro  era  .menalo,  nè  più  di  ciò 
eh’  essi  avcarui  in  quel  Regno  loro  si  dava,  se 
non  un  poco  di  carta  con  quattro  |>arqle  scrit- 
te, siccome  solca  dire  il  Re  Carlo  ili  di  Dii- 
lazzo  al  Pontefice. Urbano  VI,  non  si  curarono 
più  di  cercarla;  onde,  siccome  per  certa  usan- 
za sr  trovava  ivi  introdotta,  cosi  per  Contrario 
uso  rimase  quella  affatto  alxdila  ; tal  che  di 
poi  nè  il  Re  Alfonso  I di  Aragona,  nè  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  oè  gli  alti  ■ Re  dell’  angu- 
stissima Casa  Austriaca  giammai  la  dimandaro- 
no, e rimise  solo  per  lo  Regno  di  Napoli. 

Parimente  i Pontefici  romani  per  un  tempi» 
s’arrogirouo  la  podestà  di  dar  rinvestitura  del 
Regno  di  Sardegna,  siccome  in  effetto  Bonifa- 
cio Vili  la  diede  a Giacomo  Re  d’Artfgoua;  ma 
poi  que’  Re  non  si  sognarono  più  di  cercar- 
la (a).  K nc-’  Regni  d’  Aragona  ui<  d<  »iina  e di 
Yaleuza  pur  pretesero  lo  stesso,  siccome  fcco 
Martino  IV,  che  privò  ili  quelli  Regni  Pietro 
ile  d’ Aragona, xe'  ne  diede  l’ investitura  a Cario 
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di  Valois  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Francia. 
Ma  sono  ormai  scorsi  cinque  secoli,  che  gl’  i- 
ste**i  romani  Pontefici  hanno  lasciato  tali  pen- 
sieri e tali  pretensioni  (a).  Lo  pretesero  ancora 
nel- Regno  d'Inghilterra,  siccome  si  praticò  in 
tempo  di  Re  Giovanni,  il  quale  volle  riceverne 
l'investitura  e Y incoronazione  dal  Papa,  che 
vi  mandò  per  taf  effetto  Pandolfo  suo  Legato 
appostolico  ad  incoronarlo  (A).  Ma  da  poi  gli 
altri  Re  d'Inghilterra  non  si  sognarono  in  conto 
veruno  cercarne  più  investitura,  ne  fa  più  pra- 
ticala. Il  medesimo  tentarono  nel  Regno  di 
Scozia  a tempo  d'Odoardo  I,  che  refutò  il  Re- 
gno alla  Chiesa  romana.  Ma  gl*  Inglesi  niente 
di  ciò  curando,  fecero  sentire  ni  Papa,  clic  non 
s’  impacciasse*  con  gli  Scoti,  eli' erano  sudditi*  e 
vassalli  del  Re  d’Inghilterra  (c).  Sono  per  ul- 
timo note  le  intraprese  tic1  romani  Pontefici 
sopra  I*  Impero  romano  germanico,  che  veniva 
da  loro  connumerato  tra’  feudi  della  Chiesa 
romana,  e che  per  ciò  fosse  della  lor  potestà 
eleggere  gl' Imperadori.  Ma  da  poi  fu, tolta  ogni 
soggezione,  ed  ora  la  potestà  d'  eleggere  c ri- 
mnsa  assolutamente  presso  i Principi  Elettori, 
con  essersi  anche  tolta  quella  cerimonia  d’ an- 
darsi a coronare  in  Roma  per  mano  del  Pon- 
tefice. Cosi  secondo  le  opportunità,  che  le  si 
presentarono,  tolsero  i savi  Principi  da’  loro 
reami  queste  soggezioni,  le  quali’ introdotte  nei 
tempi  dell'ignoranza,  siccome  per  abuso  •'  e- 
rano  in  quelli  stabilite,  cosi  per  contrario  uso 
furono  abolite. 

Con  tutto  ciò  essendo  a'  19  marzo  dell'anno 
1731  morto  Papa  Clemente  XI,  in  età  di  ^2 
anni,  dopo  un  lungo  Pontificato  d'anni,  poro 
inen  che  ventuno,  ed  essendo  stato  eletto  in 
sno  luogo  nel  mese  di  maggio  del  medesimo 
anno  il  Cardinal  Couti  col  nome  d ' innocen 
zio  XIII  che  ora  con  somma  lode  di  prudenza 
e bontà  regge  la  Sede  appostolica^  non  ha  co- 
stui fatto  passar  un  anno  del  suo  Pontificato, 
eli' essendone  stato  richiesto  dal  nostro  lmpe- 
ratlore  ( per  fini  forse  più  alti  e prudenti,  che 
a noi  cotanto  umili  e bassi,  non  lece  indagare) 
glie  n’  ha  conceduta  I*  investitura,  con  aver- 
gliene in  maggio  del  passato  anno  1722  spedita 
Bolla,  nella  quale,  ijon  altramente  che  fece  Lio- 
ne X coll’linperador  Carlo  V,  fu  duopo  di- 
spensare alla  legge  dell’  antiche  investiture,  le 
quali  proibivano  a'  Re  di  Napoli  d*  essere  lui- 
peradori,  e Re  di  Romani,  e s' intendevano  de- 
caduti dal  Regno,  accettando  la  Corona  impe- 
riale ; siccome  si  è potuto  vedere  nc*  precedenti 
libri  di  quest’  Istoria. 

( La  Bolla  colla  quale  Peone  X dispensò  Pini, 
pcrador  Carlo  V da  questa  legge,  spedita  a'  3 
giugno  dell'anno  1 591  si  legge  presso  Lutti  t; 
toni,  2 pog.  *343). 

(Il  Cardinale  Abitanti , che  si  trovava  allora 
in  Roma  Legato  di  Cesare,  nel  di  9 giugno  del 
medesimo  anno  1722,  diede  in  nome  dell'  Im- 
perartele, come  Re  di  Napoli,  il  giuramento  di 

(a)  Pisi.  JF.mil.  lib. 

(b)  Biondo  deesd.  2 lib.  6 Polid.  Virg.  lini.  A.ngt.  I.  l5. 

(r)  Wfwnoonlerien*.  in  Kdiutdo  I. 
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fedeltà  avanti  una  generale  congregazione  di 
Cardinali,  cd  al  Tribunale  della  Camera  pa- 
pale, presenti  li  suoi  Protonoiarj,  ricevendo  dal 
Papa  l'investitura.  Da  poi  a’  28  del  medesimo 
•mese  nella  vigilia  di  San  Pietro,  giorno  da  an- 
tichissimo tempo  statuito  a questa  prestazione, 
il  Colonna,  come  gran  Contestabile  del  Regno 
presentò  il  cavallo  bianco,  ed  il  solilo  censo, 
con  solenne  celebrità  c gran  pompa  per  render 
gli  altrui  trionfi  più  maestosi  e splendidi.  La 
relazione  di  questa  solenne  funzione  con  le  ri- 
stucclicvoli  cerimonie  usate,  non  si  dimenticò 
Smodo  inserirla  nella  giunta  del  suo  Corpus 
//i%t.  Gei w.  fom.  2 period.  10  sect.  i3  de  Ca- 
rolo FI  §.  47  nfHa  P°f!‘  4i>2). 

Ma  il  decorso  del  tempo,  e gli  avvenimenti 
dell'anno  1734  han  fatto  chiaramente  conoscere 
quanto  ai  nostri'  tempi  riesca  a*  Re  di  Napoli 
inutile  il  cercare,  cd  ottenere  tali  vane  Inve- 
stiture, e che  queste  celebrità  c pompe  di  pre- 
sentarsi ogni  ani\p  per  tributo  il  censo  di  set- 
temila ducati  d’oro,  ed  il  cavallo  bianco,  siano 
tutte  spese  perdute,  clic  si  potrebbero  impie- 
gare a miglior,  uso.  Che  profitto  ricavonnr 
l’ Iroperador  Cardo  FI  di  averla  ottenuta  da 
Innocemio  XI fi ? se  non  quello  di  avere  de- 
mente XII  successore,  non  già  impedita,  ma 
agevolata  l'impresa  all'Infante  di  Spagna  Don 
Carlo  inviato  dal  Re  Filippo  V suo  Padre  ad 
occupar  il  Regno,  e discacciarne  il  legittimo 
possessore.  Niente  gli  valse  rinvestitura  d ’ //*- 
nocenzio.  Niente  que’  giusti  e legittimi  titoli 
ebe  ne  avea,  non  solo  per  le  ragioni  di  succe- 
dere al  Re  Carlo  It,  ma  in  vigore  di  più  istro- 
menti  di  pace  stipulati  e firmati  con  giuramento 
fraTfinperadore  ed  il  Re  Filippo,  cosi  nella 
pace  stabilita  io  Vienna  nell’ anno  in 

esecuzione  della  pace  di  Londra  del  1718,  e 
ratificata  con  tanti  altri  reiterati  atti  ne*  sus- 
seguenti tempi,  come  nelle  altre  convenzioni 
seguite  prima  c dopo  la  pace  di  Siviglia,  per 
le  quali  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  per  ti- 
tolo di  transazione  irrevocabile  si  cedevano  dal 
Re  di  Spagna  perpetunlmcnlc  all’  Imperador 
Carlo ; siccome  questi  alf  incontro  cedeva  le 
sue  pretensioni  sopra  tutta  la  Spagna  e ('Indie 
al  Re  Filippo.  Non  a'  incontrerà  certamente 
nelle  istorie  esempio  più  caro  e manifesto,  che 
od  un  principe,  alia  legittimità  del  possesso 
srnnsi  accoppiati  tanti  giusti  c validi  titoli,  quan- 
to che  a riguardo  di  questi  due  Regni  aU’Im- 
perador  Carlo.  E pure  il  Vicario  di  Custo^ 
che  dee  zelar  cotanto  per  la  giustizia,  che  dee 
esclamare,  incrcpare,  maledire,  ed  opporsi  agli 
invasori,  tanto  è lontano  che  ciò  abbia  fatto, 
che  al  contrario  agevolò  l'impresa,  somministrò 
alle  truppe  nel  passaggio  ogni  agio  ed  abbon- 
danza di  vettovaglie  c di  viveri,  ed  animava  i 
Popoli  alla  resa.  Come  colui,  che  si  pretende 
padron  diretto  di  questo  Regno,  riputandolo 
vero  Feudo  della  Sede,  anzi  delta  Camera  Ap- 
postoli™, e che  i Re  dopo  esserne  stati  inve- 
stiti siano  veri  suoi  Frodata  rii,  non  si  oppone 
all'invasore?  c le  leggi  Feudali  istessc  escla- 
mano, che  di  sua  natura  il  feudo  essendo  d» 
altri  invaso,  porti  seco  l’indripcnsabil  obbligo 
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al  patron  diretto  ili  difendere  il  Feudatario , 
opporti  all’  invatorf  e far  tallo  ciò  die  poiu 
per  impedire  l'invasione.  A che  dunque  "iovano 
oggi  quelle  varie,  ed  infilili  investitore?  AL 
mauro  a*  tempi  antichi  gl’ investili  eranu  sicu- 
ri, che  i Pontefici  ai  armavano  a lor  di  (eia;  e 
quando  non  potevano  far  altro  scomunicavano 
gli  aggressori,  interdicevano  i loro  Stati  e ara 
gliarano  anatemi  terribili  contro  i fautori  e 
lotti  coloro,  elle  gli  prestavan  ajuto  e soccorso. 
Che  non  fecero  li  Pontefici  ramini  contro  Ke 
Piatro  iT Aragona,  quando  orrupò  il  Regno  di 
Sicilia,  logliriidjlo  al  Re  Cario  / tC .Ingiù,  che 
n'avea  avuta  Investitura  da  Papa  Clemente  !F 
per  se  £ suoi  discendenti  ? rhr  non  fecero  i 
successori  di  t temente,  morto  Re  Pietro,  con- 
tro Re  Giacomo  suo  figlinolo,  e contro  Re  Fe- 
derico fratello  di  Giacomo  f 

In  tempo  del  famoso  scisma,  quando  in  Na- 
poli si  conoscevano,  secondo  le  fazioni,  due  Re 
e due  Pontefici,  ciascun  Papa  difendeva  contro 
I*  altro  il  da  lui  investito,  c sì  piignavj  feroce- 
mente fra  di  loro,  come  prò  arit,  et  foci*  ; rd 
i libri  di  quest'  Istoria  Civile  sono  pieni  di  eon- 
tensioni  c briglie  nate  per  occasioni  simili. 

Ma  al  presente  i Papi  riposatamente  vogliono 
attendere  il  successo  delle  armi,  c tutti  soccor- 
rono al  vincitore,  e discacciano  il  vinto.  Quando 
nel  mese  di  aprile  dell'  anno  17A4  I'  infante 
Poh  Carlo  entrò  colle  sue  truppe  nel  Regno, 
ed  i Napoletani  se  gli  resero  ; poi*  he  in  sue 
mani  non  erano  ancora  passate  Ir  piazze  ili 
Gaeta,  Capita,  Pescara  ; cd  i Castelli  della  Pu- 
glia, e di  Calabria;  rd  erano  ancora  nel  Regno 
Milizie  Alemanne  ; supraggiunlo  il  mese  di  giu- 
gno, dovendosi  nella  vigilia  de’  S$.  Apostoli 
Pietro  e Paolo  pagar  il  censo,  e presentar  il 
cavallo  bianro  con  la  usata  celebrità  e pompa, 
(demente  XI/  escluse  P Infante  e ricevè  dal- 
I’  Imperadore,  siccome  per  lo  passalo,  il  censo 
e la  Ghinea;  ma  nel  mese  di  giugno  ilei  se- 
guente anno  i^35  essendosi  già  rese  quelle  Piazze 
e tulli  i Castelli  all’Infante  D.  Carlo , e dissi- 
pate le  truppe  Alemanne,  allora  la  Corte  di 
Roma  mutò  siile,  ed  il  Papa  ricusò  di  ricevere 
nel  di  stabilito  il  ernsn  e la  Ghinea  drll'lnipr- 
radure,  con  tutto  che  dal  Principe  di  S.  Croce 
destinato  dal  medesimo  per  suo  Ambasciadur 
estraordinario  a questo  allo,  si  fosse  offerto  di 
pagar  d censo  e di  presentar  la  Ghinea;  anzi 
la  Carnei  a Appo>tolira  non  volle  ammetterlo  né 
meno  a farne  deposito;  e ciò  perchè  il  Papa 
glifi’  avea  proibito,  dando  fuori  un  suo  motti 
proprio,  col  quale  comandava  de  plenitudine 
potestalis  Pontificiae , che  in  quell'anno  si  fosse 
prolungata  e differita  la  presentazione  e paga- 
mento per  il  tempo  e tempi  a notilo  arbitrio , 
come  souo  le  sue  parole,  sicché  si  prolungasse 
non  solo  il  deposito , e pagamento  drllt  ducati 
7000  iT  oro,  ma  anche  la  mietine  /'unzione  del 
Cavallo  Bianco,  o sia  Chinea.  E quel  eh'  è da 
notare,  nel  motu  proprio  dichiara  il  Papa  tal 
ricognizione  doverseli  pel  supremo  e diretto  do- 
minio, che  noi  e questa  S.  Sede  abbiamo  sopra 
•l  Pegno  deW  una  e dell*  altra  Sicilia:  chia- 
mandolo Regno  nostro , 


Ma  merita  assai  maggiore  ponderazione  che 
si  contrastava  per  parte  dell*  Imperadore  la  sog- 
gezione, ed  in  tutte  le  maniere  d*  un  Regnp 
del  quale  egli  era  assoluto  Signore  e vero  Mo- 
narca, voleva  esserne  Feudatario , e va  stallo 
della  S.  Sede  ; poiché  il  Cardinal  Cienfnego* 
ministro  Plenipotenziario  dell' Imperadore  nella 
Corte  di  Roma,  avendone  avuta  special  enromes- 
rione  da  Osare  per  suo  imperiai  dispaccio  dei 
18  giugno,  mandatogli  per  espresso,  al  1.1  mente 
a'  28  del  suddetto  mese  protestò  contro  il  motti 
proprio  del  Papa,  come  manifestamente  ingiu- 
rioso a S.  C.  M.  c lesivo  de’  suoi  diritti,  e come 
quello,  clic  andava  a molare  a dirittura  la  /ed 'e 
del  / ustio  reciproco , che  sempre  esiste  /ra  il 
Padron  diretto , ed  il  Feudatario  ; soggiungendo 
e rinfacciando  al  Papa,  che  non  ammettendosi 
la  presentazione  della  Chinea  ed  il  pagamento 
del  censo  nel  giorno  convenuto  senz * alcuna 
delle  solile  legittime  caute,  la  Santità  vostra 
autorizza  Li  ingiusta  occupazione  del  Feudo, 
mettendosi  dalla  parte  dell * usurpatore , a cui 
è stata  ankhe  facilitata  f impresa , quando  più 
tosto  ragion  voleva,  che  il  Feudatario  /ossa 
a j ululo  dal  Padrone  diretto  nella  difesa  del 
Feudo.  Soggiunge  in  oltre  che  essendo  Miope- 

I nidore  V unico  legittimo  Feudatario  investito 
dalla  S.  Sede  . • . quantunque  con  la  /orza  sia 
stato  spogliato  del  Fendo,  ritiene  però  sempre 
l'animo  di  ricuperarlo.  Si  protesta  adunque 
col  Papa  e suoi  ministri  camerali  di  imlliU  e 
d*  ingiustizia  contro  la  suddetta  dilazione,  la 
quale,  come  souo  le  sue  parole,  espressamente 
e legalmente  'disapprovala  da  S.  M.  non  possa, 

| nè  debba  in  qualunque  tempo  ed  occasione  al- 
legarsi in  suo  danno  e pregiudizio  de * suoi  di - 
. ritti f ma  che  anzi  li  debba  riputare  e consi- 
derare, si  reputi  e consideri  sempre  come  voluta 
1 da  F.  S.  senz*  alcuna  d^lle  solite  legittime  ne- 
cessarie cause , e non  ammessa,  nè  approvata 9 
ma  bensì  esprrstamenle  disapprovata  e rigettala 
da  S.  M.  la  quale  in  effetto  ha  instato  con 
lutto  il  vigore,  e non  cessa  if  insistere  affinchè 
si  riceva  il  pagamento  del  censo,  e la  presen- 
tazione della  Chinea  al  tempo  prescritto  e con- 
venuto nelle  Investiture  2 protestandosi  olitesi 
che  affine  di  far  conoscere  e manifestare  lu 
nullità,  e la  ingiustizia  di  una  lui  dilazione,  ed 
insieme  f aggravio  é Lt  violenza,  che  stjjre 
S.  M.  come  Feudatario  della  S.  Sede,  si  set  va  ti 
di  iulti  1 mezzi  leciti,  che  dalla  naturale  di  fruì 
e dalle  leggi  si  prescrivono . affine  di  preservare 
il  suo  diritto  legittimamente  acquistalo,  e ven- 
dicare le  sue  ragioni. 

Queste  querele  e proteste  firmate  a’uS  gitigli.) 
dal  Cardinale  furono  per  mezzo  di  pubblL-o 
Notaio  presentate  e notificate  a' Ministri  Came- 
rali, i quali  le  riceverono  eolie  solite  clausole 
forensi  sic  et  in  quantum:  tua  nell’  istesso  tempo 
ordinarono  per  lor  Derrelo  : in  omnibus  esse 
serva ndnm  Molum  proprium  Solidissimi. 

Chi  eliderebbe,  che  il  faseino  nelle  menti 
umane  possa  giungete  a tanto,  che  ama  c si 
contrasta  la  propria  soggezione  e servii ù,  es- 
sendo assoluti  e liberi  ? che  nulla  lutti)  ciò  gio- 
vando per  discacciar  l'invasore,  ma  tulio  il  pre- 
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•Mio  essendo  riposto  nelle  armi,  fi  voglia  pro- 
fonder denaro  in  cose  vane  ed  inutili,  e non 
più  tosto  impiegarlo  ad  aeereseer  truppe  e mi- 
lizie, che  sono  i più  efficaci  mezzi  per  vendicar 
i torti  e le  offese?  A ragione  adunque  potreb- 
Lesi  esclamare  : 

0 miserai  hominum  meniti,  o pcctora  cocca . 

Qual iL us  in  tenebri*  vi tae 

Degl  tur  hoc  nevi  ! 

CAPITOLO  V 

Stato  della  nostra  Giurisprudenza  e deW  altre 

discipline , che  fiorirono  fra  noi  nella  fine 

del  secolo  XV II  inaino  a questi  ultimi  tempi. 

1 progressi,  che  la  Giurisprudenza  e le  altre 
scienze  fecero  fra  noi  nei  Regno  di  Carlo  II 
sino  ni  presente  furono  veramente  maravigliosi. 
Eransi  negli  altri  Regni  d'Europa  e spezialmente 
in  Fraucia  ristabilite  già  e ridotte  nel  più  alto 
punto  di  perfezione  sin  dal  principio  di  questo 
secolo  XVII,  e nel  suo  decorso.  Presso  di  noi 
però  più  lardi  si  perfezionarono,  e ricevettero 
maggior  politezza  e candore.  La  nostra  Giuri- 
sprudenza per  Francesco  d*  Andrea,  e per  que- 
gli altri  che  lo  seguirono,  prese,  i onie  si  disse, 
miglior  forma,  e non  men  nelle  Cattedre,  che 
nel  Foro  si  cominciarono  ad  insegnar  le  leggi 
con  nuovi  metodi,  ed  a disputar  gli  articoli  le- 
gali secondo  i iteri  prinejpj  della  nostra  Giu- 
risptudenza,  e secondo  I* interpretazioni  de' più 
eruditi  Giureconsulti.  La  Filosofia,  clic  sino  a 
questi  tempi  era  stata  fra  noi  ristretta  ne’ Chio- 
stri, e ridotta,  o ad  alenne  sottigliezze  di  Lo- 
gica e di  Metafisica,  o ad  alcuni  discorsi  vani 
ed  inutili,  prese  un  nuovo  lustro  dallo  studio 
delle  scienze  naturali  e da  un' infinita  di  nuovi 
s*  npriincnii,  e dal  buon  metodo  posto  in  u»o 
per  trattarla.  La  Medicina  profittandosi  degli 
scoprimenti  della  Fisica,  e dell'uso  di  infili i 
nicdiramenli  ignoti  agli  antichi,  si  scopri  non 
tanto  inutile  per  le  malattie.  Le  Matematiche, 
c in  spezie  l'Àlgebra,  furono  spinte  sino  all'  ul- 
tima astrazione  col  mezzo  di  metodi  nuovi.  Le 
Accademie  istituite  fra  noi,  e composte  in  que- 
sti tempi  di  uomini  insigni,  contribuirono  non 
poco,  per  le  lingue,  per  I’  eloquenza  e per  l'e- 
indizione  alla,  perfezione  delle  scienze  ed  all’ a* 
vanzamento  della  letteratura.  Ridusse  filialmente 
prrsso  noi  nell' tilt  imo  punto  di  perfezione  le 
discipline  il  reinmrrzio,  che  per  mezzo  dei 
Giornali  de* Letterati  «‘introdusse  fra  noi,  con 
la  Francia,  la  Germania  e l’ Olanda;  poiché  col 
mezzo  di  questo  gran  numero  di  Giornali,  che 
da  quelle  province  escono,  ogni  uno  può  aver, 
notizia  de' libri,  che  s'imprimono  in  Europa, 
delle  materie  eho  contengouo,  c degli  avvisi 
della  Repubblica  Letteraria. 

NV  nostri  Tribunali,  per  quanto  s'appartiene 
alla  Giurisprudenza,  come  si  è veduto.  Franco* 
sco  tP Andrea  fu  il  primo,  clic  l'adoperò  secondo 
i veri  principi,  e secondo  le  interpretazioni  «li 
Cojaoio  e «Irgli  altri  eruditi,  noti  meu  orando, 
che  scrivendo  ; ed  aveudo  egli  per  più  anni 
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esercitata  fra  noi  P .irrorazione,  ed  acquistato 
quel  grido,  clic  il  Mondo  sa,  acquistò  aneoia 
molti  imitatori;  onde  nel  nostro  Foro  comin- 
ciaron  poi  a distinguersi  i meri  Forensi  da’ veri 
Giureconsulti.  Crealo  poi  egli  dal  Conte  di 
S.  Stefano  Giudice  di  Vicaria,  e per  mezzo  del 
medesimo  tosto  promosso  dal  Re  Carlo  II  al  po- 
sto di  Consigliere,  e poi  d’ Avvocato  Fiscale 
della  Regia  Camera,  non  mancò,  esercitando 
questa  carica,  nelle  sue  allegazioni,  e sopra  ogni 
altra  in  quella  famósa  disputazion  feudale  (a), 
d* accoppiare  insieme  l' erudizione,  l'istoria,  e 
la  vera  Giurisprudenza  eolie  deputazioni  Fo- 
rensi. Dopo  Ire  anni  di  quest'esercizio,  ottenne 
dal  Re  di  far  ritorno  nel  Sagro  Consiglio  ; da 
dove  poi  per  le  stravaganti  sue  infermità,  e per 
voler  nel  rimanente  di  sua  vita  vivere  a «é 
medesimo,  ed  attendere  più  quietamente  allo 
studio  «Iella  Filosofia,  di  cui  crasi  oltremodu  in- 
vaghito, lirenziossi,  ed  abbandonando  la  città  e 
tutt'  i luoghi  più  frequentati,  riti  rossi  nelle  so- 
litudini di  Candela,  pieeiola  terra  dello  Stalo 
di  Melfi.  Quivi  mori  quest1  incomparabile  Giu- 
reconsulto, dopo  alquanti  giorni  d' infermità,  as- 
sistito dal  Govcrnadore  di  «|uello  Stalo  e da 
più  Religiosi;  ed  a* io  settembre  dell'anno  i(hj8, 
su  le  ai  ore  rende  al  suo  Fattore  I*  imiuortal 
sua  anima  ; od  il  giorno  seguente  da  Monsignor 
Spinelli  Vescovo  di  Melfi  gli  furono  Celebrali 
nobili  e diioti  funerali. 

Dopo  costui,  ehi  .più  se  gli  avvicinasse  nrl- 
I’  eloquenza  e nell'  rrutlizioue,  e sostenesse  nel 
Foro  l'arte  del  ben  dire  e scrivere,  fu  il  fa- 
moso Avvocalo  Serafino  liticar, /i.  Ebbe  ancor 
costui  per  compagni,  so  non  ucll*  eloquenza,  nel 
sapere  c nell*  erudizione,  l).  Niccolò  Carovita , 
ed  Amato  Danio  f e nella  dottrina  legale  quei 
due  profondi  Giureconsulti  Pietro  di  Fusco  e 
Flarin  Gorgo.  Ve  ne  furono  aucoia  «logli  altri 
rhr  sostennero  np’  nostri  Tribunali  la  vera  arte 
del  «lire  c del  sapere,  li  qual^  durando  auror 
fra  noi,  e collocati  nei  primi  «mori  del  magi- 
strato temerei  offendere  la  lor  modestia  in  fa- 
vellandone; ma  fra  questi  la  gratitudine  e l’a- 
ver io  il  pregio  d’essere  stalo  nel  Foro  suo 
discepolo,  non  comportano,  che  io  taccia  d’uno, 
che  per  giudirio  universale  è fuor  d’  ogni  in- 
vi«lia  e «Fogni  emulazione.  Questi  è l'incom- 
parabile  Gaetano  Argento , il  quale  fin  dalla 
sua  tenera  età,  fornito  della  più  recondita  c 
pellegrina  erudizione,  c consumato  nello  studiti 
delle  lingue,  dell*  istoria  c delle  buone  lettere, 
applicò  i suoi  rari  talenti  negli  studi  legali,  dove 
per  la  penetrazione  del  suo  divino  ingegno,  per 
la  stifpcnda  memoria  c per  ¥ instaurabile  ap- 
plicazione, riuscì  al  Mondo  di  miracolo;  tal  che 
per  la  profondità  del  suo  sapere,  e spezialmente 
nella  Giurisprudenza,  superò  quanti  Giurecon- 
sulti fra  noi  giammai  fiorissero.  Ed  innalzato  da 
poi  a’ supremi  magistrati,  ed  al  sommo  onore 
di  Presidente  del  nostro  Sagro  Consiglio,  rilasse 
assai  più  luminosa  la  sua  fama;  poiché  sopra- 
stando  agli  affari  piti  gravi  e rilevanti  dello 
Stato,  fece  conoscere  quanto  in  lui  nou  meno 

(a)  Dispalatio  An  Fratrcs  io  Fendi,  de.  e«Iit.  sub. 
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potessero  le  lettere  c le  discipline,  rhe  la  sa- 
pienza c l'arte  del  Governo. 

Fu  sostenuto  «la  questi  preclari  ingegni  il 
randor  della  nostra  Giurisprudenza  nel  Foro.; 
ma  non  mancarono  ancora  a questi  (empi  altri 
nobili  spiriti,  rhe  lo  sostennero  nell' Università 
de*  nostri  studi.  Frasi,  come  si  disse,  cominciato 
già  in  quest' Università  ad  insegnarsi  con  mag- 
gior pulitezza  di  ciò  che  prima  faceva»!  ; tua 
non  s’era  venuto  a quella  perfezione,  colla  quale 
insegnavasi  nell’  altre  Università,  c particolar- 
mente in  quelle  di  Francia;  ma  posto  che  ebbe 
in  quella  il  piede  il  famoso  Cattedratico  Dome- 
nico Pillino,  fu  ridotta  nell’  ultimo  punto  di 
perfezione.  Egli  per  la  sua  varia  c profonda 
erudizione,  e sopra  tutto  della  Romana  e della 
Greca,  per  la  perizia  delle  lingue,  c per  la  sua 
somma  e minuta  esattezza,  v’  introdusse  il  vero 
metodo  di  spiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo, 
per  li  suoi  innravigtiosi  concorsi,  a dar  norma 
agli  Oppositori  nelle  Cattedre,  come  c con  qual 
metodo  dovessero  quelli  farsi,  si  che  non  di- 
vagandosi fuori  del  testo,  come  ai  solea  prima, 
in  premesse  ampliazion»,  limitazioni  e corollari 
al  venisse  all*  interna  spostzion  di  quello,  ed  a 
penetrarne  i veri  sensi,  e con  chiarezza  poi  c 
nettezza  e proprietà  di  parole  spiegarli.  Fu 
«piest’uomo  ammirabile  per  la  nou  mcn  varia 
clic  profonda  perizia,  eh’  e’  poswdeva  in  tulle 
le  discipline.  Egli  fu  non  men  profondo  uclla 
vera  Giurisprudenza,  cornalo  dimostrano  le  sue 
opere,  che  nelle  Matematiche,  nelle  lingue,  non 
men  Latina  e Greca,  che  nell’  altre  Orientali; 
nello  studio  delle  lettere  umauc,  e«l  in  tutte  le 
arti  liberali.  Grande  antiquario  c sopra  tutto 
vago  dello  studio  dell' antiche  medaglie  e degli 
altri  monumenti  dell’  antichità.  Profondo  nella 
filosofìa,  nella  poetica,  nell’ arte  oratoria;  ed 
insino  sopra  la  medicina  avea  fatti  studi  im- 
mensi, tal  che  avea  composta,  un’ esalta  e pe- 
regrina Istoria  jletla  Medicina,  che  intendeva 
di  dare  alle  stampe  ; ma  per  ia  sua  naturai  te- 
pidezza, sempre  dubbio  c vacillante  c uou  sod 
disfacendosi  mai  delle  sue  stesse  fatiche,  preve. 
nulo  da  Daniele  le  Clero,  rimane  o»a  fra  gli 
altri  suoi  M.  S.  che  ci  lasciò.  L’opera  delle 
Scuole  Saere , che  fra  breve  uscirà  alla  luce  del 
Mondo,  s’era  pure  da  lui- ridotta  in  punto  di 
dnr»i  alle  stampe,  ma  per  I’  islessa  cagione,  ri- 
mane ora  alla  discrezione  del  suo  erede  quando 
e come  vorrà  darla.  Le  opere  sue  legali,  che  si 
sono  ora  impresse,  egli  non  l’ avea  dettate  a 
questo  fine,  ma  solo  |>er  insegnarle  nelle  catte- 
dre a’  suoi  scolari,  ed  avrebbe  ascritto  a glande 
ingiuria  del  suoe  nome,  se  in  sua  vita  taluno 
avesse  ovulo  quest’  ardimento.  Ma  presso  me, 
a cui  egli,  come  uno  de’ suoi  più  cari  discepo- 
li, raccomandò  i suoi  scritti,  ha  potuto  più  il 
pubblico  beneficio,  che  la  privata  sua  ingiuria; 
poiché,  sebbene  egli  per  la  naturai  sua  mode- 
stia, e pel  poco  concetto,,  clic  avea  delle  cose 
sue  islcsse,  sentisse  si  parcamente  di  queste  sue 
fatiche,  siamo  sicuri  che  per  I’  utilità,  che  ap- 
porteranno, t!  giudicio  del  Mundo  sarà  mollo 
diverso  da  quello  del  loro  autore.  Ua  egli  la- 
sciate pure  molle  altre  sue  fatiche  intorno  alla 


poetica,  all' arte  oratoria, alla  dottrina  cd  emen- 
dazione de’  tempi,  alle  matematiche,  alla  filo- 
sofìa e vari  altri  componimenti;  ma  tutti  im- 
perfetti e pieni  di  cassature  ed  inestricabili  po- 
stille: d'alcuna  delle  quali  forse  a miglior  tempo 
ed  a maggior  ozio,  ne  sarà  partecipe  la  Repub- 
blica Letteraria. 

Per  quest’ eminente  sua  letteratura,  vacata 
nell’anno  1695,  per  la  morte  di  Z>.  Felice  Aqua- 
dia,  la  cattedra  primaria  vespertina  del  Jus  Ci- 
vile, fu  con  pienezza  di  voti  a quella  innalzato 
con  soldo  di  ducati  1100,  l’anno,  la  qual  fu  da 
lui  sostenuta  con  sommo  splendore  e gloria  ; 
tal  che  per  lui  I’ Università  de’ nostri  studi  non 
ebbe  che  invidiare  a qualunque  altra  più  illu- 
stre di  Spagna,  o di  Francia,  ed  in  quella  in- 
segnò sino  alla  fine  di  gennaio  del  1717,  anno 
della  sua  morte.  Ma  se  questa  perdita  fu  per 
noi  grave  cd  in«‘*timabile,  niente  però  si  sre- 
oiò  di  pregio  alla  cattedra  ed  alla  nostra  Uni- 
versità ; poiché  ben  lotto,  espostasi  -quella  a 
concorso,  fu  con  uni  versai  consentimento  prov- 
veduta in  persona  d’un  pari  ed  insigne  Catte- 
dratico D.  Nicoli » Capano,  che  ora  «Icgnamcnlc 
la  sostiene,  il  «piale  essendo  stato  il  primo  fra 
noi  ad  insegnare  ne’  nostri  studi  il  Jus  Cano- 
nico, secondo  i veri  principi  traili  da’  Concilj 
c da’  Padri,  col  socrorso  dell’ Istoria  Ecclesia- 
stica, c secondo  T interpretazione  de’ più  culti 
ed  eruditi  Canonisti,  iiccotne  prima  avea  illu- 
strala e posta  in  maggior  splendore  quella  Cat- 
tedra Canonica,  cosi  ora  da  lur,  per  la  sua  elo- 
quenza, dottrina  legale , somma  erudizione  c 
perizia  delle  lingue,  vien  sostenuta  la  Pri- 
maria Civile,  con  non  minor  decoro  c concorso 
di  quello  ch’era  io  tempo  del  suo  predecessore. 

Furono  àncora  a questi  tempi  in  migliore 
stato  ridotte  l’ahre  cattedre  di  questa  Univer- 
sità per  le  altre  scienze  che  quivi  s’insegnano. 
Tommaso  Cornelio,  come  fu  detto,  avea  intro- 
dotta in  Napoli  la  nuova  filosofia,  cd  egli  proo- 
curò,  clic  lo  opere  di  Renalo  des  Cortes  quivi 
a’  introducessero  : ebbe  egli  in  questi  principi 
per  compagno  eLionardo  di  Capoa , medico  c 
-filosofo  ancor  egli;  onde  congiunti  insieme  co- 
minciarono a promuovere  le  buone  lettere,  e 
sopra  lutto  la  filosofia  e la  medicina.  Poco  da 
poi,  alcuni  di  più  accorto  ingegno,  tratti  dai 
loro  esempio,  si  .diedero  anch’essi  a questa  nuova 
maniera  di  filosofare,  e lasciando  da  parte  lutto 
ciò,  che  nelle  scuole  fra’  chiostri  aveano  appre- 
so, si  applicarono  a questi  nuovi  studi.  Trova- 
rono costoro  a questi  tempi  un  potente  pro- 
iettate, L).  Andrea  Conca  Hello  Marchese  del  - 
r Acena,  il  quale  mosso  dall' affetto  ardentissi- 
mo, ch’egli  avea  a si  fatti  studi,  c punto  an- 
che «la  generosa  invidia,  che  ove  in  altre  parti 
‘d’Europa  la  buona  filosofia  trionfava,  solo  in 
Napoli  fosse  negletta,  e da  pochi  conosciuta, 
diedesi  con  grande  studio  a proccurare,  che  co- 
loro che  n’  aveano  vaghezza  in  qualche  luogo 
a’ unissero,  dove  con  sottili  ricerche  e specula- 
zioni si  prot  curasse  spingere  più  avanti  le  co- 
gnizioni sopra  questo  soggetto.  Eransi  già  pri- 
ma, nou  meno  in  Parigi  clic  in  Inghilterra,  in- 
trodotte consimili  Accademie  di  Sciente;  onde 
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ad  imitazione  di  quello  studiavasi  l’Arena  pro- 
muovere questa  tua.  Fu  per  lauto  scelta  la  casa 
intesta  del  Marchese  per  luogo  di  quest’  Adu- 
nanza, alla  quale  s*  ascrisse ro  gli  uomini  più 
dotti  di  que’ tempi.  Fu  dato  il  nome  all'Acca- 
demia degl*  Investigatili , che  per  impresa  avea 
un  Cau  bracco,  col  motto  Lucreziaoo:  Vestigio 
lustra  (a). 

1 più  insigni,  che  quivi  s*  arrotarono , e dei 
quali  ne  rimate  a noi  ancora  memoria,  furono 
oltre  il  Cornelio,  ed  il  Capoa,  il  cotanto  da  noi 
celebrato  Camillo  Pellegrino , il  quale,  sebbene 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  aveste  consu- 
mali i suoi  giorni  in  studi  diverbi  cioè  dell'i- 
storia, c nelle  ricerche  delle  nostre  antichità; 
crasi  poi  nella  vecchiaia  cosi  ardentemente  ac- 
ceso dei  nuovi  ritrovamenti  e metodi  di  questa 
novella  Fdosofia,  rhe  accusava  la  sua  grave  età, 
che  non  gli  permettesse  porre  ogni  opera  in 
questi  studi.  Il  cotanto  presso  noi  rinomalo 
Francesco  d*  Andrea,  ed  il  suo  fratello  D.  Car- 
lo Buragtia , clic  restituì  in  Napoli  l’Italiana 
Poesia,  e che  alla  gran  perizia  della  Geometria 
c della  Fisica  accoppiava  una  perfetta  cogni- 
zione di  tolte  e tre  le  lingue.  Giovambattista 
Ca/succi,  profondo  Filosofo,  cd  adornato  di  molta 
letteratura.  Sebastiano  Banali  famoso  Medico 
di  que’  tempi,  di  cui  il  nostro  Vicérè  D.  Pie- 
Irantunio  d*  Aragona-  ebbe  tanta  stima  e con- 
cetto. Lucaniomo  Porzio  gran  filosofo  e medico, 
che  in  quest*  Adunanza  vi  recitò  nobili  e pro- 
fonde lezioni  intorno  al  sorgimenlo  de’  licori,  e 
sopra  altre  sue  filosofiche  investigazioni  (6).  Vi 
t'ascrissero  ancora  i Nobili  Daniello  Spinola  e 
D.  Michele  Gentile ; e vollero  pure  aggregar- 
viti  Monsignor  Caramuele  Vescovo  allora  di 
Campagna,  ed  il  P.  Pietro  Lizzatili  Gesuita,  ol- 
tre tanti  altri  preclari  spiriti,  che  formio  lutto 
intesi  colle  loro  gloriose  fatiche  a scuotere  il 
durissimo  giogo,  che  la  Filosofia  de’  Chiostri 
jrvea  porto  sujrra  la  cervice  de’  nostri  Napo- 
letani. 

Quest’  Adunanza  per  la  partenza  del  Mar- 
chese d*  Arena  da  Napoli,  e per  la  di  lui  morte 
«ioti  guari  da  poi  seguila,  si  diacio1sr;ma  non 
per  ciò  i suoi  Accademici,  chi  insegnando  nelle 
Cattedre,  c ehi  scrivendo  nobilissimi  trattati,  si 
trattennero  di  promuovere  questi  studi  ; tal  che 
in  brevissimo  tempo  fecero  notabilissimi  pro- 
gressi,ed  acquistarono  molli  seguaci,  diffondendo 
non  men  questa  Filosofia,  che  le  altre  buone 
lettere;  c nella  Medicina,  Notomia,  Botanica  e 
nelle  Matematiche,  e spezialmente  nell’Algebra 
introdussero  nuovi  metodi,  e stesero  mollo  le 
loro  conoscenze.  Quelli  che  non  ebber  genio 
d’esporsi  a’  concorsi  per  ottener  le  Cattedre, 
si  segnalarono  colie  loro  opere  in  diffondendo 
le  novelle  dottrine.  Lionardo  di  Capoa  »i  rese 
celebre  per  li  suoi  Pareri , che  diede  alle  stam- 
pe Gregorio  Calopreie , ancor  egli  profondo 
Filosofo,  diede  saggi  ben  ciliari,  quanto  nella 
Cartesiana  Filosofia  valesse,  co’ suoi  dotti  scrii-  I 

(*)  Lioiutd.  di  Capoa  Parer,  ragion.  8. 
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ti;  ed  il  somigliante  fecero  tanti  altri  preclari 
e nobili  spiriti. 

Coloro  che  aspirarono  alle  Cattedre  non  tnen 
colle  opere  che  diedero  alle  stampe , che  con 
insegnar  ivi  pubblicamente  le  scienze,  innalza- 
rono assai  più  la  nostra  Università  degli  Studi; 
tal  che  non  meno  per  le  leggi  civili  e canoni- 
che, che  per  le  altre  facoltà  quivi  insegnate  con 
maggior  pulitezza  c candore , si  vede  ella  fio- 
rire a pari  delle  maggiori  Università  d’ Europa. 
La  Cattedra  della  Medicina  fiori  sotto  il  cele- 
bre Luca  Tozzi , famoso  per  le  sue  opere  date 
alle  stampe;  la  qual  dopo  la  di  lui  morte,  non 
pur  niente  perde  di  splendore,  ma  ne  acquistò 
un  maggiore,  ptr  vedersi  ora  in  sua  vece  so- 
stenuta da  uo  più  chiaro  e risplendente  lume, 
quanto,  c qual  è il  cotanto  celebre  Niccolò  Ci- 
rillo. Quella  della  Notomia  è pur  anche  occu- 
pata da  Lucantonio  Porzio,  famoso  ancor  egli 
in  tutta  Europa  per  profondità  di  sapere  e per 
le. insigni  sue  opere  date  alle  stampe.  Non  men 
di  queste  furono  le  altre  di  Malemalica , e di 
Eloquenza , sostenute,  siccome  ancor  ora  si  so- 
stengono, da  valenti  professori.  F.rasi  in  que- 
st’Università,  per  le  precedute  sciagure,  estinta 
la  cattedra  della  Lingua  Greca : ma  nel  gover- 
no del  Marchese  de  los  Velez  fu  nell’anno  1683 
quella  ristabilita  (a);  e quel  che  accrebbe  a lei 
maggior  splendore,  fu  d*  essersi  provveduta  in 
persona  del  Sacci  dote  D.  Gregorio  Messeri, 
gran  maestro  di  lai  lingua,  e riputato  depri- 
mi in  tutta  Italia:  tal. che  quanto  oggi  si  sa 
fra  noi  di  questo  idioma,  tutto  si  deve  a questo 
insigne  professore. 

Nel  medesimo  anno  la  Botanica  fu  pure  in 
Napoli  maggiórmcnlo  ristabilita,  mercé  la  cura 
che  se  ne  prese  D.  Francesco  Filamarmi,  il 
quale  eletto  Governadore  dell’ Ospedale  «Iella 
Nunziata  di  Napoli,  fece  per  commi  utilità,  a 
spese  del  medesimo,  piantar  un  orto  di  sem- 
plici fuori  le  porle  della  città  nel  luogo  detto 
la  Montagnola , di  cui  poi  se  ire  prese  il  pen- 
siero Tommaso  Donzelli  celebro  Medico  de’no- 
stri  tempi^  che  l’ ordinò  ed  arricchì  di  molte 
piante  (f>).  Prima  di  lui  Mario  Schipano  avra 
pure  coltivati  questi  studi,  che  furono  a noi 
tramandati  dal  famoso  Fabio  Colonna  ; ed  ai 
nostri  tempi  Grò.  Battista  Gttarnieri  rinomato 
Medico  e Cattedratico  vi  arca  ancor  falli  no- 
tabili progressi. 

Fu  ancora  a questi  medesimi  tempi  restituita 
fra  noi  nel  suo  antico  sptrndorr  la  Poesia  Ita- 
liana per  Callo  Buragna,  Pirro  Schcllini,cd  al- 
tri eccellenti  Poeti,  rhe  vi  fiorirono.  Le  altre 
buone  tctlcie,  1*  erudizione  c le  lingue  fecero 
grandi  progressi  sotto  il  governo  del  Duca  «li 
Medina  Coeli,  clic  le  protesse  non  meno,  che 
i professori  «fi  quelle.  Gli  studi,  che  a noi  ven- 
nero più  tardi,  furono  quelli  .dell’ Istoria  Ec- 
clesiastica e della  "teologia  Dogmatica,  li  quali 
in  Francia  s'erano  spinti  sino  all’ultimo  punto 
di  pcrfcziouc;  tua  applicatisi,  ancorché  tardi  f 
t nostri  ingegni  a quelli , alcuni  vi  riusciton 

(e)  Lrltrr,  Mrinor.  di  Bulif.  lom.  3 ftg.  aoa*  v” 
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eminenti:  I il  che  introdotte  fra  noi  tutte  le 
buone  discipline,  fu  restituita  la  città  ed  il  Re- 
pio  in  quella  pulitezza  e letteratura , che  ora 
rìaacun  vede. 

CAPITOLO  VI 

Polizia  Ecclesiastica  di  questi  ultimi  tempi. 

Mentre  durò  il  Regno  di  Carlo  li  non  fu 
veduto  cangiamento  alcuno  in  noi  in  ciò  che 
riguarda  la  Polizia  Ecclesiastica  ; ma  furono  dai 
auoi  Viceré  Spagnuoli  calcati  i medesimi  sen- 
tieri de*  loro  predecessori.  Due  esemplarissimi 
Pontefici,  che  fra  questo  tempo  ressero  la  Sede 
Appostolica  ridussero  a più  moderato  stato  le 
rose;  e zelanti  dell’onor  di  Dio,  attesero  più  alla 
riforma  de*  costumi  degli  Ecclesiastici,  che  a 
promuovere  le  pretensioni  di  quella  Corte  so- 
pra il  temporale  de’Principì.  Innocenzio  IX  per 
la  bootà  della  vita  ed  innocenza  de’  costumi 
trasse  a se  il  rispetto  e la  riverenza,  non  pur 
de’  Principi  Cattolici,  ma  eziandio  de*  pretesi 
Riformati.  Fu  tutto  inteso  ad  estirpare  gli  abusi 
introdotti  nell’ordine  Chericnle:  condannò  da 
rilasciatezza  e le  pemiziose  dottrine,  clic  arcano 
sparse  nelle  loro  opere  gli  scandalosi  Cannisti  ; 
ripresse  I*  insolenza  ed  audacia  de’  monaci  , e 
pubblicò  nell’anno  1680  una  Rolla  conilo  lo 
sgangherato  modo  di  predicare  introdotto  da 
essi,  i quali  avvrzzi  alle  sofisticherie  delle  loro 
scuole,  ed  ignoranti  non  mcn  dell*  arte  dell'  e- 
loqucnza,  che  di  luti*  altro,  erano  tulli  intenti 
a vane  argutezze  di  parole,  ad  antitesi,  ad  al- 
lusioni, a metafore  stravolle;  ed  applicavano  an- 
che a quest’uso  i luoghi  della  Scrittura  e dei 
Padri,  stravolgendoli,  e stiracchiandoli  a lor 
modo.  Innocenzio  XI l come  nostro  Napoletano 
amò  la  quiete  del  Rfgno,  e si  studiava  di  be- 
neficarlo. Per  aver  egli  tenuta  la  Sede  Arcive- 
scovile di  Napoli  per  molto  tempo,  erangli  noti 
gli  abusi  e le  corruttele  dell’  Ordine  Ecclesia- 
stico, e sopra  tutto  I*  estorsioni  del  Tribunal 
della  Nunziatura,  e de1  suoi  Commessa^  per  lo 
Regno:  ed  i crudeli  Spogli  che  si  praticavano: 
tal  che  commiscrando  lo  stato  calamitoso  delle 
nostre  Chiese,  deliberò  rimettere  gli  Spogli 
«Ielle  Chiese  non  comprese  nella  concordia, 
in  beneficio  delle  Chiese  stesse,  con  che  do- 
vesse impiegarsi  tolto  ciò  che  si  fosse. trovato 
negli  Spogli  , in  reparaziono-  ed  ornamento  di 
«fucile,  col  consenso  del  futuro  Vescovo  o Pre- 
lato, ed  intervento  di  persona  deputata  dal  Ca- 
pitolo, siccome  stabili  per  sua  Rolla.  E si  crede 
che  se  i nostri  Napoletani  avessero  insistito  a 
«Uriti ora  con  questo  Pontefice  sopra  la  diman- 
«la,  che  allora  fecero  a Cario  11  di  provvedérsi 
i Bcncficj  a’  Naziouali,  in  esclusione  degli  este- 
ri, forse  I*  avrebbero  indotto  a contentarsene. 
Tolse  questo  zelante  Ponlrfi»c  «polli  altri  abusi 
introdotti  nella  Chiesa,  ed  emendò  per  quanto 
potè  la  Corte  istessa  «li  Roma.  Abolì  lo  scan- 
dalo del  nepotismo , e chiamò  suoi  nepoli  i 
poveri,  dando  loro  per  abitazione  il  Palagio 
Lateranense , magnificamente  ristoralo.  'Colse 
ancora  la  venalità  de’  Clic  mali  di  Camera,  «d 


I ordinò,  clic  per  I*  avvenire  Ir  Chiese  parroc- 
chiali non  fossero  aggravate  di  pensioni.  Sta- 
bili una  Congregazione  a parte  sopra  la  rifor- 
ma degli  Ecclesiastici;  cd  un’altra  per  la  di- 
sciplina de’ Regolari;  e con  sua  Bolla  diminuì 
l’autorità  de* Cardinali  Protettori  di  Ordini  Re- 
ligiosi. Vietò  a* Preti  di  mettersi  al  servigio  dei 
laici,  moderò  il  lusso  de*  loro  abili,  proibì  agli 
Ecclesiastici  di  portar  pcrrucca  , e diede  altri 
provvedimenti,  perchè  la  rilasciata  lor  dicipli- 
na  alquanto  si  rialzasse. 

Ma  poco  tempo  durarono  questi  buoni  rego- 
lamenti ; poiché  appena  lui  morto,  succeduto 
nel  Pontificato  demente  XI , che  avea  menati 
tutti  i suoi  giorni  tra  i raggiri  di  quella  Corte, 
cd  allevato  colle  di  lei  massime,  si  ritornò  ai 
primieri  disordini.  Furono  con  varie  c sforzale 

I1  interpelr azioni,  rendo tc  inutili  le  Costituzioni 
di  quel  religioso  Pontefice;  riuovatc  le  intra- 
prese, e non  vi  fu  Papa,  che  io  un  medesimo 
tempo  avesse  prese  tante  briglie  con  vari  Prin- 
! cipi,  quanto  costui.  Egli  ebbe  contese  col  Duca 
| di  Savoja,  colla  Spagna  e coll’AIemagna  : tentò 
i d’abolire  la  Monarchia  di  Sicilia,  ancorché  con 
| iuutile  successo;  ed  in  fine  di  non  far  valere 
I nel  nostro  Regno  i sovrani  diritti  de’  nostri 
Principi;  né  meoo  le  concessioni  islcsse  del 
suo  predecessore  falle  al  Regno  cd  alle  nostre 
Chiese. 

La  Bolla  d’Innocenzio,  che  tolse  alla  Camera 
Appostolica  gli  Spogli  delle  nostre  Chiese  va- 
canti, fu  con  stiracchiate  interpretazioni  reo- 
.dota  vana  ed  inutile;  poiché  fu  interpretata 
di  doversi  eseguire,  quando  il  Vescovo  o Pre- 
lato muore  dentro  la  sua  Diocesi,  non  già  quan- 
do fuori  di  quella  veniste  a mancare.  E quando 
il  Prelato  moriva  in  Diocesi,  del ud«  vasi  pure 
la  legge,  poiché  per  la  condizione  in  quella 
apposta  di  doversi  impiegare  gli  Spogli  alle 

I Chiese  eoi  consenso  del  futuro  Vescovo  o Pre- 
lato, si  operava  in  maniera,  che  niun  giova- 
mento ne  ricevevano  le  Chiese;  imperocché  ve 
nrndn  li’ Vescovi  c Prelati  da  Roma  cosi  im- 
poveriti da*  dispcodj  sofferti  in  quella  Corte, 
per  le  spedizioni  delle  Bolle,  e per  altre  reco- 
gnizioni ; ciò  clic  trovava  d*  avanzo,  non  già  ai 
convertiva  in  rcparazionc  o ornamento  delle 
Chiese,  o sovvenimrnlo  de*  poveri,  ma  a lor 
proprio  uso  c beneficio  e per  soddisfare  i de- 
biti contratti  per  la  lor  lunga  dimora  falla  iu 
Roma;  e se  mai  il  Capitolo  di  ciò  si  risentiva, 
il  che  rade  volte  accadeva,  ciascun  temendo 
di  inimicarsi  il  suo  superiore,  tali  ricor>i  a l 
altro  in  fine  non  servivano,  clic  a consumarsi 
il  rimanente  In  Roma  iu  lunghi  c dispendiosi 
litigj. 

La  Rolla  di  Gregorio  intorno  all*  immunità 
delle  Chiese,  ancorché  non  ricevuta  nel  Regno, 
si  proecurava  farla  valere,  anche  ne’ delitti  più 
enormi,  procedendosi  a censure  contro  i mini- 
stri del  Re,  che  volevano  punire  i delinquenti; 
come  cosa  nuova  era  ioteso  l' Fxequntur  Rc- 
%ium,  c si  preudeva  con  vigore  la  difesa  delle 
intraprese  c trascorsi  «le*  Vescovi  del  Regno 
| che  turbavano  la  rogai  giurisdizione. 

• Ma  iuUalo  essendosi  questo  Regno  avvcnlu  • 
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rosamcnté  restituito  tolto  il  dominio  del  No- 
atro Augustissimo  Principe  CARLO,  che  teneva 
allora  collocata  la  sua  Sede  regia  in  Barcello- 
na, furono  sotto  i suoi  auspici  non  pur  ripresse 
con  vigore  l'intraprese  degli  Ecclesiastici,  ma 
più  fermamente  stabiliti  i regali  diritti  c le  pre- 
rogative de’  suoi  sudditi,  ed  in  termini  cosi 
pressanti  e risoluti,  che  in  tutte  le  precedenti 
grazie  concedute  da’  nostri  Principi  Aragonesi 
ed  Austriaci  a questa  città  e Regno,  non  si 
legge  ima  ootanto  e si  premurosa  espressione. 
Egli  con  più  regali  cedole  spedite  da  Barcel- 
lona, stabili  fermamente  la  necessità  del  ficaio 
Exequatur  (a),  in  tutte  le  Bolle,  Brevi,  o altre 
provvisioni,  che  vengono  da  Roma.  Escluse  gli 
stranieri  da’  beneGcj,  e comandò  sequestrarsi  le 
rendite  di  quelli  che  fossero  provvisti  a’ mede- 
simi (b).  Abolì  ogni  vestigio  d’inquisizione,  co- 
mandando, che  nelle  cause  appartenenti  alla 
nostra  S.  Sede  procedessero  gli  Ordinar)  dei 
luoghi,  per  via  ordinaria,  siccome  c la  pratica 
negli  altri  delitti  e cause  criminali  Ecclesiasti- 
che (c).  Ed  assunto  da  poi  al  Trono  Imperiale 
serbò  con  tenore  costante  i medesimi  sensi;  anzi, 
a’  6 d’agosto  del  1713,  alle  preghiere  della  città 
c Regno  non  pure  fermamente  escluse  i fora- 
stica da  tutte  le  prelature  e bcncOcj  del  Re- 
gno, comandando  che  fossero  conceduti  a*  suoi 
naturali,  ma  che  con  pari  serietà  e vigilanza 
avrebbe  eziandio  proccurato  di  far  evitare  le 
frodi  degli  stranieri,  che  si  commettessero  o 
con  riserbc  di  pensioni,  o d’altro  contro  que- 
ste sue  regali  disposizioni  : tal  che  fra  noi  si  è 
introdotto  stile  nel  supremo  Collalcra!  Consi- 
glio che  nel  concedersi  l’ Exequitnr  Regioni 
alle  provvisioni  de’  beneficj  provveduti  da  Ro- 
ma a’  nazionali,  affin  d'evitarsi  queste  frodi, 
ai  appone  la  clausola:  Exceplis  pemionibut Jor~ 
san  impositis  in  benefìci  uni  ex  Uro  rum . 

Quanto  da' nostri  maggiori  si  fosse  travaglia- 
to, non  mcn  presso  i Re  dell'illustre  casa  di 
Aragona,  che  Austriaca  per  ottenere  un  si  ri- 
levante beneficio;  lo  mostrano  le  tante  pre- 
ghiere, che  si  leggono  per  ciò  date  a que'  Se- 
renissimi Principi  dalla  nostra  città  c Regno, 
ed  a questi  tempi  sotto  il  Regno  di  Carlo  il 
pure  nel  i(V)a-  dalla  Deputazione  de’  Capitoli 
si  leggono  due  appuntamenti,  fatti  nella  lor 
assemblea,  di  darne  nuova  memoria  al  Re,  c 
fu  trascrlto  il  dottissimo  Avvocato  Pietro  di 
Fuicoì  che  nc  dettasse  la  preghiera,  siccome 
eseguì  c fu  presentala  al  Conte  di  S.  Stefano 
allora  Viceré.  Ma  un  tanto  c si  segnalato  fa- 
vore era  stato  a noi  dal  Cielo  riserbato  in  que- 
sti ultimi  tempi,  per  doverci  esser  conceduto 
da  un  più  Augusto,  magnanimo  c clementissimo 
Principe. 

Papa  Clemente  fecenc  di  ciò  gran  romore,  e 
condannava  gli  editti  del  Re,  come  offensivi 
dell'  Ecclesiastica  libertà.  Ma  per  mezzo  di  tre 
dotte  e nobili  Scritture,  dettate  da  Giurecon- 
sulti gravissimi,  si  fece  conoscere,  che  quelli 

(a)  Prir.  e Ora»,  di  Carlo  VI  lom.  a f.  1*9,  ilo. 

(*)  Prir.  loc.  cil.  ci  pag.  aa7,  aa8  «I  aù3. 

(r)  Priv.  loc.  cil.  pag.  aJa. 
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erano  conformi,  non  meno  alle  leggi  e costu- 
manze dell’ altre  nazioni  del  Mondo  Cattolico, 
che  a’  Canoni  stabiliti  in  più  Concilj,  a più 
Costituzioni  di  Sommi  Pontefici,  alla  dottrina 
de’  Padri  della  Chiesa,  od  al  comun  sentimen- 
to de’  più  gravi  e rinomali  Teologi  e Cano- 
nisti. 

Furono  sotto  il  Regno  del  nostro  Augustis- 
simo Monarca  ed  Impcrador  CARLO  Vi  spc- 
zialmertc  sotto  il  Governo  del  Conte  Daun 
nostro  Viceré,  riprcssi  con  vigore  gli  attentati 
degli  Ecclesiastici,  le  intraprese  ed  i trascorsi 
de*  Vescovi:  sostenute  con  fortezza  le  regali 
preminenze,  corretti  i Prelati  con  sequestri 
delle  loro  entrate  c con  chiamate  e sovente  i 
rontumaci  furono  discacciati  dal  Regno  usan- 
dosi contro  d’essi  que’  rimedj,  che  non  meno 
le  leggi,  che  l’antico  uso  del  Regno  permetto- 
no a’  nostri  Principi.  Fu  serbata  l'immunità 
delle  Chiese  secondo  il  prescritto  dei  Canoni, 
non  già  secondo  la  Bolla  Gregoriana,  clic  in 
tutte  le  occasioni  non  fu  falla  valere,  il  Regio 
Exequatur  fu  indispensabilmente  c con  sommo 
rigore  cd  oculatezza  ricercato  in  qualunque 
provvisione,  clic  venisse  da  Roma.  Furono  i 
Vescovi  contenuti  ne'  loro  limiti  c tolti  molti 
abusi,  che  s’ erano  introdotti  nelle  loro  Dio- 
cesi. Le  franchigie  e l'immunità  degli  Eccle- 
siastici furon  mantenute  secondo  il  prescritto 
de1  Canoni  c delle  nostre  leggi  c riparato  alle 
frodi  : tal  ebe  fu  ridotta  la  Giustizia  c Giuris- 
dizion  Ecclesiastica  al  suo  gimlo  punto , la- 
sciandosi al  Sacerdozio  quel  eh'  è di  Dio,  ed 
all'  Imperio,  quel  oh’é  di  Cesare.  Nella  qual 
opera  con  men  gloriosa,  cho  a Dio  mollo  grata 
cd  accetta,  v'cbbc  la  maggior  parte  il  zelan- 
tissimo nostro  Presidente  del  Sagro  Consiglio 
Gaetano  Argento,  al  quale  avendo  l’Augustissi- 
mo nostro  Monarca  confidata  la  difesa  della 
sua  Rcgal  Giurisdizione,  la  sostenne  con  non 
disogual  dottrina  che  vigore.  Egli  che  por  lo 
suo  profondo  sapere  ben  sapeva  distinguere  i 
confini  tra  ’l  Sacerdozio  e l’Imperio,  impiegò 
tutta  la  sua  vigilanza  perché  queste  due  Po- 
tenze si  contenessero  ne’  loro  limiti  c che  l’una 
non  intraprendesse  sopra  l’ altra.  Egli  fu  il  pri- 
mo tra  noi,  che  secondo  i veri  principi  tratti 
da’  sagrì  Canoni,  da’  Concilj,  dalle  sentenze  dei 
Padri  c da' più  profondi  c gravi  Teologi  c Ca- 
nonisti, maneggiasse  con  decoro  e con  somma 
non  men  dottrina  eh’  erudizione,  queste  con- 
tese giurisdizionali,  nelle  quali  in  breve  tempo 
divenne  consumatissimo, lasciandosi  indietro  tutti 
gli  altri,  che  prima  di  lui  aveano  sostenta  que- 
sta carica.  I cotanto  presso  noi  famosi  Reggenti 
PUlanOj  /{everterà,  de  Ponte  e tanti  altri  cho 
si  segnalarono  nella  difesa  della  Giurisdizioa 
Regale  appo  lui  ti  dileguano:  comparate  le  lo- 
ro consulte,  con  le  sue  dottissime,  ripiene  della 
più  scelta  erudizione,  arricchite  di  autorità  o 
delle  più  pellegrine  notizie,  tratte  non  mcn 
dall’Istoria  Ecclesiastica,  da’  Concilj,  da’  Padri 
e da’  più  eccellenti  Canonisti,  che  dalle  nostre 
memorie  ed  illustri  esempj  del  nostro  Regno 
istcsso,  tanto  queste  sopra  quelle  s'innalzano, 
quanto  gli  alti  cipressi  sopra  gli  umili  «*  bassi 
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corbezzoli.  Tal  die  te  qualche  coi*  mancare, 
perchè  quetlo  Regno  potesse  gareggiare  con 
quello  di  Francia,  dorè  questi  studi  sono  stali 
ridotti  nell* ultimo  punto  di  perfezione,  per  lui 
non  abbiamo  ora  noi,  nè  anche  io  ciò,  da  por- 
targli inridia. 

Furono  ancora  sotto  il  Regno  del  nostro  Au- 
gustissimo Principe  moderati  gli  nbusi  del  Tri- 
bunal della  Nunziatura  di  Napoli,  c,  come  al- 
trore  fu  detto,  per  questa  stessa  cagione  so- 
speso il  Tribunal  della  Fabbrica.  Informalo  il 
nostro  Monarca  degli  Spogli  e delle  storsioni, 
che  si  comroelterano  in  questi  Tribunali,  in 
gravissimo  danno  de’  suoi  vassalli,  con  forte  ri- 
soluzione ordinò  nel  1717  che  il  Nunzio  fra  24 
ore  uscisse  dal  Regno  : pervenne  a noi  il  regai 
dispaccio  nel  mese  d’ottobre  del  medesimo  an- 
no, che  fu  tosto  mandato  in  esecuzione:  parti 
il  Nunzio,  si  chiuse  il  suo  Palagio,  e fur  pari- 
mente chiuse  le  porte  al  Tribunal  della  Fab- 
brica. Ne*  4 di  giugno  del  seguente  anno,  di- 
morando il  nostro  Jmperadore  a Luxetnburg, 
•pedi  altro  dispaccio,  col  qual*:  ordinò  il  se- 
questro delle  rendite  delle  Chiese  e Benefici 
vacanti,  comandando,  che  quelle  s’impiegasse- 
ro alla  reparazione  ed  ornamento  delle  stesse 
Chiese,  ed  al  sovrenimento  dei  poveri.  Ed  al 
di  8 ottobre  dell’istesso  anno  1718  ne  spedi 
un  altro  diretto  al  Conte  Daun  Viceré,  dove 
«e  gl’  incaricava,  che  pienamente  P informasse 
delle  storsioni,  ed  abusi  di  questi  Tribunali, 
ed  il  rimedio  clic  poteva  darvisi.  Il  Vicei  è ese- 
guì per  mezzo  del  Delegato  della  Giurisdizione 
con  molta  esattezza  P Imperiai  comando,  dan- 
dogli pieno  ragguaglio  degli  abusi  di  questi 
Tribunali  e de’  riraedj,  che  potevan  adoperarsi. 
In  tanto  Papa  Clemente  per  mezzo  del  suo 
Nunzio  in  Vienna,  valendosi  ancora  dell’inter- 
cessione dell’lmperadrice  Eleonora  madre,  proc- 
curò  mitigare  l’animo  del  figliuolo:  sicché  ri- 
dotto l’affare  in  trattati,  gli  fa  accordato  il 
ritorno  del  Nunzio,  con  facoltà  però  limitate, 
procurandosi  tórre  al  meglio,  che  si  potessero 
gli  abusi  del  suo  Tribunale.  Fece  a noi  ritorno 
nel  mese  di  giugno  del  seguente  anno  1719.  ma 
dal  nostro  Collaterale  gli  fu  impedito  l’ingresso 
nella  città  per  alcune  difficoltà,  che  «'incon- 
travano in  dar  Y Ex  equa  tur  al  suo  Breve  : tal 
che  fu  duopo  aspettare  dalla  Corte  nuovi  co- 
mandi ; ed  essendosi  in  Vienna  spianate  le  dif- 
ficoltà proposte,  vennero  nuovi  ordini  per  la 
aua  reintegrazione;  onde  nella  fine  di  questo 
anno  1719  fu  introdotto  nella  città,  ed  aperto 
il  suo  Tribunale,  ma  quello  della  Fabbrica  ri- 
mase chiuso  e sospeso,  come  è al  presente. 

Cotanto  s’ebbe  a travagliare  nel  Pontificato 
di  Clemente  XI  per  sostenere  i regali  diritti  e 
per  sottrarre  i sudditi  del  Re  dalle  sorprese,  c 
•operchicric  degli  Ecclesiastici.  Ma  indi  a poco, 
morto  Clemente  e succeduto  il  presente  Pon- 
tefice Jnnocenzio  XIII,  fu  tra  il  Sacerdozio  c 
P Imperio  posta  una  ben  ferma  c tranquilla  pa- 
e furono  queste  due  Potenze  ridotte  in  una 
perfetta  armonia  e corrispondenza.  Imitando 
costui  il  gran  Pontefice  Innocenzio  ili  non  1 
men  suo  predecessore,  che  dell’ i stesso  suo  san-  ! 


gue,  ed  adempiendo  quel  che  soldo  di  lui  fu 
stabilito  in  un  Canone  dal  Concilio  Lateranen- 
se  (o),  ha  esposti  i suoi  pacifici  e moderati 
sensi,  che  siccome  é brama,  che  i laici  non 
usurpino  le  ragioni  de*  Cherici,  cosi  vuole,  che 
i Cherici  siano  contenti  di  ciò  che  i Canoni, 
le  Costituzioni  Appostoliche  e le  Consuetudini 
approvate  lor  concedono  ; ma  che  sotto  prete- 
sto della  libertà  Ecclesiastica  non  invadano  le 
ragioni  de’  laici,  e stendano  la  lor  giurisdizione 
con  pregiudizio  della  Regale;  affinché  con  giu- 
sta e ben  regolata  distribuzione,  si  dia  a Cesa- 
re quel  eh’  è di  Cesare,  ed  a Dio  quel  eh’  è 
di  Dio. 

/ 

I.  Monaci  e Beni  temporali. 

I Monaci  a questi  tempi,  se  ben  caduti  dal- 
I’  opinione,  che  prima  avevano  di  santità  e di 
dottrina,  proseguivan  pure  a far  progressi  negli 
acquisti  di  beni  temporali  : le  rendite  degli  ac- 
quistati,  i nuovi  Legati  e donazioni,  che  si  fa- 
cevano alle  lor  Chiese  maggiormente  gli  provi- 
der di  contanti,  sicché  quando  mancavano  l'e- 
redità, ed  i Legati,  essi  compravano  i poderi, 
e nelle  concorrenze,  come  più  offerenti  per  la 
copia  del  danaro  accumulato  con  questi  mezzi, 
non  già  con  sudori  e travagli,  erano  a tutti 
preferiti.  Fu  introdotto  ancora  in  quest’  ultimi 
tempi,  che  non  vi  era  testatore  che  non  lasciasse 
alle  lor  Chiese  Cappellani  con  istabilirvi  fondi 
copiosi  e fruttiferi  per  celebrazione  di  messe, 
riponendo  il  presidio  della  salvezza  della  loro 
anima,  non  già  nello  studio  di  tenerla  monda 
dalla  contagione  del  Secolo,  ed  a proccurare  in 
vita  di  sollevar  le  vedove  e gli  oppressi  ; ma 
in  fabbricar  Cappelle  sontuose,  moltiplicare  i 
sagrifizj  e far  celebrar  delle  messe  in  tutti  gli 
altari  (/>).  E la  maraviglia  è,  che  con  tutto  il 
lor  discredito,  e che  i secolari  ne  parlassero  con 
disprezzo,  pure  essi  sono  i padroni  dello  spirito 
del  popolo,  non  altramente  che  non  si  faccian 
coloro,  i quali  stando  sani,  ancorché  disprezzino 
i Medici,  riputandoli  inutili  alla  cura  delle  ma- 
lattie, si  sottopongono  nondimeno  poi  ad  essi 
con  maggior  soggezione  degli  altri,  tantosto  lor 
viene  ogni  piccolo  malore. 

D.  Pietr*  Antonio  d’  Aragona  Viceré  favori  i 
loro  acquisti,  ed  a’ suoi  tempi,  oltre  deli’ Oipi- 
dalc  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città, 
ebbe  compimento  e perfezione  il  famoso  Romi- 
torio di  Suor  Orsola.  Gli  Scalzi  Eremitani  di 
S.  Agostino  aprirono  sotto  il  Governo  del  Mar- 
chese de  Los  Velez,  una  magnifica  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Nicolò  Tolentino.  La  morte  di  Ga- 
spare Rorncr  rinomato  mercatante  Ramengo, 
arricchì  non  pur  lo  Spedale  degl’  incurabili,  ina 
il  Monastero  delle  donne  Monache  del  Sagra- 
mento.  Altri  Mercatanti  forestieri,  non  avendo 
a obi  lasciare  le  loro  ricchezze,  fondarono  nuovi 
Monasteri,  invitandovi  Monache  loro  compa- 


(1)  Cose.  Ltter.  sub.  fon.  III.  Can.  4 3 • 

(*)  Bonari  Politic.  lib.  7 par.  a srt.  4-  propo*.  Il- 
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trio  te  ad  abitarvi.  Si  aggiunsero  ancora  V ec- 
cessive doti  ed  i vitalizj,  che  si  costituiscono 
nell’  entrar  che  le  Monache  fanno  ne1  Monaste- 
ri, ai  quali  dopo  la  lor  morte  le  doti  riman- 
gono e quando  oc1  primi  tempi  fu  gran  con- 
trasto, se  il  ricever  tali  doti  fosse  simonia,  poi 
si  ricevettero  senza  il  minimo  dubbio.  Fu  an- 
cora introdotto,  che  i Monaci  istessi  si  riserbas- 
sero grossi  vitalizj,  ed  a questi  ultimi  tempi 
tal  riserba  è penetrata  sino  a quelli  delle  Re- 
ligioni mendicanti,  e poco  lor  resta  d'avanzar 
quest' altro  passo  nell*  entrare  a’ Monasteri,  cioè 
di  farsi  costituire  anche  proprj  patri monj.  A 
questo  fine,  in  quest*  aitimi  tempi  non  si  sono 
vedute  più  riforme  d’antiche  Religioni,  ma  no- 
velle Congregazioni  di  Preti  : si  sono  scacciali 
i cappucci , e §'  amano  ora  più  le  berrette , per 
menar  una  vita  più  agiata,  senza  coro  e senza 
quelle  altre  soggezioni  ed  incomodi,  che  porta 
seco  l’austero  e rigido  cappuccio. 

Per  tanti  e si  innuracrabili  fonti  sono  deri- 
vate in  noi  si  vaste  c smisurate  ricchezze  de- 
gli Ecclesiastici,  le  quali  souo  un’evidente  ca- 
gione della  nostra  miseria.  I pubblici  pesi  si 
soffrono  da’  secolari  solamente,  e si  rendono  ora 
assai  più  insopportabili,  perchè  passando  con- 
tinuamente i beni,  che  prima  erano  in  poter 
dei  laici,  in  mano  degli  Ecclesiastici,  viene  a 
cadere  tutto  il  peso,  che  prima  era  riparlilo, 
sopra  il  rimanente,  che  resta  sotto  il  dominio 
de' laici.  Si  U conto  dai  più  esperii  e da  co- 
loro, che  sanno  lo  stato  del  Regno  che  delle 
tre  parti  delle  rendile,  presso  che  due  si  tro- 
vano nelle  mani  degli  Ecclesiastici,  dalle  quali 
non  possono  mai  ritornare  in  potere  de’  laici, 
per  le  leggi  strettissime  fatte  a lor  beneficio, 
che  l’impediscono.  Altri  comunemente  affer- 
mano, che  se  il  Regno  si  dividesse  in  cinque 
parti,  si  troverebbe,  che  gli  Ecclesiastici  ne 
hanno  quattro  delle  cinque;  poich*  essi  hanno 
del  suolo  quasi  la  metà  del  tutto  e sopra  il  ri- 
manente, per  li  Legati,  ed  altri  doni  consimili 
ne  hanno  un’altra  e mezza;  perchè  niun  muo- 
re, senza  che  lasci  qualche  Legato  a qualche 
Chiesa  o Convento.  Oltre  a ciò  fra  qualche 
tempo  faranno  pure  acquisto  di  tutto  il  rima- 
nente, perchè  abbondando  di  denari  raccolti 
da’  Legati  e dagli  avanzi  delle  loro  amplissime 
rendile,  fanno  del  continuo  compre  di  stabili. 
Tal  che  gli  riflessivi  Piaggiami  forestieri,  che 
stopidi  ammirano  tante  e sì  sterminate  ricchez- 
ze, e fra  gli  altri  il  prudente  e savio  Burnet , 
presagirono,  che  se  non  vi  si  pone  alcun  freno, 
siccome  giungeranno  a comprarsi  l’intera  città, 
così  nel  termine  d’  un  secolo  diverranno  gli  Ec- 
clesiastici padroni  di  tutto  il  Regno. 

Conobbero  i nostri  maggiori  un  così  ramoso 
disordine,  e procurarono  por  freno  a sì  ster- 
minali acquisti.  Quando  in  nome  della  città. 
Baroni  e Regno  fu  mandato  il  Reggente  Ettore  Ca* 
pecclatro  al  Re  Filippo  IV  fra  Patire  grazie,  che 
si  chiesero  a quel  Monarca,  una  fu  perchè  prov- 
vedesse e dasse  freno  agli  acquisti  de*  beni,  che 
•i  facevano  dagli  Ecclesiastici  nel  Regno.  E non 
estendovisi  per  la  morte  del  Re  Filippo  data 
alcuna  provvidenza,  furono  replicate  lo  suppli- 


ci 

Iche  al  suo  successore  Carlo  li  : ma  da  questo 
Re  riputandosi  ciò  cosa  di  gran  momento,  non 
se  n’  ottenne  altro,  che  una  promessa  di  volervi 
poi  più  pesatamente  provvedere  (a).  Ma  sotto 
il  felicissimo  Governo  del  nostro  Augustissimo 
Monarca,  incoraggila  la  città  ed  il  Regno  dalla 
sua  magnanimità  e clemenza  persegli  nuove 
preghiere,  nelle  quali  esprimendo  le  miserie, 
che  si  cagionavano  per  ciò  al  Regno,  il  danno, 
non  inen  del  Regai  Erario,  che  de’ sudditi  ; gl’  in- 
contrastabili regali  diritti,  cb’  egli  avra  di  poter 
ciò  comandare  e gli  csempj  degli  altri  Principi 
religiosissimi,  che  ne’ loro  Reami  aveano  con 
prudenti  leggi  ripressi  tali  acquisti  ; istante- 
mente  lo  pregarono,  che  lo  stesso  comandasse 
egli  nel  Regno  di  Napoli,  in  guisa  che  gli  Ec- 
clesiastici per  l’avvenire  non  potessero  acqui- 
stare beni  stabili  nè  per  sè  stessi,  nè  per  mezzo 
di  altre  persone,  c che  se  per  avventura  per 
Legato  o per  altra  qualunque  via  lor  pervenis- 
sero beni  stabili,  debbiano  quelli  vendere  e con- 
tentarsi del  prezzo.  Reggendo  in  quel  tempo, 
per  l’assenza  del  Re  da  Barcellona,  la  Regina 
Elisabetta,  questa  savissima  Principessa,  mossa 
da  queste  suppliche,  degnossi  con  suo  regai 
dispaccio,  spedito  in  Barcellona  a’  19  marzo  del 
1712  (*)  premurosamente  comandare  al  Conte 
Carlo  Borromeo  allora  nostro  Viceré,  che  inteso 
il  Collatcral  Consiglio,  ed  il  Tribunal  delia  Re- 
gia Camera  l’ informasse  pienamente  con  suo 
parere  di  quanto  occorreva  sopra  la  dimanda 
fatta,  affinchè  potesse  sopra  ciò  prender  quella 
risoluzione,  che  stimerà  più  giusta  e conve- 
niente^). In  esecuzione  di  questa  regai  cedola, 
che  eseculoriata  dal  Regio  Collateral  Consiglio 
fu  rimessa  alla  Regia  Camera,  fu  da  questo 
Tribunale,  per  ciò  che  si  appartiene  a lui,  fatta 
la  richiesta  relazione,  e rimane  solamente  ora, 
che  lo  stesso  s’ esegua  dal  Consiglio  Collaterale: 
il  quale  intanto  (ciò  pendente)  a’ ricorsi  della 
città,  che  invigila  ad  impedire  qualunque  no- 
vità che  frattanto  si  tentasse  dagli  Ecclesiastici 
in  far  nuovi  acquisti,  suol  ordinare,  che  con 
effetto  si  faccia  la  domandata  relazione  a S.  M.  C. 
e Cattolica,  e frattanto  che  non  s’ innovi  cos*  al- 
cuna. 

Non  vi  è da  dubitati  che  fra  tanti  e si  se- 
gnalati beneficj,  de’  quali  ha  il  nostro  Augu- 
stissimo Principe  ricolmo  questo  suo  Regno,  tal 
che  sotto  tanti,  che  lo  dominarono,  non  fu  ve- 
duto mai  in  istato  si  florido  e vigoroso,  quanto 
ora,  che  riposa  sotto  il  clementissimo  suo  Im- 
pero non  s’abbia  a sì  giusta,  e gloriosa  opera 
da  dare  il  suo  finto  e compimento.  E Unto  più 
dobbiamo  noi  ora  sicuramente  sperarlo,  quanto 
che  fra  gli  altri  suoi  pregiali  beneficj,  ha  vo- 
luto a questi  ultimi  dì  concederne  un  maggio- 
re, di  commettere  il  Governo  di  questo  Regno 


(e)  Prlv.  t Crai.  etc.  di  Carlo  11  I.  a paf.  19X. 

(*)  Priv.  s Gru.  di  Carlo  VI  tuo.  2 paj.  244 
(*)  (Da  poi  nd  1717,  trasferita  la  Coite  in  Vienna,  la 
Maestà  dell1  Intpeiadore  alla  onora  suppliche  della  Città  si 
dfjnò  con  altro  sao  rescritto  comandale:  Pinti.  J.  C.  C.  AL 
/wf  u Cariai  tri ^ ut  /Ugni  ipdieuUiati  pnriétatar.  ). 
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al  savissimo  Cardinal  Michele  Federico  ef  Al- 
t hauti,  nostro  Viceré,  il  quale  emulando  la  glo- 
ria de’  più  rinomati  e saggi  suoi  predecessori, 
fa,  che  alla  cara  ed  onorata  memoria,  che  a 
noi  è rimasa  del  giusto  c savio  Governo  del 


Marchese  del  Carpio,  si  accoppii  anche  la  sua, 
e che  siccome  pari  sono  le  sollecitudini,  che  e* 
tiene  in  governarci,  pari  le  opere  e la  sapien- 
za, giusto  è,  che  pari  ancora  sia  la  sua  gloria 
e l’ immortai  suo  nome. 


< 
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ANNOTAZIONI 


ALLA  STOBIA  CIVILE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

DI  PIETRO  GIANNONE 


AVVERTENZA  PRELIMINARE. 


1 ietro  Giimnone  per  questa  sua  Storia 
Civile  del  Regno  di  Napoli  fu  perseguitato 
nella  persona , condannato  al  carcere  ed 
al  confino , bersagliato  con  ogni  maniera 
dì  molestie  e d"  oltraggi.  / suoi  nemici 
protestarono  lo  zelo  per  la  telusa  della 
religione  a tutte  quelle  nude  arti,  con 
che  per  tanti  anni  lo  tribolarono  in  vaij 
paesi  e principati  ; e ottennero  e forse 
presso  alcuni  ottengono  ancora  intiera 
fede.  Ora  noi,  innanzi  farci  a scrivere 
queste  Annotazioni,  nelle  quali  ci  avverrà 
talvolta  di  ribattere  qualche  sentenza  del 
Giannone  e di  sostenere  alcuna  opinione 
contraria  a quelle  da  lui  difese,  noi  pro- 
testiamo, in  tutta  la  verità  delt  anima  no- 
stra, che  riguardiamo  come  inique  e de- 
testiamo come  ingiuste  le  ptrsecuzioni 
mosse  a quello  sventurato  scrittore.  Que- 
sto avvertiamo  consapevoli  di  quella  tri- 
ste consuetudine  dello  spirito  di  partito 
d attribuire,  a chi  combatte  in  qualche 
parte  le  dottrine  d uno  scrittore,  una 
tacita  approvazione  di  tutto  ciò  che  è 
stato  detto  e fatto  contro  di  lui. 

Crediamo  poi,  nella  sincerità  del  nostro 
affetto  alla  fede  che  professiamo,  di  do- 
ver cogliere  premurosamente  anco  que- 
st' occasione  di  protestare  contro  uno 
degli  abusi  più  detestabili,  con  dui  le 
passioni  degli  uomini  hanno  tentato  di 
contaminare  la  santità  di  quella  religio- 
ne scesa  dal  cielo  per  rùmovare  t uni- 
verso. Noi  tenghiamo  per  fermo,  che 


nessun  cattolico  possa  lasciarsi  sfuggire 
una  qualsivoglia  occasione  di  levare  la 
sua  voce,  per  quanto  poco  autorevole  sia, 
e di  protestare  in  nome  di  tutti  i suoi 
fratelli  contro  le  persecuzioni  mosse  col 
pretesto  della  religione.  Ne  solo  ei  deve 
condannarle , perchè  producono  questo 
pessimo  e deplorabile  effetto  di  confer- 
mate molti  in  quella  persuasione , che 
non  si  possa  difctidcre  la  verità  religiosa 
se  non  turando  la  bocca  agli  oppositori  j 
ma  per  questo  motivo  principale  e per- 
petuo che  le  sono  contro  ogni  diritto. 

Questo  premesso,  troviamo  opportuno 
di  esporre  itmanzi  tutto  qiuili  siano  le 
principali  censure,  di  che  venne  aggra- 
vata la  Storia  ilei  Giannone , perchè , 
conosciuto  in  generale  lo  stato  della  con- 
troversia, sia  più  agevole  scendere  ai  par- 
ticolari della  confutazione  e della  dife- 
sa. Diciamo  della  confutazione  e della 
difesa,  perchè,  come  ci  siamo  proposti 
ili  raddirizzare  quelle  che  ne  parrmuio 
opinioni  erronee  ed  avventate  del  tiostro 
storico,  così  abbiamo  determinato  di  li- 
berarlo da  molte  accuse , che  gli  vennero 
fuori  di  proposito  c maliziosamente  ap- 
poste. 


Non  V’ha  chi  non  sappia,  quanto  siano 
antiche  e con  quanto  calore  siano  state  dis- 
putate le  controversie  stri  rispettivi  confini 
della  podestà  spirituale  e della  civile,  sulla 
libertà  della  Chiesa  e sulle  prerogative  del 
Pontificato  Romano.  Esse  formarono  per 
lungo  tempo  il  principale  argomento  della 


Digitized  by  Google 


J34  ANNOTAZIONI 


quotidiana  polemica,  e tennero  quel  luogo 
ch’ora  hanno  invaso  le  quistioni  politiche 
della  giornata.  ISè  già,  dopo  tanto  volgere 
di  tempi  e d’eventi  cosi  solenni  e memo- 
rabili, elle  sono  del  tutto  cessate  ; che  anzi 
noi  le  abbiamo  vedute}  rinnovcllarsi  a' dì 
nostri,  e rinverdirsi,  a cosi  esprimerci,  per 
opera  d’ ingegni  potenti,  da’  quali  vennero 
sott’  altro  c assai  specioso  aspetto  gettate  io 
mezzo  alla  grande  arena  delle  deputazioni 
religiose  e politiche.  Quanto  l’ urto  degli 
interessi  e delle  passioni,  {quanto  la  mala 
fède  e la  mancanza  di  cognizioni  esatte  e 
positive ,'  quanto  1’  ostinazione  sistematica 
e lo  zelo  indiscreto,  quanto  la  servilità  e 
il  fanatismo,  c,  a dir  breve,  tutte  quelle 
cause  che  sciaguratamente  contribuiscono  a 
rendere  così  velenose  ed  a perpetuale  tutte 
le  controversie,  fra  cui  si  frammischia  lo 
spirito  di  partito,  abbiano  pur  codesta  gua- 
sta, alterata,  inacerbita,  non  è mestieri  di 
dirlo.  Ne  del  pari  occorre  rammentare, 
quanto  codesta  controversia,  combattuta  nel 
seno  stesso  della  chiesa  cattolica,  sia  stata 
deplorata  c svergognata  dagli  uomini  più 
zelanti  della  gloria  del  cattolicismo,  i quali 
sempre  gemettero  su  di  essa,  c la  conside- 
rarono come  una  delle  piaghe  sue  più  cru- 
deli, come  uno  scandalo  a quei  che  sono 
fuori,  e dai  quali  importa  aver  buona  te- 
stimonianza. 

Or  fi-a  gli  scrittori,  che  più  vivamente 
promossero  questa  controversia  in  Italia,  va 
posto  ad  uno  de’ primi  luoghi  il  Giannone, 
la  cui  storia  è in  gran  parte  una  specie  di 
arringa  assai  veemente  in  favore  dei  diritti 
del  poter  civile  c del  principato  contro  il 
potere  spirituale  e le  prerogative  del  pon- 
tificato romano.  Egli  trattò  la  quistione  a 
quel  modo  in  cui  la  trovò  posta,  ed  erettosi 
in  campione  dell’ indipendenza  del  potere 
civile,  si  diede  ad  attaccare  vigorosamente 
le  da  lui  pretese  usurpazioni  del  potere 
spirituale,  (.diamente  il  Giannone  non  s’in- 
gannava nel  trovare  contraddiccele  all’  in- 
dole della  podestà  spirituale  il  suo  immi- 
schiarsi nelle  faccende  politiche  c civili  ; 
non  s’ingannava  nel  sostenere  che  come  le 
due  podestà  differiscono  essenzialmente  fra 
loro  nell’  indole,  nello  scopo,  ne’  modi  del 
loro  esercizio,  in  tutto,  così  debbono  essere 
fra  loro  separate  c distinte,  in  modo  che 
l’ una  non  faccia  all’  altra  impedimento  c 
che  ambedue  si  ristringano  all’  esercizio  le- 


gittimo de'  loro  diritti.  Ben  s’ ingannava  e 
parteciparono  con  lui  di  questo  errore  quasi 
tutti  gli  scrittori  che  difesero  i diritti  del 
principato  nel  pretendere  che  la  Chiesa,  o 
a dir  meglio  il  Papato  avesse  con  disegno 
di  vera  invasione  usurpato  il  poter  civile, 
o parte  delle  prerogative  e dell’  esercizio  di 
esso:  s’ingannava  nel  sostenere  che  il  Pa- 
pato si  fosse  ne’  tempi  di  mezzo  posto  alla 
lesta  della  società  politica  per  signoreggiarla 
a danno  della  libertà  de’  popoli;  e molto 
più  s’ ingannava  nell' uisiuuare  che  la  po- 
destà civile,  quasi  per  risarcirsi  delle  pas- 
sate c per  assicurarsi  da  future  invasioni, 
dovesse  assoggettare  la  Chiesa  ad  una  spe- 
cie di  tutela  o patrocinio  officioso,  non  mol- 
to dissimile  dalla  servitù. 

Che  il  Giannone  abbia  con  animo  siste- 
matico scritta  la  sua  storia,  e che  siasi  ac- 
cinto con  vero  disegno  ostile  a combattere 
quelle  che  a lui  parvero  usurpazioni  della 
podestà  spirituale,  emerge  da  tutto  il  con- 
testo dell’opera  sua:  emerge  dall' apologia 
ch’egli  ne  dettò  e che  fu  impressa  fra  le 
sue  opere  postume  (i);  dove  sul  bel  prin- 
cipio così  si  esprime  : Io  presi  a scrivere 
la  storia  civile  , . . par  mettere  in  chiaro 
e difendere  le  supreme  regalie  e premi- 
nente de'  nostri  re.  Ma  del  pari  chiara- 
mente emerge  eh’  egli,  tenendo  per  codesta 
parte,  non  si  propose  però  di  combattere 
contro  la  legìttima  autorità  della  Chiesa  ncl- 
l’ ordine  spirituale,  ne  mostrò  mai  nel  di- 
fendere la  propria  sentenza  alcun  disegno 
ostile  alla  religione.  Tuttavolta  di  ciò  non 
si  diedero  pensiero  i suoi  avversar], ’i  quali 
non  si  fecero  coscienza  di  rappresentarlo 
siccome  uno.  de’  più  fieri  ed  insidiosi  ne- 
mici del  cattolicismo,  decisamente  rivolto  a 
distruggere  l'autontàjdclla  Chiesa  sotto  co- 
lore di  difendere  quella  de’  principi.  E sic- 
come, in  alcun  tratto  della  sua  storia,  quando 
per  descrivere  l’ antica  disciplina  ecclesia- 
stica, quando  per  narrare  i fatti  di  qualche 
pontefice , uscì  a parlare  con  espressioni 
poco  misurate  delle  soverchie  prerogative 
attribuite  al  pontificato  romano,  della  trop- 
po ristretta  giurisdizione  de’  vescovi,  degli 
abusi  introdottisi  ne’  tempi  barbari,  sia  nel 
culto  de'  santi  e delle  immagini,  sia  nelle 
divozioni  e ne’  pellegrinaggi,  sia  negli  sta- 
tuti di  alcuni  ordini  rebgiosi,  così  i suoi 

(i)  Vedi  la  nostra  prefazione  p*f.  *T  e xuvtu* 


avversar)  argomentando,  come  sempre  ar- 
gomenta l’odio  di  parte,  e tutto  ingranden- 
do col  microscopio  della  passione,  narra- 
rono ch'egli  negasse  la  podestà  del  sacer- 
dozio, l’ordinazione  de’  vescovi,  i santi  e 
loro  martirj  e miracoli,  e clic  mettesse  in 
deriso  ogni  maniera  di  pratiche  divotc  e di 
ordini  monastici.  Un  gran  rumore  levaron 
del  pari  contro  di  lui,  perchè  avesse  fatta 
la  storia  del  concubinato  presso  i Romani 
e chiarito  come  durasse  nell’  imperio  an- 
che dopo  la  propagazione  del  Cristianesimo, 
e ne  trassero  argomento  ad  [accusarlo  di 
morale  corrotta. 

Tali  sono  le  accuse  principali  mosse  al 
nostro  storico,  delle  quali  noi  verremo  toc- 
cando alcun  che  in  particolare,  non  omet- 
tendo di  accennare  a’  quali  tratti  dell’  o- 
pera  si  riferiscano.  Incominciamo  dal  punto 
capitale,  intorno  a cui  principalmente  s’ag- 
gira la  controversia  Ira  il  Giannone  e i 
suoi  avversar). 

Della  separazione  delle  due  palesili 
del  sacerdozio  e dell'  impero. 

Il  Giannone  toccò  codesto  punto  di  di- 
sputa nel  libro  primo  della  sua  storia  al 
capitolo  XI  (pag.  34)  e seguenti  della  no- 
stra edizione.  Abbiamo  sottocchio  un'opera 
di  ponderosa  erudizione  scritta  contro  il 
nostro  storico,  la  quale  ha  per  titolo  Della 
Podestà  e della  Rilizia  della  Chiesa,  trat- 
tati due  contro  le  nuove  opinioni  (ti  Pie- 
tro Giannone , ' di  Gian  Antonio  Bianchi 
di  Lucca , frate  osservante  delf  ordine  dei 
Minori  (Roma  ijb5,  cinque  grossi  voltimi 
in  4.0).  L’astioso  confutatore  vorrebbe  di- 
mostrare essere  la  dottrina  esposta  dal  Gian- 
nonc  poco  meno  che  ereticale  : ma  ella, 
checché  possa  dirsi  di  qualche  espressione, 
è pur  la  dottrina  che  venne  quasi  constan- 
temente  insegnata  in  tutte  le  scuole  cattoli- 
che. Da  una  medesima  origine,  dice  Ja  un 
bel  circa  il  nostro  autore,  scaturiscono  le 
due  podestà  spirituale  e temporale  : elle 
hanno  fra  loro,  se  vuoisi,  un’amica  corri- 
spondenza, ma  come  versano  sopra  oggetti 
del  tutto  diversi,  cosi  sono  fra  loro  indi- 
pendenti  e separate.  Alle  varie  autorità  che 
il  Giannone  cita  in  appo  ggio  della  dottrina 
da  lui  esposta  se  ne  potrebbero  aggiungere 
altre  moltissime.  Basterà  nlcrirnc  qualcuna 
come  per  saggio.  Il  celebre  Osio,  vescovo 
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di  Cordova,  diceva  all*  imperator  Costanzo  : 
« A te  solo  Dio  ha  confidato  il  governo 
» dell’  impero,  e noi  incaricò  delia  cura 
» della  Chiesa:  Tibi  Deus  imperium  tradi- 
>•  dit  : noltis  ecclesiastica  concredùlit  (1)  ». 
11  pontefice  Simmaco  parlava  lo  stesso  lin- 
guaggio ad  un  altro  imperatore.  « Non  con- 
ti fondiamo,  gli  diceva,  l’autorità  de’prin- 
» cipi  con  quella  [de’  pastori  : queste  due 
» autorità  differiscono  fra  loro  a quel  modo 
» che  le  divine  cose  differiscono  dalle  mna- 
» ne.  Tocca  a te,  o Cesare,  d'amministrare 
» le  cose  temporali:  tocca  al  Pontefice  l’a- 
» ver  cura  delle  ecclesiastiche  : Tu  humana 
» ailministras , ille  divina  dispensai  ». 
Papa  Gelasio  primo  scriveva  del  pari  al- 
l' imperatore  Anastasio  : •<  Questo  mondo  è 
» governato  da  due  autorità  principali,  dalla 
» sacra  autorità  de’  Pontefici,  c dalla  aulo- 
» rità  de’  re  : Duo  sunt  quibus  principa- 
li liter  mundus  /tic  ivqitur,  auctoritas  sa- 
li era  pontificum  et  reqalis  potestas  (a)  ». 
E i Padri  di  un  concilio  raccolto  a Parigi 
nel  829  dicevano  del  pari:  « Noi  sappia- 
» mo  c teniamo  per  fermo,  siccome  abbia- 
ti mo  da’  santi  Padri  imparato,  che  il  corpo 
» di  tutta  la  santa  Chiesa  di  Dio  è diviso 
» fra  due  eminenti  autorità,  cioè  nella  sa- 
li cerdotale  c nella  reale  : Principaliter  to- 
» tius  sanctae  Dei  Ecclesiac  corpus  in 
n duas  eximias  personas  in  sacenlotalem 
» videlicet  et  requiem,  sicut  a sanctis  pa- 
li tribus  traditimi  accepimus , divisimi  esse 
n novimus  (3).  » 

Ma  codesta  autorità  de'  principi,  0,  a di- 
re più  genericamente,  codesta  podestà  civile 
piuttosto  s’esercita  fuor  della  Chiesa  che 
nella  Chiesa,  piuttosto  sul  cittadino  che 
sul  cristiano.  La  Chiesa  deve  riguardarsi 
come  del  tutto  indipendente,  in  quanto  si 
riferisce  al  suo  interno  e spirituale  rcgiiqf, 
da  qualsivoglia  temporale  podestà.  Inoltre 
può  e deve  dirsi  che  essendo  essa  l'unica 
c indefettibile  depositaria  della  legge  di 
giustizia,  e dovendo  i principi  e in  gene- 
rale i capi  della  «ocietà  civile,  siccome. mi- 
nistri di  Dio,  reggere  i popoli  in  nome  di 
questa  legge,  essa  ha  una  vera  e reale  su- 
periorità sopra  qualsivoglia  autorità  umana  ; 
superiorità  morale,  ma  costante,  ma  stabile, 

(1)  Apnd  S.  Alban.  Ep.  ad  solit.  vii.  agente». 

(a)  F.p.  8 ad  Anasl.,tom.  4,  concil.  pag.  tifa. 

(3)'Tom.  7,  Concil.  pag.  iSgg. 
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ma  franca  <la  qualsivoglia  fluitazione  e dn- 
rcvolc  sotto  qualsivoglia  forma  di  pubblico 
reggimento.  Questo  ha  taciuto  il  Giannone; 
ma  tacer  non  si  può  da  chiunque  ammetta 
che  il  diritto  de’ principi  c d’ogni  altro 
governo  civile  è fondato  nella  legge  di  giu- 
stizia : questo  non  può  tacere  chiunque  non 
fàrcia  separazione  fra  la  morale  pubblica  e 
la  privata,  chiunque  non  alzi  una  barriera 
di  disgiungimento  fra  la  politica  e la  reli- 
gione. Se  non  che  dell’  averlo  taciuto  non 
pnossi  dar  carico  al  nostro  storico,  giacche 
a’ tempi  in  cui  egli  scrisse,  questa  gran  verità, 
che  ogni  maniera  di  podestà  ha  per  regola 
la  legge  divina,  con  che  solo  si  spiega  il 
diritto  di  comandare  e il  dover  di  ubbi- 
dire, e si  pone  fra  1*  uno  e l’ ahro  e al  di- 
sopra di  tutto  l’ inflessibile  giustizia,  non 
risplendeva  ancora  in  tutta  la  sua  eviden- 
za. E molti  sono,  anzi  moltissimi  che  la  di- 
sconfcssano  pure  oggidì,  cd  amano  meglio 
andar  barcollando  fra  le  ambagi  del  di- 
ritto divino,  della  legittimità,  della  sovra- 
nità del  popolo,  che  afferrare  questo  prin- 
cipio cosi  ovvio,  cosi  accessibile  ad  ogni 
intelletto  e d’una  applicazione  cosi  facile 
e costante.  Ma  di  ciò  non  è qui  luogo  a 
parlare. 

Dell’  unione  della  podestà  spirituale 
e civile . 

Il  Giannone  al  capo  succitato  intomo  a 
questo  proposito  si  esprime  cosi  ( pag.  3j 
della  nostra  ediz.  ):  Non  ri  è alcun  in- 
conveniente che  la  potenxa  temporale  sia 
annessa  e rendasi  accessoria  e dipendente 
dal  sacerdozio,  come  ne'  seguenti  libri  di 
questa  istoria  osserveremo  nella  persona 
del  Pontefice  romano  e negli  altri  prelati 
della  Chiesa  : non  già  perchè  fosse  stata 
prodotta  dalla  sovranità  spirituale  e fosse 
una  delle  sue  appartenenze  necessarie, 
ma  si  è da  loro  acquistata  di  svita  in 
volta  per  titoli  umani,  per  concessioni 
di  principi  o per  prescrizioni  legittime. 

In  questo  tratto  a noi  pare  che  il  nostro 
storico  abbia  detto  troppo  ad  un  tempo,  c 
troppo  poco  in  favore  della  podestà  tem- 
porale congiunta  alla  spirituale  : troppo  sulla 
convenienza  di  cotale  congiungimento,  trop- 
po poco  sulla  legittimità  de’  motivi,  in  virtù 
de’  quali  codesto  congiungimento  avvenne. 
Al  che  vuoisi  aggiungere  che  nel  progresso 


della  sua  storia,  là  dove  tacci  delle  varie 
signorie  acquistate  da’  Papi,  da’  vescovi,  o 
da  altri  prelati,  non  lascia  d’ insinuare,  che 
esse  furono  piuttosto  artificiosamente  nsur- 
patc  cd  invase,  che  legittimamente  acqui- 
state. Ora  noi  verremo  ad  esporre  intorno 
a questo  punto  quella  che  a noi  pare  l’o- 
pinione al  vero  più  vicina. 

Nessun  cattolico,  a nostra  notizia,  si  c 
sognato  fin  qni  di  dire  che  la  podestà  tem- 
porale del  Papa,  o di  qnalsivoglia  altro 
principe  ecclesiastico  discenda  in  lui  da 
diritto  divino  o apostolico.  Se  qualcuno  ci 
fu  che  per  soverchio  di  cieco  zelo,  o di 
vana  adulazione  mise  fuori  una  siffatta,  o«l 
altrettale  stravagante  sentenza,  non  merita 
d’essere  nominato,  e può  mettersi  in  mazzo 
con  quell'  avvocato  Fca  di  Roma,  che  re- 
centemente scriveva,  aver  Romolo  per  di- 
vina missione  edificata  la  città  de’ sette  colli, 
perchè  avesse  a divenir  sede  de’  romani 
Pontefici  e da  lui  direttamente  derivare  il 
diritto  di  sovranità  de’  Pontefici  stessi.  Ma 
v’ ebbero  c vi  hanno  molti  scrittori  catto- 
lici e sinceramente  devoti  alla  causa  della 
Religione,  i quali  dubitarono,  e dubitano 
se  convenisse  e convenga  a'  veraci  interessi 
della  Chiesa  siffatta  unione  dell’  autorità 
spirituale  colla  sovranità  civile.  Non  fa  me- 
stieri di  dire  che  spesso  la  legittimità  del 
possesso  di  nn  diritto  non  giustifica  la  con- 
venienza dell'esercizio  di  esso:  tanto  è dif- 
ficile trovare  nelle  cose  umane  l’ultima  giu- 
stiziai Al  qual  proposito  non  è inutile  ram- 
mentare che  la  politica,  la  quale  c forse  la 
più  spinosa  delle  scienze  in  ragione  della 
dilficoltà  sempre  rinascente  di  di -.cernere 
quello  che  vi  ha  di  stabile  c di  mobile  nei 
suoi  elementi,  ci  offre  un  fenomeno  singo- 
larissimo, ed  c che  molti  principi  i quali 
di  primo  tratto  si  presentano  al  buon  senso 
come  verità  evidenti  si  trovano  spesso  quan- 
do l’esperienza  ha  parlato,  non  solo  falsi 
ma  funesti.  E di  vero  se  a taluno  si  mo- 
vesse in  astratto  codesta  dimanda  : Un  di- 
ritto legittimamente  posseduto  può  egli  sem- 
pre convenevolmente  e quindi  giustamente 
esercitarsi  ? fuor  di  dubbio  egli  darebbe 
una  risposta  ailèrmativa.  Ma  la  storia,  che 
è la  politica  espcrimentale,  ci  chiarisce  del 
contrario,  e nella  serie  dei  fatti,  ohe  si  po- 
trebbero addurre  a dimostrazione  di  questo 
vero,  tiene  certamente  nno  de’  primi  luo- 
ghi, quello  della  sconvenienza  di  cotale 
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unione  della  podestà  spirituale  colla  civile 
.sovranità  legittimamente  posseduta. 

Crediamo  inopportuno  il  citar  qui  tutti 
gli  argomenti  clic  vennero  addotti  da  più 
gravi  scrittori  che  trattarono  codeste  mate- 
rie, a dimostrare  la  sconvenienza  clic  sia 
al  pastorale  congiunta  la  spada.  Sono  essi 
di  tale  specie  clic  il  senso  comune  gli  ac- 
coglie senza  contrasto.  Vengono  poi  i fatti 
piu  solenni  a confermarli:  vengono  le  pa- 
role più  autorevoli,  c le  confessioni  che  I: 
forza  del  vero  estorse  dallo  lahlira  di  uo- 
mini che  sarebbero  stati,  quant’  altri  mai, 
interessati  a sostenere  l’opinione  contraria. 

Veggast  a tal  proposito  la  lettera,  colia  quale 
il  Cardinale  ilailolonimeo  Pacca  indirizza 
le  sue  Memorie  al  Marchese  suo  fratello. 

Ma  nell  atto  stesso  che  noi  ci  mostriamo 
persuasi  della  sconvenienza  che  I' «dentò 
spirituale  sia  congiunta  alla  civile  sovrani- 
tà, siamo  pur  fermi  a sostenere  che  codesta 
sovranità  non  fu  dalla  Chiesa  invasa  ed 
usurpata,  che  ella  fu  spinta  ad  imposses- 
sarsene ila  una  rigorosa  necessità,  c che  nei 
min|ii  ni  cm  più  ampiamente  la  esercitò, 
pel  maggior  bene  esercitoli,  della  società 
cattolica.  Koi  sentiamo  quanto  sia  difficile 
a sostenersi  il  nostro  assunto  a petto  dello 
spinto  di  parte  che  costringe  a tutto  am- 
mettere o riluttare  : noi  sappiamo  che  i par- 
liti estremi  si  hanno  vicendevolmente  qual- 
che indulgenza,  c che  essi  stringono  sovente 
vincoli  di  fratellanza  pur  troppo  più  forti 
che  non  quell,  che  legano  i pochi  e non 
nrrol.it1  difcnson  del  vero:  sappiamo  che 
1 odio  piu  costante  e più  vivo  è per  quelli 
che  stanno  nel  mezzo.  Ma  sebbene  collo- 
cati in  „na  posizione  cosi  difficile,  noi  non 
vogliamo  tacere  quello  che  ci  sembra  ragio- 
nevole c vero,  c solo  proviamo  il  bisogno 
di  allargare  alquanto  i conlini  del  nostro 
d, scorso  per  tapparci  più  chiaro,  e per 
«sfuggire  il  pericolo  che  siano  fcmtcsc  o 
stortamente  interpretate  le  nostre  parole 
y...nd.  no,  verremo  prima  esponendo  alcu- 
ni cenni  intorno  all’indole  ed  ai  conlini  dcl- 
I aulortla  spirituale  della  Chiesa  : poi  scen- 
deremo a ilice  del  come  siasi  congiunta  alla 
temporale:  da  ultimo  noteremo  alcun  che 
sul  modo  con  cui  venne  questa  disputa 
discussa  e trattala  sino  ai  di  nostri.  Forse 
parrà  che  con  ciò  .la  noi  si  soverchi  1’  u- 
mde  nostro  ufficio  di  annotatori  alla  Stona 
del  Gtaunone;  ma  noi  starno  persuasi  che 
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a chiunque  si  toglie  l’ incarico  di  farsi 
apologista  o censore  di  qualsivoglia  opera, 
corea  l' obbligo  di  esprimile  lealmente  od' 
intiera  la  propria  opinione  c quella  del 
proprio  tempo  : obbligo,  che  ci  deve  sol- 
vere,  se  intende  a qualche  utile  fine,  e non 
a correr  solo  in  caccia  di  parole  e di  frasi 
per  vanamente  difenderle  o censurarle. 

Il  Cristianesimo  per  unanime  consenti- 
mento c la  religione  più  sociale,  e solo  un 
pretto  traviamento  dalle  sue  instituzioni  c 
da’ suoi  principi  poti  frammetterla  alle  bri- 
glie politiche,  cd  agli  interessi  de’  principi, 
c degli  stali.  Essa  non  ha  alcun  che  di  ter- 
reno : abita  la  terra  non  per  possederla,  ma 
per  additare  agli  uomini  la  strada  del  cie- 
lo: predica  1 ubbidienza  nell’ordine  tempo- 
tale  alle  podestà  esistenti:  conduce  l’uomo 
verso  il  regno  die  non  è ili  questo  moll- 
ilo, e a 'suoi  ministri  interdice  Io  spirito  di 
dominazione  anche  nell’ordine  spirituale. 

L’origine  e lo  scopo  della  Chiesa,  se  è per- 
messo usare  di  questa  espressione,  è evi- 
dentemente il  Ciclo;  c i mezzi  di  che  si 
giova  sono  esclusivamente  spirituali,  dacché 
essa  non  ha  altri  sudditi  che  le  coscienze, 
lorccrc  ad  altro  senso  o tramutare  alcuno 
di  questi  capitali  principi,  sarebbe  un  con- 
fondere le  idee  più  chiare,  un  mettere  in 
disputa  la  parola  del  divino  fondatore  della 
Chiesa  stessa,  un  rompere  gli  anelli  di  quella 
mistica  catena  che  la  terra  «ingiunge  col 
cielo;  e nel  Tatto  ciò  tornerebbe  al  mede- 
simo che  volere  far  muovere  un  corpo  con 
mezzi  ripugnanti  alla  sua  natura. 

Or  se  il  regime  della  Chiesa  è del  tutto 
spirituale,  ne  viene  che  essenziali  attributi 
di  esso,  necessarie  conseguenze  sono  l’egua- 
glianza e la  libertà,  un' eguaglianza  che  am- 
mette pelò  gradazione  ili  podestà,  di  ufficj 
e di  doveri  regolata  dallo  scopo  del  bene 
nonnine,  una  libertà  che  riceve  sua  norma 
dalla  legge  divina.  Carta  immiitahde  ed  in- 
defettibile d’ ogni  diritto,  c d’  ogni  dovere. 

E infatti  l’ eguaglianza  che  c sulla  terra 
I oggetto  del  disprezzo  c delle  persecuzioni 
della  maggior  parte  degli  uomini,  respinta 
dall’orgoglio  di  chi  ha  potere,  ricchezza,  o 
qualunque  altra  di  quelle  fortunate  qualità 
che  si  conciliano  la  stima  dell’universale, 
proscritta  dagli  imperiosi  c prepotenti  sde- 
gni delle  passioni  superbe,  si  è rifuggita 
nelle  chiese  cristiane,  ed  ha  cercalo  un  asilo 
ai  pie  degli  altari  di  quel  Dio  che  creò 
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tutti  gii  uomini  eguali,  innanzi  a quella 
rio  re,  da  cui  Egli  allargò  le  braccia  ad 
a[ francare  e far  solfe  tutte  le  nazioni 
dc/la  terra.  L'uomo  clic  tocca  la  soglia 
del  santuario  ricupera  l’ eguaglianza  di  cui 
per  tutto  altrove  è privato;  perocché  in- 
nanzi all’Eterno  non  vi  sono  nc  forti  nè 
potenti:  innanzi  all’ infinitamente  grande  non 
v’è  clic  l’ infinitamente  piccolo.  Che  se  pare 
talvolta  clic  il  Cristianesimo  si  allontani  da 
codesto  principio  parlando  del  debito  che 
tengono  i sudditi  di  ubbidire  agli  imperan- 
ti, lo  fa  per  accrescere  forza  a quel  terrore 
onde  vuol  percuotere  i potenti  della  terra 
chiamati  ad  esercitare  il  terrìbile  officio 
del  comando,  e per  metterli  in  una  più 
grave  apprensione  del  grande  carico  a lor 
confidato,  quasi  volesse  lor  dire:  Sovven- 
gavi del  quanto  sia  pericoloso  l’abuso  di 
un  potere,  clic  esige  un  si  gran  sacrificio 
della  volontà,  in  quelli  sui  quali  è eserci- 
tato. Ad  essi  io  impongo  l’ubbidienza,  ma 
a voi  cercherò  un  conto  severo  del  come 
avrete  comandato. 

II  divino  fondatore  del  Cristianesimo  disse 
a’  suoi  discepoli,  che  fra  loro  non  vi  sarebbe 
nè  padrone,  nè  servo,  e lasciando  agli  Apo- 
stoli il  governo  della  stia  Chiesa  e la  pri- 
mazia a Pietro  pel  vantaggio  dell’  unità  non 
parlò  che  di  pascere  agnelli  e pecore.  Egli 
ha  voluto  dare  un  centro  alla  Chiesa  per 
raccogliere  in  uno  le  membra  sparse  di  qne- 
sto  gran  corpo  e per  rendere  più  evidenti 
nella  persona  del  primo  pastore  quelle  im- 
magini di  dolcezza  e di  mansuetudine,  colle 
quali  ha  egli  stesso  caratterizzata  la  pro- 
pria missione.  Nel  regime  della  Chiesa  non 
trovasi  alcun  mezzo  di  esterno  costringi- 
mento, e l’ influenza  di  esso  ha  un’  efficacia 
tutta  morale:  sugli  intelletti  per  mezzo  del- 
l’ insegnamento  e dell’  esempio  : sui  cuori 
per  mezzo  della  carità,  della  promessa  d’un 
premio  e della  minaccia  d’un  gastigo  nella 
vita  futura;  nè  altro  souo  le  censure,  le 
scomuniche  e le  altre  pene  dette  canoniche, 
che  sanzioni  più  solenni  di  siffatte  minacce. 
11  culto  cristiano,  libero  nella  sua  essenza, 
non  soffre  dispotismo  nel  suo  ministero. 

Quindi  si  vede  sempre  l’autorità  de’ primi 
pastori  diretta  dal  consiglio  e dalla  delibe- 
razione in  comune.  Il  Papa  stesso  è posto 
in  mezzo  al  concistoro  de’ cardinali  e ra- 
duna tic’  casi  più  gravi  l’ assemblea  della 
fi  blesa  universale.  Di  questa  guisa  la  Chiesa 


ai  papi:  Voi  siete  i padroni  della  Chiesa, 

I hanno  chiusi  gli  occhi  sui  principj  fonda- 
mentali  di  questa  ; hanno  parlato  il  linguag- 
I gio  della  cortigianeria,  non  quello  del  Van- 
gelo e delle  apostoliche  tradizioni  ; pe- 
rocché a capo  della  società  cristiana  non 
vi  sono  se  non  pastori  c dottori,  i quali 
non  ponno  essere  nè  padroni,  nè  oracoli.  La 
Chiesa  Ita  molti  sacri  legami  ne’varj  gradi 
della  sua  gerarchia  ; ma  questi  non  sono  ar- 
j bitrarii,  nè  subordinati  a veruna  forza  e com- 
jj  binazione  umana:  ha  un  centro  d’unione  e 
[ d’uniformità,  sul  quale  riposa  l’ irremovi- 
I bile  base  del  suo  insegnamento:  ma  esso 
j.  non  è un  trono  dispotico. 

I Ciò  premesso,  passiamo  a discorrere  le 
! vicende  della  podestà  della  Chiesa  conside- 

!rata  come  corpo.  Noi  la  vedremo  sollevarsi 
sopra  tutte  le  podestà  umane,  poi  discen- 
dere sino  al  loro  livello,  ed  anche  al  disotto 
; di  esse  nell'ordine  esterno, 
li  Mai  non  si  vide  invasione  più  rapida, 
più  completa  di  quella  del  Cristianesimo, 
i,  Esso  compare  nel  mondo,  e sull’orizzonte 

romano  ascende  un  nuovo  sole  di  civiltà, 

# * 
i cui  raggi  dividono  l’ antica  età  dalla  mo- 
derna, la  cui  luce  brilla  per  tre  secoli  prima 
i d'illuminare  i potenti  della  terra  in  Co- 
stantino. Intanto  tutto  ciò  che  è grande, 
tutto  ciò  che  desta  l’ ammirazione  e 1'  en- 
tusiasmo, tutto  è cristiano;  e i ministri  del 
nuovo  culto,  che  col  nome  più  soave  e più 
significante  si  appellano  pastori,  non  deb- 
bono che  a sè  stessi  la  loro  superiorità, 

I poiché  la  ottengono  pe’ioro  lumi  e per  le 
loro  virtù.  In  questa  prima  età  del  Cristia- 
nesimo di  cinquanta  papi  si  contano  cin- 
quanta santi,  ma  di  nessuno  si  narra  che 
aspirasse  alla  sovranità  temporale. 

Costantino  concede  la  libertà  del  culto 
J a’  Cristiani,  e tosto  il  clero  accorre  a’  fian- 
: chi  del  trono.  I governi  si  dividono  fra’ 

! proprj  affari  e quelli  della  religione,  e scia- 
guratamente fra  breve  li  confondono  in- 
' sicme  e li  trattano  nell’  egual  modo.  11 
clero  diventa  cortigiano,  ed  adulatore  per 
sabre  al  potere,  si  prostra  per  innalzarsi, 
e decreta  il  titolo  di  vescovi  esterni  a que- 
gli imperatori,  che  indi  a non  molto  chia- 
merà al  suo  tribunale  come  vassalli.  Kd 
ecco  si  confonde  quello  che  doveva  rima- 
scinpiv  separato,  e gettasi  il  germe  di 


ner 


una  perpetua  controversia  che  sarà  sorgente 
d’ infinite  calamità  alla  società  cattolica.  In- 
fatti ond’  ebbero  principalmente  origine  le 
grandi  discussioni  che  travagliarono  la  Chie- 
sa se  non  dal  miscuglio  delle  faccende  re- 
ligiose colle  civili?  c qual  principe  si  po- 
trebbe citare  da  Costantino  a Napoleone,  il 
cui  intervento  nelle  cose  religiose  abbia 
giovato  ai  veraci  interessi  della  Chiesa?  In 
codesta  seconda  età  del  Cristianesimo,  mas- 
sime nell'Oriente,  non  ci  si  offrono  sulla  sce-  1 
na  che  guerre  intestine,  c deplorabili  vittorie 
di  cristiani  contro  cristiani,  c meschine  lotte 
d 'ambizione  e di  superbia,  in  cui  si  consuma 
una  forza  d’armi  e d’ingegni  che  avrebbe 
dovuto  essere  impiegata  alla  difesa  dell’  im- 
pero prossimo  a divenir  preda  de’ popoli 
barbari.  Ma  già  questo  impero  era  trop- 
po corrotto,  perche  potesse  più  a lungo 
durare , e ne’  consigli  della  Provvidenza 
era  già  prefissa  l’ora,  in  cui  sulle  rovine 
di  esso  doveva  innalzarsi  un  nuovo  mon- 
do, una  nuova  società.  « La  morale  gio- 
n vinc  c pura  del  Vangelo,  dice  un  eio- 
» quente  ed  ingegnoso  scrittore,  (i)  non  era 
x in  armonia  col  mondo  pagano  logoro  e 
» corrotto.  La  razza  primitiva,  giunta  al 
» sacrilegio,  era  stata  distrutta  dalle  acque: 

» la  razza  secondaria,  giunta  alla  corra- 
» zinne,  doveva  esser  purificata  dal  ferro, 

» c dal  filoco.  Ed  ecco  allora  dal  fondo 
» d’ incognite  contrade,  al  settentrione,  al- 
*>  l'oriente,  al  mezzogiorno,  subitamente  con 
x gran  fracasso  d'armi  levarsi  innumerc- 
» voli  torme  di  barbari,  che  si  scagliano 
>•  attraverso  del  mondo,  gli  uni  a piedi, 

~ gli  altri  a cavallo,  questi  sopra  cammelli, 
x quelli  sopra  carri  tratti  da  cervi.  I fiumi 

li  trasportano  sui  loro  scudi , il  mare 
x li  naviga  su  barche  : essi  vengono  cac- 
x riandò  innanzi  a sé  le  popolazioni  con 
x la  lama  della  spaila  c rovesciano  nazioni 

» sopra  nazioni Iddio  tramischia  i 

x popoli,  affinchè  dal  loro  cozzo  scaturiscano 
x le  scintille  della  fede  cristiana  sopra  tutte 
x le  parli  del  mondo,  affinchè  i tempi  e 
» le  memorie  antiche  sicno  distrutte,  af-  ; 
x finché  tutte  sicno  rinuovellatc  le  cose...  ' 
« Cosi  passarono  quelle  genti,  i cui  capi, 

“ e condottieri  instruiti  da  un  instinto  scl- 
" vaggio,  precorsero  il  giudizio  del  mondo, 

(0  La  Caule  et  la  l'ran.e,  par  /llexanilre 
Puntai,  i833,  Paiis. 
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x da  sé  stessi  intitolandosi  i martelli  del- 
x /’  universo  o ijlagelli  ili  Dio  ».  Di  que- 
sta guisa  opcrossi  la  rigenerazione  comple- 
ta del  mondo.  Poscia  quando  il  vento  ebbe 
dissipata  la  polvere  sollevata  dal  calpe- 
stio di  tanti  eserciti,  quando  il  fumo  di 
tante  città  incendiate  andò  perduto  ne' cie- 
li, quando  i vapori,  che  si  alzavano  da 
tanti  campi  di  battaglia,  ricaddero  sulla 
terra  in  rugiada  fecondatrice,  quando  l'oc- 
chio finalmente  potè  pur  disccrncrc  qualche 
cosa  in  mezzo  a quell'  immenso  caosse , 
vide  popoli  giovani  c rinnovellati,  aflollan- 
tisi  intorno  ad  alcuni  sacerdoti,  i quali  te- 
neano  nell’ una  mano  il  Vangelo,  nell’ altra 
la  Croce.  Erano  essi  i pontefici,  i vescovi, 
i preti  cristiani,  che  s’accingevano  a com- 
piere la  sublimo  missione  di  rigeneratori 
della  società.  Essi  soli  avevano  conservato 
qualche  avanzo  dell’antica  coltura:  soli  ave- 
vano occhio,  intelligenza,  giustizia  : essi  pos- 
sedevano tuia  lingua  generale  c tutto  il  de- 
posito delle  tradizioni  più  necessarie  c più 
sante:  soli  avevano  una  verità  da  insegna- 
re, una  speranza  da  nutrire,  una  consola- 
zione da  porgere:  soli  potevano  rinfrancare 
i deboli , arrestare  c sbigottire  i forti  e 
quindi  acquistarono  una  podestà  illimitata, 
da  tutti  temuta,  amata  dai  più,  Don  contro- 
versa da  alcuno,  l'u  allora  che  la  podestà 
spirituale  prevalse  sulla  civile  e diventò  una 
cosa  sola  con  essa.  Ma,  come  già  dicemmo 
più  sopra,  il  clero  non  usurpossi  già  co- 
desta  temporale  autorità,  ma  fu  spinto  ad 
impossessarsene  da  una  necessità  rigorosa  ; 
ne  già  se  ne  impossessò  in  virtù  di  qual- 
che atto  arbitrario  o dispotico  ; sibbene  la 
ricevette  dal  voto  dei  popoli,  per  usarla, 
siccome  usnlla,  in  loro  vantaggio.  E di  vero 
quale  altra  tutela  avrebbero  potuto  avere  i 
popoli  di  que'  giorni  contro  la  forza  del 
brando,  contro  il  capriccio  e le  passioni 
de’forti,  contro  l’arbitrio  della  legge  s|icsso 
più  crudele  della  stessa  spada?  La  religione 
era  allora,  ella  sola,  illuminata  c potente: 
sola  avea  facoltà  di  frammettersi  colle  sue 
promesse  o colle  sue  miuaccie  fra  i vinti 
c i vincitori  : sola  poteva  rialzare  i caduti 
e mettere  un  po'di  mansuetudine  nel  cuore  di 
quelli  che  loro  stavano  sopra.  Quindi  i suoi 
ministri  diventarono  necessariamente  gli  ar- 
bitri della  nuova  società:  diventarono  in  certa 
guisa  i custodi  c i tutori  di  quei  diritti  che 
le  nazioni  avevauu  perduti.  E condizione 
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inevitabile  nei  civili  reggimenti , anzi  c non  era  altro  rW  una  casa  romana  : la 
vera  legge  di  natura  che  i pih  degni  o i più  maggior  parte  de’  suoi  beni  la  doveva  la 
forti  abbiano  il  potere:  se  non  che  varia  se-  Chiesa  alle  cessioni  de’  vinti  medesimi:  la 
rondo  i tempi  e lo  stato  di  civiltà  la  misura  milizia  ecclesiastica  armolavasi  quasi  scin- 
dei comune  giudizio  intorno  a quelle  qualità  | prc  nella  lor  classe;  e il  papa  ìstesso  tratto 
che  costituiscono  il  mento  o la  forza.  Ed  sovente  dai  più  infuni  ordini  sociali  era 
ora  primeggia  la  forza  morale,  or  la  ma-  una  specie  di  tribuno  del  popolo  oppresso, 
feriale,  ora  il  merito  dell’  ingrgno,  or  quello  che  avea  perpetua  missione  d intervenire 
della  virtù  ; i quali  meriti  tutti  ne’  tempi  in  suo  favore.  Il  clero  era  ben  altro  allora 
più  civili  vengono,  a cosi  esprimerci,  som-  che  un  ordine  privilegiato;  uè  tale  fu  mai, 
mati  insieme,  c costituiscono  quello  che  con  I per  dirlo  in  passando,  nel  pretto  senso  della 
moderna  espressione  dircbhesi  capacità.  Ora  parola,  poiché  sempre  abbracciò  tutte  le 
il  clero  nel  Medio  Evo  rinniva  in  se  tatti  classi  sociali  in  virtù  della  sua  primitiva 
quei  titoli  che  allora  dovevano  riguardarsi  destinazione.  Era  anzi  nel 'grembo  di  esso 
siccome  costituenti  la  capacità  del  potere,  c sotto  le  sue  insegne  che  ancor  vivea  il 
Egli  ricco  e della  ricchezza  più  legittima-  popolo,  scomparso  per  tutto  altrove  in  forza 
mente  acquistata,  perchè  offerta  dalla  spon-  della  conquista,  c solo  per  l'organo  di  esso 
tanca  carità  de’ fedeli,  o concessa  dalla  sin-  ei  conservava  l'esercizio  de’  suoi  diritti, 
cera  divozione  de  principi  o de'  popoli  ; Da  tutto  il  sin  qui  detto  consegue  es- 
egli  fornito  della  podestà  più  sublime  e te-  I sersi  a torto  aggravalo  il  clero  dell’avere 
muta,  posta  fuori  d'ogni  discussione,  indi-  usnrpata  l’autorità  temporale.  Tanto  è vero 
pendente  dal  mutabile  corso  delle  cose,  ope-  che  essa  gli  fu  posta  in  raaoo  dalla  ite- 
rante sugli  intelletti  c sui  cuori , feconda  j cessiti  de’  tempi,  che  indarno  egli  sforzossi 
di  benefic),  circondata  da  tutto  ciò  che  può  ! di  conservarla,  quando  i tempi  mutati  non 
fare  prestigio  alla  immaginazioue  di  uomini  gli  consentivano  più  di  possederla,  siccome 
semplici  e incolti  : egli  unico  possessore  . vedremo  in  appresso.  Resta  ora  a dirsi  se 
della  scienza,  d’una  scienza  povera  sì,  ma  la  esercitò  a vantaggio  de’  popoli,  o se 
generalmente  stimata,  uon  contraddetta,  non  non  si  propose  altro  fine  clic  quello  di 
esposta  al  bersaglio  della  controversia  e che  soddisfare  a una  volgare  ambizione  e di 
doveva  parere  prodigiosa,  pur  nella  stra-  gustare  le  giojc  e i beni  del  principato, 
vaganza  delle  sue  parti  e nella  grettezza  ! Noi  siamo  in  questa  ferma  persuasione  che 
del  suo  linguaggio,  in  mezzo  a quella  ge-  il  patrocinio  da’  papi  tenuto  nel  Medio  Evo 
nerale  e profonda  ignoranza  : egli  maestro  sull’  ordine  civile  abbia  sortito  elìciti  he- 
ed  esempio  di  virtù  che  doveano  tanto  più  nefici  all’  intiera  società.  Rappresentiamoci 
conciliarsi  la  stima  degli  uomini,  quanto  alla  mente  1’  Europa,  qual  era  di  que’ giorni, 
discordavano  dagli  incomposti  usi  de'  tem-  stretta  fra  le  istituzioni  feudali  e T a- 
pi.  Aggiungasi  a tutto  ciò  che  il  clero  solo  buso  della  forza,  senza  norme  di  diritto 
oltre  all’  avere  le  più  rette  norme  d’ equità  pubblico,  senza  leggi,  senza  eserciti  rego- 
e di  giustizia,  possedeva  un  codice  di  leg-  lari,  senza  comunicazioni  ordinatamente  av- 
gi,  desunto  da  principj  più  sacri,  rivestito  viatc  fra  popoli  e popoli,  fra  principi  c 
dalla  sanzione  più  solenne,  pn  codice  di  | principi,  senza  gentilezza  di  costumi,  senza 
leggi  stabili,  da  per  tutto  ricevute  ed  os-  j cultura.  Ecco  dall’  una  parte  tino  sciame 
servate , vogliam  dire  quelle  leggi , onde  j di  genti,  avanzi  c frantumi  di  nazioni  scom- 
venne  poi  formandosi  il  Diritto  Canonico,  parse  dalla  faccia  della  terra,  che  non  han- 
ìl  quale,  come  è noto,  fu  per  molto  tempo  no  fra  loro  altro  legame  che  quello  della 
il  diritto  pubblico  e civile  di  tutto  il  mundo  I comune  servitù:  ecco  dall’altra  popoli  nuo- 
cattolico.  Nè  vuoisi  tacere  che  il  clero  ai  I vi  ribollenti  di  gioveatù  e di  coraggio  che 
tempi  delle  conquiste  barbariche  era  l’unico  ^ sentono,  a dir  così,  tutto  lo  spensierato  ar- 
lihero  rappresentante  del  popolo  vinto,  reso  > dimento  della  prima  età,  pei  quali  il  con- 
schiavo della  fèrrea  legge  della  conquista,  la  ||  quisto  d’ un  regno  è una  impresa  cavalle- 
quale  solo  rimetteva  della  sua  severità  innanzi  ;i  l'esca,  che  non  conoscono  altra  legge  che 
alle  soglie  del  santuario.  Latini  ossia  ap-  ri  quella  del  brando,  e solo  temono  il  cenno 
partenenti  alle  vinte  nazioni  erano  i ve-  . di  una  mano  sacrata  che  può  alzarsi  a bc- 
'covi,  i sacerdoti,  i monaci  i un’  abbazia  iicdire  od  a maledire.  Pare  che  pei  deboli 
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non  ri  sia  più  speroni*  ili  Ac.nrpo,  clic  primi,  per  rianimar»  gli  altri  o fargli  al» 
non  ri  sia  più  freno  pei  folli.  Accanto  ni  meno  più  rassegnati  e tranquilli.- Ed  ecco 
troni  sorgono  per  tutto  baldanzosi  signori,  si  videro  risorgere  i popoli,  ed  aver  sosta 
i quali  non  da  altro  rinrolo  sono  stretti  alla  le  guerre  al  proclamarsi  della  tregua  ili 
corona  che  da  quello  si  fragile  ed  illusorio  j Dia,  c a poco  a poro  ricomporsi  sopra 
dell’ubbidienza  feudale  : già  i duchi,  i con-  nuove  basi  la  disciolta  società.  Le  nazioni 
ti , i baroni  si  levano  a contendere  di  pos-  rincorate  si  strinsero  intorno  ai  vescovi , 
sansa  coi  re  che  non  sono  più  quasi,  in  agli  abbati,  ad  ogni  altro  uom  di  chiesa, 
molti  paesi,  se  non  uno  splendido  simbolo  di  eminente  per  dignità  e per  potere;  c molte 
autorità.  Ornai  col  popolo  c co’  suoi  diritti  popolazioni  segnatamente  della  campagna 
stanno  per  Scomparire  le  monarchie,  sola  prestarono  loro  di  buon  animo  un  vassal- 
spcric  di  governo  possibile  ed  utile  in  tem-  laggio,  che  importava  per  esse  l’allranca- 
pi  d’ ignoranza,  c il  feudalismo  con  tutti  i mento  dalla  servitù  e la  sicurezza  della 
suoi  clementi  di  dispotismo  e d’anarchia  persona  e degli  averi.  E certamente  la  di- 
sta per  cacciar  J,e  radici  in  ogni  parte  di  j pendenza  da  un  signore  ecclesiastico  dovea 
Europa.  Ben  s’avvisano  a quando  a quan-  parere  gran  ventura  a petto  dell'impero  di 
do  gli  Imperatori  di  Germania  di  mettere  j ogni  altro  signore  secolare  : il  perche  non 
qualche  ordine  in  questa  società  scompi-  è da  far  le  meraviglie,  se  leggesi  nelle  sfo- 
gliata , di  cui  pretendono  d’  essere  gli  rie  di  tante  città  e castella  c comnni  che 

- arbitri  e i capi;  ma  non  hanno  altro  da  spontaneamente  si  diedero  in  signoria  del 
gettare  in  mezzo  a tanto  disordine  che  clero.  Ben  è vero  che  in  progresso  di  tem- 
un  nome  antico,  il  quale  non  parla  più  po  i vescovi  e gli  altri  prelati  divennero 
alle  immaginazioni  degli  uomini.  Quell’ im-  altrettanti  membri  della  grande  aggregazio- 
pero  romani)  d’ Occidente,  alla  cui  rcstau-  ne  fendale;  ma  ciò  non  avvenne  da  per 
razione  travagliossi  la  gran  mente  di  Carlo  tutto,  e solo  avvenne  quando  il  feudalismo 
Magno,  non  è più  se  nou  una  magnifica  pa-  ebbe  assunte  norme  stabili,  c in  certo  mo- 

rola:  esso  non  ha  sede,  non  ha  centro,  non  | do  legali  ; e d’altra  parte  c pnr  vero  che 

ha  forze  regolari  e permanenti,  e solo  sua-  | i primi  ad  affrancarsi  dall’ ubbidienza  feu- 
sisle  in  virtù  di  quella  specie  di  consccra-  , dale  furono  i comnni  soggetti  al  clero,  sic- 
zionc,  che  si  congiungc  a certi  nomi  anti-  | come  è pur  vero  che  in  molte  parti  c se- 
chi c famosi.  L’Italia  stessa  c principal- j gnatamente  in  Italia  il  dominio  de’ vescovi 
incute  questa  superiore,  sulla  quale  gli  im-  )■  fece  strada  alla  formazione  de' moni  cip  j in- 
pcratori  tedeschi  millantano  tanti  diritti,  non  1 dipendenti  e delle  repubbliche, 
è più  altro  per  essi  che  un  campo  di  balta-  i Clic  se  noi  volgeremo  uno  sguardo  non 
glia,  o,  a dir  meglio,  di  scorrerie,  sul  quale  velato  da  veruna  passione  a quella  specie 
scorrazzano  come  capi  di  bande  mcrccna-  ! d’ ordine  civile  che  s’ introdusse  in  Euro- 
rie  per  lasciarlo  quasi  sempre  in  sembiante  j pa,  quando  il  poter  temporale  del  clero 
di  fuggitivi.  Intanto  per  tutto  violenze,  per  j toccò  l’ apice  della  sua  grandezza,  non  po- 
tutto  depredazioni,  c tradimenti,  e crudeltà  tremo  restare  dall’  ammirarlo  nella  sua  in- 
iuaudite,  c selvatichezza  di  costumi,  e per-  1 tcrczza  e nelle  sue  parti,  c dal  coufessare 
pctuo  studio  di  tirannia.  j;  che  esso  era  per  que’  tempi  il  migliore  e 

Or  quanto  in  mezzo  a siffatte  calamità  ' il  più  opportuno  di  tutti.  Esso  aveva  un 
dovette  parere  ed  esser  benefico  l’intcr-  ' centro  d’unità  nel  papa,  il  quale  era  con- 
vento del  clero  ! Esso  veniva  ad  imporre  ; siderato  come  il  capo  di  tutti  i popoli  cat- 
ana legge  a quelli  che  non  ne  conosceva-  tolici,  come  il  loro  gran  giudice  ed  mo- 
no nessuna , ed  imponeva  una  legge  alla  cato  ; sicché  Roma  dettava  di  nuovo  la 
quale  tutti  con  un  assenso  più  o meno  vo-  legge  al  mondo  siccome  al  tempo  degli  Au- 
loutario  mostravano  ossequio:  veniva  a par-  gusti.  Aon  essendo  il  diritto  ili  codesta  sti- 
lare di  giustizia,  di  pace,  di  libertà  ad  premazia  del  pontefice  contrastato  allora 
uomini  che  non  conoscevano  se  non  far-  apertamente  da  alcuno,  ne  veniva  eh’  esso  po- 
lònio, la  strage  c l'esercizio  della  forza  leva  dirsi  legale  ed  esercitarsi  in  tutta 
più  materiale  : veniva , se  è permesso  il  la  sua  pienezza;  perocché  sempre  legittimo 
dire  così,  a gettare  il  nome  di  Dio  fra  gli  c da  reputarsi  quel  diritto,  cui  f unanime 
oppressori  e gli  oppressi,  per  Sbigottire  i * consentimento  approva  e sancisce.  .La  reli- 
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glene,  come  la  intendevano  pii  nomini  ili  J 
qui-'  giorni,  santificava  codesto  ordine  civile,  : 
e quindi  esso  avea  la  saninone  più  solenne  i 
clic  allora  potesse  richiedersi.  Per  essa  tanti 
popoli  dispersi,  differenti  d’origine,  di  lin- 
gua, di  costumi  erano  stretti  da  un  unico  { 
legame  che  se  non  uniGeava  i loro  interessi, 
ne  impediva  almanco  un  urto  troppo  vio-  1 
lento,  firavi  un  tribunale  innanzi,  a cui 
tutti  tremavano  i forti  e prendevano  i de- 
boli iìdanza  ; ed  era  circondalo  ila  una 
sacra  aureola  di  maestà;  e le  sue  sentenze 
nel  coucctto  di  quelli  cui  erano  annunziale,  ! 
avevano  una  suprema  consacrazione,  nè  po- 
tevano sulla  terra  andar  soggette  ad  esame  | 
o censura. 

Del  rimanente  i papi  nell'  esercizio  della 
loro  podestà  temporale  non  fecero  altro  che 
seguire  l' indole  di  que'  tempi,  ne  vi  mi- 
sero alcun  che  del  proprio.  Essi  avevano 
a trattare  eoo  uomini  clic  non  si  potevano  : 
piegare  se  non  colla  forza  morale  della 
religione:  con  uomini  usi  a riferir  tutto 
al  ciclo,  usi,  se  possiam  dire  cosi,  a inca- 
ricarlo di  tutto;  e quindi  adoperarono  il 
linguaggio  de'  tempi,  facendo  parlar  Dio  in  1 
ogni  occasione.  E di  vero  avrebbero  essi 
potuto  altrimenti  farsi  comprendere,  coiuan-  ' 
dare  il  rispetto  e l’ ubbidienza  '!  Nè  ciò 
potè  essere  il  frutto  di  combinazioni  artifi- 
ciose, l’ effetto  di  un  disegno  maturato  dalle 
speculazioni  solitarie  d’  un  grande  ingegno, 
o dagli  avvedimenti  riuniti  di'una  classe. 
Le  combinazioni  artificiose  non  sortono  ef- 
fetti cosi  straordinarj  e durevoli:  i disegni 
d’un  uomo  cadono  coll' uomo  stesso,  che 
gli  ha  formati  : quelli  pure  di  una  classe  >i 
intiera  sono  per  ordinario  sventati  dal  coz-  ; 
zare  degli  interessi  e delle  passioni.  Non  : 
si  congiura  contro  tutta  1'  Europa  non  ! 
si  riesce  da  vcron  uomo,  se  i tempi  non  Io  j 
soccorrono,  a padroneggiare  intiere  nazioni 
colla  sola  forza  morale.  Quelli,  i quali  han-  j 
no  fatto  autore  di  siffatto  gran  disegno  tire-  j 
gorio  VII,  non  s'accorsero  d’avere  oltre  j 
ogni  credere  magnificata  la  vastità  dell’in- 
gegno e l' influenza  di  questo  gran  ponte-  1 
lice;  il  quale  fu  pur  egli,  come  Cesare,  co- 
me Carlo  Magno,  come  Napoleone,  come 
tutti  i grandi  uomini  formato  ed  educato  ( 
dal  suo  secolo,  ed  apparve  sulla  scena  del  I 
mondo  al  momento  preciso,  in  cui,  per  cosi 
dire,  il  moudo  ne  avea  bisogno. 

Ma  il  nome  di  Gregorio  VII  ci  richiama 


alla  mente  tutte  le  accuse  che  vennero  mos- 
se a lui  e a quegli  altri  papi  che  seguiro- 
no le  sue  orme  per  l’ abuso  che  essi  fe- 
cero, a quel  che  si  narra,  in  istrabocchcvole 
modo  della  temporale  autorità.  Innanzi  tutto 
bisogna  avvertire  che  vi  è molta  esagera- 
zione sistematica,  molto  spirito  di  parte,  e 
molto  fanatismo  nelle  declamazioni  che  prin- 
cipalmente gli  scrittori  del  secolo  scorso  ei 
hanno  fatto  leggere  intorno  a questo  argo- 
mento. Noi  non  vogliamo  già  assolvere  da 
ogni  biasimo  Gregorio  VII  e i suoi  succes- 
sori; noi  non  pretendiamo  già  di  sostenere, 
che  nell'  esercizio  d'un  potere  si  vasto,  non 
abbiano  pur  essi  trascesa  qualche  volta  i 
confini  della  moderazione  e della  equità.  H 
potere  è uua  gran  tentazione,  è un  gran 
pericolo  anche  per  gli  uomini  piti  virtuosi 
e più  retti  ; nè  v’  ha  una  ragione  di  pre- 
tendere che  i papi  più  di  chicchessia  ne. 
dovessero  andar  fianchi.  Bensì  uni  soste- 
niamo che  quei  papi  a petto  degli  impe- 
ratori di  Germania  e degli  altri  dominanti 
de'  loro  tempi  si  tennero  più  strettamente 
entro  il  limite  del  lor  diritto,  eh’  essi  più 
da  vicino  rappresentavano  il  voto  e le  ra- 
gioni delta  società  cattolica,  eh’  essi  da  ul- 
timo tendevano  a diminuire  l’oppressione 
de’  deboli  e a mettere  in  questo  mondo  un 
po’  più  di  giustizia.  E in  fatti  a chiunque 
discorra  con  animo  libero  da  ogni  affetto 
di  parte  le  fortunose  vicende  di  quelle  età, 
deve  apparir  chiaro,  che  nel  conflitto  degli 
imperatori  e de’  papi  questi  ultimi  sostene- 
vano la  parte  più  giusta  e più  generosa. 

Nel  lungo  dibattimento  fra  i pontefici  e 
gli  imperatori  della  casa^di  Svevia,  quello 
che  è stato  osservato  di  più  sono  le  mire 
ambiziose  de’  primi:  è codesto  il  tema  or- 
dinario della  quistionc,  intorno  a cui  ver- 
sano le  accuse  e le  difese.  Ma  l’ importanza 
data  a questo  punto  è un  effetto  di  quella 
abitudine  strana  di  non  vedere  nella  storia 
quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si 
trattava  qui  soltanto  di  papi  e d’ impera- 
tori; e in  una  tanta  discussione  d’interessi, 
l’ambizione  degli  uni  o degli  altri  diventa 
un  oggetto  di  considerazione  molto  secon- 
dario. Già  si  sa  che  gli  nomini,  i quali 
entrano  a trattare  gli  affari  d una  parte 
del  genere  umano,  vi  portano  facilmente 
interessi  privati  di  dominazione.  Noi  non 
osiam  dire  che  i papi  ne  andassero  esen- 
ti : sibbene  g ijcrcinmo  assai  di  sapere 
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quali  e quanti  altri  de’  personaggi  famosi 
nella  storia  gli  abbiano  dimenticati.  Ma 
non  vorremmo  del  pari  assentire  a quelli 
che  parlano  con  tanta  sicurezza  degli  am- 
biziosi disegni  de’ romani  pontefici:  peroo 
cliè  chi  va  ora  a leggere  nell’ animo  di 
Gregorio  VII  e de’  suoi  successori  ? Se  non 
che  nel  contrasto  fra  le  due  forze  dei 
papi  e degli  imperatori  agitatasi  pure  il 
destino  di  molti  millioni  d’  uomini,  e il 
punto  vero  della  discussione  sta  uello  sta- 
bilire quale  di  queste  due  forze  tendeva  più 
direttamente  a procurare  il  maggior  bene  di 
quella  moltitudioe.  Posta  cosi  la  tesi,  a noi 
pare  che  i fatti  veduti  nel  loro  insieme  condu- 
cano a scioglierla  in  favore  de'  papi.  Non 
è qui  il  luogo  di  raccoglierli  e di  citarli, 
e quindi  noi  sentiamo,  quale  autorità  man- 
chi alle  nostre  parole  ebe  non  ne  pouno 
invocare  alcun' altra;  ma  già  non  si  dee 
sempre  pretendere  che  uno  dica  molto:  ba- 
sta che  nou  dica  nulla,  di  cui  uou  sia  con- 
vinto. Del  resto  oguuuo  può  di  leggieri  ri- 
chiamarseli a mente  quei  fitti  c farne  la 
debita  applicaziouc.  Quanto  a uoi,  siamo 
paghi  d’ avere  indicato,  come  ci  sembra 
che  dovrebbe  essere  trattata  questa  con- 
troversia; nè  già  ci  indirizziamo  ai  difen- 
sori de’  diritti  de’  principi  o de'  pontefici, 
bensì  agli  amici  della  giustizia. 

Ma  come  si  possono  difendere  i papi, 
gridano  il  Giantiooc  e i sostenitori  della 
sna  parte,  come  si  possono  difendere  del- 
l’ aver  essi  osato  di  sciogliere  i sudditi  dal- 
l’ ubbidienza,  e di  deporrc  i principi  dal 
trono  ? Non  è codesto  un  abuso  incompor- 
tabile d'  autorità  ? — Innanzi  tutto  av- 
vertiamo, a togliere  qiulunquc  torta  intcr- 
pretazioue  delle  nostre  parole,  che  qui  uoi 
non  intendiamo  parlare  se  non  di  quello 
stato  di  società,  in  cui  si  era  fatto  neces- 
sario c benefico  1’  intervento  del  clero  ncl- 
l’ ordine  civile  e il  congiungimento  dell'  au- 
torità ecclesiastica  colla  temporale.  Ora  se 
ammettesi  che  i papi  abbiano  potuto,  chia- 
mati da  una  grande  necessità,  porsi  alla  te- 
sta della  società  cattolica,  ed  esercitate  legit- 
timamente sopra  di  essa  una  vera  e così 
estesa  supremazia,  bisogna  pur  ammettere 
che  abbiano  potuto  allargare  legalmente  la 
loro  podestà  fino  a sciogliere  i popoli  dal- 
l' ubbidienza  ed  a sbalzare  dal  trono  i mo- 
narchi. Era  codesta,  a così  dire,  una.  con- 
seguenza logica  d’ un  principio  assentito 


senza  contrasto  : era  come  una  solenne  san- 
zione d'un  diritto,  che  era  riconosciuto  nei 
papi  quai  rappresentanti  di  ogni  conven- 
zione sociale.  Essi  erano  allora  gli  unici 
mandatarj,  se  cesi  possiamo  esprimerci,  dei 
popoli,  della  legge,  della  giustizia  : in  essi 
si  compendiavano  ed  unificavano  tutti  que- 
gli attributi,  clic  costituiscono  le  guarenti- 
gie reciproche  de’  principi  e delle  nazioni: 
erano  i soli  giudici  d’ogni  diritto  contro- 
verso ; in  loro  era  rimessa  la  decisione  di 
tutto  ciò  die  poteva  assicurare  o sconvol- 
gere la  pubblica  pace,  formare  la  prospe- 
rità d'un  popolo,  serbar  l’ordine,  stringere 
i legami  della  vicendevole  unione.  Quanta 
autorità,  (tirassi,  conferita  ad  un  uomo  so- 
lo ! E noi  pure  lo  diciamo  ; ma  or  non  si 
tratta  già  di  stabilire  se  tanta  autorità  fosse 
opportunamente  concessa  ai  papi  : bensì  se 
essi  veramente  1’abbiauo  posseduta;  e poi- 
ché c incontrastabile  che  la  possedettero,  ne 
viene  che  poterono  anche  legalmente  eser- 
citarla in  quegli  atti,  contro  i quali  tanta  si 
declama. 

Che  se  si  considerano  i papi  come  i cu- 
stodi e gli  interpreti  della  volontà  e dei 
diritti  de’  popoli,  perchè  si  darà  lor  carica 
di  aver  fatto  ciò,  che  i popoli  stessi  fecero 
più  volte,  che  fecero  in  loro  nome  de'  di- 
plomatici raccolti  in  congresso,  e certamente 
con  minore  solennità  e riserva  di  forme  ? 
Se  si  considerano  come  i rappresentanti  di 
una  forza  morale,  a cui  per  unanime  con- 
sentimento si  era  riferita  la  parte  più  vi- 
tale del  governo  civile,  perchè  si  vorranno 
accusare  d'  aver  fatto  ciò  che  tante  volte 
fece  la  forza  materiale  nel  suo  cieco  im- 
peto e senza  il  concorso  di  veruna  nonna 
di  diritto!  Se  si  considerano  come  i giu- 
dici più  competenti  dei  bisogni  e degli  in- 
teressi della  società  cattolica,  perchè  si  con- 
danneranno d'aver  fatto  scopertamente  e 
alla  fàccia  del  mondo  ciò  che  tante  volte 
fc’la  diplomazia  co’ suoi  oscuri  c abbindo- 
lati raggiri  ! Davvero  chi  pensa  quante  volte 
la  punta  delle  bajonette  e i protocolli  di 
un  congresso  decisero  della  sorte  de1  popoli 
e de’  troni,  non  dovrebbe  tanto  meravi- 
gliarsi che  nel  Medio  Evo  ne  abbiano  deciso 
le  bolle  de’  papi.  a 

Ma  v’hanuo  altre  considerazioni  d'un  or- 
dine più  elevato,  per  le  quali  si  ponno  di- 
fendere i papi  dell'avere  sino  a siffatto 
; estremo  esercitato  il  loro  potere.  Perocché 
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imn  si  pnò  negare  cha  i pontefici,  «e-  sera  ad  abbandonarlo.  Emo  T avea  ricevuto 
come  capi  della  Chiesa,  abbiano  qualche  amie  ruppi  esentante  de' popoli,  come  unico 

podestà  sulle  cose  civili  e temporali,  quando  ( custode  della  legge  e della  giustizia;  e do- 
li on  si  sostenga  che  la  Chiesa  non  abbia  di' 
ritto  di  regolare  i doveri  deli  nomo  costituito 
in  società,  i quali  tutti  mettono  capo,  com’  è 
evidente,  a cose  temporali  e civili.  Se  ciò 
si  sostenesse,  bisognerebbe  nel  tempo  stesso 
ammettere  che  i principi  e i capi  d’ ogni 
civile  reggimento  vadano  franchi  da  qual- 
sivoglia legge  divina,  obbligatoria  nell’or- 
dine temporale , e che  essi  siano  giudici 
inappellabili  ed  infallibili  d*  ogni  contro- 
versia di  morale  pubblica.  INoi  sentiamo 
quanto  sia  pericoloso  il  sollevare  siffatte 
quistioui,  e siamo  ben  lontani  dal  supporre 
che  siano  facili  ad  essere  decise:  ma  t ro- 


velle cederlo,  quando  i popoli,  a cosi  dire, 
uscirono  di  tutela  e ripigliarono  i loro  di- 
ritti, quando  la  legge  e la  giustizia  ebbero 
altri  interpreti  e vindici  sorti  e cresciuti  coi 
lumi  dilfusi,  coll’  opinione  pubblica  svoltasi 
a poco  a poco  da’  suoi  legami,  in  una  pa- 
rola, colia  civiltà.  Codesta  grande  rivolu- 
zione, incominciata  nel  secolo  dccimoqoarto, 
si  consumò  sul  principio  del  decimosesto,  che 
die  cominciamcnto  per  la  chiesa  cattolica,  e 
pel  mondo  universo  ad  un’era  novella.  Ella 
s’apre  colla  scoperta  dell’ America,  coll’ in- 
venzione della  stampa  e colla  riforma  di  Lu- 
tero e Calvino.  Mai  il  tempo  non  era  corso 
ne  con 


ghiamo  per  ferino  che  v* abbia  diflicoltà  e j più  rapido,  ne  con  passi  più  giganteschi  ; 
pencolo  pei  sostenitori  dell’  uno  e dell’  al-  poiché  un  mezzo  secolo  solo  lii  testimonio  dì 


tro  partito.  Intanto  a coloro  che  accusauo 
con  tanta  franchezza  i pontefici,  e non  re- 
stano mai  dal  declamare  contro  la  loro  am- 
bizione e contro  l’ abuso  strabocchevole  che 
fecero  della  loro  podestà,  offriamo  questo 
tratto  dei  Lciboitz  da  meditare,  del  Lcib- 
nitz  protestante  e filosofo,  cui  certo  non  man- 
cava la  facoltà  logica,  nè  oscurava  la  men- 
te un  soverchio  ossequio  al  papato:  « Egli 
»•  e fuor  di  dubbio,  cosi  quell’ illustre  pcn- 
« sature,  che  quegli  il  quale  ha  ricevuto 
>»  una  piena  podestà  da  Dìo  per  procurare 
« la  salute  delle  anime,  ha  il  potere  di  rc- 
n primcrc  la  tirannia  e 1’  ambizione  dei 
»*  grandi,  che  fanno  perire  un  si  gran  nu- 
» mero  d’anime.  Puossi  dubitare,  egli  con* 
» tiri ii a,  Se  il  Papa  abbia  ricevuto  da  Dio 
» una  tal  podestà,  ma  nessuno  dubita,  al- 
» manco  fra’  cattolici  romani,  che  questa 
» podestà  uon  risieda  nella  chiesa  univer- 
si sale,  a cui  sono  soggette  tutte  le  coscien- 
ti ZC  n,  (l) 

Noi  crediamo  d’avere  abbastanza  chiara- 
mente esposta  l’opinione  nostra  sulla  po- 
destà temporale  del  clero,  e segnatamente 
dei  papi,  sul  modo  con  che  se  ne  impos- 
sessarono e sull’uso  che  ne  fecero  nel  Me- 
dio Evo.  Or  dobbiam  dire  del  come  le  per- 
dettero e della  condizione,  in  che  la  podestà 
spirituale  si  trova  ora  collocata  a petto  del- 
l'autorità civile.  Dna  necessità  rigorosa  avea 
posto  il  poter  temporale  in  mano  del  clero 
nel  Medio  Evo:  i tempi  mutati  lo  costriu- 
CUfJtar  S (ii.  ;<N|  I 
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sifoni  grandi  avvenimenti,  In  questo  mezzo 
i Mussulmani  scacciano  scienze,  lettere,  arti 
dall’  Oriente,  e i profumili  loro  cultori  sono 
accolli  e festeggiati  con  grande  amore  in 
Occidente  e segnatamente  in  Italia.  I libri 
si  moltiplicano  : la  luce  del  sapere  si  sparge 
a torrenti  e per  tutte  parti.  La  più  mera- 
vigliosa, la  più  rapida  rivoluzione,  ebe,  do- 
po la  predicazione  del  Cristianesimo,  ab- 
bia mai  ojscrato  sulle  generazioni  umane, 
distolge  i suoi  primi  genni,  e prepara  un 
avvenire,  che  nessun  uomo  avrebbe  potuto 
prevedere,  e di  cui  v ha  pochi  pur  oggidì, 
clic  sappiano  presentire  gli  inevitabili  ri- 
sultali. i 

Tutti  i popoli  entrano  in  comunicazione 
di  lumi,  di  commercio,  di  civiltà  : essi  im- 
parano a conoscersi,  a paragonarsi  tra  loro, 
a giudicare  le  loro  reciproche  costumanze 
o instituzioni.  Il  genere  umano  può  e vuole 
ormai  camminar  solo,  e quindi  non  tia  più 
bisogno,  che  alcuna  autorità  gli  segni  la  via, 
nè  che  lo  salvi  dagli  eccessi  del  dispotismo 
o dell'anarchia.  E dunque  suonata  l'ora  della 
caduta  del  poter  temporale  del  clero,  ca- 
dala che  si  e resa  tanto  più  inevitabile  in 
quanto  il  clero  olire  ricche  spogbc  da  di- 
videre >a’  suoi  rivab,  e i papi  in  particolare 
ributtano  gli  intelletti,  ornai  rivolti  a porre 
tutto  in  disputa,  con  quel  bizzarro  fram- 
mischiaincoto  delle  occupazioni  mondane, 
guerresche,  politiche  colle  loro  funzioni  pou- 
ti  tirali  e col  loro  carattere  spirituale.  Le 
soldatesche  imprese  di  Giulio  11,  le  orgic 
di  Alessandro  VI,  le  dissolutezze  e il  lusso 
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smoderato  di  Leone  X,  gli  sdegni,  e i bro-  I tempi  degli  Drbani  c degli  Innocenzi,  ave* 
glj  politici  di  Clemente  V'II  avvilirono  il  E avuto  tanta  virtù  da  riversare  tutta  l’ Eu- 
papato,  allorquando  esso  avea  maggior  bi-  | ropa  sull’Oriente  pel  conquisto  di  Terra 
sogno  di  essere  circondato  di  splendore  e jj  Santa.  Ma  quando  la  levarono  invano  per 
di  maestà.  Il  clero  bersagliato  nella  corte  ; difendere  sé  stessi , per  invocare  prole- 
romana,  il  papato  nella  possanza  c sovra-  zione  ed  ajuto  alla  Chiesa  ; quando  essa 
nità  temporale  non  avevano  più  Una  forza 
a cni  appoggiarsi  per  sostenere  il  vacillante 
edificio  della  loro  grandezza.  E infatti  come 


fu  soffocata  c repressa  dalle  grida  accusa- 
ti! ci  de’  riformatori,  dai  procaci  insulti  dei 
popoli,  dille  superbe  risposte  de’  Re  ; quan- 


mai  potevano  sperare  ebe  la  loro  voce  fosse  do  furono  costretti  a patteggiare  coi  prin- 


cipi della  propria  sicurezza,  e videro  nn 
monarca  da  loro  salutato  difensore  de*  loro 
diritti  alzare  il  vessillo  della  divisione,  e 


ascoltata  con  riverenza  nell’  Europa  , mcn- 
tr’  essa  era  tmta  posta  a tumulto  dalle  vini-  j 
lente  invettive  che  contro  loro  si  scagliava- 
no da  Lutero  e da  Calvino?  Nè  codesto  : cingersi  alteramente  il  capo  della  tiara  sa- 
dcca dimento  de’ papi  e del  clero  giungeva  ccrdotale,  allora  dovettero  convincersi,  ch’era 
improvviso,  ma  era  preparato  di  lunga  mano  intieramente  distrutta  la  loro  immensa  pre- 
dai concorso  di  molte  cause:  e già  si  po-  ! ponderane*  nell’ordine  sociale.  In  tale  estr» 
teva  presagirlo  vicino  ed  inevitabile,  sin  da  jj  mo  di  cose  avvenne  pure  un  di  qne’  fatti, 
quando  i Padri  de’  Concilj  di  Costanza  c di  ( die  presi  isolatamente,  non  pajono  degni  che 
Basilea,  composti  de’più  dotti,  eloquenti  e ri-  vi  si  fermi  sopra  la  riflessione,  ma  che  as- 
putati personaggi  del  clero  europeo,  proda-  jj  sumono  grande  importanza  se  si  considera- 


mavano  necessaria  la  riforma  del  capo  e 
delle  membra.  La  setta  di  Witletlò  crasi 
acquetata  in  Inghilterra,  sbigottita  dalle  mi- 
naccie  del  clero  e de’  principi,  ma  ridestata 
sera  in  Boemia  per  opera  di  Giovanni  Iiuss  | 
e di  Girolamo  di  Praga.  Si  pensò  di  spe-  j 
gnerla  colle  vite  di  quegli  infelici,  conso- 


no nelle  cause  che  le  produssero,  e se  si 
guarda  al  come  percossero  gli  intelletti  e 
le  immaginazioni  degli  uomini,  che  uè  fu- 
rono testimoni,  , . 

Mentre  più  fiera  che  mai  disputav*si  la 
controversia  fra  il  Cattolicismo  e la  Riforma, 
ecco  scendere  Carlo  V al  conquisto  d’ Italia. 


| 

mente  volgendosi  a procurare  il  bene  della 
Chiesa  e dell’  Italia,  dopo  lunghe  tergivcr- 


bracciando  le  parti  di  Francia.  L’ esercito 
imperiale,  guidato  dal  traditore  di  Borbone, 
s’  accosta  alle  mura  di  Roma,  che  dopo  le 


guati  alle  fiamme  ; ma  1’  atto  violento  e 1 Papa  Clemente  VII  troppo  minore  per  animo 
sleale  suscitò  un  fanatismo  inestinguibile,  e per  ingegno  dell’alto  grado  a cui  era  stato 
di  superstizione  e di  vendetta.  Pur  troppo  jj  elevato,  or  consigliandosi  colla  paura,  ora 
anche  allora  sciaguratamente  accadde,  come  |j  co’  suoi  interessi  domestici,  nè  mai  sincera- 
per  consueto  accade,  che  nel  giudicare  di  sif- 
fatte  vicende  si  confondessero  i traviamenti 
degli  uomini  soggetti  a delinquere  col  dogma  sazioni,  irrita  l’orgoglio  del  vincitore,  ab- 
che  condanna  i delitti.  Se  non  che  intanto  tutte 
queste  cause,  a cui  s’aggiunsero  l'ambizione 
de’ principi  e de  signori  feudali,  gelosi  delia 
ricchezza  e possanza  del  clero,  il  mercato  rovine  dei  Goti  e ilei  Vandali,  è avvezza 
delle  indulgenze,  lo  sdegno  dei  popoli  gra-  a vedere  guerrieri  cristiani  entrar  nelle  sue 
vati  per  esso  dal  peso  d'  incomportabili  mura  col  pacifico  ulivo  nelle  mani,  per  con- 
halzelli , e quello  scompiglio  degli  intei-  dursi  insieme  a’ior  capi  a venerare  la  mac- 
initi che  sempre  accompagna  le  epoche  dei  sta  del  Vicario  di  Cristo  sulle  sacre  soglie 
grandi  Mutamenti  civili,  tutte  queste  cause,  ' del  Vaticano.  Ma  ora  i tempi  sono  ben  can- 
diceva,  aprirono  la  strada  alla  Riforma,  che  giati  : entrano  gli  Imperiali  nel  recinto  della 
venne  a disputare  al  papato  non  solo  la  santa  città  c vi  rinnovano,  anzi  vi  soverchia- 
sovranità  temporale,  ma  l' impero  pur  delle  I no  le  stragi  e le  depredazioni  d’ Alarico  c di 
menti  e delle  coscienze.  Già  avevano  potuto  i j Geoserico.  Clemente,  a cui  non  sono  difesa 
pontefici  accorgersi  della  vicina  caduta  della  ! nè  losplendore  del  principato,  nè  la  tiara  pon- 
loro  dominazione,  sin  da  quando  snl  cadere  li  liticale,  è costretto  a chiudersi  nel  castello 
del  secolo  XV  indarno  essi  levarono  la  voce  j Sant’Angelo,  del  quale  ha  pur  l'onta  di  do- 
per  muovere  la  Cristianità  in  soccorso  del  |.  ver  aprir  le  porte  ai  vincitori  che  ve  lo 
Greco  Impero,  prossimo  a divenir  preda  |i  tengono  prigioniero.  Or  quale  impressione 
delle  orde  maomettane;  quella  voce  che  ai  | non  doveva  produrre  codesto  fatto  nel  mon- 
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do  cattolico?  Eppure  non  levossi  che  qual- 
che debole  voce  a deplorare  l' infortunio  di 
Clemente,  siccome  quello  di  qualsivoglia  altro 
principe,  ed  a codeste  vane  querele  s’aggiunse 
solo  l'insulto  della  pietà  ipocrita  del  vinci- 
tore. L’ira  ghibellina  dcll’Alighieri  avea  per- 
donato alla  sventura  di  Papa  Bonifacio,  e 
saputo  trovare  tremeude  parole  per  coprire 
d’ infàmia  quel  re  francese,  per  cui  fu  visto 
. . . in  A /lagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E net  vicario  suo  Cristo  esser  catto,  (i) 
Ma  l'Europa  vide  con  occhio  distratto  e 
quasi  derisore  la  prigionia  di  papa  Cle- 
mente : tanto  i tempi  erano  malati  1 tanto 
la  podestà  del  papato  avea  perduto  di  ri- 
verenza nel  concetto  degli  uomini  1 Sicché 
poi  non  dovette  destar  meraviglia  il  vede- 
re quel  pontefice  medesimo  trascinarsi  vil- 
mente dietro  la  fortuna  dell’  imperatore  e 
scendere  agli  accordi  e stringere  domestiche 
alleanze  con  chi  1'  avea  tenuto  prigione. 
Non  era  più  la  difesa  degli  antichi  diritti 
del  soglio  pontificale  ; non  era  il  disegno  di 
■integrare  l’ oltraggiata  maestà  della  tiara, 
che  lo  traevano  ad  immischiarsi  nelle  brighe 
politiche:  solo  ei  voleva  procacciare  l'in- 
grandimento della  sua  famiglia,  c puntellare 
la  signoria  de'  Medici  mercé  l’ appoggio  del 
papato. 

Colla  prigionia  di  Papa  Clemente  chiudesi 
l’era  della  preponderanza  politica  de’ pon- 
tefici. I successori  di  lui  che  ancora  si  mo- 
strano sulla  scena  del  mondo  civile,  vi  ap- 
pajouo  solo  a rappresentarvi  gli  interessi 
delle  loro  famiglie,  od  a far  briga  per  otte- 
nere la  protezione  di  questo  odi  qucll'allro 
potentato,  non  più  per  essere  gli  arbitri  della 
società.  Indarno  la  grati  mente  eia  più  gran- 
de ambizione  di  Sisto  V travagliasi  a ricom- 
porre sulle  antiche  basi  l'edificio  della  po- 
tenza papale  : pare  per  un  istante  che  le 
guerre  civili  di  Francia  secondino  I’  adem- 
pimento del  suo  gran  disegno  ; ma  l’ irresi- 
stibile forza  de’ tempi  mutati  Io  travolge;  e 
ornai  la  società  civile  corre  la  sua  via  del 
tutto  disciolta  dall' influenza  della  podestà 
spirituale.  — Fortunati  i papi, se  avessero  sa- 
puto conoscere  allora  e degnamente  apprezzar 
sempre  tutti  i Vantaggi  della  loro  nuova 
posizione  ; e se  invece  di  camminare  a ri- 
troso de'  secob  gli  avessero  seguiti  nel  loro 
corso,  dandosi  intieramente  alla  custodia  c 

(■)  Dante  Purg.  Canto  XX. 


difesa  de’ loro  imperscrittibili  diritti  spiri- 
tuali! La  rebgiosa  maestà  delle  rovine  si 
sarebbe  assisa  sulla  loro  grandezza  caduta, 
nè  forse  sarebbero  sòrte  tante  passioni  a 
chiedere  loro  un  conto  così  rigoroso  del  po- 
tere che  avevano  un  tempo  esercitato.  For- 
tunati i papi,  e per  loro  fortunata  la  Chie- 
sa, se  essi,  veduto  che  lo  scettro  era  loro 
caduto  dalle  mani,  non  si  fossero  più  mai  dato 
pensiero  di  ripigbarlo , e non  avessero  le- 
vata la  sacra  lor  voce  che  a difendere  la 
ragione  di  Dio,  a proclamare  la  pace,  a 
benedire  e rincorare  gli  oppressi,  ad  an- 
nunziare la  buona  novella , il  regno  che 
non  è di  guasto  mondo,  il  regno  della  giu- 
stizia e delta  carità  ! — 

Una  nuova  civiltà,  nuove  combinazioni 
politiche,  nuovi  ordini  e reggimenti  che  fu- 
rono effetto  e conseguenza,  a così  esprimer- 
ci, d’ una  azione  prolungata  ed  ignota,  per  i 
che  quasi  insensibile,  produssero  quel  primo 
grande  cangiamento.  E dopo  tre  secoli  tutti 
gli  elementi  di  esso  vennero  a riunirsi  in 
un  centro  comune,  vogliam  dire  nella  Ri- 
voluzione Francese,  eflèlto  pur  essa  di  una 
moltitudine  di  cause  antiche,  e che  scop- 
piò, come  quelle  mine  che  scuotono  intorno 
a sé  una  grande  estensione  di  terreno  e ne 
fanno  volar  lontano  i frantumi , quando 
viene  una  scintilla  a provocarne  l’esplo- 
sione. La  tema  età  del  catlolicismo  comin- 
ciata col  secolo  XVI  può  dirsi  fissata  nel 
j nostro.  Essa  ha  raccostato  il  clero  a quel 
; punto  oud’ora  partito,  c lo  ha  successiva- 
1 mente  ricondotto  alla  sua  primitiva  condi- 
zione,  a quello  stato,  nel  quale  tutta  la  sua 
possanza  era  riposta  nella  santità  delle  sue 
funzioni,  ne’  suoi  lumi  e nelle  sue  virtù. 
Un  ordine  di  fatti  e di  combinazioni  che 
è scomparso  per  sempre,  aveano  fatto  una 
necessità  al  clero  d’allontanarsi  dalla  sua 
prima  e vera  direzione;  un  nuovo  ordine 
di  fatti  c di  combiuazioni  gli  fanno  un  ob- 
bligo di  ripigliarla.  Il  clero  ha  perduta  per 
sempre  la  preponderanza  politica  ; e non 
v’  ha  certamente  chi  possa  nè  temere,  nè 
sperare,  uè  augurargli  che  la  riprenda.  Quanto 
abbia  esso  vantaggiato  ne’ suoi  veraci  inte- 
ressi, dacché  fu  spogliato  dello  splendore 
esterno  del  potere,  tutti  lo  ponno  dire  i sin- 
ceri amici  della  rebgione:  quanto  vantag- 
gierà nell'avvenire,  si  può  senza  tema  d’  in- 
gannarsi francamente  presagirlo.  Questo  al- 
j|  tnauco  è certissimo,  che  quando  la  religione 
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non  avrà  altra  forza  che  quella  del  Van- 
gelo, potrà  parlare  più  alto  e sarà  più  tran- 
quillamente ascoltata:  coloro  che  sono  di- 
sposti a pigliar  le  parti  degli  oppressi , 
avranno  contro  di  essa  un  pregiudizio  di 
meno;  e il  linguaggio  de’ suoi  difensori  as- 
sumerà la  fermezza,  il  coraggio,  l’ indipen- 
denza e tutti  i caratteri  gloriosi  di  que' 
primi,  che  la  professarono  quando  il  con- 
fessarla non  portava  altro  che  obbrobrio  c 
persecuzioni.  . 

Se  non  che  d’ ordinario  avviene,  che 
quando  lina  qualunque  istituzione  piega 
al  suo  decadimento,  trovasi  ehi  o per  inte- 
resse, o per  ostinazione  sistematica,  o per 
qualsivoglia  altro  motivo  sbracciasi  con  più 
fervere  di  sostenerla,  e vorrebbe  far  credere 
ch’ella  sia  nel  periodo  suo  più  lieto  e fioren- 
te. Accade  pure  assai  spesso  clic  la  disputa 
su  un  diritto  si  faccia  più  acerba  e più  risentita 
precisamente  quando  i fatti  hanno  pronun- 
ciato contro  di  esso,  e l’ hanno  a ragione  od 
a torto  distrutto.  Fra  codesti  campioni  dei 
diritti  spenti  vi  hanno,  siccome  in  ogni  al- 
tra classe  di  disputatori,  uomini  di  buona 
fede  c ingegni  sofistici  ; v’  hanno  alcuni  che 
tutto  combattono,  o difendono  tutto,  senza 
fare  alcun  discernimento  di  vero  o di  fal- 
so: v’hanno  altri  che  mettono  sovr’  ogni 
punto  cento  distinzioni,  c a furia  di  divi- 
dere e suddividere  perdono  di  vista  il  ve- 
ro nodo  della  controversia:  altri  v’  hanno 
che  senza  avvedersene  pregiudicano  alla 
loro  causa  volendo  cangiar  la  quistione 
trattarla  con  nuovi  argomenti;!'  più  generosi 
c i più  sinceri  fra  essi  son  quelli  che  si 
ostinano  a difenderla  per  quel  sentimento 
d'onore  cavalleresco  che  affeziona  a tutte  le 
grandezze  cadute.  Or  codesta  fu  la  sorte 
della  grande  controversia  intorno  alia  podestà 
temporale  dei  papi  e del  clero.  Quando  essa 
cominciò  ad  infiacchire,  fu  allora  che  si 
prese  con  maggior  calore  ad  agitare  la  qui- 
stionc  di  diritto,  intorno  alla  quale  appena 
s’ era  mossa  in  addietro  qualche  disputa 
passaggiera  o subordinata  alla  discussione 
d’altri  punti  più  capitali. 

Infatti  noi  la  veggiamo  sorgere  c ingran- 
dire a poco  a poco,  e crescere,  c prender 
nerbo  fra  via,  c raccogliersi  intorno  un  nu- 
mero sempre  maggiore  cosi  di  difensori 
come  d’ impugnatori,  cominciando  dall'  e- 
poca  de’  famosi  Concilj  di  Costanza  e di 
Basilea,  e scendendo  sin  presso  alla  fine  i 
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del  secolo  scorso.  Non  è qui  inopportuno 
l'accennare,  che  a sostenere  la  preponde- 
ranza politica  de’  papi  e del  clero  adope- 
rossi  principalmente  con  ogni  maniera  di 
sforzi  quella  celebre  società  religiosa,  che 
nata  per  difendere  il  cattolicismo  contro  il 
terribile  assalto  della  Riforma,  parve  invece 
che  in  progresso  gli  creasse  duovì  nemici  colla 
sua  soverchiante  fortuna.  Ognun  s’accorge 
che  qui  noi  vogliam  dire  della  Compagnia 
di  Gesù,  la  quale,  sorta  da  umili  principj,  Ira 
breve  si  lasciò  addietro  quant’altri  mai  sussi- 
stevano ordini  religiosi,  e per  lungo  tempo 
si  mantenne  forte  e fiorente,  godendo  nel 
tempo  stesso  dell’aura  popolare  c del  favor 
delle  corti,  finché  cresciuta  di  soverchio 
in  ricchezza  e possanza , divenne  bersa- 
l|  glio  d’iina  fiera  persecuzione,  a cui  le  fu 
forza  all’ultimo  di  soggiacere.  Noi  la  vedem- 
! mo  ai  di  nostri  risorgere  dalle  sue  rovine,  c 
| far  sembiante  di  rimettersi  su  quella  via,  per 
la  quale  era  giunta  a tanta  altezza  di  do- 
1 minazione;  ma  non  vi  fu  chi  si  lasciasse 
tanto  illudere  da  trméte  o sperare  clic  le 
avessero  a rifiorire  i giorni  della  sua  pro- 
1 sperilà.  11  tempo  corso  da  Clemente  XIV 
, a Pio  VII  ha  fatto  avanzare  il  mondo  di 
non  piceni  tratto,  ed  ha  resa  del  tutto  im- 
possibile qualsivoglia  specie  di  supremazia 
teocratica.  Il  perchè  non  potevano  essere 
ne  reali,  nè  fondate  quelle  gravi  appren- 
sioni, che,  or  fu  pochi  anni,  si  mostravano 

Sin  Francia  sul  ripristinarsi  dell’  influenza 
de’  Gesuiti.  Se  non  che  ora  è chiarito  che 
tutto  quel  gran  rumore  clic  levavasi  allora 
contro  di  essi,  altro  non  era  che  un  espe- 
diente d’opposizione,  di  cui  destramente 
servissi  il  partito  avverso  ai  Borboni  per 
condurre  le  cose  a quel  termino  che  tutti 
sappiamo.  Del  rimanente  il  giudizio  degli 
uomini  erra  ancora  incerto  su  quest’ordine 
c sull’  influenza  che  esso  esercitò  nel  Mondo 
religioso  c politico,  nè,  per  parlare  col  più 
coraggioso  difensor  del  presente  Cattoli- 
cismo (i),  è giunto  ancora  il  momento  di 
disccrnere  intorno  ad  esso  fra  le  calunnie 
dell’  odio  e i panegirici  dell’  entusiasmo  la 
pura  e rigorosa  verità.  Però  questo  è fuor 
di  dubbio  che  mai  non  si  mostrò  cosi  evi- 
dentemente, come  ne’ Gesuiti,  quanta  sia 

(i)  De  la  Mennait.  Dee  Procrei  eie  la  fi èen- 
luiion  et  de  la  guerre  cantre  V Eglise.  Pari* 
1859.  • y' 
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l’  efficacia  chi  esercita  sulle  opinioni,  sui  liizionc  di  dominio,  onde  i papi  e il  clero 
pregressi,  e ■ lungo  discorrere  sai  destini  furono  accusati  (i).  Come  i difensori  dei 


delle  nazioni  un*  società  <F  nomini  a deter- 
minato fine  ordinata,  e da  ferme  leggi  sor- 
retta. E questo  è certo  del  pari  che  codesto 
ordine  tolse  a sostenere  con  infinito  ardo- 
re, e giovandosi  dei  molti  mezzi  che  gli 
offriva  la  sua  posizione,  tòlti  i principi  in 
die  si  fondavano  le  dottrine  sulla  prepon- 
deranza politica  de’  papi  c del  clero.  A 
questo  fine  la  Compagnia  servissi  di  tutto 
e seppe  destramente  adoperare  avvenimenti, 
uomini,  passioni:  laonde,  a dirlo  in  pas- 
sando, non  è a farle  meraviglie,  se  il  Giau- 
nonc  e gli  altri  scrittori  avversi  alla  do- 
minazione t e in  j >oralc  dal  sacerdozio  ricevet- 
tero da  membri  di  questa  società  le  più 
fiere  ed  acerbe  percosse. 

Con  qual  disegno  la  Compagnia  tanto  si 
infervorasse  a difendere  le  massime  politi- 
che r i teocratici  disegni  del  Vaticano,  non  è 
qui  mestieri  di  dirlo  : fatto  c che  i teologi 
e gli  altri  scrittori  Gesuiti,  dall’  epoca  del 
Concilio  di  Trento  in  cui  cominciarono  a j! 
ottenere  nominanza  nelle  scuole  c nel  mon- 
do, furono  sempre  tra  i sostenitori  più  caldi 
e veementi  di  tutte  quante  le  pretensioni 
del  papato.  A venire  piii  facilmente  a capo 
del  loro  proposito  essi  leccro,  se  cosi  pos- 
siam  dire,  d’ogni  erba  fascio,  difendendo 
con  pari  calore  le  prerogative  essenziali  cd 
imprescrittibili  della  Sede  Apostolica  c l'ac- 
cidentale c transitoria 
politica,  c mostrando 
c temporale  del  sacerdozio  derivate  dalla 
stessa  origine,  egualmente  iutaugihili,  egual- 
mente consacrate  dal  sigillo  della  religio- 
ne- Nella  quale  mauiera  di  trattare  la  cou- 
troversia  , com’  erano  stati  preceduti  da 
altri  teologi  c canonisti , così  furouo  imi- 
tati da  tutti  quasi  gli  scrittori  che  scrissero 
in  difesa  del  papato  ; onde  nacquero  due 
grandi  inconvenienti  che  furouo  fecondi  en- 
trambi di  pessimi  effetti.  Il  primo  fu  che 
i loro  avversarj  prendendo  a trattar  la  qui- 
stione  come  la  vedevano  posta , si  lascia- 
rono trascinare  a combattere  non  solo  le 
esagerate  pretensioni  del  papato,  ma  ben 
anco  le  sue  vere  e sacrosante  prerogative, 
e per  tutto  trovarono  usurpazione  o so- 
verchio di  potere  : 1’  altro  fu  che  molti 
vennero  condotti  a riguardare  siccome  dipen- 
derne dall’  indole  stessa  del  cattnlicismo  c 
dalla  intlinizioue  del  sacerdozio  quell'  ani- 


papi  tolsero  a difèndere  a fascio  il  vero  e il 
falso,  così  i loro  avversarj  a fascio  combat» 
tcrono  il  falso  e il  vero.  Quindi  ne  ven- 
siero  infinite  dispute  parziali,  con  cui,  per- 
dute di  vista  il  vero  ponto  della  questione, 
si  continuò  sempre  a trattare  sotto  un  aspet- 
to religioso  e teologico  un  punto  di  contro- 
versia che  videa  essere  definito  con  argo- 
menti desunti  soltanto  dall4  politica  c dalla 
storia. 

Posta  così  la  disputa  su  questo  terreno , 
essa  vi  fu  sempre  mantenuta  con  lunga  in- 
sistenza ; perchè  forse  parve  a’  difensori  del 
papato,  che  siffatto  miscuglio  di  cose,  sif- 
fatta confusione  di  principj  la  presentassero 
sotto  uu  aspetto  più  specioso  e più  favo- 
revole al  loro  disegno.  Checche  di  ciò  sia, 
questo  c fuor  di  dubbio  che  la  politica 
della  Curia  romana  intese  a tener  sempre 
▼iva  la  controversia  sulla  prcpmi.lcrauza  del- 
1*  autorità  spirituale  nell’  ordine  civile  e 
a frammischiarla  con  quella  sulle  preroga- 
tive essenziali  del  sacerdozio  c del  papato. 
Per  qualche  tempo  essa  fu  soltanto  uu  sog- 
getto di  disputa  nelle  scuole  c nei  libri  di 
polemica  teologica  e canonica.  Ma  in  pro- 
gresso cominciò  a destare  V attenzione  dei 
principi  c divenne  argomento  alle  Irighc 
diplomatiche.  Primo  fra’  sovrani  a darsene 
grave  pensiero  fu  Luigi  XIV,  che  imprese 
sua  preponderanza  ad  assalire  V iniluenza  politica  de’  papi  c del 

r autorità  spirituale  clero,  non  già  perchè  avesse  rivolto  T ani- 
mo a togliere  di  mezzo  un  cotanto  sciueu- 


(i)  fe  nolo,  che  a ritardare  l*  emancipazione 
de' cattolici  d'Irlanda  contribuì  moltissimo  l’ac- 
cusa,  clic  movcvaji  al  clero  cattolico  il'  essere 
per  institulo  avverso  a qualsivoglia  governo  ci- 
vile c sempre  rivolto  a trovar  modo  d’allargare 
il  proprio  dominio  o almanco  la  propria  influenza 
nrU’ordine  temporale.  Quelli,  rhc  con  più  vee- 
menza si  opponevano  nelle  Camere  d’ Inghilterra 
a ìifTalto  grand’atto  di  giustizia,  avevano  sempre 
tulle  lahhra  codesta  accusa:  cri  a provarla  vera, 
recavano  in  mezzo  cento  e cento  esagerate  sen- 
tenze di  teologi  e canonisti  favorevoli  alle  prc* 
tensioni  romane.  Certamente  i pubblicisti  e i 
membri  del  Parlamento,  clic  s'appoggiavano  a 
cotali  sentenze,  falsavano  ed  eludevano  la  que- 
stione, e adducevano  ragioni  speciose  a sostener  ? 
l'ingiustizia  e V arbitrio:  ma  sarebbe  stalo  bello, 
che  i campioni  dell'  ingiustizia  e dell’  arbìtrio 
non  ne  avessero  trovate  e potuto  addurre  nep- 
pur  di  lati. 
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lajo  di  discordie,  ma  perchè  non  voleva  nel  « ahhia  prcvalnto  la  dispotica  volontà  del  re 


suo  regno  altro  dispotismo  che  il  suo.  Quindi 
a’ suoi  giorni  la  Francia,  che  parve  ne’ tempi 
moderni  destinata  ad  essere  l’ arena  di  tutte 
le  discussioni , divenne  il  campo , in  cui 
più  numerosi,  più  ardenti  e più  forti  si 
arruffarono  i campioni  delle  due  parti.  Non 


medesimo,  non  fa  bisogno  di  dirlo;  né  a 
chi  conosce  qual  fosse  l’animo  di  Luigi  XIV 
e come  per  lui  fiorissero  in  Francia  i giorni 
più  lieti  e splendidi  del  dispotismo,  sem- 
brerà troppo  strano  che  vescovi,,  curati  e 
preti  si  piegassero  ad  nhhidirlo  con  tanta 


è qui  il  luogo  di  tessere  la  storia  della  fa-  , servilità.  Quel  re  che  diceva:  Io  sono  In 
mosa  Dichiarazione  del  clero  di  Francia  stato;  quel  re  innanzi  a cui  tutte  si  pio- 
dei  anno  1681  che  fu  soggetto  a tante  e si  stravano  le  grandezze  e quelle  dell’ingegno 
accanite  dispute,  • che  anche  ai  di  nostri  e quelle  della  virtù,  c da  cui  tutte  si  lascia- 
venne  là  dove  nacque  bersagliata  e difesa  > vano  calpestare,  anzi  contaminare,  non  polca 
con  tanta  veemenza.  (1)  Tutti  sanno  che  nei  !,  certamente  temere  di  trovar  resistenza  dove 
quattro  articoli  di  essa  viene  a stabilirsi  1 che  fosse,  meno  poi  di  trovarla  nel  clero 
formalmente  la  dottrina  della  assoluta  in-  ! ch’egli  avea  saputo  opportunamente  lusinga- 
dipendenza  d'ogui  podestà  civile  dalla  po-  1 re  con  gli  ouori  e colle  ricchezze,  e al  quale 
desta  spirituale,  e dichiarato  contrario  ai  ' lasciava  unicamente  la  libertà  di  parlargli 


dettami  della  santa  scrittura  e delle  catto- 
liche tradizioni  qualsivoglia  intervento  di 
questa  negli  atti  di  quella.  E noto  del  pari 
che  il  gran  Bossuet,  il  quale  fu  l’anima, 
per  dir  così,  di  quella  Assemblea  di  Ve- 
scovi e di  deputati  della  Chiesa  di  Francia 
in  cui  fu  sancita  codesta  Dichiarazione,  scrisse 
appositamente  un’opera  ili  lunga  lena,  messa 
in  luce  dopo  la  sua  morte,  per  difendere, 
esporre , c con  ogni  maniera  d’  argomenti 
confermare  i quattro  articoli  medesimi.  Pa- 
rimenti è noto  che  Luigi  XIV  fu  mosso  a 


dal  pulpito,  ma  solo  dal  pulpito  la  verità. 
Or  chi  guarda  la  Dichiarazione  sotto  que- 
sto aspetto,  e di  essa  soltanto  argomenta 
dalla  sua  origine,  l’opera  chiamar  la  deve 
del  risentimento,  dell’orgoglio,  dello  studio 
di  parte,  un’  opera  di  adulazione  e di  vi- 
gliaccheria consumata  da  vescovi  e preti, 
dimentichi  della  loro  dignità  c fattisi  cor- 
tigiani per  fiacchezza  c paura.  Infatti  per 
restringerci  ad  una  sola  osservazione,  come 
potevano  que’  vescovi  e que’ preti  raccolti 
in  assemblea  per-  ordine  d’un  re  reputarsi 


gettare,  per  così  dire,  questo  guanto  alla  corte  ! giudici  competenti  d’ una  quistione,  in  cui 
di  Roma  da  motivi  particolari  di  malconteu-  li  dibattevasi  appunto  delle  prerogative  del 
trzza  che  di  que’ giorni  avea  contro  di  essa.  ! poter  reale?  E come  puossi  presumere  che 


Quanto  sui  consigli  c sulle  deliberazioni 
de’  membri  di  quella  assemblea , che  uon 
arrossì  di  dirsi  raccolta  per  untine  ttel  re, 


avessero  indipendenza  c libertà  di  giudi- 
zio, ove  principalmente  si  pensi  che  que- 
sto re  era  Luigi  XIV? 

JMa  per  quanto  sia  giusto  le  più  volte  e 
ragionevole  di  giudicar  delle  cose  dai  loro 
naia  citata  più  sopra  De,  Fragri,  ec.  Il  primo  ! au,on-  dal  molm  Pcr  011  vennero  imprese 


de'quattro  articoli  della  Dichiarazione  viene  a 
dire,  siccome  è noto,  che  i principi  non  sono 
sottoposti  a veruna  potenza  ecclesiastica  per 
ordine  di  Dio  nelle  cose  temporali.  L’  illustre 
scrittore  si  sforza  di  provare  che  codesta  è mas- 
sima assurda  c funesta,  che  scioglie  da  ogni 
freno  r autorità  principesca  e conduce  all’ ob- 
bedienza passiva  c a tutte  le  più  triste  conse- 
guenze del  dispotismo.  Egli  chiama  Gallicani  i 
sostenitori  di  questa  massima  : Gallicanismo  la 
dottrina  che  essi  professano  dal  titolo  di  Ar- 
ticoli Gallicani  o di  Dichiarazione  della  Chiesa 
Gallicana  dato  alla  Dichiarazione  del  1682.  Un 
più  recente  confutatore  di  essa  ne  chiama  i 
difensori  Laicisti  e Laicismo  il  loro  sistema. 
Leggami  nc\V  Invariable  (giornale  che  stam- 
pati da  alcuni  rifuggili  francesi  a Fiiburgo  di 
Svizzera)  gli  articoli  del  signor  (V  Mahouy. 


c dal  modo  con  cui  furono  condotte  a fi- 
ne, bisogna  pur  sempre  esaminarle  in  se 
stesse,  a volerne  recare  una  sentenza  im- 
parziale c compiuta.  E ciò  riesce  tanto  più 
I necessario,  quanto  è più  disputata  la  cosa 
' stessa,  e massime  quando  l’autorità  di  qual- 
che gran  nome  potrebbe  far  pendere  la  bi- 
lancia del  giudizio  dall’un  lato  o dall’altro. 
Abbiamo  nel  caso  presente  il  gran  nome  di 
Bossuet,  la  cui  autorità  c si  grande  da  ren- 
dere dubbioso  chicchessia  a pronunciare  su 
una  quistione,  intorno  alla  quale  egli  abbia 
espresso  il  suo  voto.  Or  dunque  facciamoci 
ad  esaminar  brevemente  in  se  stessa  la  fa- 
mosa Dichiarazione,  per  poterne  recare  uno 
spassionato  giudizio. 
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Noi  qui  ci  ristringiamo  a parlare  del  primo 
articolo,  perocché  gli  altri  tre  si  riferiscono 
a punti  di  controversie  prettamente  teolo- 
giche c canoniche.  In  esso  viene  sancita 
la  massima  « che  i re  e i principi  non  sono 
» sottomessi  ad  alcuna  podestà  ecclesiastica, 

••  per  1’  ordine  di  Dio,  nelle  cose  temporali, 

» massima  che  debb’csscre  inviolabilmente 
» osservata  siccome  conforme  alla  parola  di 
» Dio,  alla  tradizione  de’ santi  Padri  cd  agli 
>•  esempi  de’santi  ».  E chiaro  dal  contesto  di 
questo  articolo  ch’esso  fu  posto  in  un  senso 
del  tutto  teologico  a togliere  di  mezzo  una  que-  | 
stione,  che  gnardossi  unicamente  sotto  l’as- 
petto teologico.  Ora  noi  siam  fermi  a soste-  1 
nere  che  nè  la  qnistione  voleva  essere  consi-  | 
derata  sotto  questo  aspetto,  ne  cosi  guardata,  | 
poteva  essere  giustamente  decisa  in  quel  riso- 
luto modo  che  fu.  E infatti  qual  v’era  hi-  j 
sogno  di  recare  in  mezzo  la  santa  scrittura,  ^ 
i padri,  la  tradizione  per  venire  a conclu- 
dere che  ai  papi  cd  al  clero  non  si  com- 
pete d’ inceppare  l'esercizio  esterno  della 
podestà  civile  ? Bastava  riferirsene  al  fatto 
dei  primi  secoli  del  Cristianesimo:  bastava  \ 
rammemorare  come  i papi  e il  clero  avessero  ’ 
acquistata  la  preponderanza  politica,  e come  j 
l’ avessero  perduta.  Nè  a chiarire  codesti 
punti  di  fatto,  era  già  necessario  di  rado-  i 
nare un’assemblea  di  vescovi:  perocché  qual  < 
v’era  mestieri  della  loro  autorità  a decidere 
una  qnistione  di  fatloV  Meno  poi  si  richie- 
deva di  far  pronunziare  a questi  vescovi  1 
una  specie  di  giudizio  dogmatico,  che  ha 
tntti  i caratteri  d’ una  sentenza  pronunziata 
da  una  frazione  della  Chiesa  contro  il  Capo 
della  Chiesa  medesima. 

Che  se  prendesi  a considerar  quell’  ar- 
ticolo come  una  decisione  teologica  della 
controversia  proposta,  è chiaro  eli 'esso  viene 
a dire  più  assai  di  quello  che  ragionevol-  i 
mente  sostener  si  possa  da  qualunque  più  j 
intrepido  campione  dell’indipendenza  del 
poter  temporale.  Posiam  bene  i principi  e j 
la  qnistione:  altro  è dire  che  la  podestà 
temporale  non  deriva  dalla  spirituale:  altro  j 
è dire  che  nel  suo  esercizio  quella  sia  del 
tutto  indipendente  da  questa.  Parimente  corre 
gran  divario  fra  il  sostenere  che  i papi  e il  i 
clero  hanno  dovuto  necessariamente  abban- 
donare quahivoglia  esereizioe  disegno  di  do-  ! 
turnazione  temporale,  dacché  essa  fu  loro  tolta  j 
dal  sociale  innovamento,  e il  pretendere  che 
neppur  come  interpreti  e custodi  della  legge 


morale  possano  esercitare  tm*  influenza  alman- 
co di  consiglio,  di  direzione  e di  censura  sui 
principi  c sa  gli  altri  capi  del  reggimento 
civile.  Ora  fu  osservato  da  molti  e chiarito 
recentemente  con  magistrale  evidenza  dal- 
l'Abate De  la  Mcnnais , che  il  dichiarare 
in  un  modo  si  generale  ed  assoluto  che  la 
Chiesa  non  ha  alcuna  podestà  sulle  cose 
civili  e temporali  torna  al  medesimo  che 
porre  in  disputa  i suoi  diritti  più  essenzia- 
li c quella  irrefragabile»  giurisdizione  che 
eli’  ha  sulle  coscienze.  E di  vero  se  ciò  si 
sostenesse,  bisognerebbe  ad  un  tempo  so- 
stenere che  legittime  non  siano  ed  obbli- 
gatorie quelle  leggi  ecclesiastiche  che  si  ri- 
feriscono ad  oggetti  temporali  e civili.  Delle 
quali  leggi  ve  n’  ha  gran  numero,  c tali  sono 
le  leggi  sul  matrimonio,  sulla  celebrazione 
delle  feste,  sul  rifiuto  della  sepoltura  ecclesia- 
stica, sull'adempimento  de’varj  doveri  sociali, 
che  tutte  hanno  per  termine  immediato  cose 
temporali  c civili.  Or  bene  stando  alle  rigo- 
rose espressioni  della  Dichiarazione,  la  Chie- 
sa non  avrebbe  avuto  facoltà  di  prescri- 
verle, nè  potrebbe  legalmente  richiederne 
adempimento. 

Per  tal  guisa  i membri  dell’ Assemblea 
del  i68ì  datisi  improvvidamente  a decidere 
una  questione  mal  posta,  stabilirono  un  prin- 
cipio fecondo  di  conseguenze  che  certamente 
erano  ben  lontane  dalle  loro  intenzioni.  Essi, 
senza  avvedersene,  altro  non  fecero  che  piag- 
giare alla  smoderata  ambizione  di  Luigi  XIV. 
Il  quale  dovette  essere  ben  soddisfatto  del 
trovarsi  tolto  di  mezzo  quell’ unico  impe- 
dimento ebe  si  opponeva  all’erezione  del 
grande  edificio  delia  monarchia  assoluta,  da 
lui  concepita  con  disegno  più  vasto  e comple- 
to di  quant'  altri  mai  principi  dispotici  sicno 
stati  ne'  tempi  moderni.  Sin  da’primi  giorni 
del  suo  regno  egli  avra  saputo  spegnere  Pop- 
! posizione  dc’Parlamcnti,  ehe  insieme  col  clero 
aveano  rappresentata  la  parte  principale  nelle 
turbolenze  della  Lega  e della  Fronda  ; e il 
Parlamento  arca  ben  dovuto  di  primo  tratto 
intendere  con  che  padrone  avesse  a fare, 
quando  vide  Luigi  uscito  appena  di  mi- 
nore, presentarsi  nelle  riverite  sue  aule  a 
dargli  un  solenne  rabbuffo  collo  scudiscio 
| alle  mani.  Ma  col  clero  egli  non  aveva 
osato  trattare  così  alla  leggiera;  che  anzi  io- 
| vece  di  aspreggiarlo  avea  tentato  tutti  i modi 
J <!'  attaccarselo  al  carro  col  prodigargli  ogni 
1 maniera  di  privilegi  e d'onori.  Il  perchè 


Dir 


dovette  parergli  gran  ventura  d’ averlo  de- 
stramente condotto  ad  abdicare,  per  così  di- 
re, da  se  stesso  la  sua  antica  iniiuctiza,  ed 
a sancire  solennemente  cbe  non  c'  era  sulla 
terra  autorità  alcuna  da  cui  potesse  essere 
limitato  nel  suo  esercizio  il  potere  de' re. 

Noi  non  abbiamo  parlato  qui  che  del 
primo  articolo  della  Dichiarazione,  perchè 
solo  esso  fa  al  proposito  nostro.  11  secondo 
stabilisce  che  i concilj  generali  tengono  im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo  una  pode- 
stà, a cui  anche  il  papa  deve  ubbidire  in 
ciò  che  concerne  la  fede  : il  terzo  si  rife- 
risce al  pagamento  delle  annate  c di  altre 
tasse  cbe  dalla  Caria  Romana  si  esigevano 
pei  bcneiìcj  vacanti  c per  altri  titoli  sa- 
cri : il  quarto  non  c altro  clic  una  conse- 
guenza del  secondo  e dichiara  cbe  sebbene 
il  papa  abbia  la  palle  principale  nelle  con- 
troversie di  fede,  e sebbene  i suoi  decreti 
riguardino  tutte  le  chiese,  ed  ogui  chiesa 
in  particolare,  pure  il  suo  giudizio  non  è 
irrijormabite , qualora  non  intervenga  il 
consentimento  della  Chiesa.  Noi  ci  astenia- 
mo dall’ esprimere  qualsivoglia  opinione  in-  ! 
torno  ai  punti  trattati  in  questi  altri  arti- 
coli, e perchè  seutiamo  troppo  la  nostra  in- 
sufficienza, e perchè  abbiamo  per  fermo  che 
non  si  competa  a chi  nella  Chiesa  c meno 
che  nulla  di  far  da  dottore  intorno  ad  ar- 
gomenti, sui  quali  è tuttora  sospeso  il  giu- 
dizio de’ più  grandi  maestri  e quello  stesso 
della  legittima  autorità,  bensì  diremo  che 
a giudicare  della  Dichiarazione  del  16.V1 
dai  frutti  eh’  essa  produsse,  bisogna  conchiu- 
derc  eh’  essa  riuscì  dauncvolc  c funesta  alla  ; 
Chiesa.  Perocché  i suoi  frutti  furou  quali 
si  doveva  aspettare  da  un’  opera  dello  spi- 
rito di  parte  c della  servilità.  Infatti  i 
quattro  articoli  altro  non  fecero  cbe  dar  un 
puntello  di  più  alla  podestà  temporale,  la 
quale  certamente  non  ne  avea  bisogno,  c che 
da  quell’  epoca  mostrossi  sempre  più  esi- 
gente nelle  sue  pretensioni  a petto  della  po- 
destà ecclesiastica,  e sempre  più  inclinata 
ad  invaderne  i diritti  nell’ordine  spirituale. 
Nè  ciò  accadde  solo  in  Francia,  ma  per 
tutto  altrove,  e come  v’ebbe  colà  uu  Lui- 
gi XIV  che  mostrossi  così  tenero  de’  pri- 
vilegi della  Chiesa  Gallicana,  così  v’  ebbe- 
ro altrove  principi  e ministri  che  ostenta- 
rono uno  zelo  eguale  pei  privilegi  delia 
Chiesa  Iberica,  della  Lusitauica,  c così  va 
dicendo. 
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INon  è qui  il  luogo  di  parlare  delle  gravi 
dispute  che  si  levarono  ili  Francia  ed  al- 
trove per  la  bolla  Unùjenitiis  c pel  gian- 
senismo (i).  Questo  solo  accenniamo  che  gli 
appellanti  ossia  quelli  che  negavano  soscri- 
vcre  la  bolla  e i fautori  delle  dottiioe  at- 
tribuite a Giansenio  e a Quesnello  invoca- 
vano la  Dichiarazione  del  168 1 per  giusti- 
ficare la  loro  opposizione  e per  liberarsi 
dall’accusa  di  disuhbedienza  ai  decreti  pon- 
tificia Nella  quale  circostanza  ben  si  chiarì 
evidentemente  con  cbe  animo  avesse  Lui- 
gi XIV  così  calorosamente  promossi  e so- 
stenuti i quattro  articoli:  perciocché  egli 
non  che  difendere  gli  appellanti  e i gian- 
senisti, imprese  anzi  a perseguitarli  cou  ogni 
maniera  di  violenze  e vessazioni  (*a).  Da 
siffatta  condotta  di  Luigi  XIV  apparve, 
come  di  tutta  la  Dichiarazione  null’altro  gli 
stesse  sinceramente  a petto  che  il  primo  ar- 
ticolo, c come  la  sanzione  del  principio  in 
esso  contenuto  l’avcsse  unicamente  mosso 

(i)Qui  noi  prendiamo  questa  denominazione 
(vaga  e indeterminata  pur  està  come  lotte  le 
denominazioni  di  parte  ) in  quei  largo  senso, 
cbe  ha  pel  consueto  nell'  uso  universale.  E 
nolo  , cbe  Giansenisti  sulle  prime  vennero 
delti  coloro,  i quali  tenevano  intorno  alla  Gra- 
zia le  opinioni  di  Cornelio  Giansenio,  Vescovo 
di  Ypres.  È pur  noto  il  gran  rumore  che  le- 
vossi  per  la  condanna  fatta  delle  cinque  pro- 
posizioni, che  taluni  asserivano,  altri  negavano 
trovarsi  nell’opera  di  quel  sottile  c profondo 
teologo  intitolata  Divus  Augustiuus.  In  progresso 
ili  tempo  vennero  così  denominati  anco  i seguaci 
dciroratoriano  Quesnel,  autore  del  libro:  Rtjlet • 
sioni  sul  Nuovo  Testamento,  dal  quale  vennero 
estratte  le  101  proposizioni  condannate  nella 
Lini  sa  Bolla  Umgcnitus.  Indi,  siccome  e i di- 
fensori di  Giansenio  e que'di  Quesnello,  a giu- 
stificare la  loro  opposizione  ai  decreti  pontifi- 
ci!, in  cui  le  loro  dottrine  venivano  condannale, 
rivocarono  in  disputa  I’  infallibilità  del  papa  e 
diedersi  ad  attaccare  l’autorità  e giurisdizione 
della  curia  romana , così  vennero  in  progresso 
indistintamente  chiamati  giansenisti  tutti  gli 
impugnatori  delle  prerogative  volgarmente  attri- 
buite al  pontificalo  romano* 

(a)  Molti  appellanti  c giansenisti  vennero 
gettali  in  prigione  : moltissimi  inandati  al  con- 
fino : altri  uscirono  spontaneamente  di  Fran- 
cia. L’abbate  Grègoire  nel  suo  Saggio  sulle  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana , afferma  cbe  per 
la  controversia  della  bolla  Unigenilus  vennero 

(spedile  cinquantamila  lettre*  de  cachet , c che 
molti  vescovi  ne  avevano  de’paccbelti  firmati 
dai  re  coi  nomi  in  bianco. 
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a radunare  quella  stia  docile  assemblea. 
Intanto  |M-ró  la  controversia  stessa  del  gian- 
senismo contribuì  a mantenere  sempre  viva 
la  discussione  sull’ indole  e sui  confini  dcl- 
l’ autorità  spirituale  : se  non  che  per  essa 
la  si  venne  inacerbendo  c la  si  portò  sem- 
pre più  nel  campo  delle  qnistioni  teologi- 
che, dacché  fu  associata  ai  dibattimenti  in- 
torno all’  infallibilità  del  papa  , ai  limiti 
della  giurisdizione  ed  autorità  pontificia  nel- 
l’ordine stesso  spirituale,  e ad  altri  punti 
di  disciplina  ecclesiastica. 

Quando  il  Giannonc  pubblicò  la  sua  sto- 
ria, la  controversia  del  giansenismo  si  agi- 
tava col  massimo  fervore.  E troppo  noto 
il  corso  eli’  essa  seguì  in  Francia,  in  Italia 
ed  altrove,  perchè  occorra  qui  parlarne  di- 
stesamente; c d’altro  canto  troppo  verdi, 
a così  esprimerci,  sono  ancora  gli  odj,  che 
per  essa  vennero  suscitati  dal  furore  delle 
fazioni,  perchè  possa  parere  a chicchessia  di 
saperne  parlare  con  animo  sgombro  da  ogni 
passione.  Ci  basti  il  dire  che  l' antica  di- 
sputa, di  cui  noi  qui  ci  studiammo  esporre 
l’origine  e il  progresso,  venne  d’  allora  in 
poi  nel  linguaggio  delle  parti  considerata 
come  annessa  a tutte  l’ altre  controversie 
promosse  dal  giansenismo,  c dalle  medesi- 
me dipendente. 

Le  riforme  nella  disciplina  ecclesiastica 
introdotte  da  varj  principi  dopo  la  metà 
del  secolo  scorso,  alcuue  con  multo  senno 
tentate  e proseguite,  altre  con  qualche  pre- 
cipitala ed  arbitrio,  la  soppressione  dei 
gesuiti , le  calorose  dispute  promosse  dal 
famoso  Sinodo  di  Pistoja  c dall’ardito  agi- 
tarsi della  polemica  teologica  in  molte  uni- 
versità cattoliche,  c fra  1’  altre  in  quella  di 
Pavia , e più  che  tutto  il  nuovo  e rapido 
moto  impresso  ad  ogni  maniera  d’opinioni 
dalla  superba  e innovatrice  filosofìa  di  qucl- 
1’  epoca,  tramescolarono  in  istrana  maniera 
gli  elementi  della  quistionc  intorno  ai  li- 
miti delle  due  podestà  spirituale  e civile, 
t sempre  più  l’ allontanarono  dalla  sua  vera 
e legittima  significanza.  Non  bisogna  pero 
tacere  che  le  riforme  accennate,  qualunque 
l’animo  fosse  con  cui  vennero  imprese,  ed 
il  modi)  con  che  furono  ridotte  in  atto, 
oltre  l’avere  tolti  di  mezzo  molti  abusi,  in- 
trodotti multi  saggi  ordini,  spenti  molti  vec- 
chi pregiudizj,  rivolte  in  meglio  molte  pra- 
tiche legali  e canoniche,  levate  principal- 
mente molte  cause  di  conflitti,  assai  frequen- 


ti e danncvoli  fra  l’autorità  spirituale  • 
la  civile,  produssero  anche  questo  reale  e 
sensibile  vantaggio  di  rimovere  varj  punti 
di  controversia,  intorno  a cui  si  era  fatto 
per  lo  addietro  un  grande  sciupo  di  parole 
e di  moltiplici  argomenti  e dai  quali  s’erano 
per  lunga  stagione  desunti  «uovi  pretesti  di 
mantener  viva,  anzi  di  rinfuocare  nel  seno 
del  cattolicismo  una  disputa,  onde  fu  tur- 
bata la  pace  della  Chiesa,  e posta  in  alcun 
luogo  a cimento  anche  la  civile  tranquillità. 
Ognun  sa,  per  restringerci  ad  un  sol  pun- 
to, i gravissimi  inconvenienti  che  uscivano 
dall’  esser  il  clero  in  possesso  di  tutti  quei 
privilegi  conosciuti  sotto  il  nome  di  immu- 
nità ecclesiastiche;  nè  vi  sarà  per  nostro 
avviso  chi  voglia  disconfessare  che  ('aboli- 
zione di  esse  arrecò  molti  beni  alla  Chiesa 
ed  allo  stato,  e quello  fra  gli  altri  a’ nostri 
occhi  grandissimo  di  liberare  il  clero  dal 
sospetto  che  tanto  calore  mettesse  nel  di- 
fendere i suoi  diritti  pel  solo  fine  di  assi- 
curarsi la  conservazione  de'  materiali  van- 
taggi ai  medesimi  annessi. 

Noi  ben  sappiamo  che  di  tali  riforme 
e di  tutte  in  generale  le  innovazioni,  che 
s’ introdussero , volgendo  il  passato  secolo, 
nelle  cose  ecclesiastiche , si  è giudicato  da 
molli  con  senteuza  diversissima,  nè  voglia- 
mo tacere  che  ni  esse  noi  medesimi  non 
troviamo  tutto  da  lodare;  che  anzi  di  molte 
dimani  francamente  che  vogliono  piuttosto 
essere  scusate  che  lodate  ; di  altre  che  hanno 
b»  .ogno  di  apologisti  assai  sottili  e benigni, 
perchè  siano  assolte  da  ogni  accusa  d’ in- 
giustizia e d’ arbitrio.  Tuttavolta  con  pro- 
fondo convincimento  ripetiamo,  ch’esse,  per 
nostro  avviso,  arrecarono  grandi  vantaggi 
alla  Chiesa  ed  agli  stati,  ed  altri  maggiori 
avrebbero  potuto  produrne  ove  fossero  state 
da  entrambe  le  parti  consentite;  del  che 
abbiamo  irrefragabil  prova  nelle  lodi  che 
che  le  più  fra  esse  ottennero,  poiché  furono 
mandate  ad  effetto  e maturate  dal  tempo, 
da  quei  medesimi  che  nei  primi  moli  della 
opposizione  le  avevano  vigorosamente  com- 
battute. Che  anzi  noi  siamo  ili  questa  sen- 
tenza, che  per  esse  si  sarebbe  per  avventura 
composta  ogni  controversia  Ira  le  due  po- 
destà e tolta  di  mezzo  ogni  disputa  sull’in- 
tervento dell'autorità  spirituale  nell'ordine 
civile , quando  non  fossero  sopraggiunti  i 
gravissimi  subbugli  destati  dalla  rivoluzio- 
ne. Tacque  allora  la  controversia  di  che  noi 
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(urtiamo  nel  cospetto  de’  portentosi  muta- 
menti che  quel  grandissimo  scombnjamento 
produsse;  nè  certo  vi  poteva  esser  campo 
a discutere  sulla  maggiore  o minore  prepon- 
deranza della  podestà  spirituale,  quando  essa 
medesima  era  posta  in  disputa  ne’  suoi  fon- 
damenti e nelle  sue  più  legittime  ed  essen- 
ziali prerogative  ; tacque  a fronte  di  quella 
rapidissima  successione  di  eventi  fecondi  di 
tante  e si  gravi  conseguenze,  per  cui  la  fac- 
cia intiera,  a cosi  dire,  dell’Europa  can- 
giossi.  E qui  ci  rammenta  di  accennare  che 
a que’  giorni  da  un'  altr’  opera,  nata  in 
Francia  e mossa  a un  bel  circa  dalle  cause 
stesse  e fondata  in  que’  medesimi  princi- 
pi da  cui  era  stata  provocata  e sorretta 
la  famosa  Dichiarazione  del  i68a,  usci- 
rono effetti  funestissimi.  Ognuno  s’ accor- 
ge che  qui  noi  vogliamo  parlare  della  Co- 
stituzione Civile  del  clero  di  Francia  de- 
cretata dall’ Assemblea  Costituente  nel  1790; 
la  quale  i noto  qual  vigorosa  resistenza  in- 
contrasse nel  Clero  e come  mettesse  a tu- 
multo tutti  i cattolici  di  Francia:  esempio 
memorabile  a quei  malaccorti  legislatori  che 
presumono  decider  tutto,  e vogliono  allar- 
gare l’ impero  della  legge  nel  santuario  stes- 
so delle  coscienze  I 

Venne  poscia  quel  rapido,  quel  miraco- 
loso veggeute,  e quel  più  miracoloso  ado- 
pratore  delle  cose,  degli  uomini,  del  tem- 
po, a cui  erano  troppo  lente  misure  i pe- 
riodi e i cieli  dei  passati  avvenimenti:  ven- 
ne Napoleone,  uomo  fatale  che  teuendo  in 
pugno  tutte  le  molle  civili,  antepose  di  usarne 
alla  successiva  corruzione  di  tanti  deboli  ed 
al  trionfo  della  forza  c dell’egoismo,  anziché 
alla  rifusione  degli  animi,  alla  cflicacia  pra- 
tica dei  filosofici  e religiosi  dettami,  ed  al  ri- 
sorgimento della  patria  dilezionae  dell’umana 
dignità.  Con  che  animo  egli  alle  cose  re- 
ligiose s’accostasse,  rimane  oscuro  tuttora 
anche  dopo  le  rivelazioni  di  S.  Elena.  Que- 
sto è certo  che  le  trattò  a quel  modo  con 
che  egli  era  uso  a trattare  ogni  più  diffi- 
cile soggetto,  facendo  cioè  prevalere  dap- 
pertutto la  sua  fortissima  volontà,  e colla 
spada  tagbando  ciò  che  sciogliere  non  po- 
teva coll’  ingegno  e coll’arte.  E noto  come 
venisse  fermato  e da  quali  massime  fosse 
sostenuto  il  Concordato  che  egli  conchiuse 
colla  Santa  Sede  nel  i8oa.  Per  esso  la  moda 
invalse  di  paragonare  Bonapartc  a Costan- 
tino Magno,  a Ciro  e a non  so  chi  altri 
massosa  V.  Il 
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ancora,  a di  raffigurare  in  Ini  un  ristaura- 
tore  e protettore  officiale  del  caltolicismo. 
Certo  con  questo  trattato  arrecò  il  Primo 
Console  molti  vantaggi  alla  Francia,  e molti 
del  pari  alla  Chiesa,  sebbene  non  sia  vero 
che  solo  in  virtù  di  esso  siasi  ristabilito  il 
culto  cattolico  in  Francia,  giacché  erasi  a 
ciò  provveduto  sin  dal  1797,  dopo  che,  per 
opera  principalmente  del  celebre  Enrico  Grè- 
goire  vescovo  di  Blois,  venne  di  bel  nuovo 
concessa  la  libertà  dei  culti.  Ma  ben  molti 
vantaggi  il  Concordato  produsse  al  Bonaparte 
medesimo,  il  quale  mercè  di  esso  ottenne 
che  Pio  VII,  quando  egli  avvisossi  di  de- 
porre i fasci  consolari  per  impugnar  lo 
scettro  imperiale,  venisse,  nuovo  Leone  III, 
ad  ugnergli  la  fronte  e a porgli  sul  capo 
la  corona  di  Carlo  Magno.  Ma  il  Concordato 
però  non  decise  alcuna  delle  grandi  quistio- 
ni  da  si  lungo  tempo  agitate  fra  il  sacerdo- 
zio e l’ imperio,  e fu  solo  un  alto  di  con- 
discendenza da  un  canto  e dall'altro,  sul 
quale  entrambe  le  parti  aspettavano  un  mo- 
mento opportuno  di  riportar  l’esame,  l’u- 
na  per  restringerlo,  l'altra  per  allargarlo. 
E questo  ben  si  vide  in  effetto,  più  presto 
dalla  parte  di  Napoleone,  ed  in  progresso 
da  quella  pur  del  Pontefice.  Tutti  sanno  in 
che  modo  il  Conquistatore  volle  dettar  la 
legge  al  Padre  dei  Fedeli,  e tutti  sanno 
del  pari  che  tornati  appena  i Borboni  in 
Francia,  fu  primo  e ferventissimo  studio 
della  Corte  di  Roma  quello  di  far  rivo- 
care 0 cangiare  almanco  il  Concordato  del 
i8oa:  al  che  riuscì  cogli  accordi  del  1819. 

Del  rimanente  qualunque  giudizio  si  re- 
chi sul  Concordato  del  i8ou,  e sulla  parte 
che  v’ebbero  Pio  VII  e Bonaparte,  non 
sarà  mai  che  possa  aicuu  dubitare  del  ti- 
rannesco arbitrio,  con  cui  procedette  Na- 
poleone nelle  cose  ecclesiastiche,  e segnata- 
mente  nello  stabilire  di  sua  posta  i confini 
fra  le  due  podestà.  Al  qual  proposito  non 
possiamo  tacere,  che  per  nostro  avviso  diè 
il  papa,  e con  lui  diè  gran  parte  del  clero 
cattolico  un’alta  prova  d’intrepidezza  con 
la  vigorosa  resistenza  che  opposero  agli  ar- 
dimenti napoleonici.  Tutti  sanno  che  la  po- 
tenza e le  arti  di  chi  sedeva  arbitro  del- 
l’ Europa  non  vennero  a capo  di  fiaccar 
l'animo  0 di  trarre  in  inganno  gli  intelletti 
dei  più  fra  que'  vescovi  che  si  condussero 
al  Concilio  Nazionale  fatto  raccogliere  du 
Napoleone  in  Parigi  ucl  1811.  Nè  v’ha  chi 
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min  abbia  applaudito  o non  applaada  alla 
fermezza  ili  Pio  VII  che  inerme  osò  resistere 
all’  annata  potenza  di  Napoleone , allorché 
tutto  gli  arrideva  e tutta  gli  s’ inchinava 
l’ Europa,  e pareva  che  debito  e onore  fosse 
I’  ubbidirgli , e che  gloria  solo  si  trovasse 
sulle  splendide  orme  da  lui  segnate.  E dav- 
vero magnanimo  fu  quell’atto  e degno  che 
la  stona  il  rammemori  a’ futuri,  non  ibssc 
altro  per  dimostrare , che  mentre  l' adula- 
zione e la  servilità  non  erano  più  specula- 
zione di  alcuni  cortigiani , ma  entusiasmo 
di  popoli  interi,  trovavasi  angora  chi  sapeva 
dare  una  prova  di  coraggio  e sostenere 
l’ idee  della  dignità  umana  ; e questi  era  un 
vegliardo  ed  un  papa. 

11  Concordato  di  Footainehleau  del  ■ 8 1 3, 
come  fu  l’ultima  prova  dell’arbitrio  di  Na- 
poleone nelle  cose  ecclesiastiche,  cosi  può 
dirsi  che  sia  stato  l’ ultimo  atto  pubblico 
prodotto  trilla  grande  ed  antica  controver- 
sia fra  il  sacerdozio  e l’ impero.  Da  quel- 
l’epoca sino  a questi  giorni  essa  non  fu 
più  recata  solennemente  in  mezzo,  e pare 
che  anco  gli  scrittori  abbiano  in  generale 
rimesso  dell’antico  fervore  ncU’agilarla.  Di- 
ciamo in  generale,  perchè  ve  n’  ebbero  pur 
di  quelli  che  recentemente  si  diedero  a rin- 
fuocarla,  studiandosi  di  ringiovinirla,  a cosi 
esprimerci,  e di  associarla  ad  altri  punti  di 
disputa  della  maggiore  importanza.  Gli  avvi- 
sati lettori  s’avveggono  che  le  parole  nostre 
accennano  al  conte  De  Maistre , all’  abate 
De  Lamenuais  e ai  loro  seguaci,  i quali 
sbracciamosi  con  quanta  forza  danno  un 
grande  ingegno  ed  una  retta  intenzione  di 
ricostruire  sopra  nuove  fondamenta  il  eroi- 
laute  edilizio  della  preponderanza  pontificia 
neil’ordiue  politico,  vagheggiando  una  certa 
nuova  specie  di  teocrazia,  c mirando  a far 
puntello  di  essa  alla  sconvolta  società.  Non  || 
è qui  il  luogo  di  chiamare  ad  esame  le  dot- 
trine messe  fuori  da  quegli  acuti  intelletti 
per  sostenere  e chiarire  il  loro  sistema,  nel 
quale,  come  in  tutti  i sistemi , molto  è di 
specioso,  molto  di  avventato,  molto  da  lo- 
dare e molto  egualmente  da  riprendere. 
Questo  solo  notiamo , che  souo  per  nostro 
avviso  in  grande  inganno,  cosi  coloro  che 
se  ne  fanno  beffe , quasi  fosse  un  pazzo 
sogno  d'uomini  che  volessero  tornare  i tempi 
di  Gregorio  VII  c la  barbarie  del  medio 
evo,  come  quelli  che  se  ne  mostrano  forte 
atterriti,  quasi  fosse  congiura  di  setlarj  ar- 


diti e pronti  a tutto  imprendere  ed  osare 
per  ridurre  ad  editto  i loro  disegni.  Forse 
noi  saremo  io  inganno,  ma  ci  sembra  die 
esso  altro  non  sia  che  una  faccia,  per  cosi 
dire,  di  quella  grande  quistione,  intorno  a 
cui  si  travagliano  oggi  giorno  tutte  le  genti 
agitate  da  una  segreta  inquietudine  nella 
ricerca  di  qualche  nuovo  principio  che  in- 
fonda vita  e accresca  forza  allo  svigorito 
corpo  sociale.  Nè  ci  è avviso  elio  nel- 
l' arena,  in  cui  si  combatte  la  gran  tenzone 
del  civile  innovamento,  si  possa  negare  l’in- 
gresso a quanti  coraggiosamente  difendono 
sifTatto  sistema,  perciocché  anch’  essi  recano 
scritte  sulle  loro  bandiere  alcune  di  quelle 
parole,  che  più  efficacemente  ispirano  la  ri- 
verenza e la  simpatia  degli  uomini.  E tanto 
meno  crediamo  che  si  possa  aver  loro  avver- 
sione o disprezzo , quanto  più  siamo  per- 
suasi della  sincerità  delle  loro  intenzioni  e 
dell’  intrinseca  bontà  di  molte  fra  le  loro  dot- 
trine, che  dorranno  a lungo  andare  essere 
accolte  spontaneamente  dalla  coscienza  del 
genere  umano,  e formar  parte  di  quel  nuovo 
codice  di  dettami  sociali  fondato  nella  gran 
(.art a del  Vangelo , a cui  ancia  tutto  il 
mondo  civile  e cristiano. 

Ma  checché  di  ciò  si  pensi,  resta  vera 
la  nostra  asserzione  che  in  generale  nè  per 
pubblici  atti,  nè  per  dispute  di  scrittori 
non  è più  a' dì  nostri  tratta  in  mezzo  la 
controversia  intorno  a’  rispettivi  confini  della 
podestà  spirituale  e della  civile.  E pare 
che  le  parti  interessate,  se  ci  è lecita  que- 
st’espressione , abbandonata  ogni  calorosa 
contesa  di  diritto,  se  ne  siano  rimesse  alla 
decisione  del  fatto,  rispetto  a’  punti  che  an- 
cor potrebbero  essere  revocati  in  disputa. 
Usano  i principi  temperatamente  del  poter 
loro  nelle  cose  ecclesiastiche  ; temperata- 
mente  le  sue  amiche  pretensioni  sostiene 
la  caria  romana,  venata  a quanto  sembra 
in  questa  persuasione,  che  se  è bello  du- 
rare immoti  contro  le  mutazioni  de’ tempi 
e degli  eventi  per  difendere  ciò  che  ere- 
desi  proprio  diritto  insino  all’estremo,  più 
bello  è non  cercar  vanto  di  fermezza,  quan- 
do essa  corra  rischio  di  diventare  infrut- 
tuosa ostinazione,  e massime  quando  coll’o- 
stentarla  per  noo  gravi  propositi,  s’avven- 
turi in  balia  del  caso  o della  prepotenza 
alcun  che  di  veramente  prezioso  e sostan- 
ziale. Ringraziamo  la  Provvidenza  che  or 
sia  tale  la  condizione  delle  cose,  e nutria- 
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roo  fiducia  clic  quel  grande  ed  indefesso 
innovatore  del  tempo  ogni  di  pili  la  verrà 
facendo  migliore.  Frattanto  possiamo  ralle- 
grarci che  invano  non  siano  corsi  gli  anni 
che  passarono  dai  giorni  di  Pietro  Giannone 
a questi  nostri  che  viviamo.  Perocché  una 
gran  luce  si  è sparsa  su  questa  controver- 
sia, che  ornai,  separata  da  tutte  le  asprezze 
dello  spirito  di  parte,  può  essere  tranquilla- 
mente discussa  nel  seno  stesso  del  cattoli- 
cisnto  senza  che  chicchessia  debba  temere 
d’  essere  turbato  nella  civile  sua  quiete,  e 
senza  che  nemmanco  ne  abbia  a patire  ol- 
traggio la  benevolenza  cristiana.  Che  anzi 
noi  osiamo  affermare,  che  chi  sorgesse  og- 
gidì a trattarla  cogli  argomenti  e nelle  for- 
me con  cni  trattaronla  il  Giannone  ed  in 
generale  gli  scrittori  del  Secolo  XV11I,  piò 
non  sarebbe  ascoltato  per  quanto  il  soccor- 
resse forza  d' ingegno  e copia  d'  erudizio- 
ne. Quel  sentimento  d’imparzialità  e d’ in- 
dulgenza, ch’ora  presiede  ad  ogni  discus- 
sione, e che  forse  è stato  creato  dal  molti- 
plice  e vicendevole  cozzo  delle  opinioni,  fra 
cui  vanno  divisi  gli  uomini  della  presente 
età,  dovrebbe  pur  esser  recato  in  questa  di- 
sputa insieme  ad  una  ponderata  riserva 
di  giudizj  e ad  una  decorosa  dignità  di 
parole.  1 sarcasmi,  le  celie,  le  declama- 
zioni, le  piacenterie  altro  non  ispirereb- 
bero che  pietà  o disprezzo  per  lo  scrit- 
tore che  si  avvisasse  di  farne  uso  in  sì 
grave  proposito.  Sono  codesti  veri  e reali 
guadagni  -,  pei  quali  ci  è lecito  sperare,  che 
possano  un  giorno  avverarsi  i voti  di  tutti 
i veraci  zelatori  degli  interessi  della  reli- 
gione e della  chiesa,  unanimi  a chiedere 
che  cessi  del  tatto  questa  controversia.  Certo 
non  vi  fu  mai  tempo , in  cut  fosse  piò 
necessario  che  la  società  cristiana  si  mo- 
strasse ordinata  e concorde  in  ogni  cosa , 
come  una  schiera  di  prodi  che  combattono 
per  una  nobile  causa  e la  conoscono.  Gbc 
se  fosse  lecito  a chi  nella  chiesa  è peggio 
che  nulla  il  rivolgersi  a quelli  che  sono  in 
essa  maestri,  noi  diremmo  a coloro  che  pa- 
scono il  gregge  cristiano  e lo  diremmo  col- 
l’ umiltà  e colla  confusione  con  cut  deve 
parlare  l'uomo  inntile  a quelli  che  portano 
1/  peso  ilei  giorno  e del  calilo:  Guarda- 
tevi intorno,  voi,  che  state  fermi  al  fonda- 
menta, e vedete  se  non  vi  fu  chi  v’abbia 
fabbricato  sopra  fieno  e stoppia.  Voi  che 
spregiate  i clamori  del  mondo , voi  che 


combattete  le  false  di  lai  massime,  Vedete 
se  il  mondo  apporre  non  vi  possa  che  met- 
tiate troppa  cura  nel  difendere  ciò  che  non 
conduce  al  regno  di  Dio,  come  se  aneli  a voi 
vi  deste  briga  del  regno  di  questa  terra. 
Badate  se  non  convenga  a voi  stessi  rimon- 
dare l’albero  dai  rami  secchi  e infruttuosi, 
prima  che  l’uomo  nimico  venga  a porvi  >1 
ferro  della  distruzione  I 

Veli  intervento  delta  podestà  civile 
nelle  cose  ecclesiastiche. 

Intorno  a questo  punto  discorre  il  Gi an- 
none in  moltissimi  tratti  della  sna  stona. 
Nel  libro  11,  capii,  vili,  § 11,  pag.  8i,  tom.  » 
così  si  esprime  : >»  Non  si  poneva  in  dubbio 

(ai  tempi  di  Costantino)  che  i principi 
- per  la  loro  autorità  e protezione  che  te- 
» nevano  della  Chiesa,  potevano  lodevol- 
» mente  della  stessa  canonica  disciplina  pren- 
» der  cura  e pensiero,  ed  emendar  ciò  cho 
>•  allo  stato  avrebbe  potuto  essere  di  no- 
» cumento  e di  disordine  ».  E nel  libro  u, 
parlando  de’ principi  Goti,  ebe  in  Italia  re- 
gnarono, così  si  esprime:  » Essi  come  cn- 
» stodi  e protettori  delia  Chiesa  , c come 
» quelli  che  reputavano  appartener  loro  an- 
» che  il  governo  e l’  esterior  polizia  della 
» medesima,  credettero  essere  della  lor  po- 
» destà  ed  incombenza  di  regolare  con  loro 
» leggi  le  elezioni , proibire  le  ambizio- 
» ni , dar  riparo  a’  disordini  e tumulti  se- 
••  dizioni,  riparar  gli  sconcerti  che  spesso 
» accadevano  per  le  fazioni  delle  parti,  a 
» far  decidere  le  controversie  « (capii,  n 
§ ili,  pag.  lag,  tomo  1). 

In  simile  sentenza  ragiona  altrove  in  piò 
luoghi  il  nostro  storico.  Nè  occorre  dite  che 
dove  egli  sottopone  all’  autorità  de’  principi 
la  disciplina  canonica,  parla  solamente  di 
que'  canoni  che  concernono  lo  stato  esteriore 
delle  persone  e delle  cose  ecclesiastiche,  e 
non  di  quelli  certamente  che  0 gli  articoli 
di  religione  0 la  regola  del  costume  riguar- 
dano : e essendo  indubitato,  com’  egli  stesso 
» attesta  ( libro  t,  capo  zi,  pag.  tomo  1 ) 
» che  nostro  Signore  diede  autorità  a' suoi 
a apostoli  e loro  successori  di  governare  1 
» fedeli  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  reli- 
»>  gioite,  così  circa  il  rischiaramento  dc’punti 
•>  della  fede,  come  intorno  alla  regola  dei 
» costumi  ».  In  questa  parte  egli  ha  seguita 
l’opinione  che  1 piò  degli  scrittori  cattolici 
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hanno  tempre  difesa,  e che  ù vede  eonfer- 
mala  da  una  pratica  quasi  universale  nella 
Chiesa  dopo  Costantino.  E Doto  però  che 
l'adulazione  e la  servilità  trascesero  a que- 
sto estremo  d'attribuire  ai  principi  l’asso- 
luta podestà  di  disporre  del  governo  della 
Chiesa  e della  ecclesiastica  disciplina  ; toc- 
che accadde  principalmente  nella  Chiesa 
Orientale  ne’ tempi  del  Basso  Impero.  De- 
metrio Cromaziano , vescovo  di  Bulgaria 
non  vergognò  d’ asserire , che  » l’ impera- 
» tore,  come  quello  che  è chiamato  co- 
» mune  Epistemonarca  delle  Chiese,  pre- 
» siede  alle  sentenze  dei  Sinodi  e conce- 
k de  a quelle  vigore,  compone  gli  ordini 
» ecclesiastici,  impone  leggi  alla  vita  ed 
n alla  direzione  di  quelli  che  ad  essi  ascen- 
di dono,  ed  anche  di  più  ai  giudizj  dc’ve- 
*>  scori  e de'cherici  ed  alle  elezioni  delle 
» Chiese  vacanti  » (■).  Queste  adulazioni 
dei  greci  scismatici  sono  state  ripetute  dal 
Molinco,  dal  Goldasto,  dal  Gottofredo  c da 
altri  giureconsulti , i quali  hanno  voluto 
ascrivere  a’  principi  la  podestà  di  disporre 
del  reggimento  della  Chiesa  e del  ministero 
clericale;  e sopra  le  costoro  massime  è fon- 
dato il  regio  primato  nella  Chiesa  Angli- 
cana, che  anco  il  nostro  storico  abborrc  co- 
me errore  contro  al  senso  comune  (a). 

L’intervento  della  podestà  temporale  nelle 
cose  ecclesiastiche,  secondo  la  natura  del 
governo  della  Chiesa,  restringere  si  dovrebbe 
ad  una  difesa  e protezione  della  Chiesa 
medesima  in  caso  di  bisogno:  intorno  a 
che  si  prese  da  molti  ed  anche  dal  nostro 
storico  un  grande  equivoco,  facendo  diven- 
tare un  diritto  ne’principi  questo  debito 
che  essi  poono  avere  in  alcuni  casi  di  di- 
fèndere c protegger  la  Chiesa,  e scambiando 
loro  il  titolo  di  difensori  io  quello  di  giudici. 
Che  se  non  appartiene  a’  principi  secolari 
la  custodia  de’canoni  della  Chiesa,  non  tocca 
ad  essi  neppure  l’esigerne  dagli  ecclesia- 
stici l’osservanza  ; ma  ciò  solamente  spetta  ai 
rispettivi  superiori  e principalmente  al  pon- 
tefice, cui  è commesso  il  governo  di  tutta 
la  Chiesa.  Nè  il  pretesto  dell’  alluso  può 
porgere  ai  principi  giusta  cagione  d'inge- 
rirsi a promovere  siffatta  osservanza;  peroc- 
ché i medesimi  canoni  che  questo  abuso  proi- 

(l)  Pemetr.  ('hrnm.  in  rrtpont.  ad  Cai  utili!  m 
— (irrito  il  Riducili  T.  iv.  dHI’opcra  citala. 
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biscotto,  prescrivono  ancora  1’  ordine  ed  il 
modo  di  correggerlo.  Non  vi  è cosa  piò  ri- 
spettabile  nell’antichità,  nè  più  sovente  re- 
plicata ne’  condì]’ , quanto  che  1’  abuso  dei 
cherid  inferiori  sia  represso  dal  vescovo, 
quello  del  vescovo  dal  metrojtolitano,  l'abuso 
del  metropolitano  dal  papa;  ed  i canoni  me- 
desimi prescrivono  l'ordine  del  ricorso  per 
ammenda  di  quell’abuso,  da  cui  rimangono 
i canoni  violati.  Il  perchè  ripugna  alle  rette 
norme  della  giurisprudenza  ecclesiastica,  che 
a’  principi  pel  titolo  o di  difensori,  che  lor 
si  conviene,  o di  custodi  de’  sacri  canoni, 
che  loro  non  si  spetta,  siasi  da  varj  scrit- 
tori, e fra  gli  altri  dal  nostro  storico,  attri- 
buita la  facoltà  di  conoscere  e di  giudicare 
di  ogni  abuso  de’  canoni  medesimi.  E di 
vero,  ore  vogliasi  ascrivere  a’ principi  se- 
colari questa  autorità,  conviene  che  si  rin- 
venga in  loro  un  altro  titolo,  a cui  la  pos- 
sano appoggiare;  poiché  quello  di  difensori 
e protettori,  o se  vuoisi  di  custodi  de’ ca- 
noni certamente  non  la  sostiene,  come  la 
sosterrebbe  quella  di  superiori  a tutti  i ca- 
noni e di  arbitri  assoluti  della  canonica  di- 
sciplina; il  qual  titolo  se  possa  convenir* 
ai  principi  della  terra  può  solamente  asse- 
rirlo chi  non  sa  che  cosa  sia  il  reggimento 
ecclesiastico. 

Ma  se  fosse  irreparabile  il  danno  che 
nascesse  dall’  abuso  de’  oanoni  ; se  i prelati 
maggiori,  cui  canonicamente  appartiene  im- 
pedirlo o correggerlo,  lo  fomentassero  ; se 
i’istesso  romano  pontefice  trascurasse  il  prov- 
vedimento, ed  ci  medesimo  l’abuso  pro- 
teggesse, dovrebbe  la  podestà  civile  starsi 
inerte  spettatrice  de’  trasordini  senza  cercar 
modo  di  ripararvi?  I casi  straordinarj  ri- 
cercano straordinarj  rimedj  : codesto  è prin- 
cipio consentito  spontaneamente  dalla  ra- 
gione e dalla  coscienza  universale.  In  caso 
adunque  di  un  abuso  generale  di  tutti  i mi- 
nistri della  Chiesa  e principalmente  del  capo 
di  essa,  potrebbe  certamente  la  podestà  tem- 
porale, a titolo  di  difesa  della  Chiesa  stessa, 
obbligare  i pastori  che  la  governano  a rime- 
diare agli  abusi,  come  può  usare  la  pro- 
pria autorità  per  estinguere  gli  scismi  e 
costringere  i vescovi  a raguuarsi  in  conci- 
lio generale  per  provvedere,  ad  esempio, 
la  Chiesa  d’  un  legittimo  papa.  Ma  sopra 
di  questo  punto  c sopra  il  modo  con  che 
i principi  potino  opporsi  alla  spirituale  po- 
destà de’ sacerdoti  male  usata  da  loro,  e con 
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(fual  titolo  possano  ciò  lare,  sono  a con- 1 Dicono  taluni,  che  stabilendosi  l’autorità 


stillarsi  le  nome  che  porge  la  stessa  giu- 
risprudenza ecclesiastica;  ni  conviene  al  pro- 
posito nostro  l’entrare  io  si  spinoso  ar- 
gomento. 

Bensì  non  possiamo  restare  dall’  espri- 
mere francamente  la  nostra  opinione  in- 
torno ad  un  punto  sul  quale  per  nostro 
avviso  vanno  grandemente  errati  nel  tempo 
stesso  ed  il  Giannone  ed  i più  fieri  impu- 
gnatori delle  sue  dottrine.  Il  nostro  storico 
nell'atto  che  attribuisce  alla  podestà  civile 
il  diritto  d’  intervento  nell'  ordinamento 
della  disciplina  ecclesiastica  esterna,  sostie- 
ne che  essa  abbia  pure  il  debito  di  munire 
la  Chiesa  colla  forza  temporale  delle  sue  leg- 
gi, per  custodire  inviolata  la  religione,  ser- 
bare negli  stati  la  fede  e difenderla  con- 
tro qualsivoglia  assalto:  tocche  è comune- 
mente sostenuto,  massime  da  quelli  che 
ostentano  maggiore  zelo  per  la  religione  e 
per  la  Chiesa.  Ma  può  egli  dirsi  codesto 
zelo  provvido  e veggente?  Di  quale  ap- 
poggio hanno  bisogno  la  religione  e la 
Chiesa  fuor  di  quello  che  lor  danno  sal- 
dissimo e perpetuo  la  santità  delle  loro 
dottrine  e la  parola  irrefragabile  di  Chi 
ha  detto  che  le  porte  dell’  inferno  non  le 
potranno  vincere?  Quale  maggior  sienrtà 
ponno  e debbano  cercare  che  la  virtù  dei 
loro  ministri  e l’ affettuoso  ossequio  di  tutti 
i loro  figliuoli?  E qual  altro  può  essere 
in  fatto  di  religione  il  debito  della  civile 
podestà,  se  non  questo  solo  di  impedire  che 
per  essa  o contro  di  essa  si  facciano  cose 
che  riescano  a turbare  l'ordine  pubblico? 

Davvero  non  s’intende  come  possa  es- 
sere caduto  in  mente  agli  uomini  di  conce- 
dere alla  podestà  temporale  la  custodia  de- 
gli inviolabili  legami  stretti  col  cielo,  e di 
mettere  in  mezzo  fra  Dio  e le  coscienze 
la  forza,  la  forza  cieca,  usa  sempre  a tras- 
correre ad  ogni  eccesso!  Onde  può  venire 
l’infallibilità  ai  brandi,  ai  ceppi,  alle  man- 
na jc,  che  sono  gli  unicii  argomenti  di  che 
la  fòrza  può  servirsi?  E poi  cosa  strana 
l’osservare  che  molti  di  quegli  scrittori  stes- 
si, i quali  si  sono  con  tanto  calore  e con 
tanta  giustizia  scatenati  contro  l’Inquisizio- 
ne, non  abbiano  rifuggito  dal  concedere  in 
certo  modo  alla  podestà  civile  quell’autorità 
e quella  forza,  che  a quel  tribunale  nega- 
rono c di  cui  chiarirono  aver  esso  fatto  un 
sì  detestabile  abuso. 


temporale  come  mallevadrice  della  podestà 
ecclesiastica,  quest’ ultima  acquista  un’in- 
fluenza maggiore;  e il  clero  vien  più  rispet- 
tato, e con  più  ossequio  vico  riverita  la  reli- 
gione medesima.  Ma  noi,  senza  divagarci  in 
argomentazioni  speculative,  rispondiamo  col- 
l’ allegare  nn  fatto  presente  e chiediam  loro: 
Veglia  l’autorità  civile  alla  porta  dei  preti 
cattolici  d’ Irlanda  e degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica? Or  questi,  per  non  godere  alcuna  sicur- 
tà nella  forza  secolare,  hanno  perduto  alcun 
che  del  loro  impero  sopra  i fedeli?  Sono 
essi  circondati  da  minore  stima,  da  minore 
affezione?  E l’Irlanda  non  novera  essa  sei 
milioni  di  cattolici,  sebbene  il  potere  civile 
abbia  contro  di  loro  messo  in  opera  per 
lungo  tempo  con  vero  studio  di  tirannia 
ogni  maniera  di. violenze  e di  persecuzioni? 

Voi  venite  a fare  d’un  uomo  il  vendi- 
catore dei  diritti  di  Dio,  e in  certo  modo 
lo  ponete  nel  luogo  di  Dio  medesimo:  ma 
chi  vi  ha  detto  che  Dio  voglia  essere  sulla 
terra  vendicato?  Ed  ammesso  pure  il  sup- 
posto che  il  voglia,  chi  vi  ha  rivelato  in 
che  modo  voglia  Iddio  che  sieno  nel  tempo 
eseguite  le  sue  giustizie?  dove  v* avvisereste 
voi  di  trovare  de’  mezzi  di  riparazione  o 
d’espiazione  corrispondenti  alla  colpa  ed  al- 
l’offéso  ? dove  andrete  a cercar  quella  nor- 
ma sicura  che  vi  regga  il  giudizio  in  sì 
difficile  cimeuto?  Quand’è,  che  voi  potrete 
dire  con  sicurezza:  Sguainiamo  il  brando: 
facciamo  le  vendette  del  Dio  delle  miseri- 
cordie , del  Dio  paziente  ed  eterno  ? Quando 
è che  potrete  dire:  Rimettiamo  nel  fodero 
la  spada  : Dio  è vendicato  abbastanza  ? — 
Ecco  intanto  come  per  consueto  la  cosa 
proceda.  Sorge  la  podestà  temporale  e fa 
una  legge  in  nome  della  religione:  indi 
punisce  la  violazione  della  legge  da  lei 
fatta.  Essa  non  infligge  più  una  pena  alla 
trasgressione  del  precetto  religioso;  bensì 
alla  non  osservanza  del  tale  articolo  della 
tal  legge,  pubblicata  il  tal  giorno  ed  anno, 
segnata  dal  tal  ministro.  Quindi  la  religio- 
ne e la  legge  sono  confuse;  e per  non  ad- 
durre che  il  massimo  degli  inconvenienti 
che  ne  provengono,  l’uomo  ne  è tratto  a 
non  fare  discernimento  tra  il  precetto  di- 
vino e la  legge  umana,  fra  la  parola  di  Chi 
è la  verità  e la  vitti,  é quella  dell’  uomo 
sempre  soggetto  ad  errare,  e così  spesso 
proclive  ad  indurare  il  cuora  nel  pensiero 
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i Iella  tua  crudeltà.  Di  qui  nasce  cl»e  le  con- 
troversie religiose  s'accendono  e trovano  esca 
in  tutte  le  passioni  più  odiose  : spesso  la  tro- 
vano in  quello  stesso  spontaneo  sentimento 
di  giustizia,  che  spinge  anche  l'uomo  più 
rozzo  e più  fiacco  a ribattere  le  percosse  di 
una  autorità  non  legittima.  Le  pene  che  la 
legge  prescrive  divengono  a lungo  andare 
atroci;  una  sequela  di  rigori  è chiamata 
in  soccorso  d’  un  rigor  primo  : tutti  sono 
del  pari  impotenti,  ma  non  per  questo  si 
rimovc  la  legge  umana  da  siffatto  suo  stolto 
proponimento  di  vendicare  gli  oltraggi  di 
Dio,  troppo  lieta  di  mostrarsi  inflessibile 
con  un  decoroso  pretesto  e di  coprire  sotto 
il  manto  della  pietà  quel  cieco  istinto  di 
crudeltà  che  pel  consueto  la  travia. 

Codesta  a un  bel  circa  è la  storia  di 
tutti  gli  interventi  armali  della  podestà  ci- 
vile nelle  cose  religiose.  Tolgansi  adunque 
di  mezzo  tutte  le  braccia  ili  caritè,  e si 
lasci  alla  verità  di  difendersi  da  sè  mede- 
sima. La  Chiesa  è vegliata  da  un  Tale  che 
solo  accenna  col  dito  e disperde  ogni  mi- 
naccia. Egli  che  accese  la  tace  inestingui- 
bile, egli  le  dà  alimento,  e fa  che  quando 
le  fischia  intorno  il  vento  più  avverso,  essa 
risplenda  più  vivida  e luminosa.  Non  è 
forse  scritto  che  non  ci  bisogua  confidare 
nell’  umane  posse,  che  solo  conviene  cercare 
il  regno  di  Dio,  e che  tutte  l’ altre  cose  ci 
saranno  sopraggiunte?  Siano  le  coscienze  li- 
bere: sia  la  religione  con  sincero  e fran- 
co ossequio  professata,  ed  ella  troverà  sem- 
pre mezzi  bastevoli  a sostenere  la  propria 
dignità  e a difendere  la  propria  causa  con 
quell’  armi,  che  temprate  non  sono  alla  fu- 
cina delle  passioni  umane. 

Delle  leggi  ecclesiastiche. 

i 

In  più  luoghi  della  sua  storia  il  Gian- 
none  parla  con  poca  riverenza  delle  leggi 
ecclesiastiche,  e studia  di  dimostrare  dalla 
loro  opposizione  a molte  leggi  civili,  che 
esse,  dacché  si  introdussero  nel  mondo, 
siano  piuttosto  state  un  argomento  di  discor- 
dia e di  controversie  che  un  nuovo  mezzo 
di  conservare  l'ordine  e la  pace  nella  so- 
cietà. Non  é che  egli  neghi  alla  Chiesa  l’au- 
torità di  far  delle  leggi  ; che  anzi  non  solo 
sostiene  aver  essa  quest'autorità  in  forza  di 
quel  diritto  comune,  per  cui  ciascuna  so- 
cietà deve  avere  qualche  forma  di  governo 


jier  mantenersi  senza  confusione  c disordini  ; 
ma  ammette  aver  ella  ben  anco  ricevuta 
questa  podestà  da  Cristo  fondatore  della 
Chiesa,  essendo  indubitato  che  il  Redentore 
diede  autorità  a' suoi  apostoli  e ai  loro  suc- 
cessori di  governare  i fedeli  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  religione,  così  circa  il  ri- 
schiaramento de' punti  di  fede,  come  intorno 
alla  regola  de’ costumi.  Se  non  che  dopo 
avere  espressa  questa  verità,  sorge  a la- 
mentare i progressi  latti  dalla  ragion  ca- 
nonica, » la  quale  da  poi,  egli  dice,  col 
>■  lungo  correr  degli  anni,  emula  della  ra* 
» gione  civile,  e maneggiata  da’ romani  pon- 
>•  telici,  ardi  non  pure  pareggiare,  ma  in- 
>•  teramente  sottomettersi  le  leggi  civili , 
» tantoché  dentro  l' imperio  medesimo  con- 
» tro  tutte  le  leggi  del  governo  doe  corpi 
» di  leggi  diverse  si  videro,  intraprendendo 
» l'una  sopra  l’altra  (■)  ». 

In  quest’  ultimo  tratto  molto  è per  nostro 
avviso  da  riprendere;  c noi  vogliamo  spen-: 
dere  intorno  ad  esso  qualche  parola,  dac- 
! ché  ci  pare  eh’ esso  sia  il  compendio,  a così 
esprimerci,  delle  opinioni  del  nostro  storico 
jj  in  questo  argomento. 

Innanzi  tolto  convicn  ricordarsi  che  anco 
le  leggi  canoniche  sono  opera  umana,  e che 
molte  di  esse  vennero  sancite  in  tempi  d'igno- 
ranza e di  barbarie;  onde  non  é a maravi- 

■ gbarsi  che  sentano  dell’indolr  degli  uomini 
che  concorsero  a formarle  e de’  tempi  i n cui 
vennero  promulgate.  E Doto  però  ch'esse, 
dopo  che  caddero  in  disuso  e si  dimenti- 
carono le  norme  delta  giurisprudenza  ro- 
mana, divennero  il  fondamento  del  diritto 

■ pubblico  e privato  di  tutte  (fucile  nuove 
genti  che  il  cristianesimo  trasse  (bilia  bar- 
barie, e che,  rifuse  più  o meli  tiene  nelle 
antiche  loro  instituzioni,  contribuirono  a 

1 renderle  meno  rozze,  più  eque  ed  umane. 

1 È una  voce  soia  fra  i giusperiti  imparziali 
ad  alfermare  che  il  diritto  canonico  ha  van- 
taggiato d’ assai  provvidi  ordini  e statuti 
anco  la  civile  legislazione,  c tutti  gli  storici 
spassionati  attestano  eh’ esso  giovò  a ren- 
dere men  fitte  e a dissipare  in  progresso  le 
tenebre  della  barbarie  de’  bassi  tempi. 

Ciò  premesso  e ritenuto  aver  la  Chiesa 
potere  e libertà  di  far  delle  leggi,  bisogna 
mettere  distinzione  fra  siffatte  leggi.  Altre 
sono  quelle  che  riguardano  la  dottrina 

(i)  Lib.  i,  Gap.  XI,  5 r,  |.ag  44  Tomo  i. 
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della  Cole  c del  costume,  altre  quelle  che  « 
all;)  disciplina  appartengono.  Sono  le  prime  | 
poste  fuori  della  sfera  dei  gitulizj  umani,  | 
e,  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  guardino,  non  | 
•vendo  forra  che  sugli  intelletti  c sulle  co- 
sciente , non  ponno  esser  soggette  alle  ci- 
vili legislarioni,  le  quali  si  riferiscono  uni- 
camente alle  arioni  esterne.  Le  altre  si  di- 
vidono in  più  classi , mentre  alcune  ap- 
partengono a'  sacri  riti  ed  al  culto,  altre 
ai  gradi  ed  alla  condizione  del  clero,  altre 
all’  osservatila  di  que’  precetti  compresi  nella 
disciplina  cristiana  che  abbracciano  il  clero 
ed  i laici  nel  modo  medesimo.  Siccome  que- 
ste hanno  un  effetto  esterno,  e si  riferi- 
scono ad  un  complesso  di  azioni  varie  e 
frammiste,  casi  talvolta  può  ingerirsene  la 
podestà  civile  c sottoporle  alla  propria  au- 
torità, non  per  giudicare  dell’ intrinseca  loro 
bontà,  nè  per  acconciarle  a suo  senno,  ma 
solo  per  limitarne  od  impedirne  la  promul- 
gazione. Nè  ciò  facendo,  essa  viene  ad  of- 
fendere il  diritto  legislativo  della  Chiesa; 
dacché  ella  non  deve  immischiarsi  di  siffatte 
leggi  in  quauto  sono  leggi  ecclesiastiche,  ma 
in  quanto  sono  atti  esterni  da  cui  ponno  usci- 
re effetti  utili  o dannevoli  alla  società.  Del 
quale  principio  tosto  si  riconosce  la  giu- 
stezza richiamando  al  pensiero  quella  mas- 
sima che  prima  di  ogni  altro  proclamò 
s.  Optato  Milleritano  : essere  la  Chiesa  nello 
stato,  e non  lo  stato  nella  chiesa.  E infatti 
Cristo  volle  ch’ella  si  stabilisse  egualmente 
negli  stati  dispotici,  nei  monarchici  tempe- 
rati, nei  repubblicani,  e che  sempre  salda 
sul  suo  fondamento,  non  che  perturbarli, 
sapesse  accomodarsi  ad  ogni  maniera  di 
statuti,  rispettare  tutte  Ir  leggi,  ubbidire  a 
tutti  i regolamenti  che  non  si  oppongono 
a’ divini  precetti. 

Se  non  che  malagevole  assai  è lo  stabi- 
lire quando  la  podestà  civile  abbia  il  di- 
ritto d’ingerirsi  delle  leggi  ecclesiastiche, 
come  e dentro  a che  limiti  lo  debba  eser- 
citare, se  alla  Chiesa  sia  lecito  qualche  volta 
prescrivere  l’osservanza  degli  ordini  pro- 
pri anche  in  onta  alla  volontà  espressa 
dalla  podestà  temporale,  quali  norme  siano 
a seguirsi  in  siffatti  casi  di  conflitto  fra  le 
due  podestà.  Pur  troppo  la  storia  ribocca 
di  fatti,  i quali  dimustrano  che  si  trascese 
all’estremo  dall' una  parte  e dall'altra;  per- 
chè dove  è disputa  di  potere,  tutte  le  pas- 
sioni per  l’ordinaria  si  sollevano  e mettono 
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In  scompiglio  anco  in  mezzo  agli  ordini  più 
riveriti  e più  sacri.  Ma  l’abuso  nell'esercizio 
di  un  diritto  non  toglie  forza  al  diritto  mede- 
simo; nè  sarchile  ragionevole  l’argomentare 
dell’  indole  e dell’  estensione  reciproca  dei 
diritti  che  hanno  su  questo  punto  le  due  po- 
testà spirituale  e civile  dall’ abuso,  che  ne 
possano  aver  fatto  i principi  e i papi,  se- 
gnatamente in  tempi  d’ ignoranza  e di  bar- 
barie. In  tale  proposito  viene  a taglio  di 
rilevare  la  multa  inesattezza  che  è in  quelle 
espressioni  del  Giannone  che  riescono  a di- 
re : essere  la  ragion  canonica  solfa  emula 
delta  ragione  civile,  e maneggiata  da'ro- 
mani  pontefici,  aivr  ardito  non  pure  pa- 
reggiare, ma  interamente  sottomettersi 
le  leggi  civili.  Questo  tratto  è scritto  sotto 
le  inspirazioni  di  quel  sistema  che  trasse  il 
nostro  storico  e lant'  altri  scrittori  a non 
veder  altro  che  invasioni  e usurpamenti  in 
tutto  ciò  che  fecero  e tentarono  i papi  ed 
il  clero.  Ma  i fatti  deano  avere  voce  più 
forte  e persuasiva  che  i sistemi;  e i fatti 
attestano  che  allora  invalse  ed  ebbe  voga 
la  ragion  canonica,  quando  spenta,  disar- 
mata, destituita  di  qualsivoglia  forza  o ma- 
teriale o morale  era  da  lungo  tempo  la 
ragion  civile.  E di  vero,  dov’c  che  noi 
reggiamo  e quando  introdursi  quelle  leggi 
ecclesiastiche  che  toccano  i confini  della 
civile  podestà , e s' attribuiscono  in  alcun 
modo  i diritti  del  popolo  e del  princi- 
pato? In  que’  paesi  che  uscivano  appena 
dalla  barbarie  e dai  trasordini  di  lunghe 
e burrascose  rivoluzioni;  in  que’ tempi  nei 
quali  altra  Ince  di  civiltà  non  risplendeva 
se  non  quella  che  spargevasi  dal  santua- 
rio. Nè  vennero  già  le  leggi  canoniche  a 
cacciar  di  seggio  le  civili:  sibbene  colà  si 
assiscro,  a dir  cosi,  dove  trovarono  il  luo- 
go vuoto.  Noi  non  le  troviamo  a Costan- 
tinopoli, nè  in  alcuna  delle  altre  provincie 
che  rimasero  all’  impero  orientale,  nè  prima 
ne  dopo  lo  scisma  di  Fozio,  perchè  ivi  più 
o meno  durò  sempre  la  tradizione  delle 
leggi  romane.  Siffatte  leggi  canoniche,  quelle 
ripetiamo  attinenti  ad  affari  temporali  e di 
esterna  giurisdizione,  non  potevano  intro- 
dursi in  paesi,  dove  era  già  una  norma 
stabile  di  diritto  comune  applicabile  pres- 
soché a tutti  i possibili  casi.  Presso  i Fran- 
chi le  troviamo,  presso  i Normanni,  presso 
altri  popoli  di  germanica  origine,  i cui  pri- 
mi stabilimenti  politici  furono  promossi  ed 
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ajutati  dal  concorso  de'  pontefici,  de’  vesco- 
vi, del  clero.  Nè  qui  vogliamo  gettar  pa- 
role a dire,  come  forse  que’  popoli  fossero 
in  certo  modo  disposti  a piegare  il  capo 
innanzi  all’  antorità  di  siffatte  leggi , dalle 
antiche  loro  istituzioni,  nelle  quali,  come  tutti 
sanno,  taula  parte  aveva  l’ordine  sacerdo- 
tale ; perocché  se  a ciò  volgessimo  il  di- 
scorso, oltre  all’essere  dilungati  dal  nostro 
proposito  , correremmo  rischio  di  dare  in 
qualche  opinione  sistematica. 

Or  dunque  non  c esatto  il  dire  che  la  ra- 
gion canonica  sia  sorta  emula  della  civile; 
giacche  o vagliansi  accennare  le  leggi  pret- 
tamente riguardanti  oggetti  ecclesiastici  e spi- 
rituali, c non  ci  poteva  esser  luogo  ad  alcuna 
emulazione  colla  ragion  civile,  essendo  in  que- 
sta parte  la  canonica  del  tutto  indipendente 
da  essa;  o voglionsi  accennare  le  leggi  ri- 
guardanti oggetti  misti,  e del  pari  non  ci  po- 
teva essere  emulazione,  diversi  essendo  i fon- 
damenti delle  due  ragioni,  diversi  i modi  di 
procedere,  la  sanzion  delle  leggi  e la  loro  ap- 
plicazione. Ne  emulazione  fuvvi  in  effetto  per 
lungo  tempo,  fiuo  a che  venne  riverita  con 
sincero  e generale  ossequio  l’ autorità  onde 
la  ragion  canonica  procedeva  ; che  anzi 
parve  più  volte  che  la  ragion  civile  si  desse 
da  lei  medesima  nell' arbitrio  della  canoni- 
ca, c a’ piedi  di  essa  abdicasse  i propri 
diritti.  Le  gare  sorsero,  quando  il  papato 
ed  il  clero  per  le  condizioni  de’  tempi  mu- 
tate perdettero,  o per  dir  meglio,  comin- 
ciarono a perdere  parte  di  quella  inllucnza, 
di  cui  godevano  nell’  ordine  politico,  c rot- 
tasi la  guerra  fra  la  podestà  civile  c l'ec- 
clesiastica, rimase  quest'ullima  prostrata  nel 
cimento.  Allora  quelle  che  erano  state  bat- 
taglie, a cosi  dir,  di  principi,  battaglie  san- 
guinose c terribili,  in  cui  si  decidevano  le 
sorti  dei  popoli  c quasi  dell’intiera  società, 
divennero  gare  di  legulei  e di  canonisti  ; 
gare,  si,  incomode  e spinose  e noccvoli  alla 
pace  degli  stati  e della  Chiesa;  ma  di  cui 
non  puossi  intieramente  chiamare  in  colpa 
la  ragion  canouica,  bensì  dar  se  ne  deve 
un  egual  carico  alla  ragion  civile.  .Perocché 
se  l'una  moslrossi  tenacissima  di  serbare  in- 
tatta ogni  reliquia  di  ciò  eh’  ella  chiamava 
suoi  diritti , 1’  altra  in  non  dissimil  ma- 
niera fece  sempre  ogni  opera  per  rapir- 
gliene quanto  di  più  potè;  ne  soltanto  sé 
••tessa  sul  proprio  terreno  difese,  ma  sib- 
uc  entrò  in  quello  pur  della  rivale,  ado- 


perando più  volto  con  tale  arbitrio  e preci- 
pitanza,  da  meritar  piuttosto  nome  d’ usur- 
patrice dell’altrui  diritto,  che  di  tutrice  del 
proprio.  Nel  qual  lungo  conflitto  la  ragion 
canonica  in  più  d'un  caso  potè  più  aper- 
tamente sostenere  la  propria  causa,  e in 
più  casi  mostrarsi  ingiustamente  assalita, 
come  quella  che  difendeva  diritti,  o privi- 
legi che  si  voglian  chiamare,  legittimamente 
acquistati,  sanciti  per  lungo  tempo  dal  voto 
de’  popoli,  e senza  opposizione  per  lungo 
tempo  posseduti. 

A noi  pare  che  queste  osservazioni  deb- 
bano bastare  a chiarire  in  che  erri  il  Gian- 
none  nel  tratto  su  riferito;  e in  che  senso 
s'allontanino  dal  vero  le  massime  ivi  espo- 
ste, le  (piali  costituiscono,  a cosi  esprimer- 
ci, il  regolo  de’  suoi  giudizj  in  questa  ma- 
teria. Noi  non  tocchiamo  qui  de  maneggi 
dal  nostro  storico  attribuiti  a’  romani  pon- 
tefici per  far  soprastare  la  ragion  canonica 
alla  civile;  perocché  a voler  trattare  degna- 
mente codesto  punto  di  disputa  ci  conver- 
rebbe allargarci  di  troppo  al  di  là  di  quei 
Amiti  che  ci  sono  segnati  in  queste  note; 
oltrecchè  ci  sarebbe  mestieri  ingolfarci  in 
ricerche  troppo  parziali  ed  accostarci  a certi 
argomenti  che  dallo  studio  di  parte  sono 
stati  di  troppo  inveleniti.  Il  perchè  ci  re- 
stringeremo ad  una  sola  osservazione.  E 
massima  invalsa  presso  alcuni  scrittori  di 
veder  sempre  ambiziosi  maneggi  procedenti 
da  un  disegno  preconcetto  in  tutto  che  ten- 
tarono o fecero  i romani  pontefici.  Ma  noi 
domandiamo:  onde  emerge,  che,  ammessa 
pure  l’ esistenza  di  quel  (hsegift,  di  cui  fassi 
autore  Gregorio  VII,  l’abbiano  sempre  i 
papi  studiosamente  proseguito?  Non  sareb- 
be egli  più  conforme  a giustizia  ed  a ra- 
gione il  pensare,  che  anch'essi,  posti  ad  eser- 
citare un  si  gran  potere  su  gli  uomini , 
nell’  esercizio  di  quella  parte  di  esso  che 
toccava  gli  interessi  temporali , non  tanto 
ubbidissero  alla  propria  privata  ambizione, 
quanto  a quella  legge  perpetua,  che  stringe 
tutti  i poteri  ad  usar  1'  occasione  ed  a se- 
guire l’ impulso  de’  tempi  ? Che  se  pur  si 
provasse,  essere  stati  i pontefici  ambiziosi 
maneggiatori— e alcuni,  si,  lo  furono,  ma  non 
puossi  giustamente  chiamare  in  colpa  un 
corpo  intiero  per  1’  errore  d’  alcuni  suoi 
membri  — resterebbe  a vedersi  se  la  loro 
fu  una  volgare  ambizione  che  li  trasse  a 
proporsi  unicamente  d’ ingrandire  il  lor  do- 
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minio  e ia  loro  autorità  a spese  degli  in- 
teressi più  pretiosi  de’ popoli  e della  Chiesa 
medesima;  o se  invece  fa  nna  generosa 
ambizione  che  gli  spinse  a promovere  coi 
propri  vantaggi  il  bene  comune,  ed  a pro- 
sperare o a rendere  men  dura  la  condi- 
zione de'  popoli  c della  società.  Se  non  che 
noi  sentiamo  che  è strana  cosa  parlare  di 
ambizione,  volgare  o generosa  che  la  si 
chiami  e che  sia,  ove  dei  papi  si  parla, 
dei  Servi  de’  Servi  di  Dio,  de’  successori 
di  quel  Pietro  che  scriveva:  *•  Siate  sog- 
m getti  ad  ogni  podestà  creata  dagli  uo- 
n mini  per  l’ amor  del  Signore  . . . come 
» liberi  ma  non  avendo  la  libertà  per  co- 
» verta  di  malizia,  anzi  come  servi  di  Dio.... 
« Pascete  la  greggia  di  Dio  che  è Ira  voi, 
x non  isforzatameote  ma  volontariamente: 
x non  per  disonesta  cupidità  del  guada- 
x gno,  ma  d’animo  franco:  e non  come 
x signoreggiando  l'eredità,  ma  essendo  gli 
x esempi  della  greggia  »(i).  Ma  il  divino  Au- 
tore del  Cristianesimo,  che  promise  di  ser- 
bare immobile  sul  fondamento  la  sna  Chie- 
sa, non  promise  già  di  sciogliere  da  tutte 
passioni  umane  quelli  che  avrebbe  posti  al 
governo  di  essa.  Deploriamo  i traviamenti, 
a cui  1’  ambizione  trascinò  i principi  del 
santuario,  facendoli  discendere  da  quel  monte 
beato  in  cui  seggono,  re  della  preghiera, 
signori  ilei  sacrificio,  a raccogliere  quegli 
incensi  che  la  terra  manda  al  Dio  degli 
umili  e de’mansueti  fruendoli,  diceva,  in 
mezzo  a qne’ campi,  che  altra  messe  non 
danno  se  no*  lagrime  e sangue  ed  ingiu- 
stizia. Leviamo  si,  leviamo  pur  la  voce  a 
detestazione  di  quell’ opere  di  tenebre  che 
partirono  di  là  donde  avrebbero  sempre 
dovalo  uscire  opere  di  luce  e di  edifica- 
zione per  tutto  il  gregge  cattolico;  ma  ram- 
mentiamoci ad  un  tempo  che  duri  ed  in- 
composti secoli  fossero  quelli  in  cui  sif- 
fatte opere  si  compierono;  rammentiamoci 
che  il  potere  è nna  gran  tentazione  anco 
per  le  anime  più  forti  e più  pure;  ram- 
mentiamoci che  l’ umana  fragilità  non  iscc- 
raa  per  qualsivoglia  altezza  e splendore  di 
podestà.  E ricordevoli  di  ciò  che  videro  i 
nostri  avi,  ringraziamo  la  Provvidenza  che 
ci  abbia  serbati  a’ tempi,  ne’ quali  è fatto 
impossibile  a'  pontefici  e al  clero  d’ essere 

(■)  Epiat.  i Calli.  S.  Pctri  Ap.  cap.  u,  ■ 3,  :6, 
cap.  v,  a,  3: 
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ambiziosi,  se  non  di  quella  santa  e magna- 
nima ambizione,  che  si  prescrive  ogni  ma- 
niera di  sacrifici  per  ottenere  il  trionfo 
della  giustizia  e della  verità. 

Restaci  per  esaurire  intieramente  codesto 
ponto,  restaci  ad  esaminare,  se  la  podestà 
spirituale  possa  stabilite  regolamenti  ossia  ca- 
noni contrarj  alle  leggi  civili,  e se  è rosa 
ripugnante  che  dentro  uno  stato  medesimo 
siano  due  corpi  di  leggi  diverse  apparte- 
nenti alle  cose  sacre  e alle  profane.  Acco- 
stiamoci tosto  all’argomento.  E cosa  ovvia 
di  per  si  che  altre  sono  le  leggi  il  cni  fine 
i di  condurre  gli  nomini  alla  perfezione 
morale  e quindi  all’eterna  felicità;  altre 
quelle  che  mirano  a rendere  prospera  e ri- 
posata la  loro  condizione  nel  mondo.  An- 
che san  Girolamo  espressamente  Io  disse, 
cosi  scrivendo  ad  Oceano  : x Altre  sono 
x le  leggi  de’  Cesari,  altre  le  leggi  di  Cri- 
x sto  ; ed  altre  cose  Papiniano,  altre  il  no- 
x stro  Paolo  comanda  (i)  ».  Nè  certamente 
per  altra  cagione  i primi  cristiani  incor- 
sero nello  sdegno  e nell’odio  de’principi 
gentili  fino  ad  essere  perseguitati  e cerchi 
a morte  come  pubblici  nemici  dello  stato, 
se  non  perchè,  come  dice  s.  Agostino  nei 
libri  della  Città  di  Dio,  non  osservavano 
le  leggi  comuni  della  terrena  città,  cioè 
della  repubblica,  ed  erano  costretti  in  que- 
sta cosa  a sentire  ed  operare  diversamente 
da  essa,  per  causa  della  religione  (a).  Ora 
è cosa  nota,  che  leggi  manifestamente  em- 
pie e contrarie  alla  cristiana  morale  ed 
alle  ecclesiastiche  discipline  vennero  pro- 
mulgate non  solo  dagli  imperadori  e magi- 
strati gentili,  ma  ben  anco  da’  principi  e 
magistrati  cristiani  c cattolici.  Molte  di  sif- 
fatte leggi  contiene  il  codice  Teodosiano: 
come  confessa  il  Gianoooe  medesimo  (3) , 
molte  ne  contiene  il  codice  di  Giustiniano, 
delle  (piali  tessè  uu  luugo  catalogo  il  ce- 
lebre Bartolo  nel  Trattato  della  differenza 

• 1 t ti  >l}Ant  ivi  1» 

(i)  AHa e sunt  legei  Caetarum,  aliae  diritti* 
ahud  Papinianut,  alitili  Paulu t notter  praeci- 
pit.  HlfrouTin.  fpiit.  8$  ad  Oceanun»  jtixla  ordì* 
rimi  Edilionii  Maurinianae- 

(j)  Factum  et t,  ut  religioni • lega*  eum  ter- 
rena c n'ita  te  non  potiti  haiere  cootmunet,  prò 
que  hit  ab  ea  dittenùrc  haberet  necesse,  atque 
oneri  èsse  direna  sentienlibus,  eorumque  irai 
et  odia  et  persequuttonum  impetum  tustinere. 
D.  Augnai,  lib.  XIX  de  Civit.  Dui,  cap.  XVII. 

tt)  Lib.  Il  cap.  VII. 
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fra  il  ilirilto  ranoiiico  c il  civile;  (■)  molte 
nc  contengono  le  posteriori  legislazioni  dei 
Goti,  de*  Longobardi,  de' Franchi,  come  a 
dire  quelle  sulle  tasse  pei  delitti,  sulla  schia- 
vitù, sui  duelli  (a).  Ora  l'autorità  drlla  Chiesa 
sorse  contro  codeste  leggi  c con  opposti 
canoni  le  contraddisse  ; il  che  potè  lare  le- 
gittimamente per  la  podestà  che  le  si  ap- 
partiene di  governare  le  coscienze  de’ cri- 
stiani e di  slattilir  regole  concernenti  la 
religione  c i costumi.  Dalla  quale  podestà 
deriva  nella  Chiesa  il  diritto  di  giudicare 
se  le  leggi  civili  sicno  conformi  o no  alla 
ragione  naturale  e divina,  essendo  colla  re- 
ligione connessa  c la  naturale  e la  divina 
ragione;  la  prima  delle  quali  ella  rischiarò 
col  suo  lume,  e la  seconda  che  prima  era 
sconosciuta,  rivelò  al  mondo  negli  oracoli 
delle  sacre  pagine  e delle  apostoliche  tra- 
dizioni. Altrimenti  qual  uso  potrebbe  fare 
la  Chiesa  di  questa  sua  podestà  di  rego- 
lare i costumi  e le  coscienze  de'crhtiam,  se 
non  potesse  giudicare  della  giustizia  ed  equità 
delle  leggi  da  cui  essi  ricevono  la  forma  di 
Leu  vivere  in  mezzo  alla  civile  società? 
Quindi  sin  da' primi  tempi  del  suo  stabili- 
mento la  Chiesa  dovette  opporre  l’autorità 
de'  suoi  canoni  a quella  delle  leggi  romane 
per  ribattere  non  solo  tutte  le  superstizioni 
gentilesche,  ma  ben  anco  tutte  le  cose  licen- 
ziose cd  ingiuste  che  in  esse  si  conteneva- 
no: lo  che  non  ebbe  minori  occasioni  di 
lare  anche  in  progresso.  Che  se  nella  oscu- 
rità de 'secoli  barbari  non  si  spense  ogni 
lume  della  civile  giurisprudenza,  dee  sa- 
persene merito,  come  già  insinuammo  più 
sopra,  alla  sapienza  ed  eqoità  delle  leggi 
ecclesiastiche,  le  quali  mirando  sempre  o 
quasi  sempre  alla  forni  a delle  eterne  leggi 

(i)  Haslcrà  che  citiamo  le  leggi  XX  e XXf! 
traile  da  l‘a|>imano  e la  XXI II  presa  da  bi- 
piano cd  inserite  nelle  Pandette  sotto  il  titolo 
ad  lagem  Juliam  de  itupris  et  adulterili,  nette 
quali  si  permette  al  padre  ansi  gli  ai  dà  il  diritto 
di  uccider  la  figlinola  inaierò  coli*  adultero , se 
avvenga  che  li  colga  io  adulterio.  Accenniamo 
pure  la  legge:  Sicut  in  re , la  quale  nella  pre- 
aeririone  non  ricerca  buona  fede,  e la  legge: 
Ari/  ea  i/uae  patrem,  la  quale  permette  al  padre 
maritar  la  figliuola  ricusante  c contro  l’espressa 
di  lei  volontà. 

(?)  Citi  desidera  ropioae  notizie  intorno  alle 
lr.ggi  barbarirhe  ani  durilo,  ronsulti  l'opera  eru- 
ditissima di  Scipione  Maffei,  che  s’ intitola  delia 
Sdenta  Carallereica  I.  ti,  eap.  i. 


naturale  e divina  nello  stabilimento  delle 
loro  rrgole,  e di  quando  in  quando  ammet- 
tendo pur  le  leggi  romane  concordanti  col 
diritto  c colla  equità,  furono  poi  cagione 
che  si  restituissero  tu  secoli  meno  barbari 
al  primo  splendore  le  stesse  romane  leggi 
contenute  nc’  libri  di  Giustiniano,  prima  nelle 
scuole  di  teologia  c poi  nel  foro,  dopo 
essere  state  per  luogo  tempo  esiliate  dal- 
l’ Italia,  dalla  Francia  c da  ogni  altra  parte 
d’Kuropa. 

Ciò  ritenuto  non  ha  ragione  lo  storico 
nostro  di  esclamare,  che  la  ragion  cano- 
nica col  lungo  correre  degli  anni  emula 
tlella  ragion  do  ile,  maneggiata  da'romani 
pontefici,  ardi  non  pur  pareggiare,  ma 
interamente  sottomettersi  le  leggi  civili. 
Perciocché  se  egli  vuol  dire  che  il  diritto 
canonico  corresse  e fc’  abolire  molte  leggi 
inique  della  ragion  civile,  sottomettendole 
in  questo  non  tanto  alia  sua  autorità,  quanto 
a quella  della  ragion  naturale  c della  di- 
vina rivelazione,  egli  dice  il  vero;  ma  iu- 
giustaraeute  poi  questa  lodevole  e giusta  ri- 
forma viene  da  lui  chiamata  ardimento,  es- 
sendo, come  abbiamo  già  detto,  inerente 
all’indole  della  podestà  della  Chiesa  l’op- 
porsi alle  leggi  civili  apertamente  o ingiu- 
ste o inique  o contrarie  alla  religione  e al 
buop  costume.  Che  se  poi  egli  vuol  infe- 
rire, che  la  Chiesa  abbia  distrutte  le  leggi 
civili,  fa  aperto  oltraggio  alla  verità,  peroc- 
ché la  Chiesa  perpetuamente  insegnò  che 
alle  giuste  leggi  de’  magistrati  civili  debbono 
i cristiani  ubbidienza  in  qualqnqtie  condi- 
zione essi  sicno  collocati.  Nè  maggior  ra- 
gione egli  ha  di  mover  querela,  perchè  den- 
tro 1‘  impeto  medesimo  contro  tutte  le  nor- 
me del  governo  due  corpi  di  leggi  diverse 
si  vitlero,  intrapreiulendo  l una  sopra  del- 
[ altra.  Perocché  non  v’  ha  cosa  tanto  univer- 
sale c comunemente  ritenuta  da  qualunque 
popolo,  quanto  che  altre  leggi  reggano  le 
cose  sacre  ed  altre  le  profane;  il  che  con 
molti  esempi  agevolmente  potrebbe  dimo- 
strarsi. Quiudi  essendo  gli  uomini  nel  tempo 
stesso  addetti  alla  società  civile  cd  alla  re- 
ligiosa, sono  obbligati  ad  osservare  le  leggi 
dell’ una  e dell’altra;  eoa  quelle  differenze 
che  nascono  dalla  loro  indole  diversa.  Se 
il  principe  c i ministri  della  religione  or- 
dinano le  istcsse  cose,  se  si  danno  quel  vi- 
cendevole soccorso  che  si  debbono,  nasce 
una  bella  uutonc  fra  il  sacerdozio  e l itn- 
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pero,  una  uniforme  cospirazione  di  mezzi 
allo  stesso  line;  onde  ne  viene  nn  felice  stato 
di  pace,  nel  ipialo  i popoli  c gli  individui 
non  hanno  altro  a fare  che  ubbidire  e con- 
formarsi alla  legge.  Ma  se  accade  che  la 
podestà  regia  c l’ autorità  ecclesiastica  si  mo- 
vano guerra  fra  loro,  che  l’una  proibisca 
quello  che  ordina  l’altra,  che  a dir  breve 
esse  si  pongano  e si  mantengano  a vicenda 
in  uno  stato  d’aperta  ostilità,  quale  regola 
dovrà  seguirsi  da  un  buon  cittadino  e da  un 
buon  cristiano?  La  regola  è segnata  nel  co- 
dice stesso  più  sacrosanto  della  religione  là 
dove  è detto,  che  bisogna  remlere  a Ce- 
sare quel  eh'  è di  Cesare , a Dio  quello 
eh' è ili  Dio.  Le  quali  auguste  parole  che 
pur  troppo  si  sono  volute  da  taluni  traviare 
a una  significazione  servile,  contengono  la 
indefettibile  norma,  a cui  in  siffatti  casi  deve 
un  cattolico  attenersi.  Intorno  a che  notia- 
mo in  passando,  che  tutta  quella  congerie 
di  pietosi  sofismi,  ai  quali  ha  dato  luogo 
la  condotta  de’ cristiani  de’ primi  tempi,  non 
c altro  all’  ultimo  che  una  delle  innume- 
revoli forme  d’un  gran  principio  d’errore 
che  fe’velo  a molti  acuti  intelletti  e rot- 
tissimi : principio  d’ errore,  che  consiste  nel 
trasformare  in  una  regola  universale  ed  im- 
mutabile i doveri  particolari  determinati 
dalle  circostanze  di  ogni  epoca.  A convin- 
cersene basta  formarsi  un’idea  esatta  della 
situazione  dei  cristiani  ne’ primi  secoli.  Es- 
si non  erano  posti  a fronte  d’  un  solo  ti- 
ranno, ma  di  tutta  intiera  una  società  ti- 
rannica : dalla  parte  del  cristianesimo  non 
vi  erano  altro  che  individui,  mentre  in  pu- 
gno del  politeismo  dichiarato  di  lui  ne- 
mico, era  tutta  la  podestà  e la  forza  mate- 
riale dell’ordine  politico.  Gli  Imperatori, 
fossero  Nerone  o Domiziano,  fossero  Tra- 
mano o Marc’  Aurelio  ( perocché  luche  que- 
sti giustissimi  fra  gli  Angusti  perseguita- 
rono i cristiani  ) non  erano  altro  che  il 
braccio  pagano,  di  cui  l’ universo  si  ser- 
vivi per  abbattere  i novelli  credenti  di- 
spersi in  tutto  l’impero.  Quindi  non  è a 
maravigliarsi,  eh’ essi  si  sottomettessero  al- 
l'autorità de'  Cesari,  sebbene  non  legittima, 
c pregassero  per  essi,  e s' adoperassero  alla 
conservazione  dell’  autorità  medesima  , nè 
movessero  querela  di  tutte  le  inique  leggi 
che  da  essa  emanavano  e molte  volte  pur 
sì  piegassero  ad  osservarle  »».  Se  l’impero  è 
» agitato,  dicevano  essi  colle  parole  di  Ter- 
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» tulliano,  ognuno  de'  suoi  membri  è ri- 
ri  scosso  da  codesta  agitazione,  c noi  me- 
li desimi,  abbenchè  stranieri  alla  folla , in 
» qualsivoglia  luogo  ci  troviamo,  noi  siamo 
» sempre  minacciati  dalla  sua  rovina  (i)  •>. 
Nel  qual  procelloso  periodo,  essendo  priva 
la  Chiesa  di  ogni  libertà,  uè  formando  una 
vera  società  se  non  ne’ rapporti  mistici  e 
spirituali,  non  poteva  in  alcun  modo  eser- 
citare esteriormente  la  sua  podestà  legisla- 
tiva, c doveva  necessariamente  restringersi 
entro  il  circolo  delle  leggi  puramente  spi- 
rituali. Il  perchè  vanno  errati  il  Giannone 
c quegli  altri  scrittori,  che  dello  stalo  della 
Chiesa  ne’ primi  tre  secoli  cristiani  si  giovano 
per  censurare  e combattere  il  successivo  di 
lei  ordinamento.  Nel  che  taluni,  devoti  os- 
sequiosamente alle  massime  Gallicane,  sover- 
chiarono in  tal  guisa  ogni  misura,  che  per 
riprovare  ciò  eh’ essi  chiamarono  spirito  fa- 
zioso della  Chiesa  de’secoli  posteriori,  pre- 
starono a' primi  cristiani  delle  mistiche  idee 
sulla  legittimità  della  monarchia  de’  Cesari, 
e li  trasformarono  in  ferventi  partigiani 
di  Nerone  e d'altri  siffatti  legittimissimi  Au- 
gusti. Di  qui  ne  venne,  e da  altre  cause, 
cui  non  è opportuno  l’esporre  in  questo 
luogo,  che  si  desse  al  cattolicismo  la  taccia 
di  servilità  : strana  accusa,  per  dirlo  in  pas- 
sando, alia  Chiesa  dei  Martiri!  Intorno  alla 
quale  basta  l’osservare  che  le  fu  data  molte 
volte  pur  la  taccia  di  portare  alla  sedizio- 
ne, e che  questi  due  rimproveri  le  sono 
stati  fatti  talvolta  dagli  uomini  stessi,  per- 
chè la  trovarono  in  diverse  occasioni  sem- 
pre opposta  ai  loro  desiderj  ingiusti.  Aspi- 
ranti al  potere,  chiamarono  servile  quella 
religione  che  condannava  i mezzi  illeciti  e 
violenti  con  cui  volevano  impadronirsene: 
giranti  al  potere,  chiamarono  indocile  quella 
religione  che  insegnava  doversi  ubbidire 
più  a Dio  che  agli  uomini. 

Ma  tutte  le  leggi  che  a’  tempi  del  Gian- 
nonc  erano,  e sono  pure  oggidì  comprese  fra 
le  leggi  ecclesiastiche^  possono  tutte  essere 
approvate,  tutte  almanco  giustificate,  e vor- 
rebbero tutte  essere  pur  oggidì  mantenute  in 
vigore?  Non  è da  noi  il  rispondere  a queste 
domande.  Solo  avvertiamo  che  rispetto  alle 
accuse  che  si  scagliano  contro  le  leggi  ce- 
fi) Cum  ernia  concuùtur  imperiare,  etri  cui. 
JÙ  aiata  cadmi  membra  r/ur,  inique  il  «or, 
licci  extraavi  a turbi t,  in  ahqua  loco  casui  in- 
reni  min.  Tcrtull.  Apolrgct.  XXXI. 
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clcsiasticbe,  bisogna  andar  guardinghi  prima 
di  creder  tutto,  perchè  molte  di  esse  sono 
dettate  da  spirito  di  parte,  venendo  da  scrit- 
tori dichiaratamente  avversi  al  cattolicismo  : 
molte  da  cattolici  stessi  furono  ricevute  in- 
consideratamente per  un  falso  spirito  d’ im- 
parzialità, quasiché  per  esser  imparziale  si 
dovesse  stare  a tutto  ciò  che  si  ode  di  con- 
trario alla  propria  causa:  molte  sono  esage- 
rate, molte  assolutamente  false,  molte  ben- 
ché vere,  sono  ingiuste  nelle  conseguenze; 
le  più  da  ultimo  sono  artificiosamente  espo- 
ste, movendo  dal  desiderio  di  trovar  guasti 
tutti  i frutti,  per  condannar  l’albero  e pit- 
tarlo al  fuoco. 

Del  rimanente,  la  Chiesa  ha  più  volle 
mostrato  di  riconoscere,  e i difetti,  osiam 
dire,  c l'inopportunità  di  molte  sue  leggi  col 
lasciarle  cadere  in  disuso,  ed  anche  col  so- 
lennemente abrogarle;  il  che  non  è contra- 
rio all’  indole  della  Chiesa  stessa,  perchè  se 
ella  durar  deve  eterna,  siccome  depositaria 
dell’  immutabile  verità,  cammina  pure  coi 
tempi  in  grazia  delle  forme  mutabili  delle 
sue  istituzioni.  E di  vero,  tranne  l’ordine 
primitivo  e divino,  tutto  il  resto  non  pos- 
siede se  non  una  limitata  potenza  di  vita, 
la  quale  col  progresso  degli  auni  si  affioca 
e consuma:  quindi  la  società  religiosa  sog- 
giace aneli’  essa  per  questo  rispetto  a quella 
legge  che  è comune  ad  ogni  cosa  variabile; 
onde  la  sua  storia  si  compone,  per  usar  le 
parole  dell'abbate  Gerbct,  di  feconde  distru- 
zioni c di  progressivi  rinnovamenti.  Dal 
seno  della  sua  immensa  unità  escono  nuove 
instiluzioui:  altre  vi  rientrano,  compiuto  che 
abbiano  il  loro  tempo;  quindi  ella  è eterna- 
mente viva,  a simiglianza  della  natura  sempre 
una,  sempre  ugualmente  attiva,  non  ostante 
il  perpetuo  riuuovellarsi  delle  sue  forine. 
Ma  per  questo  stesso  che  la  Chiesa  è la  più  i 
forte  e salda  delle  società,  essa  comunica  I 
quasi  una  emanazione  della  sua  propria  sta- 
bilità anche  a ciò  che  pure  in  lei  va  sog- 
getto a cangiamento.  Le  sue  istituzioni  vi- 
vono tutte  un’età  più  lunga  che  le  institu- 
tioni  analoghe  nelle  società  politiche,  e dove 
le  nazioni  contano  per  auni,  essa  conta  per 
secoli  ; fatto  verissimo,  e che  principalmente 
si  riscontra  in  quelle  leggi  che  si  Inferiscono 
a]  governo  generale  della  Chiesa. 

Ciò  ritenuto,  noi  non  sapremmo  meglio 
chiarire  il  pensier  nostro  in  questo  proposito, 
nè  porgere  intorno  a ciò  una  norma  più  ; 


saggia  e sicura,  che  col  riferire  i sentimenti 
espressi  da  S.  Bernardo  nel  suo  egregio  libro 
che  per  ha  titolo:  Del  precetto  e della  dispen- 
sa : » Le  umane  leggi  » (chiama  il  Santo  Abate 
umane  quelle  leggi  transitorie  ecclesiastiche 
che  riguardano  la  disciplina,  e che  non 
provengono  da  divina  instituzione)  » perchè 
» a noi  derivate  da  uomini  santi,  ricevettero 
x la  loro  sanzione,  ed  una  stabile  virtù  di 
» obbligare,  nè  si  concede  ad  alcuno  dei  sub- 
» ordinati  di  variarle,  o cambiarle  in  alcun 
» tempo.  Siccome  però  elle  furono  stabilite 
» dagli  uomini,  coloro  che  ad  essi  succedet- 
» tcro  per  nna  legittima  c canonica  elezione, 

» talvolta  innocentemente  e senza  colpa  da 
» esse  dispensano,  secondo  l’esigenza  dei 
a luoghi,  dei  tempi  e delle  persone,  e per 
» altre  cagioni  Queste  leggi  ricevere  pos- 
» sono  da  tali  Prelati  questa  mutazione, 
» perchè  ciò  che  ordinano  non  è assolu- 
» tornente  e di  sua  natura  necessario  ad 
x eseguirsi  per  vivere  rettamente.  Esse  fu- 
» rono  ideate  e stabilite,  non  già  perchè 
» lecito  non  fosse  di  vivere  con  altre  leg- 
» gì;  ma  perchè  furono  giudicate  le  più 
» espedienti,  per  alimentare  e custodire  le 
» leggi  della  carità.  Fino  a tanto  che  ser- 
» vono  alla  carità,  restano  nel  loro  vigore, 
» nè  cangiare  si  possono  senza  colpa  an- 
» che  dagli  stessi  Prelati.  All’opposto,  se 
» tali  leggi  per  qualche  giusta  ragione  far 
» potessero  qualche  ostacolo  alla  carità;  non 
» sarà  egli  giustissimo,  che  coloro,  a’  quali 
» è concesso  di  conoscere  e di  giudicare 
» di  ciò,  per  l’osservanza  della  carità  tra- 
» lascino , cangino  o mutino  in  meglio , 
» quanto  fa  ordinato  a solo  oggetto  di 
» nutrire  il  santo  amore?  Anzi  non  sarebbe 
» iniqua  cosa  volere,  contro  le  leggi  della 
- carità,  ostinarsi  nella  osservanza  di  ciò, 
» che  fu  un  tempo  stabilito,  per  alimento 
» della  stessa  carità?  Presso  i Prelati  an- 
» cora  ritengono  una  stabile  virtù  le  leggi 
» fissate  da  una  legittima  potestà  ; ma  sem- 
x pre  nell’  ipotesi , che  esse  contribuiscano 
» ad  accrescere  o conservare  la  carità.  Sono 
» in  (orse  il  solo  a così  pensare,  o il  pri- 
» mo  che  ciò  asserisca?  Forse  che  non 
» pensò  così  lo  stesso  Papa  Gelasio?  Egli 
» dice  in  verità  : 1 decreti  dei  Padri  ri- 
» maugouo  inviolabili  ove  altro  non  esiga 
x la  necessità.  Leone  parimente  Pontefice 
x asserisce:  Ove  non  lo  richieda  la  neces- 
x sità , uou  si  alterino  in  verun  conto  i 
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» decreti  dei  Padri;  e da  questa  massima 
»>  deduce  la  seguente  conseguenza:  Ore  adun- 
» que  la  necessità  lo  esiga  per  l’utilità  della 
» Chiesa , dispensi  colui , che  ha  la  'pode- 
» stà.  Cangisi  la  legge  qualora  la  necessità 
» lo  esiga  ». 

Da  questi  luminosissimi  principj  di  San 
Bernardo,  chiaro  si  deduce,  che  i Prelati, 
ossia  il  papa  e i vescovi  posti  per  divina 
instituzione  al  governo  dell»  Chiesa,  pos- 
sono e debbono  riformare  non  solo  gli  abusi 
manifestamente  opposti  alla  carità,  ma  inno- 
vale pare  quelle  leggi  che  più  non  servono 
alla  carità  medesima,  per  sostituirne  altre  più 
adattate  alla  condizione  de’  tempi  e più  pro- 
prie a mantenere  ne’  credenti  lo  spirito  me- 
desimo di  carità,  che  è quanto  dire  l’or- 
dine, la  pace  e tutte  le  più  desiderevoli  virtù 
religiose  c civili. 

Degli  abusi  e delle  superstizioni. 

Il  Gìannonc  viene  da  taluni  lodato,  da 
altri  amaramente  censurato,  per  essersi  nella 
sua  storia  più  volte  dato  a combattere  gli 
abusi  e le  superstizioni,  che  pur  troppo  si 
introdussero  nel  cristianesimo , correndo  i 
tempi  dell’ignoranza  c della  barbarie.  £ di 
vero  sono  molti  i luoghi  ne’  quali  egli  si 
toglie  questo  ufficio;  anzi  sono  tanti  che  ci 
pare  opera  vana  il  venirli  qui  allegando 
minutamente.  Quindi  ci  ristringiamo  a dire 
che  gli  abusi  e le  superstizioni  cb’ei  com- 
batte sono  principalmente  l’ambiziosa  sma- 
nia di  dominare  del  clero,  il  rilasciamento 
dell'ecclesiastica  disciplina  segnatamente  ne- 
gli Ordini  religiosi,  il  culto  arbitrario  reso 
ad  alcnnc  reliquie,  la  vana  credenza  di  certi 
miracoli,  la  moltiplicità  e il  mercato  delle 
indulgenze,  la  smania  de’pellcgrinaggi,  il  fa- 
natismo delle  crociate,  e tutti  io  generale  i 
trasordini  nell’  esercizio  della  podestà  eccle- 
siastica, nell’applicazione  delle  pene  cano- 
niche e nelle  esterne  pratiche  di  religione. 
Noi  non  crediamo  prezzo  dell’  opera  di  te- 
nere particolare  discorso  intorno  a tutti  que- 
sti punti,  e staremo  contenti  di  qui  esporre 
qualche  generale  osservazione  ; rimettendo  i 
lettori  pei  particolari  a que’  libri,  iu  cui  di 
proposito  si  tesse  l’apologià  della  Chiesa 
Cattolica. 

E innanzi  tratto  avviniamo  due  cose.  La 
prima  è che  intorno  a molti  punti  il  nostro 
storico,  altro  non  fa  che  dire  il  vero  con 
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onesta  franchezza,  quel  vero  che  moh’altri 
scrittori,  per  ogni  titolo  pregevoli  hanno  li- 
beramente confessato.  La  seconda  è , che 
dove  pure  egli  s’inganna,  e vien  ripetendo 
cose  non  vere  dette  da  altri,  o ne  inette 
fuori  da  sè  stesso;  dove  pure  si  lascia  an- 
dare alla  declamazione,  ed  esagera  la  verità 
o la  sconosce;  dove  pure  da  qualche  fatto 
speciale  deduce  conseguenze  troppo  gene- 
riche, e fa  fascio  d’ogni  erba,  e si  lascia  più 
evidentemente  strascinare  dal  suo  umore  acre 
e battagliero,  non  è mai  che  dimostri  animo 
avverso  alla  religione,  nè  che  le  sue  parole 
accennino  a conseguenze  troppo  avventate, 
sicché  si  possa  accogliere  il  sospetto,  ch’e- 
gli combattendo  gli  abusi  e le  superstizioni 
si  proponesse  combattere  il  cattolicismo  me- 
desimo. Tuttavolta  di  ciò,  non  che  sospet- 
tato, fu  apertamente  accasato  da  molti  fra  i 
suoi  avversari,  appartenenti  a quella  classe 
di  fanatici  che  guastano  le  cause  più  belle 
colle  loro  pazze  esagerazioni,  e che  o sinceri 
o fraudolenti  che  siano,  pajono  mettere  il 
principale  loro  studio  nel  rendere  odiose 
e spregevoli  le  dottrine  che  difendono  col 
trascendere  ad  ogni  eccesso  contro  i loco 
avversarj.  Non  è qui  il  luogo  di  dire  i 
gravissimi  danni  che  arreca  codesta  razza 
’ d’ uomini , della  quale  mai  non  fu  pcnu- 
j ria  nel  mondo:  e solo  fa  al  proposito  no- 
stro di  accennare  che  solo  pei  costoro 
schiamazzi  e per  le  irose  loro  accuse  , il 
nostro  storico  fu  bersagliato  da  tante  mo- 
lestie, e il  libro  suo  presso  molti  timorati 
venne  in  quello  spregio  e in  quell’  odio, 
per  non  dire  abbominio,  che  tutti  sanno. 

Ciò  avvertito,  noi  abbandoniamo  il  Gian- 
none  per  farci  a discorrere  in  generale  in- 
torno al  proposto  argomento.  E per  parlar 
prima  degli  abusi,  chi  non  sa,  che  uno  dei 
più  gravi  sintomi  di  degenerazione  tanto  in 
un  (tomo  come  in  una  società  è Tesser  con- 
tenti del  proprio  stato  morale,  il  non  tro- 
varsi nulla  da  togliere,  nulla  da  perfezionare? 
Or  quegli  abusi  che  si  giustificano  con  un 
pretesto  religioso,  ma  che  in  realtà  si  sosten- 
gono per  liui  temporali,  noi  non  iutendiainu 
in  nulla  difenderli,  anzi  protestiamo  di  bra- 
mare ardentemente  che  sieoo  sempre  più 
conosciuti  e condannati  da  quegli  stessi,  a 
cui  potrebbero  sembrar  utili,  e a cui  non 

Isono  utili  certamente,  poiché  anch’essi  deb- 
bono un  giorno  morire.  Cbc  vi  sieno  di  que- 
sti abusi  è pur  troppo  innegabile  ; e una 
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prora  che  si  riconoscono  ci  vede  nel  rispon- 
dere che  ti  fa  agli  oppugnatori  della  reli- 
gione che  essi  hanno  il  torto  di  condannare 
la  religione  per  gli  ahnai  ; la  quale  risposta 
sarà  sempre  concludentissima,  e benché 
tanto  ripetuta,  si  dovrà  sempre  ripeterla, 
finché  gli  oppugnatori  cadranno  nello  stesso 
errore.  Ma  sciaguratamente  alcuni  di  quelli 
che  in  generale  confessano  l’ esistenza  degli 
abusi,  non  sanno  poi  trovarne  un  solo  quan- 
do si  viene  a specificarli:  difendono  tutto 
ciò  che  esiste  e se  si  domandasse  loro  di 
citare  un  solo  abuso,  non  lo  saprebbero 
forse  rinvenire.  Sappiamo  che  questa  riser- 
vatezza si  chiama  per  lo  più  prudenza  cri- 
stiana , e talvolta  é tale  in  fatti  : sappiamo 
che  molti  risparmiano  gli  abusi,  anzi  li  di- 
fendono, non  per  amore  di  essi,  sibbene 
per  rispetto  alla  religione.  Ma  il  primo  ca- 
rattere della  prudenza  cristiana  é di  non  an- 
dar mai  contro  la  verità  ; ma  la  sua  nor- 
ma non  é altro  che  l’applicazione  della 
legge  di  Dio  e dello  spirito  del  Vangelo  a 
tutti  i casi  possibili;  ma  siamo  in  tempi  in 
cui  sarebbe  somma  follia  il  credere  che  il 
mondo  voglia  gettare  il  pallio  sugli  errori 
introdotti  nel  santuario.  11  mondo  ne  ride 
invece  e ne  trionfa,  e si  dà  gran  briga  di 
scoprirli  tutti:  i libri  ne  sono  pieni  da  un 
secolo  e mezzo;  e gli  avversarj  del  calto- 
licismo  gli  esagerano,  gli  inventano,  altro 
non  vedono  nella  Chiesa  che  abusi;  e se 
ti  nega  loro  di  riconoscere  gli  abusi  reali, 
essi  non  tacciono  per  questo,  ma  si  credono 
autorizzati  a supporre  abusi  in  tutto,  e dan- 
no questo  nome  alle  cose  più  sacre,  e la  re- 
ligione stessa  è per  essi  un  abuso.  Essi  rin- 
facciano gli  abusi  come  una  prova  decisiva 
contro  la  religione;  e pare  che  suppongano 
non  regger  la  fede  de’  cattolici  se  non  per 
la  loro  ignoranza  dei  medesimi  abusi. 

Ma  se  i cattolici  fossero  i primi  ad  ab- 
bandonarli e a deplorarli,  se  dicessero  al- 
tamente: Noi  sappiamo  questi  mali  e li  de- 
testiamo, ma  la  nostra  credenza  é fondata 
sopra  ragioni  troppo  superiori,  perché  la 
vista  di  questi  mali  possa  farla  vacillare; 
noi  crediamo  che  il  mondo  sarebbe  costretto 
ad  essere  più  riservato:  noi  crediamo  che 
molti  veggendo  come  si  possano  conoscere 
gli  abusi  ed  essere  cattolici,  avrebbero  una 
falsa  scusa  di  meno.  Importante  osservazione 
a noi  pare  codesta,  che  quelli  i quali  hanno 
autorità  nella  Chiesa  possono  impedite  tal- 
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volta  e in  qualche  luogo  che  si  parli  con- 
tro gli  abusi,  ma  che  gli  uomini  se  tic  scan- 
dalizzino e rinuncino  alla  religione,  non  lo 
ponno  impedire.  Ora  questo  é il  vero  nule 
da  evitarsi. 

Abbiam  detto  tutto  questo  non  per  faro 
da  dottori  nella  Chiesa,  troppo  sentendo 
come'  questo  ufficio  non  ci  convenga  per 
nessun  verso;  ma  siccome  é lecito,  anzi  do- 
vere al  minimo  de’  cristiani  il  difendere  la 
Chiesa  quando  é assalita,  siccome  a questa 
difesa  é troppo  facile  dare  più  estensione 
che  non  si  debba,  cosi  abbiamo  creduto'  ri- 
durre l’apologià  ai  suoi  termini  prò-  pre- 
cisi. Tutto  questo  si  applica  pure  alle  super- 
stizioni. Pur  troppo  (a  Chiesa  è accusata 
delle  superstizioni  eh’ essa  condanna;  pur 
troppo  si  esagerano  le  superstizioni  che-regna- 
no  in  alcuni  paesi  cattolici,  mentre  si  tace 
sulle  superstizioni  che  dominano  fra  non 
cattolici  e fra  tanti  increduli,  o almeno  non 
se  ne  tira  argomento  contro  la  loro  cre- 
denza: par  troppo  chiamansi  superstizioni 
i dogmi  più  sacri,  quelli  a cni  r più  retti  e 
grandi  nomini  di  diciotto  se  coir  stimarono 
il  più  alto  ufficio  della  ragione  sottomettere 
la  ragione  medesima.  Ma  pur  troppo  vi  sono 
anche  delle  superstizioni,  e molte  sussistono, 
oltre  i motivi  generali,  per  alcune  regole  di 
falsa  prudenza  che  conducono  a risparmiarle 
talvolta  quegli  stessi  che  dovrebbero  com- 
batterle. V'ha  chi  difende  e loda  il  silen- 
zio sn  certe  superstizioni  col  pericolo  che 
essendo  esse  nelle  menti  del  popoli*-  tanto- 
collegate  coi  principj  religiosi  noi»  si  possa 
sterparle  senza  sradicare  in  quelle  menti  la 
Fede  stessa.  Ma  quanti  motivi  di  pusillani- 
mità possono  nascondersi  sotto  questo  pre- 
testo! Quanto  è facile  trovare  ragioni  per 
dimostrare  dannose  e imprudenti  (furile  cose 
per  cui  bisogna  sottoporsi  al  pericolo  del 
biasimo  ingiusto  ! Questo  pretesto  ci  sem- 
bra non  solo  falso,  ma  ingiurioso  alfa  re- 
ligione; come  se  la  religione  non  trovasse 
nella  parte  più  vera  dell’animo  nostro  una 
corrispondenza  per  appoggiarvi,  e conve- 
nisse porla  sopra  fondamenti  falsi;  come 
se  ogni  superstizione  non  avesse  un  prin- 
cipio di  opposizione  e d’incompatibilità  colla 
religione:  giacché  la  superstizione  non  è 
altro  che  sostituire  principj  arbitrar)  e car- 
nali a quello  che  é rivelato;  ogni  sujiersti- 
zione  è un’ illusione , per  essere  irreligioso 
colla  apparenza  della  Fede.  La  religione  ha 
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duo  avversari  che  sono  puro  avversari  fra 
loro,  cioè  l’incredulità  e la  superstizione. 
Questa  è combattuta  dall’  altra  ; e siccome 
le  sur  basi  sono  false,  cosi  col  raziocinio 
semplice  si  possono  abbattere,  e allora  cbi 
non  ha  saputo  discernere  la  superstizione 
dalla  religione,  corre  il  rischio  di  abban- 
donare l’ una  e l’ altra.  Perchè  si  dee  la- 
sciare nell’animo  di  un  cattolico  una  opi- 
nione erronea,  sulla  quale  un  impugnatore 
della  religione  possa  avere  il  vantaggio  so- 
pra di  lui  e metterlo  dalla  parte  del  torto? 
Giacché  bisogna  qui  pure  ripeterlo,  non  è 
da  credere  che  il  mondo  voglia  lasciarla  pas- 
sare in  silenzio.  Per  buona  ventura  però  non 
accadde  clic  le  voci  con  tra  la  superstizione 
si  levassero  solo  nel  campo  degli  avversari 
della  religione:  uomini  piissimi  le  hanno  sve- 
lale e combattute  per  zelo,  e basti  nominare 
il  nostro  illustre  Muratori  e la  sua  eccel- 
lente operetta:  Dulia  ben  regolata  divozione 
•le' cristiani.  Nè  si  dee  negare  la  dovuta  lode 
ai  molti  che  tuttodì  alzano  la  voce  contro 
di  esse:  ma  ci  sembra  che  la  guerra  do- 
vrebbe essere  più  viva  e perpetua  nel  seno 
del  cattolicismo,  e che  il  disinganno  non 
dovrebbe  venire  che  dai  ministri  della  ve- 
rità, da  quelli  che  combattendo  un  errore 
vi  sostituiscono  una  verità  e non  un  altro 
errore  più  pernicioso.  Il  perchè  noi  vorrem- 
mo dire,  se  non  fosse  ardimento  soverchio,  a 
quelli  che  hanno  autorità  e dovere  di  pa- 
scere il  gregge  cristiano:  Guardatevi  intor- 
no: interrogate  la  fede  di  molti  del  popolo: 
vedete  se  la  speranza  non  è posta  talvolta 
in  quelle  cose  da  cui  non  viene  la  salute, 
se  le  tradizioni  volgari,  se  le  favole  aoili 
non  sono  talvolta  sostituite  alle  cose  più 
gravi  della  legge:  vedete  se  il  vostro  silen- 
zio non  lascia  talvolta  i semplici  in  errori 
indegni  della  sapienza  cristiana  : vedete  se 
non  vi  convenga  combatterli  direttamente  e 
senza  posa.  Questi  errori  svaniranno,  ma 
v’è  troppo  a temere  che  in  tante  parti  del 
mondo  non  isvanisca  con  essi  anche  la  fede. 
Non  istate  a parlare  di  superstizioni  utili: 
codesta  parola  è indegna  di  voi,  indegna 
d'ogui  uomo,  perocché  chi  mai  può  soste- 
nere l'utilità  di  qualsivoglia  errore?  Gli  im- 
postori, gli  ipocriti,  i despoti  ponno  sì  difen- 
dere l’ utilità  dell’  errore,  ma  non  già  quelli 
a cui  è stato  detto  che  splender  debbono 
come  lucerne  ed  essere  il  sole  della  terra. 
La  situazione  di  chi  professando  sincera- 
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mente  la  religione,  confessa  nello  stesso 
tempo  c condanna  gli  abusi  e le  supersti- 
zioni, è la  più,  sì,  esposta  a tntte  le  inimicizie 
e la  più  lontana  da  tutti  gli  applausi:  ma 
questa  considerazione  deve  portare  sempre 
più  gli  amici  della  verità  a porsi  in  siffatto 
posto  come  nel  più  sicuro  e glorioso.  Fe- 
lici quelli  che  sanno  occuparlo  e tenerlo 
fino  all' estremo  I Essi  non  acquistano  lode 
nel  mondo,  anzi  da  tutte  le  parti  sono  con- 
traddetti e ripudiati  : sono  respinti  da  quelli 
eh’  essi  amano,  sono  accolti  per  esser  po- 
scia più  disdegnosamente  cacciati  dai  loro 
avversar).  Ma  essi  non  si  sgomentano  nè 
si  irritano:  essi  non  lasciano  di  gridare  co- 
raggiosamente la  verità,  e sapendo  Cui  cre- 
dono e in  che  sperano,  aspettano  con  ogni 
pazienta  i momenti  del  Signore. 

Del  concubinato  de'  Romani. 

Tra  le  altre  accuse  apposte  al  Giannone, 
una  delle  più  gravi  fu  quella  che  da  lui  si 
riputasse  azione  lecita  o indifferente  il  con- 
cubinato. In  due  luoghi  è occorso  al  nostro 
storico  di  favellare  del  Concubinato.  Nel 
primo  così  si  esprime:  » Alcuni  si  oflen- 
» dono  che  in  questo  secondo  libro  delle 
» leggi  de'  Longobardi  si  legga  permesso 
» il  concubinato,  vietandosi  solamente,  che 
» in  un  istesso  tempo  si  possa  tener  mo- 
» glie  e concubina,  non  altrimente,  che  due 
» mogli , essendo  anche  presso  a'  Longo- 
» bardi  vietata  ogni  poligamia.  Ma  trala- 
*•  sciando  che  quella  legge  fu  di  Lotario, 
» non  già  d’alcuno  de'rc  Longobardi,  que- 
ll sta  maraviglia  nasce  dal  non  sapere  che 
n presso  ai  Romani  il  concubinato  fu  una 
•i  congiunzione  legittima,  non  pur  tollera- 
li ta,  ma  permessa,  ed  era  perciò  detto  se- 
ti mimatrimonium j e la  concubina  era  chia- 
» mata  perciò  semiconjux,  e lecitamente 
n l’uomo  poteva  tener  per  sua  compagna  o 
» la  moglie  o la  concubina,  non  però  in  un 
» medesimo  tempo  e moglie  e concubina 
» insieme,  perchè  questa  era  riputata  poti- 
li gamia,  non  altrimente  che  se  tenesse  due 
» mogli.  Questo  istituto  fu  continuato  an- 
» che  dappoiché  per  Costantino  Magno 
» l’ Imperio  abbracciò  la  nostra  religione, 
» il  quale  ancorché  ponesse  freno  al  con- 
» cubinato  non  però  lo  tolse;  ed  appresso 
» i Cristiani  di  più  nazioni  d’Europa,  per 
» molti  secoli  fu  ritenuto  ».  Il  secondo 
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luogo  c dove  parla  del  re  Ruggero,  fonda-  I 
(ore  della  monarchia  napoletana , di  cui  G 
il  Giannone  fa  un  bel  ritratto,  come  può  | 
vedersi  sul  fine  del  capitolo  settimo  del 
libro  undecimo  ( tom.  1 pag.  4 1 1 e se- 
guenti ).  Ivi  detto  che  questi  lasciò  alcuni 
figliuoli  delle  quattro  concubine  che  ebbe  in 
trarj  tempi,  ripete  a un  bel  circa  le  cose 
già  dette  intorno  alle  leggi  de’ Longobardi, 
e così  prosegue  ».  1 Normanni  che  furono 
» esatti  osservatori  delle  leggi  e costumi  dei 
» Longobardi,  anche  lo  ritennero  (il  Concu-  ji 
» binato);  onde  non  dee  recar  maraviglia,  se 
» Ruggiero  oltre  alle  mogli,  avesse  nel  sno 
» palazzo  avuto  anche  delle  concubine  in 
» tempi  diversi  ; non  essendo  stato  mai  per-  ’ 
» messo,  che  in  un  istesso  tempo  avesse  1 
» alcun  potuto  avere  e moglie  e concubi- 
» na,  ovvero  due  mogli,  o due  concubine 
» insieme,  se  non  presso  gli  Ebrei  ed  i , 
» Turchi,  appo  i quali  la  poligamia  non  , 
» fu  vietata;  onde  siccome  era  loro  per-  , 
» messo  tener  piò  mogli,  così  anche  si  fa- 
» ccvau  lecito  aver  più  concubine.  Fu  nei  J 
» tempi  posteriori  dalle  leggi  civili  tolto  1 
» affatto  il  concubinato,  e da  più  Concilj 
» tenuti  da  poi  indifferentemente  a tutti  ■ 
» proibito  e vietato;  tanto  che  oggi  è ri- 
si putato  non  già,  come  prima,  una  con- 
s>  giunzione  legittima  ed  onesta,  ma  vergo- 
» gnosa  ed  obbrobriosa,  iu  maniera  che 
ss  era  assai  più  iu  onore  il  tener  la  con- 
» cubino,  che  commetter  adulterj,  incesti  e 
ss  stupri,  e contaminarsi  d’  altre  più  nefande 
ss  libidini.  Così  il  tempo  muta  le  cose,  e 
ss  fa  quel,  che  prima  era  onesto,  rendasi 
ss  poi  biasimevole  e vergognoso  ». 

11  nostro  storico  non  ha  fatto  in  questa 
parte  che  accennare  lo  stato  delle  cose  come 
realmente  era  presso  i Romani  non  dandosi 
briga  delle  conseguenze,  che  dalla  relazione 
sua  potevansi  derivare.  Gioverà  chiarire  a 
giustificazione  sua,  se  presso  i Romani  si 
avesse  proprio  del  concubinato  il  concetto 
ch’egli  ne  espone. 

1 Romani  distinguevano  tre  specie  di  ma- 
trimonio (1):  dicevano  l'uno  nuUrimonium 
per  Coemptionem  j l’altro  per  Confama- 
tiuriem il  terzo  per  Usum.  Era  cosa  molto 
facile  confondere  la  moglie  per  usum  colla 
concubina,  perchè  con  quella  non  si  richie- 
devano tante  solennità  quante  se  ne  cerca- 
li) *1  Si-onio  de  Jurt  rifluiti  Aomtvinrum. 


vano  pei  matrimonj  dell’ altre  due  specie. 
Bastava  che  una  donna  coabitasse  con  un 
uomo  come  con  un  suo  giusto  marito  senza 
che  precedesse  alcun  rito,  nè  che  vi  fosse 
costituzione  di  dote  o sanzione  di  tavole 
nuziali.  Se  per  un  anno  continuo  non  era 
un  tal  uso  interrotto,  si  avea  la  donna  per 
giusta  moglie,  e passava  per  legittima,  non 
altrimente  che  quelle  che  divenivan  tali  per 
coemptionem  o confirreationem.  Ma  se  non 
essendo  ancora  compiuto  1’  anno,  la  donna 
per  tre  notti  s’  allontanava  dall'  uomo,  si  di- 
ceva l’ uso  essersi  interrotto , e perciò  non 
essere  invalsa  1’  usucapione  di  tal  femmina 
per  moglie,  siccome  può  vedersi  nelle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gellio. 

Queste  mogli  dette  per  usum  od  usu 
erano  distinte  dalle  mogli  ingiuste  non  meno 
che  dalle  concubine.  Le  mogli  ingiuste  erano 
quelle  che  si  prendevano  senza  osservare 
le  prescrizioni  delle  leggi.  Così  se  un  se- 
natore menava  in  moglie  una  libertina,  se 
il  matrimonio  fra  due  schiavi  0 fra  un  li- 
bero e una  schiava,  0 viceversa,  seguiva 
senza  il  consenso  del  rispettivo  padrone; 
se  la  donna  non  contava  10  anni,  se  era 
peregrina,  e in  altri  siffatti  casi,  le  nozze 
dicevansi  ingiuste,  cioè  contrarie  alle  pre- 
scrizioni delle  leggi,  ma  non  per  questo 
nulle  o solvibili. 

Come  le  leggi  romane  tolleravano  siffatte 
mogli  ingiuste  e ari  usum , così  consenti- 
vano pure  le  concubine.  La  differenza  mas- 
sima che  correva  tra  le  mogli  delle  accen- 
nate varie  specie  c le  concubine  era  que- 
sta, che  nelle  concubine  non  si  richiedevano 
tutte  le  qualità  che  per  legge  o per  decoro 
esigevansi  dalle  mogli,  che  ad  esse  non  si 
rendevano  quegli  atti  di  rispetto  che  verso 
le  mogli  erano  prescritti  o dall'uso  intro- 
dotti, eh’  esse  poteano  ricever  donazioni  e 
ritenere  il  proprio  foro  e domicilio,  che  non 
si  faceva  loro  costituzione  di  dote,  che  po- 
teva il  concubinato  distogliersi  senza  al- 
cuna di  quelle  solennità  eh’  erano  prescritte 
pel  divorzio,  e che  potea  togliersi  a con- 
cubina anco  una  donna  che  oltrepassati  avesse 
i fio  anni.  Di  qui  emerge,  che  il  concubi- 
nato non  era  un’  unione  licenziosa  e libera, 
ma  sancita  in  certo  modo  e regolata  dalle 
leggi  che  le  aveano  dato  forma  e stabilimen- 
to. Quindi  il  concubinato  trovasi  presso  Giu- 
stiniano chiamato  licita  consueturio,  e la 
concubina,  come  accenna  anche  il  Gianno- 
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ne,  presso  varj  giusperiti,  e in  molte  iscri- 
7. ioni  antiche  dicesi  semiuxor,  imago  conju- 
gis  e vicecanjux. 

Che  il  concubinato  fosse  ritenuto  come 
onesta  e legittima  unione  nella  romana  giu- 
risprudcuza  lo  provano  gli  intieri  titoli  de 
concubinis,  che  leggiamo  cosi  nelle  Pan- 
dette come  nel  codice  di  Giustiniano.  Laonde 
il  dottissimo  giureconsulto  Cujaccio  ebbe  a 
scrivere  : Uxoribus  proximae  sunt  concu- 
binaej  in  hoc  titillo  concubinae  nomen 
non  est  infame  et  turpe,  inuno  honestum 
et  legitimum,  ut  explicabitur  infra:  et 
hoc  est,  quod  ilio  loco  ait  concubinam 
imitati  uxorem.  Siccome  poi  a chi  aveva 
moglie  non  era  lecito  prenderne  un'  altra, 
cosi  chi  avea  concubina  non  potea  un’  al- 
tra toglierne  in  casa  ; c come  all’  ammogliato 
non  era  permesso  tener  insieme  e moglie 
e concubina,  cosi  del  pari  al  concubinario. 
Che  pisi  ? Poligamia  era  riputato  cosi  l’aver 
due  mogli  come  l’avere  due  concubine,  e 
l’avere  una  moglie  ed  una  concnhina.  Co- 
desta  congiunzione  fu  dalle  leggi  regolata 
anche  per  quel  clic  risguarda  i figliuoli  che 
dalle  concubine  nascevano,  i (piali  erano 
ammessi  alla  successione  non  altrimenti  che. 
se  nati  fossero  da  giuste  nozze,  come  può 
vedersi  in  molte  costituzioni  inserte  nelle 
Pandette  e nel  codice  di  Giustiniano.  Di 
più  era  riputato  breve  il  passo  dal  concubi- 
nato al  matrimonio,  e bastava  lo  stabili- 
mento della  dote  a trasformare  la  concubina 
in  moglie:  onde  scrive  san  Girolamo  nella 
lettera  ad  Oceano:  Affectione  maritali  re- 
tinebant  concubinas  ad  evitanda  onera 
et  minuendus  impensas,  guas  tamen  ad 
ampliores  eredi  divitias  etiam  uxoris, 
non  tantum  nomine  et  dignitate,  sed  et 
jure  dignabantur. 

E agevole  immaginarsi  come  il  concubi- 
nato avesse  potuto  in  Roma  diventare  una 
società  legittima  ed  onesta.  Esso  si  intro- 
dusse in  benefìcio  di  quelli  che  non  aveano 
modo  di  portare  i gravi  pesi  e dispendj 
del  matrimonio  c per  mettere  in  qualche 
guisa  un  freno  ai  trasordini  della  incouti- 
nenza;  nè  già  in  Roma  invalse  se  non  dopo 
che  la  corruzione  del  costume  vi  toccò  il 
punto  estremo  del  pervertimento.  Or  que- 
sto non  avrebbe  dovuto  tacere  il  nostro  sto- 
rico, dove  parla  del  concubinato,  ad  allon- 
tanare ogni  maligna  interpretazione  delle 
sue  parole,  sebbene  sia  evidentissimo  che 
tiuniHii  v,  il 


egli  approvar  non  poteva  un  tale  stato  di 
cose  invalso  per  una  specie  di  compo- 
nimento fra  la  morale  pubblica  ed  il  vi- 
zio, e che  non  solo  vuol  essere  condannato 
da’  moralisti,  ma  ben  anco  dai  ginsperiti  per 
gli  effetti  illegali  che  ne  uscivano. 

Ma  codesta  legittima  costituzione  del  con- 
cubinato fu  ella  mantenuta  nell’  impero  ancho 
dopo  che  per  la  conversione  di  Costantino 
Magno  vi  fu  il  cristianesimo  liberamente 
stabilito?  Egli  è forza  rispondere  affermati* 
vamente,  quando  non  si  voglia  apertamente 
contraddire  a' fatti.  Noi  ne  arrecheremo  qui 
alcune  prove  irrefragabili:  poi  ci  faremo  a 
chiarire  come  e perchè  fosse  il  concubinato 
ritenuto,  o a dir  meglio  tollerato  anche  dopo 

10  stabilimento  della  Chiesa  Cattolica,  e co- 
me poi  venisse  intieramente  abolito. 

Cominciando  da  Costantino,  emerge  che 
egli  sebbene  intendesse  a toglier  di  mezzo 

11  concubinato,  come  era  stabilito  e fatto 
legittimo  dalle  leggi  romane,  trovandolo  ri- 
pugnante alla  santità  della  cristiana  disci- 
plina, pure  arrestato  dalle  mollissime  diffi- 
coltà che  si  frapponevano  all’  eseguimento 
di  tale  disegno,  continuò  a tollerarlo  dan- 
dosi soltanto  cura  di  regolarlo  con  nuove 
leggi  che  a poco  a poco  lo  tramutassero 
nel  vero  matrimonio.  Una  di  siffatte  leggi  è 
quella  con  cui  stabili  che  i figlinoli  nati  dal 
concubinato  prima  delle  nozze,  fossero  egual- 
mente legittimi  che  quelli  nati  di  poi  durante 
il  matrimonio,  volendo  così  allettare  i padri 
a cangiare  in  matrimonio  il  concubinato  per 
l’amore  de’ loro  figliuoli.  Nel  qual  propo- 
sito scrive  il  Gottofredo:  Constantinus,  qui 
veneranda  christianorum  fide  munirti  ini - 
perìum,  /tue  propria  legitmandorum  li- 
berorum  latione,  patriaeque  potestatis  iti 
liberos  acquirendae , modo  concubina tum 
omnino  tollero  a repubìica  christiana  pos- 
set,  saltem  post  susceptos  jam  liberos 
arctiorem  et  sanctiorem  conjunctionem 
lerjitimo  connubio  mutare  disceveriti  et 
fere  alioquin  solet  liberorum  contemplalo 
chariorem  et  sanctiorem  copulam  facete, 
et  ad  matrimonium  contrahendum  invi- 
tare. 

Inoltre  egli  è certo  che  gli  imperatori  po- 
steriori non  revocarono  le  antiche  leggi  ro- 
mane che  consentivano  e regolavano  il  con- 
cubinato, le  quali  anzi  vennero  comprese 
come  già  abbiamo  accennato,  nelle  Pandette 
e nel  Codice  di  Giustiniano.  Dopo  la  rovina 
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dell’imperio  d’Occidente,  troviamo  un  sif-  j 
fatto  ordine  di  cose  presso  varj  di  qne'  po-  ! 
poli  die  si  divisero  le  spoglie  de’ signori  I 
del  mondo.  I Longobardi  fra  gli  altri  che  ! 
seguendo  l’esempio  de’ Goti,  ritennero  lei 
leggi  de’ Romani,  permettendo  ai  Latini  di 
potersene  valere  per  que’fini  che  accenna  -' 
Alessandro  Manzoni  nel  suo  magistrale  Di- 
scorso sur  alcuni  punti  della  storia  Longo- 
bardica in  Italia,  conservarono  quest’unione 
nel  modo  ch'era  stabilita  dalle  leggi  romane,  ! 
come  può  raccogliersi  da  una  delle  loro  leggi,  | 
colla  quale  veniva  prescritto  che  non  si  po-  > 
tesse  in  un  medesimo  tempo  aver  moglie  e [ 
concubina,  perchè  ciò  sarebbe  stato  poli- 
gamia, dovendosi  ciascuno  contentare  d’ una 
moglie  sola,  0 d’uria  sola  concubina.  Una 
legge  simile  trovasi  ne’ Capitolari  di  Fran- 
cia inscritta  col  nome  di  Lotario,  dal  quale 
pare  che  sia  stata  confermata  la  legge  Lon- 
gobardica suddetta.  IV è pare  che  sia  con- 
gettura troppo  arrischiata  quella  del  Gian-  i 
none,  il  quale  avvisa,  che  siffatta  legge  sia  ' 
data  ritenuta  pur  dai  Normanni  dopo  ebe 
ebbero  occupato  il  regno  di  Napoli,  dap-  li 
poiché  essi  furono  sempre  zelanlisimi  os-  I 
senatori  delle  leggi  Longobardiche,  come  “ 
egli  ampiamente  dimostra  nel  X libro  della  j 
Storia  Civile  capo  XI.  Al  che  vuoisi  ag- 
giungere  che  codesta  legge  venne  coll’altrc 
tutte  compresa  nella  raccolta  delle  leggi  Lon- 
gobardiche che  si  fece  da  nn  dottor  Ca- 
puano sul  principio  del  secolo  XI  e nel- 
l’altra eseguitasi  intorno  all'anno  io36,  re- 
gnando Roggero  I re  di  Sicilia.  Anche  nel 
famoso  Decreto  di  Graziano,  che  questo  mo- 
naco compilò  in  Bologna  nel  monastero  di 
san  Felice  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV 
circa  l’anno  io5i,  trovami  molti  tratti,  che 
parlano  del  concubinato  de’ romani  fin  al- 
lora dalie  leggi  consentito,  nè  ancora  con- 
dannato in  Occidente  per  decreto  di  verun 
'principe.  Fra  i quali  è singolarmente  os- 
servabile, come  il  documento  più  importante 
in  codesta  materia,  un  Canone  del  Concilio 
Toletano  1,  che  iu  argomentato  di  moltis- 
sime dispute  fra  i dotti. 

Codesto  Concilio  venne  celebrato  sul  ter- 
mine dell’  anno  4°°  soll°  il  pontificato  di 
Anastasio  I.  1 Padri  di  esso  stabilirono  pel 
concubinato  un  canone  che  è in  tutto  con- 
forme alle  leggi  civili  allora  vigenti  c se- 
gnatamente alla  riferita  costituzione  di  Co- 
stantino Magno.  Eccone  le  parole  : Si  quis 


habens  uxorem  JUlelem.  concubinam  ha- 
beat,  non  communicet.  Cete  rum  is.  qui 
non  habet  uxorem,  et  prò  uxore  concu- 
bina»; habet , a commumone  non  repella- 
tur;  tantum  ut  utiius  malterie,  aut  uxo- 
tis,  aut  concubinae  (ut  ei  placuerit)  sit 
conjunctione  contentai  ; alias  vero  vivens 
abjiciatur  donec  desinai,  et  per  poeniteil- 
tinm  revertatur.  In  sequela  di  questo  canone 
s.  Isidoro  di  Siviglia,  che  fiori  tra  la  fine 
del  vi  e il  principio  del  vii  secolo,  cosi  scris- 
se : » Questa,  dice,  è la  dillcrenza  tra  l’an- 
» tica  e la  nuova  legge,  che  presso  gli 
» ebrei,  ai  quali  non  era  vietata  la  poli- 
» gamia  si  potevano  tenere  più  mogli  e più 
••  concubine,  ma  fra  noi  cristiani  una  so- 
» lamente  può  aversi,  o moglie  sia  o cou- 
» cobina  ».  Christiano  non  dicam  pluri- 
mas,  sed  nec  tluas  simul  habere  Ucitum 
est,  nisi  unam  tantum  aut  uxorem,  aut 
certe  loco  uxoris  (si con jux  deest),  con- 
cubinam  (i).  Le  quali  parole  insieme  col  ca- 
none del  Concilio  di  Toledo  si  trovano  ri- 
ferite nel  Decreto  di  Graziano,  e hanno 
dato  luogo  a molte  diverse  interpretazioui. 
Tultavolta  i più  severi  teologi  e canonisti 
ne  hanno  ritenuto  e difeso  il  senso  che  le 
parole  danno;  fra’  quali  basterà  citare  il 
Cardinale  Bellarmino,  che  anzi  si  scaglia 
contro  Ermanno  Amelmano  da  cui  fu  mal- 
menato questo  Concilio,  quasi  che  avesse 
approvato  una  congiunzione  nefanda  ed 
obbrobriosa  (a). 

Ma  contuttociò  non  può  dirsi  a rigor  di 


provato  mai  il  concubinato,  sotto  qualun- 
que aspetto  codesta  unione  si  consideri.  La 
Chiesa  lo  tollerò,  come  per  lungo  tempo 
tollerò  moli’ altre  pratiche  contrarie  alla  cri- 
stiana morale,  per  atto  d’esempio  la  schia- 
vitù, cosi  solennemente  condannata  dai  prin- 
cipali dettami  del  Vangelo.  La  massima  pro- 
va di  ciò  l'abbiamo  dalla  dottrina  costante- 
mente  insegnata  nella  Chiesa  cristiana  per 
l’ organo  de’  santi  Padri,  de’  Pontefici,  det 
Concilj.  E di  vero  quasi  in  tutte  le  opere 
de’  Padri  c segnatamente  nelle  loro  Omelie, 
che  sono  da  considerarsi  come  il  documento 
più  autentico  del  pubblico  e generale  irtse- 


(l)  Oe  Dittantia  Novi  et  Pel.  Tatara  c.  5- 
(i)  Brllarm  Contror.  lib.  il.  De  Co/iciiiù 

cip  mi. 
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gnamento  della  Chiesa,  poiché  esse  venivano  ■ ma  ti  procurò  di  distruggere  il  coneohiaato 
recitate  nelle  piti  frequenti  radunanze  dei  tra  i preti,  poi  si  passò  a condannarlo  e a 
fedeli,  troviamo  la  più  aperta  condanna  del  > proscriverlo  anche  tra’ laici.  E noto  come  di 
roncubinato  espressa  ne'  termini  pm  chiari  1 quei  giorni  pochi  fossero  quei  vescovi,  quei 
e risoluti.  Ciò  si  può  vedere  nelle  Omelie  preti,  quei  diaconi,  que* chanci,  i quali  non 
di  s.  Ambrogio,  di  s.  Agostino,  di  s.  Gio-  avessero  le  loro  concubine,  e che,  tolto  ogni 


vanni  Crisostomo  e a dir  breve  di  tutti  i 
Padri  sì  della  Chiesa 'lati  uà  che  della  gre- 
ca. Nè  questo  avrebbe  dovuto  tacere  il  Giau- 
none  per  più  motivi,  e specialmente  per  que- 
sto che  il  rigore  mostrato  io  processo  di 
tempo  dalla  Chiesa  nel  proscrivere  il  con- 
cubinato, non  paresse  troppo  contrario  alla 
antica  condiscendenza.  La  Chiesa  stimò  nella 
sua  prudenza  d’  adoprare  rimessamente  nel- 
l’ ingiungere  l’osservanza  de’ precetti  cristiani 
intorno  alla  continenza,  precetti  più  di  qual- 
sivoglia altro  repugnaoti  al  costume  intro- 
dottosi per  le  leggi  civili  e religiose  dei 
gentili,  fiuchè  non  vide  gli  animi  indociliti 
piegarsi  alla  disciplina  evangelica  e por- 
tarne spontaneamente  il  giogo.  Al  qual  pro- 
posito non  sarà  inutile  osservare,  che  trat- 
tandosi di  una  pratica  sancita  dalle  leggi 
civili,  la  Chiesa  non  istimò  forse  di  abo- 
lirla intieramente,  finché  non  ebbe  acqui- 
stato quel  predominio  nella  società,  che  le 
consentisse  di  porre  norma  alle  leggi  civili 
medesime;  predominio  che  non  potè  con- 


rossore, non  le  tenessero  pubblicamente  nelle 
proprie  case,  quivi  nudreudo  ed  allevando 
i figliuoli  nati  da  quelle.  Di  tal  costume 
può  esserci  buon  testimonio  san  Pier  Damia- 
no, che  cotanto  lo  biasima  nelle  sne  opere, 
e che  per  estirparlo  in  più  luoghi  si  condus- 
se, e fra  gli  altri  a Milano,  dove  il  concubi- 
nato ecclesiastico  colorivasi  col  nome  di  vero 
matrimonio  in  virtù  di  certo  privilegio  che 
i preti  milanesi  narravano  esser  congiunto 
allo  speciale  lor  rito  Ambrosiano.  Il  pon- 
tefice Nicolò  II  assunto  al  pontificato  nel- 
l’anno io58  pose  ogni  studio  per  abolirlo 
e tenne  per  ciò  due  Concilj  1’  uno  in  Ro- 
ma, l’altro  in  Melfi  nella  Puglia,  ne’  quali 
severamente  condannò  il  concabinato  dei 
preti  e ne  detestò  l’uso,  imponendo  seve- 
rissime pene  a’ trasgressori  de’ canoni  con- 
tro di  esso  promulgati.  Uu  eguat  fervore 
mostrò  il  successore  di  lui  Alessandro  II,  ebe 
principalmente  applicossi  a sradicarlo  io  Mi- 
lano sua  patria,  dove  perciò  nacquero  quelle 
fiere  fazioni,  conosciute  sotto  il  nome  di  guer- 


seguire,  se  non  quando  fu  spenta  ogni  trac-  !j  ra  de’  Palarmi  o Cataresi,  per  le  quali  tutta 
eia  delle  antiche  costumanze  gentilesche  e 1 la  città  venne  posta  a tumulto  e per  più 
quando  tutta  la  società  divenne  cristiana.  | anni  fu  un  campo  di  discordie  e di  stragi 
Intanto  però  ella  non  lasciava  di  prepa-  I cittadine.  Ma  quel  pontefice  che  più  vi- 
rare gli  animi  ad  un  totale  mutamento  di  j gorosamente  imprese  a spegnere  il  concu- 
questa  pratica,  che  essa  costantemente  con-  binato,  massime  tra' preti,  fu  Gregorio  VII, 

il  quale  già  prima  sotto  il  nome  di  Cardi- 
nale Ildebrando  era  stato  l' anima  de’ con- 
sigli di  Nicolò  e d’Alessandro.  Quest’uomo 
inllessibiie  iu  ogni  suo  disegno  non  curò  di 
esporsi  ai  maggiori  perìcoli,  non  curò  l’o- 
dio, le  calunnie,  la  maldicenza,  non  solo  dei 
laici,  ma  di  quasi  iutiero  l’ordine  ecclesia- 


dannava  nel  suo  insegnamento,  e che  in 
più  luoghi  veniva  pure  successivamente  abo- 
lendo, come  emerge  dai  canoni  di  varj  Con- 
cili provinciali  e diocesani.  E qui  ci  giova 
pur  osservare  che  dovendo  la  Chiesa  op- 
porsi su  tal  punto  alle  prescrizioni  delle 
leggi  civili,  aspettò  per  farlo  il  momeulo 


piò  opportuno,  ad  evitare  ogni  troppo  aperto  j stiro  per  venire  a capo  del  suo  intenta.  Egual 
conflitto  Ira  la  ragion  civile  e la  canonica,  I cura  se  ac  diede  Calisto  II,  assunto  al  papato 


e allora  il  fece  che  l' ultima,  nou  per  via 
d’usurpazione,  ina,  come  abbiamo  più  so- 
pra dimostrato,  per  la  forza  de’  tempi  e delle 
circostanze  era  riuscita  a prevalere  sull’al- 
tra. Infatti  troviamo  che  si  cominciò  a com- 
battere dalla  Chiesa  eoo  apposite  leggi  il 
concubinato  nel  secolo  «,  e con  maggior  ca- 
lore si  proseguì  nell'  u e nel  xu,  quando  i 
papi  erano  alla  testa  della  società  spiri- 
tuale ad  un  tempo  e della  civile.  Dappri- 


nel  1119,  e io  processo  di  tempo  uuu  la- 
sciarono mai  e i papi  e i coocil)  di  proscrì- 
vere il  concubinato  così  fra  preti  eotue  fra 
laici  in  virtù  di  moltiplici  leggi  rivestile  di 
severissima  sanzione  penale.  Finalmente  il 
Concilio  di  Trento  apertamente  lo  detestò 
ed  abolì  così  nei  chcrici  come  nei  laici,  così 
negli  ammogliati  come  nei  liberi,  ed  in- 
giunse s'arie  pene  canoniche  contro  i con- 
cubinarj,  siccome  può  vedersi  negli  Alti 
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dei  Concilio  medesimo,  Sessione  hit  De  più  intricali . l' illustre  autore  viene  così 
Refumuit.  matrimonii.  classificando  gli  scrittori  moderni  che  l’hanno 

Or  noi  concludendo  intorno  a questo  pun-  | discusso  «.  Alcuni,  scrivendo  in  odio  della 
to,  diciamo  non  potersi  il  Giaonone  chia-  religione,  in  tutto  ciò  che  i papi  hanno  fat- 
mare  in  colpa  per  avere  sostenuto  che  il  to,  voluto,  detto,  o anche  sofferto,  non  hanno 
concubinato  fosse  legalmente  stabilito  presso  veduto  che  astuzia  o violenza  ; altri  senza 
i Romani,  e che  continuasse  ad  essere  ser-  un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla  cansa  di 
baio  nello  stesso  modo  anche  dopo  l’intro-  I qualche  potentato,  il  quale  era  o credeva 
duzione  del  cristianesimo:  bensì  polerglisi  | d’essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti 
dar  carico  dell’  aver  taciuto  che  sempre  la  coi  papi,  cercarono  di  mettere  sempre  qne- 
Chiesa  lo  riprovò  nel  suo  pubblico  inse-  ! sti  dalla  parte  dell’usurpazione  o del  tor- 
gnamento,  e solo  il  tollerò  come  un  trasor-  to  ».  E nel  novero  di  questi  ultimi  sanno 
dine  generale,  che  volea  essere  a poco  a j i lettori  che  va  messo  il  nostro  Giannone, 
poco  combattuto  e tolto  di  mezzo  : do-  il  quale  confessò  egli  stesso,  come  abbiamo 
verglisi  principalmente  apporre  quella  sen-  altrove  accennato,  d’aver  posto  mano  a sen- 
tenza, con  che  ha  termine  il  cenno  che  fa  ver  la  sua  storia  per  difendere  le  supreme 
su  questo  punto,  dove  parla  del  re  Rug-  i'  regalie  de’  re  di  Napoli,  e in  generale  i di- 
giero,  vogliam  dire  intorno  al  cangiamento  ritti  de’ principi  contro  i papi.  «Dall’altro 
dal  tempo  introdotto  nell’opinione  sul  con-  , lato  (continua  il  Manzoni)  alcuni  dei  loro 
cabinato;  poiché  mai  non  potè  giustamente  apologisti  ribatterono  le  accuse,  ritenendo  il 
reputarsi  onesta  un’unione  così  repugnante  metodo  degli  accusatori  : quando  pajono  più 
alla  santità  delle  nozze.  inferociti  nella  discussione,  non  credeste  già, 

che  il  loro  fine  fosse  di  giungere  a stabilire 
Intorno  alla  parte  ch’ebbero  i papi  nella  una  opinione  intorno  ad  un  punto  di  stona: 
discesa  in  Italia  dei  Franchi  e nella  di-  nulla  meno  : si  vede,  che  questo  era  tutto 
st fusione  del  regno  de'  Longobardi.  al  più  un  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e 

dall'altra  quistioni  mal  poste,  o a caso  o 
Il  Giannone  ha  trattato  questo  punto  sto-  ' a disegno,  dissimulazione  o travisamento  di 
rico  con  sufficiente  estensione;  ma  predo-  ciò  che  poteva  nuocere  al  partito  dello  seni- 
minato  da  quelle  idee  che  gli  travolsero  il  ture,  discussioni  tenebrose  di  erudizione  o 
senno  in  tant’  altri  luoghi , dove  gli  è oc-  ■ di  principi  introdotte  inopportunamente,  nel 
corso  parlare  dei  papi,  lo  ha  trattato  con  ^ momento  in  cui  le  cose  potevano  comin- 
animo  evidentemente  parziale  e con  vera  ; ciare  a farsi  chiare  ; di  modo  che  il  lettore 
preoccupazione  sistematica.  Fortunatamente  il  quale  s’aspetta  che  quegli  scrittori  gli 
per  noi  esso  venne  recentemente  ventilato  da  |i  spianino  la  via  a conoscere,  quanto  si  può 
tale  scrittore,  il  cui  nome  solo  è un’auto-  " chiaramente,  alenili  fatti,  s’accorge  in  vece 
rità,  e che  viene  giustamente  acclamato  og-  con  dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che 
gidì  la  prima  gloria  della  nazione;  inten-  ; potevano  per  rendergliela  difficile  e lor- 
diamo, come  ognuno  già  se  n’è  accorto,  il  tuosa.  In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spi- 
nostro  concittadino  Alessandro  Manzoni,  che  j rito  di  partito  nato  da  motivi  e da  dispo- 
per  disteso  ne  ragionò  nel  suo  Discorso  so-  sizioni  più  degne,  ma  partito  pur  sempre, 
pra  alcuni  punti  della  storia  Longobardica  Taluni  compresi  da  una  venerazione  tin- 
nì Italia,  aggiunto  al  suo  mirabile  Adelchi,  ceramente  pia  per  la  dignità  dei  sommi  Pa- 
Dopo  che  ha  parlato  un  tal  uomo,  nel  quale  ; stori,  indegnati  dalla  parzialità  ostile  con 
ci  onoriamo  di  riconoscere  il  nostro  mae-  Cui  molti  di  essi  furono  trattati,  hanno  quasi 
atro,  ci  parrebbe,  non  che  vano,  temerario  I tutto  difeso,  quasi  tutto  giustificato.  Altri 
il  farci  noi  da  capo  ad  agitar  questa  dispu-  j invece  stomacati  dell’  abuso  violento,  che 
ta;  laonde  ci  restringeremo  qui  a ripeter  molti  papi  fecero  dell’autorità  loro,  non 
quello  ch’egli  ne  disse,  solo  riducendo  in  < hanno  più  badato  a distinzione  di  tempi, 
più  breve  dettato  le  sue  luminose  (limo-  | di  persone;  hanno  veduto  in  tutte  le  azioni 
•trazioni.  di  tutti  i papi  un  disegno  profondo,  con- 

Detlo,  che  codesto  è un  dei  punti  d’isto-  H tinuo,  perpetuo  di  usurpazione  e di  domi- 
ria sui  quali  i giudizj  dei  fatti  delle  inten-  i]  nio  ; e sono  stati  portati  a rappresentare 
noni  e delle  persone  tono  più  discordi  e | tutti  i nemici  di  quelli,  come  vittime  per 
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Sri 


lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile 
del  sacerdote.  E fa  sorpresa  talvolta,  come 
scrittori  per  altro  retti  e veggenti,  ma  mossi 
da  questo  spirito,  domandino  ai  posteri  la- 
grime, non  per  la  morte  dolorosa,  non  per 


più  a difendere  il  resto I Romani 

erano  quali  gli  aveva  preparati  di  lunga 
mano  la  viltà  fastosa  c l’irresoluzione  ar- 
rogante dei  loro  ultimi  imperatori,  la  suc- 
cessione e la  viceuda  delle  irruzioni  barba- 


quei  patimenti  che  ogn’uomo  piange  e che  ì riche,  il  disarmamento  sistematico  e l'cser- 


ogn’uomo  può  provare,  ma  per  la  perdita 
del  potere,  per  lo  sconcio  dei  disegni  am- 
biziosi d’ uomini  che  deliberatamente,  a di- 
letto ne  hanno  fatte  tante  versare  ». 

Indi  il  Manzoni  viene  a dire  risolutamente» 
che  il  giudizio  che  dall’attenta  considerazione 
dei  fatti  egli  si  è formato  nella  sua  mente  su- 
gli ultimi  dibattimenti  fra  i Longobardi  e i 
papi  è decisamente  favorevole  a questi  ulti- 
mi. « Che  se,  ( egli  dice  egregiamente  ) chi 
difende  un  papa  vien  riguardato  come  l’apo- 
logista di  tutto  ciò  che  tutti  i papi  hanno 
fatto,  o che  si  c fatto  in  lor  nome  ; se  molti 
non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler 
provare  che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  l 
ragione  in  un  caso,  se  non  pel  fine  di  fa- 
vorire tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al 
quale  quell’  uomo  e quella  società  si  riguar- 
dano come  uniti  ; questo  non  c colpa  sua  : ! 
e il  fine,  ch’egli  si  propone  davvero,  è di 
dire  quella  che  gli  par  verità,  e di  dirla 
con  tanto  più  di  voglia,  quanto  più  è stata 
contrastata  ». 

Ed  ecco  come  egli  desume  dai  fatti  le 
ragioni  del  suo  giudizio.  Nè  già  noi  ci  fac- 
ciamo scrupolo  di  proseguire  a citare  le 
parole  di  questo  illustre  scrittore,  poiché 
oltre  allo  spargere  di  tutta  luce  questa  qui- 
stione,  ci  porgono  l’esemplare  di  quello  stile 
d’istoria  che  deriva  dalle  assidue  medita- 
zioni di  un  intelletto  rcttissimo  e profondo. 
*<  Roma  e le  altre  pani  d’Italia  non  conqui- 
state dai  Longobardi,  e tenute  ancora,  o 
con  vero  esercizio  di  potere  o in  titolo,  da- 
gli imperatori  greci,  furono  nell’ottavo  se- 
colo, quasi  ad  ogni  tratto  invase , o corse, 
o minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re 
Liutprando  e Ildebrando,  Ratchi,  Astolfo, 
Desiderio,  fecero  quale  una,  qual  due,  qual 
più  spedizioni  sul  territorio  romano,  asse- 
diando talvolta  Roma,  e depredando  e uc- 
cidendo sempre  sul  loro  passaggio.  Quali 
erano  per  gli  abitanti  i mezzi  di  difesa?  A 
un  di  presso  niente.  L’ impero  spesso  di- 
stratto in  altre  guerre,  e ad  ogni  modo  nè 
più  forte,  nè  retto  da  ordini  o da  uomini 
migliori  di  quelli  che  avevano  lasciato  in- 
vadere I'  altra  parte  d’ Italia,  non'  valeva 


cizio  delle  arti  imbelli,  in  cui  furono  tenuti 
dai  Goti,  la  dominazione  greca,  forte  sol- 
tanto quanto  bastava  ad  opprimere  ; erano 
quali  gli  avevano  fatti  dei  secoli  di  batti- 
cuore e di  rimpiattamenti,  secoli  d’inerzia 
senza  riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di 
stragi  senza  battaglie;  secoli  in  cui  per  far 
diventare  il  nome  Romano  un  nome  di  di- 
sprezzo e d’ingiuria,  quelli  che  lo  porta- 
vano tollerarono  più  severe  fatiche,  più  ri- 
gorose privazioni,  più  inflessibili  discipline, 
passarono  per  più  angosciose  strette,  che 
non  i loro  maggiori  per  renderlo  terribile 
e riverito  all’  universo.  Privi  di  ordini  mi- 
litari e di  condottieri,  di  memorie  recenti* 
da  cui  trarre  fiducia,  e di  quell'  animo  che 
in  gran  parte  è il  frutto  di  tutte  queste  co- 
se, come  avrebbero  essi  potuto  resistere  al- 
l’ impeto  di  quelle  bande  che  nelle  città  con- 
quistate avevano  ritenuta  la  disciplina  delle’ 
antiche  foreste,  che  avevano  apprese  con 
la  prima  educazione  le  arti  dell’  invasione, 
l’arte  di  guerreggiare  gli  sbigottiti,  e che* 
dalla  loro  entrata  in  Italia  non  avevano* 
nelle  loro  tradizioni  una  sconfitta  ricevuta* 
dai  Romani?  Tutto  era  dunque  per  questi* 
scoraggiamento,  gemito,  disperazione.  Ana- 
stasio (■)  parla,  è vero,  in  varie  occasioni, 
dell’esercito  romano  ; ma  quanto  e quale  egli 
fosse,  si  può  arguire  dal  vedere  che,  nei 
frangenti  gravi,  quel  po’ di  fiducia  si  fon- 
dava sempre  o nelle  suppliche  o ncll’ajuto 
straniero.  Quando  un  popolo  è venuto  o 
portato  a questa  condizione,  egli  non  ha  più 
nulla  a sperare,  nemmeno  la  compassiona 
e l'interessamento  della  posterità.  Austeri 
scrittori,  seduti  a canto  al  loro  fuoco,  lo  ac- 
cusano dinanzi  a questa  con  isckerno  a 
senza  pietà;  e tale  è l’avversione  loro  pe» 
la  viltà  di  esso,  che  non  di  rado  scusano, 
lodano  i suoi  persecutori,  fi  guardano  quasi 
con  compiacenza,  purché  nel  carattere  di 
essi  vi  sia  qualche  cosa  di  aspro  e di  ri- 
soluto, che  denoti  una  tempra  robusta.  Ep- 


(t)  Inlrnde  Io  scrittore 
cioè  biblioteca! io, 

lo  IX. 


tirile  vile  tir’  Papi; 
die  Gori  nel  seco* 


ed  by 
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pure  3 più  forte  sentimento  d’ avversione  ; 
dovrebb'  essere  per  la  volontà  che  ti  pro- 
pone il  male  degli  uomini:  e per  quanto  | 
profondamente  essi  sieoo  caduti,  un  senso  ; 
di  gioja  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogui  ! 
umano,  quando  vegga  per  essi  nascere  una 
speranza  di  sollievo , se  non  di  risorgi- 
mento. Questa  speranza,  pei  Romani,  era 
tutta  riposta  nei  pontefici.  Roma,  spoglia 
di  tutto  ciò  che  può  dare  una  considera- 
zione , aveva  nel  suo  seno  un  oggetto  di 
venerazione,  di  pietà,  e talvolta  di  terrore 
anche  ai  suoi  nemici,  un  personaggio  per  : 
cui  verso  di  essa  si  rivolgeva  da  tanta  parte  i 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e di  ! 
aspettazione,  per  cui  il  nome  romano  si 
profferiva  nelle  occasioni  più  gravi.  E men-  i 
tre  le  ragioni  di  equità,  di  antica  proprietà,  Il 
di  diritto  sul  proprio  suolo  non  sarebbero  . 
state  nè  ascoltate,  nè  comprese  dai  barbari,  ' 
i quali  avevano  uo  loro  sistema  di  diritto 
pubblico  fondato  sulla  conquista  ; questo 
solo  personaggio  poteva  pronunziar  pa-  |i 
rote  che  diventavano  un  soggetto  di  at- 
tenzione e di  discussione:  era  un  Romano,  ' 
che  aveva  promesse  e minacce  da  fare.  A 
quest’uomo  adunque  si  dovevano  rivolgere 
tutti  i voti,  e tutti  gli  sguardi  de’  suoi  con-  ! 
cittadini , e cosi  infatti  avveniva.  1 papi  , 
nelle  tribolazioni  di  quell’ infelice  popolo  f 
chiedevano  o forze  ai  Greci,  o pietà  ai  j 
Longobardi,  o ajuti  ai  Fraochi,  secondo  ii 
che  la  condizione  dei  tempi  concedeva  di 
sperar  piu  nell'uno  che  nell’ altro  ricor-  |; 
so.  L’ultimo  fu  il  più  valevole:  ma  per  j 
vedere,  se  l’efTetto  principale  dell’  intervento  j 
armato  dei  Franchi  sia  stato  di  soddisfare  i 
una  ambizione  privata  dei  papi,  o di  sai-  j 
vare  una  popolazione,  basta  guardare  alla 
sfuggita  in  quali  occasioni  i Franchi  sirno 
stati  invocati  dai  papi.  Gregorio  111  scrive 
per  ajuto  a Carlo  Martello,  quando  gli  eser- 
citi dei  Longobardi  mettono  a sacco  ii  ter- 
ritorio romano.  Stefano  II  ricorre  a Pipino, 
quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  fermata  una 
pace  di  quarant’anDÌ,  assale  Roma,  pretende 
dai  cittadini  che  si  riconoscano  tributar]'; 
finalmente  minaccia  i Romani  di  metterli 
tutti  a fil  di  spada  se  non  si  sottopongono  1 
alla  signoria  longobardica.  Dopo  la  duplice  1 
fuga,  e le  iterate  promesse  di  Astolfo,  e la  ' 
donazione  di  Pipino,  i richiami  dei  papi 
ai  Franchi  vertono  intorno  agli  indugi  dei 
Longobardi  nello  sgombrare  le  terre  donate 


da  Pipino,  e insieme  intorno  alle  nuore 
invasioni  di  essi  sul  territorio  romano.  Nel 
primo  lamento  molti  non  veggono  altro  che 
un  dolere  ambizioso  dei  papi,  e fanno  ca- 
rico a questi  di  aver  mosso  ciclo  e terra 
per  una  loro  causa  privata  : a noi  però, 
è impossibile  di  risguardarc  come  causa 
privata  una  contesa , nella  quale  si  di- 
batteva se  una  popolazione  sarebbe  stata 
conservata  come  conquista  dai  barbari , o 
libera  da  quelli.  I mali  orrendi  delle  spe- 
dizioni continue  uon  erano  certo  un  do- 
lore privato  dei  papi;  c Paolo  I non  pre- 
gava per  sè  solo,  quando  implorava  l' ajuto 
di  Pipino  contra  i Longobardi  che  passando 
per  le  città  delia  Pcntapoli  avevan  messo  tutto 
a ferro  e a fuoco;  nè  Adriano,  quando  i 
Longobardi  commettevano  sarcheggi  incen- 
dj,  e carnificine  nei  territori  di  Sinigaglia, 
d’ Orbino  e d’altre  città  romane,  quando 
assalendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di 
Blcra,  che  senza  sospetto  mietevano,  ucci- 
sero tutti  i primati,  portarono  via  molta 
preda  d’ uomini  e d'armenti,  e posero  il 
resto  a ferro  e a fuoco  »». 

Dopo  avere  con  tanta  lare  esposti  e 
schiariti  de’  fatti  cosi  decisivi , l’ illustre 
scrittore,  fedele  alle  sue  norme  di  severa 
imparzialità,  esce  a dire  che  da  questi  fatti 
non  è da  argomentarsi  sistematicamente  sul 
procedimento  della  longobardica  conquista, 
e soggiunge:  « Si  dirà  qui  senza  fallo,  o 
molto  a proposito,  che  pei  fatti  tra  i Lon- 
gobardi c i Romani,  non  è da  stare  io  tutto 
alle  grida  dei  papi,  nè  alle  asserzioni  di 
Anastasio;  e certo,  si  può  supporre  csage- 
razioue  nelle  une  e nelle  altre.  Ma  si  os- 
servi che  si  potrà  beo  contendere  sul  piu 
e sul  meno  delle  violenze,  delle  soverchie- 
rie crudeli  esercitate  dai  Longobardi  sui 
Romani,  ma  che  pur  sempre  ( e qui  sta  H 
punto  massimo  della  questione)  le  sover- 
cbierie  e le  violenze  sono  perpetuamente 
da  una  parte:  l’ altra  uon  è ricordata  che 
pel  suo  spavento,  per  le  sue  processioni, 
c al  più  per  qualche  vano  c misero  prepa- 
rativo di  difesa  ». 

Indi  direttamente  viene  a confutare  lo 
storico  nostro.  Citiamo  anche  qui  tutto  quello 
che  ne  dice,  sicuri  di  riferire,  a così  espri- 
merci, la  sentenza  finale  in  una  quistioua 
così  complicata.  » Si  veda  ora  che  grazia 
abbiano  quelle  parole  del  Giannoiie  : l l\m- 
tfjia  romani,  c sopra  lutti  Adriuno,  die 
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mal  potevano  soffe n ili  ( i Longobardi  ) 
nell  Italia,  come  quelli  che  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  disegni,  li  dipinsero 
al  mondo  per  crudeli,  inumani  e barba- 
ri i quindi  invenne  che  presso  alla  gen- 
te, e agli  scrittori  delle  età  seguenti, 
acquistassero  fama  d’  incolti  e di  crude- 
li (i).  £ quali  erano  poi  dualmente  questi 
disegni  dei  papi , cui  i Longobardi  cerca- 
vano di  rompere?  Che  i Romani  non  fos- 
sero nè  tributarj,  nè  soggetti  di  quei  bar- 
bari, nè  scannati  da  loro.  — Ma  avevano 
pure  altri  disegni  — SI  eh  ? Che  monta  ? 
Avevano  o non  avevano  questi  che  abbia- 
mo detto?  c questi  erano  giusti  o ingiusti? 
frivoli  o importanti?  Si  decida  questo,  e 
poi  si  cerchi  pure,  se  i papi  pensarono  ad 
approfittare  delle  angustie  d’un  popolo  in- 
felice e dell’ amicizia  dei  re  Franchi,  per 
acquistare  un  dominio  ; e quando  si  trovi 
che  la  fu  cosi , si  dica  pure  che  il  bene 
che  fecero  quei  papi  ai  Romani  loro  coeta- 
nei, non  venne  da  un  sentimento  purissimo 
di  virtù  disinteressata.  Ecco  tutto  : resterà, 
che  l’ambizione  loro  li  portò  a salvare  una 
moltitudine  dalle  ugne  atroci  delle  fiere 
barbariche,  ed  a risparmiarle  gli  estremi 
patimenti:  quando  l’ambizione  produce  si- 
mili effetti,  si  suole  chiamarla  virtù:  que- 
sto è un  eccesso;  ma  perchè,  quando  si 
giudica  Adriano,  gettarsi  a tutta  forza  nel- 
l’eccesso opposto?  Che  uno,  nel  leggere  la 
trista  storia  romana  di  quel  secolo,  senta 
una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra 
quelle  due  sorti,  è cosa  che  si  comprende: 
ma  che,  nel  contrasto  dei  due  poderi  che 
tendevano  ad  impadronirsi  di  quel  popolo 
o a governarlo,  l'approvazione  e i voti  si 
rivolgano  al  longobardico,  è cosa  che  ec- 


? ficaio  trattò  con  Desiderio  di  pace  ; e 
tra  loro  fernutrono  convenzione  di  non 
| disturbarsi  t uno  con  l'  atiro  : perciò 
! Desiderio,  credendo  che  questo  nuovo 
[ pontefice  fosse  di  contrari  sentimenti  dei 
| suoi  predecessori , pensò  , per  meglio 
agevolare  i suoi  disegni , rf  indurlo  a 
i consecrare  i due  figliuoli  di  Carlomanno 
per  re.  Che  dall’avere  Adriano  promesso 
di  non  disturbar  Desiderio,  dovesse  ragio- 
nevolmente dedursi  ch’egli  avrebbe  accon- 
sentito alla  strana  domanda  di  costui , si 
sarebbe  impacciato  della  successione  dei  re 
Franchi  senza  esserne  ricercato,  avrebbe 
i fatto  un  contraltare  a Carlo,  si  sarebbe  at- 
t tirato  il  suo  sdegno,  avrebbe  deciso  in  cosa 
I che  non  gli  competeva  per  nulla,  è conse- 
I guenza  tanto  fuori  di  proposito,  che  non 
! può  esser  caduta  in  capo  nemmeno  a De- 
siderio re  longobardo,  ambizioso,  interes- 
sato, irritato  contra  Carlo  : come  sia  venuta 
in  capo  ad  uno  storico,  è cosa  che  non  si 
sa  comprendere.  Ma  Adriano,  dice  poco 
j dopo  il  Giannone,  Adriano,  che  interna- 
? mente  covava  le  medesime  massime  dei 
! suoi  predecessori , e che  non  meno  di  co - 
. loro  aveva  per  sospetta  la  potenza  dei 
| Longobardi  in  Italia,  non  volle  a patto 
' alcuno  disgustarsi  il  iv  Carlo,  ed  a‘  con- 
; lónzi  impulsi  che  gli  dava  Desiderio , fu 
; sempre  immobile.  Ammettiamo  che  dalla 
; condotta  di  Adriano  il  Giannone  abbia  sa- 
; puto  rilevare  quali  erano  le  massime  in- 
^ terne;  tuttavia  il  darle  qui  come  causa  del 
' rifiuto,  è cosa  affatto  fuori  di  proposito. 

I Non  era  mestieri  di  covar  nulla,  per  ri- 
I gettare  una  domanda  tanto  ingiusta  e stra- 
; vagante  e insidiosa  come  era  quella  di  De- 
siderio: e questi  infatti  non  la  sosteneva 


citerebbe  un'alta  maraviglia,  se  in  fatto  di  | con  ragioni,  ma  con  minacce;  sapendo  be- 
giudizj  su  la  storia  non  si  dovesse  ormai  il  ne,  che  non  era  di  quelle  cose,  a cui  un 


essere  avvezzi  a lutto.  Ci  sia  permesso  di  I uomo  di  buon  senso  s’arrenda  volontaria- 
trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone  mente.  Onde  questi  sdegnato,  e finalmen- 
su  le  cagioni  di  discordia  fra  Adriano  e te,  perduta  ogni  pazienza,  credendo  colla 
Desiderio  e di  proporre  questi  passi  come  , forza  ottener  quello,  a che  le  preghiere 
un  esempio  solenne  della  stranezza  d’idee  non  erano  arrivate,  invase  l’Esarcato,  ed 
e di  espressioni,  alla  quale  conduce  un  modo  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara,  Cornac- 
parziale  di  vedere  la  storia , ed  un  senti-  jj  chio  e Faenza,  designò  portar  t assedio  a 
mento  unico  applicato  ai  fatti  multiformi,  Ravenna.  Adriano  non  mancava,  per  Ac- 
che essa  presenta.  Era  intanto,  die’  egli,  gali,  di  phicarlo  e di  tentare  per  mezzo 
morto  Stefano,  stato  eletto  nel  77 a,  Adria-  degli  stessi  la  restituzione  di  quelle  città; 
no  I,  il  quale  sul  principio  del  suo  ponti-  nè  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  reni- 
tente a farlo,  purché  il  pontefice  fosse 
venuto  da  lui , desiderando  patinigli,  • 
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seco  trottar  della  pace.  Ma  Adriano,  ri- 
fiutando i invito  ed  ogni  ufficio,  si  ostinò 
a non  voler  inai  comparirgli  avanti,  se 
prima  min  seguiva  Li  restituzione  delle 
pitiX.\0  occupate.  Così  cominciavano  pian 
piano  i pontefici  romani  a negare  ai  re 
d’Italia  quei  rispetti  e quegli  onori,  che 
prima  i loro  predecessori  non  sdegna- 
vano di  presture.  Desiderio. irritato  mag- 
giormente per  queste  superbe  maniere  di 
Adriano,  conumtlù  subitamente  che  il  suo 
esercito  marciasse  in  Pcntapoli,  ove  fece 
devastar  Sinigaglia,  Urbino  e molte  altre 
citti  del  patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a 
Roma.  Se  uno  storico  nodi-ito  nella  reggia 
di  Desiderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  di 
Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anche  spieta- 
to; via,  sarebbe  in  regola;  ma  che,  più  di 
nove  secoli  dopo  il  fatto,  quando  non  c’cran 
più  Longobardi,  uno  scrittore  il  quale  non 
doveva  avere  altro  partito  che  la  verità, 
altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qua-  < 
lificate  di  superbe  le  maniere  di  Adriauo 
in  quel  caso,  di  ostinato  il  suo  non  volersi  j 
muovere,  è cosa  ben  mirabile.  Giammai 
Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d’Italia,  ! 
non  più  che  Carlo  non  si  sarebbe  intito- 
lato  re  delle  Gallie;  l’uno  e l’altro  erano 
re  d’una  nazione,  non  d'un  territorio  : ma 
lo  avesse  anche  preso;  come  mai  poteva 
nascere  da  ciò  il  dovere  in  Adriano  di  an- 
dare all’obbedienza  di  quel  re?  Se  questi 
lo  avesse  preteso  per  diritto,  come  re  d'I- 
talia, toccherebbe  allo  storico  di  svergo- 
gnare quella  pretensione;  ma  il  re  non 
l’ ebbe . e lo  storico  l’ ha  immaginata.  E 
scegliendo  fra  tutti  i sistemi  di  diritto  pub- 
blico, non  se  ne  troverà  uno,  in  cui  v'  ab- 
bia un  principio  pel  quale  Adriano,  che 
abitava  un  paese  sul  quale  i Longobardi 
non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognato 
(quando  il  desiderio  non  costituisca  un  di- 
ritto) un  principio,  dico,  pel  quale  Adriano 
dovesse  presentarsi  a loro,  quando  era  do- 
mandato ». 

Dopo  queste  luminose  dimostrazioni,  le 
quali  a’ nostri  occhi  hanno  intiera  la  luce 
dell’evidenza,  passa  il  Manzoni  a confutar 
le  opinioni  di  quelli  che  sostennero  avere 
i papi  col  chiamare  i Franchi  recato  gran 
danno  all'Itaba,  posciachè  la  conquista  del 
territorio  romano  per  parte  dei  Longobardi 
sarebbe  stata  vantaggiosa  a tutti  gli  abi- 
tami d' Italia,  rendendola  forte  e rispettata 


per  T unione  e per  l’ estensione  del  territo- 
rio. « Ma  questa  opinione  (egli  dice)  è sem- 
pre fondata  sul  supposto  che  i Longobardi 
vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con 
gli  Italiani  i quali  abitavano  il  territorio 
da  essi  posseduto;  che  offerissero  una  co- 
mune concittadinanza  a quelli  dei  territori, 
che  avrebbero  invasi;  che  volessero  esten- 
dere un  governo,  non  un  possesso  : ora  que- 
sto è un  supposto,  sul  quale  non  è da  sta- 
bilire nessun  ragionamento  ».  E l’illustre 
scrittore  cosi  s’esprime  per  avere  antece- 
dentemente dimostrato,  che  al  tempo  del- 
l' invasione  di  Carlo  Magno  i Longobardi 
e gli  Italiani  non  formavano  un  sol  po- 
polo. 

Noi  non  possiamo  resistere  al  desiderio 
di  adornare  queste  pagine  delle  sapienti  os- 
servazioni con  . che  il  nostro  grande  concit- 
tadino chiude  il  suo  discorso  intorno  a que- 
sta controversia.  » E un  curioso  modo  di 
osservare  la  storia  quello  di  arzigogolare 
gli  effetti  possibili  di  un  avvenimento  che 
non  ha  avuto  luogo,  invece  di  esaminare 
gli  effetti  reali  di  avvenimenti  reali;  di 
prendere  per  misura  a giudicare  una  serie 
di  fatti,  gl'  interessi  della  posterità , e non 
quelli  della  generazione  che  ha  subito  quei 
fatti  : come  se  alcuno  potesse  prevedere  con 
qualche  certezza  lo  stato  che  a lungo  an- 
dare sarebbe  risultato  da  fatti  diversi.  E, 
quando  pur  si  potesse,  non  sarebbe  tutta- 
via ne  ragionevole  ne  umano  il  conside- 
rare una  generazione  puramente  come  un 
mezzo  di  quelle  che  le  succedettero.  Ci  di- 
cano un  po'  chiaramente  quegli  scrittori , 
quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  po- 
polo romano,  se  i disegni  di  Astolfo  gii  fos- 
sero riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto 
ragguaglio,  ma  un  saggio  su  l’ amministra- 
zione che  sarebbe  toccata  ai  conquistati  ; ci 
facciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero 
avuta  l’equità,  la  sicurezza,  la  dignità,  tutti 
in  somma  quei  beni  sociali  che  meritano 
un  tal  nome,  non  tanto  pei  vantaggi  che 
recano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono 
ad  ognuno  men  difficile  Tesser  giusto.  Con 
queste  notizie,  si  potrà  discutere  se  la  causa 
che  essi  hanno  preferita,  meriti  veramente 
la  preferenza.  Per  noi  intanto,  i mezzi  che 
i Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi 
signori,  cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le  no- 
zioni generali  su  l’indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo;  l'orrore  manife- 
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sin  dei  Romani  per  la  sorte  ebe  li  minac- 
ciava ; T ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello 
stato  degli  Italiani  già  soggetti  ai  Longo- 
bardi, sono  argomenti  più  clic  bastanti  per 
credere  ebe  i papi,  stornando  la  conquista, 
rimossero  da  qaei  popoli  una  indicibile  ca- 
lamità. E non  dubitiamo  di  dire  ingiusto 
e ineousidcrato  quel  biasimo  tante  volte 
dato  alla  memoria  di  Adriano,  di  aver  egli 
in  questo  caso  chiamati  gli  stranieri  in  Ita- 
lia: parole  che  esprimendo  una  verità  ma- 
teriale, vogliono  però  inferire  un  errore  stra- 
nissimo, facendo  supporre  clic  gli  abbia  chia- 
mati contra  i suoi  concittadini  ; quando 
invece  egli  aveva  pregato  per  essi.  ■ Che 
avrebbero  detto,  all’  udire  un  tal  rimpro- 
vero, quei  Romani  i quali  avvezzi  a tre- 
mare, a chiudersi  ne’ tempii,  ad  ulluarc  di 
spavento  all’awicinarsi  d’un  re  Longobar- 
do, vedevano  allora  un  re  dei  Franchi,  quel 
Carlo  vincitore,  il  cui  nome  da  si  poco  tempo 
pronunziato,  aveva  già  un  suono  storico,  lo 
vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma, 
chiedere  mansueto  l’ entrata,  stringere  con 
affetto  riverente  e sincero  la  mano  del  pon- 
tefice, e con  lui  entrare  accompagnato  dai 
giudici  Franchi  e Romani,  dando  con  que- 
gli abbracciamenti,  con  quella  fiducialc  con- 
fusione di  persone,  un’  arra  ed  un  princi- 
pio di  riposo  a quelli  che  non  potevano 
sperare  di  conquistarlo.  Riposo  senza  glo- 
ria, dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente: 
ma  per  chi  mai  v’  era  gloria  in  quel  tem- 
po? Per  le  diverse  nazioni  romane  vinte, 
possedute,  inermi,  discioltc?  0 pei  barba- 
ri? Se  v’ba  chi  crede,  che  il  soggiogare 
uomini  i quali  non  sapevano  resistere;  che 
toglier  le  armi  dalle  mani  che  le  lasciavano 
cadere  ; che  il  guerreggiar  senza  un  prete-, 
sto  di  difesa;  l’opprimere  senza  pericolo, 
fosse  gloria  ; non  si  ha  nulla  da  dirgli.  Ad 
ogni  modo  a questa  gloria  i Romani  non 
potevano  aspirare  : essi  ottennero,  per  mezzo 
dei  papi,  uno  stato  che  li  guarentiva  dalie 
invasioni  barbariche;  e fu  un  insigne  be- 
neficio ». 

CONCLUSIONE 

Queste  sono  le  Annotazioni  che  noi  ab- 
biamo stimato  di  fare  alla  Storia  Civile  del 
regno  di  Napoli  di  Pietro  Gianoone.  Esse, 
coinè  puossi  aver  veduto,  cadono  sopra  punti 
capitali,  a cui  moli’ altre  parziali  questioni 
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si  riferiscono.  Noi  avremmo  potuto  allar- 
gare d’assai  i limiti  di  questo  nostro  lavo- 
rictto  coli’ occuparci  intorno  a’ punti  di  di- 
sputa particolari,  così  sulla  parte  materiale  di 
questa  storia,  intendiamo  dire  la  semplice 
narrazione  de’fatti,  come  sulla  parte  più  in- 
trinseca di  essa,  intendiamo  i giudizj  che  vi 
sono  esposti  sopra  gli  uomini , gli  avveni- 
menti, le  istituzioni,  i costumi.  Ma  due  con- 
siderazioni ci  rimossero  da  questo  dise- 
gno. Noi  pensammo  primieramente,  che  dai 
principj  cardinali  che  ci  avvisammo  di 
stabilire,  sarebbe  stato  agevole  desumere 
norme  per  giudicare  de’  punti  minuti  e 
parziali  ; pensammo  in  secondo  luogo  che 
accostandoci  a discutere  di  siffatti  partico- 
lari , ci  era  mestieri  ingolfarci  in  quistioni 
di  troppo  difficile  scioglimento,  e dalle  quali 
rado  c che  escano  conclusioni  in  cui  possa 
l’ intelletto  riposare  con  sicurezza.  Oltrccchè 
siffatti  particolari  0 includono  dispute  d’i- 
storica  erudizione  troppo  soverchiati  la 
portata  del  nostro  sapere,  od  appartengono 
a quelle  controversie  prettamente  teologiche, 
intorno  alle  quali  non  intervenne  alcun 
giuilicio  della  Chiesa,  che  furono  sover- 
chiamente inacerbite  dallo  studio  di  parte 
e che  noi  ci  guarderemmo  bene  di  solleva- 
re. Riguardo  a quest’  ultime  basterà,  per 
acquetare  la  coscienza  di  qualsivoglia  più 
timorato  cattolico,  rammemorare  quelle  nor- 
me così  sicure  poste  dal  massimo  dottor 
della  Chiesa  S.  Agostino:  In  necessariis  uni- 
ta* : in  dubiis  liberta. i:  in  omnibus  cha- 
ritas.  E poiché  lo  storico  nostro  non  si  è 
certo  nelle  cose  necessarie  dall’  unità  catto- 
lica discostato,  ma  solo  si  è in  molte  parti 
abusato  della  libertà  concessa  nelle  cose 
dubbie,  noi  invocheremo  a favore  di  esso 
la  cristiana  carità  per  tutti  que'  casi,  in 
cui  può  parere  0 può  essere  realmente  acca- 
duto ch’egli  siasi  allontanato  dal  vero  e dalla 
moderazione,  ricordandoci  e pregiandoci  di 
rammemorare  a tutti  gli  avversarj  del  Gian- 
none  quell’ altre  parole  di  s.  Agostino:  Sirie 
contumelia  ile  ventate  praesumite  : sine 
superbia  de  ventate  ceriate. 

Nello  stendere  queste  nostre  Annotazioni 
noi  abbiamo  procurato  di  tenerci  lontani  da 
qualsivoglia  estremo,  c abbiamo  sovr’  ogni 
punto  esposto  senza  amore  di  parte  ciò 
clic  ci  parve  la  verità.  Noi  crediamo  aver 
dette  cose  che  non  possano  ripugnare  a 
qualunque  più  timida  coscienza;  ma  se 
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fosse  altrimenti,  la  nostra  retta  intenzione 
sarebbe  stata  tradita  dalle  nostre  parole. 
Che  se  ci  accadesse  d'essere  bersagliati  da 
alcuno  di  que’  censori  indiscreti  e malevo- 
li, i quali  altra  logica  non  conoscono  che 
quella  delle  passioni,  noi  ci  conforteremmo 
col  ripetere  queste  belle  parole  di  Giovanni 
Crisostomo,  colle  quali  ci  è dolce  dar  ter- 
mine al  nostro  discorso  : Nihil  ventate  cla- 
rini, mhil  fortius,  ut  mendacio  nihil  in- 
finnius,  etiumsi  innumeri!  se  tegat  ope- 
rimentis.  Nani  facile  deprehenditur,  et 


facile  diffluit.  V eritas  contro  nuda  p in- 
sta t omnibus , qui  volunt  ejus  pulcritu- 
dinem  intuerij  non  cult  latere,  noti  pe- 
riculum  timet,  non  insidias,  non  gloriata 
multitudi/iis  ambit,  nulli  humanarum  re- 
rum subjacetj  sed  omnibus  superior  mul- 
tas excipit  insidias,  manet  autem  inviata, 
eosque  qui  ad  se  confugiunt,  quasi  tu- 
tissimo  muro  munitos  servat,  idque  ex 
potentine  suite  magnitudine  ; et  occultai 
in  su  lt us  evertitj  sua  vero  palam  omni- 
1 bus  proponit. 
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